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PROEMIO 


Molto  fu  scritto  intorno  al  secolo  e al  poema  di  Dante , molte  nuove  bel- 
lezze nel  suo  canto  scoperte,  molte  preziose  notizie  ad  illustrarlo  raccolte;  onde 
pare  che  nulla  o poco  rimanga  a sapere  più  oltre  di  lui^  del  suo  libro,  dell'etA 
nella  quale  egli  visse.  Ma  cosiffatta  è la  natura  delle  cose  grandi,  che  di  quanta 
più  luce  si  rischiarano  intorno,  più  complicate  appariscono,  più  nuove,  più 
arcane,  laddove  i piccoli  oggetti  le  tenebre  e il  dubbio  giovano  a rinvolgerli  di 
maestà.  Più  studiasi  Tanima  di  Dante,  e più  varia  e quindi  più  mirabile  riesce 
r amnonia  de’  quasi  contrari  clementi  che  ne  costituiscono  la  grandezza  : più  stu- 
diasi quel  secolo , irradiato  da  tanta  luce  di  storia,  di  tradizioni,  di  poesia  ; e 
cresce  il  desiderio  di  penetrarvi  più  addentro , di  riguardarlo  da’  lati  men  lumi- 
nosi, che  non  sono  imeno  importanti,  di  cercare  le  occasioni  di  si  singolari  effetti 
e gli  effetti  di  sì  memorande  cagioni.  Quando  1’  erudizione  e la  scienza  hanno 
investigato , meditato , allora  sorgono , quasi  rampolli  appiè  del  vero , altri  dubbi  più 
gravi,  ^on  è del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più  recondito  la 
natura  d’uomo  e di  secolo  si  fecondi:  ma  non  saranno  qui  forse  inutili'alcnni 
cenni  ad  indicare  con  quale  avvertenza  e disposizione  convenga  leggere  i libri 
di  Dante.  Nè  le  dichiarazioni  storiche,  nè  le  estetiche  considerazioni,  nè  le  note 
diligentissime  basteranno  a dare  a conoscere  l’anima  deH’Allighieri,  che  è l’ ani- 
ma che  agitava  il  suo  secolo,  se  il  lettore  con  la  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a poco  a poco  un  concetto , e non  sa  collocarsi  nel  vero  punto  a contem- 
plare il  gran  quadro  dell'uomo  interprete  de’  dolori  di  un  popolo. 

Chi  è egli  dunque  l’autore  che  postosi  accanto  al  soglio  della  giustizia  sapien- 
tissima , sentenzia  buoni  e rei.  gli  uni  esalta  c beatifica,  gli  altri  aggrava  di  tor- 
mento ed  infamia  ? Chi  è egli  il  guerriero  scienziato , l’amante  teologo,  il  magi- 
strato poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e de’ re?  Perchè  tante  contraddizioni  nella 
sua  natura , nelle  opere  sue  tanti  toni  diversi  ? Ora  giusto  come  spirito  più  che 
umano,  ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A conoscere  que- 
st’ uomo  tutti  gfindizii  son  preziosi:  dispersi,  accrescono  le  contraddizioni  ; raccolti, 
le  conciliano. 
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PRORMIIl. 


Leggiamogli  parte  del  suo  secreto  nel  Milto.  Miriaiiio  quella  fronte  alta,  pronta 
a conirarsi  alla  incditazionc,  ad  aggrottarsi  alio  sdegno;  quelle  guanec  alquanto 
incavate,  quel  mento  sporgente,  clic  dicono  vigore  c aecensihililà:  daU’aria  sde- 
gnosa della  fìsonomia  non  so  che  di  posato,  di  raccolto,  e (in  prolilo  riguardan- 
dola) di  malinconico  c di  pietoso.  Non  un  pensiero  solo,  un  affetto,  da  quel  volto 
traspare:  que’ lineamenti  che,  leggermente  considerati,  o infedelmente  ritraili, 
non  spirano  che  la  ferocia  e la  rabbia;  la  gravità,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  mo- 
dellano ad  espressione  ]iiù  varia  e ])iù  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  altero 
e ardente  ; ma  signore  del  proprio  pensiero , ma  rinchiuso  in  si;  lanlo  da  non 
lasciar  iirorompcre  invano  scintilla  del  fuoco  che  lo  divora  ; ma  disposto  a sen- 
tire in  mezzo  all’ira  c all’orgoglio  i più  miti,  i più  nobili  alTelli  ; accessibile  alla 
compassione  che  ama,  al  dolore  eh’  esulta  ranima,  e la  fa  migliore.  Ognuno  avrà 
conosciuto  fisonomie  somiglianti  a questa  di  Dante,  c non  che  ini])resse  de’sogni 
del  rancore,  informate  a indulgenza  e a pietà.  Tale  era  l’amante  di  Hcatriee  negli 
anni  più  belli,  quando  il  dolore  di  un  affetto  solitario  e le  cure  della  repubblica 
sole  gli  agitavano  il  cuore  : nè  prima  delle  umiliazioni  che  avvelenarono  Io  sco- 
rato suo  esilio,  si  svolse  in  Ini  quello  sdegno  feroce  che  poi  pullulò  si  robusto. 
E quando  io  riguardo  attentamente  que' lineamenti  che  mi  si  offrivano  alterati 
dall'ira,  riconosco  in  es,si  il  cantore  di  Francesca,  di  Matilde,  di  Reatrice , tanto 
chiaramente  quanto  il  nemico  di  Filippo  e di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione 
di'due  contrari  elementi , la  sensibilità  dcU’ira  c la  sensibilità  deiramore,è  come 
il  fondo  (Iella  natura  di  lui;  le  sono  due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna,  ora 
unita,  la  doppia  armonia. 

E l’attitudine  clic  domina  in  quell’aspetto  che  dà  rilievo  a tutte  le  qualità  del- 
l'uomo e del  poetarsi  è la  fermezza:  quella  fermezza  che  accoppiata  all’ amore, 
gl’ ispirava  nella  grave  età  un  lungo  inno  trionfale  di  giuria  alla  giovanetta  del  suo 
cuore,  perduta  negli  anni  più  spensierati  ; quella  fermezza  che  accoppiala  alla  giu- 
stizia, lo  costituha  giudice  de’  nemici  e degli  amici;  che  accoppiata  al  dolore,  gli 
faceva  sotto  alle  mutale  opinioni  tenere  nel  fondo  dell’  anima  i sensi  sle.ssi;  che 
accoppiala  aH'orguglio,  Io  rispingeva  dalle  mura  desiderate  della  lcrr:i  natale,  la  qual 
egli  sdegnava  racquistare  a prezzo  di  viltà  ; quella  fermezza  che  accoppiata  al- 
l’.amore  di  patria  e di  vendetta , non  gli  penuise  porre  mai  giù  la  speranza.  Io 
spinse  di  provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte;  e ributtatone,  ve  lo  ricondusse 
non  lanlo  per  mendicarne  un  ricetto,  quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle 
armi,  la  parola  armoniosa,  che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii  e di 
tempi  ; quella  fermezza  infine  che  diede  forme  giganti  all’  edifizio  della  sua  im- 
maginazione , c tutte  lo  parli  fin  dal  primo  ne  predispose,  c le  architettò  forti, 
inminutabili ; e avventò  rigido,  intero,  diritto,  quasi  saetta,  quel  verso  variLssimo, 
e nell’apparente  negligenza  sempre  ponderato  c sicuro. 

Da  questa  dote  un’altra  gliene  derivava,  ch’c  l’essenza  dell’uomo  onesto  cx)s'i, 
come  del  grande  poeta,  la  sincerità:  e gliela  leggi  scolpila  nel  viso,  c ne’ suoi 
scritti  la  trovi:  o sia  ch’esalti  ,sè  stesso,  o sia  che  i proprii  difetti  confessi;  o 
ragioni  freddo  de' suoi,  e caldo  d('gli  estranei:  o taccia  di  coloro  che  gli  sarebbe 
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giovali)  lodare,  c parli  aUamciile  di  ijuulli  de’ quali  il  pur  bisbigliare  in  suerrlo 
era  pericolo.  Per  dare  a conoscere  l’animo  suo  senza  soKcrfugi , egli  Irasecglio 
un  soggetto  ove  dar  luogo  a falli  coetanei,  ne  crea  sè  medesimo  attore,  rigetta 
la  lingua  dei  dotti,  come  impotente  a sfogare  lutto  quant’cgli  sentiva  ; e dove  più 
fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza  più  chiara  la  voce,  le  parole  più  seliictte 
quivi  fa  risonare;  ansioso  di  trasfondere  sè  negli  spiriti  lutti,  e in  quelli  più  ove 
r odio  c l’ amore  ardono  più  veemente.  Certamente  non  temeva  ehe  il  suo  secreto 
si  divulgasse , I’  uomo  die  addita  le  bestie  liesolane , e la  p sciolta  tre- 

scante co’ re,  c r Italia  tion  donna  di  provincie  ma  bordello^  c la  cloaca  di  sangue 
e di  puzzo,  c la  rogna  delle  umane  viltà.  Queste  voci  esalale  dall'ira,  aecanto 
all’esprcssioni  di  un  amore  gentilissimo,  d’un  allo  sdegno,  d’ una  religione  sev  era 
c composta,  dimostrano  ehe  la  sua  propria  grandezza  appunto  gli  rendeva  intol- 
Icraliile  l’ipocrisia.  Egli  si  confe.ssa  superbo,  lascivo,  traviato  dall'alto  sentiero 
della  virtù:  c come  mai  un  grande  ingegno  sopprimere  nulla  de’ propri!  senti- 
menti della  cui  inislionc  era  quasi  conflato  il  suo  genio '1  Lui  felice  se  i tempi 
luen  duri  avessero  temperato  il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  e l'orgoglio  inaspriti  non  fossero  diventati  rabbia 
divoratrice  , superba  febbre  d’  immortale  vendetta  ! Lui  felice , s’  egli  av  esso 
potuto  mostrare  se  stesso,  e nulla  manifestare  clic  puro  non  fosse  I Ma  poiché 
le  vicende  del  secolo,  e quella  debolezza  che  viene  dalla  molla  forza,  gliel  tolse, 
apprezziamo  almeno  la  sua  animosa  sincerità:  c compiangiamolo! 

L’n’osserv  azione  ancora  innanzi  di  partirci  daU’immagine  del  poeta.  Chi  punto 
conosce  la  razza  toscana  vivente,  ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l’osservò)  quasi  il 
generale  modello  ; quella  fronte,  quel  profilo,  quel  mento,  ad  ogni  rivolger  d’occhi 
rincontransi  in  tutta  Toscana  ; c nelle  terre  venete  altresì  che  portano  una  delle  più 
antiche  e più  gentili  schiatte  d’Italia.  I/>  direste  nato  a rappresentare  cosi  la  sua 
nazione,  come  l’intero  suo  secolo.  Quella  forza  mista  di  soavità  che  distingue  il 
genio  toscano  daH’attico,  e lo  rende  men  vivido,  ma  più  fermo;  nell’ Allighieri 
ehi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di  quelle  creature  in  cui  la  nativa 
si  compiace  di  raccogliere  e di  congegnare  i disparati  suoi  doni  V 

Or  dalla  vita  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  detlurre  a meglio  conoscere 
1’  uomo  'I  Nato  d’un  padre  già  dalle  civili  discordie  cacciato  in  esilio , e’ comincia 
nelle  domestiche  tradizioni  a succiare  fin  da’  primi  anni  l’ira  e il  dolore  : al  sen- 
timento degli  odii  fraterni  eongiungesi  la  salutare  esperienza  della  sventura,  e 
la  sventura  raltempra  quanto  è in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio;  la  sventura 
maestra  d’amore  c di  mansuetudine.  Si  pensi  da  quale  famiglia  e’ nascesse,  e 
s'avrà  in  mano  una  chiave,  a dir  così,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  c dalla  fortuna  all’amore,  egli  ama  nella  puerizia  : c l'af- 
fetto gl’insegna  la  forza  di  tacere,  di  soffrire,  di  perfezionare  sè  stesso  ; gl'insegna 
i più  intimi  e più  soavi  fra  i terreni  dolori.  La  guerra  ili  quest’amore  ideale  coi 
doveri  di  padre  di  famiglia,  e con  altre  passioni,  non  turpi  (io  vo’ sperarlo)  ma 
meno  gentili , è una  di  quello  contraddizioni  che  la  sua  natura  ri  spiega:  dall’un 
lato,  ingegno  che  ha  bisogno  del  grande;  cuore  ardente  dall’altro,  al  quale  una 
passione  più  prossima,  più  irrequieta  appur  come  necessità  prepotente. 
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PROEMIO. 


Educato  nelle  massime  e nelle  pratiche  di  religione  severa  e profondamente 
sentita.,  l'umana  corruzione  lo  indusse  a distinguere  la  religione  dai  ministri  di 
lei;  a onorare  quella,  e questi  sprezzare;  a congiungere  con  l’umiltà  di  credente 
devoto  Tirreverenza  d’incredulo  audace.  Gli  uomini  che  d’ordinario  amano  le  di- 
stinzioni, e si  compiaciono,  per  fuggire  fatica,  di  guardare  le  cose  da  un  lato 
solo,  si  trovano  impacciati  a giudicar  quest’ ingegni  a’ quali  apparisce  si  netto 
il  limite  tenuissimo  che  separa  il  vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella 
stessa  parzialità,  e nell’ardore  della  passione  presenti  a sè  stessi.  Io  non  dico 
che  Dante  nell'ira  non  abbia  ^ arcato  mai  quel  tcnuisshno  limite:  dico  che  in 
mente  si  retta  non  solo  non  s’hanno  a chiamare  contraddizione  ma  logica  neces- 
sità questi  due  elementi  contrari!:  riverenza  alla  religione,  c dispetto  di  chi  ne 
prostituisce  l’amabile  dignità. 

E pare  che  la  fortuna  (quella  ch’egli  imaginava  ministra  degli  splendori  mon- 
dani, e regnatrice  beata  nel  volgere  della  suaspera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare 
la  sua  vita,  e quasi  per  tanti  stadi!  d'educazione  condurre,  c in  contrarie  posture  at- 
teggiare quell’anima , acciocché  pié  intero  riuscisse  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme 
con  le  gioie  e le  inquietudini  dell’amore,  avvezzo  a provare  i conforti  e ad  esercitare 
i rigidi  uffizi  della  vera  amicizia,  vedersi  a un  tratto  trasportato  in  una  regione  d’odio 
e di  rancore,  e quivi  per  forza  di  sempre  sopra vvegnenti  sventure  confitto  e com- 
presso. Prima  non  timido  guerriero,  poi  cittadino  autorevole,  poscia  in  tempi  difficili 
magistrato  infelice,  quindi  esule  e nemico  impotente  : l’onore  c il  dispregio , la  ric- 
chezza c la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e di  patria , la  vita  meditativa  e l’attiva,  il 
vizio  e la  virtù  : tutto  egli  ha  sentito  in  sè  stesso.  E le  lettere  e le  arti , c le  divine 
scienze  e le  umane , e quelle  che  la  materia  riguardano  c quelle  che  lo  spirito, 
e l’antichità  lontana  c il  mondo  vivente,  e la  propria  c le  straniere  provincie , 
e i vicini  popoli  ed  i remoti , c gli  orrori  della  selvaggia  e le  bellezze  della 
coltivala  natura,  e i principeschi  e i popolari  costumi,  c i tirannici  stali  c gli 
anarchici  e i liberi,  egli  ha  visitati , dipinti,  com’uomo  che  serba  nella  contem- 
plazione la  sicurezza  e l’agilità  della  vita  attiva,  con  un’esclamazione,  con  un'im- 
magine, con  un  cenno.  Talché  si  potrebbe  affermare  che  quella  mirabile  varietà 
che  corre  tra  il  suo  Paradiso  e l’ Inferno,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprio 
esperienze  e la  guerra  d’opposti  principii  che  commoveva  il  suo  secolo. 

Nessuna  maraviglia  dunque  se  l’odio  in  quel  canto  segga  allato  all'amore,  su 
gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità,  sono  qui  rammentali  con  lode,  aitrovu 
segnati  d’infamia  ; se  il  sentimento  della  pietà  viene  a spargere  una  stilla  di  re- 
frigerio sulle  fiamme  dell’ira,  un  po’ di  dolcezza  sul  fiele  del  crudele  disprezzo. 
Nessuna  maraviglia  se  il  ghihellino  Federico,  l’uomo  si  degno  d’onore,  è ram- 
mentato come  precursore  dell’Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei;  se  la  cara  buona 
}Mtema  imagine  del  vecchio,  che  gl'insegnù  come  l’uomo  s’elcrna,  é da  lui  in- 
contrata sotto  le  fiamme  punilrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  il  nemico  suo,  cru- 
delmente vessato  dai  coronato  suo  complice,  gli  trac  di  bocca  accenti  di  com- 
passione sinceramente  addolorata,  accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  c l’a- 
nimo suo,  quanto  l’umana  natura,  la  qual  visi  mostra  capace  d'equità  tanto  degna 
del  ciclo. 
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E’  non  cessa  però  «Tesser  uomo  : Tequitò  sua  a quando  a quando  Iraluce  magna- 
nima; ma  poi  le  ire  la  offuscano,  e il  provocato  dolore  la  irrita.  Ardente  nelle 
lodi,  ardentissimo  ne’  vituperii  ; or  vantatore  della  propria  grandezia,  ora  dimesso, 
c conoscente  ( al  modo  che  i vili  non  la  conoscono)  la  fiacchezza  propria,  il  pro- 
prio nulla;  nemico  d’ogni  simulazione,  ma  non  padrone  di  sè  tanto  da  non  ado- 
perare la  forza  della  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di  generosa 
virtù  ; pronto  insorama  a mostrarsi  altrui  non  pur  quale  egli  è,  ma  quale  e’  sente, 
qual  crede  d’ essere  ; c in  ciò  non  mai  ingannatore,  ma  tal  volta  ingannato  egli 
stesso.  E ben  disse  che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e cielo  e terra  ; per- 
chè in  esso  s’altema  quant'ha  la  parola  ispirata  di  più  austero,  e la  virtù  di  più 
eandido,  e Tamore  umano  di  più  profondo,  e Tira  di  più  meditato,  e il  disprezzo 
di  più  amaro,  e l'amicizia  di  più  cordiale,  e la  riverenza  di  più  modesto,  e i 
bassi  affetti  di  più  difficile  a indo« inare  a chi  non  li  abbia  sperimentati,  e i no- 
bili di  più  generoso.  Semplice  e forte,  ardente  e grave,  conciso  e abbondante, 
immaginoso  e esatto,  severo  ed  umano,  tragico  e comico,  dotto  e poeta.  Fioren- 
tino e Italiano,  simbolo  delle  contraddizioni  che  rendono  glorioso  e infeliee  que- 
sta nazione  e l’umana  natura.  Chi  cerca  in  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
mai  degnamente  apprezzarlo,  giungerà  forse  a deriderlo;  chi  lo  considera  come 
un  infelice  mal  conosciuto  dal  suo  secolo,  e che  anela  darsi  a conoscere  mostran- 
dosi intero,  facendo  pompa  dell’ira  sua,  come  della  scienza,  sdegnando  e nei 
concetti  e nei  sentimenti  e nello  stile  e nel  linguaggio  ogni  raffinatezza  dell’arte; 
quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo  nelle  bellezze , degnamente  scusarlo  nei  di- 
fetti , indovinare  gl’intendimenti  ch’egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il  velo  dei 
versi  strani. 

I destini  di  Firenze  erano  a que 'tempi  si  collegati  ai  destini  della  nazione  in- 
tera, c l’Italia,  allora  più  che  mai,  aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  e ne’  timori 
e ne’  raggiri  di  tutti  i potentati  europei,  che  Dante  non  poteva  cantare  della  gran 
Filla^  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  delTAlpi  e de’ mari.  Quella  missione 
che  ai  di  nostri  è affidata  ai  negoziati  politici  o alla  libera  voce  de’  giornali , o 
a gravi  trattati  scientifici.  Dante,  l’esule  e quasi  mendico  cittadino,  esercitava, 
unico  tra  gli  uomini  di  stato  d’allora,  unico  tra  i poeti  di  tutti  i secoli,  in  mezzo 
all’intera  nazione;  la  esercitava  in  «pici  canti,  che  i rozzi  artigiani  ripetevano 
nelle  officine,  che  i grandi  temevano  e ambivano  ; che  poi  sonavano  interpretati 
dalle  cattedre,  nelle  chiese;  che  trasvolarono  i secoli,  ed  ora  risonano  sino  in 
«pici  mondo  ch'egli  diceva  senza  gente,  eternando  coi  dolori  e coi  rancori  di  un 
uomo,  le  glorie  e le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di  Dante  le  miserie  e le 
vergogne  della  discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di  quella 
grande  catena  che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo  d’Italia.  Egli  piange  sul  suo 
nido  natio , ma  dopo  avere  esecrato  i tiranni  di  cui  le  terre  d’ Italia  cran  tutte 
piene.  Gli  Svevi  da  Federico  a Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a Roberto,  gli 
Aragonesi  da  Pietro  a Federico,  i Tedeschi  da  Alberto  ad  Arrigo,  i Francesi  da 
Carlo  Magno  a quel  Valois,  e i Re  di  Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo,  d’Inghil- 
terra, di  Scozia,  d’Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvegia, di  Cipro,  passan  tutti  a 
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ratispgiia,  o lodali  con  parole  miste  d'csorlazioiic,  di  rampogna,  o malcdeUi  con 
la  potenza  che  dà  l'ira,  l'ingegno,  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia,  non  città 
ragguardevole  quasi  ch’egli  non  tocehi  nel  volo  della  concitata  passione , dond'egli 
non  tragga  un  idolo  di  speranza  o di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passano 
, dinanzi  quasi  paurosi  di  essere  marchiati  d’infamia  ; ed  egli,  come  il  suo  Minosse, 
conoscitor  de’ peccati,  segna  a ciascuno  il  suo  grado  dcU’infemo,  in  queirinfemo 
il  cui  modello  la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell’anima. 

Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  disegno  de’  Ire  mondi  è or- 
dinato alle  civili  intenzioni  dcU’csule.  La  descrizione  delle  bolge  ghiacciale  ed 
ardenti,  de’  cerchi  della  solitaria  montagna,  e delle  sfere  armonizzanti  di  lucCj 
sono  paese  lontano,  posto  ad  aggiungere  alle  ligure  storiche  più  evidente  rilievo. 
E le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse  visioni  del  mondo  della  fede, 
in  tanto  nel  poema  di  Danto  son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  san- 
gue , la  storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano  cercano  una  similitu- 
dine nel  mondo  de’corpi:  Dante  agli  oggetti  del  mondo  corporeo  cerca  quasi 
un’illustrazione  ne’  fatti  della  storia;  e il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è pa- 
ragonalo al  sospetto  di  que’  che  uscivano  palleggiati  di  Caprona,  c le  figure  dei 
giganti  alle  torri  di  Montereggione,  e le  tombe  degli  cresiarchi  a quelle  d’Arli 
e di  Pola,  e il  borro  infernale  alle  rovine  del  Trentino,  eia  selva  dei  suicidi  agli 
sterpi  tra  Cecina  c Comete,  c gli  argini  del  nero  ruscello  a que’  de’  Fiamminghi 
e de’ Padovani,  c le  cappe  degl’ipocriti  alle  cappe  degli  eretici  arsi,  c le  piaghe 
de’ falsarii  al  marciume  di  Yaldichiana,  e il  ghiaccio  de’ traditori  al  Danubio  in 
Austcrich,  e l’atteggiamento  della  frode  al  giacersi  del  Leverò  là  tra’  turchi.  Le 
storiche  allusioni  ora  prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  lampo  sfuggevole,  ora  scendono  quasi  fiume  pieno,  ora  serpeggiano 
quasi  per  vie  sotterranee.  Gli  è un  cenno  talvolta,  che  significa  una  serie  di  fatti, 
di  passioni  ; gli  è talvolta  un  simbolo,  che  la  rabbia  assume  per  trasparir  più  po- 
tente dal  velo  della  profezia  c del  mistero. 

Quindi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di  Dante;  difficoltà  la  quale 
talvolta  i commentatori  confessano  o col  tacere,  o col  poco  dire , o col  contrad- 
dirsi. Inutili  dichiarazioni  grammaticali,  ed  ingiurie  a’  precedenti  commentatori, 
e dubbi  accumulati  a dubbi,  e allegorie  ad  allegorie;  tali  ipiù  de’ commenti.  Ma 
quello  che  più  deve  recar  maraviglia  si  è l’ abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  stu- 
dio di  Dante  fu  professione  prediletta,  c quasi  unico  vanto,  e trovarli  non  curanti 
de’  fatti  più  importanti  che  commettono  la  poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un 
autore  di  fama  raccontare  clic  i Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i Ghibel- 
lini : eccov  i il  Pcrlicari  creare  Giangiotto  signore  di  Rimini , e chiamar  degno 
amico  di  Dante  l’iiomo  che  cent’anni  innanzi  amò  la  sorella  di  Ezzelino  beatifi- 
cata da  Dante. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  l’idea  strana  del  Foscolo,  della  missione  apo- 
stolica che  Dante  riceveva  lassù  in  Paradiso  per  rifonuare  la  Chiesa;  egli  che, 
gridando  con  ira  passionata  renomiità  degli  abusi,  professava  ad  un  tem|M>  La 
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rireren:a  delle  eomme  chiavi;  e alTcniiava  Tiinpero  di  Roma  essere  stalo  stabilito 
da  Dio 

per  lo  loco  moto 

U’  siede  il  successor  del  ma/jgior  Piero. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  quelle  tante  ragioni  di  eonvenienza  con  le 
quali  egli,  il  Foscolo,  s’ingegna  di  dimostrare  che  Dante  non  diede  fuori  in  vita 
sua  del  poema  altro  che  i canti  meno  storici  c meno  iracondi;  poiché  non  sola- 
mente le  tradizioni  a ciò  contraddicono,  ma  e i fatti,  e l’indole  del  poeta,  e le 
sue  speranze , e i suoi  Gni,  e la  natura  de’  tempi. 

Ma  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche  del  poeta  viene  dedotta  questa  con- 
seguenza, che  uomo  di  tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce,  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre  al  dover  essere  onorato 
come  poeta , dev'essere  interrogato  come  narratore  e pittore  di  grandi  memorie; 
e siccome  le  altrui  autorità  servono  a rischiarare  i suoi  versi,  cosi  i versi  di  lui 
debbon  servire  a confermare  e conciliare  le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo 
aspetto  non  è stata  forse  ben  riguardata  fìnora  l’opera  deH’Allighicri,  e nessuna 
poesia:  o pure  la  storia  da  simili  comparazioni  trarrebbe  inaspettata  e amenità 
e moralità  ed  evidenza. 

Speriamo  che  la  nostra  letteratura  incominciando  a considerare  in  Dante  il 
cantore  della  rettitudine  c della  religione,  l’amico  della  patria  e del  vero,  il  poeta 
storico,  apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de’versi,  o ad  affettare 
l’ardimento  di  certi  modi,  o a ricopiare  in  nube  le  forme  fantastiche  della  visione 
da  lui  scolpita,  ma  ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggio.sa  ; c cono- 
scerà Gnalmente  essere  inefGcacc  e peggio  che  inutile  ogni  poesia  clic  non 
venga  dall’anima. 
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Per  le  terre  (l'Italia  che  ricettarono  un 
profugo  corre  la  gloria  a baciare  le  sue 
vestigia;  interroga  i monumenti,  le  sto- 
rie , le  tradizioni  per  poter  dire:  Qui  stette 
Dante  Allighicri.  Quest'Italia  eli' egli  fla- 
tcIIó  con  la  feroce  libertà  del  suo  verso, 
lo  adora.  Moltiplicano  i conienti,  le  vite, 
i ritratti;  fervono  le  edizioni  nelle  città, 
ne'  villaj^gi  : sempre  nuove  germogliano 
questioni,  sempre  nuove  bellezze  sfavil- 
lano. Lo  citano  i dotti  e gli  storici,  lo 
studiano  come  maestro  di  ben  dire  i pro- 
satori e gli  scienziati.  Legger  Dante  c un 
dovere,  rileggerlo  è bisogno;  sentirlo  è 
presagio  di  grandezza. 

Notabile  che  nessun  secolo,  dopo  il  de- 
cimo quarto,  tale  onoranza  rendesse  al 
nome  di  lui,  quale  il  nostro.  Dalle  que- 
rimonie amorose,  dall' argute  gonfiezze 
e dall'  arcadiche  semplicità  levarsi  a cosi 
nobile  esempio,  pare  a me  lieto  augurio 
di  sorti  migliori. 

Ho  detto  clic  primo  a degn.vmente  ono- 
rar l'Allighieri  fu  il  secolo  nel  quale  egli 
crebbe,  (ilii  non  sa  del  Boccaccio,  che 
cinquant'  anni  dopo  la  morte  di  lui  ne 
cementa  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poe- 
ma, c co' propri  rischiara  i rimproveri  di 
Dante  innanzi  a’ cittadini  che  non  temono 
d' ascoltarlo;  il  Boccaccio  che  la  Comme- 
dia manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
propria  mano,  presente  degno?  Chi  non 
legge  con  gioia  nel  guelfo  Villani  quelle 
schiette  parole:  « Questo  Dante  fu  ono- 
revole antico  cittadino  di  Firenze  ...  fu 
grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza... 
fu  sommo  poeta  e filosofo  » ? 

R perchè  la  nazione,  a que'  tempi  non 
isGorata  della  sua  giovane  vita,  sentiva 


l'alito  della  poesia,  però  di  poetiche  forme 
vestiva  la  lode;  c narrava  un  sogno  ri- 
velatore ch'ebbe  la  madre  incinta  di  lui. 
E un  suo  discepolo  raccontava  poi  come 
« l'ottavo  mese  dal  dì  della  morte  del 
suo  maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo 
di  Dante  avesse  nel  sonno  veduto  il  padre 
vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e d'u- 
na  luce  non  usata  risplendente  nel  viso, 
venire  a lui  per  mostrargli  dietro  una 
stnoja  al  muro  confitta  in  una  fincstretta 
da  nessuno  giammai  piò  veduta  » i tredici 
canti  cercati  indarno  del  compiuto  poema. 

Cotesta  parmi  lode  invidiabile  d' un 
poeta , quando  un  secolo  imbevuto  di  poe- 
sia lo  comprende  e l'ammira.  Ed  era  non 
solo  poetico,  ma  veramente  poeta  quel 
secolo;  al  par  di  Dante,  nutrito  di  franchi 
sdegni  e di  schietti  amori;  infaticabile,  co- 
raggioso, addolorato,  credente. 

Chi  dubitasse  de' vincoli  i (piali  con- 
giungano le  sorti  dell'uomo  alle  sorti  d'Ita- 
lia , rammenti  l' anno  in  cui  Dante  nacque. 
Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando 
Carlo  d'Angiò  chiamato  in  Italia  da  papa 
Clemente  IV,  e trionfalmente  ricevuto  en- 
tro le  mura  di  Roma,  veniva  a fondare  in 
sede  ornai  certa  le  speranze  de’ Guelfi,  a 
schiantare  l' ancor  giovane  tronco  dell'ar- 
bore ghibellina,  ail  aprire  il  duello  che 
dovevasi  per  tanti  secoli  sui  campi  d'Ita- 
lia combattere  tra  Francia  e Aicmagna. 
Quali  benefizj  apportasse  l' avvenimento 
francese  airilalia,  lo  dicono  i saccheggia- 
menti  e le  disonestà  dei  novelli  liberatori , 
lo  dicano  gli  eccidi  e gli  stupri  di  Bene- 
vento;  lo  dicono  le  nuove  gravezze  al 
regno  di  Napoli  imposte  per  voler  d'un 
Francese,  e per  consiglio  scellerato  d'un 
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Italiano;  lo  ripete  la  vostra  squilla  tutta- 
via risonante,  o Vespri  di  sangue. 

In  quell'anno  nasce  aU'Italia  un  ordine 
nuovo  di  cose;  la  causa  che  a Dante  do- 
veva, trentasei  anni  poi,  costar  tanto  dolo- 
re e tant'  ira,  Gn  dall'anno  ch'egli  nacque 
era  vinta.  1 quattrocento  Guelli  Gorentini 
che,  armati  di  splendide  armi,  capitanati 
daGuidoguerra  accorrono  in  aiuto  di  Car- 
lo, portano  un  peso  non  leggiero  sulla 
straniera  bilancia  che  pesa  le  sorti  d' Ita- 
lia. Trentamila  crociati  scendevano  per 
la  Savoja,  c trovavano  alleati  il  Monfer- 
rato, i Torriani,  il  principe  estense,  {cit- 
tadini di  Mantova;  trovarono  contraria 
Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la 
bellicosa  Brescia  dal  furor  loro  saettata, 
non  presa.  Un  trodimcnto,  se  a Dante 
crediamo,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po, 
un  tradimento  il  passo  del  Garigliano;  e 
Gn  d' allora  eran  peste  d'Italia  quelle  per- 
Gdie  che  si  largo  luogo  dovevano  tenere 
ncirinferno  della  sua  ira.  La  fame  dell'oro, 
tante  volte  da  lui  maledetta , anche  mii 
cospirava  alla  vittoria  di  Carlo.  E la  ta- 
zioiie  ghibellina  morì  nel  febbraio  del 
seguente  anno  sul  campo,  ove  cadde  tru- 
cidato Manfredi.  E al  par  della  sua  fu  lun- 
go tempo  inorata  la  morte  di  lei  ; e le 
speranze  di  Dante  stavano  già  Gn  d'alloro 
sepolte  sotto  quel  mucchio  di  sassi,  die  la 
pietà  de’ soldati  levò,  unico  monumento  al 
re  sventurato.  Tanto  erano  antichi  i mali 
d'Italia , e tanto  simili  ad  ambascia  le  ita- 
liane speranze,  che  le  speranze  stesse  di 
Dante  potevano  in  gran  parte  reputarsi 
lontane  memorie:  ond'è  che  i suoi  desi- 
deri! snn  tinti  di  cruccioso  dispetto , e i 
suoi  cantici  di  trionfo  somigliano  a la- 
mento d'esequie;  e tanta  parte  del  suo 
Paradiso  è un  ditirambo  di  dolore;  e il 
metro  stesso  del  poema  è il  metro  della 
triste  elegia.  Nò,  se  cosi  pieno  di  memo- 
rie non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe 
l'affetto;  perchè  tutta  dalle  memorie  sgor- 
ga la  poesia  ; e con  le  immagini  del  pas- 
sato compongonsi,  dall'anima  che  sogna, 
gl'idoli  dell'avvenire. 

Incomincia  dunque  all'  Italia  un  tempo 
nuovo.  Con  la  vittoria  de'GueIG.alIc  spade 
da  taglio  sottentrano  gli  stocchi  da  ferire 
di  punta,  sìmbolo  della  nuova  politica, 
più  acuta  che  vasta , più  sottile  clic  forte. 
Con  la  vittoria  dc’GueIG,  all'Italia  si  co- 
munica il  lusso,  si  austeramente  condan- 
nato da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  piò 


malcGca  del  marito,  porta  seco  il  conta- 
gio de'  dorati  arnesi  e delle  vesti  eleganti 
c delle  amorose  donne  francesi.  Con  la 
vittoria  di  Carlo  cominciano  a farsi  con- 
suetudine le  adulazioni  turpi  al  vincitore 
qualunque  egli  sia,  le  bugiarde  acclama- 
zioni, gli  applausi  rei,  le  chiavi  offerte 
in  tributo  dalle  città  prima  vinte  che  viste. 
Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i vin- 
citori a dividersi  l'oro  italiano  co’ piedi, 
a trarre  oro  dalle  lagrime,  oro  dalle  ma- 
ledizioni de'  popoli. 

Intanto  che  Carlo  nel  regno  di  Napoli 
trionfava,  le  condizioni  di  tutte  quasi  le 
italiane  città  venivano  più  o meno  aper- 
tamente cangiando.  Reggio,  di  ghibellina 
fatta  guelfa,  riceve  i Modenesi  co'GueIG 
toscani;  a Filippo  Torriano  succede  Na- 
poleone; la  Marca  è conquista  d’un  car- 
dinale; Brescia  scuote  il  giogo  di  Pelavi- 
cino  tiranno,  si  dà  a'Toiriani,  va  incontro 
a Napoleone  ed  a' fratelli  con  rami  d'ulivo: 
un  Torriano  è morto  da' Ghibellini  mila- 
nesi in  Vercelli,  e il  sangue  suo  vendi- 
cato con  la  morte  di  cinquanta  o Ggli  o 
congiunti  de'fuorusciti  uccisori;  e Napo- 
leone grida:  il  sangue  di  questi  innocenti 
cadrà  sul  mio  capo,  c sul  capo  de' Ggli 
miei.  I Legati  del  Papa  mettono  in  Ixim- 
bardia  più  discordia  che  pace:  i GueIG 
cacciano  i Ghibellini  di  Parma;  Ghibel- 
lini e GueIG  si  riconciliano  in  Firenze  e 
stringono  matrimoni!.  Pisa  umiliata,  |ter 
trenta  mila  lire  sì  libera  dall'interdetto: 
i Veneti  s’ impadroniscono  dell'  intera  Got- 
ta genovese,  c Genova  un'altro  sull’atto 
ne  crea:  i Ghibellini  di  Modena  son  di- 
fesi da  Tedeschi,  da  Toscani  c da  Bolo- 
gnesi; combattuti  da  Bolognesi,  Toscani, 
'Tedeschi.  Vittorie  insomma  alternate  a 
sconGttc,  più  vergognose  talvolta  delle 
sconGtte;  brevi  concordie,  brevi  trionG, 
lunghi  guai,  tenaci  odii,  propositi  perse- 
veranti, fortissime  volontà;  esuberante  la 
vita,  in  estrinseci  atti  sfogate  c dilntan- 
tisi  le  potenze  dell'anima:  passioni  non 
Bacche,  virtù  non  bugiarde,  misfatti  non 
tiroidi.  Robusti  i corpi,  ardenti  le  fanta- 
sie, svariate  le  usanze,  giovane  e maschio 
il  linguaggio.  La  donna  or  conculcala  co- 
me ercatura  men  che  umana,  or  venerata 
com’angelo,  ora  partecipante  della  virile 
Gerezza , comunicante  all’  uomo  le  doli 
che  la  fanno  divina.  Vicenda  a vicenda 
succedere  coni’  onda  ad  onda  ; la  sventura 
alternala  alla  gioia,  rame  a brevi  di  lun- 
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glic  nulli;  il  governo  He' pochi  e il  go- 
verno de' troppi  confondersi  insieme.  Alti 
fatti  di  guerra,  esempi  degni  dell' ammi- 
razione de' secoli, chiusi  nel  cerchio  d'an- 
guste città;  grande  talvolta,  nella  picco- 
lezza de' mezzi,  l'intenzione  e lo  scopo; 
parole  ed  opere  che  pajono  formole  d'un 
principio  ideale.  La  religione  sovente  abu- 
sata, ma  non  si  che  i beneGzii  non  ne 
vincano  i danni;  ignudi  i vizii,  ma  non 
senza  pudore;  elTcrrate  le  crudeltà,  ma 
non  senza  rimorso:  memorabili  le  sven- 
ture, ma  non  senza  compenso  di  rasse- 
gnazione 0 di  speranze  o di  gloria.  Le 
plebi  occupale  alle  nuove  arti,  al  traffico, 
al  conquisto  de' civili  diritti;  i nobili  ope- 
rosi spesso  al  bene,  spessissimo  al  male, 
ma  pure  operosi;  e dalle  inquietudini 
dell'animo  e dalle  fatiche  del  corpo  fu- 
gata l'inerzia,  peste  degli  Stati,  la  noja, 
inferno  degli  animi.  La  religione  non  di- 
visa dalla  morale , nè  la  scienza  dalla  vita , 
nè  la  parola  dall'opera:  il  sapere  com- 
posto a forte  unità.  !.«  dottrine  de' secoli 
passati  abbellite  di  novità  o per  l' igno- 
ranza delle  moltitudini , o pe'  nuovi  usi 
in  cui  si  venivano  applicate,  innovando. 
Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costituzioni, 
ne' costumi,  ne' viaggi,  nelle  arti.  Tale 
era  il  secolo  in  cui  vide  la  luce  Durante 
Aldighieri. 

Ami  fu  grande  maestra  la  pratica  appun- 
to de' civili  negozii.  «Ninna  legazione  (dice 
il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a niuna  si  ri- 
spondeva; niuna  legge  si  riformava,  niuna 
pace  si  faceva,  niuna  guerra  s'impren- 
deva... s'egli  in  ciò  non  desse  prima  la 
sua  sentenza  ».  E quale  dalla  vita  atti- 
va provenga  temperamento  equabile  alle 
umane  facoltà,  sempre  intese  a sover- 
chiar runa  l'altra:  quanta  rettitudine 
di  giudizi!,  agilità  di  concetti,  sicurezza 
di  modi,  parsimonia  d'artiHzii,  autorità, 
compostezza,  i letterali  moderni  sei  san- 
no, che  per  volere  o per  fortuna  lontani 
dalla  esperienza  delle  pubbliche  cose, 
svampano  in  fiamma  fumosa  il  caler  del- 
r affetto;  i fantasmi  dell'immaginazione 
scambiano  con  la  viva  realità,  or  troppo 
meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  occhi 
non  paja:  e parlano  si  che  gli  uomini  in- 
volti nella  pratica  delle  faccende,  quelle 
loro  artiliziose  declamazioni  disdegnano; 
le  moltitudini  quell' affaticato  linguaggio 
comprendono  appena.  Molto  dunque  dovè 
r Allighicri  all'  essere  vissuto  cittadino  non 
inerte  di  repubblica  sua  : dovè  forse  la 


somma  delle  sue  lodi,  quella  franca  e 
virile  severità,  che  già  comincia  nel  Pe- 
trarca ad  ammorbidirsi  in  gentilezze  let- 
terate, e nel  Boccaccio  è sepolta  sotto 
le  molli  eleganze. 

Nè  gli  studi  dalle  civili  faccende,  nè 
queste  lo  stolsero  dagli  studi:  rara  co- 
stanza e concordia  di  due  in  apparenza 
contrarii  esercizi!.  « Per  la  bramosia  degli 
amali  studi  non  curò  (dice  il  Boccaccio) 
nè  caldo,  nè  freddo,  nè  vigilie,  nè  digiuni, 
nè  alcun  altro  corporale  disagio  » : ed 
egli  medesimo  parla  de'  lunghi  studi  con 
grande  amore  consumati,  e delle  /ami, 
de'  freddi,  delle  vigilie  sofferte,  che  lo 
dimagrarono  per  più  anni.  Queste  cose 
son  buone  a ridire.  Perchè,  sebbene  ne' 
giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  e 
de' vituperevoli  onori,  e s'additino  con 
dispetto  gli  esempi  di  chi  vende  a spe- 
ranze indegne  la  coscienza  e la  fama;  pur 
tuttavia  manca  ai  più  l'animosa  pazienza  di 
battere  le  lunghissime  vie  che  alla  vera 
lode  conducono.  Le  facilità  molte  oggidì 
procurate  a multe  opere  della  vita  fanno 
altrui  parere  mirabilmente  agevole  della 
sapienza  l'acquisto;  si  che  il  piacere  è da 
costoro  creduto  premio  e corona  al  pia- 
cere. E veramente  piene  di  diletti  ine- 
narrabili sono  le  fatiche  dell'  uomo  che 
intende  a conoscere  e a difendere  il  vero; 
ma  fatiche  pur  sono,  e richieggono  tempo 
e intensione  d'animo  e di  mente,  e vita 
modesta  e astinente  dalle  turpi  inezie  del 
mondo. 

« Se  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di 
Dante)  da  tanti  e siffatti  avversari!,  egli, 
per  forza  d' ingegno  e di  perseveranza , 
riuscì  chiaro  qual  noi  reggiamo;  che  si 
può  sperare  ch'esso  fosse  divenuto  avendo 
altrettanti  ajutalori?»  No.  Con  meno  av- 
versità r Alligliieri  sarebbe  sorto  men 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  na- 
tura debbono  il  germe,  alla  sventura  l' in- 
cremento di  loro  grandezza.  Quella  vena 
di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare 
che  scorra  soavemente  per  entro  alla 
tempera  ferrea  dell'anima  sua,  quell'evi- 
denza che  risalta  dalla  sincerità  del  pro- 
fondo sentire,  quella  forza  di  spirilo  sem- 
pre tesa  c che  par  sempre  quasi  da  ignoto 
movente  irritata  ed  in  allo  sospinta , sono 
in  gran  parte  debiti  alle  umiliazioni  e ai 
disagi  della  sua  calunniata,  raminga  c 
povera  vita. 


VITA  DI  DANTE 


Mocquc  in  Firenze  nel  1368,  morì 
nel  1321  in  Ravenna.  Gli  Allìghieri  o Al* 
digliieri,  delle  più  illustri  case  della  cit- 
tà, avevano  l' origine  da  Roma:  ebbero 
aOinità  in  Ferrara,  cognazione  in  Parma: 
e l’ultimo  loro  rampollo,  del  casato  de' 
Serego,  io  vidi  in  Verona,  ritraente  ne' 
lineamenti  non  so  che  dell'antico  poeta. 
Famiglia  guelfa,  c guelfo  maestro  ebbe 
Dante,  il  Latini;  e tra  Gudfl  combattè 
a Campaldino  nell'anno  venticinquesimo 
dell’età  sua;  tra  Gucin,  dico,  combattè 
nella  prima  schiera  a cavallo  fortemente, 
e provò  la  prima  ed  unica  gioia  della 
vittoria.  Questa  è cosa  importante  ad  in- 
tendere gli  scritti  c le  opinioni  dell'uomo, 
il  quale,  nel  giudicare  severamente  gli 
amici  Ghibellini,  rispettosamente  taluni 
de' Guelfi  nemici,  e serviva  al  vero  e ri- 
cordava i primi  piaceri  ed  alletti  della  in- 
felice sua  vita. 

Sull'età  di  nov'anni,  il  dì  primo  di 
maggio,  dì  solenne  a Firenze,  vide  la  fi- 
gliuola di  Folco  Portinari,  fanciulla  di 
ott'anni  circa,  e l'amò.  Della  gioventù 
spese  gran  parte  in  istudi  severi  sui  Pa- 
dri della  Chiesa,  Aristotile  c la  sua  scuola, 
i filosofi  morali,  e i poeti  di  Roma.  Nè  le 
scienze  naturali  neglesse.  Nella  lettura  di 
un  libro  nuovo  si  profondava  tanto  da 
non  accorgersi  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  I poeti  provenzali, 
francesi  e italiani  conosceva;  e d’ogni 
cosa  traeva  occasione  c materia  a far  più 
ricco  il  concetto  e il  dire  suoi.  Dal  ven- 
tesimo al  ventesimo  sesto  anno  d'età  (non 
ismettendo  il  pensiero  delle  cose  civili,  e 
tutta  l’ Italia  co’  suoi  desidcrii  abbrac- 
ciando) meditò  versi  di  schietto  amore 


che  lo  angosciava  con  dolce  forza , e vin- 
ceva quell'  affetto  delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1287 
cll'era  moglie  a Simone  de'  Bardi;  ma  che 
nè  prima  nè  poi  egli  avesse  da  lei  che 
ispirazioni  pure,  i suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a 
Beatrice,  l'attestano. 

Nel  giugno  del  1290  ella  muore,  e lo 
lascia  percosso  di  tanto  dolore,  che  per 
lungo  spazio  di  tempo  parve  come  tra 
dissennato  o salvatico.  E pensò  forse  al- 
lora a rendersi  frate:  certo,  allora  o poi, 
s'ascrisse  ai  terziarii  di  S.  Francesco  d’ As- 
sisi, santo  da  lui  con  sì  nfi'ettuosa  vene- 
razione cantato;  e con  quell'abito  indosso 
volle,  a quanto  si  narra,  morire. 

'Dopo  morta  Beatrice  scrisse  la  l'Uà 
Nuova,  nella  quale  già  promette  opera 
maggiore  in  onore  dell'Angelo  suo.  Fin 
d' allora  l'aveva  collocata  nell' alto  de' 
cicli,  e fattala  come  simbolo  della  morale 
virtù  ; ma  le  sventure  sopravvenute  con 
gli  anni  lo  condussero  a porla  simbolo 
della  virtù  politica  ancora,  la  qual  mai 
dalla  morale  non  fu  nel  suo  pensiero 
disgiunta.  Fra  le  vampe  dell'odio  splende 
modesta  e ispiratrice  dell' ingegno  suo 
unico  la  fiamma  queta  d'amore. 

Consigliato  da  parenti  c da  amici , 
nel  1292  prese  moglie  Gemma  Donati 
della  possente  famiglia  di  Corso,  il  ba- 
rone superbo,  di  lì  a poco  sì  crudcl  ne- 
mico al  poeta.  Tal  parentado  gli  parvo 
onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odii;  nuova 
ragione  a credere  declamazione  rettorica 
queir  unico  testimonio  del  Boccaccio  che 
Gemma  gli  fosse  discara.  Confessa  egli 
medesimo  lei,  nell'esiglio  del  marito,  aver 
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le  possessioni  sue  proprie  non  senza  fa* 
tica  difese  dalla  rabbia  ciltmlina,  e con 
quelle  sè  e i figliuoli  piccioli  sostentali. 
Dante  non  ne  fa  motto,  perché  parlare  di 
cose  domestiche  a lui  pareva  atto  di  de- 
bole vaaité.  E neppure  de'  tigli  fa  cenno; 
non  gli  amò  forse?  Ma  troppo  è vero 
cli’allre  donne  egli  amò  nell'  esilio  ; una 
fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli 
Scrovigni  di  Padova,  c vogliono  di’ altre. 
Ma  siccome  la  morte  recente  della  Porti- 
nari  appena  lo  salvò  da  un  amore  no- 
vello, e il  matrimonio  seguila  due  anni 
poi  non  ispense  l'imagine  nobililalrice 
de' suoi  primi  pensieri,  cosi  possiam  cre- 
dere che  le  aCTezioni , pure  forse,  le  quali 
alleviarono,  variando,  isuoi  tanti  dolori, 
non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nome 
di  Gemma.  Nè  gli  odii  politici  potevano 
a lei  nuoecre  nel  pensiero  di  Dante,  clic 
s\  tenero  parla  di  Forese,  il  fratello  di 
Corso,  e di  Piccarda  sorella  di  lui:  che 
i nemici  onorò  sovente  di  lode  si  piena. 

Per  otto  anni  o nove  In  repubblica 
l'cbbe  tutto.  Le  nuove  costituzioni  po- 
polari stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  ad  una  ilcllc 
arti , c'  scelse  quella  de’  medici  e degli 
speziali,  più  prossima  a scienza.  Forse  in 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema 
in  lingua  Ialina,  che  smesse  ben  presto, 
spinto  da  necessità  di  trasfondere  più 
schietto  in  anime  molte  il  dolore  e lo 
sdegno  dell’anima  sua.  E a questo  tempo 
si  rechino  ancora  le  varie  ambaseiate  sue 
in  Siena,  I11  Perugia,  in  Ferrara,  in  Ge- 
nova, in  Roma,  in  Napoli,  in  Francia, 
se  crediamo  alFilelfo;  talune  delle  quali 
assai  rilevanti,  c le  più  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  c acutamente  notata  da 
Cesare  Balbo,  fu  quella  del  novnntanovc 
in  nome  della  taglia  guelfa  ai  Comuni  to- 
scani, che  a tale  società  appartenevano , 
perchè  venissero  n nominare  un  capitano 
novello  di  detta  taglia.  Nel  governo  po- 
polano era  dunque  un  altro  governo 
guelfo  più  pretto;  c Dante,  poco  tempo 
innanzi  l’esilio  suo,  ci  ebbe  parte.  Era  di 
questa  taglia  Pistoia  : nella  quale  città  , 
sorta  discordia  tra  i Cancellieri  Binnclii  e 
i Neri,  Firenze,  per  chetare  la  cosa,  li 
chiamò  a sè.  Quindi  i Guelfi  di  Firenze 
divisi  in  Neri  c Bianchi:  e de’ Bianchi, 
a’ quali  s’accostarono  i Ghibellini,  capo 
Vieri  de’ Cerchi,  uomo  rozzo  delle  cose 
civili;  de’ Neri,  Corso  Donali,  uomo  di 


spiriti  ambiziosi  cd  ardenti.  Papa  Boni- 
fazio Vili  teneva  da’  Neri.  Si  venne  al 
sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento 
Dante  è creato  de' sei  priori;  i Bianchi  c 
i Neri  rivengono  alle  prese,  incitali  più 
che  placati  dalla  mediazione  del  Cardinal 
d’Acquasparla;  i priori,  per  non  si  mo- 
strare di  parte,  mandano  a confino  alcuni 
tra  i capi  de’ Neri,  c alriini  Bianchi,  tra 
i quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di 
Dante,  genero  di  Farinata,  odialo  da  Cor- 
so. I Bianchi  furon  più  presto  richiamati 
de'  Neri , sebbene  dopo  finito  il  priorato 
di  Dante.  Nel  dcccmbrc  s’azzulfan  da 
capo:  e poi  nel  gennaio  del  trecentuno. 

I Neri  (più  torbidi,  a quanto  pare,  de' 
Bianclii)congiurarono  perchiamar  io  stra- 
niero come  paciere:  scoperti,  son  man- 
dati a confino.  Corso  va  a Roma  brigando 
perchè  venisse  paciere  il  Vaicsio,  nemico 
di  que'  d' Aragona,  accetto  al  Papa.  Dante 
è dalla  repubblica  invialo  ambasciatore 
con  altri;  fatto  già  Guelfo  de’  Bianchi,  non 
Ghibellino  cioè,  ma  prossimo  a quelli.  Al- 
lora disse  quella  parola  altera,  ma  che 
ben  distingue  l'uomo  e la  debolezza  di 
parte  sua:  S’io  vo,  chi  resta?  S’io  resto, 
chi  va? 

Carlo  V'alesio  scende  in  Italia;  i Bian- 
chi di  nuovo  mandano  Dante  ambascia- 
tore a Bonifazio:  ma  tpicsli  aveva  già  no- 
minalo il  Francese  Senzalerra,  pacier  di 
Toscana;  credendo  forse  mcn  guai  di  que’ 
che  successero.  E che  ligio  in  lutto  non 
fosse  Bonifazio  alla  Francia,  la  sua  morte 
ce’l  mostra.  I due  ambasciatori  compagni 
al  poeta  ritornano;  egli  rimane  a Roma, 
intanto  clic  il  primo  di  novembre  del  1501 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addi 
cinque.  Corso  ritorna,  c la  guerra  civile 
seco  : saccheggiate,  arse  le  case  de’  Bian- 
chi ; una  legge  dona  al  podestà  licenza  di 
chiamare  a sindacato  i fatti  de’  priori , 
anch’assenti.  La  qual  legge,  direttamente 
inimica  al  poeta,  pesò  su  lui,  quando  ac- 
cusato di  baratteriaì  all’  avvenimento  di 
Carlo  fu  ben  tre  volle  in  quattro  mesi 
condannato  con  altri  a grave  multa;  e se 
non  pagava,  guasti  e confiscati  ì beni,  e 
due  anni  frattanto  in  esilio  per  il  ben 
della  pace;  c nell’ ultima  condanna,  s'c’ 
torna,,  brucialo.  Che  calunniosa  fosse  l'ac- 
cusa di  baratteria,  superfluo  accennarlo; 
nessuno  de' suoi  nemici  la  osò  sostenere. 

II  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  car- 
dinale d'Acquasparta  : ma,  i Neri  negando 

5 


18 


VITA  Ul  DAATE. 


raccomunare  gli  uffizi,  la  città  fu  da  esso 
interdetta. 

Da  Roma  giunto  a Siena  riseppe  Dante 
meglio  le  nuove  vieende,  e della  sua  casa 
bruciata,  ch’egli  aveva  onorevole  in  Porta 
San  Pietro  presso  i Porlinari,  i Cerchi,  i 
Donati;  e de'terreni  guasti  in  pian  di  Ripoli 
e altrove.  Ebbe  compagno  nell'esilio  il 
padre  di  Francesco  Petrarca  , nato  nel- 
l'esilio appunto,  e nel  fornire  d’una  spe- 
dizione disavventurala.  Degli  altri  com- 
pagni ebbe  a dolersi,  e forse  troppo  sc- 
Teramentc,  come  di  stolta  compagnia  e 
di  malvagia.  Forse  i difetti  loro  erano  vi- 
zii  immedicabili  della  parte.  Ma  Dante  in 
mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario  ; 
pellegrino  scrittore,  ardente  d'odio,  ma 
puro  di  cupidigia , innamorato  di  certa 
sua  ideale  giustizia,  diffìcilmente  applica- 
bile a’ tempi,  ma  che  de' tempi  ritraeva 
in  parte  gli  errori  e le  antiche  calamità 
dell' Italia. 

Scacciali  dalla  guelfa  Siena , sorrciti 
da  alcuni  signori  e da  qualclie  città  , i 
fuoruscili  crearono  un  loro  nuovo  reggi- 
mento, del  quale  era  Dante,  accostatosi 
ni  Ghibellini,  sebbene  non  mai  Ghibel- 
lino pretto:  e in  Arezzo  stavasi  prepa- 
rando alla  guerra. 

Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia , und’  eglino  si  ritraggono  in  Forll , 
dove  aveva  potere  il  ghibellino  Scarpet- 
ta degli  OrdelafK  , capitano  degli  esuli  e 
di  una  gran  lega  stretta  da  molte  città 
romngnuole;  e da  Arezzo  con  Federigo 
di  Montefeltro  e il  fratei  di  Francesca  da 
Rimini,  con  quattromila  fanti  c settecento 
cavalli  incorrono  in  quel  di  Firenze;  ma 
vanno  respinti.  Vennero  da  Verona  soc- 
corsi impetrati  da  Dante,  che  v’andò  am- 
basciatore a Bartolommeo  della  Scala. 


A Bonifacio  succede  Benedetto  XI,  che 
a pacificare  Firenze  manda  il  cardinale 
di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  e col 
padre  del  Petrarca,  come  principali  dei 


fuorusciti , un  collo(]hio.  Ma  perchè  la  me- 
diazione fu  mal  gradita  da' Neri,  altri  tu- 
multi nella  città,  nuovi  csilii. 


Nel  1304  lo  troviamo  in  Toscana  dc'do- 


dici  consiglieri  di  parte  sua,  macchinante 
la  guerra  ; troviam  sottoscritto  il  suo  no- 
me tra'  fuorusciti  che  guarentiscono  agli 
Ubaldini  rifacimento  di  danni  nell'impre- 
sa che  stava  per  farsi  contro  il  Castello 
di  Monte  Accianico.  Ed  ecco  i Bianchi 


rafforzati  (mentre  che  pendevano  i trat- 


tati dal  Papa  mediatore  procurati  in  Ro- 
ma ) , dissuadente  il  poeta , dopo  breve 
indugio  ma  funesto,  cnlran  di  nuovo  nel- 
la contesa  città  : ma  non  su  per  qual  fato 
esitanti,  ben  tosto  si  danno  a vituperosa 
fuga.  Allora  forse  il  poeta  sdegnato  c sco- 
ralo si  scosta  dagli  esuli. 

Nell’ agosto  del  1300  gli  era  in  Padova, 
e ci  chiamava  Pietro  il  figliuol  maggiore , 
che  r accompagnò  poscia  in  Ravenna:  po- 
co dopo  era  in  Lunigiana  presso  i Mala- 
spina  che  lo  elcggon  arbitro  d' una  lite 
domestica:  poco  prima  o poco  dopo,  se 
n'hanno  vestigio  nel  Casentino.  Che  in 
questo  tempo  c' chiedesse, con  la  lettera: 
Popolo  mio,  che  t'ho  io  fatto?,  ritornare 
in  patria,  non  so  negare  ned  affermare: 
e parmi  che , vivo  il  Donali , tale  speran- 
za dovesse  parergli  vana. 

E su  questo  tempo  pose  mano  al  Con- 
vito, dov'intendeva  comenlare  quattor- 
dici delle  sue  canzoni  d’amore,  a far  mo- 
stra di  scienza,  e a presentare  Beatrice 
come  simbolo  della  purissima  sapienza. 
Quivi  il  simbolo  ammazza  la  poesia:  le 
citazioni  soffocano  la  scienza  stessa  : e po- 
che, ma  potenti,  s’incontrano  le  parole 
ispirale  na  quella  virtù  di  fede  amorosa 
e di  sdegnoso  dolore  che  lo  fece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  ma- 
no al  Trattalo  del  l'olgare  Eloquio,  nel 
quale,  dopo  filosofato  al  suo  modo  intor- 
no all'origine  e alla  natura  dell'umano 
linguaggio,  e’ discende  alla  lingua  d’Ita- 
lia e alla  insufficienza  letteraria  de' suoi 
dialetti:  trattato  il  cui  scopo  è men  filo- 
sofico che  civile,  e mira  a temperare  il 
soverchio  rigoglio  del  municipio,  che  fu 
la  debolezza  insieme  e la  forza  della  stirpe 
italiana.  Perchè  s’abbia,  die' egli,  lingua 
letteraria  degna , vuoisi  una  norma  di  per- 
fezione alla  quale  attemperarla:  e poiché 
le  favelle  d'Italia  son  tutte  dell'altezza 
di  tal  norma  minori,  conviene  da  tutte 
scegliere  le  forme  più  evidenti,  più  nobi- 
li, c quelle  che  a più  favelle  ad  un  tem- 
po siano  comuni.  Le  cose  che  Dante  con 
intendimento  politico  diceva  dell'  Italia 
antica,  affine  di  congiungerne  le  forze 
sparte,  taluni  intesero  torcerle  all' Italia 
presente  per  sempre  più  le  sue  forze  di- 
videre. Ma  a dimostrare  quanl’ e' s'ingan- 
nino , basti  ad  avvertire  che  la  Comme- 
dia da  costoro  additala  come  modello  del 
dire  illustre,  è,  nell' intenzione  di  Dante, 
dell'umile:  e illustri  al  contrario  le  can- 
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toni  sue,  scritte  ch'egli  non  aveva  per 
anco  lasciato  Firenze.  Ma  qui  non  è luogo 
a disputare  di  ciò. 

Quando  avesse  il  PocU  smessi , quando 
ripresi  gli  accennati  lavori  ( de'  quali  il 
Convito  e il  f'olgare  Eloquio  rimasero  in- 
compiuti), impossibii  cosa  acrcrtarlo.  Né 
crederei  al  lìoccaccio,  li  dove  narra  che 
i primi  sette  canti  del  poema  (fosscr  pure 
latini)  dimenticati  in  Firenze,  e trovati  da 
un  amico,  e mandatigli  nell'esilio,  lo  invo- 
gliassero a seguitare.  Non  a caso  ripren- 
donsi  opere  tali,  che  sono  la  vita  della 
vita,  h'avess'egli  cominciato  innanzi  l'e- 
silio, certo  che  poscia  gli  venne  e variato 
c aggrandito  il  disegno.  Ma  certo  è altresì 
che  dai  primi  canti  (rinovellali  o no)  le 
proporzioni  dell' intero  poema  erano  già 
con  esattezza  matematica  misurate  (1). 
Dote  degl'ingegni  sovrani;  l' imaginazio- 
ne potente,  ma  signoreggiala  dall' intel- 
letto, e però  signora  di  sé. 

Nuove  speranze , duramente  deluse. 
Nel  1307  un  esercito  condotto  dal  car- 
dinale degli  Orsini  assale  i Neri;  è re- 
spinto. Il  Poeta  seguila  in  Lunigiana  ad 
approfittare  dell'ospitalità  de' buoni  mar- 
chesi di  Malaspina,  discendenti  di  que' 
Frangipane,  da'  quali  gli  Allighieri  an- 
ch'  essi  avevano  origine.  Poi  valica  l' Alpi , 
c vede  la  Francia,  e neglistudi  teologici 
si  profonda.  Forse  di  là  trapassò  in  In- 
gliillcrra. 

Ad  Alberto  imperatore,  ucciso , succe- 
deva Kurico  VII,  che  nel  seguente  anno  si 
appresta  al  viaggio  d'Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  gli  dettano  quella  rab- 
biosa lettera  contro  Firenze,  o piuttosto 
contro  la  porte  che  quivi  teneva  alta  la 
fronte.  Egli  le  impreca,  le  implora  l'ira 
d'Enrico,  c la  chiama  co' più  abbomine- 
voli  nomi.  Macchia  grande  in  vita  si  pura, 
se  non  la  lavassero  in  parte  le  parole  d'af- 
fetto piu  mite  ch'egli  poi  proferì  man- 
suefallo dal  dolore  impotente  e dagli  an- 
ni. Del  resto  Enrico  , mediocre  uomo , 
amava  il  bene  d'Italia  a modo  suo  e de' 
tempi,  c tendeva  a riconciliazione  sincera 
con  qualche  condimento  di  stragi  e di 
sfratti.  Mal  fece  : ma  Italiani  parecchi 
avrebbero , nella  condizion  sua  , fatto 
peggio. 

<0  Vnll  rXI  c II  XXIX  dtir Inferno  c il  XXXIII. 
ebe  rispondono  al  primo  c al  XXXtlI  del  Purgatorio  : 
ma  fedi  srgnaiamrntelt  corrtspondenu  del  11  delT  In- 
ferno col  XXXll  del  Pandiso. 


Il  Poeta,  veduto  che  l'ebbe  (forse  in 
Immbardio  ),  c stato  forse  un  poco  a Forlì, 
se  n'andò  ad  aspettarlo  in  Toscana.  Dopo 
resistenze  molte  superate  a stento , l' im- 
peratore è Gnalmentc  sotto  le  mura  di 
Firenze,  il  nerbo  de' Cucili:  la  quale  ave- 
va richiomali  taluni  de' fuorusciti,  cccct- 
tone  Dante  con  quattrocento  e più  altri. 
Ma  il  prolungato  assedio  fa  l'imperatore 
spregevole.  Dante,  a quanto  sappiamo, 
nel  campo  non  era , fosse  diffidenza  dell'  e- 
sito,  o piuttosto  pudore  d'italiano.  Ma 
levato  l'assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
giare altro  poco,  Enrico  nell'agosto  del 
1313  muore.  Né  Dante  cessò  d'onorario 
com’  unico  salvatore  d' Italia.  Tont'  er- 
rano coloro  che  la  sua  dottrina  politica 
fanno  pura  di  passioni  e di  prc^iudizii. 
Egli  che  d'essere  nato  de' nobili  se  ne 
teneva,  che  voleva  gli  ordini  civili  distin- 
ti, e poche  mani  regger  la  somma  delle 
cose;  egli  che  con  Aristotile  pensava  al- 
tri uomini  essere  nati  a governare,  altri 
a ubbidire,  non  era  in  tutto  precursore 
de' liberi  d' oggidì. 

Slctlc  per  poco  a Ravenna  presso  Gui- 
do da  Polenta  padre  di  Bernardino,  ch'a- 
veva in  Campaldino  combattuto  con  Dan- 
te, e di  Francesca  da  Rimini.  Nel  I31A 
gli  era  a Lucra,  innamorato  di  giovane 
donna,  accoltovi  od  almeno  solTerto  da 
Uguccionc  signore  di  Pisa,  che  l'aveva  cac- 
cialo d'Arczzo.  Da  questo  vedi  se  Uguc- 
cionc  potcss' essere  il  Veltro,  salute  d'I- 
talia. 

Poteva  Dante  nel  13IH  (altri  vuole  nel 
diciotto),  pagando  una  multa  e presen- 
tandosi in  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria  : rifiutò  i vili  patti  con 
lettera  memoranda.  Onde  i nemici  irritati 
rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggì  poi 
presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  pri- 
mo l'accolse  degnamente;  ma  poi  pare 
gli  usasse  qualche  sgarbo,  o nojato  dal- 
r indole  tetra  del  poeta , o preso  dalla  so- 
lita volubilità  de'  potenti.  K,  a quanto 
pare,  gli  diede  l'ufficio  di  giudice,  non 
tanl' umile  forse  quant' altri  pensa.  Irri- 
verente non  é da  credere  fosse  mai:  che 
non  avrebbe  Dante  nella  dedica  (da  taluni 
stimala  apocrifa  non  veggo  perche),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  fi- 
nito, osato  o degnato  parlargli  delle  pro- 
prie necessità:  wget  me  rei  familiari» 
egeilas .... 

Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca 
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Torriano,  guelfo  ; a Gubbio,  presso  Rosone 
suo  commentatore  poi.  e giÀ  esule  an- 
eli'egli,  ghibellino;  u Rnvennn,  sempre 
coir  animo  più  scuorato  e più  alto  il  pen- 
siero. Poco  avanti  la  morte  dieilc  fine  al 
poema.  Circa  il  1308  gli  era  forse  morta 
la  moglie,  e prima  o poi,  due  figli  de' sei. 

E forse  dopo  compiuto  il  poema  comin- 
ciò quella  storia  di  parte  guelfa  e ghibel- 
lina che  accenna  ilFilcIfo;  e continuò,  o, 
cominciato,  compiè  il  Trattalo  della  ifo- 
narchia,  dove  s'ingegna  di  porre  i limili 
tra  il  sacerdozio  e f impero;  di  dimostrare 
come  il  diritto  dell'imperatore  è divino, 
e come  spetta  a lui  da  lontano  vigilare 
sopra  le  sorti  de' popoli,  senz' offesa  de' 
nazionali  poteri  e delle  municipali  fran- 
chigie. Applicando  alle  cose  del  reggi- 
mento quel  che  santo  Agostino  pensò  de' 
religiosi  fini  ai  quali  era  serbala  la  romana 
grandezza,  e' voleva  conciliare  l'unità  po- 
litica con  le  civili  libertà,  gli  opposti  van- 
taggi di  parte  guelfa  e di  parte  ghibellina. 
Le  voglie  dei  Ghibellini  d'allora  non  erano 
nè  tanto  strane  nè  tanto  dotte.  Lui  morto, 
quel  libro  fu  invocato  da  Lodovico  il  Ba- 
varo,  al  quale  era  indiritto,  e gite  nel  suo 
ghibellinesimo  violava  i diritti  della  sede 
con  le  ambizioni  della  corte;  onde  il  libro 
fu  arso  per  cenno  d'un  cardinale , e per 
poco  non  sparse  al  vento  le  ceneri  del 
poeta.  Alcune  proposizioni  poi  di  quello, 
dannate,  e a ragione,  dal  Concilio  di 
Trento. 

Sull'ultimo,  che  il  nume  di  Dante  era 
alTettuosamcnte  venerato  da  molti.  Guido, 
signor  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini , e guelfo  , gli  offerse  la  laurea  , 
offertagli  anco  a Bologna:  ma  egli  la  spe- 
rava sul  fonte  del  suo  battesimo.  Invano. 
Nel  4331,  tornato  da  un'imbasciata  per 
Guido  avuta  a Venezia,  nell'anno  di  età 
cinquanlcsimoscsto , con  vivo  dolore  de' 
suoi  falli,  e co' cattolici  sacramenti  mori. 
Splendide  le  esequie,  e come  trionfo.  Gli 
ultimi  tredici  canti  favoleggia  il  Boccaccio 
.scoperti  come  per  visione  divina.  E forse 
nella  favola  è questo  di  vero,  che  sola- 
mente dopo  In  morte  di  lui  apparvero  in 
luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  de- 
clinare degli  anni:  grave  e mite  l'andare, 
il  vestito  decente:  mesto  sempre,  ma  non 
senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aqui- 
lino, grandi  occhi,  viso  lungo,  mento 
rilevato,  il  labbro  di  sopra  spurgentr, 


forte  ossatura;  colorilo  bruno,  barba  e 
capello  spessi,  neri  e crespi.  Dicitore  fa- 
condo in  ringhiera,  ne’colluquli  rado  e 
tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese, 
astinente  e ordinato  ne' cibi,  vigilante. 
Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici  Giotto, 
al  i|UhI  fu,  dicono,  consigliatore;  il  mi- 
niatore Oderigi  da  Gubbio,  il  cantore  Ca- 
sella. E sapeva  anch'egli  di  canto. 

Morto  lui,  la  repubblica  di  Firenze  in- 
viò Giovanni  Boccaccio  a Ravenna,  por- 
tando fiorini  dicci  d'oro,  forse  non  ne- 
cessario soccorso,  alla  figliuola  Beatrice, 
che  viveva  in  un  chiostro.  Due  de' figliuo- 
li, tornati  a Verona,  fermarono  dimora 
quivi.  E Pietro  vi  lasciò  discendenza.  E 
il  Boccaccio  e altri  dopo  dichiararono  la 
Commedia  nelle  chiese  di  Firenze,  che  i 
proprii  biasimi  riverente  ascoltava. 

Non  è qui  bisogno  discorrere  del  poe* 
ma  e della  testura  e de’  fini.  I personaggi 
mitologici  che  in  esso  appariscono , o sono 
simboli,  o Dante  li  tenne  storici:  Anteo, 
Mirra,  Achille,  Ulisse,  Capanéo,  Sinone, 
Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Raab,  Davide,  Ezechiele,  tòltone, 
Curionc,  Trajano,  Costantino,  Giustinia- 
no, Maometto.  De' più  recenti,  nell’ In- 
fi;rno,  Nicolò  HI  e Celestino  V papi.  Ca- 
talano e Lotcringo  e Guido  di  Montefel- 
Iro, frati.  Brunetto  Latini,  Rusticucci,  Al- 
dohrandi,  Guidogucrra,  Ciampolo,  Ber- 
trando del  Bornio,  Alberti,  Bocca  degli 
Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o mcn  rino- 
mati, con  altri  qualtonlici  o quindici 
oscuri.  Di  donne  storiche  l' Inferno  ha  sola 
Francesca,  trattala  con  amorosa  pietà:  il 
Purgatorio,  Pia  e Sapia,  e,  come  simbolo, 
Matilde.  Ivi  sono  due  papi.  Martino  V, 
pappone,  e Adriano  V,  avido  d'oro;  un 
abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori e re,  UgoOapelo,  Manfredi,  Nino, 
Malaspina,  uno  de’ Santafiorc  ; cittadini 
notabili,  meno  che  nell' Inferno:  Del  Cas- 
sero, Guido  del  Duca , Ranieri  da  Calboli, 
Marco.  Ma  molli  i cari  al  poeta:  Casella, 
Bclacqua,  Buoncontc,  Oderigi,  Forese, 
Biionaggiunta  e Guido  Guinicclli,  poeti 
d'Italia,  Arnaldo  di  Provenza.  Il  Paradiso 
ha  tre  donne,  Piccarda,  Costanza, Cunizza; 
di  moderni  al  Poeta  non  hai  che  Romeo, 
il  pellegrino,  Carlo  Martello,  il  figliuol 
di  Carlo  II  di  Puglia,  che  fu  re  d'Unghe- 
ria, e fin  dal  1289  aveva  in  Firenze  ve- 
duto Dante  e postogli  affetto  ; e il  trisa- 
volo Cacciaguidn. 
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Le  digressioni  di  storia  e di  scienza 
non  mancano:  nell' Inferno  sola  una,  dcl- 
rorigiiie  della  città  di  Mantova,  forse  per 
rendere  onore  a Virgilio:  cosi  come  quella 
del  vigesimo  secondo  del  Purgatorio,  in 
memoria  di  Stozio,  un  de' poeti  a Dante 
diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i tocchi 
geograQci  non  son  forse  rapidi  assai;  nella 
terza,  la  dissertazione  sulle  macchie  della 
luna  è a pompa  d' ingegno  e di  stile.  Ma 
quello  che  nel  diciottesimo  del  Purgato- 
rio è toccato  dell'amore,  c nel  Paradiso 
dcH'inviolabilità  del  voto,  del  merito  della 
Redenzione,  delle  facoltà  innate,  della 
sapienza  di  Salomone,  de' giudizi!  teme- 
rari!, della  predestinazione,  della  salute 
eterna  de' Pagani,  delle  virtù  teologiche, 
del  peccato  di  Adamo , è parte  essenziale 
del  sacro  poema. 

Il  Bettinelli,  tranne  poche  terzige,  il 
resto  avrebbe  buttalo  via:  l' Alfieri,  tra- 
scritto ogni  cosa.  I più  si  fermarono  nel- 
l'Inferno, c non  videro  come  le  bellezze 
della  seconda  Cantica  fossero  più  pure 
e più  nuove,  dello  terza  meno  conlinove 
ma  più  intense,  c,  dopo  la  Bibbia,  le  più 
alte  cose  che  si  sieno  cantale  mai.  Gli 
ammiratori  lo  calunniarono:  chi  fa  di  lui 
un  altro  Maometto,  chi  un  libero  mura- 
tore, chi  un  empio,  chi  un  deputalo  fran- 


cese de' meno  regi.  Il  Ginguené  volle  la 
visione  tutta  quanta  d'invenzione  sua:  e 
pochi,  se  questo  fosse,  l'avrebbero  inte- 
sa, nessuno  sentita.  Il  Monti  lo  loda  del 
dire  lo  cose  per  perifrasi,  eh'  è lode  di- 
rettamente opposta  di  quella  che  gli  dava 
a miglior  diritto  il  Rousseau  : il  Perticar!  lo 
fa  nemico  della  sua  lingua  materna;  gl'  in- 
terpreti gli  danno  del  loro  mille  astuzie 
ingegnosette,  di  quelle  che  son  l'uniea 
suppellettile  dc'mediocri.  Ma  Dante  le  tra- 
dizioni religiose,  popolari,  scientifiche  del 
suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte:  ogni 
suo  concetto  informò  del  presente  e del 
passato:  mai  rinnegò  l'alta  fede  de' padri 
suoi:  fin  laddove  e' fulmina  i preti  inde- 
gni, all'autorità  che  lor  viene  dall'alto 
s'inchina.  ÌjB  circonlocuzioni  fugge:  e va 
quasi  sempre  per  la  via  più  spedita:  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  la 
trasse  a dire  altro  da  quel  eh'  e'  voleva; 
c pone  per  norma  dell'arte,  che  sempre 
In  veste  poetica  debba  coprire  un'  idea 
vera  o viva.  Della  sua  lingua  materna 
nulla  immutò;  ma  trasccise.  E fu  poeta 
grande,  perchè  seppe  con  vincoli  pos- 
senti congiungere  natura  ed  arte,  medita- 
zione e dottrina , il  sentimento  suo  e l' ita- 
liano, il  cullo  del  hello  e del  retto,  la 
passione  e l' amore  del  vero. 
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Il  Boccaccio  nelle  prose  ci  dava  la  p^rte 
prosaica  dcll'aniorc,  intantocliè  la  parte 
poetica  ne  dava  nelle  rime  il  Petrarca. 
Nel  secolo  dccimosesto  Tamorc,  tranne 
quel  di  Gaspara  Stampa,  ed  altri  che  non 

10  verseggiarono  nè  prosarono,  e in  prosa  e 
in  rima cra'prosaico del  parirprosa  i sonetti 
e pro.sa  i sospiri  del  eardinale  Bembo  e de’ 
molli  commilitoni  di  lui.  Nel  deeimonono 
pare  che  dalla  melma  dell'amore  prosaico 
cominci  a spicciare  una  vena  di  poesia,  la 
quale  per  suo  canale  presceglie  alla  can- 
zone il  romanzo  ed  il  dramma.  Ma  in  fatto 
d'amore  la  poesia  più  vera  è la  prosa  che 
le  donne  innamorate  fanno  quando  dicono 

11  vero.  Non  parlo  della  stampata:  ma  se 
tutti  i pensieri  c i dolori  e gli  inni  dell'a- 
more femmineo  si  potessero  in  un  volume 
raccogliere,  quello  sarebbe  il  più  poetico 
libro  umano  c il  più  grave  d'arcani.  Or 
noi  lasciando  le  donne  innamorate  del  se- 
colo deeimonono  c la  prosa  loro,  saliremo 
alle  rime  amorose  di  Dante. 

Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute 
cospargere  di  tanta  soavilù,  parrà  meno 
mirabile  a chi  pensa  che  ne'  forti  ingegni 
s'accoppiano  le  qualità  apparentemente 
contrarie,  che  nè  vera  forza  senza  deli- 
catezza, nò  vera  delicatezza  è mai  senza 
forza.  E ben  dice  egli  stesso,  ripetendo  il 
verso  di  Guido  Guinicclli,  che  amore  e cor 
gentile  suno  vna  cosa.  E in  questo  nome 
io  comprendo  non  pur  l'amore  della  fem- 
minile bellezza,  ma  di  quante  bellezze  ai 
nostri  occhi  profondono  instancabili  la 
terra  cil  il  cielo:  l'amore  del  giusto,  l'a- 
mor  della  patria  che  tutti  in  sè  gli  altri 
umani  amori  comprrndc.  Pure  non  resta 
che  rara  cosa  non  debba  a lutti  parere 


tanta  soavità  quanto  spira  da'  versi  se- 
guenti: 

Nai?li  ocelli  |inrla  l<a  mia  donna  amore 

Perche  si  Ta  gentil  ciò  ch'ella  mira  .... 

Fogge  dinanzi  a lei  superbia  ed  ira, 

Alulalenii,  donne,  a farle  onore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invoca- 
zione alle  donne,  che  ad  onorar  Beatrice 
lo  ajutino,  come  se  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentita  c 
onorata  degnamente!  Più  fina  lode  alla 
bellezza  dell'anima  femminile  non  ha  forse 
la  poesia  italiana  di  questa  : 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Na-see  nel  core  a chi  parlar  la  sente  ; 
Ond'è  laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch’ella  par,  quanU’un  poco  sorride, 
Non  si  può  diccr  nè  tener  a mente; 

Si  è nuovo  miracolo  e gentile. 

E questi  sono  versi  antichi  di  cinque- 
cento sessanta  c più  anni,  c sono  più  chiari 
che  i versi  di  tanti  chiarissimi  poeti  vi- 
venti. 

Sovente  nelle  Jiime  di  Dante  ricorre 
la  parola iirnfffà;  e Beatrice  si  chiama  d'u- 
mitlà  vestitale  diccsi  che  umili  prnsierf 
nascono  in  chi  la  sente  c che  ogni  cosa 
si  fa  umile  alla  sua  vista.  Perchè  l'altero 
uomo  conosceva  quanto  gentil  cosn  l'u- 
miltà fosse,  c quanto  la  superbia  villana: 
conosceva  quanto  giovi  a far  miti  i pen- 
sieri l'aspetto  d'una  pura  bellezza.  Oh 
questa  tutta  umile  Fiorentina  è ben  più 
sublime  cosn  della  Francese  umilemenle 
altera,  alteramente  umile,  che  il  cano- 
nico Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  ore  c in  che  luo- 
ghi amasse  più  Dante  onorare  ne'  versi  la 
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' donna  sua;  se  nel  sorriso  della  solitaria 
natura,  o nel  frastuono  della  città  popo- 
losa; se  passeggiando  dal  Gardingo,  o 
fuor  della  cerchia  antica,  o salendo  raltum 
di  Trespiano , o scendendo  no'  luoghi 
dov'ora  villeggia  più  d' uno  tra'  moderni 
Fiorentini  a tult'altro  pensando  che  a versi. 
A cotesto  una  sola  cosa  io  posso  rispon- 
dere, che  la  bella  canzone  la  qual  comincia: 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore,  fu 
imaginata  da  lui  paggando  per  un  cam- 
mino, lungo  il  quale  gen  giva  un  rivo 
chiaro  mollo.  Allora  gli  venne  volontà 
di  dire;  e la  sua  lingtw  parlò,  quaei  per 
gè  glegga  mogga,  quel  primo  verso  che 
ho  detto,  ed  egli  lo  ripoge  nella  mente 
con  gran  letizia,  onde  poi,  ritornato  alla 
città,  pengando  alquanti  di,  scrisse  la  in- 
tera canzone.  Non  so  se  quel  verso  caduto 
nella  mente  a lui  passeggiante  lungo  le 
ncque  d'un  chiaro  ruscello  a voi  paja  più 
dolce.  E veramente  non  è forse  eosa  tra 
le  visibili  che  più  soave  parli  all'anima, 
e più  soave  la  ispiri,  d'unn  pura  acqua 
corrente.  Quell'umore  che  fogge,  rende 
imagine  lieta  insieme  e malinconica  degli 
umani  piaceri;  quella  vita  diffusa  in  ogni 
minuta  stilla,  raffigura  la  vita  dlin'anima 
che  in  sè  non  ristagni,  ma  corra  al  bene 
come  per  dolce  pendio;  quella  copia  mo- 
desta pare  gradito  alimento  si  pensieri 
dell'uomo,  cosi  come  ai  fiori  del  campo; 
pare  che  rinfreschi  con  l'erbe  del  margi- 
ne r imaginazione  appassita;  quel  placido 
mormorio  par  che  accompagni  ed  inviti 
l'armoniosa  parola;  e quello  specchio  fe- 
dele sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo 
e della  terra  par  che  disponga  l'anima 
del  Poeta  a farsi  specchio  essa  stessa  di 
quante  bellezze  intorno  diffondono  la  tèrra 
ed  il  cielo. 

Parla  in  quella  canzone  alle  donne  e alle 
donzelle  amoroge,  ché  non  è coga  da  par- 
larne altrui,  c per  igfogar  la  mente  (per- 
chè nella  mente  non  meno  che  nel  cuore 
è il  suo  fuoco)  ragiona.  Or  quali  imagini 
sceglie  il  poeta  alla  lode?  Fa  che  un  an- 
gelo parli  a Dio  d' una  maraviglia  che  si 
vede  nel  mondo: 

Lo  cielo , che  non  ha  altro  difetto 

Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede: 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 

Iddio  risponde:  Aspettate  alquanto,  si 
che  gli  uomini  la  possano  ancora  godere, 
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e coloro  che  vanno  all'Inferno,  raccontino  : 
l'vidi^la  si>cranza  de’ beali. 

Quindi  venendo  a narrare  le  lodi  di 
questa  desiderata  dagli  Angeli,  dice  due 
versi  che  toccano  il  sublime: 

E qual  soffrisse  di  starla  a vedere 
Diverria  nobll  cosa,  o si  mnrria. 

E dopo  aver  detto  che  la  suo  vista  umilia 
l'uomo,  sì  da  fargli  dimenticare  ogni  of- 
fesa, le  attribuisce  virtù  sanlificatrice  del- 
l’anima, e afferma:  ' 

che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Ecco  in  queste  due  stanze  i germi  della 
Divina  Commedia.  Già  di  Beatrice  ancor 
viva.  Dante  udiva  parlare  gli  Angeli  in 
cielo,  e nell' Inferno  i dannati;  già  le  ima- 
gini degli  eterni  destini  dcH'uomn  s'ernno 
nella  sua  mente  congiunte  al  nomed'una 
giovanetta  toscana  ; già  di  lei  diceva 
Amore: 

Per  esempio  di  tei  hcllà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l'esempio  ell’cra 
della  bellezza  vera:  qual  maraviglia  che 
il  Poeta  la  convertisse  in  forma  ideale  non 
solo  di  corporea,  ma  di  spirituale  bellezza  ? 

Alle  donne  sovente  questo  duro  uomo 
amava  rivolgersi,  e a loro  confidare  i suoi 
secreti  dolori.  Vedendo  schiere  di  donne 
tornare  da  un  compianto,  e udendole  par- 
lare del  dolor  di  Beatrice  per  la  morte  del 
padre,  si  dà  a piangere,  e finge  in  un  so- 
netto d’interrogare  quelle  donne  pietose, 
ed  esse  in  un  altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta. 

Che  qual  l' avesse  voluto  mirare 
Sarta  d'inanii  a lei  caduta  morta. 

Voi  risponderete  con  simile  severità, 
che  nè  uomini  nè  donne  cascano  morti 
per  cosi  poco;  e io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità  : dirò  solo  che 
un  (giovane  di  venticinque  anni,  il  quale 
t.mt  altamente  idoleggia  l'amore,  era  nato 
per  scrivere  a'trentacinque  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  l'estasi  dell'amante  e 
la  visione  del  politico,  tra  le  teologiche 
aspirazioni  a Beatrice  visibile  e i teologici 
inni  a Beatrice  simbolo  di  sapienza  rivile, 
voi  scorgerete  potente  armonia. 

E siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua 
salute  nelle  altre  donne  si  diffondeva,  co- 
si nel  proprio  amore  comprendeva  egli 
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quanl’crano  belle  donne,  tutte  ponendole 
sotto  a quella  bellezza  regina.  È'  rincon- 
tra un  giorno  l'amata  di  Guido  Cavalcanti, 
il  primo  amico  di  Dante;  e 'I  nome  suo 
era  Giovanna;  ma,  forse  per  la  bellezza, 
la  cliiamaviino  Primavera.  Dietro  le  veniva 
la  mirabile  Beatrice.  Allora  parve  ebea- 
Diorgli  parlasse  nel  cuore  pcrdirgli:  quella 
gentil  donna  non  per  altro  ha  nome  Pri- 
mavera, se  non  perchè  doveva  un  giorno 
precedere  Beatrice.  E qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  c di  Primavera , 
c' rinvenne  che  ambedue  significano  la  me- 
desima cosa;  perchè  Giovanni  Battista 
precesse  Gesù,  come  Giovanna,  Beatrice; 
e cita  qui  l'Evangelio  dcirallro Giovanni; 
e in  certa  guisa  assomiglia  la  donna  sua 
al  Uedentore  del  mondo.  Se  amore  cosif- 
fatto non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io 
non  so  qual  miglior  esito  avesse  potuto 
sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  son  eglino 
simboli  o realtà?  Il  canonico  Biscioni  crede 
Beatrice  nè  figliuola  del  nobile  Fiorentino, 
nè  donna  vera  ; ma  In  sapienza  in  largo 
significato  presa,  il  saluto  di  Beatrice  es- 
sere la  capacità  della  scienza  ; le  donne 
che  Beatrice  accompagnano,  scienze  an- 
cb’csse.  Il  Biscioni  non  nega  perù  die  la 
Bice  sia  stala  in  questo  mondo  e dolala, 
com'egli  gravemente  dice,  di  riguardevoli 
prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  forte 
anch'egli  io  filologia  , il  canonico  Dionisi, 
nega  che  Beatrice  sia  cosa  fantastica,  con- 
danna il  Filclfo,  condanna  il  Biscioni.  E voi 
pure,  0 signori,  darete  ragione,  io  spero, al 
canonico Dionisi,evagheggerete  in  Beatri- 
ce la  figlia  di  qiiciPortinari  che  Dante  chia- 
ma buono  in  alto  grado , al  quale  Firenze 
deve  la  fondazione  del  suo  spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  ; per  merito  del  quale  gentile 
atto  c pio,  è da  credere  che  il  Cielo  ab- 
bia dato  alla  sua  Bice  vivere  splendida- 
mente ne' libri  di  Dante.  E questo  pen- 
siero, sappiatelo,  non  è mio,  ma  i'ne  reco 
l'onore  all’illustre  autore  del  discorso  su 
Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto , che 
per  esaltar  Beatrice  c per  riferire  a lui  i 
grandi  cITctti  di  sapienza  nel  cuor  suo 
dall'amore  promossi.  Dante  in  questa  fem- 
mina viva  e vera  simboleggiasse  talvolta 
or  l’umana  sapienza,  or  la  sapienza  delle 
cose  celesti,  ell’è  cosa  certa. 

A celare  l'amor  suo  vero.  Dante  si  finse 
amante  d'altra  gentil  donna;  c tluró  la 
finzione  alquanti  anni  e mesi;  e per  più 


far  credente  altrui,  feci  ( die’  egli  ) per  lei 
certe  cosette  per  rima. 

lai  donna  alla  quale  c'  fingeva  amore 
dovette  partirsi  di  Firenze  ; cd  egli  per 
non  tradire  il  secreto,  scrisse  versi  di  si- 
mulato doloi'e:  tanto  curava  che  il  suo 
vero  aITctto  non  si  scoprisse.  Or  perchè 
ciò?  Bitegno  di  pudore  non  era,  s'cgli 
fingeva  d'amare  altra  donna:  ma  forse 
modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua 
con  istrane  significazioni  d'alTetto  si  vee- 
mente; forse  timore  del  sorriso  de'  galanti 
di  quella  età;  forse  altezza  di  fantasia  che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l'amore 
di  quel  velo  ideale  che  lo  fa  sovrumano; 
era  forse  una  di  quelle  tante  prosaiche 
ragioni  che  è facile  immaginare,  che  indo- 
vinare è difficile,  che  si  frammettono  tra 
ròcchio  del  poeta  c i suoi  fantasmi,  c gli 
vieterebbero  di  contemplarli,  s’egli,  per 
vedere  a suo  agio,  non  avesse  l' accorgi- 
mento di  chiudere  gli  occhi. 

Partitasi  di  Firenze  quella  donna  ch'era 
veloall'amor  suo,  un'altra  invece  di  quella 
ne  sceglie  il  Poeta;  e perchè  queste  di- 
mostrazioni d’amore  davano  che  dire  alla 
gente,  Beatrice  se  ne  ofTcndc  e gli  nega 
il  saluto.  Egli  allora  che  fa?  ><  Misiuii  nella 
mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
senza  essere  udito;  c quivi  chiamando  mi- 
sericordia alla  donna  della  cortesia,  c di- 
cendo: ../more,  ajuta  il  tuo  fedele,  in'ad- 
dormcntui,  come  un  pargoletto  battuto, 
lagrimando».  E le  gioie  c le  lagrime  del 
Poeto,  a quel  che  pare, finiscono  in  sonno: 
un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negato  lo  fa  dormire: fortunato  Poeta! 

Dopo  tale  vicenda  e'  potè  mettersi  tran- 
quillamente a pensare,  se  amore  sia  o no 
buona  cosa.  Questo  pensiero  era,  logica- 
mente, diviso  in  quattro,  cgl'inspirò  il  so- 
netto: Tulli  li  miei  pensier  parlali  d'a- 
more, dove  il  primo  verso  è il  più  bello 
di  tutti:  c più  singolare  si  è 'I  decimo  che 
dice  : E vorrei  dire  e non  so  ch'io  mi  di- 
ca; verso  che,  passati  i trent'anni.  Dante 
non  avrebbe  forse  pensato. 

È cosa  notata  già  da  Leonardo  Aretino 
l'altezza  de’perierosi  cominciamenli  ne' 
versi  lirici  dcH'Allighicri;  nè  al  primo 
lancio  sempre  la  tratta  del  volo  corrispon- 
de; c aU'evidcnza  delle  imagini  l’astruseria 
de’  concetti  fa  velo  : ma  ad  ogni  tratto  il 
Poeta  si  ritrova  animoso  c più  forte  che 
mai:  si  che  può  bene  affermarsi  col  Gin- 
guené  che,  quand'anco  alla  gloria  di  lui 
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mnncasse  la  Commedia,  basterebbero  a 
eollocarlo  primo  poeta  de' suoi  tempi  la 
f^ita  Vuova  e le  Mime.  E a stimarlo  il  pri- 
mo prosatore  del  suo  tempo  sarebbe  ti- 
tolo la  f'ita  nuova,  e alcuni  tratti  del 
Convivio,  se  non  fossero  le  Storie  di  Dino 
Compagni  e di  Giovanni  Villani.  Orto  se 
quelle  storie  non  fossero,  ben  si  potrebbe 
dire  elle  Dante  insegnasse  alla  prosa  e il 
numero  e l'evidenza  e la  semplicità  e la 
snellezza  : e tanta  dal  Boccaccio  a lui  es- 
sere la  distanza,  quanto  dall'arte  gentile 
alla  schietta  natura. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce 
dnv'erano  molte  vaghe  donne,  e la  vista 
della  sua  lo  turba  in  Gero  modo:  sopra 
questo  e' scrive  un  sonetto,  ove  dipinge 
Amore 

Cbe'l  flere  Ira  miei  spirti  paurosi; 

E quale  ancide,  e qual  caccia  di  fora. 

Sì  cb'el  solo  rimane  a veder  vui. 

Più  nobile  e più  civile  questa  imagine 
d'Aroore  prepotente  guerriero,  che  non 
del  molle  e alato  e bendato  fanciullo,  di 
quel  che  il  Chiabrera  dipinge  yitterelta. 
Serpentello,  Dragoncello:  diminutivi  elo- 
quenti perchè  dimostrano  come  l'amore 
italiano  si  venisse  collo  impiccolire  degli 
altri  affetti  ogni  di  più  restringendo.  Or 
che  è egli  a’  giorni  nostri  l'amore?  È egli 
volatile  0 rettile?  Fanciullo  o guerriero? 
Bestia  0 nume?  Non  mai  forse  volò  tan- 
t'alto,  non  mai  strisciò  sì  basso  come  a’ 
giorni  nostri  l'amore.  Ora  puro  spirito, 
ora  carne  morta  ; ora  un  pensiero , ora  un 
calcolo;  or  astro,  or  fango;  orsottile  e te- 
nace, or  pesante  e volubile;  sconosciuto 
a chi  più  ne  parla,  a chi  meno  lo  studia 
rivelante  i suoi  casti  misteri  ; vergognoso 
dell’antica  mollezza,  avido  di  opere  e di 
giuria;  allegro  di  mesta  gioia,  mal  pago  di 
sé  e delle  cose,  conoscendo  di  non  essere 
più  fine  sufficiente  a sé  stesso,  non  più 
idolo  unico  della  umana  natura  ; sollecito 
egli  stesso  d'inchinarsi  innanzi  agli  altari 
della  virtù,  della  patria,  di  Dio.  Tale  a’ 
giorni  nostri  è il  guerriero  di  Dante,  la 
vipera  del  Chiabrera , il  fanciullo  de'  Greci. 

Ma  Gnalmentc  si  fu  noto  a molti  il  se- 
greto del  Poeta,  e chi  lo  deride,  e chi  lo 
compiange.  Muore  il  padre  di  Beatrice 
nel  4389  il  dì  trentuno  di  dicembre  (nel 
1388  avea  fondato  lo  spedai  Gurentino); 
ed  egli  canta  il  dolore  di  lei.  Inferma  egli 
stesso,  e delirando  imagina  che  Beatrice 
sia  morta,  c canta  l'ambascia  di  quel  deli- 


rio. Altre  avventure  del  suo  amore  non 
narra, se  non  l'ultima,  la  morte  dell'an- 
giolo suo. 

Di  quali  corrispondenze  lo  confortas- 
s’clla , non  dice  ; e dopo  avere  narrato 
ch'ella  rise  di  lui,  nou  prende  la  cura  di 
pur  notare  se  Beatrice  si  pente  di  quel 
riso  : tanto  sincera  e si  poco  timida  dello 
scherno  (che  all'anime  piccole  è gastigo 
insopportabile)  era  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta. 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritata  a un  Simone 
de' Bardi;  il  quale  fu  nel  4500  condan- 
nato da  Dante  priore , come  agitatore  di 
civili  discordie.  E a voi  dorrò  veramente 
che  la  sua  beatitudine  fosse  stata  sposa  a 
un  Simone.  Ma  il  Pelli,  lo  spietatamente 
prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  padre, 
rogato  a' di  40  di  gennaju  4387,  dove  la- 
scia cinquanta  fiorini  Bici  filia  tace  et 
uxori  Domini  Simonie  de  Bardie.  Il  per- 
chè nella  nia  nuova  l'abbia  egli  taciuto, 
non  è difGcil  cosa  a vedere.  A questo 
schietto  romanzo  della  f'ita  nuova  Dante 
non  intese  affidare  tutti  quanti  i secreti 
dell’amor  suo,  ma  solo  esporre  foccasione 
e l'argomento  deH'amorose  sue  rime. 

Nè  comento  poteva  farsi  più  gentile 
di  questo  ebe  pare  la  storia  de' giovanili 
moti  di  quell'anima  e dello  svolgersi  che 
faceva  f ingegno,  quasi  Gore  ai  raggi  di 
un  candido  e fervente  affetto.  Però  l'a- 
more quivi  si  considera  come  cosa  seria, 
come  parte  d'educazione,  come  professio- 
ne, per  dir  cosi , come  scienza.  Qui  si  ha 
la  storia  interiore  di  un  uomo  a cui  po- 
chi somigliano  degli  uomini  presenti;  e 
la  storia  amorosa  di  un  tempo,  al  quale  il 
presente  quasi  nulla  somiglia.  E negli  an- 
nali della  passione, nella  pittura  di  quan- 
fha  più  delicato  c ineffabile  l'anima  n- 
mana , risiede  la  più  profonda  bellezza  e 
la  vera  efficacia  del  romanzo.  A questo 
pregio  molti  difetti  perdonansi  : senza  que- 
sto gli  altri  pregi  languiscono.  E di  quello 
scritto  potrebbe  Dante  dire  quel  che  d'ot- 
t'anni  della  sua  vita  diceva  il  Rousseau: 
« In  questo  spazio  poche  avventure  avrò 
a raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto 
semplice  quant'era  soave;  e di  tale  uni- 
formità aveva  appunto  di  bisogno  findole 
mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
f educazione  che  Gn  allora  fu  sparsa  e in- 
terrotta, s'assodò,  e tale  mi  rese  qual  po- 
scia rimasi  per  tutto  il  corso  della  procel- 
losa mia  vita». 
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Poteva  egli  ancora  con  Gian  Giacopo 
atesso  ripetere  : « Quanto  m'è  caro  ritor- 
nare di  tempo  in  tempo  a'  bei  momenti 
della  mia  giovanezza!  Erano  pur  dolci,  e 
durarono  pur  brevi,  e venivano  si  rari, 
c si  poco  mi  costava  il  gioire  ! Ah  la  sola 
memoria  mi  rinfonde  nell'  anima  una  vo- 
luttà pura,  necessaria  troppo  a ravvivare 
il  mio  stanco  coraggio,  e a vincere  il  tedio 
de'  miei  dolorosi  anni». 

Dante,  per  certo,  non  ha  voluto  svelarci 
tutte  intere  le  pure  gioie  dell' amor  suo: 
non  le  notturne  ore  passale  nel  contem- 
plare dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa 
di  Beatrice  (chè  gli  Allighicri  stavano  in 
Porta  san  Piero,  c i Portinari  presso  al 
canto  de'  Pazzi,  e i Portinari  e gli  Allighieri 
erano  del  popolo  di  Santa  Margiicrita); 
non  l'allegrezza  delle  civili  solennità  fe- 
steggiate itclla  patria  comune;  non  le  pre- 
ghiere da  entrambi  forse  alla  medesima 
ora  innalzate  a Dio  nel  suo  bel  San  Gio- 
vanni; non  le  prolungate  speranze;  non 
l'immaginato  o forse  vero  ricambio  ch'ella 
rendeva  a sì  timido  affetto.  Ma  quel  tanto 
ch'egli  ne  dice,  già  basta  a farci  conoscere, 
lui  essere  stato  ben  più  contento  in  quel- 
l'amore, che  lini  in  un  saluto,  che  non 
altri  in  quelli  i quali  da  più  forte  cosa  che 
da  un  saluto  incominciano. 

Moriva  Beatrice  nell'età  d'anni  venti- 
quattro, nell'anno  1290,  venticinquesimo 
della  vita  di  Dante:  morivo  lasciandogli 
in  retaggio  un  affetto  immortale,  un  tesoro 
di  memorie  senza  rimorsi,  un'  imaginc  che 
doveva  di  luco  serena  irradiare  i versi 
di  lui,  c con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a quel  gagliardo  intelletto.  Oh 
venne  pure  opportuno  alla  gloria  d' en- 
trambi, e forse  alla  loro  innocenza,  la 
morte  ITempo  era  che  Dante  ad  altro  che 
ad  amorose  contemplazioni  indirizzasse 
l'ingegno,  e per  altro  apprendesse  a pal- 
pitare che  per  bellezza  di  donna.  La  pa- 
tria lo  chiamava,  la  patria,  e la  religione, 
e il  diritto,  eia  natura,  c quanti  mai  pos- 
sono amori  capire  in  cuor  d'uomo.  Se  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  nè  la  Com- 
media quale  abbiamo  ora , nè  la  (■'ila 
(fuova  stessa  ; avremmo  un  prccursor  del 
Petrarca,  un  Petrarca  più  guerriero,  più  uo- 
mo. Occupato  dall'amore,  non  avrebbe  for- 
se Dante  ambito  le  cure  della  discorde  re- 
pubblica, non  forse  sofferta  la  dignità  dcll'e- 
sìlio;  bella  non  sarebbe  del  nome  c dell'e- 
sempio suo  la  sventura.  Oh  di  grandi  arcani 


è ministra  la  morte  I Ella  è che  insegna  ai 
felici  il  dolore,  ai  prepotenti  la  paura,  agli 
scellerati  il  rimorso,  ai  pii  la  speranza: 
cll'è  che  santifica  chi  va,  e nobilita  chi 
resta;  e fa,  più  della  viva  persona, o ter- 
ribile od  amabile  un  nome.  I,a  morte  è il 
gran  pernio  così  degli  umani  destini,  come 
delle  umane  virtù;  la  morte  è il  germe 
che  si  nasconde  e poi  sorge  da  terra  ; la 
morte  è il  fiore  che  allega  in  frutto;  la 
morteè  l'AngeludeirOnnipotcnte;la  mor- 
te è il  quotidiano  iniraculo  della  creazio- 
ne: adorate  la  morte. 

Tempo  era  che  l’anima  di  Dante,  dopo 
avere  dall'amore  di  donna,  quasi  da  not- 
turna rugiada,  bevuta  freschezza,  s'aprisse 
rigogliosa  al  vivo  sole  del  vero.  Già  troppo 
sdolcinate  saranno  a voi  parse  alcune  di 
quelle  sue  parole  amorose,  e troppo  de- 
vota quella  maraviglia,  c troppo  teologico 
quel  dolore.  Io  credo  al  Boccaccio,  il 
quale  attesta  che  egli  <•  di  questo  libret- 
to, composto  nel  ventesimo  sesto  anno, 
negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  mol- 
to ».  Non  già  che  si  vergognasse  di  quella 
schietta  eleganza,  e di  quelle  immagina- 
zioni leggiadre,  ma  del  peso  dato  a cose 
cui  non  iscusa  f estasi  dell'amore.  Altri 
cita  in  contrario  la  menzione  che  della 
(■'ita  (fuova  si  fa  nel  Convito  : dove  le 
cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma. 
Ma  il  Convito  stesso  fu  scritto  poco  in- 
nanzi o poco  dopo  il  quarantesim'anno; 
e poteva  ben  Dante  nell'ultima  età  ver- 
gognarsi di  certe  sottigliezze  peripatetiche 
ben  più  che  platoniche.  E già  l'amore 
stesso  era  si  atto  in  lui  che  maggiori  cose 
chiedeva  di  quelle.  «Apparve,  die' egli, 
apparve  a me  una  mirabile  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre 
di  non  dir  più  di  quella  benedetta  inaino 
a tanto  ch'io  non  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei;  c di  venire  a ciò,  studio 
quanto  posso,  siccom'elfa  sa  veramente  ». 

Il  Gesuita  Venturi  crede  che  Beatrice 
r amasse , c la  chiama  civeltina  tutta 
tmorfie,  c ride  i parossismi  deU'amore  di 
Dante  e le  sue  languidezze,  e con  sem- 
plicità maliziosetta  conchiude:  « Iodi  que- 
sti loro  delirii  non  me  nc  intendo  ». 

Sempre  venerabile  una  creatura  umana 
che  piange,  per  qualunque  cagione  ella 
piange;  e tale  era  findolc  di  quell'anima, 
tale  la  natura  di  quel  secolo,  che  le  gioie 
stesse  prendevano  qualità  di  dolore.  Ma 
intanto  che  Dante  piangeva  d'amore,  l'I- 
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talia  piangeva  di  rancore  c di  rabbia;  e 
l'anno  ciie  i'amor  suo  cominciò,  il  137R, 
fu.  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
all'Italia.  Nel  mese  appunto  di  maggio, 
quando  lo  spirito  della  vita  presea  (remare 
ne'  polsi  di  Dante  fanciullo , e un  Dio  più 
forte  a signoreggiarlo,  in  quel  mese  la 
maledetta  discordia  signoreggiava  una 
delle  più  fiorenti  tra  le  città  italiane,  Bo- 
logna; e i guelfi  Gcrcmci  s'azzuffavano 
co'  ghibellini  Lambertazzi;  e più  giorni 
durava  la  strage,  l'incendio  più  giorni. 
Accorrono,  de'  Guelfi , Parma , Cremona, 
e Modena  e Reggio , e giungono  sino  al 
Reno;  ma  dalla  nuova  concardia  delle 
città  fatto  inutile  il  soccorso,  ritornano. 
Breve  e infida  concordia:  perchè  nuova 
rabbia  gli  azzuffa,  e a sostegno  de'  Gere- 
mei  accorrono  di  nuòvo  da  Parma,  da  Reg- 
gio, da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze: 
onde  i Lambertazzi  sono  forzati  lasciare 
la  patria  in  numero  di  quindici  mila,  c a 
portar  l'ira  e l'onta  nella  vicina  Faenza. 
Quivi  correva  poscia  ad  assaltarli  il  po- 
polo di  Bologna,  ma  invano:  bene  scac- 
ciava da  Imola  I Ghibellini,  c la  muniva 
di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e sconfitte  , dove  il  vanto  del  va- 
lore era  infamato  dalla  stoltezza  dell'ire. 

In  quel  mese  stesso  che  fu  primo  all'a- 
more di  Dante,  in  Modena  la  fazione  de' 
Rangoni  e de’  Boschetti  caccia  i Grassoni  ; 
e i fuorusciti  assaltano  la  città,  e rompon 
l'esercito  de'  vincitori.  In  quel  mese  Asti- 
giani, Pavesi  e Guglielmo  di  Monferrato, 
il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d' Alessandria,  immemori  della  grande 
concordia  che  creò  quella  città,  che  tanta 
gloria  fruttò  all'  Italia,  e tanta  vergogna 
allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese 
di  Saluzzo  abbandona  l'alleanza  di  Carlo. 
Il  Piemonte  si  sottrae  quasi  tutto  al  do- 


minio di  Carlo;  e i marchesi  di  Fossano, 
spossessati  deli’  avito  castello , vanno  in 
Puglia  a mendicar  pane  cd  onta  dal  tristo 
Angioino.  Il  quale,  tolto  a'  Genovesi  il 
castello  d' Aiaccio,  ode  bruciati  da  loro  in 
.Sicilia  i suoi  legni;  ode  saccheggiata  l'iso- 
la di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri  cittadini 
della  feroce  repubblica , venir  sotto  Napo- 
li a gridargli  improperi!  e a sommergere 
nel  mare  le  reali  bandiere.  Vincitori  per 
tutto  fuorché  a Mentono,  dove  infelice- 
mente s'azzuffano  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell'  amore  di 
Dante,  Gregorio  X convocava  splendido 
concilio  a Lione,  di  cinquecento  vescovi, 
e piucchè  mille  prelati;  e Michele  Psico- 
logo ritornava,  per  paura  de’  crociati  c di 
Carlo,  alla  Chiesa  latina.  Rodolfo  d'Austria 
prendeva  anch'egli  la  croce  ; c in  guider- 
done il  Pontefice  a lui  confermava  non 
so  che  diritti  sull'impero  d'Italia,  ad  Al- 
fonso negandoli,  il  re  di  Castiglia.  Ma  il 
re  di  Castiglia  mandava  trecento  de'  suoi 
soldati  a Pavia;  intantochè  Napoleone 
Torriano , precursore  di  Lodovico  il  Moro, 
offriva  all'imperatore  d’Austria  il  dominio 
dì  Milano,  e n'era  eletto  Vicario  e riceveva 
a tutela  della  città  soldati  tedeschi.  Cosi 
tra  un  re  spagnuolo  e un  imperatore  au- 
striaco era  conteso  in  que'  tempi  il  diritto 
d'un  regno,  sul  quale  e Austria  e Spagna 
dovevano  interi  secoli  dominare. 

Nell’anno  appunto  di  cui  ragioniamo, 
Tommaso  conte  d' Aquino  e Bonaventura 
di  Bagnorea , che  soli  valevano  un  grande 
Concilio,  due  glorie  immortali  della  scienza 
italiana,  ingegni  non  meno  alti  di  Dante, 
altamente  da  Dante  celebrati,  morivano: 
l'uno  cinquantacinque  giorni  prima,  l'al- 
tro scttanlacinque  giorni  dopo  eh'  egli  ap- 
prendesse i primi  fremiti  c le  prime  la- 
grime deH'amore. 
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t Quanto  d' intellettuale  fosse  nell'  amore 
di  Dante,  tutti  i luoghi  dove  di  lei  parla 
vel  dicono  : e se  prova  nc  volete  ben  chia- 
ra, vedete  lè  dov'egli  narra  la  morte  di 
lei  seguila  il  di  nono  d'ottobre;  e a que- 
sto proposito  si  mette  a ragionare  del 
numero  nove,  numero  a Beatrice  ami- 
co, perchè  i cicli  son  nove  e tutti  nel- 
la generazione  di  lei  avevano  di  concor- 
dia operato;  perchè  tre  via  tre  fa  nove: 
e il  tre  non  è altro  choPadre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo.  « Beatrice  dunque  era  un 
nove,  cioè  un  miracolo,  la  di  cui  radice 
è solamente  la  mirabile  Trinità  ».  In  tali 
arzigogoli  il  more  non  ha,  parmi,  gran 
parte  : e ben  dice  il  Porta  stesso,  che  dalla 
mente  a lui  moveva  talvolta  l'ispirazione 
dell' amore;  c nello  spirito  dell' amala 
donna  già  morta  e'  non  vedeva  che  un 
nobile  intelletto.  Questo  giova  notare  per- 
chè nessuna  letteratura,  io  credo,  può 
mostraré  un  amore  di  si  nuova  maniera, 
di  tanto  caldi  sentimenti  e di  tanto  astrusi 
concetti. 

E nessuna  letteratura  può  mostrarne 
altro,  dove  a tanta  serenità  d' imagini  sia 
congiunta  tanta  mestizia  e tanl'ombra  di 
morte.  L’àmor  di  quest'uomo  è simile  a 
cenobita  penitente  che  si  tiene  continovo 
dinanzi  agli  occhi  la  vista  d'un  teschio 
ignudo.  Ógni  pensiero  all' aspetto  di  lei 
non  si  dilegua,  ma  muore,  il  viso  Ira- 
mortisee;  moria  é la  vista  Degli  occhi 
ch’hanno  di  lor  morie  voglia.  — E per 
la  ebrietà  del  gran  Umore  Le  pietre  par 
che  gridini  muoia,  muoia. 

Ma  quello  che  meglio  d'ogni  altra  cosa 
fa  riconoscere  ncH'amantc  il  cantore  della 
gente  morta,  e nelle  significazioni  del  suo 


affetto  un  preludio  dell'  Inferno,  è la  fan- 
tasia che  gli  viene  quand'egli  si  crede 
morire,  c imagina  morta  la  donna  sua. 
La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo 
in  una  canzone  dove  la  narrazione,  per 
la  evidenza  e l'affetto  ond'è  colorata,  si 
fa  più  Urica  d'ogni  più  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo , il  quale  giunge 
a conferma  d'una  verità  non  indegna 
d'e.sscre  meditata:  come  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o di  rinnovella- 
mento  intellettuale  o sociale,  la  lirica  e 
la  drammatica  siano  dalla  poesia  narrativa 
comprese  e quasi  assorbite;  di  che  la  Bib- 
bia ed  Omero  ed  Eschilo  stesso,  de' cui 
drammi  la  narrazione  è gran  parte , e i 
poemi  indiani,  c il  gran  poema  tedesco,  e 
1 frammenti  d' Ossian,  e la  divina  Com- 
media, e le  ballate  contenenti  le  tradi- 
zioni volgari,  e i canti  popolari  della  Gre- 
cia e que'  della  Serbia  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  l'a- 
more in  quell'anima;  come  dal  sepolcro 
gli  sorgesse  più  pura  e più  lieta  che  mai 
ì'imagincdi  una  immarcescibile  bellezza. 
Forte,  ben  dice  la  Bibbia,  come  la  morte 
è l'amore;  e nessun  uomo  lo  senti  più 
che  Dante.  Amore , morte , immortalità 
erano  nella  sua  mente  una  triade  gene- 
ratrice di  sé,  creatrice  di  nuovo  universo. 
A questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre 
cantiche.  Quando  il  pensiero  dell'  amore 
è scompagnato  da  quel  della  morte , e 
quel  della  morte  dal  pensiero  dell'  immor- 
talità, c la  morte  si  fa  orribile,  e l'amore 
diventa  più  abborrcvole  della  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricam- 
biato, fosse  neirAllighicri  l'affetto,  io  noi 
vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo  d'Jmore 
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pone  il  PetrarcR  Beatrice  con  Dante , e 
Selvaggia  con  Cino:  di  che  si  scaiidalezza 
il  Castelvetro;  e il  Tassoni  con  la  solita 
sveltezza  risponde:  m Quanto  al  dire  che 
Beatrice  e Selvaggia  non  riconoscessero 
gli  amanti  e poeti  loro,  altro  testimonio 
che  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbiamo; 
tanto  degno  di  fede,  quanto  merita  l'in- 
saziabilità degli  amanti,  che  sempre  in- 
grate e crudeli  chiamano  le  donne  loro». 
Ma  non  è affatto  vero,  ben  nota  uno  sto- 
rico de'  danteschi  amori , che  Dante,  in- 
saziabile sempre,  chiamasse  Beatrice  in- 
grata e crudele.  E schbcn  dica  nelle  sue 
kitnt:  Con  Iti  non  stale, die  non  v è ^mo- 
re, narra  pure  altrove  e l' arridere  delle 
lahra  e l'arridere  degli  occhi  di  lei;  narra 
come  Beatrice  al  vederlo  si  racesse  duna 
vista  pietosa  e dun  color  pallido;  e fa 
dire  a lei  stessa  che  Amore  le  ha  fatto 
sentir  de' suoi  dardi.  Nè  si  tenace  sarebbe 
duralo  nel  Poeta  l'affetto,  se  da  qualcbc 
apparente  lusinga  almeno  e'  non  fosse 
stato  allcttalo  od  illuso.  Dante,  non  bello, 
alla  bellezza  era  non  solamente  amico , 
ma  accetto,  piucchè  a poeta  teologo  non 
dovesse  parere  desida-ubile.  Nella  Fila 
nuova  vediamo  una  schiera  di  donne  so- 
spirar de'  suoi  mali , una  donna  gentile 
piangere  di  compassione  ai  suo  letto,  due 
donne  chiedergli  de'  suoi  versi  ; vediam 
poscia  a lui  dall' amore  non  so  s'io  dica 
casse  renato  o contristato  l'esilio.  Ma  quanto 
a Beatrice,  rade  e mal  certe,  e dal  pudor 
della  donna  e dalla  timidezza  stessa  di 
lui  temperate  gli  venivano  quelle  gioie, 
onde  cresceva  e intensità  e purità  al  de- 
siderio che  moveva  vestilo  d'un  velo  quasi 
religioso,  e come  sull' ali  della  fede  por- 
tato. Se  a lui  crediamo,  questo  cullo  te- 
nevasi  a lei  dovuto  da  quanti  la  cono- 
scessero: e quando  passava  per  via  , le 
persone  correvano  per  veder  lei:  c dice- 
vano molti,  poiché  passata  era:  «Questa 
non  è femmina , anzi  uno  delli  bellissimi 
Angeli  del  Ciclo  ». 

La  morta  donna  egli  colloca  nel  del 
deU'umUtà  dodi  Maria;  e prega  il  Sire 
della  cortesia  «gli  piaccia  che  la  sua  ani- 
ma se  ne  possa  gire  a vedere  la  gloria 
della  sua  donna  ».  Religiosa  è la  più  bella 
parte  d'una  bella  canzone  ch'egli  indi- 
rizzava a lei  morta,  e alle  donne  gentili. 
Questa  santa  speranza  ncH'amor  d' un'e- 
stinta, questa  (erma  fede  nella  corrispon- 
denza del  mondo  visibile  coll'  invisibile  , 


SO 

e della  terra  col  ciclo,  aggiunge  all'amore 
altezza  e tenerezza  nuove. 

E da  questa  altezza  e parsimonia  di 
concetti  c di  stile  io  non  so  se  voi  vor- 
rete conchiudere  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesca  e più  virile  o 
più  schietta  e più  ispirata  e più  varia  : 
non  so  se  vorrete  dar  piena  ragione  al 
Tasso  laddove  dice:  «lo  ho  Dante  e l'A- 
riosto  nel  numero  di  coloro  che  si  lasciano 
cadere  le  brache  ».  Ma  se  il  Tasso  se  le 
fosse  lasciate  talvolta  al  medesimo  modo 
cadere,  si  sarebbe,  cred'io,  mostrato  e 
meglio  uomo  e meglio  gentiluomo,  il  Mu- 
ratori pone  le  Bime  di  Dante  accanto  alla 
Commedia,  e non  erra  ; e (|uelle  dove  si 
riconosce  il  cantor  de' tre  mondi,  pajono 
degne  di  più  attento  amore,  che  (in  ora 
non  abbiano  dai  critici  venerandi  impe- 
trato. A farne  pregiar  la  bellezza , quel 
semplice  quasi  romanzo  della  Fita Nuova 
conferisce  assai,  |>erchè  mostra  l'occa- 
sione che  ne  dettò  parecchie  e ne  svolge 
il  primo  germe,  e il  cancello  insieme  ne 
rivela,  c la  ispirazione  del  poeta  a filoso- 
fiche considerazioni  assoggetta.  Nella  Fita 
Nuova  abbiamo  varianti,  nella /''ita  iVuo- 
va  abbiamo  frammenti.  Abbiam  la  can- 
zone da  lui  cominciata,  quando  pareva 
che  amore  gli  si  facesse  più  lieto,  e in- 
terrotta per  morte  dell'amata  donna.  In- 
tuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la 
morte  a troncarglielo:  taol'era  fatale  alla 
sua  vita  il  dolore. 

L'anno  in  cui  questa  donna  moriva  era 
di  grandi  fatti  ripieno  e di  grandi  sven- 
ture, per  le  quali  si  venivano  maturando 
i destini  della  sfortunata  Italia  e del  suo 
sfortunato  poeta.  I popoli  dall'  un  lato 
abusanti  della  libertà , mano  mano  con- 
dotti 0 dall' imprudenza  propria  o dagli 
altrui  avvolgimenti  a presceglier  volon- 
' tarli  come  rimedio  In  tirannide;  i tiranni 
dall' altra  o impunemente  audaci  o infrut- 
tuosamente puniti.  Scorrerò  brevemente 
e i colpevoli  successi  loro,  c le  colpe  sven- 
turate de' popoli. 

Guglielmo  , marchese  di  Monferrato , 
incorreva  nel  Novarese  e in  quel  di  Mi- 
lano e in  quel  di  Piacenza.  Se  non  che  in 
Alessandria,  da  precipitata  sommossa  di 
cittadini  sopraffatto,  egli  è preso  e chiu- 
so in  gabbia  di  ferro;  quivi  freme  per 
ben  diciassette  mesi , quivi  lo  coglie,  pre- 
ceduta certo  da'  rimorsi  della  vergogna  , 
c forse  dal  pentimento,  la  morte.  Perchè 
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la  gabbia  di  ferro  era  nel  medio  evo  la 
Ecure  c Io  scoglio  di  Sani'  Elena  preparato 
ai  principi  soggiogati.  E i popoli  d'allora, 
nella  forza  propria  e nella  costanza  del 
proprio  volere  sicuri , temevano  il  domi- 
nio, non  il  nome  dell' uomo;  contenti  di 
togliergli  ogni  strumento  di  nuocere.  Bar- 
bara, chi  lo  nega?  era  quella  gabbia  di 
ferro:  men  barbara  forse  de' moderni  spe- 
dienti,  e certo  men  vile.  Fintanto  dunque 
che  Dante  Allighieri  piangeva  sulla  tomba 
della  leggiadra  donna  liorentina,  fremeva 
in  gabbia  il  reo  Guglielmo:  e giova  col- 
loearsi  dinanzi  alla  mente  cosiffatti  con- 
trapposti, perché  in  essi  è il  mistero  e 
la  poesia  della  vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fug- 
giva intanto  in  Provenza  ad  invocare  il 
soeeorso  straniero;  antica  e sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  In- 
tanto i Beecaria  s' impadronivano  della 
pavese  libertà;  ed  un  Visconti  si  faceva 
er  cinque  anni  capitano,  cioè  signore  di 
'ercelli;  e Obizzo  da  Este,  signore  di  Mo- 
dena c di  Ferrara,  dai  discordanti  citta- 
dini di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  era 
eletto  signore  : e signore  perpetuo  di  Pia- 
cenza sorgeva  fra  i tumulti  civici  Alberto 
Scotto:  e signore  di  Pisa  per  tre  anni  il 
conte  Guido  da  Montefellro,  il  dannata 
da  Dante;  onde  il  Papa  scomunica  e gli 
eleggenti  e l'eletto.  E intanto  che  questo 
Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al 
dominio  suo  non  soggetta  per  aver  voluto 
ubbidire  a quella  volpe  astutissima , egli, 
il  Papa,  ubbidiva  ai  Colonna,  e i Colonna 
di  molli  favori  privilegiava,  e un  di  loro 
su  cocchio  trionfale  condotto,  per  le  vie  di 
Roma  era  onorato  col  titolo  imperiale  di 
Cesare;  onde  dai  Romani,  alla  satira  da 
gran  tempo  usi,  fu  dipinto  il  Papa  rin- 
chiuso in  una  colonna,  con  sola  mori  la 
testa  mitrata  e due  colonne  dinanzi.  Un 
Colonna  frattanto  era  marchese  di  Anco- 
na, un  Colonna  conte  della  Romagna;  e 
ambedue  a loro  posta  le  cose  romagnole 
volgevano,  s'immischiavano  ne' negozi! 


di  Cesena,  di  Rimini,  d' Imola,  di  Forlì; 
mandavano  un  Malatesta  a confino;  nò  la 
cosa  aveva  termine  se  i Ravennati,  le- 
vali a rumore,  non  imprigionavano  que- 
sto franco  negoziatore  di  negozi!  non  suoi. 
Malatesta  tornava  signore  di  Rimini;  i 
Manfredi  non  perdevano  il  dominio  di 
Faenza  se  non  per  dar  luogo  .a  Mainardo 
ed  al  Polenlano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Procida  al  Papa 
per  offrire  le  sue  forze  alla  nuova  cro- 
ciala, perchè  il  Papa  obbediva  al  cenno 
straniero;  invano  Carlo  Martello,  il  lodato 
di  Dante,  figliuolo  al  re  di  Napoli  e ni- 
pote al  re  d'Ungheria,  la  corona  unga- 
rica s'aspettava.  Per  raccogliere  molto 
cose  in  una,  i forti,  dalle  reciproche  am- 
bizioni fiaccali,  tramando  mina  agli  al- 
tri, la  preparavano  a sè;  i piccoli  tiranni 
della  discordia  de'  popoli  e delle  brighe 
de' principi  approfittavano  per  farsi  gran- 
di. Le  libertà  frattanto  d'Italia  perivano. 

Invano  Milanesi,  Cremazehi,  Brescia- 
ni, Cremonesi,  Comaschi  a danno  del 
Monferrino  invasore  a' univano;  poscia 
Astigiani,  Milanesi,  Piacentini,  Cremo- 
nesi , Bresciani  e Genovesi  ; invano  al 
soldo  de' liberi  popoli  accorreva  un  conte 
di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri, 
con  fanti.  Brevi  erano  le  concordie , fu- 
gaci della  concordia  gli  effetti,  instanca- 
bili le  ire,  ì frutti  dell'ira  immortali.  Pia- 
cenza già  s'arma  contro  Pavia,  Genova 
contro  Pisa;  fra  le  mura  di  Rimini  risse 
e sangue;  in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
fiera  battaglia  : e Bologna  accorre  per 
dare  vittoria  ni  Nordili,  e per  adeguare 
a terra  ogni  bellico  guarnimento  della 
città.  I>a  pace  gravida  di  nuove  sventure, 
feconda  di  servitù  nuove  la  guerra.  I.,a 
causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno  più 
in  basso,  ogni  giorno  più  in  allo  la  musa 
degli  astuti  oppressori.  Tate  era  nel  1590 
l' Italia.  E già  le  sventure  della  patria  a 
più  forti  pensieri  chiamavano  e a più  ma- 
schi affetti  l'infelice  Allighieri. 
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L'amore  di  patria,  l'amore  di  donna, 
l'amor  degli  studi,  l'amore  della  religione 
in  cui  nacque,  riempievano  non  atlenia- 
roenlc  ma  tutti  insieme  l'anima  dell'Al- 
ligliieri;  nè  lasciavano  in  essa  quel  vano 
eli'  è più  tormentoso  dell'  acuto  dolore. 
Dante  credeva  ncjla  gloria  della  sua  ter- 
ra, credeva  nel  vero  c nella  potenra  pro- 
pria a comprenderlo  ed  illustrarlo,  nella 
donna  credeva,  credeva  in  Dio.  Senza  fcile 
non  è nè  amore  nè  sapienza  nè  patria: 
la  fede  in  ogni  cosa  grande  e bella  fere 
lui  grande  e lo  ajulò  a rappresentar  la 
bellezza.  Cittadino,  e'  non  era  posseduto 
dall’  amore  come  da  furia  indomita  , nè 
occupato  come  da  puerile  trastullo;  cit- 
tadino. e' volgeva  gli  studi  ad  utile  scopo, 
e aguzzava  l'ingegno  com’armc  clic  de- 
ve un  giorno  servire  a difesa.  Cittadino, 
le  verità  religiose  e'  non  faceva  nemiebe 
alle  civili  utilità,  e la  divina  legge  poneva 
fondamento  all'umana.  Amante,  I affetto 
a una  donna  devota  c'  diffondeva,  senza 
avvedersene  quasi , ad  ogni  uomo,  ad  ogni 
cosa  non  indegna  d'affetto.  Amante,  fin 
gli  studi  più  severi  allegrava  d' impeti 
animosi  e d'immagini  liete.  Amante,  la 
religione  riguardava  sovente  come  fonte 
d'amore,  non  come  fomite  d'odio.  Reli- 
gioso, nobilitava  con  quegli  alti  pensieri 
i civili  diritti,  gli  studi,  gli  affetti,  c di 
questi  sovente  temperava  l'eccesso.  Scien- 
ziato, faceva  razionale  l'ossequio  della 
pietà,  faceva  contemplante  l'amore,  e le 
patrie  cose  ringrandiva  con  le  antiche 
memorie,  e moltiplicava  a sé  le  ragioni 
e i modi  d' essere  leal  eittadino. 


Le  quattro  doti  insomma,  non  che  con- 
trariarsi a vicenda,  si  giovavano;  e,  sic- 
come da  quattro  gran  parti,  se  ne  for- 
mava l'imaginc  dell'uomo  intero.  A noi 
moderni  le  quattro  cose  appariscono  se- 
parale e quasi  inconciliabili:  l'amore  ci 
chiude  in  noi  stessi,  c ci  fa  strani  alle  ca- 
lamità della  patria;  ci  fa  impazienti  dello 
studio,  impazienti  sovente  di  credere  e 
di  soffrire.  Gli  studi  ci  fanno  duri  e fred- 
di; impotenti  all' operare,  orgogliosi  del 
dubbio.  L'amore  di  patria  è spesso  pas- 
sione cicca,  nutrita  più  d’odio  che  di  be- 
nevolenza, più  di  parole  vane  che  di  me- 
ditati pensieri,  più  di  stolta  e imitatrice 
credulità , che  di  quella  fede  che  crea  lo 
alte  cose,  e fa  puro,  soave,  efficace  il  mar- 
tirio. La  religione,  da  ultimo,  in  taluni  ri- 
fugge dagli  studi  come  da  peccato  ; dal- 
r amore  di  patria  come  da  peccato;  da 
ogni  affetto  e cura  delle  sosc  sensibili  co- 
me da  peccato  ; c di  ben  più  gravi  peccati 
si  fa  colpevole  intanto,  che  tutti  sanno,  e 
ch'io  non  vo'qui  rammentare.  I-e  quat- 
tro forze  in  Dante  andavano  con  vincoli 
possenti  congiunte:  e perù  Dante  era  uo- 
mo. Tutte  e quattro  son  forze:  il  titolo 
di  cittadino,  d'amante,  di  letterato  e di 
cristiano.  Chi  d'uno  si  contenta  o di  due, 
sarà  debole  od  infelice;  a lui  più  diffìcili 
che  non  chiegga  la  natura  delle  cose  sa- 
ranno a adempire  i doveri  suoi , a lui 
troppo  cocenti  sopravverranno  i dolori;  i 

fiiaceri  stessi  a lui  intollerabili  come  sol- 
etico  che,  prolungato,  si  fa  tedio  e spa- 
simo e morte.  E sotto  il  nome  d’amor» 
non  comprcnd'k)  tanto  l'amore  di  donna. 
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quanto  lo  studio  c la  gioia  d'ogni  cosa 
bella,  sia  di  bellezza  visibile,  sia  d'invi- 
sibile; sia  di  bellezza  ovvia,  sia  di  su- 
blime e profunda. 

D'ogni  bellezza  era  Dante  innamorato 
cultore.  « In  quel  giorno  nel  quale  si  eom- 
pieva  l'anno  ebe  questa  donna  era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  se- 
deva in  parte  nella  quale  ricordandomi  di 
lei,  io  disegnava  un  angelo  sopra  certe 
tavolette,  e mente' io  il  disegnavo,  volsi 
gli  occhi,  e vidi  lungo  me  uomini  alli 
quali  si  conveniva  di  fare  onore;  c riguar- 
darono quello  che  io  faceva  , c secondo 
che  ini  fu  detto  poi,  eh' erano  stati  già  al- 
quanto anzi  ch’io  me  ne  accorgessi.  Quan- 
do li  vidi,  mi  levai,  e salutato  loro,  dissi; 
Altri  era  testé  meco,  e perciò  pensava  ». 

Questo  esser  cólto  da  uomini  degni  d'o- 
nore nell'atto  del  dipingere  un  angelo,  e 
del  pensare  a una  donna  , rammenta  la 
narrazione  di  quell' altro  Fiorentino  biz- 
zarro, dantesco  ingegno,  se  non  per  la 
varietà  e la  potenza,  per  la  schiettezza  e 
per  gl'  impeti , Benvenuto  Cellini.  La  qual 
narrazione  non  vi  dispiaccia  ascoltare. 
" In  questo  tempo  io  andava  a disegnare 
quando  in  cappella  di  Michelangelo , e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sa- 
nese,  nella  qual  casa  erano  molle  opere 
bellissime  di  pittura,  di  inano  dcU'eccel- 
lentissimo  Raffaello  d' Urbino.  Avevano 
molta  boria  quando  vedevano  de' giovani 
miei  pari  che  andavano  ad  imparare  den- 
tro alla  casa  loro.  La  moglie  di  messer 
Gismondo  Chigi , vedutomi  sovente  in 
questa  sua  casa  (questa  donna  era  gen- 
tile al  possibile,  e oltre  modo  bella),  ac- 
costandosi un  giorno  a me,  guardando  li 
miei  disegni,  mi  dimandò  s'io  era  pittore 
o scultore:  allorquando  io  dissi  ch'io  ero 
oreGce,  ella  disse  che  troppo  bene  dise- 
gnavo per  orefice.  E fattosi  portare  da 
una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellissimi 
diamanti  legati  in  oro,  mostrandomegli , 
volse  che  io  gli  stimassi.  Appresso  mi  do- 
mandò se  mi  bastava  l'animo  di  legargli 
bene  ; io  dissi  che  molto  voloutieri.  E alla 
presenza  di  lei  ne  feci  un  pochelto  di  di- 
segno: e tanto  meglio  io  lo  feci  quanto  io 
pigliava  piacere  di  Iraltcnerini  con  quella 
bellissima  e piacevolissima  gentildonna. 
Finito  il  disegno,  supraggiunsc  un'alti-a 
bellissima  donna  romana , la  quale  do- 
mandò alla  Porzia  quel  ch'ella  quivi  fa- 
ceva. lai  ((ualc,  sorridendo,  disse:  Io  mi 


piglio  piacere  di  veder  disegnare  questo 
giovane  dabbene,  il  quale  è buono  e bello. 
Io,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pure 
mescolato  un  poco  d' onesta  vergogna , 
divenni  rosso,  e dissi:  Quale  io  mi  sin, 
sempre.  Madonna,  sarò  prontissimo  a ser- 
virvi. I-a  gentildonna, anch'ella  arrossala 
alquanto,  disse:  Ben  sai  ch'io  voglio  che 
tu  ini  serva.  E pòrtomi  il  giglio,  disse  che 
me  lo  portassi,  e di  più  mi  diede  venti 
scudi  d'oro  che  avea  nella  tasca.  La  gen- 
tildonna romana  disse:  S'io  fossi  in  quel 
giovane,  volontieri  me  ne  suderei  con  Dio. 
Mailonna  Porzia  aggiunse,che  le  virtù  rare 
volte  stanno  co'vizii,  c che  se  tal  cosa  io 
facessi,  ingannerei  quel  helfaspetto  ch'io 
dimostravo,  d'uomo  dabbene.  E voltasi, 
presa  per  mano  In  gentil  donna,  con  pia- 
cevolissimo riso  mi  dis.se;  Addio,  Benve- 
nuto ».  • 

lo  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa 
parere  più  leggiadra  di  questa.  Non  è dato 
all' imitazione  produrre  si  cari  e placidi 
alTelli.  L'affetto  con  quelle  schiette  parole 
manifestato  da  bella  dama  al  povero  arti- 
sta, un  affetto  a cui  non  sai  se  la  stima  sia 
cagione  o pretesto,  cui  non  sai  se  la  mo- 
destia di  lui  tarpasse  le  ale  o l'immagi- 
nazione le  distendesse,  sarebbe  cosa  degna 
che  un  poeta  lo  tratti,  se  un  poeta  vero 
osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  sen- 
za privarlo  di  vita.  Ma  dal  cittadino  se- 
vero all'  orefice  disegnante  nella  casa  de' 
Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza  im- 
mensa. Nè  donna  a' tempi  di  Dante  avreb- 
be con  simili  parole  accarezzata  la  bal- 
danza d'nn  uomo;  nè  l'arte  era  ancora 
per  sola  sé  professione  si  grave  da  oc- 
cupare tutti  i pensieri  della  vita,  da  ab- 
bellirne le  noie,  da  palliarne  i dolori;  nè 
un  affetto  concepito  da  Dante  sarebbe , 
siccome  quc.sto,  ito  a finire  in  un  cartoc- 
cio di  monete  non  buono  ad  altro  che  a 
far  morire  d'invidia  Lucagnolo.  Più  no- 
bili, più  raccolti,  più  forti  erano  nel  tre- 
cento gli  affetti.  Nè  l'amore,  nè  l'arte,  né 
cosa  alcuna  al  mondo  occupava  l'anima 
intera  dell'uomo. L'anima  umana  era  ca- 
pace ancora.  Ma  a chi  più  delle  gioie  ar- 
denti c severe  piacciono  i luccicanti  affetti 
c gai,  pensi  a madonna  Chigi,  la  qual 
prendendo  per  mano  la  bella  amica  sua, 
con 'sorriso  si  volge,  e dice:  Addio,  Ben- 
venuto: c troverà  ancora  in  questo  saluto 
innocente  tanto  di  poesia  quanto  molli 
altri  amori  insieme  uniti  non  danno. 
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Or  lasciando  Benvcouto  e tornando  al- 
l'Allijfhieri,  «Ielle  sue  rime  amorose  pa- 
recehie  è chiara  cosa  renire  da  altro  in- 
gegno; c lo  dice  la  povertà  del  concetto, 
lo  stile  prolisso,  la  lingua  inceppata  dalla 
acbiavitù  della  rima,  tortura  perpetua  e 
supplizio  giusto  ai  deboli  ingegni. 

Proprietà  dello  stile  di  Dante  è l’auste- 
rità dello  spirituale  concetto,  che  d'ima- 
gini  corporee  si  vela.  Stolto  poeta  repu- 
tava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun 
germe  fruttirero  sapesse  nascondere.  Non 
però  che  l'utilità  e la  verità  rcputass'egli 
unica  bellezza  delle  nobili  rime;  ma  il 
forte  albero  e ordinatamente  ramoso  vo- 
leva vestito  di  fronde  gaie  e mobili  e ar- 
moniose. 

Il  concetto  pertanto  e lo  stile  son  fida 
norma  a distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante  : non  già 
che  tra  quei  medesimi  che  non  si  possono 
togliere  ad  esso,  non  v'abbia  alcun  co- 
strutto perplesso,  alcun  verso  cadente, 

?|iuilch’imagine  pallida,  qualche  concetto 
reddo:  ma  dopo  breve  allentare  si  rial- 
zano le  forti  ale  al  volo  usato,  e prendono 
più  gran  tratto  di  cielo.  E buon  pe’  suoi 
versi  amorosi  che  presto  gliene  morisse 
l'oggetto , che  nuovi  dolori  l' han  salvo 
dal  rifriggere  e ribollire  e riscalducciare 
i concetti  medesimi  sempre:  disgrazia 
della  poesia  petrarchesca. 

Un’altra  delle  proprietà  che  la  dante- 
sca distinguono  da  altre  molte,  si  è quel 
potente  congiungimento  del  concetto  se- 
vero col  caldo  affetto  e con  l'imagine  vi- 
va. Le  quali  tre  lodi,  congiunte,  danno 
il  grande  poeta.  E quando  Orazio  diceva 
che  il  nome  di  poeta  s'addice  ad  uomo 
che  abbia  ingegno  e mente  divina  e bocca 
da  risonare  alte  cose,  aveva  piuttosto  ab- 
bozzata che  disegnata  l'imagine  del  poeta. 
Mente  divina  ol  pensare,  divina  al  vestire 
di  appropriate  imagini  le  cose  pensate, 
anzi  cosi  costituita  che  le  cose  pensate, 
come  germe  in  fiori , per  sé  medesime  si 
svolgono  e si  vengono  figurando  in  ima- 
gini; ingegno  atto  a conlcmperarc  insieme 
il  raziocinio  austero  e In  liocra  fantasia  : 
nnimo  ardente  di  affetti  veri  e moderati, 
c nella  moderazione  più  forti  : ecco  il  vero 
poeta.  D'alfcllo  senza  pensiero  si  ripiega 
sopra  sé  stesso;  fiamma  senza  materia  che 
r alimenti , o lambc  la  terra  o si  spegne  : 
il  pensiero  senza  raffelto  é freddo,  arido, 
schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel  giro 


di  forme  ancate:  il  |iensiero  senza  ima- 
gine  non  parla  alle  moltitudini,  non  é re- 
cato nell'  umano  linguaggio,  rimane  infe- 
condo. L' imagine  insomma  senza  pensiero 
è fantasma,  senza  affetto  è cadavere:  il 
pensiero  senza  imagine  è nebbia  informe, 
senza  affetto  è palliiJa  nube:  f'affetto  senza 
imagine  non  fa  lunga  via  nò  varia , senza 
pensiero  non  conosce  la  via. 

Di  pensieri,  d'affetti,  d' imagini  abbon- 
dano, più  eh' altre  rime  liriche,  queste  di 
Dante.  Io  sull'  imaginarc,  come  su  facoltà 
più  a'  nostri  giorni  negletta,  amo  insistere 
un  poco.  Osservate  in  che  varii  modi  egli 
esprima  il  suo  pensare  e sentir  d'amore. 
Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi,  quale 
uccide,  qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  don- 
na, ogni  pensiero  gli  muore.  Amor  l'as- 
sale, e la  vita  quasi  l'abbandona;  e gli 
campa  sufamenle  uno  spirito,  che  riman 
vivo  perchè  gli  ragiona  di  lei.  Quand'ella 
va  per  via,  amore  getta  un  gelo  ne' cuori 
villani,  ond'ogni  lor  pensiero  agghiaccia 
e perisce  : de'  suoi  occni  escono  spiriti  in- 
fiammati d'amore  che  periscono  negli  oc- 
chi di  chi  la  guarda,  c passano  si  che  cia- 
scuno ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano 
d'amore  i pensieri  suoi  tutti;  altra  volta 
gli  si  sveglia  nel  cuore  uno  spirito  amo- 
roso che  (lormiva  ; dalle  labbra  di  lei  move 
uno  spirito  amoroso  che  dice  all'anima: 
Sospira;  e gli  spirili  suoi  parlano  ed  esco- 
no chiamando  lei;  il  pensiero  gliela  reca 
nella  mente;  i sospiri  vanno  via  sconso- 
lali cercando  lei  morta  ; e in  loro  si  rac- 
coglie un  suono  di  pietà  che  chiama  la 
morte;  ella  è nella  sua  mente;  e Amore 
che  nella  mente  la  sente,  si  sveglia  nei 
cuore,  e dice  ai  sospiri:  Andatene;  ed  essi 
vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi;  c un  pensier  gentile  che  parla  di 
lei , viene  a oimorar  seco,  e fa  consentire 
il  euore;  e l'anima  interroga  il  cuore,  ed 
esso  risponde;  e ne' pensieri  e ne' sospiri 
è scritto  il  nome  di  Madonna , e molte 
parole  della  sua  morte;  e un  sospiro  gli 
esce  dal  cuore  e passa  i cieli  pieni  dello 
splendore  di  lei,  e lo  ridice  al  cuore,  che 
appena  intende  quell'alto  linguaggio.  E 
così  pensieri,  sospiri,  spiriti,  forze  intel- 
lettuali, morali,  vitali,  son  vestite  di  for- 
me leggiadre,  e poco  partecipanti  della 
tenace  materia. 

Ben  vedevano  i poeti  dell'Italia  rinno- 
vcllata,  che  gli  antichi  miti  potevano  an- 
cora essere  soggetto  di  sapienza  simbo- 
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lica , non  di  vera  c rozional  poesia  ; ma 
sapevano  insieme  non  essere  poesia  sen- 
s'imagini,  non  essere  scnz'imagini  lin- 
guaggio alcuno  evidente,  e una  mitologia 
ai  creavano  di  spettri  tenuissimi , dove  la 
persoiiiBcazione  non  fosse  deificazione , 
dove  ciascuno  ingegno  sopravvegnente 
potesse  a genio  suo  modellare  gli  stessi 
fantasmi.  Questa  libertà,  come  l' altre  li- 
bertà tutte,  ha  i suoi  vantaggi  e i suoi 
rischi;  richiede  uomini  degni  di'goderla, 
c d' usarla  capaci:  ma  ò lihértà  che  scio- 
glie r ingegno  dai  ceppi  ilella  materia 
senza  rinnegar  la  materia,  c nel  corpo 
delle  vecchie  fantasie  infonde  spiriti  sem- 
pre nuovi , di  numero  inescogitabile. 

In  siffatta  poesia  l'Amore  é il  signore 
de' cuori  gentili,  ma  tale  che,  a pensare 
r essenza  sua,  mette  orrore:  e pure  egli 
è allegro,  c tiene  i cuori  nelle  mani , e 
tra  le  braccia  vaglie  donne  dormenti,  c 
sale  al  cielo.  E or  Umcnta  sopra  fimma- 
gine  morta  di  bella  donna,  ora  veste  da 
pellegrino,  quasi  signore  caduto  dal  regno, 
c viene  a fronte  bassa  per  via , e sparisce 
nell'atto  che  si  comunica  all' amante,  e 
s' incarna  in  esso  ; c or  va  con  rime  amo- 
rose, quasi  compagno  orrevole,  che  pre- 
senta la  leggiadra  donna;  e ora  è l'es- 
senza del  cor  gentile  , come  la  ragione  é 
l'essenza  dell'anima  razionale;  or  vaga 
donna  lo  porta  negli  occhi,  or  egli  pre- 
cede allegro  il  venir  di  lei;  ora  cinge  gli 
occhi  dell' amante  di  corona  di  martiri, 
ora  tramortisce  egli  stesso  nell'anima  in- 
namorata. Dalle  intelligenze  celesti,  dai 
sentimenti  tutti,  dalle  poesie  stesse,  fatte 
persone,  traggonsi  idoli  nuovi  ebe  popo- 
lano il  pensiero:  creature  lievi  che  appa- 
riscono e si  dileguano,  csott' altro  colore 
ritornano;  e con  la  stessa  brevità  dell'ap- 
parizionce  coll' agitarsi  frequente  ravvi- 
vano e tengon  desti  gli  sguardi.  In  questi 
sottili  e quasi  sfumati  disegni  si  riconosce 
di  quando  in  quando  la  mano  che  doveva 
architettare  le  bolge  ferrigne,  e scolpir 
le  pareti  del  sacro  monte , e colorire  tal- 
volta con  sì  pura  trasparenza  gli  armoniosi 
splendori  del  paradiso.  Mè  certamente  l'I- 
talia ha  poeta  che  tanto  volo  lasciasse  alla 
fantasia,  nè  poeta  che  con  più  forti  freni 
sapesse  In  fantasia  moderare.  Ed  eran 
tempi  di  poesia  viva  quelli , poesia  schietta 
c severa,  pensosa  c fremente  di  gioventù; 
poesia  fondata  nelle  istituzioni,  fusa  ne' 
monumenti  dell' ante,  dalle  credenze  su- 


blimato; riiifiescata  dalla  libertà,  rac- 
cbiusn,  come  in  germe  fiorente,  nel  gio- 
vane c gentile  linguaggio  ; negli  amori 
corrente,  corrente  nell' ite;  abbeverata  di 
lagrime,  inebbriata  di  sangue. 

E veramente  se  la  varietà,  se  la  novità 
delle  cose  vedute,  operate  e sofferte  è 

Potente  a levare  a nuovi  e vari  concetti 
ingegno,  non  poteva  non  essere  di  poe- 
sia pieno  quel  secolo,  di  si  varii  avveni- 
menti distinto.  All'  Italia  tutte  allora  le 
genti  d' Europa  c le  note  parti  del  mondo 
portarono  tributo  di  tirannidi  c di  con- 
suetudini, di  poesia  e di  misfatti.  Un  Fran- 
cese clic  seinin.'i  Irailimcnli  e violenza  per 
riciiKlicrc  Iradimeiilo  ed  infamia;  che  dal 
incndioii.'itc  giardino  d'  Italia  distende 
l'iigne  alla  penisola  intera,  c rinviene 
città  non  poche  che  s'olTrono  spontanea 
preda  : ini  Castigliuiio  clic  aspira  alla  co- 
rona di  Sardegna,  e diventa,  a dispetto 
di  cardinali  c di  baroni,  senatore  di  Roma, 
e caccia  in  esiiio  illustri  cittadini,  e sac- 
cheggia i luoghi  sacri:  Spagnuoli  e Te- 
deschi che  per  Siena  combattono  contro 
i Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e 
un  Aragone.se  erede  di  corona  tedesca,  c 
un  giovane  tedesco  che  onorato  di  lieta 
accoglienza  dalle  italiane  città,  va  sul 
piano  di  Tagliacozzo  a portare  la  pena  di 
colpe  non  sue  : c Saraceni  che  vengon  da 
Tunisi  in  favore  di  lui , Saraceni  fatti  già 
concittadini  agl'italiani  in  Nocera  : Italiani 
che  vanno  nell' Asia  ad  apprendere  guerra 
c commercio  c vizi!  c lusso,  c vi  piantan 
colonie:  c tradizioni  orientati,  settentrio- 
nali, romane,  cristiane,  infondersi  nelle 
nascenti  o nelle  rigenerate  città.  Questo 
allargava  gl'  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  inui-a , sì  che  a que'  tempi  una 
terra,  un  castello  nuliiva  più  vasti  spinti 
che  p.irccchic  delle  nostro  dominanti  al 
presente  non  nutrano.  E le  città  si  c.ol- 
legiivan  tr.v  loro,  come  nazione  con  na- 
zione, e movevano  guerra  or  a tin  |)Overo 
villaggio,  or  a un  re  potentissimo;  c più 
snidati  e più  marinai  ronlavano  parccelile 
di  loro  che  or  non  hanno  abitanti.  Le 
sommosse  frequenti,  le  incessanti  discor- 
die, il  variare  di  parti  da  palmo  a palmo 
di  terra;  il  conflitto  della  campagna  con 
la  città , della  plebe  co'  nobili , dell'  impero 
col  sacerdozio  ; i messi  regii  e i legati  apo- 
stolici, i piacili  e gli  anatemi,  i coucilii 
e le  diete;  ogni  cosa  era  un  incalzarsi 
continuo  di  novità,  continuo  attrito  clic 
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dagli  animi  e dagl'  ingegni  traeva  scintille  che , magnifiche  assemblee  ; cerimonie  so- 
li'incendio,  scintille  di  vita. Farsi  Gucllì  i lenni  e credute;  p'uochi  maschi,  spctta- 
già  Ghibellini,  Ghibellini  i già  Guelfi  ; prin-  coli  popolari,  violenti  esercizi!;  prede, 
cipi  fugati,  venduti,  trucidati  sul  campo,  trofei,  monumenti.  L'eleganza  ebe  spunta 
strozzati  nc' palagi,  carcerati,  ingabbiati,  dalla  forza;'  il  piacere  ebe,  quasi  molla 
abbacinati,  impiccati.  Fuornsciti  illustri  compressa,  rimbalza  dal  scn  del  dolore; 

a colonie,  ospiti  infelicissimi  a torme;  martini  ambiti,  terribili  voluttà. -L'arte 

tradimenti  fortunali;  lunghi  assedii,  bat-  ebe  già  comincia  a frenar  la  natura,  la 
taglie  sanguinose,  ambizioni  audaci,  di-  natura  die  della  propria  libertà  sente  an- 
sperato  coraggio.  La  repubblica  attigua  cora  gl'impeti  divini;  l'esperienza  giova- 
ni principato,  la  libertà  con  la  tirannide  ne,  la  religione  gigante.  Su  quest' ampio 
confusa  talvolta,  alternata  sovente;  grandi'  e fermo  terreno  s'innalzò  l'edilizio  che 
che  sorgonoi  dalla  polvere,  grandi  che  noi  chiamiamo  la  Commedia  di  Dante. 
nella  polvere  precipitano;  corti  magnifi- 


Digitized  by  Google 


NUOVO  AMORE 


Dopo  queliti  passione  si  pura  e si  calda, 
fari  maraviglia  vedere  da  altri  amori  oc- 
cupata r anima  dell'  Alligliicri.  Quali  dis- 
colpe l'infelice  uomo  avrebbe  potuto  ad- 
durne, io  non  cerco:  ma  la  memoria  di 
Beatrice  non  lasciò  mai  di  sedergli  io  cima 
alla  mente,  spirituale  si,  che  lasciando  il 
cuore  quasi  libero,  confortava  di  sé  l'in- 
telletto. Sul  primo  fiore  degli  anni  egli 
aveva  trovala  una  donna  che  alla  forma 
di  perfezione  concetta  nella  .severa  sua 
mente  bene  rispondeva:  una  donna  gli 
sarà  forse  giovata  a meglio  delineare  e 
stampare  essa  forma.  l.e  cose  belle  del 
mondo, contemplate  dall'anima,  sono  ad 
essa  occasioni  di  abbellire  o deturpar  sé 
medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo  in 
questa  vergine  diletta  quanto  di  gentile  e 
di  grande  gli  presentavano  le  memorie 
de'  tempi  andati  e la  dottrina  de'  libri, 
e gli  spettacoli  dell'arte  nuova  . e lidia 
sempre  rinascente  natura , e aggiungendo 
del  proprio  le  ricchezze  dell'alfctto,  egli 
se  n'era  formato  un  idolo  al  quale  prestare 
il  suo  culto.  Meglio  era  certamente  pre- 
starlo ad  altro  che  a fugace  bellezza;  ma 
certo  è altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è poggiato  tant'alto.  Sotto  a que- 
st'altezza altri  amori  si  vennero  por  col- 
locando; ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  ispensero  mai.  Alcuna  cosa 
bisogna,  in  casi  tali,  donare  ( non  dico 
perdonare)  aH'immaginazione,  alcuna  al 
cuore,  alcuna  all'orgoglio  (conciliatore 
facile  degli  amori  mcn  degni);  poi  pensare 
alla  cura  con  che  gli  amorosi  affetti  erano, 
quasi  a sempre  presente  antidoto  dcll'oilio 
( inefficace  antidoto  e sovente  stimolo),  ac- 
carezzati; molto  finalmente  alle  pericolose 


varietà  della  incerta  ed  errante  sua  vita. 
Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istu- 
dio  tanto  sollecito,  e quasi  stillar  l'amore, 
e fame  scienza  e professione,  doveva  di 
piaghe  perpetue  essere  perenne  cauterio. 

Dalla  morte  di  Beatrice  poco  più  d'un 
anno  era  corso,  c già  un  nuovo  amore 
s'insinuava  furtivo  nell'anima  del  Poeta. 
Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  in- 
fedele alla  morta  donna,  gli  paresse  orri- 
bile co.sa. 

« Vidi  che  una  gentildonna  giovane  e 
bella  mollo  da  una  finestra  mi  guardava.... 
sentii  li  mici  occhi  cominciare  a voler  pian- 
gere.... Mi  partii  dagfi  occhi  di  questa  gen- 
tile  e proposi  di  dire  un  sonetto  nel 

quale  io  parlassi  a lei....  Là  dovunque  que- 
sta donna  mi  vedea,  si  facea  d'una  vista 
pietosa,  c d'un  color  pallido  quasi  come 
d'amore....  Mi  venne  volontà  di  dire  an- 
che parole,  parlando  a lei;  c dissi  : Color 
d'amore  e di  pietà  sembianti....  » 

Recali  i versi,  soggiunge  : « Questo  so- 
netto è chiaro;  c però  non  si  divide  ». 
Perchè  gli  altri  Sonetti  e canzoni,  e' si 
prende  cura  di  dividere  in  due,  tre,  quat- 
tro parti,  come  fanno  i sacri  oratori  le  pre- 
diche, c di  mostrar  r ossatura  del  compo- 
nimento e dichiararne  i sensi  nascosti.  Uso 
che  oggidì  pare,  e non  immerilamcnte, 
pedantesco  : ma  che  pure  dimostra  com'e- 
gli solesse  i veli  della  fantasia  alle  misure 
del  raziocinio  adattare,  e desiderar  ch'al- 
tri vegga  com'e'  li  avesse  adattati.  Della 
qual  cura,  parecchi  sono,  e non  sempre 
poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i moderni  si  sono  con  tanta 
felicità  liberati,  che  non  solo  disdegnano 
far  parere  clic  nelle  opere  dell'  immagina- 


Digitized  by  Google 


M’Oro  AMORE. 


37 


zionc  il  raziocinio  abbia  parte,  ma  non 
ne  manca  a cui  non  parrebbe  essere  poeti 
se,  usando  la  facoUi  del  dire,  non  but- 
tassero via,  come  arnese  incomodo,  la  fa- 
coltà del  pensare. 

Torniamo  al  novello  amore  di  Dante, 
che  gli  è consolazione  insiemi  e rimorso. 
Quel  cercar  di  vedere  la  donna  cara  e 
maledir  gli  occhi  suoi  che  in  essa  si  pa- 
scono; quel  voler  piangere  la  beata  e- 
stinta,  pur  sospirando  alla  viva , e fremere 
quasi  di  non  poter  piangere  e far  suo  do- 
vere del  lutto , e guardar  con  terrore  la 
speranza  ; questa  vittoria  delle  memorie 
sul  senso,  d' un’  idea  sugli  nOetti  ; questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pietà  che 
concilia  l'amore;  questo  lutto  mezzano 
air.infcdcltà;  questo  tomba  che  s'interpo- 
ne, quasi  anatema,  fra  due  cuori  deside- 
rosi; questa  leggiadra  giovanotta  che  im- 
pallidisce al  pianto  di  luii  che  sparge  forse 
in  segreto  lagrime  più  cocenti  ; questo  a- 
more  insomma  del  quale  In  donna  è ma- 
nifestatricc  e quasi  istigalrice,  senza  punto 
perdere  della  sua  dignità , non  vi  par  egli 
eosa  che  valga  per  cinqirecento  sonetti  di 
Francesco  Petrarca  ? Solo  colui  che  in  sua 
vita  sperimentò  alcuna  cosa  di  simile,  può 
sentire  quanta  poesia  si  nasconda  in  que- 
sta particella  della  vita  di  Dante,  può  co- 
noscere come  in  questa  battaglia  amorosa 
sia  rivelato  al  cuore  dell'uomo  un  de' suoi 
più  cori  secreti  e tremendi. 

Nell'amore  ammettendo  gli  scrupoli  della 
pietà,  col  nome  di  tentazione  egli  cliiama 
il  solletico  del  nuovo  affetto,  e gli  occhi 
suoi  condanna  perpenitenza  a più  abbon- 
danti lagrime  e a non  più  mirare  bellezza 
di  donna.  La  religione  era  allora  si  fonda 
negli  animi , che  religioso  colore  prende- 
vano le  passioni  più  terrene,  religiosa  forza 
gli  odii  stessi,  la  libertà  religioso  linguag- 
gio. Ora  che  la  religione  è a'  mondani 
fatta  spettacolo  o maschera , spettaco- 
lo o maschera  son  fatti  insieme  e l'amo- 
re di  donna  e l'amore  di  patria,  e molle 
delle  umane  virtù.  Profanazione  era  quella  ; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità 
profanate. 

Osservate  cornea  ravvedersi  del  novello 
amore  gli  fosse  cagione  una  fantasia  nella 
quale  Beatrice  gli  apparve  viva,  c nell'età 
giovinetta  ch’egli  in  prima  la  vide,  e de' 
medesimi  panni  vestita.  Codesta  appari- 
zione basterebbe  sola  a mostrare,  non  sim- 
bolico ma  reale  essere  stato  l'amore  di  cui 


ragioniamo; ed  è,  com'ora  lo  chiamano,  fe- 
nomeno psicologico  da  meditare.  Perchè 
le  impressioni  deH'amorc  infantile  soglio- 
no agli  uomini  tutti  (anche  l'amore  ces- 
sato, e spentane  Gn  la  memoria)  tornare, 
non  foss'altro,  ne 'sogni:  e Ja  donna  che 
prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  c in  di- 
versi moti  atteggiata  si  presenta  all'ani- 
mo, stanco  e dei  piaceri  e dei  dolori,  e al 
piacere  e ai  dolore  lo  rinnovella.  Or  que- 
sto pensare  che  fa  ramante  la  donna  sua 
non  già  nella  grande  bellezza  ma  fanciul- 
letta,  e questo  sentirsene  tanto  profonda- 
mente eoinmosso,  é fatto  che  importa  non 
meno  alla  scienza  del  pensiero  che  alla 
scienza  del  cuore. 

Anco  al  Petrarea,  mcn  vivamente  però. 
Vale  a dire  mcn  poeticamente,  simile  av- 
ventura seguiva,  che,  moria  Laura,  altra 
donna  minacciava  di  fargli  per  un'altra 
quindicina  d'anni  il  medesimo  gioco.  Ed 
egli  allora  scrisse  la  canzone:  Amor,  se 
vuoi...,  dove  l'eleganza  è tanto  squisita  c 
i concetti  con  si  lungo  amore  accarezza- 
ti, che  ben  dimostrano  quanto  delle  ten- 
tazioni di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero mcn  gagliarde. 

In  questa  avventura  agli  amori  del  Pe- 
trarca quelli  dell'  Allighieri  somigliano, 
in  altra  somigliano  a quelli  del  Tasso:  chè 
ambedue  sotto  il  velo  d'altro  affetto  co- 
privano il  verace,  e’I  nome  della  vera  a- 
mata'volevano  a tutti  nascoso;  ma  il  Tas- 
so per  salvare  la  fama  d'una  duchessa. 
Dante  per  giovanile  verecondia,  o per  fine 
a noi  sconosciuto,  e certo  meno  ducale  di 
quello  del  Tasso. 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  a 
turbargli  l’imaginc  della  morta  donna  : c 
ritornarono  poscia  le  tristezze  di  prima. 
Delle  quali  il  Boccaccio:  ><  In  tante  la- 
crime rimase,  che  molti  de’  suoi  più  con- 
giunti e parenti  ed  amici  niuna  Gne  a 
quelle  credettero  altro  che  solamente  la 
morte....  Egli  era  già,  si  per  lo  lagrimarc 
e si  per  lo  non  avere  di  sè  alcuna  cura 
di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  salvati- 
ca  a riguardare » 

Ma  le  lagrime  dell'amore  dal  pensicr 
della  patria  non  lo  distoglievano:  ch'anzi 
l'uno  dolore  con  l'altro  accoppiando,  c i 
propri  danni  e que' della  patria  lamentava. 
E della  morte  di  Beatrice  diceva,  Ouo- 
modo  sedei  sola  civilas  piena  popolo '/ 
Facla  est  vidua  Domina  gentium  : poi 
queste  medesime  parole  seriveva  ni  prin- 
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cipi  (Iella  ((ura,  ragionando  loro  della  sua 
desolata  cilU.  Con  le  medesime  voci  pian- 
geva e una  donna  e la  patria:  dell'un  do- 
lore e dell'altro  cragli  interprete  Geremia. 
Basterebbe  questo  a comprovare,  che  a- 
morc,  politica,  religione,  dottrina,  erano 
in  lui  un  sol  lutto,  e che  da  questa  com- 
plicala unità  risultava  e la  straordinarietà 
c la  stranezza  dello  scrittore  c dell'  uomo. 

La  lettera  ai  principi  a'è  perduta.  Gio- 
verebbe vedere  con  quali  parole  parlasse 
ai  grandi  della  terra  questo  giovane  di 
vcnse'anni  : c di  li  conosceremmo  chiare  le 
opinioni  di  Dante  guelfo  innanzi  che  gliele 
mutasse  in  parte  ramaritudinc  dcU'csilio. 
Da  questa  lettera  forse  rileveremmo  che 
siccome  pretto Gghibellino  e' non  fu  mai, 
ma  il  ghihellincsimo  a certe  sue  proprie 
norme  attemperava  ; così  non  fu  mai  Guelfo 
pretto  ; chè  sotto  i nomi  di  militi  e di  po- 
polo , d'imperatore  e di  papa,  c più  cose 
c diverse  comprendeva  egli,  che  non  fa- 
cessero i più  de' compagni  suoi.  Non  in- 
colpabili certamente  vedremmo  essere  in 
lui  le  opinioni  guelfe,  come  nè  incolpabili 
le  ghibelline:  ma  vedremmo,  cred'io,  che 
siccome  dopo  il  mille  trecento  e'non  in- 
tendeva troppo  dare  all'  impero,  troppo 
detrarre  alla  Chiesa  ed  al  popolo;  cosi 
avanti  ii  mille  trecento  c'  non  intendeva 
né  distruggere  il  muro  che  divideva  i no- 
bili dalla  plclte,  nè  congiungere  le  chiavi 
d'Italia  alle  chiavi  del  cielo,  c fare  un  fa- 
scio della  lancia  c del  pastorale.  Mostrarsi 
tutto  intero  di  parte  non  poteva  l'Allighic- 
ri  : ma  pure  ad  una  parte  attenersi  gli  era 
quasi  forza  in  que' tempi;  a quella  che 
meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue 
dottrine,  a'  suoi  desiderii,  alle  sue  passio- 
ni. Dico  passioni,  poiché  l'Allighieri  c- 
r'uomo  anch'egli:  e cercare  in  lui  il  che- 
rubino deila  giustizia  divina,  l' interprete 
delle  dottrine  del  Lafayette  e del  Desmou- 
lins,  gli  è un  falsare  i tempi,  uno  scono- 
scere gli  uomini.  Certo  èhe  vile  non  do- 
veva essere  la  lettera  di  cui  parliamo  : c 
dalle  prime  parole  vediamo  assai  che  lieta 
non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  vensc'anni  intuonava 
/lalia  mia;  c parlava  delle  piaghe  mor- 
tali della  sua  patria;  e accorgevasi  di  par- 
lare indarno,  c alle  straniere  spade  indi- 
ceva l'infamia  ;c  non  i principi  della  terra, 
ma  il  re  del  ciclo  invocava.  Ecco  due 
grandi  poeti  ncH'clà  delie  ardite  speranze 
condotti  a piangere  sulle  calamità  della  pa- 


tria. Destino  di  questa  Italia  dolorosa, 
ch'uomo  non  crudele  c non  islolto  non  le 
possa  rivolgere  parola  che  non  sia  parola 
di  pianto  I destino  tristissimo  che  il  suouo 
dulie  sue  querule  sia  sovente  coperto  o 
dallo  strepilo  delle  catene  o dal  cozzare 
de'  ferri  o dal  grido  de'  vili!  o dal  vanto 
ancor  più  lacrimabile  degli  sciocchi!  E il 
Petrarca  piangeva  presente  quella  forza 
che  Dante  lontana  invocava.  Contraddizio- 
ne di  lamenti  quanto  prossima  tanto  più 
terribile  a ripensare.  Non  ad  un  impera- 
tore, non  ad  un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettera  il  suo  lamento,  ma  a lutti 
i principi  della  terra,  perchè  lutti  vedeva 
i principi  delia  terra  immischiarsi  nelle 
cose  d'Italia;  vedeva  Firenze  quasi  centro 
di  quella  vita  che  per  gran  parte  del  mon- 
do civile  si  diffondeva  ; in  Firenze  vedeva 
compendiato  il  destino  d'Italia.  E la  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  que'mille  gior- 
nali che  assordano  di  grida  discordanti  i 
popoli  c i re;  la  voce  d'un  giovane  flo- 
renlino,  ignorato  c sprezzato  da' vecchi  po- 
liticanti, sperirocnlava  la  forza  di  quel- 
l'accento che  doveva  echeggiare  canoro 
per  tanta  misura  di  secoli. 

E ben  aveva  di  che  lamentarsi  Firenze 
in  (luciranno,  dico  il  MCCXCI,  quando  il 
Solcano  dì  Babilonia,  con  grand'oste  at- 
torniando la  città  d'Acrì,  difesa  indarno 
da'prodi  Templari,  la  saccheggiò  tutta,  c 
scssanlamila  rimasero  tra  morti  e presi  ; 
e il  commercio  fiorentino  n'ebbe  inestima- 
bile danno;  poiché  Acri  dal, Villani  è chia- 
mata, come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze, 
uno  elemento  del  mondo  ; il  MCCXCI . 
quando  Flippo  re  di  Francia,  per  infame 
consiglio  di  due  Italiani,  fece  prcndure 
quanti  Italiani  erano  nel  suo  regno,  sotto 
pretesto  di  punir  gli  usurai,  onde  le  ric- 
che negoziazioni  de'  Fiorentini  furono  ro- 
vinale: il  MCCXCI,  quando  Guido  da 
Montefeltro , signore  di  Pisa,  o per  difetto 
di  guardia  o per  baratterìa  de'  custodi , 
prese  a Firenze  Pont’-ad-Era,  il  più  forte 
castello  d'Italia  che  fusscin  piano;  quando 
la  deliberata  oste  generale  contro  Pisa, 
di  cui  capitano  dovcv'esscre  Corso  Dona- 
ti, andò  repentinamente  fallita  per  vena- 
lità, dieevasi,  di  certi  grandi;  quando  mo- 
rivano Niccolò  IV  , Alfonso  d'  Aragona, 
Rodolfo  d'Ostericche;  e Toscana  e Ro- 
magna c Sicilia  erano  da  nuovi  turbini 
minacciate. 

E osservate  strano  avvicendarsi  e con- 


MOVO  AHone. 


50 


fondersi  di  virili  a (cncri  alTctli.  Nel  1389 
Dante  guerriero  in  Cnmpaldino;  nel  00 
Dante  trasiigurato  dalle  angosce  d'amore; 
nel  91  Dante  scrittore  di  cose  politiche 
a’  re  della  terra.  Combattendo  per  la  pa- 
tria , egli  amava;  amava,  per  la  patria 
scrivendo;  l'imagine  della  bellezza  faceva 
più  intenso  il  valore,  l'imagine  della  morte 
faceva  l'amor  della  patria  più  santo  e più 
doloroso.  I..a  bellezza  appunto  che  pare  al 
vulgo  degli  uomini  si  lieta  rosa,  la  bellezza 
cosi  posseduta  come  perduta,  è all'anime 
forti  sorgente  d'alTannosi  desideri!,  c d'ar- 
cani terrori,  e di  penetranti  rimorsi,  e di 
acute  mestissime  rimembranze.  Oh  come 
bene  s'affratellano  la  bellezza  e il  dolorei 
Indotto  dai  congiunti  e dagli  amici , tor- 
se desideroso  egli  stesso  di  trovar  posa 
nel  porto  deiraÒetto  legittimo  alle  lunghe 
tempeste,  c a' brevi  e terribili  riposi  del- 
l'altro amore,  il  Poeta  delibera  di  farsi 
marito.  Ma  intanto  che  Dante  Alligbieri 
all'onor  del  suo  letto  assumeva  la  con- 
giunta di  Corso  Donati,  quale  sarà  stato 
il  cuore  della  giovane  donna  che  aveva 
tanta  pietà  dimosti'ata  di  lui,  che  impal- 
lidiva alla  vista  del  suo  dolore?  Questa 
pietosa,  della  qual  Dante  ci  tacque  il  no- 
me, avrebbe  forse  meglio  intesa  l'anima 
sua , che  la  Gemma , e roeplio  forse  che 
Beatrice  stessa.  K quando  il  giovane  devoto 
a Beatrice  estinta,  per  iscrupolo  di  dolore 
cansù  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa 
quant'clla  soffriva  nel  silenzio  dell'anima  I 
E quando  le  sarà  giunta  la  novella  delle 
nozze  di  Dante,  e avrà  veduto  l'affaccen- 
darsi degli  amici  e la  gioja  delle  due  case, 
e sentita  la  solennità  de' conviti,  chi  mi 
sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse,  se 
dispetto  od  invidia , o quel  mansueto  do- 
lore ch'è  non  meno  profondo  in  donna, 
che  il  dolor  disperato'?  E chi  ci  vieta  ima- 
ginarla  accompagnante  sempre  con  le  ri- 
membranze pie,  co'  taciti  augurii,  colle 
dolci  preghiere,  la  vita  dello  sventurato 


cittadino,  dell'esule  celebrato?  Chi  ci  vieta 
iinaginnre  il  pensiero  di  lei  die  lo  segue 
cquand'e'  varcava  gli  Apenninie  quando 
le  Alpi,  c quando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a Firenze  volgen- 
dosi come  uccello  intorno  al  nidio  con- 
teso; e quando  il  Friuli  lo  accoglieva,  e 
quando  Padova  e quando  Verona  ; e quan- 
do le  stanche  ossa  posavano  dai.  dolorosi 
errori  in  Ravenna?  Egli  è dolce  pensare 
fra  lo  strepito  delle  armi  e i tormenti  del- 
l'odio c le  tetre  speranze  della  vendetta, 
fra  le  vergogne  dell'esilio  e le  strette  della 
povertà,  pensare  il  cuor  d'una  donna  che, 
misero  anch'esso,  i vostri  dolori  indovina, 
che  con  l'imaginazione  dcll'aniore  li  esa- 
gera, quasi  innamorata  del  tormentarsi. 

E chi  sa  che,  in  quell'ore  che  l'anima  cor- 
re, come  in  rifugio  fidato,  nelle  memorie 
degli  anni  più  giovani,  chi  sa  che  a Dante 
stesso  non  tornasse  alla  mente  in  atto  d'a- 
more il  turbamento  della  nobile  giova- 
notta? E l'infelice  uomo,  in  rincontrando 
qualche  suo  cittadino,  dopo  interrogatolo 
della  famiglia,  de' figliuoli , della  patria, 
avrà  forse  domandato  se  quella  pietosa 
fosse  ancor  viva;  e sognando  il  ritorno, 
avrà  sperato  di  rivederla , e poi  temuto 
di  parere  troppo  mutato  agli  occhi  di  lei  già 
mutata.  Ma  destino  era  eh'  e'  non  si  do- 
vessero rincontrar  sulla  terra.  Che  dun- 
que è In  vita  se  le  poche  anime  che  pare- 
vano nate  a consolarsi  di  mutuo  compati- 
re, sono  dall'impeto  de' casi  disperse , e co- 
strette a cibarsi  di  mesto  desiderio  c di 
rimembranze?  Ma  quelle  rimembranze 
sono  tanto  santamente  tenaci,  che  la  gioja 
del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe  la  soa- 
vità pareggiare.  Non  lamentiamo  la  con- 
dizione nostra  quaggiù;  ma  accendiamoci  , 
un  vivo  lume  di  nobdi  affetti , che  ci  scor- 
gano in  fino  al  luogo  ove  tutte  incontre- 
remo le  creature  che  avremo  amate  in  si- 
lenzio, che  ci  avranno  in  silenzio  amati. 
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I.i  dove  Tacque  spuroavono,  una  scossa 
di  Gamma  sotterranea  fa  balzar  le  mon- 
tagne; c rimangono  le  conchiglie  fra  le 
alte  rupi;  c da  vulcani  novelli  scorre  nel 
mare  la  lava;  le  isole  più  e più  si  dilatano 
c si  congiungono  alla  terra  lontana  ; i 
massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  mac- 
chia , di  grande  foresta.  Similmente  dal- 
T anima  agitata  le  passioni  prorompono; 
e la  rovinosa  forza  è pur  tuttavia  crea- 
trice, che  porta  in  alto  il  vero  latente:  e 
poi,  freddato  il  primo  impeto,  le  rovine, 
per  beneGzio  del  tempo  e per  la  fatica 
delTuomo,  s'ingentiliscono  di  coltura  frut- 
tuosa. Per  sirail  modo  altresì,  dal  dolore 
c dall' amore  violento  si  generano  a poco 
a poco  i ^andi  concetti  e le  ima^ìni  belle; 
quasi  ripide  alture  seminate  di  bori,  qua- 
si prospetti  da'  quali  lo  sguardo  domina 
gran  tratto  di  cielo , e vagheggia  tra  'I 
verde  il  raggio  d'oro,  e s' insinua  tra  valli 
amene,  guidato  dalla  lucida  striscia  delle 
acque  correnti. 

Sui  colli  euganei  non  a caso  vennero 
a riposare  le  stanche  os'sa  del  Fiorentino 
che  amò  di  doloroso  amore  Laura  e T I- 
talia.  Nulla  è caso  nel  mondo:  ma  nella 
vita  degli  uomini  singolari  appariscono  in 
singoiar  modo  distinte  le  cagioni  e gli 
effetti  delle  vicende  che  paiono  essere  ab- 
bandonate alla  fortuna  cieca.  Nella  re- 
gione euganea  memorie  diverse  di  diverse 
età  dovevano  lasciare  vestigi  da  Fetonte 
al  Foscolo,  e da  Antenore  a Napoleone. 
Padova  e Roma  e Firenze  erano,  secondo 
la  favola,  colonie  di  Troja  : gli  Euganei  e 
gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  mede- 
simo sangue.  Nelle  medesime  mura  do- 
vevano a breve  intervallo  di  tempo  tro- 
varsi due  esuli  Gorcntioi,  del  cui  verso 


l'Italia  più  $' onora:  Dante  sospirando 
amaramente  alla  patria  perduta;  il  Pe- 
trarca freddamente  gli  inviti  di  lei  riGu- 
tando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facil- 
mente polevasi  trovare  ricetto  più  ameno 
di  Arquà.  Ugo  Foscolo, che  in  un  de'  Saggi 
intorno  al  Petrarca  descrive  si  vivamente 
Valcliiusa,  nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis 
non  dipinge  la  bellezza  de'  luoghi  si  che  I 

il  pensiero  li  riconosca,  e salga  e scen- 
da )>cr  essi.  Non  vedi  i poggi , ma  l'aura 
ne  senti.  E in  que'  tocehi  stessi  che  son 
più  rettorici,  è notabile,  massimamen- 
te in  giovane , la  parsimonia , pregio 
ignoto  agli  abbaiatorelli  ammiratori  del 
Foscolo , e che  Gno  i più  comuni  con- 
cetti fa  parer  singolari.  Il  vero  si  è che, 
tranne  l'unico  Dante,  i poeti  nella  rap- 
presentazione de'  luoghi  assai  sovente 
tralasciano  le  particolarità  minute  e più 
proprie;  e colgono  que' punti  di  bellezza 
che  sono  comuni  a numero  grande  d'og- 
getti; ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  dell'universale  anziché  del  triviale, 
del  semplice  anziché  deU'abietto.  In  Dante 
la  forma  universale  conserva  insieme  la 
fedeltà  del  ritratto;  e tanto  più  mirabile 
è l'efficacia  del  suo  dipingere,  che  poche 
pennellate  gli  bastano,  o pure  una  sola,  a 
far  balzare  alla  mente  Timagine  intera  ; 
laddove  nello  Scott  ed  in  altri  moderni 
(senz' eccettuare  il  sommo  nostro  Man- 
zoni) la  cura  del  particolareggiare  dis- 
perde, anziché  raccogliere,  l'attenzione 
de'  leggenti;  e per  aggiungere  chiarezza, 
scema  parecchie  volte  evidenza.  > 

Non  è parola  che  valga  a rendere  le 
tinte,  con  si  delicata  e si  ricca  varietà  di- 
gradanti, deli' azzurro  e del  verde;  il  co-  I 
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lor  delle  nubi , e la  forina  de'  colli , che , 

0 soli  o appoggiati  l'uno  all'altro  frater- 
namente, s abbelliscono  con  la  mutua  bel- 
lezza; le  rapide  chine,!  dolci  declivii;  le 
cime  0 salenti  quasi  gradini  d'altare  oaa- 
gniGco  , o ratto  levantisi  come  uh  pen- 
siero ispirato;  i grandi  alberi  che  da  lon- 
tano appaiono  come  macchie,  da  vicino 
ondeggiano  come  mare  fremente  per  ven- 
to; la  pianura  che  lieta  per  breve  spazio 
si  distende  come  viandante  clic  posa  per 
ripigliare  la  via  ; e le  vailette  rimote  che 
paiono,  quasi  un  angusto  sentiero,  cor- 
rere sinuose  tra  monti. 

fji  casa  dei  Petrarca  volge  le  spalle  a 
tramontana:  ha  da  mezzogiorno  un  pro- 
spetto assai  ampio  di  piano  leggermente 
ondeggiato,  con  di  fronte  un  colle  rocn 
alto;  che  solo  s'innalza,  e par  che  renda 
l'imagine  della  lirica  petrarchesca,  so- 
Unga  c gentilmente  pensosa.  Laddove  l'e- 
popea dell' Allighieri  è catena  di  monta- 
gne, l' una  sull'altra  sorgenti,  con  ghiacci 
e verde,  nebbia  e sereno,  ruscelli  e tor- 
renti, fiori  e foreste,  ardue  cime  e ca- 
verne cupamente  echeggianti.  Da  manca 
a levante,  altre  case  tolgono  la  vista  de' 
colli , che  forse  un  tempo  era  libera  ; e 
certo  quelli  d' allora  erano  incii  poveri  e 
meno  ineleganti  edifizi;  dacché  tuttavia 
ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacu- 
to, siccome  altrove  pc' colli  riscontransi 
tuttavia  macerie  e lapidi  romane.  Da  po- 
nente a diritta,  i poggi  vengono  più  presso 
alla  casa,  c la  rallegrano  delle  lor  forme 
snelle:  a ponente  é l'orto,  il  quale  avrà 
allora  avuto  certamente  un  più  vago  dis- 
ordine che  i giardini  moderni,  e altre 
piante  che  i giuggioli  e i fichi  d' adesso. 
A ponente  era  lo  stanzino  dello  studio, 
dove  il  vecchio  onorando , inchinando  il 
capo  0 a preghiera  o a meditazione  non 
dissimile  dalla  preghiera,  mori.  Grato  al- 
l' anime  meste  l'aspetto  del  sol  cadente; 
grata  quell'ora  di  sereno  c stanco  riposo, 
ciré  come  augurio  di  morte  placida,  con  - 
solata  da  luminose  speranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente 
a pane  ed  acqua,  vigilando  sempre  dalla 
mezza  notte,  limando  con  {squisita  cura 

1 suoi  versi,  e meditando  la  morte,  egli 
visse  quatte’ anni:  se  non  che  a mal  suo 
grado  talvolta  ne  lo  chiamavano  a Padova 
o a Venezia  le  faccende  de’  suoi  protet- 
tori ed  amici.  A Venezia  già  nel  1563  gli 
erano  passati  tre  mesi  della  state  in  com- 


pagnia d'un  amico,  povero,  ma  illustre 
assai  più  de' principi  protettori;  di  quel 
Boccaccio,  la  cui  novella  di  Griselda  e^li, 
vecchio  e famoso,  doveva  nella  solitudine 
d'Arquà  tradurre  in  latino;  quel  Boccac- 
cio al  qual  egli  nel  testamento  lasciò  da 
comprarsi  una  zimarra  pel  verno.  E nella 
Venezia  del  trecento,  nella  quale  tuttavia 
sobbollivano  de' popolani  spiriti  antichi, 
più  mirabile  assai  di  quella  che  noi  va- 
gheggiamo, fitta  già  d'armate  galee  gra- 
vide del  commercio  d' Europa , fitta  di 
genti  animose,  infaticate,  fitta  di  templi 
e di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti 
con  semplice  e poro  disegno  (ché  i Lon- 
ghena e i Becconi  erano  lontani  ancora  ), 
nella  Venezia  del  trecento  passeMiava  il 
Petrarca,  ripensando  forse  alla  Erancia, 
e a Parigi  trent’anni  fa  visitala,  il  cui  su- 
diciume doveva,  come  a lui,  far  uggia  al- 
l'Alfieri  quattrocento  e venti  anni  dopo. 

Alla  parete  forse  di  questa  piccola  stan- 
za di  fronte  ai  poggi,  a ponente , era  ap- 
pesa r imagiiic  della  Vcigine,  egregia  di- 
pintura di  Giotto,  la  quale  il  Petrarca 
morendo  lasciò  al  signor  di  Carrara  ; dono 
da  poeta,  e più  che  da  principe.  A quella 
imaginc  riguardando  (uhi  perché  non 
l’abbiamo  noi?  perché  non  possiamo  af- 
fisar gli  occhi  a quella  bellezza  dolce- 
mente austera,  nella  quale  s’affisavano 
commossi  gli  occhi  di  Francesco  Petrar- 
ca? c la  pietà  degli  sguardi  del  vecchio 
ritornerebbe  a noi  quasi  rifiessa  dalla  ta- 
vola cara),  a quella  imaginc  riguardando, 
ed  or  alla  parete,  or  al  monte,  or  al  ciclo 
sereno  volgendo  il  viso,  egli  avrà  ripen- 
sati , e come  santa  preghiera  ridetti  nel- 
r anima  i versi:  rergine  bella;  dove  ad 
ogni  stanza  é ripetuto  con  instante  fer- 
vore e con  soavità  penetrante  II  dolce 
nome  <li  Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col 
marito  la  figliuola  clic  Francesco  ebbe  da 
illecito  amore,  d'altro  amore  che  quello 
di  Laura.  Come  potesti,  o Fiorentino,  ado- 
rare la  figlia  del  Sindaco  di  Avignone,  ’e 
con  tutti  I desiderii  del  cuore  e dei  sensi 
desiderarla,  e sospirare  di  lei  in  ogni  valle, 
e spargere  ai  quattro  venti  i sospiri;  e in 
uesto  mentre  abbracciarti  ad  un'  altra 
onna  , ed  avutone  un  figlio , riabbnic- 
ciarlcti  ancora  7 Ed  averne  questa  figliuola, 
che  adesso,  mentre  tu,  vecchio  e pentito, 
correggi,  cantando,  un  sonetto  in  morte 
di  Laura , entra  nella  tua  stanza , c ne' 
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suoi  lineamcnli  ti  porla  altri  rimorsi  e 
l'imagine  di  un'altra  bellezza?  Oli  Poeta, 
tu  elle  hai  tanto  pianto  d'amore.  Imi  tu 
in  verità  amalo  mai? 

La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la  casa 
del  Petrarca  è perita , è perita  la  signo- 
ria Carrarese;  ma  eonsoliamoci:  la  gatta 
del  Petrarca  non  ha  abbandonalo  il  suo 
posto.  E molli  di  coloro  che  visitano  Ar- 
quà,  non  per  amore  del  dolce  tuo  canto, 
0 Poeta,  e dell' ameno  soggiorno,  ma  lo 
visitano  pcrch'allri  l'ha  visitalo;  guarde- 
ranno più  attentamente  alla  gatta  che  ai 
colli , più  alla  gatta  che  ai  due  terzetti 
dell'Allicri,  che  sono  de’  meglio  temprati 
e più  antichi  versi  ch'abbia  la  moderna 
poesia;  più  alla  gatta  che  al  nome  di  Gior- 
gio Byron,  che  senza  titolo  né  altra  pa- 
rola sta  confuso  fra  tanti  c dice  più  d'ogni 
lode.  Tale  è il  destino  della  gloria  mon- 
dana, nceiocehè  gli  uomini  se  ne  svogli- 
no: che  quando  eli' ha  vinto  la  calunnia 
e l'invidia,  quando  non  le  può  più  dar 
noja  nè  la  rabbia  de'  deboli,  nò  la  paura 


de*  forti , rimangano  a perseguitarla  ram* 
mirazionc  stupida,  la  lode  sguaiata  c pro- 
fanatricc.  Accorrevano  da  molte  parti  di 
Europa  e del  mondo  a vedere  la  casa  di 
Francesco  Petrarca,  ed  intanto  lasciavano 
che  la  pioggia  c le  lucertole  entrassero 
nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo 
Leoni,  padovano,  assumendo  co' titoli  gli 
obblighi  aviti,  fece  quello  che  un  da  Car- 
rara avrebbe  fatto  potendo , riparò  la 
tomba  cadente:  nè  con  questo  esempio 
soltanto  raccomandò  agl'italiani  pochi  il 
proprio  nome.  Possano  le  ossa  di  colui  che 
riposa  in  mezzo  a poveri  contadini,  di  colui 
che  aveva  pregiato  tanto  il  contadino  di 
'Valcbiusa  c l'oreQcc  di  Bergamo,  possano 
rammentarci  com’uno  de'  più  grandi  in- 
gegni d'Italia  sia  morto,  morto  nella  so- 
litudine, dopo  aver  conosciute  le  dimore 
di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lu- 
singate, alinen  viste  senza  sdegno  le  loro 
crudeli  ingiustizie,  e accettata  da  loro  l'o- 
spitalità, c ricusatala  dalla  propria  repub- 
blica , e sofferto  da  essi  il  nome  d'amico. 
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LODI  DATE  ALL’UMILTÀ  DAL  SUPERBO  POETA 


Quanto  più  grande  è l'oggetto  che  la 
mente  considera,  c quanto  la  mente  è 
più  piccola,  tant'ella  più  lo  disforma  sfor- 
zandosi d'adaltarlo  alla  sua  poca  capaciU: 
ond’è  sovente  che  noi  con  la  stessa  am- 
mirazione offendiamo,  vituperiamo  lodan- 
do. Questo  avviene  segnatamente  degli 
uomini  e de’  tempi  antichi , i quali  ciascu- 
na generazione  giudica  secondo  le  espe- 
rienze e le  affezioni  proprie,  e cerca  in 
quelli  0 consolazione  ai  propri  difetti  o 
scusa  agli  eccessi,  ossivcro  alle  nuove  idee 
e a’  fatti  nuovi  puntello  di  esempi.  Di 
quant'io  dico  son  prova  le  opinioni  che 
corrono  intorno  all’animo  c agl'  intendi- 
menti di  Dante,  il  quale  a taluni  del  tempo 
nostro  parve  uomo  che  non  prendesse  al- 
legrezza se  non  dall'ira  feroce  e superba, 
c le  sue  imagini  tingesse  tutte  di  fosco 
colore,  ed  ogni  religiosa  autorità  riget- 
tasse. Ma  a chi  ben  legga  la  parola  di 
Dante,  appar  chiaro  come  egli  altamente 
sentisse  ad  ora  ad  ora  e l'umiltà  generosa 
c la  letizia  quieta  ed  il  mite  affetto  c la 
divozione  pensatamente  sommessa.  Ma 
noi  per  ora  di  sola  una  cosa  vogliam  for- 
nire le  prove,  dcU’affctto  che  quest' anima 
altera  ebbe  alla  virtù  creatrice  della  vera 
grandezza,  l'umiltà.  Lascio  stare  lo  strazio 
che  agli  orgogliosi  iracondi  egli  destina  in 
infcrno(t);  lascio  stare  i tre  canti  del  Pur- 
gatorio, serbati  tulli  all'cspiazion  del  pec- 
cato della  superbia,  del  quale  egli  confessa 
sé  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  ser- 
mone contr'esso,  abbandonando  l'usala 
via  della  narrazione  c del  dialogo,  abban- 

(1)  Quanti  sì  trngon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  slaranon  cr>me  porci  in  brigo, 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi. — Inr.  Vili. 


donando  quella  parsimonia  di  sentenze 
che  tanto  gli  è cara.  Ma  rammento  con 
quanta  dolcezza  risuoni  nella  f'ila  Nuova 
il  litui  d'umi'le,  dato  alla  donna  delle  me- 
ditazioni sue  intense  e ardenti,  come  se  in 
quel  titolo,  come  fruito  nel  fiore,  tutte  le 
lodi  fossero  contenute,  quasi  per  farla 
più  prossima  alla  luce  di  quella  che  fu 
Umite  ed  alla  più  che  creatura.  Ed  egli, 
l'anima  sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare 
le  imagini  die  gli  parlano  al  cuore  umiltà, 
c si  discosta  un  po'  da  Virgilio,  la  scienza 
profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito 
appena  d inferno,  come  ghirlanda  di  spe- 
ranza, gli  si  cinge  alla  fronte  l'umile  pianta 
dei  pieghevole  giunco,  della  quale  si  cin- 
gono tutte  le  anime  clic  vanno  a l'arsi  de- 
gne di  salire  alle  stelle.  Virgilio  con  pa- 
role e con  mani  e con  cenni  Reverenti 
gli  fi  le  gambe  e il  ciglio  dinanzi  a Ca- 
tone; e vuol  dire  che,  come  a fanciullo 
si  fa,  lo  mette  ginocchioni  c gli  china  la 
testa.  E Dante,  l'austero  priore  della  re- 
pubblica fiorentina,  per  lutto  il  ragionare 
che  fanno  Catone  e Virgilio,  se  ne  sta  gi- 
nocchioni a capo  chino;  c sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  c come  fan- 
ciullo porge  il  viso  al  maestro,  clic  gliene 
terga  con  la  recente  rugiada.  Simlliiienle 
.Surdello,  anima  altera  e disdegnosa,  s'in- 
china con  affettuosa  ammirazione  a Vir- 
gilio, Ed  abbraccioUo  ove  II  minor  x'np- 
piglia;  e non  gli  domanda  del  suo  venire, 
che  prima  non  dica:  S'io  son  d'udir  te 
tue  parole  degno.  Virgilio  stesso,  tuttoché 
turbato  da  un  doloroso  pensiero,  dà  retta 
all'avviso  di  Dante,  e lo  guarda,  ma  senza 
adontarne,  c con  libero  piglio  risponde 
clic  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora. 
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Il  Poeto,  che  pare  si  gloria  della  nobilU 
del  suo  sangue,  vuol  che  si  pensi  alla  ter- 
ra, comune  madre,  e riprende  i patrizi 
arroganti,  ed  insegna  : Rade  volte  risurge 
Per  li  rami  l’  umana  probilale.  Il  Poeta 
che  risponde  umilmente  a re  Manfredi, 
ancorché  reo  di  peccati  orrìbili,  rammenta 
con  amore  la  bontà  di  Trajano  che  ascoltò 
le  querele  della  vedovella  accorata,  e le 
risponde  ; Conviene  ch'io  solva  il  mio  do- 
vere. E il  lamento  risoluto  della  donna, 
e la  risposta  dimessa  del  principe  si  fanno 
in  mezio  alla  calca  di  cavalieri  c sotto  le 
insegne  dell’aquile  mosse  dal  vento , co- 
me per  dimostrare  che  l'ubbidienza  da- 


gl’imperanti prestata  ai  suuuni  non  de- 
turpa, anzi  fregiala  maestà  dell'impero. 
Perchè  siccome  l'umiltà , al  dir  di  Dante, 
//<f  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave,  e 
fu  mezzo  a recar  sulla  terra  La  verità 
che  tanto  ci  sublima;  cosi  quelli  de' su- 
perbi egli  chiama  ritrosi  passi,  e che  sen- 
za raliincnto  del  ciclo  //  retro  va  chi  più 
di  gir  s^ affanna.  I,e  due  sentenze,  una  ac- 
costo all'altra,  dimostrano  chiaro,  come 
al  Fiorentino  tremendo  I'  umiltà  fosse 
motore  unico  di  quel  che  ora  noi  chia- 
miamo progresso.  Il  che,  quanto  s'accordi 
con  le  opinioni  c col  sentire  di  certi  po- 
litici d’oggidl,  lascio  al  secolo  giudicare. 
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Attesta  il  Boccaccio,  trovata  moglie  al- 
rAllighieri  quale  alla  tua  condizione  era 
dicevole,  d'una,  cioè,  delle  più  illastri  fa- 
miglie fiorentine.  Nè  i parenti  di  Ini  cran 
uomini  da  non  badare  a tal  cosa:  nè  egli 
medesimo  la  nobiltà  del  sangue  spregiava. 
E nel  poema  grida  contro  la  gente  nuova 
ch'ha  generato  in  Firenze  dannoso  or- 
goglio; ed  è vero  che  quando  i nuovi 
ricchi  non  cercano  lode  per  l'ampia  via 
delle  virtù  cittadine,  ma  per  titoli  vani  o 
per  predominanza  d'uffizi,  accrescono  della 
nobiltà  le  piaghe,  e le  diffondono  per  tutto 
quanto  lo  Stato.  E codesta  è pure  sven- 
tura de' tempi  nostri,  che  mentre  la  bo- 
ria de' titoli  nelle  antiche  schiatte  viene 
scemando,  cresce  intanto  nna  nuova  mi- 
serabile aristocrazia  di  commerci  tirchi, 
di  sminuzzato  sapere,  di  lusso  mercatante, 
di  vizii  ragionacchiatori,  di  inerzia  timi- 
damente faccendiera.  E però  superbo  ma 
non  inescusabile  è il  lamento  sulla  citta- 
dinanza fiorentina,  non  più  pura  ma  mista 
di  terrazzani , c sul  mal  odore  portato  in 
città  dal  villano  Da  Signa.  E segue  la- 
gnandosi che,  per  questo  travasarsi  della 
campagna  nell'antica  città,!  conti  Guidi, 
venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Monte- 
merlo  (per  tante  amare  memorie  famoso), 
venissero  a soggiornare  tra  loro;  che  Val- 
digrieve  lasciassero  i Buondelmonti,  oc- 
casione, non  causa,  delle  sette  che  dal 
MCCXV  straziarono  la  terra,  ed  ebbero 
orribii  fine  sotto  gli  artigli  di  Cosimo. 
Sempre,  dice  Dante,  la  confusione  delle 
persone  fu  principio  del  male  della  città, 
come  al  male  de' corpi  il  cibo  indigesto: 
similitudine  che  vale  un  trattato.  Perché 


dimostra,  l'accresccrsi  degli  Stati  c il  com- 
mescolarsi degli  ordini  sociali  allora  solo 
essere  perniciosa  cosa,  quando  i nuovi 
elementi  non  sieno  fatti  omogenei  agli 
antichi,  e,  per  dir  cosi,  digeriti;  quando 
le  nuore  aggiunzioni,  congiunzione  non 
facciano  ma  discordia.  E però  dice  che 
cieco  toro  cade  più  presto  e più  grave  di 
cicco  agnello,  in  queste  due  imagini  è 
r arcano  tutto  quanto  c dell'  antica  e della 
moderna  politica  : perchè  non  nella  quan- 
tità sta  la  vita , ma  nell'  armonia  delle 
forze. 

Ma  nell' atto  che  della  nobiltà  imba- 
stardita si  duole,  ed  afferma  con  Aristo- 
tile l'alterazione  precedere  sempre  a cor- 
ruzione; confessa  insieme  l' Allighieri,  que- 
sta essere  inevitabile  sorte  di  tutte  le  cose 
umane:  nè  maraviglia  disfarsi  le  schiatte 
se  han  termine  le  città  ; tutte  le  cose  avere 
lor  morte.  Verità  che  s'entrasse  in  mente 
a coloro  i quali  combattono  per  la  per- 
petuità non  del  diritto  ma  delle  schiatte , 
in  cui  diccsi  incarnato  il  diritto,  rispar- 
mierebbe molte  crudeli  stoltezze.  E per 
questo  senza  maraviglia  ma  non  senza 
dolore  il  Poeta  va  numerando  gli  alti  Fio- 
rentini caduti;  e mentre  rammenta  il  fu- 
gace splendore  dell'altrui  nobiltà  e della 
propria,  e la  dice  manto  che  sotto  le  for- 
bici del  tempo  presto  raccorcia  e diventa 
meschino  se  di  giorno  in  giorno  per  virtù 
non  s' accresce , e'  non  può  tutt  insieme 
non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  imagine  della  nobiltà  si  for- 
mass' egli  in  mente,  lo  dice  la  canzone 
che  eomineia  : Le  dolci  rime,  nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  suo 
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«« 

<]' esser  nobile,  ma  che  a modo  guelfo, 
cioè  più  ragionevole,  intende  la  nubiitù. 
E comentaiiHo  la  detta  eanzone,  egli  av- 
verte: >•  Per  mia  donna  intendo  sempre 
quella  luce  virtuosissima,  filosofia,  li  eui 
raggi  fanno  i fiori  rinfronzire,  e fruttifi- 
care la  verace  degli  uomini  nobiltà  ».  Qui 
vorrebbe  il  Poeta  darei  ad  intendere  ebe 
per  un  amore  allegorico  egli  tanto  sospirò 
e pianse  tanto;  ma  sarà  lecito  in  ciò  non 
credere  a Dante.  La  canzone  parla  degli 
atti  sdegnosi  d'una  donna  vestita  d'uma- 
na carne:  il  Convito  composto  da  Dante, 
esule  filosofo  e politico  teologante,  vuol 
trarre  ad  allegoria  le  cantate  rime  d'a- 
more, si  per  secondare  l' amor  del  tempo, 
che  di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, 
onde  la  scienza  e l’arte  talvolta  parevano 
cnimmi;  poi  per  nobilitare  con  arcane 
interpretazioni  i giovanili  concetti  d'amo- 
re, e far  pompa  di  dottrina,  alTettazione 
a que' tempi  comunissima  c cara  a Dante; 
da  ultimo  perche  veramente,  come  ilalla 
A-'ifa  A'uoea  apparisce,  nelle  perfezioni  di 
Beatrice,  ancor  viva,  c’ ricono.sccva  il 
simbolo  del  bello  e del  vero  ideali.  Un 
germe  simbolico  si  trovava  già  nella  ean- 
zone, ma  nel  comcnto  il  Poeta  ne  fece 
una  gran  pianta  che  cela  l'imagine  viva 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei 
è tutta  ragione,  che  gli  occhi  di  lei  sono 
le  dimostrazioni  della  filosofia,  e che  il 
trasmutargli  ch'ella  faceva  i suoi  dolci 
sembianti,  significa  la  scienza  ritrosa  a 
certe  sue  strane  indagini  sulla  prima  ma- 
teria degli  clementi.  Questa  menzogna 
filosofica,  che  corrompe  e distrugge  la 
poetica  verità , non  ò punto  bellezza  : e 
giova  notarlo.  Il  simbolo  a tempo  é cosa 
altamente  poetica,  filosofica,  religiosa; 
ma  senza  misura  adoperato , fa  della  re- 
ligione c della  scienza  un  lungo  vaneg- 
giamento, e trasmuta  la  viva  luce  poetica 
tn  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e nobilissima, 
possiamo  da  queste  sottigliezze  dedurre; 
ed  é,  che  siccome  nell'  amore  il  Poeta 
cercava  In  filosofia,  cosi  nella  filosofia  ri- 
trovava l'amore:  e però  la  definiva  amo- 
roso uso  di  sapienza.  Minore  della  sa- 
pienza lo  disse  con  italiana  affettuosa 
modestia  Pittagora:  Dante,  amoroso  uso, 
perchè  non  è sapienza  vera  senz'  uso , c 
la  filosofia  vera  è pratica  tutta , c I'  uso 
elicsi  fa  delle  teorie  ne  giustifica  la  verità. 
Questo  ridurre  la  sapienza  ad  aflclto,  è 


l'arte  per  cui  Dante  fu  grande,  per  cui 
possono  tutti  gli  uomini  farsi  grandi. 

In  questa  canzone  della  nobiltà , Dante 
intende  a riprovare  il  giudizio  falso  e vile 
del  volgo  pezzente  c del  volgo  patrizio: 
e vile  lo  chiama  perché  da  viltà  d'animo 
fortificato.  E nell'atto  del  comentarc  una 
canzone  tra  amorosa  e morale  egli  esce 
in  dispute  filosofiche,  in  citazioni  sacre, 
in  accenni  politici,  tutte  parti  d'un  solo 
concetto.  De' nobili  ragionando,  e' si  sca- 
glia contro  i tiranni:  la  nobiltà  vera  non 
solo  a’ nobili  tristi  ma  insieme  a'  re  mal- 
vagi l'Alligbieri  negava.  Cosi  del  buon 
gucllismo  e del  ghibellinesimo  buono  e' 
raccoglieva  insieme  i vantaggi.  E forse  a 
tal  fine , egli  diventato  Bianco , cementava 
una  canzone  composta  da  Guelfo,  quasi 
per  dimostrarci  che  nella  eontradizione 
apparente,  l'opinione  sua  interna  conser- 
vava una  tal  quale  continuità;  chè  mu- 
tati erano  i mezzi,  no'l  fine.  E chi  ben 
considera,  in  questa  che  par  questione 
de' titoli  si  spesso  vani,  sono  rinchiuse 
tutte  insieme  le  questioni  morali  e le  po- 
litiche. E però  Dante,  sentendone  l'im- 
portanza, scriveva:  «Pericolosissima  im- 
prudenza è a lasciare  la  mala  opinione 
prendere  piede.  Ohi  com'é  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone  a volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo  sarchiare  come 
quello  della  comune  sentenza  I » 

Dalla  torta  opinione  ben  vedcv'egli 
rovenir  molli  mali  della  privata  c pub- 
lica  vita;  intendeva  come  gli  scrittori, 
purgando  l' errore,  si  facciano  dell'uma- 
nità benemeriti  grandemente. 

Pcrdimoslrarc  com'egli  sopra  la  nobiltà 
della  nascita  c delle  ricchezze  e de'  gradi 
ponesse  la  nobiltà  delle  virtù  e del  pen- 
siero, nel  senso  del  vocabolo  maggiore 
e’  comprende  non  solo  la  potestà  impe- 
riale ma  la  dignità  filosofica.  Dante  cosi 
gl' inconvenienti  del  ghibellinesimo  poli- 
tico con  un  suo  ghibellinesimo  filosofico 
temperava.  E il  filosofo,  in  quanto  é filo- 
sofo, non  voleva  che  fosse  alla  maestà  im- 
periale soggetto:  ciré  quanto  dire,  le  dot- 
trine del  giusto  c dell'  ingiusto,  tutta  la 
morale  c la  più  alta  parte  della  politica, 
essere  indipendenti  dagli  arbitri!  delta 
rcal  potestà. 

Promulgatorc  c custode  della  ragione 
scritta  poneva  Dante  l' Imperatore;  chò 
il  popolo  non  gli  pareva  da  tanto,  c la  no- 
biltà forse  meuo.  Al  principio  della  reai 


nobiltà’  di  dante. 


potestà  er’egli  dunque  venuto,  parte  per 
questo  ragionamento  fondato  non  sulle 
universali  ragioni  delle  cose,  ma  sulla 
eonvenieiiza  del  governo,  secondo  lui, 
men  disadatto  all'Italia  d'allora  ; parte  per 
le  passioni  politiche,  le  quali  al  ghibelli- 
nesimo  l’avevano  trabalzato.  Ond'egli  tra 
per  sofisma  di  passione,  tra  per  espedien- 
te di  politica  pratica , diceva  f Impera- 
tore essere  cavalcatore  delf  umana  vo- 
lontà : e il  medesimo  risonava  ne’  versi 
dove  chiama  l'Italia  cavalla  indomita,  e 
ai  preti  briganti  rimprovera  che  non  la- 
scino seder  Cesare  sulla  sella.  A’  preti 
briganti,  non  alla  natura  dei  tempi,  attri- 
buiva il  Poeta  quella  febbre  d’ inquieta 
libertà  ebe  travagliava  l’Italia;  febbre  che 
i principi  stranieri  potevano  non  ispe- 
gnere,  ma  con  la  presenza  loro  irritar  più 
che  mai.  Se  quelle  contenzioni  tremende 
avesse  l’ecclesiastica  podestà  temperate 
con  la  legge  divina,  non  inacerbite  con 
le  umane  ambizioni.  Dante  non  avrebbe 
forse  avuta  oceasione  d' invocare  estrani 
soccorsi,  e sarebbe  vissuto  Italiano  pretto, 
e uomo  tutto  di  repubblica;  e i nomi  di 
Guelfo  e di  Ghibellino  sarebbero  in  pic- 
ciol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma  ripetiamo;  se  le  cose  politiche  vo- 
leva rAlligliicri  all'imperiale  autorità  sot- 
toposte, libere  ne  voleva  le  intellettuali 
e le  morali,  che  sono  delle  politiche  fon- 
damento. E perù  contro  Afesser  lo  impe- 
ratore Federigo  argomenta,  tuttoché  fosse 
laico  e chierico  grande;  e dimostra,  le 
ricchezze  essere  vili.  « Cosi  fosse  piaciuto 
a Dio  che  quello  che  domandò  il  Proven- 
zale, fosse  stato;  che  chi  non  è reda  della 
bontà,  perdesse  il  retaggio  delf  avere». 
Ed  ecco  da  cinqucccnt’anni  vaticinata  la 
setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simoii,  ed 
ebbe,  per  le  abusato  dottrine , misera  e 
disprezzata  morte.  Cosi  largamente  inten- 
deva, almeno  in  teoria , il  filosofo  nostro 
le  massime  ghibelline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  c la  ge- 
nealogia propria  tesseva  là  in  cielo  tra  le 
gioie  de’  santi  e le  armonie  delle  sfere.  I 
miei  antichi,  dice  Cacciaguida,  ed  io,  na- 
scemmo nel  Sesto  ultimo  a toccarsi  dai 
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corridori  del  palio  la  festa  di  San  Giovanni, 
nel  Sesto,  cioè,  di  Porta  a San  Piero.  E se- 
gno d’antichità,  nota  il  Lami,  è l’avere 
abitato  nel  cuore  dell’antica  città.  Più  an- 
tichi e più  nobili  de’  Buondclnionti,  de’ 
Bardi,  degli  Albizzi  erano  gli  Alligbierì. 
Ma  chi  fossero  i maggiori  di  Caeeiaguida, 
e donde  in  Firenze  venissero,  più  onesto, 
die' egli,  è tacere  che  dire.  Altri  vuole  che 
Dante  si  vergognasse  dell’essere  i Fran- 
gipani stati  ligi  al  Pontefice  forse  più  che 
al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole. Ma  forse  e’  tacque  de’  suoi  antichi 
per  non  nc  sapere  gran  cosa  (e  chi  sa  se 
sapesse  che  un  ramo  di  questi  Frangipani, 
c forse  il  ceppo,  era  slavo,  ed  avevano  do- 
minio sulle  coste  di  Dalmazia?);  forse  ne 
tacque  per  modestia  come  qùando  de’  ra- 
gionamenti tenuti  cu’  quattro  poeti  nel 
limbo,  dice  con  modo  simile  eh’ essi  an- 
davano parlando  di  cose  ch’egli  è bello  il 
tacere.  Ma  s’altri  pur  volesse  riconoscere 
in  Dante  un  erede  dei  Frangipani,  po- 
trebbe del  suo  silenzio  trovar  ragione  non 
tanto  negli  aiuti  da  quella  famiglia  pre- 
stati alla  romana  corte,  quanto  nel  tra- 
dimento da  uno  dei  Frangipani  tramato 
al  misero  Corradino;  il  quale  arrivato  alla 
spiaggia  di  Roma  in  una  terra  di  costoro, 
quando  una  sacttia  navigava  verso  Sicilia, 
un  di  codesti  Frangipani,  » veggendo(dicc 
il  Villani)  ch’erano  in  gran  parte  Tedeschi, 
belli  uomini  e di  gentile  aspetto,  e sap- 
piendo  della  sconfitta,  s'avvisò  di  guada- 
gnare e d’essere  ricco;  c però  i detti  si- 
gnori prese , c saputo  del  loro  essere,  e 
come  era  tra  quelli  Corradino,  si  li  menò 
al  re  Carlo  prigioni;  per  gli  quali  lo  re 
gli  donò  terra  e signoraggio  alla  Filosa 
tra  Napoli  e Benevento».  Dante,  nemico 
d’ogni  avara  perfidia  e d’ogni  vii  tradi- 
mento, dell’appartenerc  ai  Frangipani  non 
poteva  al  certo  darsi  vanto  ;'e  forse  per 
questo  nc  tacque. 

Ma  a Corradino  lo  straniero  accento  fu 
morte,  come  ai  nemici  suoi  poscia;  e fu 
sempre  più  funesta  a dii  la  proferì,  che 
a chi  l’ascoltò,  la  voce  de'  cercanti  in  Italia 
detestato  imperio  o vituperosa  rapina. 
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La  perpetua  questione  italiana,  agitata, 
quasi  in  urna  fatale,  ne’ nomi  diGhiliel- 
iini  c di  GueIG,  d questione  i cui  princi- 
pii  ed  effetti  furono  la  gloria  e la  sven- 
tura e la  vita  intera  di  Dante:  questione 
elle  in  sé  raccliiude  i destini  d'Italia  e del 
mondo. 

Dice  Senofonte,  i grandi  al  popolo  eterni 
nemici.  Aristotile  narra  che  nelle  oligar- 
chie del  suo  tempo  i nobili  giuravano  alla 
piche  odio  eterno.  Patrizi,  cioè  divorato- 
ri, crono,  al  dir  di  Platone,  i Ciclopi;  pa- 
trizi, di' è quanto  a dire  invasori,  erano 
i Dori  nell' Apia  terra:  e l'Egitto  era  sede 
antichissima  d' un'  aristocrazia  religiosa , 
dottrinale,  politica;  e all'Egitto  in  ciò  ri- 
spondeva r Etruria;  l’Etruria,  alla  cui 
scuola  mandavano  i figliuoli  loro  i citta- 
dini di  Roma.  Antica  c perpetua  è la  guer- 
ra; c il  dettato  romano,  che  lo  salute  sia 
legge  suprema,  non  era  alla  fine  che  l’ar- 
ticolo dccimoquinto  della  costituzione  di 
Roma;  era  l’arhitrioai  pochi  concesso  di 
reprimere  ogni  moto  di  soggetti  aspiranti 
a più  giusta  uguaglianza,  c ciò  si  faceva 
per  la  salute  del  popolo,  ben  distinto,  co- 
me ognun  sa,  dalla  plebe.  Or  questo  det- 
tato della  terribile  sapienza  romana  , fu , 
se  non  in  parole , in  fatto , la  legge  di 
quante  società  fondarono  l'autorità  di  po- 
chi suH'abbassamento  de’  molti.  Ma  tutte 
nella  prima  origine  c nell'età  della  gloria 
loro,  le  aristocrazie  questo  vizio  ammen- 
davano con  la  potenza  del  senno  e con 
l'esercizio  di  virtù  generose. 

Il  ghibcllincsimo  in  Italia  è,  come  ognun 
sa,  cosa  originariamente  straniera.  I-e  in- 
vasioni germaniche,  imponendo  al  suolo 


italiano  padroni  nuovi,  inerti  ed  armati, 
imponevano  al  vinto  il  debito  di  vivere 
non  armato  se  non  per  altrui,  operoso  ad 
utile  altrui.  Il  nome  di  gentili,  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono,  denotava 
die  nella  costituzione  della  famiglia  era 
Foriginc  cosi  della  loro  come  d'ogni  uma- 
na potenza.  Le  castella  da  essi  abitate  e 
le  torri  dimostrano  come  straniera  cosa 
fossero  c nemica  alla  nazione  della  quale 
vivevano;  i nomi  di  Ghibellini  c di  Guelfi 
troppo  comprovano  la  straniera  origine 
delle  italiane  discordie.  ISè  fortuita , nè 
tutta  imputabile  alla  civiltà  de'  regnanti 
c de' popoli,  è qucll'antica  smania  di  chia- 
mare arbitra  delle  intestine  liti  la  spada 
straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano 
estrani  gl'imperatori  tedeschi;  e'  non  fa- 
cevano che  invocare  il  rapo  della  fami- 
glia, alla  quale  si  conoscevano  appartene- 
re: e i pontefici  dal  canto  loro,  invocando 
la  gente  di  fuori , imitavano  l'offerto  esem- 
pio. E per  tal  modo  il  Ghibellino  dava 
fomite  continuo  al  Guelfo,  non  solo  per 
la  ragion  de' contrarii,  ma  perii  contagio 
degli  esempi. 

O si  riguardi  pertanto  come  straniero, 
o si  riguardi  come  fondato  sopra  un'  inu- 
guaglianzB  insopportabile  a popolo  di  vivi 
spiriti,  il  Ghibellincsimo  era  contrario  al- 
l'indole della  nuova  civiltà  italiana.  Ilo 
già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  ghi- 
belline massime  temperasse  parte  con  la 
rettitudine  dell'animo  suo,  parte  con  le 
guelfe  memorie  della  sua  giovanezza.  Av- 
vertirò solamente,  che  nè  quella  rettitu- 
dine nè  quelle  memorie  lo  salvarono  da 
I certe  opinioni  crudeli  che  appena  a'poli- 
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licanti  panni  ai  possono  perdonare.  Per- 
chè rAlligliicri  nella  Monarchia  chiaro  in- 
segna, citando  la  politica  d'Aristotile,  che 
« certuni  non  solo  uomini  individui,  ma 
popoli  interi,  son  atti  c nati  a comanda- 
re, altri  a stare  soggetti  e servire;  e che 
a tali  uomini  c popoli,  l'essere  retti  non 
solo  è spediente,  ma  giusto,  quand'nnco 
vi  si  dovessero  condurre  per  forza,  etiuinsi 
ad  hoc  cogantur  ». 

Del  resto,  le  due  parti  clic  appariscono 
si  nettamente  distinte  ne’  due  vocaboli 
nobili  e plebe,  nel  fatto  si  confondevano 
insieme,  per  lo  avvolgersi  degli  allctti,  e 
per  la  instabilità  degli  uomini,  c per  la 
incertezza  delle  idee,  e pel  mutare  de' 
tempi,  e per  la  varia  natura  delle  razze 
c dei  paesi,  causa  perpetua  delle  italiane 
glorie  c sventure.  Ond’è  che  il  medesimo 
nome  sovente  due  cose  diverse  sigoifìca- 
va  ; ond'è  che  l'uomo  nelle  sue  dottrine 
costante  doveva  nel/ fatto  parere  muta- 
bile, e coloro  che  per  un  verso  condan- 
nava, per  un  altro  lodare  o compiangere. 
La  qual  considerazione  ci  giova  a cono- 
scere e la  storia  d' Italia  c l'animo  di  Dan- 
te , italiano  uomo  e ne'  difetti  e nelle  virtù, 
s' altri  mai. 

Da  questo  confondersi  di  parte  ghibel- 
lina con  guelfa  seguiva  che  un’intera  città 
paresse  or  guelfa  ed  or  ghibellina,  guelfì 
i nobili,  ghibellina  la  plebe;  che  l’una 
parte  sull'altra  sortisse  vittorie  sì  brevi, 
e poi  sconiìtte  si  facili  ; che  tra’  pontefici 
stessi  taluno  a’Gbibellini  inchinasse;  che 
gl'imperatori  punissero  i Ghibellini;  che 
i pontefici  da  ultimo  alla  causa  de' nobili 
e dell'impero  si  dessero,  abbandonando 
quella  del  papato  e de'  popoli. 

E di  qui  si  comprende  come  non  sola 
cupidigia  de'dominii  germanici,  non  soia 
negligenza  di  quel  che  dovevano  fare;  ma 
un  presentimento  delle  lor  vere  e legit- 
time utilità  abbia  sviati  dal  potentemente 
favoreggiare  parte  ghibellina  gl'impera- 
tori alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda, 
l'Italia,  se  savia  era,  più  non  aveva  a te- 
mere d'estera  prepotenza.  Ma  non  era  an- 
cora mezzo  secolo  passato,  ed  cero  sor- 
gere co'  nomi  di  Ghibellino  e di  Guelfo 
la  vendetta  dello  scornato  Barbarossa.  Gli 
Svevi  dominanti  in  un  angolo  d'Italia, 
combattevano  pei  loro  utili  propri  di  di- 
nastìa, non  peramore  de' granili,  nemici 
loro.  La  parte  guelfa,  immedesimata  allora 
nella  causa  de'  papi,  c i tradimenti  de' 
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grandi , non  operarono,  ma  affrettarono  la 
aveva  mina.  Che  se  quella  famiglia  avesse 
vinto,  c disteso  in  tutta  o in  parte  d'Ita- 
lia il  poter  loro,  avrebbero  la  parte  ghi- 
bellina 0 negletta,  u fors'anchc  oppugna- 
ta. L' impero  srrvivasi  de’ Ghibellini  come 
di  freno  allo  inalberarsi  delle  ringiova- 
nite città;  non  già  che  ad  alcuna  delle 
due  parti  egli  credesse  sicuro  procac- 
ciai-c  vittoria  assoluta.  Purché  docili  al 
cenno  imperiale,  poco  importava  ai  Tede- 
schi se  a popolo  si  reggessero  o a nubili 
le  città:  eh' anzi  l'inquieto  agitarsi  dei 
molti  poteva  al  loro  futuro  dominio  pa- 
rere più  conducevole  dello  stretto  c bene 
assodato  governare  de’  pochi.  Che  se  i 
viaggi  c le  spedizioni  straniere  non  erano 
in  Italia  tanto  frequenti  quuut'avrebbcru 
i Ghibellini  bramalo , se  ne  dà  cagione 
parte  alle  guerre  germaniebe,  parte,  ri- 
peto, a quel  sentimento  vero  che  agl'  im- 
peratori tedeschi  diceva,  l'Italia  essere  il 
giardino  dell’ imperio, non  il  palazzo;  l'ila- 
ìia  meritar  tante  cure  quante  bastassero 
a trarne  danaro,  ma  non  essere  terreno 
dove  la  speranza  germanica  potesse  met- 
tere profonde  radici.  E quando  una  ger- 
manica dinastia  si  fosse  in  Italia  stabil- 
mente fondata,  e gl’imperatori  si  sareb- 
bero accorti  quanto  nemica  a loro  fosse 
la  parte  ghibellina,  e i Ghibellini  si  sa- 
rebbero sentiti  languire  sotto  la  vicina 
ombra  della  imperiale  potestà.  Quando 
avessero  le  due  unite  forze  domato  le 
ributtanti  volontà  della  plebe,  si  sareb- 
bero azzuffate  tra  loro;  e o l'aristocrazia 
avrebbe  tradito  i principi,  come  fece  gli 
Svevi  nel  regno;  o se  ne  sarebbe  sorda- 
mente alienata,  come  fece  sotto  Leopoldo 
in  Toscana;  o li  avrebbe  fatti  alle  sue 
voglie  ministri:  e,  se  ribelli,  strozzatili, 
come  seguì  in  altre  parti  del  mondo  ; os- 
sivero, perdendo  ogni  politica  e sociale 
potenza,  sì  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi 
miseri  della  ricchezza,  e fatta  venale  ed 
ignobile,  c avrebbe  trovato  o un  Luigi  XI 
che  la  fiaccasse,  o un  Luigi  XIV  che  la 
vilipendesse,  o un  Napoleone  che  la  fi- 
nisse di  disfare,  ricreandola.  Io  non  son 
qui  per  vantare  i benefizi  resi  da' Guelfi 
all' Italia:  anch'io  ne  so  tutti  i danni,  ne 
so  le  vergogne, eie  piango:  ma  dico  che 
i Guelfi  sono  l’Italia,  che  l'Italia  cristiana 
è nazione  popolana  per  essenza  sua. 

Pensano:  l'Italia  ghibellina  si  sarebbe 
a poco  a poco  composta  in  unità  di  fur- 
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tissimo  regno;  nazione,*  non  gente;  so- 
cietà, non  gregge.  Altri  potrebbe  recare 
in  dubbio  se  gli  Svevi  o altra  forza  di  re 
potesse  tutta  comporre  in  volontaria  sog- 
gezione ritnlia;  se  la  soggezione  forzata 
potesse  a lungo  durare  in  tanto  concita- 
mcnto  di  popoli,  in  tanta  cupidigia  di 
principi  forestieri.  Ma  poniamo  l'unità  del 
dominio  : bastava  ella  forse  a felicitare 
l'italiana  famiglia?  Una  era  pure  sotto  i 
Romani  la  Grecia,  una  la  Grecia  sotto  i 
Turchi,  una  l’Italia  sotto  i Cesari,  sotto 
Napoleone.  Il  regno  d' un  solo  risuscita  o 
rinsanica  i popoli,  non  perchè  d'un  solo 
ma  perchè  nuono;  or  chi  mi  guarentisce 
la  bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  allTtalia  che  ogni  sorta  di 
gioie,  di  sventure,  di  libertà  e di  tiran- 
nide, e d'orrori  e di  gentilezza,  dovesse 
nella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio. 
Aristocrazie  sacerdotali,  militari,  senato- 
rie, mercatanti,  natie,  forestiere,  non  ben 
forestiere  e non  bene  natie;  aristocrazie 
paciflche,  bellicose,  invaditrici,  proteggi- 
trici,  castellane,  cittadine,  consentite  da 
popoli,  da  popoli  combattute.  Democra- 
zie aristocratiche  e plebee,  parche  e lus- 
sUrianti,  selvagge  c gentili;  gioco  dei  re, 
ai  re  tremendr;  viventi  d'industria,  di 
commercio,  di  rapina;  con  armi  proprie, 
con  mercenarie;  con  propri,  con  istra- 
nieri  magistrati;  polenti  d'astuzia,  potenti 
di  lingua;  vivaci  c conscie  di  sè  uno  al- 
l'ultimo, 0 morenti  in  ubiiviosa  agonia. 
Regni  e brevi  e lunghissimi,  alternati  da 
reggimento  popolare  o da  usurpazione 
straniera;  invocanti  l'usurpazione,  o ad 
essa  ricalcitranti,  e poi  confederati  con 
essa.  Bandi,  esilii,  conGsche,  saccheggi, 
rapine,  supplizii,  discordie  italiane  con 
nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d'interessi  italiani;  giochi  inaspet- 
tati dell'arte,  del  valore,  del  tradimento; 
e,  le  questioni  dilatandosi  in  importanza, 
restringersi  il  numero  di  coloro  che  pren- 
devano parte  a dibatterle;  le  moltitudini 
stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
gloria,  delle  sventure,  sdraiarsi  in  dispe- 
rata pace,  e non  si  riscuotere  a quando  a 
quando,  se  non  per  sentire  lo  strepito  c 
il  peso  delle  catene.  Dov'è  la  nazione  a 
cui  la  Provvidenza  abbia  dpta  tanta  va- 
rietà di  dolori?  La  storia  d'Italia  ora  si- 
mile all’ Inferno,  ora  al  Purgatorio,  ora 
al  Paradiso  di  Dante,  ora  alle  caste  leg- 
giadrie del  Petrarca , or  agli  animosi  ca- 


pricci di  Lodovico,  ora  ad  un  desolato 
periodo  del  Bembo,  ora  ad  un’ampolla 
del  seccnto,  ora  ella  gioia  raffaellesca,  or 
alla  muscolosa  gagliardia  del  Buonarroti, 
or  alle  incalzanti  e svariale  melodie  del 
Bossini;  per  lutti  gli  sperimenti  c pen- 
sieri ed  affetti  trasporla  il  contemplante, 
e lo  getta,  quasi  affannalo  da  visione  tra 
splendida  ed  angosciosa , sulla  soglia  del 
tempio  in  cui  si  nascondono  i misteri  de- 
gli anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  e 
le  ghibelline  arroganze;  delle  guelfe  e 
ghibelline  glorie,  là  dove  ci  appariscono, 
col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ri- 
creare il  passalo,  non  desideriamo  all'I- 
talia quella  unità  che  dalla  natura  de’ 
tempi  c delle  stirpi  era  alle  sue  provincie 
interdetta.  Pensiamo  clic  guelfo,  non  ghi- 
bellino, era  il  germe  di  quella  vita  in  cui 
le  repubbliche  del  medio  evo  esultarono 
baldanzose;  pensiamo  che  senza  il  con- 
trasto di  quelle  due  forze,  l'Italia  giace- 
rebbe forse  tuttora  nel  letargo  in  cui  l'ab- 
bandonava l'incuria  de' suoi  imperatori; 
pensiamo  che  se  Mario  era  plebeo , pa- 
trizio era  Siila;  ed  era  monarca  Caligo- 
la,  e Romolo  Augustolo  anch'egli  mo- 
narca : pensiamo  che  se  le  repubbliche 
del  medio  evo  non  fossero,  l'Italia  non 
avrebbe  forse  nè  Dante  nè  Giotto;  che  i 
popoli  per  acquistare  nell' avvenire,  cou- 
vicn  che  smarriscano  alcuna  cosa  del  pas- 
sato, c la  memoria  si  restringa  acciocché 
s'ingrandisca  l'intelligenza. 

Ilo  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi 
dobbiamo  l'ingegno  di  Dante  Allighieri. 
Guelfo  egli  nacque  e Guelfo  crebbe.  Guelfo 
combattè.  Guelfo  amò.  Guelfo  governò  la 
sua  patria  : inlino  a mezzo  il  cammin  della 
vita  fu  Guelfo.  Come  Ghibellino,  egli  odia  ; 
come  Guelfo,  ama.  I.a  sua  lingua  stessa, 
clic  pur  vorrebb'  essere  ghibellina , è guel- 
fa tutta  : e basta  leggere  senza  pregiudizi 
d'amore  nè  d'odio  i libri  della  f^'olgare 
Eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la 
prova. 

Or  per  conoscere  quanto  d' illiberale 
fosse  di  necessità  nel  gbibellinesimo  dcl- 
l' Allighieri,  basta  rammentare  la  lettera 
da  lui  scritta  ad  Arrigo,  quando  sceso  in 
Italia,  indugiava  di  venir  a quetare  con 
le  armi  gli  odii  della  tumultuante  Toscana. 
Al  santissimo  trionfatore , egli.  Dante 
Allighieri  e i suoi  consorti,  baciavano  i 
piedi,  e in  lui  credevano  e speravano!  e 
Dante  rammentava  con  vanto  quando  le 
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sue  mani  trattavano  i piedi  d' Arrigo  i 
<•  cd  esultò  in  me  lo  spirito  mio  quando 
dissi  fra  me:  £cco  l'agnello  di  Dio,  ecco 
ehi  toglie  i peccali  del  mondo  ».  Ed  egli 
medesimo  quell' Alligliieri  che  in  inferno 
cacciava,  stranamente  sbigottito  e con  la 
lingua  tagliata,  Cariouc,  il  qual  vinse  i 
dubbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Rimini 
alla  guerra  civile,  egli  medesimo  il  con- 
siglio di  Canone  ripete  ad  Arrigo  col 
verso  del  suo  Lucano.  E si  noti  clic  Ce- 
sare alla  guerra  da  Canone  consigliata 
dovette  la  fondazione  dell' imperio  tanto 
esaltato  da  Dante.  Ma  Dante  e gl'istiga- 
tori e gli  uccisori  di  Cesare  fa  degni  di 
pena  ; e se  al  pensiero  di  lui  venerabil 
cosa  era  l'impero,  non  meno  venerabili 
gli  apparivano  le  virtù  dell’antica  repub- 
blica; c Catone,  il  nemico  di  Cesare,  era 
da  lui  collocato  alle  falde  del  santo  monte 
a guidare  0 a sospingere  a purgazione  le 


anime  incerte  o indugienti.  Cosi  Virgilio 
accanto  a magnificile  lodi  del  nuovo  im- 
perio, pone  le  lodi  di  Fabrizio  c di  Curio 
e di  Catone,  la  morte  del  quale  ad  uomo 
cristiano  doveva  parere  men  bella.  Ma 
checché  di  ciò  sia,  non  resta  che  non 
paia  irriverente  ed  atroce  il  consiglio  dato 
ad  Arrigo  dall'esule  di  portar  diritto  la 
guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
ch'egli  chiamava  insieme  e volpe  e vipera 
e pecora  scabbiosa,  e Mirra  e Amata  e 
Golia,  contro  lei  l'ira  e l'arme  dell’  im- 
peratore imprecando.  E se  tale  era  il  ghi- 
bellinesimo  in  Dante,  or  qual  sarà  stato 
in  uomini  men  retti  e mcn  alti  I Ma  Dante 
nell’atto  stesso  di  vituperare  Fiorenza, 
la  loda  come  la  città  più  potente  d’ Italia , 
e conferma  il  testimonio  del  Villani , del 
Compagni,  e d’altri,  che  Firenze  dicono 
delle  lombarde  sommosse  cfUcacissima 
istiga  Iricc. 
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Il  Poeta  che  con  Lucano  afferma  le  civili 
discordie  mosse  dalla  ricchezza,  ch'é  la  vi- 
lissima delle  cose,  non  poteva  nè  com- 
mendar nè  soffrire  la  nobiltà  derivata  da 
ricchezza  sola.  E però  loda  i tempi  quando 
Firenze  viveva  sobria  e pudica.  Quella  era 
nel  pensiero  di  Dante  la  stagione  dell'ideale 
felicità,  quando  alle  donne  leggiadre  e agli 
agi  si  mescevano  i cavalieri  valenti  c i 
bellici  affanni.  Spenta  piuttosto  che  dege- 
nerata voleva  egli  l'antica  nobiltà:  c della 
nuova  non  a tutti  i rampolli  malediceva, 
ma  a quelli  che  reputavano  potersi  I'  o- 
nore  della  stirpe  da  virlò  scompagnare; 
a quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio 
soverchio,  ch'è  d'ogni  nobìltò  corruttore. 
E rammentava  con  lode  gronde  la  libe- 
ralità del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere 
in  disparte  tra  gl'illustri  del  limbo,  come 
se  la  liberalità  l'avesse  salvato  dalle  fiam- 
me infernali.  Tra'  liberali  annovera  egli 
anco  quel  Galasso  da  Monlcrcllro  che 
nel  MCCXG  andava  podestà  in  Arezzo, 
domata  dalla  sconfitta  di  Campaldino,  e 
s'interponeva  tra  Guelfi  c Ghibellini  con- 
ciliatore di  pace.  Dante  nel  MCCXC  nemico 
d’ Arezzo,  nel  MCCCVIII  loda  il  podestà 
d' Arezzo  ghibellina,  già  Ghibellino  anch'e- 
gli: nè  questa  è Ir  soia  volta  che  a Ini  cada 
di  commendare  la  virtù  dr.'nemici.  Più  circa 
le  persone  che  circa  le  cose  (avvertimento 
importante  ad  intendere  l' opere  dcll'Al- 
ligiiieri),  più  circa  le  persone  che  circa  le 
cose  rinvengonsi  mutabili  e contraddit- 
torii  i giudizii  di  Dante.  E circa  le  persone 
stesse  assai  retta  ne'  ccntrarii  giudizii  è 
serbata  la  norma  d' una  leale  giustizia. 
Bertrando  d' Haiitcforl  è cacciato  in  in- 
ferno come  reo  consigliere,  ma  lodato  al- 


trove come  scrittore  valente  c com'  uom 
liberale.  Carlo  li  in  tanti  luoghi  c per 
tanti  versi  vituperato  come  vile  tiranno, 
è due  volte  lodato  siccome  liberale  uomo: 
tanto  in  questa  virtù  del  dare,  che  allora 
chiamavano  cortesia,  trova  di  commen- 
devole l' Allighieri;  si  perchè  contraria 
all'  avarizia  de'  nobili  nuovi  e dei  preti 
molvagi  c de' re  tristi;  si  perchè  l'ani- 
mo non  alieno  dal  donare  sembra  altresì 
non  alieno  dalla  generosa  compassione, 
dalla  socievole  affabilità,  dall'ambizione 
di  perdonare  e di  essere  benedetto,  c di 
creare  la  gioia  de' suoi  fratelli.  Poi  questa 
virtù  della  larghezza,  oltre  all'essere  di- 
rettamente opposta  all'angustia  degli  uo- 
mini chiusi  d'affetto, d' imaginazione, d'in- 
gegno, era  virtù  nobile  veramente,  che 
poneva  tra  grandi  c popolo  una  perpetua 
e,  secondo  il  Poeta,  desiderabile  inegua- 
glianza ; che  gli  ordini  sociali  congiungeva 
senza  confondere  ; che  i pericoli  e i mali 
della  strabocchevole  ricchezza  e della  cu- 
pida povertà  temperava.  Queste  cose  di- 
ch'io,  interpretando  i principii  di  Dante; 
non  già  ch'io  creda  potersi  tale  stadio  di 
società  tra  patriarcale  c feudale,  quando  la 
stagione  ne  sia  già  passata,  rinnovare  a 
talento.  Possono  bene  i ricchi , almeno  in 
parte,  rappresentarne  un'immagine,  anco 
nelle  società  mature,  anco  nelle  decre- 
pite: possono  la  liberalità  proporre  a sè 
stessi  non  come  fine  ma  come  passaggio 
ad  un  ordine  nuovo  di  cose,  ad  una  non 
materiale  uguaglianza  d'averi,  ma  virtuale 
armonia  di  doveri  c d'  affetti. 

Contro  le  ricchezze  autrici  d' ignobile 
aristocrazia  spesso  tuona  il  Poeta  e le 
chiama  false  meretrici,  c piene  di  tutti  i 
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diretti.  Or  ecco  la  lupa  carica  di  tutte 
brame:  ceco  colei  die  pecca  eo' re,  la  im- 
pudicamente abbracciala  al  gigante  c da 
lui  flagellata;  eceo  in  somma  le  ricchezze 
meretrici  per  sè,  e in  chi  le  onora  infon- 
ditrici  d'animo  meretricio.  Nell' avarizia 
era  dunque,  al  parer  di  Dante,  la  piaga 
d'Italia;  nell’avarizia  come  toglilricc  di 
beni  e come  apportatrice  di  mali;c  nella 
lupa  non  era  figurata  soltanto  l'avarizia 
d’una  corte,  ma  di  tutte  le  corti,  di  tutti 
i nobili  guasti,  degli  uomini  tutti. 

£ però  nel  luogo  dove  stanno  raccolti, 
fitti,  tanti  travagli,  dove  gli  avari  co’ pro- 
dighi si  riscontrano  come  I'  onde  clic  si 
frangon  con  I'  onde,  quivi  non  tutti  gli 
avari  son  chierici,  sebbene  in  molti  chie- 
rici c papi  e cardinali  l'avarizia  dimostri 
il  soperchio  suo.  E sebbene  Nicolò  III  papa 
sia  per  tal  cupidigia  còfiovolto  tra  simo- 
niaci ne’ fori  infiammati;  sebbene  tra  gli 
averi  sin  legato  il  pontefice  Adriano  V 
de'  Ficschi , tra  gli  avari  purganti  è an- 
che posto  un  re  famoso,  Ugo  Capeto, 
radice  della  mala  pianta,  che,  al  dire  di 
Dante,  «aduggia  la  terra  cristiana  tutta». 
Coloro  che  nella  lupa  non  videro  altro 
che  l’avarizia  di  Dante  stesso,  falsarono 
al  certo  o restrinsero  il  concetto  di  lui;  ma 
coloro  ch'altro  non  vi  conoscono  se  non 
l'avarizia  d'una  corte,  lo  restringono  an- 
ch' essi.  Dante,  siccome  poeta  dell'univer- 
sale giustizia,  rappresenta  in  sè  quasi  la 
natura  dell'uomo  cristiano,  combattuto 
da'  vizii  del  suo  secolo;  tra’ quali  il  più 
dannoso  era  la  cupidità  dell' avere.  Bestia 
senza  pace  la  chiama;  siccome  nel  Con- 
vivio  le  ricchezze  dimostra  essere  d'in- 
quietudine perpetua  cagione:  e soggiunge 
che  a molti  animali  s'  ammoglia,  cioè  a 
molti  vizi,  c ad  uomini  molti.  S'accoppia 
l'avarizia  all’ abusata  religione  e a'saccr- 
dolr  perversi;  s'accoppia  all'orgoglio  re- 
gio e a principi  tristi  ; s' accoppia  alla  sete 
de’ piaceri,  e alle  corrotte  donne,  e agli 
effeminati  e prodighi  cittadini. 

Siccome  pertanto  la  lonza  rappresenta 
forse,  con  la  sensualità  del  Poeta,  i vizii 
de’  Brunetti  c la  lussuria  delle  Cianghclle 
e d'altre  sfacciate  donne  del  tempo  suo, 
c la  frode  crudele  de' corruttori  di  gio- 
vanetto, c il  soverchio  lusso  delle  ammol- 
lite repubbliche,  e la  gola  de' Ciacchi  e 
de' Martini  e dc'Buonaggiunta;  c siccome 
il  leone  rappresenta,  insieme  col  non  in- 
giusto orgoglio  di  Dante  stesso  c di  Odo- 


rico  da  Gubbio,  l'orgoglio  iracondo  di 
Filippo  Argenti,  o invidioso  di  Sapla,  o in- 
credulo di  Cavalcanti,  o impostore  di  Mi- 
chele .Scotto,  o suicida  di  Pier  delle  Vigne, 
0 torbido  del  villan  d'Aguglione,  o am- 
bizioso del  Salvani  c di  tulli  gli  occupa- 
tori  di  libere  città,  od  invasore  de' re  stra- 
nieri e italiani,  o barbarico  de’  tiranni,  o 
falso  de' perfidi  consiglieri  c seminatori  di 
scandali;  cosi  la  lupa  simboleggia  quanti 
mai  cittadini  e principi  c popoli  peccano 
d'avarizia;  e nell'avarizia  è compreso  ogni 
smodato  de.sidcrin,  ogni  violento  o frodo- 
lento  acquisto  d'averi. 

La  lupa  sono  i tiranni  che  diedero  nel- 
l'avere di  piglio,  la  lupa  son  gli  assassini 
da  strada,  la  lupa  gli  usurai  collocati  da 
Dante  co'  sodomiti  e co*  bestemmiatori  di 
Dio.  Nella  lupa  son  figurali  quelli  che  per 
danaro  mercanteggiano  l'onor  delle  don- 
ne, gli  adulatori  avidi  e vili  che  giacciono 
nello  stereo,  i simoniaci  che  adulterano 

ficr  oro  e per  argento  le  cose  di  Dio.  La 
upa  sono  i barattieri  che  vendono  la  giu- 
stizia, e con  moneta  o con  lucro  qual  sia 
la  barattano.  La  lupa  sono  i ladri,  la  lupa 
i folli,  che  da  ogni  cosa  si  studiano  di 
trarre  oro;  la  lupa  ì falsarli,  la  lupa  i tradi- 
tori per  vii  cupidigia;  ed  ultimo,  in  bocca 
a Lucifero  stesso.  Giuda  il  traditore  ava- 
rissimo. Quante  mai  dunque  ha  genera- 
zioni l'avarizia,  sin  privata,  sia  pubblica, 
sia  violenta,  sin  vile,  di  tulle  è simbolo 
la  trista  lupa.  Questo  tra’  vizii  il  peg- 
giore, fece  già  vivere  misere  molte  genti, 
anche  prima  che  in  corte  romana,  se- 
condo Dante,  annidasse  ;c,  unico  perchè 
principale,  tolse  a Dante  l'andar  del  IhsI 
monte.  Il  qual  simbolo  ben  risponde  alle 
dottrine  nel  Convivio  toccale  circa  la  ric- 
chezza c il  pericoloso  godimento  di  quella. 
Fi  però  restringere  ad  una  corte  il  con- 
cetto. sarebbe  un  renderlo  c men  filosofico 
e men  poetico  di  quel  ch’egli  era  nella  men- 
te dell'esule.  Al  modo  eh'  io  dico,  le  due 
opinioni  si  conciliano,  non  si  distruggono; 
non  è dal  simbolo  esclusa  nemmen  I'  a- 
varitia  della  tracotante  schiatta  che  s’ iii- 
draga  contro  chi  fugge , c si  placa  a chi 
mostra  il  dente  o la  borsa;  la  schiatta 
degli  Adimari.  un  de'  quali  occupò  i con- 
fiscati beni  dcll'Allighieri  sbandito,  e sem- 
pre per  vii  cupidigia  stette  avverso  al  suo 
nome. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  quei 
canti  che  nel  Purgatorio  gli  avari  fanno 
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sentire  a correzione  del  passato  lor  vi- 
zio : c udrete  in  essi  rammentare  c la  mo- 
desta povertà  di  Maria,  e la  severa  po- 
vertà di  Fabrizio,  e la  generosità  di  Ni- 
colò nel  dotare  le  fanciulle  pericolanti  ; e 
poi  dell'  avarizia  gli  esempi  eonlrarii  che 
cantano  nella  notte  (perchè  nella  luce  del 
giorno  si  celebra  la  gioja  del  bene,  e alle 
tenebre  meglio  s'addice  il  pentimento  del 
male);  gli  esempi  contrarii  sono  il  tradi- 
mento e il  latrocinio  di  Pigmalione,  la 
ridevole  miseria  di  Mida,  il  furto  d'Aca- 
mo,  la  morte  d'Anania  e di  Sallira,  le  busse 
di  Eliodoro,  c Polincslorc  e Crasso.  Ed  è 
cosa  notabile  die  questa  commemerazione 
de'  danni  dall'avarizia  portati,  è,  al  dir  di 
Dante,  l'amarissima  tra  le  pene  del  pur- 
gatorio; col  qual  verso  è mirabilmente 
signiflcata  sì  la  turpitudine  di  quel  vizio 
e si  la  potenza  che  lia  al  pentimento  pure 
il  pensiero  del  male  sull'  anima  dal  ter- 
reno carcere  liberata.  Ora  siccome  gli 
esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino 
romano;  e gli  esempi  del  male  da  tre  prin- 
cipi, da  un  cittadino  di  repubblica,  da  un 
ministro  di  principi  rubatorc  di  cose  sa- 
cre, da  un  guerriero, da  una  donna;  cosi 
nella  lupa  è figurata  l'avarizia  c di  preti 
e di  laici,  c di  ricchi  e di  poveri,  c di 
guerrieri  c di  donne.  E siccome  tra  gli 
esempi  della  virtù  contraria  sono  ram- 
mentati e poveri  continenti  e poveri  li- 
berali con  virtù  ; similmente  col  vizio 
dell'avarizia  è insieme  punita  la  prodi- 
galità tra  purganti,  non  meno  che  tra 
dannati.  Sapiente  accoppiamento , perché 
tanto  il  prodigo  quanto  f avaro  oltrag- 
giano la  giustizia  e la  umanità  : I'  uno  e 
l'altro  raccoglie,  quegli  per  isperderc, 
uesti  per  nascondere;  l'uno  e l'altro 
efrauda  i meritevoli;  l'uno  e l'altro  con- 
duce a rovina  gli  Stati.  Così  nelle  cose  mo- 
rali serbava  il  Poeta  quella  imparzialità 
che  sovente  nelle  politiche  lo  fa  singo- 
lare. E notate  che  nessuno  altro  vìzio 
Dante  accoppiò  al  suo  contrario  come 
fece  la  prooigalità  e I'  avarizia  ; perchè 
nessuno  altro  è così  chiaramente  e cosi 
dannosamente  cagione  del  suo  contra- 
rio, cd  effetto.  Il  prodigo  è costretto  pa- 
tire le  cupide  angherie  dell’ avaro  per  pa- 
scere le  voraci  sue  voglie:  l'avaro  accu- 
mula materia  c tentazione  agli  stravizii 
del  prodigo.  In  bene  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  nè  prodigalità  nè  avarizia. 


ma  gli  animi,  contenti  del  poco,  ogni  so- 
verchio consacrano  ad  utile  e onor  del 
comune;  ne' popoli  depravati  sorgono  in- 
sieme, e insieme  si  tormentano,  e si  di- 
vorano, e si  corrompono  prodighi  e avari. 
E nella  meticsima  persona  i due  vizii  tal- 
volta miserabilmente  s'alternano,  ridcvol- 
mente  s'accoppiano.  E però  le  parole  di 
Virgilio:  «A  che  non  traggi,  o maledetta 
fame  dell' oro,  l' appetito  degli  uomini?», 
parole  dette  dcU'avarizia,  Dante  le  stende 
alla  prodigalità:  tanto  a lui  parevano  que- 
sti due  vizi  gemelli;  e di  qui  meglio  in- 
icndesi  come  Dante  chiami  i più  tristi  de' 
concittadini  suoi , gente  avara  ; e poi  le 
disoneste  magniGcenze  ne  pianga,  e le 
squisite  lussurie.  Gli  era  a’  suoi  occhi 
un  medesimo  male  sotto  faccia  diversa. 
Così  alla  smodata  cupidigia  d'avere  i danni 
d'Italia  imputando,  e alle  ricchezze  ne- 
gando potere  di  crear  libertà,  e dimo- 
strando questo  essere  delle  preminenze 
sociali  infcdcl  fondamento  , I'  Allighicri 
traeva  dal  seno  delle  morali  le  sue  civili 
dottrine,  e la  morale  verità  con  le  sen- 
tenze d’ Orazio , di  Giovenale , di  Seneca 
e della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convivio  il  Poeta 
le  ricchezze,  e nella  Cotntnedia  maledetta 
lupa  l'avarizia,  e con  Virgilio  sacra,  cioè 
maledetta, la  fame  dell'oro,  c Fiuto  lupo 
maledetto,  c maledetto  il  fiorino  coniato 
dalla  sua  patria  ; e alle  ricchezze  egli  im- 
puta fare  gli  uomini  odiosi  o per  invidia 
ch'altri  porta  al  ricco,  o per  desiderio  di 
quei  beni  miseri.  Or  se  la  ricchezza  par- 
torisce odio  , da  essa  è sciolto  il  vincolo 
delle  repubbliche,  dico  l’amore;  ed  è tolto 
delle  repubbliche  il  sostegno,  vo’  dire  il 
coraggio;  perchè  fa  gli  uomini  vili  c ad 
ogni  movere  di  foglia  tremanti.  E qui  cita 
i tre  versi  di  Lucano  che  spirano  la  sa- 
pienza delle  cristiane  dottrine  circa  la  si- 
curezza beata  e libera  della  innocente  po- 
vertà : 

0 vila^  tuia  facuMas 

Pau|)cris,  anguslique  lares,  et  aiuoera  onniluni 
liilellecta  Deum! 

A'  quali  versi  mirabili  accenna  nel  Pa- 
radiso, laddove  gli  accade  di  esaltare  la 
povertà  di  Francesco  d'.Assisi.  Francesco 
egli  riguarda  come  inviato  dalla  Provvi- 
denza che  governa  il  mondo,  con  quel 
consiglio  che  è inscrutabile  ad  occhio  di 
creatura,  inviato  acciocché  la  sposa  ritor- 
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nasse  al  suo  Dilello  che  V ho  sposota  col 
sangue.  E racconlate  le  geste  dell'ammi- 
rabile uomo  (che  insieme  con  una  istitu- 
zione altamente  religiosa  fondava  una  so- 
cietà altamente  eivilc,  c,  chi  ben  pensa, 
tutriee  della  popolare  dignità),  scende  a 
mordere  i vizj  della  degenerante  famiglia. 

Non  le  ricchezze  adoprale  a bene  ma- 
lediceva il  Poeta,  non  la  sordida  e turpe 
inopia  lodava. Ma  perché  ne' religiosi,  prin- 
cipalmente, r abuso  della  ricchezza  e della 
potenza  è scandalo  grave  c pericolo;  per- 
ciò contro  le  ricchezze  ambiziose  de'  preti 
e' s'avventa,  e ad  esse  imputa  le  calamità 
deiritalia  e del  mondo.  E chiaramente  lo 
fa  dire  a Marco  Lombardo,  il  quale  la- 
gnandosi che  l'arco  dell’ umana  volontà 
non  è più  teso  alle  nobili  cose,  e inter- 
rogalo da  Dante  perchè  sia  il  mondo  co- 
perto e gravido  di  malizia,  risponde,  que- 
sto non  essere  influsso  reo  di  pianeti 
prepotenti;  che  se 'I  mondo  si  svia,  negli 
uomini  è la  cagione;  e questa  è l'avara 
abbiettezza  del  clero.  La  libertà  murale 
egli  colloca  fondamento  della  civile, e nega 
che  i mali  degli  uomini  e de’  popoli  sieno 
cieca  necessità.  In  un  luogo  del  Convivio 
rincontriamo  i concetti,  e talvolta  le  pa- 
role stesse  dette  nel  Purgatorio  da  Marco, 
e da  tale  corrispondenza  raccogliamo  che 
questa  idea  delle  cose  umane  soverchio 
desiderate  da  quelli  che  meno  desiderarle 
dovrebbero , sempre  sotto  (orme  varie 
s'aggirava  ne' pensieri  di  Dante. 

Siccome  all'orgoglio  diabolico, cosi  all'u- 
mana avarizia  egli  dà  compagna  l'invidia; 
c dice  l'invidia  avere  dipartila  d'inferno 
primieramente  la  lupa.  E veramente  l'ava- 
ro non  può  non  essere  invido.ei'invido  è 
una  razza  d'avaro,  è un  superbo  vigliacco: 
funesta  fratellanza  c terribile  maritaggio 
d' iniquità.  Col  nome  d' invidia  intendeva 
significare  il  Poeta  il  peccato  più  diretta- 
mente contrario  all'amore;  perché  sic- 
come amore  è voler  bene,  invidia  è non 
solo  non  volere,  ma  non  poter  vedere  il 
ben  del  fratello.  E siccome  all'invidia,  cosi 
all' avarizia  e alla  superbia  è contrappo- 
sto I'  amore;  vizj  pertanto  insociali  tutti 
e tre.  più  ch'altri,  e di  libertà  distrut- 
tori. Per  meglio  vedere  come  Dante  cre- 
desse collegata  l'invidia  con  l'avarizia, 
udite  laddove,  degl' invidi  ragionando, 
esclama  : « 0 gente  umana,  perchè  poni  tu 


il  cuore  in  beni  o clic  non  si  possono  go- 
dere in  consorzio,  o se  l'uomo  li  vuol  per 
sé  solo,  conviene  che  agli  altri  tutti  l’ uso 
promiscuo  ne  interdica  »?  Il  desiderio 
de' beni  esterni  reputava  egli  nemico  alla 
vera  uguaglianza;  non  come  la  posses- 
sione della  virtù  e dell' ingegno,  che  la 
vera  aristocrazia  costituiscono,  perchè  nè 
accomunare  si  possono  senza  merito  a 
tutti,  nè  di  forza  restringere  in  pochi; 
son  beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sé, 
e quanto  più  diffusi,  altrettanto  più  gio- 
vevoli a coloro  da'  quali  si  partono.  La 
ricchezza  all'incontro  è vantaggio  che  sul 
divieto  si  fonda,  e per  sé  medesima  tende 
a incutere,  in  quelli  che  meno  ne  sono 
forniti,  il  desiderio  di  materiale  consorzio, 
di  material  parità.  Dalla  falsa  inugua- 
glianza che  le  ricchezze  pongono,  procedo 
adunque  una  falsa  idea  d'uguaglianza,  che 
i meno  aventi  cominciano  a vagheggiare 
come  felicità  suprema,  com' unica  libertà. 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  timone 
del  carro  mistico  là  sul  monte  del  Pur- 
gatorio, simboleggiano  anch’ esse  l'ava- 
rizia, la  superbia,  l'invidia;  e il  carro 
trasformato,  è in  parte  il  medesimo  che 
la  donna  veduta  neH'Apocalisse  fornicare 
coi  re.  Se  non  clic  il  simbolo  stesso  del- 
l'Apostolo ha  ne'  due  luoghi  interpreta- 
zione un  po'  differente.  Nell' Inferno  le 
sette  teste  signiGcano  i sacramenti,  e le 
dieci  corna,  istrumento  alla  donna  e ar- 
gomento di  sua  divina  origine,  i dieci  co- 
mandamenti  della  Chiesa  fin  tanto  che 
r osservarli  piaceva  ai  pontefici  sposi  di 
lei.  Nel  Purgatorio,  all'  incontro,  il  carro 
della  Chiesa,  ricoperto  della  piuma  del- 
r aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste 
che  sono  i peccati  mortali.  Quel  variare 
r interpretazione  d'un  simbolo  si  perdoni 
all'  oscurità  del  simbolo  stesso  ( chè  al 
tempo  spetta  dilucidare  le  verità  nasco- 
ste sotto  i profetici  veli  del  contemplante 
ispirato);  oscurità  che  fino  ai  comentalori 
prosaici  allarga  a libero  volo  la  fantasia; 
poi  si  perdoni  all'  amore  de'  simboli  che 
nc'  tempi  di  rinnovata  civiltà  si  fa  sentire 
più  ardimentoso  che  mai. 

Del  resto  se  la  donna  fornicante  era  de- 
gna di  biasimo  c di  compianto,  degni  di 
non  minor  vilipendio  e di  pena  erano  i 
drudi  feroci. 
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Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sa- 
cro monte,  l' infelice  Poeta  ascoltava  da 
re  Manfredi  quelle  dolenti  parole  dove 
al  pastor  di  Cosenza  è rinfacciato  che,  più 
rigido  della  divina  giustizia,  trasportasse 
di  fuori  del  regno  le  ossa  del  vinto  ne- 
mico e le  sperdesse  alla  pioggia  cd  al 
vento;  se  il  cuore  in  quel  punto  avesse 
predetto  all’esule  ehe  al  suo  proprio  cada- 
vere si  sarebbe, dopo  solenncmcule  sepol- 
to, minaceiata  uguale  onoranza  ! Se  quando 
impaziente  del  Inngo  irritato  dolore,  egli 
invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d'Alberto 
e imprecava  a colui  la  vendetta  di  Dìo 
per  aver  lasciato  in  abbandono  il  giardi- 
no deirimperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  l’Italia  del  secolo  decimo- 
nono,  e vedere  sovra  il  bel  Gumc  d’Arno 
nel  seno  della  ffran  villa  onorato  il  suo 
nome  con  più  splendida  pompa  che  non 
avrebbe  ardito  egli  medesimo  desiderarci 
Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non  per 
merito  del  grande  amore  che  lo  legava 
alla  patria,  non  per  mercè  di  durati  tra- 
vagli c di  nobili  uffici,  ma  per  la  gloria 
del  sacro  suo  canto  egli  sarebbe  con  of- 
fra voce  ritornalo  poeta.  Ma  se  in  uno 
di  quegli  istanti  terribili,  quando  il  grande 
ingegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
che  rimanga  men  ch’uomo,  quando  l’in- 
tcnsità  del  sentimento  infaticabile  ai  pro- 
fonda nella  contemplazione  delle  miserie 
presenti  e dcH’avvenire;  quando  l’ingiu- 
stizia degli  uomini  e la  veemenza  delle 
proprie  passioni,  quasi  congiurando  in- 
sieme, strascinano  l’anima  a tale  stato  al 
cui  paragone  la  disperazione  parrebbe  un 
sollievo;  se  in  uno  di  quegli  istanti  la  voce 
del  suo  genio  gli  avesse  gridato:  Tu  ri- 


tornerai, ma  non  quando  nè  come  tu 
speri  ; e dal  sepolcro  uscirà  più  putente  e 
più  sacra  per  antichità  la  tua  voce;  c 
n' echeggerù  tutta  Europa;  c i tuoi  do- 
lori, ciltndinn  derelitto  e mendico  , sa- 
ranno dell’  intera  nazione  il  compianto  e 
In  gloria  I 

Un  monumento  è egli  forse  la  più  elo- 
quente sìgniTicazionc  della  gratitudine  e 
dell’ ammirszionc  de' popoli ’f  II  Boccaccio 
che  cinquant’anni  dopo  la  morte  dell’esule 
ne  comcnta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  po- 
ema e con  i proprii  rischiara  i rimproveri 
di  Dante  dinnanzi  ai  cittadini  che  non 
temono  d’ascoltarli;  il  Boccaccio,  che  per 
commissione  solenne  della  repubblica  reca 
a Ravenna  un  sussidio  alla  figliuola  di 
Dante;  il  Boccaccio,  che  la  Divina  Com- 
media manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua 
mano,  come  il  più  caro  de’  doni;  e Mi- 
chelangelo, che  in  nome  della  patria, 
chiedendo  a Leone  X le  ceneri  del  Poeta, 
si  offre  fare  la  sepoltura  sua  condecente 
in  loco  onorevole  in  questa  città;  Mi- 
chelangelo, che  con  le  sue  pitture  romcn- 
ta  le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo, 
che  afferma  preporrebbe  le  sventure  di 
Dante  al  più  felice  stato  del  mondo  : ec- 
co testimonianze  d’  onore  più  desidera- 
bili d’ogni  splendido  mausoleo.  Ma  il  mo- 
numento dell’esule  era  debito  di  Firenze. 
Solennemente  conveniva  riaprire  -le  sue 
porte  a colui  al  quale  il  Cielo,  come  Mi- 
chelangelo canta,  le  sue  non  contese.  Ch’el- 
la di  quel  nome  andasse  superba,  cc’I 
dicono  le  sue  memorie,  i libri  de'  suoi 
scrittori,  i suoi  palagi,  i suoi  templi.  Ove 
si  trattasse  d’ olir’ uomo  sarebbe  lecito  af- 
fermare che  un  busto,  un  ritratto,  una 
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lapida,  una  ediiione  delle  opere,  un'an- 
nua commentorazione,  e sopra  tutto  l' i- 
mitarne  gli  esempi,  è de'  monomenti  il 
migliore;  giaccUè  questa  tanta  prodiga- 
lità che  si  pone  in  un  masso,  quest'  am- 
mirazione fredda  ed  immobile  come  il 
marmo  che  n'è  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  della  glo- 
ria, in  tanto  bisogno  d'incuorare  con  se- 
gni efGcaci  di  riverenza  la  timida  e ne- 
gletta e invidiata  industria  dei  vivi.  Ma 
qui  di  Dante  si  tratta:  e il  monumento  di 
lui  è quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione,  è atto  di  politica  ammenda.  In 
un  tempio  egli  profetava  a $è  stesso  di 
dover  essere  incoronato  poeta,  e il  suo 
monumento  fu  collocato  in  un  tempio. 
Qui  cominciano  le  censure.  Non  è nostro 
pensiero  nè  approvarle,  uè  ribatterle,  nè 
tutte  ridirle.  Ognun  sa  che  a raccogliere 
insieme  i pareri  i quali  all’ esporsi  d'un 
nuovo  lavoro  dell'  arte  gli  si  affollano  d'in- 
torno, e cozzano  tra  loro,  ne  risulterebbe 
soggetto  di  dolorose  considerazioni  sulla 
scarsità  di  giudici  atti  a formarsi  un'  o- 
pinione  indipendente  dall'  altrui  detto  c 
dalle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  ne- 
gli onori  offerti  alla  gloria  dei  sommi  l'am- 
mirazione c la  riconoscenza  tacciono  so- 
vente soffocate  dalla  smania  di  riprovare, 
di  deridere;  o danno  luogo  a certo  entu- 
siasmo fattizio,  sacrilega  cosa.  Cera  chi 
non  in  un  tempio  ma  in  un  portico,  dal 
Poeta  denominato  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro; 
c'era  chi  a ciò  destinava  la  loggia  dcl- 
rOrcagna,  ringhiera  un  tempo  delle  civili 
solennità,  e degna  nicchia  alla  statua  del 
libero  cittadino.  Chi  voleva  nella  piazza 
di  Santa  Croce  collocata  l'efilgie  colossale 
del  Poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui, 
quasi  Ippocrene,  spicciasse  la  fonte.  A chi 
dispiaceva  per  monumento  una  tomba, 
quando  Firenze  non  ha  le  ceneri,  indarno 
desiderate,  dell'  uomo  al  quale  un  cardi- 
nale minacciava  di  togliere  la  sepoltura, 
c un  cardinale  poi  più  magiiifìca  la  rifece. 
Bavvi  chi  la  Poesia  al  suo  sepolcro  avrebbe 
amato  non  piangente,  ma  lieta;  havvichi 
il  portamento  dell’ Italia  stima  composto 
a troppa  maestà:  e chi  non  vorrebbe  il 
Poeta  ignudo:  e chi  non  vorrebbe  che  il 
gomito  gli  stesse  appoggiato  sull'aperto 
volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  ri- 
spondere, che  all'autore  del  poema  sacro, 
degno  luogo  di  monumento  era  un  tempio; 


che  a Dante  un  cenotafio  in  Firenze  do- 
veva sorgere  quasi  indizio  del  'desiderio 
inesaudito  della  patria  ; che  la  Poesia 
mezzo  prostesa  sul  monumento,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange  le  sventure,  re- 
taggio dei  <lisprezzati  e perseguitati  an- 
nunziatoci d'austere  verità;  che  l'Italia 
spira  gravità  virile  c religione  imperiosa, 
perche  tale  spirava  ne'  suoi  pensieri  ; che 
Ignudo  siede  il  Poeta,  quasi  imagine  delle 
anime  altere  e forti,  viventi  in  tempi  di 
calunnia  e di  discordia;  clic  il  gomito  gli 
posa  sull’opera  tht  l'ha  fatto  per  più  anni 
tnaero,  per  denotare  che  le  avversità  della 
vita  e la  smania  di  legittime  speranze  mi- 
seramente deluse,  tanto  possono  sul  cuore 
de’  più  sofferenti,  da  far  loro  dimenticare 
ogni  idea  di  conforto  e 6no  il  sentimento 
della  propria  grandezza.  Insomma,  mi  si 
mostri  lavoro  al  quale  non  si  possa  con 
un  po'  d' ingegno  e di  buon  volere  ap- 
porre censura,  o censura  da  cui  non  si 
possa  trar  soggetto  di  lode.  La  passione, 
è ingegnosa  quasi  come  l' affetto.  Basta 
talvolta  un'idea  del  meglio  perchè  paia 
deforme  anche  il  bello;  e la  fantasia  preoc- 
cupata arriva  a scoprire  molte  ,più  bel- 
lezze in  un'  opera , che  non  eran  forse 
nella  fantasia  dell'autore. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme 
e dolente,  celebrava  l’espiazione  di  un'  an- 
tichissima e dolorosa  memoria,  ai  canti 
d’  espiazione  religiosa  era  forse-  conve- 
niente soggiungere  inni  di  civica  gioia 
c pubblico  festeggiamento;  c una  voce 
poteva  innalzarsi,  e con  più  efficaci  pa- 
role che  io  non  saprei  dire  alla  gioventù 
fiorentina  : « Educatore  dell'  ingegno,  cote 
alle  anime  forti  è il  dolore  ».  Oli  se  sapes- 
sero coloro  i quali  la  propria  viltà  con- 
danna a tormentare  una  grandezza  eh' e' 
non  possono  comprendere;  se  sapessero 
di  quanta  gloria  è ministra , di  quanti  fe- 
condi affetti  nutrice  la  loro  incauta  ven- 
detta! Oh  chi  l’avesse  detto  a quel  Baldo 
d'Agugliune,  che  il  cittadino  da  lui  tante 
volte  condannato,  calunniato,  ridotto  nel 
dispregio  che  segue  anco  all'immeritata 
indigenza , a fremere  di  dolore  e ad  ar- 
rossir di  dispetto,  avrebbe  dalla  sventura 
dedotto  nuove  forze  all’ingegno,  e an- 
ch'egli alla  sua  volta  giudicati,  ma  di  ben 
altro  giudizio,  i suoi  nemici,  e alla  lon- 
tana posterità  tramandato  il  puzzo  della 
lor  villana  superbia  c della  codarda  ar- 
roganza! Ma  Baldo  d’Aguglione  si  credeva 
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di  pcrcoterc  un  più  vano  e più  inesperto 
di  sè;  reduce  lo  temeva,  non  esule;  e il 
titolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  stato 
nella  sua  mente  die  un  nuovo  titolo  di 
disprezzo.  E que*  polenti  d'Italia  a cui  la 
fama  del  nome  metteva  riverenza  dap- 
prima, poi  la  povertà  ben  presto  destava 
irriverente  confidenza,  e la  severità  de' 
modi  o sdegno  o sospetto;  que' potenti 
d'Italia  che  con  sguardo  di  pietà  insul- 
tatrìce  l'avranno  veduto  sedere  alla  mensa 
loro  e mangiare  il  loro  pane;  come  ne 
avranno  in  ogni  atto  spiati  i pensieri,  e 
frantesi,  e interpretati  al  peggio,  e preso 
ad  onta  il  suo  dolore,  a noja  la  sua  pre- 
senza, a scherno  il  suo  senno?  Quante 
volte  assetato  di  libertà,  dalla  stolta  ma- 
gniliccnaa  di  custoditi  palagi,  dallo  schia- 
mazzare di  giocolari  e di  parassiti,  dalla 
pressa  de' vili  tumultuanti  per  adulazione, 
ed  ebbri  di  servitù,  f infelice  sarà  uscito 
quasi  anelante  con  l'animo  prostrato,  non 
ritrovaudo  più  sè  in  sè  medesimo  , sarà 
corso  a sfogare  il  dolore  nella  solitudine 
fida  de' campi  inabitati;  c quivi  riavutosi, 
avrà  ripigliati,  quasi  scoltura  intermessa, 
i suoi  versi,  e con  accento  disperato  fat- 
tigli risuonare  per  quelle  stesse  campagne 
che,  ricreate  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dopo  cinqucccnl'anni  echeggiarne! 
Quante  volte  nelle  lunghe  c povere  pe- 
regrinazioni che  lo  facevano  esperto  de' 
costami  avviliti,  c delle  irreparabili  sven- 
ture d'Italia,  incontratosi  in  uno  scono- 
sciuto viandante,  c accompagnaloglisi , 
egli  avrà  riconosciuto  un  concittadino,  e 
con  l'ansia  dell’amore  non  corrisposto, 
l'avrà  interrogato  della  divisa  repubbli- 
ca, della  moglie,  de' figli,  degli  amici, 
di  quanto  egli  ignorava,  e di  quanto  da 
gran  tempo  sapeva;  e l'ira,  il  dolore,  as- 
sai piò  che  l'accento,  l'avran  dato  a co- 
noscere per  Fiorentino,  per  Dante  Alli- 
ghieri  ! Nè  la  fama  grande,  nè  la  riverenza 
sincera, eie  ospitali  accoglienze  de' pochi 
degni  di  lui  bastavano  a temperare  l' ine- 
sausta amarezza  de'  suoi  rancori  : sospet- 
toso, dillidcntc,  torbido  lo  rendea  la  sven- 
tura; nauseato  e pur  ovido  degli  onori; 
mortificato  dalla  esperienza  lunga  della 


propria  impotenza,  c tanto  più  intolle- 
rante ed  altero;  acre,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  chi  lo  aveva 
oltraggiato. 

Nè  tra’  suoi  spreziatori  e nemici  eran 
tutti  villani  e vili  : v'eran  uomini  provati 
aneli' essi  dalla  sventura,  educati  a gen- 
tilezza, atti  ad  indovinare  se  non  com- 
prendere il  pensiero  e il  cuorè  di  Dante; 
c i coetanei  li  onoravan  costoro,  c di  loro 
parlava  la  (ama,  e nella  boria  di  loro  dot- 
trina si  tenevano  ben  più  grandi,  si  spe- 
ravano ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma 
di  costoro  non  resta  che  una  smorta  ri- 
cordanza nelle  memorie  di  qualclie  eru- 
dito; e tanto  ne  suona  il  nome,  in  quanto 
amareggiarono  lo  vita  di  Dante  Allighieri. 
E però  voi  che  potete,  rispettale  nel  ge- 
nio voi  stessi,  e la  vostra  fama  avvenire. 
Troppo  gin  della  grandezza  sua  lo  puni- 
scono, e l'inerzia  de'  molti,  più  ingegnosa 
ad  offendere  e meno  evitabile  dell'invi- 
dia, c il  dolore  del  non  essere  compreso , 
e In  tormentosa  ricerca  del  meglio  cii'anco 
in  mezzo  all'orgoglio  lo  riduce  sovente  a 
tremare  e a disperar  di  sè  stesso , e le 
smanie  che  dentro  gli  suscita  il  soprab- 
bondare  della  fervida  vita.  — E voi  che 
per  la  via  de'  grandi,  mossi  da  irresistibi- 
le impulso,  v’incamminate,  apprendetene 
da  Dante  gli  uflizii , i pericoli , i tardi  ma 
incommutabili  compensi:  pensate  die  il 
vero  può  c deve  ornai  dimostrarsi  non 
più  minaccioso  tra  le  fiamme  dell'Ira  e 
della  vendetta,  ma  limpido  ne' raggi  vi- 
vifici dell'amore.  Non  confondete  col  de- 
siderio del  meglio  la  torbida  passione  del- 
l'orgoglio sdegnoso:  siate  coraggiosi , ma 
a tempo,  ma  per  alTelto  del  bene:  parlate 
a'  coetanei  un  linguaggio  che  consuoni 
alle  più  nobili  parole  del  passato,  c pre- 
parateli ad  intendere  altre  più  nobili  an- 
cora nel  tempo  avvenire.  Non  isperatc 
però  risanare  i rancori , e sperdere  la  ca- 
lunnia; ma  potrete  innanzi  a lei  levare 
sicuri  la  voce  c la  fronte,  vivrete  re  di 
voi  stessi:  c avranno  luce  i pensieri,  e le 

Parole  autorità,  dalla  pace  generosa  dei- 
ànimo  vostra. 
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Il  Poeta  ritto  sulla  cima  di  uu  colle 
guarda  verso  oriente  a Beatrice  clic  in 
mezzo  a luce  modesta  gli  appare  dal  cielo 
qual  egli  la  dipingo  sull'alto  del  monte. 
Non  intera  appar  la  figura,  ma  parte  ce* 
lata  di  lucide  nuvolette,  c percliè  l’occhio 
del  riguardante  più  fosse  chiamato  verso 
la  bellezza  del  viso,  c perchè  all’ amore 
son  fomite  i veli,  e all’ immaginazione  il 
limite  talvolta  aggiunge  grandezza.  La  lu- 
ce della  donna  si  spande  di  lontano  sulla 
fronte  al  Poeta  per  mostrare  che  dall'af- 
fetto gli  venne  l’ispirazione  all'ingegno. 
E quella  luce,  non  ramo  d’allom,  gli  è co- 
rona, si  perchè  veramente  la  corona  de- 
siderata mancò  all’esule  sulla  terra,  sì 
perchè  non  c'è  premio  più  vero  di  quello 
che  viene  dalla  degnamente  amata  bellez- 
za. Il  lume  della  donna  e del  cielo  si  spande 
d’ intorno  perchè  le  imagini  d'alto  amore 
che  la  giovane  fiorentina  raggiò  nella  men- 
te all'  infelice , si  dilTussero  feconde  in  altri 
intelletti  per  lo  spazio  de’  secoli.  La  cima 
del  colle  è scoperta,  ma  dietrogli  selva 
amena,  e fiori  c arbusti  all’intorno,  con 
qua  e là  qualche  pianta  robusta  ed  anti- 
ca. Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco 
scapezzato  e sfrondato,  ma  forte,  il  qual 
mette  dalla  radice  polloni  novelli.  Il  che 
significa  c il  vecchio  mondo  sul  quale  e- 
gli  per  meditazione  e per  ammirazione 
s'appoggia,  e la  sventura  che  tempestosa 
scrollò  e disfrondò  la  sua  vita.  La  de- 
stra mano  non  tesa  in  atto  di  declamatore 
o di  saltimbanco,  ma  lungo  la  persona, 
allentata,  non  cascante,  siccome  d’uomo 
che  non  ha  timori  oramai  nè  speranze.  Il 
viso  non  di  vecchio  accipigliato,  ma  quale 
nel  palazzo  del  Comune  l’hanno  scoperto 


or  ora  dipinto  di  mano  di  Giotto.  Egli 
guarda  all’angelo  suo,  senza  rovesciare  il 
capo  all'indietro,  senza  furore  né  stupore, 
ma  in  atto  umile  « consolato.  Lo  sdegno 
dà  luogo  all’ affetto  sommesso,  alla  pietà 
mansueta.  Appiedi,  duo  libri,  l'uno  della 
scienza  divina,  dell’umana  l’altro;  un  com- 
passo a simbolo  del  suo  sapere  di  cose  na- 
turali e della  misura  mirabile  ordinata 
a'  suoi  pensieri  ed  imaginamenti  ; una 
spada  spuntata,  per  rammentare  le  giova- 
nili battaglie  e l’inutilmente  bellicoso  esi- 
lio ; uno  scudo  che  copre  una  croce,  non 
sai  se  a proteggerla  od  a celarla;  sopra 
lo  scudo  e vicino  alla  spada  una  penna 
nera,  e da  cima,  non  in  punta,  un  po'  mac- 
chiata di  sangue;  sotto,  e accosto  alla  cro- 
ce, una  penna  bianca  e più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  alto  di  Dante,  Giotto, 
Casella,  Guido  da  Polenta , e Dino  Com- 
pagni. Giotto  riceve  dall'alto  più  luce,  c 
con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda 
al  ciclo,  non  a Beatrice  però.  Casella  ha 
sulle  ginocchia  un  liuto  e guarda  a Dante 
con  amorevole  domestichezza.  Dino,  con- 
cittadino di  lui,  e narratore  onesto  e pia- 
mente sdegnoso  della  reità  della  patria, 
tien  gli  occhi  a terra.  1 tre  son  seduti.  Gui- 
do sta  ritto  e s’inchina  all’esule  venerato; 
Guido  che  diede  l’ultimo  e tollerato  ospizio 
ni  sempre  più  intolleranti  dolori  dell'esule 
stanco;  Guido  che  con  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  maledetto  dalla 
patria  sua.  1 tre  seggono  a dimostrare  la 
famigliarità  con  cui  sono  trattati  da’  coe- 
tanei, que’  che  le  generazioni  avvenire 
non  senza  religioso  pudore  da  lontano 
ameranno.  Giotto  e Guido  alla  destra  di 
Dante,  Casella  e Dino  a manca. 
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A mnn  manca,  alquanto  lontano  e un 
po' più  giù  (a  significare  la  distanza  edcl- 
i'elà  c dcU'ingcgno),  stanno  e il  Petrarca 
c il  Boccaccio;  quegli  coronato  d'alloro 
riguarda  non  Dante,  ma  fra  settentrione 
e occidente  non  so  che  in  aria,  e si  tiene 
con  la  manca  la  corona  sul  capo:  il  Boc- 
caccio, men  prossimo  a Dante,  lo  rimira 
fisso  con  amore,  ed  accenna  con  mano  al 
Petrarca  che  riguardi  a lui.  Sul  pendio 
del  colle,  ma  non  sì  che  la  vista  del  Poeta 
ad  essi  sia  tolta,  stanno  a diritta  Michel- 
angelo e Leonardo  da  Vinci,  a manca 
l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A diritta  i due  arti- 
sti, perchè  Leonardo  con  l'ingegno  me- 
ditante e inventore  abbracciò  più  grande 
spazio  del  senno  umano  e della  intellet- 
tuale bellezza  che  non  l'Ariosto  ed  il  Tas- 
so; c perchè  Michelangelo  fu  di  que'  due 
cittadino  più  vero  c più  devoto  alla  memo- 
ria di  Dante.  Il  do  Vinci  è seduto,  a di- 
mostrare la  pace  interiore  di  quclfampio 
e sereno  intelletto,  con  nppiede  un  liuto 
e la  sesta, e in  mano  il  pennello;  e'guarda 
non  Beatrice,  ma  in  alto,  come  se  vedesse 
un'imagine  di  donna  amata.  Michelan- 
gelo ritto  mostra  a Dante  con  pietà  dis- 
degnosa i mali  del  pendio  e della  valle. 
Il  1 asso  guarda  a Beatrice,  c volge  quasi 
a Dante  le  spalle;  l'Ariosto  le  volge  allo 
donna,  s'aflisa  in  Dante.  Perche  l'uno  re- 
ca del  vecchio  Poeta  in  alcuna  parte  lo 
.spirito  intimo,  l'altro  in  alcuna  parto  l'e- 
strinseca forma.  L’Ariosto  è seduto,  a di- 
mostrare la  sbadata  tranquillità  di  qucl- 
Tanima  ehe  poco  conobbe  le  ispirazioni 
terribili  del  dolore:  il  Tasso  è ritto,  per 
dire  gli  errori  della  volontariamente  in- 
quieta vita  sua. 

In  cima  del  colle,  alla  destra  di  Dante, 
c più  su,  sorge  un  tempio  gotico;  a man- 
ca. pari  di  lui,  un  castello.  Dalla  parte  del 
castello  comincia  la  selva,  che  si  distende 
per  lo  scosceso  pendio:  selva  forte  in  sul 
primo  di  grandi  alberi,  e alquanto  lumi- 
nosa, poi  sempre  più  buja  c fitta  e sel- 
vaggia. Tra  la  selva  appariscono  bastile 
c armature;  lontano,  un  tempio  in  fiam- 
me, c una  rocca  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  più  giù  ca- 


valieri alla  spicciolata  duellanti  con  lance, 
più  giù  fanti  con  daghe,  più  giù  con  pu- 
gnali ; c uomini  appostati  tra  'I  folto  delle 
piante  col  fucile  spianato:  nel  fondo  della 
valle  gente  che  s'accapiglia,  corridori  al 
pallio  che  si  danno  il  gambetto,  e spet- 
tatori clic  fischiano  e urlano,  e fanno  atti 
sconci.  Sulle  alture  del  culle  aquile,  da 
capo  della  selva  leoni  c tigri,  poi  lupi, 
poi  volpi  c gufi.  Più  scende,  e più  la  selva 
si  fa  stenta,  e di  piante  basse  e spinose' 
qua  e là  qualche  giardino,  ma  tra  l'oro 
degli  arangi  gialleggiano  gli  occhi  d'una 
tigre:  rusiguuoli  tra  gli  allori,  c appiè  del- 
l'alloro  vipere  e gallinacci. 

Nel  fondo  della  valle  gente  che  dorme, 
e dormendo  si  stira  e dà  de'  pugni  al  vi- 
cino; gente  che  sbadiglia,  e sdrajata  man- 
gia e trinca.  Altri  ballano,  e ballando  cal- 
pestano capi  umani.  Chi  raccatta  monete 
nel  fango,  chi  soffia  nel  fuoefi  e fa  fumo, 
chi  ginocchioni  dinanzi  a un  Mercurio; 
chi  arde  incenso  a un  torso  di  Venere 
smozzicato.  Più  si  scende  e più  la  nebbia 
s'addensa;  qua  c là  <|ualche  spera  di  luce 
clic  sfavilla  da  uomini  solinghi , seduti  in 
un  rialzo,  e ritti  in  una  colonna  come  il 

fiazicnte  Stilila.  Dall'  altro  loto  la  valle 
cnta  lenta  alza  in  costa,  c la  costa  in  pog- 
gio; la  costa  ed  il  poggio  coperti  di  mac- 
chie e di  spine,  sempre  salendo  più  rade, 
e miste  di  giovane  bosco,  c distinte  di  fio- 
ri. Il  Parini  tra  le  spine  penosamente  col 
bastone  s'apre  un  sentiero;  l' Alfieri,  da 
manca,  con  la  spada;  il  Byron  sdrajato  tra  i 
fiori  e le  spine  in  abito  di  pari  d'Inghilter- 
ra , con  un  berretto  greco  alla  mano  e con 
un  velo  di  donna.  Più  su  il  Manzoni  se- 
duto, guardando  dalla  parte  di  Dante,  ma 
con  lo  sguardo  più  allo  del  capo  di  quello; 
e Beatrice  a Dante  lo  accenna , e della 
luce  di  Beatrice  piove  più  su  lui  che  su- 
gli altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di 
contro  a Dante  un  altare  ed  un  globo;  e 
il  Vico,  a manca,  posa  la  mano  sul  globo  e 
quasi  tutto  lo  prende  : perchè  quest'uomo 
i tempi  prevenne,  e fu  come  in  visione 
trasportato  nei  mondi  dell' umanità  pas- 
sati e negli  avvenire. 
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In  questo  coinento  ni’  ingegno  di  stringere  in  poco  le  cose  sparse  per 
molti  volumi.  Interpreto  sovente  citando:  perche  le  citazioni  dichiarano  la 
lettera,  illustrano  il  concetto,  mostrano  onde  Dante  l’attinse^  o con  quali 
intelligenze  e fantasie  l’intelligenza  e fantasia  di  lui  si  rincontrò,  e come  egli 
fu  creatore  imitando.  Oto  sovente  lui  stesso;  che  nelle  prose  e nelle  rime  e 
ne’  luoghi  simili  del  poema  si  riconoscono  gl'  intendimenti  suoi  e le  forme  dello 
stile.  Più  frequenti  a rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e Virgilio,  S.  Tommaso 
e Aristotele.  M’ ajuto  di  fonti  inedite  : c preziosissimo  m’  ò un  comento  attri- 
buito a Piero  figliuolo  di  Dante,  dal  quale  attingo  esposizioni  e allusioni  nuove, 
o le  già  note,  ma  non  certe,  confermo.  Quant’ ha  di  necessario  l' Ottimo  e gli 
altri  vecchi,  quanto  i moderni ^ rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  an- 
tica gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poetiche;  le  cerco  nel 
toscano  vivente.  E di  tutte  queste  citazioni  escono  insegnamenti  e conside- 
razioni ed  affetti,  quali  nessuna  parola  di  critico  può  suscitare:  si  conosce 
quello  che  è proprio  all’uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  c quanta  armonia 
tra  la  imaginazione  e l’intelletto,  la  natura  e l’arte,  la  dottrina  e l’amore. 
Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza; 
nè  le  contrarie  combatto.  Prescelgo  le  più  semplici:  c solo  là  dove  è forte  il 
dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  all’autorità  di  più  codici 
e stampe  ; ligio  a nessuna.  Se  circa  le  lezioni  o le  interpretazioni  mie  cadrà 
disputa,  potrò  sostenerle  o correggerle:  ma  lo  spedicnte  del  citare  parvemi 
buono  appunto  a troncar  molte  liti;  e la  brevità  parvenu  debita  cosa  nello 
illustrare  uno  de' più  parchi  scrittori  che  onorino  l’Italia  c la  natura  uuiana. 
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Del  presente  cemento  aggiungerò  poche  cose.  Ai  concetti  e alle  locuzioni 
(li  Dante  io  soglio  spessissimo  porre  a riscontro  i concetti  e le  locuzioni  del 
suo  maestro  Virgilio.  Questa  corrispondenza  potrà  parer  a taluni  troppo  fre- 
quente, e però  immaginaria  pili  d’ una  volta.  Io,  dopo  aver  rammentato  i molli 
studi!  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  accenna)  sopra  Virgilio,  e le  chiare 
proteste  del  bello  stile,  da  lui  tolto,  e dell'alta  tragedia  eh’ e’ sapeva  tutta 
quanta  a memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o in  altro  luogo  la  locuzione  virgiliana 
non  pare  ch'abbia  ispirata  la  dantesca,  fa  almen  vedere  come  quelle  che  in 
Dante  pajono  licenze  o stranezze,  egli  possa  giuslificnrle  con  autorevoli  esem- 
pi!. Ma  il  lettore  s’accorgerà  che  il  più  delle  volte  la  convenienza  de' modi 
dell’  Eneide  con  quelli  della  Commedia  non  è casuale  : nè  per  essere  (piesto 
cosi  frequente,  se  ne  farà  maraviglia.  Dall’  ingegno  profondo  son  tratte  le  più 
delle  stesse  imitazioni  di  Dante;  tanto  con  la  forza  propria  egli  le  doma;  e, 
ruminale,  le  converte  in  propria  sostanza.  Perchè  non  è da  dimenticare  che, 
siccome  in  tutte  le  opere  umane,  nella  Commedia  le  bellezze,  se  cosi  posso 
chiamare,  relative  occupano  non  piccini  luogo  e si  congiungono  alle  assolute 
ed  eterne  e natie  in  modo  che  a nessun  amico  dell’arte  è lecito  tutte  dis- 
prezzarle. 

Un’altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento:  di  togliere  quel 
pregiudizio  che  sovente  taccia  l’Allighieri  di  licenzioso  quanto  alle  forme  dello 
stile  e della  lingua;  al  qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  che  ne’ suoi  versi 
s'incontra,  io  m’ingegno  dimostrare  com’essa  sia,  o direttamente  o per  ra- 
gione evidente  d’analogia,  confermata  dall’uso  della  lingua  del  suo  secolo  c 
spesso  della  parlata  oggidì.  Tempo  è che  l’ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarria:  tempo  è che  le  doti  comuni  a lui  con 
gl'  ingegni  dell’età  sua,  cessino  di  parere  proprie  a lui  .solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comincianti  e agli  stranieri,  pongo  distinte 
dalle  note  lulterai-ie  e storiche  alarne  glosse  dichiaranti  la  lettera.  Superfluo 
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avvertire  che  le  parole  da  me  sostituite  a quelle  del  Poeta  io  non  do  per 
equivalenti^  io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condizione  precipua  di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  lavoro  stimai  dimostrare,  in  alcuna  parte 
almeno,  quanta  luce  verrebbe  alla  parola  di  Dante  dall’ appressare  a lei  le 
dottrine  del  suo  secolo,  dico  la  filosofia  aristotelica  c la  cristiana,  condensate, 
appurate  e coordinate  nell’alta  mente  di  Tommaso  d’ Aquino.  Tutt’ intero  il 
raffronto  non  ho  potuto  compire,  si  perchè  mcl  vieta  la  mia  quasi  cecità,  si 
per  non  isgomentare  alla  prima  con  la  copia  delle  citazioni  il  maggior  numero 
de’  leggitori.  E simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto  Aristotile  e sopra 
quelli  de’  cristiani  c de’  pagani  che  Dante  e nel  poema  c nelle  prose  ram- 
menta con  più  riverenza  e mostra  d’aver  meditati.  Acciocché  quelli  a cui  tale 
illustrazione  non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note  filosofiche  dalle 
altre;  e per  agevolarne  l’ intelligenza  le  reco  in  italiano  le  più  delle  volte. 
Ma  si  vedrà  che  certi  luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que’  vecchi  non  si 
possono  intendere;  e si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  esser  tanto  tene- 
brosa quanto  taluni  vorrebbero  dare  a credere.  Sopra  non  poche  delle  illu- 
strazioni che  vengono  al  Poeta  da  una  citazione  non  avvertita  fin  qui  della 
Bibbia  0 de’ Padri  o degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un  assai  lungo 
e non  vuoto  nè  disameno  ragionamento,  e tenermene  come  di  scoperta  più 
vera  che  non  siano  le  tante  scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho 
nè  tempo  nè  modestia  da  tanto;  e lascio  agl’ intelligenti  giudicare  quanto  l'o- 
pera mia  abbia  di  nuovo,  e quanto,  nel  nuovo,  di  vero. 

Alle  lezioni  del  testo  m’è  norma  ordinaria  la  stampa  della  Crusca,  sic- 
come quella  che  mi  pare  consigliata  da  un  senso  della  bellezza  delicato  e si- 
curo. Nè  questo  pregio  le  è tolto  dalle  non  poche  lezioni  erronee  che  la  critica 
venne  poi  emendando.  Ma  a poco  a poco  la  critica  volle  tener  le  veci  del 
gusto,  e ne  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle  edizioni  blasfematoric  che 
tutti  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la  mania  cominciata  già  a prevalere  di 
pubblicar  la  Commedia  tutta  fedelmente  secondo  la  lezione  d’un  codice  solo, 
il  quale,  per  quanto  sia  puro  c autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti 
più  sane.  S’aggiunga  la  smania  di  volere  a ugni  costo  far  qualche  mutazione 
nel  testo,  pur  per  alterare  comechesia  la  vulgata.  Contraria  dovrebb’ essere , 
io  credo,  la  cura  degli  editori  di  Dante.  Postasi  per  fundaiiiento  una  edizione, 
un  codice  (c  l’edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto  il 
miglior  fondamento),  a questo  quasi  canone  dovrebbersi  osare  quelle  varianti 
sole  che  la  logica  e la  poesia  richieggono;  alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a questo  fine  gioverebbe  possedere  le  varianti  di  tutti  o di  gran  parte 
almeno  dei  molti  codici  della  Commedia;  $1  per  tarpare  ogni  ardimento  ai 
novelli  editori  che  venissero  a presentare  un  codice  nuovo  come  grande  sco- 
perta, e si  per  procedere  con  sicurezza.  Allora  forse  vedrebbesi  che,  quan- 
tunque di  molti  sieno  i codici,  tutti  si  riducono  a certe  quasi  famiglie,  se- 
condo che  il  signor  Vitte  ingegnosamente  pensava  ; delle  quali  non  si  può  nulla 
deienuidare  giusta  certe  divisioni  di  luoglii  e di  tempi;  ma  si  può  con  sicuri 
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indizii  notarne  le  differenze.  Nè  questa  del  raeeoglicre  tutte  le  varianti  sarebbe 
opera  inliiiila.  Iniaginatc  venti  persone  ehe  sappiano  dicifrare  gli  aniiclii 
manoscritti;  l’uno  d'essi  legga  ad  alta  voce,  gli  altri  lo  scgiian  coll’ occhio;  e 
ciascuno  noli  le  varietà  che  nel  suo  codice  trova.  In  un  mese  venti  lettori 
compiono  la  rcAisione  di  venti  cikIìcì,  in  un  anno  di  dugento  quaranta,  in  tre 
l’opera  è quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un’edizione  critica  della  Commedia, 
con  tutte  a piè  di  pagina  le  varianti,  accennate  per  abbreviatura,  e con  bre- 
vità esaminate. 

Già  rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alla  disputa,  se  pure  intorno  a .siffatte 
cose  vorrà  taluno  disputare,  o non  piuttosto  seguire  il  sentimento  proprio 
rispettando  l'altrui.  L’intolleranza  è co.sa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tol- 
lerante, che  non  se  ne  può  fare  a meno  anco  quando  si  tratta  della  Dieina 
Comuiedia  (t). 


(I)  UidvIlA  Scalvinl,  hresfisno,  più  di  dieci  anni  fa  ia.«"iò  a me,  miircndo,  pran  parie  de' sUui 
scritti  lolterarii,  chù  io  li  scejrliessi  o dessi  in  luce  ordinali.  Tra*  i(iiali  erano  alcune  nnlerelle  al 
poema  di  tlante  Renalo  qua  e lù  cjtme  principio  e sagRio  di  più  ampio  lavoro;  ma  dimosinino  ar- 
RUlo  inRoRim  che  egli  era  e ornato  di  sliidii  eleganti.  •Tanti  commenti,  scriveta  egli,  ahliiamo  alla 
. Dicina  Cnmmedm,  e si  |iochi  che  non  valgano  (siamo  aniiti  dire)  più  s|»'s.oi  a spargerla  di  duh- 
. hlezze  c a ralTreddarne  la  passione,  anzi  che  a metterla  in  luce  c farla  (»!  pur  tanto  mai  itos.sono) 
• più  efflcace  al  commuovere.  • 

Queste  notcrrlle  congiungiamo  con  le  nostre  a’  .suol  luoghi,  chiudendole  tra  parentesi,  o tralasciando 
quelle  cln;  irovavansi  già  nella  prima  stampa  del  nostro  commento. 

I 
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AVVERTENZA 


Alle  note  è premesso  un  niunero  che  risponde  alla  terzina  cui  esse  note  ap- 
partengono. Le  note  poi,  come  è detto  nella  Prefazione  a questa  nuova  ristampa, 
si  dividono  in  letterali,  - storiche  e letterarie  - e filosofiche;  le  prime  sono  con- 
traddistinte colla  lettera  (L);  le  seconde  colle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  let- 
tera (P;.  Le  notcrelle  poi  appartenenti  a Giovila  Scalvini  sono  chiuse  tra  paren- 
tesi I . . . . 
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CANTO  I. 


Argomento. 


Si  trova  tvmniio  in  umi  tflca:  gli  vengono  inetnitro  una  tofiza,  tm  teoM,  una  lupa  e gl’hnpe' 
dùcono  satire  al  numte:  apparisce  Virgilio;  pn/pnne , per  toglierlo  di  pericolo,  cotulurlo  a valere 
l'Inferno  ed  il  Purgaloriu.  Dante  seco  s'an'ia. 

Il  punto  piti  poetico  è là  dove  Dante  si  Irnra  appiA  del  colle  vestito  dol  sole  di  primavera,  e guarda  alta  selva. 
Nota  le  terùuc  5,  tì,  8.  9,  10,  li,  15,  li,  Iti,  IT  , lU,  <31 , ^ 36,  45. 


i.  ilei  mezzo  del  caramln  di  nfislra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  M\a  ot^eura; 

Gilè  la  diritta  via  era  smarrita, 
t.  .\lii  (pianto,  a dir  (]iial  era,  è eo%n  dura. 
Questa  selva  s(dva(;(ria  ed  aspra  e furie 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

3.  Tanto  è amara,  die  poco  é più  morte. 

Ma  p«‘r  trattar  del  l>en  ph’l*  vi  trovai, 
Dirò  dell’altre  cose  ch’io  v’ho  scorte. 


f.  (L)  Crk...  ens  SRinRiTk:  perch’io  avevo  smarrita. 

(SL)  (^laìllS.  Conv.:  Sei  Hutfat  eotnmino  di  questa 
rila.  Anonimo;  Cominriò  questa  nprra  a mezza  marzo. 
— SEtvs.  Conv.  r Selva  errmim  di  7«rs(fi  vita.  K qn.vsl 
selva  e'  fìfriira  rflalia  Delta  Volpare  Eloqucnia  (I,  18). 

(F)  Mezzo.  Il  mezzo  della  vita  ai  perfettamente  na- 
turati , dice  Dante  nel  Convivio , è l’ anno  XXXV.  Psal. 
LXXXIX,  IO;  Dii»  nunnrum  nostrimim  . . . seplwiginta 
anni,  hai.,  XXXVIlI,  IO;  Indissi:  nel  mezza  de' miei 
di  andrò  alte  parte  d' inferno , che  i.  Bernardo  inter- 
preta: Inferni  mic(u,  incipit  de  Imnit  qutrrere  cnnsola- 
iùmeiH.  Mah.,  Ili,  3:  In  medio  annorum  no/um  fàcies. 
%.  (L)  Fortr  : difnc^le  a passare. 

(SL)Qi  al.  /Rn.,  II;  Ilei  tMihi,  qwilìs  eralt  — SrtVA. 
Del  viaggio  in  infvrtio.  .Rn.,  VI;  Quale...  est  iter  in  sii- 
Hor.  Sat.,  II.  5:  Yelut  sìlvis,  ubi  pitssim  Pnianles 
errar  certo  de  tramile  peltit . . . hoc  te  Crede  modo  itua- 
num.  — Selvaccu.  Come  il  mrce  cairmce  di  Virgilio 
(Aio.,  11).  — Aspra.  Georg.,  I;  Aspern  tilca,  lappieque, 
tritmiique.  — FoRTE.  Parati. , .\MI  : Passo  forte  — Ki.v- 
sovA.  .Ambr. , de  excessu  Trai.  ; fìi  rordalòmes  dolorem  re- 
tioivmf.  iRn.,  Il;  tufandum...  rrwtvare  dolorem. 

9«  (SL)  Morte.  Il'g.,l,XV,  33.  Così  dumpie  dividi  tu, 
fonara  morte  f Jcr.,  11,19;  Il  tuo  traviare  tisaràram- 
futgna.  F epmt , e eedi  che  trista  e nuutro  sia  avere  ab- 
'jondonolo  il  tua  Din. 


4.  Tnon  so  l>en  ridir  com’lo  v’cnlrai; 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  t|U(‘l  punto 
Che  la  verace  via  ahliandoimi. 

5.  Ma  po’ch’i’fui  al  piè  d’uri  rollo  giunto, 

\A  ove  terminava  quella  \aÌlo 

Che  m’avca  di  paura  II  cor  compunto; 

6.  Guantai  in  alio;  e vidi  le  sue  .spalle 

Vestile  già  de’ raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  c^rni  calle. 


4I«  (F)  Verace.  Conv.,  VI  : Sella  vita  umana  sono  di- 
tesi eammini , delli  quali  uno  è vrracissimit,  e mi  al- 
tro fallacissimo;  e certi  men  fallaci,  e certi  ntrn  veraci. 
Insista  ivi  a lungo  sulla  mnlesima  imagine.  — Arrav- 
DovAi.  Som.;  La  via  di  giustizia  ablntmlnnarimo.  Egli 
è Dante  che  abbandona  la  via:  l’ allegorìa  dunque  ha 
senso  non  solamcnto  politico  ma  morale.  Purg.,  XXX  ; 
K volse  i passi  suoi  pervia  n<m  vera.  Prov.,  11.  13;  La- 
sciano la  strmia  diritta,  e vanno  per  vie  buie.  Hi>el.r  Vbi 
ocutos  a fummo*  Imìs  veritatr  ad  infrriorn  et  tmet/rnsa 
dejrm  int,  max  inseitiix  nube  ealigant , pei*m>ìmìs  tur- 
banlur  uffeclibus. 

6*  (L)  Sce:  del  colle.  — Del  Piavbta  : del  sole. 

(SL)  (jt'ARDAi.  Psal.  CXX,  1;  i>t*R<  gli  itrehi  o* 
monti,  onde  venga  l'aita  a me.  Dan.,  Vili,  4 ; l,riv?i  gli 
occhi  e pidi.  — Vestite.  .Ro.,  VI  : Lumine  vestìt  Pur- 
pureo. — Ocsi.  .Rn.,  IV  ; Sui,  qui  tn-rarum  pammis 
opem  omnia  ìustras. 

(F)  Gcaroai.  Sotto  figura  di  nuovo  giorno  in  una 
lettera  latina  presenta  Danio  il  venire  d’  Enrico  in  Ita- 
lia. E nel  (kmvivio  chiama  Dio  sole  spiritiule  e ìntolli- 
gibile.  Ecd.,  XX111, 38:  GH  occhi  de!  Signore  sm  pin 
/urenti  del  sole,  veggenti  tutV  in/timo /e  rie  degli  uomi- 
ni, e il  fonda  deirabisso.  Prov.,  VI , 35  ; Il  precetto  è 
lucerna  , e la  legge  tua  é via  di  vita. 
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7.  Allnr  fu  1.1  paura  un  poco  qunla 
Cho  nel  l.iffo  del  cof  mVra  dur.Ha 
notte  eh’ i*  passai  con  tanta  pietà. 

8 E come  <|uci  che»  con  lena  .ifTannata 
IVUo  fuor  di'l  |M‘la(fo  .iMa  rì\n. 

Si  v(jlgo  all’acqua  poriKliosa,  e piiata. 

9.  Cosi  Panimo  mio,  che  ancor  fucpiva. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  iwsso 
Che  non  la.sció  iriammai  |M'rsmia  viva. 

I»  Poi  ch’ebbi  riposato  *1  còrpo  la.sso, 

Hipresi  via  per  l.i  piagfiia  diserui, 

SI  che’l  piò  fermo  sempre  ora’l  più  basso. 
H.  ¥aì  ecco,  qua.sl  al  iviminciar  dell’erta, 

Una  lonza  le^rtriera  e presta  mollo, 

Che  di  i>el  maculato  era  coperta, 
ii.  E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

.\nzi  imixsiiva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch’i’fui,  |)or  ritornar,  |dù  volle  vólto. 

13.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

C *]  sol  montava  in  su  con  quello  stelle 
Ch’erari  con  lui  quando  l’.Vmor  dlxliio 


V.  (b)  Pietà  ; dolore  da  indurre  piclA. 

(SL)  Pai  RA.  .£n.,  I:  //m*  lìi  ìmum  in  turo  noivi  res 
oWar<i  timorrtH  Lrniit:  àie  ffrimum  .l-Mnis  g/ìcramaln- 
tciM 

(F)  Lago.  Cosi  chiama  anco  in  una  canzono  quella 
cavità  del  cuore  eh’ è ricettacolo  del  sangue,  e che  1'  Har- 
voy  chiama  aanguinìs  prompluarium  cri'is(mui.  llDoc- 
caccio  dice  che  in  questa  cavità  oà«nmo^fi  Mpiriti  vitn/i, 
c di  li  viene  il  saoguc  e il  calore  che  per  tutto  il  corpo 
sì  spande.  [.atUnzio  ; Opit  Dei  glotmt  ettrdit  qui  wntiA 
Son/jU4HÌt  foM  est. 

9.  (L)  Fi’cgiva  di  paura.  — LmISCió  passare  da  sè. 

(SL)  FrcciVA.  .Èn. , li:  Animus...  iurtu...  rrfugil. 

— Viva,  ^n.,  VI:  Luna  stygiiaf  regna  invia  vfvin. 

IF)  Viva.  Jo.,XJV,tì:  Kgn  swn  via.verilas  et  vita. 
ICcco  perchè  smarrita  la  via  vera,  egli  entra  in  una  selva 
amara  che  poco  è più  morte.  Prov.,  \ll,  3S:  In  semita 
justiticp,  vita:  iter. . . devium  dueìt  ad  murtrm. 

iO*  (SL)  Corpo.  i£n.,  VII:  CariKirasuh  ixuhìs  depo 
RMnt  arlif/ris  atte, 

(F)  llA.s.«o.  I)'  uomo  che  salo , il  piò  dio  move  è 
sempre  più  aito  fuor  che  net  primo  atto  del  muovero. 
Qui  significa  che  venendo  da  male  a bene,  il  desiderio 
sempre  riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

Il*  (L)  Macilato:  di  colore  vario. 

(SL)  Ko  ECCO.  Kamigliaro  in  Virgilio  la  forma 
erre  ante.  — LEcr.iEnA.  Slat  , 7t:  Effrrmr  Ignces.  Fiera 
del  genero  delle  |>anlero , lihidinosa  e leggiera.  Or  la 
lussuria,  nota  il  Boccaccio,  è vizio  volubile.  — Presta. 
Vegel.:  /.’iaanrof/'fssrr  presta  e trygiem  fu  esser  buon 
cavaUn  r.  — Ooperta.  .En.,  I : Jlaru/rutiP  trgminr  lynris. 
Georg.,  Ili:  iynrr* //«-r/ii  vnria‘,cl  ymtaaeiT  lup(V‘um. 
Bacco  , il  Dio  de*  sensiuli  piaceri. 

(K)  U)VZA.  Per  la  lonza  si  può  intenderò  anco 
Firenze,  leggiera  muUlricc d'ordini  politici,  ed  usa,  se- 
condo Dante,  a giacere  con  parte  guelfa.  Purg.,  XI  : La 
roMiin  fiitrmtina  , che . . . ara  è pulln. 

1*.  (K)  Volto.  Jer.,  V,  U;  Con/»jrf/i/ie  SMOt  oreriio- 
wj  ror«»i.  - VII , SI  ; .lòin'unl  in  ftrarilute  eordìs  sni, 
fnetique  sunt  rctnprsHm  , et  non  in  ante. 

13.  (L>  Stelle:  r.àriele. 

(SL)  DAtPnivriPiooRLiiArTivo.  Del  viaggio  d’ K- 
nea  (.lCti,,VI):  Primi  sub  lumìtuistdis. — Stelle.  Par.,! 

— Tempo.  .En.,  Il:  T<-mpns  rrat  qw»  prima  quirs. 


14.  Mosse  (la  prima  iiudlu  ros<t  bcllt; 

Si  rh’a  bum?  .sjierar  m’era  rapiiuie 
Di  quella  fera  alla  «aiella  jwlle, 

15.  I/ora  ilei  tempo  e la  dolce  stagione; 

Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m’apparve,  d’ un  leone. 

16.  Questi  parca  che  conlrn  me  vem*ss<‘ 

Con  la  u»l*alla  e con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parca  che  l’aer  ne  temciwe. 

17  Ed  una  lupa,  ehe  di  tutte  brame 
Si*mbiava  carca  nella  sua  maprma , 

E molle  gniti  fe  già  viver  grame. 


I4.  (L)  Mosse;  creò.  — Belle:  celesti.  — Sperar  di 
prender  la  fiera.  — Alla:  dalla. 

(Sb)dlEUB  Inf.,XVI:  Le  bette  stelle.  (»oorg..II: 
Ver  nmynus  agrhat  Orbis...  Cumprimum  (quando .. . 
da  prima)  turem  peeuitrs  Hausere. . . /mni<>A(pquc  frrcr 
sitviset  sidera  eeeto  — .Vlla  Inf.,XVT  Lonzantta  pette 
dipinta.  In  quel  canto  egli  dice  che  voleva  con  una  corila 
prender  la  lonza:  la  pelle  dunque  di  lei  non  poteva  ron 
la  iM'lleua  ispirargli  spcrnnz.a.  Cosi  Pietro  figlinol  di 
Dante,  e il  Boccaccio. 

(F)  Mosse.  Danle, Rime  (di  Dio):  Chi  waseTu- 
nit^n'so. . . . (Creazione  è moto , e moto  ò creazione  . se- 
condo l’iatone  e san  Tommaso.  E M Malebranche  dire  che 
soia  ]'  idea  di  Dio  può  far  chiara  1*  idea  del  molo.  — 
Cose.  Som.  : Crco^iVuic  rfc//r  rote. 

13.  (L)  L’ora  del  tempo:  il  mattino. — La dolce sta- 
cioaE  ’ la  primavera. 

(SL)  L' ORA  nEL  TEMPO  usa  anche  V Ottimo , per 
quel  cho  noi  diciamo  ora. 

(F)  Ora.  Ps.  CII1.:30-^:  Annottò:  pasgeranno  le 
biglie  delta  t<r/ra>  t lenneelli  ruggenti  a rapire...  JVocque 
ii  sole:...  w'  laro  coviti  si  potrmuno  — Htaciore  della 
incarnazione  del  Verbo,  e della  creazione  del  mondo.  In 
primavrrUf  dice  il  Boccacrio,  le  forze  si  rinnmjeHano: 
pmit/»fTn  di  vincere. — Leove.  Jor.,  XII,  7,  8:  dòfMm- 
donni  la  mia  nua,  luseiai  la  mia  eredità:  diedi  la  di- 
letta anima  mia  nelle  mani  de'  suoi  sumtici:  mi  sì  fece 
la  mi(f  eredità  quasi  leme  in  selvu. 

13.  (L)  Vedesse:  venisse. 

(SL)  L’ AER . Ovid.  Mei.,  XIII:  Ditratu  trrmit 
auras.  Vite  de’ si.  Padri;  Credo  ehr  mm  solamente  li 
tuoi  ort'cehifma  eziandio  l'aria  riceva  infezione  da  quel 
jHvrtnre. 

(F)Teme<se.  Amos.,  Ili,  8:  //  Inmr  ruggirò;  rài 
sarà  che  wni  temnf  Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo 
della  superbia  violenta.  Ecel.,  XIll,^  Venatin  leonis, 
nnnger  in  eremo:  sieri  /msma  Hiritum  sunt  paupercs. 
Il  demonio , tipo  dell'  orgoglio , è leone  ruggente  in  san 
Pietro  (I,  V.  8). 

i».  (i->  Sembiava  ; sembrava. 

(F)  Li  i’A,  Jerem  , V,tì;  Li  ;>rrrf)Mr  il  Inmrdalla 
sdrOf  il  tufìo  a sera  ii  giutsiù;  il  pai'do  veglUmtr  sulle 
città  loro:  ttgauno  di  loro  ehr  uscirà  sarà  preso.  Os., 
XIII,  3:  Ti  efmitbbi  nel  deserto . . . Si  seindarono  di  me:  e 
io  sarò  quasi  lianrssu  netta  oiVr  degli  Assiridi...C{msumerò 
qua»!  /rtMir;  ta  bestia  dei  nsmpo  ti  larerrrà.  (!U>nv.:  /l/r- 
rhezze  piene  di  lutti  i difetti.  Nel  XX  del  IhirpaUirio  il 
Po(‘ia  chiama  l' avarizia  imtien  tuim.  S' inlrnilu  dunque 
per  la  lupa  o l'avarizia  r la  corte  di  Roma  stizzameide, 
secondo  lui,  avida  di  beni  U^rreni.  Kzerh.,  \MI,3T;  / 
principi  nel  mezzo  di  tei , quasi  lupi  che  rnpiseimo  la 
preda.  Cosi  per  il  leono,  o la  regia  siip'rbia,  o la  sii- 
IwtImi  Francia,  e Carlo  di  Valois  che  nel  VI  del  Parailiso 
è chiamato  leime.  Prov.,  .\I.X,  12  Ctime  il  fremilo  del 
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18.  Questa  mi  porsi*  tanto  di  Kravezx^i 

Con  la  paura  ch^usria  di  sua  visLi. 
ChM’penlei  la  speranza  dcM’altezza. 

19.  £ i(ualc  è volentieri  acquista, 

£ ifiunge  ’l  lemiM)  cho  pi*nler  lo  fare, 

Che  ’n  tulli  i suoi  |>casier  pianpi*  e s’attrUia  : 

10.  Tal  mi  fm*  la  lieslia  stanza  pace. 

Che,  venendomi ’ncunlro,  a poro  a p<tr(> 

Mi  ripìnf^eva  là  dove  ’l  sol  laro. 

11.  Mentre  ch’Tntvinava  in  basso  luco, 

Dinanzi  a(|:li  occhi  mi  si  fu  uITertt* 

Chi  per  lun^  silenzio  parca  fioco, 
iil.  Quando  vidi  costui  nel  irran  diserto, 

— Misererò  di  me  (ibridai  a lui). 

Qual  che  tu  sii , od  ombra  od  uomo  ci'rto.  ^ 
i3.  Rispusemi:  — 4N0IÌ  uom;  uomo  ttià  fui: 

E li  (kareiiti  miei  furon  lomlmrdi . 

E mantovani  per  patria  amendui. 


ht$mr,entirt'irarnj/iu.  Prov.,XX,2;  5<rrowr  il  iiiggit» 
itt  i letWf  r*>|ì  t ii  tcrrmr  tftl  rr.  — UoLTt.  .Nella  Vol- 
gare Elo4]uenra  itico  lutti  quasi  iprioci|ti  dei  tempo  suo 
seguitalori  d'avarizu.CAe  aititi,  dic’vgli  nel  Conririo, 
magywnnntte  firrÌeol/t  t urciilr  tt  riltà , le  tuntrtulc,  le 
ungaìari  ftertone,  trtnio  quanto  Ui  nuotvi  n/ujvimrtito 
H’tporrfi  Éccl.,  Vili,  5;  Muttun  prrtUdil  nurvm  et 
fìrgentum  , et  usqur  cui  cor  rt  gum  rxlendit  et  nmiyrtit. 
Seneca,  cit.  dairOU.,  Il,  5tì7  ; L'avarizm  recò  poi^er- 
tadr , e molte  cote  f/etidttvmln,  tulle  ìe  cote  fìt-rHr. 
EecL,  XXXI , 6 : Multi  dnti  xunt  in  auri  Cnsus. 

!£!•  fSL)  Paura.  .1ìd.,X1I:  TiMoretM  inrutrrr.  hai. , 
XXX,  17  : A fiicic  terrorit  imiirs.  Georg.,  IV  : Cn/tpfin< 
trm  nigra  furmidinr  lucum. 

1«.  (L)  .\consTA  beni.  — Pack  : fa. 

(SMPessiea.  Più  forte  nelle  Itimo  (Soti.  : Lo  fin 
/Mirrr...)  : Mi  piantrogni iimtirro  Sella  iH<*ttiec//)p/ios«. 
94I*  (L)  UiPiSbEA'A  : Itispingeva  nel  biijo. 

tSL)  Tace.  Jer.  Tlir.,  II,  18;  Xè  Inrvia  la  pu- 
pilla drll'fìcehw  mio.  .En.,  VI  : Lotti  noete  nilmtia  late.  - 
II:  Silmtia  Luna. 

(F)  Pace.  Is.,  I.VII,  il:  Son  è piiee  agli  empi.  .Nel 
CoiiY.  dimostra  le  rìccheuc  essere  d' inquietudine  per- 
petua cagione.  — Tace.  Sap..  V,  6:  Errammo  dalla  via 
di  trrità,  e il  lume  di  giuMlizia  u-m  rilutte  a noi , e il 
sole  dell’ intelligenza  a noi  mm  naegue.  Eccl.,  .XXI,  11  : 
La  viadr’prccanti...  nella  fine  loronhistoetmrhrerpenr. 
9 !•  (L)  Chi  ; un  che. 

(SL)  Rovinata.  Os.,XIV,Ì:  CorrutsU  in  iniquitate 
tua.  —■  OrFEnro.  /Ku.,  II  : Mihi  tetr  oru/«|...  videnduin 
ohiulil.  » Fioco.  0 com'ombra;  .En.,Vl  (doirorobro): 
i*ars  toitere  tticem  Exiguam;  -umbrieque  jiVmhs;  ~ti- 
Imtmn  pamat.  0 perchO  Virgilio  e le  auticito  letlcre 
da  lungo  tempo  tacevano  , taceva  In  scienza  naturalo, 
che  Dante  stimava  aiiitalrice  alla  scienza  divina, 
tt.  il)  Certo  : reato. 

(SL)  Qual  che.  .fCn.,  J : O qwun  te  mimuirem  , 
ttrgo!  natmiue  haud  libi  vultiu  MortaUs,n‘rv*ix  homi- 
''*■  nem  tonai.  (}  t)ra  certe  . . Sit  frlix  , wittrumque  Irvet 
tjuceemnque  lahorrm.  — Ui.^chere.  Enea  alla  Sibilla,  che 
lo  condoceva  all' Eliso  ; .1/wmi,  prrror,NMi«rfrt  (<£11., 
VI).  — Ciiaro.  .En.,  VI  : />rùm  rrrtissimn  prole». 

(F)  Di.«ert(i.  lyrtrrUi  in  una  lellora  latina  ò cbia- 
luata  r Italia  alla  mano  de'  Guelfi. 

tt.  tSL)  Lohrardi.  Hanmiciila  il  gran  LomUtrdo 
(P.trad.,  XVII),  Scaligero.  »|K.Taozadi  Dante  e dciritalia 
gbibdUna.  E gbibcllioa  era  grau  parte  di  Lunibardia. 


ii.  Nao{Ui  sti6  JhIìo,  ancorché  fi^'te  (.ardi. 

E VÌS.5Ì  a Roma  sotto  il  biiomi  .^KU^to, 

Al  lem|)o  degli  lK‘i  faUi  e bu;?ìurdi. 

15.  Poeta  fui;  0 cantai  dì  quel  giusto 

Fìgtiuol  dVànrhlsc,  che  venne  da  Trtda . 
Poi  che  il  superbo  llion  fu  combusto. 

16.  M.i  tu  perchè  ritorni  a tanln  noiat 

Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ciré  principio  e cagion  di  tutta  gioia?  ^ 

17.  Or  se'  tu  quel  Virgilio,  c quella  fonte 

Che  .spande  <li  {variar  si  largo  fiume? 
(Risposi  lui  con  vcrgugiiosa  fronte.) 

IH.  Oh  dogli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  'I  lungo  studio  e'I  grande  amore 
Cho  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
i9.  Tu  se'  io  mio  maestro  e il  mio  autore; 

Tu  se*  solo  Colui  da  cu*  io  tolsi 
Lo  l>ellu  stile  che  m'ha  fallo  onore. 

30.  Ve*li  (a  bestia  per  cui  lo  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio; 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i {tolsi.— 


*-1.  (L)  Sub:  sotto  Cesare  poco  prima  delia  sua  tino. 

— Agcstu  , Du:  Paganesimo. 

(SL)  Acuito.  Aguttino  nel  Convivio. 

(F)  Ul'uaroi.  Aug.,  do  cmon. , IV:  Dire  il  fillio 
per  ingannare èbugia.  PuùdunqiiularalsilàcsavresoDza 
bugia.  Som.,  in  Jerem.,  Vili  : Menzngmt  è spiegato  imt 
idolo,  di'  idtdi  diconsi  mraduci  in  quanto  la  folta  opi- 
nione degl'  idoli  è contrario  alia  erra  delia  divina  unitù. 

tt.  (L)  Di  giXL  cu  sto  ; Enea. 

(SL)  GllJiTO.  .En.,  I:  .fn«i*...,7iio  jrutior  aitei' 
Xec  pietair  fuit.  E Danto  reca  nella  Monarchia  qm^slo 
verso.  — Vb.nne.  .En.,  I ‘ Ti'ojte  qui  primimaborit  ttu- 
linm. . . fcnd.  — Slterbo.  .En.,  Ili  ; CerùUtgue  tuprr- 
hum  tlium. 

tS*  (F)  Monte.  Ps.  XLII , 3 : Manda  tatua  luce,  e la 
iN^i  (VTihi  che  mi  gnuianmoe  coniluttrra  al  tuo  moiifr 
— Cacion.  Arisi  Fil.,  Il , 1 : Principio  c causa. 

Lu  : a lui. 

(SL)  Qif.1.  .En.,  I:  Tunc  itlr  .Ennis , quem...  f 

— [Fonte.  Ovidio,  di  Òmero  (.\m.  Ili,  9);  .4  quo,  crM 
fonte  /Marmai,  Vatum  Piérii»  om  r/9»M/Kr  u//uis.  Manil., 
iìb.  I:  Cnjus  ex  ore  profutos  Omni»  potlrrilas  latice»  m 
rannina  duxit,  Amnrmque  in  tenui  » auto  rat  detluecre 
rivoi,  Vnius  firrunda  brmis.]  — Lajilo.  .Kn.,  XII  : Larga 
copia  fiindi.  — Fronte.  .En.,  XI  : l/aud  lieta  fronte. 

tS.  (L)  Vacuami  presso  te.  — Cercar:  svolgere. 

(SL)  Lincu.  Do'  suoi  lunghi  sludìi  parla  0 ari 
XXV  e XXIX  del  Paroiiiso,  e nella  lellera  a dii  gli  of- 
friva di  tornare  per  via  disonorevole  in  {tatria.  — Stu- 
dio. /En.,  Il:  Hic  amor,  hoc  tfu/Ltuti.  — («RandK.  i^En.  : 
ingenti  amore  e magno,  più  voile.  — Tiu.  Lo  ciU  a (^ni 
Iratli).  Monar.,  |vag.  Iti , 55  0 seg.  ; , 45 , 46 , 37  , 50. 

Volg.  Elo*{.,  pag.  tbCt,  «6,  29H,  300. 

t9.  (SL)  .\ltore.  €ùc.  Or.'tl. , IH'  Aim  iHieliigendi  so- 
lum  »fd  eUaiH  dicendi  maxioiu»  auelùr  et  magistn-  Plato. 

— Stile.  N‘avea  fatto  prova  nella  Vita  Nuova,  nelle 
Canzuui,  nelle  Egloghe.  Non  imihu,  dico  (u/si,  eh'  ó menti 
insieme  , ed  è piu. 

30.  (L)  Le  ve-ne  e i ruu»i  : Irenture  u febbre. 

(F)  Polsi.  Vita  Nuova:  Lo  apirito  della  vita  m- 
lominciò  a tremar  sì  firricmente,che  uppeiriva  nelli  me- 
nomi ptlst . . , 
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31.  A le  ron>1cn  tener  altro  viag^do 

(Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide) 

Se  vuoi  campar  d^esto  loco  selvaggio. 

^2.  Gilè  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo  ’mpedisce,  che  Tuceidc. 

33.  Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mal  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  M pa.sto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  soD  gli  animali  a cui  s* ammoglia; 

E più  saranno  ancora,  infln  che’l  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciljerà  terra  nè  peltro, 

Ma  sapienza  e amore  e virtute; 

E sua  nazion  sarà  tra  Peltro  e Feltro. 

36.  Di  queir  umile  Italia  Ila  salute. 

Per  cui  mori  la  vergine  Cammllla , 
Euriaio,  e Turno,  e Niso,  di  ferule. 


31*  (L)  Viiccio;  ria.  — F«sto:  queito. 

(SL)  TesEia.  /Ed.,  I : ^uorr  tmetii  iirrf 

(F)  Altro.  Greg.,X,  ep.  31:  Lateiato  l'oscuro 
dell'  errore , aliti  cognizione  della  luce  e alla  via  della 
verità  si  riiomino. 

33*  (L)  Gaiee:  griJi. 

(F)  Passar.  Aug.,  de  ver.  rei.,  XLIX  : A noi  ri~ 
tornanti  a invrslignrr  fa  verità  t / fantasmi  delle  cose 
sensibili  nel  viaggio  si  fanno  inctmtro , e passare  non  ei 
lasfinno.  — Gccidc.  Boozio  paragona  I' araro  al  lupo. 

33«  (SL)  Hu.  Mairagia  è meoo  di  ria.  Malvagio  chia- 
ma Danlciin  cammino  (Inf.,  X.\XlV);c  direrasì  a tutti 
gli  oggelti  corporei,  come  il  francese  mauvais. 

(F)  Empie.  Prov.,  XVII,  16:  Ar  l'aiytro 
di  pecunia.  Boet.:  Opesinexpletamrestinguereavariliatn 
negueunl.  — Fame.  Aiin.,  Ili:  Auri  sacra  fàmrs.  Horat. 
Carm.,  Ili,  16:  Idajnrumque  fàmes. 

34.  (F)  Molti.  L’avarizia  s'accoppia  a molli  rizii:  o 
l’avara  corte  dì  Roma,  dice  altrove  Dante,  piiUaneggia 
co’  ro  (lof.,  XIX);  e ha  drudi  feroci  (Purg.,  XXXll).  — 
Più.  Dan.,  VII,  a-t  ; Vedevo  nella  mia  visione  di  nolte... 
e iinattra  bestie  grandi  aseenderano  dal  Marc. . . la  pri- 
iMO  quasi  leonessa. . . ed  ceco  un'allra  bestia  s/mi7c  a 
orso...  pitseia  guardava,  ed  reco  «ii'a//ra  quasi  pardo... 
ni  ecco  la  quarta  bestia  terribile  e forte  molto. 

33.  (L)  Ciberà:  manreri.  — Peltbo:  metallo  vile. 

(SL)  Ciberà.  Cibare  erba  por  pascersi  d’  erba, 
modo  vivo  toscano.^ — Virtite.  Par.,  XVlI  ; Parran  fa^ 
ville  della  sua  l'irtutr. 

(F)  Terra.  Par.,  .Wll  : In  non  curar  d'argento, 
nè  d'a/fanni.  Miro  qui,  come  argento,  sta  per  ogni  me- 
tallo e ricchezza  ; terra,  per  ogni  podere.  E forse  accen- 
nasi al  serpente  nemico  dell'  uomo,  che  si  ciba  di  terra 
secondo  la  (ìonesi,  cioè  di  vili  beni,  isai.,  LXV,  aS:  .4/ 
serficnte  la  ]tolvr  il  suo  pane.  Petr.:  Che  vi  fa  ir  superbi, 
oro  e lerrmo.  — Sapienza  e amore  e virtcte.  Saius , 
amor , rirtus  sono  I Ire  lini  della  poesia  secondo  l'Alli' 
ghicri  : c poesia,  politica,  rciigiono  erano  nella  sua  mente 
una  cosa.  — Sapienza.  Jer.,  Ili , 15:  Vi  ftaseeranno  di 
scienza  e doitrina.  Som.:  li  dono  di  sapienza  , la  quale 
nnisee  te  attissime  ideCfOnrisponde  allaearilà,  la  quale 
HMisrc  attamente  gli  spiriti,  l^r.,  II:  La  virtù  e la  sa- 
pienza di  Dio. 

341.  (L)  Ferite  : ferite. 

(SL)  Umile.  .En.,  ili:  //Hm/trmque ridriHus  Un 
ham.  L%i  parte  d’ llalia  a cui  Dante  accenna,  è quasi 


37.  Questi  la  cacrorà  per  ogni  villa. 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nello  ’nferno, 

1.À  onde  ’nvidia,  prima,  dipartilla. 

38.  Ond’k),  per  lo  tuo  me’,  penso  c discerno 

Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 

E Irarroltl  di  qui  jier  luogo  eterno: 

39.  Ov’ udirai  le  disjierale  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ri.iscun  grida. 

40.  E vederai  color  che  s*in  contenti 

Nel  fuoco  perchè  speran  di  venire 
Quando  che  sia  allo  lH>ate  genti. 

41.  Alle  qua’ poi  so  tu  vorrai  salire, 

Anima  Ila  a ciò  di  me  più  di^na: 

(km  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

49.  Chè  quello  Impcrador  che  lassù  regna, 
PerchTfui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 


latta  in  pianura;  quella  dov’ Enea  combattè , dove  le 
gare  pontiflcir  ardevano  per  umiliarla.  — Vercine.  So- 
vente Virgilio:  OdcTM //fi/i<F.rfrpr)  (,En.,Xl,  583,604, 
661,  676,  718,769,778,  791,  804,  808).  — EniALO.  .En., 
X.  — Ti  rso.  iEn.,  XII. 

3».  (L.)  Villa:  città. — Prima:  primamente. 

(SI..)  Cacherà.  Qui  intende  quella  che  Dante  rhia- 
mava(Vnlg.  Eloq.)  armortiM  probitas.  — Inferno.  Dan., 
VII:  Vidi  che  fu  uccisa  la  ftcslin,  e peri  i7  corpo  suo , e 
fu  dato  ardere  ai  fuoco. 

(F)  Invidia.  Sap.,  11,94  : Per  t'invidia  del  diavolo 
en/rù  nel  mondo  la  morte.  Intendasi  inoltre  che  le  invi- 
die e gare  civili  accendono  la  brama  del  possedere,  co- 
me strumento  alle  ambizioni  ed  agli  odii.  Oypr.,de  zelo 
et  liv.  : L'invidia  dal  eomineinmmto  del  mmdn  fu  ca- 
gione al  demonio  di  mina  e insè  e neU'uomn.  0>si  Tert., 
de  Nat;  .Aug.,  Traci.  5 in  Joan.;  Creg.  Nyss.,  Traci. 

3114.  (L)  Me’:  meglio.  — IHscerno:  gittdiro. 

(SL)  Me'.  Davanzati , .Ano.,  II , 91- — Discerno. 
Fa  qui  senso  di  quasi  deeemn. 

(F)  Etf.rno.  Il  timor  della  pena,  il  dolore  dell’e- 
spiazione, la  speranza  ilei  premio,  sun  le  tre  scale  per 
ritornare  a virtù.  Ecco  la  chiave  dell*  Inferno,  del  Pur- 
gatorio . del  Paradiso 

33.  (L)  Morte  dell'anima.  — Grida:  piange. 

(SL)  Antichi.  Non  veilrh  solo  gli  antichi;  mal  co! 
desiderio  do’  più  onorevoli  e più  onorati  da  Dante,  Vir- 
gilio lo  invoglia. 

(F)  Seconda.  Cosi  chiamano  Agostino  o Ambro- 
gio (Comm.  io  Apor. , XX)  e Cipriano  (de  op.  ci  cl.)  l'in- 
ferno. Paulini  Ep.  X.XVI:  La  morte  che  ditesi  srnmda 
è la  vita  penate.  - Ep.  11  : La  prima  morte  è la  dissolu- 
zione della  natura  animale;  la  seconda  è II  palimento 
fieli' eterno  dolore. 

40.  (L)  K roco  purgante. 

(F)  Beate.  Ps.  XXXII,  19:  lirata  la  gente  di  che 
Dio  è il  suo  Signore,  il  popolo  eh'  e' s' rles.se  in  eredità. 

41.  (L)  Uca’  : quali.  — Anima  • Bealrìa*. 

4t.  (L)  (JltELLO  ImPERADOR  CHE  LASSÙ  REGNA  : DÌO.  — 
Fm  RIBELI.ANTE  ALLA  SUA  lecce:  fui  pagano. — Che  IN  STA 
aTTÀ  fer  me  si  vecna  : elio  io  venga  in  cielo. 

(F)  Imferador.  Vito  do'  ss.  Papiri , o Dino  : Lo 
imperatore  del  cielo.  Ma  qui  s'  usa  non  senta  ìnlenziom’ 
politica.  O)tno  lo'mperalore  dell’  universo  eh' è Cristo. 
— Per,  OUìmo  : Alla  terza  n^m  si  m per  naturale  ra- 
gione, ma  per  fede  cattolica  e cftguizione  di  Dio. 
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(3.  In  tutto  p.irii  impetra,  c quivi  rr<f;i;e: 
Quivi  é (a  sua  citlato  e l’alto  seggio. 
Oh  feliee  colui  cuMvi  elegge  t — 

44.  E(1  io  a lui:  — Poeta,  I*  li  richieggiu 
Per  quello  Mdto  che  tu  non  ouno6i‘(‘sti , 
AcducchMo  fugga  questo  male  o peggio, 


43.  (L)  Partc  iteli*  tinivcrso.  — Reees  dolcerocQle  e 
presvnie.  — Ivi  r4.iix;bi:  a staro. 

(P)  lap£fiA.  Som.:  L' itHfin‘ante<jréitutin(iMttH(Ìo 
e rfrNuaj/fMM//i,  Il  iiyHore  muncf  i7  «rreo  prr  impero, .. 
il  serro  si  rrQye  per  impero  del  sigmore.  Aoco  nell'  im- 
pero (li  Dio  è dolce  repfrimiMilo;  raa  in  cielo  il  reggory 
^ pili  immediaUi.  V irgilio  i.dSa.,  VII)  dice  impero  quello 
d' Inferno  o Giove  ru.  ^ Sfcucio.  Ps.  .VI,  5:  Il  Sigum't, 
in  cielo  il  suo  seggio.  Bucl.:  Hic  teeptruin  Doviimit  te- 
ttel . urbisijue  hahenas  tempmit. 

44.  (F)  Go.vosciitiri.  Conoscere  DiOf  modo  (lolla  Bibbia 
e de*  Padri. 


45.  Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti. 

Si  diMo  vegga  la  porla  di  snn  Pietro, 
E color  che  tu  fai  cotaiito  mesli.  •» 

46.  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


43.  (L)  Porta  di  sas  Pietro:  porta  del  Purgatorio , 
ove  siede  un  angolo  con  le  chiavi  di  Pietro.  — Coum: 
dannali.  — Fai:  dici. 

(SL)  [Mr.vr.  Br.  I^tloi , TesorcUo  . 11,3; 
in  tal  corruUo , Prwnindo  a eapo  chinei.  Perdei  il  gran 
cammino  A fmoi  alla  Irarersa  D'  una  selva  dit-rrsa.  - 
Mn  tornando  alla  mente  Mi  volsi,  e posi  ntrnlc  Intorno 
alla  miatiigna  E vidi  turba  tmtgnft  Di  diversi  anii/uili 
Ch'  i’non  so  ben  dir  tpuili.)  — Porta.  Purg.,  IX:  La  no- 
mina prim.v  dell'Inferno,  corno  idea  mollo  pibrontolan- 
te.  Il  RotsoUi,  rammentando  che  le  caso  di  Dante  erano 
a Porla  s.  Pietro,  vuole  che  qui  a Firence  s’ accenni. 

4S,  (F)  Dietro.  Virgilio , il  più  spirituale  de*  poeti 
profani,  quello  che  più  lo  ispirava  di  religione  e di  amore 
e di  soave  mosUtia,  il  cantore  dell'  impero  di  Roma  so- 
gnato da  Dante , è da  lui  tolto  a guida. 


n Yeltro.  Cane  della  Scala,  e ffli  allrl  In  col  Dante  speraTa. 


A conoscere  le  vere  intenzioni  di  Dante  giova 
raccogliere  1 giudizi!  s|>arsi  ch'cMa  dr^li  uomini 
c delle  cose,  c tra  sé  rafTruntarli,  senza  tema  che 
ne  venga  detrimento  alla  fama  del  Poeta,  od  olTi'sa 
alle  opinioni  nostro,  perché  il  vero  é onorevole 
(*d  utile  sopra  ogni  rosa. 

Datilo  che  distingue  il  Uarbari^isa  (1)  cosi  come 
Augusto  (i)  col  nome  di  buoni,  o tocca  dell’  ec- 
cidio di  Milano  senza  mai  rammentare  la  seguente 
vittoria;  Dante  che  reca  Pi.sUtralo,  ravveduto 
usurpatore  della  litM>rlà  d’ Atene,  come  (•sempio 
di  man.sueludine,  accanto  a Maria  Vergine  o a 
Stefano  protomarlire  (3);  Dante  che  esalta  ('.osare 
distruggitore  della  Repuhblica,  e chiama  Fede- 
rico 11  degno  d'onore  (4),  né  lo  colloca  in  Infer- 
no (5)  se  non  pi'r  quell’amore  di  equilà  che  gli 
fa  avere  tanta  riverenza  al  Huslicucd  o a Bru- 
netto, a Farinata  ed  al  Mosca,  uomini,  secondo 
lui,  degni,  ma  posti  tra  le  anime  più  nere  i6); 
Dante  che  ragiona  con  tanta  pietà  di  Manfredi  c 
della  sua  riLsa,roii  tutto  che  confessi  orribili  i pec- 
cali di  lui  (7),  aveva  Intorno  alle  sorti  d'Italia  opi- 
nioni c desideriì  difTerenti  da  que'  che  taluni  al 
tempo  nostro  gli  danno.  l.e  due  sue  maggiori  spe- 
ranze furono  (^ne  della  Scala  vicario  deirini|veru, 
uomo  valoroso  ma  tutt’ altro  che  puro;  e Arri- 
go VII,  principe  non  so  s’io  dica  mansueto  con 
qualche  condimento  di  crudeltà,  o llcro  c tenace 


(t)  Purg.,  .NIX.  — («)  Inf.,  1.  — (3)  Purp.,  XV.  — 
(4)  Inf.,  Xlll.  — (5)  Inf.,  X.  — (tì)  Inf.,  VI , XV,  XVI, 
XXVIII.  — (7)  Purg.,  Ili . VII;  Inf.,  XXVIII. 


con  qualche  molo  di  bontà  e di  giostizia,  ma  ccr- 
iamenlo  inugualc  alla  grande  improsa  di  cacakare, 
come  Dante  voleva , la  fiera  imlomila , e al  pio 
ufficiu  di  far  da  balia  all’indocile  fanlohuo  (1).  Le 
minori  speranze  di  Dante  erano  (xtste  in  Carlo 
Martello,  nella  casa  Malaspina,  in  quella  da  Po- 
lenta, 0 ccrtamenlo  anche  in  Uguccionc  della  Fag- 
giuola, massime  dopo  la  battaglia  di  Montecatini, 
ancorché  noi  nomini  mai , né  lo  additi  con  segno 
chiaro.  Vero  ó die  il  Poeta  talvolta  si  compiace 
d’adombrare  le  cose,  anziché  designarle;  ma  se 
la  sua  stima  e l’atTetlo  a Uguccìone  erano  tati  qual 
lichiodeva  l’alta  speranza  in  lui  jvisla,  non  U 
avrebbe  cosi  cautamente  velali,  egli  che  dello  Sca- 
ligero dice  espressamente  si  notabili  Cose. 

(^nc  delia  Scala  è chiamato  Cafii/uz  in  una  pro- 
fezia di  Michele  Scoto,  notala  da  Giuvatmi  Villani, 
al  quale  Cane  il  Poeta  indirizzò  il  Paradiso  con 
lettera  dov’é  resa  ragione  dell’ Intero  poema.  Di 
lui  ivarla  nel  XVll  del  Paradiso  o n’ augura  cose 
ineredibili  a queglino  stessi  che  lo  vedranno. 

ìic' falli  d' Knea,  testo  antico,  si  legge  (i)  : Panie 
profetizzò  di  quel  veltro  che  debhe  caeciare  ta  lupa 
d'Italia,  cioè  l'avarizia  e la  siìnonia. 

Lo  Scaligero  in  lusso  e in  delicatezze  profuse 
moli* oro:  o tanto  senti  l’amore,  che  per  osso 
commise  un  delitto.  Ma  qui  parla  d'amore  più  allo. 

I due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l'uno  Keltrc 
città  del  Friuli,  PaUro  6 Monlerellro  in  Romagna  : 


(I)  Purp.,  VI;  Par.,  .XXX.  — (3|  Pag.  83. 

fO 
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INFERNO, 

In  questo  spazio  erano  t Ghibcllioi  più  ardenti. 
Pietro  e gii  aUH  rommenlatori  descrivono  cosi  lar* 
ghi  confini  alla  nazione  del  Veltro;  e nessuno  ri- 
conosce nc'duo  Feltri  San  Leo  e Macerata , come 
H signor  Trova  desidera.  Si  noti  inoltre  che  Ales- 
sandro Novello,  vescovo  di  Feltro  e principe,  contro 
i Ghibellini  tenne  da  Padova;  e un  altro  vescovo 
di  Feltre  i Ferraresi  nella  sua  eitlà  rifuggiti,  que* 
Fontana  congiunti  di  Dante,  concesse  alla  vendetta 
d’ un  crudele  nemico.  Questo  nome  di  Feltre  gli 
rinnoM-llava  molle  dolorofe  memorie.  E forse  c’ 
pensava  al  Friuli  dov*  egli  ebbe  ospizio  e al  quale 
Cesare  lasciò  il  nome;  esa])eYa  forse  dnNJue  versi 
intorno  a Feltre  a Cesare  attribuiti.  Cosi  dall*  uo 
lato  gli  si  presentava  alla  mente  il  passag^o  del 
fondator  dell’Impero  verso  quello  Alpi  che  divi- 
devano Dalia  da  Alemagna,  e dall’altro  lato  il 
paese  dov’é  il  Rubicone. 

Nazione  può  Intendersi  e per  luogo  di  nascita 
c per  nazione  ghibellinescarocnte  cusUlulta.  Io  pre- 
scelgo li  secondo:  perché  Cai>e  fu  capo  della  lega 
ghibelliim;  né  d'uomo  nato  nel  1300  si  direbbe 
che  la  sua  nascila  snró  in  tale  o tal  luo^o.  Questo 
segnare  largld  conlini  a*  paesi  non  dispiace  al 
Poeta,  forse  per  isfe^gio  d’erudizione  non  sempre 
opportuno.  Cosi  si  disegna  nel  IX  del  Paradiso  il 
culle  dove  nacque  Ezzelino;  e nel  X,  la  città  dove 
nacque  Folchetlo.  Ma  qui  l’ indeterminato  é quasi 
richiesto  dal  tenore  mezzo  prufetio^  delle  parole: 
al  modo  medi'simo  che  rieir  ultimo  del  Purgatorio 
non  solamente  non  è detto  il  nome  del  Duc^  a.spcl- 
lato , ma  nvx  adombrasi  nel  numero  cinquecento 
dieci  0 cinque. 


CAMO  1. 

Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso, 
nascondo,  del  forte  plancia  «li  Marte.  Cane  «ioveva 
cacciare  la  lupa  e battendo  gli  avari  tiranni  c vin- 
cendo Tavarizia  co’ nobili  esempi.  U me  magni- 
ficenze eonouiute  Saranno  ancora,  ti  che  i tuoi 
nimiei  Non  ne  potran  tener  k Ungue  mute . . . Per 
tui  fia  trasmutata  motta  gente,  Camòiando  condì- 
zion  ricchi  e mendtei. 

Questa  terzina  dà  per  certo  cosa  che  nel  XX 
del  Purgatorio  è desiderata  incertamente  siccome 
lontanar  Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 
Notato  il  med(Kimo  modo  : it  \ eitro  terrà.  Un 
anonimo  (1)  commenta  : Ifacti  chi  tiene  che  sarà 
imo  imperatore  U quak  verrà  ad  abitare  a Roma: 
e per  costui  saranno  caceiaii  i ma’  p«utort  di  Santa 
CMe'ta,  in  cui  hfj pasto  che  regna  tutta  acarizia..^ 
e che  per  questo  JtaJia  se  ue  rifarà.  Nel  Triicmio 
é quieta  profezia  del  1347:  L'nut  erit  mundi  Do- 
minili  tatui.  Imperium  rom.  exattabitur.  Conteti- 
tiones  multa  et  magna  erunt  m terra.  Tgrannut 
Galiorum  rex  cadet  cum  baroftibus  tiui ...  (S).  E 
qui  Ila  lecito  nolaro  che  forse , segnando  I contini 
tra  Friuli  c Romagna,  il  Poeta  aveva  la  mente  al- 
l’ImiMTO  di  Cesare,  che  in  Romagna  diede  la  mossa 
alla  guerra,  o diede  il  suo  nome  al  Friuli;  onde 
a lui  attribuiscunsi  due  versi,  latini  assai  del  lin- 
guaggio , ma  che  suol  non  dirci , sopra  Feltro. 


(I)  Della  Riccardiana  dì  Fironcc,  c«>d.  1057  ; c Ma- 
pliabccbiana , et.  1 , cod.  47 , 49.  (i)  II , *405. 
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Arnomento* 

Teme  non  fùi  troppo  ardito  il  viaggio:  Virgilio  gli  raeeonta  da  chi  fu  mandalo.  Seete  a lui  fira* 
Iriee,  la  innocente  amato  da  Dante,  morta  da  gtioil  dicci  anni,  e lo  pregò  di  toccurrere  Vomico  tna. 

Im  ragione  conduce  ritorno  fino  al  pensiero  della  necessità  della  pena,  V Inferno  ; e della  espiai 
zione,  U Purgatorio:  ma  una  guida  rfirtna  gli  bisogna,  per  soUecarto  aita  speranza  del  premio,  ti 
/^tradito. 


Id  qnetlo  ranlo,  che  pire  si  templìre,  è più  poesia  che  nel  primo. 

NoU  le  lerxioc  1 alb  4, 7 , 8,  10.  Il , 14.  15,  18, 18  ilU  ^1 , iSalUdS,»  alla  37, 39. 4^,  43,  47. 


I.  Ln)  fiiorDo  M n^andava:  o Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai  cìw  sono  in  (erra 
Alle  fallrhe  loro;  ed  io  sol  uno 
%.  M'apparccrhiava  a stislener  la  4;uerra 
Si  del  cammino  e si  della  piotate. 

Che  rilrarrà  la  Mente  che  non  erra. 

3.  0 Muse,  0 alto  In^etmo.  or  m'aiutate; 
0 mente  die  serivesll  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  ai  parrà  la  tua  nobilitate. 


I.  (SLl  [Oioaso.  V.  Virf.  ;Ca.,  IV, t.  Sùì  \ « Apoll. 
nbod.,  HI , 744;  IV.  1058. } — A.vdìta.  Semini.  : il  di 
te  n'andavn.  — Tocuevji.  llor.  Carm.,  DI,  8:  Sol  ubi 
mmUum  Mutarrt  umbras,  et  Juga  Hcuteret  fìobut  piti- 
galis.  — A.^ikai.  .£il.  III  . Nnx  rrat,  tt  trrris  amitmtlHi 
minmus  habebat...  - IV:  .Vox  craf.  ri  plucidum  mr/ir- 
boni  fr$M  soporrm  Corpora  per  tcmu  . . . Lenibant 
runa,  et  rorda  td>UU$  iahorum.  • YUI  : Vox  <ral.  et 
terrai  onitualia  fessa  prr  omnri...  .Sopor  aitus habrbal. 
Tra  le  noie  delia  selva  « i discorsi  con  VirgUiu  era 
passilo  quel  giorno.  — Uso.  Conv.,  I,  1:1:  Vno  e snlo. 

(L)  Gicaiucbe  dovei  dirmi.  — hiritiRÀ:  espor- 
rà Il  guerra.  — Ukite  : roemuria  fedele. 

(SL)M'  APe&aEcctiuva. /En..  VI;  Parai  Stygiam... 
mnare  paludrm.  — ■ HiTaiani.  Conv..  1 . 11. 

S.  (L)  Paihà  : apparir.^. 

(Fi  Imwao...  Mcatb.  L'  ingegno  è li  forzi  medi- 
tante,  li  mente  è la  memoria  imaginante.  Inf..  Ili:  La 
«Mente  di  sudore  anror  mi  bagna.  La  Memoria  madre 
delle  Muse.  Itammenti  l' invocazione  di  Virgilio  (i€n., 
VI);  Di , quibus  imprrium  rst  tmituarum  , umhrteque 
sitmtes.  Et  Chtios,  et  PhlegelAon,  luca  nocte  tacmtia  tate, 
Sii  «Mtài  fai  audita  loqiti;  sit  tiumme  cestro  Pautlere 
rei  atta  terra  et  caiigine  mersas.  Alle  Muse,  .En..  VII  : 
Kt  McmiHiitit  rnim.  Dine,  et  mnuomrr  polcttis. 


4.  Io  cominciai:  Poeta  che  mi  fruidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ciré  iMUsente, 
Prima  clt’all'alto  pa.^o  tu  mi  Adi. 

5.  Tu  dici  elio  di  Silvio  lo  parente, 

CurniUibile  ancora,  ad  immortala 
Secolo  andò,  o fu  acnsibilmenle. 

6.  Però  se  Pavversarlo  d'opii  male 

Cortese  l fu;  pensando  rallupITelto 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e'I  chi.  e'I  quale; 


4«  (L)  Fidi  : dmeniì. 

(SL)  Fidi.  .Eq.,  VI  : Aususse  credere  eirio.  • XI: 
.Sipco  re//es  te  credere  Marti.  Ecel.,  XXXII,  35  : Sce  erC’ 
tias  te  vìa  taboriosa. 

S.  (L)  Di  Silvio  lo  rtnesTv:  Enea.  — Parute:  pa- 
dre.—Corrittibili  AScoiiA  : vivo.  — laaoaTALE  sccoLO  t 
r Eliso.  — SEJVuniLiie5T»:  : in  corpo. 

(SL>  Silvio.  .€n.,  VI  ; Stlrius , .iibauum  momen  , 
tua  poitkuma  proles...  qui  te  namiue  rrddrf , Siiviut 
.Encas. 

(F)  Orrcttibilc.  Mach.,  II,  VI,  35  : della  vita  cor- 
ruttibde.  Arisi.  Mei. , X:  L' eterno  ed  il  corrultiW/e  non 
fOMO  della  medesima  ragione.  Monar. , pag.  81 1 Nomo, 
si  eonsideretur  secundmm  nlrttmqne  partemessentia/ew, 
rorruptibilis  est.  — Secolo.  Vii.  Nuov.  : Partita  di  que- 
sto secalo.  Mire.  : Secolo  fitturo.  Som.:  La  finale  prrfC- 
xione  è che  V u^mo  t-eupo  iMtrodiftto  nel  secolo  eferar*. 
Georg.,  1 : Impta...  sircwta. 

4.  (L)  L*  AVVERSARIO  d’  OCSI  MALE:  DÌO.  — 1 : 1 lai.#— 

Ervzrro:  Homi.  — Chi...  (ìuale:  Cesare,  rinpero,  li 
tede  pipile. 

(SL)  Cortese.  Diate  chiama  Dio  nella  Vita  Nuova 
sire  delia  cortesia, 

(F)  Avversario.  Monar.,  II  : H popolo  romano  a 
tutti  i ;iiqf»aiiti  prr  V impero  del  mwulo  prevalse  : dun- 
que per  dirmo  giudizio  prevalse.  — QisLE.  S.  Leon. , 
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7.  Non  pare  ad  uomo  trinUdletlo; 

Ch'ei  fu  dell^alma  Roma  e di  .suo  impero, 
Neirempireo  ciel,  per  padre  dello. 

U.  La  quale,  e’I  quafe.  a voler  dir  lo  vero, 
Kur  stabiMli  i>er  io  loco  santo 
U’ .siede  il  suiTi's.sor  <k*l  macffUir  Piero. 

9.  Per  quf'iita  andata  onde  (rii  dai  tu  vanto, 
r<ise  che  funm  cajrione 
Di  sua  vittoria  c del  Tia|>ale  ammanto. 

10.  Andovvi  ptu  Io  Vas  d’elezione 

per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’é  principio  alla  vìa  di  salvazione. 

H.  .M.i  io  perché  venini?  o chi ’l  concede? 
lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 

Me  degno  a ciò,  di’*  lo  nè  altri  crede. 

13.  Perchè,  se  de!  venire  lo  m'abbandono, 
Ti'ino  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se’ savio,  e’ntendi  nie’ch’r  non  ragiono.— 


Scrm.  I de  ,\p.  : Aii'oprrù  divitmntntle  tUtpotia  woz- 
titmmntìe  «i  (VjmvM/tvi  rhr  di  wnlli  rfgni  si  confedr- 
r/iMsrro  fa  nh  iptpero,  t Ut  jtrrdiraiifme  gmrralc  (tx^rste 
nyrvnh  la  ria  n'  poptdi  di  cui  trarste  d'  uno  sala  città 
H rryyimmtn. 

9»  (L)  Ei  : Enea. 

(SL)  IvDEcso.  Georg.,  I : Nec  futi  imlìgnum  Hupr- 
ris,  bit  sanguine  woitr»  Ktnnlhiam  . . . piH(jurtcfrf.  — 
pAOSE.  .1%Q.,XII;  Pulir  Knras,  romimcr  atirpis  origo.  - 
Vili:  Putir  urbis  et  auclor.  Rom.,  IV,  17:  Ptidre  <fj 
motte  genti. 

(F)  UeEltO.  Kgii  è sn-Ìlto:  afficrrò  il  trojowo  Ce- 
sare delia  beila  schiatta,  il  quale  (l•rm/n<Tà  la  imiurio 
rairOreanf},e  la  fama  collestelle.  Coll  icrive  ad  Arrigo. 
V.  Conr.  1,4-  IV,  8;  e AlooarcUta,  dalla  pag.  7 alla 
9.  Conv.  ; J?  manifesta  la  tlh'ina  elezione  del  sommo 
imperin  per  la  uaieimenradc//a  .SrmJa  Ciftò,  che  fu  eim- 
tetnporrmen  alla  nirffcr  della  priM^ra^r  di  Mirria. 

9*  (L^  La  ovale:  Roma.  — E’l  oialb:  l’impero. 

(SL)  La  QrALE,  e'l  ocau:.  Korm.a  simile  nella 
Som.  ; Ai  parenti  e alla  patria , dai  quali  e nella  quale 
fummo  nati  c crrsriutl.  — Sajtto.  Modo  de’  Salmi, 

(F)  Piero.  Gi^ib  Cristo  dicendo  in  Luca:  P»Wro, 
conferma  i tuoi  fratelli , lo  fa  quasi  il  fnlel  maggiore 
de'  sacerdoti  tatti  : onde  nella  Somma  il  motio  : Sacer- 
doti minori.  BofC.  : Ptrrn  il  maggiore , a differenza  di 
molti  santi  uomini  nominati  pirtì-n. 

9*  (L)  Avovta  agli  Elisi. — Te,  Virgilio,  neirEnetde. 

tSL)  Vivrò.  ^En.,  VI:  Pauri,  quos  (rquus  amavit 
Jupitrr,  aut  nrilens  ertrit  ad  tPlAmi  rirtus,  lìis  geniti, 
palHere.  Caciove.  Non  è già  che  le  rose  udite  da  Enea 
intorno  all’ impero  di  Cesare  ( .En..  VI)  fossero  causa 
(Iella  sua  vittoria  c della  dignìlA  pontificia  ; ma  la  di* 
gntlA  ponlificia  era  l‘  ultimo  Ano  dello  cose  da  Enea 
allora  udite, che  lo  in.inimarono  a vincere.  V.  f)rAf»oiar. 

ta  (L)  Avdovvi  : in  rielo.  — Vas  : vaso  (S.  Paolo). 

(SL)  Va».  Aria,  IX  , 15:  Vo»  eleetitmis. 

1 1>  (SL)  Ma.  li  discorso  di  Daiile  g il  contrapposto 
di  quel  d’Enea(.En.,  VI);  Si  poluit  .Ifrinra  orecssrro  ron- 
jngis  (h-pkrus , cc. 

19*  (L>  Del  ; al.  — Me’  : meglio. 

(SL)  .\BBAvnoso.  Raroomio  di  Tolosa,  poeta  prò* 
remale , dice  che  l' usignuolo  s' ahUandoun  dei  cantare. 
Semini.:  Si  con^'/«  del  correre.  — Folle.  ;En..  VI: 
ìHigm  ridere  1>nlara,  et  insano  jfwwl  fMiifa/(/cre/o&or> 
l.'  induìgrre  risponde  airafdWtn'/onor»  dì  f>atile. 


13.  E quale  é quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E iM?r  nuovi  pen.<ùer  cangia  proposla, 

Si  che  dai  cominciar  tutto  .si  lolle; 

14.  Tal  mi  fec’ io  in  quella  oscura  rosta. 

perché  pen.sandu  consumai  la  ’mpresa 
Ch»  fu  nel  cominciar  cotanto  luitin. 

15.  — Se  io  ho  ben  la  tua  imrola  inleva 

(RÌ.s{m>»'  del  magnanimo  quell’ombra). 
L’anima  tua  é da  viltate  olTesa. 

10.  I.a  qual  molle  fiate  l'uomo  ingombra, 

Si  che  d’onrata  lmpres.i  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia  (piaiid’ ombra. 

17.  Da  questa  tema  accii)  che  tu  ti  solve. 

Dirotll  (lercli’iu  venni  e quel  che’ntesi 
.Nel  primo  {lunlo  che  di  le  mi  doive. 

18.  lo  era  intra  color  che  S(»n  .sospesi; 

E Donna  mi  chiamò  beata  e Udia. 

Tal  elle  di  comandar»’  lo  la  lichM'si. 

19.  Lucevaij  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella; 

K cominciommi  a dir  soave  e piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 


iS.  (L)  Tulle  : leva. 

(K)  Volle.  Som.:  La  rnlontà  sì  mula  srruomn 
c»w/nc/a  a tWtrr  quel  che  prima  non  ijo/rtw»,  o lascia 
di  rolerr  quel  rhr  colrva.  li  che  mm  può  (iccwdirc  se  non 
presupposta  mutazione  o dalla  /««rfe  della  nmosrmza 

0 nella  disposizione  di  colui  che  rideva.  .Altrove  : 0/>rr<i 
contro  quello  che  prima  proponeva,  non  già  nmlro  quella 
che  vuole  adesso  (hai  qui  le  parole  volere  e jiropinre). 
.Altrove:  Mutando  proposìtum. 

14.  (L)  (k>vsrMAi  ; precorsi  eoi  pensiero  le  diffìcolLA 
dell' impresa.  — Tosta:  suhitamcnle  voluta. 

(SL)  CovAiaAi.  .En.,  AT  : Omnia  prevrepi  atque 
OHÓMO  mrruM  anfc  peregi.-  XI:  Arma  parate,  animis  et 
spe  praesumìte  hef/wm. ^ Tosta.  .En.,  XII:  tneceptum 
subitum. 

tS.  (L)  Del  macvaviho:  Virgilio. 

(SL)  Macvaviiu.  A'irtii.  noia  T Oliimo,  contraria 
alia  pusillafiiiniU  da  cui  Dante  era  preso. 

«•.  (L)  Ovrata:  onorala.  — Ombra;  adombra. 

(SL)  Ombra.  Novellino  , XXX VI  ; Pungrn  l’asi- 
no, ercdrndn  ehe  ombrasse. 

i9.  (L)  Solvk;  sciolga.  — Dolve  : dolse,  ebbi  pietà. 

(SL)  SOLve.  Uurol.,  IV  : Solvent  ptrmidine. 

19.  (I  «)  Tra  color:  nel  limbo,  fra  ciclo  e inferno. — 
La  iuciiir_«i  ; dissi , comandami. 

(F)  Peata.  Dice  nel  Convivio  che  , dacché  Hea- 
Irice  era  morta  , c’  la  r/gworrf«ixi  rowe  la  sapienza  fe- 
licissima c SMprrfna.  E altrove  : Beatrice  beata. 

19.  (L)  La  stella  : il  sole.  — Piava  : (del  tono.  ) 

(SL)  Stella.  O la  stella  mattulina.o  il  sole  che 

1 Greci  chiamavan  astro,  e t Irecenlisii  tirila:  c Dan- 
te: La  bella  stella  che  ’t  trmpomigura.  K stellone  diresi 
in  Toscana  tuttavia  un  sol  cocente.  La  stella  però  disso 
altrove  per  una  stella,  o per  le  stelle.  Tirròar  lo  sole 
etl  ap/H$rir  la  stella.  - Li  nostri  occhi...  Chiomnn  la  stel- 
la talor  tcnebntsa.  (■.  Giiiotc.  : Iji  lucente  stella  piana. 
Che  appare  anzi  rfn*i7  giamo  renda  albóre.  — Pia^a. 
Alhortano:  C<m  piane  p<tro/r  e crmioor/  mi  vtio’  iWu- 
cere...  Datile,  Rime:  0«^mro  prVim',  Soaviedoici  ver 
me  ti  letaro  (gli  occhi  di  Beatrice). 
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20.  *0  anImA  corlosc  mAnlmAna. 

• Di  rui  La  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

• K dtircrà,  quanto*!  moto,  lontana; 

21.  • L’amico  mìo,  e non  della  ventura, 

> Nella  diserta  piacpia  é Impedito 

• Si  ne)  rammin,  che  vólto  è per  luiura. 

22.  • £ temo  die  non  sia  già  s)  .smarrito 

• Ch’i'mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

• Per  quel  Ciri’ ho  di  lui  nel  ciclo  udito. 

23.  • Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

• Leon  dùcile  ha  mestieri  al  suo  campare, 

• L’alula  si  ch’i'ne  .sia  consolata. 

2t.  • l’son  Beatrice  che  li  faccio  andare: 

• Vengo  di  hico  ove  tornar  desio. 

• \mur  mi  nuvAso,  che  mi  fa  parlare. 

2.1.  • L^iiaiidu  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

• Dì  te  ini  loderò  sovente  a lui.  • 

TaceUe  aliora,  e jw’ comincia’ lo: 

26.  0 Donna  di  virtù,  soia  [M?r  rui 

L’umana  spedo  eccedo  ogni  contenm 
Da  quel  del  ch’ha  minor  lì  cerchi  sui; 


«I.(L)Moto;  creazione.  — Lontana  : lQnga,co&< 
tiniia. 

(SLI  Lotta.’ia.  0 è rerha,  come  vuole  il  Boccac- 
cio, e vale:  quanto  il  molo  procj^dee  sì  prolunga  nello 
spazio  e Del  tempo;  o,  meglio,  é nomo,  e vaie:  du- 
rerà lunga  e perenno  quanto  la  creazione  di  questo 
universo.  Lonlnn  digìum,  per  lungo.  (Par.,  XV,  49>.  E 
Fr.  da  Bari).  : Lontonr  enre,  per  tungfir.  Anon.:  lunga 
nominanzn. 

(F)  Moro.  V'.  Inf.,  I;  Aristot.  Fis.  : Trmjmn  rtl 
RH)nmu  wofwi.  Platone  alTerina  il  molo  non  potere 
aver  principio  se  non  da  forza  la  qual  si  mova  da  sè. 
Cosi  s.  Tonima.so  (Som., IV)  : //  tnoto  e il  trmpohanno 
qu/mtità  e rantinuilà  dalla  grondrzza  sopra  la  quale 
passa  il  imdo,  slrmme  è dello  nella  fislea.  Altrove:  Im 
genrrttxinne  e il  nudo  non  rimorrantuì  in  eterno.  J^n., 

I : In  (reta  dum  fluvti  current. . . polut  dum  sidera  po- 
ter/ ; Sr-m/w  honùs,n<nHtnque  tuuw,  laudrsque  manc- 
bunt. 

SI*  (L)  Aaico  aio,  c sos  della  vevTraA:  me  ama, 
non  i boni  estrinseci  a me. 

(SL)  Aatco.  Cornelio:  Non  fortuna  sed  homini~ 
bus  solere  esse  ennicum.  V.  Pur.,  XXX. 

(K)  laeRDtTO.  Som.:  L’impm/imcn/o  del  peeralo. 

SS»  (SL)  Ornata.  V.  t.  Girol.  ; Ornati  parlari. 

(F)  Parola.  Prov.,  XV,  21:  La  via  di  vita  al- 
l'uomn  erudito  rhe  fronti  F inferno  uitiìno. 

t4.  (SL)  Andare.  (Questa  missione  somiglia  un  po’  a 
quella  di  Oiulurna  nel  XII  dell'  Kneidc.  Auctur  ego  ou- 
dmdi.  E d’  Opi  noli'  XI. 

95.  (L)  SiLNuR  aio  ; Dio.  — > Tacette  : tacque. 

96.  (L)  Eccede:  vince  in  dignitii  ogni  cosa  conte- 
nata  sotto  la  luna. 

(SL)  Don.va.  Rulb.,  Ili,  11:  Mutierem  te  esse  rrr- 
tulis.  Nella  Vita  Nuova  la  chiama  donno  di  cortesia.— ~ 
Contento.  Ottimo  Com.:  Z.o /*i>e/a  commendo  SH/Itc/m- 
Irrnmlr  V officio  di  qnrsla  donna,  per  lo  quale  l’uosno 
trapaua  ciò  che  si  contiene  dai  eitio  della  luna. . . 

(F)  Eccede.  Som.:  Oviemde  per  rivftazime,ehe 
ereedoiso  fumana  ragione.  Altrove:  La  beatitudine  è 
un  bene  che  eccede  la  nutwa  rrea/o.  ^Conte.nto  : Som.; 
Pcì‘  la  scienza  delle  cote  supreme  f uomo  soiros/a  a 


27.  Tnnio  nt’acgraila ’I  tuo  eomandament.». 

Che  r ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi: 

PIÙ  non  fé  ut»po  Aprimii’Ituo  bAlentu. 

2S.  M.a  dimmi  la  engion  che  non  li  gu.ird) 

IVIIo  sceniler  quaggiuso  io  questo  centro 
nair.AmpÌo  loco  «ve  tornar  tu  anli. 

29.  • Dawhé  tu  vuoi  sajter  cotanto  addentro, 

• Dirotti  brevemente,  mi  risp«R\ 

• Perch’io  non  tomo  di  venir  qua  entro. 

30.  • Temer  si  d«*  di  sole  qmdle  coso 

■ Ch’hanno  potenzia  di  fare  altrui  male; 

• Dell’alin*  no,  dté  non  sum  paurt«i?. 

31.  • Pson  falla  da  Dio,  .sua  mercé,  Uile 

fc  Che  la  vostra  mi.siTia  non  mi  lange, 

• Né  fìanima  d’eslo  incendio  non  m’a.<iSAle. 

32.  » Donna  é gentil  m*l  riel,  che  si  compiange 

• DI  qui'sto 'mpiNlimento  ov’io  ti  mando; 

• Si  che  duro  giudiciu  la.*v«;ù  frange. 


quanti  enti  sono  sotto  la  luna.  — Cìf.,  Snmo.Scip.  : in- 
fra nikH  est  nisi  Mortale  et  caducum:  prater  animas 
gntrri  htrminum  . . . datns:  sujmt  tunam  sunt  (eterna 
(tmnin.  Ang.,  I>cTrin.,  XIV  : Nulla  maggi<ìre  della  mente 
umana,  se  lum  Dio. 

9 V.  (L)  M' è TARDI  : vorrei  averlo  già  fatto.  •—  .\piur- 
m:  dirmi.  — Talento:  volontà. 

(SL)  OtMANOAMENTO.  AlcUo  a Gìunono  che  viene 
a trarla  d'inferno  : Fnc/n  pula  , queenimquc  juhes  : ina- 
mabile regnum  deterr.  (Ovid.  Blct  , IV).— Tardi.  Par.,  X: 
Giiftorre  esser  tardo.  Alberlano,  1,2:  Alla  m/i/di7ù  por 
tordo  f nvarcioHZO.  -En.,  I ; Twv«,nrcp/no.  quid  npirs. 
Erplarrtre  labor;  mihi  justa  caprtscre  fatesi.  É più 
cortese  nel  poeta  italiano  Pofferta. 

9N.  (SL)  I.OCO.  iEn.,  XII  ; Quit  Olytnpo  Druirstom, 
tanbtsvoluit  te  frrre  labetres  f — Arci.  JEn.,  IV:  Ardct 
abirr. 

90.  (L)  Pacione:  terribili. 

(SL)  pAt'R08E.  Armannino:  Figure  jiaurose,  pal- 
lide e scure.  Vive  in  Toscana. 

(F)  Pacrose.  l.a  sentenza  è dell*  Elica  di  Aristo- 
tile , lib.  Vili.  - Som.  : il  timore  rigutrrda  due  oggetti , 
cioè  il  moie,  e la  cosa  dalla  cui  potenza  può  il  mate 
estri'e  recato. 

31.  (L)  Tance:  torca. 

(F)  Fiauma.  Is.,  XLIII  , 2:  Andando  nel  fuom 
non  àrucirmt;  e la  fiamma  non  ordcrò  tn  te.  I^al. 
XXII,  1:  Se  andnt  jur  mezzo  alV ombra  di  morte  non 
trmen)  de' mali.  Non  è già  che  quo' dei  Limbo  penino 
in  fìamme.  Iwt-ndin  è qui  peri'  inferno  in  genere.  L'In- 
ferno di  Dante  à simbolo  dei  mondo , o lo  dire  nella 
lettera  a Cane  : Tratta  di  questo  infrrmt  nel  quale  jtcl- 
legriuando  come  viandanti  mrrilerre  e demeritare  pos- 
siamo. 

99.  (L)  Do.nna:  la  Vergine  —Si  comriance;  si  duolo 
a Dio.  — Onesto  'aREDiHENTo;  impaccio  dì  Dante.  — 
FuANce:  tempera  lo  stiegno  celeste. 

(SL)  CoRPiANCR.  .Novetìino:  Come  uno  giullare 
ti  roMi^n'rtwtf  dinanzi  ad  Alessandro  d' un  rowib'rrr. 
Vive  nel  dialetto  di  Corfii.  — Duro.  Sap.,  VI , 6:  Judi- 
cium  dnriuimum  hit,  qui  prmunt,  fiet.  — Frange.  Ci- 
cer:  Frangere  senfntliam.  ^^n.,  VI  : Siqua  fida  fit/>oTA 
tTum/M/t.  Prov.,  XXV,  15;  La  tingua  soave  frange  la  du- 
rezza. » 
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33.  • Olirsta  chit*se  Lucia  in  suo  (limninlo, 

• E di&se:  Ot*  abbisogtui  il  tuo  fedelr 
■ Di  te;  ed  io  a te  lo  nucomaudi). 

Zi,  • Ijiria,  nimica  ili  ciascun  crudele, 

• Si  mosse,  e venne  al  litro  dov’io  era, 

• Che  mi  scdea  con  Tanlica  Hacliele. 

35.  • Dissi*;  tìeatrire,  loda  di  Pio  rem, 

• Che  non  eoee^^rri  ^uel  che  ti  amò  tanto, 

• Ch’ uscio  per  te  della  tolgare  icAirraf 

36.  • Non  odi  tu  la  pièUt  del  tuo  piantof 

• Non  vedi  tu  la  morte  che’l  comtHUte 

• Su  la  fiumatM,  onde'l  mar  non  ha  ctinlof 

37.  • Al  mondo  non  Tur  mai  |>ersono  ratte 

• A far  lor  prò  e«i  a fupffir  lor  danno, 

• ComMu,  du{K)  culai  parole  fatte, 

38.  • Venni  qua^iù  dal  mio  beato  .scanno, 

• Fidandomi  nel  tuo  {tarlare  um*sto, 

• Ch’onora  le  fi  quei  cirudito  Phanno.  • 

39.  Poscia  che  m’ebhe  raRionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Per  che  mi  foce  del  venir  più  presto. 

60.  E venni  a te,  cosi  com’cMa  volse; 

Dinanzi  a quella  flern  ti  levai 

Che  del  i)cl  monti*  il  corto  andar  ti  tolse. 


3S«  (L)  Ltcu:  cariti  illuminante.  Dihaxik):  Do- 
manda. — Il  rio  F£OEL£:  Danto. 

(HL)  FicorLE.  Vita  .N.;  Aimire,  aj'ti/a  it  tuo/rdf/e. 

3-i.  (L)  Io:  Beatrice.  — Haciiclp.:  conlomplationc. 

3ft«  (L)  Lodi:  studiar  le  coso  di  Dio  ò lodarlo.  »- 
Chè:  perchè. 

(SL)Bcanucz:  Uocc..,  Vitadi  Dante: //m/ nome 
era  ffier,  conirrAè  rg/i  dut  tuo  primUipo  nmnf,eioé 
/ìrtUrire,  la  nominaste.  Danto,  Vita  Nuora:  La  gloriata 
dimma  dr//a  mia  »im/c,  la  quale  fu  chiamata  da  tnnlti 
Bratrice^  li  quali  non  sapevano  rkr  ti  chiamare  (cioè 
non  saiH*vano  qual  senso  arcano  fosse  in  quella  voce; 
ovrero  non  saperano  con  quale  più  alto  nome  chiamar- 
la.) — Loda.  L’  ba  nel  Conririo  ; od  il  Passavaiiti. 

(F)  Loda.  Som.  : La  lode  di  Dio  ronsitle  nella 
intensù/nr , cognizione  e affezione.  — Usdo.  Con».  : 
Fallo  amico  di  questa  donna,  incominciai  ad  amare  li 
srguilatnri  della  l'rrifó,  e odiare  i scguitatori  dello  er- 
rore. ..  il  fo  perchè  sua  casa  in  pregio  monti.  Hor. 
Carm.,  HI,  9;  Virtus...  Ctflusque  vulgarrt,  ci  udam 
Speruit  kumum  fitgicnir  penna. 

33.  (L)  Pietà:  pieU.  — Fiìhasa:  Acheronte,  che  al 
mare  non  dà  tributo,  ma  cado  ali' inferno. 

(SL)Fii')iA?iA.  Ini,  XIV;  Non  già  che  Dante  nella 
selva  fosso  alla  riva  dì  questa  fiumana,  ma  poco  loo- 
lanu.  .En.,  VI:  Tmcnt  media  omnia  s<7c<r ^ Corylutque 
sinu  labens  circum/lttil  atro. 

39*  (L)  Fin:  furono. 

33.  (L)  Ort.<TO  : nobile.  — Udito  e profìttàtonc. 

(8L)  OsERTO.  Virgilio  (tìcorg-,  IV),  della  Ple- 
iade: Os...  hemeslum.  — Uwro.  In  senso  simile  dico 
di  Beatrice  : Ond'  è iaudato  chi  ;>r/i»m  la  ride. 

(F)  OvESTO.  bellezza  e purità  dell'  ingegno 
di  Virgilio  è posta  da  Dante  quasi  grailo  dalla  scienza 
temporale  all  eterna. 

33.  (L)  Pcnctià  : onde.  — Dei  ; al. 

(SL)  Volse  per  nascomlerv  il  turbameolo;  o, 
forse  , al  cielo. 

40*  (L)  Volse:  volle.  — Fiera:  lupa. 

(F)  Fiera.  Amhr.,  devirg.  ; fìl‘  incontri  e navean- 


61.  Dunque  che  òt  perchè,  perche  ristai? 

Perclu*  lanUi  viltà  nel  cuore  alleile? 

Perchè  anìire  e franchezza  non  hai? 

62.  Ptisrlaché  tal  tre  Donne  benedette 

('uran  di  le  nella  corte  del  cielo, 

E’I  mio  i>arlar  Unhi  t>en  l'impromette? — 

43.  Quale  i Hurelti  dui  notturno  Rìdo 

Chinati  e chiusi,  poi  che’l  sol  Ri’ imbianca, 
Si  drlzzan  lutti  a)N>rti  in  loro  stelo; 

44.  Tal  mi  fw’lo  di  mia  virtule  stanca, 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch’Io  cominciai  come  {lersuiia  franca: 

45.  — Oh  pietosa  colei  che  mi  socrorset 

E tu  cortese,  eh* ubbidisti  tosto 
Alle  vero  parole  che  tl  jiorso! 

46.  Tu  m’Iial  col  desiderio  il  enr  disposto 

Si  al  venir  con  le  parole  lue, 

Ch’io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va,  ch’un  sol  volere  è d’amendue: 

Tu  duca,  tu  siRnoro,  e tu  mawlro.  — 

Casi  Rii  dissi:  e.  poi  che  mosso  fuc, 

48.  Entrai  pi’r  lo  cammino  allo  o silvcslro. 


digli  delle  bestie  spirituali.  Is.,  WXV,  9:  Son  crii  ibi 
leo,  et  mata  bestia  non  atemdel  per  eam  ; nec  invmic- 
tur  ibi  : et  ambuJabunt  qui  liberati  furrint.  lUb.,  1,8, 
P<N  leggieri  del  pardo  i tuoi  cavalli,  e più  veloci  de’ 
lupi  da  sera. 

41.  (L)  Allette:  accoglie. 

(SL)  .Allette.  Pier  Filippo  Paodoìflni  : AIM~ 
lare  a tè  stessi  pericoli  e danni.  — Frascheua.  No- 
Tcllino , VII  : / ridili  non  si  tengono  per  parole,  ma  per 
prodezza,  e per  franchezza.  Valeva  forza  d’animo  /<• 
bevo. 

43.  (SL)  Qi'alb  i:  sconedrdanza  apparente,  corno  in 
Virg,,  Bue.  V:  Quo/c#opor.— [Fioretti.  V.  Uerni,  Ori. 
Inoam.  I,  i9,st.  M,8iì;Politian.  Episl..  Uh.  Vili,*  Ma- 
rini , Adono , cap.  XVII , si.  63.  ] 

4^  (SL)  CoR.SE.  In  senso  opposto.  ^En.,  VI;  Ten- 
eris  per  dura  eueurrit  Osta  tremar.  Ma  più  bello  al 
cuore. 

45.  (SL)  Pome.  iEn.,  V,  IX  ; Tolta  dieta  dabal. 

(F)  0 PIETOSA.  Is-,  XXXVIU,  10-i9.  Ezechia, 
dopo  aver  detto  in  dimidio  dierum  mrontm,  prosegue: 
Diri:  nonvidebo  Dominum  Drum  in  terra  rirentium, 
non  aspieiam  hominem  uitni  et  hahitalorrm  quietis.., 
SprrtUntm  usque  ad  mftne:  quasi  leo  sic  eontrlvit  omnia 
oisa  mea...  Attenuali  sunt  oeuli  mei , suspieientes  in 
crcc/»iim.  Domine,  ciinpalior,  respondepro  me  ...  Erre 
in  pace  amnriludo  furo  amarissima.  Tu  autem  eruisti 
animitta  meam  ut  non  perirei...  Quia  non  infrmus 
ennlUebilur  tibi..,f  mmerpeetabuni  qui  deseendunt  in 
iacum , vtritatem  tuam.  Vivens , vivens  ipsc  confite- 
bitur  tibi. 

40«  (L)  Primo  proposto  d' andare. 

49.  (L)  Vvt  : fu.  — Alto  : fundo. 

(SL)  Dica.  ,En.,  VI:  Enea  alla  Sibilla:  doeeas 
iter  , rf  tnern  ostia  pandas. 

43*  (SI.)  .Alto.  DilTiciio,  come  io])ra  alto  passo;  o 
profondo.  Georg.,  Ili  : Altnrvm  $temorum.  VI  : alta  terra. 
(tvid.  Mct.,  IX;  Est  via  drclivis  funesta  nuhiia  litro; 
Dueit  ad  infernas  . . . srdes.  Anche  Orazio  (Sai.,  II,  3) 
paragona  rerrorc  a una  selva;  Velul  sUvis  ubi  passim 
Pulanirs  rrror  certo  de  tramite  prllit. 
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Le  Donne  del  Formai 


Noi  C(>n>Ho  !a  ragione  échiamatA  (tonnn  gentile, 
l più  anildil  rommoiila(ori«  l’ Ottimo,  Pietro  di 
[tante,  Reiivenuto,  il  Rati  vepj^uno  nella  Donna 
gentile,  In  Rachele,  In  Lucia,  la  grazia  pn^ve- 
niente,  la  lllaminante,  la  cooperante:  il  Boccaccio, 
nella  Itonna  gentile,  l’orazione:  in  Beatrice  v«io 
la  divina  liontÀ,  la  grazia  In  Lucìa.  Ma  forse  la 
Donna  gentile  è la  Vergine,  alla  quale  nel  XWlll 
del  Paradiso:  Ikmna,  se*  tanto  grande...  £ poi: 
La  tua  benignHtì  non  pur  soccorre  .A  chi  d*>manda, 
ma  molfc  fiate  Uberamente  al  dimandar  prreotTe; 
ch’é  il  caso  di  Dante.  E la  preghiera  elio  volge 
a Maria  s.  Ilemardu,  che  eonceila  a Danit*  la  vi- 
sione della  Divinità , e sempre  ne  ca<k>dLsca  gli 
affetti,  conferma  P opinione  mia. 

I4i  Vergine,  simbolo,  se  cosi  placo,  <lella  grazia, 
perchè  piena  di  grazia , rìchie<le  Lucia . .simbolo 
di  quel  lume  di  carità  Che  meno  dritto  altrui  per 
ogni  caf/e,  Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  }K>r- 
lavA  Dante  lino  alla  porta  dell* espiazione:  e Dante 
è il  fedele  di  Lucia,  perch’ama  la  verità  rive- 
lata, e crede  Dio  unico  l>ene  dell’ Intelletto. 

Siccome  Beatrice,  Virgilio,  Rachele  sono  persone 
reali  insieme  e simboliche,  cosi  la  Donna  gentile 
c Lucia , sono , al  mio  credere , persone  reali  : cioè 
la  Donna  gentile.  Maria;  Lucia,  la  vergine  che 
j>er  la  luce  del  vero  perde  la  luce  degli  occhi,  e 
odia  ogni  crudtdià  come  quella  clic  solTerse  In- 
giusto dolore.  La  luce  della  verità.  simlHilicamentc, 
odia  i crudeli,  perchè  la  barbarie  é ignoranza. 

Realrice  che,  si'cundo  il  Convivio  , è la  sapienza 
felicissima  e suprema,  siede  con  Rachele,  simbolo 
della  cuntempdazione  (I  ).  Ma  mia  suora  Rachel  mai 
non  si  smaga  Dai  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 
Beatrice  é la  scienza  teologica,  lUchcle  la  vita 
contemplativa  accompagnata  da  alTclto  sovente  do- 
loroso, come  .suona  il  bellissimo  di  (lercmia:  Aa- 
chele  piangente  i stuH  figli,  e non  si  volle  consolare 
perchè  più  non  sono  ; perù  .seggono  insieme  (i)  ; 
c Beatrice  nell’  Ultimo  del  Purgatorio  si  mostra 
anch’essa  dolente  de’ mali  della  Cliù'sa,  tanto, 
càe  poco  Più  offa  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella 
n>sa  celeste,  in  allo,  è Maria  ; sotto  lei,  Èva;  sol- 
t’Eva,  Rachele  e Beatrice:  ma  più  su  di  lor  due, 
di  faccia  ad  Adamo,  Lucia.  I.a  Vergine  dunque 
era  a Lucia  più  vicina.  Lucia  scende  a Beatrice , 
Beatrice  a Virgilio.  Giù  vuol  dire  che  {ler  la  scala 
degli  umani  .studi!  Danto  doveva  salire  alla  scienza 
religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo  ud 
avere  la  grazia. 


\ì)  Purg.,  VWII.  — (J)  Puri?.,  XX.MIL 


Se  alcuno  volesse  inoltre  vetlere  in  quest’alle- 
goria la  ragione  universjile  che,  lllumInaU  da  Dio, 
si  coiigiunge  afia  .sapienza  divina  c all’  umana  per 
.salvare  un’  anima  da’  |M>rÌculÌ , e per  mostrarle  la 
verità  religiosa,  morale,  {^litica;  noi  non  eon- 
traddironio  a questa  Interpretazione,  purché  la 
s’ accoppi!  alla  prima.  Dante  amava  lo  allegorie 
non  pur  semplici  ma  doppie  e triplici  ; e lo  dice 
nel  Convivio , o nella  lettera  a Cane  le  chiamò 
polisense. 

Tre  le  fiere  che  assaline  Dante,  tre  le  donne 
che  no  prendono  cura.  Ix*  flore  son  la  lu!vsurìa, 
la  su{)crhla,  l’avarizia;  le  donne,  rCmife  ed  alta 
più  che  creatura,  la  venrlne  Lucia,  e (luella  Bea- 
trice, della  qnnlc  nel  XXXI  dei  Paradiso  é loilaia 
la  raagnlflcenza.  E se  non  fi«sc  cosi  facile  CT>me 
pericoloso  Tarzigogulare  sMtpra  I concetti  degl'in- 
gegni grandi  e irm  arvl  |>er  entro  coso  eh’  e’  non 
vi  hanno  mai  mes.<<.> , direi  che  la  Donna  gentile, 
umile  (sl  alla  si  cuntrap|xjnc  al  leone  nel  i]ualc 
è simliuleggiato  da  s.  Pietro  il  sujierhu  Lucifero; 
tk^alrice  la  llurentina,  la  pura  imagine  dell*'Bmur 
suo , alla  forza , cioè  a que'  piaceri  che  rorrum- 
{levano  Firenze  e la  prc(sinivanu  a servilù;  Lucia, 
che  .sull'alba  prende  11  Poeta  e Io  porta  all' en- 
trata de'  giri  ove  si  purga  ogni  colpa,  alla  lupa, 
animale  d’insidie  notturne  (1).  E )>olrei  soggiun- 
gere, che  alla  lupa  mussa  fuor  d'inferno  per  opera 
doli’  invidia,  ben  si  contrappone  Lucia,  mossa  «lal- 
l’alio  per  o(iera  di  Maria  vincilrico  doli' iuv  Idia 
infernale;  Lucia,  che  col  nome  dice  il  contrario 
di  quel  vizio,  il  quale  porta  nel  nome  il  difetto 
del  vedere,  c nel  Purgalurìo  é punito  con  dolo- 
rosa cecità. 

Confessiamo  per  altro,  che  se  almeno  il  prin- 
cipale sigiiillcalu  del  simbolo  fo^  stato  indicato 
un  po’  più  chiaramente , la  poesia  iiuu  perdeva 
delia  sua  lua*. 

Quanto  a bellezza  di  colori , la  più  alta  tlguni 
é la  Donna  gentile,  àiaria,  della  quale  il  trionfo 
comincia  nel  vlge,slmo  terzo  del  Paradiso , c si 
svolge,  come  la  rosa  dal  Poeta  dipinta,  negli  ul- 
timi canti.  E nel  Purgatorio  ritorna,  ad  esempio 
delle  virtù  op{Mtste  ai  vizii  espiati , sempre  in  luce  • 
soave  V imagine  di  Maria  (3).  Poi  viene  Beatrici' , 
che  già  in  questo  socoiidu  dell’Inferno  apparisce 
fin  sotterra  lucente  di  chiarezza  ix'lcstiale  sempre 
lungo  la  via  orribile  di  laggiù  c ardua  del  monte, 
rammentata  con  desiderio,  quasi  redentrice  del- 
l'anima del  Poeta;  della  qual  Bcétrict:  il  trionfo 


II)  .Ed.,  XJ.  — (4)  Purg.,  X.  Mll,  XV,  XX.  XXVI 
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INFERA, 

nrpli  uliimi  <lcl  PurRaiorio  non  è che  V inizin> 
melilo  della  sua  sempre  cr(*scente  e gioia  tni  ama- 
bililà  por  le  sfere  della  raggiante  armonia.  Il  poro 
che  qui  nel  secondo  dirosi  di  Lucia  c rosa  genlite, 
e prepara  a quel  più  che  se  ne  Ickta  laiklove  cIT  è 
rappresentata  portare  il  Poeta  dormente  Un  prisco 
alla  fKjrta  .sacrala.  Anco  Hacliele  ritorna»  prima 
che  nell’ alto  del  flore  celeste,  In  un  cenno  che 
ne  fa  Lia,  bella  anrh’  essa , non  quale  nella  Genesi 
cogli  occhi  rispicosi,  appunto  per  dimostrarci  coirne 
nella  fantasia  del  Poeta  c nelle  iradixloid  religiu.se 
del  tem|M)  le  imaginl  storiche  si  irasflgurino  in 
forma  ideale.  Ed  é Imagìne  storica  trasfigurata 
Blatildc,  nella  quale  Tantico  Guelfo  vedova  conci* 
liatì  a qualche  modo  1 suol  dividerti  della  rive- 
renza debita  alla  suprema  potestà  cristiana  ri'si- 
dente  in  Italia  colla  civile  grandezza  della  nazione 
c coir  avviamento  alla  sua  futura  iinilà. 

Pelle,  ciascuna  d’ un  suo  proprio  genen^  di  Itel- 
Iczza , le  figure  della  Pia,  dì  Piccarda  c di  Cu- 
nizza(l);  ma  più  prediletta  da  Pante  Piccarda, 
come  Fiorentina  c corno  afllne  alla  moglie  di  lui, 
e tanto  più  accan'zzata  con  religj(»a  affezione, 
quasi  fMT  eoro{>ensare  P <m!ìo  versato  sul  fratello 
superbo  (t).  Men  pietosi*  che  quelle  della  Pia,  mo- 
glie infelico , suonano  le  itnrole  dì  S.x)ia  cittadina 


(l>  Purp.,  V , XMV;  I»ar.,  Ili , IX.  — (à)  luf.,  VI; 
Purg.,  XXIV;  Par.,  111. 


CANTO  II. 

invidiosa  (I)  ; ma  suonano  aneli*  esse  pietà  : c per 
contrapposto  rìctiiaman  alla  niente  quel  che  del- 
i* invidia  altrove  é detto;  La  mrrrfrirr  che  mai 
dail’ ospizio  Di  Cesare  tton  torse  gli  occhi  puffi  fi). 
E queste  parole  rammentano  quei  che  della  donna 
invereconda  e straziata  è in  più  luoghi  tuonato  (3). 
Gli  occhi  putti  rammentano  la  rabbia  fiurcuUtutf 
che  ftiperòa  fu  a quel  tempo,  siccom'  ora  è puf- 
fo (il  : c dalle  riprensioni  di  silegncMH>  dolore  con- 
tro il  lus-so  sfacciato  delle  donne  lìorenllne  (3), 
il  pensiero  ricorre  alia  vedova  di  Forese,  eoo  si 
care  parole  commendala,  e agli  antichi  costumi  dì 
Firenze  pudica  dipinti  con  si  fn»chi  colori  (6). 
Alla  viHlova  di  Foa*se  fa  coDtrap|iosto  quella  di 
Nino  di  Gallura  (7),  c qui'sto  nome  rammenta 
quoiPaitra  Che  mccedetle  a Nino  e fu  sua  sposa  (8), 
la  Imperatrice  nominata  insienu;  con  Elena  c lar- 
done e Cleopatra , regine  tutte.  Tra  le  donne  in 
quel  cerchio  punite , quella  a cui  si  raccnglie  la 
com)iassione  del  Poeta  ò Franri-sca  da  Uiniini.  Ed 
è Cosa  notabile  die,  tranne  le  anzidetle  altre  donne, 
egli  noti  rincontri  nell' Inferno  che  laide  c Mirra, 
Puna  iMTSoiiaggio  della  cummedia  e Poltra  della 
favolg,  men  persone  che  simlioli  (9). 


(I)  Purg. , XIII.  — (9)  Inf. . XJU.  — (3)  Inf.  , \11  ; 
Pnrg.,  XXXll.  — (4)  P«rR.,  M.  —(5)  l’urp.,  XNJU.— 
(6)  Par.,  XV.  — (1)  Purg.,  Vili.  — ^8)  lof  , V.  — 
(9)  lnf.,XVI!l,  XXX, 


wyJl/^/\/\/\|VlAAww 
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Arfoiucnlo* 


Enlrano  per  la  porta  infernale:  fiorano  miste  ngti  Angoli , che  fnnino  nè  ribelli  n Dio  con  Luci- 
fero uè  friieti,  t’auìme  di  coloro  che  risserò  senza  fama  e senza  infamia,  i dappoco:  tra'  quali  e' co- 
uosee  nn  pajnt.  Giungono  ad  Acheronte  dorè  l' anime  passano,  da  Caronte  Uuigittate,  a'supplizti. 
rrema  fa  teirn,  balena  ntia  Jnce,  il  Poeta  cade. 

Canto  oiiginflle  fra  le  tante  imitazioni  del  Pochi  latino.  Quel  che  Virgilio  stende  in  un  ivggio  di 
spteiHlidn  poesia,  Dante  lo  raccoglie  in  u»  tompo.  / medioeri  imitatoli  annacquano,  appannano. 

.NoUbili  i|>ecialiD«nte  te  teriioc  1 , 7 , 9,  IO.  16, 11 , Ut,  95.  £S , Ò5,  54, 37, , SO,  40.  43 , 45. 


I.  1 ER  ME  ffl  VA  XELLA  CITTÀ  IXILENTS, 

Per  me  m va  keix’ etereo  noLORR, 

Per  mk  ai  va  tra  ui  PERmrrA  gente. 

t.  GltmriZIA  MUK4K  *L  MIO  ALTO  FATTURE  , 

FeCEMÌ  la  DIVINA  POTESTATS, 

La  somma  Sapienza  k il  piiimo  Amore. 

3.  hl.NANZl  A ME  NU.N  PUB  CoAE  CRKATE, 

Sm  NON  eterne;  eh  io  ETsn.No  duro. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  \ntratb. 

4.  QuosU*  parole  di  colore  oscuro 

Vid’iu  scriite  al  sumnao  d'un.i  |M>rta; 
Perch*Ìo:  —Maestro,  il  senso  lor  ni'è  duro.— 

5.  Ed  egli  a me,  come  persun.i  accorti: 

— Qui  si  convicn  lasciare  ogni  satpettu; 
Ogni  viltA  con^ien  che  qui  sia  morta. 


!•  (L)  Me:  paria  la  porla. 

(F)  FeiMMi.  Sant'Agoatino:  £clrf  Artoac fono  /n* 
tieme  il  prineipUi  drltn  rrcmfme,  perché  tuttr  e tre  lum- 
no  la  slrsm  rirtk  indiridan  di  ermre.  Som.  : Qme!  eke 
nme^me  atta  Mlvm  dirinn  in  «è,  eoncimaa  tutte  e tre 
U Persone,  come  la  bontà,  la  soplenza  e slmili.  — Amo- 
re. La  peaa  è amore,  io  giusta.  Som.  : Lo  Spirito  pro- 
cede dal  Piglio  e dot  In  Saplmsa  l'Amore. 

3.  (SL)  fc^Tiuuin.  Anrerbio.  Amanoìno  ; Bttrno  qmi  ri- 
mtangono.  ifin.,  VI;  .filmiHNi....  terreat.  — LitmaATK. 
Stai.:  Tdrtmrte  timen  petit  irrrmtabiie partir.  .Kn.,\l: 
Putti  atri  janna  Ditis  ; Sed  revocare  prurfum^  snptras- 
q»e  eradrre  ad  anms  , Hoc  <^tus. 

(F)  Kriasp.  Gii  aageli,  spiega  il  Boccaccio,  pe* 
quali  hi  fallo  prima  I*  ioferoo  ; eterni,  «tem  mortati  carne 
i‘  nomo.  — Fraaso.  Dimostrasi  nella  Somma  P idea  deL 
Poteraità,  come  intera  « nna,  esHudore  quella  ilei  tempo. 
Mallb.,  XXV,  il  ^tgnrm  mlentmm. 

4.  (L)  Il  SE.1SO  Lon  a'  à orao  : come  uscirò  io  7 

(SL)  Sonio.  Geor.,  IV  : Aita  ostia  DUis. 

5.  (L)  Soercrro  : paura. 

(SL)  Morta:  In  Virgilio  (.Fn.,VI)  la  Sibilla: 
yune  ONtiMts  opus , .Enea , nnnc  pectore  firmo. 


C.  Noi  scm  venuti  al  -luogo  ovMo  t'ho  detto 
Che  tu  vnlrai  le  genti  dolorose 
Ch'liauiio  i>crdulo*t  ben  dello  inIcllcUo.— 

7.  K poi  che  la  sua  mano  alia  mia  pose 

Con  lieto  volto,  orni*  lo  mi  ctniforlal, 

Mi  mise  dentro  alle  secrete  rose. 

8.  (JuKi  sospiri . pianti  e alti  guai 

Itlsoiiavan  |)cr  Pner  sriiza  stelle: 

Perch'Io  al  cominciar  ne  logrimai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

P.irole  dì  dolore,  accenti  «l’ira. 

Voci  alto  e (iochc,  o suon  di  maii  con  elle. 


41.  (L)  ’L  RRS  DELLO  ISTBLLETTO:  DÌO  , Terìlit. 

(SL)  Dotoaosc.  Vile  ss.  I*a«l.:  Kon  mnoàs  cosi  do- 
loroso. 

(F)  Bs.s  DOAo  emnxErro.  ArlstoL,  de  An. , ili  ; // 
bene  dell’  Imtettetto  è V nlUma  IfmtUndtne.  Conv.:  Il  nero 
è il  bene  deli'  intelieito.  Som.:  //  fhisoiil  moie  deli'  In- 
lelietto,  ticetme  il  vero  i il  bene  di  qneiio,  secondo  eke 
ò detto  net  vi  deii’  Slica.  Som.:  Il  propriooggrilo  dei- 
l'  inteileito  sia  il  cero.  - L'  Unte  i U proprio  oggetto  det- 
r inlrlletto. 

).  (SL)  Comt  A^n.,  VI:  Ret  aita  terra  pt  coligine 
tnertas. 

H»  (L)  Pr.aui'  : ondo. 

(SL)  lutivi.  Avn.,  Vi  : //ine  exaudiri  grmilno,  et 
•ava  sonare  Verbrra.  — Rimsava.s.  .£n.,  IV:  LamenUs 
gemiiM^ne  et  pnninea  u/uòiIh  rirfai  fremnnt;  rrsonat 
MKtgnis  plangoribns  cether,  — Stelle.  Ain.,  Ili,  VI; 
Sine  siderenoetes.  • Sine  soie  dtmos.  • VI  ; Vestibntum 
ante  iptnm  primisqne  in  /batriòi»  Orti,  Lnetns  et  nl- 
tricet  /Mfurrr  enbiiia  ernie.  Paragonisi  la  polenta  di 
questi  con  la  fkctlità  di  qoe*  OeU' Ariosto:  Levassi  «n 
pianto,  NR  grido,  im 'o/(a  pure,  Om  kn  òo/lrr  di  man 
che  andò  alie  stette. 

9,  (SL)  Patelle.  Pronnnxio  che  la  disperationo  ren- 
deva pib  aspro.  — Accestì.  L'nomo  iralo  suol  accen- 
tuare piti  Iurte.  DUlingue  la  lìngua , il  discorso , l'ac- 
cento , la  voce.  * 

1 t 
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10.  Faa'v.1110  uji  tumulto,  il  qnal  s*ag(;lra 

Sempre  in  quelParia  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

11.  Ed  io  ch’avea  d'error  la  testa  cinta, 

Dissi:  — Miostro,  che  é quel  ch’i’odot 
E che  genl’é  ciie  par  nel  duol  si  vinta?— 
li.  Ed  egli  a me:  — Questo  misero  modo 
Tengun  l'anime  triste  di  coloro 
Che  viaser  .senza  infamia  e senza  lodo. 

13.  Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli 
Né  Tur  fedeli  a Dio,  ma  per  sé  furo. 

H.  Cacdàrii  i del,  per  non  esser  men  belli; 

Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Ch\ilruna  gloria  i rei  avrebber  d'elli.  — 

15.  Ed  lo:  —Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  die  lamentar  li  fa  si  forte?  — 
Itispuse:  — DircroIU  molto  breve. 


I#.  (L)  SesiA  TRveo  nsn:  buia  otcrnamentc.  -- 
TeaBo:  turbioo. 

(SDTchI'LTo.  Nell*  Inferno  di  Stazio,  II  : Stniior 
ibi  ri  grmilia  pfenarytH  airoque  tiimulhi  Ferrrt  agrr.  — 
Tm*.  Int,  VI  : Acqtta  tinta.  — Spibì.  ,En.,  I:  Tfrra$ 
tnrbinr  ptTfloHl.  Georf.^  I:  Frrtis§pirantihiui.  Luran.  : 
Vmbrifmim  C(mt(0rto  pH/vrre  nnbrm  In  firrum  vioim- 
Imm  agit.  Orazio.  deU'  avaro  (Sat.,  1, 4)  : Per  moia  pnr- 
rrpe  Fertur  uti  fmivin  rotteelua  turbine. 

(F)  Tcactio.  Cypr.:  Oìh  grande  rumare  e $lrr- 
pito  di  pi<mgrw/i  per  l'iirreuda  — Tevpo.  .\m* 

br.:  Nec  tetnpyt  Ulta  aeeedet , quìa  tntnt  rp/mi/7riz  poa 
aìdrbit. 

fl  I*  (SL)  Che  à.  /En.,  VI  : Qwt  aerierum  faeiea  , o 
virgtt,  effare , quibuarr  l'rgeHtur  fumiaf  Quia  tantua 
piangati  ad  aurtiaf  — Vista.  .En.,  IV  ; Bvieto  dolore. 

1 (L)  Lodo  : lode  di  bene. 

(SL)  Lodo.  L’ha  Alb«rtano.  Virgilio  (Georg., 
Ili)  chiama  iliaudato  Uusiride. 

(F)  Savia.  L'  Ott.  : Dire  s.  Agaattno  : non  bnala 
aj/ei»rr«i  dai  moie , $e  non  ai  fb  bette. 
f S*  (L)  Cattivo  : vile. 

(SL)  MiscmiTE.  Due.,  IV;  Divia...  prrM/j*f»z 
Aeroof.  [Apoe.  Ili , 16.  V.  Chateaubriand.  Eaaai  attr  la 
litténature  aatgiaiae^Tùm.  I,  pag.i1,  odiz.  di  Broxelles.) 

(F)  Avczli.  Questa  dogli  Angeli  ondeggianti  tra 
Lucifero  e Dio  è sentenza  non  canonica  di  Clemente 
Aleuandrino.  Str.,  VII;  AUquoa  ex  Angetia  profiter  ao- 
eardiam  huuti  etar  iapaaa,  quud  nandum  per  ferie  ex  illa 
in  utramque  partnn  prociivitatr , in  aimpUrrm  illum 
aiqtae  Mnuj)i  rrprduaamt  ar  hahitnm.  Nella  leggenda  di 
8.  Brendano  sono  Angeli  cacciati  di  cielo  per  mala  vo- 
glia , senza  eh’  abbiano  cospirato. 

34.  (L)  CscciAnu;  li  cacciarono  per  non  essere  de- 
turpali da’  vili.  — Ina  si  glorlereùiero  e del  vedere 
io  pari  pena  spiriti  inen  rei,  e dell’essere  stali  mon  vili. 

(SL)  PBOFOXDO.  Georg.,  It  Uaneaqmr pmftmdi.  — 
Riceve.  iKn.,  VII:  Hegia  tw/i  arripit.  - XI  : iVoa  itium 
trelia  uil<r,  non  maniima  urbea  Aeerpere. 

(F)  Alcusa.  Alruno  qui  non  vale  niuno.  Volere 
che  gli  Angeli  tiepidi  non  fossero  messi  io  inferno  per 
rispettare  Torgoglio  degli  Angeli  ribelli  , è un  credere 
Dio  troppo  cerimonioso  con  Lucifero  e i suoi  compagni. 
Se  questo  fosse , e'  poteva  non  li  cacciare  all’  inferno 
I».  (L)  Diceoolti  ; lei  dirò. 

(SL)  CuB  t.  ;Eo.,  VI  : Quia  tanima  piattgor  ad 
auraa  ? — LA«:tTAa.  Esopo  : il  forte  lamentare.  Ca- 


16.  Questi  non  hanno  spmnza  dì  morir; 

E la  lor  cicca  vita  è tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  surlo. 

17.  F.nnia  di  loro  il  mondo  esser  non  hi&sa; 

Misoriciirdia  e Giustizia  gli  siii'gna. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e |ias.s;i. — 

18.  E<l  io  che  riguardai,  vidi  una  insegna 

Che  girando  correva  tanto  ratta 
(;ho  «Fogni  posa  mi  jiarrva  indegna; 

19.  E dietro  le  venia  .sì  lunga  tratta 

Di  gente,  chM*non  avrei  mai  creduto 
Che  Morte  tanta  n’avrasc  disfatta. 

10.  Poscia  ch’io  v’ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  c vidi  l'ombra  di  colui 
Che  f«}cc  per  viltale  il  gran  rifluto. 

11.  Incontanente  intesi  e certo  fui 

Che  quest’  era  la  setta  de^calUvi 
A Dio  spiacenti  ed  a’ nemici  sai. 
il.  Questi  .sciaurati  che  mai  non  far  vivi 
Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh’  eran  ivi. 

33.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a’ lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


Talea ;’Cniwfi»c<a a lamxnUarediiui.-^ttnvrt.  ^En.,VI  : 
Diti  aie  brri'itrr  fàia  eat  itmgava  aaerrdoa  : .. . Corgti 
atagna  alta  videa. 

(L)  Morte  , che  lì  tolga  alPonUi  tormentosa.  — 
Oc.vi  ALTRA  soRTz:  Ogni  fin  do’  dannali. 

(SL)  Cieca.  In  senso  simile  Virgilio  (.En.,  Il); 
Oeraque  forra. 

i8*  (L)  I.vdecta;  indegnata,  impaziente. 

(SL)  Ivdecsa.  lo  Toscana  dicevi  rerco,  agomm^ 
lo,  per  rerrato,  agommtato.  Ovid.  : Corda  indignanlia 
parem. 

19.  (L)  Tratta:  schiera. 

(SL)  Tratta.  «En.,  I ; Longmm...  agmen.  — > Dis- 
fatta. Inf.,  VI  ; Tu  foati  priMa  eh'  io  diafatto,  fiuto: 
nato  prima  eh’  io  morto. 

50.  (L)  lliriirTi)  del  papato. 

51.  (SL)  Cattivi.  I vili  dispìaciono  a tulle  le  partì. 
.Vrmannino,  nel  suo  Inforno:  L'anime  di  quegli  perduti, 
che,  nè  bene,  né  moie  fttero  nel  mondo,  ma  come  ceUtivi 
menano  ka  rtfo  senso  frtaito.  CrMcensio  : Piemie  mfer~ 
me  e ctUUvr.  La  servilù  (eoptfeflas)  tali  rendo  i pib  de- 
gli uonioi.  Boec.  : it  fante  di  Binaido,  tvfrpen^o  «wsa- 
lire , come  cattivo,  ninna  cosa  ai  auo  aitUo  adoperò. 
Qinv.:  Gii  abominevoli  eolifri  d’ Itolimch'  hanno  a vite 
queato  prezioao  uoi^ore. 

•t.  (F)  Vivi.  Sap.,  V,  13:  Appena  noti,  eeaaamaano 
W eaaere  , e di  virtù  hìma  segno  toiemmo  moatmre.  Nel 
Convivio,  parlando  del  nobile  indegno  ; Dko,  queato  vi- 
liaahno  eaaere  morto,  parendo  vivo.  Perchè  vivere  net- 
Tuomo  è mgiotte  uaare.  Cìc.,  de  Nat.  Door.,  Il:  Mihi 
qui  nihil  agii,  eaae  omnino  non  videtur.  Sallusl.  : ito- 
rum  vita  moraque  par  rat.  — Mosco.vi.  Sap.,  XVI,  9: 
(iti  ueeiaero  i morai  di  toeuate  e di  moache. . . )frrehé 
non  degni  d'eaaere  atermiuatì  da  tali.  EocL,  XL1V,9; 
Di  loro  non  è memoria  : perirono  ^uaai  non  foaaero 
alati  ; e nacquero  quaai  non  foaaero  ntUL 

SS.  (L)  Ricolto  : succiato. 

(SL)  Ricavar.  .Eln.,  XII:  Bigat  arma  rrunre. 

(F)  VKRHi..\ug.,  Vii.Erem.,LMX:  InjieiHnt  igni- 
ius  ixurtndoa,  tradunt  vtrmibua  iaccrandos.  k.,  LXVI, 
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3i.  E’I  du«i  ft  lai:  ^ Caron,  non  li  rrurrian?- 
Vool.si  rrKi  rolà  ilnvc  iti  puotp 
CIÒ  che  iti  vaole.  R più  non  dimanilare.  — 
33.  Quinrì  fiir  <|iiele  le  lanme  polo 
Al  norrtùer  della  IlvUla  palude. 

Che  inh>riK)  apll  occhi  a%oa  di  fiamme  ruote. 
3(.  Ka  quoiranlme,  rVeran  lasse  e nude, 
Canpiir  colore,  e dibatterò  i denti, 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e’ior  parenti, 

I/umana  specie,  il  lungo,  il  tempo,  e il  seme 
IH  lor  semenza,  e di  lor  nasrimentl. 

36.  Poi  si  ritra.ssrr  tulle  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Pio  non  teme. 

37.  Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 

lyoro  accennando,  tutte  le  raoroglic; 

Batte  col  remo  qualunque  t'adagia. 


E poi  che  a riguartfar  oltre  mi  (tteiB, 

Vidi  genti  alla  nva  d'uii  gran  fiume; 
Perch’Io  dissi:  — Maestro,  or  mi  conre«li 

35.  Ch'k)  sappia  quali  sono,  o qua!  costume 

Le  b parer  di  trapassar  si  pnmte, 

Com*  io  disccrno  per  lo  fioco  lume.  — 
i6.  Ed  egli  a me:  — l.e  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  rermeremo  I nostri  fiossi 
Su  la  trista  riviera  d' Acheronte.  — 

37.  Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi. 
Temendo  no'l  mio  dir  gli  foste  grave, 
Iiilìnu  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

36.  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

l'n  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a voi,  anime  prave! 

39.  Non  isperale  mai  veder  lo  rido. 

l’vegno  per  menarvi  all'altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e ’n  gielo. 

30.  E tu  che  se' costi,  anima  viva, 

Partiti  da  colesti  che  son  morti.  — 

>U  poi  eh’ e’ vide  cliM*non  mi  partiva, 

31.  Disse:  — Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a fiiaggla,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  |iorti.  ^ 


34:  rmn/f  ronoN  non  tHorirlur.  La  lorpigrixia  ttimo- 
lala  «la  inselli  ; la  villA  limboieggiata  ne'vormìni.  Dante, 
nemico  de'mextl  uomini,  caccia  in  Inferno  cotloroper 
indicar  con  Solone,  che  in  certi  momenti  par  che  sia 
forxa  anco  aU‘uomo  pacitico  farsi  di  parie.  E Dante 
mal  ano  gratto  si  fece.  Ma  altro  è prendere  nn  partito , 
altr‘  4 sposare  una  parte.  , 

S4«  (L)  Paacu'  : onde. 

(SL)  GesTX.  Virg.,  VI:  Hue  omnit  tmrbamd  ripas 
rffum  rmebat  : Mu/rc«  atqw  viri ...  • Qairr  viri  tamto 
compiami  tifine  ripag. 

S3L  (SL)  (jtsLi.  .Eo.,  VI:  .fiaesu  ( mimtat mfm, mo> 
Uuque  ttmmitu)  Ih'e,  ait,  o VÌr§o  t quid  vult  conesirxiw 
od  cmnrmf  QuUive  pefonf  <m/nuef 

9M.  (L)  Coste  ; note. 

(SL)  Taurs.  Georg.,  IV:  Pxiltts  imamahiiU.  Acàc* 
ronle , in  greco , vale  il  coatrarìe  di  salute,  di  gioia.  — 
Hjviaai.  ^n.,  VI  : pedrm.  . . nJtvrtere  riptr. 

MT*  (L)  No'l:  che  non  il.  — Tasssi:  astenni. 

(SL)  Vcccaio.  .En.,  VI:  PurUior  has  horrnuin* 
aquug  vt  /itmima  irreat  Terrihiti  nqmlort  Otanm,  mi 
plurima  mmiri  QmUin  incutta  jarft...  Jam  imior^  xrd 
rrnda  DfO  ririditqut  «mrrfia. 

%9.  (F)  It  caldo  e 's  cielo.  1 due  siipplixli  dominanti 
(loirinfemodì  Dante.  Som.,Sn|fp.  ^ : Lt  prue  de’ dau^ 
uaii:  foco,  tenebre  , piiuifo. 

90*  ^SL)  Viva.  jEo.,  VI:  Novità  quo»  Jam  inde  ut  Stp- 
§ia  protpexii  ah  undu  Per  tot-t/uM  nmiux  ire,  pedtuupte 
advertrre  ripa  : Sic  prior  aggreditur  dieti» , atque  tu- 
ertpai  nttro...  l'mkrarum  Aie  Inem»  est,  somni  noctii- 
que  »apom:  Corpora  viva  nr/lut  SIggia  vrelar»  eariua. 

9I«  (L)  Poan:  tragiiti. 

(SL)  Porti.  (^1  nei  Vcnelo  il  naTÌcello  da  pax- 
tare  i fiumi.  — Qii.  Georg.,  IV  : Nee porfitor  Orci...  oh- 
fretam  poi  mi  tmutirr  /m/iufew.  — Lieve.  Le  anime 
buone  ranno  su  un  va»elÌo»neUrlh)  eteggero  alla  piag- 
gia del  monte  del  Purgatorio.  ( Purg-i  U.  ) 


3E«  (L)  Colà:  in  cielo. 

(SL)  Caros.  Curonr  usa  sempre  Armanntao.  — 
Cai'CRiARE.  In  Virgilio,  la  Sibilla  a Caronte  : Ahgitir 
motvri.  ( .Eo.,  VI.  ) 

(F)  VcoLB.  Sap  . \II , tS:  AnAril...  Uhi,  emm 
voiuerig,  pour.  Virgilio,  alla  Sibilla:  Pirfrt...  omnia. 
(;Co.,  VI.  ) 

S3*  (L)  Qnsa  r allora.  Larosr  per  barba. 

(SL)  Qcete.  /Eq  . VI:  Rubi Ja  ora  quièrunt.  - 
Tumida  ex  ira  tum  corda  rrgiduni.  Proprio  da'  vecchi 
quamto  sono  inquieti , é agitare  le  gole.  Coti  Madama 
Perticarì.  — La.vosb.  Apoc.,1,14:  Cnpd/i eaadfdi  come 
lama  bmiica.  Stai.,  Il  : Vcltera  mota  Tkiratia.  — Noc- 
carER.  £n.,  VI  : Novità...  Irigti».  — Livida.  ;En.,  V|: 
Vada  livida.  ICatmll.,  XVII  , 40:  PuUdaque  patuii» 
Litidiggima  wuuimeqmeett  profundavarago.'\ — Palcm. 
Georg-,  IV:  Tardaque  patu»  inómabiV/x  imiia.  Hdote. 
.lEn.,  VI  : .Stoni  lumina  fiamma.  - XII  : Ardmfrs  orulo- 
ruM  aeieg. 

3-fU  (L)  Ratto:  tosto. 

(SL)  Nude.  Nel  1304  allo  tpelUcelo  del  ponte 
alla  ,(^rraja  rappresentante  r Inferno  •altri  arramo  fi- 
g*^e  d’amime  fgantfe.  • (Vili.  Vili , 00.)  — Derti.  Aiig., 
VÌI.  Erem.:  .Stoni  migeri  stridmU»  dentibvs , nudo  la- 
terr  palpitante»  , ngpeetu  hiirribilrg  , drjevtique  pudore. 

SM*  (L)  Paresti  : genitori.  Sere:  te  prossima,  la 
lontana  goueratione,  l'umana  natura;  il  luogo  e tempo 
del  nascere. 

(SL)  pARcvTl.  Vii.  ss.  Pa«l.:  Britlemmiare  la  ma- 
dre. — Sede.  Reg . . I,  XXIV,  32  ; .Ve  delrn»  srmm  mrum. 
Isai.,  XIV,  32:  PtTdam  Bahgimig  nomra  et  reliquia»  rt 
gtrmem  et  progenirm. 

(F)  inoio.  S.  Tommaso  , nella  Somma,  tocca 
della  b^lemmu  de’tiannati.  (3.  3,  13.) 

3«.  (SL)  Ritiasser.  Er.*\n  romite  sparto , nota  il 
Deceaccio.  — ' ArTEnne.  Hor.  (term.,  111,11:  Semque 
fata.  Qua  manent  eulpa»  etiam  guit  Orco.  — Tsac.  Co- 
nnine, nella  Bibbia  e ne'  Padri  , tiMore  di  Dio. 

ST*  (L)  Brama  : fiamma.  — .\dacia  : in«lugte. 

(SL)Bracia.  yEn.,XlI:  Oeutigmìeatatrlbus  igni». 
— Raccmlie.  yfin.,  VI  : Novità  gtd  trigU»  nunc  ho» 
nane  oceipfl  f//oe;  4tf  alio»  tonge  Murmolot  arcet  are> 
no.  — Beno,  ^n.,  VI  : Aotrui  conto  guhigit.  — Aoacia. 
yEn.,  VI  : Alia»  ohinku,  qui*  per  jugu  lunga  sedebont , 

Orturbot. 

(F)Dihotio.  Virpillo  (.En.,VI)  lo  chiama  Dio: 
per  Dante,  qiu'sto,  ronn*  tutti  gli  altri  enti  roitologki. 
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38.  Comf  traulunno  sì  Icvan  le  fiifflie 

I/un.i  .ippn«.«iu  tieirallra,  ìnlln  chc'l  nimii 
VtNleaUa  lerra  lutti?  le  sue  s|M>t;lie; 

39.  Similetnenle  il  mal  s«'me  iI'AiIhiiui 

Gitlarisì  di  qtiel  iilo  ad  una  ad  una 
IVr  eemii,  cunraujsei  |M>r  suo  rioliiamo. 

40.  Otsi  sen  vaimu  su  |M«r  Tonda  bruna: 

R avanti  rito  skhi  di  là  disresi*. 

Aneti»  di  qua  nuova  schiera  s*aduna.  . 

4i  Figliuol  mìo  (disse  il  maestro  cortese). 
Quelli  che  inuoion  nelTira  di' Dio, 

Tulli  conveni;oii  qui  iTokiiì  |»es(>. 


non  è che  imo  spirilo  diaUdico.  l^al.  XGV,  S:  Onmrit 
dii  ifrHtiumthrimyuia.  Mirlielangclo  net  (ìiudizioiiipìnfre 
Caruitle  srrnndM  il  inodello,  dire  il  Va<ari,  del  suo  fa- 
miyiiurinshito  Dante. 

(L>  Aepfirj)aiu;  dopo. 

(SL)  Vi.i)C.  Georg..  Il:  Mimiurqur  nnrai  frrmde» 
t1  fitui  luu  ;En.,  VI:  Qmiin  tttuìla  in  iHrì$'  nn- 

tHmni  frigiirr  tMpM  caJunt  fotta. 

39.  (Lì  Mal  SE«e  : i rei-  uomini. 

(SL)  Seme.  Isai.,  1,  4:  V<f  ..  poifuto  gravi  ini 
tjviintr , itrmini  we7How  ! — GimNSi.  .En.,  VI  : Pars... 
rtrtTsi  lenurre.  (Io  accordo  snvir  con  tid/unvi.  ) — Accel. 
,Kii.,  VI  : Ad  trrrant  gurgite  ab  allò  (^uam  tnnilof 
gioMtn'aHtur  arrs , uhi  frigidut  annus.  7Vim«  /ion/hm 
fugai , fi  fcm'rimMiNtY  o/nieii. 

40«  (SL)  Bri  SA.  .Kn.,  V:  h'iurtni  . . . atro»  Hor. 
Garin..  Il,  14:  AIrr  (ìuminr  languido  Coctiiufi  nrmis. 
/En. , VI;  Turhutu»  kit  ctmartnlaquevwtìgine  gurgrn. 
Stai.,  VII:  Alrtuiw  Ditis  fiuminn. 

41.  (SL)  (ÀiavEvcos.  <En..  Il:  Vuttique  coNiv*»cre. 
<>T.  Mei.,  IV  : ...  l'iHt/r(rifur  reemirn  Drtemdunt  titar 
armw/acrn^Mc  funclu  svpulrrU...  Vlgut  frrtum'de  tota 


49.  E pronti  Mho  al  trafvaMar  ihd  rt<r . 

Ché  la  divina  GiiistlEla  tfli  sprona 
Si  che  la  tema  si  vol;;e  in  ilisin. 

43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona' 

E perù  se  t^run  di  le  si  l.iftna, 

lìen  puoi  saper  ornai  ehe’l  suo  dir  suona.  — 

44.  Finito  questo,  la  buia  rnm|mirtta 

Tremò  sì  forte,  rìie  dello *s]Kivento 
Iji  mente  di  sudore  ancor  mi  Iiagna. 

45.  La  terra  lacrimosa  illeile  vento 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  rlasmn  »*ntimi‘nlo  : 

46.  R railcll  come  Tuom  cui  .sonno  piglia. 


fluminn  terra  , Sic  tunurg  ouìmag  torni  areipit  Utr,  nrr 
fitti  Kriguiis  ìHipuio  tsl.  Si  rainaienli  il  versa...  In 
fimo  ti  rirrrr. 

4t.  (I.t  Rio:  fiume  non  grande.  — La  tesa  si  voice 
IN  Disto:  par  desiderio  la  paura. 

(K)  Tema.  Vasari,  del  dipinto  di  Mtchelantriolo 
Sei  }>rrratorÌ  ai  ciwaee  it  peccato  e tn  prua  inaieme  del 
donno 

43.  (Lì  Tr.  vivo.  — Siona  : si|;nifira. 

(SLÌ  IlrovA.  .En.,  VI  : Suiti  fai  mata  arrtrra- 
funi  — Si'ONA.  Som,  : Qood  nomenaonat. 

44.  (Lì  HirsTr:  memoria  delio  spavento  avuto. 

(SLÌ  Trerò.  .'En..  M:  Suh  prilìtma  mugire  an- 

fum.  Geor..  IV:  7>r7Mr  frngor  atngni»  audilua  Armti. 

45.  (SLÌ  I.AcnninsA.  .En..VI  (deirinfernoì;  Lugru' 
tra  rampi.  Hor.  Cvrm..  l,  91  ; flrtlm» 

(F)  Terra.  Cic.,  de  19:  /*<oce oj/i  jr/««W 

rhr  gli  tiHelitl  della  terra  frtitdi,  rmnr  at  t'nmhu'iann  n 
muorrre  , aiano  i vmti.  — Bai  erò  Forse  qui  arcenna  a! 
fulmino  ch’esce  di  lena  già  noto  agli  Etruschi,  al  dire 
di  Seneca. 


Celeatlao  V , BoniCuzIo  Vili  e oUrI  papi. 


Dante  fra  i dappoco  riwmosre  alla  prima  al- 
rano  de' già  noli  a lui,  c così  marchia  gli  uo- 
mini  del  .suo  tempo.  Poi  guanla  e vc<lcM>lestino. 
e nel  vederlo,  incontanente  Difende  ed  è cerUì 
ehc  rudosie  sono  le  anime  de’ dappoco:  nell’fn- 
eotttanente  c nel  certo  quanto  veleno! 

Celestino  nel  1394  rinunzió,  tlopo  cinquc  mesi 
<;  utiu  giorni , al  papato  g gli  succr'sse  Ihmifazio, 
ramico  doTiucin  (I).  <)a  cui  lutti  i mali  di  Dante. 
Questo  è il  gran  rllìiiln,  il  riliuto  di  quell»  che 
il  P(M?ta  chiama  (2)  jSirmt  manto;  dot  quale  rifiuto 
TOIlimo  disse  ; tUnule.  la  Chirna  dii  Dio  e ’l  niomfo 
meotrea  in  grandi  pericoli.  Còsi  spiegano  Bciive- 
imto  e nitri  antichi.  Il  ('.aro,  in  una  lettera,  no* 


0)  lof.,  XIX,  XXVtl,  — (3)  Purg.,  XIX. 


mina,  fra  i degni  amici  della  solitudine,  Cele- 
stino. Egli  acccllò  Con  it?rrure  il  palmato  ; era 
dunque  umiltà  la  sua,  non  viltà.  Bonifazio  lo 
persi^Hò  accanitamente.  Gittalo  dalla  lemivesda 
a piè  del  Gargano,  mentre  stava  per  fia5OTre  FA* 
drialico,  fu  tratto  a morire  in  un  castello  della 
Ompania  nel  1396.  nonifa/io,  al  dir  del  Buccac- 
rio,  if  fece  in  ima  jncojta  cMeaicriuola,  senza  nl~ 
euno  onotT  fnnebt'C,  seppellire  in  «wi  fossa  profon- 
dissimo: offioccfté  n/fiiuo  non  curasse  di  trarneto 
giammai.  Fu  nei  1313  canonizzato  da  Clemente: 
ma  Dniite  allora  aveva  già  scrino  T inferno. 

Forse  il  rilìulo  fatto  non  per  mi>lo  spontaneo , 
ma  do|Ao  I tmori  Ispiratigli  da  Bonifazio . parve 
a Dame  meno  umiltà  generosa  che  .superstizìos^ 
paura  : c certamente  quel  riliuto  al  PocU  dolse 
non  tanto  in  s*>,  quanto  |ier  aver  dato  il  seggio 
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al  potante  od  nAtnio  avversario  di  sua  parlo.  K 
forse  alia  misera  fino  di  Celostino  saranno  stati 
protesto  i snspelti  del  sopei*jworo , il  quale  |>ulovn, 
in  quel  tempo  tuttavia  d’anlipapi«  lomere  eh* al* 
tri,  vivente  ii  monaco,  gridasse  Ini  antipatMi: 
fors4'  Ira  gli  Uomini  di  parte  si  sarà  s|>jrsf>  ni* 
m«ire  che  Ohncllno.  |H>n(iti>  «lei  rillutu.  riv<»l»*iw 
Il  seggio,  non  tanto  {mt  amhiziono,  quanto  per 
c«w*d*‘U3ca , e pt^r  toglierlo  ail  uomo  troppo  mon- 
danamente prinelpe:  forv  in  questo  nimoro  era 
più  di  vero  che  mm  nelle  violente  da  Boniraelo 
fatte  airemulu  suo  s(>oileslalo.  Nel  eonh'ssare  elio 
Dante  usò  troppa  o irrlveren/.a  u jwnerità  contro 
lui . giova  d' altra  parte  soggiugnen"  eh’  e*  poteva 
averne  una  qualche  ragione  storica  non  nota  a 
fu>ì«  od  almeno,  nella  falsa  fama  del  (eni()0,  una 
scusa,  (ajsi  quello  clic  nel  vensettcsimo  delT  In- 
ferno ò detto  di  Guido,  tulloctiè  paia  ìnverisimile, 
non  si  può  rigettare  siiTorae  falso.  Non  aveva 
Honifazio  di  hisogno  di  ricevere  di  nessun  frate  U 
consiglio  ilei  molto  promettere  e poco  attenere; 
ne  {K'r  la  carità  di  tale  consiglio  accadeva  ciré* 
gli  promettesse  indulgenza  al  |ieccato  futuro;  ma  , 
spogliata  la  narrazione  di  quella  ironia  pa-ssict. 
naia  che  le  dà  as|)ettu  di  favola,  riman  pusaihile 
die  Bonifazio  chii'di'sse  al  frate  guerriero  e pti- 
litico  del  come  vincere  l suoi  nemici , e che  questi 
gli  consigliassi*  non  forza  ma  frolle.  1>»‘I  resto, 
la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritornata  terrihile 
più  dio  spettro  negli  U'dd  di  Bonifazio  insultato 
da’ suoi  indarno  in.Hidiali  o combattuti  nemici. 
I^a  qual  trista  fine  dinuislra  quanto  iH'ixnlano  il 
giusto  le  hxli  da  taluno  date  alla  sapienza  poli- 
tìc.a  del  disprczzato  c compianto  da  Dante. 

1 papi  dunque  nella  Commedia  biasimati,  oltre 
a Celestino  nel  l.imho  dap|K)caggine,  a Mar- 
tino nel  Purgatorifj  per  ghiotliuierla,  e ad  .\driano 
ivi  stes.so  per  avarizia,  sono  nell’ Inferno  Ana- 
siagio,  die.  egli  jier  isbaglio  storico  .scambia  con 
un  imiMTatore  il  qual  cascò  in  eresia;  poi  de’  più 
pri«sìnìi  artempo  suo,  Xirolò  HI  fra* simoniaci, 
0 Bonifazio  Vili  0 Clemente  V,  a*  quali  ancor  vivi 
e’ forava  la  buca  Infuocata,  come  inlesse  su  in 
Paradiso  ad  Arrigo  VII  la  corona  di  luce.  Ultimo 
viene  Giovanni  XXII,  fninci*se  andi’egli  evimc^ 
Ciemente,  e rulniinnio  con  luì  da  s.  Pietro  nel 
verso  : Dtl  itaugue  uo$tro  C^ortini  e GuatelU  S'ap- 
pnrfcchian  di  brrr  (I). 

Ma  egli  non  rinnega  la  rererenzn  dd/c  jorrmic 
r/ifut'i , e del  gran  mnnto  elio  non  può  non  pe- 


di Inf , XI,  XIX;  Purg.,  XIX  XXIV;  Par.,  XXVII, 
XXX. 


sare  a dii  lo  guarda  dal  fango,  e del  luogo  santo 
ove  siede  U successor  del  maggior  Piei'o{i)’,  ac- 
docdi»?  sia  smentito  il  sogno  del  Foscolo  che  vo- 
leva fare  di  Dante  un  Maometto,  wnza  diei‘gli . 
.'mima  franca,  mai  pronunziass**  |iarola  .accennante 
a eoU^tu;  rluò  farne  un  pazzo  c un  vile  e un 
i|HMTita;  dap)MJÌdié  nel  Poema  sono  puniti  dì 
pi'ne  eterne  gli  eretici  e i s<*mlnalorl  di  relign»i» 
discordie  (91.  Ma  più  .sono  in  numero  i {lapi  da 
lui  rammentali  con  lode,  |ier  verità  antichi  tutti: 
Pietro,  Uno,  Clemente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Ur- 
bano. Silvestro  (non  orlante  la  donazione  alla 
qual  Panie  creileva),  GregÉirlo  il  grande  (nota- 
bile di’ e’ non  rammiHili  Unino);  c del  .secalo 
precedente  ai  suo,  Innocenzo  ed  Onorio,  senza 
dm  sii  cenno  di  quel  Benedetto  XI,  Il  qual 
doveva  pures.seigli  memoria  imorata  (3).  Ma  de* 
papi  e de*  prelati  e de  chierici  in  gei^Tt*  lo*va 
nella  prima  Cantica  a proposito  d'avarizia  e di 
simonia  (4):  nella  seconiU,  ove  é detto  delta  per- 
si'cuzìone  Aa  Clemente  Mila  contro  il  ftotivere  di 
Manfredi,  e lidie  maledizioni  date  in  terra,  ma 
talvolta  dis'letto  dalla  misericordia  Infinita  ; e Ip 
dove  soli  ripresi  coloro  die  non  lasciano  tciiere 
Cesare  sulla  sella , onde  V Italia  /Sera  è fatta  più 
fella:  e là  dove  è dello  del  n'»n  si  pomre  il  n’- 
gno  temporale,  si'eomio  luì.  eondllare  con  qudlo 
dello  spirito;  e nulla  visione  della  donna  conta- 
minala rtall’4«cciio  gigante,  e del  carro  fallo  cosa 
ni(i5truos:i  (5):  nella  terza  Cantica  finalmente  lad- 
dove riprendi'sl  chi  s'oppone  al  segno  ddUaquib 
non  meno  di  chi  lo  combatU'  appropriandosido  ; 
0 là  dove  è gridalo  che  l fiorini  di  Firenze  fanno 
lupo  del  pastore,  è vaticinata  al  Valicano  libertà 
da  quell’ adulterio;  e là  dove  è commendala  \n 
povertà  sposa  a Francesco  d’.Vvsìsi,  Ano  a luì  dis- 
pregiata , e 4 proposito  di  lui  d di  Domenico 
gettate  conir’ altri  pondo  di  sentenza  .severa;  e 
là  dove  recansi  allo  sorti  dì  Roma  i dolori  c di 
Firenze  e di  D.ante;  e di  nuovo  rinfacciasi  l’a- 
more del  fiorino  che  fa  .sconoscere  l’Apostolo  pe- 
.scalore  in  grazia  del  Battista  inciso  sulle  monete; 
c altre  querele  iraconde  e contro  il  lusso  sfoggiato 
e contro  la  degenerazione  degli  antichi  costumi , 
0 la  vumlìta  delle  cose  sacre,  e gli  oilii  dalla  re- 
ligione attizzali  (<>). 


(1>  Inf,  II.  XIX;  Parjr.,  XIX.  K nel  IX  ilei  Puriralo- 
rio  e nel  V de!  Paradiso  rìlorna  sulla  («olcstà  delle,  rida- 
vi. — (9)  Inf  , X, XI,  XXVllI.  —(51  Inf.,  XIX.XXVIl; 
Purp..  I;  Par.,  XI,  XXVII.  —(41  Inf..  VII,  XIX.  — 
(51  Piirp.,  HI.  VI , XVI,  XXXII,  XXXIII.  — (61  Par.. 
VI.  IX,  XI,  XII,  XVI,  XVIIl,  XXI,  XXIV,  XXVII. 
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Ar^onicnto* 

Si  trova  nrl  ^‘mo  eerrhio,  poriaiori  rfo  forsa  suprema,  fti  è fa  pena  de'  non  battezzati:  bambini  e 
adutli.  Entro  a un  ricinto  di  iume  dimorano  i Mi  n'  che  non  credettero  in  Cristo.  L'Inferno  dantesco  è 
tiM  cono  rorcidato,  diviso  in  nove  ripiani  dreoiari,  come  i pradi  negli  antichi  anfiteatri.  Nel  ptimo, 
che  i it  Rimiro,  non  è la  pena  del  senso,  ma  sola  del  danno.  San  Tommaso  divùle  apputilo  l'Inferno 
in  tre  parti:  dei  fandulli,  de' paliiarehi , e ile' dannati  ; e Dante  ai  patiiarchi , giti  beati,  sostituisce  i 
MC'u  e gli  eroi.  Tahini  bruttati  di  xizii;  ma  Dante  {bene  avverte  il  Boccaccio)  li  considera  come  simboli. 

Delle  le  terzino  9,  A,  10,  I»,  90,  99, 95, 98,  55  alla  45,  SO. 


I.  Ituppemi  Tallo  sonno  nella  testa 
(In  tuono;  sì  cITio  mi  rì.'tcossi 

Come  persona  che  per  fona  6 desta. 

9.  B rocchio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  le\aU>;  e hso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dovalo  fossi. 

3.  Vero  é che’n  su  la  pruda  mi  irov.aì 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 

Che  tuono  aecoglio  (Tinllniti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era  c nebulosa 

Tanto,  che,  per  firrar  lo  viso  a fondo, 
lo  non  vi  discemea  veruna  cosa, 
fi.  Or  discendian  quaggià  nel  cieco  mondo 
(incominciò '1  poeta  tutto  smorto), 
lo  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo.-* 
fi.  Ed  io  che  ck‘l  color  mi  fui  accorlo, 

Dissi:  «—  Come  verrò,  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  1 — 


f*  (SL)  nrprcvi.  /Cn.,  VII:  Otti  somnum  imgms  ru- 
pit  pacor.  Vit.  Nov.:  Ond' io  KM/enni  sì  gì'oude  an- 
*jmcia , che  lo  tnin...  sonno...  si  rup/tr,  — Alto.  d£n.. 
Vili;  Sitpor  alias.  - VI:  Atta  ijuirs.  — Testi.  Dan., 
VII.1;  Visio  autem  rapitis  ejus  m cubili  «mo.  — Ti'O.vu. 
Forse  il  luomo. ..  d'infiniti  guai.,  della  terzina  5. 

S*  (SL)  Paoni.  La  ralle  è tonda,  cinta  dal  fiume  c va 
quasi  sempre  dichìnando,  e stringendosi.  — Troao.  iEn., 
VI  : Intonai  ore.  • \I1  : Exoritur  cftunor...  rtr/uw  tunat 
emme  lumuttu. 

4.  (L>  Viso:  occhi.  , 

(SL)  Viso.  Conr.t  Non  si  toMciamo  vedere  senza  pt‘ 
tira  del  riso. 

(F)  OscLRA.  Jer.  Tlir.,  Ili,  G:  In  trmebrosis  collo- 
earit  me,  quasi  morluoi  sempifrmos. 

S«  (SL)  UosDO.  Or.  Vici.,  V;  Opaci  mundi.  Primo. 
Arrennaal la  descrizione  deli' Inferno  falla  già  da  Virgilio. 

4*  (L)  Color  pallido  suo.  — Di  bbiìbc  ; dubitare. 


7.  Ed  egli  a me;  — l/angoscia  delle  gemi 

Che  son  qu.iggiù , nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  {ler  lema  .senti. 

8.  Andìam,  che  la  via  lunga  ne  sospigiie. — 

Cosi  si  mise;  e cosi  mi  fe  ’ntrarc 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cigne. 

9.  Quivi,  suvondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma’ che  di  sospiri, 

Che  l'aura  eterna  facevan  treman». 

10.  E ciò  avventa  di  dnol  .senr^a  martiri, 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi , 
E d’infanti,  c di  femmine,  e di  viri. 


9*  (Lì  Per  tema  sesti:  piudirlii  esser  toma. 

(SI.)  Pietà.  Kra  anchVgli  in  qin*sf  angoscia  ; rosi 
nel  111  del  Purgatorio,  pensandori , rimane  turbalo.  — 
Siart.  1 Latini  ; ita  smtio  {cosi  giudico).  Conv.,  Il,  4: 
Aristntile  pare  ciò  tenlirr. 

(L)  Ne  M<ieiL:iE:  ri  sospinge  a far  presto. 

9.  tL)  SeroiDo  cnr.  ecii  a?^coi.tahe  : serondo  che  si  in- 
tera intendere  asrollamio.  — Atca;  era.  Ma'  ctir.:  fiior> 
chè 

(SL)  Secondo.  Scorcio  simile  nella  Soroina;  Sccun- 
dum  quod  kmno.  — Ma'ciie.  .itntjisqwim.  l.'us.i  nel  WVIII 
deir  inferno.  — Modo  o provenzale  e italiano.  Il  mais 
francese,  it  ina  nostro,  tono  accorciamenlo  del  im/g/s. 
Sallustio  e aiiri  usano  migis  in  senso  di  ma. 

(F)  Ma'  ciie,0tt.;  Nou  v’é  pianti,  perù  che' l ;>iVni/o 
procede  da  pena  e da  tormenta',  ma  sospiri  che  srgmmn 
ai  disio. 

lOu  (L)  DroL  dello  spirilo.  — ' E crasm  : e ciascuna 
grande.  — Viri  ; nomini. 

(SL)  Ivf  ASTI.  ;En.,  VI  ; JUufrrs  atque  viri...  pucri 
rnHupfo'qw  }>uetl(e.  - Continuo  auditee  iy)r(-s , ingilus 
ri  iugciis,  htfanlumque  onìmir  fimlrs  in  limine  primo; 
Quot  duicis  riltr  ersortes,  ri  ab  ubere  riiptos  .ihstulit 
atra  dirs,  et  funere  mersil  acerbo. 
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INFERNO, 

U.  1^  hiioti  maestro  a me: —Tu  non  domandi 
Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi. 

Or  vo'cho  sappi,  innanzi  che  più  andl, 
li.  Ch*ei  non  (teecam:  e s'egti  hanno  merredl, 
Non  iKista;  perché  c^iiun  ehber  battesmo, 
Ch*é  porta  della  F«le  che  tu  credi. 

13.  E se  furon  dinanzi  ai  Cristianesmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio. 

£ di  questi  coLii  .son  io  medesmo. 

14.  Per  tal  difetti,  e non  per  altro  rio, 

Semo  perdati;  e sol  di  tanto  offesi, 

Clir,  senza  s)»emo,  vivemo  in  desio.— 

13.  Oran  duol  mi  prese  al  eor  quando  lo  Intesi; 
Perocché  gente  di  molto  valore 
(>)nobbÌ  che  quel  Limbo  cren  sospesi. 

IK.  — Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 
(Comincia*  io  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  >Uice  ogni  errore); 

17.  l'sdnne  mai  alcuno  o per  suo  merlo, 

0 per  altrui,  che  |x>i  fosse  beato?  — 

E quei  che  'ntese  ’l  mio  parlar  coverto , 

18.  Risposo:  — lo  era  nuovo  in  questo  stalo, 

Quamio  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 


I !•  (M  Asdì  : vnJa. 

(SI.)  niHAsoi.  Non  rispose  subito  .atla  ilomanita 
fatta  ila  Danto  nr irallro  ranlo.  (^ui  por  compenso  il  buon 
duca  gli  spiega  la  cosa  da  sé.  — Vedi.  .Kn.,  VI:  //<fo 
nmnin,  «pimn  cmii*,  innpi,  iHhitmaUtqur  tvrla  rii.  — 
A.'vdi.  É in  autori  ilei  sec.  XIV  e del  XV. 

IS«  (L>  MearcDi  : menti  di  l*cno. 

(SI.)  Menccm.  Par.  .XXXll.iS. 

(F)  Porta,  inniio  fnomvictt(orMiii  è dello  il  lal- 
lesimn.  Som.  : Prr  it  bntlrtimo  nprtai  tu  pnrla  drl  rìrto. 
TVI  Limbo , nella  Som. , 3.  1 , Sd , o Suppl. , U9. 

19.  (1.)  Dio.  ma  idoli. 

(SL)  DenTAURSTR.  Som.:  Mntir  HOMO  ie  apechdi 
smprratizHmi  e imfMitormUo  drt  vrro  Dìo. 

t4.  (L)  Rio;  reiU.  — Ormi  di  dolore. 

(SL)  Rio.  Purft  , VII , S. 

(F)  Desio.  Som.  ; Lo  §wia  t il  tliMtOitmo  del  benr 
pr<  arnie  ed  avuto  ; fi  deaidrrìo  e la  Mprrtmza,  di  bene  non 
anrifra  aequiatato. 

Ift«  (F)  Vaiour.  Menar.:  NeatMMO.qunntunffue perfrllo 
rfi  t'irfit  mornìi  e iHtelleUuaii^grHztt  fede  talvare  al  può. 
fiutalo  la  ragione  uauana  prr  tè  iu<a  può  veder  che  sia 
giusto,  ma  aiuUtta  dalla  fede  può.  In  Virgilio,  Enea  com- 
piange la  sorte  de’  sospesi  insepolti.  tfw//a  pulana,  anr- 
trm/fue  fmnNo  miaemtus  init/untn  (.£n. , VI  ). 

t«.  (L)  V iscEocsi  canona:  vince  rispondendo  a ogni 
dubbio. 

(SL)  Sicaoac.  compassione  dello  stalo  di  Vir- 
gilio sentita  da  Dante,  rende  ragione  di  questo  doppio 
titolo,  ch’è  una  lode  delicata  e pietosa. 

I».  (M  UsaavE  del  Limbo.  .\LTan  : di  (ìesii  Cri- 
sto. — Coverto  : accennante  alla  sresa  di  iìesii  Cristo. 

(SL)  CovenTo.  Albert.  : parole  coperte. 

IH.  (L)  Ni’ovo  IN  gresTo stato:  morto  di  poco.  - Un 
I*o&scnte:  Gesb  Cristo. 

(SL)  Nrovu.  Da  meno  di  cinquanl’ anni.  Rerma 
usava  in  questo  senso  Virgilio  (.€d.,  VI):  Rrrrivjt  a m/- 
urrr  Oidtt  Errahataifvn  in  — Ì’osst.NTX.  Sacch.: 

Vh  potamie  di  guella  ettfà. 

(F)  PosseNTE.  August.,  Serm.  de  Pass.:  Cristo, 


CANTO  IV.  • S7 

19.  Trassoci  Pombra  del  primo  )>aronle, 

D’Aliel  suo  figlio,  c quella  di  Noè, 

Di  Moisé  legista  ubbidiente; 
iO.  Abraim  patriarca,  e David  re; 

Israel  con  suo  padre  o co*  suoi  nati , 

E con  Rachele  p«>r  coi  tanto  fe; 

31.  Ed  altri  molti:  e feregli  beati. 

E vo*chc  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eraa  salvati.  — 

iS.  Non  lascia vàm  d'antlar  pereti* ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  solva,  dico,  di  spirili  spessi. 
i3.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dai  sommo,  quand’io  vidi  un  foco 
Ch*cmlsperio  di  tenebre  vincia. 

34.  Di  lungi  v’eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  si  eh* io  non  dlscernossl  in  parte, 
Ch'orrovol  geoio  iiossodoa  quei  loco. 


quando  andò  all'  Infimo , disreae,  spezzò  le  porte  e i 
armimi  di  quellr  e arùdar  tulli  li  giusti.  S'irtomA. 
Som.  : Iktiln  muirte  fu  fatto  Cristo  vincitore  gLfrioto. 

19.  (L)  Gl  : ne.  — Del  psino  rAnEirre  : Adamo. 

(SL)  TsiasEci.  Ci  per  ite  anco  in  prosa,  o viene 
da  hine. 

(F)  PARcm.  Som.  : Primi  parmtis  {Adam).  - 
I Padri  nel  luogo  supcriore  e men  tenebroso.  - La  n»- 
pcrinre  parie  dell' In  frmo  dicesi  Limbo.  — Lbcista.  .Aug.: 
Cum  reverentia  tegnior  eaael.prr  Mogsrm  legem  tileris  de- 
dlt.  Som.  : L'obhedimza,  in  quanto  procede  da  riverenza 
di  Dio,  cade  sotto  la  religione,  e apitartime  a //crosto- 
ne. — Umidibstr.  Da  qtiartdo  Iddio  mandò  lui  sciRn- 
gualo  al  re  d' Egitto  ; e sempre  poi.  Pcreh'  altamente  ub- 
bidiva,comandava  allamcnte.  Jos.,  XXll , 9,  4,  5:  Mog- 
set  finnulut  Domini.  Som.  : L'obhrdienia  ponti  da  taluni 
parte  di  giustizia.  - Carità  non  può  essere  smzaobbedien' 
za.  Grog.  ; L' obbedienza  tutte  te  virtù  nella  mente  interi- 
see  e te  serba. 

90.  (L)  I.asarl:  Giacobbe.  — Sro  RAonE:  fiacco.  — 
Nati:  doiliri  figli. 

(SL)  Fb.  Pclr.  : D’aver  non  gl’  incrrsce  Sette  e 
teU’nnni  per  Rachel  servito. 

1 1.  (F)  Altri.  : Greg.,  Ep.  VI,  15.  — Salvati.  Som.: 
Àliqui  furrunt  salvati. 

MS.  (L)  Dicessi  ; direste. 

(SL)  Diccsm.  Nel  IX  dell'  Inferno  ehiudesai  per 
eAiWnur.  — Sfxva.  Arios.  ' Selva  d'aatr  e di  apode. 

M9.  (L>  SoiMo,  onde  movemmo.  ~ Visdì  : vingrva, 
0 aTTÌDgeva,  cingeva. 

(SL)  SuNuo.  Non  loolani  dal  fìiime  da  cui  ei  |tar- 
limmo,  eh’  era  ptb  in  alto  te  la  vallo  era  fonda.  E però 
disse  : Or  diarrndiam.  — Vidi.  Nod  lo  vedeva  quando 
ficcò  il  viso  ai  fomio.  (lort.  4).  — Foco.  Virgilio,  degli 
Elisi  (;En. , VI)  : Largior  hic  campos  irthcr  et  lumlne 
vestii  Purpureo.  — VndA.  Come  «o/m  nel  Pclrarcapcr 
aolea , o forse  da  rìnrire  ; e nel  XIV  del  Paradiso  ha 
riMc/:  e più  sopra  errchio  che  i’ahisaa  tigne.  Le  tene- 
bre circondavano  il  foco;  o il  foco  vineea  ie  tenebre. 

(F)  TENSimB.  In  altro  senso. Sap.,  XVII.  tE)  o 
XVIU  , I : Essi  rrmio  a sè  più  gravi  delle  tenebre.  Ma 
a’  santi  tuoi  era  grandissima  luce. 

Z4.  (L)  Orrevole:  onorevole. 

(SL)  Discer.vessi.  A taluno  che  no  vedeva,  o aJU 
forma  del  iioòi7  eaatctlo.  — Pomedea.  SUI.  ; Poateata^ 
que  manibns  arto. 
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— U tu  rh'iitiun  Ncienza  c arl<s 
(jut'sli  chi  soli  rh'hanno  roUinU  orranz;i, 
Ohe  dal  modo  dc'gU  altri  pii  diparto^  ~ 

16.  E quogii  a nio:  ~ L’onrala  nomlnajir^i 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Crazia  arqiiUla  nel  del , die  si  gli  avanza. 

17.  Intanto  \oco  fu  per  me  udita: 

— Onorate  ralti&simo  poeta:  — 

L' ombra  sua  torna,  ehVra  di(>artila. 

38.  Poi  che  la  voce  fu  restata  c queta, 

Vidi  quattn)  grand’ ombre  a noi  venire: 
S<'mbianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

39.  \a)  buon  maestro  eomindò  a dire: 

— Mira  colui  con  quella  s|vida  in  mano, 
(Hie  vlen  dinanzi  a’  tre  si  corno  sire. 

30.  ytiegli  é Omero,  poeta  sovrano; 

1/altro  è Orazio  satiro,  che  viene; 

Ovklio  é’I  terzo;  c l'ultimo  é Lucano. 

31.  Pen»rdié  cia.scun  meco  si  riinvieno 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannutni  onore;  c di  ciò  fanno  bene.  — 


SS.  (Li  0 TU , Virgilio.  — OsRàTZi  : onoranza. 

(FI  OvoKt.  1.3  filirsofta  morate  e la  naturale , spìe* 
ga  il  Rureaa-io;  la  leorU  e la  pratica,  1*  Ottimo,  (ini 
> iridio  è come  il  simbolo  della  sapienza  umana.  Atlri- 
mcnti  la  lojc  sarebbe  smotlala.  Ma  scienza  or' allora  la 
^lessa  poesia:  rosi  roltiino. 

(L>  0>nsTA  : onorala.  — Nu4.a  tua  vita:  nel 
momto.  — .tvA-VZA  : distingue. 

(L)  Pur  : «la.  — l.'ovBaA  sia:  Virgilio. 

(SL>  L'tNTA.  UaUl).,  11,  IH  : Vor  in  Rtiina  audila 
rs/.  .Fin. , III  : Ormilu» ....  audilur. 

(L)  La  vo(X  . . . acsTATA  i:  ut  età  - cessata  la  vocé, 
qiicto  il  suono  di  lei. 

(SL)  OauRK.  Son  questi  Ì poeti  che  a Dante  pa- 
revano sommi.  Omero  al  suo  tem|>o  era  nolo  (Vita 
.Nuova),  e anche  Armannino  lo  cita  (Petti,  pag.  8S  o 
seg.)  Notissimi  gli  altri,  e D.mlo  li  studiava  con  cura  ; 
I tfutUi  (dicedi  loro)  Vntuira  toUtudiut  invita  u r«- 
sitarr. 

(L)  NÈ  TRISTA,  perche  non  infdico  .vITaMo;  non 
URTA,  poiché  senza  s|H>ranza.  Inoltre  é propria  della  sa* 
pienia  qik^sta  teii>i>crio  d'alTetlì.  Dante  è più  cortese  a' 
poeti  non  cristiani  che  a*  santi  non  ghilicllinì.  Aiig. , de 
tliv.  Dei,  .\IV,  3G;  Nctruumo  giusto  nihit  triatr,  nihii  im- 
mnmltr  itrtum.  , 

*9.  (L)  Sire  ; signore. 

30.  (I  .)  Satino  : satirico. 

(SL)  Satiho  Lo  nomÌD.a  nella  Volgare  Kloqucoza. 
Nel  Convivio  cita  Orazio,  e chiama  so/ifo  uo6i7r  Ciove- 
nale;  o anm  i Latini  sn/yruz,  scrittore  dì  salire. — Ovi- 
IMO.  )*.  Vuig.  Elu«|,;Mon.,p.  44ei8;  Itif..  VXV;  Leti.  43. 
— Dliiuo.  Più  aniptdioso  e perù  più  fiacco.  Nella  Vol- 
gare Ei«H]uenza  , nelle  Lettere,  netta  Monarchia  ( pag. 
ò7,  tf,  16,  47,80,73, 96), nel  XXYdciriulerno,edallrovu 
accMma  a'  suoi  versi. 

31.  ^L)  Si  oivvicae  .icl  :«oNe....:  si  conviene  che 
VOI)  porl.i.  Sola  : una  di  quaUro. 

(SL>  CoTviEVE,  Som.  : Ih  f/mo  alia  miimalia  cum 
hmiHc  ronrrMiHHt.  Bocc.  ,IX:  In  umt  ^ rktè  , rhr  i lar 
fMtdfi  otUavano,  tunio  si  cimrrHÌrami.  — Sola.  ,En.  ,V  : 
VfU-  omjtiÙHs  HtHt.  Mari  in  Ampli.,  Ili:  Vox  ditwsit  so- 
nal  piìfiuhrum  rsl  cuc  tamen  una.  — bc.'vt.  Non  per* 


3i.  Cosi  vidi  adunar  la  Udla  scuota 

Di  quel  sigiinr  ddraitissimo  rranio. 
Che  sovra  gli  altri,  com’aquila,  vola. 

33.  Da  ch’ehlKT  fngionatu ’iLsieme  alquanto, 

Volsersi  a me  con  saluiev4>l  cenno; 

E*l  mio  maiLstixi  .sorrise  di  tanto. 

34.  E più  d’onore  ancora  assai  mi  fennu; 

Ch’el  si  mi  fiwr  della  loro  schiera. 

Si  ch’io  fui  seido  tra  cotanto  sciiifo. 

30.  C<)sì  n’andaminu  inflno  alla  lumiera. 
Parlando  cose  che’l  lacero  e bello. 

Si  com’era’!  fiarlnr  colà  dov’era.  . 

36.  Venimmo  al  piè  d’un  nobile  casiotlo 

Sotto  volle  cerchialo  d’alte  mura, 
l)ifes4j  intorno  d’un  bel  numìoello. 

37.  Questo  pa.ssammo  come  terra  dura. 

Per  sette  porte  intrai  am  questi  Savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
30.  Gemi  v’emn  con  occhi  lardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  ne’ lor  aembianii; 
Partavan  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traemmoci  coti  dall’un  du’ canti 

In  luogo  nporlo,  laminoso,  e alto. 

Si  che  veder  si  putéii  lutti  quanti. 


ch'onorino  me,  ma  in  me  l'arte  loro.  C<mì  Dante  «{tcrava 
t'ftscre  onorato  |XK‘ta  nella  sua  patria;  e credeva  all'arte 
debito  qucsl'onure. 

3t.  (L)  AnisAN  : adunarsi.  — $ic.voa  deh.'  altissamo 
CA.VTO  : Omero. 

(F)Sicior  Omero,  maestro  di  Virgilio,  d'Omzin, 
tli  Lucano,  c lodalo  da  UraziolDe  Arie  poel.)no'  versi* 
Rr$  (frtUe  rryumquf  ducumijuf,  rf  tnalia  Quit  un'Ibi 

/M»ASTHt  NMutero,  morti/mnl //uMicriu , citali  da  Pietro 
■li  Dante.  Altrove  (Episl.,  1,3):  Quidait  pw/rriitn,  guoi 
Iw'pr,  quid  utile  f quid  HfH  , PImiuM  or  meliua  Órtf- 
lippa  et  Cmntore  dicii,  che  illustra  come  la  poesia  posi.i 
onorare  ogni  arte  e scienza.  Altri  potrebbe  per  quel  Si- 
ynitr  intendere  Virgilio  l' alliaaim»  poeta:  ma  nel  XXII 
del  Purgatorio  dice  d’  Omero:  Quel  Ot'tco  che  le  utuac 
laitàr  più  eh’aJtro  mal. 

33.  (L)  Sau'tool  cz.v.vo:  cenno  di  8.*Uulo. 

(SL)  Salitiivol.  Come  ro«rmci>w/e  per  roMtv- 
Miratc,  atrmrcnle  per  «cccMeu/r,  e limili. 

34.  (L)  Si.  Ricmpilivu, 

33.  tD  Liniera:  Lume  dilTiiso  nctraria. 

^SL)  Liniera.  Dante , lliinc  : Dogli  orrhi  auni 
yiOaivi  uno  lumiera.  — Tacere.  Hor.  Ep.,  1,7:  Dirrmla, 
larendu  /o«'w/hi.  Cose  troppo  onorevoli  a Danto.  Parlando 
co'  grandi,  la  coscienza  della  grandezza  non  è orgoglio  ; 
ro'  pìccoli,  che  franlcndooo,  ò vanità. 

36.  (SL)  .Nobile.  L'usa  aucUe  Dino. 

39.  (L>  Dira  : asciutta. 

(SL)  Vr.RDfRà.  .tu. , VI  : Derearre  ioCo»  littoa, 
ri  amtemi  virrta  f'tM'luHnlnrHin  meimirum. 

3H.  (SL)  T ARDI.  Purg. , VI  : £ ari  mover  degli  orrhi 
'turala  e larda.  - III  : Im  frrifa  Che  grfu'itutr  a/l  ogni 
alla  dismnga.  Perché  la  tardità  sola  poirebb' essere  stu- 
pidezza; |>erù  aggiunge  e nel  Purgatorio,  oHeaUt. 

(F)  Parlava^.  Vico:  iYott  mai  iu  zmomo  a/trivi/a. 
Nè  m tnnpo  affrettata 

39,  (SL)  .\LTO.  .En. , Vi  : Et  lumulum  capii , uudr 
••mura  loiupi  ordine  posiit  .idixrsiM  irgere,  et  trnicnium 
■Itacrre  vultua. 
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10.  Cola  dirillo  sopra ’l  vtnio  smallo 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni; 

Chp  (li  viilerll  in  me  stesso  m*csalto. 

11.  lo  villi  Klettru  <»n  multi  compagni; 

Tra*(|uai  conobbi  e»l  Ettore  ed  Enea» 
O^re  armato,  con  gli  ocelli  grifitgni. 
4i.  Vidi  (iammilla,  c la  Pentcsilea 

Oairaltra  f«rle,  c vuU'l  re  latino, 
Che  con  I.avina  sua  lìglia  S4*dea. 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  i^ciò  Tarquino; 
Lurmia,  Julia,  Marzia,  c Corniglia. 
E solo  in  parte  vidi  M Saladino. 


-i».  [D  VcRDC  . erhoso. 

(Sl.l  Macsi.  /+:n. , VI  : Drfnmtltvjnr  mrpnra  riln 
HtngtKmtmùm  Amuff».  — M’ ì:balto.  Verso  citalo  con 
ammiraiinnr  dal  B^ron. 

41*  CaifAcai  : quasi  rapaci. 

(SL)  Elcttra.  .Eli.,  Vili  : DarritiHUM,  liiurtff»'i- 
WMS  ;»a/pr  urhig  et  nurhtr,  meelin,  ul  (imii  prrhihml, 
AHaMtide  rrrltig.  — Compacm.  Troiani  disrcmlcnti  di 
|pi  . tra  quali  Kitorr  ed  Enea  , l’ uno  difensore  di  Troia, 
rallro(K)rlalordeir  impero  in  Italia,  l'ero  ila  Enea  salta 
a Cesare.  Elettra,  mo^He  dì  Curilo  re  dTtalia  o madre 
di  llardani)  re  di  Troia  , qui  posta  forse  |»er  indìrare 
ch'Enea  sul  l.azio  ave\a  quasi  diritto  d'  erediti  , come 
dice  nel  libro /V  .WwwrrAm;  con  ciò  il.iTa  un  diritto  d'e- 
redità fino  a Osare  . discendente  di  Julo.  Elettra  ebbe 
tal  diritto  da  Cìoru  ; e il  l'uela  la  nomina  nel  dotto  li- 
bro con  EUort'.  Nell’ Eliso  di  Virptlìo  (.Eu.,  VI);  llic 
^rnun  oHtiquum  Tntrri,  puleherrimn  fìTolrg,MtignanitMÌ 
Arroèi,  nnli  tuetioribus  rwMiJt,  Htaqw,  AtsorarugtjHe^rl 
Trtijaf  fktrdaHug  awU>r.  — Erronit.  ;En.,  VI:  thritnig 
mui/ni.  Fiori  d‘  Italia:  KtUire  cd  Knea  aveimo  ti  «nuj- 
giaritmimi^rd  erano  più  forti  in  arme.  — CeSAUr..  .En.,|. 
Nageetmr  pvtehra  Trojtiniig  origine  Crewrr,  imperium 
Oceano^  fìtmatH  qui  /eiiMiMr/ us/r/s.  lia  Trm*  dìscoadono 
in  una  linea  Erittonio  , Eaomedonto,  Priamo,  Ettore; 
noM  aUra,  Assaraco,  Capi,  Enea,  .\ncbise,  Julo,  ultimo 
Cesare,  non  d‘  altro  reo, dice  Dante, che  di  non  arcr 
arulu  il  balinsitno.  — (ìRirscxi.  Come  di  sparrivro  , c 
rowie  d'uno  pn/Vmc,  dice  rOllìmo.  Svelonio  dipinge  Ce- 
sare erw/s  ocuiit.  Bocc.  : Om  due  orchi  in  tegta  che  pa~ 
iTiWM)  d'  Ufi  faieon  /«■//rpr/no.  Nepli  ocelli  di  Enrico  VII, 
lodalo  da  Dante , notano  gli  storici  una  particolarità 
non  dissimile. 

4S*  ($L)  Latiso.  Dii'c  un  inedito  trecentista  : Quinto 
re  d' Italia , dot  qumle  noi  Italiani  siamo  ekiamiti  La- 
tini. — Cammilu.  Cantala  da  Virgilio  (.Eo.,  VII, XI). 
— lht.tT£SU.CA.  .àllealaa'Trojani:  la  nomina neH'Eneide 
(! , 4i>!).  Trecenliila  inedito:  V tdde  ia  l*ruUgìlea , nm 
te  sire  rare  donzelle , tutta  affocata  in  ttattaglin.  — Re. 
Epiteto  che  gli  dà  solente  Virgilio. —Lavisa.  .En. , VII, 
0 altrove.  Per  Lavinia  , anco  in  prosa.  Cosi  7'ar7uiiio 
per  lìBcquinio. 

4S.  (L)  CoN.iicus  : Cornelia.  — • b rAart;  : io  disparte. 

(SI.)  Rm'Io.  ,En. , VI  : V/s  et  Tin  quiniot  regrg ^ 
CDiimam^iP*  guprrbom  VUtaig  Itruti.  .En.,VHl;  Tar- 
quiniuM  ejeetum.  Lue. , VI  : Sdum  fe,  rrmsu/,  deputglg 
prime  tgrannig.  Brute  ^ pian  intrr  gaudrntnn  vidimug 
ntnbraa.  (Jui  solo  Bruto;  in  Dante,  nella  lertina  ine- 
dosima,  solo  il  Saladino.  — Lu.auiA.  Di  lei  Ovidio  e 
Livio,  letti  da  Dante. — Jixu.  Figlia  di  C(»arc,  moglie 
a Pompeo.  La  r.immenta  Lucano  (Pliars.,  MI).  E così 
Mania,  moglie  di  Catone,  della  quale  nei  primo  del  Pur- 
gatorio. — CoRxicLtA.  Moglie  di  Poinpeo,  rammentala  da 
Locano  (Pbars. , Vllt);  non  la  madre  de'  Gracchi.  Oer- 


44.  Poi  du*  iiiliiil/ai  un  poco  pili  lo  ciglia, 

Villi  ’i  ma<stro  di  color  che  sanno 
Seder  Ira  lllusoflca  r.nmìgli.'t. 

43.  Tutti  l^amniinui,  tutti  uiiur  gli  (anno 
tjuivi  vUrio  c Socrate  e Platone, 
Clie’nnaiizi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

46.  Democrito,  che*)  mondo  a ms()  pone; 

Diogeni'»,  Anas-sagora,  o Tale, 
Em[»edocIés,  Eraclito,  c Zenone. 

47.  E vidi*!  buono  arcoglilor  del  Quale, 

Dioscurido  dico.  E \iiH  Orfeo; 

Tullio,  e Lino,  e Seneca  morali^ 


Hìglìa,  nel  trecento,  anrhe  in  prosa.  — ■ SACAMvn  Nu 
vellino.XXV  : .^dadinn  fu  snidano,  nohiliggimngignto'e, 
/irorfe  e targo.  OUimu:  lUersi  rhe  grppe  futtr  le  iingne. 
Peir.,  Tr.  della  Fama:  Poi  rrnia  srdo  il  buon  dure  t,of 
frùìo.  [V.  D'Herbelnt,  tiibliotkrtpte  Orientate^  0 Kiiol 
les’s  Hiitory  nf  thè  Turkg,  pag.  in,cc.j 

44.  (1  .)  'L  MAESTRO  DI  CJU.OR  CHE  Siv.vo;  .àristntilc  r 

(F)  Savro.  (Àinv.  ; CoMfocAe  trinNO.  Ail  ArisiU' 

lite,  dice  nel  Convivio  (111,  S),  ehe  la  natura  più  uprrge 
ti  suoi  gegrcti.  -1,9:  Mio  marstro.  — Faiiclia.  Ilor. 
Carm. , 1,  ì£>;  SotTutiram...  dimNiri. 

45.  (SL)  Ahmirav.  Virgilio,  di  Mutien  nell' Eliso 
(,En. , VI):  Mrdiwn  wtm  plurima  turtut  IIuhc  hnhrl,  alque 
hmmrrig  eitanlem  guMpieit  altis.  In  tutte  le  o|icrc  sue 
accenna  sempre  ad  .\ristoliIc. 

(F)  Plato.ve.  Omv. , II,  3:  t'omo  rrrrllmliggi- 
mn.  àlonar.,  pag.  35,  40 , 41 , 4'3 , 45,  5‘i,  5S,  60,  Gl» , 

73,  74. 75,  76,  79,  81.  Volg.  Eloq. , pag.  *>4,  304. 

46.  (L)  ’L  HQVbo  A CA>o  co.ve;  il  mondo  sorgesse  dal 
fortuito  accouarsi  degli  atomi.  — Talk  : TaleU'. 

(F)  Diocevls.  Lodato  da  Seneca.  — ANA2»>Acoiik 
Maestro  di  Pericle,  facondo,  dotto  in  fiaica,  credente  allo 
spirito.  Arislolilo  In  nomina  con  Empedocle.  (Fis.  l,  4 ) 

— Taae.  Fondatore  della  ScuoLn  ionia.  Tate  per  7h/rfc 
si  diceva  anco  in  prosa:  e cosi  Empednclet.  Ott.  ; Dopo 
tu  potilim  fu  sprcti/a/orr  rfi  natunilr  fitosofiit,  e Irura- 
ture  di  nut unite  astronomia  e deli' Orsa  maggiore;  e ah 
lidigge  le  nteurazinni  del  nule...  punge  rhe  le  onimr  i-rano 
immmrlali,  ...  e allrihui  anime  aUe  nige  iuanimate.  Duosr 
rhe  7 prinripio  di  tutte  te  rose  cm  /'acquo  : e disse  ehe 
7 mondo  mira  anima  e era  pieno  di  deviwiNt:  di  lui 
faprtiaS.AgmUnonrit'Vttl  de  Ciril.Dei.  Di  lui  .Sristu- 
lile  (Topica,  c nel  Idliro  della  Cenemìone).  frar/i7o 
citasi  nella  Somma  (3,3,156).  Di  Zenone,  Cirerom!  e 
.Seneca  cd  .\ristotile  (Fis.,  IV);  A'Kuriide,  Bociio;  d A- 
rwtilo,  Aristotile:  d>  Peinoerito,  il  medesimo  nella  Fi- 
sica e nel  Libro  dcirAnima. 

49.  (L)  Ih  ovo  AccncuToii  del  Qi'alc  : valente  racco- 
glitore delle  qualità  naturali  dei  corpi. 

(SL)  Ri'o.vo.  .(En.,  V;  pouus  KMcq/AioH.*  d'un  ar- 
tista. — (Ji  ALC,  per  quolitii,  l'usa  nei  Paradiso.  — > On- 
lEO.  Virgilio  (.Én.  ,M)  colloca  negli  Elisi  Musi'o  ed 
Orfeo:  Orazio  pure  (De  Art.  Poti.)  : .Som-  iM/er/ircsqtu* 
/Vi»ra»i,...  Orp/irMS.  — Tlluo  Lo  nomina  nel  (^on- 
vÌTÌ(V  (pag.  55,  58,  59,  45, 48),  nella  Mouarcliia  (pag.  34, 

:»7,  38,  4(>,  50),  enell.v  Volgare  Eloquenza  (pag.  tW).  — 
Liso.  Il  imoia  sacro  nominalo  da  Virgilio  come  figliuolo  di 
.\pollo(Bur.,lV, VI).  Alliiicggc  Livio,  più  volle  ritalo 
da  Dante  (Mon.,  pag.  54^  57^  58,  46, e Inf.,  .\XVIIt|. 

(F)  UoRAir..  Bore.:  .Scmra  tnoruir , maestro  di 
.Vrronr.  Di  lui  nella  Volgare  Eloquenza  (pag.  337).  Nel 
Convivio  è citato  dopo  D.vv;dr  r .S.vhimmic.  Nella  Sujiin»a 
citati  come  autorità  Seneca  e Tullio. 

12 
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Ì8.  Eoclide  goomé(r&,  e Tolommeo; 

Ippocrate,  Avicenna,  c Gatieno; 

Averrois,  chcM  gran  comento  feo. 

49.  lo  iMUj  posso  riirar  di  tutti  appieno, 
Perocché  si  mi  caccia  M.  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  II  dir  vlen  meno. 


48*  (M  Gras  covE.rro  d'ArUtoUle.  — Feo  : fece. 

(SL)  [Averrois.  V.  Tiraboscbi,  Storia  tettrr. , 
too.  V,1ib.4,o  D'Herbelot,  Orientale,  art 

Hoechd,  col  qual  nome  gli  Arabi  chiamano  Arerroe.]  <— 
CoaME.'iTO.  Con?.,  pag.  97i,eMon. , pag,  9. 

(,K)  Aviceriia.  Arabo  del  secol  X.  Scrisse  di  me- 
dicina, di  mebillorfriStdi  rbimica,  di  filosofia  raxionale. 
Lo  nomina  nel  Convivio.  — Toioano.  Conr.,  IV,  3.  — 
Galiero.  Mon.,  p.  33;  Conr.,1, 8.  — Averrois.  S'usava 
aocoin  prosa,  e cosi  il  Rabelùst  (Progoost , III).  Ott.  : 
Spmte  malti  libri  d' ÀriMUAile.  Fa  di  nobili$timo  inge- 
gno, più  che  UOMO,  ina  non  con/cMÒ  Cri$to. 

49.  (U  Ritrar:  dire. — Si  ai  caccia...:  tanto  cose 
ho  a dire  che  tutte  non  posso. 


50.  La  sesta  comiiagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  qocla  neM'aura  clic  trema 
54.  fi  vengo  in  parte  ove  non  ù che  luca. 


(SL)  Ritrar.  Con?.:  Lucano, guanto rifror come 
Creare.  . — Mc.vo.  Conv.  : La  fantasia  vim  torno  fo- 
iora  a//‘mlc//r/to. 

ftO.  (L)  Sesta:  dì  sci.  — l.v:  di. — TRBSAdi  sospiri; 
0 P9i  di  turbine. 

(SL)  Sesta,  lo  .\rrigheUo:  Settima  rompagnia, 
compagnia  di  setto  dcr.  Cosi  binus  a*  Latini  valeva  e di 
due  0 èfoppiVi.  — Trena.  Più  sopra:  Sospiri,  Che  l’aura 
rtema  faeevtm  tremare.  Dall'un  lato  tremava  l'arìa  |>e’ 
Aspiri,  (lair altro  }>or  la  biircra,di  cui  nel  canto  seguente, 
c |ifl  Ptoilo  pianto. 

SI.  (L)  No.v  È CHE  uca:  non  è cosa  ebe  dia  lume, 
astro,  nè  altro. 


Il  Limbo  di  Dante. 


In  una  regione  clic  risplenUo  in  mezzo  alle  te- 
nebre stanno  le  anime  di  coloro  eh*  ebbero  virtù 
naturali,  ma  senza  la  ferie  vera;  le  quali  virtù 
raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva 
le  tenebre  de*  luoghi  e tempi  In  cui  vissero;  così 
nell’Eliso  di  Virgilio;  secreiotque  pio*  (1)..  Nelle 
sette  mura  che  cingono  il  castello  altri  vede  le  sette 
arti  liberali,  di  cui  nel  (Convivio,  grammalUa, 
retlorica,  dialeUira,  aritmetica,  mtuica,  geometria, 
astronomia:  altri  le  tre  teologali  e le  quattro  virtù 
cardinali.  Meglio  forse  intendere  il  nunteru  sette, 
come  nei  Canto  YIH  ed  altrove,  e come  nella  Bib- 
bia, per  un  numero  compiuto,  a indicare  la  for- 
tezza del  luogo  e delio  virtù  che  ricoveravano  in 
esso.  Coei  prima  ancora  della  scoperta  del  Newton 
gli  antichi  indovinarono  settemplice  il  raggio;  cosi 
ncir Eliso  di  Virgilio,  Orfeo  oàloqtiitur  nummi 
septem  discrimina  iH)ci«m(2).  Il  castello  é simbolo 
deli'  umana  scienza  c bontà , anco  a’  pagani  acces- 
sibile. Pa.ssano  franco  il  numicello,  perchè  quella 
difesa  é per  gl’ ignoranti  e pc' vili;  e i buoni  in- 
gegni c I forti  animi  v'han  l’adito  aperto.  Pie- 
tro interpreta  il  (lume  per  raffetto;  chè,  ralTotto 
de*  saggi  e.sseiido  solido  c fermo,  e* giungono  si- 
curi al  lor  flne,  e se  iic  fannu  non  ini|)edimenlo, 
ma  via.  Il  B<jccaodo  vede  nel  flumicelio  i beni 
terreni  che  il  saggio  deve  sprogiaro  e calcare  pas- 


ti) Alo.,  VIU.  — (3)  .fin.,  VI. 


sando;  belli,  ma  fugaci  curo'acqua.  Meglio  im.i- 
gìnare  che  il  pa-^su  de*  due  piteli,  non  aggravato 
dal  peso  del  male,  non  alTondi:  e rammentarsi 
l’andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già  il  modo  ma- 
ravigliosu  come  11  Poeta  nei  sopore  è (turtalu  al- 
l’altra riva  d’.\clierimlp,  dichiara  questo  secondo 
]ia.sjiaggio,  il  quale  si  raffronta  con  quel  dell’An- 
gelo che  poi  passa  Stige  con  le  pùinfc  (urinffe  (I), 
e con  quel  della  beila  donna  che  traendosi  dietro 
Dante  tuffato  in  Leto,  se  ne  va  sovra  Tacque  leg- 
giera come  spota  (9). 

Nel  LimlM) de’ giusti  egli  aveva  rammentati  Ada- 
mo, Abele,  Noè,  poi  Mosè  (non  aca.soforae  prc- 
IKincndolo),  poi  Abramo.  Davide,  Isacco.  Giacobbe 
e i suoi  ngliuuii;  e di  donne  sola  Rachele,  come 
un  de’ sìmboli  del  poema.  Nel  Limito  de’ non  cre- 
denti , di  persone  storiche  o tali  volute  da  lui,  c* 
non  nomina  che  I progenitori  di  Roma  e romani  ; 
e degli  altri,  unico  il  Saladino.  Dall’ una  parte 
Klettra  co*  discendenti  di  lei  fino  a Cesare,  dall’al- 
tra Latino,  e Lavinia  c Camilla  già  avversi  a* 
Troiani,  e Pentcsilea  qua.si  anello  ira  loro,  e forse 
|H*rchò  alle  Amazzoni  é nell’ Eneide  paragonata 
Camilla  (3).  Saladino,  Snidano  di  Babilonia,  lodalo 
Hiichc  da' Cristiani  per  la  sua  probità,  rimane 
^jh>,  perchè  d’altra  fede,  e perchè  solo  celebre 
(ra’Suldani.  Ordinò  una  tregua  tra  sé  e i Cristia- 


0)  Uf.,  IX.  — (t)  Purg.,  XXXI.  — (3)  .En.,  XI. 
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in;  disse  di  voler  vedere  I nostri  modi,  e,  so  gli 
Itiaeossoni,  diverrebbe  Cristiano.  A*Cristiani  si  mo- 
strò nmaiio  nel  ilK7.  Dante  lo  nomina  nei  Con- 
vivio com'uomo  liberale;  virtù  opposta  all'ava- 
rixia,  unto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  lolla 
fiorasalemme  al  dominio  francese,  e salito  al  re- 
gnu  egli  Ignoto  soldato.  Del  collocare  in  luogo  di 
salvazione  animo  d’uomini  non  nati  alla  Fede, 
rende  Dante  ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso, 
ove  Rlfeo  troiano  è collocato  negli  occhi  deH’.V- 
quila  con  Davide  e con  altri  santi;  ma  più  strano 
forse  parrà  questo  Maomettano  nei  limbo  a chi 
noli  pensa  quanto  sia  strano  collocarci  Giulio  Ce- 
sare e Democrito  e Seneca. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  e vede  gli  uomini  di 
scienza,  secondo  lui,  virtuosa  o aìulatrice  a vir- 
tù; e però  li  pone  più  in  alto,  per  quello  stesso 
che  S.  Tommaso  pone  sopra  Daitiva  la  vita  con- 
templativa. Fino  a Zenone  il  FocU  numera  1 fl- 
losofl  l^retici;  da  Dioscorkle  in  poi,  i savi!  dì 
storia  naturale,  d’eloquenza,  e di  medicina.  LV 
numerazione  non  é unto  confusa  quanto  pare.  E 
notisi  che  Orfeo  e Uno,  poeti  teologi  e insieme 
della  natura,  Cicerone  e Seneca,  che  scrìiuero  di 
c^ise  naturali,  non  vanno  male  uniti  a que’che 
di  cose  naturali  filosofarono.  Qual  posto  poi  egli 
assegni  ad  Omero  e a Virgilio  c agli  altri  tre  poeti 
nominati,  se  sopra  Aristotile o sotto,  non  dice;  ma 
il  veno  0 Itt  ch'onori  offni  icknzaearte,o  T al- 


tro nel  XXI  del  Purgatorio  Col  nome  cAs  più  dura, 
e più  ouora,  fareblier  cnslere  che  Dante  mettesse 
in  cima  I poeti.  Forse  Cicerone  e Seneca  e Orfeo 
e Lino,  fondatori  di  civiltà,  rapprescnuno  la  (Ho- 
sona  civile  c pratica  sotto  ordinate  alla  teorica  nel 
couceUo  di  Dante.  Eil  invero,  siccome  Orfeo  nella 
dodicesima  Ode  del  primo  d' Orazio  è detto  col 
canto  ducere  quercut,  e nella  Poetica  porre  leggi 
alle  nuove  città  insieme  con  Anflone,  peni  ram- 
menUto  da  Dante  nel  XXXII  deirinferno;  cosi  Lino 
in  Virgilio,  nell’ Egloga  quarta,  è nominato  ac- 
canto ad  Orfeo,  questi  figliuolo  di  Calliope,  quegli 
d'Apollo;  e nella  sesu  Uno  dà  in  nome  iklle 
Muse  a un  pastore  la  zampogna  d' Esiodo,  poeta 
naturale  e civile  anciressu,  con  la  quale  sol^ 
riffùlat  deducere  monlilntt  omo».  E nell’  E^glt^a 
stessa  é paragouato  il  canto  di  Sileno  a qupllo 
d'Orfeo,  e dettone  riffidat  motore  caeumina  gtiereus. 

E dice  poi  Seneca  morate,  per  distinguerlo  dal 
tragico , come  disse  fttel  Bruto  che  cacciò  Tarqui- 
no,  per  distinguerlo  dall’uccisore  di  Cesare.  Forse 
il  morale  ed  il  tragico  a lui  erano  un  solo,  ma 
volle  intitolarlo  cosi  per  distinguere  11  suo  pregio 
maggii>re,  come  disse  Orazio  satiro  per  assegnare 
allo  Salire  più  valore  che  alle  Odi.  delle  quali  non 
poi'lie,  uè  dello  men  belle,  tengono  della  satira , 
0 dell’epistola.  In  queU'epiteto  è tutto  intero  un 
ragionamento  di  critica  letteraria. 
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Ai  inondo  ctnhio  iromno  Minoue  ^ giudiee  f iligtribulor  priur  d*  tutto  V Inferno:  che  qui 
t' Inferno  comincia.  In  questo  cerchio  i Uueitfi  enh'o  un  turbine  che  li  aggira  e %ninaceia  preeipi- 
tarli  ne' cerchi  di  sotto.  Dante  giù  ù'oi'o  Ft'ancr^m  da  Rimini  » e sente  la  storia  del  sua  miseiv 
amore. 

La  bufera  è ro«a  da  naMitro.  Della  narraziooe  am^>roi.i  il  passo  più  profondo^;  «0  lassa!  I^uanlj  d»ii'i 
pensier.. . • 

NuU  le  loRiae  4,  S,  10.  11.  13.  14,  15,  10,  18.  31,  31.  35.  37.  28.  31,  33  alla  41;  43  all’ullima. 


l.ajngì  iIW  eerrhio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luofro  cinghia, 
E Unto  più  dolor,  che  puj;ne  a (ruaio. 

3.  Slavvi  Miniis  orrìbilmente,  o ringhia; 
Esamina  le  rolix*  neirentraui; 

Giudica,  0 manda  secondo  rh*nvvinghia. 

3.  Dico  rho  quando  T anima  mainala 

Gli  vien  dinanzi,  (ulta  si  confessa: 

E (|Uel  conoscitor  delie  («'ccala 

4.  Vette  qual  luogo  dMntemo  è da  ess:i: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volto 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

5.  S(*mpre  dinanzi  a lui  ne  stanno  multe: 

Vanno,  a vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 
Dietim),  e odono,  o poi  .son  giù  volte. 


f.  (L)  pRUiio:  primo.  — Mt'i  llogo  rnemz  : cinse 
meno  spazio  ma  alibrarcia  più  dolore.  — Che  pìsce  a 
uìAio  ; da  far  gridare  guai. 

%•  (Id  Ui'iuiia:  freme  d'ira.  — Sccoaoo  cirAVViscnu: 
Quanto  Tolte  avvolge  a sè  la  coda,  tnand.v  il  dannato 
tanti  cerelii  giù. 

(SL)  Mtvós.  ylilD..  VI  ; bW  rrro  h(r  sine  sorte  tinta, 
siue  jutlire  srdrs  : Qmrtitor  .Vintìs  umam  mnert  ; lite  si~ 
Imlum  Dmriliìiutqitp  rocaf,  vitosque  et  frimina  d»jfri7. 
Anco  Virgilio  pone  Blinos  subito  dopo  la  sede  de’  bam- 
bini : ma  il  suo  il  savio  di  Creta:  il  Minos  di  Dante 
è un  demonio  che  giudica  con  la  coda  e se  la  morde  per 
rabbia.  — blsAMisà.  SUL,  Vili;  /V/m/os  poserUtt  eri- 
mina  rittr. 

S.  (SL)  Peccata.  Inf.,  XXIX;  MinùSf  a cui  fallir  non 
lece. 

4*  (LI  Q(  ASTirs()rE.  quanti. 

5.  (L)  Um.Tr  anime.  — A viccvoa;  atta  volta  loro. 
— Omivo  la  sentenza. 

tSL)  Viccvov.  Ruc.,  V;  Vìeissim  Dieruìus,  cioA 
dufM  re.— Oi«»so.  Dante  rarenglìe  in  una  le  due  piHnre 


C.  — 0 tu  che  vieni  al  doloroso  aspizio 
(Disse  Mìnos  a me.  quando  mi  vide. 
I.asciando  l*allu  di  cotanto  uflUio).  * 

7.  Giianla  comViilrì,  c di  cui  tu  ti  Ade. 

Non  t’inganni  rampk*zza  dell* entrari?.  — 

E il  duca  mio  a lui:  — Perch»';  pur  gride? 

8.  Non  inqit'iiir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  piloto 

Ciò  che  si  vuole.  E più  non  dimandare,  — 

9.  Ora  incuminclan  le  dolenti  note 

.A  farrnìsi  sentire;  or  so»  venuto 
Là  dove  mollo  pianto  mi  pi'rcuole. 

10.  lo  venni  in  luogo  d’ogiii  luco  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  jut  tempesta 
Se  da  contraril  venti  è comliaUuto. 


Tirgiliane  di  Uinosso  o di  IbdamantobRn..  VI)  : tino- 
sius  fare  RhnihnHmttkHS  luiWl  tlurissinw  regna:  C.i»ti- 
yiilque,  aiulitque  tlolos  : MHhigitqur  falrri.... 
flL  (L)  Di  coTAsro  rrptzta:  di  giudirarc. 

1.  (L\  Ori:  chi.  — Fide:  fidi.  — Giunt:  gridi. 

(SL)  .VHPiEtra.  Ov.  .Mei. , IV  : Mille  caintr  tidirMf, 
pi  nfurtas  andique  pttrias  L’rbs  liaM. 

(F)  Avpip-Zza,  ,Eo. , M . Palei  airi  janna  Ditis; 
SeJ. . . ilalth. , VII,  13:  Lttrijn  è la  intrla,  rspazitmt  è 
la  via  che  eondnrr  a perdizione. 

H*  (L)  Fvtale:  voluto  dai  fato  dì  Dio. 

(SL)  Fatale.  <En.,  VII;  Fafalit  crusli.  - XI:  Fa- 
talrm  /fàimm. 

9.  (SL)  hcomicuv.  Georg.,  I;  Frein  ftnnti  incipiunt 
aqilfita  Inmeseere,  et  orÌfÌwi...audir%  /ìrmyor.  — Sentire. 
dSn.,  VI:  HinreraudirigemUns. — Peucìote rorecchio 
c l'animo.  .Eti. , V : VfW«r<ir  iciibun  aurns.  - X:  (Uttei- 
bus  anrtu  \'erttrral.  (ioorg. , IV  ; tmpulU  aurcs  Lurfus. 

tO«  (SL)  Ve.vsi. .3Cti. , l,  VI:  /)ce»-«rrr /ixvur.  — Mw- 
cniA.  Ilor.  Epist.,  il,  1 : Jt/ug/rr  jmtrs . . . Hiare . . . Tanto 
rum  sIrepitM  ludi  */N*cra«rif»*.  45n. , VI  : Biugirr  nnlnvt.  — 


Digitized  by  Google 


INFERNO.  CANTO  V 


95 


11.  Li  bufora  infornai  rhf  mal  non  risia, 

Mona  gli  spirti  coiì  la  sua  rapina; 
Voltando  e p<‘r(*oU'mlo  gli  niuicsla. 

12.  Quando  gtungon  davanti  alla  ruìna, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e il  lamento: 
Beslemmian  c|uivl  la  Virtù  divina. 

13.  Intesi  ch*a  rosi  fatto  tormento 

.Sono  dannati  I [lercator  carnali 
Che  la  ragion  .«uiumettono  al  talento. 

14.  E come  gli  slornei  no  iHirtan  Pali, 

Nel  freddo  temi>o  a schiera  larga  o piena; 
Così  quel  flato  gli  spirili  mali 


(k>iiBATTfTO.  Dan.,  VII,  3:  Venti. ...  pugnafKiut  in  mori. 
Hor.  (]arm.,  1, 1 : l.uchmtrm . . . flurtitms  Afrirum. 

X : Viiyno  dìMftmlrii  trthn-r  vrnti  Praelia  rcw  toltuHi. . . 
Snn  ip»i  inlerae,  H»m  nubUa,  new  woiy  ecrf/l.  - I : l.u- 
rlantra  rruha,  trmpeMtatenqur  Mtmortu, 

tFl  Mero.  J'»b,  XXIV,  13:  OntliutruiHltrri afinrr- 
rat  caligìnem.  Ju«).  Kpisl..  13  ; /!'  ijuah  Innftrsln  di  /e- 
nehrr  è arrhala  in  rlmuK  U.,  hVII,  4r/i  rmpi  qwiti 
Mare  rkr  fcn'r. 

fl  I.  tbì  HcsrA  r e«ssa. 

(F)  Li  oircRA  nranvAi.  dpirinccMitania  nella  lo»- 
«urì.i.  Som.  : 2,  3.  135;  5,6.  — Mesa.  La  vita  mollo  è 
punita  dal  continuo  dibaUere,  che  ligura  la  tempesta 
dcir  animo,  e 1’ oscurità  figura  la  luce  dell' intelletto 
appannata.  — UspnA.  Virgilio,  do’ venti  (.'En..  1): 
Moria  ar  trrras...  fminf  rapidi  $rrwH,  Ttrrantqne  prr 
ouroji.  (a)nv.  : La  rapma  del  prinin  mtAilr.  Heg..  I, 
X.XV,  L'anima  de' tuni  nrmiei  serrò  rtttuU»  qttoiti 
impriu  r giro  di  fiontLi. 

flt*  (L)  Ut  IVA  dell'altro  giro.  — Quvi  t.e  strioa 

per  tema  di  cadere. 

(SL)  Hiika.  Vasari:  Dai  ttmtmo  d'una  mina  ai 
rede  una  donna  che  «rendo  tiii  figliuoto  io  getta  ad  w« 
suo  che  afa  nciia  atrada.  , 

<K)  HrnA.  Agosltno,  Delle  Confessioni , dipin- 
ge il  suo  amore  come  una  ria  di  precipitio.  — Virtù. 
Matlh. , .\-\V|,  61:  AHa  deatrn  della  rirtn  Hi  Dio. 
Hom.  , I,  30.  La  sem/iiteina  rirtk  di  Dio.  Damate., 
Iti».  5:  Ddcntia  aen  rir/ns  divina. 

flS.  (L)  TALEaro;  appetito. 

(SL)ToHHeaTo.  iEn.,  VI:  Aiioe  juandunittr  inanea 
SnaitenafT  mi  emina. 

(V’I  Cardali,  .\manli  de*  beni  che  Oraiio  dico 
Icmpealaii.i  prope  riin  MnfMlia,  et  cerca  flnitanlia  aorte 
(Sai.,  Il,  3).  — Raciu.t.  Vita  Nuova:  .lwu>re  mi  rcggraac 
amza  il  fetlei  conaìglin  delia  ragione.  Som.:  U diletto 
delia  rolutlà  aaattrbe  la  volontà  e la  ropiojie  tanto  che 
fadiaprrzzarc  gli  altri  beni.  — SouscTTOvo.  .En..  IV  : 
Animoa  aubntillnr  amori.  Sap.  ,1,4:  Onyo  auddito  a 
peccai/.  Cic.,Somn.  Seip.  : Gli  animi  di  ro/ani  c/u*  pre- 
atanmo  tè  guati  minialri  al  ptacn'c,  e per  impu/st>  rfi 
libidini  il  diritto  rintaromt , nacHi  de'  corpi  , intorno 
alla  terra  t'avvolgono;  nè  in  7UCS/0  luogo,  ae  n»n  dopo 
agitati  per  aecoli  m4i/ii,  riloriutwì.  S.  Basilio  : .Soggetti 
quoti  tetri  a vixii  e b»‘i»//ure.  Som.  : Le  forze  infeiiori 
non  ti  aommettono  alla  ragione , ma  alle  inferiori  etite 
ai  volgono  tecondo  il  pr«i/>rH>  >mpci»  -Per  la  grazia  in- 
teriore la  carne  i «tóidiM  allo  apirito.  - in  guanto  la 
vo/nnlà  toggiace  u /aossìomc  te  ancraata  l' appetito  am- 
aitiro. 

14.  (l.)  Au.  t^so  rollo.  — Nei  mr.0Do  terfo:  nel 
verno.  — Fiato  : renio. 

(SL)  Storvei.  Uc.celii.  dice  i'Oltimo,  lutauriuai 
....rame  / gru.  Il  Vasari  dipinge  gli  Ebrei  come  storni 


13.  DI  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gii  mona 
Nulla  stx'ranza  gli  conforta  mai, 

Non  cho  di  povi,  ma  di  minor  perui. 
là.  R corno  i gru  van  cantando  lor  l.ii. 
F.iccndo  In  aer  di  sé  lunga  riga, 

C*ei«  vhl’io  venir  traendo  guai 

17.  Ombre  |K«rtate  d.illa  delta  briga. 

Perch’io  dissi:  — Marstro,  chi  son  quelle 
(jonli,  che  l’aer  nero  si  gastiga?  — 

18.  l..a  prima  di  color,  di  cui  mtveile 

Tu  V110* saper  (mi  dis.se  quegli  allotta). 
Fu  Impt'ratriee  di  multe  favelle. 

19.  A vizio  di  lassurla  fu  si  rulla, 

Che  libilo  fe  licito  in  sua  legge 

Per  torre  II  biasmo  in  die  era  condotta. 

20.  Ell’é  S(‘miramis  dì  cui  si  legge 

Che  siirctdeMe  a Nino,  e fu  sua  .sposa: 
Tenne  la  lerra  cbe’l  Soldan  c»)rn*gge. 

21.  L’altra  é miei  che  s’anclse  amorosa. 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sidieo. 

Poi  é Ch>opatrà.s  lussuriosa.  — 


ebe  vanno  ogni  sabbato  a vedere  il  Mnsò  di  Micbelan- 
giolo.  — Ttiipo  Crescen.,  I.  6 • Ne'lrmpi  caldi.  — Pir.r  a. 
Or.,  .\rt.  Am..  I:  Pleniua  agmm.  — Fiato.  Georg.,  Il  : 
tlibrrnia  parcetxint  /bitifma  Euri. 

IS*  (F)  SecRAvzA.  Sesia  nc'  dannali,  Som.. 3,  3,  IS. 

20*  (SL)  tìRi',  mascolino,  è nel  Fior  di  Virili.  .En., 
X : Quaha  auh  nubìbut  atria  Strgmtmnr  dunt  tigno 
grura  , atque  irihera  Imnont  Cutn  aonitn , fuijiunlgnr 
iSotoa  clamore  aevundo.  Georg. , I : Ulum  ( imhrem  ) . . . 
.lér/ce  fugete  gruea.  — Lai.  Cosi  nel  IX  del  Purgatorio 
il  canto  della  rondine.  Nell*  imagioe  degli  storni  di- 
pinge la  folla  : in  questa  delle  gru,  la  schiera  in  lunga 
fila,  dor’ e’  può  ditcernerc  l’un’ ombra  dall'altra.  — 
CAsrA.voo.  Georg.,  I:  Oc/«crc  ^towe/om. — Ir  aer.  Sen- 
ta articolo.  Ilart.  S.  Conc.  : votanti  per  aere. 

I y.  (SL)  Brica.  Nelle  Vile  de’ss.  Padri  sta  per  guer- 
ra. Par.,  Vili:  Golfo  Che  rieei^  da  Euro  maggior  briga. 

— Gastica  /En.,  VI:  Hhtulauioi4tbua...ruatigiit...  doloa. 

18. (DMoLTr. faveub;  molto  genti.  AiLorrA:  allora. 

(F)  Favkuc.  .Vpoc.,  XI,  t) , e altre  sette  volle. 
Vòr/c  tribù  e popoli  e lingue.  Dan.,  Ili,  4,7:  Popoli, 
tribù  e lingue. 

IH.  (L)  Liairo  re  licito:  disse  lecito  quel  che  piace. 

— Era  por  l‘  opro  sue. 

(SI.)  RorTA.  .Vlbcrlano:  Si  diacìolgono  a lutti 
li  rei  cizii.  — Licito.  Nel  Convivio. 

(F)  Liuto.  Sparxiano  (in  Caracal.  ) : 8/  lihet, 
lieti.  Aug.  : Filmi  in  Hobiaiunciipiaemtiamaltr  quando 
id  gw>d  non  /ire/,  libet. 

*0.  (L)  Ttrrt  la  terra  Ciit:  Regnò  dove.  — Cor- 
regge: regge. 

(SL)  Srriraris.  .Vmante  del  figlio;  secondo  Giu- 
stino, morta  da  lui.  Bella  rcticcnia.  — TsarE.  ,En..  I: 
Cy/imm...  ditione  tenebat.  Ilor.  Cann.,111,  li;  Tmenle 
Cifrare  terrua.  — Garrfjgge.  Psal.  XCV,  10:  Corarrit 
orbem  teme.  Polr.  : L'onorata  rci'po,  Om  tu  quol  Rnum 
e tuo'  e»T«n//  cm  reggi. 

4 1.  (L)  Colei  : Didono.  — ArcisK  ; accise. 

(SL)  Avonosv.  Didonc.  (.En.,  1 e IV).  — Rm*c 
Georg  , IV  : AMpere  fidnn.  Dino,  Comm.:  Ruppongli 
fotte.  — CKri:n.  .En.,  IV'  : Sm  aervata  fdea  eineri  pi«- 
MM'tvn  Siehtroi  Tfcccnl.  inedito;  A«i«ipeo  fede  alta  re- 
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ii.  Elona  v)*H,  p<>r  mi  tanto  reo 

Trinpo  si  u>Isg;  e vidi  il  grandi'  Achille 
Che  eon  Amore  alllne  cumbattéo. 

33.  Vidi  Paris,  Tristano:  e più  di  mille 

Ombre  mustrommi  (e  nominone)  a dito. 
Che  Amor  di  nixitra  vita  dipartine. 

34.  Poscia  ehMo  ebbi  il  mio  dottore  udilo 

Nomar  lo  donne  antiche  e I cavalieri  j 
Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

35.  Io  cominciai:  — P(M‘ia,  volentieri 

Parlerei  a quei  duo  che  insieme  vanno, 

E paion  si  al  vento  esser  leggieri.  — 

36.  Ed  egli  a me:  — Vedrai  quando  sanniio 

Piu  presso  a noi;  e tu  allur  gli  prega 
Per  quelPamor  che  i mena,  e quei  v erranno.— 

37.  Si  tosto  come  il  vento  a noi  gli  piega. 

Muovo  la  voce:  — 0 anime  a(Tanti.ile, 
Venite  a noi  parlar,  s’aliri  noi  nuga. — 

38.  Quali  colombe  dal  disio  chiamale. 

Con  l’ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
Vengon  per  l’aere,  dal  voler  |torlate; 


HtTf  eli  .^/cAro.  — Poi.  Tasso:  tUitgn  ta  i'fmipoMizitntr 
fr  $arà  JtcìW/a  rf'ogni  uutnrro,  r it  vrrtn  Itmyuidn  af- 
fatt»,  rotne:  «Poi  vidi  Oleopatràs  hissurinsa*.  11  verso 
fumale  letto  dal  Tasso , che  non  dice  le  due 

dieresi  di  lH»$ur}um  e di  Cfropatrtì» , e l’ accento  Sul* 
l’ultima  rìtrafgono  degnamente  la  sozra  regina. 

tl.  (Li  Ui:o:  di  guerra.  — CovB.urÉo:  combattè. 

(SL)  Elenv.  Uccisa  da  una  donna  greca  per  ven- 
detta del  marito  uccisole  sotto  Troia.  Tutti  i qui  nomi- 
nati da  Dante  morirono  di  mala  morte. —tìRAVoE.  Bue., 
IV  : Atqw  Ummtui  Trnjmn  mugnuM  miUrtHr  AehiUrt. 
Egli  ìnviuo  neirarnii , da  amoro  di  Polissena  fu  vinto, 
e nello  sposarla,  morto  (.Kn.,  VI). 

tS.  (SL)  pAms.  Il  cavaliere  del  medio  evo  amanle 
dì  Vienna.  — Tristano.  Amante  d‘ Isotta,  Irafillo  dal 
re  Blarco  con  dardo  avvelenato;  eti  ella  mori  con  lui. 
Daule  rongiunge  la  milnlugiacol  romanxo  cavalieresco, 
eh' erano , dopo  la  Bibbia,  le  due  fonti  poetiche  dov’egli 
attinse.  — l)ieARTii.iE.  IVtr.,  Trionfo  d’ Am.,  1 : CA’flrnsf 
/rm/K>  A<i  di  t'ita  Auujr  diciti.  .Eo. , VI;  Qhìijuc  oh 
àdHlIrritcm  ctrti. 

S4«  (L)  Dottore:  maestro. 

(SL)  Vi.vsE,  Vii.  ss.  Pad.  : Si  iasròuae  si  emcerc 
alla  pidttdr. 

SS*  (SL)  Lri:oieRi  ; più  forte  menali,  perché  più  rei  ; 
e anche  perchè  più  volenterosi  a correre  insieme.  — 
Vesto.  .En.,  VI:  PmiduntHrinanra  Su.npnuiCHdvcHtna. 

SO.  (I.)I:  li. 

(SI.)  I por  ti  l’usa  Fran.  da  Bartiorino  c Panie 

altrove. 

S7.  (SL)  Mossi.  Fav.  d'  Esopo  : Afowc  un*ntla  eoec. 
.En.,VU:  CmiluiTi^c  motWe.  Li  avrà  pregati  per  l'anior 
loro,  sebbene  noi  dica.  — Altri.  Modo  antico,  per  in- 
dicare fona  supcriore  e indeterminata.  Inf.,  .XXVI- 
flf/cui  piacqttt. 

SI4*  (SL)  C(»U)MaR.  .En.,V:  Qaalt»  npfivnfit  subito 
rmmuota  ro/umha.  Cui  domus  rt  dutrra  laU-tfroso  in 
pumirr  midi,  Frrtur  in  on-o  vo/ana,  p/ouaumqurfTtrr- 
rifa  prun/s  fht  treto  iM5rm/ci«,'  mrfjr  «eri*  /apaa  <7M/flo  , 
fìod/t  itrr  liquìdutn,  ceirrct  nc^Mc  romtHot'd  uiaa.  - VI  : 
Grmime  quum  foriti  roinmbtr  Ipati  auh  ora  rr'ri  etr/o 
fvurrc  - Liquidum/fur  prr  aera  inpatr.  Sedi- 

bua  optatin  gemina  super  arbore  siduni.  — Ciiuiate. 
.En.,Xll;  Forrmt  miriiiNm...  rurcr.  — Dolce.  Georg.,  I : 


39.  Cotali  uscir  ilella  schiera  ov’è  Dolo, 

\ noi  venendo  per  Pacr  maligni). 

Si  forte  fu  l'alTcuuoso  grido. 

30.  0 animai  grazioso  c benigno. 

Che  visitando  vai  per  l’acr  persi> 

Noi  che  Ungemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

31.  Se  fosse  amico  il  re  dell’universo, 

Noi  pregheremmo  lui  (>er  la  tua  pace. 
Dardi’ hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
33.  Di  quel  di’ udire  e che  parlar  vi  piace, 

Noi  udiremo  e parleremo  a vul, 

M(*nlif  che  il  vento,  come  fa,  si  taci*. 

33.  Siede  la  terra  dove  nai.a  fui, 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  |xacp  co’ seguaci  .sui. 

34.  Amor,  che  a cor  geiilll  ratto  s’appremlc, 

Prt'Se  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta.  e’I  modo  ancor  mi  offende. 


itntn-ibun  aetis,  Progmiem  parram  duicraqur 
rrvisere  nidoa.  — Port.ate.  ^En.,  IX  : Cupidtne  ferri.  - 
V : Frrt  impelut,  ijtgp  rolanirin.  - VI  : Frrt  ita  corde 
t'oluntaa.  Chiimate  indica  ta  prima  mossa;  portate,  la 
lendenxa  amorosa  del  volo:  co*i  Fati  ferme  che  cosi  gli 
uccelli  Tot.'iQO  d'  alto  in  basso. 

SO.  (SL)  Dido.  Hinomina  Ditlone,  o percU'una  dello 
più  svenlnraie,  o per  accennare  a que' versi  diegrispi- 
rarono  T idea  del  secondo  cerchio  : Hìc  quoa  duna  amor 
rmdfii  tabe  prt'edii . . . tnter  qua»  Piumata  rceeita  a 
vuinrrr  ììido  F.nrdiat  aitra  in  magna  (.En.,  VI).  — Ma- 
ligno. .En.,  VI:  xnA  furr  maligna. 

30.  (L)  r.R  AZioso:  cortese.  — Perso:  buio. 

(SL)  pERiio.  Dice  nel  Convivio  : £ mìatodi  pur- 
pureo r di  nero;  «ri  riiter  ii  nero;  e da  lui  si  denomina. 

(F)  Aniral.  Dante,  Voig.  Eloq.  : Senaibiiia  anima 
ri  rorpia  rat  animai.  Aristotile  chiama  F uomo  animai 
ciotte.  Som.:  NeiVwtmo  è ta  iMilura  snuitiiVe,  dotta 
quale  egli  s*  è dello  mimatr;  e ia  ragioneooie,  dotta 
quote  uomo. 

31.  (L)  Fojs^c  a noi. 

(SL)  Anco.  .En.,  XII:  Jupiter  hoatis. 

(F)  Re.  O^nv.  : //  signore  deli’  unirertù.  Mon., 
p.  81;  Prinripem  universi  qui  Dena  est.  Non  senza  ra- 
gione dappertutto  lo  presenta  come  re,  principe,  im- 
{wratore. 

33«(L)  La  terra:  Ravenna,— Co’SEci'sa:  confluenti. 

(SL)  Siede,  (^nv.  ; 11  suolo  dote  Poma  siede. 
Fri.  Inf.,  .XXIII:  /’  fui  nato...  Sm^m  il  itrl  fiume.  Ra- 
venna sta  giV  più  presso  aU'Adriatico  alla  foce  del  Po  , 
il  quale  a<’cughc  per  via  molLissirai  confluenti.  — Se- 
Gi'ACi.  Georg.,  I;  Fluvinm....  rivosque  arquente*. 

34.  (SL)  .\«on.  Dante  in  un  sonetto:  Amor  e V cor 
genia  sono  una  amo.  GuinieelH  : At  eor  gentii  ripara 
sempre  Amore  Siccome  augello  in  fronda  atta  wrfifro; 
Aon  fe‘  Amore  ansi  ehe  gentil  core;  Négentil  ente,  ami 
che  .imor.  Satura  . . . Che  adesso,  com’  fu  ’t  sole,  Si 
tosto  fue  lo  suo  splendor  /urente,  Sé  fue  datante  al  sole. 
F prende  Amore  in  gentilezza  loco.  Cosi  pi*o;»rtantenf<' 
Come  ro/ore  IN  chiarità  di  foco...  Foco  d’ Amore  a gentil 
cor  I ’ o/»/>f*enr/e.  Vit.  N.  : Amore  eisen sa  #fr/ cuor  peti- 
(<7e.  — Prese.  Due.,  VI  : Quie  te  demenlia  cepitf  Cic. 
Urat.,  XIV  ; Amore  capta.  .En.,  (V  ; Utnitnris  imagine 
capta.  - Turpi...  eupidine  captos.  Bocc.:  Or/  piacer 
delia  bella  gioi'ane  era  preso.  - Più  del  piocrr  rfi  /«i 
x'areeie.  — Persona.  Dante,  Rime:  l\irlissi  dalla  stia 
bella  persona. ..  l'anima  gentile. 
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35.  Amor,  ch'a  nuilo  amalo  amar  perdona, 

Mi  preso  del  rostui  piacer  sì  forlo 
Che,  come  \edl,  ancor  non  m'abhaiulona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Gaina  attendi*  chi  vita  ri  spense.  « 

(Jm*ste  parole  da  lor  cl  fur  |)urle. 

37.  Da  cliMo  inlesi  r|Ueiranimc  ulTensc, 

Chinai*!  viso;  e tanto*!  tenni  bosso. 

Fin  che  il  p^icta  mi  disse;  — Che  pons<*?  — 

38.  Quando  ris|Mjsi,  cominciai:  — Uh  la&sol 

Quanti  dolci  {ven-sier,  <]uanto  disio 
Menù  costoro  al  doloroso  |);uss(»t  — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla*  lo, 

E cominciai:  — Francesca,  I tuoi  martìri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 


SS.  (t>  A svuo  AMATO  AHAK  PCADo^ti  : noR  rimoUe 
a alcuno  amalo  il  debito  d*  amarti. 

(SL)  PuDosv.  Nel  »oqh<>  del  Ialino  parcert. 
Bue.,  Ili:  Pnrriie , oiv»,  nòn/um  pracfdtre.  t vale  . 
non  risU'k  di  fitr  ci  cAc  alrunoatHatotnHi.  Giova  ronfcr* 
mar  con  esempi.  Ucori;.,  Il;  PmrHHiHt  flaUbus  Kurt'.-  IV: 
Pnrcei. . . futmro.  Bue.,  Vili;  t*timtrnmnitui.  yKn..II; 
Nom  romen  nbstinuit,  nee  voci,  innjitr  prprrrit.  - XII  ; 
Pnrritr  jam  Huiuii;ft  eoe  trin  inhibrie,  htlìni.  • 1:  Pnr- 
ec  mrlM.  E il  Machiavelli  : .Vrtn  prrHoruiuìm  nrcAUNo 
intjìMrm.  — AntAtno.iA.  ACn.,  VI;  Cartr  non  ipta  in 
morte  rrlinqinmt.  • IduemmtnU  (dico  il  Boccaccio) 
/mtmi  poati  nella  medetima  trftoUwra.  Fiaccamente  il  Pe- 
trarca : Hontra  cor/cj  C/wc  tvrf» , c Indicim,  e per  tal 
»ryno  Si  vede  il  ntnilro  otN4ir  tmacr  e fitrte. 

(F)  Abiavdova.  (»re|t.  Diai,  IV.  55:  I eotliH  e$- 
Menilo  foriNcnfo/i  rrm  co/oro  che  in  guento  mondo  itma- 
roHo,  non  curandodi  Dio,  cono  cimcHn/<  non  iato  dalla 
proprta.  tua  dalle  itene  di  gurliì. 

a«.  (Ij)  Cama:  bolgia  ove  punisconsi  i fraliicidi. 

(SUCaisa.  Inf.,  XXXIl.  — AitEane.  Hor,  Carm., 
Ili,  H : Fata  Qh(T  tnanenl  eiilftoM  etiain  Mub  (hm.  .tln., 
XII:  Qni  le  eumgue  manmt . . mene.  — Spesse.  Giam- 
bull.,  I:  Spento  di  vita. 

39.  (I.)  Da.  Dal  primo  momento.  ^ Offe.vse:  offese 
di  doiipio  doloro.  — Fesse:  pensi. 

(SU  Basso.  Duguesclin  : //  lettoU  in  téle  inehi- 
nre  en  jtm*étt  d'amanr. 

39.  (SL)  Qi'asoo.  Iodica  cho  Dante,  assorto  nell’  af- 
feUo,  non  risposo  sull’  allo  a Virgilio. 

(F)  Peasier.  Gonv.  : Non  itdàlammle  nwe  amo- 
re,  e foiiii  gronde  e viene  perfetto;  ma  vuole  Irmptt  at- 
euno  e Hulritnenlo  di  pemierif  mauimamente  là  ove 
tono  pemuleri  eonirarit  che  lo  impediicano. 

33.  (L)  X LAcaiHAa:  Ano  allo  lagrimo.  — Mi  par.vo 
rnisro  e pio:  mi  spirano  doglia  e pieU'i. 

(SL)  CouiaciAi.  Dico  parlai  io,  perche  il  pili  so- 
vente a'  modorni  parla  Dante,  Virgilio  agli  antichi,  K 
pare  cho  con  questa  rt)ketizionc  voglia  mostrare  il  suo 
lurbamenin,  e la  difDeolU  ch’ot»be  di  mover  parole. 
Simile  soprabboudania  è pure  in  Virgiitu  (ACn.,  1): 
7'imi  Mie  rcyinam  a//<>7udur,  rum'tiMgne  re/xvt/c  Imitro- 
t'iCMC  n/f.  — X LAcaiMAK.  Sopra  (tare.*  1."):  Pugne  a 
fttaio.  — Tristo.  Nel  canto  seguente  ; La  pietà  de'  due 
cognati  t CAc  di  triilizia  tutto  mi  confuee. 


iO.  Ma  dimmi:  ai  tempo  de’ dolci  «ospìn, 

A che,  c come,  conccAlelle  Anton» 

Che  oùDCMceste  1 dulibiusi  desiri?  — 

4t.  Ed  ella  a me:  — Nessun  m.'iRgior  dolore, 
Cile  riconiarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria.  E ciò  sa  il  tuo  dottore. 

(i.  Ma  se  a mnoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

43.  Noi  lf*ggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancilotto  come  Amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo,  o .senz* alcun  .sospetto. 

44.  per  più  flale  gli  occhi  d sospinse 

Quella  lettura,  e scolorocci  *1  viso: 

Ma  Solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Es.si‘r  baciato  d.v  cotanto  amante. 

Questi  che  mai  da  mo  non  Qa  diviso, 

46.  bocca  mi  badò,  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  Io  scrisse. 

Quel  gionio  più  non  vi  leggemmo  avantc.  — 

47.  Mentre  clic  Tuno  spirto  questo  disse, 

L'altro  piangeva  si',  che  di  pietadc 
I*  venni  men  rosi  com’lo  morisse: 

48.  E caddi  come  corpo  morto  cade. 


40.  (U  A che:  a che  segno  palesasti  1* amore. 

(F)  DtBRiCN»i.  Som.:  SrMpertmzaMitteautad'amore. 

41.  (SL)  Tkhpo.  Ov.  : 7'fW»porp  felici, 

(F)  Ricori>ar.sj.  Accenna  forse  alle  parole  di  Di- 
dono  morente  (.En.,  IV);  alla  renitonaa  d'  Enea  a ri- 
cordarsi della  patria  dislrulla  (.En.,  II).  Altri  intende 
Uoozio,  là  dove  dice:  Ih  ogni  avi^nità  di  fortuna,  Ut 
più  infelice  Morte  d' inforlHuin  è /'rsscre  mIuUi  felice.  E 
net  Convivio  chiama  Huez!0C4>ns(ilalore;  ed  esso  Boezio 
^Cont.  ,111);  Cheiim  triiti  leriuMcite  della  tyttultà,ehiuH~ 
gue  t'oglia  rienrdar»i  degli  errori  yropril , intenderà. 

43.  (SL)  Fbima.  ^En.,  Il  : Itine  miki  prima  mali  la- 
hrt.  - IV  : tUe  diri  la-imuM  lethi'  prìmuigue  malorum 
Otuia  futi.  — Uadice.  Cino;  D'ognI  mio  mai  Mei  la  ra- 
dice. — Appetto.  .En.,  II;  Sed  ei  tnntuM  am>tr  raMon 
fognoMeere  noMlroM.  — Piavce.  Ini,  XXXllI,  3:  Parlare 
e lagrimar  mi  vedrà'  insieme 

43.  (L)  Di  LAsatoTTo , amante  di  Ginevra.  — So- 
spetto: timore. 

(SL)  SmiasE.  Vita  Nuova:  .tmf»rc  ti  Mtringe, 
.En.,  IX  : Anitnuin  jwitrio*  Mtrinjrit  pirtatiM  ima-jo. 

44.  (SL)  Vivsc.  .En.,  \I1  : YictuM  amore  lui. 

43.  (L)  Riso:  bocca. 

43.  (L)  Il  Lumo,  c cui  to  sciii.s,sc:  il  corruUor  no- 
stro. — AvAVTr,:  oltre. 

(SL)  (ìALEorro.  Fu  mezzano  tr.v  l.anritoito  o 
Ginevra.  A noi , dice  Francesca  , mezzano  fu  il  libro  e 
r autore  di  qae'lo.  Nelle  vecchio  indizioni  il  Decame- 
runo  s'inlilola  Princiite  r;<i/ro/(»;e Galeotto  significava 
mezzano  di  turpi  amori.  •—  Qcel  c(un.vu.  .En.,  IV  : lllc 
dicM  priiwHS  lethi . . . CauMa  futi. 

49.  (L)  Morisse:  morissi. 

4M.  (SL)  Cade.  Suooo  imitativo;  simile  in  Ovidio 
( .Mei.,  .\J  );  Co/ia/isa^iic  corpore  tota  est. 
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Franccsea. 


(suido,  il  nipolt?  di  Frnncosca,  usplie  di  DaiUfl, 
iKMi  SI  n)cù  ad  olTnsa  qamti  versi,  ne* quali  l'odio 
deiruerisoiT  c la  pietà  degli  uccisi  risuona  si  forte. 
A questo  Guido  è rivolta  una  Canzone  che  si  cn'de 
di  Dante,  c non  é,  sulla  morte  di  Enrico  VII. 
Ospite  di  Guido  pare  che  fosse  il  Poeta  nel  4313 
quando  non  era  |)cr  anco  Signore;  poi  do|iuil  13IH, 
quand'ebbe  la  signoria  di  Ita>eiina  con  Ostagiu 
da  polenta. 

Dia'  Il  Boccaccio  che  Giancìottu  essendo  bruttìs» 
sinio  della  persona,  fu  mandato  Paolo  a Ra>enna, 
frali'l  suo,  a celebrare  le  sjioiwaUzie : c Franresca 
ne  invaghì;  poi  vistasi  moglie  allo  zoppo,  ii'ebbe 
sdegno.  Questo  varreblK*  ad  attenuare  la  colpa  d<*- 
gli  amami,  e a scusart*  il  Poeta  che  la  narra  con 
tanto  arTettu«>sa  t»letà.  Vale  a scusa  anche  il  m‘Klo 
della  morte,  preparata  forse  con  quaiciie  insidia 
(siccome  é da  argomentare  dal  dannar  che  fa  Dante 
l'uccison*  al  ghiarcio  de' traditori);  c certo  con- 
sumala con  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere, 
non  che  in  fratello,  in  nemico.  Finge  il  marito 
di  partirsi  e li  coglie:  P uscio  era  chiuj*o  di  den- 
tro, Paulo  si  pre<‘lpila  per  iscendere;  la  falda  del- 
r.nrmatiira  lo  ritiene  sospesi);  la  donna  apre; 
Giandotto  va  per  Iranggerc  Paolo;  ma  Francesca 
Ìnter{)oslasì  rìa've  II  primo  coiaio,  ramante  il  se- 
condo. Benvenuto  d' Imola  dice  di  Paolo:  Homo 
rorporr  ptdcAcr  tt  poHttu,  df4itus  magli  olio  quom 
hihoii. 

Nel  capo  sessant(‘simo  sesto  del  romanzo  del  lan- 
ciiuUi»,  è narralo  a»me  G.aUmlto,  il  conciliatore 
di  qiieiramnrc.  volesse  che  la  regina  Ginevra  l)act 
l^iicilotto  l'amante,  lui  rtina  vtde  ehe  il  caro- 
Uere  non  ardisce , t lo  prende  e lo  ìxicia  amnfi  Ga- 
leotta asini  lungamente.  Qmsto  romanzo  fu  da  In- 
nocenzo HI  proibito  nel  1313  (1).  Singoiar  eos.a 
che  liafite  in  età  più  severa  e in  quella  parte  del 
poema  dove  l’anima  sua  più  si  leva  da  terra,  in 
luogo  uve  canta  di  ('.aeriagiiida  e di  B^trlce,  ac- 
eemii  a codesto  romanzo,  c a.s.sonilgli  la  donna 
della  sua  liealltudine,  il  simbolo  della  scienza  teo- 
logica, la  as.somigli  non  a Ginevra,  ma  a quella 
che  tossi  al  primo  fallo  «li  lei.  Sìa  pure  «luel  che 
l'OUlmo  dice,  che  l'auiore  fu  mtMo  inreseato  in 
amore,  e peri)  rolentieri  ne  parta:  sia  pure  che 
negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Eloquio , 
in  masisima  generale,  sentenziasse.  iHudnuLxiiHe 
deleclabile  quod  per  precUitissimum  objcetum  ap- 
petiliu  dclectal:  hoc  autem  Kenus  (S).  Ma  non  s'In- 


(I)  Ducaagc,  dis».  VI,  St.  di  ».  Luigi-  — (3)  Ub.  Il , 
t'ap.  Il 


len«lccome  pf«.sa  egli  cim  Cacciaguida  piu  desi- 
tlcrare  qtic’  tempi  quando  Firenze  era  sobria  e pu- 
dica; nd  so  s«  allusione  meii  ifegna  di  Beatrice  |»o- 
lesse  cadere  in  mente  alla  vituperala  Cìniigliella. 

Il  ButI  Insililo  aveva  giusLimenle  notalo  come 
queirìmpr(*catv  a Pi.sa  che  Arno  anneghi  in  lei  «igni 
(lersuna,  tante  donne  e fanciulli  c xxThl  inno- 
ceiiU,  per  vendicare  la  morte  dc’llgliuoli  innocenti 
del  tnulilore  Ugolino,  fuewe  aw«i  infernalmente 
spietata.  Il  verso  che  conciiiude  quell' altra  nar- 
razione Poscia,  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno,  seh- 
l>eiie  assai  chtaru  e d.a  non  lasciare  a persona  di 
senno  imaginare  che  11  padre  si  f(.«se  mangialo  i 
llgHuoli,  è |vrò  languido  c non  della  l)ollezza  di 
quieto  am  che  Francesca  conchiude,  accanto  ai 
quale  paiono  quasi  reltorici  I versi  dell* Eneide: 
Prima  et  TelUu  et  pronuba  Juno  Dani  signum; 
fiUsere  tgnes  et  eonseitu  trther  Connubii,  tummo- 
qtu  ululàrunt  vertice  ffgmphet.  lite  diet  primur  le- 
thi  primusqtu  malorum  Caiaa  fult ...  (1  ). 

Una  coniraddizionc  perù,  non  murale  ma  lette- 
raria, cade  forse  a notare:  se  la  bufera  infernale 
non  resta  mai,  se  gli  spirili  non  hanno  speranza 
mal  dì  pena  minore,  non  che  di  jìom,  come  ó 
che  nel  colloquio  di  Franct^sca con  Danieli  vento 
si  tace?  Qualche  aMlice  logge  ei  tace;  che  ram- 
menterebbe quel  dell'Egloga  IX:  Kt  nuNC  om»e 
hN  firabim  siici  (equor,  et  omties,  Aspiee,  ven- 
tosi ceciderunt  murmnris  auree.  Ma,  ollrecchù  il 
ci  tace  mm  fa  dolce  suono,  reslereblM^  tuttavia  a 
sapere  com’è  che  a' due  amanti  il  vento  tacesse. 
.Miri  può  risp(mdcre,  che  siccome  sotto  la  pi«>ggia 
e la  grandine  che  flacca  i golosi  Danl<‘  va  e sta 
non  percosso,  cosi  non  .solamente  in  favore  di  lui 
non  dannato  la  legge  eterna  è p<T  un  istante  rot- 
ta, ma  c in  pru  de' dannali  stessi.  Se  non  che  qui 
iKìIza  agli  cNXhi  un  difetto  più  gravo,  pendi*;  mt>- 
rale;  dico  che  c<id«sla  legge  .sarebbe  rotta  per  la 
preghiera  che  volge  ad  casi  il  Poeta  ; c la  pre- 
ghiera ù in  nome  di  quell'amore,  clic  è la  C4>lpa 
de' due  infelici  c la  )MUia.  I.a  quale  inarnvenienz^i 
ó lem|x;rala  da  quelle  parole  di  mesta  e profonda 
licllezza:  Se  fosse  amico  ii  re  dell'universo.  Noi 
pregheremmo  ini  per  la  tua  pace;  dove  le  |iarole  11 
/(Offro  maf  perverso  |iajono  confes.slone  e rimorso 
del  fallo  loro,  e un  quasi  riconoscersi  immerilo- 
voli  di  pietà.  Se  non  che  poco  appresso  la  donna 
abbellLsce  de' più  onesti  colori  la  sua  pa.vdoiic;  n 
dicendo  della  bella  persona  che  le  fu  lotta  e del 
coffui  piacer,  non  iasi’ia  dubbio  che  l'amor  suo 
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Poeta  jv^rnw  Cijsa  dopna  «lì  cuor  (^cnfi/c,  e c\w 
l'amato  In  ul  nuniu  non  risparmiare  U 

ricamliio.  Non  dimt'iitirhiamu  ]ierù  che  la  donna 
l>arla  come  tuUavia  |KiS2»ioiia(a , al  imwlo  che  ;;li 
altri  dannati  fanno;  e che  i Tcolo^ri  sU’smì  ammel- 
limo  iicirinfurno  il  dolore  e il  rossore  che  tormen- 
tano , si-n/a  il  )ientiinenlo  che  ammenda.  Quel 
molto:  'I  modo  ancorm’offende,  dopo  l'altro  fin- 
grmmo  il  mortdo  di  tanguigno,  e innanzi  chi  vita 
ci  tpeme,  è fatto  vieppiù  risaltare  dal  ripetere  che 
il  Poeta  fa  «mime  olente;  e «]Ui  pure  la  culpa  del 
rancore  soprajziKiun^'esi  ai!  aggravare  la  pena.  Si- 
milmente nel  verso,  Ottetti  che  mai  da  me  non  /la 
«ficfjo,  la  passiono  disperata  si  sfoga,  o st^na  la 
propria  condanna,  durché  il  veder  patire  anima 
amala  tanto , ò de’  putimonli  il  più  atroce.  Ma 
guanlando  più  addentro,  in  questi  versi  .slt^i,  che 
Dante  div  aver  cn>m|N>Hli  innanzi  t irenlaciiique 
anni,  e ardenti  delle  sue  proprie  memorie,  od  im- 


pressi d«'!la  pietà  do’  due  miseri  ( i quali  e’  |io- 
leva  aver  ooiiosciuli,  darctié,  «luand't's.Hì  moriro- 
no, volgeva  a lui  Tanno  ventriirè  di  sua  età),  in 
qUf'sti  versi  stessi  ò un  s«'nso dilanio  più  ixdentir 
quanto  mono  esplicata  moralità.  .\IIe  (larole  delia 
donna  il  Poeta  si  racc<^tie  in  sè,  china  gli  occhi, 
e non  si  riscuote  so  non  al  dire  di  Virgilio:  che 
penti  f Ed  allora,  dopo  hrove  silenzio,  eschirna  ri- 
flettendo a sò  iademe  c od  essi:  Oh  lamul  Quanto 
desiderando  quel  che  li  lras.se  a tanto  dolore,  c 
quanti  dolci  (tensieri  furono  via  a termine  si  ama- 
ro. La  donna  poi  rispondendo,  attesta  che  di  tulli 
i dolori  11  maggiore,  cioè  più  del  turbine  che 
senza  posa  li  volta  c percuote,  é la  montoria  del 
{lassato  piacere;  onde  se  la  bufera  resta,  non  re- 
sta a’  due  sciagurati  il  tormento.  R da  uUinio  la 
radice  del  nostro  amor  è {larola  che  tinge  di  mo- 
ralità quaiìTallro  la  comfiassiDne  degli  altrui  falli 
c de’iiroprii  trae  dal  cuore  al  Poeta. 
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CANTO  VI 


Arfsmmenio» 

Si  tiuuU,  e ii  riti'oea  nel  terzo  cerchio,  de'goiosi.  Come  Per  quelia  foìza  che  Paradiso 

io  spinyc  di  pianeta  in  .pianeta,  B perchè  in  qwM  due  luoghi  uno  straordinario  passaggio , e non 
piu  per  tulio  l’ Infvi'nut  Perchè,  a passare  Acheronte,  altra  via  non  v’era  che  la  barca  od  un  volo: 
r.  seentU're  dalia  ruiiui  del  secondo  cerchio  per  nu’zzo  alla  bufera,  non  può.  - Parla  con  Ciacco  de’ 
mo/i  della  patria,  con  Virgilio,  della  vUa  futura.  Scende  nel  cerchio  degli  avari. 

.Nota  le  tersine  ì alla  10;  H alla  IS;  c 31  alla  M. 


1.  A\  tumnr  della  inenlo,  che  si  chiust^ 
Dinanri  alla  pietà  dcMiuo  cognali, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse: 
i.  Nuovi  tormenti  o nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  eh*  i*  mi  muova, 
E ft»me  ch’i*  rai  volpa,  e ch’T  mi  guati. 

3.  io  sono  ai  terzo  cerchio  della  piova. 

Eterna,  nialadella,  fredda  c greve; 
hepola  c qualità  mai  non  l*é  nuova. 

4.  (ìmndinc  grossa,  c acqua  Unta,  c neve 

Per  r acr  tenebroso  si  riversa  ; 

Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

5.  Cerbero,  fiera  crudele  e diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 


I.  {h)  Chiisr  a ogni  impressiono. 

(SI.)  Tonsah.  .En,,  XII  ; l't  f*rimum  ditauttr  um* 
hfiP,  et  lux  rriidìtn  mrtUt,  — Ciiirsc,  Bocc.  : .Sì  ogni 
virtù  amsitira  le  ehiutern  , che  rosi  morta  nrllc  trmC' 
ria  del  Pgttuoto  nidde.  [Lhjc.  : Animnm  r/rmx<f  dotar.] 
3*  (t.)  Mai  sns  l’  i scova:  vien  sempre  a un  mudo. 

(F)  Cenoiio.  Del  visio  della  gola,  Som.  : 3, ilS. 

4*  (L)  Tista  : buia. 

(SI.)  ItivcnsA.  .Eo.,  X ; Effusa. . . grandine  nimbi 
PriTcipitant.  - V : ftuit  <rthrre  tota  Turhidus  imbrrngua 
dmsisgur  n($r^r/»ius  austris.  Sap.,  XVI,  16:  Aquis  rt 
^rnndmitros  ri  piuriit  fxrsreutioHrm  passi. 

Sa  (t)  DtvensA  dallo  fiere  note. 

(SI.)  Ceruero.  .Ed.,  VI:  Crrbrrus  Anv  ingrns  /a* 
tralu  regna  trifauri  Personat,  adcrrno  rerubans  imfmt- 
nix  in  antro.  Slat.,  VII;  Tcrgrmiimsipte  thiU  cuxlodis 
Amili».  — Diversa.  Di-rerto , perversa , di  s|H>cie  mo- 
struosa. Inf.,  XXXIIl;  l'omini  divrrsi  n'ogni  t'ostHmr. 
ViU  Nuova  : Visi  dirrrsi  ed  orribili  a lyrfrrr.  — Cajm- 
aAac.vr»'.  Petr.  : NVmiro  woluroyiwniir  di  pace. 

(K)  CAVivA«E.vm  Tre  gole  ha  (À'-rbéro;  irò  facce 
l.ui'ifcro  (lof.,  .\VX1V).  L'Ott.  ; Significa  che  abbia  sua 


G,  Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  cd  atra, 
E T ventre  largo,  c unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isqualra. 
7.  Urlar  gli  fa  la  pioggia,  come  cani: 

DclPuri  dcMati  fanno  alPaUro  schermo; 

. Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 


giustizia  sopra  li  peccatori  delle  tre  parti  del  mondo. 
E cita  Fulgenzio.  — SomiERSA.  Som.:  Lo  smergo,  del 
quale  è nolura  dimorare  lungamente  soU'  acqua,  signi- 
fica il  goloso  che  nelle  acque  delle  delizie  s'immerge 
8*  (L)  Ihu  atra  ; squarta. 

(SL)  Usta.  Proprio  de' golosi.  Orazio , di  OrlH^ro 
(Carm.,  Ili,  H):  Spiritus  trier  sofiirSTur  mauri  Ore 
trilingui.  Seo.,  llerc.,  Fur.  v.  784  ; Sordidum  loAo  caput. 

Mavì.  Cosi  chiama  Plinio  lo  zampo  anteriori  del- 
l'orso (Y1U,S6).  Ma  qui  Cerbero  è demonio  con  (orma 
tra  nmana  c beslialu.  — Scloia.  Liiran.,  VI  : Janitor 
et  srdix  laxa  qui  viseera  sarò  Sporgi»  nos/ra  cani. 
Somiglia  un  poco  alla  descrizione  che  fa  Virgilio  d’  un 
apparecchio  da  ruangiaru:  Tergora  dìrìpìuiU  coefìs,  ri 
viseera  nudant.  Pars  in  frusta  tecani  (/En.,  I).  — Isqla- 
TRA.  0)me  inlcrpelrarc  per  intcrprelare.  .\nche  Lucano 
fa  le  viscere  umane  lacerate  o ingoiale  da  Cerbero.  .4r- 
mannino,  degli  iracondi  ; La  dorgona  costoro  tran- 
ghiotliscr  e fanne  grondi  bocconi  ; poi  per  lo  sesso  ti 
fwrra  fuoh. 

(F)  Lsqi  atra.  Sap.,  XI.  17;  Per  qutr  peccai  quis , 
per  Arerei  Urrquetur.  Norma  da  Danto  osservata  in  pa- 
recchi de' suoi  suppiìzii. 

7,  (L)  Deli.'  ir  de'lati  fa.vvo  all'altro  scderiio:  si 
voltano  or  .<«uir  un  fianco  or  sull'  altro. 

(SL)  Schermo.  Nel  XYH  deli’ Inforno  i dauoali, 
|)cr  difendersi  dall.V  pioggia  di  foco,  Di  qua  di  là  soc- 
corrèn  con  le  mani,  (/urmdo  a'  voftori  e qmmdo  al  caldo 
suolo.  — VoLCovsi.  iEn.,  Ili  : Frasttui...  mM/al  hUus,  di 
un  gigante  dannato.  Provavi.  SiaL,  I;  Dapibusque 
ptofnnis  Instimutat.  Uican.:  Profana  morte. 

(F)  Urlar;  Joel,  1 , S:  Vlulate . . . qui  biUitis  vi- 
iiuM  in  duteedine.  — I'rofa.vi.  Aveva  anche  senso  di 
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8.  Qaamlo  cì  scorse  Cerl)oro,  il  gran  vermo. 

Le  bocche  aiierse  e mostrocci  le  .sanno  ; 

Non  avca  membro  elio  lenesse  fermo  : 

9.  B li  linea  mio  dUti^so  io  sue  spanne, 

Proso  la  lorra,  e con  piene  le  pugna 
La  glttù  dentro  alle  bramoso  ranno. 

10.  Qual  é quel  cane  ch’abbaiando  agogna, 

R si  raeqiicta  ])oi  che  *1  pasto  morde , 

Che  solo  a divorarlo  Intendo  e pugna  ; 

11.  Colai  si  foror  quello  facce  Ionio 

Dello  denmnio  (k'rboro,.  che  ’nlrona 
fanime  sì  eh* esser  vorrel»ber  sorde, 
li.  Noi  paasavam  .*m  per  1* ombro  ehc  adona 
I.A  gri'vo  pioggia,  e ponevdm  lo  pianto 
Siqira  li>r  vanità  ehe  {ur  perstma. 

13.  Elio  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d’una,  ch’a  seder  si  levò,  ratto 
Ch’ella  ri  vide  passarsi  d.arante. 

14.  _ 0 tu  che  so’  per  qui*slo  inferno  tratto 

(Mi  disse),  riconoscimi,  se  sai. 

Tu  fusti,  prima  ch’io  disfatto,  fatto.  — « 


scolterali  (Haehab.  II,  XII, 93),  e }«n profani  chiama 
coloro  qwmtm  dnt»  ccN/n*  eti  (ad  Philipp.,  IH,  19).  Il 
raanRiarli  che  fa  Orberò  e lo  star  essi  cosi  distesi , 
somiglia  al  tormento  dì  Tiiio  nel  VI  dclP  EdcìiÌo. 

8.  (SL)  /fin.,  VI  ; Cirhmu...  inynt*.  Or.  Mei., 
IV 1 Trio  CrrtwTit*  cx(u/i7  oro.*  Kt  Irr*  tatmtu»  nimnl 
rdidit.  Verbo.  Io  antico  valeva  quainnquc  sia  flora 
schifosa.  Cosi  nel  Pulri  (IV,  18).  Ariosto:  Che  al  gran 
tvrmo  infemal  tnette  la  briglia.  Vermo,  noi  salmi  pe- 
Biteoxiali , falsamente  attriboili  a Danto,  è dello  il  de- 
monio. — Aprrse.  ifin.,  VI  : iltr,  fame  rabida  Iria  gut- 
tara  panden».  ->KKRisa  V'ìrfìlio,  di  Cerbero  (.fin.,  VI): 
Uurrere  vidna  Jam  rolla  euiuòrii.  Georg.,  HI  : Tota 
tremar  perlentri  etfnonim  Cnrpom.  • III  : Trtmil  arlu$. 
Stai.,  Il  : Omnet  rapitum  suA^xil  AiVifni  (di  Cerbero). 

(F)  VcjiBo.  Cerbero  co' suoi  latrali  è simbolo  della 
rea  coscionia;  della  quale  Isaia:  Vermii  eorum  non  ma- 
rietur  (LXVl,  sU). 

9.  (8L)  Gìttò.  .fin. , VI  : OUfaM  objieit.  Quivi 
d'  una  ciambella  soporifera. 

(F)  Tean*.  Mostra  la  viltà  della  fiera,  cioè  del 
vino.  Qui  meglio  t*  intende  quello  del  canto  I : Non 
eibrrà  terra,  — Girrò.  Virgilio  è la  ragiono  che  vinco 
la  Aera  vile. 

10.  (L)  Access  ; .agogna  al  cibo.  — Press  ; par  eom- 
batta  col  cibo  mangiandolo  avido. 

(8L)  Case.  Il  Cerbero  di  Dante  non  è propria- 
mente un  cane  , ripeto  , è un  demonio  , come  Caronte 
e Minosse.  Però  La  similitudine  regge.  — 1iti:.vde.  Som., 
1 , 1 , 19:  Leu  oceidrnt  crrrutH  ìmIviuIìì  cihum. 

1 1.  (SL)  Facce.  .Eh.,  IV:  Trio...  oro.  11  Cerbero  <lan- 
tesro  non  ha  cclTo  di  cane;  laU'a  raninamenle  a modo 
di  cane.  Virgilio,  d'.Vlello  (.fin.,  VII)  : TdmiervtP  fàrieg. 
— ’ Ntrova.  /fin.,  VI:  Personiil.  Ov.  Mct,  VII:  Pabida 
ejui  etmeiitu  ira  Impltvit  parilrr  tcrnià  laimlibuM  au- 
ras.  — L'asiiue.  /fio.,  VI:  Ingt^JernitorantruM^rr- 
Hum  latrans  exaugneg  terrcat  umbras. 

IC.  (L)  Aooas:  doma.  — PrjiMVA:  del  corpo. 

(SL)  Adova.  L'  usa  il  Villani  (VI , 80),  — > Per- 
•05A.  ifin.,  VI  : Tenuen  $ine  rorpore  vita»  . . . cava  »uh 
imagine  former.  • D<ìmo»  Diti»  ramo»,  et  iiMmia  regna. 

10.  (L)  Ratto  : tosto.  — Ci  : noi  davanti  a tè. 

14.  (L)  DisPArro:  merlo.  Fatto:  nato. 

(SL)  Disfatto.  Uocc.  : l/nnno  »è  mede»imi  dàio- 


15.  Ed  lo  a lei:  — L’angoscia  che  tu  hai. 

Porse  (I  tira  fuor  della  mia  mente 
SI  che  non  par  ch’l*  li  vedessi  mai. 

16.  Ma  dhnml  chi  tu  se'  che  in  si  dolente 

Luogo  se’  mes.sa,  e a si  fatta  pena. 

Che  s’alira  à maggio,  nulla  é si  spiarenie.  — 

17.  Kd  egli  a me:  — La  tua  città,  ch’^  idena 

D’Invidia,  si  che  già  Imbocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  In  la  vita  sereno. 

18.  Voi  cittadini  mi  rlnama.sle  Ciacco. 

Per  la  danmsa  colpa  della  gola. 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io,  anima  trista,  non  sun  sola; 

Ch^  tutte  queste  a slmil  |>ena  stanno 
Per  slmil  colpa.  — E più  non  fe’  parola. 
90.  lo  gli  risposi:  — Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  posa  si  che  a lagrimar  m’ Invita  : 

Ma  dimmi,  S4‘  tu  sai,  a cho  verranno 

il.  Li  cittadin  della  città  partita; 

S’alcun  v’ó  giasto:  o dimmi  la  cagione 
'Perchè  l’ha  tanta  discordia  assalila.  — 

99.  Ed  egli  a me:  — Dopo  lunga  U'tizone 

V’erranno  a)  sangue;  e la  parte  selvaggia 
Cacccrà  l’altra  con  molta  offensione. 


nrgtamente  d*»fat/i  (ucciii).  Por  morto  P avevano  i 
Francesi  Ano  nel  800  (Montiuc. , I,  39). 

IS.  (L)  Tira  r«oR bella  wa  meste:  irasllgura  T ima- 
gine. 

10.  (L)  Maglio  : maggiore.  ^ Nulla  : nessona, 

(8L)  Macmo  (Par.,  XXVHI,  t.  96).  Como  peggio 
per  peggiore.  In  FìrEnio  V'hi  .tfoygio. 

19.  (L)  Tri  CITTÀ:  Flrooio.  — h u vita:  vìvo. 

IH.  (L)  Ciacco  : porco. 

(HL)  Ciacco.  Lo  nomina  il  Boccaccio,  o Imla  per 
piacevoli  moUi  e per  gaia  eloquenza.  Tuo  des  tutti 
ehiama/o  Crocco.  L'Anonimo  lo  dice  mm»  di  corte,  etoé 
buffate",  li  quali  più  tuM»o  queetto  vizio  eke  altra  gen- 
te. ..  Ebbe  in  »c , zertmdu  bufate , leggiadri  rtatumi  e 
belli  motti:  uaù  con  li  valenti  ttomiui  e dizpeffó  li  cat- 
titi. £ bene  fi  contiene  a fi  cattivo  vizio  e vile  mellrre 
ai  vite  mouirra  di  gente,  cttme  uomini  che  atamno  alta 
mercè  d‘ ogni  uomo,  e crm  luaìnghe  e bugie  vogliono 
aerrire  ...  I mali  di  Firenze  Dante  conoAceva  originati 
da'vizii  di  que' grandi  co'quall  Ciacco  viteva.  — Fiacco. 
Sotto  la  grandine  grossa  e la  pioggia  che  mlnna. 

(Ft  Dassosa.  Hor.  Ep.,  I,1H:  thmtnoaa  Vrauf. 
Davaiiz.  : l*rr  la  dannoan  gola,  di  belUaamn , gratto  e 
aetmeio  UOMO  dioenne.  Etti.,  XXXVII,  34  : Per  Ut  cra- 
pula m*$Ui  prrirouQ.  Grida  anche  il  Urvccaccio  contro 
quc'sao  concillailini  che  Irallavano  briachi  le  coso  piih- 
Mieho.  il  Poeta  pone  i gidosi  sotto  i lascivi,  corno  vizio 
più  vile. 

0O*  (SL)  IsviTA.  Con  meno  parsimonia  il  Tas.^o:  K 
gli  occhi  a lagrimar  gl'  invoglia  r afnrza.  Ma  forse  in- 
viUirr  è languido.  Beno  l’Alflcri:  Che  mf  pcrcuo/r  c a 
lagrimar  mi  aforza. 

01,  (L)  Pabtita:  divisa. 

(SL)  Partit.».  Gio.  Vili.  : Per  izdrgno  Firenze 
fu  guottu  t partita. 

t*.  (SL)  Savcee.  Reg.,  1,  XXV,  33:  /rem  ad  »mt- 
guinrm.  — OrrcasiovE.  Dà  gran  fona  il  Porla  alla  voce 
«ijfcadcre.  Inf.,  V:  Qnell'anime  ofeuae.  Con  questa  pa- 
rola Dante  condanna  gli  eccessi  de*  Bianchi. 
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i3.  Poi  appresso  oonvien  elle  questa  caggia 
Infru  tre  Stili;  c che  l'aitni  sornionli 
Con  la  for7^i  di  Ul  che  testé  piaggia. 

24.  Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pc*si, 

Coimvehè  di  ciò  iiianga  e die  rradiHiti. 

25.  (liusti  son  duo;  ma  non  \t  sono  intesi. 

SuiM'rhia.  iinidia,  e avarixia  stmo 
Le  tre  faville  ch’hanno  I eiuiri  accesi.  — 

26.  (Jui  po.se  flne  al  lagrimabii  suono. 

Ed  lo  a lui;  — Ancor  vo’  che  m’Inst'gni, 
E elle  di  più  iiarlar  mi  facci  dono. 

27.  Farin.'ila,  c ’l  Tii^ghiaio,  dio  fur  si  degni, 

Jacopo  Ruslicucci,  Arrigo,  e T Mosca, 

K gli  altri  ch’a  ben  far  fiust-r  gl’ ingegni, 


as.  (L)  Soli  : anai.  — T*t  r ano.  — Tcsté:  ora. 

— PiAcai:  lusinga  Firenze. 

tSU  Soli.  In  .Neou*siano.  La  visione  si  tìnge  noi 
1300:  nel  1302  Dante  co'Hianrhi  fu  soppiantalo  e sban* 
litio.  — SumoTTi.  .Assoluto  net  Machi.avclli  (Framm. 
storid).  — Pucr.u.  Carla  di  Yalait,  prr  lo  quale,  dire 
r (HI imo,  paf>a  nero  imtndato  per  rmr/orr 

quelli  della  euM  d'Aragtma  dalia  gìgm/ha  di  Sicilia. 
Vili.,  Vili,  6l>:  / f/raiuli  di  ptnie  Mera,  c quelli  che 
fiiagqiaiana  con  il  Icgiito. 

S4«  tu  Fnomi  ile’ (luolfi.  — N* : so  no. 

(SL)  Aito.  Carlo  altrove  è detto  atto  /eoii;e  noi 
primo  ranln  ò forse  il  leone  dalla  IrtVaUo.  Kd  era  ve* 
ramente  rabliiosa  la  fame  di  questo  leone  di  Francia.  — 
TcacMH).  Dino;  Tmuii  tolto  grati  peti,  ^n.,  1:  Srr< 
vitto  pTnnel. 

US.  (L)  Sov  : ci  Bon. 

(SL)  Dro.  Dante  o (luido  Caraleantì,  amico  suo, 
richiamato  d' esilio  da  lui  quand’ora  priore.  Dante  rollo 
con  arti  simili  conciliare  lo  oirili  discordie  o non  potè. 
Ezech.,  XiV,  15,  14  : Terra  rum  peccaveril  mihi...  eoa- 
IrrmH  rirgam  }taHit  rju*. . . Et  ti  furrint  Iret  viri  itti 
tjnstt)  in  media  rjuf.  Uiusto  qui  vaio  amieoagiuttìtia. 
Don  soMto.  Noli' XI  del  Purgatorio  Dante  accenna  a sò  e 
al  (Uvalcanli,  in  modo  Bimiic  senza  dire  il  suo  nome  : 
l/li  tolto  t'uHO  ali’ (litro  Guido  La  gloria  della  lingua: 
e forte  è nato  Chi  i'uno  e l'altro  mrrmi  di  nido.  In 
una  canzone  scritta  dall*  esilio  circa  il  1304  parla  di 
tre  cittadini  mcn  perversi  degli  altri;  nel  Purgatorio 
parla  di  Irò  vecchi  di  Uomagna,  rimprovero  dell' an- 
tica cU  alla  moderna.  [Danto,  Uime  : Otnzone,  a Ire 
Men  rei  di  notira  terra  Tc  n' andrai,  anzi  die  tu  vadi 
alirtn'e.  Li  due  taluta;  e T altro  fa  che  prove  Di  trarlo 
fuor  di  uuila setta  in  pria:  Digli  che  il  buon  col  buon 
HOM  prende  gwrra  Prima  che  co'tHaicogi  vincer  ;wwiv.  ] 

— Faville:  Inf.,  XV  : Gente  trvara,im'idiit$a  e superba. 
Vili.,  VII! , IHJ  : /*cr  le  peccala  delia  sn/>er6iVi , invìdia 
rd  «crtriiMi  crono  parliti  a setta.  - Ivi , 68  : Molti  pec- 
cali commessi  per  la  superbia,  invidia  ed  avarizia  di 
nostri  eilladini  che  allora  guidatano  In  terra.  Altrove 
(VII,  57)  accusa  d’ invidia  i Donati.  — .Accesi.  .'Eo., 
IV  : drrcnrfil  itnimot. 

|F)  Dio.  Arisi.  Fis.flV:  ti  dot  è ilnumcroiHinima. 

»6.  (L)  Si'u>o  : parole. 

(SL)  LACRiM.^ttiL.  En.,  XI  : Lacrymosis  vm'ibut.  - 
111:  Grmitus  /orr^»wfti/<s.  — Sfovo.  lieorg..  IV;  .Som»* 
lum...  lenstt  (di  voce  dolonic).  --ìvsclii.  .En.,  VI:  ìYc 
ffutere  doceti.  E in  questo  senso  assai  volto.  Doso  ; 
Polr.  : E in  don  le  chieggo  sua  d>dee  favrilti, 

*1.  (SL)  FAmsATA.  Inf.,  X.  —TucmAio.  Inf..  XVI.~ 
Fa  Trgghiaio  di  due  sillabo , che  cosi  (ironiinciavano. 
Pcir.  : Ecco  Cin  da  lUstoia,  Guitton  d'Arezzo.  — Di.- 


28.  Dimmi  ove  sono,  c fa  ch’io  gli  conosca. 

Gilè  gran  Uenio  mi  stringe  di  sapere 
Se  ’lciel  gli  aiMolria,  olu’nferno  gli  allo.sc.a.— 

29.  E qu>^li:  — Ei  son  tra  l’anlme  più  nere. 

Diversa  cidpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30.  Ma  quando  tu  sarai  nel  (kdee  mondo. 

Fregoli  ch’aita  munte  altrui  mi  rei'hi. 

Più  non  U dico,  e più  non  li  rispondo.  — 

31.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  hieelii; 

Guardutnml  un  (hjco,  e poi  chinò  la  lesta. 
Cadde  con  essa,  a par  degli  altri  ciechi. 

3i.  E ’l  duca  di.<tse  a me:  — Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suoli  dell’angelica  iromlia , 
(Juaiido  verrà  la  nimica  iHNiesta. 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 

Ripiglierà  sua  rame  e sua  Hgura, 

Udirà  quel  che  in  ctoroo  rimliomba. 

3(.  Si  iraiKEssammo  per  soiza  mistura 

Deir  umbre  o della  pioggia  a passi  lenti. 
Toccando  uu  poco  la  vita  futura. 


csi.  Lì  ImU  . non  come  peccatori , mi  come  benemeriti 
riliadini.  — Risrincci.  Inf.,  XVL  — Mosca.  Inferno, 
X.WUL  — Pom:n.  Ecdesiasles.  Vili.  IG  ; Api*osui  cor 
mrum  ut  ic/ri'm  «npim/»ViM,  Dtno,  Xll  ; Ponffifr  l'animo 
a guisa  che  la  nostra  città  debba  posare. 

SH»  (L)  .AoD(VLa&’  consola. 

(SL)  Addolcia.  Prov.,  X.WH,  9;  ^N»mo  duleo- 
roiiir.  — Attosca.  Nel  Novellioo  o in  Esopo. 

SS*  (SL)  Aclrava.  .Ed.,  Vi  : IV^cwlur  peenis. 

30.  (SL)  Dolce.  .En.,  VI:  Duleit  vittr.  — Rccm.  I 
non  vili  Dante  fa  desiderosi  dì  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  (Inf.,  XIII,  XV,  XVI  o aUrove).  Ciacco 
dunque  era  a Danto  uomo  dod  tanto  dispregevole.  E 
i discorsi  di'  e' gli  pone  in  bocca  sono  di  pio  cittadino. 

SI*  (SL)  Torse.  Georg.,  IV  : OchJom  intorsit. 
Cadde.  Lucan. , VI:  .S»'e  poslquam  fata  peregit  Stot 
vuita  mirstus  lortlo,  tMor/cvique  rcposcif.  •—Ciechi.  Nel 
canto  seguente,  gueiri  della  mente  gli  avari.  Ciechi, 
iQulIre,  per  la  granitine  tenebrosa. 

(F)  Ciechi.  Som.  ( de’ dannati  ):  Ciecitos  d hc- 

bclUfln. 

33.  (L)  Di  QVA  dal:  prima  del.  — Troica  del  riu- 
dizio.  — La  maiCA  kidesta:  la  potestà  di  («esù  Cristo. 

(SL)  I^ODESTA.  Nel  Paradiso  loddisfttra  , o nd- 
r uso  comune  Felicita,  Trinila. 

(F)  Desta.  Dal  sonno  lorioontoso  in  cui  giaco 
quasi  a pena  della  crapula  sonnolenta.  — Podestà. 
Dan.,  VII  ,14:  Ì4t  potestà  di  lui  potestà  rfema.  Virgi- 
lio , a Giove  (/En.,  X)  : O hominum  divumque  alema 
polestat. 

SS.  (L)  I*  sentenza. 

(SL)  Trista,  se  chiude  iin  corpo  dannato  a pe- 
nare: c se  la  pena,  dopo  la  risurrezione,  s’aggrava.  — 
lUmcUERÀ.  Som.:  fìipreto  il  corpo.  Sugneri  : .Se  uof  po- 
teste ritornare  nel  mondo  e ripigliare  i vostri  cadaveri. 
— (JCCL.  Matlb.,  XXV,  41  : Urne  da  me,  maiedetti,  nel 
fuoco  eterno. 

(F)  liiUBOiBA.  Som.,  5,  59,  5;  Suppl.  83  (del 
giudizio). 

34»  (L)  SI:  cosi.  — La  vitafutera:  la  questione 
della  vita  futura. 

(SL)  Umore.  Stai.  ; Per  umbras  R ealigasites 
umhrarum  cxmniMc  cam/Mis.  Calca  insieme  le  anime  o 
il  fango  per  mostrare  la  viltà  di  quei  vizio. 

(K>  I rrtnA.  S(Nn.,  2,1,  10(>  (dulia  vita  futura). 
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35.  Per  chMo  iVtfSÌ:  — Maestro,  osti  tormenU 
CresT4‘ranno  t>i  ftupo  la  |!ran  ^nl«'nza, 

0 flou  minori,  o aaran  si  cocenli?  — 

3G.  K.i\  c};li  a me:  Ritorna  a tua  scienza. 

Che  vuol,  quanto  la  ('oaa  è più  perfetta. 
Più  senta  *1  iK'no,  e cosi  la  doglienza. 

37.  Tuttuchi^  questa  gente  maladetta 

In  vera  piTfeziun  giammai  non  vada; 

1)1  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  — 


(L)  Perco'  : onde.  Rsri  torncsti  : questi  tor- 
menti li'  inferno. 

(F)  Sestcszì.  Bern.,  de  trans.  S.  MaKicli.:  É 
i/rfinita  mh  »un  ancur  fìri»nuig<Ua  la  $mtmza. 

Doclic.vza  : dolore. 

(9t)  [Più.  S.  Agi)ft. : Quatuia  ir^fuirù  la  riaitr- 
rrzicmr  delia  rame,  e i gandti  de'  tnami  e I toi'Mrn/i 
dr'  Irhii  aarantifì  mttgghtri.  ] 

(F)  SciE.si«.  Arìstotile  (r/r  An/mn)  dtee  che  V a- 
nima  in  corpo  più  pt^rfctlo  turjilio  ronosco:  in  corpo 
cui  alcuno  organo  manciù,  manco  è rinteiidcre.  Greg., 
Dia!..  IV.  2«. 

99.(1.)  Di  tk  del  gìndizin  : dopo. 

(F)  pERcczion.  Som.:  La  bealitwtine  è bene  per* 


38.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada . 

Parlando  più  as.sai  ch’io  non  rklieu. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

39.  Quivi  trovammo  Plulo,  il  gran  nemico. 


fella , eame  è provalo  nel  primo  drfl'Ftìea  , il  rhe  tum 
Èorrbbr  $e  /'moiuo  uim  si  ;>er/>5/onoi*e  per  esso  « w tulle 
sue  pori/.  - L’anima  senza  carpo  non  ha  perfezione  di 
naium,  essendo  questo  »/i/ura/Nint/e  petfte  dell'  anima 
umana.  — .AsecTTi.  Som.  t Sieeome  Ira’lteeilì  sarà  per- 
frtlisaima  earità  f rosi  tra'dannati  perfi  ttissimn  odio. 
C è anche  noi  male  una  certa  perfezione  , onde  nella 
Somma:  Perfezione  dell’ ira.  E altrore:  Aa  òfa/itudine 
dell'anima  ridonderà  nel  eorpo  si  eh’ anch' esso  poi- 
segga  la  pToftria  perfezione.  - Del  corpo  i ultima  per- 
fezUme  ctmgiungersi  alla  natura  *p/n7i*n/c.  - O^ni  ente 
appetisce  la  prnpn'o  jierfrzime , cioè  II  bene  perfetto  , 
che  sia  complemento  dell' essere  di  tul.  - Della  perfe- 
zione dopo  il  giudizio,  rodi  Som.,  Suppl.,  K,  S. 

9^.  (M  Si  dicrzoa  ; si  scendo  al  quarto  cerchio. 

(8L)  Accihaivo.  Dopo  parlato  con  Ciacco,  non 
andarono  per  mezzo  il  cerchio , ma  sull’  orlo.  — (ÌRZV. 
.En..  VI  : fhtis  $nagni. 

99.  (L)  pLL’To:  dio  dello  ricchezze. 


La  par<«  »d«ra|gRUi. 


Parte  hinnra  è cosi  chiamata  anche  da  Gio- 
vanni Villani  perrh»'  eomanrtala  da  Vleri  de’Cer- 
ehi,  venuto  di  Val  di  Nievole,  il  quale  combatló 
in  (^amiKililino  con  Dante  nel  I2K9  (I),  e (In 
dal  1991  era  avverso  al  Donali  nohliis.simÌ  (9).  fji 
ca.««i  Orchi . delta  da  Onvenulo  rustica  e pro- 
terva, venne  dvalla  Pieve  d’.^cone:  nobilui  nuova 
e disprezzata  da  Dante  {%).  Rìccli).s.simi  mercatanti, 
che  la  loro  compagnia  era  dello  maggiori  del 
mondo;  morbidi,  salvatichi  e ingrati,  come  gente 
venata  in  piccioi  tempo  In  grande  stalo  c (lotere. 
Corso  Donati  chiamava  Vierì  dc’Cerrhl  i'a.slno  di 
porta,  perrh’era  uomo  bellissimo,  ma  di  poca 
malizia  nè  di  bel  parlare  (i).  Satrufico  in  anfico 
cliiamava.si  ogni  uomo  nemico  di  civile  ugua- 
glianza. So/raticAi  l'Ottimo  chiama  i tiranni. 

Ma  perchè  meglio  si  comprenda  la  coitsonanza 
che  è no’ concetti  c nelle  Imagini  e sin  nelle  pa- 
role di  questo  Poeta , consonanza  tra  loro  e tra 
fuVe  con  la  tradizione  e con  la  storia  de* tempi, 
giova  raccogliere  da' luoghi  vari!  del  poema  1 
signlHcaii  che  egli  dà  manifesti  alle  voci  selva, 
dezerfo,  n/lano,  coltura,  fraUto,  gsardino;  c ap- 


(f)C.  ViH..VII,13!.— (9)G.  Vili.,  VII, Par., 
XVI.  —(4)  Dino,  p.  SO. 


parrà  chiaro  come  .sotto  il  velo  de*  versi  .suol  si 
nasconda  non  solo  un’idea  |M>litica,  ma  e civile 
0 morale  che  tutte  sono  dalla  ndigiosa  abbracciale. 

Gimmirt  «'(tvilrofl)  é a lui  quel  d’inferno  là 
sull’entrare,  e là  nella  bolgia  de’haraUleri  ove 
S(dva  non  è.  Il  mondo  a lui  appari*  deserto  «Fo- 
gni virtù,  e gravido  di  malizia;  deserto  aspro  {i) 
a!)hisognanle  de!  ristoro  della  manna  verace;  o 
la  vita  una  selva,  o I viventi  «i7ivi«z(3);  e una 
sola  la  cillà , la  Jloma  celeste,  «h*Ha  qual  Crì.sto 
è romano.  Tanto  più  maligno  e sllvosin»  il  ter- 
reno delì'anima  (4)  col  mal  seme  e non  coltivato 
quaiU’egU  da  natura  ha  più  di  vigore.  Italia  gli 
appare  come  fiera  tndoniifa  e selvaggia  (5).  Fi- 
renze trista  selva  (6)  last'inU  dal  francese  cac- 
ciatore in  isUito  tale  che  miirannl  son  poco  a 
ben  riaselvarla;  Arno  fiero  fiume,  come  que’ 
ik'll’ Inferno  cailoii  feri  (7).  I-e  donne  fiorentine 
più  sfatTlalc  eh»»  le  Iwirhare  e le  samcine,  men 
pudiche  che  quelle  della  Barbagia  sarda  (8).  il 
secolo  tutto  In  Italia  selvaggio  (9),  e il  drudo 


(Dlnf.,  X\I.  —(9)  Purg.,  XI.  — (3)  Comr..  c Purg., 
XXXII.  —(4)  Puff.,  XXX.  —(5)  Purg.,  VI.  — (6)  Piirg., 
XIV.  — (7)  Inf.,  XXIll.  —(8)  Purg.,  XXIII.—  (9)  Pur- 
gai., XVI. 
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feroce  (4),  che  contamina  dc'suol  baci  la  mistica 
tluiina,  trarre  il  carro  c lei  per  la  selva,  e na- 
sconderla al  doloroso  desiderio  del  Poeta. 

Allo  quali  ima^inl  fanno  contrapposto  quelle 
«Iella  ettrlfsia  c del  ralote  (a)  rimpianti  nella  Fi- 
rrnzf  M*  un  tempo , o che  più  non  si  trovavano 
nel  paese  irrigato  d.aU'Adige  c dal  Po  (3),  e quelle 
delPamore  c della  cortesia  che  ispiravano  a no- 
bili alTannl  e ad  agi  non  vili  le  donno  e 1 cava- 
lieri della  immalvagiut  Romagna  (i).  Cortesia  e 
valore  fa  il  P<K'la  issere  rimprovero  del  fecola 
teìcaggio;  e siccome  nel  XVI  del  Purgatorio  egli 
dice  limasti  |>er  saggio  della  gente  s|)enta  (re  ree- 
cAi,  cosi  nel  VI  dell’ Inferno,  appunto  laddove  è 
parola  di  Partf  selcaggia,  dice  pssitc  in  Firenze 
due  giusti,  ma  rum  (nfci(.  Non  ó da  lacere  che 
in  Virgilio  la  coltura  della  terra  é più  volle  rap- 
presentata con  figure  che  rtmeernono  V umana 
civillA:  JEa.,  IX;  Rnstris  tcrram  domat.  Georg.,  Il: 
CogentU^  in  fuìcxun  ae  miilìa  mercerie  domomi«r.  - 
Georg.,  l : Imperni  arris.  • Gcun?.,  11  : Dura  extr~ 
ce  imperia,  el  ramot  coinpesee  flueniet.,,,  ftum- 
suefcit  arando.  E Orazio  (Ep..  1.2):  ìncnìtee  pa- 
(antur  vomere  ùlnr.  - Ep. , Il , 2 : Si/rc<(rcm 
flammif  et  ferro  miliget  agmin.  Ed  in  Virgilio 
(GfHjrg.,  Il):  niitis  lirufcr/ita  vale  matura,  e fa 
conlrapp<*stu  ai  (asciiorW  (Inf  , .\V).  A cortesia, 
nel  linguaggio  del  Poeta,  oppomi  villania  (5).  Che 
so  in  più  luoghi  rt((aru)  ha  sensi  a lui  puh  di 
biasimo  (6),  più  sovente  qui^ste  voci  hanno  senso 
non  buono , C4>mo  quando  dipinge  11  montanaro 
che  sfiipido  si  turba  entrando  a città  rozzo  e sal- 
vatico  (7);  il  ebe  rammenta  l'artliU)  modo  gente 
selvaggia  del  Iuìhjo  (8)  i>crdìre  nuora  ed  ignara; 
0 dà  a vedere  come  la  parte  selvaggia  a lui  fosse 
la  gente  ««ora  (9),  Ignorante  del  civile  governo. 
Alla  quale  accenna  11  proverbio  : piri  il  villnn 
ia  sua  murra  (IO).  Perché  a ìlanie  doleva  vedere 
misti  alla  pura  cittadinanza  fiorentina  il  villano 
dMgwj/irtnce  il  villano  da  Signa  (IO,  non  tanto 
perché  di  plebea  origine,  quanto  perehè  Ivarattieri 
e ingranditi  )K‘r  guadagni  subiti,  che  nella  gonio 
nuova  generanmo  orgogli  fntcmpcranfi,  e fecero 
più  che  mal  manifesta  in  Firenze  quella  vena 
fli*solana  di  monte  e tnaeigno  che  é 11  contrap- 
p<»sto  del  pcn(i7  seme  di  /(orna  (12).  Né  in  Firenze 
soltanto  e*  piangeva  co<Iesta  confusione,  ma  |)er 
dalla  tutta,  piena  di  tiranni,  perché  ri  diventa 
un  Marcello  ogni  riUano  che  vien  parteggiando  (13). 


(I)  Piirg.,  XXXn.  — (2)  laf  .XVI.  —(5)  Purp.,XVI. 
— (4)  l'uig..  XIV.  — (3)  Inf.,  WXlll,  — (6)  luf.,  .XXVI:- 
il  vi//an...  vrdr  /t$eriidr,  Purg. , IV  : Maggiore 
n/urta . . is/tpntna. . . L'uom  delta  villa  quando  f’uca 
imbruna.  Inf. , \X\I!  r (^wando  sogna  Di  spigolar  so- 
vente la  villana.  lof..  XXIV;  Lo  vitlanetio . . . vede  la 
rumfmgnn  ftumcheggiar  lulta.  — (7)  Purg.,  XXVI.  — 
Pur}?..  II.  — ^9)  Inf.,  XVI.  — ^10)  Inf.,  XV.  — 
01)  Par  , XVI  — (12)Inf.,XVeXXVI.  — (13)  Purg.,  VI. 


li  seme  degli  ol/i  FiorenfiMi  {!)  é a Ini  il  dolce 
fico  (2),  gli  altri  soii  sorbi  lazzi:  appuntij  come 
nel  mal'orto  di  Frale  Alberico  crebbe  quel  tiro 
di  tradimento  che  gii  si  cambia  Liggiù  con  un 
dattero  (3).  Cn^ono  d.al  letame  dello  bestie  di 
Fiestde  piante  che  non  somigliano  alla  santa  se- 
menta (4)  di  prima,  datrbé  11  Mosca  disse  la 
;iarola  che  fu  mal  seme  (5)  a tutta  Toscana  (e«»l 
come  la  parola  del  Sacerdote  fu  mala  sementa  per 
i (ìiudei  (6)  ) , 0 altri  al  Mosca  succcss«to  semi- 
natori di  scamUìH  c di  divisioni  (7).  K già  tutta 
Itomagna  era  ripiena  di  sterpi  vrnenosi,  che  tardi 
per  coltivare  sradicherebbersi  (8);  c In  tallo  il 
mondo  il  buon  volere  da  prim.a  fiorisce  negli  uo- 
mini, ma  poi  la  pioggia  continua  fa  imbrrz7ar- 
chire  le  rtuiuc  pere  (9).  E nella  Chiesa  di  Dio 
sono  non  solamente  sterpi  eretici  (IO),  ma  la  vi- 
gna eletta  aneli*  essa  Imbianca  se  il  vignaiuolo  è 
reo,  0 non  lo  punge  l'orlicn  (11)  del  penllmenlo, 
e la  vile  diventa  pruno  (12).  I cliloslri  già  rcM«lc- 
ivmo  fertilmente  al  cielo,  ma  poi  feeersi  vani:  e 
la  muffa  duv*era  la  gromma  (13).  Le  Badie  .son 
fatte zpcbmrftc  (14);  le  cocolle,  sacca  piene  di  fa- 
rina ria.  Aveva  già  dotto  Firenze  piena  d*  invìdia 
sicché  (/  sacco  Imbocca  (15) , e IMnfemo  II  luogo 
che  iRiocca  tl  mafe  di  tutto  l'universo  (16). 

Pisloia  é degna  tana  di  Fucr|  ladre  di  sagre- 
stia (17).  l-e  infermali  son  grotte  (18)  c foci  (19). 
Esso  Fuccl  piove,  di  Toscana  nella  gola  fera  (20) 
de’ ladri;  o tutto  rìnferno  é un’ampia  gola  (il), 
una  trista  eoTìca  (22);  c le  sue  bolge  fosse  (23);  e 
il  ivozzo  profondi.s.simo  tristo  buco  (24).  Il  passag- 
gio (lall'una  aU’altra  Itolgiaé  ruiric  alpestri  (23): 
c l’iroagine  che  ricorre  sovente  a dinotare  l’a- 
bi.s.so  è quella  di  valle  (26).  Il  Poeta  si  smarrisce 
in  una  valle  selviisa  (27),  come  il  fondo  dTnfcrno, 
misero  mttone  (28),  e gran  i»arle  di  Toscana  gli  é 
mizern  ralle  (29);  e ralle  il  suo  esilio  (30):  dalla 
quale  egli  Innalza  gli  occhi  al  colle  re<lilo  di 
luce  (31),  c<*sì  come  In  Paradiso  gli  leva  a’ monti 
nc’quali  Mgiiransi,  si'condo  II  linguaggio  biblico, 
I sereni  dell’ ardua  lonlilù  (32). 

1 santi  si  spfy.chiano  nella  bellezza  de’loro  com- 
pagni eleg.anlemente  ordinata  soU*  essi,  come  col- 


(!)  Par.,  XVI.  — (9)  Inf.  XV.  — (3)  Inf.,  XXXIII . 
e nel  XXIX  il  lusso  vano  di  certi  Senesi  è sorto  dove 
s'  appicca  mal  seme.  — (4)  Inf.,  XV.  — (3)  Inf., 
XXVHI.  — (6)  Inf.,  XXIII.  — (7)  Inf.,  XXVIII.  — 
(»)  Purg..  XIV.  — (9)  Par..  XXVIl.  — (10)  Par.,  XII. 

— (11)  Purg.,  XXXI.  —(li)  Par,  XXIV  — (IS)  Par., 
XII.  — (14)  Par.,  XXII.  — (15)  Inf.,  VI.  — (IG)  Inf., 
VU.— (17)  Inf,  XXIV.  —(18)  Inf,  XXI.  —(19)  Inf., 
XIII  0 WIII  ; Piirg. , Xll.  — (30)  Inf. , XXIV.  — 
(il)  Purtf.,  XXI.  — (33)  Inf. , IX.  —(23)  Inf. , XXIII.  — 
(24)lnf  .X.XXII.  — (23)  Inf,  XII,  e altrove.  — (i6)  Inf., 
\II:  V'allrbum;  Piirg.,  1 : Volle  in/rrM«;  Purg.,  XXIV, 
Valle  «re  muu'  non  si  scolpa.  — (27)  Inf.,  1,  XV.  — 
^28)  Inf , XXXI.  — (29)  Purg.,  XIV.  — (30)  Par  , XVII. 

— (31)  Inf,  I.  — (32)  Par.,  XXIV. 
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lina  neil*ar(|uc  rorrciai  a’|iié  {ter  ve^lorsi  quanTò 
nera  nel  verde  e ne‘  fiori  (I).  I santi  veduti  sul 
monUr  (k‘ir espiazione  si  fan  brolo  al  ca|)o,  quali 
<ii  gigli»  quali  (li  itM(.‘  i*d  altri  (lori  vermigli.  1 
buoni  sono  fronde  di  cui  sMnfnmda  i*orto  del- 
iXrmo  ortolano  (9):  Cristo  ò ragriroUore  che 
manda  all’orto  suo  altri  cultori  per  ajìUarlo(Z)t 
c questi  cultori  combaUono  |)cr  il  buon  seme,  dac- 
ché nel  pensiero  c nell’ età  di  Dante  io  idi'O  stesse 
di  pai^ì  erano  conciliate  e intrecciate  con  quelle 
di  guerra.  Ma  so  la  gloria  celeste  è un  bel  giar- 
dino che  s’ inQora  sotto  i raggi  di  Cristo  (i), 


(I)  l»ar.,  — W Par.,  .VXVI.  — (3)  Par.,  XII. 
4)  Par.,  XXIll  e XXXII. 


'^jviqATJ 


rimila  ò il  gianlino  dell' Impi'rio  (I),  diS('r(o 
perchè  non  ci  viene  Alberto  tedesco.  1^  {lalle  del- 
Toro  ne’ tempi  migliori  fiorivano  in  Fiorenza  (3), 
la  gran  villa  sovra  il  bel  fiume  d'Arno  (3)  ; c 
l'esule  p<dl(?giinandu  per  IMiiferno  del  moinlo  iuii- 
Un  da  Firenze  Uuciara  U fiele  c cerco  co  i dotti 
pota»  (4).  l.e  quali  imagini  on^i  raisxilto  ud  illu- 
strano il  concetto  e ritraggono  l’animo  del  Poela» 
e fanno  senza  lunghi  ragionamenti  evidente  quel 
ciie  é d’ imperfetto  o nelle  idee  sue  e tilur  anche 
in  quel  suo  d'ordinario  si  schietto c potente  lin- 
guaggio. 


(2)  Par.,  XVI.  — (3)  lo/.,  XXUl.— 


(I)  Purg.,  VI.  -- 
(4)  lof.,  XVI. 
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fon  ta  ritposta  di  ìirgiiio,  Vira  di  Finto,  dUcendoiw:  dk'o  di«fetuÌono, P/u(o 
«liJ  pfndio  tra  ’t  terzo  cerchio  ed  il  quarto.  Quiri  pHniti  iiuieme  i prodighi  e gli  ticari,  e rotolano 
pesi  eoi  jfetto,  e si  dicono  villania.  Di  qui  viene  il  Poeta  a parlare  delia  Fortuna,  genio  molorf  dei 
beni  terreni.  Poi  sffndo^io  ai  quarto  cerchio  lungo  Vacqtui  di  Stige  che  s'impcduda  ad  accogliere 
9Ì‘ii*afOM<l«  per  invidia,  per  superbia,  o per  altro;  che  tra  loro  si  percotono  o marciscon  nel  fango. 

Il  supplìxio  degli  a?ari  o do'  prodighi , diftìcile  a dipingere,  è reso  con  rara  evidenza. 

Nota  lo  terzine  4,  5,  d:  ti  alla  Ì3:  18,  19,  iG,  30,  3d,  S5,  38,  40,  49,  43. 


1.  — lapel  Satan,  pape!  Salari  alepfH.*!  — • 

Cominciò  Piolo  con  la  voce  chioccia. 

E quel  savio  gentil,  che  tulio  seppe, 

2.  Disse  per  confortarmi  : — Non  lì  neccia 

La  tua  paura;  chè,  poder  elisegli  abbia. 
Non  II  terrà  Io  scender  questa  roccia.  — 

3.  Poi  si  rivolse  a quella  enilata  labbia, 

E disse:  — Taci,  roaladctto  lupo. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


f.tL)PAPtl  Satav  ALEPrel:  olà!  Satana  re!  •Chioc- 
cia: roca.  — Qi'CL  savio:  Virgilio. 

(SL>  Terrò.  Inf.,  IV  : O tu  rb’  onori  ogni  scienza 
e arte.  Virgilio  è simbolo  deirumano  sapore.  Enea  alla 
Sibilla;  Poirs...  omnia  (i£n.,  VI). 

(F)  Pape.  Pietro  dì  Danto , o queir  altro  antico 
cooUnoo , che  non  lo  poteva  facilmonto  imaginare  di 
suo,  spiega:  Pape,  etclafPtazionr  tutina;  Skrsn  Alsppe, 
principe  de’  demunii.  io.,  XII,  31  : il  principe  di  questo 
mondo.  Ad  Kpb.,  VI,  19;  delle  tenebre.  - II,  9:  il  prin- 
ripe  della  poteMlù  di  quesVaerc.  Ivi  egli  paria  d'infer* 
naii  principali , potenze  e virtù.  E Mallh. , XII, 
Lue.,  XI,  13:  Belzebù  prinripe  de'demonii.  — Aleppe. 
Aleph,  in  senso  simile  all*  Ugo  tum  aJpha  (Apoc.,XXIl, 
13).  Le  parole  di  Pluto  sono  di  maraviglia,  c un  voU 
grrsi  a Satana,  suo  capo,  per  chiedere  riparo  contro 
r invasione  d'  un  vivo  ne'  regni  della  morte. 

(U  TcaaÀ  ; vieterà. 

(SL>  TcnaÀ.  BuU:  Lo  male  amore  delle  cose  mon- 
danr  ri  lime  V entrata  delta  penitenza. 

S*  (L)  Labua  : borra  o viso. 

(SL)  Enfiata  ; .En.,  VI  : Tamìda  ex  ira...  - llor. 
Sai.,  1,  1 : Ambas  iratuM  buccas  in/tet.  — Lambu.  Come 
i Latini  OS  per  è nelle  rime  e prose  antiche , e 

sin  nuir.Vndrcini,  del  secolo  XVII.  — Dc^^rao:  Scmint.  : 
Si  distrugge  dentro. 

(F)  Lipo.  Simbolo  dell' avarizia. 


4.  Non  è sen/a  cagiun  Paitdarc  ul  cU{io: 

Vuoisi  (x»l  neiralto,  ove  Michele 
Fe’  la  vcndelta  del  superbo  strujK).  — * 

5.  Quali  dal  vento  le  gunfìate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l^albcr  flacca 
Tal  cadde  a terra  la  nera  crudele. 

6.  Cosi  Incendemmo  nella  quarti  lai«a. 

Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  ’l  mal  delPunlverso  lutto  ’nsacca. 


(L)  Vesdctta:  pena.  — Stripo:  stupro,  ribcU 
liono  dogli  Angoli. 

(SL)  Cupo.  Corrisponde  all'^At^y;;  de’  Greti  e aU 
rrxM/h  dc’Tonchinesi  che  va!  buio,*  e cosi  chiaman  essi 
r Inferno.  — VeoLSt.  Hipete  la  risposta  data  a Caronte 
( Inf.,  Ili , t 39) , e a Minosse  (Inf.,  V,  t.  8). 

(F)  Micneut.  Dan.,  X,  13:  Michele,  uno  de' primi 
principi;  91  : principr  vostro.  Hisponde  aH'd/iTipr,  capo 
0 principio.  La  Chiesa  : Michaei  prineeps  mititiee  angr- 
iontm.  • Sim  le  aiAor:fia  il  Tartaro;  ma  il  vessillìfero 
santo  Michele  le  rappresenti  nella  luce  tanta.  — Strcpo. 
Usato  dagli  antichi  anco  in  prosa.  É fornicazione  della 
creatura  il  volger  la  mento  ad  altri  che  a Dio.  Altri 
intende  strupo  per  moltitudine.  Ma  fCtr  la  vendetta 
d'uuo  »io//i/t»iÌHe  non  ha  senso.  Sap.,  XIV,  19:  Prin- 
cipio detta  fornicazione  è la  rieerca  degl' idoli.  Os.,  1,9: 
FomirKerà  dal  Signore  la  terra.  Aggiungi  che  nel  libro 
d'  Enoch  gli  angeli  mali  stuprano  lo  donne  c Michele  li 
lega. 

S.  (L)  Fiac4  A : è rotto  dal  vento. 

(SL)  Gonfiate.  <En.,  Ili  : Inftaiitr  earbasu*  au- 
tiro.  — Cacciovo.  Bocc.  : il  forte  aib^o rotto  da...  venti, 
con  le  vele  rarriluppate. 

S.  (L)  Lacca  r valle.  — Prevdevdo  cu'  passi. 

(SL)  Presdesoo.  t«eorg.,Ill:  CoiwpirM  Conipun'r. 
.Eu.,  VI:  Corripiunt  spatiutn  medium.  Georg.,  IV:  Tr- 
nuemque  tnagis,  magis  aera  rarpunt.  Lor.  Mcd.,  meno 
elegante  : Quand'  Aauno  poi  di  campo  preso  un  pezzo. 
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7.  Ahi  gimlizia  di  Dici  tante  chi  &Upa 

Nuove  iravaglio  e pene,  quante  i*  viddi? 

E p(TChu  nostra  culpa  si  no  sciita? 

8.  Come  fa  l'onda  là  sovra  Caridtli, 

Che  si  frange  con  quella  In  cui  scialuppa; 
Cosi  ronvien  elio  qui  la  gente  riddi. 

9.  Qui  vUTio  gente,  più  ch'allruve,  truppa, 

B d^una  parte  e d'altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  par  forza  di  poppa- 
to. PercolGvansi  incontro:  e (toscia  pur  li 
Sì  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro. 
Gridando  : — Perchè  tieni?  e ; Perchè  burli  ? — 
1 1 . c<m)  torna van  |ter  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all’opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

19.  Poi  si  volgea  ciascnn,  quand’era  giunto 

Per  lo  suo  mezzocerchio,  all’allra  giostra. 
Bd  io»  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto. 


Cut,  tononUi?  — Stipa’  affoUa.  — Scipa:  dU- 
siila . sciupa. 

(SI.)  SrtrA.  .tìn.,  I e Georg..  IV:  utiprnt. 

.4^0..  Ili:  Stipai...  mrinis,..  nryrnluin.  — Tbavacue.  !•' 
uel  Villani  e nel  l)aT.iniati, — Scipa,  !>av..  .tmi.  .III.  Si. 

{f)  Ptite.iir..  Porcité  siam  noi  tanin  sl.iltamenta  rei 
e cupidi  di  rovinoso  guadagno?  stipar  delle  pene  si 
cnnlrappono  airantmurchiarodeirnro:  o In  sciupo  che 
fa  la  colpa , alle  rtrehem  araro  da  prodighi  sciupate. 

fi*  (L)  Hiuoi:  Italii.  Rifida,  lialln  in  tondo. 

tSL)  Cariddi.  .Bn.,  Ili  : tmplacata  Chtrrybdis.  — 
l-'RAtbiu  .Bn.,  1:  Àh  alto  fi'angtiur,  ingne  $ÌHtts  itrìmiit 
«ear  uiK/a  redwrIoA.  — Orni.  Georg.,  Il:  htgtfttrm. . . 
ffcimns  aila...  vamit  trdihuB  unfinm.  — IIiihh.  .\nch'  in 
pròsa.  RiUfia  è ballo;  o ballare  e far  ballare  dicesi  tot* 
taria  in  senso  di  dolore  e di  pena. 

•.  (I.)  D‘i*s.v  PARTI?,  prodighi.  — 0’  altra,  arari.  — 
Poppi  ; petto. 

(SL)  Voltando.  /Bn.,  I:  Manibnt  tHhvnfv^rr  tara. 
— Pesi.  .Bn.,  XI  : 7>»rmenfo  pomUrit  ncti.  Omiio,  delta 
rìechrtia:  ,4rjfrj»(/ (Sat.  1,1).  — PoPfA.  Inf,. 
XII;  .Bn..  M:  Sarum  ingens  volvunt  atti.  Dnvcrano 
dunque  rotolarlo  carponi. 

(F)  Truppa.  L’aran*ia  più  chr  Mtr  /’o/(rr  hrstir 
ha  prnia  (Purg.,  XX.)  .Bn.,  VI:  .lui  qui  ditiiiis  soii 
iuruburir  rrprriis,  Str  pnrtrm  posuerr  suis,  qutr  ma- 
Timo  turba  est. 

f*  vM  PiR  LÌ:  per  l'appunto.  — Pemiir  tieni  , tu 
prodigo?  • — Pr-RCHè  dirli?:  perché  tu,  ararn,  getti? 

{SD  Pm  ti.  Fa  rima  con  burli,  come  nelIMrio- 
s(n  at'tr  de'  riro.t  eoo  trrrfe;  e in  Dante  (Inf..  XXX  ) 
M<m  ri  Ha.  CQn  oncia.  — Berli.  Auriore  neirantico  Se- 
nese ralera  grilore , n hftrlà  nei  Milanese  rale  rader 
roio/anito.  Il  greco  mo«1erno  ha  p}^o}aÌ<u. 

(F)  Berli.  Gli  arati*  Perche  tieni  quei  sasso,  e 
non  lo  spingi  o lasci  ire  pib  presto,  tu  che  si  poro  sa- 
pesti tener  le  ricehme  ? I prodighi:  Perché  getti  in- 
nanri  e non  ritieni  quel  sasso,  tu  che  afTerrasIi  l'oro 
con  mano  si  ferma  ? 

lf*{L)Ascne:  di  niioro.  — Ottom  vetro:  ingiu- 
riose parole. 

(SD  Ontoso.  IÌ  nel  Villani.  ~ Metro.  Inf.,  XIX  : 
Binposi  lui  a 7UCS/0  tnrfr^i. 

(t)  All’  altra  giostra  : a scontrarsi  nel  punto 
oppoelu.  — CoMPENTo  di  pietà. 


iOtt 

13.  Diaai  : ~ Maestro  mio,  or  mi  diutoatra 

Che  gcQte  è quwu;  o w tutti  fur  chcrri 
Questi  chereuU  aila  sinistra  nostra.  » 

14.  Ed  t^ll  a me:  Tutti  quanti  fur  guerci 

Si  ilolla  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  (M. 

15.  A&sai  la  voce  lor  chiaro  F abbaia 

Quamlo  vengunu  al  duo  punti  del  cerchio , 
Uve  culpa  contraria  gli  dispaia. 

16.  QuosU  fur  citerei,  che  non  lian  eoiterchiu 

Piluso  al  capu;  e papi  c cardioali, 
in  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  — Maisdro,  tra  questi  cotalt 

Dovre'io  ben  riconoscerò  alcuni 
Che  furo  immondi  di  colesti  mali.  ~ 

18.  Eli  egli  a me:  — Vano  pensiero  aduni. 

La  scoooorcDta  vita  che  i fe*  suzzi, 

.\d  ogni  conoscenza  or  gii  fa  bruni. 

19.  In  eteriH»  verranno  agli  due  cozzi. 

Questi  risurgrranno  del  «qmlcro 
Col  pugno  chiuso;  o questi  co'crin  mozzi. 
90.  Mal  dare,  e mal  tener,  Io  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia , parole  non  ci  appaierò. 


13.  (P)  Sinistra.  Gli  avari  a sinistra.  Sempre  n si- 
nistra il  peggio. 

14.  (I.)  In  la  vita  prima;a  : rI  nutndo.  — Con  visura  ; 
chi  tropjK)  chi  poco.  — FIbci:  ri  fecero. 

(SD  Geeri:i.  Bue.,  ^ : Mrns...  Iteva.  —Spendio. 
É nel  Sacchetti. 

15.  (L)  Gli  mspAu:  tornano  a girare  o a rincon- 
trarsi. 

(SL)  Aiiraia.  fior.  Kp.,  1 , 18  : Qund  plarrt... 
Arritrr  elutrrfn.  Boel.:  H(K  ubi  driatrati.  Serainl.  : 
Abbnifusr  rosa  plagnri'utr. 

io.  (D  Copkiu.hiq:  cherica.  — Soperchio:  eccesso. 

{SL)  Soperchio.  Sosfantivo.  L'usa  nel  Gonvivio. 

(F)  Soperchio.  Semini.  ; .trorizia  è appriito  so- 
tnrA/o  d'urrre  rirrhrsia. 

19.  (SDCotali.  Col  questi  é nel  Boccareio.  — Mau. 
I^cr  ro/pc  è anco  in  Yiifitio  (.Bn.,VI).  Ov.  Moi.,  1: 
Oprs  irrifammin  mnlomm. 

(F)  .\u:EJfi.  Hammenliamo  rh«  l’Inferno  di  Danto 
é rimagina  del  mondo  qual  era  a' suoi  tempi , com’egli 
dice  nella  LcUcra  a Cane. 

f8.(L)AmTi:  fai.  — Sconoscente:  cieca.  — Ad 
OGNI  cono!m:enza...  cu  pa  rreni  : non  si  posson  conoscere. 

(Fi  .iDi'.Ni.  La  memoria  ò l' atto  di  far  uno  nel 
pensiero  il  presente  e il  passato;  e il  pensiero  stesso 
richiede  e dimostra  l'unità  della  mente.  Som.  : Quello 
rhe  noi  seintralnmentr  intendiamo,  dobbiamo  ridurre  in 
vno,  ro/rt;*onmrfo  e rfò’/dm<fo  a formare  una  enunzia- 
zìonr.  - Cogito  da  en-ago.  Virgilio,  io  senso  inverso: 
Quid  rogitet...  auslrr  (Georg.,  I)  ; Che  ttipori  — • 

ScoNORcENTE.  Soim  cimosemza  a cui  seguire  nasce 
l'aomo  (Inf.,  XXVI).  L'avaro  e il  prodigo  disconoscono 
il  valor  delle  cose, 

IO.  (L)  Dee  r.ozzi:  a scontrarti  o rimproverarsi.  — 
Qecsti  : gii  avari.  — B questi  : e i proilighi. 

(F)  Chiero.  Uiod.  Sictil.!  Im  sinisim  eoa  le  dita 
slrrlle  significa  arttrisin  tenore.  Kccl.,  IV,  36:  Sm  sia 
rf/s(ctu  la  mano  hm  a rieevere;  e a dare,  stretta. 

*•.  (D  Dare  : rireheraa.  — !.<>  «ondo  ptigro  il 

U 
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Or  puoi,  flglìuol,  vtHlf'r  la  corta  butta 
De* ben  clic  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  T umana  gente  si  rabbntTii. 

Si.  CbA  tutto  Poro  ch*é  sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  quest* anime  stanche 
Non  polerrebbe  fame  posar  una.  — 

53.  Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di*  anche: 

Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 
Cheè.che  I ben  delmondohasltrabranchc?’^ 

54.  E quegli  a me.  0 creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  é quella  che  v*olTendcl 
Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  n*  imbocche. 
i5.  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  Cieli , e dié  lor  chi  conduce 
(Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  tiarte  splende), 
Ì6.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 


cielo.  — Pi'LCRo:  bello.  — Pìrou:  kos  ci  AmuBo;  non 
r abbellisco  con  parole,  ebe  fri<\  lo  tMì. 

(SL)  Pt'u  no.  Il  Palei  V usa  fuor  di  rima  (Uorp., 
XVI , M).  Le  Mie  stelle  [)or  cielo  P ba  nel  XVI  dell’lii' 
fernn. 

SI*  (L)  Bcffa;  ^oco.  Si  itABacFFA:  si  crucia  c 
pena. 

SS.  (SL)  Ll'XA.  Dan.,  IX  , 13  : Male  qual  mai  non  fu 
toUo  tutto  il  eirlo. 

(F)  Posia.  In  lina  cantone  dice  che  le  ricchezze 
raccolte  Non  possim  quirtaTf  ma  (Uin  più  ewm.  Cli*  è la 
t/rslin  senza  pare{  Inf..  1 1.  Hoetio  , citato  nel  Codtìtìq 
(IV,  13):  Se  quanta  ma  volge  lo  tuare  turl/oto  dai 
tv*n/n  ; tr  quante  stelle  rilurimof  la  D'tt  della  rirrhezza 
largisra,  l'uauma  generazione  mom  erssrrù  di  piangere. 

SS.  (F)  UftA.vcnr..  Parola  dispre^'io.  Onde  Virgilio  lu 
rimprovera  e mostra  che  la  Fortuna  è spirilo  ceiosie 
ministro  di  Dio. 

54.  (L)  ScsrcizA  : rapìonaroenlo. 

(SI.)  SEVTtJiAA.  .Éo.,  X ; Ner  te  srntentia  fallii. 

(F)  Igioratiza.  Nella  Monarchia  parla  della  igno- 
rasUiaregu$n  utqueprineipumtnlium.  Som.:  Ignoranza 
dell'  intelletto  taioolta  pereetle  t' inclinazione  dell'  ap- 
petito ed  è cagione  rii  quella^  e però  ^uotiP  è maggiore 
l'iguoranza,  più  scema  il  pei  i'olo  e lo  fa  involontario; 
ma  e*  è «»’  ignoranza  che  segue  alt’inetinazione  del- 
e questa  fh  il  peccalo  maggiore. 

55.  (L)  : Dio.  — Chi  ; PAoKelo.  — Oc!u  parte 

AD  ucsi  PARTE  sptE-TDc:  0|!DÌ  sfors  ha  UDO  Spìrito  corri' 
spondenle. 

(F)  Saver.  Psal.  (UH,  3-1:  TVIfn  facesti  m sa- 
pienza. Psal.  CXLVi,  S:  Della  sapienza  di  lui  non  è 
ftMiNcro.  — 'Trasce-tdc.  Modo  faroigUare  alla  Somma. 
Fece.  Pi.  XCV.  5:  Cte/o#  feeit.  — Coxocce.  Par.,  11  e 
XXVllI.  Ad  KpU.,  VI,  <3:  Ihineipcs  et  potct/olcs (Itegli 
angeli  , assclulamonlc.  ) — Sclevoc.  Allo  splendore  di 
ogni  cielo  risponde  un  lume  spirituale  ; e da  questo 
diretti  tutti  i cieli  nflottooo  la  propria  luce  a vicenda 
in  armonica  proporzione. 

*•  (L)  SeuLiDon  iìuxda.vì:  di  ricchezza  odi  fama. 
llntSTRA  r.  mce:  la  Fortuna,  angelo. 

(SL)  Simuxme-TTe.  Modo  famigliare  alia  Somma 
di  S.  Tommaso. 

(F)  DisraiBiF.'vno.  Som.  : Sulla  vieta  di  dire  rhc 
gli  angeli  inferiori  funnot  jur  diriuo  volere  distrilmilt 
ad  umministiui  c i corpi  inferiori,  i sufKriori  od  om 


Che  permutas.se  a tempo  li  ben  vani 
DI  gente  In  gente,  e d’uno  in  altro  sangue, 
Oltre  la  difension  de’  senni  umani. 
Pcrch’una  gente  impera  e altra  laiigue, 
Seguendo  lo  giudklo  di  costei, 

Ched  è occulto  rom*  In  erba  l’angue. 
Vostro  saver  non  ha  cimlra-slo  a lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  c perseguo 
Suo  regno,  corno  II  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazfun  non  hanno  trieguc; 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consce. 


ministrare  i corpi  superiori,  i supremi  ad  assistere 
innanzi  a Dio.  — Dite.  I.c  ricclietzp  , la  fama  , la  po- 
testà sono  boni  che  vengono  il  pjù  da  cause  esteriori  o 
dalla  fortuna:  omT  anche  dieonsi  boni  della  fortuna. 

SI.  (L)  Oltre  u infezsios  de'  se.vri  erari:  il  senno 
umano  imn  se  ne  può  difendere. 

(SI^Permi'tasuc.  .En.,  XI . Multa  dìes,  variusque 
iabor  nmtahitis  mi  Hettulit  in  tnelims:  muitos  alterna 
rct'isens  Lusit , et  in  sidido  rursus  fortuna  locavit.  — 
Difi:.vsìor.  In  senso  simile  usa  IWriosto:  Del  ponte 
Che  Hodomonle  ni  rnvalier  difende  ( XX.XI , 65). 

(F)  Teipo.  1.C  alterazioni  dal  bene  al  malo  non 
possono  essere  se  non  circa  le  cose  che  soggìaciono  al 
tcmpoealmolo.  — (ìerte.  Prov.,XXVlI,  34  : Sonaxrai 
perpetuamente  potestà  ,ma  la  rriroMO  passerà  da  gene- 
razione a gennazione.  Dan.,  II.  31  : Egli  trasferisce  i 
regni  c gli  stabiliser.  Eccl.,  X,  H:  il  regno  trasportasi 
di  gente  in  gente  per  le  itiyinsl/sir. 

(L)  l*LRcu'  : ood'.  Cnr.o:  eh’. 

(F)  Occl’lto.  Lucrezio  chiama  la  Fortuna  vis 
tMìla.  /En.,  X:  .Vescia  mais  Aominum  fati  sortisqus 
futurte. 

Z9.  (L)  Persecic  : fa  eseguire. 

(F)  Perseci’E.  Nel  senso  latino  di  prrseqni  suum 
Jus,  che  seguiva  all'aUo  del  giudizio.  Ncda  i tre  alti  di 
vedere,  giudicare,  operare  secondo  la  senleoza  data.  — 
Dei.  Gwi,  dìe*  egli  nel  (ktnvivio,  ckùunann  i lientiii  le 
inielligenze  celesti.  Egli  angeli  nelle  Scritture  si  chia- 
mano /Ari.  Nel  Paradiso  le  gerarchie  degli  .\ngcU  chia- 
ma Dee  (XXVIII,  t.  41). 

30.  (L)  Si  SFt^  viE.v  CHI  vicEvnA  COVSECEC  I son 
tanti  che  debbnn  passare  alla  volta  loro,  che  poco  spa- 
zio resta  a ciascheduno. 

(SU  .Nd.»s«mtà.  Orazio,  alla  Fortuna  : Testmficr 
anteil  serro  Seeessitns  (Carm.,  1,  ó5):  ma  quivi  in- 
tcndu  la  murle.  [Cocco  d'.\scult,  .\cerha,  lib.  1,  c.  I : 
In  ciò  pcceiuti , o fiorrnlin  ptu-ta,  l^onmdo  che  li  ben 
delia  fortuna  A'rrcssiVoi/  siruo  c<m  lor  melo.  Stm  è for- 
tuna cui  rtigioH  non  vtnra;  Or  pensa  , D<mte  , se  prova 
nrssMHO  Si  può  più  fare  che  7ucsta  amn'ncu.  Questo 
Cecco  non  ha  inteso  Dante.  ] 

(F)  Chi.  Se  intendo  primo  caso,  conseguire  vaie 
(dicncrr;  so  quarto,  nmseguire  vai  seguire;  la  vicenda 
allora  segue,  insegue  l'uomo.  En.,  XII:  Qui  me  casus, 
quse...  srqunntur  Della.  - Forsan  misrros  mrlltna  se- 
7wmrur.  - Rrirctum  Ltincen  rrm«cf/Mi7ur.  Mach.,  11,  Vili, 
il:  Vi$uiirlam  ^ure  rum...  rzsei  muscrufuru.  I*ar.,  WI1  ; 
La  eiìlfxt  seguirà  la  fHirle  ojlfcnsa  Som.  : C«»w»c  l' essere 
etìHsegue  la  forma,  eiai  /'  infrAdere  eojurpifc  la  sftceie 
inteltigihite.  Conseguire  nelle  scuole  dcOul.iiva  il  vincolo 
tiulissolubile  dotiti  duo  cose;  ma  coHsrjrur  n tvcmdri 
vale  esMT  naluralmenle  soggetto  a mutamento.  — Vi- 
1.EVDA.  11  dolore  di  (lochi  è compensato  dal  piacerò  di 


«7. 

38. 

39. 
30. 
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31.  QuosiN>  miei  tónio  posta  In  cro<v> 

Pur  da  rtdor  rio»  le  dovrian  dar  lodo, 
l>aiMlo|r  hÌa.<«mo  a torlo  e mala  voce. 

M.  Ma  ella  $'é  U‘ata,  c dò  non  oile  : 

Con  P altre  prime  creature  lieta 
Volvo  sua  sjìora,  e bcaUi  si  gode. 

33.  Or  discendiamo  ornai  a ma^igior  piòta. 

Già  c^rni  sU'lla  cado,  che  saliva 
Quando  mi  mossi  ; e *1  troppo  star  si  viola.  — 
3(.  Noi  riridtnnino  *1  cerchio  all'altra  riva 
Sovr’  una  fonte,  che  IxHle,  e riversa 
Per  un  fusaatu  che  da  lei  diriva. 

35.  L'acqua  era  buia  mollo  più  che  persa: 

E noi,  in  compagnia  deli’ onde  bige. 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 


molti.  Jac-op..  I,  17  : AfiuH  (tk-um  ) min  r$t  hanàmuta- 
Un,  BIT  r/ciXsdif<f/H/t  nhvmlfrtilio. 

31.  tSt)  Ctuirc.  Riisliciicci  sotto  le  fiamme  radenti 
ai  diro  patiti  ip  ernrr  (Inf.,  XY!);  e rmre  rhiamavaai 
ogni  doloro,  dopo  la  croce  di  Gesù,  compeodio  ed  ea<;m' 
piare  di  tutti  gii  umani  dolori. 

(Fi  QrwT*.  I’Iìd.  : Sala  rum  runrirtU  roUtur. 
La  Fontaine  : W •/  rfr  qurlqur  ^rhrr  nnire  fhuir  rtt 
jmtri'r  Nntit  Hinmn  fnjnrrs  an  Hfirl.  — Canee.  L'n  la- 
rnrotn  deila  Forliiaa  contro  i tuoi  detralluri  è in  Ìtoe> 
zio.  L'  dovreUtero,  dico  Danto,  lodarla  corno  ministra 
di  Dio;  la  <|ual  «i  move  por  Dormo  più  alte  del  aenno 
umano, 

S3.  (L)S’.  niempitiro.  — Cos  l' u.Tac  pniac  carv- 
rt'aa:  gli  Angeli.  — Skra  del  mondo. 

(F)  Ooc.  boet.  : Von  ilia  mittro*  audit:  haud 
rural  flcltu;  t'Urotpu  gnuilut  rfum,  tiuot  /rcif,  ridri. 
Questi  ne  fa  una  tiranna.  Dante  una  Dira , eh'  è più 
poetico  insieme  e più  vero.  — Serav.  Migliore  ìm.vetDe 
che  in  paruvin:  Fnrtnnam  intnnatn  r*«r,  ri  rceewm,  ef 
ònt/nM  pfrhibmt  phiÌo$opthi.  Saxoffme  intlarr  illam 

prtfdieaMt  intluitUnn.  (tl,  3,  ad  Heren.) 

33.  (L)  Pa>A  : doloro. 

(SU  Cadk.  É mezz.1  notte  pats.it.v.  .£n.,l!  : Jam 
nnr  humitia  ea*/o  Prtrripital,  tuadmlque  m/tmlìn 
drra  «natane.  Koiraruao  nell’Imbrunire.  /Bn.,  Vili: 
#¥uNi«7Ue  cadmtibv*  attiit. 

34.  (L)  Noi  aicincaao...  all'  altra  riva  : Passammo 
per  nieuo  per  giungere  alla  parte  opposta.  — Riversa 
s^. 

(SU  Rictneuuo.  Si  pensi  che  I dannati  girarano 
intorno , e che  il  meno  rimaneva  vuoto,  .-fwn..  VI  : Fmtm 
aera/  ad  natrt.  • \11  : f^uocum^ue  riam  treni.  - X : 
Curm  med/uju  «ceu/ opiNCH. boLLS.  /Eo.,  VI:  Uutyet 
.fZt/wo/. 

(F)  Rour  Per  indiraro  lo  inquietezze  doti' ira, 
e le  naacosle  smanie  dell' invidia,  eia  viltà  dell' orgo- 
glio. 

33.  (L)  Persa;  rosso  scuro. —Per  u.va  via  mversa: 
non  in  dirìitura  dd  cerchio  che  lasciammo. 

(SU  bciA.  Plalone  dà  allo  Slige  un  colore  cya- 

amim  prt>pr. 


3A.  Tna  palude  fa,  ch'ha  nome  Stigo, 

Qm*sto  tristo  ruscel , qu.nnd'ò  disci'so 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

37.  E lo,  che  di  mirar  mi  stava  Intes*), 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 

Ignudi  tutti.  0 con  sembiante  ofTcso. 

38.  Questi  SI  percuteaii  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  lesta,  e col  petto,  e co'pUxli, 
Troncandosi  coMenti  a brano  a brano. 

39.  Lo  buon  maeslm  disse:  — Figlio,  or  vinIi 

L'animo  di  color  cui  vinse  l'Ira. 

E anche  vo*  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  l'acqua  ha  genie  che  sospira: 

B fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 
Come  1*  occhio  il  dice  n'  che  s*  aggira. 

44w  Fitti  nel  limo  dicon:  •Tristi  fummo 

• NcIPaer  dolce  che  dal  noi  s'allegra, 

• Portando  dentro  accidioso  fumino. 

49.  • Or  ci  altrlstinm  nella  belletta  negra.  • 

Quest’ Inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 

Che  dir  noi  poesnn  eon  p.*iroJa  tnU'gra. 

43.  Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'arco  tra  la  ripa  secca  e *(  mezzo. 
Con  gli  orchi  vólti  a chi  del  fango  ingozza. 

44.  Venimmo  appiè  d’una  torre,  al  dassezzo. 


341.  (U  L.va  ralvdc  va.  Quarto  caso. 

(SL)  Pau:»*,.  .En.,  VI:  flinr  via  Tartnrri  qwe 
frrt  Àchrftmiit  ad  UHda%:  Turbìdus  Aie  rtran,  mttaqur 
vorngìHf  gurgr»  .Falunl,  nlqur  oamnii  Cnrglo  rrvetal 
armam.  - Slpgiemvfve  paludrm-  ^JHalic.ve.  Georg.,  11  : 
CtUltt...  imtliffni:  i sassosi  e sterili. 

33.  (U  Di  : a.  — Urrtso:  d*  ira. 

(St)  Pa.vta.vq.  Uv.  Mei.,  IV:  Slyx  nrbuiat  exAa- 
ial  iurrt. 

(P>  Pattavo.  Degl'  ingiusti  superbi.  Habac.,  II , 
6,7:  Aggratyi  ennln  tè  /tmgo  dmtof  Or  non  fusorge- 
rffNfso  repente  ette  tmtrrdamo  le,  e aixermutoti  taeeralnri, 
e turni  loro  in  rapinai 

4U.  (L)  Ha:  è.  Pllliub:  gorgogliar. — Al  slimo: 
fino  alia  superficie.  — IT  t dovunque. 

4i.  (SU  Dolec.  ;Bii.,  VI:  Orli  jueundum  Immm  et 
auros. ->  Fruau.  Per  fuma,  in  antico  anco  ìa  prosa* 
Aiberlano , 1 , 9 : Lo  ftoumo  drW  odio  «euiprc  si  na- 
ti'imda  IH  petto  del  nemico. 

(F)  Fitti.  Ps.  LWIII  , 3:  Son  /ttlo  nel  pantano 
del  fondo.  — TntsTi.  Hor.  Cartn.,  l.  16:  Trialet...  ine. 
Delia  tristezza  mala , distinta  dalla  gentile  mrslitia , 
vedasi  la  Somma  ( 1 , 9 , 39 , t ). 

4f . (SL)  Un.  ,Èd.,  M : Quom  velimi  athere  in  alto 
SuHC  et  fKJM/Jcj  iriM  et  ilurot  prrferre  labnret!  — .Nk- 
CRA.  Georg.,  IV  : Limut  nign',  et  defi>rmit  armido 
Coe^li,  tardnqHe  paln»  imamnhilis  nnda  Alligai,  et 
novir»  Stgx  mterfuta  correr/. 

49  (L)  X Hczzo:  il  fradicio  del  padule. 

44.  (L)  .4l  dasscuo  : da  ultimo. 

(SL)  Dassezzo.  Nel  Ialino  srynèH*.  Artos.,  XI,  <3. 
Si  diceva  anco  in  pros.i. 
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ttH  iivaiHI  « 1 prodisbl# 
ftlll  «ecidtoAl,  gl*  Iracondi  • grinvldlonl. 


V&.U  H Poeta  qui  tropfia  più  (?enle  che  altrove, 
perchè  Tavarlzla  è la  lupa  Che  più  che  tutte  U al‘ 
ire  bestie  ha  preda  (I)  e Kimilmente  In  Virgilio: 
iiul  9ui  divitiis  soli  inaUfuire  repertis,  Sec  par* 
tem  posuete  suis,  qua  maxima  turba  est  [i).  II 
supplizio  del  volgere  .sassi  è pure  in  Virgilio  : 
^jniin  ihffens  voìctmt  oHi  13),  eh* egli  tolse  da 
Sisifo:  e Dante  forse  da  Virgilio  tolse  l'imagine 
del  farglieli  volgere  a forza  di  petto,  che  gli  avrà 
dato  negli  occhi  il  dfrtliù  ineulmére,  modo  potente 
Il  quale  sì  rincontra  nel  11  delle  Georgiche:  Condii 
ffpes  aliuK , defossoqtu  incubar  auro.  Ivi  slenso  Vir- 
gilio chiama  avaro  Acheronte , ma  nel  senso , 
credMo,  d*avido  divoratore  di  vile,  che  Dante 
avrà  preso  alla  lettera,  e perù  messo  Fiuto,  il 
dÌ4i  della  ricciiezza,  alla  soglia  di  questo  luogo, 
e poi  ronlltti  in  un*altra  palude  altri  rei,  la  qual 
palude cirnmda  l’Inferno  virgiliano  con  ben  nove 
giri. 

Sapiente  l’idea  di  mettere  alla  millesima  [iena 
gli  avari  c l prodighi,  come  soii  anco  nel  Pur- 
gatorio U):  chè  la  prodigalità  non  ò ff»rse  men 
dlsprege\ole  delI’avarDIa  e a multi  vizi!  è mini- 
stra. Il  pnaligo  p47r  aver  che  gettare  commette 
le  indegnità  deiravaro.  Xd  Convivio  rimprovera 
ai  principi  italiani  la  prodigalità  e l’ingordigia, 
del  pari  sfacciale.  E san  Tomma.so  anch’  esso 
mette  accaiito  alla  prodigalità  l'avarizia  (5). 

Men  faale  a diciiiarare  e menu  osservato  .si  è 
quel  die  spi'tta  all’accidia;  Pietro  c’insi'gna  che 
la  palude  sllgia  era  dal  Poeta  destinata  non  solo 
ngl’imcondi,  ma  agli  accidiosi,  agi'mvldiusl,  ai 
supt'rbi.  Nè  poU^va  dedurlo  tanto  da’ versi  quanto 
ilalla  viva  voce  di  quellu;  11  quale,  nominando 
gl’ iracondi,  adopera  la  parola  acridiota,  e nd 
Canto  wgiiente  parla  degli  orgoglH«i  quivi  entro 
septdii  ; ma  degrinvidi  non  fa  cenno  chiaro. 
D’ altra  jiarte  noi  ve<iianiu  nel  Purgatorlu  espiarsi 
e la  superbia , e rnccidU,  e l’Invidia:  vcrisimilc 
è dunque  che  il  IK^ela  abbia  voluto  ponerle  al- 
tresì neli’ltiferno.  Certo  rinvidla  datai  rimpro- 
verata a’.Mioi  ronciliadìni  sovente  meritava  una 


(t)  Piirg.,  XX.  — {i)  .fin..  VI.  — (3)  , VI.  — 

(4Ì  Piirr..  XXI  c XXll.  — (SJ)  Somm..  2.  2.  ù,  115.  ItO. 


{iena.  S'aggluiiga  che  aeeidia  negli  antichi  non 
ha  solamente  sen.so  d’ InerzU  al  bene,  ma  d’ogiil 
non  buona  irlsh'zza  e d’ognl  malinconia  maligna, 
e |verù  può  comprenderò  anco  riiividia  Iraconda. 
E il  nostro  colloca  l’Invidia  accidiosa  al  disotto, 
(V)me  Aristuh!le  giudica  gli  accidiosi  più  colpevoli 
degl’iracondi.  Nè  pam  strano  eh* e*  ponga  a mar- 
cire iii.sieme  I tre  vizi!,  perchè  lutti  vengono  d’ira, 
e d’ira  son  padri.  Onde  può  dirsi  clic  il  quarto 
cerchio  contenga  soli  gl’iracondi,  ma  divisi  in 
più  sfiecie.  L’idea  della  pena  par  lolla  da  Vir> 
gillo{4):  Aiiif  sub  gurgtte  vasto  Infeetum  eluffur 
tcelus.  In  Stazio,  mentre  che  Laio  passa  lo  Stìge 
Incrmtra  degl’ invidiosi.  Di  là  far»»  il  nostro  |>resc 
l’idea  della  scena  di  Filippo  Argenti,  scena  cho 
egli  fa  tutta  sua  propria  siirome  suole. 

il  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tri- 
stezza: accidia,  ansietà  o angustia,  rompasnone 
ed  invidia.  Or  se  rammentiamo  che  fa  ffelosia  e 
la  Nemesi  tono  sotto  l'invidia  contenute  (3),  e die 
V ira  Gippone  tristezza  (3)  : lnten«leremo  come 
ndle  palmli  di  Sfige  slono  coloro  cui  l’ira  Wnzc/ 
che  furon  frwfi  sotto  la  gioia  del  sole  iH)rtnndr) 
nell’anima  futno  accidioso,  e Dime  tra  essi  sia 
Pilfpiio  Argenti,  persona  orgogliosa  senza  fregio 
di  bontà,  e fierù  furiosa  e invida  del  bene  altrui, 
che  si  volgo  in  sé  stesso  co’denU,  così  come  Fiuto, 
il  demone  cusUnk»  del  cerchio,  coniumu  sé  dentro 
con  la  sua  rabbia.  Invidia,  dice  il  NiaseiM)  (4), 
é tristezza  de' beni  nltiui.  Accidia,  dice  Tomma- 
so (6),  é fa  tristezza  che  ablnitte  io  zpirsfo.  Vuomo 
in  irUlezza  «<m  facilmente  pensa  rose  grandi  e 
gioconde,  ma  pur  tristi;  che  illustra  Trùfi  fummo 
AVU'oer  dofee  che  dal  sol  s'allegra.  L’aeeidia  rende 
immobili  afr operare  le  membra  esteriori  {6\:  che 
illustra  lo  star  di  coloro  filli  sotto  l’acqua  sospi- 
rando, assorti  in  lristezz.a  (7).  Accidia  è tristezza 
che  toglie  la  roce  (8):  die  illustra  OtiesfiiiMO  ti 
gorgt*glian  neìbi  strozza,  Chè  dir  noi  potson  con 
parola  integra. 


(I)  ,£n.,  VI.  — (2) Som.,  1.  2,  35.  — (5)  Som.,  I,  4, 
20.  — (4)  IV  Nat.  hom.,  XlX.  —(5)  Som.,  2.  3.  2D.  — 
Som..  1, 2,  35,  — (7)  Ail  Cor.,  11  H , 7 ; rri*r/f»a 
</Siiirbrci(Nr.  • Leo.,  13t.  /nWrfi'ie  lant.  — (8)  tìrof. 
N}M  , ile  Nat.  Imm., XlX. 
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La  Fortaan  di  Daate* 


Qui  Oantfì  ritratta  una  intenta  del  Convivio, 
dove  dircva  : NeiT  arretiimento  {delle  rieehesse) 
vulla  giuiUzia  dUtritmtiM  riip/endere , ma  luUa 
ÌHÌg\Utà  qiHui  Mtmpre;  sentenza  io  parte  vera, 
tna  disperala  ae  le  ideo  della  Provvideoza  divina 
non  la  riachiarino.  Cosi  il  Tasso  eoo  un  gioco  di 
parole  de'  solili  chiamava  la  Fortaoa  cruda  e 
circa  Oca...  Che  i cieca  e pur  m<  lYde.  Ma  più 
rhsllanamente  Virgilio  (1):  Me  puiiuvi  patria, 
pelagique  extrema  tequentem.  Fortuna  omnipo- 
tene  et  ineluctabile  fatum  Hit  potuere  tocit,  ma- 
tris^uc  egere  tremenda  Carmentit  ngtnphtr  monito, 
et  Deut  ttuctor  Apollo:  dove  IMdea  dei  fato  é tem- 
perata da  <|uella  della  provvidenza  divina,  e del- 
r umana  autorità  satililleata  dairamure  e dal 
senno.  E Aristotele:  Sella  materia  è la  weettilà, 
ed  è nella  regione  il  fine  delle  cute  (S).  — Ragione 
ha  luogo  nelle  cose  che  tono  o sempre  o tot'enU: 
fortuna,  in  tpiclle  che  fuori  di  questo  hanno  luo- 
go (i).  — LViezione  non  essendo  senza  mente. 
Ut  mente  e la  fitrtnna  vertano  ne!  soggelfo  mede- 
timo.  Però  le  cagioni  di  ciò  che  segue  fortuitamente 
non  estendi}  definite,  necetsarù)  è che  le  cose  che 
Tengono  da  forlnna  tieni)  occulte  all'unutno  ce- 
dere (3).  IKjvo  ognun  vede  come  nel  verso  Ched  é 
occulto  com'in  erba  l’angue  si  vengano  a fondere 
p la  .senten/Hi  del  Filosofo  e rimaglile  del  Pitela: 
lalet  angtiit  in  herba  (5).  E il  Filosofo  sUrsso:  Sono 
ùikmi  a cui  la  fortuna  pare  che  ria  ragione  deUe 
cose,  mo  incognita  all'umana  mente.  Quasi  dicitto 
e ammirando  nume  (6).  E qui  cade  a rapellt  la 
senlenza  d’AgosUno:  cause  ehe  diconsi  for- 

tuite non  te  diciamo  nulle,  ma  latenti,  e le  re- 
chiamo alla  voUmUì  o del  vero  Dio  o d’altro  spi- 
rito {7).  Le  quali  ultime  parole  dimostrano  come 
ridea  del  commellere  ad  uno  spirito  II  mlnMoro 
de*  beni  mondani  non  sia  capriccio  del  Poeta,  ma 
abbia  fondamento  in  religiose  tradizioni;  c come 


(!)  ^n.,  Vili.  • L'accoppiamento  ileilo  iluc  idee  torna 
altrove.  Nel  cauto  stoaso  : .Si  numina  t'rstra  tHCoiumrm 
pullnnta  inihi,  si  fata  reservanl.  Nel  VI  ; . Fataque  fbr- 
tunaiuiw'  riruM.  — (2)  Fi».,  Il  , P.  (3)  Fi».,  IL  — 
(A)  Fii..  IL  —(5)  Uuc..  III.  — \fi)  Fij.,  11,  *.  — (7)  De 
Civ.  Dei,  V. 


la  spera  che  volge  la  Fortuna  dantesca  non  sia  già 
la  vcriubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramen- 
te una  sfera  di  lume  ceh'stiale:  ondo  il  passo  del 
Canto  XV  deJFlnfcmo:  Giri  Fortusta  la  tua  ruota 
Come  le  piace,  t ’l  villan  la  tua  marra,  sia  quasi 
un  mulo  proverbiale  e non  cuninuliea  airimagiiio 
qui  lungamente  svolta,  che  è quasi  la  macchina 
d’un  intero  poema.  E però  nella  Monarchia  Danto 
slesso:  Pirro  la  cMamara  Nigmira,  la  qual  cauta 
no»  meglio  e più  rettamente  Provvidenza  divina 
appettiamo.  Platone  ad  ogni  cielo  dà  anch'egli  un 
motore;  di  che  é lodato  nel  Convivio  di  Dante. 
E sirrume  qui  Dante  chiama  la  Fortuna  generale 
mlNÙtro  del  saper  divino,  e duce  delle  umane 
iwtestà,  cosi  Paulo  (i)  chiama  gli  angeli  spiriti 
mtnislmtori  e diaeoni.  Ad  ogni  nazione  la  Ribhia 
e I Padri  danno  un  ari^^Io  custode  c ministro  (i). 

corrispondenze  della  iK>esia  e religione  pagana 
con  la  cristiana  non  sono  oggidì  lauto  osservale 
quanCcrano  da’priml  padri,  credo,  non  meno 
credenti  di  noi.  E qui,  per  esempio,  il  p;o»o  del 
Salmi:  Qiutndo  cogf«TÒ  il  tempo  io  gimlicAcrò  le 
giustizi*’.  Si  é sfalla  la  terra  e quanti  tono  in 
essa  abitanti.  Io  attoderò  le  colonne  di  lei.  Ditti 
agrinlqti»;  Non  vogliate  iniquamente  operare:  e a’ 
rei:  Son  vogliate  rizzare  il  corno.. . Iddio  è giudice: 
gttcìlo  umi/in  e quello  etalta  (3),  ha  mirabile  con- 
.sonanza  con  quel  d'Drazio:  iVamque  £>»f»pilcr  Igni 
eonuco  nuàila  divident,  Plerumque  per  ptirum  to- 
nantes  Bgit  equos  vohtcremqtie  eurrum;  Quo  bruta 
iellut...  Concutitur.  Vtdet  ima  xummts  .Mutare,  et 
intignem  allenuat  Deus,  Obscura  prometis.  Hittc 
apiccin  rapax  Fortuna  cum  stridore  acuto  Stultdil: 
hie  potuitse  gaudet  (4).  Allmve,  meno  sapiente- 
mente : Fortuna  savo  Urta  negotio,  et  Ludum 
inso/critcm  ludere  pertinax  Transmiitat  tneerfos 
Aonorcj,  A^^unc  miài,  nune  olii  betiigna  (5).  Ha 
(lerù  <|Uj  il  permulatte,  o il  fichi  di  Dante. 


(t)  Ad  Hebr.  I,  14.  - Pi.  Ctl,  ; Angeti  rju$... 

ministri  ejus,  qui  fbeitis  volunlalrm  ejtts.  — (H)  Dan., 
X;.\ct,  XVI; Orili. , Hom.  XXXV  in  Lue.;  XVI  inOen.; 
Vili  in  Czul.;  Chryt. , tom.  ^ , cp.  i ad  Eph  ; G17II. , 
IV,  conlr.  Julian.  (3)  l’a.  LXXIV.  — (4)  Carm.,  1,  34. 
~(3)Carm.,  111,^1). 
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CANTO  Vili 


Are 

Flfgiàt  viene  a tragittare  i due  poeti,  e li  ebarcn  iotto  ta  città  di  Dite  infuorata:  nel  Iragillo,  esce 
del  fango  Filippo  Argetiti,  Fiorentino  bestialmente  iracondo,  detta  famiglia  Adimari,  nemica  n Dante, 
la  quale  egli  chiama  ultrflCoUiUi  ÀOhlatU  che  sMmlraca  Diolro  a chi  fugRe  {Far.,  XVI):  ed  è mal- 
trattato da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti  i compagni.  I utemonii  che  fan  guardia  alte  porte,  negano 
accesso  (U  Poeta  rivo. 

La  terrina  Quanti  si  tengon...  è la  loTrana  del  eanlo.  1^  icona  di  Filippo  Argenti  dipinge  l’ anima  del  Poeta. 

Nota  lo  terrine  d,  5 , 8 . 9 , Il  » Id , 14 , 16,  <7 , 91 , 97  , 37 . 38.  40 , 45. 


I.  Io  diro  Roguilando,  rli^ajtsaì  prima 
Che  noi  russimo  al  plf^  dciralto  torre, 

Gli  occhi  m«lri  iCanddr  suso  alla  cima, 

9.  Per  duo  flammette  che  valemmo  {«rrc  : 

E un*altra  da  lungi  render  cenno. 

Tanto.  ch*a  pena*!  polea  rocchio  tórre. 

3.  Ed  IO,  rivolto  al  mar  di  tutto  ’l  senno, 

Dissi  : — Questo  che  dice  T e che  risponde 
QnelPallro  Taocote  chlsonquc’che’l  fenno! — 

4.  Ed  egli  a me:  — Su  per  le  sucid’oitde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s*a.spetla. 

Se  *1  fummo  del  panlan  no)  ti  nasconde.— 

5.  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 

Che  si  corrose  via  per  Taer  snella, 

Com*  V vidi  una  nave  picciolelta 


I.  (SL)  Sccrmsoo.  Non  corno  vnole  11  Ooccaecin, 
indìsìo  d*  inlcrrailone  lunga  del  laroro , ina  vincolo 
itreHiiiimo  dell  un  Canto  eoiraltro.  Arici.,  XVI  : Dico 
la  beila  istoria  ripigliando,  Codt.,  I,  lU:  Proseguendo, 
dica,  Georg.,  IV  : Protinus  aèrii  metlis  txelestia  dona 
Krequar.  — Tonar.  Nell*  Inferno  di  Virgilio  (<fin.,  VI)  : 
Stai  fhrra  turris  ad  ouras.  Una  di  qna  dell'acqua  por 
ilare  il  legnale  di  quanti  arrivano,  una  di  là  dove  looo 
le  Furie.  — Ocr.ni.  Georg.,  II  ; Lorum  ropicf  oeulis. 

Z.  (L)  Tdana:  prenderà,  icemere. 

3.  (L)  Al  Mia  M TCTVo  \ IK.SM  : Virgilio. 

(SL)  Maa.  Inf.,  VII:  Che  lutto  seppe. 

3.  (L)  Pissr.:  ipimo. 

(SL)  Pisic.  S' Oli  in  Toicana.  — Sami.  ^n., 
XII  : iita  volai...  .Von  strus  ae  nervo  per  tiuàrM  fm* 
pulsa  sagitta...  .SfrófciM,  ef  ceieres  inrognita  tnmsftit 
umbras.  Georg.,  IV  : £niprre...  ut  nervo  pulsante  sagit- 
ttv.  Gianib.  • Orò  In  fVrtrie  e posta  funaalla  corrfii... 
( .fio.,  V : liia  Kolo  eittus  volncrique  sagtita  Ad  ter~ 
»am  fmgii,  et  porlu  se  emdidit  alto.  X:  Fugit  itin  per 


t.  Venir  per  l’acqua  verso  hot,  in  quella. 

Sullo  M governo  d’un  sol  galeolo, 
Chegridava:— Orse*  giunta,  anima  fella.  — 

7.  — Fiegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a vólo 

(Disse  lo  mio  signore)  a quieta  volta. 

* Più  non  ci  avrai , se  non  passando  il  loto.— 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  asculla 

Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rainmarea; 
Tal  si  fe*  Flegiàs  nell*ira  accolta. 

9.  1.0  duca  mio  discese  nella  Itarca, 

E poi  mi  fere  entrare  appresso  Ini: 

E sol  quand*i*fu>  dentro^  parve  carca. 


und($s  Oeyar  et  Jnruta  et  peuins  (equantesagltto.  .àpolf. 
Rliod..  Argon.  11.7 

(L)  Ql’klu  : quel  punto. 

(SL)  I.v  oreux  Si  dice  tuttora.  »(Duoto.  L'an> 
Uca  galea  non  era  si  grande  : qaindi  l' accreiHlivo  po- 
le<me.  Virgilio,  di  Carnato  (.En.,  VI):  tpse  ralem  conto 
sidiiglt , vrltsque  mintstrat.  — Friu.  Parla  all*  tino; 
ehé  ronoice  ebé  T altro  non  era  già  ombra. 

9.  (L)  Più  SOS  ci  iviui  : dannali  non  siamo. 

(SL)  FleoiIs.  Virgilio  pone  nel  suo  Inferno  (Xu.. 
VI)  Flegiàs,  il  quale,  per  avere  sua  fìglia  Coronide 
partorìto  d'Apotto  Kicolapio . cieco  dati'  ira , bruriò  II 
tompio  del  Dio:  Pkirggasque  ntiserrlmus  mnnes  Admo- 
net,  et  magna  testatur  voce  per  umbras  : Discite  jusll- 
tinm  mimiti,  et  non  temnm  D/eoe.  Il  Flegiàs  di  Dante 
è,  al  solito,  un  demonio.  R Flegiàs  da  oXiysà,  ardere, 
sia  bene  al  harraiiiolo  della  città  rovente.  Lucan..  VI: 
Flagrantis  portilor  undir. 

8.  (SL)  Accolta.  Horat.,  de  Art.  PocL  ; tram  eoUlgit 
ae  pouit  temere.  .Co.,  IX  : Colleeta...  Kr  lungo  mà/nr. 

li.  (1.)  Psavi  cAMu:  parve  che  un  vivo  la  prea»eMe. 

(SL)  Cauca.  Xn.,  VI:  .ievipit  alveo  Imgentem 
.fMeam.  Gemuit  «vb  pandere  egmba  HutUis  « et  mulUam 
riere|<4/  rimmo  poludem. 
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INFERNO,  CANTO  Vili. 


40.  Toslo  che  ’l  duca  «I  iu  nel  lepno  fui, 
Sodando  Rc  ne  va  l’amica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  sik*I  con  altrui. 

11.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fec«  un , pien  di  fango , 

E disse  : — Chi  se’  tu  che  vieni  anzi  ora?— 
l!i.  Ed  io  a lui:  — SM’ veglio,  non  rimango. 
Ma  tu  chi  se’,  che  si  so’  fatto  brutto?  — 
Rispose;  — Veill , che  son  un  che  piango.— 
13.  Eli  lo  a lui  ; — Con  piangerò  e con  lutto, 
Spirito  malailetto,  ti  rimani: 

Ch*  r ti  conosco , ancor  sic  lordo  tutto.  — 
II.  Allora  steso  al  legno  ambe  le  mani  ; 
per  che  ’l  maestro  accorto  lo  sospinse 
Di(x*ndo:  — Via  costà  con  gli  altri  cani. — 

15.  Ia)  cullo  {K)i  con  le  braccia  mi  ciuso, 

baciommi ’l  volto,  e disse  : — Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incinse!  — 

16.  Quo’  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 

Bontà  t>on  è,  che  sua  memoria  fregi; 

Cosi  t’é  r ombra  sua  qui  furiosa. 


!•.  (I.)  Sr.cANDo:  tagliando.  — Più  r4ie  non  sioi.  con 
iLTaiT  , perch'  io  vivo. 

(Sm  l'oi.  La  grainatiea  matorìalo  iniegna  futn- 
mn;  ma  anche  Virgilio  (dbiQ.,  1):  //(V  i7//k«  ornvi.  ///e 
CHi-f'ujt  fuil.  — SecANOo.  .lin.,  V : .Srrnl. . . .^utna.  - 
F/Hcltifqur..,  Hrcnbat.  - Frrtti.  - \:  Campos  iaiÌM  are 
•mikoif.  — Antica.  /Kn.,  VI  : motosa.  , 

i 1.  (L)  Ora:  tempo. 

(SI4  CoaaKVAii.  /Ed.,  V;  .f>/nom  rirtro. — Mon-. 
TA.  Hor.  Carm.,  Il,  11  : Flttmìnr  iangutdo  Otrylus  rr- 
rrms.  — Anzi.  Mostra  dì  credere  che  nn  giorno  quel 
vivo  verrebbe  in  Inferno  davvero.  E anche  (lorciò  Dante 
risponde  rnicriiito. 

i%.  (LI  liiHANCo  in  Inferno. 

(SL)  Veoi.  Non  vuol  dire  il  nome.  Indizio  d’tiom 
vile,  secondo  Dante  (Inf.,  XX.XIl),  o di  dispettoso. 
fS.  (LI  Ancor  che.  Sic:  sii, 

(SL)  Ancor.  S'usava  anco  in  prosa,  1/ omissione 
del  ckr  è amata  dal  popolo  minuto  vivente  toscano. 

•4.  (L)  Aree  le  mani  per  ribaltarli.  — Per  chk:  onde. 

(SL)  Arre.  Era  (dice  il  Boccaccio)  uomo  grande 
e nerb*jrii(o  e forte. 

(K)  V;a.  Pruv.,  XXII,  ^i,  Sun  rammìuare 
con  /‘  Htmui  furioso;  hoh  (terse  tu  impari  te  rie  tue.  ~ 
Cani.  De'  cani  la  rabbia  impotente.  Purg.,  XIV:  Botoli... 
Binghitm  più  che  non  chiede  Uer  ptusn.  1 Ghibolliul  in 
Firenze  rhiamavano  i poi>olani  rnnr  del  p/i/w/o.  Basii.: 
tìV  iraamdi  ìnfuriann  o guisa  di  cani. 

ift.  (SL)  Collo.  /£n.,  11:  Colto  dare  brachiu  circum. 
— Sdcc.nosa.  Ha  qui  uubil  senso  : che  non  degna  il 
male.  — Beni  r«TTA.  Rammenta  s.  Luca  (XI,  9?)  : 0rolo 
H mdre  che  ti  purtiK  — ’Nte.  Tuttora  iu  Toscana: 
essere  nel  ptimu,  net  imo  fig/iunlo. 

19.  (Li  Qtc'  : Quegli.  — S'.  Biempilivo. 

(F)  Fi  RiiKkA.  basii.  : Motti  dicmnrro  jndnmi  di 
rotoro  dai  ifmti  erann  stati  f^ffrsi;  ma  per  essersi  vil^ 
vtmtr  /torfofi,  Mi'iM  nome  disètaseinrtìnna'disecnHenti. 
.So/o  etdoTo  che  seppero  affrenare  lo  sdegnot  tu  uuMoria 
toro  all'  imMo>7o/r/à  rofuorrorono. 


HI 

17.  Quanti  si  tengun  or  Io-nsù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  iKirci  in  brago, 

Di  lasciando  orribili  dispn*gil  — 

18.  Ed  io;  — Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  allufTare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  — 

19.  Ed  egli  a me;  — Avanti  che  la  proda 

Tl  si  la.sci  veder,  tu  sara*  sazio; 

Di  tal  di.sio  converrà  che  tu  goda.  — 
so.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Chè  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

SI.  Tutti  gridavano;  — A FilipfHj  Argenti!  — 
Lo  Fiorentino  spirilo  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  vulgea  co*  denti. 

SS.  Quivi  *1  lasciammo,  chò  più  non  ne  narro. 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 
Per  ch’io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 
S3.  E ’l  buon  maestro  disse  : — Ornai,  flgliuolo, 
S’appressa  la  città  eh’  ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cilladin,  col  grande  stuolo.  — 


19.  (L)  Braco:  loto.  — DiseRcci  nel  mondo. 

(F)  Braco:  Mur.Ep.,  I,i:  Vixisset ertnis immundut 
vel  amica  luto  sus.  Pruv.  X.  7 ; La  memmia  del  giusto 
con  Ittdif  e il  nome  degli  empi  inpradiemì.  h.,XXVlII, 
3;  Da'  piedi  sarà  einiculettta  ia  cttrana  della  i«;>rrù(a. 
Job,  XX,  6,7:  Superbia...  quasi  sterquilinium  in  fine 
perdetur.  ErcIcsiaAtic.,  X,  'il:  Dissipò  Dio  la  memoria 
dc'superbi.  Sopbon.,  1,  li:  Fitti  nette  loro  feeee.  Pie- 
tro di  Dante  ciU  qui  ruUrn  biblico;  Reg..  Il,  X.Ml,  43  : 
Qk/iaì  mota  delle  piazze  li  calpesterò.  — Lasciando. 
Ecclesiastie.,  XXIII , 36:  /Msecrà  memoria  in  maletii- 
zione.  Baruch,  111,  IP:  All' inferno  discesero  e altri 
#w»rro  tn  lungo  laro 

18.  (SL)  Lago.  .En.,  VI:  Slggios  /nnorc  taeus.  — 
Psal.  XXXIX  , i:  De  lacu  mizrròp,  et  de  tuta  fveeis. 

SO.  (L)  Alle  ; dalle. 

(SL)  Strazio.  Pclr.,Tr.  della  (]asl.  ; Legar ilridi; 
e fame  quello  strazio  Che  b/iibi  ben  amitt'allre  rmdW- 
te:  Ed  io  ptr  me  ne  fui  etmlenio  e sazio.  Imitalo  lan- 
guidamente. 

ti.  (L)  dàlH  a.  — Bizzarro:  iracondo. 

(SL)  Arcenti.  Bocc.  : Un  eniniiicre  rhiatmtlo  ,V. 
Filippo  Argenti,  tumuj  sdegnoso,  iraeoodo  r6r;^rm//(w 
ehrallro.  Posi.  (Ìod.  CaeU:  Bieco  e forte,  che  fece  il  suo 
destriero  ferrare  d'argento.  OWìmo'.  Di  gronde  vita  e 
di  grande  burbanza,  e di  molla  sperai,  e di  fioca  rirtude 
e valore.  — Bizzarro.  Il  Boccaccio,  di  lui  ; Bizzarra, 
f/iioccto/fc  ri7i’«»a.  ArioA.,XVUI;  Pien  d’ irne  bizzar- 
ro.  Bizza  in  Toscana  vive  tuttavia.  — Volcca.  .En.,Vll^ 
Vertere  morsus...  In...  IhKC.  : JH.  Filippo...  era  rimase 
fieramente  ttu’Ooto,  e tutto  in  sé  medesimo  si  rodeo. 

(L)  Di'olo:  grido  dolente.  — Srarmo:  apro. 

(SL)  Perlusgc.,  Inf.,  V : Motto  pianto  mi  firr- 
cuote.  .En.,  .\11  : Siiti  emu-ussa  dolore.  Georg.,  IV; 
Malri-nas  impulit  aurct  Luctus  ArisUei.  — Diolo. 
,Arios.,  XI,  zntupre  più  lungo:  Vn  lungo  grido,  l'n  alto 
duol  le  orreekie  gli  fer'm, 

SS.  (L)  Gravi  d'  aganno. 

(SL)  AprRESRA.  ,En.,  V,  IX,  XI:  JoiN7itr  pniptn- 
qmbunt  scapulo...  castris...  f/orDi.  — Dite.  Georg.,  IV; 
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Ed  Ut:  — Maestro,  già  le  sue  nieschiU: 
entro  certe  nella  vallo  eernu. 

Vermiglie  corno  se  di  fuoco  uscite 
S5.  Fus.S4;ro.  «-«Ed  et  mi  disse  : 11  fuoco  eterno, 

Cireniru  l'afTuoca,  lo  dimostra  rosse. 

Come  tu  vedi , In  questo  basstj  ’nferno. 

36.  Xoi  pur  giugnemmo  <lcntro  all'alto  fosso 

Clio  valian  quella  terra  scon.solnta. 

Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosso. 

37.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  i>arie  dove  *I  nocchier  forte 
— Uscite,  cì  grido;  qui  è rentrala.  — 

38.  1'  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte, 

Da  ciel  piovuti , che  stìzzosami^nle 
Dicean:  — Chi  é ct^stui  che,  senza  morte, 

39.  Va  iter  lo  regno  della  morta  gente? 

E ’l  savio  mio  maestro  fece  st»gno 
Di  voler  lor  parlar  segrelamcnle. 

30.  .Vllor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E dlsser:  — Vieti  tu  solo:  e quei  seu  vada, 
Che  si  ardilo  entrò  {ter  questo  regno. 


Alta  ostia  Dilis.  vEn.,  VI;  Ditis  magni  sub  meenia  Im- 
ilit.  Finora  vctlomnio  i sobborghi  (Udrinfcrno.  Ot.  Mei., 
IV  : Styginm...  i«rf;cm...  nigri  frra  rrgia  Ditis.  — Grati. 
Arios. , XAXI  : Ruggero  Ch’era  ferito  e stara  ancora 
grave. 

t4.  [V\  Mtscn.ri;:  moschee.  — Ctnso:  scemo. 

tSL)  .Meschitf.  per  moseìiee  (Tasso,  li).  SipoM: 
CAjVsc  rff*  Sararini  rhr  si  rhiamitno  moschette.  Mctehtfe 
s' osata  anco  in  prosa.  Mcschito  le  cbiama,  come  so  le 
moschee  fosser  cosa  diabolica  ; e cosi  .Stn/ipop/i  dieesi 
per  laopo  di  confusione  o di  trame.  .En.,Xllr  Duri  m* 
crono  D tis.  — Cf.Rto-  E in  Armannìno.  .€n.,  VI  ; Cy- 
rfnpuM  edurta  catuinis  cotispieio.  — VcRSCicuc. 

;Kn.,  VI  : Respicit  .Cneos  subilo,  et  sub  rape  sinistra 
Mimia  lata  videt,  triplici  eirrii$$tdala  muro;  Quie  ra~ 
pidus  ftammis  ambit  Otrrentibtu  amnis  lìirfarrus  Phle- 
gethoH. 

t5.  (F)  Fioco.  Som.,  3,D7;6,98;  1,3,6.  Cypr.  : 
Glabus  igniuiH  nrctatus  obstruHur,  et  in  vetrios  pimr 
erituM  rrlaratur. 

(U  Pm:  aitino. 

(SL^  (tiL’C?ieinio.  Aìn.,  VIr  Tandem  trans  /T«- 
rium  in''nlHini's  rateinguc  rirumque  Infórmi  limo  gtan- 
cnqur  exponit  in  ulva.  — Altc.  Georg.,  IV:  Alttr . .. 
palwli.  — Mira.  ^En.,V|;  .Veema  lata  videt  triplici 
eireuimlatn  wmrn.  — Kcrmo.  yEn.,  VI:  Porta  orfrrrso, 
ingms,  soliHoqur  adamante  calttmnee.  . . ferrea  turris. 
4er.,  XI,  4:  F<n-narr  fVnra.  — Fosse.  Gentile  sconcor- 
danza. Norellino , XXI  : Vna  grxtgnuoln  che  jxtrea  cap~ 
pelli  d'ocrfVim. 

SV.  (U  'L  soccniCT  forte:  KtepiÀs. 

tH.  (Lì  Se.sza  morte  : tìto. 

(SL)  Da.  Trecent.  ined.  : Questo  che  da  eirto  v'è 
mamlalo.  — Pioviti.  Georg.,  IV  : Pluit  iliee  glandis. 
Uorgh.  : Gli  angùdi  i quali,  piovendo  in  Irrm,  s(  troj- 
*mn/omo  ìh  diavoli 

O.  (SL)  Morta.  Georg.,  IV  : Intima  Icthi  Tartara. 
O»,  Mei.,  XIV  . Loca  mortis  adire. 

30.  (L)  Cmrsr.Ro:  repressero.  — Qrr.i  ; Dante. 

iSL)  Rrr.vt>.  .En.,  VI  : Ihrr  Rhadnmnnthut  ba- 
b(t  durissima  regna.  - Inania  regna. 


31.  Sol  si  riluroi  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa;  chù  tu  qui  rimarrai, 

Che  gli  luti  scorta  la  buia  contrada.  — 

33.  Pensa,  lettor,  s'i*  mi  discunforUl 
Nel  suon  delle  parole  maladctlc; 

Ch'  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  — 0 caro  duca  mio,  che  più  di  Sidto 
Volto  m'hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette; 

3i.  Non  mi  Ia.sciar  (diss'lo)  cosi  disfatlo. 

E se  r andar  più  oltre  m'é  negato, 
HUnjviam  Torme  nostro  insieme  ratto.  — 

35.  E quel  signor,  die  li  m'avoa  menalo. 

Mi  disse  : — Non  temer  ; chò  *1  nostro  itaasu 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  lai  iTó  dato. 

36.  Ma  qui  m' attendi,  e Io  spirilo  lasso 

Conforta  e ciba  di  S|>ei*anza  buona; 

CITio  non  ti  lascerO  nel  mondo  basso.  — 

37.  Omì  sen  va,  c quivi  m'abbandona 

Lo  dolce  padre.  E io  rimango  in  forse; 

Che  si  c no  nel  capo  mi  tenzona. 

38.  Udir  non  potè*  quello  eh*  a lor  porso  : 

.Ma  c*  non  stette  là  con  essi  guari , 

Chò  cia.scun  dentro  a pruova  si  ricorse. 


31.  (L)  Sa  lornaro.  — S«x)KTa:  mostrala. 

•*.  (L)  Ritornarci  ; rilomaro  al  mondo. 

33.  tSL)  PeRKuo.  .£d..  Ili:  Ucut  tantis  necquio^ 
quum  ereple  pcrielis.  — Stette.  yEn.,  XI;  SIcl/miis 
tela  as}iera  cernirà. 

(F)  Stette.  Nella  selva  delio  fìrre  ; poi  quando 
sciolse  i suoi  dubbi  ; poi  quando  lo  proso  por  mano  al- 
T entrar  della  porta;  poi  quando  risposo  alle  grida  di 
Caronte,  di  Minos,  di  PInto,  di  Flogtàs;  e quando  gli 
rese  ragione  dell’  improtTiso  pallore  all*  entrare  nel 
Limbo.  Son  più  di  setto.  Ma  forse  qui  sette  sta  per  na- 
mero  indetenninato  , corno  no*  Prorerhii  (XXIV.  16): 
Seffe  volte  cadrà  il  giusto  e rismgerà,  E la  divina 
logge  evangelica  della  romiisione:  Nim  solo  sette  i‘o/(r, 
mu  settanta  vo/iesetle  (K.  anche  Lnc.,  XI , 96  ; Vili.  9: 
Marc.,  XVI , t>).  Som.:  Il  numero  arffoiMrio  stgni/lca 
il  tutto  ( universitatem). 

34.  (L)  DtsPATTO  : perduto.  — Hitroviav  l'  orne  ro- 
stre:  torniamo.  * 

(SL)  DieFATTo.  Nella  Vita  Nuova  si  dice  disfatto 
da  amore.  — Negato.  /En.,  X : Fortuna  negàrat. . . re- 
ditus.  — Hitroviav.  Os.,  11 , 6:  Sm/fas  «voa  non  ìm- 
wniet.  /En..  IX;  Vestigia  retro  Obstmaia  legit. 

33.  (L)  Da  tal;  Tale  è chi  col  dà , Dio. 

(SL)  Tal  Petr.  : Ma  miraeoi  non  è:  da  tal  si 
vuole.  — Dato.  ;En.,  VI  : Daftim  moiitur  iter. 

33.  (SL)  Ciba.  y£n.,  \:  Spes  pascis  tuanes.  Aug.; 
Nutrita  di  speransa.  >—  Buona.  Sap.,  XII.  19:  fkmto 
spei.  Petr.,  Son.  193;  In  sperante  buone. 

39.  (L)  Tereora:  combatto. 

(SL)  Si.  Petr.  : JV^  si  nè  no  nel  cuor  mi  suona 
intero.  - Il  more  ioveco  del  capo  e Ìl  «ncMMire  non  in- 
tero invoco  del  tentontrre  distinguono  lo  anime  de*  duo 
poeti  ben  pih  che  dissertazioni  lunghe.  Gossi:  Comlmt- 
tnto  dal  si  e dot  no. 

I 33.  (L)  Potè’  ; Potei.  — A lor  porse:  ai  demonii 
i disse.  — A pRt'ovA  SI  RICORSE  : quasi  a gara  si  ritirò. 

I (SL)  Porse.  Anche  oggidì  d' un  oratore  diciamo 

> che  porge  con  grazia  ,*  e non  solo  del  gesto. 


Digilized  by  Googic 


• CANTO  Vili. 


39.  Chinser  It*  |H>rle  quo’  iioslri  avversari 

Nfl  peno  al  mio  aiffnur , che  fuor  rimase  » 
K rivoisesi  a me  n>ii  \nsa\  rari. 

40.  Gli  ocdii  alla  terra,  e lo  ciglia  avea  ra.sc 

D’ogni  haldania;  e dlcca  ne*  soaiilri  ; 

— Chi  m*ha  negate  lo  dolenti  caset  — 

41.  K a me  disse:  — Tu,  perchMo  m’adiri, 

Non  sbigi»Ulr;  ch’l’  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch’alia  difensiuii  dentro  s’aggitl. 


99.  (M  Rari;  lenti. 

(SL)  Hau.  .£n.,  Ili  , (l'uomo  turbato  ; harn . . 
tvriffus. 

49.  (L)  Rase  ; contrario  d'  a^grollatr. 

(SL)  Rase.  Esprìmo  e dipinge.  Pclr.  : /Vi/  cor 
MI  radf  nffni  tfr/éra  itmpreui.  Dante,  Rimo  : Mi  ipoff//n 
0’ofMÌ  baMansa.  jEn.,  VI:  /Vrms  Ma  pat-nm,  ri  de- 
jreio  tumina  vuUu,  — Case.  jEn.,  VI  : Trutn  tinr  lo/c 
domos.  Georg.,  IV  ; tkmtu...  Mki.  Soioiot.,  da  Ovidio: 
Lf  ra%t  dell’  In  firma. 

41.  (M  l’Enea’;  quantunque.  — Qial:  qualunque. 

(SL)  Pni'OVA.  Bocc.  : Il  mulo  pasiò  atunli;  pcr- 
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4i.  OUi'sla  tur  tracoUitiEa  non  ó nuova  ; 

Che  già  r asaro  a mcn  .segreta  porta . 

La  qual  senza  serrante  ancor  si  (ruova.  , 

43.  Sovr’essa  vedeslù  la  scritta  morta. 

K già  di  qua  da  lei  dl.scendc  l’erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scoria . 

44.  Tal,  che  per  lui  ne  Ha  la  terra  aperta.  — 


rhè  7 mutàuiere  nnst  la  prova.  — l)irEs»Mix.  Anco 
noi  Convivio. 

4*.  (L)  liOn  : do'  demonli.  — Porta  d’inferno. 

(F)  SenRA>E.  h.,  XLV,  i-  Spezzerà  Ir  porte  lit 
bronzo  e i chiariztelli  ferrei  frangerò,  (/ulndi  b che  il 
Poeta  potò  passar  lìbero.  La  (Chiesa,  nel  Sabato  Santo  ; 
tlikiir  portas  mortis  et  srros  Salcahr  nratrr  dieru^d. 
Il  Vangrio:  jìorte  d’ inferno  uun  /n-fivorroian. 

4S.  (L)  VedcstIi  r tu  vedesti.  — La  scritta  : Per  «ir 
il  ra...  (Inf.,  111).  — Di  gi^A  entralori.  — Erta.  I cer> 
chi  scendono  sempre. 

(SL)  Mosita.  Purg.,  I : La  moria  pttesia  che  di- 
pinso  rinferno.  \A  Hebr.,  VI,  1;  IX,  14;  O/ieribHt 
mortni».  — Erta.  Inf.,  VI  ; ,1/  pvnio  ilinr  tl  (litjraila. 

44.  (L)  Tal:  un  Angelo.  — Terra:  città. 
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n poeta  configge  nel  f.mgo  griracnndi  orgo- 
gliosi e d.ipjtoco,  e però  furiosi;  e respinge  l’un 
d’essi  con  parole,  c Virgilio  con  mano;  e godo  e 
ringrazia  Dio  dello  strazio  che  gli  altri  iracondi 
ne  fanno;  e per  avere  chiamalo  lui  spirilo  ma* 
lodetlo.  fa  che  Mrgllio  l’ abbracci  e lo  Itaci  e 
benedica  sua  madre.  Appare  dì  qui  come  Dante 
dUlinguessc  dall’ ira  rabbiosa  lo  sdegno  onesto; 
distinzione  conforme  alla  fliosofla  cristiana,  sic- 
come provano  le  seguenti  auUirllà. 

Aristotile  (4),  laddove  dice  dell’Ira  che  non 
ascolta  ragione  , si  conviene  con  Girolamo  (J) 
l.iiidovT  l’ira  dal  Vangelo  ripresa  dice  quella  che 
ó zenza  cauta:  e Tommaso  (3)  : Vira  si  con- 
tiene con  ipie’peccati  che  appetiscono  H tnale  del 
prozsimOf  come  invidia  e odio.  11  che  dichiara 
ancor  meglio  perché  gl’invidiosi  sieno  cogl’ira- 
condi nel  fango  medesimo;  il  qual  ribolle  a dl- 
Ttotare  il  moto  delViraeomUa  ri6o/to«to  (4).  Ivi 
entro  i dannati  si  percuotono,  e .si  sbranan  co’ 
denti , perchè  quando  V ira  percuote  la  tranquil- 
lità detta  mente,  la  perturba  lacerandola  in  certo 
modo  e scindendola  (5).  E quella  é palude  osa- 


ci) Et..  VII.  — (i)  In  Matth..  V.  — (3)  Som.,  3,9, 
138.  —(4)  Casi.,  Vili,  lost.  Coen.  — (S)  Grcg.,  llor.,V. 


lanle  fumo,  che  Virgilio  e Dante  (4)  chiama 
amaro  ed  acerbo,  perchè  quell’ ira  che  Arlslotilr 
e Tommaso  distinguono  dalla  acuto  col  nome  di 
amara,  non  si  scioglie  presto  , per  la  tristizia 
che  nette  viecere  tiensi  rincMusa  (9).  c quella  ù 
quasi  fuoco  che  aecieea  t’occhio  del  cuore  (3).  £ 
SOI!  bnilfi  di  fango,  e igmuti,  e con  sembiante 
olToso,  perché  uuito  è più  deforme  del  viso  d' uom 
furibondo  {i) , c si  fforgoffliano  voci  nella  strozza 
senza  parola  intera,  perché  la  lingua  deli' irato 
foTTna  pure  un  grido,  ma  ignora  il  senso  di  quetto 
che  dice  (5).  La  Glossa  ai  Proverbii  (6):  Porto 
di  fu/fi  i risii  è l’iracondia,  to  qual  chiusa,  n 
tutte  te  virtù  sarà  dato  quiete.  E alla  porta  di 
Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respìngono  il  Poeta 
e sono  poi  vinti  dalle  sdegnose  parole  dell’ An- 
gelo. E qui  riapparisco  la  dlsliitzlune  notala  tra 
ira  e sdegno. 

Dice  Tommaso;  Secondo  i Peripatetici,  la  cui 
sentenza  più  approva  .4gos/ino  (De  Oiv.  IH'Ì,  IX), 
l'ira  e le  altre  passioni  dett’ animo  dieonsi  moto 
dell’ ajqìeiito  sensitivo,  o che  sieno  moderale  te- 


(t)  .En..  XII;  Inf.,  IX;  Purg.,  XVI.  —(2)  Som.,  2. 
2,  138.  — (S)  Cusiano,  I.  c.  — (4)  Chrysost.  in  Joan 
I |V,47.— (3)(ireg.,Slor.,Y.— (G^XXIX. 
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condo  ragione,  o che  no  (I).  E porùessa  Somma 
dice  Taccidia  essere  piuttosto  oriRii^la  dall'odio, 
cioè  dali'ira  non  giusta,  che  dairira  [uoprio.  cioè 
dalla  giu-sta  iudipnazlonc.  Non  (a  maraviglia  che 
hj  sdegnoso  Girolamo  dica  : adirani  è delVuomo  (S); 
ma  Tommaso  stesso  dà  l’ira  ministra  a fortezza  (3j; 
c U Certaldese  alTermando  che  Vallo  ientimenio 
negli  tiomini  genera  più  sdegno,  non  fa  che  ren- 
dere il  detto  deirAquinate:  exeellentia  iraeeentis 
flt  causa  Ira  (4).  Gregorio  (5):  ailora  più  robtt- 
stamente  Vira  erge  sé  contro  i risii  quando  ti  fa 
suddita  alia  ragione.  E li  Grisustomo  (6):  X. 'ira- 
condia che  è con  ragione,  non  è iracondia  ma 
giudizio:  perchè  iracondia  propriamente  intendesi 
commovimento  di  passione.  Tommaso  con  quelPa- 
cume  severo  e insieme  imialgente  che  è proprio 
del  grande  intelletto  congiunto  ad  anima  grande, 
confessando  pur  difDrile  il  non  mescolare  pas- 
sione d'ira  allo  sdegno,  afferma  tuttavia  essere 
nello  sdegno  una  |iar(e  buona.  V ira  giusta,  anco 
che  iM  qualche  modo  impedisca  il  giudizio  della 
ragione , non  però  U)gUe  la  reltitudine  d*  essa 
ragione  (7).  Salomone  dello  sdegno  fa  debito  e 
medicina  laddove  dice:  .Migliore  è Vira  del  rito: 
che  per  fa  mestizia  del  rotto  eorreggesi  l'animo 
delVerrante  ^8).  Parole  illustrate  dal  Grisostomo 
sapientemente:  Se  sdegno  non  ci  sia,  nè  la  dot- 
trina fa  prò,  nè  ì giudizii  stanno,  nè  le  ingiu- 
stizie raffrenanti  (9).  Chi  non  ti  sdegna  quando 
n’ha  cagione,  pecca;  perchè  la  pazienza  irragione- 
vole semina  risii,  nutrica  la  negligenza,  e non 
solo  i cattivi  invita  al  male,  ma  i buoni  aUreti. 
La  Somma  poi , determinando  con  t' usata  preci- 
sione: Trovasi  mole  In  alcuna  passione  secondo 
la  quanlilà  di  lei,  doè  soprMondansa  o difello. 
Coti  può  nell'  ira  trovarti  mate  quando  taluno  ti 
sdegna  più  o meno  delia  retta  ragione.  Ma  ehi  et 
sdegna  secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  sdegno 
è lattdabile.  Ma  te  altri  (Appetisce  che  facciati  ven- 
detta a ogni  modo  contro  l’ordine  della  reqfione, 
come  punire  chi  non  ta  meHfato,  o olire  a quan- 
Vha  meritato,  o non  secondo  ti  legittimo  ordine, 
0 non  per  ti  debito  fine,  che  è la  conservazione 
della  giutUsia  e la  eorrezion  della  colpa,  Vappe- 


(l)Som„  a,  a,  158.  — {$)  Ep.  ad  SaU.  — (3)  Sora., 
2,  9,  123.  — (4)Som.,  1.  2,  43.  Notili  però  che  erctl- 
ienlia  In  Tommaso  vale  anca  superiorità  materiale.  — 
(5)  Mor.,  V.  — (6)  In  MaUb.,  \1.  (7)  Som..  2,  2, 

158.  ^ (8)  Ecciesiastes , VII , 4.  (9)  Luogo  cit. 


tito  dell’ira  sarà  vizioso  (1).  Così  svolge  il  Cn- 
sllanu  la  sentenza  arida  del  pagano:  Vadirarti 
in  tale  o tal  modo  è ora  lode,  ora  biasimo  (S). 

Salomone  aveva  già  detto:  quando  cadrà  tf  ne- 
mico tuo  non  godere  (3).  Se  Dante  gode  dello 
ifro£so  desideralo  di  qiioU'Argenii  die  era  della 
schiatta  Adimari,  suo  tracotante  c vile  nemi- 
co, è da  credere  che  ne  goda  pur  come  di  cosa 
conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno 
sarà  più  sicura  cosa,  massime  quando  si  tratta 
d'ingiuria  propria  e non  della  patria,  attenersi 
ai  consigli  evangelici  della  canti  generosa.  Ogni 
ira...  e indignazione  sia  Mia  da  voi  (4).  E Gre- 
gorio c'ln.segna  che  l'indignazione  dello  zelo,  an- 
che santo,  furba  f'orcbio  della  ragione;  c Tom- 
maso. con  quella  conusctmza  profonda  del  cuore 
che  viene  dalla  meditazione  virtuosa:  La  vendet- 
ta si  appetiste  sotto  colore  del  gisuto  o deU’ one- 
sto che  alletta  con  la  tua  dignità  (9).  E fórse  che 
il  detto  del  Savio:  fn  molta  sapienza  malia  inde- 
gnasione,  sia  piuttosto  osservazione  del  fatto  che 
lode.  Certo  é che  in  Dante  lo  .sdegno  trascese  tal- 
volta, massime  negli  ultimi  anni  della  infelice 
sua  vita,  all’ira  feroce  a alla  rabbia.  A lui  la 
pena  è troppo  sovente  religiosa  preghiera.  Se  non 
che  oegriroilatori  di  lui  l'affeilaziOBO  dell'ira  é 
cosa  imbecille.  E frantendoou  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  in  lui  vendetta  non  sunna  ul- 
Ho,  ma  vindicta,  e risp<xide  a pena  giudicata  e 
ordinata;  la  pena  era  il  malo  in  quanto  dagli 
stessi  colpevoli  sostenuto  (6).  Similmente  ira  ha 
nel  linguaggio  di  Dante  senso  più  mite  che  nel 
moderno,  appunto  come  ne' Salmi,  dove  la  voce 
ebraica  significa  nato,  la  quale  figura  ai  Latini 
denotava  giudizio  purgalo  c .schizzinoso,  e perù 
sovente  sdegnoso  o schernevole.  Cosi  nella  me- 
desima Imagino  dallo  varie  lingue  e civiltà  tro- 
viamo congiunte  le  idee  di  passione  e di  giudizio, 
di  sdegno  c dt  spregio,  di  coscienza  retta  c di 
gusto  delicato  (7). 


(1)  Som.,  2 . 2,  458.  — ^2)  AiUt.,  Etb.  — (3)  Prov.. 
XXIV,  17.  — (4Ì  Ad  Eph..  IV,  31.  — (5)  Som.,  2,2,  458. 
— ^6)  Coll  I.  Tommaio;  la  vrudrlla  è da  serbare  a 
Dio,  secondo  quella  del  Deuteronomio  (XXXIl,  3S)  : 
• Hia  i ta  vendetta  ■ . E in  Dante  (lof.,  VII),  Micbele  fa 
Tfiadetta  degU  Aageti.  • La  morto  di  Golii  Crklo  é von- 
della  del  primo  peccalo,  vendetta  poi  vendicala  lopra 
gli  ucciiori  di  lui  ( Par.,  VII  ).  — ^7)  Emunct<e  naris.  - 
.Vaio  tuspendere  adunco.  E altri  limili  neh'  italiiDO. 
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CANTO  IX 


Arg^neMto* 


Dante  mittaeciato  daUe  Furie:  Virgilio  lo  $alea:  ma  inviato  del  eielo  dpre  loro  le  porte  di  Dite. 
Entrano  e veggono  tombe  infocate  da  fiamme  tpartt  tra  Tumu  e l’altra,  dove  penano  gli  ereekuxki  e 
gli  inerednli. 

Stifte  i ehiamato  in  Virgilio  ammft  «rrmti  Eìtmenkinm  : p«rò  Danto  lo  colloca  in  prospetto  del  iluine.  Lo 
Parie , il  Tcnire  del  messo , le  tombe  , ogni  cosa  poetico.  Noli' Angelo  è imitato  un  po'  Slaxio  là  doso  Mercur  4o 
scende  a cercare  I'  ombra  di  Lato. 

Si  notino  le  terzine  1 , 9 , 9 , 13  , U , n . 90  , alla  30;  91 , 34 , 77, 38 , 40,  41 , 44. 


yuel  color  che  viltà  di  fuor  mi  plosc 
Veggendo  M duca  mio  lurnaro  In  volta, 

Più  tasto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
i.  Attento  si  fermò  cum'aam  eh 'ascritta; 

Cbé  l'occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  l’acr  nero  e per  la  nebbia  folta. 

3.  — Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga 

(Cominciò  ei),  se  non...  tal  ne  s'ofTcrse... 
Uh  quanto  larda  a me  ch'altri  qui  giunga! 

4.  Io  vidi  ben , si  come  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  Tur  parole  alle  prime  diverse. 

5.  Ma  nondimeit  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch’  i*  traeva  la  parola  tronca 

Porse  a peggior  sentenzia  chVnon  tenne. 


1.  (L)  Qpti  COLOR...  : Il  pallore  dipintomi  in  viso  da 
paara  fece  s^loi  ritenero  il  pallorsuo  per  non  accre- 
scere la  paura  mia.  » U volta  : dietro.  » Sco  color. 

(SU  Volta.  I.iv.  : Sron/lggrndo  e mrltmiin  in  vntia 
dme  oéU.  Giambull.  : //  rompo  fu  tulio  In  voila. 

%.  (L)  \ lv.ìca:  lontano. 

S.  (L)  Puvca:  pugna.  — St  sov...  • se  non  errai.  — 
Tal  se  s’orrrnsE...  ; ma  tal  donna  ci  s'olTersfl  ad  ajiito 
ch’ingannare  non  può  : BealHee.  — Tarda  a ve  : io  de- 
sidero. — Altri  : l'Angelo. 

tSLì  PrscA.  Come  tpmgrre  per  aprgntre.  Ènei 
Villam.  — Se  sov  ..  Tali  sospensioni  non  sono  frequenti 
in  Dante  , pur  ve  n'  ba  (Inf.,  XXIII;  Purp.,  XXVil). 

41.  (L)  Viw  : il  vidi.  — HicoeERSc  lo  cominciar.  . . 
esprimeva  dubbio , poi  si  ritratta  e lo  assicura.  — Alle  : 
dalle. 

®.  (L)  Dicssb;  diede  a no/,  per  a mr.  — F traeva 
u PAROLA  TNO.vcA  : R quella  sospensione  davo  più  tristo 
senso  eh' e*  non  lo  desse. 

(8L)  Die.v.ti:.  Sol  per  me , no’  Latini  frequente. 
Bnc.,  I;  Soffi»  har  olia  fcHI.  — Traeva.  <Kn.,  VII: 
Primamqur  ioquenlis  ab  ore  Sripuit  ( vocem  ). 

tP)  Tesse.  Ttnes'e  ira  tciuo^  neil'  interpretazione 
d*  un  testo,  è modo  scolasliro. 


6.  — Io  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  f — 

7.  Questa  queslion  fec'  io.  E quei  : — Di  rado 

Ineoiiini  (mi  rispose)  che  dì  nul 

Faccia  M cammino  alcun,  per  quale  i*  vado. 

8.  Vero  é ch'altra  flata  quaggiù  fui. 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  Pumbro  a'  cor|)i  sui. 


6.  (LI  Dei  primo  crado  ; def  Limbo.  — Speranza  di 
veder  Dio.  — CioRr.A;  tronca. 

(SL)  Conca.  L'  Inferno  di  Dnnle  4 eonenvo  qntsi  , 
conca.  — Cionca.  Per  monco  vive  in  qutlche  dialetto. 

(P)  Cionca.  lDf.,tV:  Soldi  tornio  o0^it  Che,  »enzm 
speme,  vivemo  in  desio. 

V.  (L)  QtcsTiON:  domanda.  — Incontra*  accade.  — 

Nei  : noi  nel  Limbo. 

H.  (Lì  Go.NctnuTo:  seongiorato.  — Sci:  loro;  abitali 
dall*  anime  in  vita. 

(SLì  Crcda.  Viveva  in  caverne,  usava  tra  le  se- 
polture. Locano  la  chiama  firn,  effera  , trtstis.  Pa  che 
Kritonc  , maga  tessala,  lo  scongiuri;  perchè  Virgilio 
era  nc'bassi  tempi  creduto  mago  ( Bue.,  Vili;  .'Cn.,  IV), 
come  Io  cliiamail  Villani,  e tuttavia  il  volgo  di  Napoli; 

0 grande  astrologo  lo  dico  il  Boccaccio.  — Rkhiamava. 
.£n.,Vl;„  Potuti  Jfunrsurrrssrrc  eonjngte  Orphrus.- 
IV:  Ànimas...  rrnrot  Orco.  — Unire.  Lue.,  VI:  Ad  me 
redewitihuM  umbri». 

(F)  Pi'i.  Dante  prende  a guida  Virgilio , non  solo 
corno  dcscrillor  d'  un  Inferno , ma  come  cantore  di 
queir  Enea  che  fu  principio  all’ impero  di  Horoa.  Or 
nell'  Impero  ideato  da  Dante  (Mon. , HI  ) si  richiede 
l'operazione  drile  morali  e intelleUuali  hirtù , secondo 

1 piosoftci  preeetti,  I quali  non  meszft  alla  felieìlà  di 
7Wr«/a  uifo.  Ecco  come  si  concilia  I'  opinione  di  taluni 
con  quelle  che  fanno  Virgilio  simbolo  della  filosoHa 
naturale. 
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ììd 


INFERNO. 


9.  Di  po«*o  ora  ili  mo  la  ramo  nuda, 

ChVIla  mi  foro  ’iilrar  dentru  a quel  murr». 
Por  tramo  un  spirto  ikd  eorrhiu  di  Giuda. 

10.  Quello  è M più  ba.sso  luc^o,  e M più  oscuro, 

E M più  lontan  dal  del  che  tutto  ftira. 

Ken  .so  M cammin:  però  ti  fa  sicuro. 

H.  Questa  palude  che  gran  puzzo  spira. 

Cingo  d' intorno  la  ritin  dolente 

(J*  non  polemo  entrare  ornai  s«^nz*  ira.  — 

11.  B altro  di.s.sc:  ma  non  V ho  a mente, 

IVnwrhó  l'occhio  m’avca  tutto  tratto 
Wr  l'alta  torre,  alla  cima  rovente; 

13.  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  farle  infemaP,  di  sangue  Unte. 

Che  membra  femminili  avi^no  e atto. 

14  B con  idre  verdissime  eran  cinte; 

S^'rpenlelII  e ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  Aere  tempie  erano  avvinte. 

9.  (I.i  Ni'da  ; ero  morto.  — Mcso  d’ InferDO.  ^ Cza- 
« ino  m Gii  iu  ; cerrliio  de'  tradilori. 

(SM  Ih  riM'4).  Cosi  quel  soldato , di  coi  Lucano 
(Pliars-,  VI),  era  di  poco  defunto;  Trfitin  «i<m  rquhlmi 
/VrrrrrrvM  itamina.  //rxil,  Hnprxi,  larila  rcrocnfHJ  <tb 
affgrrr  ri/xe.  — Ntru.  din.,  VI  : t'/to. . . sftoiim'H.  - 
MI:  CofTOiir  tpotìalum  tuminr.  Orid.  Mei.,  11  : Ctfrp«$ 
iftanr  anrm«e.  I.iic,  : lUimifntM  nudi». 

(K1  Krj  K.  Della  Hmomtmzfa , diiUnta  da  altre 
sorti  ri’  iniloTÌnamenli , vedi  la  Somma. 

f 9.  (M  Dit  ciEL  cui:  ti  ito  cimi  ;dal  primo  mobile. 
(SL)  Gim  (Par.,  11),  Or  torniamo  ad  Eritooe  : 
nome  comune  di  mapo , poiché  cosi  chiama  una  maga 
anche  Ovidio  (Her.,XV);  ma  qui  parla  della  rammen- 
tala da  latrano  , la  quale , per  dar  risposta  a Sesto 
l*orapeo  circa  ai  fine  della  guerra  civile,  richiamò  dTn- 
frrno  lo  spirilo  d'uu  soldato  pom(reiano,  rimasto  poco 
fa  morto  sul  rampo.  Kritooe , al  dir  di  Lucano,  cer- 
cava per  le  sue  operationi  t morti  dì  poco.  .Non  giò  che 
Virgilio  fosse  da  lei  scongiurato  per  trarre  il  snidato 
pompeiano,  il  quale  , al  dir  di  Lucano  , non  era  ancor 
disceso  al  fondo  d’ Inforno;  ma  Dante,  dietro  all' in- 
venzion  ili  Lucano  . ne  iniagina  un’altra  piT  far  diro  a 
Virgilio  : lo  sono  alalo  firn  laggiù;  l'  assicura.  tU»Ì  Vir- 
gilio fa  diro  alla  Sibilla:  Snl  mr , qnam  larig  Urcair 
pro'frcU  At'rrniK  f Ipàa  ilrdM  ptrua»  docait , prrqvt 
uMHia  durìt  ( ;Kn.,  VI). 

ti.  (L)L-:  dove.  — Ira  pei  passo  negalo. 

iSI.)  Ptzxo.  .Eli.,  VU:  ikrvmHqurrrluttut  oiMCik 
Hephiiim.  — SeiRA.  Georg.,  IV  : Gmn'fcr  s//iro»it<s  co- 
p/«  //(j^MòriF.  - Du/ris...  tpinn'U  crinilmt  aam.  Cre- 
srent.  : SpirxtmtmportpfMUlrmxitUe.  ~ Gi:tbC.  In  Virgi- 
lio (jBn.,  VI)  Klegelonlo  /tonsiti/saNiòf/  la  nera  città, 
(ìcorg.,  IV:  PaluM...  alligai...  Stgx  iatrrftua  cvNrecf. 
(F)  Pizzo.  Soro.  : h'trior  pr<ralanuH. 

It.  (SLi  Torre.  Torre,  si'ntioellc,  vodetto,  aognati: 
vera  città. 

tS.  (M  Ratto.’  tosto.  — Atto:  portamento. 

(SM  Ki'Ric.  Virgilio  (.Kn.,  VI)  pone  nel  vesti- 
holo  detrinferno  i ftrrn  toJami  didlo  Euinenidi  { poi  le 
dipinge  entro  alle  mura,  occupale  a straziare  i colpevoli. 

— Savcie.  yEo.,  VI:  Vìparam  cr/aem  viUi$  inar.ra 
rnic«/»A.  Ov,  Mei.,  IV  ; Ftuidoqur  rraare  ruòrnfrm  Ih- 
iluilar  jìalUtìiì.  — Tiare.  Georg.,  Ili:  Tóiguu/Mr  aon- 
guiur. 

(F)  Atto.  Il  corpo,  sccomiu  le  membra  diverse , 
ha  diversi  aUt.  .\d  Rutii.,  Xll,  1.  .Vd  Cor.,  I.  XII,  li,  :36. 

I4.(SL)  Iwic.  .En.,  VII;  T»U  Krinng»  hgdrì*. 

— ViRw-sivir..  Bue.,  IL  9:  |Vr«/rv...  /nm7f«.  — Ser- 


15.  B quei  Che  Iton  conohlu?  h*  moschine 

Della  regina  dell*  eterno  pianto. 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Brine. 

16.  Quest'è  Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  dal  destro,  è Aletio: 
Tesifune  é nel  mezzo.  — B tacque  a lanlo. 

47.  Con  Punghle  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Balleansi  a |>aline.  e grìdavan  si  alto 
C.h*C  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

48.  — Venga  Medusa:  si  M farem  di  smallo. 

(Gridavun  tutte,  riguardando  in  giuso;) 
Mal  non  vengìammo  in  Tt>seo  Tassalto. 


gEsmu.  Georg.,  iV  : Girw/ro*...  itaplrrtr  rrinìlfa»  a»- 
gars.  Hor.  Cariu.,  V,  3:  Bt'rtibni  implìrata  riprrh 
Crinr».  — Caisc.  Ov.  Mid..  X;  AIrtt  crfn//aa  ow^wc  «o> 
rorrt.  — Avviste.  yEn.,  Xll;  Frcòmij  trmpara  tfinrli. 

14.  (M  Mesciute:  serve.  — Della  recisa  oell’c- 
TERso  eiA.vTo:  Proserptna.  — Erise  Kriani. 

(SL)  Hemirisc.  Nell'  antico  francese  (V.  Dufres- 
nes  ) : come  t'olliro , di  sròiar-n  venne  a significare  flap- 
paro,  tHiilt'iujia.  — Reliva.  .En,,  VI . OiuNinom  Dilit.  — 
Km.vc.  iJoro  per  JJocco(lnf.,  XX),  r iVaiode  per  Saiadi 
(Ihir.,  XXXIll).  I (..alini  ; Erinngrt.  Sentint.;  Krinìit. 

19.  (1.)  A TA.VTo:  a quel  punlo. 

(SU  Mm:eiu  .En.,  MI.  — Piavi:e.  .En.  ,VII 
LHetìfh'xim  Aierto.  - Cai  trintia  helta,  /rfe<]iuc,i'aA(Wf(r- 
quf  e!  rriminanoTia  fardi.  - Tritiin  tira. — Tt>irosE. 
.En.,  VI:  7'(s/;>àyiiiie9Mrse(/mf.po//o  jrii<rmrfrt  msrwtfl. 
Yr$tibulHm  iM»tmni%  acmof  nortr$qur  éinqur.  Ovidio 
(Mei..  IV)  dà  a TtMiifone  liarcoU  bagn.vta  di  sangue. 
— Tavto  Modo  pruveuzak'  o dc’veCA'hi  lulìaiii  ^Dicerie 
del  Ceffi  ). 

H.  (Lì  .à : con  le.  — Pr.ft  sosfETTo  ; per  paura. 

(SL)  UscffiE.  .En.,  IV  ; CngM/òMS  ora  tarar  fcr* 
danti  rt  />crf<;r(i  pugni».  - \l  t PrrUwa  Mime  (irdun» 
;>ufni»  f NNor  unguiìnt»  ara.  — FEvncA.  .En. , Vili: 
Srittn...  Diteordta  palla.  — DATTEAviit.  .En.,  I : Tunttr 
;trrlnm  palmit.  — .\LTO.  Stai.,  11  ; Eummidum  rarrtqnr 
tnauuaque.  jEn. , XI  : ...  GctN//*rM  tuntit  ad  s/<fem  tailunt 
Pertarihut.  ~ SoSfETTo.  Vive  in  Corsira.  Armaniiiivo  : 
//  TVtrlorodo  crairtrN  lalo  aiapauroto t pknodì tonpeUo. 

18.  (M  Sì.  Riempitivo.  — Sralto  : corpo  duro  e 
freddo.  — Mal  sov  yeiciamuo...  : mal  ferìnio  a non  pu- 
nire già  l'ardire  de’ vivi.  — VE:o:iAMao:  vendicammo. 

(SL)  Vesca.  Di  Medusa.  Ov.  Met.,  IV,  o altrove  : 
tlla  tararea  Hacie  l'oca!  gmitot,  gi'av*  et  impiombile 
NtuMrn.  Correria  ante  forra  clautaa  adamante  aedrbemt  : 
thque  amia  atroa  perirboHl  rrinibua  angura.  yEn  , VI: 
Titgpktmr.  . rarat  ngmina  A<ron  aororum.  Mcocsa. 
Virgilio , nel  VI  dell'  Eneide  , pone  le  (jorgoni  nel  ve- 
stibolo dell'  Inferno.  ^ Sualto.  Petr.  ; .Vnfiua  e l error 
mio  m'/uim  fatto  im  arisf».  Lue.,  IX:  Kt  rtgprum  Itrm 
fulvo  drdit  atre  nUmtem,  In  quo  aaxiftram  juaait  apr- 
rtarr  Meduaam.  — Mal.  Georg.,  Ili:  Hruì  male  fvwi 
Libgtr  aotia  matur  in  agria.  — Vesuamuo.  Rime  an- 
tiche  : Vengìanaa.  - Stai,,  Vili  : /,  lìtrtareaa  uiciaterr 
ardrt  Titgphonr.  — Tzsco.  Scese  in  Inferno  per  libe- 
rare Proserpina  (.En.,  VI;  Ov.  Met.,V|],  Her.,  X ). 
Stal.,  Vili:  Me  Pirflluti  /rmerfcriia  ardar  Tmtat , rt 
nudaci  IlaaruM  jurotua  amiro. 

(F)  Teseo.  Un  anonimo  ; Se  Tetra  fk all' Inferno, 
rame  nel  II  dice  rhr  aoli  r'atuiaromo  Enea  e Paolo  f 
Riajnmdra*  : che  Trteo  non  vi  penetrò;  e i nominati 
nei  II  non  escludono  tulli  gli  aliri  che  ri  fotarro  alati  ; 
r intanto  Dante  re  li  fa  mirare  in  quanto  V «me  è fOu~ 
fiatar  dell' ImpTì-o,  ove  ti  alabili  la  feile  dì  PiWro,  r 
rnlira  prni*»iffalar  driln  fede. 
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19.  — Volgili  ’ndU^lro,  p ileit*  lo  viso  rhlnso: 
Chè  ar  ’l  (ìuniron  si  mmlni»  e tu  ’l  vwìjssI  , 
Nulla  sarebbo  del  tornir  mal  .suso.  — 

10.  Cc«i  disse  '1  maestro:  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

11.  O voi  ch’aveU'  grintellettl  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  *i  velame  ilegll  versi  slreni. 
i9.  E già  \enia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  ameiidue  le  sponde . 

Ì3.  Non  ailrimenli  fath»  ette  d'un  vento, 
Impetuoso  |>cr  gli  avversi  artiori. 

Che  fler  la  selva  senza  alcun  rattenlo. 

Gli  rami  schianta,  abl>alte,e  (torta  i flori  ; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  lo  tlere  e gli  pastori. 


19.  (L>  Viso  : occhi.  — .Ni  lu  uacsiB  ttez  tossas 
MAI  stso:  Non  torneresti  pi6  al  mondai. 

(SL>  Gurcov;  mascolino  in  ScminlenJi.  Viririlio 
nnìsce  U Gnryone  con  le  Ftirte.  .En.,VII;  fitirgon^t 
Afrrlo  imfrrtfi  rmmi».  - Vili  ; .Kgidfnfnr  knrrifimm... 
nqyamtM  tfrftmtvm...  Crmnrrmqur  tmgurg,  iptamqur.,. 
(iorgtma  irrtentrm  hnHiua  colio.  — Vcoe»t»i. 

Lue.,  IX  : i^rtn,  qui  rrrlo  »e  lumint  ridii , Patm  |fr> 
ifuio  iNor*  rtlf  — Ni  lu.  iVIr.  : Del  ripngn  è nulla. 

tO.  {U  Stessi:  ttessi).  — Tcs.vc  contento.  — Coir- 
DCSSI  : cbiuilesfc. 

(SI.)  Stkssi.  .Sacch.  : 7‘n  «triti.  Cosi  da  Ulc,  egli. 

— Masi.  Luc.j  IX  ' Ipta  regi!  Irrpìdum  Pallai,  dextra^ 
qux  Irrtnrnte  Prrsrot  averti  Cgllrnida  dlrigìt  Itnrpm. 

— CiiitDc^i.  Anco  in  prona  (Oli.  e Ollini).  Ariosto: 
iutpnrtasii  per  importoue. 

9 1.  (Fi  Sari.  Som.  : Sanum  intrllrctum. 

tt.  (SL)  Già.  Jamque.  Cominciamriito  famigliare  a 
Virgilio.  — VesÌA.  .En.,  VII  ; Magno  rrnimle  frugare.  — 
Tosrid’ osoe.  lEn,,  VI:  Turhidu*...  gurgrt. 

99.  (L)  Gli  avvcssi  Annosi  : I caldi  di  paese  opposto. 

— Firn  : ferisca.  — Rattcsto  : ritegno. 

(SL)  Altsimesti.  Huufi  oliirr:  frequente  in  Vir- 
gilio. — [Vesto.  Borni , Ori.  inn.,  I , XI , si.  6.]  — 
AvvuiSi.  .En.,  IV;  Adverto  tale.  • II:  .itivi-rti  ru/do 
rem  quondam  turbine  tenti.  Ficn.  Dante,  Rima:  Che 
fier  tra  li  miei  tpìrli  pauntni.  Fior  di  tìrtìi  : Fiere  par 
frritee.  Due.,  IX  : Frriant...  titlora  /luclut. 

(F)  Vesto.  Is.,  bXVI,  IS:  Quoti  turlm  le  tue 
quadrighe.  Jar.,  IV,  13;  trm^itn  il  tuo  eorrArn. 

— Avveiu»i.  L'aria  sr.vidata  , crescendo  in  rntume,  ri- 
versa, per  cquililirarsi,  k sue  più  alle  colonne  sul!c  più 
fredde  : quindi  i gran  calori  dell'  una  parte  del  globo 
debbono  creare  gran  venti  dall'altra. 

94.  iSL)  Fiori.  .Vitri  legge  patria  [uteri,  perché  poco 
gli  paiono  i Cori  dopo  i rami  : ma  i rami  il  vento 
«chianla , i Cori  gli  porla.  E le  gradazioni  retloriche 
dal  meno  al  più  aon  fioro  d' amanisli.  Ariot.,  XXX , SI  ; 
fraudine. . . Che  tprzia  fronde  e rami  e grana  e ttoppia. 
v£n.,  I ; JInrm  or  lerrot...  femnt  rapidi  «eevfM.  (ìeorg., 
II:  surre,  Quat  animati  Kurt  oiiidite  ^ivnigMiifqwe, 
frruntque.  — Fastorì.  Georg.,  1:  <^mo  Moarrma  motu 
Terra  Irrmit,  fvgére  frrte,  et  ìmtrtnlia  corda  Per  geutcì 
AMMftij  ttravit  - .En.,  XII  ; Qualit  «bi  ad  terrai, 

ahrupto  tidrre,  n imbuì  //  mare  per  medium  ; Afiierii, 
hru  I pro'sriii  louge  llmretruul  corda  agrieolit:  dabit 


S.*».  Gliocchiml  sclol.sc,c  dlsi^?.  — Ordrizza  il  ncrtio 
Del  VÌ.SO  su  |icr  quella  schiuma  antica. 

Per  indi  ove  qut‘1  fummo  è più  aceriK).  ~ 

96.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acquasi  dileguan  tutte. 

Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s' abbica; 

97.  Vàrio  (dù  di  mill' anime  distrutto 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  eh*  al  pa-sso 
Passava  Stige  con  le  pianto  asciutte. 

98.  Dal  volto  rimovea  quell'aer  grastu) 

Menando  la  sinistra  innanzi  spi'sso; 

E sol  di  queirangoscia  parca  Ias.so. 

99.  Don  m'accnrsi  ch'i'gli  era  del  ciel  meas*». 

E vulsimi  al  maestro,  o quei  fe’st>gno 
Ch'i*  stessi  cheto,  e*ì  inchinassi  ad  esso. 

30.  Ahi  quanto  mi  (larca  pkm  di  disdt>gnot 
Giunsi*  alla  iiurta,  e con  una  verghetia 
l/a|)ers4*,  che  non  v^ebbe  alcun  riu^io. 


ille  rumai  4r6eri7mi,  ttragemque  talit;  rwt  omnia 
tate:  Antrrolant,  ifrH//tni«qur  frrunt  ad  lilora  vrntì. 

95.  vL>  Sciolse  Virgilio.  — Il  rermo  del  viso:  l'acume 
tifi  vedere.  — Astica  : tempre  uguale.  — Pt*  isw  ; di 
là.  — Accrm:  punge  gli  occhi. 

(SL)  Nesso.  Hitponde  all'  arici  aculorum  do* 
Latini.  .En.,  VI  : Uue,  gruiinnt  huc  fin  te  ariet.  — .\Ji- 
TicA.  ;Kn..  Vili:  Flurtu  tpuotabani  <wm/o  comu.  — 
Accaso.  .En.,  XII  ; Fumo...  amaro. 

(F)  Fi’sno.  Hern.,  Serro.  HI:  Il  peccalo  è alla 
natura  quel  che  il  fumo  agli  orchi. 

9«.  (L)  Abrica  ; ammucchia. 

(SL)  Rave.  Virgilio,  d'un  tcrpcnie  che  ti  pasco 
di  rane  ; AoMiiywo  liHfuacitmt  erptrt  ( Goiirg.,  Ul).  — * 
Aubic.a.  Bica,  marchio  di  grano,  e nell'  uto  toicaoo,  di 
etcremontn.  Qui  pare  che  Dante  miratic  al  patto  di 
Stazio  (Theb.,  I):  £xii7m/I  ripii;  diteedit  inane  Sul- 
gut,  rt  nceurtut  domina  pavrt. 

99.  (L)  DiSTairre  di  ipavento  e tormento.  — Us 
.ingelo.  — Passo:  luogo  più  protiimo. 

(SL)  Distrette.  In  tento  timile  ai  disfatto  àcì 
canto  Vili.  Dante,  Rime:  Amor...  tcrgliato  nel  dittrullo 
core.  Altrove:  fili  orchi  dittmlli. 

(F)  .\suiTTE.  Ptal..  LXV,  5;  Qui  conrirDV  «are 
in  aridam  , in  ftumine  /fcrtroniitniN/  pedr. 

98.  (SL)  Gra96o.  Georg.,  Il  Ccanii...  paiudibut. 
Slat.  Theb.,  li  : Interra  grlidiu  Maia  talut  a/igcr  umbni 
Jutta  grrmt  magni  remerit  Jorit  ; undiqur  pigra  Ire 
retfint  nnbet,  et  lurbidut  impiirat  lur...  SIgr  inde  mr 
rem  rirrumflua  campii;  Itine  ohjcela  viat  hirri'ntum 
inrmdia  rluadunt.  (V.  Cic.,  I>c  .Nat.  Ueor.,  11.  6.)  Ov. 
Mei.,  lY  : Stgx  ncb«/ai  exhaiat  inm. 

(F)  GRAsao.  Habac.,  ili,  15:  Facesti  nel  mare 
via  a'tuoi  destrieri  sul  loto  d'acque  motte.  — Sivistra  : 
OU.  ; In  quelle  jxtrti  inferiori  t'.Angelo  usa  la  sua  mi- 
«lire  pofru.Sa. 

99.  (L)  Messo:  mandato.  — l.vc.iii5Attt  me. 

(SL)  Messo.  Fior  dì  Virtù:  Conobbe  eh'  egli  era 
amico  di  Dio  e suo  messo.  — iRCHnASai.  Vit.  tt.  Padri, 
ed  aurore. 

(F)  Messo.  Della  mitiiono  degli  Angeli,  V.  Som., 
1 , 1 . 119. 

90.  (SL)  Ami.  /En.,  X : lleu  mihi  quantum  t — VEn- 
LiicrTA.  Segno  di  comando.  Stazio  fa  che  Mercurio  con 
ta  verga  plachi  la  furia  di  Orberò. 


Digitized  by  Google 


INFERNO. 


118 

31.  — Oh  cardati  del  dd,  ^te  dispetta 
(Cominciò  crH  In  solPorribil  soglia)» 
Ond’csta  oltrncotanza  In  voi  s'alletu? 

31.  Perché  ricaldtrale  a qoella  voglia 

A col  non  puote  11  flo  mai  esser  mozzo. 

E che  più  voile  v*ha  cresciata  doglia? 

33.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cono? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e M gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E non  fé*  molto  a noi  ; ma  fe*  sembiante 
D*  uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  é davante. 

E noi  movemmo  I piedi  invér  la  terra. 
Sicari  appresso  lo  parole  sante. 

36.  Dentro  vViitrammo  senza  alcuna  guerra  ; 

Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  desio 
La  còndizion  che  tal  fortezza  serra. 


Si.  (Lì  Dwrrm  : spregiata.  — Ovo'  zsta  OLvai- 
coTA.vu  is  VOI  s'allctts?  IH  che  questa  Iracotania 
si  nutro  io  roi  ? 

(SL|  Dispztta.  Rnc.,  II;  Drtptrtui  Uhi  nm.  E 
in  senso  simile  nella  Somma.  — Socus.  Stat,  Vili; 
. .Ff-rvi  i4/rirfr#  fune  mm  mttnde  rrmntn  Frrrca  Crr- 
btmr  t<trurruHt  iimina  finrltr.  — Oso*,  ^n.,  1 : 7>m0i 
ne  vrn  gmerfi  Imu/l  /Ir/yriVi  rrttri  f J.-m  rte/nm  ter- 
mmqne,  meo  gine  nymine,  tvnti  Mìgrrre,  et  Innt/it  nu- 
detii  toilrre  wtoirif  — .Allcttì.  AlberUno  ; L’ meunn 
adinignai/ftto  brighe.  Tasso , piti  languidamente  : Ond'è 
rA’nr  fonlo  ardire  in  voi  s’ailrttef 

SS.  (U  Voglia  k etri  sos  kotz...  : rofti^  dirina  che 
non  può  essere  ioterroUa. 

(F)  RtcALCiTaATC.  Act.,  XXVI , 14  : Cticitrare 
contro  lo  gUmido.  — Fis.  Sap.,  Vili,  I • Paii'nn  fine 
oU'tUtrn  giunge  fortemente. 

SS.  (U  Fata  t destini  di  Dio.  — Ascoa  : da  quando 
Teseo  nel  trasse. 

(SLI  CEaazao.  Virgilio,  di  Teseo  (.En.,  VII:  Thr- 
tarrum  ille  mnnn  cuiindrm  in  vinria  petivit.  tpgluM  a 
golio  regig  traritque  tremmtem.  Or.  Mei.,  VII  ; TVryn- 
tkiug  heroi...  nerii  adamante  raimig,  Cerbrron  ab$tra~ 
xit.  — Fata.  In  Toscana  tuttavia  le  pmta  o le  tetta. 

(F>  Fata.  Boez. , IV  ; Lo  quale  modo  quaado  gi 
ragguarda  nella  puritade  gtegga  della  divina  intelti^ 
grnza,  gi  rhiama  provvidenza  di  Dio;  tna  quando  gi 
rifrriger  a quelle  rose  che  move  e digpone , allora  è ap- 
pellato dalli onlfehiUto.  vEn  . Vili  : Ineluetahile  fatum. 
Virgilio  più  volle  congiunge  l' idea  di  divinità  libera  e 
proleggilricc  con  quella  di  fato.  .En.,  Ili;  Fatnriam 
iHvmirntf  aderitque  roratug  Apollo.  - IV  : FataDrugque 
giHrhonl.  - m Mie  fata  Juvig  pogeunt,  tue  terminug  htrrrt. 
- VII  ; JuMMlique  ingentibug  urgel  AjhìIIo.  Purg.,  XXX  : 
Foto  di  Dio. 

54.  (SL)  Sraince.  .fin.,  IX  ; .tn/mumparrimAtr/nxir 
pielatig  imago.  — Morda.  .En.,  I : Cura  rrmordet.  Non 
parla  a'Poeti  per  uscir  tosto,  come  colui  che  arile  tor- 
narsene in  luogo  migliore  (laf..  II).  Hor.  Carm.,  1, 18; 
Mordace»  golicitudinrg.  Uoct.,  do  Consci.;  .So//ci7itdi- 
fitfHi  morsug. 

55.  iL)  TenaA  : dUà,  — Aepacsso  : dopo. 

SS»  (L)  CovDiuove  di  gente  e di  pene. 

tFì  Kvtsaumo.  Som.  : Ingregguri  terram.  — Cov- 
Dirioa.  Condizione,  noi  linguaggio  scolastico,  era  lo  stalo 
e la  qualità  delle  cose.  Crescenz.  : Gli  orarsi  di  rhe 
condizione  giamo. 


37.  Come  fM  dentro,  rocchio  intorno  invio. 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

38.  Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna. 

Si  corno  a Fola  proaao  del  Quamaro 
Che  Italia  chiude  e suoi  termini  bagna, 

39.  Panno  i sepolcri  tutto  il  loco  varo; 

Cosi  facevan  quivi  d'ognl  parte; 

Salvo  che  *1  modo  v*cra  più  amaro. 

40.  Cbé  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'arie. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi; 

E fuor  n^usdvan  si  dori  lamenti. 

Che  ben  parean  d!  miseri  e d*olTesÌ. 

41.  Ed  lo:  — Maestro. quai  son  quelle  genti 
Che  seppcllUc  dentro  da  quell*  arche, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  t — 

43.  Ed  egli  a me:  — Qui  son  gU  eresiarche 

CoMor  seguaci  d*ogni  setta:  e molto 
Più  che  uon  credi  son  le  tombe  cardie. 

44.  Simile  qui  con  simile  è sepolto; 

E i moDimenti  lon  più  e men  caldi.  » 

E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  vólto, 

45.  Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 


S9.  (L)  Mas  t parto. 

(SL)  Invio.  Meno  strano  del  ferre  ocuiog  di  Vir- 
gilio (.Ed.,  VIU).  — ■ Man.  >Ea.,  VI  - AirfrM  fugimon- 
gtrantur  in  omnrm  I.ugfiifrs  rampi.  • — Gsandc.  .Eo.  , 
Xll  ; Campique  ingmtrg  oggibug  albent. 

(F)  Tobbento.  Lue.,  XVI,  98:  Locum  tormen- 

tonm. 

M8.  (L)  Tubini  : confini. 

t$L)  Asti.  In  Provenza , dove  fu  data  nel  VII  s«- 
eolo  gran  battaglia  tra  Saracini  e Cristiani.  [Arios., 
Ori.,  XXXIX.]  — Pou.  Nell'  Istria , dove  sono  monn- 
luenti  romani. 

39.  (Lì  Vaso  : vario  di  tombe  grandi  e piccole. 
Modo  : dolore  dot  fuoco. 

($L)  Vaso.  Come  Impero  por  imperio. 

49.  (Lì  Arte  per  infocare. 

(SLÌ  Si  DEL  TCTTu.  Inf. , XXIX  : Sì  d'aggai. 

41.  (Lì  OrrESi  di  dolore. 

43.  (F)  SerecLUTS.  Eccles.,  Vili,  10:  Vidi  gli  empii 
grpoili. 

43.  (SLÌ  Erc&iarciic.  Anco  in  prosa. 

(F)  CARcne.  Flogiis  iracondo  e disprenatore  del 
cielo , è ben  posto  per  tragittare  gl'  iracondi  dalia  pa^ 
inde  alla  campagna  infocata  degli  eretici  e de'  misere* 
denti.  Ervtiareki  chiama  gl'  increduli  tutti , come  se 
■lai  negare  una  cosa  al  negare  lutto  non  sia  grande  il 
passaggio. 

44  (L)  SisiiE  nell' errore. -~>MoNiifCNTi  : monumen- 
ti. — Più  b BEN  ; secondo  1'  orrore. 

(F)  SiBiLC.  Grog.,  Dìal.,  IV,  SS:  Conaoeiano  i 
gimiii  a’  gimili  in  pari  tormenti , che  i SNperòi  co'  ««- 
ptrbi  f i lugguriogi  eo'  luggntiogi , gli  avari  con  gii 
acari,  gli  ingannatori  con  gii  ingannatori,  gl'invidiogi 
CON  gi'  invidiogi,  gli  infedeli  con  gii  infedeli  ardano.  — 
Sepolto.  Piai.  Xltl  , S:  Scpufcrwm  pafms  est  gnttnr 
forum.  — Più.  Cypr.  ; Par  geeleri  digrrimen  imponit. 

43.  (LìTba  t BARTlai  Ecu  ALTI  SPALDI  : tra  le  tombe 
infocale  e le  mura  infocate. 
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Allegorie  del  Pc»ef»a« 


IlACTohio  (i):  Saerat'um  remm  nolio  lub  pio 
flgmentorwn  veltxminf,  honestis  et  teeUi  rebut,  et 
veslita  hominWtu  enundatur.  P,  impottibiìe,  dk% 
Dioniirl  An*opa|rìta,  o Tautoru  qUAlsi<TSi  rho  porta 
il  suo  nume,  è impostibUe  che  il  raggio  divino 
ritpienda  a noi  se  non  eireonveJato  dotta  varietà 
di  velami  saeri  (9).  E Tommaso:  Sotto  le  simili- 
tudini e te  figure  s'aseonde  la  verità  figurata  (3). 
Kd  altrove:  fi  velo  del  tempio  signifieava  le  cose 
nascoste  ai  piu,  note  assaggi  (4).  E il  Vangelo 
oongtangendo  le  due  imagini  di  nascondere  e di 
togliere  il  velo:  Sia  lode  a te  Padre...  che  ateon- 
desti  queste  cose  a*satii  ed  agli  avveduti,  e le  lusi 
rivelate  a’parvoli  (5).  Dante  ritorna  sovente  su 
questo  che  era  lo  spirito  de’ tempi  suoi  e di  tutta 
Tantichità.  Nella  Vita  Nuova  e’  dispreiza  quella 
poesia  che  sotto  gli  ornamenti  delle  parole  non 
porta  sodezza  di  cose;  e nel  Convivio:  L'uno 
leiuo  si  chiama  letterale,  e questo  é quello  che 
non  si  stende  più  oltre  clic  la  lettera  propria; 
l’olfro  II  chiama  ailegorieo,  e questo  è quello  che 
si  nasconde  sotto  il  manto  delle  favole  : ed  è una 
verità  ascosa  zollo  bella  menzogna...  E altrove: 
Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza....  che 
per  alcuno  vedere  non  li  può  l’io  non  la  conto 
perch'è  nascosa  sotto  figura  altegorica. 

Il  Rossetti  qui  vede  un  simbolo  dell’esilio  di 
Dante,  al  quale  1 Fiorentlul  cliiudon  le  porte,  od 
Arrigo  gliele  apre.  Cfll  altri  commentatori  inten- 
dono che  la  sola  Olosufla  naturale  figurata  in 
Virgilio  non  può  penetrare  I decreti  della  giu- 
stizia scmpltema.  Una  forza  superna  bisogna  che 
riveli  ed  apra;  poi  la  ragione  va  franca  da  sé. 
lo  accetterei  e la  interprctaacnic  fliosoflca  e la 


(Il  Sonifi.  Seip.,  1,9.  — (91  Dionys.,  I , Hitr.  — 
(3)  Som.,  9, 9,  a.  K 9, 9. 6 ' Sntto  Ir  MÒmWtwilni  e tottn 
i srgni:  parola  ptb  generale,  che  lapieotemento  denota 
come  ogni  legno  sia  figura  e velo  di  pìb  vcriU.  E 9, 
9,9:  tl  volume  delle  antiche  cerimonte  — (4)  Som. , I , 
9,  109.  (5)  Maith.,  XI , 95. 


politica:  tanto  più  che  il  cenno  di  Teseo  ram- 
menta Alene,  la  quale  in  tre  luoghi  il  PtM'la 
rammenta,  e in  due  la  raffronta  a Firenze (I), 
r accetterei  purché  per  il  meau.!  s*  intenda  non 
Arrigo,  ma  in  genere  un  dux  chiamato  nell’ultimo 
del  Purgatorio  messo  di  Dio:  e questo  tanto  più 
che  al  tempo  che  questo  Canto  fu  composto  Dante 
forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  cAfudere 
gli  occhi,  spiefdierel  ehe  la  ragione  II  deve  disiorro 
dal  volgere  pure  uno  sguardo  ai  nemici  del  giusto 
quando  mirano  ad  arrestarci  In  cammino.  Ma 
l'interpretazione  morale  non  si  può  rigettare  dac- 
ché nell’ Vili  del  Puigatorio  abbiamo  un  passo 
tolto  somigliante,  e con  l’avvertimento  medesimo, 
inserito,  rumo  qui,  nella  narrazione  in  guisa  di 
nota:  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero: 
Che  'I  velo  è ora  ben  tanto  sottile.  Cerio,  che  ’l 
trapassar  dentro  è leggieiv.  Ed  il  serpente  s’af- 
faccia alla  valle,  e due  angeli  scendono  per  fu- 
garlo; là  due  angeli  per  custodire  il  ricetto  do* 
giusti,  qui  un  angelo  per  aprire  ad  un  giusto  il 
ricetto  degli  empii:  là  viene  il  demonio  come  bi- 
scia; qui  d’iuiianzi  all’angelo  le  anime  fuggonu 
come  rane  d’ innanzi  a biscia.  Ognun  veile  qual 
delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriata.  Cecco 
d’Ascoll  miseramente  si  fa  l)c(re  di  questo  pa.sso 
nella  Acerba  sua  : Qui  non  si  canta  al  modo  delle 
rane:  Qui  noti  li  canta  al  modo  del  Poeta  Che 
finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  suo 
eou  strane  rimane  sempre  Poeta,  e Occo  sempre 
Cecco.  Un  altro  Francesco,  e ben  più  Illustre, 
biasimava  rAllighicrt  imitandolo;  di  che  gli  si 
doleva  livorentomente  il  Boccaccio  amico:  nè  ca- 
gioni a censura  certamente  mancavano,  ma  le 
ragioni  dell’ammirare  orano  molte  più. 


(lì  Purg.,  VI  : Atene  t Lneedemonn...  Fecero  ni  virrr 
bene  «n  pìceiol  cenno  Verso  di  te.  - XV  : La  villa,  Del 
cui  nome  ne  Dei  fa  tanta  lite.  C onde  ogni  seiensa  dii/h- 
\dUa.  Farad.,  XVII  : Qml  ni  porli  Ippolita  d’ Atene. . . 
Tal  di  Ftormia  partir  ti  cmvlene. 


'*vui/UlJ\rj\JUìjxrin« 
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CANTO  X 


Arc»meiil«. 

fu  uiM  tomba  trova  Farinata  drgli  Uberti,  e Cacotcante  dt’  CavaUanU;  Foi'inala,  capo  de'Ghibeb 
fini  wiid  gran  rotta  di  Montaperti  dei  dace  i GkibetUni  ukìU  co’  Senesi  e cogli  ausiliarii  di 

re  Manfredi,  sconfissero  ta  guelfa  Firenze.  Dopo  la  vittoria,  gli  usciti  raeeotli  in  Kmpoti  a parla- 
mento  trattavano  d'ardere  Firenze  e violare  le  donne,  rubare  le  case:  solo  Farinata  negò.  Mori  nel 
1164.  CaMiieante  era  padre  di  Guido,  e marito  aita  figlia  di  Farinata:  Guido,  l’amico  di  Dante,  per 
evi  ficHiamar  daU'etilio  e’ perdette  e patria  ed  aceri  e pace. 

Il  Boecaccio  dipiiRe  questo  Caralranlc  inteso  & cercare  se  IrucvTr  si  potesse  cMe  Iddio  imw  fòsse. 

Noto  lo  tonine  ^ 4,  9;  Il  alia  iO;  19  alla  38;  SO,  SI.  ST.  S9,  40,  41,  4S. 


1.  Ora  scn  va  per  un  secreto  calle, 

Tra  *1  muro  della  terra  e gli  martiri, 
Ln  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spallo. 

1.  — 0 virtù  somma,  che  per  gli  empi  gin 
Mi  volvi  (mmiociai)  come  a te  piace; 
Parlami,  e soddisfammi  a’roiel  desiti. 

3.  l.a  gente  che  per  II  sepolcri  giare, 

Poircbbesi  vetler?  Già  .son  levali 
Tutti  i coperchi;  e nessun  guardia  face. 

4.  E<1  egli  a me:  — Tulli  saran  serrati 

Quando  di  JosalTà  qui  torneranno 
Co’  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Eplcun>  tutti  1 suoi  seguaci. 

Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno. 


i.  (L)  Dow  ut  sPiLU  : dopo  dì  luì. 

(SI,)  SecnETO.  Aio.,  VI  : Secrrti  (rioni  caHes.  — 
Mànriio.  lnr.,lX:  Trai  martiri  e gii  aiti  spaidi. 

%•  (L)  YimtO  soma;  Virgilio. 

(SL)  liapi.  Ain.,  V,  VI;  tmpin....  Tartara.  —Votvi. 
Scendevano  girando  in  tondo  (Inf.,  XIV). 

(F)  Viarù.  Di  persona,  anco  in  Virgilio:  Brigui 
numrm  , srd  hrlio  vivida  virtns  (.fin.,  V).  Qui  Virgilio 
è simbolo  (iella  ragione  politica.  Danto  pensa,  cosi  di* 
condo.  a Farinata  e a quello  cho  ti  dirà  poi. 

4«  (L)  Sakak  scaaiTi...  ; dopo  il  gioditio  non  n'  arri 
a cadere  altri. 

(SL)  [JoSAPPÀ.  JoeI,llI,9;  Omgrrgabo  omnrs  gm- 
trs,  et  Wrrfumm  eru  in  vniirm  Jnsaphat.] 

<F)  JoSAPPÀ.  Somma,  5,88. 

(L)  Seo;  lor.  — Fa.vso:  dicono. 

(SL)  Fasvo.  Inf,  I:  Fai  ndaniii  tnrxii. 

(F)  Cimitero.  Il  ricco  del  Vangelo  (Lue.,  XVI,  H) 
epicureo  nel  CaUi>,  fu  sepolto  in  ioreroo.  — Lpiceno.  Il 


6.  Perù  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc’ entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci.  — 

7.  Ed  lo:  ~ Buon  duca,  non  legno  nascosto 

A tc  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco  ; 

K tu  m’ hai  non  pur  mo  a ciò  disposto.  — > 

8.  — 0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  In  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  li  fa  manifesto 

Di  quella  nol)ÌI  patria  natto^ 

Alla  qual  forse  fui  troppo  niolosto.  — 


Ferroto  dice  d’Uguccionc.  ch'altri  vuole  tanto  ammirato 
da  Danto  ; dmò  «rgnitere  gli  atti  degli  epicurei.  — Se- 
CCAU.  Som.,  5,  i : Sestorii  stguaers. 

••  (L)  Faci  : fai.  — Disio  di  vedere  due  alti  Fiorentini. 

(SL)  Tao.  Virgilio  indovina  i desiderii  e i pensieri 
di  Danto  (Inf.,  \V1,  X.\111,XXV).  Di  FarìnaU  chiese 
nel  V]  a Ciacco. 

9*  (L)  Pen  Diesa  poco  : per  non  <^sscr  gravo  a to.  *-Pu  a : 
sol.  — Ho:  ora. 

(SL)  Con.  Grog.  Mor.,  X : Cor  trgere.^  Ho.  Modo 
fiorentino,  come  (licere  e legno,  ai  quali  Dante  è oooo- 
seiuto  per  fiorentino  da  Farinata,  e alla  proiiuniia  al* 
tresi  (lof.,  XXVII).  — Disnmto.  Quando  gli  disse  : Son 
ragùmiam  di  /or...  Le  rose  fi  ften  amie  (Inf.,  Ili,  t.  lì, 
36);  e quando  gli  fe'ccnnoche  stesse  cheto  (Inf.,  IX,  L 39). 

^ (L)  (hesTO,  e di  modestia  e dì  eleganu. 

(SL)  OsESTo.  Inf.,  11  : Parlare  onesto. 

(F)  Foco.  Dante  condanna,  come  la  terrena  inqui* 
siiiono,  gli  oretid  al  fuoco,  e gli  usurai  e quelli  di  So- 
doma (Inf. , XI , XV). 

9»  (M  Qleixa  nuaiL  patria  : Firenze. 

(SL)  .Novii..  Dino  (ai  Fiorontini  ; Fui /lOMeifcfr  ta 
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INFEUNO , 

10.  Subitamente  questo  snono  ìiseio 

D’una  «lelParehe.  Però  m*aee(MUi, 

Temendo,  an  poro  più  ai  duca  mio. 

11.  Ed  el  mi  diw:  — Voijritl;  che  fai? 

Veili  là  Farinata,  chr*  dritto: 

Dalla  cintola  in  an  intlo  il  vedrai.  ~ 

11.  Pavea  jrià  ’I  mio  viso,  nei  suo,  fino: 

E<1  Pi  s’erttea  col  petto  e con  la  fronte , 
Com'avesse  lo  'iifento  in  irran  dlspitto; 

13.  E Panlmnae  man  del  duca  o pronto  ! 

Mi  pin.ser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dicendo  : — Lo  parole  lue  sien  conte.  — 

4(.  Tosto  ch'ai  pié  della  sua  tomba  fui. 

Guardommi  un  poco;  e poi  quasi  sde^Mu>s4) 

Mi  (limaodò:  — Chi  fur  gli  maggior  tui?  — 


più  nobilf  ritlù  tiri  momio.  Bocc.  : Firmie  tra  le  altre 
città  ikUlaae  più  metile. 

(F)  Loqoxa.  Nel  l'/onvitio  parta  del  natorale  amoro 
dcBa  propria  luqoela:  //  nastra  rnlgtne,  il  qu'ilr  nattmil- 
fMrafr  e atTidmttiltHmlr  ami»  e ha  timaln.  Malth.,  XXVI. 
75;  Loquela  tua  manifritum  te  fnrit.  Il  Bocearrìo,  mdla 
Vita  di  Dante,  dien  il  poema  tcriUo  in  fiorentino  idioma  : 
e nella  Volpare  Eloqnenia  Danto  dice  essere  pili  nobile 
la  lininia  parlala  : Quam.  $inr  omni  rrgula , nulrirrnt 
itnitatUe$arriphhu$  : piti  nobile  perché  primaad  usarsi, 
e perchè  tufi  l'usano,  e perché  naturale.  Adunque  la  no* 
bile  sua  loquela  lo  dimostrava  nativo  di  nobile  patria.  — 
MotaSTO.  Marc..  XIV,  6.  Quid  itti  a»n/rsf<  ntisf  Nella 
rotta  dei  Guellì,  che  ne  morirono  diecimila.  K dice /hrx> 
per  non  s'incolpare  alTaHo;  e in  quel  prrsr  è riposto  il 
dutibio  pensiero  di  Dante  circa  l'opportunità  delle  guerre 
civili  (Vili.,  VI,  751. 

f.  (SU  TruKvoo.  Il  fiuelfo  temo  un  suon  ghibettinn. 
E il  ghibellino  Farinata,  che  a Dante  ancor  gnolfn  par- 
la contro  i Guelfi  crudeli,  è scena  di  profonda  helteiza. 

(Fi  t'sefo.  Is.,  XXIX,  5,  4 : Jnriam  mnlra  te  ag- 
ffcrttH,  et  munimmta  panitm  m ofmirlionetn  luam.  Hu- 
miliahrri»,  de  terra  Inqueris,  et  de  Aitino  midtrfnr  elo- 
efulum  fuujM  ; ef  erd  quasi  pqtktmis  de  terra  var  tua  , 
et  de  humo  eloqnlum  /hmmi  mussitabit.  ^En.,  Ili;  (ìe- 
utHus  /arriirmab^/ft  Ano  Auditur  twnulo,  et  vox  reddita 
f^tur  ad  aures. 

If.  (Sl<)  F&aivsTi.  Non  credeva  t' immortalità  : vo- 
liitluoio,  intemperante  net  vitto.  — (hsrou.  Vile  ss.  Pa- 
dri : Si  scoprisse  dalla  cintola  in  su. 

it.  (U  Viso  : occhi.  — Diseirro  : dispetto. 

(SU  Fìtto.  .En. . XII;  Fìgilquc  m rirgmcrul- 
tus.  — DtseiTTO  L'usa  il  Petrarca  (Soo.  SI),  e l'Ario- 
•to  (XXX);  e dispetto  in  senso  di  dispregio  in  G.  Vil- 
lani. Somiglia  al  Mezenzio  dì  Virgilio  (,Én.,  X);  Ma- 
net  Imperlrrrilut  ille,  Hostem  mojrnontmMiN  o;q>rr«-ne, 
ef  mote  sua  stai.  Il  Tasso,  di  Dante:  Quando  inrm- 
duce  qualrmìo  a parlare,  gli  fa  fwe  quei  gesti  che  sono 
suoi  proprii. 

(F)  Enegs.  Arisi.  Eth.,fV:  il  magnanimo  ama  in 
ofnl  cosa  essere  uunir^csM;  più  sotto  Farinata  é detto 
nutpfuinóMo , ebe  è raggiunto  degli  eroi  in  Virgilio 
(Georg..  IV;  .En..  Vl>. 

tS  (L)  Pissen  : spinsero.  — Covre:  chiare  e nobili. 

(SU  Aviaose.  tìeorg..  Ili;  .-tnonnsum  prelus. 

(F)  CovTr..  A’  contemporanei  parla  Dante,  agli 
anlirbi  Virgilio.  ( V.  i Canti  III,  V.  VI,  XII.  XIV,  XV, 
XVI , wil , xvm  , XIX  , XXL  Nei  Xlll  e nel  XXII, 
non  cosi.) 
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15.  lo  ch'era  d' ubbidir  (ILsidenno, 

.Non  gllel  celai,  ma  tutto  glieli!  apersi  : 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

16.  Poi  dl.w;  — Fieramente  furo  avvedi 

A me,  e a*  miei  primi,  e a mia  p-arlo; 

SI  che  per  duo  fì.ile  gli  dlspi-rsi.  — 

17.  — S’ei  Dir  racclatl,  «'tornir  d’ogni  |wrte 

(Hispnsi  lui)  i'una  e l'altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  queU'arli*.  — 

18.  Allor  nurse  alia  vista  scoperchiata 

Tn* ombra,  longo  questa,  inflno  al  mento; 
(iredo  che  s’era  ingiiiocchion  levala. 

19.  D'intorno  mi  guardò,  come  Lilenlo 

\\cssc  di  veder  s'altrl  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospeociar  fu  tutto  spento. 

20.  Piangendo  disse:  — Se  per  questo  cleci> 

(«vreere  vai  per  altezza  d’ingegno. 

Mio  figlio  ov’é?  e perchè  non  é lero?  — 

21.  Ed  lo  a lui;  — Da  me  stesso  non  vegno. 

Colui  ch'attende  là.  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  cbhe  a di.siicgno.  — 


flS.  (U  So$o:$n. 

(SU  Soso.  Fr.  da  B.'irberino:  fìioso.  Lc\a  gli 
occhi  in  segno  d'amara  ricordanza. 

10.  (U  Mici  mimi  ; antenati. — Parte  ghibellina.  — 
Diskrsi  in  esilio. 

(SL)  AvTEMt.  I maggiori  di  Dante  furono  guel- 
fi; e guelfo  era  nel  1500 egli  stesso.  —• I’rimi.  .En.,  Vili; 
Yirùm  monimenta  pritirum.  — Parte.  Ottimo:  Queste 
due  parli  si  snìprironn  in  grande  prrdizioHr  delle  anime 
e disfheimmto  de'  corpi  deili  «oinmi  e delie  laro  fnrui- 
Uuii.  — OisecMi.  Prima,  quando  Fetlerico  li  desiò  tu- 
multo in  Firrnse;  poi , dopo  la  rotta  di  Muntaperti 
(pelli.  i>.vg.  9iì). 

f Y.  (U  Arte  di  tornare. 

(SU  Arte.  Cacciati  a paiqna  del  19G7  al  venir 
di  (tuidnguerra  mandatovi  da  Carlo  d'Angìò  , nessuno 
ne  tornò  per  allora;  ma  taluni  nel  febbraio  del  68,  per 
intercessione  del  Legalo  apostolico  (Viti.).  Lo  sdegno  dì 
Farinata  move  Dante,  malgrado  la  rivrrciiia,  ad  acerba 
risposta.  Forse  voU'oglt  rimprovorare  ai  compagni  d'e- 
silio, ebo  non  sapessero  riarqinslare  la  patria. 

10.  (U  Vista  »c.orr.RcmATA  ; finestra,  apertura. 

\SL)  Vista.  Pnrg.,  X ; Ad  una  vista  D’un  gran 
palazzo.  Cosi  finestra  dal  verbo  greco  che  vaio  appa- 
rire. — Me.vTO.  F.vrinala,  come  più  torte,  sovrasta. 

19.  (Li  TàLEVTo;  voglia.  — SosTErt  UR  ; sospetto. 
Poi  che  vide  eh'  lo  ero  solo  con  Virgilio.. 

(8L)  Talento.  .Novellino  : Acervi  talento  di  dor- 
mire. 

fO.  (SL)  PiARceaDO.  Dante  quasi  dimentica  il  padre 
deir  amico  suo  per  pensare  alle  parole  dell'eroe  ghi- 
lielUno. —Cieco,  .fin.,  VI  : Ozrcrrr  czeco.  Semini.:  €ie- 
rhl  tetti  - riera  via.  Caro  ; Cieche  strade.  Qui  l'allegorìa 
traspare.  Ott.  t Amrndue  tludiarrmo  in  FirenzefOmendue 
amarono  per  amore..,,  amm/Zwe  jct^iiifarow»  «a  toìrre  in 
gavrmare  la  repubblim  di  F»Vmse.  — Figlio.  Guido, 
amico  di  Dante  (Pelli,  p.  80,  84).  Il  Boccaccio,  di  Guido: 
.Alquanto  trnen  detta  opinione  degli  epieurrl.  ila  Torso 
confuse  il  padre  co)  figlio.  Vili.,  Vili,  41  (del  figlio):  Vlr- 
tudiosn  UOMO  fu  motteeose,se  non  che  era  troppa  teucro 
e stizzoso.  — Ov'É?  Bammenta  il  divino.  Ileelor  «Al 
est?  (.fin.,  MI.) 

91.  (Fi  Forre.  Guido  non  curò  Teicganta  dello  stilo 

16 
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a.  Le  sue  perule  e *1  iimmìo  ileli»  lieiia 
M'a\c>aii  <1i  oustui  già  lelto  il  nome: 

Perù  fu  la  rbposia  cosi  piena. 

23.  Di  «ubilo  drizzalo  grido  : — Come 

Diagli;  egli  eblxj?  non  vh’^li  ancora? 
.Nun  Uere  gli  orchi  suoi  lo  dolce  lume?  — 
i4.  Quando  «'accorse  d’alcuua  dimora 
Ch'  i'  faceva  dinanzi  alla  rìspoala, 

Supiu  ricathle,  e più  non  parve  fuora. 

25.  Ma  quciTallro  roagitaiiimu.  a cui  faisia 

Restalo  ro'era.  non  mutò  aspetto, 

Nè  mosse  collo^  ne  piegò  sua  costa. 

26.  E — Se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quelTarUs  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


e Io  ttiiiiirt  desìi  anticlii  così  come  Danto,  e rei  prova  la 
canzone:  Donna  mi  prega. . . guaziabuglìo  peggio  che  pro- 
saico; ma  in  alcune  ballalo  il  dire  è di  tutta  freschezza 
(Vita  Nuova).  .Non  mai  però  l'arte  e lo  studio  suno 
quanto  in  Dante  profondi.  Allegoricamente  intendendo; 
la  fllosolla  n.*ituralc  c politica  di  Virgilio  era  religiosa 
insieme  e ghibellina;  Guido  non  cosi  religioso  e guelfo  : 
ma  in  cuore  aveva  i semidei  gbibcllinesìmo  come  li  aveva 
già  Dante  nel  150U;  però  dice  /iirxe,efu  nemico  a &>rso 

lionati . e tentò  un  giorno  d’  ucciderlo Parecchi 

Cavalcanti  furono  poi  confinali  con  Dante  (Dino). 

%%.  (L)  Lf.  si  r.  PAROLC  f'l  modo  della  eeva.  Dalla 
I>ena  In  seppe  incredulo,  e dalle  parole,  padre  e uom 
d'allo  ingegno.  — Letto  . detto. 

(SU  Letto.  Uyyrrc  in  questo  senso  usa  Arri- 
gbcllo,  e Àiyu  vai  dico. 

SS.  (Li  Diuizato.  Era  ginocchioni.  — Fiere:  fenice. 
— Loie  : lume  di  vita. 

(SL)  Viv’  ; .:En. , III  ; l'insac?  auf  s/  lux  atma 
riTcssil...  — Fere.  Lucret.,  I,  II,  III,  VI.  TeladiH.  — 
Lume  per  lume,  come  addoUo  per  adduito.  Altri  antichi 
l usano  fuori  dì  rima. 

(Fji  Doixe.  .Eu.,  VI:  Ctrli  jacundum  fumea.  £c- 
cles.,  M , 7 ; Dolce  Iwne  è e dilettcx'oie  agli  occhi  t'C' 
dcre  il  tale.  Non  gli  basta  dire:  rù''eg/}  t Insiste  sulla 
dolcezza  della  vita,  il  tormentalo,  il  padre.  In  Virgilio, 
llioneo  ; Quem  ti  fata  virum  tervatil , si  veteitur  aura 
/Elherea,  ncque  adhuc  crudetibus  occubat  tanbri*  (<En., 

I ).  Che  è men  belio,  perchè  meno  passionato  che  nella 
bocca  del  padre. 

54.  (L)  Parve  : cimiparve. 

(SL)  Ricadde,  lu  Virgilio  Andromaca,  al  vedere 
Enea  e gli  abiti  trojaoi,  dubbia  tuttavia  se  morto  o vivo. 
Diriguit  visu  in  medio  ; calo*-  osta  rrliquit  ; Labiltar. . . 
(^«n..  Ili)  ; dilTereDle  qui  c Don  mon  bello. 

55.  (L)  Posta  : chiesta. 

(SL)  JIac.vatiuo.  Capaneo,  la  cui  figura  somiglia 
questa  di  Farinata.  Stazio  lo  dice  mogiumimo. 

£n.,  VI:  Xec  magit  inctcfilo  vuUum  sermomc  mooefur, 
(luom  si  dura  tilrr  nut  ttet  ifarprsia  cauiet.  Non  fece 
mossa  nè  col  capo  uè  col  corpo,  lutto  il  tempo  ch'io  dis- 
corsi con  r altro  Queste  pitture  dipingono  Dante  ancor 
meglio  che  Farinata.  Del  suo  alleDdcre  imruobilc  in  un 
pensiero  paria  il  Boccaccio. 

56.  (L)  1-àrLi  : essi.  — Arte  di  tornare.  — Letto 
di  foco. 

tSL)  Detto.  V.  sopra,  terzina  17.  — Letio.  Que- 
sto motto  «colpisce  l'uomo  od  il  secolo. 


.Ma  nuli  cinquuuU  volle  da  rai«esa 
l.a  faccia  della  donna  che  qai  regime, 

Che  lu  «apra!  quanto  quelFarte  pesa. 
l)i>h.  se  lu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dìnmii;  (lerrlié  quel  popolo  è si  empio 
Ineuntr'  a’  miei  in  ciasi^utia  sua  legge?  ~ 
Ond'ioalui:  — Lo  strazio  e 'I  grande  scempio 
r.lic  fere  FArbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazìou  fa  far  nel  nostro  tempio.  — 
Ptiii  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

— A ciò  non  fu'  io  sol.  disse,  nè  certo 
Senza  cagiuu  sarei  con  gli  altri  mosso. 

Ma  fu'io  sol.  colà  dove  sofTerto 
Fu  por  riasrun  di  torre  via  Fiorenza, 

Oliai  che  la  difesi  a viso  aperto.  >— 

— Deh,  se  riposi  mal  vostra  semenza 
(Prega'  io  lui),  s<ilveleml  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sententa. 


42.  (Li  Volte:  mesi.  — Dovsa  c«e..  . reme;  Pro- 
sorpìna  ch'è  lume  in  dolo.  — (jer  in  Inferno.  — Arte 
di  tonare.  — Pesa  : è difficile  v dura. 

(SL)  Racccsa.  tìeorg. , I : Àrccndil  lumima  vttper.— 
Dotta.  .£n.,  VI  : Dothinam  Ditis.  — Saprai.  Le  prati- 
che del  Cardinale  .Vlbertini,  mandato  nel  maggio  del  4304 
da  Bunedctlo  X per  far  rientrare  io  Firenze  gli  usciti, 
tornarono  vano. 

%H.  (L)  Se.  . . . HAI  : cosi.  •»-Rccce  ; rìeda,  loroi.  ~ 
Eupiu:  spietato.  — A’  miei:  agli  liberti. 

(SL)  Se.  lindo  frequente  io  Dante  per  conciliare 
favore  al  discorso.  Bue.,  IX  : Sic  tuo  Cgrsuaa  fugùmt  esa- 
mina taxùs...  Incipe,^  RECCE.CÀ)tnecrggiadat<<<fa.~  Em- 
pio. Bue.,  I:  Impius...  milet.  Hor.  (3arm.,  Ili,  24:  Impiat 
etedet  ; ma  qui  ancora  piit  proprio,  dacché  le  leggi  del- 
l'odio  erano  portato  in  un  tempio.  — Miei.  Da  lutti  i 
perdoni  concessi  a'  Ghibollìni , gli  L’berli  erano  esdosi 
(Vili.).  Piena  d'atTetIo  ò questa  domanda  della  crudelli 
di  Firenze  contro  il  sangue  suo. 

49.  (SL)  Ambia.  Fiume  presso  Montaperli  nel  Senese, 
dove  fu  daU  la  hallaglia,  dopo  la  quale  i Guelfi  fioren- 
Uoi  andarono  fuorusciti  alla  lor  volta  co'  Guelfi  di  Pi- 
itoja  c di  Prato.  Gli  Uberti  sottoposero  la  città  al  re 
Manfredi,  finché,  viDcitorc  l' Angioino,  andarono  io  ban- 
do. [Macbiav.,  Ut.  Fior.,  lib.  11.]  •—  Rohso.  L* .Ariosto, 
quasi  sempre  pili  languido:  Per  forte  fér  l’ erbe  di 
sangue  rosse.  — Orazu)v;  Lo  deliberazioni  pubbliche  fa- 
covansi  allora  in  chiesa  (Benvenuto  da  Imola  e il  Ma- 
chiavelli). Dino:  Tennonoeontigiio  neila  chiesa  di  San 
Giutonui. 

50.  (L)  A CIÒ  ; a combattere  Firenze.  — i^AnCi  : ini 
sarei. 

(SL)  Calio.v.  Esule,perae«uiUto.Scusucbe  Dante 
prepara  a sè  stesso.  — Altsi.  Vili.,  VI:  I conti  Guidi  e 
i Senesi  e i Pisani,  c anco  gli  Uberti. 

31  (L)  pEa  . da.  — Torre  via:  dislniggere. 

(SL)  Per  ciasccr.  Compagni  : Per  lutti  si  diue 
che... — ToRaz.  Volevano  trapiantare  altrove  la  eitlà. 
Farinata,  più  generoso  di  Canullo,  dissuase. 

34.  (L)Sr.. . . mai:  cosi.  — Rirori  io  patria.  — Se- 
■ktza:  discendenza.  — .Nodo  diOicoltà.  •>-  Sevteeza: 
o|>Ìnione. 

(SL)  VoRTRA.  Per  riverenza  a)  forte  Ghibvllinn 
usa  il  iVN.romeairaTola  (àrriaguida(Par.,XVl).  — Seh- 
TEMA.  Alla  Ialina.  .En. , V : Quir  nane an imo  trnlmtia 
consta.  Hor.  Ep.,  1. 1 .Mea vum pugnai  sentatlia  seeum. 
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33.  E’  pnr  clif  \ol  se?  h*n  eiilo. 

ninaiizì,  quf‘1  elio  il  U‘tn[Mi  iv<o  aildiiev; 

R nel  |>r<*si*nH'  tende'  nllro  mo«lo.  — 

Hi.  — Mai  veg);iam.  come  quei  ch’Iia  mala  luee, 
Lf  e*oM>  (dU»e)  che  ne  soii  Inniam»  : 

Cotanto  ancor  ne  sploiuh?  il  .sommo  Duce. 

35.  Quanelu  s*apprcMario,  o soli,  tulio  é vano 

Nejstro  intelletto;  c,  s'altri  non  cl  apporta. 
Nulla  sa(iem  di  voatro  stalo  iimniio. 

36.  Per6  compn'iwler  puoi  clic  tutta  iiM)rta 

Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  Ila  chiusa  la  porta. 

37.  \lior,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Diasi:  — Or  direte  dunque  a quel  raduto, 
Che  *1  suo  natoé  co*  vivi  ancor  congiunto. 
3S.  R s*  io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto. 

Fate  i saper  che  ’l  fei  perché  pensa>a 
Già  nell’crror  che  m’avete  seduto.  — 

39  R già  *1  maestro  mio  mi  richiamava  ; 

Per  eh*  io  pregai  lo  Spirto  più  a\ accio, 

Che  mi  diceasi*  chi  con  Uri  si  slava. 

<0.  Disaemi:  » Qui  con  più  di  mille  giaccio. 
Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E *1  Cardinale.  E degli  altri  mi  taccio.  — > 


(L)  Nu.  pneacsTE  rc^crr:  ìltsu  aoDo;  Nuo  sapete 
quel  che  scpiie  di  presente  nel  mtindo.  ma  si  il  futuro. 

(SL)  Anoirr:.  Jer.,  XLVl,  17  : il  tempo  nddv*ne 
tummllo,  llor.,  de  Ar.  PoeU:  Mmila  frrunt  anni  vmientri 
rommodu  iecum.  t*oorg.,  I ' Qwd  ce$prr..^  vthul. 

54.  {D  Ll'ce:  vista.  ~ Nc  : ci.  --  Il  MaNO  Dtce:  Dio. 

(SL)  Line.  IVtr.  : A guiitn  d' orini  tmza  Imre. 

Vive  in  qualche  tiialello.  — Dire.  Che  mena  dritto. . . 
per  opiU  calie  (laf.,  1). 

(L)  AeeoaTi  novella.  >—  Sar»  : sappiamo. 

tSL)  AepoSTA  ; Ajfrrre  i Latini.  Cir.,  prò  CrI. , 
9!;  Liv. , VII,  53,  in  qm'Slo  senso.  .Rn.,  IV;  Fama  fu- 
renti Detu/it  armari  elatnem. 

(F)  IvrcLierro.  Som.  ; Sesnmna  potenza  eommei- 
tita  rimane  nelVanmazeparaia.  »e  nms  l'itUtUeUo. 

M.  (L)  D(  giKL  SI  STO,  che  ocl  riiroao  ria  chiisa  u 
roRTA  ; dopa  il  giudizio  non  c'è  piti  tumpo,  ma  eternità. 

ISL)  CuiiSA.  .En.,  VI  : Aperilgue  futura. 

SV.  (L>  Di  MIA  colpa:  d‘  aver  tonato  in  ambascia  il 
cuore  del  padre.  — .Nato:  figlio. 

(F)  Oosoii.sTo.  Anime  ««Turale  era  il  modo  delle 

scuote. 

SS  (L)  1:  gli.  — Nell' ERnoa  del  non  saper  voi  il 
presente. 

(SL)  Pkvsava.  Quel  suo  non  sapere  dHla  sorto 
di  Guido , e queir  avere  udito  da  Ciacco  e da  Farinata 
profezie  del  futuro,  le  confondevano.  >->-  Solcto  por 
ineiolto,  nel  Crescenzio 

55.  (L)  Aviccju;  in  fretta. 

(SM  Avacck).  S*Dsa  in  certi  paesi  toscani. 

4#.  fSL)  Feaveico.  Coronaiodal  Papa  n«>l  19S>,sromii* 


tl.  Indi  ImI  io  iiuér  ranticit 

P«>cla  volsi  i p;is^i,  riponsaihl» 

.V  quel  parlar  che  mi  paro.!  nemico. 

4i.  Egli  si  moeue:  e poi,  enei  andando, 

.Mi  dieso:  — Perché  se*  tu  si  smarrito*  — 
RaI  lo  gli  so<ldisfi>ci  al  suo  dimando. 

43.  ~ La  monte  tua  ennsorvi  quel  ch’iHlito 

Hai  coiitra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 
Ed  ora  attendi  qui.  — G drizzo  *1  dito 

44.  — Quando  sarai  dinanzi  al  «folce  raggio 

Di  quella  11  cui  beirocchio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 

45.  Appresso  volse  a man  sinistra  il  plMle. 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  invér  lo  meuo 
Per  un  sentier  rh*  ad  una  valle  flede. 

46.  (Uie  ’nfln  lassù  facea  spìacor  suo  lezzo. 


Dicalo  nel  ItttO,  mori  senza  pacilicarti  alla  Cliieea.  Conv.  : 

Fedrriro  fu  tairo  e ehierieo  grand-.  L’OU.  : S'ppe  latino 
e grero  e $arueÌMf*eo  \ fu  targo , tnein  f operò  d'en'mr  ; 
fm  lu»turioxo,toHdomitaeepirmrro\  /«vea  c<o«ctiunn«i/>o- 
rah  eittade  di  Steilia  e di  Puglia  os  forte  e rireo  rantrth. 

Di  lui  nel  .Mll  «letr  Inferno.  — Cardisalr.  Ottaviano 
L'baldini , il  quale  ebbe  a dire  : Se  anima  è,  io  l’ho  per- 
duta pe'  Ghihettini.  Chiainalo  per  antonomasia  il  Ovr 
dinalr{Ct.  Villani). 

(Fi  Mille.  Inf,  IX;  .Volto  Più  cAr  uoh  cr«^/ jioh 
te  tombe  carrhe.  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  ffi'in' 
creduli.  Tanto  piii  notabile  in  Dante  l’ainore  di  libertà 
tanto  ardila  con  fede  si  ichi«)Ua.  Prova  di  nobile  ingegno. 

41.  (L)  L'  AVTico  POETA  : Virgilio.  — I'arlar  di  Fa- 
rinata: ifiprai  quanto  qurgt’arle  pegti. 

4S.  (L)  Arrevoi:  bada. 

(F)  (k>mcivi.  Prov, , VI,  9D;  CoNscrra.  /Igliuoi 
mio,  i precetti  del  padre  tuo.  Dan.,  VII,  i8:  Coascrooi  in 
cuor  mio  le  parole.  A|>oc. , XXll,  7 : Bealo  chi  ron««Trua 
le  parole  di  profezia  di  tibm.  — Dito.  Per  ecci- 

tar raltenzione,  e per  additare  ov*  Ò Beatrice.  .Atto  si- 
mile nel  VII  e nel  X.\lll  del  Porgetorìo.  Som.  . U dito  ' 

iignifiea  digerezione.  ^ 

44.  (L)  Di  QIELU  IL  Cl’l  lELL*  OCCUIQ  TITTO  VEOC*. 

Beatrice. 

(SL)  Sarai.  Par. , XVII. 

(P)  Occmo.  Purg.,  VI  : Che  lume  fkt  tra  7 vero 
e to  'ntetlelUì.  Conv.  : GU  oeeht  di  tfuegla  donna  nono  te 
sue  d«NMslra^40*u,  U quali  dritte  negli  occhi  dell’  in- 
trltello  innamorano  l'anima.  Virgilio  tutto  sa  umana- 
mente; Beatrice  tutto  vedo  dì  scienza  religiosa. 

44.  (L)  ArpRBSSo  : poi.  — Fiede;  ferisce , finisce. 

(SL)  Mbxzo.  ,Rn.,  VI  : Cirriptunt  epntmm  me- 
dium. 

44.  (SL)  Lassù.  A paragon  deli’abiAso,  erano  tutta- 
via moli'  in  alto.  Joel , II.  'JO;  Ageenderà  l/t  «ho  ;utcr> 
dine.perrhè  «uprròo/a^te  operti.  — Lezzo.  .Ku  , VI; 

Loen  grata  nitn.  - Faneet  gmrm/fuHg  Ai'erni 
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Antlveirtensa  «Iella  anime  4e'«ni|MiMa(l. 
IHaechlna  del  Poema* 


li  Fusculo  loda  Dante,  come  d'un  suo  trovalo, 
dei  fare  die  le  anime  Neggano  il  futuro  lonta- 
no, c del  presente  non  sapplsno;  acciocché  sla 
rosi  fatta  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  esse 
la  storia  di  certe  cose,  e di  certe  altre  sentirsela 
raccontare  da  loro.  Il  trovato  sarebbe  ingegno- 
setto,  e proprio  da  dramma  o da  romanzo  mo* 
derno;  ma  trovato  non  é;  e come  altrove,  qui 
Dame  attinge  alla  gran  sorgente  delie  tradizioni, 
ciré  la  vera  fonte  de*  veri  [>oeti.  I quali  più  che 
inventare,  trovano;  e non  nelle  nuvole,  ma  edi- 
flcano  sul  fondamento  fermo  delle  credenze  de’ 
tempi.  Non  sarebbero  a Dante  mancati  altri  ape- 
dienti  molli  e più  semplici  a cantare  e il  pre- 
sente e il  futuro,  come  voci  e apparizioni  di  spi- 
rili celesti,  0 digressioni,  e ìmpeti  lirici  suoi  (delle 
quali  cose  il  |M>ema  abbonda)  se  lo  spcdienle  no- 
talo non  gli  si  fosse  otTerto  dalTopInlone  de’PadrI 
intorno  alla  nme^enza  delle  anime  se|varate . 
opinione  fondata  non  solo  in  alcune  paride  delia 
Bibbia,  ma  o nella  lliosolla  dominante. 

Insegna  Tommaso  rhe  V anima  separala  con- 
tava /<!  scienza  acquittafa  (I);  vede  e I demonii 
e gli  angeli,  come  il  ricco  crudele  vede  dai  tur- 
menti  la  gloria  del  |)overo  già  .spregialo  (S).  Ma 
se  degli  angeli  ha  cognizione  imperfetta,  deirallre 
anime  l’ha  piU  piena.  La  sostanza  separata  dal 
cot'po  intenderà  quel  che  è sopra  e sotto  di  lei  al 
modo  che  porta  la  natura  sua  prupi  to;  inteiìderà 
non  tx>f{tcridosi  ai  fantasmi,  ma  alle  cose  che  tono 
inlelUgihili  in  sé;  onde  intenderà  tè  per  tè  stessa. 
Oli  angeli  hanno  perfetta  e proprin  rogMirionc 
dclfe  cose;  e le  anime  separate,  confusa:  onde  gli 
angeli  conoscotto  anche  i singolari  sotto  le  specie 
contenuti:  ma  qnetle  attime  non  possono  cwtoscere 
per  ria  d'esse  specie  se  non  qne’  singolari  soltanto 
ai  quali  sono  in  certo  modo  delcnuinate , o per 
precedente  cognizione,  o per  alcuna  affezione,  o per 
naturali  abitudini , o per  dirina  ordinazione  : 
dacché  ogni  cosa  ricevuta  in  altra  ci  sta  al  modo 
che  porta  la  natura  del  soggetto  riceveììte. 

Dottrina  delPantica  ftlosctia  rafTermalu  e illu- 
strala ili  nuovo  modo  e più  ampio  da  Antonio 
Rosmini,  alla  quale  invano  s’oppose  taluno  con 
leggerissima  loquacità,  si  é che  l’ intelletto  per 
natura  sua  vede  gli  universali,  e quindi  per  opera- 


ti) Som..  1,  3,  89:  e gli  altri  passi  della  Soroina  son 
lotti  rii  questa  mcriesima  Questione.  — (3>  bar.,  XVI,  35. 


zione  seconda  I siugolari:  e dì  qui  Tommaso  de- 
duce che  riiilellettu,  separato  dagli  organi  cor- 
porali , conosce  per  ispeeiat  modo  ateuni  singolari, 
ma  non  fiiffi,  ucpimr  gstelU  che  tono  al  prricnfe. 
IC  reca  quel  di  Giubbe:  Niee  nobiles  fueiint  filU 
tjus,  sire  ignobiles,  non  intetliget  (i).  B dichiara 
cosi  : L’anima  separata  conosce  i singolari  per 
questo,  ch'è  determinata  a quella  conoscenza  per 
il  l'csUyiu  d'ulcnna  precedente  cognizione  o affe- 
zione, o per  ordinazione  dirina.  Or  le  anime  de’ 
morti  segregate  dalla  conversazione  de'  viventi  e 
congiunte  a quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rale da’  corpi,  ignorano  qttel  che  si  fa  fivi  di  noi  (à). 
E sicctmie  te  cote  corporee  e le  incorporee  sono  di- 
verse di  genere,  cosi  sono  meno  distinte  di  civ 
gnizlone  (3|.  Quanto  airanlnie  de’ljeall,  Gregorio 
afferma  clic  nel  lume  divino  esse  veggono  le  co.se 
del  mondo;  Agostino  |iar  che  ne  dubiti  la  dove 
dell’amata  sua  madre  dice  ; S’clla  redesu  il  do- 
lor mio,  non  pTiò  che  non  rmisse  a constdarmi  in 
visione.  Ma  codesto,  ben  nula  Tuiiiniaso,  ò detto 
in  forma  dubitativa,  e potrebbe  soggiungere  che 
é voce  di  troppo  umano  dolore,  sfuggila  all’uomo 
non  ancora  maturo  nella  medilaziune  e nelPcsier- 
ciziu  delle  cristiane  eos<>,  e (il  spiriti  pagani  im- 
bevuto. E non  è questo  il  solo  |»asso  dove  .Ago- 
stino poteva  parere  nien  che  maturo  a’  Cristiani 
così  fortemente  severi  com’era  Girolamo,  o me- 
ritarsi parole  di  querela  sdegnosa,  alle  quali  egli, 
giovane  tuttavia,  mal  rispose  con  affettata  e quasi 
schernevole  riverenza. 

Segue  Tommaso  : Le  onimc  de’  morti  possono 
avere  cttra  delle  cose  de'  l'i'mdi  anco  che  ignorino 
il  loro  stalo,  ame  noi  abbiamo  de'  morii  ancor- 
ché il  loro  stalo  ignoriamo.  E posson  anco  cono- 
scere i fatti  de’  rircnfi,  non  di  per  tè,  ma  per  le 
anime  di  colora  che  di  qui  vanno  ad  esse.  Ago- 
stino: f'aloidiim  est  neteire  mortuos  quid  agatur, 
(ium  agitur,  ted  poifea  ceriim  aurìirc  ab  eis  qui 
hinc  ad  eos  moriendo  pcrgmif.  0 per  gli  angeli . 
o IH'* demonii,  o che  lo  spirito  di  Dio  lo  riveli. 

Ecco  dunque  la  prima  parte  della  supposta  in- 
venzione di  Dante,  ciué  l’opportuuità  del  narrare 
egli  vivo  a’  morti  lo  coso  del  mondo , fondata 


(l)  Job,  XIV,  31.  ~ (3)  Qui  cita  Grrg.,  Mor.,  II.  — 
(3)  Atig. , de  cura  prò  ronrt. , Xlll:  Amnmr  wtorlmorum 
rrÒHS  rivm/tmn  tton  lutnsHMl.  /bf  sunt  rthint  ipt<r  kir 
fivnl  seirf  nou  pnssmtl. 
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nella  tradiziùne  de'  tempi.  Quanto  al  precunu* 
srere  esae  anime  il  futuro , «*bl)ene  nelPFIcclH> 
siaato  sia  detto:  Sed  me  forum  quideni,  qtur  po- 
tlfn  futura  itm/,  frit  morJaftu  apud  eus,  qui  fu- 
turi sunt  in  tuivittimo  il);  e Sf'Miene  Tomma.Ho 
anch’egli  alTcrmi  che  t'anima  leparnia  non  cono- 
sce te  cose  ftUure,  le  quali,  non  etsendn  enti  in 
atto,  non  lotto  in  se  rotioscibift , perfhr  quei  ehe 
manca  d'entità  muiira  di  ronoueibiUtà:  nondimeno 
egli  cuocede  che  esse  conoscono  Tavvenlro 
in  parto  nelle  cagioni  di  quello,  e dietro  agl'ln- 
dizli  delle  cose  {KUvsate  , la  cui  niemorii  non  é 
S{)enla  in  essi.  E |M«slamo  aggiungere,  che  l’iii- 
teliettn,  sgombro  dal  peso  de'sciLsI,  sirenme  Dante 
dice  deH'anima  dormente  (J),  raccc^liendo  io  sii 
più  chiaramente  il  pa.ssalo,  ne  deduce,  meglio 
che  gli  uomini  non  possono,  l'avvenire.  Forse 
a>rà  Dante  di  ciò  a\ute  agli  oechi  altre  autorità 
ehe  a noi  non  ricorrono  ( per  esemplo  i nollaii- 
dlsti , (-1050:  Diabolui  licet  toliu»  caput  obtineat 
mendacii,  multa  lamen,  conjicicfido  de  hin  pnrri- 
pue  qwe  frequenter  etenenint,  prir>io«cif),  ♦•d  a\rà 
forse  pensato  che  la  ignoranza  del  presente  ai 


(4)  I,  11.  —(3)  Parg.,  VI». 


dannati  era  pena,  ai  purganti  diminuzione  di 
pena:  e cosi  ranliveggenza  del  futuro  a quelli 
maggiore  tormento  (I)  pe’  mali  che  leggevano  in 
esso  ragionati  da'pmpril  |»eccati  e dagli  altrui: 
a questi  cagione  di  t>entimenlo,  eil  insieme  ami- 
cì])azione  di  quel  smldlsfacimento  che  le  anime 
rette  provano  nel  vedere  adempito  come  che  sla 
rodine  della  giustizia  infallibile.  A .sostegno  di 
quest.!,  che  non  é mera  invenzione,  viene  anco  la 
comune  opinione  de’  Padri  (8),  che  II  demonio 
innanzi  Tavvenimento  di  Cristo  Io  preveilesso,  e 
nato  Ini  non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice 
della  schiava  umanità;  pensiero,  lasciando  stare 
gli  argomenti  teologici,  di  tllosoflca  sapienza,  ehe 
accenna  ad  una  generalissima  lemre.  cioè,  gli  spi- 
rili erranti  conoscere  sempre  tanto  della  verità 
quanto  liasta  o ad  illunilnarli  o a punirli,  e l’i- 
gnoranza di  alcuna  parte  d'esse  verità  esser  loro 
data  in  pena  dell’averla  diseonoseìula  e oppugnata. 


(1)  Som. , siip|tl.  98;  Lr  coffnizioni  avute  saranno  01 
donn/iti  hfrmrnto.  — 4it||.,  3 (ìen.  ; Uli  sptrfti  im- 

ìnontii  è pei  messn  rhe  sappinno  rlrun  che  di  vero  dette 
cnse  trmporatt.  - Nella  Somma  ^ loccatA  di  quel  che  I 
demonii  sappiano  del  futuro  {i,  8ti;  3,  3,  B5). 
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Arffomeiita» 

Riitanno  dietro  a im  tepoUro  portante  il  nome  d'unpapa.  Virgilio  dichiara  le  dicieioni  dell'infera 
naie  città:  e qìàesto  canto ^ ben  dice  Pietro,  è la  chioia  di  tutta  la  Cantica.  La  città  è divisa  in  tre 
rerehi,  e d‘uno  in  aititi  si  scende,  idea  confitrme  al  virgiliano:  M<pnia  lata  vMet  tripliri  circum-' 
(lata  muro. 


(1)  Nota  lo  lorxino  S,  9,  15. 16,  51.  55,  58. 


I In  sa  restivmilà  d'uiraKa  npa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Vonimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

1.  E quivi , per  rorrlbile  soperchio 

Del  puzzo  che*l  profondo  abisso  gitta, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  niperchio 

3.  D’un  grand’avello;  uv*io  vidi  una  scritta, 

Che  diceva;  Anastagio  papa  guardo. 

Lo  qual  trasu  Fotin  della  ria  dritta. 

4.  — 1^  nostro  scender  conviene  esser  lardo, 

Si  che  s'ausl  un  poco  prima  li  senso 
Al  tristo  flato:  e poi  non  fla  riguardo.  — 


f . (L)  Ripa  cne  rACEVis  cra.v  pietre  rotte  n cer< 
fato;  le  pietre  mUc  fanno  la  ripa  rotonda.  — STiPA:ani‘ 
ruaato  di  tormenti  e di  tormentali. 

(SLt  Ripa.  Camminando  per  mezzo  la  campagna 
delle  «cpolturr  giungono  alla  discesa,  tutta  circolare,  di 
gran  pietre  stagliate  e sfesie , di  che  si  dirà  net  so* 
guente  canto.  • — Stipa.  Inf.,  VII  : Stipa....  traraglie  e 
penr.  ~ XXIV:  Stipa  di  serpenti. 

S.  (U  SoPENCfiio;ecrc8so.— Dietro  ad  rs coperchio: 
eran  tulli  levati  i coperchi. 

tSL)  Orriiilc.  iEn.,  VII:  ffir  sperut  horrendHm, 
et  savi  Mptramia  Dilis  MiMSIrauturf  ruptoqut  ingms 
i1eAm>R/e  t'oragu  Prttiferas  aperit  fauces. 

S.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(K>  Asastacio,  papa  nel  498.  — Fotìno  diacono 
di  Tessalonica,  linlu  dell' eresia  d'Acacio.  Natale  Ales- 
sandro (Ann.,  S»c.  V)  dimostra  che  non  fu  Anastagio 
papa  l'errante,  ma  si  l'imporatore.  Il  Poeta  fu  ingannato 
dalla  Cronaca  di  Martino  Pninno.  — Som.  : Falino  pose 
rke  Cristo  fOsse  prinuì  mrmn  puro,  e pn*  mertro  della 
buona  vita  divmtanne  pgliunto  di  Din. 

4.  (L>  Atni  l's  POCO  prima.  . . al  tristo  futo  : assue- 
faccia al  puzzo  a poco  a poco.  >*os  pia  rici  sroo  : an- 
dremo più  franchi. 

(SU  Arsi.  Nel  ConrÌTÌo.  --  Fiato.  ,£a..  VI . Tnlìt 
tese  haUlMs  atrit  Futieibtis  efiimleH»  tuperit  ad  ensvera 
frrrbnt. 


3.  Cosi  *I  maestro;  ed  io:  — Alcun  compenso. 
Dissi  lui , trova , ché  *\  tempo  non  pa.«»i 
Perduti).  — Ed  egli  : — Vedi  ch’a  ciò  penso. 

6.  Figliuul  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cuminclù  poi  a dir)  son  tre  cerchietti, 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

7.  Tutti  sou  pien*  di  spirti  maladetli. 

Bla  perché  poi  li  basti  pur  la  vista. 
Intendi  come  c perchè  son  costretti. 

8.  D'ognl  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è il  Atte  : e ogni  liii  colale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

9.  Bla  perchè  frode  é dell' uoro  proprio  male. 

Più  spiace  a Dio.  E pero  slan  di  sullo 
GII  frodulenti,  e più  dolor  gli  assale. 


S.  (L)  Teapo  detraspeltare. 

(F)  PcRDi'To.  Consiglio  che  spesso  ritorna.  Inf., 
XXIX;  Purg.,  Ili,  XII;  Par.,  XXVI.  Nel  XVII  del  Pur- 
gatorio appruÙUa  d'  un  siniilo  riposo  per  farsi  spiegare 
l'ordine  delle  pene. 

4.  (L)  Di  urado  is  craoo;  digradanti.  — Lami:  lasci. 
Dai  lascivi  in  giù  cala  sempre. 

(SL)  CERcincTTi  In  paragone  de*  gran  cerchi  ce- 
lesti, 0 de'  cerchi  finora  percorsi,  eh'  erano  maggiori. 

9.  (Li  Pur  senta  dichiarazione. CosTasTTi  : stivati. 

(SL)  CosTasm.  Crescenzio,  Il  t .stivar  la  terra  in- 
torno alle  piante, £ quello  /ì»rtrt»iea<f  costringere.  Georg. , 
IV:  Stffx...  coercet.  Mn.,VÌ:  Inclusi pcenamerspectanl. 
Machiav.  ; Stringere  alla  pena. 

M.  (L)  Iscu  ria  : iogiusUtia. 

(SL)  Acquista.  In  mal  senso.  Petr. , Son.  LXIII; 
lìiasuut  s'acquista. 

(F)  IsciL'RiA.  Parola  solenne  d’ Aristotile  (Ktb.). 

9.  (Li  UoH  ragionevole.  — Setto:  sotto. 

(SL)  Spiacr.  Ad  Hebr.,  XI.  6:  Piacere  a Dio. 

(F)  Setto.  .8ubfu«. 
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17.  E perù  lo  minor  girun  suggella 

Del  segim  suo  e Sodcloma,  e Caorsa, 

E chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond'ogni  coscienza  è moria, 

Può  Tuomo  usare  In  colui  che  'n  lui  Hda, 
Ed  in  quei  che  Hdanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  eh*  uccida 

Pur  lo  viiicol  d'amor.  che  fa  >atura; 
Ulule  nel  cerchio  secondo  s' annida 

90.  Ifiocrisia,  lusinghe,  c chi  aflatlura , 

Kalsilà,  ladroneccio,  e simonia, 

Huilìau*,  baratti;  e simile  lordura. 

91.  Per  Tallru  okkIo  quelPainor  s'obblìa 

Che  fa  Natura,  e quel  ciré  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fetle  s|)czial  si  cria. 


10.  De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto. 

Ma  {lerché  si  fa  forza  a tre  persone , 

In  tre  gironi  é distinto  e costrutto. 

11.  \ Dio,  a se,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza:  dico  in  sé,  ed  in  lor  coso  , 
Qim'udirai  con  aperta  ragione, 
li.  Morte,  p<r  forza,  e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno;  e nel  suo  avere, 
Huine,  inceiidii,  c toilette  dannose: 

13.  Onde  omicide,  e riasrun  che  mal  fiere, 
fìiia.siatori  e predon' , lutti  turmenla 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schienv 
li.  Puute  uomo  avero  In  se  man  violenta, 

E ne*  suol  lumi  : e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  semza  prò  si  |>enta 

15.  Qualunque  priva  si';  del  vostro  mondo. 

Biscazza  e fonde  la  sua  facultado, 

E piangi?  là  dove  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  IHtide. 

Col  cu<ir  magando  e beslemmiandu  queU.i, 
E spregiando  natura  e sua  boutade. 


IO  (F)  CosTRtTTO.  Formato  a bella  posta  io  iipaiii 
eoaeenlrici.  .N«l  \S  parla  del  maestro  fabbrirator  dcl< 
r Jaferoo.  .Nove  i cerchi  d' loferoo  : nove  1 cieli  ; nove 
le  divisioni  del  Purgatorio.  All'Empireo  risponde  il  Pa- 
ra<liso  terrestre,  al  Paradiso  il  centro  ove  siede  Lucifirro. 

II.  (U  Piove  : può.  — la  sé  : nella  persona.  » Ha- 
cio.se;  ragiunaraeoto. 

(SLi  Pvose.  Luto  in  Toscana.  — Case.  lof. , XIX: 
Le  cote  di  Dio.  Racione.  Purg. , XXII.  E dicevasi 
ancora  in  prosa. 

19.  iD  FeavTE:  ferito.  — .Nel : contro. —ToutTrt: 
rapine , lalielli. 

(SLl  NeL.  laf.,  XXV:  /n  Dio...  MMperho.  — Dassu: 
Georg.,  Ili:  Dai  strogrut.  .En. , XI  : Doni  fttarra.  - lìui- 
namdoot.  Tollette.  Dicevano  mb/  («//rifo,  per  mai 
lotto. 

fS.  (L>  Oaicioe:  omicidi.  — Mal  ricaz:  ferisce  a 
torto.  — Gt'ASTAToai:  devastatori. 

(8L)  Omicide.  QueslaleninaoorrispoDdo  alla  pre- 
cedente. Omirid*  a Morie;  mai  fiere  a ferale  (ché  si  po 
trobbe  ferir  giuitaraonte);  gwalolori  a ratine  e d^vtula- 
ztoiti  ed  inensdli;  pndoni  a lo//elfe.  Dice  damiose  per 
distinguere  le  grasso  rapine  dalle  leggiere. 

Ift.  |L)  Voerao  hosoo:  al  Poeta  che  è vivo.  — Bi* 
SCAZZI  ; gioca  io  bische.  — Fovdc  : profonde. 

(SL)  Biscazza.  Davaaz.,  Ann.,  VI , e Firenzuola. 

— Fogne,  .\rios.,  XI:  il  sangue....  fotuie. 

|F)  PiA.vce.  8on  colpevoli  que*  cho  si  pascono 
del  pensiero  delle  loro  luiserie,  tanto  più  so  coi  loro 
falli  se  le  son  provocate.  Giocovdo.  Perché  libero 
dalle  riccbeize  cb*  egli  usava  a peccalo.  Ovvero  piange 
nel  mondo  dov’ è comandato  servire  a Dio  con  letizia. 
Dante  condanzia  le  ingiurie  eomiocsse  contro  sé,  per- 
chè, ogni  amore  incominciando  da  noi,  chi  non  ama  sé 
m>b  può  amare  altrui.  E punisce  i prodighi  cu’  soicidi, 
sebbene  i prodighi  abbia  posti  già  cogli  avari  , perché 
qui  intende  di  quelli  ebe  per  prodigalità  si  ridussero  a 
morire  od  a vivere  non  dissimile  dalla  morte. 

10.  |L)  Nella  : contro.  — Bovtaae:  i doni  di  natura. 

(F)  Deitaoe.  Conv.  : La  gomma  Deilade,  cioè  id- 
tito.  Som.  ; Im  Deità  delie  persone.  Dio  r ia  $tr$ta  Dettò. 

— NccAvno.  I.a  Chiesa:  fWrcM  negavi!  — Cioa.  Psai. 
.Nili,  I ; Dixtt  iHsiyitMà  in  corde  imo:  Son  e$t  Dea».  • — 


Dovtade.  Conv:  Le  bontadi  detta  naltera.  .August.,  de 
Nupl.  et  CoDcoptsc..  Il , 9 : Htmtana  naimra  a cTtqtore 
Dea  btmn  condita  bona.... 

99.  (L)  .Mivoa  : quel  dì  mezzo,  più  stretto  dol  primo. 

— SiccELLA  DEL  SECvo  sio:  coH  marchìo  di  fuoco. 

(SU  Mnos.  Inf.,  XIV,  XV.  XVI,  XVII.  — CsonaA. 
Pone  Suddoma  pe' soddomiii , Caorsa  por  gli  usurai, 
perchè  molli  ve  o'era  in  Caburs  ; e raontno,  al  dir  del 
Boccaccio,  valeva  usuraio,  ed  era  caorsino  l'odialo  da 
Dante,  Giovanni  XXII.  Par. , X.WIl  : De/  sangue  noilm 
Caorsini  r (iitasehi  S'  apparerrkian  di  bere.  Il  Dueange 
recadccreli  di  Filippo  l'Ardito  contro  gh  usurai,  TUfruV- 
gariter  (lumini  <firuM/«r. 

(F)  SrccELLA.  Nodo  biblico.  Apoc.,  V,  VI,  VII, 
Vili,  X,  XX. 

99.  (SLiImioma.  Int.XXIV:  La  speranza ringacagnu. 
Dal  mcUore  la  speranza  in  borsa  al  metterla  in  paniero 
non  corre  gran  cosa.  IjO  bolge  rammentano  la  bolgetta 
della  posta  toscana  delle  letU-re;  c i simoniaci  son  messi 
in  borsa  di  fuoco.  E il  noslro  con/fs<trre  rammenta  te /f- 
scetle  pastorali;  è voce  arcadica.  Del  resto,  conservare, 
cuslodtre  la  speranza,  farne  tesoro,  e simili,  sono  modi 
comuni  cd  eletli. 

(F)  Mossa.  Intendi , o che  la  froile  è tal  vizio 
che  le  coscienze  più  dure  n’  hanno  rimorso;  e Cìcer.  : 
Sna  quemtfur  fmus  , snus  timor  maxime  rrxot;  o che 
Virgilio  voglia  rimproverare  i contemporanei  di  Danto 
come  i più  macebiati  di  frode. 

90.  (L)  Qiestomooo  Dt  RETMO;  il  frodare  chi  difDda. 
~ UcaoA  : recida.  — Pi  a : sol.  — Cne.  Caso  obbliquo. 

(SL)  tcciDA.  Viene  da  caténe.  <En.,  Ili  : inetdere 
fànem. 

(P)  Vi.vcou  Som.  ; .Yim  potrebbero  gli  nomini 
insirwte  nmviverr, se  l'uno  ait'aitronon  credesse.  Som.: 
Canta,  vincoh  ette  unisce.  Fa.  Arisi.  Fìi,  : Quod 
natura  effieit. 

90.  (L)  U'S4!<cme:  adulatori.  — Cm  AvrAmaA  ; ma- 
ghi. — Falsità  : falsarli.  — Baratti  : barattieri. 

(SL)  Ll'sisgri.  Inf. , XVUl.  ArrsTresA.  Inf. , 
XXIX,  X.W.  — LADRU.vEcao.  Inf.,  Xll.  — Bihuvia.  Inf., 
XIX.  — Hi  rriAv'.  Inf., XVIll.—  Baratti.  Inf.,  XXI.  XXll. 

— Lordcra.  Bocc.:  / pAiottoiif,  i tatnnini  ed  altri  di  si- 
mile lordura  disonesti  MOMÙif.  Ma  teosa  il  di  più  potente. 

99.  (L)  Per  l'altro  modo:  frodando  oÙ  si  fida,  si 
rompe  e il  vincolo  naturalo  e quel  della  fede  data.  — 
Natura.  Caso  retto.  — Speziai:  tra  conoscenti  fidati.  ^ 
Cria  : crea. 

(F)  Mono.  Forma  scolastica:  alio  modo.  — Fede. 
Conv.:  U traditore  nella  faceta  si  m<Mtrn  amico,  sinki  fa 
di  se  fede  avere.  — SsEZiAL.  Voce  delle  scuole,  e dicest 
anco  do'  singoli. 
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OiKle  nel  cerchio  minore,  ov‘é  *1  {lunlo 
Deir  universo , in  su  che  Dite  siede. 
Qualunque  (rade,  in  eterno  è consunto.— 
*3.  Ed  io:  — Maestro,  assai  chiaro  procede 
L*i  lu.i  mfrionc,  e assai  ben  r1islin};ac 
Questo  baratro,  e il  pepo)  che  M possiede. 

54.  Ma  dimmi:  quei  della  |iaìude  plniiuo . 

Che  mena  ’l  vento,  e che  batte  la  |dt»Kgia, 
E che  a’incontran  con  si  aspre  lingue, 

Ì5.  Perchè  non  dentro  della  città  ro^la 
Sun  ei  puniti,  se  Dio  irli  ha  In  ira? 

E se  non  gli  ha,  ]jerchèsonon  tal  foggia?— 
J6.  Eli  egli  a me:  — Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ’ngegno  tuo  da  quel  eh’ e’ suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
f*.  Non  ti  rimembra  di  quelle  |»arole  , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  iH'rtratia 
Le  tre  dis|KJciìzion  che  *1  Ciel  non  vuole; 

55.  Incontinenza,  malizia,  e la  matta 

Beslialilade?  E come  Incontinenza 
Men  Dio  unendo,  o men  biasimo  accatta? 
SS.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  siwtengon  |)cnt lenza; 


SS.  (L)  MiaoREr  più  stretto  percV  ultimo.  — Dite: 
Lucifero.  — Tsade  : tradisce. 

(SU  TtADC.  lof..  XXXII,  XXXIII,  XXXIV.  Anco 
nel  XXXIII  per  t/adttcr. 

(K)  Misoac.  I traditori,  come  i più  rei,  stanno 
nel  più  stretto  cerchio;  e i soddomili  e usurai,  come  più 
rei  del  cerctito  secondo  , stanno  net  più  stretto  girone 
e più  declive  : si  perchè  più  rari,  e si  per  più  pena. 

SS.  (U  Hsciosr.  ; ragionamento.  — Possicoe  : abita. 

(F)  l*aocEDE.  Som.  ; Aa(/o  ii/a  prorerfere/.  For- 
ma scolastica  e d'argomeotaiione  : at/primuM  sic prore- 
Ji/iir,  e simili: 

54.  (L)  Qiei  delu  PSLrnc  pisci  e (di  loto):  gli  ira- 
condi. — ...  CHE  HEVa’l  VCHTO*Ì  laSClvj.  — ...  CHE  BATTE 

tA  pKKciA  : I golosi.  — ...  arE  s'iscohtban  eoa  ut  aspbe 
LisccE  ; gli  avari. 

(SL)Pisci'C.  .En.,IX:  P/rufui  flumìnr.  Georg.  II  : 
/^rassis...  pa/udi6irs.  Segneri  : Aefun  piNgue.  — Me.va. 
CoDV.  ; Lr  fì>glir  rhr  7 iyhIo  ftt  menare.  — IIattc.  ^n., 
I.X  : Verùerof  imhfr  humum  ; IV  : Vento pul»aiur  et  imbri. 

55.  (L)  Roccia  ; rossa  di  fòco.  — A tai.  fxm;cia:  in 
lafurno. 

(SL)  Roccia.  Par.,  VI  : niùro;  XIV  ; robbio. 

(F)  Soa.  Som.  : iddio  ama  i prrralori  in  guanto 
sono  e sono  da  lui  ; ma  in  quanto  lon  prccatori,  non  esi- 
$tom>f  ma  maHcamo  daU'ntrrr,  e codesto  non  viene  in  toro 
cto  Ilio,  onde  in  i/uesto  riepelto  E'  gli  Im  in  odio 

SB.  (F)  Ovveb.  Porche  l'ingegno  travia  o ia  mente 
si  svaga.  Due  cagioni  d'errore 

S».(l  d Disposizioa  dell'animo. 

(F)  Tua.  Gonv.  : Dice  il  mio  maettro  Ari$tulele 
nel  prittut  dell' Etica.  Più  sullo:  La  tua  Fisica.  — Peb- 
TBATTA.  E in  AII>ertaoo  ed  era  anche  voce  seolastic.v. 
(Arislotilo  eSoo).  )—  Dnteosizioa.  Parola  aristotelica 
(Kth.,  VII). 

%H.  (SU  AtXATTA.  Albert.  : ;4rraitorr«rfÌo. 

SB.  (U  Che  se...  eo«TBacoa  PKatTEsu;  gli  incon- 
tinenti. 

(Fi  SoeTE.vcoN.  Som.  : I peccatori  aostenmmo 
mali  ftenali  da  Dio. 


30.  Tu  vedrai  lH.‘n  perchè  da  questi  felli 

Sien  di|iarUli , e perchè  men  crucciala 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  — 0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  .solvi  , 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrala; 
3i.  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvl 
• (Diss'io)  là  dove  di'  cir  usura  offende 
La  divina  boutade  : e ‘I  groppo  svolvi.  — 

33.  — Filosofia  (mi  disse)  a chi  Tattendc, 

Nota,  non  pure  in  una  .sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prendo 

34.  Dal  divino  'ntelletto  e da  sua  arte. 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

35.  Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puole  , 

Segue,  come ’l  maestro  fa’l  discente: 

Si  che  vostr'arte  a Dio  quasi  è nepote. 


SI.  (L)  Solvi  i duhbìi.  — Savek  : saper.  — Ac- 
CBATA  : aggraila. 

(SL)  Sol.  Inf.,  1 : 0 degli  altri  poeti...  lume.  — 
Accrata.  Par.,  XXIII  ; in  che  i gravi  Itdtor  gli  tono  ag- 
graii.  — Didriar  è nella  Vita  Nuora. 

(F)  Solvi.  Arili  , Fli.  : Solvere  dtdtilationem. 
Som.:  tuùr/if.  AiioluUmento.  Crescenzio: 

tati  perché.,..  »o/pctÌ  in  7«c«fo  modo.  — Dibdiar.  Della 
fecondità  del  dubbio  lapieotc  ragionò,  a&aai  prima  del 
Cartesio,  Aristotile. 

SS.  (U  Rivolvi  : torna.  — Di’  : dici. 

(SL)  Rivolvi.  Ov.  Mei..  X:  Quid  in  itla  rcc»/ror? 
— Svolvi.  Inf. , X:  Solvctcmi  quel  nodo.  Dan.,  V,  16: 
Ohtt'ura  interpretaci,  et  iigala  dittoiverr. 

SS.  (L)  Cui  l’ attende;  chi  ci  bada.  — Noa  pure  ih 
UNA  sou  parte  : in  più  d'iin  luogo. 

(SL)  Attude.  Col  quarto  caao.  Psal.  LXXVII,1  : 
Àttcndite. . . Irgrm.  Som.:  SI  attendalur  mutabilitaa  rei. 
Conv.,  Il,  4 : ArUtotele  pare  ciò  senliret  chi  bene  lo  m- 
tcndcf  nel  primo  ni  cìeui  e hondo. 

(F)  Pure.  Fisica  ed  Etica  di  Aristotile.  — Na- 
tura. Uoptio  nel  libro  delle  Due  Nature  e Arìst.  Mei.,  V. 
Somma:  iVo/ura  vale  il  principio  intrinteco  alle  cute;  e 
tale  natura  è o la  materia  o la  forma  ma/erto/e.  In  altro 
tento  dicrti  natura  tigni  tottama  o ente,  e in  questo  ri- 
spetto diceti  tiafMrato  alle  ente  fve//o  che  eourlene  alia 
tottama  di  M ed  è intrinteco  a quel/o. 

54.  (L)  Divino  ' .ntelletto  : la  Sapienia.  — Sua  arte  ; 
la  potenza. 

(F)  '.Ntelletto.  Som.  : L'etter  di  Dio  é tutt'uno 
co/ AMO  (N/r//r/to.  - il  dirin  intelletto  è /7s//fiitore  delia 
naiura.  Nel  Convivio  : Dirin  Intelletto.  — Arte.  Som.  : 
In  Dio  non  nono  più  arti.  — Molte.  E nel  libro  II. 

55.  (L)  Quella..  . aecur.:  la  natura  seguo  l'arte  coma 
discepolo  maestro.  — Nrpote:  figlia  detta  figlia. 

(SL)  DiscE.Tfr.  Nel  Convivio. 

(F)  Quella,  .àrist.:  Art  imitaturnaturam  in  quan- 
tumpolest.  — Secue.  Som.:  drfcé/arr//amg/onc  delle 
rote  f»//i6i7<.  Arisi.  Fis.,  Il  : Le  roie  di  natum  hanno  in 
tè  un  principiti  di  moto. . . che  non  hanno  quelle  dell' arte. . . 
Quella gcneia  citta  da  cota.romcwtmo  da  uomo...  L'ar- 
te può  rendere  a qualche  modo  feconde  le  opere  tue  , 
ma  non  giù  nel  mrdrtimo  modo.  - 1,'or/r  altre  ente  fu 
ekc  natura  non  p«ò  fhre , altre  imita.  [Arte.  .\la- 
manni.  Colt  ira  zòme,  I]  — Nepote.  Tasso  : Fjtsendo 
i'm-le  figliuola  della  natura;  e la  nnlum,  di  Dio;  F arte 
di  etto  Dio  viene  ad  estere  in  rcrto  morfo  nipote. 
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M.  Da  queste  due,  so  tu  li  rechi  a mente 
Lo  Uenosi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  o avanar  la  genie. 
S7.  E perché  l’iisuriorc  altra  via  tiene, 

Per  Natura,  e per  la  sua  seguace, 
Dispregia:  poichMii  altro  pon  la  spenc. 


(Lì  Dtk  : natara  o arie.  l*aK:«Dea  m a vita... 
ebe  preixla  o t' avaait  nel  vivere. 

(SL)  L'aecenlo  posa  sulla  ultima,  corno 

io  Srmìrtfmù  (Inf.,  V). 

(F)  Gr.t»»Ì.  Gen.,  Il,  15  : Lo  po$r  hcI  giaréénn.... 
f«T/oer*è  rgli  oprm$if.  - 111 , 19  ; Srl  amLnr  dri  volto 
tuo  ti  ciberai  dfl  (no  porne.  Dalla  natura  trae  il  ritto  l'a* 
grieohura;  ilairarte,  le  industrie  ed  il  comiDercio. 

SY.  (U  ScA  acci'Ace  : arte.  — Lv  strao  cho  natara  • 
lavoro  umano. 

(HL)  Por.  .SpTMfionere  è nella  Bibbia  cd  in  Vir- 

filio. 

(P)  (NiTtrai.  Bnia.  Latini  , Tesor.  : Vn  altro 
rlw  non  cura  di  Dio  nè  di  SaHira , ai  diventa  tuturiere.] 
L*  usuraio  ulTondo  la  natura  in  té , e poi  nell'  arte  so* 
gnacc  di  lei,  vulendn  che  il  danaro  partorisca  senza  Ta* 
liehe , danaro,  e rubando  gli  alimi  indori.  — L’ argo- 
mento non  è de’  più  diretti,  ma  da  un  certo  lato  è prò* 


iti.  Ma  s^uimi  oramai  ; clié  ’J  gir  mi  piace. 
Ché  i larari  gnizzan  su  per  roriizonia  , 
B 'I  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace  ; 
39.  E M balzo  via  là  oltre  si  dismotila.  — 


fondo.  E il  diipresio  che  Danto  dimostra  degli  usurai.  • 
la  compagnia  eh'  e’  dà  loro,  provano  ciò  eh' è rontiur- 
raato  dalle  memorie  del  secolo,  il  mollo  male  che  faceva 
l'usura  a que*  tempi. 

S9.  (SL>  OaizzovTS.  Alla  greca,  come  Oa/cvm/a  (Inf., 
XX).  Essendo  il  soie  in  Ariete,  e aH’Ariele  precedono  i 
Pesci  : due  ore  dunque  mancavano  a giorno.  Il  carro  di 
Boote  giaceva  sopra  quella  parte  donde  spira  Coro,  vento 
tra  ponente  e maestro.  Se  il  Carro  cb'è  in  Leone  i so* 
pra  Coro,  dunque  il  Leone  era  già  tramontato,  o stava 
per  tramontare  la  Vergine. 

99.  (L)  Via  LA  : U. 

tSL)  Via  lì.  Diecsi  in  Toscana.  Rammenta  il 
Virgiliano  (iEn.,VI):  Hoc  vice  aemtonum  rvaria  Aurora 
ifwtdrigia  Jam  medimn  <rthereo  curtu  trojecerat  axem, 
St  /tira  omne  datum  traAerrnt  per  tolta  leutpua.  Seti 
Comes  atfmonmit,  brrvltrrtfue  affata  Hihylia  e*t:  Sor  ruit, 
.Coen.  Dante  passò  nella  selva  dieci  ore;  entrò  nell'  In* 
feruo  suirimbrunire;  nel  cerchio  degli  avari  su  la  mesaa 
notte;  entra  in  Dite  sull'  alba.  Virgilio  lo  sa  per  com- 
paio, non  perchè  vegga  luce.  Il  primo  giorno  6 compilo. 


Mlssccnsm  penale  di  Dante* 


Nel  (Uslribuirc  che  fa  il  Poeta  k*  col|ie  c nel- 
l’appropriare  ad  esse  le  pone,  c un  ordine  d’idec 
fUosollche  e religiose  cite  Imporla  .legulre.  I Pa- 
gani Stessi  vedevano  quanto  la  loro  flhstona  e 
religiosa  e morale  e civile  fosse  in  tale  rispetto 
incompiuta , c pero  des.se  luogo  a ingiustizie  nelle 
pratiche  della  vita.  Degli  stoici  1 più  severi,  e 
quelli  che.  a detta  di  taluni , più  s'amstano  al 
acnsodelia  rettitudine  cristiana.  Orazio  nofava{(): 
Adsil  Reguta,  peccatii  qtue  pantai  irroget  tequoi; 
Ne  eeuiUa  dtgnum,  horribili  tcftère  fUtgtUo. 

Cicerone  {t):  in  due  modi  $i  fa  ingiuria,  einé 
0 fon  forza  o con  frode.,.,  e Vuna  e Vaitra  aUenit- 
sima  dall’uomo:  ma  la  frode  degna  d'odio  nuig- 
giare.  Virgilio  ad  Aletio  di  la  passione  dell’  (re 
e deirfnjùfsc  (3),  distinguendo  anch'esso  gl'impeti 
del  peccare  da*  freddi  consigli.  Per  tota  la  mente 
l'anima  notlra  differUee  dalla  betUale  (l):  la  frode 
dunque  che  abusa  della  monte  è più  rea,  c perù 
punita  con  più  fieri  dolori.  Tomma.so  distingue 
sai>icnlemeole  Tasluzia  che  può  c&scre  a buon  line 


(t)  Sat.,  I . y (3)  De  OIT.,  t,  13.  ^ (3)  ìEa.,  VÌI. 
tl)  Somma. 


ma  usa  mezzi  non  buoni,  c che  nel  linguaggio 
delle  Seritture  è delta  prudenza  del  mondo  o della 
fame  (1),  dal  doto  che  è esecuzione  (kirastuzla 
rea  segnatamente  In  panilo;  o questo  dalla  (rode 
che  riguarda  resecuziunc  dcirastuzia  nei  falli. 
Gregurio  (9)  mette  insieme  alla  pena  1 frodolcntl 
co’  frodulenli.  Tommaso  contrappone  più  direlLa* 
mente  violenza  a giustizia;  tradimento  e frode 
e fallacia  a prudenza  (3).  Dante  nel  Convivio  : 
Quelle  cote  che  prima  non  motlrano  i loro  difet- 
ti, tono  pUt  pericolote,  perchè  di  loro  motte  fiate 
prender  guardia  non  ti  può;  tkcome  vedemo  nel 
traditore. 

La  frode,  così  la  Somma,  usurpa  e nflcfic  rol- 
fruì.*  è un  modo  di  tei  l'ararizia  (4).  Figli  del- 
Vavarizia,  tradimento,  frode,  tpergiuri,  inquieta- 
dine,  violenza,  durezza  tpietata  (5).  figli,  dice 
Isidoro  (6) , dell'  avarizia , menzogna , frode,  furto, 
spergiuro,  l'appetilo  del  turpe  lucro,  tettimonianze 
folte,  violtnsa,  inumanità,  rapacità.  Con  pred* 


(1)  Somm.,  2,3,  55.  <—  (9)  Dial. , IV,  35:  Faliaert 
rum  fitllarilmt  ardeunt.  — (3)  Som.,  3,2. 118.  —(4)3, 9, 
55.  — (5)  9,  9.  118.  — (U)  la  Deul.,  Wl. 
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sionc  più  lllu»utlc;i  la  Suronia  (I):  L’avatizia  in 
dw  modi  ttude:  primo,  nel  ritenere;  e roiì  nasce 
d'aistrizia  la  durezza  che  non  sente  miseriarrdia  : 
secondo,  net  prendere;  e in  questo  rispetto  può 
considerarti  doppiamente.  Omsiderata  nelt’ affetto, 
ne  nasce  che  mIÌ acquistare  ialtrmi  talvolta  usa 
violenza,  tatvoUa  dolo.  Se  il  dolo  è in  tote  parole, 
dicesi  fallacia;  te  con  giuramento,  spergiuro;  e se 
H dolo  si  commette  in  opera,  quanto  alle  cose  sarà 
frode,  ^«aniu  alle  persone  sarà  tradimento.  Di 
qui  m raccoglie  viemmeglio  come  ii  Poeta  faccia 
la  f.upa  ammobiliarsi  a molli  animali,  e più  che 
tulle  le  altre  bestie  avere  pretla(t);  |>erché  dal- 
l'avarizia naseono  o co»  lei  crescono  I pc^ccati  e i 
vizii  quasi  tulli.  E perù  profondamente  Tom- 
ma.so  (3):  ffon  accade  che  i figli  d'un  peccato  ca- 
pitale appartengano  ai  risii  del  genere  stesso;  ehe 
al  fine  d'un  vizio  possono  rivolgersi  anco  i pec- 
cati d’allro  genere. 

Abbiamo  pia  ne'  passi  rv^iì  sentito  numerare 
(Kireechie  delle  colpe  alle  quali  Dante  destina 
una  tK)lpÌa  da  sé:  altro  ne  rincontriamo  in  que- 
sto d’Aristolile,  e»1  anche  qui  a proposito  depli 
avari  : Generi  d'avarizia,  tenaci,  gretti,  operanti 
Mrripi  i‘i/i,  viventi  d’amori  venali,  usurai,....  giuo- 
catori  di  sorte,  spogtiatori  di  morti,  ladroni  (4). 
Conpiunpe  alla  forza  la  frode  e alia  frode  l'ava- 
rizia anco  Virgilio  laddove  alle  età  parinclic  fa 
succedere  la  rabbia  della  guerra  e Pamor  del- 
Pavere  (5).  E qui  c.ade  a notare  singoiar  conso- 
nanza delle  dottrine  recate  con  un  passo  ebe  ò 
ne’ Hollaiidistl  : «Quanto  la  povertà  ò luminoso 
c mirabile  indirizzamento  a virtù  « tanto  Pa- 
moro  della  |>ecunia  é vile  e reo  strumento  di  vi- 
zio: con  verità  l'Apostolo  Paolo  lo  chiamò  causa 
e fonte  di  tutti  i mali  (61.  DI  qui  seguono  la  cu- 
pidigia de' diletti,  gli  spergiuri,  le  rapine,  le 
stragi,  l'invidia,  Podio  fraterno,  le  guerre,  PI- 
dolalria,  la  smania  de)  sempre  ingrandire;  e ram- 
{Milil  de*  mali  suddetti.  Pipitcrisia.  Pnilulazlone,  la 
buffoneria , delle  quali  convion  confessare  essere 
cau.sa  l’amor  del  danan).  Né  solo  Dio  punisco  co- 
storo; ma  eglino  .sé  medesimi  distruggono  dentro, 
{portando  sempre  un  appetito  insaziabile  ; e del 
desiderare  non  hanno  termino  (7);  e«l  é insana- 
bile piaga.  Sempre  P amore  della  pecunia  porta 
seco  rinvidia  (8)  •. 

Ecco  ilunquc  nelPorttine  suo  i>enale  l'Inferno 
ili  Dante.  I.a  forza  é ingiusta,  offende  gli  altri 
uomini  nella  vita  e nell'avere;  quindi  gli  omi- 
cidi e i feritori  e 1 devastatori  c i premiatori  del- 
l'altrui in  un  fiume  di  sangue.  L’uomo  fa  forza 


tl'i  'ì,  (i)  Inf.,  1 ; Purg. , W.  — (3)  Som., 

2.  MX.  — 14)  Kth.,  IV.  — .En.,  Vili.— (lì)  Par.,  IX; 

li  mnluHello  fiore  Ck’  ha  diarmte — (7^  Piirg.,  \.\; 

Fame  senza  fine  rupri.  — (8)  Inf. , ì:  Lìi  nwie  'nridin, 
prima,  dipartUla.  UolUod. , t , 2i7.  Vit.  s.  Siaclvlica. 


ingiusta  a sé  nella  vita,  uccitlendusi  ; negli  altri 
beni,  disperdendoli  ed  abusandoli  in  modo  da  con- 
dursi a vile  dis{)eraz»une  : onde  I suicidi  e I pro- 
dighi disperati  (non  l semplici  prodighi  ) falli 
tronchi  che  gtmiono  sangue,  e le  Arpie  II  fune- 
stano eo'  lamenti,  e col  becco  li  lacerano.  SI  volge 
la  forza  Ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
alti  empii,  o in  parole,  o violando  le  leggi  della 
natura  sua  figlia,  o delParte  ch'é  figlia  della  natura; 
1 quali  vizii  punUconsi  con  una  pioggia  di  fiamme. 

I.A  frode,  come  più  nera  della  violenza,  é più 
ba&so  c più  tormentata.  Que’  che  la  u.sarono  per 
trarre  da  vili  pa.ssiuni  altrui  vile  lucro,  oche  |)er 
proprio  dilelto  crudele  ingannarono  donne,  sono 
frustati  da’  diavoli  ; gli  adulatori  giacciono  nello 
stercó;  1 simoniaci,  caiMmvoUl  In  buche  infuocate; 
gPindovini  e maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  s|>alU*  ; i barattieri,  tuffati  nella  pece 
bollente;  gPi()Ocrili  camminano  gravati  in  capite 
di  piombo  dorate;  i ladri, morsi  da* serpi  ebe  si 
attortigliano  ad  essi  c si  tra.sformano  ne’  corpi 
loro;  que’ che  frodarono  altrui  con  consigli  per- 
fidi e fecero  quasi  un  furto  dei  vero,  avvolti  en- 
tro una  fiamma  che  grinvola  alla  vista;  i semi- 
natori di  di.scordia,  secondo  che  più  o men  grave 
scissura  fecero,  lacerati  o monchi  o troncati  nelle 
mani,  nel  viso,  nel  petto,  o reciso  il  capo  dal 
busto;  que*  che  falsarono  o la  verità  con  parole 

0 il  prezzo  delle  cose  con  l’opera,  o sbranantisi 
fra  loro,  o giacenti  e ricoperti  di  piaghe  o di  leb- 
bra puzzolente.  Queste  specie  di  frode  eserdtansi 
in  genere  contro  chi  non  ha  fiducia  speciale,  o 
perù  offendono  la  fede  pubblica  e la  società,  non 
infrangono  1 più  stretti  e più  sacri  legami.  Ma 
sotto  alle  holg<>  digradanti  nel  pozzo  profondo  sono 

1 traditori  nel  gliiarrìo  in  quattro  schiere:  quei 
che  tradirono  fraletll  o altri  congiunti;  que* cito 
tradirono  la  patria  che  è parentela  più  intima 
come  di  madre,  que'  che  tradirono  i beuefatlori, 
che  soli  da  tenere  più  che  se  padri;  que’  ehe  Ira- 
diroiio  0 Dio  o il  re  che,  nel  concetto  dì  Daiile, 
è l’imagine  di  Dio  sulla  terra. 

Or  egli  dichiara  il  piTchè  fuori  della  città  lu- 
fuocnta  rimangono  i lascivi  e i goUtsi,  u gli  avari 
e l prodighi,  gl’ iracondi  eoo  gli  nreidiusi  e con 
gl*  invidi  e co’  su|terbi  ; o lo  dichiara  con  le  dot- 
trino d'AristoUle  suo  maoslru.  Il  quale  distingue 
r incontinenza  ax^a«i'ec,  la  malizia  xouia  e la 
hestialilà  Srr,^iOTr,;.  E bestiale  fa  sinonimo  a 
vile  ^4).  L'iiìCoiUinenza,  dice  Toninia.s^»,  mm  ser- 
be; e il  modo  delta  ragione  netta  concupiscenza  det- 
Vonoie,  delie  ricchezze  e d'aìlro  simile,  che  in  sé 
pajono  essere  bene  (2  ).  Per  essa  ta  carne  che  brama 


(j)  poi.  — ^2)  Som..  2,  2,  Ì.W.  Altrove  ( 1 , 4 , Gl 
tNrrm/inmzn  è spiegali)  per  «*onr«/nsrr»;a  che  é di 
p«r  sé  moto  naturale,  pervertito  poi;  non  con  si  deli- 
berata malizia  come  la  frode. 
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fOnUy)  lo  tpiriUi  lo  tor^rfhia.  Un<lc  Arli^totilo  (1  ): 
Se  akuno  è vinto  da  forti  e tovertkianli  diielta- 
zioni  o tristezze,  non  è cosa  ammirabile  ma  sni- 
tabUe.  E b6fi  in  stesso  niosofo  nota,  rho  l'inron- 
iinente  mrn  f(Uta  U supremo  principio  del  vero 
cbe  è la  retta  estimazìnn  delle,  cote,  ma  errtnle  nel 
desiderio  del  bene  M erra  nella  ^creila  de' mezzi; 
neinnconlinenza  l'uomo, anco  nell'atto  del  mal 
faro,  in  certa  guisa  si  pente  o arrossisce,  questa 
gli  è passata  in  natura.  t'inconfincNra,  si^giunge 
Tommaso,  è nella  cùilenza  degl' iracondi , nella 
veemenza  dei  malinconici , che  sono  di  mmp^s* 
siane  troppo  terrestre,  nella  rilassatezza  de’ flem^ 
malici , nella  debiUta  deile  femmine  (t).  11  che  di- 
chiara la  84‘ntenza  del  fllosofo:  Due  sorte  sono  di 
incontinenza,  la  tfrenalezztt  che  previene  il  con- 
sipUo  delta  ragiutte,  e la  debolezza  che  non  si 
regge  a seconda  di  quello.  Può  l'uomo  essere  la- 
continente  di  piaceri,  d’onori,  di  ricchezze,  di  cibi, 
di  sdegno;  può.  cioè,  non  si  sapere  ne*  moAimenli 
suddetti  mfslprarc;  ma  il  mate  deirincontincnte 
non  é malizia  profonda.  Ecco  |>eiTh(^  alcuni  vizii 
sono  puniti  e dentro  e fuori  della  Danò^a  città; 
Tavarizia  fimri.  dentro  la  simonia;  percliéla  prima 
é incontinente  desiderio,  l'altra  é malizia  più  nera. 

Avvi  però,  secondo  Aristotile  stesso.  un'Incon- 
tinenza |du  colpevole  e da  riguardare  come  un 
certo  genere  di  malizia;  masdme  quella  incon- 
tinenza che  possa  ad  essere  intemperanza  ed  é 
dal  filosofo  distinta  cosi:  L' incontinente  sa  che  le 
cose  desiderate  da  lui  s<m  cattive:  lo  intemperante 
si  gode  nell'abito:  quetia  è terzana,  questa  è tisi. 


(I)  Klh.,  VII.  — (9ì  Som.,  9, 9. 1W. 


• l'intemperato,  anco  con  pochi  inecntivi,  anta  il 
male  (I).  E rors<>  anche  per  qut'sto  il  Pt^«ta  pone 
quasi  anello  quell'incontinenza  che  viene  da  in- 
credulità; e roilucando  gli  eretici  lutti  a pena 
meo  dura  de'  frodoleiili,  poi  gli  srismatiri  a pena 
più  grave  (9),  mostra  com’egli  dìsiingiia  la  In- 
credulità personale  dalla  increilutità  seduttrice  e 
sconvolgitrice  de'  popoli. 

Bestialità,  secondo  il  greco  flinsofo,  è qualun- 
que vizio  condotto  a tale  eccosso  che  par  degno 
di  ente  irragionevole,  che  degrada  l'umana  di- 
gnità Ogtii  Hslonlà  è furore  trasmodato.  Diversa 
Tumana  mafista  dalla  bestiatilà  |3ì.  In  questo 
sistema  tutti  quanti  i peccali  possono  passare  per 
delti  tre  gradi,  d'incontinenza,  malizia,  hestiaiiià; 
e |M*rò  Dante  a’  bestiali  non  assegna  luogo  di- 
stinto,  ma  questi  insieme  co*  maliziosi  colloca 
dentro  delle  mura  infuocale.  I>r>-ando  a questa^ 
distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo 
di  buona  e teologica  niosolla.  Incontinenza  é la 
corruzione  del  volere  ; malizia,  v’aggiunge  la  per- 
versione dell*  inicllcito;  bestialità,  l'operazione  dl- 
striiggilrlce  della  social  e unità.  La  /crocia 
delta  natura  corroUa  sconvolge  l’anima,  la  qiuìle 
ferocia  palpando  aizzi  (4).  E dircbltesl  adombrala 
la  triplice  distinzione  nelle  parole  dell' Apasloio; 
eriminalores,  incontincntes,  immites. 


ft)  Eth,  , >11.  — t9l  Inf  . XXYIII,  — (31  Som.  . I. 
t , K4,  e 9, 9.  1S9.  K laddove  Ira'  figli  deil'  avarizia  è 
annoverala  l' inumanità  càc  difrczza  insmsibUf  atia 
mistrirordia  (9 . 9, 118) , anche  codetta  è una  specie  di 
bestialità,  perclié  rompo  il  vincolo  sociale  in  quel  eh'  egli 
ha  di  più  intinn.  la  com|assìone.  — (4)  Vico,  l>r  l'uir. 
Jur.  Prinr.,et,,  XXIH. 
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CANTO  XII 


Ar^omeiito* 

&rncÌONO  al  tellimo  enrlUo,  de'  rfoi^nlf  .*  e T primo  pirone  i de’  rioimii  in  alimi.  Sulla  teeta  tte 
a guardia  il  ÈHnotaunt:  i vioUnti  tono  in  un  fiume  di  tangue  bollente.  Il  t'IegeUmte  in  Virgilio 
(VI,  S50)  non  è tangue  ma  fiamma.  Slaunn  tepolU  altri  fino  agli  oerhi,  altri  al  nato,  altri  ron  tali 
i piAii,  teeumUt  i misfatti.  / Centauri  tneltano  ehi  ti  levo  più  tu  del  dovere.  ìl  Poeta  parla  a Hetso  e 
a Chirone.  fi'etto  fo  porta  di  là  dal  fiume,  e gli  ntostra  iolun  de'  dannati. 

L’iJoa  drila  rovina  , quella  del  sangue  cho  forse  j;lt  renne  dalla  storia  dì  Tamiri,  accennala  nel  XII  dH  Parga- 
torio,  r mollo  espressioni  potenti,  fan  bello  il  maio. 

Nola  lo  tersine  4,  8.  10, 11  ; 17  alla  25,  M.  U,  S7,  41,  44. 


1.  Era  lo  loco,  ove  a scender  la  ri\*a 

Venimmo,  alpestru:  e,  per  quel  chMvl  era.  anco 
Tal  ch'ugni  viMa  ne  sarelibe  schlra. 

1.  Qual  é quella  mina  che  nel  flanco , 

Di  qua  ila  Trento,  TAdicc  percosse, 

0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco , 

S.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è sì  la  roccia  discusccsa. 
Ch'alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 


I.  (L)  Cas  LA  un  o. . . ALPCSTRO.  Er’ alpestre,  e por  il 
Minotauro  ebe  r'era,  mostro  da  spaventare  fìn  gli  orchi, 
non  che  per  il  passo  di  chi  scende. 

%.  |L)  I/awi'-c.  Caso  obhliquu.  Per  ìostccso  ais- 
co  : ebè  ci  mancasse  sotto  il  sostegno. 

(SI.)  Hl'isa.  .En.,  Ili  : //ire /oro.oM/MOtidaMe/rrisro 
rtmmlta  mina...  — .Nel  nasco:  ,En.,  1'  /ntpuiit  iniatut. 
La  rovina  di  Monte  Barco  presso  Hovorct osi  vedo  tuttora. 
L'Adige,  il  quale  correva  allora  forse  dì  ll,scaliòla 
montagna  nel  fianco.  Altri  ioteade  la  rovina  della  Chiusa 
presso  Hivoli  seguita  nel  IMO;  e lo  scoglio  allora  cadde 
appunto  nell' Adige  e lo  percosse.  Ma  io  intendo  che  l’.\- 
dige  poreolcudo  il  macigno  lo  scaUasse.  Tanto  pih  ebe 
la  ruina  di  Monte  Barco  ha  a/rtwa  ròi  per  iscendere , 
quella  della  Chiusa  no,  almeno  adesso.  E acciocché  reg- 
ga la  similitudine  coi  borro  infernale , qualche  via  et 
dev'essere;  e ro/CNna  della  terzina  seguente  non  può 
stgouicart*  Hrsfuiifl.  Aggiungasi  che  cotcsio  canto  pro- 
babilmente fu  composto  innanzi  il  IpIU.  — 0.  .Eu.,  \ll: 
Yeiuti  tmmlit  taxwn  de  trrtice  prarerpt  Quutn  ruilni'ii/- 
jwm  renio,  tru  lurhiduM  imfter  Proiuil,  aul  annit  tot- 
eitMHblapta  rt-hutat...  Ulti.,  VII:  S*c  ubi  nuOifentm 
tmmlit  lalut  aul  num  renili  Solrii  hirmt  aul  pirla  tflu 
MonperiH/il  trias...  Aul  val/rm  rmytl,aul  mrdiusinlrr- 
ripil  amnes. 

3.  (L)  Auvm  ma,  ma  dura  per  scendere. 


4.  Gota!  di  quel  burraio  era  U aresa. 

G’  n su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’infamia  di  Greti  era  distesa, 

5.  Che  fu  ^incetta  nella  falsa  vacca. 

B quando  vide  noi,  sé  stesso  morse, 

Si  come  quei  cui  Tira  denlro  fiacca. 

6.  I>j  savio  mio  invér  lui  gridò:  — Forse 

Tu  criNlI  che  qui  sia  ’l  duca  d’ Alene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

7.  Pùrliti,  bestia:  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vas.«i  per  \e«ler  le  vostre  pene.  — 
$.  Qual  é quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Gh’ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale, 
Ghe  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 


4.  (L)  1.ACIU  : ruina  formante  col  pian  soUoposlo  on 
bacino;  la  punta  è l’estremu  piti  allo. 

(SL>  LtfC.es.  Cosi  Pilliti  lo  lroTanotfotv>  ti  digrada 
tinf.,  VD.  — IvrsRU.  Orid.  Fast.,  I;  lim^rol- 

que  infami»  ulvtr.  ;En.,VI'  Vmrr/i  mon/mmOi  nr- 
fimdtr.  — Cai:Ti.  Vili.,  1,  6,  f.Vrl«  nel  .\IV  dt-H’  Inferno. 
Qui  Crrfi  fa  il  nnmero  pili  «oavu.  — Distlss.  Virgilio, 
di  turberò  (/En.,  VD;  ToUn/ue  tngmtrxlrndiluranh-o. 

5.  (L)  .Ni  lu  falsa  vtrr.t  di  Pasifae. 

iSL)  Concetta.  Bue  . VI;  En.,  VI. 

(Fi  Fitcct.  La  forzadeirira  è delM>lezza.  Inf.,  VII: 
CoHMHmu  drniro  le  rvn  la  tua  rubbl». 

O.  (L)  LKct  (duce)  d'atevr  : Te»eu. 

9.  (L)  Qi  t.sn  : Dante.  — Ti  a ìmhclu:  .Vrianna  ins4^ 
goò  a Teseo  uccidere  il  Minotauro.  ■ — Vt«u  : se  ne  va. 

(SI.)  SoREUt.  Ov.  Mei  , Mll. 

H.  (L)  h Qi'mt;  in  quel  punto. 

(SL)  Sluv  is.  .En.,  II:  Qualrtmugilus,  fugii  quum 
xaurius  mttw  1/turuit,  ri  ìuerrtum  rar'irviV  rrrrier  «r- 
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9.  Vi(P  io  lo  Minulauro  far  cotale: 

R qu^li  accorto  pridù:  — Corri  al  varco. 
Mentre  eh*  é *n  furia,  é buon  che  tu  li  cale.  ^ 

10.  Guai  prendemmo  via  giù  per  lo  scacco 

[)l  quelle  pietre,  che  apeeau  muvieusi 
5k>tLu  I mie"  pieiii  per  lo  nuovo  carco, 
n.  lo  ffia  pensando;  e quei  disse:  — Tu  penai 
Forse  a questa  rovina , che  è guardata 
ita  queir  ira  bestiai  eh’ fora  spensi. 

11.  Ur  vo’che  sappi,  che  l’altra  fiala 

Ch’  1*  discesi  quaggiù  nei  basso  ’nfèmo, 
Questa  rueda  non  era  ancor  cascata; 

13.  Ma  certo,  poco  pria,  se  beo  discerno, 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  oerdiio  supt'mo. 
li.  Da  tutte  parli  l’alta  valle  feda 

Tremò  si,  eh*  I’  i>ensai  che  V universo 
SooUsse  amor;  per  lo  quale  é chi  cre<la 


9.  (L)  Cotale:  cosi.  — Qiecu:  Virfilio.  — Vaalo, 
dove  ti  teende. 

(SL)  Cale.  .Eq.,  VI  : Occupai  SneoM ùdHum...Eva- 

éilqur  cflrr, 

19.  {L\  Sr.Aaco:  roacebto.  Uovie.vsi  ; ti  moveano. 

(SL)  ScàRco.  i»R4i  H-o,in  Firenu),  mucchio  di  tatti 
e di  Urrà  che  da  |iiii  luotihi  in  uno  s'ammonta.  — Nuo- 
vo. Inf. , Vili;  Quaud' i'  fui  dentro  ^ pttr  ve  ewea.  Ut. 
Mei.,  IV  : Sarriufue  a eoipore  preumn  tngrmuit  limcn. 

11.  (L)  Spessi:  rammentandogli  Tosco. 

\F)  Hestial.  Som.:  L' tra  tmprriiaee  tuMO  delia 
ragime.  — Spesiìi.  Al  Minotauro  rammenta  Teteo;  a 
Vinto  , Michetu;  ai  diavoli,  Teseo. 

it.  (L)  UtscEM.  Virgilio  vi  scese  poco  dopo  morto, 
e (ìesù  Cristo  siese  al  Limbo  lueiso  secolo  poi. 

(SL)  Ascoa.  Inf.,  IV,  IX. 

(F)  UiSéo.  Fsal.  L.WW  , 19  ; Inferno  inferinri, 
por  distinguerlo  dal  Limbo,  detto  Inferi. 

19.  tLi  liiiiCERso  coiiiputaodo.  — ' Coui  ' Cesti  Cri- 
sto. — Cercuio  SLPF.H.SU  : Limbo. 

(F)  Cou'i.  Quando  Cristo  mori,  ta  terra  crollò 
e te  trpoUnre  g 'apergeru  r le  pietre  ti  tpacearvno  ( Mat  Ih. , 
NXVll , 51 , 59).  Il  girono  dei  violeiili  « quel  degl'  ipo- 
criti soffersero  soli  la  della  ruina,  quasi  a significare 
r odio  ohe  il  mansueto  o candido  Agnello  dimostrò  a que- 
sti duo  sopra  tutti  i vitti,  o lo  due  cause  della  molle  di 
lui:  ipociisia  e TÌolenia.  Come  mai  Virgilio,  che  dopo 
la  morte  di  G.  C non  era  sceso  laggiù  , poteva  sapere 
di  questo?  Virgilio  tutto  teppe  ; gli  è il  «Mtr  di  tutto  t 
senno. 

14.  (L)  Feda  : sozza. 

(SL)  Feda,  feditù  per  tossura  in  Alborlano;  e 
feda  in  Pier  Filip|K>  .Vlamanni  dei  500. 

(F)  Auoa.  Georg.,  IV  : Chào  dtnoot  Ditàm  ntune- 
fobnf  oim»ret.  Upinione  d'Empedocle,  che  l' umogeneiUi 
degli  atomi  fosso  amore;  i quali  tendendo  coi  tempo  a 
nuov'ordinedi  cose,  prottuconu  il  Caos.  Aristotile  (Fhis.; 
De  anima,  I ) lo  combatto.  Ma  da  Aristotile  stesso  l’ at- 
traxioue  è detta  liguratamente  amore,  la  quale  figura 
taluni  intendendo  alla  lelteia  lidicolamente  ne  risero. 
Ott.  : Demoerito...  npprilm-u  ii  ttmpo  detta  detta  confii- 
gione  tempo  d‘  avtitUide  , eh  < pni  roso  amirkevoimente 
starano  insieme.  In  altre  s«n<i<i  più  gentile  e non  meno 
Ulnsofieo,  nelle  Hime;  Fagli  Matura  gnando  è amorosa. 


13.  PIÙ  volto  *1  oionUu  tn  caos  cunvcr^>. 

E in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverì. 

16.  Ma  fiera  gli  occhi  a valle;  ché  s’approrci.v 

1^  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  In  altroi  nocria.  — 

17.  Oli  cieca  cupidigia,  oh  Ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

B nell’eterna  poi  si  mal  r'immollet 

18.  r vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  *1  piano  abbraccia. 
Secondo  rh'aven  detto  la  mia  scorta. 

19.  B tra  ’i  piè  della  ripa  e<l  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri,  armali  di  saette, 

(k)me  solcan  nel  mondo  andare  a farcia. 

20.  ViHlendnci  calar,  ciascun  rislette: 

B della  schiera  tre  si  dipartirò, 

Con  archi  e asticciuolc,  prima  elette. 

21.  E run  gridò  da  lungi:  A qual  marliro 

Venite  voi  die  sct*ndele  la  costa? 

Ditel  costinci:  se  non,  l’arco  Uro.  — 


IS.  {Lì  ilo  UHM  : rovioa, 

^SL)  Veiiciiia. .En., X.L  SaeumwUù/uum.ingms. 
.Eu.  IIleMll;  Sarò...  rr/««/u.  — > Altsoie.  Inf.,  .XXIll, 
.\.\1V.  Si  nuUiiv  gli  iati  dri  verso,  suiianU:  niiiia. 

(F)  Caos.  Uv.  31i'(.,I.  É anco  tradizione  crisliana, 
e la  divisione  die  la  iieiU  Genesi  dogli  olemonli  li  Crea- 
ture corrisponde  quasi  letleraluiente  alla  descrizione  di 
Uvidìo,  u ai  versi  di  Virgilio  nell'  Egloga  VI.  Lo  inno 
della  Chicaa,  sublime:  lilutlre  tpiùititim  ca-nimus,  Qnud 
nesrint  finrm  poti,  SuLiimCf  celsum,  tutrt  ntinum , Antt~ 
tjuiu*  rtrio  et  Chao. 

19.  (L)  A VAixc:  giù.  — S' aeenocciA;  s' appressa.  — 
Qcal  che.  qualunque. 

iSL)  A valle.  Inf.,  XX:  Huimtre  a vaile. 

(F)  Bolle.  Aiiilir.,  l'raif.  llailmiss.  : iMgn  misto 
di  sangue  e di  faneo,  quanti  rieet'e,  gii  tngoia  insieme 
e orde.  Ltican.,  VI  : Ki/ittSHque  stmonttm  Igmlms. 

19.  (L)  C iubolle:  ri  bagni  nel  sangue. 

(SL)  Cieca.  Cic.  in  Pis.:  LupidtUa . . . roea  it»- 
piebal.  — CceiMCiA.  /En. , IX  : Fa»  rw  imimtetn  rtedisque 
insana  cupido  Egit.  Georg.,  1 : Hegnamdi...  dira  cupido. 
Hai  qui  le  due  idee  del  cauto,  la  ciipidilà  lirannirae  la 
predalrico.  — laantLE.  Par. , .\XVll:  Oh  cupidigia  che 
i nifirtuii  affimde  Si  sotto  tc. 

(F)  Folle.  Cic.:  ém  initium  insanke.  — Srnovi. 
z(X,\l'  StimutishondmuHihus  mr.  Som  : .Strmolatoda 
ctiHcupisccuza. 

19.  iL)  La  ria  sumta  : Virgilio. 

iSL)  I.V  àaco.  .En. , 111:  Fortus...  cutratur  in  ar~ 
rata.  Georg. , 11  : T>/t  yar»»lur  in  areut.  — AaaaACCU. 
Hor.,  do  Art,  Pwt.  : Luttor  nmpiecti  auims. 

(F)  AaaitAccu.  Molti  i tiranai. 

19.  (L)  T«A  LnÈ della ■iSA...:tra'l  sasso  erto  e ta- 
glialo iu  tondo  era  ua  sentiero. 

<SL)  Tra.  Molti  tie'senlieri  d’Infcroo  U Poeta  fa 
streUissiini  tlnf.,  X,  .XXIll)-  — Cqrreax.  zEn.,  VII:  Yei- 
ticc  montis  ab  alto  Desctndvnl  Centauri...  cursu  rapido. 

ftO.  lU  Prima  elette  a meglio  ferire. 

tSL)  l<U.ETTi:.  Virgilio,  di  PaUante  al  vedere  Ignoli 
venire  (,.En.,  Vili)  : Rapioque  loiat  telo  obem»  »/>ae. 

91.  (L)  Coenvrj  : di  eostl. 

(SL>  Lljci.  Mn..  Vili:  W procul  e Imauio:  Ju- 
rnift , quip  m«jw  suhegii  tgnolns  tentare  t'iasf  può 
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Si.  mh>  maestro  diasc:  — r}nf)osta 
Farom  noi  a Chiroii  roslà  di  presso. 

Mal  fu  la  V(H(lia  tua  M'mpre  si  Insta.  — 

53.  Poi  mi  toiitù.  c di.<iso:  ~ Quegli  è Nesso. 

Cbo  muri  por  la  l>ella  Dejanira. 

E fe'di  sì’la  condotta  egli  .slesso. 

54.  E quel  di  roezzu,  ebo  al  petto  si  mira, 

È M gran  Chirimc,  che  nudriu  Achille: 
Queiraltro  é Polo,  che  fu  sì  picn  d*  ira. 

55.  DMntorno  al  fns.so  vanno  a mille  a mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più.  che  sua  culpa  sorlille.  — 
3C.  Noi  ci  appressammo  a quelle  bere  snelle. 
Chirun  prese  uuu  strale,  e con  la  corca 
Fece  la  barl>a  indietro  alle  ma.scellc. 
i7.  Quando  «’ehbe  .scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  accompagni:  — Siete  voi  accorti. 
Che  quel  dirietro  muove  ciò  ch’c'  tocca? 


tnuiitisf  inquil.  • VI:  \avita  (Caronte)  ^moìi  ja$n  imir 
ut  Stifgia  pnnpfTit  altuHfia  Per  lacitum  nrmusire,  pc> 
demque  advrrtrrr  riptr,  Sic  prit/r  aggrcdHur  tfictn,  atqur 
inrrrpat  vitt'o:  Qvi>qw$  r«,  arimilus  qui  mtMfrn  ad  fiu~ 
mina  Imdii,  Fare  oge  quid  rcninn;  jnm  t$h'ne  H com- 
prime grcnimm. 

%t.  tb)  Mal  rr  u voclia  tca...  si  tosta  : raro  ti  co- 
sta il  preciptlmo  colere,  come  quando  toIcsIì  Dojanira 
moglie  di  Ercole 

tSU  Di  pai:sso  ; Novullinn,  X : Mi  fanne  tamia  di 
presfo.  Si  Tolge  al  maggiore  tiri  tre,  al  mon  fnrioso. — 
Mal  ni.  Ov.  Mei.,  IX.  .Nesso  si  Tcndicò,  dando  alla  donna 
la  Teste  intrìsa  deiraTTctcnalo  suo,  sangue.  Ond'Ercole 
montò  io  faroro.  L'ira  ò contagio. 

ta.  (L)  Tentò  : toccò  per  cenno. 

(SL)  Testò.  Horat  Sai. , 11 . S:  Cubilo timlem 
prnpe  tmgnu.  Epist.,  I,  G:  fudiat  iatus.  Inf. , XXVIl: 
Mi  tentò  di  conta. 

**.  (W  Nt-naio  ; educò. 

(SLì  CmnoiE.  Lucano  nomina  de'  Ccnlanri  que* 
sii  tre  : Monpet  et  .iieìda-  magni  Piudr  (Phars.,  VI). 

(P)  Mira.  Pensoso,  come  dotto.  Di  Chtronc,  Tedi 
Stailo (Aeli.,  11)  e Virgilio  (Georg., III).  Ottimo:  Sperto 
in  arme  e natio  in  medieitut.  — Foto.  Lo  nomina  Stano 
(Theb.,  Ili)  e Virgilio  (Georg.,  Il)  tra  i furìltondi  Cen- 
tauri : e l'gpileto  fttrrntes  mosse  forse  il  Poeta  a porro 
1 Centauri  sacllatoH  do'  tiranni  e de'  ladri.  Altri  si  la- 
gna che  l'aio  d'.XchtIlc  sia  messo  all*  Inferno;  ma  Vir- 
gilio anch'agii  ti  mette  i Oniauri,  seni'ecreltisarcChi- 
rone:  altri  lo  lacerano  assunto  in  cielo.  Polo  ora  di 
quelli  che  lantaronu  il  rallod'Ippodamia  (Or.  Uri.).  In 
Nesso  è figurata  la  cupidigia  riolenta;  in  Polo,  il  riolenlo 
furore,  bovtio  ooming  i Centauri  c li  dice  domali  da  Ercole. 

SS.  (L)  (^alk:  qualunque.  — Si  svelle:  s'alia  per 
sentire  un  bollore.  — Cme  ma  colsa  soktilic:  cui  lo 
assegnò  la  sqa  colpa. 

{¥)  SoRTiLLE.  .Sorte  non  è sempre  cru».  /En. , 
Vili:  JUsòurcMisorti/i.  Sap.,  Vili,  11):  .Sor/ftiM  aimaiii- 

mOM  bOfUIM. 

9S.  (L)  Cocca:  il  di  sullo  della  saetta.  — Fece  la 
BARtA  iRDiETto  poc  parlare  più  chiaro. 

(SI.)  Barra.  Cosi  per  parlare,  una  Ninfa  in  Ori- 
dio  (Mei.,  V):  Roramirngue  etìman  fronte  remorit  ad 
ourca,  Atqme  ait. 

(L)  Siete  voi:  vi  siete.—  (Iiel  oiRirrno:  Dante. 

(F)  l’occA.  Som  : .1ge*M  corptn-c,  agenn  per  mn- 


S8.  G««i  non  Roglion  fare  I pie’  de’  moni.  — 

E Minio  buon  duca,  che  già  glirrn  ni  pollo. 
Ove  le  due  nature  aon  condirli  . 

*9.  ni*p«ise:  — Ben  è vivo:  e,  si  solctln. 
Mostrargli  mi  ronvien  la  valle  buia. 
Necessità  M c’induce,  e non  dilelto. 

30.  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest’ ufflcio  nuovo. 

Non  é ladroD,  né  io  anima  fiiia. 

31.  Ma,  per  quella  Virtù,  per  ru’  io  muovo 

Li  passi  miei  {ter  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de’ ima,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 
3i.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

K che  porti  costui  in  su  la  groppa  : 

Che  non  é spirto  che  per  ì’aer  vada.  — 

33.  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  peppii. 

E di.sse  a Ne&so;  — Torna,  e sì  gli  gtiid.'i: 
E fa  cansar  s’ altra  schiera  s’ Intoppa.  — 

34.  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  llda 

Lungo  la  i>roda  dei  Iwllor  vermiglio. 

Ove  I lìolllll  facéno  alle  strida. 


(L)  Gli  era  al  petto  : non  arrirara  più  su  ; 
tanto  Cbironc  era  grande.  — Di  i;  nati  re  : d' uomo  e di 
cnTtllo. 

(SL)  Petto,  Dipinge  così  ralferra  del  mostro.  — 
Nathif..  Lucrezio  (V)  dice  i Centauri  duidiee  nnlitra, 
et  rtrrpnre  bino.  Avn. , Vili  t Su'iigmon  ...  bim~inhrr$. 

(F)  Morti.  Som  : Anima  neparnla  non  può  muo^ 
vere  il  ror/w.  -—Consorti.  Sicphan.  : € mn  irlrt,qiioruM 
finrs  cof>r/gH/  gunt.  In  S.  Pietro,  in  atiro  sento:  Con 
gortci  natura  (11,  1.  4). 

(L)  SI  soletto  : cosi  lo  con  luì.  — ’L  c*  : ce  io. 

(SL)  Inoitk.  Som.:  Srrrggitnte  indurente. 

30.  (L)  Tal;  Beatrice.  — Da  cantare  auelha:  di 
cielo.  — Ne:  a lui  o a me.  — Fru:  ladra. 

(SL)  Fi  ia  Da  Fur.  Nife.  Soldanierì  chiama  la 
futa  la  rol|»e.  Altri  intende  futa  per  ntm  da  furrwt. 
Chiama  ladri  i re  tristi.  Inf.  VI;  7Vo  l'aniwe  più  nere. 

(F)  Allelvu.  Apoc.,  XIX,  6:  Audivl  quaglt'oerm.. 
nquantm  multnrmn...  direnliam!  alMuta.  — Nrovo.  Ija 
fìlusofia  naturalo  e politica  non  fn  mai  posta  finora  rosi 
dirottamento  come  grado  aìladÌTina. 

SI.  (L)  cn  SOI  SURO  a priovo  : ci  sia  vicino  e ci 
guidi. 

(SL)  Pnrovo.  Nel  trecento  anche  in  pros.s.  Voce 
riva,  dicono,  in  Lombardia.  Da  pro/»r  i Latini  propi- 
tiug. 

SS.  (L)  Gi  ada  il  tangno.  — Cosrn  : Dante. 

SS.  (L)  Poppa:  lato  — Si.  nicropilivo.  — Fa  cassar: 
fa  che  non  nuoccia. 

(SL) Poppa.  Il  Boccaccio  (Tes.,  Ili):  .'Si  ro/»c... 
IN  su  la  jMippa  manca.  Inf.  , XVII;  Alla  dmlm  mam- 
mella. Gior..  VII:  Urrà gub  parte  mmamllltr.  ^ Giida. 
Lucano,  dì  Nesso  (Phars. , VI)  : Teqme  per  amnem  Im- 
probe Lemcrag  veetor  paggttre  gagittag.  (^li  Nesso  fa  il 
meslier  suo  di  tragittare:  già  saettato,  saetta.  — In- 
toppa. Perché  D' (ntormo  al  foggo  vanno  n mille  a mille. 
Intopftare  col  quarto  caso  Tire  in  Toscana.  Nel  celebr» 
proverbio  dal  quale  incominciò  Farinata*  Vaggi  eaprn 
2/gtpa,  se  (tipo  non  la  intoppa. 

S4.  (L)  tWi.  ROiLORv  pomicilo  : del  sangue. 

(SL)  UOLLOR.  Stai.,  Il;  Obieeta  ria»  totrenltm» 
incendia  etndmU. 
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35.  r \iili  gelile  mjIIu  inlliiu  til  ciglio. 

K *1  gran  Ontauro  disse:  — ti  sun  Uranni, 
Che  dì^r  nel  sangue  e neH'aver  di  lùglio. 

36.  Quivi  si  lùangOQ  gli  spieiati  danni; 

Quivi  è .Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  fe’ Cicilia  aver  du)or<>si  anni. 

37.  E quella  fronte  eh*  ha  ’l  pel  cosi  nero. 

K .Azznlino.  E quelTaitro  che  è biondo, 

È OhirjEO  da  Esll,  il  qual,  per  vero, 

38.  Fu  spento  dal  liglia.stro  su  nel  mondo.  — 

Allor  mi  volsi  al  p^iota;  e quei  disse: 

— Qurali  ti  sia  or  primo,  ed  io  secun<lo.  — 
3ii.  Foco  più  oltre.  M Centauro  s'afllsso 
Sovr'una  gente,  che  lino  alla  gola 
Farea  che  di  quid  bulicame  usris.se. 

(0.  Mostrucci  un'ombra  dall* un  canto  sola, 

Diceiidn:  — Colui  fiosso,  in  grembo  a Dio, 
Lo  cuor  che  ’n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  — 


3tt.  (L)  Davsi  rcrati  altrui. 

(SL)  ALtssiVDRo.  .Nel  Convìvio  ^ loilalo  per  la  li* 
bcraUl5,  non  per  altro.  DiAtrn^scTclic;  uccise  i prigioni 
di  Pcn^i:!,  e Mctundro.  Kr«‘»liom*,  (Uilii»lene,  CIUo.  Al* 
tri  intende  .Alessandro  di  Fera  alrocissimo . che  vestirà 
di  pelli  gli  iioroiai  por  farli  mangiare  a’  suoi  cani.  Con- 
tro Ale»ianilru  il  llacedonu  lieclama  Lucano.  Di  Dioni- 
aio.il  Poeta  trovava  mentionr  in  S.  Agovtino  r in  Boezio. 
Dim*  sono  i Dionisii.  e due  gli  .Alei^sandri.  Celebri  i so- 
spetti tirannici  di  Dionisio  e la  flne  di  lui.  — Cicilia  per 
.S«r(7m  il  Boccaccio,  sempre. 

39.  (SL)  .Auolivo.  Anco  nel  .Novellino.  Eiielinu  di 
Romano  iiiorlo  nel  IttiU,  al  quale  act*enna  nellX  del  Pa- 
radiso, non  aveva  fuori  del  sangue  se  non  la  fronte,  se- 
gno di  efferata  tirannide.  — blsri.  Per  K»tr  è in  Gio. 
Villani. 

(F)  Estl  Soffocato  dal  liglto , tiuelfu  rabbioso, 
crudele,  rapare.  Costui  fece  lega  con  Carlo  d'.Vngiò  nella 
conquivla  di  Napoli  ; onde  fu  complice  alla  rovina  sveva. 
Fu  fatto,  dice  il  Boccaccio,  per  l.*i  Ciiiesa  marchese  della 
Marca  d’Ancona:  nella  quale  fece  un  gr.*in  tesoro,  e con 
quello  e con  i’  aiuto  de'  suoi  amici  occupò  la  città  di 
Ferrara  , e cacciò  di  quella  la  laniiglia  de'  Vincignerra 
con  altri  segnaci  di  parte  imperiale.  Ma  (»erchè  il  par- 
ricidio pare  iocrcdibile,  Dante  lo  chiama  ngiiastro,  e 
dice  per  rrrtt,  perché  no  correva  incerta  la  foco. 

3(6.  tD  FwuArrno  di  lai. 

^SL)  Mosdo.  VooI  iudicare  che  la  vita  del  corpo 
gli  fu  tolta  dal  figlio,  quella  deH  aninta  e so  la  tolse  da 
sé.  Onde  nel  I delflnferuu-  Ln  ircunda  imtrtr. 

(F)  Volsi.  D.viiIc  abborriva  negli  Ksicnsi  il  seme 
guelfo,  p;  pero  volgesi  a Virgilio  io  alto  d’ironica  mara- 
viglia. Doto  Iratlasi  di  delitti,  Virgilio  non  parla;  lascia 
dire  I dannali.  11  Tasso,  aU'incontro,  metleva  tanta  di- 
sianza dai  Princìpi  d’Esle  a lui,  quanta  dal  Cielo  al- 
r Inferno. 

30.  tL).S’APn!we;  si  fermò. 

tSL)  S’affiss*.  Hurg.,  XX.MIl.  — Ceste.  Fin  qui 
i tiranni,  ora  gli  omicidi,  mun  liiti  nel  saiiguo.  — Bi  u- 
canE.  O^i dicevasi  un'acqua  termale  aViterbo\lnf.,\lV). 

-ftO.  (SL)  Sola.  Per  l'eiiorniità  del  misfatto.  Nel  IV 
dell'  Inferno  la  solo  il  Saladino  per  la  singolarità  del- 
Fuomo.  — Feì«e.  Net  IsUO  (ìoido  di  Monfurte,  Vicario 
di  Carlo  d'  Angiù  m Vikrbo , nuli’  alto  dell'  elevazione 


41.  Po*  vidi  genti  rhe  di  fuor  del  rio 

Teitean  la  lenta , e ancor  tutto  *1  casso  : 
E di  costoro  assai  rlconobb’ lo. 

4i.  Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  copria  pur  li  pievli: 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.  ~ Si  come  tu  da  questa  parte  vesti 

Lo  bulicame  che  sempre  si  arema 
(Disse  ’i  Centauro),  voglio  che  tu  credi 

44.  Che  da  quest’altra  a più  a più  giù  prema 

Il  fondo  suo,  liilin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convieii  che  gema. 

45.  La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell’Atlila  che  fu  flagello  io  terra, 

E Pirro,  e St'sto:  ed  io  eterno  munge 


dell*  osila,  ucciso  d'nna  sloccatanrl  cuore  Arrigo  flgliuol 
di  lliccarUo  conto  di  Cornoraglia  (diento  fhmmgioì'ine, 
dice  il  Boccaccio;  sctn/>b'(r,(/>iycc,  r mansurtn  e angrlicOt 
dice  l'Ottimo)  per  vendicare  suo  padreche  nella  baltaglia 
d’Lveshani,  il  IvìUS.  combattendo  contro  Ko rico  III,  fra- 
tei di  Riccardo , fu  ucciso,  n il  cadavere  strascinato  noi 
fango.  Coti  fece  Guido  ad  Arrigo  : ucciso  (dicesi  con  as- 
senso di  Carlo  d'Angiò)  , lo  strascinò  fuor  di  chiesa  11 
cuore  di  luì  fu  portato  a Londra  e posto  In  un  calicò 
d'oro  in  man  d'una  statua  sul  Tamigi  : nella  veste  della 
statua  é scrino  : Cnr  ghtdìn  srfssum  do  cu/  runsangui- 
ncMS  tum  ( Vili.,  VII  ).  — Oila.  Cola  sanguo  e grida 
vendetta;  come  il  sangue  d'Abclo  nella  Genesi.  [Vili., 
Ist.,  VII.] 

41.  (L)  Canino  : peitn. 

43.  (Li  .A  mi  A ni  r sempre  pili.  — Fra  ; sol. 

(SI.)  PASéo,  Nesso  lo  prende  in  groppa;  Virgilio, 
a guado,  o per  l'aria.  Nesso  anco  nel  mondo  fere  I'  uf- 
fizio di  portare.  Ovìd.  Mei.,  l.\ . .Vmsuj  adit,  mrv$hriM- 
qur  tvi/t'Ni  uritutqur  ivijorum.  Nel  sangue  basso  già* 
dono  I rei  di  ferite  . d'estorsioni. 

(FI  PitM.  Kzreh.,  XLVII.  3,5.6,  T.  Mi  rtmdwMtr 
p<T  i'tMcqua  infitut  «//r  cnlmgtui. . . . infimo  aile  mi. . . . 
fioiifir  rran  l'arqur  drl  prvfimdu  totrniie  chfnoniipuù 
gwuhtrr.  E di»»t  a me  ; t/oi  pur  vrdulo,  o figiìtud  drl- 
/■«omo.  Emi  ronduisr  e mi  volge  alla  ripa  drl  torrmlf. 
A*  COMIC  h mi  ro/si,  cero  gutln  ripa  drl  torrmtr  trgni 
di  molli  dali’una  e dall'altra  parlr. 

43.  tSLI  Vedi.  Bue.,  I:  VI  crmis. 

44.  (Lì  \ riù  A nò  ciù  eaeui  il  fondo  ...  : quant'  il 
fondu  è piò  giù,  tanto  il  sangue  è più  alto. 

(SL)  Preka.  Vlrgillo.d'un  Qume(.En.,  ì):  Prlago 
prrmit  rinvi  gtmanti.  Senilnt.  ; Prrmulo,  per  boMgo,  dr^ 
prrggo. 

(F)  Os. , IV,  d;  Sanami  tanguinem 

Uligit. 

43.  (L>  Hrvev:  spreme. 

(SL)  Pirro.  Kpirola;  assalitore  prima  de'  Ro- 
mani, poi  do'  Greci;  o il  Neoltoloroo  iofoato  a'Trojani 
(,Kn.,  Ul),  il  quale  fece  sua  donna  Andromaca,  sebbene 
sposa  ad  Érmione  ( Isid. , El>in.,  X , citalo  da  un  con- 
temporaneo di  Dante).  Però  doppiamente  violento  e ti- 
ranno. — Sesto.  Figliuol  di  Tarqninio;  o il  ligliuol  di 

Porojieo.  Luran.,  VI  ; Pro/c*  indigiso  parr«/c P^d- 

luil  aqwtreog  sicuiu» pimla  IrhtmpkiM. — Mi  ncr.  Purg., 
Xlll  : Prr  gii  oerhi  fui  di  grave  dolor  munto.  Il  sanguo 
bollente  allarga  quasi  il  varco  alle  lagrime:  il  gelo  lo 
stringe  (Inf.,  XXXII). 
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i6.  in^rlm«  che  cui  bullor  disserra 

A Riiiler  da  Corallo,  a Rinicr  Faxzo, 
Che  fiTeru  alle  strade  Unta  guerra.  •— 


‘M.  (SL)  A»sa<sinn  alla  st»<ac|;ia  «li  llom<i. 

— l'AZio.  IV  l^tui  iti  Valliamo,  famiglia  nominala  anco 
nei  WMl  (Icirinfcrno.  U'aecorOu  con  Kedrrko  11  e'ru* 


47.  Poi  si  rivolse  c rìpassossi  'I  guazzo. 


bava  i prelati  di  Roma  eirra  il  1428 , oad'  «blie  seomu> 
nìca,  e molro  lai  e'  suoi  furoo  date  leggi  in  Kirenxc. 

(F)  PiXio.  Da  Aitila  a Sesto , tiranni  ; da  Sesto 
a Rinieri,  pre«latori. 

4V.  (L)  RiPi^ossj  : RiempitÌTo  il  ti. 


I Tiramal. 


Nuli  twiia  strano  rho  nolP  entrare  alla  |ìt*na  de’ 
violenti  il  Poeta  esclami:  OA  riera  nipUHgin,  oA 
ira  foUf  ! l/Ap«tslolo  chiama  radict  di  /«Di  i mali 
la  cupidità,  la  voloiilà  naturale  disordinata 
di  casa  qunlsuisì:  ])crù  c^etilra  l’ira  viuleuta  e 
ra|iaco  sì  dej;ii  omicidi,  si  de’ ladroni  di  strada, 
c KÌ  (le’guvt'rnanti  iu>ii  gimit.  Stazio  (1);  Cct- 
nimqiir  cupidiue  regni.  Orazio:  ferrei  amritia 
rntxrrognr  cupùUne  peeUu  \i). 

Dire  ArUlutiie  (3)  uuuo  turpe  l' iueoHlitunza 
dell'ira  che  della  roMCUpiarm^a.  Ira,  dice  Tom- 
maso (4),  è meno  di  eon€HpUeenza,e  con  quella 
rtcriiezza  che  fa  maravigtiosa  la.sna  ]«arslmonia, 
lo  prctva  coll  quattro  argomenti:  peirhr  nell'ira 
è un  principio  di  rnpioNc,  dove  nella  coneupitreuza 
eoret  ehiano  i tenti  : peirhè  nell’  ira  può  più  la 
tubila  forza  del  temperamento,  il  quale  hatmet- 
leti  anco  per  la  generazione,  onde  pia  tpetso  da 
iracondi  ntucono  irarimdi,  ette  da  iaron/i«r«/i 
inronfinen/i:  perchè  l’ira  ti  tfogn  apertamente. 
In  eoneupiteensa  ama  tenebre  e fnìdi:  perchè  in 
quetUi  c diletto,  in  quella  il  male  tletto  è accom- 
pagnato da  pena.  Ma  d’altra  iwirU^  l’ira,  nula 
Tommaso  (Si,  è più  grave  in  quanlo  fa  al  prot- 
timo  maggior  nocumento. 

L'Ira  incontinente ^ fuur di  Dite;  l’ira  ht^tiale 
do’  tiranni,  dentro.  Il  Minotauro,  hosUa  e nglin  di 
ro,  figura  l’ira  e la  rapina  tiraunica,  la  quale 
si  nutre  di  carne  umiina  e di  giovane  sangue. 

La  roporifà  si  contiene  tolto  la  t'Ìo/r«:a,  della 
quale  è una  specie  (6).  cupidigia  muove  1 li- 
raimi  a rapina,  l’ira  a dare  la  morte.  JV'c’Crn- 
lauri  figura , dico  il  Huccaccio , gli  uomini  del- 
l'arme, co’  quali  i tlnninl  tengono  le  signorie 
contro  a*  piaceri  de’  iwpoli.  Virgilio  li  pone  alle 
lK)rtc  d'inferno,  a posare  (7):  stabuiant.  Meglio 


11)  Thcb  . 11.  — {i)  Kp  ,1,1.—  (5)  Elh..  VII.  — 
( I)  Som.,  !2.  d.  154>.  — (S)  Som.,  193  r 196:  tra  etm- 
Hurr  a oMieidio.  — (6)  Soni-,  3,  il,  118.  — (1)  ,Kn.,  VI. 


mcllerli  in  caccia.  1 violenti  in  Ezechiele  (1)  son 
delti  cacciatori , e nella  Genesi  Nemrod.  E 1 
Centauri  in  Inferno  saettano  i tiranni  come  fos- 
sero Aere  selvagge;  Il  die  rammenta  la  storia  di 
Nabucco. 

Della  rapina  e privata  c pubblica,  em\  la  Som- 
ma (2):  La  rapina  è violenza  e eostringifnenlo  per 
cui  togliesi  contro  giutUzia  ad  altri  quei  ehe  è tuo. 
Chi  per  violenza  toglie  rosa  altrui,  se  è persona 
privala  opera  illeeilamente  e commette  rapina,  sic- 
come appitrisce  ne’tndroni;  ai  principi  poi  la  po- 
destà pubblica  commelleti  per  quetto  che  sieno  detta 
gùutizia  custodi,  e però  non  è lecito  ad  essi  usare 
violenza  e eustringiìoento  te  non  secondo  it  tenore 
di  gitutizia.  e.  eiò  contro  i nemici  con  la  guerra 
0 contro  i eittadini  rei  con  la  pena.  Se  poi  contro 
giustizia  mi  prendono  n'o/eti/cmcri/c  te  allnUeote, 
commettono  rapina  e sono  alla  rcsfiTusionc  tenutL 
£ quan/o  alte  prede  di  {guerra,  è da  distingìiere 
ehe  se  s’ha  guerra  giusta,  te  cose  con  forza  acqui- 
sUite  ut  pucmi  dtcYn/aiio  di  dà  le  prende  ; e 
questa  non  è rapina:  sebbene  si  possa  anche  in  gtterra 
giusta  peccare  con  P intenzione  per  cupidigia  di 
pìcda:  cioè,  se  non  per  la  giustizia  pn’ncipaf- 
mente  combai/e<i>  ma  per  la  preda  (3).  E guanio 
a*  principi,  te  eglino  da’  luddtU  esigono  quel  che 
è ad  etti  dovuto  secondo  giustizia  per  conservare 
il  comun  bene,  anco  se  riolcnsa  s’adoperi,  non  è 
lYipiria.  Ma  se  indebifumen/e  per  rùdenza  es/r»r- 
cano,  gli  è rapina  siccome  il  latrocinio,  onde  dice 
Àgustino  (i):  itemuta  jusUlia,  quid  sunl  regna 
nUi  magna  latrocinia?  Quia  et  lairocinia  quid 
sunt  nisi  parva  regna?  Ed  Ezechiele  (5):  Prin- 
cipes  ejus  in  medio  illius  quasi  lupi  rapieiites 
pruHiam.  Onde  sono  tenuti  alla  restituzione  eic- 
eotne  i tadiotti,  e tanto  più  gravemente  peccano 


(1)  NXXII,  30.  — (3)  a,  3,  Gd.  — (3)  .\ut;.  , Ver. 
Uom. , fcr.  MX  : MitHarc  per  (a  preda  è permio.  — 
(4)  Du  Civ.  Dei,  IV.  — (5)  .\X11,  37. 
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év*  ladroni , quanlo  piò  peri€oto$amente  e più 
comummtnte  conlro  la  giustizia  pubblica  fanuo: 
della  quale  «m  poifi  a custodi. 

Tìfranni  maxime  ciolentias  stMitis  infenmt  (1); 
e Aristmilr  (3):  / (irantd  cbe  guastano  la  città  e 
rubano  le  cose  sacre  non  chiamiamo  semplicemente 
illiberali,  cioè  avari.  Il  molto  dJ  Geremia  (3): 
prcedo  gentium  corrisponde  al  titolo  die  dà  Lu- 
cano al  Macedone  di  felLr  prwdo  (4)  ; e lork;  ad 
ambedue  i passi  avrà  Dante  avuta  la  mira.  L'Ot- 
limo  a questo  luogo:  È da  notare  come  la  tiran- 
nica signoria  è pestilenziosa  e malvagia...  Intende 
U tiranno  solamente  il  suo  bene  proprio  di  che  citi 
è male  di  tutto  il  rimanente.  Item  è iracondo  accio€^ 
che  li  fuddili  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua 
IranqtiiUilode . . . £d  è senza  ragione  rubesto  e fie- 
ro...  e questo  perocché  non  ai  fida:  eUi  crede  che 
eìaseuno  procuri  il  suo  distruggimento.  Ed  è sal- 
va tico,  che  mai  colli  suoi  cittadini  non  usa,  né  Ila 
con  loro  dimestichezza  o famiUarilade  ; a questo 
perchè  noi  conoscano , e perclié  noi  trot'ino  lascivo 
e abile  alti  loro  rolei-i . . . Toglie  le  forze  d’ogni 
singolare  persona,  peiehè  non  li  possano  rubet- 
tare;  tire  con  gente  strana  e di  mala  condizione, 
li  quali  per  la  Urrà  crudeltade  len^ono  sotto  paura 
tutto  il  popolo...  E pelli  che  li  tiranni  hanno  tali 


<i)  Som.»  3,3.  118  — (Si  Lth.,  IV.  — (5)  IV,  7. — 
<4)  IMiars.  . V 


i57 

condizioui  nel  mondo,  «i  li  oecompo^ta  là  con 
quelli  cenlauri  animali  mostruosi. 

Tomma.so(l):  Tyrannoriimdominiim  diulumum 
esu  non  potest  eum  sii  muUiUuUni  odiosum:  che 
rammenta  quello  dell’ YIU  del  Paradiso:  Semata 
signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  suggetti. 
Ma  quella  senletiu  é per  terrore  od  ammaestra- 
mento  do'  popoli  temperala  dall’allra  (3):  Tyrcutni 
funi  iniirufnrnluin  dieimr  Justitke  ad  puniendum 
delieta  hominum. 

Due  volte,  a quel  ch'io  rammento,  ha  Danto 
la  voce  tirannia  (3) , dui'  volte  la  voce  tiranno, 
laddove  dice  che  Romagna  non  è,  e non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cuor  de’  tuoi  tiranni  (4) , e che 
le  ICìre  d' Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni  (5)  : 
egli  che  tante  volte  pronunzia  An  riverenza  i 
nomi  di  re  e imperatore,  e che  da  Tommaso  ap- 
prendeva a distinguere  re  da  (iranno.  Regnum 
non  est  propter  ngem,  sed  rex  propler  regnum . 
gtiia  ad  hoc  Deus  providit  eis,  ut  regnum  regant 
et  gubement,  et  unutnquemque  in  tuo  Jure  con- 
servent:  et  hk  est  finis  regiminis,  quod  si  alitai 
faciunt  in  uipsos  eommodam  relorquemio , non 
funi  reget,  sed  tgranni  (8). 


(I)  Do  llog.  prio,,  I,  IO. — (3)  De  Heg.  priii..  Ili,  7. 
Coti  tiicbiara  quel  d'  Oiea  (.MII,  Hi:  IkUrn  Ubi  rrgetn 
IH  furore  tura.  — t5)  Inf.,  Xll.  l.  44;  XXVII,  I.  18.  — 
(4)  Ini.,  XXVII.  — (5)  Purg.,  VI.  — ^6)  Tom. , Jc  Uet. 
prin.,  IH.  II. 
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Net  fecondo  girone  de' riutenti  penano  i $ukidi,  tra»formati  in  ntpri  tronchi  $eìi»itnti,  come  il  corpo 
di  Polidoro  <n  Virgilio.  Arpie  ti  dirorano,  come  in  Virgilio  V arolMo  dirora  it  atore  di  Tizio. 
£ le  Arpie  da  Virgilio  ton  patte  uìdUi  soglia  d'inferno.  Il  Pt>eta  Irora  Pier  delle  Myne,  secretorio  di 
Federigo  II.  Poi  rincontrano  anime  nude  ÌHseg*Ute  da  cagne  nere  che  ivinno  per  lacerarle,  e som  i 
prodighi  che  disperali  »i  uccisero  o si  laseiaron  taoriref  prodighi  bestiali,  non  che  ineunlinenti. 

Canto  pieno  di  tìI»  e di  rarietà,  perché  ftohco  la  miglior  parie. 

NoU  le  tenine  1,  <i,  S.  8.  9,  19,  11,  15.  19.  99;  94  alla  97;  51;  55  alla  18. 


1.  Mon  era  ancor  di  là  .Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mcUemmo  per  un  Immco 
Che  da  nessun  scntien»  era  segnalo. 

9.  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e 'n\uUi; 
Non  pomi  v'eran,  ma  slecrht  con  losco. 

3.  Non  han  si  aspri  sterpi,  né  si  folti, 

Quelle  fiere  selvagge  che  *n  odio  hanno. 
Tra  Cecina  e Cometo,  i luoghi  colti. 

4.  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 

Che  cacciàr  delle  Strofadc  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

5.  Ale  hanno  late,  e culli  c visi  umani, 

Pié  con  artigli,  e pennuto  ’l  gran  ventre. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 


I.  (L)  Di  là  del  guado. 

(SL)  Bosco.  Virgilio,  dei  virgulti  di  Polidoro  (.£n., 
Ili)  ; Omeettrre  siivam. 

%.  (L)  Semem:  lisci. 

|SL)  ScaiETTi.  Polis.  ; L’abeto  schietto  e senza  Hoc- 
chi. Pomi.  Per  frulla  io  genere  . anche  nel  XVI  del- 
l’Ioferoo.  Semini.  : L'artmto  corico  di  rouicanii  pomi. 
— Stbcciii.  Virgilio,  del  cespuglio  di  Polidoro  (.£n.,  ili)  : 
Densis  haslililnis  kttrrida... 

3.  (L)  Colti:  coltivali. 

(SL)  CoavKTo.  Fra  gli  Siali  del  Pa^ia  e U Tosca- 
na. Fino  a’  di  noslri  fu  luogo  paloslre. 

4.  (L)  Bai'TTc;  soiie. 

(SL)  Dklttc.  .£n..  Ili; Obsctna»...xyoincrct.  — Srao* 
rADC.,£n.,llI.  — Asvt'vzio.  .Fin.,  Ili;  ibitis  ttaliam,por’ 
tnsgue  intrm'c  licrbit  ; Srrf  non  ontedaiam  rfagcn's  omp- 
Nibsis  urbrm,  Quam  tos  dira  famet . . . .imbesas  suhigai 
Moiis  nbsmtiure  mcttses. 

3.  (L)  Late  : larghe. 

(SL)  LsTt.  /En..  Ili:  .UagMi'a  yMoiiKAt cfongorthut 
pias.  — IJaASl.  iEo..  111.  Vtrginei  roiurmm  vmilus.  — 
.4ancu.  .Ed.,  III.  Pedibnt...  tmeis.  - Vm'xe^ur  mannii. 


6.  E M buon  maestro:  Prima  che  piùenire, 

Sappi  che  se’ nel  secondo  girone 
(Mi  cuminrìó  a dire):  e sarai,  roenire 

7.  Che  tu  verni  neirorribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene:  e si  vcdni 

Cose  che  turrien  fede  al  mio  sermooe.  — 

8.  r sentia  d’ogni  parte  Iragger  guai, 

B non  vede*  perswa  che  ’l  facesse; 

Per  eh’  lo  tutto  smarrito  m’arrestai. 

9.  V credo  eh  Vi  credette  ch'io  credesse. 

Che  tante  voci  usciaser  tra  que*  bronchi 
Da  genie  che  |ier  noi  si  navundease. 


— VtvTaE.  -En.,  Ili  ; Ftedissima  cenfris  Proinvies.  — 
Lmevti.  .En.,  Ili  : t'»x  leirum  dira  intrr  odorem. 

(K)  SraAvi.  Lucano  le  chiama  cani  volanti.  Nel  500 
sapevano  la  greca  etimologia  della  voce,  e l'anonimo  iiie> 
diio  che  la  dichiara,  dico  : li  vizii  e li  peccati  sono  pre- 
pgnrati  per  li  tiranni  e per  le  fiere. 

•.  (L)  Mr-VTftK  : fin. 

(SL)  Hcstde.  Inf. , XVII:  ,¥rutre  che  Utrni.  Ila 
senso  anche  di  fino  a che,  come  il  dum  de'  Latini.  Pan* 
dolf.:  .Sforàn>ii  mi,  mentrecchè  non  rabbandoncrete. 

9.  (L)  ToaaiEX  vede  al  mo  sesisove:  non  le  erodere* 
sti  a me. 

(SL)  ToaaiEV.  Pelr.  : Sospiri  Che  aCfN/tf<m  fede 
alia  ffcnosa  vita.  Fede.  .En.,  IH  : Dieta  video  mirti* 
hiVe  monjlritw...  Eioguar,  oh  siieamf 

(F)  ToaaiEt.  1 suicidi  sono  incarcerali  in  un  troDco, 
perché  avendo  gillala  via  la  spoglia  mortale,  non  meri* 
tano  riaverla.  Chi  si  priva  della  vita  sensitiva,  avrà  solo 
la  vegetante. 

(I.  (L)  Per  cr'  ; onde. 

(SL)  Gl’Ai.  Danto,  Himo:  Traendo  guai.  — Suar* 
RITO.  ACn.,  Ili  : Multa  moims  animo. Arrestai.  .Eq., 
VI  : ConslilH  .Cnmi.  strepitumque  erterritus  hausil. 

9.  (L)  Per  SM  SI  vascovoessc;  per  non  esser  vista 
da  noi. 

(SL)  (^cocnìc.  Saceh.  : lo  avesse,  pcir.  ; Credo  ben 
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io.  I*erù  dù6«  *1  maestro:  ~ Se  tu  tronchi 
(juaicbe  fraschetta  d*  una  d'esle  piante , 

Li  peosierch’bai.sl  faran  lutti  monchi.  — 
fi.  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avanie, 

E colsi  un  rarouscel  da  un  gran  pruno  ; 

E Mironcosuogritló:— Perché  mischiantef  ~ 
lì.  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Riooroinciò  a gridar  : — Perché  mi  scerpi  ? 

Non  hai  tu  s|>irto  di  pietato  alcuno? 

13.  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

Ben  dovrebb'csser  la  tua  man  più  pia 
Se  stati  fuasim*  anime  di  serpi. 

14.  Come  d*un  stboo  verde,  clUarso  sia 

Dall’ no  de’ capi,  che  dall’ altro  gene , 

E cigola  per  vento  che  va  via, 

15.  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  esangue.  Ood'io  lasciai  la  rima 
cadere,  e stetti  come  Tooro  che  teme. 

16.  “ S’egli  avesse  potuto  creder  prima 

(Rispose  *1  savio  mio),  anima  lesa. 

CIÒ  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima; 


che  tu  credi.  L’ Ariosto,  con  fioco  ageUato:  /*  credea,  t 
credo,  c creder  credo  ii  tvro. 

t#.  (L)  Ksts  : queste.  — Si  r*nA.v. . , aoiicHi  : vedrai 
che  soo  anime  nefrii  sterpi. 

(SL)  FasacHCTrA.  .En. , 111  : Lentutn  coucetirre 

viwten. 

1 1.  (SL)  Pofisi.  iEn.,111:  Àccetii,rindemqueahhtimo 
coni'e//iTe  siitmt  CunatuM.  — Scuiaute  ? /En. , 111  : Ge- 
mitu»  facr/MoòiVis  imo  Auditur  tumuto,  et  vox  reddito 
fertur  ad  auret . Quid  mi$rrmm,  .lìnea,  tacerò*  ? 
t%.  (L)  Sccaet:  laceri. 

;SL)  Bai  vo.  ,Eo.,  Ili:  !iam,<fiutprima$oloruf>~ 
ti*  radieibu*  orbo»  Vrltitur,  huic  atro  fiquuntur  ian- 
guinr  guitte,  Kt  trrrttm  taìnt  macMlaui.  — Seiaro.  Bore.  : 
Se  rii  /ni  /la  tpiriU»  di  pietà  alcuno. 

IS.  tSLi  Ùoam.  /En. , 111  ; Haud  cruor  hic  de  »ti- 
pite  weanat.  — Pu.  .En.,  Ili  ; /terre  pia»  tcelerttre  ma- 
nu*.  — SesM.  Lue.,  IN,  ? : Geniminu  vtperanm. 
i4.  (L>  (ìeax  umore. 

(SL)  {Sristo.  Assai  male  e con  frothlo  ragiona- 
mento l' imitò  TAriosto  (VI  ):  Còme  teppa  lator  che  te 
miduile  Rare  * vote  oòòia , r puito  al  foco  tìa;  l^i  eàe 
per  gran  calar  quell'  urla  molle  Hr»la  rvneunla  che  in 
mezso  l'empia, Drutro  riauttnaeeim  tirepilo  bolle,  Tania 
che  tfmel  furor  trovi  la  vìa:  Coti  mormora  e etride  e *t 
corrueria  Quel  mirto  offeto.]  — tìcus.  Cirseeni.:  E la 
nera  terra  gemerà  e renderà  eolali  riiudautenti,  e non 
grandi  gronde  U'ncqua. 

{f)  Cuna.  Accenna  a un  passo  di  Arìslolile 
(.Meleor). 

Ift.  (L)  .ScNLccu:  ramo  rotto. 

(SL)  ScMxcu.  Ma. , 111  ; Aler  et  alteriu*  $e- 
quitur  de  eortice  etmgué*.  — Cova.  Modo  che  ram« 
menta  il  virgiliano;  Simtlit  tenenti impiimmli .. . 
/aòorsfi/i(.Eo.,  XII,  VII;  Georg.,  Ili),  e l' oraziano’  Si- 
mili*  metuenli  (Sai. , 11 , 9).  ^ Taaa.  ^o. , 111 . Mihi 
firigidu*  horror  membta  tpiaiil. 

10.  (L)  Pra  ; sol.  — Rtai  ; parola. 

(SL)  Lesa.  Lettone  per  m^Uazione  era  voce  del 
tempo  ed  è tuttavia  termine  m^lico.  — Riha.  Meiro  per 
grido  (Inf.,  VII).  Altri  inteode  dei  III  deirEneide  : /rio-- 
rendum,  et  dieta  video  airitiòiVe  JSK/ns/rwm 


!7.  Non  averebbe  in  le  la  man  distesa; 

Ma  la  cosa  Incredibile  mi  fece 
ludurlo  ad  ovra  ch’a  me  stesso  fteta. 

18.  Ma  dilli  chi  tu  fosti;  si  che  *n  vece 

D’alcuna  ammemla,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  — 

19.  E ’I  tronco:  — SÌ  col  dolce  dir  m'aftpsehi, 

Ch*  1*  non  posso  ucere.  E vul  non  gravi 
Percb*  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi. 
ÌO.  lo  Sun  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi, 
Serrando  e disserrando,  si  soavi, 
il.  Che  dai  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 
Fede  portai  ai  glorioso  uflxio. 

Tanto,  eh*  io  ne  perdei  lo  sonno  e I polsi, 
ìì.  l..a  meretrice  che  mai  dalTuspizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio. 


lì.  (L)  Ovra  : opera., 

«SL)  Avutaasa.  É noi  Sacchetti. 

IH.  (L)  Aaua.vbA  del  dolore  a te  fatto.  — Risraasoii: 
rinnovi  in  bene.  — Gu  uca:  pnò. 

19.  (L)  Vm  SOS  cRAVi  raMui'  : a voi  non  sìa  grave  che. 

90.  ^L)  Tassi  Anno  lk  cniAVi  nas  ccon . T aprivo  al 
volere  e al  disvolere.  — Soavi  : dolcemente. 

(SL)  CniAVt.  Peir.:  Del  mio  cor,  donna,  Cuna  e 
Voitra  chiave  Arde  in  tuono.  Par., .XI:  A cni,com'oilm 
morte.  La  porta  dei  piacer  nruun  dUterra.  — Soavi. 
Inf., XIX;  Som'rmente  *po*e  1/ carro.  OU.:  Per  lavtrtù... 
9 ma**imammte  per  lo  *uo  bello  dtllare.. . fu  tanto  eretl- 
lente  amzigtirrc  appi»  lo  imperttdore  Federigo,  ehc  per  *uo 
opernmento  e etmatglio  tuia,  quoti  tutte  te  eo*e  cA'  erano 
per  io  impero  ti  garrnavano. 

91.  (L)  Dal  teLtaro  sco  ucasi  ocsi  con  rousi  : *ok> 
ehU  i suoi  secreti.’— Lo  BOSSO  a t eoLst:  prima  la  pace, 
poi  la  vita. 

(SL)  Polsi.  Dante,  lUme  : Che  fa  da'  potai  t'ani- 
ma partire. 

99.  (U  La  nERaraicE  : invidia.  — (issane  : impera* 
toro.  — Pi  tti  : sbcciati. 

iSL)  Ccwt.va.  /En,,  li  : TVtyo»  et  patria  commu- 
ni* Erinng*. 

(F)  Manarntca.  Seo. , Pbmn.  ; Slmul  tata  mundi 
eonditor  poauit  Dea*  , Odimm  «Ique  regnum.  — Ktti. 
Add.  : Aug.  Conf.,  IV:  Meretrice*  eupiditatr*.  Conv.  : 
La  borea  uurrtriee  di  queati  adutteri.  Ducilo  aiuta  a 
spiegare  lo  atrupo  del  VII  dell'  Inferno.  L’ Invidia  dia- 
bolica , cagione  de'  nostri  a»aii , è stupro  tentato  contro 
Din.  — Monra.  L*  invidia,  meretrice  e morte  runune, 
nel  I dell'  Inferno  move  dagli  abissi  la  lupa  (avarisia), 
la  quale  impedisoe  ed  uccide.  Accusarono  Pier  delle  Vi- 
gne I eortirianideiravore  tradito  il  secreto  alla  Chiesa 
di  Roma.  Oli.  : Per  lo  c<MM(g//o  di  eoatui  V impetndmr 
ebbe  aoapetto  Enrico  tuo  pronogriw/o,  //  quale  riti  avea 
fatto  re  delta  Magno,  e temendo  ette  non  tradiate  io  co- 
rona, ii  mandò  preto  in  Puglia,  tul  qua!  luogo  U detto 
Enriro...  alla  tua  rito  iwpoae  fne,  tmde  to  imperadare 
motto  addolorò,  aieeome  elli  moatra  in  quella  eh*  co* 
mineia:  • Miaerieordia  pii  patria ...»  E erede*/  che  per 
queaio  trovaste  ragione  acuirà  il  detto  Piero , che  eltf 
medetimo  a ittanzn  del  papa  arrese  fatta  una  lettera 
contro  a quella  che  la  tutperetthre  arra  fatta  alti  prlneipi 
eriatiani . . . 
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INFERNO. 


i3.  liiflammù  cuntra  me  gli  animi  tutti; 

E gr  inilammaii  inflammàr  si  Augusto, 

Che  I lieti  onor  iornaro  in  tristi  lutti. 
ii.  I.'aniroo  roto,  per  disdegnoso  gusto. 

Credendo  col  morir  fuggir  dUdegiiu, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

SS.  Per  le  nuove  radici  d’esio  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'otior  si  degno. 

96.  R se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia.  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  ’nvidia  le  diede.  ~ 

97.  l’n  poco  attese;  e poi  : Da  ch*ei  si  tace, 

Dis.v‘  *1  poeta  a me.  non  perder  Torà  ; 

Ma  parla,  c rhiedi  a lui  se  più  ti  place.  — 


S3.  (D)  Toksaro:  fi  ToUern. 

^SL>  IsFiAiaò.  Mach..  11.  XIV,  li  : Adi-rrsu»  Ae 
dtttH,  w/tammavenml  — A.viai.  Dino: 

rr$e  gli  animi  di  tutti  rimira  ...  — Isfiaimar.  L*  accu- 
larono oltracciò  d'arariiia  e J* ambizione:  ondo  Fede- 
rico lo  fere  arcìrrare  e rhiudere  in  carcere,  dove  nd  lift) 
s'uccise  dando  del  capo  nel  muro.  Del  resto,  se  vere  non 
erano  quelle  accuse,  era  ben  vero  che  Pietro  area  con> 
dotto  Federìfto  a infierire  contro  Korico  suo  tìglio,  e 
carcerandolo  condurlo  al  snicidio  ; onde  il  padre  prestò 
facii  credenza  alle  cortigiane  calunnio.  Di  Piero  son  le 
lettere  scritte  in  nome  di  Federigo;  abUamo  suoi  veni 
italiani,  mediocri,  citati  da  Dante  : abbiamo  un'inveltira 
contro  il  papa  in  rima  latina.  Era  di  Caput.  Nè  a lui 
é da  imputare  il  libro;  De  tribua  tm/mtfvrtòiui.  Lieti. 
i-En.,V  : Lcftvm...  htmorrm.  — ToaaAno.  Inunacanione 
siciliana  citala  da  Dante  : Fostm  orgogiiarf  dunqur  e 
rottra  altrzxa. . . lamino  rn  bagarzza.  Vii.  ss.  Ihidri  : 
Il  pianto  di  Giuliana  fu  tornato  in  grande  letizia. 

(F)  TaisTi.  Pare  agmunto  superfluo  a lutti;  ma 
sigoitìea  forse  la  morale  tristizia  del  dolore.  K anche  il 
severo  Aqiiinate  : Malum  ett  ernuui  trittiliv  et  luclu* 
t4.  (L)pERDiaDEcKOBocisTo.caEDESDo...  Per  l'amaro 
piacere  che  ispira  la  soddisfazione  di  fiero  disdegno , 
credendo  liberarmi  dal  peso  delFira,  fui  ingiusto  contro 
me  che  ero  puro  innocente  dell’  appostemi  colpe. 

(SL)  Disdecxoso.  Hor. , Epod.,  XYIll  : Foitidiota 
tnslif  4Fgr/iiMm/a.  Morir.  Òv.  Mei.,  VII:  AniMiaiM/o- 
tpteo  claudunl  ; murtinpu  timurem  ìltrrte  fugont.  Giu- 
sto. .lùn..  VI:  5<'hi  Mum  Inaanlet  peperrrr  tminn.  6'/usto 
in  questo  senso  è nella  Bibbia  e in  Virgilio. 

^F)  Cacoesno.  Som.:  Taluno  per  /' uccisione  di' 
fè  stesso  SI  crnfe  evitare  altro  maggior  mate.  — Iscii;* 
STO.  Arisi.  Etb.  ,V  : iVtimo  può  fare  (ngiuatizia  a sé  stesso. 

SS.  t^L)  Ncovc  RADICI  : da  cinquant'  anni  Piero  era 
morto. 

|SL)  Lscro.  Giura  per  la  nuova  veste,  come  per 
la  propria  sua  vita.  ;En. , IX:  Per  caput  hoc  juro.  — 
Otioa.  Pure  il  Poeta  lo  caccia  tra  gl*  increduli  nelle  fiaiB> 
me.  Federigo  era  degno  d'onore  come  amico  delle  let- 
tere, com’  uomo  di  valore  e di  senno,  e Ghibellino  ar- 
dente ; ma  Dante  doveva  dannare  l' empicti  di  lui,  e le 
corrif  pondento  col  nemico  dì  tutta  Europa,  il  Snidano. 
Ctemr  amor  tegum,  di  lui  gli  uoniini  del  suo  tempo.  E 
nel  Convivio  lo  chiama  rullìino  imperatore  de’  Homani 
perchè  tali  non  gli  parevano  nò  lUdolfo,  nè  .Vdolfo,  nò  .VI- 
berlo;  e Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo  loda  poi  coinè 
toieo  e cAerira  grande. 

3A.  (L)  CoRPORTi  d' onore. 

*».  (L)  ATTfiir-  Virgilio.  — Oiia:  tempo. 


Ondalo  a lui:  ~ Dimandai  tu  ancora 
DI  quel  che  credi  ch’a  me  soddisfaccia. 
ChM’  non  |x>trei;  tanta  pietà  m'accora.  — 
99.  Però  ricominciò:  — Se  Puom  tl  faccia 
Liberamente  dò  che  *1  tuo  dir  prega. 
Spirilo  ’ncareerato.  ancor  II  piaccia 

30.  Di  dime  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e dinne,  se  tu  punì, 
S’alcuim  mai  da  tal  membra  si  spiega.  — 

31.  Allor  soffiò  Io  tronco,  forte;  e poi 

SI  converti  quel  ventri  In  colai  voce: 

— > Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

39.  Quando  si  parte  P anima  feroce 

Dal  corpo  ondVIla  sli'ssa  s*é  disvelta. 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  In  la  selva,  e non  IV  parte  scelta: 

Ma  là  dove  fortuna  la  halectra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spella. 

34.  Surge  in  vermena,  ed  In  pianta  sllvestra. 

L'Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  o al  dolor  finestra. 


(SLl  Ora.  Modo  antico  de*  Greci.  Armannioo- 
In  gue'  fuochi  sfoltilo  per  grande  ora.  .fin.,  VI  : Flendo 
durìmui  hornn. 

t9.  (F)  Soddisfaccia.  Som.:  Inquigh'ìt  ut  perChrlMtum 
aatiMftrret  tlìMcipuiia. 

39-  (Li  Uou  ; noa  ombra.  — lauEasiESTc;  con  libe- 
ral volontà. 

(SLl  Uou.  Inf.,  I:  Ori  omltrn  od  uomo.  ■—  Libe- 
RAMESTK.  Georg, , I:  Tellua  Omnia  Hbcriut , nullo  po- 
arcnte,  frrebat.  Novell.,  XIX:  Della  grande  libertà  e cor- 
tra  in  del  re  giovane. 

50.  (L)  Noixiii:  piante  nodose.  — SnecA  : sviluppa. 

(SU  Sei  CSA.  Nel  senso  dol  lat  ino  rrplirare.  Georg. , 

II  : Frondra  erptirat. 

(K)  Lesa.  Conv.  11,5:  L'nnima  è legala  e moor- 
crrala  ptr  gli  organi  del...  corpo.  Lnean.,  VI;  Kxaaiimea 
artua,  imUaague  rlnuatra  limmlem  OarcffTf  ontigni. 

51.  (LI  Forte:  fortemente. 

(SL)  Brevcucstc.  Di-lle  proprie  sventure  s' inve- 
sca a ragionare;  del  supplizio,  breve. 

SS.  (Lì  Feroce  io  sé.  — Settiua  foce  , eh'  è questa. 

(SL)  Feroce  .fin.,  VI:  t.ninngue pcroai Projecere 
animaa.  — Foce.  .fin.  .VI  : Faurihus  Orci.  - Faurca  4- 
t<mi/.  Ogni  cerchio  è come  bocca  che  inghiotla  e divora, 
dirà  nel  XXXI  deh*  Inferno. 

SS.  (SLÌ  Balestba.  Nardi  ; La  baieatra  era  arme  u- 
aata  da'  mddati  meno  apprexzali.  — Gebboclìa.  /fio.. 
Ili  : T’r/finri»i  aegea,  et  jarulia  tnerevit  arutta.  La  speli* 
molle  di  molli  germogli.  [ Carne  rrtombe  dona  un  autre 
cnrjta  et  y prend  Tacine  camme  ime  piante  dona  la  terre 
OH  elle  a ete'  artnèr.  Piai.,  Phèdon;  Trad.  di  Couiin.] 

(Fi  Cade.  Ezech.,  XXIX,5:  .Sulla  fttrclo della  ter- 
ra radrai:  noti  anrai  raccolta,  nè  romifMfo;  alle  beatle 
della  terra  e ai  volanti  del  cielo  dietim  a rfrtvwwc.  — 
Scelta.  GiURron  la  vita  quasi  a caso;  a caso  germo- 
gliano nella  pena. 

S4.  (L)  Pakesdo  lè.  — Passo  dolore  , e al  noixm 
FisucTRA  ; straziano , o di  li  esce  parole  e sangue. 

(SL)  Si  RCt.  Georg. ,11:  Sf/onle  anagurr  $e  tollunt... 
fortia  aurguni.  — Veriesa.  .fio..  Ili;  cóme«  virgulto. 
— SiLVESTRA.  /fin. . Ili  : Hie  rim/Irvm  ferrea  Ieri!  Telo» 
rum  argra, et  jarulia  inrrrcit  arulia.  — Fiscstra.  Virgilio, 
di  porta  srassinala  (.fin..,  Il);  Ingenicm  lato  dedit  ore 
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CANTO  XIII. 


35.  Come  Taltre,  Aerr<>m  per  iiosire  «spoglie: 

Ha  non  |>erò  cb'almna  sen  rlNosta; 
r.lìé  non  è giusto  aver  ciò  ch*nom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e per  la  mesta 

Selva  saranno  1 nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  delTorobra  sua  molesta. 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi, 

38.  Simllemenle  a colui  che  venire 

Sente  ’l  porco  c la  carcia  alla  sua  pa^ta. 
Ch’ode  le  bestie,  e le  frasche  .stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  si  forte 
Che  della  selva  rompiéno  ugni  rosta. 

40.  Quel  dinanzi:  — Ora  accorri,  accorri.  Morte. — 

E l'altro,  a cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava  : — Lane,  si  non  furo  accorte 


fmetlrtm.  L'Arìosto,  d*un  cignale,  men  bene:  Che  coi 
pHto  t eoi  grifo  e nm  ie  zanne  Fa  donmgue  ti  volge 
tanpie  finetirt.  Piti  languido  il  Taaao:  Oh  che  saagufgiMi 
t spaziata  porta  Fa  Vuna  e l'aiira  spada  ovunque  giunga. 

»#■  iM  .VLTaE  anime.  Spocue:  corpi.  — Si:  a aè. 

(HL)  Come.  Hispondo  alla  seconda  dimanda: 

O^fie. , . 

M ILI  Omba...  molcsta:  animo  molesto  al  corpo  di 
etti  si  privò. 

(SL)  Mesta.  Virgilio,  de'  suicidi  (<En.,  VI)  : Pro- 
rima  deinde  Irnml  $mrtli  ioat. 

(K)  .\PTESi.  Non  dice  rosa  a religione  contraria, 
perchè  quella  sospensione  è una  specie  d’  anione.  Solo 
ÉDlendo  che  questa  singoiar  confiunùono  Tara  più  gravo 
il  lormeoto,  giacché,  al  dire  di  s.  Agostino , citato  dal- 
roitimo.  ò bisogno  deU' anima  continoTo  ricongiungerti 
al  corpo.  E qui  T Ottimo  chiama  Dante  : allo  duff<;rc  e 
tanto  ealivtiev,  ann  tolamnle  di  perfetta  fede,  ma  gran- 
diuimo  NKiesfro  di  tutte  teienze,  massmamenle  di  teo- 
logia e di  /lAwo/la. 

S9.  iU  Attem:  inteati. 

98.  (L)  Ponco.  cignale.  — Caccu:  cacciatori.  — Po> 
STA,  ove  l'attendono. 

(SL)  StmLEKtsTg.  Nel  Convivio.  — Caccia,  de' 
cacciatori,  il  Maiuooi  : Vedea  sul  pUm  diseorrers La  eoe- 
eia  afbcnudabT. 

99.  iL)  Rosta:  rami  e frasche. 

(SL)  SisiiiTRA.  Tengon  sempre  a sinistra.  (Inf. , 
XIV).  — RoariÉNO.  .En..  VII:  Olhtynque  nnalem  Lin- 
quentes  rurtu  rapido:  dal  ntnlibut  ingms  Silva  loeum, 
et  magno  eedunl  virguUa  proporr. 

(,F)  GaAPrtATi.  Soffrono  it  supplitio  d'  Alteono 
(Or.  Met. , 111),  il  quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
un  prodigo  che  nella  caccia  consumò  l’ aver  suo,  onde  fu 
detto  che  i tuoi  proprii  cani  lo  lacerarono. 

49.  (L)  TARasa  troppo  , dalla  rabbia  di  lacerare.  — 
SI  : cosi.  — Accorte:  pronte. 

(St)  Laro.  Giovane  Senese.  Alla  baltaglia  della 
Pieve  del  Toppo,  di  qua  d'Arezzo,  dove  i Senesi  furono 
vinti  dagli  Aretini  il  4388,  anziché  rivere  nella  miseria, 
frutto  di  sua  prodigalità,  si  cacciò  Ira'  nemici  a morire. 
Era  delia  brigata  godereccia  di  cui  nel  XXIX  dell’  In* 
forno.  — Accorte,  inf. , XXXIV  : Porte  a me  l'aeeorto 
ptaso. 

(K)  Morte.  Apoc.,  IX.  6 : Brameranno  fuorfrc,  e 
fuggirà  ta  morte  da  etti.  All'  incontro,!  suicidi  di  Vir- 
gilio: Quam  vellmt  lefAcrc  tu  uHn  Mane  et  pauperient, 
et  durot  prrfrrre  laharrt  (.En.,  VI). 


m 

41.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  — 

E poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 

Di  sé  e d’uii  cespuglio  fe*  un  grnpfK). 

4i.  Diriciro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  ragne,  bramose  e correnti. 

Come  veltri  eh*  usrisser  di  catena. 

43.  In  quel  che  s'appiatló  miser  li  denti; 

E,  quel  dilacerato  a brano  a brano. 

Poi  sen  portiir  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E mcnommi  al  cespuglio,  che  piangea . 

Per  le  rotture  sanguìnenti.  invano. 

45.  — 0 Iacopo  (dicea)  da  Sant’ Andrea, 

Che  fé  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  viu  rea?  — 

46.  Quando  ’l  maestro  fu  sovr'e.sso  fermo, 

Disse:  — Chi  fusti,  che  per  tante  punì 
Soffli  col  sangue  doloroso  sermo?  — 

47.  E quegli  a noi:  — 0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto 
Ch’ha  le  mie  frondi  si  da  me  di.sgiunte, 

48.  Raccoglietele  al  pié  del  tristo  cesto. 

f fui  della  città  che  nel  Ranista 
Cangiò  ’l  primo  padrone:  otid’e’  per  questo 


4i.  (L)  Pallia  ; mancava  — Di  sé  e n’cs  cespocuo 
fe*  ir  crorpo:  l’arcoecolò  sotto  un  cespuglio,  eh’ è poi 
lacerato  con  esso. 

(SU  Giostre.  Così  le  chinina  perché  qui  si  tratta 
di  correre:  ed  in  quella  haliaglia,  di  fuggire;  e Lann 
noi  volle.  Quest'ironia  dipinge  il  prodigo  spensierato 
pure  in  meuo  a'  tormenti.  — Kalua.Gìo.  Vili,:  Failito 
il  lignaggio  di  Carlo  JMdguo.  — Groppo.  Flavio:  Accos- 
zartmo  i lati  loro  l'uno  con  et  copertisi  di  so- 

pra crm  iteudi  molto  lunghi  feciono  di  loro  «i»  gomìtolo 
mespugnabile. 

49.  (SL)  Brasosb.  ìCb.  , VII:  Babidte...  ermes. 

(F)  Veltri.  Paragona  le  cagne  a*  veltri  perchè 
cagne  non  erano  ma  mostri  infernali.  Qosl  Cerbero  al 
cane.  Greg.,  IX,  ep.  7 : Il  dioxalo  m fortmidi  eanenrro. 
In  queelfl  cagne  taluno  vede  la  povertà,  la  vergogna,  le 
cure  che  incaliano  il  prodigo.  Eiech. , V , 47  : Amen* 
fei*ù  eonir’etti  bestie  pessime  in0no  o eonsunzione.  Lu- 
can.,  Vh  .Stigiasque  canes. 

49.  (SL)  Desti.  Georg.,  Il:  l^iabantdmtibusortus. 

44.  (SL)  Rotti'RE.  .En.,  HI  : Buptis  radieibus  arbos 
Vellitur. 

49.  (SU  Iacopo.  Padovano  prodigo  : per  vedere  una 
bella  dammata  fece  ardere  la  sua  villa;  giltava  i danari 
nel  fiume  (Bore.). 

46.  (L)  Servo  : sermone. 

(SL)  Servo.  In  prosa  , come  Plato  e Calo.  Que- 
sti è Rocco  de’  Motzi,  il  qual  forse,  disse  l' Anonimo,  visse 
in  Francia  dove  la  forca  ha  nome  gtbcf  ; altri  dice  Lotto 
degli  Agli,  Gorentino,  che  venuto  io  povertà  diè  per  da- 
nari falsa  sentenza,  onde  per  vergogna  muri. 

4Y.  (U  Disonesto;  sozzo. 

(SU  Avive.  Le  crede  omiiro  ambedue,  come  Al- 
berigo nel  XXXlll  deir  Inferno.  — Disonesto.  ;En. , VI; 
7'nineoe  inhonesto  vulnere  naret. 

48.  (L)  Cesto:  cespo.  — Città  ose  nel  battista  cac- 
ciò’l  primo  parrove:  Firenze.  — ‘L  privo  padrone; 
Marte. 

(SL)  Battista.  Marte,  non  più  patrono  dì  Firenze, 
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49.  Sempre  con  l'arte  aua  la  fara  Insta. 

E no  non  fosse  che  *n  sul  passo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista. 


sdegoalo  De  la  flagella  ; e peggio  sarebbe  so  al  Ponte 
Vecchio  non  se  no  vedesse  ancora  la  statua  smouicata: 
fatta  levare  dal  Rumo  dove  gran  tempo  giacque;  c levala 
perchè  Kironie  toccò  in  quegli  anni  multe  sconlìlte.  — 
P&Daoia.  Machiavelli  : S.  tiéowniti  protrltore  e padrone 
di  questa  repubb/tea. 

49.  (L)  L'artc  si  * : la  guerra.  — Vista  : imagine. 

(SL)  Arti.  JMorle,  i Latini  assolutamente,  per 
gMerra.  /£n.,  VII  : /nsont  Mariù  amore. 

(F)  Vista.  Discorso  superslixioso  posto  in  bocca 
ad  un  dannalo, e allegorico.  Vuoi  dire  che  Firenxe,  smessi 
gli  usi  guerrieri , non  svea  più  pace;  datasi  al  traffico 
de'  snoi  fiorini  portanti  V imagine  del  Ballista.  Dì  ciò 
si  lagnano  altri  del  tempo  di  Dante.  K a questo  passo 


50.  Quel  ciitadin,  che  poi  la  rifundamo 

Sovra  'I  ceuer  cIip  d’AtUla  rimaiW', 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

51.  r fc’  glubeito  a me  dcllemiera.se. 


dò  luce  quello  del  Paradiso  (IX  e XVIII).  V.  (ì.  Vili., 
I,  49.  60;  II,  1;  IH.  1,  ec. 

ftO.  (SL)  Rjpondarro.  Totila  danneggiò  Firenxe,  ma 
non  la  distrosse;  coti  la  storia.  Carlo  Magno,  secondo 
fa\olo«a  tradixione,  la  riedificò. 

(F)  l.vDAaao.  Psal.  CXXVI,  1 : .Sr  ii  Signore  non 
OTTÒ  edificala  la  casa , indarno  lavoreranno  que’  che  la 
murano. 

St.  (L)  Gicacrro:  patìbolo. 

(SL)  Girnerro.  Post.  Caet.  : GisAetlo , torre  n 
Parigi  ove  impiccansi  gli  uomini.  - Cinbòrffo  ha  il  No> 
mi  (H,  10). 


I 


i e Cafone. 


ft  fiitcidto,  rosi  nella  Somma,  è colpa  perchè 
è contro  all'istinto  natunsle  per  il  qwile  ciascttno 
ama  Vetsere  proptio:  perchè  l'uomo  non  è di  si 
stesso  ma  detta  comunità,  atta  quale  fa  frode  tot- 
iraendoti  con  la  morte:  finaimente  perchè  egli  è 
di  Dio  in  cui  mano  è la  morte  e ta  rifa , e del 
quale  egli  tuurpa  in  tot  modo  il  giudizio  supre- 
mo (1).  ARuslino  aveva  trià  detto  che  il  generale 
precetto  del  non  uccidere  qui  pure  ha  luofro.  dac- 
ché rurridere  sé  stesso  è fare  violenza  airumana 
vita  e natura  (t). 

ATonpitò,  srtggiunge  Tommaso,  nonpuòt'uomo 
ueeidere  tè  stesso  per  ecilare  un  male,  dacché  egli 
tvi  coti  inconfeo  a mal  maggiore  in  pena  dell’aver 
rotti  i vincoli  che  lo  stringono  alta  natura  e alta 
società  e lo  fanno  dipendete  da  Dio.  .Yon  lo  può 
neanco  per  toUrorti  alla  violenza  del  peccato  al- 
trui, dacché  te  egli  a questo  non  contente,  non  pec- 
ca. Son  lo  può  finalmente  per  eritoir  it  proprio 
peccalo  0 per  punirsene,  dacché  l'uomo  non  é giudice 
di  sé  stesso , e fop/icndoss  di  vita  si  toglie  it  tempo 
e if /uopo  airommenda.  E non  é certo  che  egli  debba 
peccare:  poiché  può  Dio  da  qualunque  siasi  cimento 
liòrrarfo;  ond'  egli  cosi  dispera  di  Dio  e rinnega 
la  propria  libertà.  E {ad  : ^ fortezza  se  l’uomo 
non  rifugge  dal  soffrire  da  olir  uomo  la  morte  per 
fine  di  virtù  e per  evUare  ta  colpa:  ma  darsi  la 
morte  per  eHIare  un  dolore  ha  semòiansa  di  for- 


(I) Som.,  9,  9,  W.  — (9)  De  Civ.  Dei , I. 


tezza:  non  è fortezza  vera,  anzi  fiacchezza  d'ani- 
mo che  non  vale  o sostenere  i dolori  (1). 

Or  com'è  (cade qui  di  dover  domandare),  come 
é che  Dante  colloca  in  si  onorevole  luogo  a piè 
del  monte  del  Purgatorio  11  suicida  Catone?  Vir> 
gillo.  Il  suo  maestro,  il  lodatore  di  Cesare  e dcN 
l'impero,  dà  luogo  al  nemico  di  Osare  tra  le  ani> 
me  pie.  e lo  fa  giudice  loro.  Non  è già  stilo  che 
rimilazione  abbia  qui  chiusi  gli  occhi  al  Pov'ta; 
ma  egli  forse  intendeva,  in  più  alto  modo  che  Vir- 
gilio, far  prova  d’imparziale  giustizia  lodando  il 
nemico  dell’impero  da  lui  vagheggiato , appunto 
come  loda  e compiange  uomini  guelfi  del  tempo 
suo,  e vitupera  ghibellini.  CnsI  tra  coloro  che 
morirono  per  l' Italia  egli  annovera  iiisiemc  Eu- 
rialo  e Camilla,  e tra  Mso  od  Eurialu  pone  Tur- 
no; il  che  non  avrebbe  fatto  per  servire  al  nu- 
mero, se  codesto  non  era  un  servire  al  proprio 
concetto  ancor  più  che  a quello  del  Poeta  mae- 
stro.  Di  Osare  stesso  egli  accenna  un  vizio  tur- 
pe (9),  di  Cesare  che  da  lui  è posto  tra  i grandi 
spiriti  eh’ e’ si  esaltava  in  vederli  (3).  DI  siffatte 
contraddizioni  morali,  che  in  lui  sono  sforzi  di 
equità  politica,  gli  esempi  non  mancano  nel  poe- 
ma : e per  questo  egli  colloca  tra’  beali  Costan- 
tino , la  cui  dote  donala  al  vescovo  di  Roma,  sic- 
come a*  tempi  di  Dante  credevasi , fu  madre  di 


(I)  Qui  reca  l'auloriU  d'Aristolile  (Eth.,  IlD  efi’Ago- 
afino  (DeCiv,  Dei,  I,).  —(9)  Piirg.,  XX VL  —(51  Inf.,  IV. 
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tanto  ìttaki  ma  nun  toglét  la  Ottona  inUnzioné 
cb(ì  fece  mai  frutto  (I).  E quanto  a Catone,  egM 
avra  rerlaiuentn  avola  al  pensiero  la  aeotenia  pa- 
iranameiite  reltorìca  di  Lucano  : La  caiua  vinci- 
trite  piacque  affli  l)r4,  a Catone  ia  vinta.  R Dante 
era  animo  da  melterKì  volonllcrt  dalla  parto  de* 
vinti  II  per  generosità,  e si  perchè  non  Ignaro 
degrimmerilali  dolori.  Nè  egli  ignorava  come  tra 
gli  Uomini  dell'età  di  Catone  un  de*  più  sguaiati 
lodatori  della  vittoria , e che  t>er  adulazione  ai 
faceva  liello  della  prrjpria  viltà  (i^  forse  por  adu- 
lare anche  cosi  la  riverenza  da'Ceaariani  atTettata 
per  pudore  c j)er  arte  verso  la  memoria  di  Ca- 
tone, chiamasse  la  IIdc  dì  questo  fwbile  Irtum; 
che  rammenta  il  nobititer  mori,  detto  ne*  Macca- 
bei (3)  del  suicklìo  di  Rozia. 

• Razia  un  de*  seniori  da  neroaolima  fu  condotto 
a Nieinore.  Razia,  uomo  amante  della  patria  e 
d*autorevole  fama,  che  per  alTetto  padre  de'  Giu- 
dei era  chiamato.  Questi  per  molto  tempo  si  tenne 
fermo  ne)  proposito  del  giudaismo  contento  d'of- 
frire in  pegno  di  sua  |ierse\eraoza  II  corpo  e la 
vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  Podio  che 
aveva  contn)  i Giudei  mandò  cinquecento  soldati 
che  lo  prendess^^ru  : che  si  credeva  pigliando  lui. 
poter  fare  ile’ Giudei  grande  .strage,  tir  volendo 
la  schiera  far  forza  nella  sua  cosa,  e sfondare  la 
porta  e metterci  fuoco,  già  stando  |ter  essere 
preso  si  trafisse  di  spada,  eleggendo  morire  no- 
bilmente anziché  farsi  suddito  a’  tristi,  ed  essere 
malmenato  da  ingiustizie  non  degne  dell*origiDO 
sua  > . Le  quali  ultime  parole  Ccmfra  natatet  mo$ 
imUfftiit  injuriis  affi,  lo  intendo  non  delie  onte 
da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ma  delie  violenze 
ch'egli  avrebbe  patite  come  Giudeo,  perchè  fosse 
In  lui  offesa  e la  religione  c la  patria , o cosi 
scuotati  i fedeli  c imbaldanziti  i nemici.  Questa 
intenzione  rendo  più  scusabile  Patto  narrato  nel 
libro,  atto  che  S.  Tommaso  non  loda;  ma  che 
Dante  doveva  rkonoscere  somigliante  a quel  di 
Catone;  e porro  differenza  tra  Bruto  che  uccide 
Cesare  amico  e quasi  padre,  e muore  rinnegando 
la  virtù,  e Catone  che  senza  atto  o parola  d'odio, 
anziché  continuare,  come  poteva,  le  stragi  ci- 
vili, uccide  sé  stesso  tranquìilameiiie  dopo  letto 
Piatone,  laddove  ragiona  dell* immortalità,  rac- 
comandandosi Panima  come  poteva  un  pagano 


ri)  lof.,  \1X;  Par.,  XX.  — («)  Omio  (Od.  Il . 1): 
rrticta  noti  bene  parmula.  L disloodcndo  ad  altrui  le 
vergogne  proprie:  minacrt  Turpf  $oÌum  Iftiffrrr  mmto. 
K forse  un  altro  accenno  di  adulazione  vile , laddove 
minaccia  per  celia  al  suo  libro:  fugirt  t’tieam;aut 

póvcfM  miUcrit  tlerdam  (Rp.,  I,  ^).  llerda  rammen- 
tava una  mowa  guerriera  di  Cesare;  Ulica,  la  morte  del- 
Pivvenario  di  lui.  E di  tati  accenni  di  indiretta  lusinga 
e tanto  più  serpentina,  Orazio  satiro  era  dotto;  siccome 
quand<i,  di  pazzi,  nomina  l^alvonc  il  giure- 

ionsuUo  animoso  ( Sat.,  1,5.)  — (5)  Machab. , 11. 


làS 

alla  cui  fe*le  noti  era  col|n  II  suicidio,  anzi  lode. 
Tommaso  stesso  commenda  la  morte  volontaria 
di  alcune  sante  che  cosi  intesero  sottrarsi  alla 
colpa  e alla  violenza  tirannica,  la  commenda  come 
un'ispirazione  di  Dio.  E anche  secondo  la  Illosofla 
umana  può  dirsi  che  so  nel  punto  dell' uccidere 
sè  stesso  1*  uomo  credo  fermamente  che  dall*  un 
lato  non  v'è  altro  scampo  al  peccare,  e dall'altro 
che  la  sua  morte  per  le  alimi  mani  è inevitabi- 
le, c se  creale  che  l’esemplo  dato  da  lui  può  con- 
fermare nel  bene  I fratelli,  sarà  errore  il  suo  dì 
iutellelto,  o,  se  vuoisi,  una  mania  parziale,  ma 
può  non  esst*re  giudicato  certamente  per  colpa 
dagli  uomini , e Dio  solo  ne  é giudice.  Ad  ispi- 
razione Tommaso  reca  altresì  la  morte  di  Sanso- 
ne; Il  qual  poteva  anco  umanamente  esser  mosso 
da  qu<«to  pensiero,  che  la  sua  schiavitù  era  pur 
tuttavia  una  continuata  battaglia;  e che  siccome 
può  Tuomo  in  guerra  esporre  sé  stesso  a morte 
certa,  anzi  deve,  per  domare  ringiusto  nemico; 
così  Sansone  poteva  con  la  morte  di  un  solo  com- 
prare lo  sterminio  di  nKiItl. 

Codesto  non  era  iierù  dì  Catone;  del  quale  ap- 
jiariscc  chiaro  che  Dante  volle  al  solilo  fare  una 
specie  di  sÌml»ulo,  e metUTio  solo  appiè  del  mon- 
te, conio  solo  Saladino  nel  Limbo,  e farlo  degno 
di  tanta  riverenza  quanta  dee  a padre  figliuolo, 
appunto  come  era  Razia  da*  Giudei  detto  padre. 
Se  non  che  passa  1 contini  del  simbolo  e d'ogni 
imaginazione  il  chiamare  regni  di  Catone  i sette 
cerchi  delle  anime  purganti,  e farle  appunto  pur- 
gare solfo  la  baita  di  lui,  creandolo  oontr'ogni 
sua  aspettazione  o volontà  ballo  e re.  Virgilio  lo 
fa  dantem  Jura  (I);  ma  Dante  gli  é più  liberale. 
Se  non  che  nella  monte  del  Fiorentino  più  co- 
modamente che  in  quella  del  Mantovano  si  con- 
ciliavano le  Idee  di  Roma  impero  e di  Roma  re- 
pubblica, dap|H>ir.lié  l’Allighieri  desiderava,  come 
ideale  felicita  dell*  Italia , repubbliche  patrìzio 
guerriere  o dotte  e religiose  sul  fare  di  quella  di 
Roma , e poi  in  lontananza  rimpero  che  le  prò- 
t^gesse  con  generosa  pazientissima  carità. 

Notisi  che  li  nome  di  Catone  pronunziato  al- 
trove (3),  qui,  dove  ne  è parlato  così  a lungo,  si 
tace;  come  il  nome  della  Donna  gentile  che  è 
primo  movente  al  viaggio  de!  Poeta  o al  poema: 
così  In  questo  lavoro  l'arcano  del  simbolo  e della 
scienza  coogiungesi  all'evidente  delPimagine  e della 
passione;  cosi  Intendeva  egli,  c gli  riusciva,  es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e là  d'arme;  qui  dettare 
in  cattedra  e là  tuonare  in  piazza.  Di  dire  schietto 
e evidente  esempi  notabili  ha  questo  canto,  dove, 
anco  tradocendo  Virgilio  alla  lettera,  rimano  Dan- 
te: ed  Imitandolo  lo  condensa,  e risparmia  certe 
ripetizioni  a che  il  poeta  latino  $i  lascia  pensa- 


ti! .tu.,  VI.  — (d)  lui.,  XIV. 
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lameale  andare , per  uludio  di  iiumeru  squisito 
e di  Anila  eleganza  (4).  Ed  esempio  del  come  il 
cuiigiungere  le  tradizioni  pagane  con  le  cristiane 
fosse  vezzo  non  solo  di  Dante,  ma  del  tempo  suo 


(I)  ;Ea. , 111  : ConptUerr  tUtnm  - conreUnrt  time%  • 
horrtndum  . . . . UfOttJintM  • horì'vr  Membra  quatit  • 
éietm. . . mirabile  - eloquar  an  silcamf  • afro  . . . mom- 
guine  • aftr . . . sanguii  • frigiduM  horror  - geliHu$ . . . 
Mmg*i$  - eomcellere  fiueganr-  $anguii...  »eqtiititr  • te~ 
cmmdarent  ri§mt  omenqtte  Uvarmt  • tertia ...  katftlta  • 
dftuii  hotUlibuM  • ctfMifM  ' aggredior  • obtuetor. 


e di  tutto  il  oMdio  evo,  sun  le  parole  segucnli 
di  s.  Bernardo,  die  spiegano  come  udì  canto  dei 
suicidi  s'intrecdiiu  le  due  pitturo  virgiliane  delle 
Arpie  e delle  frasdie  gementi  parole  c saugue  : 
Homo  abiqué  gratta , ferent  fntciìu,  qttUnu  porci 
infemaUi,  ut  Àrpiar,  pateuntur.  Qui  abbiamo  an* 
che  il  germe  delia  pittura  che  viene  appresso,  cioè 
de'  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro  c la  cui  rin> 
corsa  é assomigliala  alla  caccia  del  porco.  E Dante 
aveva  di  certo  alla  mente  il  passo  del  Padre,  dac- 
ché Pietro  lo  ella;  Il  quale  riscontro  conferma 
altresì  quanto  meriti  che  sta  posto  mente  al  co- 
mento  di  Pietro. 
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Ar^OMieat#* 

Il  terzo  girone  è un’  ignuda  campagna  lu  cui  piove  fuoco  : • riolenli  cofitro  italurd  e arte,  cioè  gli 
Mtiirm.  tiedono  rannietkiatt.  l toddomiti  tono  i più  : meno,  i ditpregiatori  di  Dio  e gli  usurai  : i *u- 
pini  ricevono  tutta  la  fiamma:  i ranniechiati,  meno:  i correnti  te  ne  tehenniteono  meglio,  ma  durano 
la  fatica  del  corto.  Tra*  tupini  «'  trova  Capaneo.  Camminando  Da  la  tetra  e l'arena,  gittngon  là  dove 
della  telva  esce  un  fiumicello  rotto  i cui  margini  tati  di  pietra.  Di  qui  prende  a parlare  de'  fiumi 
infernali. 

Noia  le  terzino  1 , 5,  4,  S.  1,8.  10,  II,  13.  U,  16.  11;  1»  alla  99;  97.  36,  SI,  38.  3;>. 


I.  aoicliè  la  carità  del  natiu  luco 

MI  strinse,  raanal  le  fronde  sparlo, 

E rendèle  a colai  ch’era  già  roeo. 

1.  Indi  venimmo  al  fino  onde  sì  parto 
\jo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vedo  di  Giustizia  orribU’arte. 
t.  A ben  manifestar  lo  coso  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lotu>  ogni  pianta  rimuovo. 

4.  La  <k)lorosa  solva  l’é  ghirlanda 

Intorno,  come  *1  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 
6.  Lo  spazzo  era  una  rena  arkU  e spessa , 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  da*  piò  di  Caton  già  soppressa. 


I . (L)  La  casità  bel  satio  loco  ; l' amor  patrio  ; era 
FioreoUoo.  ~ SrzaTE  dallo  cagne.  — RESoéLz:  le  reQ> 
dei.  Roco  del  parlare  piangendo. 

(SL)  Camtì.  Cìc.  , de  Off. , 1,  Ut  Putrite earitas. 
Gonv.;  Cffriltt  della  patria,  — Sraisat.  .Novell.,  XV:  Va- 
more  di  tuoi  cittadini  che...  gridavano  mrreè,  ti  ttringea. 

%.  (L)  O.vDC  SI  rASTE  : là  onde  eÌ  divide. 

S.  (L)  Lasda:  piano  ignudo. 

(SL)  Cose.  iEn.,  VI  : tHtndcrc  res  alta  inta  et  ca- 
ligine mersas. 

4.  (L)  La...  selva  l'  é cmirusoa  istor.vo:  il  fosiode' 
violenti  gira  in  tondo  la  selva; questa, l'arena.  — (jnvi 
FCRNAaao...  A RA^DA  A RASDA  t tra  la  selva  e Varent,  ada- 
gio adagio  in  quel  limite.  — A ba.voa  : rasente. 

(SL)  Ghirlanda.  .£n.,  XI:  jtfumz  tona  einxereco- 
rrMo.  Ov.  Met.,  V : .^i7tvi  corrmal  oquos.  — Kermarmo.  Nel 
senso  del  111  dell'  Inferno  (terz.  96).  — Raspa.  Nella  lin- 
gua viva(Davanz.,An.,  II,  51).  1 Veneti  omifc  per  prrwo, 
lungo',  ì Greci  ntodumi  «fczdec  a^F.d«,in  fila,  di  fila. 

4.  (L)  Sraxzo  : suolo.  — Coui  : arena.  — Soppressa  : 
peata. 


6.  Oh  vendolla  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

E.sser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  mieli 

7.  D’animo  nudo  vidi  molle  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  misemmenlc  ; 
E parca  posta  lor  diversa  leggo. 

8.  Supin  giaceva  in  Wrra  alcuna  gente , 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

E altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  elio  giva  intorno,  era  più  multa; 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 


(SL)  Spauo.  Purg. , XXni.  Saceb. . Mettere  la  borsa... 
sotto  UH  mattone  dell’ammattonato ....  arra  giVi  veduto 
come  quello  spasso  slot».  0>lci.  Di  cosa  parlando , 
ha  esempi  anco  in  prosa.  Lei  più  comune.  ■—  Pii.  (aie., 
IX;  Prateditanheli Mititis  ora  prr/rt:  fiUNttOrni  fu/rrore 
labares,  Son  jubet.  - Arrairapiim . . . Catonem.  — Sop- 
pressa. Viaggio  di  Catone  per  le  arene  della  Libia.  Lue., 
IX  : Yadimut  in  campoa  steriies...  Qua  nimlus  Titan  et 
rane  in  fontibus  unda...  Ingrrdiar,  prinuaque  gi'odus  in 
puirere  ponam. ..  • Palei  omne  sotnm,  liberqne  meatn 
^€oliam  rabiem  tolis  exereet  arenis. 

4.  (L)  Vendetta:  giustizia. 

(SL)  Oh.  ASo.,  VI:  Dt>Wfe;itsn7/amiwo«wfi,c(iMm 
temnere  Divos. 

7.  (SL)  Misesamerte.  Bore.  : Misframenie  piange  la 
sua  ritrosia.  Vita  N.  : ProngifaNO  assai  pietosamente. 

4.  (SL)  Seoea.  lof.,  XVII.  --  Avpava.  Inf.,  XV, XVI. 

4.  (L)  Mu,  in  numero.  — Avea  la  lcili  a suolta  : 
gridava. 

(SL)  Molta.  Col  più,  come  in  Virgilio  (ASn.,  VI)  : 
Quam  multa...  ateet.  — SaocTA.  Semini.  ; DisaofrrrT  la 
lingua  alle  tencHmi. 
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10.  Sovra  dillo  'I  b^iUbìuii,  U*uii  cader  leiilo 

Pioveaiì  di  fuifco  dilalalc  falde, 

Come  di  neve  In  al(>e  .senza  vento. 

11.  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  caldo 

!P  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  inilno  a terra  salde; 
li.  Per  di' e*  r»ruvvidc  a scalpitar  lo  suolo 
(>jii  le  sue  schiere.  |)orciocche  ’l  vapore 
Me*  si  stìnpueva  mentre  ch’era  solo, 
i3.  Tale  MTiideva  l’eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s’accendea.  com’esca 
Sotto  ’I  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

U.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Isroteiido  da  sé  l’arsura  fresca. 

15.  lo  cominciai  : Mai'slio,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuorché  ì diniun  duri 
Ch’ ali* entrar  della  porta  incontro  usdnei; 

16.  Chi  é quel  (grande  che  non  par  che  cuci 

Lo  ’neeiidiu.  e giace  dispeilosu  o torto. 

Sì  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  maturi?- 


(L)  Vfc.vTn  che  b »|>crila  in  polvere. 

tSL)  Fior». Lucano, del  ViaggiotliCalone^Phars., 
IXì:...  Jam  t;ojrjri>  r £7  pUfja..  cufrotMr^  et  unda 

Worif/r.  — [Kiuw. TaMu,(ii-r  ,X,6i.— ' Neve,  Ehiancn 
Hct'r  ecriwfir  acnaa  m*/i.  Caraic.,  tilìt.  di  Parigi.  15US.] 

^F)  PiovEis.  luech.,  .\X\VU1,^:  Judict^teutH 
finte  et  mn^fninr,  et  imhre  tYhrvtmii,  et  /apidibua  ini- 
men$it:  iynrtn  et  sut/ihur  pttutm  $npfr  rvm. 

11.  (L)  Qnu  laide.  — Salde:  intere. 

' (8L)  Parti.  Som.:  tHjtarUbvM  Orientit. 

1.F)  Qi  ali.  Alberto  Mavno  citalo  da  BenTeouto  da 
Imola  : Maruviyitosa  impir$%ìone  icrire  AletMndro  ad 
Arit(o/c/r  netta  triterà  dei  Mirahilì  dell’  India,  riiemdo 
come  KNiyj/e  di  fuoco /foce mtiNO  a tnado  di  neie  nidcvufo 
dai  ciWo,/c  quitti  egli  atte  mi7ù<>  comandò  che  te  teat- 
piUtsBeru. 

iS.  (L)  Ml’  si  STisci'EVA  RE-VTRE  cii’era  SOLO:  meglto 
Al  spegneva  prima  che  ne  cadesse  dell’altro. 

(SL|  Srivcms,  anco  in  prosa. 

14.  (L)  IscoTLvDo  : scuotendo.  — Fresca  : nuova 
sempre. 

(SL)  Hiroso.  <En.,  VI;  iVer  0bri$  reifute»  datar 
uiia.  — UisERE.  «-Kn.,  li;  J/iacrcu...  arlu*.  Fresca. 
Per  agitarli,  $tudiar$i.  Ita  esempi  antichi. 

I*.  (L)  tsavci  : ci  uscirono. 

(SL>  Vivci.  PremeUe  questa  lode  per  sapere  chi 
sia  quel  superbo  sìmile  ai  demonii  che  gli  si  opposero 
all'  entrata  di  Dite.  — Dlri.  .Ed.  , XU  : Duri  laeraria 
Ditù.  - V]  : ihtriuima  t'egna. 

IO.  (Li  Toanr;  Jiieco.  ^ Maturi  : ammolli. 

(SL>  ItEA.vDE.  SUL,  XI:  .HagntmimuM...  Otpanmt. 
\:  ingenti  'nubuK  exterruit  umbra. — 'Ncerdio  delle  llam- 
mu  infernali,  lìreg.,  Mnr.,  IV:  Imendium  paiiatur. — 
IfiAce.  Stai.,  .Xi  : We  Jacrt  tarmr  compteauM  fragmima 
lurrit  Tun  ut  udkur  visn,  memiirtrndaque  fatta  retiw- 
queni  tientibm , tdque  ip$i  non  i7/midriia  Tonanti.  ~ 
l>iSfBTTo>o.  SUI.,  .\  ; in  media  mLgiiie  mutuii  Stme  ci~ 
rum,in9anaMqne  rident  depoietre pvptius.— * ToRTo.Torvo 
nel  viso,  0 torio  avila  postura.  .Meglio  il  primo.  Stephan.; 
Torcus,  a torto  o<y*/>er/ii.  SUL,  VII  : TurbiduM...  Ciipa^ 
nrus.  — Mauri.  Arerbi  si  diroRo  gli  orgogliosi  : acerbo 
è eootrario  di  mnlaivi,  e la  pioggia  ammollisco  le  fruite 
cadendo. 


17.  E quel  iiit^b->iiio  che  si  fuc  decurto 

Ch’  I’  dimandava  ’l  mio  duca  di  lui, 
(iridò:  — Qual  1*  fui  vivo,  tal  son  morto. 

18.  Se  Giovo  slancili  il  suo  fabbro,  da  cui, 

Ooccialu,  proso  la  folgore  acuta 
Ondo  l’ultimo  di  percu8.so  fui  ; 

19.  U 5*  egli  stanchi  gli  altri  a mula  a mula 

In  Monglbollo  alla  fucina  nogra. 

Gridando:  • Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta;  • 
iO.  Si  com’  e’  foco  alla  pugna  di  Plogra  ; 

E me  saotli  di  tutta  sua  forza, 

Non  no  potrebbe  aver  voiidella  allegra.  — 
SI.  .MIora  ’l  duca  mio  parlò  dì  forza 

Tanto,  eh’  i’  non  l’avea  sì  forte  udito: 

— 0 Capando,  in  ciò  che  non  s’ammorza 


IV.  (SI.)  Viro.  Stal.,X:  ErpenVir,  qKiVfsocra^urmf, 

ON  faituM  Apiftto. 

(Fi  Quel.  Una  canzone  attribuita  a Uanle,  di 
Firenze  dice,  rhc  la  divorano  (bpaneo.  Crasso,  .Xglauro, 
cioè  l’empietà,  i*  avarizia,  l' invidia.  Capaneo  è dunqua 
un  simbolo  del  dispregio  di  Dio, 

18.  (L)  Suo  FABURo  : Vulcano.  — Fui.  (^paneo,  be- 
stemmiatore riilminalo  sotto  Tebe. 

(SL)  Giove,  lo  Stazio,  (bpaneo  a Giove:  JVuf- 
tane  prò  frr^<rfts,  etamibat , Nummo  Thebii  SUditf  * 

Tu  itotìut  i'cniatt  (quù  rnim  tnnrurrtre  nobìt  fUgniorf)  — 
Staslmi.  .En  ,Y11I:  Htet  pater  /Go/ffs  proprrat  dum 
Lemniut  uris. — P'arbro.  Virgilio,  di  Vulttoo(.En.  , 
Vili):  Opera  ad  fahritia  lurgit,  ~ Folcore.  SUiio,  di 
(bpanco  i^Theb.  Vili):  Fulmini»  igne»  /nfesfumque  io- 
rem  elgpeu  fumante  rrpetlat.  Virgilio  , delta  fucina  di 
Vulcano  e de*  Ciclopi  (.Eq.,V1I1);  Bi»  informatum  vm- 
Niàui. . . Futmen  eroi,  tato  gmifor  quee  plurima  nato 
UejitH  m terras  . . . aoNifumque,  melumgue  MiKebcmt 
operi,  ftttmmiaque  lequacibua  tra». 

1».  (L)  (ìli  altri:  i (ìiclopi. 

(SL)  .\ltri.  Virgilio,  dei  Ciclopi  (.Eo.,  Vili)  : Aa- 
riterque  laborem  - itti  inter  »r»e  magna  vi  bra- 

diia  tottunt  In  NumrrwM.  Georg. , tV  : ic  vetnii  lentia 
Cyrlope»  fulmina  matti»  rum  profurant.  — Mo.vcibeuo. 

;Eo.,  > III  : Intuì»  Sieanium  fuxtu  tatua . . . fumtanlibua 
ardua  saris.*  (Iwom  tubler  »pem*  et  Cgrtopum  creta  et^ 
mini*  Antro  Etnee»  tonant...  ef  fumacibus  fgn/t  anAe/a/. 

— Bt'ov.  Titolo  Don  di  bonUt  uia  di  valore:  I*  usa  al- 
trove Venere  a Vulcano (.En.,  Vili):  .Yon  u//vm ouxi/iuim 
mùrria. . . ropaui  .4rffs  oplaque  Iute;  net  te,  ntriaaime 
conjur,  Imeaaaumre  tuo»  ro/vi  rrertere  laboret.  — 

Aji  ta.  Vulcano  a’  (ìiclopi  (.^a,  Vili)  : .Vnnc  cmfrus  uamb 
ìVmnc  muNibus  rapidi»,  nmni  nimc  arte  magiatra:  Prce- 
eipiUite  Morns...  n(  itti  Otiu*  ineubuere  omnea. 

SO.  (L)  PucRA  M Flecra  contro  i giganti.  — Nor  rc 
roTRERSE  AVER  VERDCTTA  : ROH  piegherei. 

(SL)  Fiecra.  Val.  Flac. , V : Pklegne  pugner. 
SUsid,  di  (iiovo  in  (^paneo  (.Theb. , V);  Phiegree  ern 
fratua  anhrirt  Prtelia.  — Tutta.  SUt.,  X;  Nvuc  ape  fumé 
Mi»  in  me  eonnilrre  ftammit  Jupiler,  - Tolta  dieentem  , 
tuia  Jove  fktmen  oddefum  On'ripuit.  — Foria.  Norel- 
Ndo,  LXV  : Ti  dialtdo  di  tutta  mi»  forza.  — Ve.R»cTTà 
dei  fulmine  che  percosse  Capaneo.  — SUL,  XI:  VItrieia... 
flammtt,  X:  Pnulum  ai  tardiu»  artu»  Os«fsscN(,poiw4l 
fiilmen  mrruiate  aerundum. 

«1.  (U  Udito  lui  dire. 

(SL)  .\morza.  Bone  sU  dì  chi  fu  speolo  dal 
fuimiRe. 

(F)  Forte.  Più  che  a Bluto;  perchè  l’ empietà  è 
peggior  cosa  dell* avarizia,  e Virgilio  è il  poeta  de'  pii. 
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Sj.  La  tua  superbia,  se*  in  più  punito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  U tua  rabbia. 
Sarebbe  ai  tuo  furor  dolor  rompUo  — 
t3.  Poi  si  rivoli  a me  con  niiglior  labbia, 
Dicendo:  — Quel  fu  Tun  de'selle  regi 
Ch*assiaer  Tebe:  ed  ebbe,  e par  chV$!lÉ  abbia, 
li.  Dio  in  disdcpoo.  e poco  par  che  '1  pre^d. 

Ma,  com’  io  dissi  lui,  (tll  tuoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  a.ssai  debiti  fregi. 

15.  Or  mi  vien  dietro;  e guarda  che  non  metti 
.\ncor  li  piedi  nella  rena  arsiccia: 

Ma  sempre  al  busco  gli  niieni  stretti.  — 

15.  Tacendo  divenimmo  là  ’ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picclol  flumicellu, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  rtccaprtccla. 

17.  Quale  del  Bnllcame  esce  M ruscello 

Che  parlon  poi  tra  lor  le  fteccatrlci; 

Tal  per  la  r^na  giù  sen  giva  quello. 

18.  Lo  fondo  suo  e ambo  le  pendici 

FatiVran  pietra,  e 1 margini  da  lato; 

Perch’  io  m*aceorsi  che  ’l  passo  era  Ilei. 


MS.  (SLi  Fraoa.  Slal..X:  Furente»*  ritH.  .\I:  Fwriaa 
virtutii  inìquer. 

^K)  iUsriaiO.  S.  Afrofllim;  animo  tiiìutrdi- 
nato  è pena  a $*  xfesjo.  Som.  : U*  perierta  vaiuntà  mc' 
dannati  i la  taru  pena. 

%M.  {U  Liiau;  viso.  — Assista:  afisodìarono. 

(SL)  LAsau.  Vita  Nuuva.  As-sisra.  Anco  acila 
prosa  d’ allora  L’ assedio  di  Tebo  fti  faceva  forse  pon* 
tara  a Fireoie.  — Par.  Che  veramente  non  l’aveva  in 
ditrlagoo;  e quindi  il  ma^trior  furore.- 

*4.  (L)  Lti:  a lui.  — Gu  s(ih  insrcm  soso...  raeci. 
La  pana  a l’ira  più  lo  crucciano. 

(SL)  Ibsnecsn.  Stai. , 111:  .s«;jrrufN  evntemplor. 
Virfilioi^.fùfl..  > li,  più  piu:  FhleffyoMque  miierrtmu$  om* 
mcf  Àdmonei,  et  ma§Ha  tettaimr  rore  per  «mùraa;  Di- 
neitejuititiam  moniti,  et  non  lemnere  Diiuig.  — Ditrcm  : 
SUI.,  \ : Oesgeefiira  Deoa.  - Petto.  Di  Capaneo  fulmi- 
nato. SUL  , X : Cinerem  *u6  perlore  trarfat.  d*2n..  Il: 
Fvrtlnima  fruatra  Pretora.  — Fasti.  ;Ko. . VI:  .Son 
imdehita  pagro  Regna  Pteig  fatii.  .XI  : Solulia. . . debita 
patri. 

SS.  (L)  Divesivm:  Tenimmo.  —'Ve:  ove. 

(SL)  Divesisno.  S'uta  in  Toacana.  .'Ln.,  VI:  /V- 
rnure  focus.  — ItAccArnioiiA.  Per  la  memoria  de’  ti- 
ranni (Inf. . Xlt).  Orribile  a vedere  quel  saniruo  tra  il 
fosco  della  selva , il  rosso  del  fuoco , il  giallirrio  della 
rolla.  Non  l'avea  prima  vadalo  questo  ruscello:  dnnque 
da  Capanao  a quivi  ara  oon  breve  lo  spaxio. 

MI.  (SL)  UiLHAMt.  La|theUu  d' acqua  bolteolc  e ros- 
aiccia  due  miglia  lonlan  da  Vilerlw.  del  quale  usciva 
un  ruscallo.  Kemmine  quivi  abitanti,  forse  perché  qoe' 
bagni  erano  frequeDlali,  dividevan  Ira  loro  un  rigaimolo 
di  quell'acqua,  da  aerrlraane  agli  usi  loro.  SimiUtudine 
degna  del  soggetto.  Bnlkami,  in  ToscaDa,  i Lagoni  che 
con  sotterraneo  gorgoglio  e bulicameuto  balxano  a scatti 
da  suolo  fangoso,  e levano  un  fumo  che  par  da  lontano 
una  Duvola  bianca. 

«8.  (L>  Liei!  li. 

(SL)  PicTUA.  Anco  noi  bulicame  di  Viterbo  le 
sponde  erano  impietrito  ; e cosi  fa  1'  Usa  in  Toscana 
(Purg.|  XXXIII),  in  Tivoli  IWniene.  — 1.k.i.  {futri  e 
quaci  in  Toscana. 


19.  — Tra  tultu  l'allru  ch'iu  ti  bo  dlmoslrah). 
Poscia  rho  nnl  entrammo  per  la  i»orla. 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  (xmi'é  *1  presente  rio 
Che  s<»pra  s«V  tulle  fiammelle  ammorti.  — 
3t.  Queste  parole  fur  del  duca  mio; 

Perch*  t*  prtqral  che  mi  largisse  *i  |iasto 
Di  cui  largito  m*  aveva  *1  disio. 

31.  — In  meno  mar  sie«le  un  paese  guasto 

(Dias'egli  allora),  che  s’ appella  Creta, 
Sotto  M cui  rege  fu  già  *1  mondo  co.'ito. 

33.  Una  montagna  v*é.  che  già  fu  lieta 

D’acqua  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  ; 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  {ter  cuna  tlda 

l>el  suo  ngliuolo;  e.  [ter  cetarlo  meglio, 
QuaiHio  piangea  , vi  facea  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  munte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlte  le  s))al(e  invòr  Daroiala , 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

36.  I^  sua  lesta  è di  Un  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’I  petto; 
Poi  è di  rame  (ntlno  alla  forcata. 


tu.  (L)  1.  altro:  ilVfsto.  — Socliare;  soglia. 

(8L>  SocuAtiE.  Anco  in  prosa.  — Sivrrato.  Da 
cito  CrÌAto  vi  srese  (Inf.,  IV,  Vili). 

SO  (L)  Asm  oHTA  : spc(tno. 

(SL)  .\iMonrA.  CrufceoT.,  11.17,  o nello  Rime  dì 
Dante.  E .ilbortano  ; Le  ga  tte  affocate  ammortare. 

SI.  (L)  Che  mi  larcisse  ’l  CAsru:  che  dicesse  chiaro. 
(F)  Pasto.  La  mctafura  del  cibo  applicata  alle 
ron'kscenu'  della  meato  torna  frequcnti>sima  nel  Poema. 
L'ha  piatone  più  volto.  Groir.,  Mur.  1,  13:  IgH'tranliir 
jejuniuwi. 

3t.  <U  Urtm  del.  — Guasto;  devastato. 

(SLi  Mar.  Isidoro,  X,  15.  .En.,  Ili:  Creta  Jovis 
magni  medio  jncti  iniuln  jmniu.  Seniint.  : Sei  mezzo 
mare.  — Guasto.  Non  ha  più  le  cento  eitlà  delle  quali 
Virgilio  (.En..  IH)  e Ovidio  (Iter. , X,  67).  Ammiralo: 
GuosTarr  in  eitlà  d'uomint  e d'edi/lzU.  — Creta.  Posta 
quasi  nel  moxio  del  mondo  allor  conosciuto.  — Sotto. 
<En.  , Vili  : Aurea  gute  />rrAfbrtif  if/o  gub  rege  fnemnt 
Simla:  gir  pfaetda  popuìot  in  pare  regehat.  - Casto.  Ov. 
Mei.,  1;  /En.,  111.  Ma  forte  accenna  a quel  di  Giovenale 
iVl):  Credo  pndieiliam  Saturno  rege  moralum  in  teirig. 
Ma  cojfu  valeva  in  genere  puro  dì  macchia.  .En. . VI  ' 
Suiti  fas  mito  geeleitUum  insàtrrr  iiinen. 

3S.  (L)  Vieta:  vecchia. 

rSL)  Movtacva.  yEn..  Ili  ; Btont  tdtnu  ubi,  et 
gentig  runabula  Nosfne.  — Lieta.  Curi  : Co/frs/Wmdft'v.v 
Urti.  Georg..  II;  Humu/i  dulri. . . uligine  ftefu.  1;  Litlus 
ager.  — Frovoi:.  .Eu.  , 111:  nciiNKS. 

34.  (L)  Sto  ficlilolo  : Giove.  — Griua  ai  Cureli. 
(SL)  Rea.  .En.,  Ili  : Hme  mater  ruttrix  Cgbete. 
Carghantiagne  ara.  ~ Fioa.  .En.,lll:  Uine  fida  giieutm 
sorrfs.  Uv.  Iter.,  X:  Pnrrrt eognita  ferro /uri.  — Guira. 
iìoorg.,  IV  : Omorog  Currtom  gmitug  rrepitaniiague  »ra 
sreu/iPj  Dietao  nxli  rrgem  parere  guh  onfro. 

33.  (F)  Dritto.  Il  mondo  In  fa  diritto  per  indicare  la 
Mtle  non  interrotta  delle  umane  cote.  ^ 

03.  (L)  Alu  EuRCArA:  alle  eotete.  ^ 

(SL>  Puro.  Georg..  Ili  : tlerlm.  Arcerto. 

Ov.  Mrt.,  1:  Poglgutim,  Saturno  tenebioga  i»  Toi  foni  wis- 
su,  SuhJove  ttiunfiut  erat,  gubiìt  iirgrvlen  pniirs. 
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37.  Da  imli  in  (rinvio  è tuUu  ferro  eleltu. 

Salvo  che  *\  destro  piede  ò terra  colta: 

E sta 'n  su  quel,  più  che’n  .sul  Tal  Irò.  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuorché  l'oro,  é rotta 

D'una  fessura,  che  lagrrìme  goccia; 

Ix  quali,  accolte,  foran  quella  gmlla. 

39.  f.or  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte.  Sllge,  e Flegetonta; 

Poi  seu  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

10.  Inlln  là  ove  più  non  si  disrounta. 

Fanno  Cocilo;  e qual  sia  quello  stagno. 

Tu  ’l  vederai:  però  qui  non  si  conta.  — 

11.  Kd  io  a lui:  — Se  *\  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perché  ci  appar  pure  a questo  vivagno  f ~ 
ili.  Ed  egli  a me  ; — Tu  sai  che  M luogo  è tondo  : 
E lutto  che  tu  sii  tenuto  molto, 

Pur  a sinistra,  giù  calando  al  fondo, 


(L>  Di  iiuM  : di  là.  — Eaerro  : appogtriato. 

tSL)  Tf.krì.  Juven.,  Sit.  \I1I  : Amia  »tatagHyr, 
jtrjoraqur  tenia  ferri  TempoHbyt;  quorum  ieeleri  »om 
im'emit  tpta  Somen,  et  a Huilo  potuti  natura  mctaiio. 

SS.  tM  Qt'ELLi  : del  monto. 

S9.  (LI  Dinoccii  : scende. 

4#.  (L)  LÀ  OVE  Nìi  sov  SI  : al  ccolro  della 

terra. 

|SL)  Li.  Inf.,XX\lV.  — STiCfio.  Georg,,  IV : .S/o- 
pNif...  /trrmrf.  /En.,  VI  : Carpii  cfogiwi  tiHa  riiiet. 

41.  (L)  Pire:  su).  — Vivic.vo:  orlo  di  girone. 

(Sl«)  Si  ocriva.  Creieenz. . Vi:  Le  piove  che  vi 
raggiano  te  ne  derivim>  e trotino.  — ViVicvo.  Inf.,  XXIIl. 
Nel  IX  del  Paradiso,  riragno,  orlo  di  veste,  come  lembo 
e di  reste  e d'altro. 

4t.  (LI  L loco:  r Inforno.  — Per  ; sempre. 


i3.  Nuli  se*  ancor  per  tutto  *1  cerchio  vólto. 
Perché,  so  cosa  n’apparUce  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  ~ 

44.  Ed  lo  ancor:  Maestro,  ove  si  truuva 

Flogetonte  o Leléo?  che  delPun  taci, 

E l’altro  di*  che  si  fa  d*  està  piova.  — 

45.  In  tutte  tue  queslion  certo  mi  piaci 

(Rispose);  ma  *1  bollor  dell’acqua  russa 
Dovea  ben  solver  l’uua  che  tu  faci. 

46.  l/'le  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 

Là  dove  vanno  Tanline  a lavarei. 

Quando  la  colpa  pentola  é rimossa.  ^ 

47.  Poi  disse:  — Umai  ó tempo  da  scostarti 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retn)  a me  vegne. 

LI  margini  fan  via,  che  non  son  ani; 

48.  E .sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  ~ 


44.  (L)  l.ETÉa:  Lete.  — D'icsta  fiova:  dello  lagrime 
del  vecchio. 

(SL)  I.ETCO.  Armannino.  Forse  qui  avrà  preso 
alla  lettera  il  virgiliano  ; Lrihitumque , domot  plaeidat 
qui  prtrnaktl,  amnem  (.En.  VI).  Piova.  Petr.  : Piot'OH- 
mi  ornare  lagrime  dal  rito. 

45.  (L)  Qi'ESTiov  : domande.  — > Dell*  acqia  rossa  : 
di  Flegetonte:  l'hai  vista.  — Faci:  fai. 

(SL)  Roska.  .Ed.  «VI;  Flammit  ambii  torrenti- 
bus. . . PhirgetboH. 

4M.  (L)  Vedrai,  in  Pargatorìo.  — PearrTA  : lavata 
dal  pentire. 

(SL)  Lavami.  Purg.,  XXXHI. 

4V.  (L)  Ve«ìve  : tu  venga.  .Nuv  sov  arsi  : il  fuoco 
che  cade  é vinto  dall'iiranr  del  riisceilo. 

(SL)  Fam.  Modo  virgiliano. 

4M.  (SL)  SfECVE.  /En.,  V ; itesf/ncfiu  . . . rofntr. 


Filo«ofta  atorlca  del  Poema. 


Quella  ch’ora  chiamiamo  fllosoHa  della  storia, 
cioè  la  consideratone  delle  leggi  che  governano 
i fatti  umani,  e delle  cause  e de*  fItiL  le  quali  e 
ì quali  possono  solo  ri.schiararc  la  narrazione  delle 
occasioni  c de’ casi;  la  fllusofla  della  storia,  nata 
innanzi  al  Cristianesimo,  raccolla  siccome  Ui  germe 
nelle  parole  di  Mosé  e de’  profeti,  fu  dal  Crlstia* 
uesimu  svolta  c ampliata.  Dante,  e per  istinto  e 
per  meditazione,  ci  aveva  la  mira;  e lo  provano, 
olire  al  primo  o al  quattordicesimo  dell’ Inferno, 
c oltre  al  sedicesimo  e al  trentaduesimo  del  Pur* 
gaiorio,  e oltre  al  sesto  e al  treniadoesimo  del 
Paradiso  e ad  altri  luoghi  p.irecchi.  Il  Convivio 
c la  Jdonarchia,  c la  stessa  Volgare  Eloquenza.  In 
questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell’ umanità 
eom’un  uomo,  e le  età  del  mondo  come  parli 
d’un  corpo,  formalo  di  più  o men  prezioso  me- 
tallo. I.’imngine  lungamente  descritta  nelle  Meta- 


morfosi é da  Virgilio  tctccala  a proposito  delle  due 
cose  che  più  importavano  a Dante,  la  religione 
e ITtalia.  Nell’egloga  quarta  le  lo«li  di  Pullione 
son  riguardate  da  Dante  come  un  vaticinio  della 
religione  di  Cristo,  prenunziata  dal  Poeta  incoii- 
safievole;  e U verso:  Jam  redii  et  virgo,  redeunt 
saturnia  regna,  trada<ue  nel  ventiduesimo  del  Pur- 
gatorio: Toma  giustizia  e primo  tempo  urnmio. 
Né  a caso  sarà  parso  a Dante  che  Tela  dell’iiro 
fosse  deouminala  dal  regno  di  Saturno,  c che 
Saturno  regnasse  nella  terra  latina.  E Virgilio 
appunto  nolTottavo  dell’Eneide  all’  Italia  special- 
mente attribuisce  quella  distinzione  delle  etàdel- 
l’oro  e d'allrl  metalli:  Defmor  donec  paultatim 
ae  deeolor  <eias...  Tum  reges...  E perche  eseo 
Virgilio  nel  sesto  promette  rionovellata  a’  tempi 
d'Auguslo  la  civiltà  parillca  di  Saturno,  |H>rò 
Dante  lo  sceglie  a .sua  guida,  siccome  11  cantore 
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«Iella  Monarchia,  <U  non  si  citnfondere  co’  regni 
ferrei , la  quale  egli  io  faolasia  vagheggiava. 

Il  veeehiu,  figura  della  vita  del  mondo,  sta  rillo 
siccome  quello  die  mai  deve  giacere  in  vile  ripo- 
so; sla  nella  montagna  di  Creta  (1),  che  è.  In- 
sieme con  l'Italia,  una  delle  origini  della  gente 
troiana,  cioè  a dire,  da  ultimo,  dell* impero  di 
Roma  ; e la  chiama  cosa  vieta,  {ter  indicare  l’ ori- 
gine tenebrosa  de*  primi  secoli,  e (orse  la  dtmen- 
ticama  delle  vere  origini  della  buona  monarchia. 
In  Plutarco  il  tempo  è Dio  eotterréuieo  e ter-' 
reetre.  In  Daniele  (i)  la  statua  veduta  da  Na- 
buccudoiiosor  é dichiarata  cast  : Quetta  ttatm 
prande  ed  offa  ttava  <U  coltro  te....  il  capo  di 
quella  sfatila  era  di  oro  /Ine;  ti  petto  e le  braccia 
d’arpenfo  paro:  il  ventre  e le  cotte  di  rame;  te 
gambe  di  ferro:  de'  piedi  una  parte  era  di  ferro  e 
una  di  couio.. . Tu  tei  la  letta  d'oro;  dopo  te  sor- 
gerà un  regno  minore  del  tao,  d' at'gento . . . e 'I 
quarto  regno  tarò  come  ferreo.  I.a  statua  riposa  più 
sul  piemie  che  è di  terra  rotta,  che  non  su  quei 
di  ferro,  a denotare  la  cadurilà  drlla  grandezza 
umana  e la  fallacia  degli  umani  desiderii  ; lidie 
dichiara  quel  verso  del  primo  canto:  À'i  che  ’i 
piè  fermo  tempre  era  ’l  più  batto.  Il  vecchio  lien 
volte  le  spalle  a Damiala,  e guarda  a Roma  sic- 
come a suo  specchio.  Creta  è In  lìnea  retta  tra 
Damista  d' Rglllo  e Roma.  Nola  il  Costa  accen- 
narsi alla  monarchia  egizia  ed  ai  romano  impero. 
1 più  iDlendotio  1*  antica  idolatrica  civiltà,  e por 
Roma  il  contro  del  nuvelio  universo.  Nella  statua 
In  cui  Daniele  figura  grimpcri  dei  mondo  antico. 
Dante  vuole  rappresentare  non  solo  le  età  del 
rooiidu  civile,  ma  si  gli  stali  del  mondo  morale 
e le  varie  nature  degli  uomini:  santi»  buoni,  men 
buoni,  cattivi,  pessimi,  e vili.  Congiungondo  1*1- 
dea  biblica  cuti  la  tradizione  mitologica  delle 
quattro  età  del  mondo  da  Uvidio  descritte,  con- 
gegna rimagloe  simbolica  deirumana  vita,  e (orse 
anco,  siccome  vuole  11  Costa,  del  progresso  del 
governi  monarchici.  Questo  c.anto  dimostra  me- 
glio d*ogni  altro  con  quali  lini  accoppiasse  Dante 
nel  suo  poema  la  mitologica  con  la  storica  tra- 
dizione. E*  riguardava  quella  come  simbolo  della 
verità  stessa,  come  deposito  delle  antiche  dottniie 
del  genere  umano.  R si  compiaceva  in  quegli 
autori  principalmente,  poeti  o fliosoti , che  dalla 
favola  facevano  trasparire  le  sembianze  del  vero. 
Qui  cade  quello  che  dice  del  Poeta  U Boccaccio: 
Famigliarittimo  divenne  di  Virgilio,  d‘ Orazio,  di 
Ovidio,  di  Staziò  e (U  ciateun  altro  poeta  famoto. 


(1)  Fona  r asole  ìnfeliee  pensando  al  noata  Ida , 
ridiceva  in  cuore  quel  verso:  tmminet  Ida  taper , pro- 
fugit  gralittima  Ttaeris  (;En.,  X),  che  è dell' Ida  nel- 
i'Asia  Minore;  ma  Virgilio  accenna  alla  eomonanta 
d'orìgine  fra’  Trojani  e Cretesi , e cosi  non  meno  dot- 
lamento  che  piamente  eoni;ìungu  il  sangue  greco  al  Ia- 
lino. (i)  II,  91,  ad,  5$.  3K,  40. 


l.a  fessura  onde  è rulla  ciascuna  parte  della 
statua,  salvo  11  capo  deiroro,  denota  la  perduta 
integrità  delTumana  innocenza;  chè  appunto  sic- 
come integro  vale  puro  e sano  sgli  antichi  To- 
scani e tuttavia  nel  regno  di  Napoli  vale  intero; 
cosi  rollo  e corrofto  dìc«)no  il  peggiorare  delPani- 
ma.  Eli  è belio  presentare  i violi  e i peccati  come 
un  rivo  di  lagrime,  le  quali  corrono  a tormen- 
tare i dannati , come  dire  che  il  male  è pena  a 
sè  stesso.  Boezio:  Improbit  nequitia  ipta  ttippUcsum 
esf  (1).  Per  Acheronte  tragittano  le  anime;  pas- 
sano, cioè,  per  quel  liume  di  lagrime  che  dai 
loro  vlzil  deriva  : Stlge  é tormento  agl’iracondi  a 
ad  altri;  Flegetonte.  a’ tiranni.  Esce  dalla  selva  a 
traversa  Tarena.  e va  in  fondo  ali'abUso  l'acqua 
che  fa  Cocitu.  Gom’è,  si  dirà,  che  le  lagrima 
acc«)lte  facciano  quattro  llumi,  uno  de'  quali  ha 
colore  sanguigno  1 Porse  la  natura  del  girone  è 
tale  da  render  sanguigna  l'acqua  che  per  e.«a  scor- 
re. Ma  dì  questo  non  dà  ragione  il  Poeta.  Quello 
che  taluno  p(drebhe  affermare  si 'è.  che  di  questo 
fiume.  Il  quale  viene  dalla  terra,  gli  fosse  ispirata 
l’idea  anco  da  queirErìdano  che  scende  nell’Eliso, 
e che  Virgilio  (it  dipinge:  Inter  odoratum  lauri 
nemut , uiute  tuperne  ÌUarimat  Eridani  per  sii  • 
ram  t'ofrffur  amnie.  Platone  : In  quella  tdea  pre- 
cipifoMO  tutti  i fiumi,  e di  quella  tutti  di  nuovo 
ditcunvno.  .Va  ve  n'è  quattro  fra'  molti,  de’ quali 
(t  più  grande  è teo/rente  fuora  in  tondo  e ch^a^ 
moto  l’Oceano.  E anco  nel  quarto  della  Ueorgica: 
Dntnfa  sub  magna  labentia  flununa  terra  Spoeta^ 
bai  dittrta  locit.  Ed’.\cheronte^3).  Ett  locut  Italug 
in  medio.,.  Hic  tpecut  horrendam  et  tavi  tpi- 
racnia  iHUt  Monttmlur,  ruptoque.  ingent  Ache- 
ronte vorago...  Ed  Ovidio,  volgarizzalo  cosi  da  un 
del  trecento:  Si  cotne  ’l  mare  riceve  i fiumi  di 
(uffa  la  terra,  coti  l'inferno  riceve  tutte  Vanirne  (4). 
Utqne  fretum  de  tota  flumina  terra,  Sic  omnet  ani- 
mai loeiu  accipit  ille. 

Fra  l’aride  argomentazioni  di  Tommaso  d’ A- 
quinu  é talvolta  poesia  che  spiccia  dal  fondo  come 
fonte  da  masso.  R ragionando  del  regno  de'  trisU 
collocato  nel  centro  della  terra,  la  Somma  ha  que- 
ste «lue  similitudini  da  fare  riscontro  alla  Ovl- 
diana;  .S»cuf  cor  ett  in  medio  aHimalis,  ita  et  in- 
femut  in  medio  terra  perhibetur  eue  (5).  Niccoma 
nel  mondo  de’ corpi,  te  tengono  l'ordine  toro,  i più 
grati  sono  i più  basii;  coti  nell’ordine  degli  tpi- 
riti  i più  batti  tono  i più  tristi.  Non  si  creda 
perù  che  1 Padri  fossero  tanto  semplici  da  fare 
del  lui^o  di  pena  un  docnma  di  fede;  dacché 


(l)IV,X  II  germe  è nel  verso  «li  Stazio  (Thcb., 
VII):  AtMÌtlunl  laet‘tmie  aique  igne  lumrmlet  Oteglu» , 
PhlffrUumque  et  Slyx  ; ma  svolto  qui  da  moeilro.  — 
(«)  .En.,  VI.  — t3)  .Eli.,  VII.  — (4)  Semiolendi. 
(Mctamorph.,  IV).  — (3)  Som.,  Suppl.,  tt».  T. 
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Agostino  coiifesM  incerto  osso  luogo  (1),  e simil* 
mente  Gregorio  (fi)  : e se  uholu  nc  parlano  ma* 
teiiaimente,  fanno  per  accum(Klan»i  ali'intclligenza 
de*  molli,  come  nella  Bibbia  stessa  adupransi  ima- 
gini  maleriali  parlando  di  Dio;  e llgun^  tolte  da 
oggetti  corporei  sfuggono  a*  fllosofaiiti  più  secchi 
e più  seccagginosi , e figure  lolle  dal  mondo  spi* 
rituale  sfuggono  a coloro  che  dicono  di  negare 
lo  spirito;  se  non  che  questi  non  hanno  il  merito 
della  verità  inavvertita;  né  quelli , della  spropo* 
aitata  eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  messi 
sotterra  I giganti;  Isidoro  oollora  Tlnfemo  agli 
Antìpodi;  Pitagora  collocava  la  sfera  del  fuoco 
nel  mezzo  del  mondo  (3).  K nel  seguente  della 
Somma  troviamo  la  diebìaraziono  d<d  verso  di 
Dante  : Sette  tenebre  etenie  in  ealtL)  e in  getti  ((). 
fgnii  »6i  crff  ^orf<MÌm<F  catiditatis  j quia  eator 
ejìU  erit  undique  cùngregalut  propter  frigui  terra 
wtdique  ipntm  cireunutaus  (5).  Ma  Dante  accon- 
ciamente distribuisce  la  fiamma  ed  il  ghiaccio  ; 
che , non  presentendo  la  dottrina  del  calor  cen- 
trale presentila  da*  piitagorici  come  il  sistema 
copernicano  e tante  altre  scoperte  moderne,  cac- 
cia nel  centro  della  terra  i traditori  e li  circonda 
diplomaticamente  di  pcfaCitin  a figurare  la  fred- 
dezza di  quelle  anime  che  fa  essere  il  loro  pec- 
cato più  nero. 

Dante  scendendo  volge  sempre  a man  manca: 
talché,  quando  sarà  in  fondo  all’abisso,  avrà 
liercorsa  tutta  la  circonferenza  del  mondo  infer- 
nale. La  forma  dell*  Inferno,  nota  il  Boccaccio,  é 


(t)  De  Civ.  Dri , II.  - Hcfr.  lì , — 191  Piai.,  IV. 

--  13Ì  Ar  de  Co>l.  ri  Hundo.  . II.  — (4)  Inf. , 111.  — 
(3)  Som.,  Seppi.,  tn,  7. 


in  Dante  un  cono  diritto,  b cui  punta  é nel  cen- 
tro della  terra,  la  bocca  alla  saperflcie:  e si  scendo 
quasi  |ier  iscala  a cbiorriola.  Anco  in  Vintilio  ii 
regno  della  pena  è a man  manca  (I).. . tnd  rupe 
sbiffra  Mofnia  tata  ridet  tripliri  eireumdata  muro. 
Nella  prima  Iwlgia  il  Poeta  una  volta  piega  a 
man  destra;  dué  quando  da  coloro  che  .M^rvirono 
con  Inganno  alle  passioni  altrui,  passa  a vedere 
coloro  che  l’inganno  adoprarono  in  servigio  delift 
proprie  pa.vionÌ  (à):  il  qual  vizio  essemio  men 
turpe,  viene  a csilerealla  destra.  Cosi  nel  poema 
ogni  cosa,  quanto  ad  uomo  é possibile,  appari- 
sce moderala  «lai  freno  detl'arte  (3i. 

E corno  il  freno  dell  arte  governi  questa  fanta- 
sia si  potente,  cel  mostra  la  pittura  di  Capaneo. 
che,  quantunque  un  po’  più  abbondante  delle 
solile  sue  (4),  In  venseite  versi  rinchiude  più 
cose  che  non  quelle  di  Stazio  io  dugento  .settan- 
ta; ed  é tutta  impregnala  del  succo  di  Stazio  , 
Come  nel  precedente  Canto  l'altra  di  quel  di  Vir- 
gilio. ma  congiunta  di  bellezze  nuove,  men  nuove 
pero  di  quelle  del  (Unto  decimo,  dov'é  somigibnte 
a Capaneo  l'imagine  di  Farìiiala.  Ma  il  (Unto  di 
Farinata,  con  quel  misto  d’orgoglio  o di  acco- 
ramento, d’ira  civile  e di  patria  pietà,  di  vitto- 
rie e di  sconfitta,  con  quel  contrapposto  tra  il 
cittadino  ferocemente  aOTettuoso  ed  il  pa<lre  dis- 
peralo , é da  mettersi  a paro . e forse  sopra , al 
(Unto  di  Francesca  e a quel  d'rgolino. 


(!)  Mn.,  VI.— (9)  Inf.,  XVIll.  — (3)  Piirp.,  XXXIII. 
(4)  .Vtm  par  che  mrf  - ao«i  par  cAc  7 maturi  - par 
eh’ egli  oìihia...  in  disdegno  - Mianehi  U tuo  fabbro  - 
Snon  Vuieamo , aiuta  aiuta  - parià  di  fona  - non 
r aora  ti  forte  udito  - tt'  tu  più  punito  - ntt//o  mar- 
tirio  ~ la  tua  tuprrbia  - iatua  rabbia  - at  tuo  furor  - 
;>oco  par  che  7 prrgi  - gli  tuoi  ditpetli  - dis/iclfaso  e 
torta. 
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CAMO  XV 


Ar^omeato* 

SùrciNc  l esulaziiini  de'rapon  tpen(fouo  uh  lume,  e tjuelU  tegnatumeHle  delia  palude  oc' era  Soddoma, 
ruii  da' tapori  del  nuceUo  è ammorzata  mi  morf^fii  la  fiamma  che  eude;  onde  i Poeti  ccmminano 
illesi.  E uUoutaualisi  ffian  tratto  dalla  selva  de' suicidi , si  trovano  non  più  Ira' dispreffiatori  di  Dio 
ma  tfa'violniti  co/ihv  ualura.  Quivi  i»icon/ra  Brtinef/o.' e fNir/aiio  di  ^'irenze.  e delle  tveulvre  al  Poeta 
desti/rafe.  lede  molti  dotii  famosi,  trista  qualificazione  dei  dotti  di  quella  età.  Poi  Pnmetto  ti  fupge 
per  raggiungere  la  sua  schiera. 

Nota  le  icnine  3;  5 aUa  15;  i9,  aO;  36  alla  9D;  Si , » , 5» , 40.  41. 


1.  Ur.  con  porta  Tun  de’ duri  marKlnl  ; 

K *1  fummo  del  ruscol  di  sopra  adu/gia. 
SI  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  c gli  argini. 

S.  Quale  I Piamminghi  iraGuzzantee  Bruggia. 
Temendo  M flotto  che  inv^r  lur  s’  avveuta, 
Fanno  lo  schermo  perché  ’l  mar  si  fuggia; 

3.  E quale  I Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli. 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

4.  .A  tal  immagine  erao  fatti  quelli: 

Tuttoché  né  si  alti,  uè  si  grossi. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

5.  Già  eravàm  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’i*  non  avrei  visto  dov’ era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi: 


- f.  (L)  Ces  porta:  anjiam  tu.  Aoc'<.cia:  fa  ombra 
e spegop  il  fuoco 

(SL)  Diri.  Inf.,  XIV. 

S.  GtzzAsic.  Loolano  cinque  Icpbe  da  Bruget.  — 
Lo  sciirniiu  d’ar;;ini.  — Si  ricvu:  ti  ritiri  indietro. 

(SU  Brccoi*.  Vili.,  vm,  33.  — Ficcu-.tn.,  XI: 
(Hffl/ft  ubi. . . poHiut  jVkjic  rull  ad  ferrai,  scopulotqm 
* superjiKit  tmdam. . . A'unc. . . fugil. 

S.  (U  VlLlE'.  città. 

(SL)  Chure'itasa.  Parte  deli'  Alpe  ove  natte  la 
Brenta,  e dote  le  molte  nevi  risolute  dal  caldo  faano 
gonfiare  detto  fiume  si  che  imsa  gli  argini,  dice  T Ano- 
nimo, offmderebbr  quasi  mezzo  1/  contado  di  Pudma. 
Nel  1306  Dante  fu  in  codetta  città. 

4.  (L)  Qt'ELU  argini.  Miestro  edificalopc.  — Fetu: 
li  fece. 

(SU  \.  Fatto  ad  imagine.  Modo  biblico  e comune. 

MAi>rRo.  Inf.,  XXXI:  A cinger  ini,  qual  che  fosse  H 
MUietlro  .Yon  so  io  dir...  Ili  (tlella  porta);  FaTml  la 
divina  Poteslate. 

5.  (L)  Eni  la  selva.  — Perch  : per  quanto. 


6.  Quando  Ineonlrammo  d’anime  una  ischlerm 

Che  venia  lungo  l'argine;  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

7.  Guardar  Tuii  l’altro  sotto  nuova  luna: 

E si  vèr  noi  nguzzavan  lo  ciglia, 

Come  vecchio  .sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fu’ conosciuto  da  un,  che  mi  pre.so 

Per  lo  lemlKi.egiidù:  — Qual  maravigliai  — 

9.  &1  io.  quando  ’l  silo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  j>er  lo  cotto  asptUlo, 

Si  che  ’i  viso  abliruciato  non  difese 
40.  l..a  conoscenza  sua  al  mio  ’nlelletto; 

E chinando  )a  mano  alla  sua  faccia, 

Bisiusi:  — Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  <— 


O.  (SU  Sera.  .En. , VI  : /baaf  itbscuri  s>t/a  tub  uocle 
per  umbram...  Quale  per  incertam  tunom  tub  luer  inh/i- 
gnn  Est  iter.  - Agnovitque  per  urrdtras  ObAcurmw.qMa/rrN 
primo  qui  suryerr  mense  Aui  cidrt  auf  vidisseputut  per 
unitila  iuHum.  Uvid.  Mei.,  IV;  (Inoin  simul  agnonsnt 
inter  ratigin/s  umbras, 

9.  (U  Calva  d’agu  per  infilare  il  refe. 

8.  (L)  PÈr  lo  leuao.  L'argine  er* allo.  — Qlal  uara* 
VIGLIA  I ‘Tu  qui  ? 

(SU  Fariglia.  Inr.,  IV:  Fitt/sofica  famigiin. 

9.  |U  Cotto;  arto.  — No.v  imfesc:  odo  vietò. 

(SL)  Cono.  Georg.,  I:  lilròasque...  evqualmalu- 
ris  mitilms  (rslas.  Direte.  Novell.  ; .4rra  difeso  sotto 
fimi*  del  nutre  che  niuntt  tornasse.  Nel  tento  di  infcr- 
dtssr,  i£n. , X:  Uunc  defende  fururem.  É riiutslo  ai 
Francesi. 

Ili.  (SL)  Brlscttu.  Pelli,  pag.  t>3,66.  Maetlro  di 
Dante,  dice  l'Anonino.  in  cerfa  partedi  scienza  moiate; 
al  dir  del  Boccaccio,  nella  fiUtptfia  naturate',  nato  alla 
Luttra  nel  1330.  viste  guelfo,  e fu  da  Firenze  ctiliato, 
rhi  dice  per  fallo  di  scriltuia  pubblica  cb'  e'  non  volle 
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11.  £ qufKiii  — 0 flgtiuol  mio,  non  li  dispiaccia 
Se  Brunello  Latini  un  poco  loco 
Ritorna  indietro,  e lascia  aiidar  la  traccia.  — 
19.  lo  dissi  lui:  — Quanto  posso,  veli  preco; 

£ se  volete  clic  con  voi  m’asscgKìa, 

Fari»),  se  piace  a costui;  chè  vo  seco.  — 

13.  0 flKliuol  (disse),  qual  di  questa  (treggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cenfanni 
Sema  arrostarsi  quando  M fuoco  il  foggia. 
U.  Però  va  olire:  i’  ti  verrò  a' panni; 

E poi  rigiugiierò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni.  — 
19.  V uoo  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui  ; ma  M capo  chino 
Tenca,  com'uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  cominciò:  — Qual  fortuna  o destino 
Ami  ruhimo  di  quaggiù  li  mcnaf 
E chi  é questi  che  mostra  ’l  cammino?  — 


correggere  poi , chi  per  fallo  maggiore.  Autorevole  cit* 
tadiDo,  gioviale,  modesto:  iMOfutono  lo  chiama  Giovanoi 
Vjllaoì , «Magma ^lotofo e... $umwo nMie«/fO  m rc//or«ra... 
e la  dÌgro$$are  i FiormUni  t farli  gcm  li  inbent  pariarr 
e m tapere...  reggere  la  repubhiitn.  Filippo  lo  dice  ira- 
condo. Il  Poeta  io  coltora  tra  i loddomili , sebbene  non 
sia  del  Latini  l'intame  Palaflio:  nè  si  può  credere  che  il 
poeta  lo  calunni!  : egli  che  gli  si  mostra  si  ritpellosa- 
menle  alTeiionato.  Jfi/ndmio del  restosi  chiama  il  Latini 
stesso  nel  suo  TesoreUo.  Andò  ambasciatore  ad  Alfonso 
redi  Casliglia  perchè  reprìmesse  Manfredi.  Uorì  nel  1XM; 
nel  I9U0  esulò  in  Francia;  nel  rìpatrìò.  [Dante 
mette  a (|upsla  pena  brunpllo,  e (ullavìa  troviamo  od 
TesoreUo  (XXI):  Ma  tra  ^mcsIi  prccaH  Son  vie  pi» 
randtmtuUi  Qmc’  che  $on  middomiti.  Deh,  come  Mon  pr- 
riti  Quei  che  contro  matura  Brigan  con  tal  /assitm.] 

(F)  IsTELUTTO.  La  memoria  senza  rioleliello  non 
riconosce,  perchè  non  raffronta  (Purg.  ^ XXllI). 

1 1.  (L)  La  raAcciA  : la  fila  de'  suoi. 

(SL)  IvDicTRo.  .En.,  VI;  /imaf  ustfue  morori,  SI 
camferre  gradum,  et  veuiendi  di$rcre  cokmc.  — Traccia. 
Inf. , XII  : In  traccia  Currean  Centauri. 

19.  (L)  Preco:  prego.  — M'  asseccia:  sieda.  — Fa- 
nòl:  lo  farò.  — Costvi:  Virgilio. 

(SL)  Pacco.  Nel  XXVllI  dell*  Inferno  , preco  per 
preghiera. 

i».  (M  Qcal  DI  QicsTA  CREcciA  : qualunque  di  noi. 
— Arrostarsi;  tvcnlolarsi,  nè  correre,  che  par  sollievo 
dtl  fuoco.  — Feccia  : ferisca. 

(SL)  Grcccia.  Mach.,  II.  XIV,  95;  Gregrt.,.  tur- 
barum.  Orarìo,  ad  un  grande  raccomandando  un  amico 
(Rpìsl.,1,  9):  Scn'òc  (ui  gregfs  AawCj  e non  per  bi.*isìmo 
nè  per  celia.  — .Varostaìsi.  Armanoino;  S’arroito  con 
la  àpoda. 

(F)  Arrostar.si.  I soddoroìti  camminano  sempre 
a castigo  dell'antica  mollezza. 

14.  iD.V  RA.vvi  ; non  a fianco,  t' era  più  basso.  — 
Ricucrerò  : raggiungerò. 

(SL)  Maììvada.  Non  aveva  mal  senso.  Novell.  XX: 
La  tnasmuia  (d'an  cavaliere).  É anche  nel  Villani  e nel 
Machiavelli. 

15.  (L)  Par  : apparo, 

(F)  RiveaE.vTC.  Som.  ; Befugit  $r  nmitarari  re- 
t'erendo  ipso  . 

19.  (Lì  A?izi  : avanti.  — Mostra  a te. 

(SL)  (/lAL.  vCd.,  VI:  Sfd/rqNi  Wt'UM  casus,  ogc. 


17.  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

(Hispos'io  lui)  mi  sm&rri'  in  una  valls. 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'apparve,  ritornando  in  quella, 
E rlducciui  a ca  per  questo  ralle.  — 

19.  Ed  egli  a me;  — Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

10  E s'P  non  fossi  si  per  teinix)  nvorto, 
Yeggendo  '1  Cielo  a te  ecesi  benigno. 
Dato  t' avrei  all'o{iera  conforto. 

11.  fila  quello  ingrato  popolo  maligno. 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  o del  macigno , 


fiore  vieiiiim,  Àttulrrint. ...  Àn  monitu  Divàmf  an  gnor 
te  fortuna  fdligat,  Vt  triàteà  fine  iole  domot,  loca  tur- 
biÀi,adirrà'f  In  Dante  f»rluna  non  vaio  caco  (lof.,VU).— 
Destilo.  .En.,  VI  : Fataqur,  /orfuNatguc  rirdM.  — Mo- 
stra. En.,  I:  jWonjrrrmi/c  riom. 

IV.  (Lì  tu  ; a hi).  — L'rri  mi...  emA:  di  56  anni. 

(SLÌ  Lassù.  Pandolf.  : Su.  di  sopra.  — Saat.'iA. 
Cootrappoitode'  regni  bui.  En.,  VI;  Dulrii  rif<r.  — Pie- 
rà. Nacque  noi  14  di  maggio  dd  1968,  si  smarrì  od  mar- 
zo del  1300;  non  area  53  anni  interi.  - Ovid.  Mei.,  Vili: 
Pieni  anni.  Ad  Kph.,  IV,  15:  Pieuitudinit  retati f. 

(F)  Valle.  Ter. , n,  95;  Quomodo  dÌeis...pott 
Raa//fu  non  aMÒu/«r<  f Vide  via»  tuoi  in  eunva/ie,  àcilo, 
quid  feerrit. 

IM.  (Lì  PcR  : sol.  — QrrxLA  valle.  — Ca  : casa. 

(SL)  Por.  Da  un  giorno  c mezzo  si  trovava  in 
Inferno.  Qt'Esrt.  .Non  nomina  Virgilio  nè  al  Caval- 
canti nè  a Brunetto  nè  ai  tre  dd  canto  seguente;  si  per 
non  ripetere  sempre,  e si  per  non  deviar  1'  attentiona 
in  isccne  estranee  al  suo  tema.  Ben  Virgilio  si  nomina 
a Ulisse;  o Dante  lo  nomina  a Stasio,  perchè  ne  aveva 
in  que'  luoghi  special  ragione.  ~ Aprarte.  Indica  che 
gli  è un  morto  ; e a qualche  modo  risponde  alla  do- 
manda : ehi  è questi  f — Ritorravdo.  Per  ri/onuru/c,  al 
modo  del  300.  — Ca.  Vive  in  Toscana  ed  altrove.  K mo- 
stra che  non  pur  morale  ma  politico  era  lo  scopo  di 
questo  viaggio. 

IO  (Lì  Falure  a cLORtoso  porto:  mancar  di  giun- 
gere a gloria.  — Bella  : del  mondo. 

(SL)  Bella.  Inf.,  VII:  Mondo  puiero. 

(F)  Se£0i.  L’impulso  che  ti  rien  dalla  stella,  la 
qual  potò  sul  tuo  nascere.  Petr.  : Aon  mio  valer,  ma  mia 
àlrlta  seguendo.  (Par..  XXll.)  Nacque  entrando  il  sola 
in  Gemini,  che,  dice  I'  Anonimo,  secondo  gli  astrologhi, 
è signifieatore  di  scrittura  e di  scìeniia,  E li  Boccaccio: 
Scila  sua  infanzia  assai  segni  apparirono  detta  futura 
gloria  del  sua  ingegno  : dal  principio  della  puerizia. . . 
non  secondo  i costumi  de'  nobili  olirmi  si  diede  alle 
faneiuttesehe  lascivie  c agii  ozii.  — Porto.  Psal.  CVI,  30  : 
Deduxit  eot  in  poriuni  l'o/un/n/it  roruiN. 

99.  (SL)  Tempo.  Non  già  che  morisse  giovane;  ma 
tanto  non  visse  da  potere  aiutare  Dante  ndl'opera  sua 
letteraria  e politica:  e il  Poeta  vuol  dar  a conoscere  che 
Brunetto  avrebbe  pensalo  con  lui.  — Dericro.  Pure. , 
XIX,  l.  15. 

91.  (SL)  Quello.  Piacque,  disse  il  Rossetti , al  Poeta 
porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condanna  de'  Guelfi.  — 
IvcRATO.  Vili.,  VI,*i9:  !ai  rabbia  dello  ingrato  popolo 
di  Firenze.  — Fiesole,  lìistingue  tra  i Fiorenlini  di- 
scesi da  Fiesole  , disfatto  Catìlina,  a popolare  la  città  , 
dove  pochi  eran  reslali  della  colooia  romana;  li  diitìu- 
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CAN'IX)  XV. 


Si.  TI  M Ifcr»,  per  lug  beu  fer,  uituicu. 

Ed  è ngkiu  : ehè  tra  gli  Un  sorbi 
61  diflcoovKn  fruttare  il  dolce  Qco. 

S3.  Vecchia  fama  nel  mondo  H chiama  orbi: 
Gente  avara,  iuvidkMa  e superba. 

De'  k>r  eoatumi  fa  che  tu  ti  (orbi. 
i4.  La  tua  fortuna  Unto  onor  ti  serba, 

Che  runa  parte  e l'altra  avranno  fame 
Di  le  ; ma  lungi  ila  dal  becco  l'erba. 

55.  Faoeian  le  bestie  Oesolaue  strame 

Di  lor  medesmo,  e non  tocchin  la  pianta, 
S'aiciina  surge  ancor  nel  ior  letame, 

56.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quel  Roman  che  vi  riroaser  quando 
Fu  fatto  'I  oidio  di  malizia  tanta.  — 


gae,  dieo,dal  puro  teme  romaeo.  [G.  ViK-.l.  IV, e.  5; 
e Madtiav.,  Ist.  Fior. , 1.  XI.]—  Mo^tc.  Nella  Volgare 
feJoqnaaa  biasima  le  motUtmfne  e naficoiie  loquele  ; 
nel  XVI  del  Paradito  grida  contro  Pe/  ritltui  d'Àgu- 
glttmy  di  gmei  da  fUgna.  — Mackso.  Virgilio,  delle  pie- 
tre forse  d' Epiro  t VnHt  hominn  nati,  dttnm  gmua 
( Georg. , 1 ).  tndr  grnu$  dmmm  tamua  rrptTienMgnt 
takanm  : JET  tfomineiira  dammi  qma  timmt  origini  noli 
(Ovid.,  Met. , I). 

»«■  iL)  Laui  : acerbi. 

(8L)  Lazzi.  Vìyc  in  Corsica.  Greteeot.,  11,6.  — Si 
MacomriES.  Petr.:  Centi/  pianta  in  arido  terreno^  che  ti 
d^eonrmga.  — Fico.  Imagioe  che  Della  Bibbia  torna 
frequente. 

ftS.  (8L)  Onm.  Fiorentini  ciechi  ; il  proverbio  vìvo 
tettora  ; flu  dacché  i Pisani , conquistata  Majorìea , of- 
frendo n nrenze  doe  porte  di  bromo  o due  colonne , 
questa  seelse  le  colonne . ed  erano  annerile  dal  fooeo  ; 
ma,  perché  rinvoltale , i Florenlini  non  se  ne  awMero 
se  non  tardi.  Altri  vuole  che  qui  s’accenni  alla  cecità  di 
Firente  quando  apersero  le  porte  a Totila , che  poi  la 
dfotrusae.  VIH.,  Il,  1 : / FiormthiJ  maimnduti,  e pei-d 
furo...  ckkumati  eitrki,  ertdeUmo  atte  ene  /b/sc  ìutin- 
gk$,..  t «ieero  dentro  imi  e tm  gente.  Ciò  fu  nel  A40. 
il  Villnni,  aèeon  : Noi  Fiorentini  detti  orbi  per  antico 
voigan  preeertio  por  ti  nootri  difetti  e ditforrfie. 

114.  (L)  Ms  Li'Mi  : inrano. 

(8L>  Panra.  Bianchi  e Neri.  Dall’  accoglienza 
avuta  od  offerta  o sperata  nelle  Corti  de’  signori  roma* 
gooeli,  lombardi  o toscani  e*  dedoceva  raugurio.  — Fi- 
na si  fc.  Ma  noi  XVII  dei  Paradiso  egU , V infelice , ha 
fame  della  ingrata  sua  patria.  — Bsoco.  Nel  verso  se- 
guente li  chiama  bestie. 

44.  (L)  Fa(.cu:i...  straue  ni  Lon  UEUesuc  : s*  ammon- 
tino e infradicino  fra  loro. 

(8L)  PiA’iri.  Cavale.,  II,  6:  Che  a/r«iin  pianta 
era  rinuuia  degli  antiehi  padri  della  Rrfmhbllra. 

44.  (L)  Fi'  FATTO  ’l  5imu  ni  sauiia  ta.sta:  fu  creata 
Firenze.  — Niwo:  nido. 

(T)  Ronss.  Dante  si  itimaTa  dnppianenle  ro- 
mano, come  diteendente  della  nobil  famiglia  Frangipani. 
1 pregindizii  d'  astrologia  e di  nobiltà  nella  mente  di 
Ini  s’accoppiano  a’  sentimenti  piu  alti  ; sebbene  questo 
delle  scbialle,  che  in  Dante  ^ pregiiniizto,  in  sé  sia  prin- 
cipio verissimo.  Net  Convivio  chiama  Firenze  br/iisAiwM 
e famonttima  fgiia  di  huma.  Il  Villani  (IV,  6)  spiega 
l>«rchè  i Kìnrcotini  son  sempre  in  iscisma  o parli  e di- 
visioni fra  loro.  / Fàtrentini  Jon  oggi  itmttì  di  due  po» 
poti  coti  direni  di  rottnmi  e natura,  e tempre  itati 
niiniri  per  antiro,  ticcome  era  it  popolo  rnman»  r queliti 


Ì7.  — Se  fuue  pieuo  lutto  'I  mio  dimaiulo 
(hlsposl  io  lui),  Vili  noD  sareste  ancora 
IfoU'umana  natura  posto  in  bando. 

38.  Ché  in  la  menl^  m'é  Atta,  ed  or  m'accuora, 
l-a  cara  o buona  immagino  paterna 
Di  voi,  quando  nel  moiKlo  ad  ora  ad  ora 
S9.  M'insegnavate  come  i'uom  s'eterna: 

E quant'io  l’abbo  in  grado,  mentre  io  vivo. 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

30.  Ciò  che  narrate  dì  mio  corso,  scrivo; 

E serbolo  a chiosar  con  altro  testo 
A Donna , che  *1  saprà , s' a lei  arrivo. 

31.  Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto. 

Por  che  mia  coscienzla  non  mi  garra; 
Ch'alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
3i.  Non  é nuova  agli  orecchi  miei  Ule  arra, 
però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e 'I  villan  la  sua  marra.— 


de'  Fietoiani.  I Romani  chiama  il  Poeta  nel  ConviTÌo 
tfrumcNli  di  Dio. 

4V.  (L)  Pizso  : esaudito.  — Lei  : a lui.  <—  Datà*  e ba- 
sa sATCai  Kwro  is  aisno  : morto. 

(F)  Piano.  Ptal.  CIl,  8:  Iteptet...  detiderium.  — 
.Nitriu.  Som.:  £ proprio  doit'umana  natura  F anima 
essere  maìMi  of  corpo.  — Bisno.  Considera  la  norie  co- 
me un  bando,  il  bando  come  una  morte. 

48.  (L)  An  QUA  ad  oda  : sovente. 

(SL)  Fitta,  ^u  , IV  : Ifarent  in/lfi  pectore  vui- 
tut  Verbaque.  Greg. . Ep. , XLI  : Vu/fiti  tui  imoginem 
intra  eordit  riecera  impressoM  porto.  — Ibuaoise.  .En., 
IX:  .4/qiteafiimuiii  patricr  sfrinxii  pietutit  imago  - li; 
.Subiil  retri  genitorit  imago.  — VI  : Tua  me  grnitnr . 
tua  triitii  imago  Setpiut  ttmirrmi  hme  Ìimì$ut  ten- 
dere adegit.  — Ao  OSA  , vedendoU  si  delurpoU.  Nel 
XXIII  del  Purgatorio,  a Forese;  La  faccia  tua,  eh'  io 
togrimai  già  morta  , Mi  dà  di  piongei*  mo  non  minor 
TOglia. . . reggendola  sì  torta. 

44.  (L)  S'erzasA  per  ringegoo.  — Aaso:  ho.— Ma.s- 
Tse:  fìnebè.  — UsotA;  parole.  — Secasi:  conosca. 

8#.  (L)  Conso  : vita.  — Scsivo  in  mente.  — Altso 
resTo:  la  minaccia  di  Farinata.  — A cniosAa...AsoasA: 
a chiosar  da  Beatrice. 

(SL)  Tbsto.  lof. , X.  Parole  di  Farinata.  — Sa- 
Ftl.  Inf.  X:  Da  fri  saprai  di  iua  vita  fi  viaggio. 

(F)  Confo.  ’Tim.,  U,  IV.  7:  Cursum  eotuummari. 
^n..  IV  : Vini  et , quem  dederoi  evrium  fortuna,  pere- 
gi.  — Scalvo.  Inf. , U : 0 wenie  che  tcrioetti  ciò  eh'  io 
ridi.  — Cuiosia.  Frase  troppo  scolastica,  ma  Danle  ne 
ha  spesso. 

SI.  (L)  Tasto:  questo.  — Gami:  riprenda.  — Pns- 
STo;  preparato. 

48.  il.)  Non  t nuova:  l’ intese  da  Farinata. — Aani. 
La  predizione  é caparra  del  futuro.  — Pelò  ciaironru- 
.VA...;  lei  rispetio,  ì villani  da  Fiesole  non  curo. 

(SL)  Nuova.  ./En.,  VI  : Non  mila  iaborum...  nova 
mi  fartee  inopinare  turgit:  Omnia  pneeepi  , nlque  ani- 
mo merttm  anir  peregi. 

(F)  Fosti  SA.  Da  Virgilio  sa  essere  providenli  e 
immutabili  gli  ordioi  dì  lei.  .En.,  VI:  TV  ac  cede  ma- 
iit:  ted  eontra  audentior  ito,  Qmttn  ina  te  fortuna  si- 
aci (Inf.  , VII).  Forte  il  mollo  del  villano  non  è da  re- 
care alla  fortuna,  ma  quasi  a conlrapposlu  di  quella: 
come  dire,  l'ordine  delle  cose  segua  la  via  sua,  e gli  uo- 
mini facciano  pure  il  male:  io  questi  non  lemu.  mi  as- 
soggctlo  a quello. 
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33.  Lo  luk)  oìaestro  alloro  In  su  la  i^ia 

Dcìilro  si  volse  'odietro,  o rìKunnloiDmi  ; 
Poi  disse:  — Bene  ascolta  chi  la  nota.  — 

34.  Nè  per  tanto  di  men  parlando  vomnii 

Con  scr  Urunouo,  e dimando  chi  sudo 
Li  suoi  compagni  pià  noli  e piò  sommi. 

35.  Ed  egli  a me:  » Saper  d* alcuno  ó buono: 

Degli  altri  lia  laudabile  tacerci;  . 

Chó  M teuiiM)  saria  corto  a tanto  suono. 

36.  In  somma  sappi  che  tutti  Tur  clierci, 

E letlcroU  grandi  o di  gran  fama, 

1)'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Prisriàn  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  dUccorso  anco;  e vedervi, 
S'avessi  avuto  di  tal  Ugna  brama. 


99  (L)  'sDifTAO.  Prcmlcia.^  Btsc  ascolta  chi  u 
soTA  : hai  ben  badato  ai  delti  miei. 

(SLl  (^n  LA  MUTA.  Coti:  Chi  /a  fa,t'(tMpefla.  Da 
quelli  modi  famifliari  ii  PooU  del  diro  illuitro  non 
rifugge.  ^ Nuta.  ^En.,  Ili:  Sideracunctanolal.  Peir.  : 
£ rome  mfenromente  agfolla  e nu/o  La  /mga  iiloria 
delle  pene  mie. 

(F)  Destra.  Parie  pHi  fausta.  Il  Poeta  ha  sem- 
pre riguardo  a queste  allusioni.  — ’Ndietro.  Lo  pre- 
redeva  tempre  (Inf.,  IV,  XXXIV).  Solamente  nel iangue 
de’  tiranni,  il  Centauro  ra  innanti.  — Nota.  Dante 
avea  notato  le  parole  di  Virgilio  noi  V deirEncide  r 5u- 
/tetTm  /a  onrii/t  fortuna  ferendo  est  .*  e nel  I ; Durale,  el 
voMNef  reÒMt  servate  sreundis  ; t di  Beatrice.  Dan. , 
Vili , 96  : VisUmrm  signa  quia  post  multtfs  dies  erit. 

54.  (L)  NÉ  rea  taxto  n uea  parusdo  tokii  : nè  la- 
ido però  di  parlare. 

(SL)  Mes.  Simile  al  virgiliano  (Georg.,  11):  See 
minu»  interra.  .En.,  VI  : Nee  minus  ,€neas...  Proicqut- 
/ur /arrfnHmt  haìge.  Nè  la  lode  di  Virgilio,  nè  le  triste 
predixioni  sturbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  — Piò. 
Nel  trecento  le  particelle  intensive  accuppiavansì  anco 
a'  superlativi. 

99.  (L)  Srovo:  dire. 

(SL)  Brovo.  Modo  nella  Bibbia  frequente.  — > Sto- 
llo. Inf.,  VI  : Pose  fine  ni  lagrimahil  suono. 

55.  (L)  Ciicar,t  : chierici.  — Lerci  ; sadici. 

(SL)  Titti.  La  plebe  dUprezzala  è roeu  lercia 
di  cerU  viti]  squisiti.  Intendi  non  che  fossoro  cherici 
insieme  e letterati , ma  V uno  o I*  altro  : c cherico  qui 
vale  uomo  colio;  letterato,  piìi  innansi  nella  scienza. 
Due*  della  masnada  di  Brunetto  erano  tulli  tali:  ce  n‘  era 
altri  poi,  come  nel  seguente  canto.  ~ Letteiuti.  Cum- 
prendeva  gli  scienziati.  Vili.  Letterato  in  ogni  scienza. 
— Lerci.  Vive  io  Toscana.  Alberi  : Di  peccatosi  lercia. 

S9.  (L)  PateaAv.  Grammatico. 

(SL)  pRisciAV.  Lo  pone  forse  a simbolo  de'  peda- 
goghi che  in  tal  genere  ban  mala  fama. —•  Accorso.  Fio- 
rentino, figlio  dei  celebre  giureconsulto  del  medesimo  no- 


38.  Colui  potei , che  <UI  servo  do*  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 

Uve  lasdò  II  mal  protesi  nervi. 

39.  Di  più  dirai:  ma  'I  venir  c M .«‘rmone 

Più  lungo  esser  non  può;  però  ch'P  veggio 
Ut  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  (leggio. 

Siati  raccomandato  *1  mio  Tesoro, 

Nel  qualeP  vivoaDODra:opiù  non cheggiu.— 

41.  Poi  si  rivolse;  c parve  di  coluro 

Che  corrono  a Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna  : e parv'o  di  contoro 
41.  Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 


me,  professore  anch'  egli  valente,  mori  nel  1±S.  — Tic.va« 
Anco  la  tigna  è.pnirito. 

S8.  (L)  Perù  : potevi.  — Dal  servo  de’  smvi;  dal 
papa.  — Trasmitato  di  sede  veacovile.  D'  Aa.vo  iv 
IUcchicuove:  di  Firenze  in  Viceoxa.  — Ove  LAsaò  u... 
SERVI  : dove  mori. 

(SL)  Colui.  Audrea  de’  Mozzi , vescovo  di  FirentOi 
il  quale  per  questo  vizio  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, dove  mori  gottoso. 

(F)  Nervi.  Sod.;  In  sanguine  et  nertsì  intelligi^ 
tur  prohiberi  crudelitus  et  cniuptas,  et  farlUudo  ad  pce~ 
eandutn. 

39.  (L)  Nuovo  ruaao  per  la  rena  mossa  dallo  scalpi- 
tar di  gente. 

(SL)  Sernove.  .En. , 1:  f^ngo  sermone,  Può. 
Hammcnta  il  congedo  di  Deifobo.  dCn.,  VI  : Erptebonu- 
merum  reddarque  tenebris.  / decus,  i tiostrum  ; metto- 
ribuM  ulerc  fatis.  — Veccio.  ^d.,  IX  : Mie  subitam  ni- 
grò  glutnerari  puivere  nubem  />rotpic/«iii  7>«eW  or  te- 
nebras  insurgere  campis.  — Frano.  Come  nel  XVI  del 
Purgatorio,  Marco  si  congeda  da  Dante. 

40.  (L)  Vivo  di  fama.  — Chbgcio;  chiodo. 

(SL)  Vivo.  Enn.:  jVmio  me  larrimis  decorel...  ro- 
lito  Win’  per  ora  uirtu».  Ov.  Met.,  XV  : Si  quid  habent 
ceri  t<atum  prtesagia,  vìvam. 

(F)  Tesoro.  Allora,  ebe  non  avovao  la  stampa, 
alla  fama  d'un’opora  era  più  bisogno  deli!  cura  de’  be- 
nevoli por  non  perire.  Del  Tcsoretto  non  parla,  com« 
cosa  minore.  Ma  questo  è l'abbozzo  d'un  viaggio  siimla 
a quello  di  Dante.  Il  THorv  è un  enciclopedia  del  suo 
tempo  scritta  dopo  il  7>aorr/fo;  il  testo  francese  è inn- 
dilo;  lo  tradusse  in  parte  Bono  (ìiambom.  Lo  siile  poe- 
tico di  Brunetto  è nella  Volgare  Elequenza  biasimato 
da  Dante. 

41.  (L)  Drappo;  pallio. 

(SL)  UivoLsc.  Parlando  guardava  al  Poeta.  Ora 
si  volgo  per  rAggiiingero  la  sua  schiera:  non  si  rivolge 
gib  indietro.  — Uìarpo.  Dante  I*  avrb  veduta,  essendo 
in  Verona,  cotesta  corsa,  che  facevasì  la  prima  doma- 
ntea  di  Quaresima  da  uomini  ignudi,  (^mico  vedere  il 
sogrelario  della  Bcpubblica  fiorentina  correre  al  pallio. 
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Della  ChiareataAa,  alon«e  vartaatl  di  Dante. 


( If  itera  a iS'utuiò  FMppi  di  Trenhì } 


Ix)  scrino  del  professore  Lutiolli  mi  piace:  ma 
il  Dembsher  non  Intendeva  che  Tisse  Carintia  il 
Tirolo.  Quantunque  in  antico  il  nome  di  f^rìntla 
si  distendesse  a ben  più  larghi  confini , e forse 
significasse  la  regUme  montana,  cinne  suona  la 
radice  non  solo  nelle  lingue  orientali,  ma  in 
altre  di  molte.  Oante  pur  diase  lombardi  I |>a- 
remi  di  Virgilio:  non  ftre  con  ciò  Virgilio  lon- 
gobardo. Nè  credo  che  quelle  voci  e modi  che 
nella  Commedia  sono,  e sono  nel  dialetto  di  Tren- 
lo.il  Poeta  le  traesse  di  costi,  non  dairuso  toscano. 
Que*  medesimi  modi  irnviimo  In  Toscani  che  mal 
non  videro  Trento.  Eri  é cosa  dimostrata  oramai, 
che  il  Poeta  da*  luoghi  del  suo  doloroso  esilio 
attingeva  afTetli , peiuieri  ed  imagini,  non  parole. 
Potrebbesi  lasciare  inulta  quella  listo,  che  giova 
alla  storia  della  lingua,  dicendo  soltanto  che  Dante 
nel  Trentino  avrà  rìncoolrati  vestigi , più  che 
adesso  non  pala,  della  favella  materna. 

àTera  già  noto  la  varia  lezione:  cAc  tugger 
détU  a Aino  fi)  ; ma  la  mi  pare  alTettata , e non 
di  quella  potente  evidenza  che  é propria  del  no- 
stro. Nei  che  iuccedelte  é adombrato  la  morte  del 
mariU»  e la  cagion  della  morte,  c quel  eh* ella 
fece  e pali,  succedutogli. 

Nel  mio  Commento  non  ho  disputalo  della  le- 
zione ne  dette  le  ragioni  della  mia  scelto;  che 
in*avrelil)e  condotto  a lunghezza  iuflnlto;  ma  qui 
per  saggio  darò  qualche  esempio. 

....  Lupa,  chi  di  tutte  brame 
Sembiaea  corca  netta  sua  magrezza  (i): 
nella,  non  colla;  perchè  nella  magrezza  par  di 
vedere  InrarDale  le  bram«*:  c risalto  viemmeglio 
il  contrapposto  tra  le  klce  di  mogrcz;aedì  ratea. 

Or  u'  fu  quel  Virgiliit,  e quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  st  Utrgo  fiume  (3);f 

Della  fonte  è lo  spandere,  non  di  Virgilio;  no 
spassdi,  dunque,  ma  spande. 

Me  degno  a ciò,  nè  io  né  aUri  erede  (i): 
tl  crede  riempie  il  verso,  ma  è riempitivo  troppo 
alfleriano>e  non  ce  n'ha  in  Dante  esempio,  ch'io 
sa  Pilla. 

(I)  Inf.,  V,  t.  fcV/'è  .Srju/i*rrmi«  di  evi  ti  Ugge  Che 
mreetirtlr  uNinn.  e fu  sua  — (g>  liif.,  I,  i.  n.— 

^5)  lof.,  I . I.  «7.  — (4)  Inf.,  Il,  I.  a 


Su  la  fiutnaua,  onde  ‘I  mar  timi  A<i 
Dicendo  ove,  11  maro  irasportisì  nella  fiumana, 
miracolo  non  noce.ssariu. 

Bestemmùwano  Iddio  e*  lor  parenti  (SI: 
e i hr  toglie  al  verso  e .snellezza  e armonia. 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  (3). 
l edere  oiJa  ferra  le  spoglie  sue  é più  poetico, 
parmi,  del  renderle.  Virgilio; 

Miraturque  novas  frondes  et  non  euapoma(4); 
oltreché  rendere  fe  tue  spoglie  è quasi  conirad- 
dizione;  Il  ttio  non  si  rende. 

. . . Per  ficcar  lo  viso  a fondo  (5). 

Se  dici  al  fondo  togli  queir  indelorminala  im- 
mensa profondità  che  intende  il  Poeto.  S*  e*  sa- 
pe^a  di  ficcar  gli  occhi  al  fondo,  lo  disccmeva 
egli  dunque. 

Caino  attende  ehi  rita  ri  spense  (6). 

Se  tu  dici  in  rifa,  sarà  come  direci  ha  morti 
vivendo,  setilM'iie  un  modo  simile  trovisi  in  al- 
tro antico. 

Che  tutto  Poro  ch  i sotto  la  luna, 

B che  già  fu,  di  quest' (àUme  stasuhe 

Aon  poterrebbe  fanu  posar  ulta  (7). 

Non  O che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particola 
disgiuntive.  L*e  incalza  ridea,  l*o  1*  ammezza. 
Scrivo  non  poterebbe  che  vien  da  potare,  ma  po- 
terrebbe  che  cosi  .sentii  pronunziare  a*  vecchi  del 
popolo  rtorentlno.  La  lezione  non  e’  potrebbe  mi 
.suona  non  s<i  che  l>arbaro. 

Pei'cA’una  gente  impera  e altra  fanpue  (g). 
Se  Idia  va  senz'articolo,  pi’relié  apporlo  ad  offra  f 

l idi  genti  fangose  in  quel  panlam. 

Ignudi  tutti,  e con  sembiante  offeso  (9). 

Non  ipRude.  ma  ignudi,  che  è più  proprio,  più 
vario,  più  evidente. 


(S>  Inf..  II.  t.36.  — (9)  Inf.,  Ili,  t 3d.~  (5)  Inf.,  IH. 
t óg.  — (^)  Georg.  II.  — (in  Inf.,  IV.  t.  4.  — (61  Inf. , 
V.  t.  S6.— (7)  Inf., VII,  l.  — p*)  lof.,  VII.  t.  *t  — 
(9)  Inf. , VII , i.  Vi. 
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PùterUiti  di  ristarti  in  questi)  ìoroii): 

restare  liicp  durata  più  lung:a  che  non  abbia 
qui  lu(^u.  ItUtare  ris|M)iido  a sistere  ; restare  a 
Manere. 

Le  varianti  del  poema  s'  hanno  a friudkare 
sccuiidu  la  maniera  del  Poeta,  ch^  i grandi  scrit- 
tori son  pietra  di  [paragone  a sé  stessi. 

Fiso  in  luogo  di  fisso  è caro  a Dante;  diremo 
dunque  non  fisso  riguardai  (S),  ma  si  fiso.  Ka- 
migllarissimo  a Dante,  come  alla  vivente  lingua 
toscana,  é Tuso  de*  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo 
dunque; 

quami’io  vidi  uu  foco  (3). 

CVi'ci  li  mi  fecer  della  loro  schiera 

Olii  rid'io  gente (5). 

Ch’  i'  non  credetti (6). 

Della  famiglia  dantesca  non  sembrano,  p.  es.,  t 
seguenti  %ersi  del  Codice  Bartoliniano: 

Ombre  moifrommi  e nominomtni  a dito  (7) 

scolorieci  il  viso  (8). 

....  parlare  non  ci  puUro  (9). 

Aon  rii  celai,  ma  tutto  li  l'apersi  (<0). 

Hai  contro  le,  ne  comofida  quel  saggici  (li). 

Si  domanda  se  Dante  scrivesse  i*  talvolta  od  io 
sempre.  Certo  é che  Ti*  in  molti  luoglil  rinfranca 
il  verso,  come; 

/’  non  IO  ben  ridir  cotn 'io  v'entrai  (13). 
Perchè  mai  aromugiiar  sempre  V i con  Po  se  tanti 
manoscritti  ve  lo  lasciano  solo?  e se  I Toscani 
tuttavia  Phannot 

Le  rt'golc  della  prosodia,  della  grammatica  e 
della  iMKlanteria;  Pautorità  di  pariTchi  mano- 
scritti Cospiranti  a difendere  una  lezione , ogni 
cosa  dee  cedere  alle  norme  del  gusto  vero  die 
misura  i versi  con*Panima  e non  con  le  dila,  e 
che  fiorta  le  regolo  della  grammatica  c delta  lo- 
gica nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  che 
nel  verso: 

E ‘I  loi  monfaca  in  iti ... . (13) 

sia  inutile  P in.  lo  rispondo  che  se  Pin  fu&se 
inutile,  anco  l'inutile  diverrebbe  ufife.  Dicasi 
pure  che 

.Vi  rimpingeva ....  (14) 

é meglio  che  ripingeva,  perché  viene  da  impin- 
go:  io  sento  che  il  suono  stesso  di  rimpingere 
cozza  coll'idea  di  rispingoe  a poco  a poco,  e 
suona  più  capitombolo  che  ritrarsi  lento;  pungere 


(l>  Inf.,  X,  l.  H.  — (9>  lof. . IV,  I.  9.  — (S)  lof.,  IV, 
t.  9T>.  — (4)  Inf. , IV  , l.  51.  — (S)  Inf. , MI , t.  9.  ~ 
(6)  Inf.,  Vili , t.  W.  — (7)  lof. , V.  t.  r».  — (g)  Inf.  V, 
t.  44.  • (9)  lof..  VII , t.  90.  ^ (lOi  Inf.,  X , t.  IS.  — 
On  Inf..  X,  t.  45.  — (19>  Inf..  1.  t.  4.  >-  (151  Inf. , I , 
I 13.  — (14)  Inf.,  1,  1.  «> 


ó in  Toscana  vivo,  e forse  i l,atini  stessi  prima 
di  impingo  In  questo  .senso  avevano  piugo,  die 
è la  voce  più  semplice.  Dicasi  pure  die  appunto 
perciò  a rorin^ma  andrebbe  .sostituito 

Jlfenfre  cA'io  rt/omafa  ....  (1). 

lo  ri.spondo  che  questo  nfomoca  rovina  ogni  co- 
sa. che  minare  non  vuol  già  dire  sempre  cadere 
a precipizio.  Ìtui7  sol,  diceva  pure  Virgilio. 

Vuoisi  che  nel  canto  quinto 

Genti,  die  l’aura  nera  si  gastiga  (3) 

sia  meglio  d'orr  nero;  ma  pare  a me  cive  oer 
Con  la  dieresi,  e Po  di  nero  accresca  all'orrore. 

Che  torno  accoglie  d'infiniti  guai  (3) 

secondo  ch'io  per  aseoltore  (4) 

chi  sono,  ch'han  cotanta  onranaa(5) 

ifenirecbc  iJ  vento,  come  fa,  ci  Uue  (6) 

Loco  se’  messa,  e a così  fatta  pena. 

Che  se  altra  è maggior,  nulla  è ei  «pfocenle  (7) 
Tal  eadde  a terra  ia  hestia  crudele  (8) 
Pigliando  più  della  dolente  ripa  (9) 
ftià  puoi  scorgere  quello  che  s' aspetta  {id} 
lo  vidi  come  ben  ei  ricoperse  (11) 

Di  quella  patria  nobile  naiio  (13) 
varianti  Itartoliniane  che  lo  non  accetto.  Tomo 
di  guai  può  passare,  ma  non  rimbomba  nell'a- 
nima come  tuono;  • secondo  ch'io  per  ascoltare 
gua.sta  il  gentile  della  reticenza , e oCfende  forse 
la  grammatica  ; • hon  cofonfa  onmiiza  è un  troppo 
saltellare  di  consonanti;  - el  tace,  dice  più  lo- 
quacità che  silenzio;  - se  altra  é maggior,  stran- 
gola Il  verso;  > a cosi  fatta  pena  sembra  che 
aggiusti  un  verso  fallato,  ma  la  vera  armonia 
per  lui,  falla;  • la  bestia  crudele,  non  fa  sentir 
la  rattezza  della  caduta;  pigliar  la  ripa,  è qui 
più  materiale  di  prendere;  - pnof  worgere,  |)or 
medicare  il  verso,  lo  ammazza;  - come  ben  ei  ri- 
coperse , non  è nè  verso  nè  pros.s  ; • pafria  nobile 
è giacitura  di  |Kirole  in  questo  luogo  ignobilis.sima. 

Come  Varena  quando  a turbo  spira  (13), 
leggasi  nel  bartoliniano;  c cosi  vuolsd  ben  letto, 
perchè  l’an*na  spira,  non  il  turbine;  e io  credeva 
al  contrario  che  la  rena  .s'aggiri  .spirando  M fur- 
bine:  sebbene  In  Virgilio  (14):  Fercefgue  fretis 
spirantibus  cequor;  ma  il  modo  che  nel  latino  é 
potente,  non  mi  sa  d'italiano. 

Di  quei  Signor  dell'allissimo  canto 

Che  sopra  gli  altri  come  agitila  vota  (15). 

Che  il  canto  voli,  lo  veggo:  che  volt  eom'aqui- 

(I)  Inf..  I.  t.  31.  — (9)  lof..  V,  1.  n.  — (5)  Inf , IV, 
I.  3.—  (i)Inf.,  lV,t.9.— (5)  Inf., IV,  t.95.  — (6)  Inf.. 
V.  l.  53.  — (7)  Inf.,  VI,  t.  16.  — (8)  Inf.,  VII,  t.  5.  — 
(9)  Inf.,  VII,  t.  6 —(10)  Inf.,  Vili,  t.  4.  — (Il)  Inf.,  IX, 
L 4.  — (li)  Inf. . X , 1.  9.  — (13)  Inf. , HI , I.  IO.  — 
(14)  (ieorg. , I — (15)  Inf.,  IV,  t.  53. 
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la»  vuU  sopra  altri  canti,  noi  posso  \ edere.  Se 
tulli  I inaooficriUi  fuori  ciruno,  diocaserudifue^, 
io  vorrei  di  plurale  far  sin^rolare  l’autorità  di  tutti 
I manuAcritU  per  leggere  di  quel  Siqnor.  Taccio 
che  il  secondo  verso  consuona  a quel  che  sopra 
fu  detto  d’Umero  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunte,  e fui  quoti  smarrito  (I  ). 
V'ioto  dalla  pietà  di  qucITanime,  sebbene  meri- 
tamente dannate,  é giustissima  locuzione:  giunto 
dalla  pietà,  quasi  par  voglia  intendere  che  il  Poeta 
fuggisse  da  lei.  Beo  é vero  che  altrove  (31:  f'up- 
gémi  errore  e giugnémi  paura;  ma  Ivi  è II  con- 
trapposto di  fuggire  e di  raggiungere  forse  trop|JO 
ingegnoso,  e che  perciò  appunto  a questa  pietosa 
narrazione  de’ due  amanti  mcn  si  conviene. 

Graffia  gli  tpirti,  gii  ingqfa  ed  itqitalra  (3). 

Io  non  so  come  Cerbero  facci.i  a squartare  doi>o 
aver  ingoialo;  e non  so  che  cosa  si  facciano  gii 
ingoiali  spiriti  nel  ventre  di  Orberò. 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  ((). 
lo  leggo  muto»  ed  ecco  le  mie  ragioni.  I.”  Dopo 
aver  detto  nel  mondo  dura,  dir  quanto  il  mondo, 
non  mi  {tare  coiitorme  alla  maniera  di  Dante, 
t."  Il  molo,  oltre  alle  idee  nobilissime  di  crea- 
zione. dategli  da’ platonici,  da  Cicerone,  da  san 
Tommaso , comprende  anco  quella  del  mondo. 
3.**  Se  Dante  invece  di  muto»  poteva,  com’  altri 
oppongono,  dire  tempo,  poteva  anco  invece  di 
motte  nel  primo  canto  dire  ereò  quelle  cote  belle, 
non  lo  disse  perù.  4.°  Lontanare  è pid  proprio 
al  moto  che  al  mondo.  9.**  f.unfana  non  é forse 
qui  da  prendere  come  aggettivo , che  Dante  non 
•Trebbe  detto  durare  fonfanu»  fra.se  non  propria. 
Ila  s’anch’e’ fosse  addietiivo.  meglio  sarebbe 
lontana  quanto  U muto  » che  quanto  tf  mondo. 
JLontonare,  del  resto,  è un  di  que*  neutri  italiani, 
a coi  é tronco  lo  strascico  del  ti,  come  a mo«>f- 
re»  partire  e cent’altri. 

U rom4  icManto»  abbatto  e porta  fuori  (5). 
lo  sto  per  1 fiori,  perchè  codesto  indeterminato 
portar  fbori  è prosaico;  perché  la  lezione  di  fiori 
aggiunge  un’idea;  perchè  ! due  avverbi  fuori  e 
dinanzi,  oltre  al  suonar  male,  confondono  riuia- 
ginazlooe;  per^è  vedere  I Taml  portali  fuori  dalla 
burrasca  è iroaglne  morta  ; vedere  1 rami  abbal- 


li) lof..  V,  I.  34.  --  (3)  lof.,  XXXI,  t.  IS.  ^ (3)  Inf.. 
VI.  l.  a.  ~ (4)  Inf..  U . t.  30.  ~ (g)  lof..  IX.  t.  34. 


luti  e I fiori  volanti,  è imagine  vagblasima  fra 
l’orrore  (i). 

Vorrebbe  il  signor  Parenti  nell’ Vili  del  Para- 
diso leggenlmo 

Rioolterti  alla  luce,  che  prometta 
Tanto  t'avea,  e:  di  chi  siete?  fue 
La  voce  mia (il . 

in  luogo  di  cM  te’  fu.  che  gli  pare  suono  da  bar- 
gello Q da  bolgia,  e da  pareggiarsi  alle  busse.  Ma 
Dante  stesso  per  bocca  dclPombra  cara  risponde: 
Cuti  falla...  U mondo  m*  ebbe  : e seguila  parlando 
di  solo  Carlo  Martello.  Dopo  la  quale  risposta  . 
Dante  contento,  fatto  m’ bai  lieto,  dke.  E se  il 
te'  tu  paro  aH’erudito  modenese  suono  di  bar- 
gello . il  cM  siete  accanto  a luce...  fue  voce,  mi  sa 
di  femmineo.  Né  gli  antichi  avevano  del  numero 
quel  senso  sdolcinato  che  noi.  Son  pur  di  Dante, 
e in  sedetti  teneri  questi  versi: 

Ond'flla  fhe  redea  me  ti  rum'to  (3>. 

Beatrice  ’n  suso,  ed  io  fu  lei  guardava  (4). 
Quel  tol  che  pria  d'amor  mi  tealdò  *1  petto  (5). 
Chi  te’ tu  pronunziato  dal  labro  toscano  (6),  e 
con  la  debita  posa,  innanzi  a fue,  suona  più  ef- 
ficace assai  di  ehi  siete,  che  fa  troppo  scorrere  la 
lingua  alla  fine  dei  verso»  e non  è punto  im- 
presso d’afTetto. 

Questo  sia  notato  «‘mpilcemente  per  saggio 
delle  ragioni  che  guidarono  la  mia  scelta.  Coloro 
del  resto  che  certe  lezioni  spropositate  del  codice 
Bartoliniano  e del  Padre  Lombardi  prepongono 
a quello  degli  Accademici  della  Crusca  (f  quali 
errarono,  ma  non  mai  contro  il  numero  nè  cunlro 
la  lingua)»  lro|>po  più  bisognerebbe  che  le  mie 
ragioni  a far  loro  mutare  sentenza.  La  bellezza 
nella  sua  meravigliosa  unità,  è cosa  tanto  rela- 
tiva al  diverso  sentire  degli  uomini,  che  la  con- 
cordia pardi  pochi  giudizi!  ed  affetti  somiglia  a 
roiraojto;  ed  è agli  occhi  miei  indizio  certo  d’un 
comune  ispiratore , conciliatore  e maestro. 


(11  Non  debbo  tacere  che  a sostefno  del  portar  fUori 
Ita  in  parte  il  virziliano  : . . . Silva  Qm$  animosi  Euri 
atsidue  fhtnguntque,  ftrunlque  (Georg.,  111.  — (31T.  15. 
— (Sì  Par.,  I.  L 39.  — (4)  Par.,  11 , t.  8.  — (5)  Par., 
Ili,  t.  1.  o-  (6)  Che  il  tu  inBaozi  ad  altro  accento  perda 
più  che  8MU0  il  ino , to  prova  il  composto  che  i To- 
scani ne  facevano  fostu  e simili  ; ì dialetti  veneti  ancora 
noi/u  per  ruoi  fu,  e tutti  i monosillabi  dopo  parola  ae- 
eenlaU  monavano  I'  accento  loro  : ond’  è possibile  II 
rimare  aon  et  ha  con  ouefm  ( Inf. , XXX  ) e aver  de'  eoa 
perde,  come  fa  l' Ariosto. 
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CANTO  XVi 


i%r^onienl«« 

Proetdono  Imipo  V argine,  e giungono  là  duce  ti  tentica  l'acqua  rosta  cadere  nei  cerchio  di  sotto: 
rincontrano  un'altra  schiera,  che,  al  dire  di  Pietro,  era  rea  di  peccato  cotUnt  ruitura,  nw  in  altra 
maniera  eserritalo.  Il  Biagioli  vuoi  le  schiere  divise  tceondo  le  professioni:  primi  i letterati,  i poliliei 
poi;  coti  rOlUmo.  Dante  parla  a tre  ombre  fiorentine,  e grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta 
del  fiume;  e Virgilio  getta  la  corda,  di  rui  Dante  era  cinto,  per  chiamar  Gcrione. 

Noia  le  terzine  1 , 3, 4 , « , 9,  M , i6,  18,  ^JO;  ^ alla  38-  30 , 34  ; 37  alla  40;  43,  44,  43. 


I.  Già  era  in  luco  ove  s'udla  *1  rimbombo 
Oeiracqua  che  radea  nell’altro  giro, 

Slmile  a quel,  che  P arnie  fanno,  rombo; 

3.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martlro. 

3.  Yeolan  vèr  noi;  e ciascuna  gridava: 

— Sostati  tu  che  all’abito  ne  sembn 
Baeere  alcun  di  nostra  terra  prava.  — 

4.  Aimé  che  piaghe  vidi  ne’lor  membri, 

Becenti  0 vecchie,  dalle  damme  incese  I 
Ancor  men  duol  por  ch’io  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  II  mio  dottor  s’attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e:  ^ Ora  aspetta, 
Disse:  a costor  si  vuole  esser  cortese. 


Ì>  (SL)  Gino.  De'  frodoieDli  : I’  oliavo  di  lutto  l' In- 
ferno; (lolla  città  di  Dite  il  secondo.  — Anvie.  Virgilio 
( Georg.,  IV ) paragona  il  rombo  delle  api  al  mormorio 
deir  onde  del  mare.  Hoiiim).  Trat|K>sisione  in  Dante 
rariieima,  aimile  a quella  del  Petrarca:  Del  fiorir  que- 
ste mnoiui  lemfHì  tempie.  Qui  esprime  il  cupo  e con- 
fuso rumore.  Il  rumore  poi  cresce  (ten.  31 1. 

%•  (SL)  Tua.  Soddomili  non  dotti,  ma  uomini  dì  go- 
verno. 

9*  (Li  Di  sosTas  ranas  raiVi:  Kirenxe. 

tF)  PnsvA.  In  aenso  politico,  non  morale:  che  a 
costoro  non  s’  addiceva  notare  la  pravità  de’  eoslnmi. 
Par.,  IX:  Temi  pravo  natim. 

4*  (L)  Incesa:  bruciate. 

(SL)  I.vcesa.  Le  fiamme  aprivan  la  piaga  , poi  la 
brucavano.  Quanta  poesia  in  questo  verso!  — * Pcn. 
Inf.,  XXXllI  ; Dotar  che  7 cuor  m«  ;»reMe,  Già  pur  pen- 
sando. 

4.  (L)  S'iTTcsr:  badò.  — Si  vi  alr:  bisogna. 

(SL)  S' ATTCse.  Machiav.,  Fram.  slor.  : S'nttrtr 
ciascuno  n guardare  le  cove  sue. 


6.  E se  non  fosso  1)  fuoco  cho  saetta 

Iji  natura  del  luogo,  i’  dieerei 

Che  meglio  stesse  a te  eh*  a lor  la  fretta.  — 

7.  BicominciAr,  come  noi  ristemmo,  el 

L'antico  verso:  e quando  a noi  fur giunti, 
Fenno  una  ruota  di  »è  lutti  e irei. 

8.  Qual  suolèn  I rampion  far,  nudi  e unti, 

Avvisando  lor  pfesa  e lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e punti; 


6<  (L)  Dicpici  : direi.  — Sicsar:  convenisse. 

(SL)  .NAuaà.  JCéO.,  X : Itatura  tori. 

1f«  (L)  ùwe:  appena.  — Ki:  essi.  — Vewio:  suono 
piti  o meno  articolato.  — Fesso  I'sa  rl'ota  girando  in 
tondo  sopra  sé  stessi. 

(SLi  El.  Verso  che  nessuno  oserebbe  a'  di  nostri. 
I secoli  mediocri , cosi  come  i corrotti , hanno  il  loro 
pudore.  — Vehìm).  S'  usa  in  Toscana.  — Tsti.  (^iroe 
duof  per  due  anco  in  prosa. 

gl.  (L)  Avvirasdo  : badando.  — Psr.S(:  come  pren- 
derò r avversario.  — Battiti  dal  cesto  o dal  pugno.  — 
Pi'STi  da  armo. 

(SL)  Caspioti.  Virg.,  volg.  ani.:  Oanttotlono  al 
giuoeo  de'  rampion*.  La  lotta  a'iempidi  Dante  era  usala 
in  Francia:  tn  Italia,  vistata  da'  papi.  — Usti.  /En., 
Ili:  Ererrent  polrias,  ateo  fabentr , patmtras  Mudati 
soeii.  Vettori  : Innanzi  che  i giouamt  entrassero  netta 
palestra,  spogliatisi  si  ugnevano;  e così  fvoiitsmo  a 
farsi  più  destri  e più  agiti  olla  zuffa.  — Avvisasdo. 
Caro,  con  la  solita  elegante  loquacità:  K molte  tmlte 
S' ovi'isar , s' aceennaro  e $' investirò.  /En.,V:  Alter- 
Msque...  Bmrhia  pro/eiufriM,  et  verberat  ictihus  ouras.  - 
Constitit  in  digltns  eTiempla  orrectus  uterque.  — Bat- 
tuti. .En.,  V : Densis  ietilms  hrro*  C.retter'^uh-aque  iMonu 
putsat  m'satque  Darrtn. 
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LNFEHNO , CANTO  XVI. 


9.  Cuù,  niùuido,  cisKima  il  \isaggio 

Drizzala  a me,  si  che  ’o  coDtrariu  U collo 
Faceva  ai  pié  cunlinùu  viaggio. 

10.  F so  miseria  dV^lo  loco  sojlo 
Rende  in  dls{iello  noi  o nostri  preghi 
(Ojmiucio  Tuuu),  c *1  tinto  A.spettu  e hmllu; 

11.  1^  fama  iiostni  il  tuo  animo  pieghi 

.V  dirne  chi  tu  se\  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi, 
li.  Questi,  Torme  di  cui  tieslar  mi  vedi, 

Tiittucliò  nudo  c dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  cihmIi. 

13.  «Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

(ìuitloguerra  ebbe  nome:  ed  in  .sua  vita 
Fece  col  senno  assai  o con  la  sfttda. 


V.  (U  ViKkceio:  viso.  SI  un:  's  « nsTiiaio  il  lol« 
lu...  volto  a noi  sempre,  i piedi  in  tondo. 

(SLl  Vts*r.6io.  Vive  in  Toscana. 

(F)  UiuazavA.  Questa  pittura  risponde  a un  passo 
del  Convivio  (1,  8):  Atto  fthfm  i qnandn  tm>i  persona 
ra  ro/m/ieri  ad  alrum  /wr/e,  fhe  $i  tmutra  ne/  trnrre 
volUt  /o  riso  m qutih  otto  tfarznto  : e qmndn  rtmtrn 
a voglia  ir  m,  tn  non  guardare  netta  parte  ore  si  ra. 
Qui  Dante  dice:  Ciravann  in  tondo,  e mi  volfrevano  ad 
ogni  momento  le  spalle:  ma  il  viso  era  sempre  volto  a 
me  ; slccbé  nella  giravolta  torcevano  il  collo  per  ri* 
guardarmi.  IC  giravano  perchè  la  lor  pena  è non  ialar 
mai  fernii  ; se  no,  giacerebbero  cent'anni  immobili 
sotto  il  fuoco  , come  ì dispregiatori  di  iho  : onde , non 
potendo  cammÌDare  innanzi  per  parlare  col  Poeta,  |i 
fermano,  e pur  si  inuvuno.  Si  movono  in  toiulo  perehó 
l'orlo  del  cerchio  era  vicino,  aè  avrebbero  potuto  »c- 
fiiilar  Dante  a lungo,  andando  diritto. 

10.  {Li  E se:  sebbene  — Sou»:  cedevole,  areno- 
fo.  — ItrsDB  ts  OI.SPCTTO  SOI  : ci  fa  essere  dispreizali. 
— B ROLLO  : scorticato  dal  fuoco. 

(SL)  Brouo.  lof.,  XX\1V  : La  tehiena  R/maaea 
Mia  prltr  tutta  bruita. 

1 1.  (SL)  PiEcut.  .i^n. , Xlf:  Uaud  quaquom  dic//s. . . 
ftrtitur.  - !>recibu»que  ìu/ler/erc  nostris.  E altrove  più 
volte.  — Frecui.  Era  vivo  o calcava  più  sul  terreno , 
molto  più  , poi , amlando  sul  duro  margine.  Le  diiTe* 
reose  tra  T essere  di  corpo  vìvo  c d' ombra,  le  vodem* 
mo  nel  III  e nell'  Vili  e nel  XII  dell'  Inferno , e le  ve* 
dremo  sovente. 

•t.  (L)  DireuTo  dal  fuoco.  , 

, (F)  Nudo.  .Vaco  pur  dinotare  o punire  il  vìsio 

is.  • 111 , 9 : PcccatuM  tuum  guati  Soda- 
ma  prov/rcarcrim/  nec  nhscondrrunt . 

tS.(SLXit:àU)aADft.  Figlia  di  Bellincione  Berti,  uorni- 
naio  nel  XV  c nel  .XVI  del  Paradiso.  Ottone  IV,  sul 
principio  del  secolo  XII  venuto  in  Firenze,  io  una  festa 
data  nella  cattedrale,  motteggiò  di  volerla  baciare; 
qiieiU  rispose,  nè  egli  né  altri  il  farebbe  che  suo  marito 
non  ffwsc;  onde  OUnoe  ne  fece  stima  e la  maritò  al 
conte  Guido , uno  de'  suoi  baroni , di  cui  nacque  Rug* 
gerì  e di  lui  Guidognerra.  Ottone  gli  diede  io  signoria 
il  Casentino.  — Guido.  Dall' opere,  dice  t'Anoaimo, 
ebbe  soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de'GiielA 
usciti  dì  Pirooze  fece  compita  la  gran  battaglia  deh 
l'Angioinu  contro  Martfredi,  c rilevò  m Kireeze  parte 
guelfa , che  nel  Idin  potè  rientrarvi.  Esule  con  Guido* 
guerra  era  il  pa-lrc  di  Dante.  — Si.v.vo.  .Vrios.:  Col 
»eìta  i e r*m  /ri  tanna. 


li.  L'aJtru.  rITapprcsso  mo  la  reua  trita, 

È Tegghiaio  AldobranUi,  la  cui  vuc# 

Nel  ninnilo  su  dovrebbe  esser  gradila. 

15.  l'A  io  che  posto  son  con  loro  lo  croce, 

Jaco{K) Ruslkucri  fui:  e i^rtu 

La  nera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuua'.  — 

16.  S’i'  fossi  stalo  dai  fuoco  coverto, 

Giltato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 

E creilo  che  ’l  dottor  i'.ivria  soffiarlo. 

17.  Ma  percITT  mi  sarei  briirìato  e cotto. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  Iacea  ghiotto. 

18.  Poi  cominciai:  *—  Non  dispetto,  ma  defila. 

La  vostra  condizion  denlnj  mi  Asse, 

Tanto  ehc  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  dksc 

Parole  ptT  le  quali  lo  mi  pensai 
Ohe,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


«4,  (L)  .\ppnas60  : dopo.  — Voce....  cmdcta:  voce 
di  pace. 

(SL)  Tbit*.  .tn.,  V!  Catmnque  lerit  jam  talee 
Otarei.  — TEcuauia  Degli  Adimari,  famiglia  neiaica 
al  Poeta.  Tegghiaio  sconsigliò  la  battaglia  contro  i 
Senesi  e gii  usciti  Ghil>cUini , ma  non  fu  ascoltato,  • 
ne  segui  la  gran  rolla  dì  Monlaporli.  Farinata , il  Ubi* 
bollino  vincitore,  e Tegghiaio  il  Guelfo  costante,  sono 
ambedue  dal  Poeta  con  encomio  rammentati.  Un  antico 
nota  che  la  moglie  voless'  egli  usare  in  modo  da  natura 
vietato;  e che  stanco  delle  ritrosie  della  moglie  e*  tor* 
cesso  a indegni  amori  : ond'  ella  un  di  coltolo,  si  diede 
a gridare  al  fuoco.  I vicini  accorrono:  Jacopo  esce,  ed 
ella  rìmanda  la  gente  dicendo:  il  fuoco  è spento. 

(L)  Is  caocE:  io  ogni  dolore. 

tSL)  CaocE.  Croco  valeva  qualsiasi  tormento , 
appunto  come  Utrmrnto,  da  tarpere,  si  stende  anche  ad 
altri  dolori.  11  Petrarca,  accoppiando  non  bene  le  due 
imagini  diverse;  Aiwor  eke  tn’Aa  legato  t litnmi  ta 
croce.  — Jscoeo.  Ricco  e valente  cavaliere. 

10.  (L)  Tba  u>a  DI  forvo , scendendo  dall'  argine. 
— I.' Avau  sorrenro,  sehben  guelù  e rei, 

19.  (SL)  Cotto.  Il  primo  indica  Timpression  della 
fiamma  : T altro  dell' ardore.  Inf.,  XV  ; Cotto  tape tu>. 
Vita  s.  Gir9l.  ; Si  patrie  V utmo  andare  topra  te  brace, 
eòe  te  ine  piante  ii  ruiKiano.  Georg.,  IV  ; Fiumi- 
MO...  ad  iimum  radii  lepefaeta  eoquebatU.  Loean.,  VI  : 
fneoetat  tulmiito  tote  medullas.  * IX  ; <^hus  color  adfo- 
vit,  putrigue  tncoxit  uremp.  — Gntorro.  Arìos.,  XXIX, 
6t.  Così  gli  piacque  il  delicato  virito.  Coti  ne  venmt 
imtmmtinenir  ghiotto. 

t0*  (L)  Dìspctto.*  dispregio.  — Ls.  Caso  retto.  — 
Doslia,  u vosraa  couMuoa  Dcarao  m risse,  tarto  enn 
rsam  tctta  m mstocua  ; il  vostro  stato  in'  accora , e 
lungamente  mi  dorrà. 

(SL)  Dispocua.  Le  metafore  fitte  e ditpogiia 
non  istaono  insieme  , ed  è difetto  non  frequente  nel 
nostro.  Vrsfire  fortezza,  virtù,  i modo  biblico.  PsaL, 
XXXIV,  !Ù6;  Induantur...  reverentia.  Georg.,  Il , delle 
pianto  : iùeuerint  tilertlrrm  am'muai.  .£o. , IV  ; £r«ie 
«nea/esN.  Dante:  F d‘ogni  eontutar  V anima  tpoglia. 
BarL  s.  Conc.  ; Dei  vizi  tpogUsrii.  Giambull.  : Ditpo- 
gtiatati  d' ogni  compattione. 

10.  (L)  Qual  voi  siete  alta. 

(SL)  Qual.  Quanto  più  modesta,  tanto  più  de- 
gna d' alto  lodaloru  o d'  alti  lodati , la  lode. 
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so.  DI  vostra  terra  sono:  e sempre  mai 
L’ovra  di  voi  e gli  oDorati  nomi 
Con  aflezion  ritrassi  e ascoltai. 

Si.  Lascio  lo  tele,  e vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  daca: 

Ila  Ano  ai  centro  pria  oonvien  eh*  i’  tomi.— 
SS.  — Se  lungamente  Tanima  conduca 

Le  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 

E se  la  fama  tua  dopo  le  luca; 

S3.  Cortesia  e valor,  dP,  se  dimora 

Nella  nostra  città , si  come  suolo , 

0 se  del  tutto  se  n’é  gito  fuora. 

Si.  Che  Guigiielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e va  là  co*  compagni. 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole.  — 

SS.  — La  gente  nuova  e i subiti  guadagni. 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te;  siche  tu  già  teo  piagni. 


<•.  (L)  Tesai  : città.  -»  Ovai  : politica.  RiTais- 
S|  : rappresentai  a me  stesso  per  imìlarta. 

(SL)  Ovai.  Inf. , X.V ; Dato  t’avrei  aiV  opera 
ronforto.  Dante  nel  1300  era  Gaelfo;  ma  tale  non  si  sa* 
rebbe  dimostro  qui  so  i tre  Guelfi  non  avessero  meri- 
tata la  stima  anco  di  lui  Ghibellino.  — ItiTaiasi.  Danto 
aveva  parlato  a Ciacco,  nel  VI  doirinferno,  di  Teg- 
ghiaio  e del  Rusljcucci. 

(L)  Fete  del  male.  — Pea  ui:  dal.  — Ce^ao 
della  lena.  Tosi  : cada. 

(SL)  Paoaeasi.  Inf , 1 , II . 

(F)  Frta.  Jer..  Vili,  14:  Ci  dir  bereaeqaa  di  firh 
fterekè  pevrammo  al  S/gwore.  E IX.  15.  La  per- 

ver$ità  dt’  cottumi  è V OMoritudòie  della  mmte.  — 
Posi.  Frutti  in  genere.  Ap.,  XVIII,  14:  Le  poma  de- 
$ié«rate  dall' amima  porf^raa  da  le.  .—  Tomi. 

La  metlitatioDO  del  male  è un  cadervi  col  pensiero  per 
vederne  gli  cffcltì  ; ed  evitare  di  cadervi  con  1*  opera. 

%%•  (Li  Se  ; cosi.  — Te  morto. 

(SL)  Comxi.  .En.,  IV  : ihim  tpiritH$  ho$  reget 
arin».  Lucan.,  VI:  VAvntcs  aNimAf.cf  rn^Auc  sua  mem- 
bra regentet.  Simile  è nelle  Rime  di  Dante.  Pclr.  ; 
Spirto  grnlil  che  quelle  membra  reggi.  — Loca.  Par. , 
\11:  La  gloria  loro  imtieme  luca. 

US*  (F)  Gmitrsii.  In  antico  coreprendova  ogni  spe- 
cie d’esterna  ed  interna  geoUlesu.  Purg.,  XVI;  /ns«/ 
porse  eh' Adige  e Po  riga  Sotea  valore  e enrtesia  Irò- 
var$i.  — Vitoa.  Dante  lo  deSnIseet  Potenza  di  natura. 
E nel  XXVI  del  Paradiso  traduco  omne  bomum,  ogni 
valore. 

S4.  (Li  Pea  poco:  da  poco  io  qua. 

(SL)  Gciclieuio.  Cosi  anche  iì  Boccaccio,  che  in 
nna  novella  lo  chiama  gentile  rortigitmo.  Par  che  mo- 
risse vecchissimo  verso  il  1300. 

(L>  La  ccvte  scova  c i sraiTt  ctriDAnsi  ; la  genie 
del  contado  arricchita.  — PiACst  : duuii. 

(SL)  Ni'ova.  In  questo  sesso  I Latini:  homono- 
rus.  — PiAc^ii.  Bore.:  L'abbominevole  mxtrizia  de‘Fi<^ 
ventini. 

(F)  (icADACvi.  Cb’  rioggi  e ron  /’ usure,  coti 
r Ottino.  Nel  Convivio  cita  Lucano,  il  qnal  fa  le  ro- 
mane discordie  ingenerate  dalla  vilissima  tra  le  cose, 
la  riccheua.  V*.  il  passo  del  Villani  citato  al  Onte  VII, 
I.  93.  Ezech.,  XVI,  49:  Questo  fu  l'iniquità  di  Sodoma 
morella  fua*  nuperbia,  $ato/lanza  dipanernhhondauza. 
Aristotile  fra  le  cause  della  sedizione  pone  il  guadagno. 


96.  Cosi  gridai  eùn  U faccia  levata: 

E I tre,  che  c\ù  inteser  per  rispusta. 
Guatàr  l’un  raltro,  come  al  ver  si  guata. 

97.  — Se  Taltre  volle  si  poco  ti  costa 

(Riaposer  tutti)  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te,  che  si  parli  a tua  posta. 

98.  Però,  se  campi  d’esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dlcere:  I*  fui; 

99.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  — 

Indi  ropper  la  ruota;  e a fuggirsi. 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  spello. 

30.  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  comVl  furo  spariti: 

Per  che  al  maestro  parve  dì  partirsi. 

31  lo  Io  seguiva.  E poco  cravim  Iti, 

Che  ’l  suon  dell’acqua  n’era  si  vicino 
Che,  per  parlar,  .saremmo  appena  uditi. 
39.  Come  quel  fiume  eh’  ha  proprio  cammino, 
Prima  da  monte  Veso  Invdr  levante, 

Dalla  sinistra  costa  d’Appennioo , 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  baaso  Ietto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante; 


(L)  Cout  AL  VER  sicl'ata:  come  li  gravaatontir 
dire  il  voro. 

(SU  Levata.  Verso  Fìronso  in  atto  d'ira,  dì 
dolore,  d'amore.  — Giata.  .En.,  XI:  0//f  obttupuere 
$ilente$,  Convereique  oculin  l'nfmr  atque  ora  tmebant. 

994  (L)  Altsci  domanda.  — A tua  posta  : franco. 

(SL)  SoDoisvARE.  Lodano  r ardita  sincerità  del 
Poeta  , ma  non  gliela  predicono  sempre  cosi  fortunata. 

B84  (U  Bei  d*  Inferno.  — Dicerc  : 1’  ni  t rammon- 
lare  i mali  veduti  ad  esempio. 

-(SU  Bui.  ^n.,  VI  ; Loca  torbida.  - Loca  tenta 
titu  cogunt  noetemque  profundam.  — Riveder.  Stat.,  II  : 
Neu  dulcet  viture  polot  soirtnque  relietum.  — Gioverì. 
iEn.,I:  Etiurcoiimmeminittejwabit.  Tasso:  Quando 
ti  plorerò  narrare  altrui  Le  novità  vedute,  e dire  : io 
pti.  Languido. 

40.  (L)  Hupi-cr  la  ruota:  non  pili  girano  lo  tondo. 
— Seroiarov:  sembraron. 

(SL)  Rupper.  V.  lers.  9.  — Ale.  *Eq.,  Vili:  Pe- 
dibut  timor  addìdit  alat. 

SO.  (SL)  Arrer.  .En..  I:  Oicfo  citius.  Ov.  Met.,  V : 
Ci7(Ma  quam  nune  Ubi  faeta  rrnarro. 

SI*  (U  Sarerro  stali. 

SS.  (SU  Veso.  Monteveso  sopra  il  Gooovese.  .Co., 
X'  Vfftt/ttf.  Quivi  r Apennino  comincia;  la  sinistra 
d'Apennino  giurda  a levante , e Tacque  che  da  manca 
scendono,  mettono  nell’ Adriatico.  Del  Po  0 di  Monte- 
veso, Solino,  conosciuto  dal  nostro. 

SS.  (L)  Divalu  : scenda.  — Basso  letto:  pian  di 
Romagna.  — É vacante  ; perde. 

(SL)  AcquAcncTA.  Sopra  Forii  perde  qoel  nome, 
e li  chiama  Montoue  dall’  impeto  ; siccome  il  fioro  Mon- 
tone pìb  alto  si  chiama  Acqnacheia,  cosi  Flegetonle, 
che  piti  su  è sfagno  , gììi  precipita  con  rìmimmho. 

(F)  Vacaste.  Frase  non  bella  ma  delle  scuoio. 
Arist. , Fis.  ; .Votu  vacai.  • Vocnitat  a mota  quict  ett. 
Purg.,  \ : Là  ‘ve  7 cMcobo/  tuo  diventa  vano;  e nella 
Somma , cc«in«uioiip  vale  ccsioaiOHr. 
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34.  Ilimb4>nil>a  là  «ovra  Sau 

DairAI|ie,  per  radere  ad  una  scesa, 

Ove  ilovria  per  mìlhtcssi'r  ricello; 

35.  Cmì.  giù  d'una  ripa  discoscoìui, 

Trovammo  risultar  quell'acqua  liiibi. 

Si  clic  ’n  jtoc’ora  avria  rorecchla  ofTcs;». 

36.  Io  aveva  una  corda  inluriio  cinta; 

B »)ii  (M'n&ai  alcuna  volta 
Premier  la  lonza  alla  jm'IIc  dipinta. 

37.  Poscia  che  iVhhi  tutta  da  me  sciolta. 

Si  come  *1  duca  m’avca  comandato, 
Porslla  a lui  aggroppata  c ravvolta. 

38.  Ond’ei  si  vol.se  Invi'r  lo  di*stro  Iato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 

La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio. 


34.  Cld  Sas  nz.i»:or.rro  ; badia. 

(SL)  Hicltto  Molti  frali  polrchltem  Tirerei,  o 
molli  nomini , 0 pochi  ri  tj.’uazzano.  Il  Itn«st'Ui  p«*Q- 
sando  chu  Arrigo  VII  in  questi  luoghi  fu  ronibaltulu 
<la'  Ouclli,  spiega  che  da  quella  rupe  , seeomlo  il  desi* 
tlerio  de)  Poela  , sarebbero  dovuti  prccipilar  mille 
(juclU.  TmpfMi  ingcgnos.imenle  crudele.  Né,  se  questo 
pensava,  direbbe  r/rrffu. 

35.  (L)  Tista  : rossa.  — Ons:  tempo.  — Orrcsa: 
assordata. 

(SL)  Tista.  Inf.,  XIV.  Nel  VI  ; Aeqw  tinta. 

30.  (L)  IxToRvo  al  corpo.  — Alcisa  ; una.  — Alla  : 
dalla.  — Dimsta:  macchiala. 

(SL)  DiriSTA.  Inf. , l.  • (ìoorg. , III  : PieUrqme 
ro/Mcres.  - XI;  PicU$...  armi».  Ov.  Met.,  IV:  Pirli».,, 
frmi». 

(F)  Corda.  Signifìra  la  roorliflcazione  con  citi 
Dante  sperò  vìncere  la  lussuria  , secondo  P Evangelista 
Luca  (XII,  35)  ; Simo  i t-mbi  oa/ri  prerinti.  Som.  ; tl 
cinto  denota  eimlincHtit.  K significa  la  buona  fede  per 
cui  sperò  trarre  a sé  i Fiorentini,  o ora  spera  patteg- 
giare con  la  )or  frode  , si  che  non  gli  possa  far  malo. 
ls.,XI,5;  Krit  )H»titÌa  rin7tr/vm  lutnhiìmm  rju»:  et 
fide»  einrUirinm  rcNNm  rju».  Alla  buona  fede  s'  upponu 
la  frode;  della  quale  dice  il  Poeta  (Inf.,  XI)  che  recido  il 
vincolo  d' amore.  Di  che  la  fede  epeziat  »i  cria.  Questo  poi 
«Iella  corda  ésiuibofo  mohepliee  : onde  Danto  ^Purg.,  VII), 
di  Pietro  d'.Vragona  : D'ogai  talor  portò  cinta  la  rrir- 
da.  S'aggiunge  a ciò , che  Dante,  conte  terziario  dei 
Francescani,  nel  Giovedì  Santo  avrà  forse  avuto  in- 
dosso queir  abito  e quel  cordone  (Polli,  pag.  70).  .\tlri 
per  la  corda  intende  la  fortezza,  contraria  insieme  e 
alla  lussuria  e aita  frode,  io.,  XXI,  18;  QnanH'  eri  più 
jfiofonc  cmpri'f  te  sfesso  e n'  ondavi  dove  volevi ma 
tfuando  invecchierai,  ttcnderai  le  tne  nsnm' , c altri  li 
cingerà  e condarrù  dove  tu  non  vuoi.  — Dipi5Ta.  Jor,, 
Xlll  • 33  ; 5f  mu/nre  polest  .Kthiop»  prlletn  swim , a«f 
|mWws  varietale»  »uas;  et  vo»  potrriti»  bmefarrre  eum 
didieeritis  maltm. 

33.  (L)  AccaoepATA  : ebo  chi  s’  arrampica,  s'  ag- 
grappi a'  nodi. 

30.  (L)  Lcaci  dalu  sro.vda  , perché  la  non  deste  in 
UD  muso. 

(SL)  Luaci.  Novell.,  LXI:  .Volto  dì  lungi  da 

noma. 

(F)  Destro  uto.  Sempre  nel  bene  la  mossa  è a 

destra. 


39.  — ' E pur  coiivien  chu  ihìvIIù  ris|M>iid.v 

(l)ict>a  fra  mu  ni<'il(*smo)  al  nuovo  conno, 
('.In;  *1  maestro  con  l'occhio  ai  .seconda.  — 

10.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 

Pre&so  a color  die  non  veggoii  pur  l'opra. 
Ma  per  entro  i pensler  miran  col  sennot 

11.  Ei  diise  a me:  — Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  i' attendo,  eche'l  tuo  pi'tislcr  sogna; 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra.  *— > 
43.  Sempre  a qu«*l  ver  ch’ha  faccia  (ti  menzogna. 
De’  rii«»m  chiuder  le  labbra  quanl*  u'  puotc, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso:  c,  jier  le  note 

Di  questa  O^mnHiIia,  iellor,  ti  giuro, 

S'eilc  m*n  sten  di  lunga  grazia  vóto, 

44.  Ch’  I*  vidi  per  qiieiraer  gros.su  e. scuro 

Venir  nòtando  una  figura  in  su.so, 
Mnrnviglius^i  ad  i^iii  cuor  .sicuro; 

43.  Si  come  torna  colui  che  va  giasit 

Talora  a solver  àncora  di' aggnt(i|ia 
0 scoglio,  0 altro  che  nel  mare  ò diiuso, 

46.  Clic  ’n  su  si  stende,  c da  piò  si  ratlrap|ia. 


SO.  (1.)  Noviri  Riseo.vDA  al  scovo  cesso:  d ha  es- 
sere qualcosa  «li  nuovo,  — Scraiviu  : segua. 

(SL)  Cesso.  Seguiva  con  I'  ordito  la  conta  per 
vedere  se  tìcrìoDe  saliva;  e getta  quel  segno,  |ierdié  'I 
suon  dell' acqua  avrebbe  fatta  inutile  ogni  clii.vmala. 
Poi  si  convengono  alla  frode  i tacili  cenni.  — Set^isda. 
.En.,  Vili:  Ocitli»i}Me  »etfuuHtur„.  Nitòem. 

40.  (L)  Pi  R ; sol. 

(H  VE«a:os.  Vedo  non  solo  le  opere  esluriort  , 
ma  r interna  vulonU. 

4t.  (L)  Sogsa:  imagina  io  confuso.  — Viso  ; sguardo. 

4*.  (L)  Faccia*  a.spelto. — Fa  vlrluu.sa  : fa  dir  cose 
strano  ; anco  se  vere,  non  h creduto. 

(F)  Faccia.  Dono  Giamboni,  tra.luUure  del  Tesoro 
di  llrunello  c cotdaneo  di  l).tnle  ; Iji  tvrilwlr  ha  molle 
volle  fàrcia  di  minnignn.  All»erlani» , XXVMI  : Spe»»e 
volte  la  l'critA  ha  faccia  di  bugia...  Tal  verità  dei 
dire  ehe  li  »ia  rrcdnta;  che  allrimmli  ti  #areW»r  W- 
pntaU  per  bugia.  .En. , Il  * Armorum  fucie  ( appa- 
renza). 

43.  (L)  S'  : cosi.  — Nos  stE?i  di  usca  crazia  voti:  ; 
piacciano  a lungo. 

(SL)  Vote.  Inf,,  XX:  .Se  Dìo  II  liaei  , lettor , 
pi*cw/«T  frutto  Di  tua  lezione. 

44.  Sklro:  ardito. 

(SL)  Nòtasdo.  Virgilio,  di  Dedalo;  Eauvit  ad 
Arrto»  (<£n.,  VI).  Ma  qui  nuotava  nell' aria  grossa, 
come  in  grave  acqua. — Maraviciioi»v.  Virgilio,  di  Pro- 
teo Qicorg.,  IV):  Omnia  tranafwmat  »c»e  in  miraculu 
tmiM , /pneiM7ite  Aorrfbi/rmqiie  frram.  Vita  Nuova; 
Jfocar/gffotanieiife  (rtsfo.  Georg.,  1:  .Siwu/ocia  modi» 
paitentia  miri». 

(F)  SicL'ito.  Giamboni.  La  »ieur1à  é non  dubitar 
delle  enne  che  Mopnn'vmgona.  Som.  : .Seruntos  rrniMZ 
ifuir»  a lìm/ire.  (}asa:  .Intmost  uoiMini  e eicuri. 

43.  (L)  Gn’Ar.c;RArf>A:  legata. —Uuiiso  : ascosa. 

(SL)  Ciiii'so.  .En.,  VI  : Ob»curi»  claudnnt  rim- 
vallibu»  Umbrie. 

40.  (L)  ’N  su  cotto  brarcia.  — IIattrappa  ; raccoglie. 

(SL)  Hattrapfa.  Viva  in  Toscana  rttlhappire. 
Vettori  : Braccia  raffrci;>/H«fr. 

21 
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I.NFEUNO. 


CkMttipi&rAxionl  «di  Ima^al  tc»ll«  claii'l<l««  41  tempo  e di  mimeru. 


Danli‘a>nio  {>ru|>rÌeUi  c ripoM)  della  mente  umana 
|njnc  la  facuilà  del  taffrontarr  (I),  die  in  luì  era 
|)utente  che  ben  sapeva  accupplart»  Principio  e 
fine  con  la  mente  fina  (2).  Da  una  comparazione 
che  in  (Hinlo  rincontriamo  concernente  la 

mi.sura  del  temilo,  non  sarà  discaro  Iraacurrcre 
por  altre  somiglianti,  qual  più  qual  meno  cf* 
flcacl. 

Uh  ammen  mm  caria  potuto  dirci  Toelo  caci, 
com’ei  furo  sparili  i3).  ^ Sé  O li  tolto  nuU,  nè 
Iti  ccrissCf  Com'ei  c'accece  e arce^  e cener  tutto 
Courenne  che  eancautUt  divenicte  — Ttt  non 
nm'ifi  in  tanto  tratto  e mecca  Set  fuoco  ii  dito, 
tu  qimnto  io  ritti  'I  cegno  Che  cegue  ’l  Tauro  e 
fui  dentro  da  ecco  (5;.  *—  In  tanto  in  qiuinto  im 
(fuodrct  poM  E vota  e dotta  noce  ci  dicchiaivif 
CiuMto  mi  cidi ....  (6).  ^ E c\  come  caeita  cìic 
Mi  cegno  Percuote  pria  che  lio  ta  corda  gneta. 
Coli  fonrmrwo  net  cecondo  regno  (7).  — ChwintV 
dot  punto  che  il  Zenit  i intibra  (Il  sole  o la  luna), 
Ih  fin  die  Vutut  e t'altro  da  qtul  cinto,  Cangiando 
l'emisperio,  ci  dilibra-  Tanto,  col  txitto  di  riso 
dipinto.  Si  tacque  Beatrice  (8).<— G fanne  nVoperfu 
E Cuna  e l’altra  ntota,  e *l  tèmo,  in  tanto  Ote 
più  tiene  un  coepir  la  bocca  aperUi(9).  — Pria  che 
paccin  mitl’annif  eh' è più  corto  Spazio  all’eter- 
HO,  eh'uH  morer  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  tordi 
in  cielo  è torto  (IO).  — E qtml  è il  tracmulore,  in 
piccini  varco  IH  tempo,  in  biattcn  dornin  quomfo 
*1  l'olio  Suo  ci  discarehi  di  vergogna  ii  carco;  Tal 
^14  ncp/ioccAi  nuW  (11). — .Voitrom  alcun  de'pecca- 
ion  U dosso,  E ufucondeva  in  men  che  non  ba- 
lena (12).  — E come  in  vetro,  in  ambra,  od  in 
cristallo  ìiaggio  rieptende  li  che  dal  venire  Al- 
l'esser  tutto  non  è iuterraUo  ...  (13).—  Che  del  fare 
e del  chieiter  tra  voi  due  Pia  primo  quel  che  ira 
gtialtri  è più  tardo  {ii).  — Aon  io...  qutmt'totni 


(1)  Puri;.,  XVI.  —19)  Iiif.,  XXIII.  Purg..  XVI:  hW/a 
smtmzia  tua,  che  otÌ  fa  certo,  Qui  rd  a/lrorr,  quc//o 
fir*  io  t'ocroppio;  rammenta  I’ evangelico  della  Madre 
di  Ut'iù:  rttnfcrcns  in  carde  »uo.  — {Z}  Inf.,  XVI.  Par., 
XIV  : Tanto  mi  panxr  cubiti  e wwrfi  /ì  /'uiu>  c t'atlro 
coro  a dicrr:  Ammc.  — (4)  Inf.,  XXIV,  — (5)  Par, 
XXII.  — (6)  Par  , II.  — (7)  Par.,  V.  — (8)  Par.,  XXIX. 
— (9)  |»urg  , XXXII.  — (IO)  Purg.,  XL  — (II)  Par., 
XVIII.— 119)  laf  .XXU.  — (15)  Par.. XXIX  — ll4)  Par., 
\V1|.  Il  iiiihIo  franceftc  mi  per  eiprimercdeaidorio 
VIVO  ai  che  ugni  intervallo  di  tempo  par  lungo  o tardo, 
die  ora  diceai  : mi  ftare  wiii‘n«ui,  era  della  lingu.i 
aoiicA  cd  è in  Uaotc  linf.,  IX,  XM)  con  twila  varìcU  ; 
l*ar.,  XI  : Circe, «correndo  gii  parv’rscrr  tardo.  Purg.. 


vira . Ma  già  non  fia  7 tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch’io  non  sia  col  veder  prima  aila  riva  (1).  — 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  ch$ 
Prato,  non  ch'altri,  l’agogna  : E ce  già  fotse,  non 
saria  per  tempo  (i).  — Ma  del  salire  Son  m’ac- 
cors'  io,  se  non  com'  uom  s'accorge.  Anzi  7 primo 
pender,  del  stu)  venire  13).  — A'etto  speglio  In 
che,  prima  che  pensi,  il  pender  pamli  (4).  — A'i 
luhitaniente  Che  l'alto  luo  per  tempo  non  ci 
sporge  i5). 

In  queste  imagini  soiuìamo  misurate  le  mi* 
niiiic  quantità  del  teriqK) , e denotate  le  ini* 
men.surahili,  e tutti  t limiti  del  tempo  da  ultimo 
{turvobili.  Ilei  soggiorno  d’.Xdamo  nel  paradiso  ter- 
restre dice  che  fu  : Dalla  pHw’orn  a quella  eh’  è 
seconda,  Come  7 sol  muta  quadra,  all’ora  cesta  (6). 
Di'irintcrvaliu  dalla  creazione  degli  angeli  alla 
r.'iduta  dice:  Ae  giugueriesi,  nutnerandu , al 
venti  Gì  tosto  cotne  degli  Angeli  parte  Turbò  7 
suggello  de’  vostri  elementi  i7).  Dall’idea  del  tempo 
pa.ssando  a quella  del  numero,  cliV  più  generale, 
anche  qui  troviamo  ricchezza  di  modi  e d*ìma- 
gini.  D’un  dubbio:  Prima  em  scempio,  e ora  é 
fallo  doppio  (8)  ; dello  splendore  d’uii  ceiosie  : So- 
pra lo  qual  doppio  lunte  l’nddua  (9);  del  raggio 
dulia  grazia  ne*  beati:  Jtfottiptkato  in  te  tanta 
risplende  (10);  della  virtù  dell* intelligenza  divina 
0|Mninlo  negli  astri:..  ..  Sua  bonlale  Moltipli- 
cala per  le  stelle  spiega.  Girando  tè  sovra  sua 

unitale  {ll)\  della  natura  degli  angeli  : Si 

oltre  s’iugrad<i  In  nuniero,  che  mai  non  fu  lo- 
quela A e concetto  mortai  che  tanto  vada  (12). 


XVI:  E par  lor  tardo  Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna. 
liif.,  Il  : Tanto  m’aggrada  7 Imt  ctmandamento , Che 
r ubbidir,  se  già  fmtr , m'  è tardi. 

(1)  Purg. , X.XIV.  A sigoiticar  brevità  di  tempo  hai 
non  solo  zrnso  iWuyio  ilitf.,  XXVll),  ma  «mTorfiMoro 
(Inf. , XXII),  e smsu  l'unhi  (Purg.,  .XXXI).  — l9)  inf., 
XXVI.  — 13)  Par. , X.  — (4)  Par.  , XV.  — (à)  Par. , X. 
— (dì  Par.,  XXVI.  — 0)  Par.,  XXIX.  — (8)  Purg.,  XVI. 
Seuao  più  ipiriluale  lia  sempUee.  Dcti‘  esseoza  di  Dio, 
sruiplicr  lume;  della  «ua  visione,  semplice  sembiante 
(Par.,  .\X.X1II).  Par.,  Xlll:  //  vuo  raggiare  aduna,  Qtia<« 
speeehiato,  in  nuove  svsnistntze,  Elemalmente  risna- 
nrndoti  una.  Par.,  XXIX:  Tanti  .Uprcult  fatti  s'ha, 
in  che  si  spezza,  Catf  maismdi»  in  sé  come  dottanti.  — 
1?)  Pai.,  VII.  — (IO)  Par.,  X.  — (II)  Par.  ,11.  — 
(19)  Par. , WIX.  .Vnco  in  Paradiso  il  Poeta  però  ai 
rammenta  rbe  commetlia  ò la  sua,  e dice:  Aon  ha  Fi- 
renze tunli  Lapi  e Dindi,  ^unntr  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  gninei  e qninili  (Par.,  XXIX). 
b ramiuenta  l' altro:  Che  tante  lingue  non  son  ora  ap~ 
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CANTO  XVI. 


Il  voto  non  si  può  commuiaro.ftpromlo  Danto, 
se  la  nuova  otTerU  itoli  sla  inaRRiorr  di  quella 
prima:  se  questa  In  quella,  Come’l  quattro  nel 
teit  noti  è rareoUa  (1).  Domenico  non  domanda 
al  papa  di  poter  ditpentare  o due  o Ire  per  tri  (il, 
cioè  commutare  il  maaizior  [leso  col  minore.  Da 
Dio  raggia  la  vita  del  pen.slero  altrui  neiranima 
contemplante,  come  raggia  Drii'un,  gè  ti  eonotee, 
a cinque  e'i  $ei  (3).  Nelle  faccende  civili,  massime 
nel  di  del  pericolo,  taglia  Piii  e meglio  una  che 
le  cinque  $pode  (4).  Romeo,  il  posero  pellegrino, 
chiesto  di  rendere  conto  alTingrato  re,  pii  astegnó 
ielle,  e cinque  per  diecc  (5).  K tette  tvdic  sta  per 
grande  numero  indeterminato  (6).  cesi  come  renio 
e come  mille.  Ercole  al  ladro  Gliene  die’cento, 
e NON  lenii  le  diere  (7).  Dante  a' simoniaci  : F,  che 
altro  è da  ìSH  aliidoUitre,  Se  iu)n  eh'egli  nno,  e 
roi  n'orate  cenlof  (8».  — Chi  s'arresta  un  po*  sotto 
ta  pioggia  del  fuoco,  {ter  pena,  giace  |hjì  eeni'onni 
senza  poter  c»)n  le  mani  scuotere  da  sé  gli  aniori; 
i diavoli  addentano  i barattieri  r^m  più  di  cento 
raffi;  al  sentire  i fnls.Mori  che  un  vivo  viaggiava 
Ira  essi,  Più  fur  di  renio  che  s’arrestarono  a ri- 
guardarlo; se  un  falsatore  in  cent'anni  poU.'s.se 
fare  un'oncia  di  strada,  si  meuerel^be  in  via  |K*r 
misurare  le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e rag> 
giungere  il  reo  signore  che  lo  indusse*  al  pivrato; 
il  falcone  senza  pre<1a  ilLsrcnde  muovendosi  per 
cento  (9)  ruole...  ditdepuoto  e fello  {IO}-,  più  di 
cento  sjdrili  seggono  nella  barchetta  ruirangeio  ; 
sopra  il  divino  cocchio  Si  levar  cento Mi- 


prete  A dirrr  tipa  Ira  Savena  e ’l  Henn  (Inf.,  XVIil), 
Si  nono  al  falto  monoliere  * .Sun  qui  per  un  fulh;  tu  fier 
pÌH  eh'alrtin  altrn  dittumìo  {Inf.  ,W\i.  Di  genie  rh'i'nnH 
tmrei  tnat  rrrd«lo  Che  Morte  tanta  n'mYMse  diitfaUa  (Inf., 
III).  Se  t'adunaue  ameor  tnlla  la  gente  Che...  Co»  quel- 
la... E t’ altra...  E qual  forato  tuo  memtn'Of  e qual  mozzo 
Jfoflrottc;  d'agguagliar  tarrbbe  nulla  II  modo  della 
nana  Indgia  tozzo...  (Inf.,  XXVllD.  Qual  dolor  fora  te 
degli  tpedali  Di  Yaidiehiana ....  E di  Staremtna  e di 
Sardigna  i tna/i  Fottero  in  mui  ftttta  lutti  iJutriM^rc  ; 
Tal  era  quivi. ...  (Inf.,  XXIX).  Maremtmi  nfm  crrd’ io 
che  tante  n'  abbia  Quante  bisce  egli  area  ( Inf.,  XXV  ). 
Quante  il  rillan,...  Vede  lueriole....  Di  tante  fiamme 
tutta  rispleudta  Lottava  bolgia  (Inf.,  XXVI).  Tonti 
tplentlor'  eh'  V pensai  eh’ tigni  lume  Che  jtar  nel  nW, 
quindi  fotte  diffuso  ( i'ar.,  XXI  ). . . . ('h  ben  distrihulo 
/ più  pottedilor  faceta  più  ricehf  Di  tè,ehete  da  pochi 
è posseduto  (Pnrg.,  XV). 

tl)  Par. , V.  — (9)  Par. , XII.  — (5)  Par. . XV.  — 
(4)  Par..  XVI.  —(5)  Par.  , VI.  —(6)  lof. , Vili:. ... 
più  di  selle  Volte  m‘  hai  ticurlà  rmdvfa.  Inf. , XXll  : 
Per  un,  eh' io  so  , ne  farò  renir  sette.  Lo  lelte  lette 
-delta  iMlia  noi  XI.X  dHI' liderno  ri.Tpparisrono  nel 
XXXII  del  Purgatorio  Nel  IV  dotr  Inforno  il  castoilo  do* 
saTÌi  e gittsti  pagani  ò Sette  volle  eerehiato  d'alte  mura, 
0 per  tette  porte  rt  si  entra.  —(7)  Inf.,  XXV.  ~Alle  prime 
pereotte  f E già  nessuno  te  seconde  asfìellara  ni  le 
terze  (Inf.,  XVIII).  — (fc)  Inf.,  XIX.  — (9)  Purg. , 
XXIX  : *Vmi  crnii  eento  tra'  tuoi  patti  e miei  Quando 
le  riffe  iguatmmte  dièr  mdta.  — > (10)  Inf.  , XVII. 
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wit/ri  e messaggUr  df  ri/o  ctemn  (I).  Nei  pia- 
neta de' contemplanti  crnfu  spende...  l'abMfi- 
roR  con  mnfoi  mi  (9).  Più  di  mille  ombre  Vir- 
gilio mmtra  e nomina  a Dante  tra'  sensuali;  più 
di  mille  anime  distniUe  fuggotio  per  la  gora  di- 
nanzi all'angelo  che  vien  ad  aprire  la  porta 
chiiLsa  a*  prxdi  da*  diavoli,  t quali  erano  più  di 
mille  a impedirne  il  p.Tsso,  Farinata  giace  con  in- 
creduli piu  di  mille:  a mille  a mt/lc  vanno  i On- 
lauri  saettando  le  anime  lungo  il  fosso  di  sangue. 

Dante  a Virgilio;  Ten  priego,  R ripriego,  che 
’f  priego  vaglia  mille  (3).  Firenzi*  é dagli  .amici 
pertldi  fatta  selva  tale,  che  di  qui  a mitranni  .Sello 
stalo  primato  noh  rinselm  (4).  S<’  Dante  stesse 
nella  fiamma  piirgairice  ben  milVanni,  Non  Io 
potrebbe  far,  d’ un  capei,  calco  (5).  I^  volontà 
ferma  è c<tmc  fuito)  che  .si  riilirizza  sempre  se 
mUle  volte  lo  torca  l'ùtlenza;  il  traditore  non  vuole 
dire  il  suo  nome  a Dante  se  que.sli  mille  fiale 
gli  ca.HChi  addosso  a strapiargli  i capelli;  Tuoino 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s' accorge  se 
d’inforno  gli  tuonino  mille  from/>e.  lfi//c  disici  più 
che  fiamma  caldi  (6)  stringono  gli  occhi  di  Dante 
agli  ucc'lit  di  Ueatricf.  In  una  valili  uve  soggior- 
nano pociii  monaci , dot'rla  per  mille  esser  ri- 
cetto (7);  nella  valie  onde  Scipione  ebbe  glorì,a, 
Anteo  rivava  mii/c  /to«  per  preda  |8);  nella  valle 
ove  altend<-»no  i principi  iiogligentt  è soari/à  di 
mille  odind  (9).  l'Iissc  a'  comi>agni  suoi  dice;  Per 
cento  mtlia  Perigli  siete  giiinli  all’  uccidente  {{h). 
Della  divina  damma  di  Virgilio  sono  ntlnmati  più 
di  mille  (II).  I/unmo  superbo  vuol  giitdicncda  lunpi 
mille  miglia  Con  la  ceduta  corta  d’una  spanna{ii). 
Il  lume  di  Beatrice  splende  più  di  mille  miglia  ; 
più  di  mute  luci  appariscono  a Dante  nei  pianeta 
di  Giove;  nei  trionfo  di  .Maria  v-Me  migliaia  di 
lucerne, più  di  mille  splendori  ( 1 3)  accesi  da  un  I urne 
altissimo  di  cui  non  vedo  il  principio;  piu  di 
tnUle  foglie  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Dello  sostan- 
ze angeliche  *f  numero. . . . Più  che  ’l  doppiar 
degli  scacchi  t’immilla  (14):  ma  nelle  loro  mi- 
gliaia coniate  da  Daniele,  Determinalo  numero  ti 
cefo  (15).  A cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tntte 
le  lingue  de*  poeti  suonassero  ai  mittesmo  del  rero 
Aon  jti  tenia  (16):  al  miracolo  del  Cristianesimo 
difTaso,  gli  altri  miracoli  non  sono  il  miUeiimo. 
E perchè  la  commedia  8’intn*cci  pur  sempre  alla 
Cantica,  nel  libro  della  giastizia  la  bontà  d’un 
re  zoppo  è segnata  da  f come  uno,  e il  contra- 
rio da  un'.V  che  signidca  mille.  E d'un  altro 
re:  K a dare  ad  inteiulrr  quanto  è poco , ht  tua 


(1)  Purg.,  XXX.  —(9)  Par..  XXII.  — (5)  Inf.,  XXVI. 
— (4)  Purg.,  XIV.  — (S)  Purg.,  XXVII.  — (6)  Purg., 
XXXI.  —(7)  Inf.,  XVI.  — (g)  Inf-,  XXXI.  — (9)  Purg.. 
VII  —(10)  Inf.,  XXVI.  — (11)  Purg., XXL— (1-J)  Par. 
XIX.  — (13)  Par.  , XXIII,  V.  — (14)  Par.,  XXVIll.  — 
(15)  Par  , XXIX.  — <1(i»  Par.  XMII. 
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serittnra  fìen  lelterr  tRùzzc  (I).  eìi<*  si  contrappone 
nll.t  voloiUà  uimipoHSt'iitc  .4  chi  hou  puote  fin 
wai  ess&r  mozzo  (i). 

XW  |H>em.i  Al  quale  ha  posto  mano  e (klo  e 
iena  (3)  dovevano  trovar  luoffo  anr»>  le  IcUere 
<ìeirairal)OUJ  {oisc  e nude,  e vestire  iKjelira  vc- 
sle.  X'e’  principii  delP  umano  liiiRUa;;i;io  Et  s' ap- 
pettava in  terra  il  Sommo  Bene  {k).  L'alfa  e i'o* 
niega  delle  sacre  carte  vale  in  Dante  principio 
1*11  ultima  iterfozlone;  c il  Satan  atrppe  non  è 
che  l’alfa  come  titolo  di  principato  e una  ver- 
sione di  sua  maestii  sotterranea.  L’ Aitatelo  de- 
scrive al  Poeta  in  fronti*  sette  P con  la  punta 
della  S(iada,  e altri  anp'li,  col  ventilare  dell'ali, 
ilebl>ono  caoceilaivUele  su  su  a uno  a uno:  e 
Vinriliu,  du{Mj  cancellalo  il  primo  e rìmastetrli  pur 
sei  le  lettene  ttH  dice:  Qtumdo  i P^  che  son  ri- 
mati Ancor  nel  rotto  tao,  presto  che  stinti.  Sa- 
ranno, come  l'un,  del  tutto  rasi  |5L  allora  sali- 
rai la  montagna  leggiero  come  nave  che  scciuic  a 
seconda.  Il  nome  di  IJeatrlco  é compilalo  per  B 
e pt'r  ice  da  colui  che  sovente  paragona  sé  sli'sso 
a fanciullo.  Nei  viso  umano  compitando  i due 
occhi  ft»l  naso  e le  occhiale,  egli  logge  orno;  e 
ueMimagratl,  a'quali  le  occhiaie  più  fonde  e più 
nere  e più  livide,  vf*de  risiiltare  l' JU.  Gli  spirili 
amanti  giustizia  dis^iongono  tó  in  forma  da  rap- 
presentare le  lettere  doiralfahelo  e le  |iarolc /di- 
ligile justiUarn . . . qui  judicniù  lerrom.  E si  fanno 
or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure  (0);  |hjì  si  ripo- 
.sano  nell’ultima  lettera  e z ingigliano  all’ emme, 
che  non  si  può  veramente,  non  che  leilora  d'ai- 
falieto , ma  in  più  llurilo  modo  fregian*  manto 
di  re. 

1 nomi  de’iiumerl  non  paiono  pnciaici  a lui 
che,  picchiando  forte,  fa  halz;irc  d’ogni  .sitici*  scin- 
tilla , e zampilli  da  ogni  lern*nu  scavando  pro- 
fondo. Nè  gringt'gni  veramente  poetici  paventano 
d'apiiarire  prosaici;  appunto  come  la  .schietta  in- 
liuceiiza  ignora  il  falso  pudore.  Dante  nomina 
ilun<]iie  le  cose  col  loro  nome  pitiprio,  e intende 
quasi  sempre  d’essere  inteso  quanto  cumtiorta 
l'nnlutlà  delle  cose  che  dice.  Egli  scende  nel  primo 
cerchio  che  l'abitxo  cigne{7).  Poi  dal  cerchio  fri- 
maio (8)  giù  nel  secondo;  |>oi  io  sono  al  terzo 
cerchio,  e cosi  via  via.  Di  nuova  pena  mi  convien 


{D  Par  . XIV  — (it  In*. , IX.  — (31  Par. , XXV.  — 
(41  Par.,  XWI  — (ù)  Purp.,  XII.  — (t»>  Par.  XVIIL  — 
(7>  Inf.,  IV.  — (K)  Pìàimitì  lia  piìi  rullo  per  prioin  c 
ftrimirro,  e sezsaio  per  u/Ujmo,  e pi'r /lrt«/mrntr  Iia’l 
(lattfzso  (Inf.,  VII),  e ttll/mm/irnff  iPurg,.  XX)  ; nò  ri- 
fuppe  dal  diro  prnH/f/wo  ( Par.,  XXV  III)  : e lìn  t/$trsto 
modo  di  retro,  |»er  dire  il  secondo  de’  mudi  indicati 
(Inf.  Xr,.  .Srzzaóida  xrquint'-Her/wtr  - che  C audio  l’oii- 
pine  di  tirundn  : onde  teeondarr  piìi  Tolto  noi  sento  di 
nrguilare  (Pnip..  XVI;  Par.,  I);  c «tcrorr  ( Porp.,  VII), 
tì  rritrrure  (Purp. , Mll)  ; ha  poi  poatrrmo  c t/r(tao  e 
MOTfjuftttu  (Par.,  XVI  ; Purp.,  .XXVI  e XXX).  — 


far  versi,  E dar  materia  ai  ventesimo  Canto  (4). 
.Va  perehè  pietie  son  tutte  te  carte  Ordite  a qtte- 
sta  Cantica  seconda  (j).  Virgilio  gli  dico  dapprima 

10  sarò  primo  e tu  sarai  secondo  (3);  poi  quando 
.«ino  al  Oniauro;  Questi  ti  sia  or  prinw  ed  io 
secondo  Enciruscire  d'inferno:  Salimmo  su, 
et  primo,  ed  io  fecondo  (5).  E quasi  sempre  nu- 
merali ad  uno  ad  uno  i cerchi  e le  bolge  (6). 
Ma  chi  volesse  abbondanza  di  numeri  vada  nel 
Paradiso,  o .senta  come  Intorno  a quel  punto,  da 
cui  di|)ende  il  cielo  e tutta  la  natura , si  girino 
le  iiitellig(‘nzc  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi, 

11  primo  ra|>idlssìmo:  E questo  erad’wn  offro  cir- 
cuHCinto,  E quel  d«if  ferzo,  e ’f  terzo  poi  dal  qnar- 
fo,  Daf  quóifo  'f  quorfu,  e poi  dai  fcfto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo...  Cosi  iottavo  e 'I  nono; 
e citiscltedtttto  Piu  tardo  si  tnovea,  secondo  ch*era. 
In  numero,  distante  più  dalVuno  (7). 

Quest’uno,  che  è Dio,  altrove  dicc-sl  semplice- 
mente quei  che  è primo,  e la  primo  virtù,  la 
prima  votonià,  la  prima  uguofffa,  il  primo  vero; 
ed  altrove:  Quell' Uno  e Due  e Tre  che  fcmpre 
vive,  E regno  sempre  in  Tre  e Due  ed  Uno  (8). 
Adunare  a lui  vale  unificare  : e della  tniiità  : 
Quella  viva  Lttce  che.  lì  meo  Dal  suo  J^ucenle , 
che  non  si  disuna  Da  lui  nè  dall' Amor  cke'u 
lor  t'inlreii  (9):  inttearsi  e infcrnorfi  gli  é non 
già  f.irsi  triplo , ma  esser»*  trino.  Della  trinità , 
parecchie  volle:  0 trina  Ì.Hce  ehe  in  unico  SCeifa 
Srmfilùmd»!.  — Tre  giri  Di  tre  colori  e d una 
contenenza.  — Tic  Irino  ed  uno.  — t’no  foifonso 
in  tre  Persone.  — Tre  Persotte  in  divino  nofiiro. 
Eri  inunasuttanziaessae  Tumono (10).  — Scredo 
in  tre  Persone  eterne:  e qticifc  Crcd.i  uno  essenza 
fi  tiMO  e*fi  trina,  Che  soffera  eongiunto  suut  et 
cfic  (41).  Ahbiam  visto  adduare,  che  non  è per  l’ap- 
punto dtìppùi''c,  usato  «la  lui  io  altri  sensi  (li). 
Incinquarsi  (13)  vale  moUiptirarsi  per  ci>*qw  ; e 
imoii/farfi,  per  mille. 

Di  cor|K>  trasformato  In  altro  corpo  sì  che  la 
trasformazione  non  è ancura  compiuta,  t*gli  dice  : 
Veiti  che  già  non  se' nè  duo  ttè  uno....  Dtte  e 
nessun  rintmaginc  perversa  Parca  (14).  D’un  dan- 


ti) Tnf . XX.  — (2)  Purp. . XXXIU.  — (3)  Inf.,  IV.  — 
(1)  Inf  , XII.  — (5)  luf. , XXXIV. — (G)  Inf. . XXIX  : 
hiilijia  deltf  direr.  — (7)  Par. , X\N  111  — 
\n)  Par..  XIV.  — (9i  Par. . XHI.  — (IO)  Par. , Mll.  — 
P.vr. , X:  i;i»nrd»mdu  net  suo  Figlio  f»m  VAmin-e  Otc 
/'mhu  r F altro  tttrmilmmtc  spira , i.o  rd  tnrffii- 

t/Ur  Vtilftre.  - MFoltn  Pmlrr,  che  srmpir  In  sazia  .l/»>- 
slnutclo  come  spira  e emur  figlia.  Inf,,  111  : La  dirirni 
l*olrstalr , La  somma  Sapienza  e it  primo  dmm-r.  — 
tU)Par.,XXIV.  Dv'giri angelici  ftriwm» Q‘ar., XXVIU); 
e de’  cetcUi  del  Ptirgalotiu  , irifHtrlilo  (Pur.,  X>  11)  ; o 
nell’  XI  dell’  Inferno  : tre  vrrt'hkUi.  ~~  (ti)  Inf-  . Xl\  ; 
ìhtppiar  lo  dotorr.  — (15)  Par.,  IX:  Questo  erutesi- 
in’ofuio  OMOM*  f ' iiir«Nqi»rt.  nel  IV  dell  Inferno, 
xj-sfa  mtnpagnia  «rate  di  sri  jirrtone.  — (44)  luf.,  XXV. 
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nnlo  rhr  [»nrtain  mnno  la  tosta  propria:  Ed  frati 
dHf  t4Mo,  e imo  due  (1). 

A l'inos|)crìonzA  ilol  malo:  A' moto 

augeltetto  due  o tre  oipetta  (fi;  o a diptnpere  II 
movere  di  (?enle  mamuota:  Come  te  peeoreUe.,, 
a unn  (Sì  a due  a tre.  Il  noto  modo  Airgiliano  è 
roso  lÀ  in  quelii  : L’ neeogtienze  onette  e Uete 
Furo  iterate  tre  e quattro  rof(e(i).  Do' sensi  slm> 
lioiki  dall  nel  poema  a!  numero  tre  non  è qui 
luojro  a dire.  Ma  sefruitando  do's<«mpllci  numeri: 
Tre  ninfe,  le  virtù  teologali.  danTsino  dall’ una 
parte  del  rarm  mi-stko  ; quattro  dall’altra,  le 
rardinali  ; il  Gnfone  tonde  le  alo  Tm  Ui  mezzana 
e te  tre  e tre  Hile  (51  che  fanno  I candelabri  se- 
Itnando  un  solco  di  luce;  I quattro  animali  sim> 
hollci  sono  pcnHMli  di  sei  ale:  Kiirifero  planare 
con  sei  occhi  ; dieci  sono  le  conia  e sette  lo  teste 
della  bestia  muslruosa.  t'na  diecina  sono  i diavoli 
di  Malebranche  (6).  Niulie  A Impietrita  tra  sette 
e sette  suoi  figliuoli  spenti  (7).  Le  lettere  rormanli 
la  scritta  nel  pianeta  di  Giove  com’  uro  in  argentu 
sono  cinque  volle  sette  vucaii  e consiHiantì  (8). 
lA  Ixilgia  de'  fal.satori  gira  undici  miglùi,  E men 
d'tin  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (9);  la  bolgia 
di  sopra  volge  miglia  renlidue  (IO).  Ventiquattro 
I seniori  coronati  sul  monte;  ventiquattro  le  ani- 
me sante  che  gli  apparis(*ono  dentro  al  sole. 
Trento  gran  palmi  e cinqu'atle  vcile  II  Poeta 
dal  rollo  al  ventre  della  grande  corporatura  de’ 
giganti  legali;  (>er  ogni  tem|Mi  che  l’anima  In 
vita  ha  indugiato  il  pentirsi  ne  starà  in  Pur- 
gatorio trenta.  Cinquanta  gradi  è .salito  il  sole 
sull* orizzonte  del  Purgaluriu  e Dante  non  s’era 


(I)  lof. , \XV11I.  — (2)  Inteso  ro/lr  (Purg.,  XXXI); 
c Inf.  , XXVIII:  Quel  tradilttr  che  Vfde  fmr  con  l’uno 
{ inteiu  orrhio)  , rxtmo  rud  dialogo  di  Corfù  co'  quattro 
vale  a quattro  piedi;  e in  una,  ad  «m  ttutto;  come  il 
dantesco nd  wiuiTale  ad  una  roee  (Porg.,  IV).  --(S)  Ad 
Hiui  od  vno  più  volle  (Purg.  , XXIV;  Par.,  XXXIll  ). 
Purg.,  XXVI  : Baciarti  ima  nm  uno.  Inf. , Il  ; £d  io 
*ol  «no.  Inf., XI:  .Yon  pure  in  hjui  stda  ;oirtc,  per  de- 
notare più  parti,  .\ncor  più  spetto  V «no  e l'attm,  che 
parrrhlie  più  prosairo  XXX).  Ab- 

biamo ambo,  ambe,  entrambe  , entrambi,  in.'rombc,  m- 
tramtto,  amlrodue , amendue , amenduo  , ameuHui  (Inf., 
XXXIII.  XIX,  XXI,  1);  tree  e trei  (Par..  XWlll  ; 
Inf.,  XVI):  tutti  r tre,  tutti  r cinque,  tutte  e tette 
(Purg.,  XXVII.  IX,  XXMII),-(il)  Purg..  VII.— (S)  Purg.. 
XXl.X. — (ti)  Uteci  passi  in  più  d'un  luogo.  I moti  del 
riciu  mteuransi  dal  primo  mobile . .Si  eome  dirce  da 
mezzo  e da  quinto  (Par.,  VWII).  — (7)  Purg.,  XII. 
— (ti)  Par.,  XVlll.  — (9)  lof.  XXX.  — (IO)  Mille  jxuti 
cnminano  i due  Poeti  e sono  lontani  tuttavia  dalla  schiera 
mansueta,  dov'  è il  mansurlistiwu  re  Manfredi  (Purg., 
111).  Nel  giro  dove  si  purga  il  vizio  della  gola  ikn  uuile 
piati  e ptù  ei  parUìr  oltre  (Purg  , XXIV).  Nel  giro  *J«I- 
l'invidia;  (/uanlo  di  qua  per  un  migliaio  ti  conta,  Tanto 
di  là  rratyim  ttoi  già  iti  (Purg.,  Nili).  In  quel  dell'  ira 
Dante  viene  più  di  mozza  lega  con  gli  occhi  chiusi  e 
Itarcollando  come  uomo  pien  di  s«mno  e di  vino.  Forte 
trinila  miglia  di  hìutaHo  C.i  feri  r Fura  sesta  (Par. , XXX). 


accorto,  lutto  ne’ .suoi  pemslert.  Cinquanta  mesi 
non  saranno  lussali,  e Danto  s.aprà  quanto  |>esA 
l'arto  del  ritornare  dall’ esilio.  Al  ritorno  l’ aiu- 
terà un  ciMfucccnto  dieci  e einqw.  Stazio  .sta  nel- 
resitio  del  Purgatorio  più  che  il  qunrfo  eenU- 
timo . riod  più  di  quattro  cent’  anni  a purgarsi 
della  tiepidezza  al  vero;  e migliaia  di  lunari  per 
la  prodigalità  (1).  Più  di  cento  e cent’anni  sta 
l’aquila  Irasprirtata  da  Costantino  Dell’ estremo 
d’Europa;  cinquecent’anni  e più  fece  dimora  In 
Alba.  La  Fenice  muore  e poi  rinasce  Quando  al  dti- 
queeenUtimo  amio  appresta  (2).  Dalla  nascita  di 
Cristo  a quella  di  Caeciagnlda  girò  einquetenio 
ottanta  volte  il  pianeta  di  Marte.  Dalla  morte  di 
Cristo  a Francesco  la  Povertà  se  ne  stette  miUe 
e cent’anni  e più  dispetto  e scura  (3).  Dalla  morte 
di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  anni  milie 
dwgrnfo  con  seszonfa  sci  (4).  .\lla  .sua  vi.sione  di  Dìo 
un  punto  6 più  lontana  cosa  a ricliiamarc  alla 
mente  che  I renfirinque  secoli  corsi  dagli  Argo- 
nauti. ATorcccnfo  Irent'annl  visse  .\damo;  cinque- 
mila srccnto  e due  a.s|)ft(ó  il  Redentore.  Queste 
Itoli  diamo  tutte  come  Mlezzi*,  ma  neppur  come 
macchie:  e c'insegiiano  come  Tedlflzio  del  pitcma 
e ncirintcro  e nelle  menome  parti  sia  formato, 
conr>e  le  grandi  opere  della  Natura,  In  numero  e 
|ieso  c misura. 

N'olalo  le  minime  misure  del  tempo,  giova  no- 
tare altresì  talune  delle  locuzioni  con  le  quali  il 
Putta  signiflca  l’ eternità.  IKtlla  breve  immorta- 
lità del  nume  parlando.  i>gli  dice  Virgilio  pregio 
eterno  di  Mantova,  ed  è riconoscente  a Brunetto 
che  grimM?gnasse  come  Tuom  s'elema,  e sente 
che  la  vita  sua  s’infutura  per  fama  in  ihù  largo 
spazio  di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo 
punite  le  |ierlldie  de’ suoi  nemici.  Ma  poi  del  se- 
colo veramente  immortale  (hirlamlo,  dimostra  il 
perché  la  creatura  ragionevole  non  abbia  line,  e 
chiama  1*  anima  con  sostantivo  d<‘gnu  assoluta- 
mente  Vetento  (5).  L’Infernale  egli  chiama  fuoqo 
eterno,  eterna  prigione,  eterne  ceixhie,  aura  eter- 
na;  eterno  pianto,  eterno  dolore,  eterni  danni; 


(1)  A (limoslrare  la  mizura  dei  mesi  egli  ha  modi 
vani  : Inf. , XXXIII  : Brere  pirtugio  . . . , «i‘  «rea  mo- 
strato ....  più  lune  già.  Par. , XXVll  : Divora.  . Qua- 
lunque cibo  per  qualunque  luna.  Purg.,  WIX  : Luna. . . 
«<7  J«'>  mrzzo  mete.  Purg.,  XVI;  Partissi  aneor  lo 
tempo  per  colendi.  Inf.,  X:  Cinquanta  voile  fia  rac- 
cesa La  faceia  della  luna  ....  Inf.,  XXV 1 ; Cinque  volte 
racceso  e tante  casso  Lo  lume  era  di  soltn  dalla  luna. 
Par.,  XXVll:  Ma  prima  che  gennaio  lutto  ti  it'tmi. 
Per  la  emtetma  eh’  è laggiù  negletta.  Purg. . XXIV  : 
L aura  di  maggio  mwH'eti  e olezza.  Inf.,  XXIX  ; De, li 
spedali  Di  Yaldìehìana  tra  */  luglio  e ’l  settembre. 
Purg.  , V : .Ve,  Sol  calando,  nuvole  d’agotlo.  - VI  : A 
mezzo  novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d'ottohre  fili. 
— (2)  Inf.,  XXIV.  — (5)  Par..  XI.  — (4)  Inf. , XXL  — 
(S)  Purg.,  V : Th  fe  «e  pm-ti  di  costui  l’ eterno.  Il  Pe- 
irarca.  del  corpo  r il  mio  mortai. 
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fuoco  eterno,  eternale  ai'dore:  eterna  notte,  tene- 
bre,rezzo;  eterna  la  pioggUì  cun  f^randineenevc; 
la  bufera  iitfernalo  non  resta  mai;  faticoso  in 
rfmto  é il  manto  che  alterava  gìMpocriti;  I faN 
.satori  non  danno  rofta  tn  eempilemo,  e il  Poeta 
desidera  ad  essi  che  al  lavoro  del  grattarsi  Tun* 
ghia...  . basti  Etentaintenle  (1).  In  quella  valle 
nessun  mai  si  scolpa;  nessuna  speranza  li  con- 
forta mai  di  minor  pena  nonché  di  riposo,  ha 
città  dolorosa  eterno  dura;  Paria  sua  é senza 
tempo  tinta  ; ed  é ragione  che  senza  termine  si 
doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  Klenud- 
mente...  si  spoglia  dell'amore  delle  cose  ìmmii- 
tahili  (i).  Eterne  le  rote  «Ic'cloli,  eterne  te  loro 


Inf.,  XXIX.  — (2)  Par..  XV. 


bellezze,  eterni  i raggi  della  rifa  beala  ; efertm  la 
luce  ove  i beati  riguardano;  eterna  tnarganfa, 
un'anima  eletta  ; e tutte  senza  fine  riltadine  della 
Roma  superna.  Eterne  le  |>enne  degli  Angeli , i 
quali  nolano  sempre  le  loro  armonie  dietni  alle 
note  degli  eterni  giri',  ed  in  quella  prtmarera 
sempiterna  perpetìuitmente  svernano  Osanna;  o i 
beati  vegliano  in  amore  con  peiTMtlna  riila,  e il 
loro  diletto  fa  perpetue  nozze  nel  cielo  e v’insem* 
pra  il  gioire.  Egli  che  In  sua  elcntflà  fuor  di 
tempo  s'aperse,  amore  eterno,  in  nuovi  amori; 
egli  eterno  spiro,  eterno  valore  che  ardendo  in 
té  dipinge  di  fuori  le  eterne  bellezze;  egli  nel 
cui  cospetto  eterno  si  dipinge  ogni  cosa;  egli  icm- 
pitenia  te  rote  lucenti  con  sempre  nuovi  deside- 
rii  desiderato. 


«wiAAAAAA/UWa»*' 
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CANTO  xvn 


Argoment#* 

So/ibi  la  fiera  t \irgiHo  uende  dall'argine  a parlarle:  Dante  per  l'orlo  di  gtul  cerchio,  orlo  che  non 
è tocco  dal  fuoco  (ai(n»ten«  il  fuoco  cadrebbe  nel  cerchio  ottavo),  m guardatalo  gli  taura<  che,  se- 
duti e ranniechiaU  s'aiutano  con  le  mani  a rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce  taluno  all'arme  del 
casato  dipinta  sopra  una  tanca:  »ui  non  pnWu  con  toro,  come  a troppo  spregevole  razza.  Toma  a 
Virgilio;  salgono  in  groppa  a Gerione,  il  quale  nuotando  per  l'aria,  disceruie  aU'oltavo  cerchio;  e, 
depotlili  si  dilegua,  sdegnoso  dell' insolita  soma,  egli  che  non  tua  portare  se  non  frodolenli  par  suoi. 

Canto  t)e‘  mco  lodati , ma  pieno  di  poesia. 

Nota  le  tortino  1 alla  9;  11;  18  alla  iO;  ■a,  ih  , insino  alla  lino. 


— llicco  la  flera  con  la  coda  aguzza. 

Che  pa.ssa  i monti,  c rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  lutto  II  mondo  appuzza.  — 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi  ; 
acceunollc  che  veniale  a pruda 
Vicino  al  fln  dc’pasneggiati  marmi. 

E quella  sozza  imagine  di  froda 
Set»  venne,  c arrivò  la  lesta  c ’I  busto; 

Ma  ’n  su  la  riva  non  traiuo  la  coda. 


4.  I.A  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E d'un  serpente  tutto  Taltro  fu.stu. 

5.  Due  branche  avea  pilusc  iufln  Tascello  ; 

Lo  dosso  e ’l  petto  e ambedue  lo  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

6.  Con  più  color  sommesse  e soprapposic 

Non  fér  ma'  in  drappo  Tartari,  nò  Turchi, 
Nè  fur  tal  tele  per  Arague  imposte. 


t.  (SL)  Ecm.  Si  lindi  ai  lirici  romiociamcnii  dei 
Canti  I.  HI,  IV,  VII.  X,  XV.  — AmiZA.  lof.,  XI;  La 
frode,  ond  ogni  coeeiema  é morsa. 

tPl  Piera.  Apoc.,  XI.  7;  Bestia  che  asrmdr  d’  a~ 
bisso.  Non  è senta  ìnlendimento  questo  salir  della  frodo 
dal  fondo  e pel  vano.  — Rompe.  La  frode  del  cavallo 
ruppe  le  mura  di  Troia  (.1^0.,  11);  il  dardo  insidioso  dì 
l'arido  ruppe  I'  armi  d'Achille  (^n. , VI):  cosi  Pietro  dì 
Dante.  Oraiio,  dell'  oro:  Per  medios  ire  satelUtes , Kt 
perrumpere  amai  saxa  (<Um.,  111,  16). 

Z.  (L)  Db'. ..marmi;  gli  argini  eran  impetrali  dall'acqua. 

^SL)  Passcociati.  Coida  in  Yir|iÌio:  Errata...  Lilo- 
ra  (.‘Èn.,111). 

9.  (L)  Arrivò.  Attivo. 

|P)  Froda.  Virgilio  colloca  sulle  soglio  d*  Inforno 
Gerione.  fot-ino  Irirorporis  umbra:  Danto 

che  tra'  violenti  in  altrui  pone  i Centauri,  tra'  suicidi  le 
Arpie,  e quasi  passaggio  dall'  alto  Inferno  a Dito,  Pte- 
gìAs;  dagli  eretici  ai  violenti,  il  Minotauro;  da'  violenti 
a’  frodotenli  rulluea  Gerione;  sia  perchè  quel  triplico 
corpo  simboleggi  le  forme  varie  della  frotte;  sia  perchè 
vinto  Gerione,  Ercole  venne  in  Italia  (ACn. , Vili)  e fu 
anuoveralo  tra  i padri  dell'italica  civiltà;  onde  sieco* 
m’ Ercole  è sìmbolo  della  forza,  cosi  l' altro  vien  posto 
ad  imagioe  della  frode.  Pietro,  nef  triplice  corpo , in* 
tende  i tre  modi  di  frodare:  in  parole,  come  adulalori, 
mezzani,  seminatori  di  scisma  e di  scandalo;  in  cose, 
come  falsificatori,  simoniaci,  ipocriti,  maghi;  in  o^wre. 
come  barattieri , ladri,  traditori:  e questa  distinzione 
corrisiKiode  con  quella  della  Somma  ira  doto  e frode. 
1/  Ottimo  dice  che  i tre  corpi  di  Gerione  erano  tre  fra- 
telli, chti  l'uno  lusingava, raitro  rapiva,  il  lerao  feriva; 


e ciò  risponde  alla  faccia  benigna,  al  basto  serpentino, 
alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dà  tre  corpi,  lior. 
Carm.,lV,  9:  Ararte  fmudis,  perchè  l'avarizia  è frodo- 
lenta;  o la  frmlo  è quasi  sempre  tinta  di  cupidità. 

4.  (L)  L'altro  vtrsvo:  il  restante. 

(SL)  Giusto.  Ariosto,  della  frode  (XIV,  67),  sem- 
pre con  meno  parsimonia  del  nostro  e quasi  scolaro  che 
maestrevolmente  amplifica:  Afro  piacrtvl  viso,  abito 
onesto,  t.'n  umit  i'»/grr  d‘ot‘chi,un  amlttr  grmy,  t'npar- 
iar  si  bntigno  e «ì  modesUi,  Che  parea  GobriW  che  di- 
resse'. Ave.  Era  brutta  e deforme  in  tutto  ii  resto.  — 
Pelle.  Hor.  Ep. , 1,  16:  tntrorsum  turpem,  speeiosum 
pelle  deem  d 

(F)  SERPt5iTe  Gen.,  Ili,  I : li  serpente  più  astuto 
di  lutti  gii  animali  della  terra,  lui  frcKle  ispira  sul  pri- 
mo fiducia,  ha  forma  di  giuslitia;  poi  viene  agl' ingan- 
ni. fusto  di  serico;  vibra  in  ultimo  il  colpo,  nella  coda 
n veleno;  e ha  coda  afona,  perché  acuto  al  male  è il 
frodolenlo  ; ha  branche  pelose,  perchè  rosa  bestiaio  è la 
frodo:  i nodi  figurano  grinlrigÙ;  le  rotelle,  i raggiri. 

fi.  (SL)  PiLOSB.  Anco  io  prosa. — Purf.,XXXlI: 
Insin  le  piante.  — Nodi.  Virgilio  (.£n.,  VI)  pone  nel 
suo  Inferno  coloro  quibu....  fraus  innera  elienti.  Ora- 
tio,  d'un  leguleio:  CienI»  Sudosi  tabulas  eentum  (Sat., 
II , 5).  — Rotelle.  Arioe.  : Oestrier . . . tutto  sparso  di 
macchie  c di  rotelle. 

B.  (L)  Imposte  su  letaio. 

(SL)  ARSC5E.  Or.  Mei.,  VI,  e Purg.,  MI.  Ben  torna 
r imagioe  delle  tele  a significare  i tramali  inganni, 
le  ordite  insidie,  le  tessute  frodi.  K ben  tornano  le  som- 
messe, il  fondo,  e le  sovrapposte,  il  ricamo,  per  indicar 
la  doppiezza  del  frodoleotu. 
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7.  Como  ulvolu  stanno  a riva  i burctii, 

Che  iiarlo  sono  in  acqua  e parlo  in  loira  ; 
E come  là  Ira  li  Todcscbi  lurchl 

8.  Lo  bevcro  s’ass<*Ua  a far  sua  guerra; 

Cosi  la  nera  pessima  si  slava 
Su  l’orlo  che  di  pielra  11  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutla  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Ch’  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  — Or  convicn  che  si  Kirca 

La  nostra  via  un  poco  inflno  a quella 
bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. — 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella  ; 

B dieci  passi  feromo  In  su  lo  stremo, 

Per  beo  cessar  la  rena  c la  flammella. 

13.  B quando  noi  a lei  venuti  scmo, 

P<M*o  più  oltre  veggio  In  su  la  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 

13.  Quivi  T maestro:  — Acciocché  tutla  piena 
Cs]ìcrienza  d’esto  glron  porti. 

Mi  disse,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 


9.  (L)  Lvacm:  divoratori  immondi. 

(SL>  Li  nuii.  Tacilo  dico  i Germani  drtiitì  iomnn 
riboqtir.  In  Ialino  /Hrcimr$  tale  ghinltimi.  Segni,  J : S/mr^ 
rizio  di  qurlln  grtiie  lordixsiMa.  Dante  accenna  fors'an» 
co  ai  cento  Tedoftcht.  i qnati  manilalì  da  Manfredi  a soc> 
corso  dc>'iorenlinì  usciti,  furon  da  questi,  pe’  loro  Qni, 
empiuti  di  cìIm)  c di  vino,  e devoti  a certa  morte.  Forso 
acccnoa  a^r  im{>eratori  tedeschi,  i quali  volevano  tenero 
ITlalia  e non  la  soccorrere  ; e non  isUvano,  come  suol 
dirsi,  nè  qua  nè  là.  Qui  del  resto  si  vede  come  sola  ne- 
cessità lo  moTcsso  a invocare  Tarmi  straniere;  quella, 
dico,  eh’ egli  stimava  necessità. 

H.  (Li  Lo  BCVLRo;  il  castoro.  — Sri  cceriu:  colia 
coda  intorbida  T omla  e piglia  i pesci.  — Di  gicVRs  il 
ssMiov  senns:  serra  il  sahbinoo  con  pietra. 

tSL)  Bevcro.  Cosi  anco  in  prosa  aolira  bcivro  il 
castoro.  Questa  guerra  attesta  iSelro.  lo  non  n'entro 
mallevadore.  — Tts-iiu*.  Frase  della  Genesi.  — Urlo. 
Il  cerchio  de'  violeoli  era  cinto  d'nn  orlo  di  pietra:  se 
no,  Danto  non  sarebbe  potuto  scendere  illeso  dalle  Dam- 
me cailenli. 

9.  (L)  Nei  VIVO...  SIA  CODA  criUAVA:  non  la  trasse 
a rivo.  La  vere^osa  forca:  coda  biforcuta.  — Gn'. 
Gaso  retto. 

(SL)  ScoftPio.v.  Purg. , IX  : Frtddo  animolt  Che 
con  la  Cfniu  prrcuole  la  genie. 

(F)  Vano.  SigniDra  la  vanità  ed  instabilità  delta 
frode.  — Koaca.  Pier  Valeriane  : Miete  ha  tulio  bocca, 
oenJlo  l'aculeo  della  roda.  Coti  gli  uomini  ehe  con  lin- 
gua blanditcmo,  di  woppialto  frrlteono. 

ti.  (L|  Mamkella;  parlo.  — Ceusab:  «ansar.  S'avan- 
sano  alcuni  passi  sulTorlo  per  piò  allontanarsi  dalla 
liamma  e dalla  rena  accesa  com'  essa. 

(SL)  Havuclla.  Inf.,  XII:  Detira  poppa.  — Ces- 
sar. Nel  Convivio.  Novellino:  - Gettar  briga  a coloro  ed 
a me.  Dino,  pag.  40. 

(F)  Destra.  Fin  qui  avevan  sempre  svoltalo  a 
sinistra:  ora  scendono  a destra  pur  per  andare  alla  be- 
stia. Poi . per  iscenderc  la  via  dell'  Inferno , ripigliano 
sempre  la  manca. 

tS.  (L)  Al  lcoco  scemo:  orto  al  vano. 

(F)  Scemo.  Gli  usurai  slanno  ollimi  de'  viulonli, 
e contigui  alla  frode. 

IS.  (L)  La  Loa  mc.na  : il  dimenarli  che  fanno. 

(SL)  Piva.  Som.  : ilaberr  pleniorrm  nolilirun. 


li.  Li  tuoi  ragionamenti  sien  Là  corti. 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  qm*sta, 

Ché  ne  conceria  i suol  omeri  forti.  — 

15.  CódI  ancor  su  per  la  strema  lesta 

Di  quel  settimo  ccrrhio,  tulio  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16.  Per  gli  occhi  fuori  .scoppiava  lor  duolo: 

PI  qua  di  là  Rorcorn^n  con  le  mani, 
Quando  a’vaporì  e quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  pié,  quando  son  morsi 
O da  pulci  o (la  mosche  o da  tafani. 

18.  Poi  cho  nel  viso  a certi  gli  orchi  porsi. 

Ne’  quali  II  doloroso  fuoco  casca, 

Non  nc  conobbi  alcun  : m.a  P m’accorsi 

19.  Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  lasca 

Ch'avca  certo  colore  e certo  .segno; 

E quindi  par  che  ’l  loro  (òcchio  si  pasca. 
30.  E com’io  riguardando  tra  lor  vegno, 
in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  di  un  bone  av(.*a  faccia  c contegno. 


— SIENA.  Inf.,  XXIV  : Di  terpmli,  e di  ti  diverta  me- 
na.... In  senso  aflìn«  vedi  Bari.  : La  pulzella  fìer  cui 
egli  tra  tlnlo  in  roai  tauie  wtae. 

i4  (U  Mentre  ; fìn.  — Qcesta  Cera. 
tS.  (I.)  TrsTA  ' orlo. 

(F)  Solo.  L'usura  è vizio  piò  mcHlerno  rite  an- 
tico. K gli  usurai  italiaoi.  odiatissimi  in  Francia,  forse 
perchè  stranieri  q perchè  impacciavano  lo  Accende  de- 
gli usurai  del  paese  (de' quali  erano  famosi  quv'  di  Ca- 
hors),  li  discacciò  re  Filippo. 

19.  (L)  Con  le  mani,  scotendo  la  Damma  cadeule, 
smovemio  il  suolo. 

(SL)  Socf.oiBÉv.  Pclr.  r Soecm-ri  alla  mia  guerra. 
19.  (SL)  Cani.  Ario*.,  X : 5ìmÌ/  batlaglia  fa  la  mosca 
audace  Contea  '/  maalin  nel  pnirrrntn  a^otfo , O nel 
mete  cf/NaH:i  o nel  tegunce.  L'uno  dì  tpiehe  e /'offro 
pien  di  motto:  \egli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mor- 
dace; Volagli  iniorno,  e gli  tta  srM/uY  aceotto.  E quei 
tonar  fa  sy>rsso  //  dente  ateiuUo:  Ma  un  tratto  ehe  gli 
arrivi f appaga  il  lutto.  Evidente,  tua  lungo. 

19.  (SL)  Porsi.  Altrove  dice  ioviare,  grllarc,  ficcare, 
porgere  l’occhio,  e più  sulto  il  rvrru  dello  sguardo.  Petr.: 
Ove  gli  occhi  fìrima  parti.  BoHaod.,  1,  91  : Pnrrigma 
risum.  Fa  che  tengano  il  viso  liasso  a guardare  la  la- 
sca ; sia  perché  Dante  voglia  mostrare  di  non  aver  ruai 
avuto  commercio  con  tale  genia  ; sia  perchè , come  gli 
avari  , La  tenHoacente  vita  ehe  i fe’  tozzi , Ad  ogni  co- 
noteenza  or  gli  fa  bruni  (Inf.,  VII). 

(F)  Fioco.  Ezcch. , XMl,  97,31  : / principi  tuoi  ^ 
mutri...  in  f^oco  d'ira  gli  consumò. 

19.  (L)  Qiinm:  di  questa  vista. 

(SL)  Tàmca.  Poi  la  chiama  sacchetto:  non  dico 
se  pieno;  forse  a piò  scherno  e tormento,  meglio  è farlo 
vuoto.  E la  tasca  portava  Tarma  del  rosato  : ingegnoso 
per  dar  a conoscere  que’  dannati  scnsa  lungo  discorso, 
e per  portare  in  Inferno  lo  scherno  della  sndicia  no- 
biltà. Firenzuola  : Jfi  levai  la  taaea  dalla  tpaila. 

(F>  Pasca.  <En.,  1 : Aivimiuiipic/irra/iasci/  ràoM/. 
Georg.,  11  : AmiauOT...  patcal  protperiut  inanem.  Ecclc- 
siostos,  IV,  8:  Nè  si  snzKi  l'occhio  tuo  di  ricchezze.  Tre- 
cent.  ined.  : Patecndo  lo  tuo  animo  di  queile  dipinture. 
Lue. , XJl,  54  : Ov'é  il  vottro  (cMuro,  ivi  è il  rostro  cuore. 
90.  (L)  (^oarecNo;  allo. 

(SL)  Ontecno.  Inf.,  IX:  Membra  frmmimii  aoè-’ 
no  e atto.  Arme  do'  GiaofiglUxii  Gorenliui. 
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31.  pili,  pruct^leudu  ik  mio  K^uanlu  il  curro, 
Vidino  un' altra  come  sangue  nHwa. 
Mustrair  un’<ra  bianca  più  che  burro. 
Si.  E un.  che  d'una  scrofa  azzurra  e grossa 
Slamato  av{>a  In  suo  sacriletto  bianco, 

Mi  disse:  — Che  fai  tu  in  qui^sla  ÌosmJ 
83.  Or  le  ne  va.  E perché  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  *i  mio  vicin  Vitaliano 
Seiierà  f|iii  dal  mio  sinistro  fianco. 

Si.  (Um  questi  Fioreritin’  son  Padovano. 

Spesse  fiate  m’Introoan  gli  onrehi. 
Gridando:  • Yegna  il  cavaller  sovrano 
15.  Clic  recherà  la  tasca  co*  tre  becchi  t • — 
Uuiiidi  storse  la  i>oeea.  e di  fuor  tras.se 
I.A  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecclil. 

56.  Ed  io,  temendo  no  ’l  più  .star  crucciasse 

Lui  che  di  |wicn  star  m'avea  ammonito. 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 

57.  Trov,ai  lo  duca  mio  cliVra  sallb» 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale; 

E disse  a me:  — Or  sie  forte  e ardilo. 
88.  Ornai  si  .scende  per  si  fatte  scale. 

Monta  dinanzi;  eh*  I*  voglio  es.ser  mezzo. 
Si  che  la  cgila  non  |Kissa  far  male.  — 


Sfl.  (bi  Ciaao . coerhio  o Cono. 

(Sb)  Craao.  S'nsava  anco  in  prosa.  L’oca  h ar- 
me dccli  t'hriachi.  nobili  di  Fircnie,  usurai  (Malespinib 
%%.  (U  GaoMA  : pregna. 

(SU  ScaoFA.  Degli  Scruvigni.  D'  una  Scrovigni 
narrasi  ner i506  innamorato  in  Padova  Dante.  — Fai. 
Tu  che  non  te'  nè  usuraio,  nè  dannato.  Simile  alla  do- 
manda di  Caronte,  di  Ftegias.dei  diavoli.  Ix>  conosce  viro 
all'andar  libero  fra’  tormenli.  — Fossa.  Inf. , XXIII,  41. 
t».  (L)  Vicis  : concittadino. 

($Li  Vkin.  Petr.  : Pianga  Piglila  e i eiUndin 
ferrerei  Càepen/Hràanno  «i  ^/re  virino  (da  ciciur).  — 
ViTALiASO.  Vitaliano  Del  Dente  di  Patlora.  Sisisrno. 
Dunque  é più  reo. 

(F)  Sroeni.  Aoon.  ; PcrcAc  trggono  in  Inferno  f 
La  ragion  può  ctecrc  rke  seggono...  anche  vitTctidu  e gno- 
dagwmdo  otiosi. 

t4.  (Li  SovaAso:  nsuraio. 

(SL)  SovsASo.  Ipf,  \XI1  ; BarntUer  fu  utm  pir~ 
rioi  ma  torrano.  Giuvan  Buiamonte  lìorentino , ancor 
vìvo  nel  1300,  che  poi  moli  poverissimo.  Aveva  per  in- 
sogna in  eanrpo  giallo  tre  becchi  neri  : e t’alto  che  se- 
gue, « in  ispregio  de'  Fiorentini  nsurai , ed  è appro- 
prialo alla  viltà  di  tale  peccato. 

SS.  (F)  Stousk.  Isa..  LVII,  4:  Super  guem  iusislisf 
Super  quem  diintostis  os,  el  ejeeistis  tinguam  f 
*•.  (L)  No  ’l  odi  STAS  caicaAsse  u i : che  il  più  star 
mio  11  non  crocciasse  Virgilio. 

(SL)  Lamc.  rrtfia  in  Virgilio  ba  senso  di  dolore; 
Qmam  fetsit  0nem  rebus  fcrat  (/£•.«  III). 

S9.  (L)  Sir.  : sii.  f 

(F)  Foste.  Reg..  II.  X,  13;  Eslo  vir  fnrtis. 

SH.  (L)  Mezzo:  tra  te  e la  roda  velenosa.  — Male  a le. 

(8L)  I4C.ALE.  Gerione,  Anteo  (Inf.,  XXI);  Lucifero 
(Inf.,  XXXIV).  — Mezzo.  ;Co.,  X : iiréius  deusos  pro- 
rompa in  hostes.  - VI  : Medium  . . . turba  Mune  habel. 
Machiav.  : I popoli  messi  fru  loro  e i Cartaginesi. 

(f)  Mezzo.  TraVuomo  o la  frode  si  pone  la  scienza 

•nesta. 
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89.  Qual  é colui  eh*  ha  si  pressu  *1  rtprezzo 

Della  quartana,  ch'ha  già  Ponghic  smorte, 
K trema  tutto,  pur  guardando  II  rezzo; 

30.  Tal  divenn’  io  alla  parole  pòrta: 

Ma  vergogna  mi  fér  le  sue  minacce. 

Che  ’nnanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

31.  r m'a.vveltai  in  su  quelle  spallaccc: 

Si  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne, 

Com*  1*  credetti)  : — Fa  che  tu  m’abhracce.  — 
38.  Ma  esso,  rh’allra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch’io  montai. 

Con  le  braccia  m’avvinse  e mi  sostenne, 

33.  E disse:  — Uerion,  muovili  ornai  ; 

l.,e  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  — 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loro 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse: 

E |K>i  ch’ai  tutto  si  senti  a giuoco, 

33.  Là  ’v’era  ’l  petto,  la  coda  rivolse; 

E quella,  tesa,  come  anguilla  mosse  ; 

E con  le  branche  l’aere  a sé  raccolse. 

36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

Por  che  ’l  del,  come  pare  ancor,  si  cosse; 


49.  (L)  Riprezzo  : brivido.  — E rsKiA  titto  , ptia 
ci'AROASDO  IL  apjizo : nou  vorreliiic  e*c^  dal  sole,  e al 
veder  pur  l'ombra  trema. 

(SL)  Riparzzo.  Vit.  ss.  Padri  : Sentire  ribrezzo 
di  febbre.  Pclr.  ; Qual  ha  già  i nervi  e t polsi  e i pen~ 
sier  egri.  Cui  dopteslica  febbre  assalir  deve;  più  laoguido. 

99.  (L)  PÒRTE  : delle.  — Che.  . . fa  servo  forte  : U 
qual  vergogna  dà  coraggio. 

(SL)  Minacce.  Non  sempre  ostile.  JIfóup  i Latini, 
le  voci  con  che  il  bifolco  slimola  i bovi  al  lavoro.  — 
Servo.  Similitudine  di  padrone  con  servo  è nel  Canto 
XXIX  dell’Inferno. 

SI.  (SL)  Sfallaccjl  VirgiKo,  di  Cerbero:  Immania 
terga  (/Ed.,  VI).  — Vewe.  .Kn. , XII:  Sre  rax  aut 
verbo  sequuntur.  ■ V]  : Inerptus  clamor  fhtstralur  hùm- 
trs.  - II,  III,  IV  e Xll  ; Fox  ftiueibus  hasit. 

54.  (L)  Altro  forte  : diflictie  passo. 

(F)  Foste  Cosi  diciamo  guf  sta  7 firrte.  Lo  soc- 
corse dall*  avarizia  ; e or  dalla  frode  ; due  mali  ebe  in- 
fettarono la  politica  e il  cosiamo  di  Roma  e d’ Italia. 
Grog.,  Mor..  X.Wl:  £ figliuola  detl'ararizia  la  frode. 

9».  tM  Lo  SCENDER  SIA  FOCO  ; sccndi  lento  e a chioc- 
ciola per  non  iscuotere  troppo  il  vivo. 

(SL)  Rt'oTE.  Come  sogliono  gli  urcelli  speciaJ- 
roento  di  rapina.  Conv.:  Meglio  sarebbe  (vm,  roMe  poh  - 
dine,  volar  àosfr^,  che,  touse  nibbio,  affissiMte  rote  fare 
sopra  rose  vHiasime. 

94.  (L)  A ciroco:  a tiro  da  poter  muovere  liltem. 

(Sl<)  Navicclu.  Rammenta  i burchi  della  ter- 
zina — A ciroco.  Volare  a giuoco,  nota  la  Crusca,  de- 
gli uocelli  di  rapina  quando  si  spaziano  lasciali  lilwri 
dal  cacciatore.  Il  francese  oivor  6cou  Jru  ; e l’ ilaliano 
far  g/ttr>ro,  dì  cosa  ebe  torni  conio. 

55.  (L)  (kiu’  ANLCiLU  : come  ndtaodo. 

(HL)  Tesa.  Come  fa  l'uccollo  dcU'ala. 

S4I.  (L) -Fosse  in  Felonio.  (ìli  fre.ni  del  carro  so- 
lare. — Per  cme;  onde.  — Pare:  apparisce  nella  via 
taltea.  — Cos-te:  bruciò. 

(SL)  Fosse  a Felonic.  Modo  Ialino.  Due.,  1;  Dum 
me  Oalalea  tenrbal,  Sec  spes  librrtatis  eroi.  .En.,  Il: 
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I.NFEUiSO. 


37.  Né  quando  Icaru  misero  l«  reni 

Semi  spennar  per  U ftcaldata  cera, 
(iridando  {Kidrc  a lui  : « Mala  via  lieiii  : • 

38.  die  fu  la  mia  quando  vidi  eh'  i*  era 

NelTaer  d’ogni  parie,  e vUli  s(H>nla 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

39.  Ella  sen  va  nòta ndo lenta  lenta; 

Ruota,  e discende:  ma  non  me  n’accoivo; 
So  non  ch’ai  viso  e di  sotto  mi  venta. 

40.  V sentia  dalla  man  destra  il  ftorfro 

Far  iutio  noi  un  orribile  stroscio; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo, 
il.  Allor  fu’  iu  più  timido  allo  scnacio; 

Perù  Ciri*  vidi  fuochi,  e senti*  pianti, 
Ond’i’,  tremando,  tulbi  mi  rac<x)sciu. 


Ait  ubi  jant  patritr  ptirmiunt  ad  Uminn  itrdit  (cioè 
pcrt'rnimtta),  — Fmlsi.  Or.  Mct.  , li:  SirHti$  inop$ , 
grlida  fwviidinr  lurtt  rrtnisit.  Svinint:  ( Fetonte)  !a- 
*c/of  / frmi , gli  quali  pid  rìu-  cniw//j  tmliro  giacrrt 
uri  àomtno  (kam  prrttmt  utazh. 

. S7.  (L)  Gbioasoo  : liiiilanU».  Abl.  a»s.  — I'aoiu:  : 
Dedalo. 

ISL)  Miscro.  Il  verso  tuona  caduta.  -~Uc.vi.  Ov. 
Met.,  Vili'  MaUtt  ftrnuttrum  rmrnfa,  mira. 

Ovid.  .\rt.  Il  ; TWfrucranr  ctrtr;  nudot  quatti 

Uh  larrrtun. 

SA.  (L)  Mia  paura.  — Vim  spustì  ocsi  vedcta:  altro 
non  vidi. 

3®.  (L)  Se  SOI  cu' Al  viso  e di  sotto  mi  verità;  pel 
molo  deir  anim.vte  tonte  vento  al  viso,  pel  moto  dello 
scendere  lo  tenie  tolto. 

40.  (L)  («ORCO  di  Flepeionte. 

(SL)  Destra.  Scesero  dal  marsine  deliro  : il  fìa> 
me  dunque  retlava  a tinistra.  Per  averlo  ora  a dottra. 
convicn  che  le  rote  che  fa  Gerioae  tccndcudo  ti  ton* 
pano  Ticino  a)  rtiime.  — Gorgo.  .Eh.,  VI:  liurgr»  .f^rwnl. 
—Sporco.  Patta  da  trntia  a sporgo  \ come  alle  tenìno 
:30  e 31  da  rnjno  a vidi.  Past3|rKi  frequenti  in  Virgilio. 

41.  (L)  Allo  scoscio:  |M*r  gu.vrdar  giù  s*  vr^^piegoto 
quasi  tciitctalo. 


42.  E vidi  poi,  che  no*]  vvdea  duvaiiU, 

Lo  scendere  e ’l  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavaii  da  diversi  canti. 

43.  (Alme  'I  faleoii  cli’é  slatu  as.sai  su  Tali, 

Che,  sema  veiler  logon)  o uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  • Ulmè,  lucali;  • 

44.  Discende  hàS»o,  onde  sì  muove  snello 

Per  cento  ruote,  c da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maostru,  disilegnoso  e fello; 

45.  ne  pose  al  fondo  Gehono , 

A piede  a piè  della  stagliala  rocca; 

E,  discarcatc  le  nostre  persone, 

46.  SI  dileguò,  come  da  curda  cocca. 


iSL)  Ha(xo4cio.  Il  Varano,  duro  ma  forte,  ateai 
volte  imilalure  delie  ettrinteclic  forme  dello  itile  di  Dan- 
te; J«ii  V ondr  rn  rutatar  circoli  thWte  F/asui  , r<7or»f, 
chiuti  h ptt/ii7/p  Uri  un  impTftt'riito  orror  vinte  r ritlrrlh. 

4t.  <L)  E VIM...  LO  scevderr  e 'l  girar  : dal  touno 
apprettanlesi  tentira  di  scendere,  dal  variare  del  tuono 
sentiva  di  girare  con  lanrhé  ruote. 

(SL)  Appressava^.  Iiif. , Vili,  l.  *25.  — (ìirar.  X- 
rioe.:  (H'f  dnp»  vh  girarti  di  gran  tornio.  Con  Huggifr 
tero  il  graiidr  angrl  rff*cr#r. 

43.  (I  .)  St*  l'  ali  : In  alto.  — Locoro  di  cuoio  o di 
penne  per  richiamar  il  falcone  o diriuarlo  alla  preda. 

— Tr  CALI  sema  preda. 

44.  (Lì  Fello,  perchè  tenra  preda. 

(SL)  Maestro.  Francese*  Mailrr.  —> Fello.  Par., 
IV;Pi»tr.,  Tr.  d'Am.  : 7iin(o  al  tuo  amantt  più  tur- 
bota  e frila. 

45.  (L)  A rir.DE  A PIÈ:  per  t’appnnto  a piè.  — Della 
stacuata  : tl  ritta  che  parca  stagliata. 

(SL)  X PIEDE  A File.  Come  a tato  a lato,  t simili. 

— Stacliata.  ;En. , Vili:  Stabat  acuta  aihx  prtrritit 

undique  tojrit,  Sficlunnc  domo  inturgntt,  t7iru, 

OiraruM  mdia  rfoinus  opportuna  rxi/werum. 

44).  (L)  Okca  ; saetta. 

(SL)  Cocca.  .En.,  VII:  .4rvn(fo  por  ittrah.  Georg., 
IV  : .Vmv)  jntltantc  tagiUtr. 


l>n  p«aa  dd  faoeo* 


Giova  ritornare  sull’ordine  delle  pene  qual’é 
ragionalo  da  Dante,  di  che  già  fu  detto  nell’ un* 
decimo  Cranio.  1^  Somma  (I),  con  l'usata  profon- 
dità od  esattezza,  vien  distinguendo  le  colpe  se- 
condo gli  (Sgotti  a* quali  esse  tendono,  secondo 
che  riguardano  più  specialmente  lo  spirito  o la 
materia,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono,  se- 
condo lo  {tersone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo 
la  gravità  elio  le  ronde  più  o meno  n>missihili, 
secondo  il  cummoilore  alcun  atto  o l’ommciicrio, 
sec-mdo  r eccesso  o il  difetto  degli  atti , secondo 
le  circostanze,  secimdo  il  procevlimeiilo:  poi  ci>rca 
come  ed  in  quanto  sten  le  colpe  connessi*  fra  lo- 
ro, se  pari  di  gravità  o no:  se  questa  sia  da  mi- 
surarsi secondo  la  condizione  di  chi  pecca,  o se- 


ti) 1 , 2 ,VJ,  73. 


condo  la  quantità  del  nnoumeiilo  che  reca.  Nel- 
l’assegnare  a’  |>occatì  gravità  diversa,  Tomma.so 
nota , come  .seguendo  l’errore  d(*gli  stoici , e forse 
interpretando  male  un  passo  di  Jacopo  , ceni 
eretici  facessero  pari  a tutti  I dannali  le  pene. 
Dante  le  viene  variando  secondo  la  qualità  e quan- 
tità della  colpa,  come  può  umana  ragiono  e fan- 
tasia, ma  non  so  che  in  altre  visioni  non  si  rin- 
contrino supplizit  forse  {mù  convcnevolmenle  ap- 
propriati. Nella  Somma  stessa  é la  disllnziono 
princip:ile  de'  peccali  contro  Dio,  sé,  l prossimi  ; 
che  é allre.si  in  Isidoro  (I).  N'è  é maraviglia  che 
la  {MMìsia  non  ritrovi  proporzioni  gialle  tra  il 
lallo  e II  ga.stigo , se  non  le  rinviene  irreprensi- 
bili neppure  la  scienza  politica  e la  filosofica  : « 


(!)  De  summo  bono. 
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mollo  d darebbe  ila  dire  sopra  qud  passo  di  Tom-  I 
maso,  ove  appunto  alla  triplico  disliiiziono  dHle 
relazioni  delTuomo  applicando  l'altra  notissima 
delle  virtù,  dice;  J>  rirtu  teologiche  ot-dinaiw  Vuomo 
ritpetto  a Dio,  temperciuza  e fortezza  Hiprlto  a 
iè  ttetto,  giustizia  a' proitimi.  ()$;nun  vedo  che 
la  giustizia  runiprende  le  relazioni  verso  Dio  e 
verso  sé,  e che  da  quelle  verso  i prossimi  non 
possono  essere  escluse  la  fortezza  e la  temt>eranza. 

Ma  per  seguire  le  consonanze  del  pensiero  di 
Dante  con  qiiel  di  Tommaso  leggansi  i luoghi  se- 
guenti: Pecca  contro  Dio  l'eretico  e il  tacriìego  e 
tf  bettemmiatot'e . . . . Peccano  contro  se  il  goloso, 
it  latcirn  ed  il  prodigo .. . Contro  il  prossimo,  il 

ladro  e l’omicida L'uomo  è naturalmente  ani- 

male  politico  e sociale  (4i.  Chi  pecca  nel  prossi- 
mo. pecca  e in  Dio  e 4n  tè  medesimo...,  (^).  In 
qsusnto  l'ordine  rispelto  a Dio  inrIUude  ogni  ordine 
umano . i7  peccare  contro  Dio  è comune  a ogni  per- 
calo:  ma  in  quanto  l'of'dine  rispetto  a Dio  sovra- 
sta alle  relazioni  dell'uomo  con  té  e col  prossimo,  fi 
peccato  contro  Dio  è uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i peccati  contro  Dio  tono  piu  gravi.  . . 
Bestemmiare  è dir  contumelia  o parola  di  spregio 
• in  ingiuria  del  Creatore. . . Il  nome  di  bestemmia 
importa  una  certa  negazione  (3)  di  tonta  eccel- 
lente, e principalmente  della  dtt'ina  (4)....  La 
bestemmia  deroga  alla  bontà  dtvina  o ron  l'opi- 
nione 0 con  la  detesfasionr  delt’nffetto:  può  essere 
bestemmia  del  more  (5)  e bestemmia  del  labbro... 

La  bestemmia  ehe  deroga  alla  tiontù  divina  non 
solo  quanto  alla  rrriià  dell'  iiitet/erto  ma  anche 
qtutnln  alla  gravità  della  rofontà  detestante,  e che 
impedisce  aJ  possibile  l'onore  divi$io,  è bestemmia 

compiuta La  bestemmia  deroga  alla  carila. 

Con  quesl'ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol 
farci  acrorll  che  i vincoli  delie  anime  singole  con 
rtnvisibilo  sono  insieme  vincoli  sociali,  o che  l’i- 
dea religiosa  non  può  dalla  civile  mal  essere  so- 
parata.  E però  forse  Danto  sceglie  per  tipo  de’ 
bestemmiatori  Capaneo , il  guerriero,  assediatore 
di  Tebe,  Il  ministro  di  fraterna  guerra. 

A questo  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare 
della  pena  del  fuoco  che  quattro  Canti  prende, 
acciocché  sia  più  rhìara  1*  intenzione  del  Poeta , 
nella  varia  intensità  d’essa  pena.  La  sentenza 
evangelica  del  fuoco  eterno  (6)  il  Damasceno  di- 
chiara cosi  : /^loco  non  matcnoic  ; ma  grulle  Dio 
sa  (7).  G la  S4>mnia  : Il  fuoco  è massimamente 
affUllico  per  ciò  che  abonda  in  virtù  attiva:  e però 
col  nome  di  fuoco  significati  ogni  azione  che  sia 


(il  Ar.  Poi-,  I.  —iU)  Ecco  il  modo:  oecrc  in  sé  ma» 
violenta.  —(5)  Inf.,  M;  Far  forza  nella  Deilwle,  Col 
cuor  negando  e britmimiaiido  quella.  —•  (4)  Ivi  ; E 
spregiando  natura  e sua  bontade.  — (5)  Ivi  : Col  cuor 
negando  e bestemmiando.  — tfi)  ìlAtth.,  XXV.  41.  — 
(7)  Dam.,  de  ort.  tld.;  Auf(..  ijen.,  t.  MI.  Forse  cosi  in- 
tcrpretaviino  quel  di  Giobbe:  0ri-oiab/f  rum  ignis  qui 
nu«  sttccfm/<7wr  (W,  id  l. 


I reemenie  (I).  Greflwrio:  Tao  è il  fuoco  della  Cccti- 
nn,  ma  noti  In  un  modo  cruciati  i peccatori  ; che 
Ciascheduno,  quanto  chiede  sua  colpa,  tanto  sentirà 
delia  pena  (3ì.  E ancora  la  Somma  ; Sicconw  l'uo- 
mo aUtmlanandosi  daU'Vno  per  il  peccalo,  pose  il 
proprio  fine  nelle  cose  materiali  che  sono  motte  e 
ditrrsc,  così  in  moHipUci  modi  e da  motte  cose 
saranno  afflitti.  In  Dante,  dunque,  i ht'stemmia- 
tori.  soildomiti . usurai  sun  puniti  di  fuoco  per- 
ché fulmini  piovven»  sul  disprczzatore  di  Dio . 
Lucifero,  e fulminato  fu  (;apaneo  l>esleminlatt>re 
sotto  le  mura  di  Tebe  ; fuoco  sopra  Gomorra  ; e 
Tusiira  da’  vecchi  c.inoni  punita  con  fuoco.  E un 
antico:  Come  fltoco  che  si  distende  è futura. 

I violenti  in  Dio  .sono  supini,  per  ricevere  tutta 
senza  ri|>aro  la  fiamma,  e forzati  a riguardare 
in  allo  la  potenza  che  offesero.  Immobili,  quasi 
da  lei  continuo  fulminali  : i violenti  nella  nattira. 
correndo,  per  dinotare  rinqiiletezza  delle  ignobili 
voglie  , ma  nel  corso  .schermendosi  alquanto  dal- 
rincendio  cadente:  I viuienii  ne!  prossimo  per 
usura,  che  offendono  insieme  Dio  e la  natura  o 
l’arte  delle  quali  due  creature  dì  Dio  abusano  a 
inerzia  spietata,  se  ne  stanno  rannicchiali  in  .sé. 
per  significare  la  grettezza  dell’avaro  usuraio; 
ma  appunto  col  (torgere  meno  spazio  alla  flamma 
e (‘otr'aiuto  delle  mani  per  pure  far  prova  di 
rinfrescarsi,  hanno  tormento  men  duro  de’  be- 
stemmialori  di  Dio.  E .stanno  più  basso  degli  al- 
tri perché  rasura  é cosa  vile,  e più  confinante 
alla  frode  punita  nello  holgte  di  .sotto;  laddove 
la  bestemmia  ha  più  del  violento,  e però  é men 
lontnn.i  dalla  sanguinosa  selva  de’ suicidi. 

Dell'acquisto  usurarlo  dice  Aristotile  che  est 
maj-ime  pro'ter  fwituram  (3)  ; e la  Somma,  ragii>- 
Dando  deirusura,  eccettua  dal  biasimo  di  es.sa 
«wjIo  quel  fruito  che  serve  a cora|>ensare  il  danno 
che  il  prestatore  avesse  dal  mutuo  a p.Ttlrp  (4). 
Se  non  che  l moderni  teologi  «I  economisti  con- 
sentoim  che  per  com)>enso  del  danno  abbin.si 
eziandio  a computare  quel  tanto  che  il  pn^tatore 
potrebbe  ritrarre  di  frutto  dal  .suo  danaro  s’egh 
medesimo  i'adoprasse  ; ilei  qua!  frullo  prlvamlosi 
nel  mutuo,  egli  viene  a ricevere  danno  vero,  quasi 
come  di  somma  perduta  ; so  non  ebe  sola  la  co- 
scienza può  essere  giudice  di  casi  tati;  né  ba.sla 
la  lontana  possibilità  del  guadagno  per  farsi  ti- 
tolo al  prò  del  danaro,  ma  rlchtedesi  che  il  pre- 
statore abbia  forza  o d’industria  o di  volontà  da 
poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  DI 
qui  consegue  che  gli  oziosi,  per  ik»co  di  censo  che 
piglino,  sono  usurai  a peccano  di  comuniSmo  tanto 
più  reo,  quanto  più  mascherato. 


(lì  Sop.,  91.  — <3)  Dial.,  IV.  Inf.,  XII:  ...  .Si  stalle 
DrI  sangue  più,  che  sua  colpii  «or/i7/r.  lof,  IX:  Fi 
mmimculi  fan  più  r lutn  caldi.  — (3)  Poi.,  I.  — (4Ì  9, 
a.  IH;  e a.  a.  IIK  £,  «.00010  luna  di  quello  che  devest 
dare  gratuito. 


Digitized  by  Google 


CAINTO  xvm 


Arg^omcnio. 

Starno  aWoUavo  cerchiò  ^ dicUo  in  fo$»i,  e «ti  riatcuN  [otto  un  ponte:  i foisi  girano  in  iofuìo.  t'uno 
inehiude  /'o/iro,  come  i tre  gironi  de’riotenti,  «ì  che  la  decima  bolgia  è più  angusta  di  tutte.  Kcl 
mezzo  della  decima,  cioè  dì  tutte,  s'apre  it  pozzo  che  ingoia  i (radi(/n*t.  dieci  bolge  tono  pe'  fro^ 
dolenti:  nella  prima  i teduUori  di  donne  per  propria  libidine  o per  altrui.  Tra’  mezzani  trovano  un 
Bolognese;  tra’  seduttori,  a propria  libidine,  troran  Giasone.  / ««dnffori  si  tineont$auo  co'  mezzani, 
quasi  per  fas'U  arrouire  a vicenda  delle  loto  turpitudini  e delle  fnutate  che  pigliano.  iSetl'altra  bolgia 
gli  aduialori,  tuffati  in  isterco. 

NoU  le  (ertine  1 alla  6;  9,  10 , là,  15,  16 , il , ^ , 38 , òt , Sà;  55  alla  40;  4à,  45,  44. 


4.  Ijuogo  é in  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra,  c di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d'intorno  'J  volge. 

3.  Nel  driUn  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordigno. 

3.  Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  é tondo. 

Tra  *1  pouo  e *1  pié  dell’alta  ripa  dura; 

E ha  distinto  in  dieci  valli  ti  fondo. 

4.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e più  ftjssi  eingon  li  castelli, 

La  parte  dov’e*  son,  rende  figura; 


t.  (L)  La  ccKiiM  ; il  muro  di  inasti  dal  quale  di- 
scese per  l’aria.  — 'L  vm4;E;  irli  gira  intorno. 

(SLi  Malebolcc.  1 diavoli  cbiameri  poi  Malebran- 
che. Bolgia  arnese  Aimite  a bisaccia;  rosi  chiama  il  luo- 
go, Che  ’l  mal  drH  unirtrto  tutto  'nsatai  (Inf;,  VII),  dove 
giaciono  i frodalori  di  chi  /tdnnz't  N"m  imltorsa  (Inf., 

XI).  — Ki.siucao.  Virgilio,  di  Caronte:  Fterugìitta 

rymha.  - Frrrrfqur  Eumrnidum  thalami  (.-En.,  VI).  — 
Ccaciiu.  CfTchia  dicevansi  le  mura  di  Kireoie.  — Voue. 

Come  girart,  è attivo  e neutro  assoluto. 

%.  (L)  Nkl  Mino  amo  : nel  bel  mezzo.  — Va^ucu: 
s‘  apro  vuoto,  — Di  cri  sio  uoco  co.vTEni  i’  oimcko  : 
dirò  a luogo  suo  come  i fatio. 

(SL)  Maucvo.  Inf. , VII  : Maligne  piagge.  Il  pozzo 
4 come  lo  scolo  do’  dieci  fossi;  senUnadToferno.  — Va- 
aicciA.  V.  la  terzina  35. 

9.  (L)  Qit.l  civchio,cde  aiiAVC...  : il  terreno  che  cin- 
ge il  pozzo  r la  roccia  perpendicolo  è tondo  e diviso  da 
dioci  argini,  sopra  ciascuno  de’  quali  un  ponte. 

(SL)  Diaci. Georg.,  IV;  Suvfrsstir  interfusa  coerrrt. 

4.  (L)  Qt'ALe...  a»::iDC  fiui  ra:  qual  figura  presenta  la 
parte  dove  sono  I sassi  che  cìngono  il  castello. 

(SL)  Ficiua.  Conv.  : Tutto  cuopre  la  nere  e rrtnie 
tmu  figura  in  agni  parie,  ticehè  H'atrunn 
già  non  si  vette. 


5.  Tale  immagine  quivi  farean  quelli; 

E cume  n Ut  fortezze,  da'  lur  si^li 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponllcelli; 

6.  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Mou^n.che  ricideangli  argini  ei  fossi  ^ 
fnlino  al  pozzo  che  i tronca  e rancijgii. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

DI  Cerìon,  truvammoci  ; e '1  poeta 
Tenne  a sinistra,  ed  io  dietro  mi  moMì. 

8.  Alta  man  destra  vidi  nuova  piéta. 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori., 

Di  che  la  prima  bolgia  era  rcpicta. 


5.  (L)  Qrr.Li.1  argini.  — Socu  ; soglio. 

(SL)  Socu.  Vìvo  in  Corsica. 

6.  (L)  Da  ivo  della  nocaA  sc4>CLMiAvév...:  dal  fondo, 
dal  piè  del  masso  si  partono  scogli  che  quasi  ponti  ac- 
cavalrian  le  bolge  e le  tagliano  a traverso,  o roellono  al 
pozzo  il  quale  paro  li  tronchi  e ravvolga. 

(SL)  Movta.  lnr.,.V\lIl:  t'ts  sasso  che  dalia  gran 
cerchia  !U  muore  e rarra  lutti  l m//»m  feri.  Hammenla 
la  potente  evidenza  di  quel  di  Virgilio:  Befitgitque  a 
litore  templum  ( din. , III).  — TaoicA.  iEn. , V e IX  ; 
Srcuit...  arcum.  - Tulli  ad  esso  convergono,  come  I’  asse 
d'  una  ruota  raccoglie  i raggi  e quasi  li  tronca.  I fiKsi 
e i ponti  tulli  tendono  verso  il  pozzo  , onde  gli  argini 
vanno  scemando  in  alleila.  — fUcrdcLi.  Areólo  peroc- 
coglilo  (Pnrg.,  XIV,  I.  3),  e cóle,  in  prosa,  per  c*>glile. 

9.  (SL)  Scossi.  Esprime  il  dispetto  con  cui  U posò. 
iEn.,  X;  l>ruAAKS  curru. 

(F)  SiaisTHA.  Solita  direzione  de’  due  Poeti  ; per- 
ché scendon  sempre  a tormenti  e reifi  maggiori.  1 fro- 
datori stanno  chiusi  in  tmlge , come  rei  di  pili  chiuso 
detilto. 

9.  (L)  PiKTA  ; dolore. 

(SL)  l’iÉTA.  Petr.  : Di  pirla  e di  paura  smorta.  — 
Fsi:»TATom.  .En.,  VI:  f/inr  eraudiri  tjemitus,  ri  ttetui 
•onore  Vrrhrra.  — RertrTA.  Par.,  XII,  t.  90. 
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INFERNO,  CANTO  XVIII. 


9.  N>l  fondo  #>rano  ignudi  \ pc<*raUiri  : 

hai  mezzo  in  qua  ci  veaian  verso*!  volto; 
hi  là  cun  noi.  ma  con  passi  maggiori; 

40.  (k)me  i Roman,  per  rescrcito  mollo, 

f/anno  dei  giubile«>,  su  (ter  lo  ponto 
Hanno  a passar  Ja  gente  mudo  tolto, 

41.  Che  dairun  iato  tulli  hanno  la  fronte 

Verso  ’l  castello,  e vanno  a santo  Pietro, 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  *1  monto. 

4f.  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro. 

Vidi  dimoii  cornuti  con  gran  ferzo, 

Che  li  liatleaii  crudelmente  di  retro. 

4.1.  .\hi  come  facèn  lor  levar  le  bencc 
.\llo prime  percosse!  K già  nessuno 
I..C  seconde  a.spcllava  le  terze. 

44.  Mentr'io  andava,  gli  orchi  miei  in  uno 

Furo  scontrali  : ed  lo  si  tosto  dissi  ; 

— Già  di  vefler  costui  non  son  digiuno.  — 

45.  Perciò  a figurarlo  gli  occhi  afn.<»i: 

E ’l  dolce  duca  meco  si  ristette, 

K as.senti  ch’alquantu  indietro  gissi. 


9.  (Li  Dal  MKZzn  is  qca  dal  meuo  della  lar> 
gheiia  della  bol|rÌa  venivano  vólli  al  Poeta  ; dall*  altro 
mctxo  in  Ui  e più  veloci. 

10.  (L)  EuariTo;  moltitudine.  — Passak.  Attivo. 
Mono  TOLTO  ; preso  spedìenle. 

(SL)  t-lscaciTO.  Georg.,  1:  0*rtwtxm.  .fxrrritys. 

— Postc  di  Cutcl  Sant’  Angelo  ; l'anno  4500,  quando 
Dante  fu  a Roma  ambascialure  della  Repnbbtira  a Bo> 
nifàtio.  Questo  papa,  primo  istitutore  del  Giubileo,  fere 
dividere  il  ponto  per  lo  lungo,  sireb^  la  gente  dall'  un 
lato  andasse  verso  Castel  Sant'Angelo  a S.  Pietro,  dal< 
l'altro  verso  il  Monte  (ìiordano  a S.  Paulo  senta  intop- 
parsi; e v'erano  guardie,  dice  rOttimo,  che  addiUvaiio 
il  passo.  Altri  pel  monto  intendo  il  Gianicolo.  — Tolto. 
Anco  in  prosa. 

1 1.  (SL)  Sa.sto.  Cosi  intero  od  Malespini:  .Santo 
GrVifvinnt. 

It.  (L)  Lo  SASM)  TF.rao:  La  bolgia  è tutta  pietra.  — > 
Frjizc'  sferze. 

(SL)  Sasso.  .Srrjrwm  per  parte  di  monte  è in  Vir- 
gilio {Arlti.f  II).  — Fcuzk.  .42n. , VI  : .Sontrs  ullrix  ac- 
cinrta  flaffcUo  Ti$iph(ine  qaaht  intuHans.  — Battcav. 
Orasio,  de*  verseggiatori  che  reciprocamente  si  adulano, 
dira,  con  finissima  urlmnilà  : CavTiniHr,  et  lotidan  pia- 
gii  eotuamimuM  hritrm,  Lntia  Stnanilet  ad  iuMìna  pri- 
ma tiurlin  (Episl.,  11,  9). 

(FiCorvi'ti.  Siamo  alta  pena  del  lenorinio.  Le 
visioni  del  diavoi  cornuto  froquenii  nelle  leggende. 
Boll.,  I,  3i0. 

IS.  Le  agnZK  : la  gamba  dal  ginocchio  al  piè. 

— F cù  .vesot'.so  Lc  srxoaoc  asccttava  .sé  lf.  Tcazc:  cor- 
revano. 

(SL)  Benze.  .4/sar  le  gambe , dicesi  tuttora  per 
fuggire.  Altri  berza  per  pnitola. 

H.  (U)  Di  veocR  cosrn  sov  sov  dìciivo  ; lo  vidi  gii. 

(SI,)  Scontrati.  Sempre  gli  occhi  hanno  vita  e 
quasi  anima  propria.  — Dtcìi'vo.  Cosi  dirà  la  rista  la- 
sia  ; e le  luci  inrbbriate(lDt.,  WlXl;  e paiceregli  occhi 
(lof.,  XVll).  Arioe.  : Vorrebbe  tir/rimprria  eiier  digiu- 
no.. . A'esitiMo  Ih  far  fella  a fiuggier  reità  digiuno. 

«S.  (L)  Fili  RARiz)  : rafRgnrarln.  — hnirrao  r.iMi. 


16.  K quel  frustino  celar  ti  credelie. 

Ras.san(lo  *1  viso:  ma  poco  gli  vnl.se, 

Ch*  k)  dUsi  ; — Tu  che  l'occhio  a terra  gelte. 
47.  Se  io  fazion  che  |Mrli  non  son  false^ 
Ycnedico  se’  tu  l^atrianimico. 

Ma  che  li  mena  a sì  pungenti  Salse?  — 
4S.  Ed  egli  a mo:  — Mal  volenticr  lo  dicir  ; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

('.he  mi  fa  sowetiir  dei  mondo  antico. 

49.  V fai  colui  chela  Ghisola  bolla 

(^indussi  a far  la  voglia  dei  marchese . 
Como  che  suoni  la  sconcia  novella. 

90.  E non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

.Vnzi  n’é  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
31.  A direr  sipa  tra  Saven.i  e ’l  Reno. 

E se  di  ciò  vuoi  fede  c testimonio, 

Ròcati  a mente  il  nostro  avaro  stmn.  — 


Itt.  (SL)  BA.s<tAVDo.  «iin.,  VI  : Vir  aden  agnmut  pa~ 
V'IaHlem»  ridirà  tegentrm  Suppiiria.  — («ette.  Inf-, 
XVII,  !.  31.  Dan. , X . 45:  Drjrei  ruitum  meum  ad  ter- 
rmu  Mn.,  X:  Oeulm  lìutulorvm  rejìcit  nrrii.  Lucav., 
II  r Deflrtun  iumitta  rultH.  Semini.  : tirltato  U wlto  in 
terra, 

(F)  Celar  si  creocttc.  I viziosi  piìi  vili  fuggono 
ogni  conoscenza.  Aug.,  de  Freni.  : /*rr  in  turpesxa  del 
ror/po  e la  nudità  c*mfui4,  rormmiu  fr/ar#i,  e pa- 
truNJto.  - Omfiili  dejeetique  pwiore. 

1^,  (L)  I.EFAZiuv;  le  fattezze.  — Clic  n resa  a si  eis- 
CE.VTI  Salse  : rtd  seducesti  e veodesti  ? 

(SL)  Faziov.  ,En.,  HI  : Sicmvi  fcreìnat.  Novellino, 
VHI  : Eia  di  nobili  fasàmi,  e ttara  ron  peritola  faceta. 

■ — Salse.  Cosi  era  chiamata  un'angusta  valle  circondaU 
di  grige  coste  senz'alberi  fuori  di  l’urla  S.  Mammolo  in 
Bologna,  dove  punivaiisi  i maifatlori.  fnistavansi  i nif- 
tiani  e simii  gente  , getUvansi  i corpi  scomunicali.  Fd 
era  proverbio  iufame  quel  nome.  F tuttodì  i contadini 
chiamano  quel  luogo  le  Sane,  i’artando  ad  un  Bolo- 
gnese, Dante  gli  rammenta  i supplizii  del  luogo  rralio  ; 
egli  di'  era  stato  a stadi.arn  a Bologn.a.  F (>«rò  il  dan- 
nalo dice  chiara  la  sua  favella,  che  gli  ridesta  le  memo- 
rie della  patria,  o eoo  questa  dolcezza  lo  muove  a dire 
quel  che  avrebbe  celato.  .Sa/ic,  in  Toscana,  fanghi  vul- 
canici. 

19.  (SL)  SroRZARi.  Simile  nel  XXIV  dell' Inferno 

( t.  4G  ). 

19.  (L>  Novella:  fama. 

(SLi  (ìiiisoLA.  Sorella  dì  Vcnedico;egli  la  iodutso 
a servire  alte  voglie  d'Ohizzo  da  Kste  (dello  anche  dal 
Villani  semplicemente  JKnrràete),  signor  di  Ferrara.  Pare 
che  varia  corresse  di  ciò  la  voce;  ma  Dante,  in  odio  de' 
Guelli  Fsluosj,  asseveranlemenle  l afTcrma.  F la  guelfa 
Bologna  éi  da  lui  detta  madie  di  mezzani  feconda,  fecon- 
da p4‘rcbò  avara;  o Tavarizia  fa  di  Roma  una  lupa  (Pnrg., 
X.\)  « una  meretrice  dissoluta.  — .Novella.  Alberlano: 
La  falla  nocella  tolto  rìcn  meno. 

S9*  (L)  Apprese:  ammaestrale. 

(SL)  Boloc.ve»e.  Inf.,  XVll  : Ctm^wcsii /Vorcn/m' 
lan  Padotano.  .Vppre.’ìC.  Brunetto  ; Den  appreso  dt 
guerra. 

91.  (L)  Sipa:  sia.  — TraSavera  e'l  Rero:  fiumi 
tra' quali  i Bologna.  — Tcstirorio  : loslimonìanza. 

(SL)  Sipa.  1 Bolognesi  dicono  lipa  per  va.  — 
.VvARo.  Juv.  ‘ Quando  Major  <niìriti<e  pntuit  linui. 
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INFRRISa 


a.  Cns)  parlando,  il  percosse  un  demonio 
Uflln  sua  sciirlada.  c disse;  Via, 
Rurnan!  qui  non  son  TemiDÌne  da  conio.  — 
S3.  r mi  ragmunsi  con  la  scoria  mia. 

P4;iscia  con  pocltl  pas.si  divenimmo 
Dove  uno  scuglin  della  ripa  uscia. 
li.  .issai  leggeramcnie  quel  s:)Hmmo; 

E vdllì  a destra  su  per  la  sua  sr|ieg|9ia. 

Da  quello  cerehie  derno  ei  partimmo. 

SS.  Quando  noi  fummo  lÀ  doi’ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  duca  disse;  — Altienti;  e fa  eiie  foggia 

16.  I/>  viso  in  le  di  quest'altri  mainali 

Ai  quali  anoor  non  ved(*9ili  In  faccia, 
Perocclu^  .son,  con  noi  insieme,  andati.  — 

17.  Dal  vecchio  ponte  giiardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dalTallra  banda, 

F.  che  la  ferza  sindlinenle  scaccia. 

18.  E ’I  biinii  mai^tro,  scnz.i  mia  dimanda. 

Mi  disse;  — Guarda  quel  grande  che  viene. 
E per  dolor  non  p.ar  lagrima  spanda. 

99.  Quanto  aspetto  reale  anatr  nlicnc! 

Quelli  é Jason,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Coichi  del  monton  privati  fene. 


Anon.;  fa  tfttnlotmn  l.'Ollimo 

dice  che  la  rtiffianena  ivi  gernvoprliò  per  io  S/W/o,  cioè 
per  rUnlvertilÀ  pr>polaU  di  frioventti  tpetuKincc. 

tt.  (Li  ScrniAO*:  frusta.  — Da  costo:  da  vendere. 

(SIA  Parusdo.  Lui  COMI  porlan/io,  al  modo  Ialino: 
taiìo  d«mircHi. 

tS,  (H  I.»  STORTA  mia:  Virgilio.  — Divksuuo!  ve- 
nimmo. 

(8L)  Mi.  Inf.,  XII.  I.  4t  : S(  rogginog^  Oiv 

— Ripa.  (Aleggiarono  Onora  Tallo  mnro  a tinislra, 
guardando  a de«lra;  ora  trovano  un  ponte  rhe  si  parte 
dal  muro,  e accavalcia  il  fosso,  lo  salgono,  e si  partono 
dalla  stagliata  rocca,  ritma  ctrckla,  non  caduca  come 
quella  della  città  di  Firenze. 

t4.  (L)  Streccia.  Bastava  una  striscia  del  masso 
per  far  da  ponte.  , 

(8L)  Erzave.  Inf.,  I,  l.  ZW;  ^wigncfcrNo.  Lucano, 
del  moni©  che  copre  Tifeo  ; .fJrrufr  mole  (Phars. . Vi. 

<L>  Vavcccia...  per  dar  passo  acli  spcrzati  : era 
vuoto  por  dar  passo  ai  dannali.  — Attic.vti  ; rermali. 

— Feccia  lo  viso  la  te : ferisca,  venga  diritto  a te 

T aspetto  loro. 

(SL)  AmtaTi.  Vii.  ss.  Padri  • io  ntm  mi  ponto 
nticnrrr  ch'io  iaor  mi  levi.  -Frxcu.  Inf.,  X:  SrB(/«*cA'ad 
tfuo  m//r  /Itfic, 

4A.  (Li  Viso  ; vista. 

(SL)  Faccia.  (V.  la  terz.  9.)  Si  fermin  sul  ponto 
e volgono  il  viso  in  dirittura  opposta  a quella  da  mi 
son  venuti  lungo  la  rupe. 

»».  (U  Traccia:  lìla. 

(SM  VETcmo.  Inf.,  XII,  1. 13.  Vrechia  roccia.  — 
Tratcia.  Inf,  XU,  l.  49. 

H9  (SL>  Dihavda.  GHel  mostra  perch’ora  un  antico. 
Virgilio  gl'insegna  sempre  i chiari  uomini  de'  secoli  pHi 
remoti.  — Par.  Inf. , XIV  ,1.  IO  : tji  pioggia  ror  par 
che  ’i  maturi. 

f (L)  CiORC  : coraggio.  — Del  MOVTOv:  vello  d'oro. 

— Feve  ; foce. 

(SL)  QfAVTO,  ^n. . IV  : (>Hem  tese  ore  fnconf  — 
Iarov.  Ov.'  Mei.,  VII.  8. 


30.  Elio  pa.v«j  per  Pisola  di  Lenno 

Poi  cho  l'arrlite  femmine  .s|>ie(ale 
Tulli  li  maschi  loro  a morte  diennn. 

31.  Ivi  «)n  segni  e con  parole  ornate 

Isiflie  Ingannò,  la  giovinetta 
Che  prima  l’allre  avea  tulle  'ngannate. 
39.  I,nseiulla  quivi  gravida  e soletta. 

Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna: 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  ('on  lui  M^ri  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

K questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  ’n  sé  assanna.  — 

34.  Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

&>n  l’argine  secondo  s’incroclrchla, 

E fa  di  quello  ad  un  allr'arco  spalle. 

35.  Quimli  siuitimmo  gente  che  si  nicchia 

NelTallra  ludgia,  e rhe  col  muso  sbn(T.i. 
E sé  medesma  con  h'  palme  picchia. 

36.  Le  rijie  eran  grommate  d'nna  mufTa, 

per  l’alito  di  giù  che  vi  s'appasta. 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zutTa. 

37.  Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 

L’orrhio  a v«ler,  sM'fiEa  montare  al  doa.no 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


30.  (Lì  Elio  - ©gli.  — Dilavo  : diedero. 

(SIA  Lesso.  (Iv.  Her.,  VI.  — \rdite.  Pere irurri- 
sern  ttomiai;  srìetatc,  perché  p.adri  e marili;  per  veri- 
dellR  deir  esser  qne'  di  Lcrmo'giariuli  ron  le  donne  de’ 
vinti  nomici.  — Uir.s.vo.  /En.,  V,  XI  r fìat....  itio.  Se- 
mini.: tìorr  alta  worfr. 

31.  (Lì  Sei;si  d*  amore.  — Iscavsò  , salvando  il  pa- 
dre Oanlf. 

(SLì  Secsi.  Pelr.  : C>m  parole  e con  croni  fui  /c- 
galti.  »-  ORSArt.  Inf.,  II.  1^  tua  /wro/n  ornala.  — [|s- 
siriLE.  Apoll.  Rhod.,lih  I:  Valer.  Flace.,  Argon.,  Uh.  Il  ] 

St.  (L)  Medea  abbandonata  da  Giasone.  — Vesoktta: 
pena, 

33.  (LìDvTALeiRTc;  seducondo. —.\ssassa:  afferra. 

(SLt  Assa-Vva.  Inf.,  XX.XI:  Dimra. 

34.  (LìGtiERAVARLÀ...  Il  ponte  sul  fosso  s'incrorìc- 
chia  colTargin©  perché  il  medesimo  scoglio  traversa  gli 
argini  tutti  divisi  come  in  tant'  archi.  L' argine  è spalla 
al  pKso  seguente. 

33.  (L)  Che  m sitciua:  dolersi  con  ripugnanza. 

(SL)  Nicchia.  Erano  nello  sterco,  e però  sbuffa- 
v,‘ino:  atto  di  chi  sente  gran  puzzo. 

33.  (Lì  .Auto  : puzzo.  — .Appasta  : appiastriccia.  — 
Gos  CLi  orem  t col  raso  pacea  zitta  : facea  schifo  e 
a vedere  e a sentire. 

(SL)  .Alito.  -F.n. , VI  : Tktli»  tet-  halilìit  atrit 
Fotiriiiut  t/fuH(itnt  tupem  ari  ronvcm  frrcfiat. 

(Fi  ZirFA.  Dicevi  urlar  Todnralo.  offender  la  vi* 
sla,  percolerTudilo.  S Gregorio  pone  in  Inferno,  f tnrr 
iflfo//cf7tòi/e  , fing'Ui  di  pcrrotcnti  ^ orribile  redutn  di 
Demonii.  In  queste  parole  h corno  il  germe  del  (^nto. 

39.  (Lì  Ore...  più  sovrasta:  ne)  meno  ebe è più  alto. 

(SL)  Dosso.  Scoglio,  .fin.,  I;  Dorsum  immoHc. 

(F)  Dosso  Onveniva  salire  nel  più  alto  del  ponte, 
perché  per  poro  che  il  raggio  visuale  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare,  sarebbe  ito  a ferire  no  ’l  fondo, 
ma  T una  o t*  altra  sponda  del  fosso.  Signifira  forse  che 
per  bene  osservare. certi  ririi  e*  bisogna  allontanarsene; 
l'adulazione  segnalimcnle  cupa  insieme  e schifosa 
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CAÌSTO 

3S.  Quivi  veuiiumo.  e quimli  giù  ucl 
Vidi  gente  attuITata  in  unu  stercu 
Che  dagli  unian  privati  parea  mc».vo. 

E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco, 

Vidi  uu  Cól  capo  si  di  monla  lordo 
Che  non  iwrea  s'era  lako  p cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò:  — Perché  se’  tu  sl’ngordo 

i>i  riguardar  più  me  che  gli  ailri  brutti  f — 
Eli  io  a lui:  — Pendiè,  se  b<*n  ricordo, 

41.  (ìià  l’ho  veduto  co 'capelli  asciutti; 

E se'Ales.<ùo  Interroinei  da  Cucca: 

Però  t’adocchio  più  che  gii  altri  tutti.  — 

4i.  Ed  egli  ailor,  haUendi»!  la  zucca: 

^ Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond'  r non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 


9A.  (L)  PaiVATi  : cessi. 

(SU  Piovati.  Dicosi  tuttavia. 

89.  (L>  Parca:  apparna. 

(SU  Lordo.  Quintiliano iX,  Il  concede  che  a luo- 
gu  s'adoprinn  Ir  parole  proprie  di  cose- anche  sudice.— 
Crcrco.  Questo  forse  perchè  rAnlolminelU  era  cavalie- 
re, un  die  di  mezzo  tra  cherici)  c laico. 

49.  (U  Dritti  : sudici. 

(SLl  heoROO.  Arìos.,  X\X,  96  ; Di  v*drr  In  pu- 
fna  inguréo.  — llRiTTi.  Inf. , Vili  : 0\i  ie\  che  si  se* 
fatto  hruttol 

41.  (SLl  IsTCRiisEi.  Illustre  famiglia,  da  cui  nacque 
Castruccio:  Bianchi , cacciali  di  Lucca,  biasimati  dal 
Villani  (Vili.  4!f). 

48.  (SUZiTXA.  Per  dispregio.  L’Ollimo  la  nota  come 
voce  lucchese  : ora  dì  tutta  Italia. 

43.  (L)  .Vprrrsso:  dopo.  ^ Pisotie  ; tu  spinga  gli  oc- 
chi. — Atti.scre:  raggiunga. 

(SL)  ArrncRE.  Fr.  Jacop.  : Poua  i7  titl  tatto 
ttellato,  Etl  attinge  alio  sperare.* 

(F)  Attis<;ue.  Sopì.  : Ad  eidfKdnm  fterlÌHgrre.  • 
La  vitU%  fR  atto  t la  cosa  cisibUr  inatUt,  in  quanios’iw- 
fbrma  de/f  iiNopiiie  Hi  gufila,  cvomc  ie  |nipi7/e  Urir  ima^ 
gint  Hcl  culorr.  Altrove  : ti  sopere  è auimiUizione  aita 


XVIll.  I7B 

43.  Appresso  ciò  lo  duca:  — Fa  che  pinghe, 

Mi  di»e,  un  poco  ’l  viso  più  avante. 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  ftcchi  attìngile 

44.  Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  ià  si  graffia  con  l'unghic  merdose, 
or  s'accoscia,  e ora  é In  piede  stante. 

45.  Taida  é.  la  puttana  che  rispose 

At  drudo  suo,  quando  disse:  * Ho  io  grazi* 
Grandi  ap(>o  te?  - Anzi  maravigliose.  ■ 

46.  K quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  — 


roso  Moputa.  - /.'figpertoronotriH/o^  ae/ coniosreMte.  Cosi 
s'illuslra  quello  del  XXIII  deirinfcrno:  S’fo  fotti  ({'im- 
piombato retro.  L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più 
tatto  a me  che  quelia  dentro  impetro. 

44.  (L)  Faste  : donna  vile. 

(SL)  Faste.  Piirg.,  XI  : E tallo  in  Ounpagnatiro 
ogni  fante.  Arìos.,  XXIII'  A f(trti  t»op/ir  cf’uR  potvru 
fante.  — t'sciiiE.  .Altro  segno  di  dolore.  .£n.,  !>’:  Vn- 
guibut  ora  toror  ftedant  et  perfora  pugnit. 

(F)  ScARi<;uATA.  La  fa  scapigliala  per  contrap- 
posto ai  meretrici  ornamenti.  — Or.  Atti  d'inqaicla  e t 
di  sfacciala. 

45.  (U  Ho  10  oRAiiE...  APRO  TE?:  mi  sei  tu  grata? 

(F)  Taida.  Non  la  greca  famosa , ma  Taide  del- 
l'Eunuco di  Terenzio.  Il  Poeta  qui  preso  uno  sbaglio. 
Trasone  in  Terenzio  domanda  al  lusinghiero  Gnatone  : 
Magnat  rrrv  gralitu agire  TiHtitmihif  E Gnatone;  tn- 
genfef.  - Ain  tu  Ma  rttf  - .Voh  fam  ipio  guitfnn  dona, 
qiMim  aòs  fe  dafwm  esse.  Forse  Dante  avr&  inteso  che 
le  lusinghe  Tenissero  da  Taide,  o rinatone  lo  riferisse  ; 
e ponendo  lei  neirinferno,  avrà  voluto  indicare  che  a<lu- 
lazione  è vitto  meretricio. 

49.  (L)  E qti.sa  sies  u,  so»'tre  viste  sazie:  o qui 
I*  è visto  assai. 

(F)  Sazie.  EccIm.,1,8:  AVm  taturalur  ocuius 
ri$u  Nella  prima  bolgia  un  antico  e un  moderno,  Cac- 
ciancmii^  e Giasone  : nella  secoada  un  moderno  o un 
antico , -Alessio  e Taide.  Il  (Unto  è del  genere  comico  : 
bellezze  dal  classico  antico  diverse,  ma  classiche. 


PcAft  deffU  «dKlatorl. 


L’adulazione  è da  Tommaxo  definita  lode  a fin 
di  piactre  ad  oifrui;  o la  deitnizionc  c meglio 
(Jirhiarala  nelle  condizioni  seguenti,  che  segnano 
1 gradi  varii  del  (Virpe  peccato  : se  lodatoti  male; 
se  lodato  per  semplice  debolezza  o per  line  di 
lucro  ; se  lodato  il  bene  oltre  al  giusto,  so  Inn&nd 
tempo,  se  fuor  di  Itu^o,  se  in  maniera  da  in- 
vanire il  lodato  e sviarlo.  Ed  è .sentenza  che  non 
solo  gli  uomini  pii,  ma  i politici  e i letterati 
dovrebbero  aver  sempre  alla  mente.  Anco  il  bùi- 
timare  il  male  e lodare  il  bene,  te  non  si  faceta 
tiel  modo  debito,  é vizioso  (l).  Non  so  se  nel  sol- 


iti Som.,9 , 9.  If5. 


tometlerc  alle  fruslatc  de’ demoiiii  quo’ che  lu- 
singano per  sedurre  il  puilore  in  servigio  proprio 
od  altrui , Dante  avesse  la  mira  a queste  parole 
del  Grande  Gregorio:  ilcctoccAè  doli' immoderaie 
lodi  non  siamo  inorgooliti,  Dio  permeile  che  le 
detrazioni  ei  lacerino  (1).  Orto  è che  tra  la  cor- 
ruzkme  iodutta  dalle  lusinghe  nel  pudore  della 
donila,  e tra  quella  che  generano  le  lusinghe  nel 
pudore  cl’ognl  anima  umana,  è trlsia  afflnilà: 
on<)e  il  Poeta  le  accosta.  A’itila  coiì  come  l’adu- 
lazione corrompe  la  mente  (t).  Adulare , dice  il 
Grisostomo,  è de'  uduUori:  e Plutarco:  Vadala- 


(Il  Mor.,  XXII.  — (9)  Hier.«  Ep.  XIV. 
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INFERNO,  CANTO  XVIll. 


tore  è miuistiv  di  volulla.  Oiulu  il  coni  mie  le* 
ttoeiniv  delle  parole.  MuiiUiigiio  ; Il  n’eii  ehoie  qtti 
empoisimne  Inni  le*  priuce»  que  la  palterie .... 
ni  maquerelage  $i  propre  et  si  ordinaire  d cor* 
rumpre  la  ehastelé  drs  feintnes,  que  de  les  pat^rf, 
et  etìlrelenir  de  leurs  ìouau{frs.  Eli  Orazio,  |iarago< 
narnlo  l'ndulaton*  al  hnlTone  f aveva  già  dello  : 
Vi  malrutui  meretrici  dispar  erti,  legue  iHscolor 
ifi/bio  scurrce  distabil  amùus  (1). 

Nella  prima  bolgia  Giasone  che  sihIucc  roii  or* 
nate  parole;  neiralira  Taide  che  lusinga  ramante 
sedotto.  E nota  la  gradazione  della  pena;  il  mi^- 
zanu  0 il  seiluttore  ingrato,  nien  rei  deir  adula* 
tore  vile.  Non  tutti,  nota  Pietro,  qui  sono  gli 
adulatori,  ma  que*  che  lusingarono  il  male. 

Forse  che  Dante  collegando  I due  passi  dell’.V- 
postolo:  Si  ad/tttc  hominibue  placerem , ChrUli 
«Triti  non  fiiem  (Ji.  Omniu. . . orWfror  td  sler* 
coro,  ut  Christum  lucriftKtam  {3),  avrà  trovato 
il  iKi&snggiu  tra  I duo  vizii,  c la  (iena  al  secondo. 
For^  scrìvendo  dell'adutatoro,  coiM^rtu  il  capo  di 
immondizia,  si  che  non  parca  sVra  laico  oebereo, 
avrà  pensato  alle  di'crelali  che  sentenziano:  i 
chierici  adulatori  o traditori  dover  essere  degra- 
dati (4).  Qui  il  rapo  deiradulatore  lonlalo,  al* 
trove  il  teschio  dell'arcivescovo  traditore  divorato 
dalla  eterna  fame  del  traditore  Tgolino. 

Avrà  Dante  hdto  in  Agostino  : .€lertiis  fceloH* 
bus  deputent  suffocaudos:  e in  Grt'gorio  (5):  Era 
un  ponte  sotto  U quale  un  fìunie  nero  e caligi- 
noso scorreva  esalaìtdo  ttebbia  di  puzzo.  K Gre* 
gorìo  stesso  (6):  Peccata  a mentis  nostra’  utero 
Uinquam  ejtrementa  fu’tida  egenmtur.  Tom* 


(I)  EpiftL,  1,  18.  ^ {i)  Ad  Gal.,  I.  10.  tS)  Ad 
PbiUp.,  m,  8.  — (4)  Part  I , Disi.  \LY1,  Gap.  111.  — 
<5)  Dial.  IV,  56.  — (6)  »or.,  15. 


masu  (1):  Ea  qua  aimt  fatidu  despuiuntur  qttaai 
vilia. 

Ne*  Profeti  troxiamu:  Posò  nelle  ptntprie  fee- 
rie (S).  Defiros  in  faribus  tms  (3^  Gloria  ejut 
sterens  et  m*mw(4ì.  Omnis  mulier . . . fomicarùit 
quasi  sterais  in  ria  conculcabiiur  i5).  i*iifrr<io  in 
ossibus  ejus,  qtta  cufi/usionc  m dignas  gerii  (6). 
Qui  HHlriebantur  in  ertìccis,  amplejcati  jenni  sler- 
cara  (7).  S.in*bl>c  facile,  colle  cunrordatize  della 
Bibbia  alla  mano,  moltiplicare  sifTallu  citazioni; 
ma  Ixasti  ramroeninre  che  quella  parola  é nel- 
l’Inno della  Vergine  cantato  tutti  i di  dalla 
Chiesa. 

Il  Poeta  (Iella  Nuova  Eloisa  (mi  si  trnloni  il 
nominare  qui  lei)  dice  a tutta  lode  di  Dante, 
ch'egli  signitlca  le  cose  coi  loro  pruprj  nomi.  Il 
Menzini,  men  pn«'ia  di  Giaiiglac«}i)u.  usa  alTeriiiare: 
che  Dante  ebbe  la  cura  sol  del  concetto  e Jtprr-só 
/'  esterno  orNaincnIo.  Ma  lin  nella  iattura  di  cose 
orribili  e sconcio,  il  Filosofo  mai  grazioso,  come 
Gimait  Villani  lo  chiama,  è |hù  accurato  ed  eie* 
gante  scrittore  che  non  sla  II  satirico  del  Ponte 
alle  Grazie.  E in  compenso  delle  sc«jncczze  e or- 
ribilità che  nel  ]KKmia  di  lui,  come  in  quello  della 
natura,  fanno  per  II  rontrap|>osto  risaltare  viem- 
m«?glìo  le  alte  cose  e gentili,  in  compenso  avete, 
ove  II  luogo  e il  tem|M)  richiegga,  rìcrhezza  di 
forme  lers*?  o trasparenti , d'aure  e di  lìort,  di 
gemme  c di  stelle,  di  melodie  e di  sereni. 


(1)  Som.,  1,  9.  109.  Nun  tanto  a discolpa  di  Dante  , 
quanto  a dare  a conoscere  I*  indole  de'  tempi  meno 
schizzinosa  , ma  appunto  per  questo  più  vereconda 
insieme  e più  dignitosa  si  nell'animo  o sì  nel  linguag- 
gio . noteremo  che  nella  Somma  la  similitudine  tolta 
dall'  orina  dell'  ammalalo  cade  più  d’  una  volta.  — 
Jerem.,  XLVIII,  Sopbon.,  1, 19.-**<4|  Ma- 

ehab.,  I,  II.  (59.  — (5)  Eccleaiaat.,  1\,  10  — (6)  Prov., 
XII,  4.  — (7)  Jer.  Thr,  IV,  5. 
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CANTO  XIX 


Nella  terza  i timomaet.  La  putra  è piena  di  fori,  latti  d’uguale  larghezza,  da  coaleiiere  il  tarpo 
d’un  w/mo.  Dalla  bocca  del  foro  ipuntano  i piedi,  e parte  delle  gambe  d'un  dannato,  ardenti  di 
fiamme;  da  che  si  deduce  che  l'intera  recinto  è infiammata.  Quando  giunge  tm  dannata  rnutt'o*  qiiel 
ch’esce  del  foro  co'  piedi,  ri  casca  tUnlro,  e il  recente  rinutiw  a dimenare  in  fuora  le  gamtff.  Al  r«- 
itere  uno  degl' infanuiti  guizzare  e ardere  più  degli  nitri,  iJ  Poeta  s’inivglia  di  sapere  chi  e'  siti.  Vir- 
gitio  lo  porla  di  peso  fin  giù  nella  bolgia.  E'  parla  a papti  Nicolò  Terzo,  e gli  rimprovera  il  suo 
peccato.  Poi  Virgilio  lo  porla  sul  ponte  della  bolgia  seguente. 

NoU  Ìi3  Irnioe  I,  4.  6;  7 «Ita  11  ; ^ alla  30;  33  alla  30;  38,  40,  41  , A± 


I u simun  roairo,  o miseri  sejriiad, 

('.ho  le  eufio  <li  Dio.  che  di  ))ontate 
DMnu  essere  sposo,  o vui,  rapaci, 

S.  Per  uru  e per  ar^entu  adulterale; 

Ur  nmvleii  che  per  voi  suoni  la  (romlia, 
Per4M*ch(^  nella  terza  bolgia  state, 

3.  Già  eravamu  alla  seguente  tomba 

Uoiitali,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'appunto  sovra  'I  mezzo  fosso  piomba. 

4.  U somma  Sapienza,  quant'  ^ Parte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  enei  mal  muiido! 
E quanto  giusto  tua  virtù  cumpartel 


I*  tl.)  l)i  BosTATc. . . seosc:  vengono  da  bontà  divi- 
na , alla  bontà  umana  dovrebbero  andare  unite. 

(F)  Tertnliiano  r Le  cote  di  Dio  non  hanno 

presso.  — Rostatc.  Aet.,  Vili  ,90-La  Ima  ptranfa  sia 
lem  in  prrdisione,  giacché  it  dono  di  Dio  stimasti  pa~ 
tersi  per  pecunia  pnescderc. 

%•  (FI  ADt-LTESATC.  Som. . .Simofimntt  prncwrnl 
Ecclesia  qua  est  sptmsa  Orf'i li , de  a/iis  gravida  sii 
quom  de  spimso.  Cypr..  p.  68:  Aduiltram  cathedmm 
coiiocarr  . Jer.,  Ili,  9:  Mirchala  est  rvm  iapidr  et  Ugno. 
(k>OT.  ! Bicchrsse  faiscmeretrici.  AdCarinlh.,  11.  IV, 9: 
JVon  ambulantes  m asiutia,  ncque  aduilerantes  t^hum 
Dei. 

S.  (L)  Mezzo  ro8A0  : mezzo  del  fosso.  La  piii  alla 
parte  dell*  arco.  — INmba  : cade  a piombo. 

(SL)  Mezzo.  Ain.,  Ili  ; Medio. . . prwlo.  — Tousa. 
Rialzo,  come  II  Ialino  luani/tu:  Vive  in  Corsica.  — 
PiouBA.  Georg.,  HI  : .Spc/uncirque  tcffant,rt  taxen  pro- 
rubet  umbra. 

(F>  Tousa.  Eecles. , Vili,  IO.  Vidi  iwipine  scpul- 
to»  : qui  cliam  quuM  adkue  viverent,  in  loco  sancto  crani. 

4.  (L>  SAeiiaz.»  di  Dìo. 

|F)  AaTB.  Som.  : L'arte  delia  divina  sapienso. 
Conc.  Kphes.  : In  Inlnmagnituriinrmsueitcrtisostmdii. 
— t^uFAUTE  ! Nel  (Unto  VII  inorridisce  vieta  «Irgli 
avari  ; qui  conosce  sapiente  la  pena  de'  sioiooiaci. 


5.  r vidi,  |)t‘r  le  cuele  e p«’r  lo  fonilo, 

Ph'Da  la  pietra  livida  di  furi, 

D'un  largo  tutti;  e cla.scuno  era  Umdo. 

6.  Nuli  mi  pan*n  meno  ampli,  nè  maggiuri 

(ìhequei  che  son  nel  mio  In>(  San  Giovanni, 
Fatti  per  Inogu  rte'luittezzatnri. 

7.  L'un  degli  quali,  nncor  iiuu  c mulPannI, 

Kiipp’io  pvr  un  che  dentro  v’annegava. 

E questo  sia  suggei  ripiani  uomo  sgnmii. 
R.  Fuor  della  l»owa  a ciascun  8oj«‘rchlava 
D’un  i>eccator  li  piedi,  o delle  gambi' 
Inllno  al  grosso:  e P altro  dentro  stava. 


S.  (L)  Foni , da*  lati  della  bolgia  e sul  piano. 

(SL>  Livida,  luf.,  XVlIi,  t l ■ Di  rttior  ferrigno. 
tt-  (LI  Sav  Uiovav.vi:  chiesa  di  Firenre. 

(SU  Qt'Ei.  Cheti  ntdrrano  ( diee  PAnonimo)  in 
certi  battesjoUtri,  nella  chiesa  maggiore  dì  t.  Giovanni 
di  Firenze , che  sono  di  tale  ompietza  che  nu  gnr- 
sane  t’  entra,  - Xrmo  (diM  it  Landino)  qnattro  passetti 
intorno  aita  fonte,  posta  net  messo  del  tempio,  fitttl 
perchè  vi  stiano  i preti  che  baUessano,aeTinèchè  stimo 
più  presso  all'  aetfun  , e possano  motti  in  un  tempo  ah 
tendere  a boffra^urr.  (I  baltcsicd  si  dicevano  tutti  al- 
lora nel  Sabhalo  Santo.  ) .Nel  1888  tal  lavacro  fu  demo- 
lito. ~ Bcu  In  quel  battistero  pendevano  Pelm»  e la 
spada  del  vescovo  d'Arczto , morto  alla  battaglia  di 
Campaldino  , dove  il  Poeta  combattè  fbriemente.  Il 
suo  Saa  Giovanni  gli  destava  la  meworìa  d’  una  gto- 
riosa  giornata.  K le  anni  «lette  ( malaugurato  trofeo) 
vi  stettero  appese  lino  a C«>sim«  III  ( Pelli , pag.  91  ). 
9.  (U  L'im  foro.  Stccct  di  verità. 

(SL>  Hi'PO*  IO.  Kran  forse  di  legno.  — Assetava. 
Scherzandovi  sopra  vi  cadde,  pare,  a capo  all’ iiigiii. 
Indi  forse  l'idcm  della  pena  descritta  qui.  -»  Scassi. 
t^uest*  atto  ali*  rsuie  sarà  stato  forse  apposto  ad  audace 
empietà.  Però  qui  ne  parla  ; e dice  snggrt , perchè  il 
suggello  serveailtslinguere  il  vero  testimonio  dal  faltu. 

H.  (L>  Rocca  ilei  foro.  — • (kASci  .s  foro.  — Soeim- 
ijiiava:  uscivano  i piiuli.  — L*ALrao  : il  resto  del  corpo. 

(SL>  SorcMcNtATA.  Ollini.  pag.  7 ; Da  «ui>i  Hs'lutt 
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9.  l.e  piante  erano  acetoso  a tulli  ìiitrambe, 
Pereh»'  si  forle  guizzavan  le  giunte, 
t'.lìc  spemle  aurian  rilorle  e straml»e. 

10.  Quai  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l’i'slrema  buccia. 

Tal  era  li  da'ralcagni  alle  punte. 

H.  — Chi  é colui,  maestro,  che  si  cruccia, 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Dlss’io),  e cui  più  rossa  fiamma  succia  ? — 
H.  E*1  egli  a me;  — Se  tu  vuoi  eli’  i’  ti  iH>rli 
Laggiù  |ier  quella  ripa  che  più  giace. 

Da  lui  saprai  di  sé  e de’suoi  torti.  — 

13.  Ed  lo:  — Tanto  m'é  bel  quanto  a tc  platy*. 
Tu  se* signore:  e sai  ch’io  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere:  e sai  quel  che  si  tace.  — 

11.  .VMor  venimmo  in  su  Targine  quarto  : 

Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
l..aggiù  nel  fondo  foracdilato  e arto. 

15.  E ’l  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
.Non  mi  dipose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


^iiwi  In  roda,  c duU' aUrn  avftHitixyi  tuUr  e 
duf  Ir  btKvUr.  — [Piia>i.  C*»d.  Caci.  : Prr  pma  kttHnn  la 
mrntr  mnfitia  In  Irrrn  r Ir  gnmitr  in  alto,  quasi  trai- 
r<«jirfo  a Pio,  rnmr  $r  difr$$rm  : lo  disprezzo  in  tulio 
Ir  aise  crlrtti , e qitrilc  tirila  Irrra  voglio  pouttirrr.  ] 
9»  (L)  Istrabbe:  ojubciluc.  — Ihitcìic  : onde.  — 
(•USTE  : giuniurn . collu  de’ piedi.  — Ritorte;  legami 
di  ramuscclH  allorii.  — STniUBE:  legami  d'erbe  In- 
trecciale. 

(SLl  Gicste.  Pulci  ; Cm'tr  Ir  giunte,  il  piè  largo. 
IO«  ^L)  Pia:  sol.  — Hilcia:  luperlìcie.  — Da'cìl- 
CAiisi  ALLE  nsTR  : li  bruciavano  di  polle  in  pelle. 

ili  (L)  CovsiiRTi  : compagni  al  dolore.  — Siccia  ; 
furbe  ogni  umore. 

iSL)  SccaA  .En.,  Il:  £mMòrrr  flnmma  eomns  , 
ri  eirrum  lemjtmtf  ftasei.  Hor.  Sai.,  1,5:  Fiamma. . . 
summum  proprraktil  lamf>rre  tertum, 

(K>  ORtcctA.  Lue.,  \VI,;i4:  Cmc/or in  Juar /Icmn- 
MA.  — Più.  Come  papa , di  latti  più  reo.  tàreg. , Dial. 
IV,  i3  ; Vnus  est  gehenme  igniu,  tré  non  nno  tmoéo 
ttmnet  rruriat  peccn/oriit. 

I S*  (L)  Più  fciACE  : di  più  dolco  pendio.  ~ Torti: 
falli. 

(SL)  Giace.  .£n.,  1 : Terrasqur  joemir».  • 111: 
7a/jj«nifiie  ^ocmlnn.  — Torti.  Petr.  : live  piangiamo 
il  ntatro  e l' aiirui  lorlo. 

(F)  Giace.  Altra  volta  Virgilio  lo  porterà  per 
s.nlvarlo  da' diaToli  punitori  della  baraMeria. 
tS*  iD  IJ’  È Rr.L  : mi'  piace. 

(SL)  Del.  In  questo  senso  aldtrila  noi  Paradiso 
e nel  Purgatorio  pmTenialmonlo  ahelit.  — Stesone. 
Bue.,  V ; Tn  $major  : Uhi  me  est  aquutn  /Htrere.  — Tace. 
Inf.,  X.  t.  Ù;  \VK  1.  45. 

È 4.  (L>  Stasca  : sinistra.  — Arto;  strctiu. 

(SL)  t^iARTo.  Scesero  il  ponte  della  bolgia  terza; 
perchè  da  ogni  iMiigia  il  muro  eh'  è a manca  verso  la 
roccia , è più  alto.  ^Stavca  (ter  smiiIrB,  anco  in  pro- 
sa. — .4rto.  Stretto  è il  fondo  delta  bolgia,  e perchè  il 
pv’tHlio  delie  muraglie  lair  lo  rende,  o porehè  dc’simo 
niad  non  ve  n‘  ha  moltissimi , o perchè  stando  rtc'fori 
del  fondo  e delle  cotte,  tengono  meno  spazio  degli  altri 
danoaii.  Nel  Ptirgalono  (XXV,  t.  5):  artrzza. 

im»  iLt  Dilli  ma  avva..,:  lenendolo  alzalo.  Io  reg- 


io. — O qual  che  se*,  che  ’l  di  su  Ileo  di  auttu, 
.Xtiima  trista,  cumc  ]>al  commessa 
(t^mlncia'  io  a dir),  s<?  puoi,  fa  mudo. 

17.  Io  stava  come  M frale  die  coiift'SL.sa 

Iv(»  p*-rflilo  aHsa.sstn,  che.  poi  ch’é  (Utu, 
Rirhiatna  lui,  perché  la  morte  cessa. 

18.  EM  ei  grillò:  — Se’ tu  già  costi  ritto, 

Se’  tu  già  creili  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

19.  Se*  tu  si  tosto  di  quell’aver  .sazio 

Per  lo  qual  non  lemesil  torre  a ’nganuo 
La  bella  donna,  e di  poi  farne  strazio?  — 
SO.  Tal  mi  fer’io  quai  sun  color  che  .nianno 
Per  non  intender  ciò  ch*d  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  c risponder  non  sanno. 

91.  Allor  Virgilio  disse:  — Dilli  tosto: 

Non  siìn  colui,  non  son  colai  che  credi,  — 
Ed  lo  risicosi  come  a me  fu  ’mposto. 


geta  quasi  sul  Aanco.  — Dipose;  depote.  — Si:  sin- 
ché.— Rotto;  foro.  — Pu.sceva-  lameuUTa.  — Zasca : 
gamba. 

(SL)  Rotto.  Purg.,  IX.  — Zavca.  In  Toscana 
ritinra,  in  Corsica  zanat,  Virgilio  lo  Iraapurla  , perché 
l'asprezza  del  cammino,  II  penilfo  rorìnoso,  i fori,  la 
fiamma , erano  inciampi  al  passo  d' un  viro. 

ttt»  (Li  L M »i'  : li  capo.  — Cmb  pai  conissA  : 
fitta  si  cho  eombaria  col  foro.  — Fa  uotto  ; di’. 

(SLi  (àinvema.  CAr 'f  pa/u^  dice  I' OiUmo  , c'è 
il  più  srd/<7e  rf/ snf/o.  Cresc.  : 5j  cowmrf/o  nr/M /cfsuro. 

1 (L)  RtrjiiAUA  U'i,  PERCHÉ  LA  MORTE  CESSA  ; a Capo 
in  giù  chiama  il  frate  per  confessarei  di  qualche  allro 
peccato , e cor)  differisce  la  morto. 

(F)  Assasrir.  Àttasiinua  piontelur  rapile  dror- 
$um,  ila  qwtd  nutriatur  : gli  antichi  decreti  di  Firenze. 
Questa  pena  chiamavano  propaggiHore. 

AH*  (L)  Lo  scritto;  Ì!  libro  del  futuro  ore  leggono, 
secondo  il  Poeta  , i dannali. 

(SL)  Bosipazio?  Nicolù  III  si  ernie  d'  aver  so- 
pra c già  dannato  Bunifazio  VllL  Lo  dice  simoniaco 
aoco  il  Villani  (Vili , di);  superbo,  dispoUoao . dedito 
a fare  ogni  cosa,  come  magnanimo  e possente  eh'  egli 
era.  Mollo  adoperò  per  abbassare  lo  italo  de'  Cerchi  c 
de'  loro  seguaci  ( Dino , tSà  ).  Quando  Dante  questo 
scriveva,  Boniùuio  era  morto  di  poco.  — Arri  . .En., 
VI  * Ducrùnat  ontHio  rcùorque  fùlurum , TrmfK>ro  dmu- 
tNoronz  ; nee  me  mra  euro  frfeUil.  — Mi.  Som.  : Stenliri 
ulicui.  — SiiiTTo.  lof.,  X.  Uonilazio  doveva  seder  poo- 
tefico  oli'  anni  e più  : od  tra  stalo  coronalo  nel  li94. 
Il  viaggiu  di  Dante  e nel  1300  : ond'  erano  corsi  sei 
anni  e due  mesi. 

19-  (L)  Aver  ricebone.  — ToaaE:  sposare.  — A: 
con.  — La  belu  dorrà  : la  Chiesa. 

(SL)  '.Noarro.  Ingannando  Celestino  V ; o con 
voci  fatte  sentire  di  notte , come  di  cielo , induceodolo 
a rifiutare  il  papato. 

(Fi  Bella.  S.  Paolo,  della  Chiesa  (Ad  Eph., 
V.  d'i)  : iYon  avente  maeekia  nè  ruga.  — SrnAsio?  L'Ot- 
timo : A'm/Io  Maggiore  girazio  putde  uomo  fare  delia 
nta  donna....  che  toUamrUerla  per  moneta  a ehi  più  ne 
da.  MonarcU.  : Jlolrcm  prontUnunt,  fmtres  expellumt 
(de' preti  malvagi).  Indegno  furono  lo  tresche  poMUebe 
di  Bonifazio  con  la  Francia. 

MI*  (Si.)  Cou'i.  Ripete  la  risposta,  cotne  fu  la  do- 
manda Se'  Ini,.,  — CoML.  G.  Vili.  : Disse  come  gli  fu 
imposto. 
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30.  lo  non  so  tM’  mi  fui  gui  trop{»o  folN*. 

Ch*  i’  pur  risp<«l  lui  a questo  metro: 

— Deh  or  mi  di’  quanto  tesoro  voile 

31.  .Nostro  Siiznore  in  prima  da  san  Rietro^ 

Che  ponesse  le  rhlavi  in  sua  balia  ? 

C«Tto  non  chiese  se  non  • V'Ietnmi’ dietro.  • 
33.  Nè  Pier,  né  pii  altri  chi(*scro  a Mattia 
Oro  o arpento,  quando  fu  sortito 
Nel  luopo  che  penlé  Panìma  ria. 

33.  Perù  tl  sta:  cliè  tu  se’ ben  punito. 

E puarda  Nm  la  mal  tolta  moneta , 
Ch'e-wer  tl  fece  ronlra  Carlo  ardito. 

34.  E se  non  fosse  ch’ancor  lo  mi  vieta 

La  reveronzia  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  ^Italiota, 


93.  Per  che  lo  spirto  tatti  storse  i pìeili  : 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto. 

Mi  disse:  — Dunque  che  a me  richiMi? 
i3.  Se  di  M|)er  ch’io  sia  li  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  perù  la  ripa  scorsa. 

Sappi  eh’  k)  fui  vestilo  del  praii  manto. 

94.  E veramente  fui  tipliuul  deirorsa, 

Cupido  si,  per  avanzar  pU  orsatti, 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 
93.  Di  sotto  ai  capo  mài  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetler  mo  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  pialli. 

96.  I.apgiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 
Allor  ch’i’  feci  ’l  subito  dimando. 

97.  Ma  più  è M tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

E eh’  io  .Sun  stalo  cosi  soUosupra, 

Ch’ei  non  slarà  piantato  co’piè  rossi. 

99.  Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'upra. 

Di  vèr  |K)nenle  un  pa.sior  senza  legge. 

Tal,  che  convien  che  lui  e mo  ricuopra. 
99.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  It^e 

Ne’ Maccabei.  E come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  Ila  lui  chi  Francia  regge.  — 


lt9«  (SL)  Srimsc.  Per  veraogna  d'  avere  parlato  ad 
altri  cb«  a complice  suo.  — Voce,  ^n.,  IV  : Lon^tt  im 
firtuM  durtrr  vocrt. 

ts.  tu  Scori»!  ; scesa.  — Fti  vestito  del  cass 
■asto:  fui  papa. 

tSL)  Masto.  Pur.,  XIX  : Prsn  7 gran  manta. 

t4>  (L)  Ficucol  oeu'orsa:  Orsini  — Ava.vza*  ; ar- 
ricchir. 

(SL)  Orsa.  .Nicolò  111 , eletto  nel  dicembre 
del  1977  , regnò  due  anni  e otto  mesi:  era  degli  Orsini, 
chiamali  anlicameole  /Uii  Uni,  animale  vorace.  Il  Pe- 
trarca in  una  carkione  gioca  su  questo  cognome.  OU.  : 
Tutti  ti  benefieti  d*  .Strafa  CAfeeo  a'eiioi  consorti  tv*Mdè, 
conferì  grazie,  leiwprr  uecettando  guelta  persona  la  nu 
Itorsa  gli  era  più  copiosa. 

•5.  (L)  Tratti:  tirali  giù.  — Piatti:  appiattali. 

iSL)  Pum.  Albert.  : Piatti  tradimenti.  Arios.  : 
Nel  fodero  lasciando  il  t/rando  piaffo. 

Mk  (L)  CoLi't  : Bonifazio. 

99*  (L)  Goal  soTToeoPiA:  capovolto.  —Ki  : Bonifasio. 

(SL)  Più.  Dalla  morto  di  Nicolò  a quella  di  Bo- 
nifaiio  veni'  anni  ; da  Bonifazio  a Clemente  , ondici.  — 
Sottosopra.  Arios.,  XXIX:  Snzsopra  se  ne  ra  r#»»  la 
eanalta,  Starì.  Di  Bonifazio  fu  dello  eh'  entrò  net 
papato  da  volpe , vi  stette  lione , mori  da  cane. 

9M»  tU  Di  v£r  rose.vTK  : di  Guascogna,  al  ponente 
di  Roma.  HictorRA  nella  buca. 

(SL)  Doto.  .Non  subito  dopo.  Tra  Bonifazio  e 
Clemente  V venne  Benedetto  XI  ^ bnon  papa,  intonlo  a 
rappaciare  le  toscane  discordie.  Mori  il  97  di  luglio  1304. 
— Otoa.  G.  Villani  : Vtmo  di  mate  opere.  — PoVEvre. 
Vili,,  V,  SO.  - Par.,  XXVll  : Del  sangue  nostro  Caorsini 
e iinascki  S'apparccehian  dì  bere,  — Lemb.  L'OUimo  : 
Come  bestia  data  alle  cose  temporali , e ai  diletti  della 
come.  - Popol  senza  Zeppe  chiama  il  Petrarca  i Tedeschi. 

%9*  (U  Molle  : facile. 

(SL)  Si  UBG6B.  modo  del  .Novellino  « di  tanti 
altri. Molle.  .En.,  VII:  Motflus,  et  solito  matrum  de 
more  locvtn  est. 


(F)  Jabot.  Sommo  sacenlole  per  favore  d’An> 
tioco  usurpatore;  il  quale,  avutoli  censo  promesso  ila 
(ìiasone  in  mercede.  Io  depoee  dal  sacerdozio.  Machah. , 
li,  IV,  8;  Ambicòrif  Jason....  summum  sacerdntiuin... 
pramittcns  ci...  talenta...  cr  rcildttihus.  Simiì  palio 
pare  facesse  Clemente  a Filippo  : favorisse  l’elozion  sua, 
ed  egli  trasferirebbe  in  .ivjguone  la  sede. 

30*  (Li  Folle  a contender  seco. 

(SL)  Metro.  Più  sotto  (terz.  40)  : Cmfmvi  rotai 
note.  — Di'.  Novellino.  LX:  Risptìse,  or  mi  di',  conte, 
perderò  iaf 

(F)  Tesoro.  Is.,  XLV,  5 : fktho  Ubi  thesauros. 
Nel  Vangelo  è ogni  prezzo  anche  piccolo. 

31*  (F)  Chiavi.  Malli.,  XV|,  io  ; A fe  darò  le  ehiaci 
del  regno  de'  eiell. 

33»  (U  Mattia  , eletto  invece  di  Giuda. 

(F)  Hattu,  Ad.,  l,  9l>:  Ceeidit  sors  super  Mo- 
fAinm.  Cita  nella  Monarchia  questo  passo  — Oro.  Ad.. 
Ili , 6 ; Oro  e argmto  non  ho, 

33*  (L)  Sta  costi.  — Uc.v.  Ironia. 

(SL)  Giarda.  Act.,  Vili,  90:  Petunia  tua  teeum 
sii  in  perdttùmem.  Or  che  tu  pure  te'  io  borsa,  or  eu- 
ilodisci  il  mal  tolto  danaro,  avuto  da  Procida  per  far 
contro  air  Angioino  (ond'e’  scrisse  lettera  a'  congiu- 
rali con  Procida , ma  non  la  bollò  con  bollo  papale  ) ; 
0 piuttosto  il  danaro  che  tu  accunnilasU  onde  li  venne 
baldanza  di  volerti  imparentare,  per  via  d'  un  nipote, 
con  la  casa  d'Angiò;  e,  riiintato.  le  divenUsli  nemico, 

10  stringesti  a rinuoiiare  la  dignità  senatoria  di  Itoma, 

11  vicarialo  di  Toscana.  Nicolò  111  ingraodi  i suoi  con- 
giunti , si  fece  da  Ridolfo  imperatore  donare  la  Roma- 
gna 0 Bologna.  Voleva  fare  dne  regni , delta  Toscana  e 
della  Lombardia,  per  donarli  a due  suoi  nipoti.  Per  io 
rifìuto  di  Carlo  d’Angiò  , il  qual  disse  non  volersi  im- 
parentar con  un  prete , e forse  por  l' oro  di  Procida  , 
assenti  con  iscritto  a'dirilU  di  Costanza  d'Aragoua  sul 
regno  di  Sicilia.  - Costanzo  : Pe  Carlo  «mera  aZtcfutfo 
da  si  l'aniPM  del  papa,  schifando  di  apparentarsi  con 
lui....  Procida  trooò  tl  papa  dispostiuimo  d'entrare  a 
fàsMjrire  1‘  impresa. 

(F)  .^RDtTO.  Baruch,  III,  18:  Ahi-mw,  ìh  quo 
ccmUdunt. 

S-f*  (U  Chiavi  di  Pietro. 

(F)  Rcveutua.  Som.  ; La  rit>erenza  delle  cose 
che  tiftparlengonu  al  cullo.  - La  rirrrtnza  porge  cullo 
ed  onore  a'  superiori.  - La  rivrrenza  riguarda  dirella-^ 
mente  la  dignità  delia  persona,  e perù  sremdo  la  ivi* 
ria  ragione  detto  dignità  ha  specie  carie. 
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33.  r uberei  parole  anror  più  pra>i; 

Clif  la  \06lm  avarìzia  11  muodu  aUri.Nta 
Calcando  i e sollevando  i pravi. 

3C.  Di  Voi,  Daslor’t  «'accorse  *1  VangHisla. 
«quando  colei,  clic  sìlhIc  suvra  Tat-que. 
PuUamiZiiiar  co'rcgi  a luì  fu  >i^ta; 

37.  Quella  che  con  lo  s«lle  teste  nacque. 

E dalle  dirce  c»>rna  ebbe  argomento. 

Fin  che  virlute  al  huu  marito  piacque. 
.38.  Fatto  v'avelc  Dio  d'oro  e d'argento. 

E che  altro  e da  voi  all' idolatre. 

Se  non  ch'egli  uno,  o voi  n'orate  cento? 


SS,  (Sl.t  Uscaci.  .Eo.,  1 ; Hi»  tocibus  imo  rjt.  Som.  : 
Vtulvr  r>mt'fHitntilni9  vtrbéM. 

(F»  ,\TTm>TA.  l'roT.,  XV,  *J7'  ra#n  $wi 

chi  *rg«»7rt  i’arnrìzta.  — CuxA^oo.  Bori.  : PnTrriti 
rnidmi  rrl$o  .Wo»r*  $vtin , Mrmclnqve  cntranl  /n)iMÌ£i 
riVc  coìla  nttcntla.  Nel  Oinvivìo  e’  m lamenta,  che  per 
amore  delle  riccbezie  i Imoni  >iano  la  dì$pctto  Imuti , 
r li  malvuf/i  imomii  rd  ftnttaU.  Hjer.  0|i. , XV'llt; 
Rndix  owtiiuM  mahirum  m'OTffjVi. 

iMt.  (L)  Di  voi...  a'Accoasc  : vi  srorae  o giudicò  pra- 
fetasdo.  — At  da. 

tSL)  [ Fasto».  Apoc.,  XVII,  1,  % 3.  PeJr.,  Ope* 
ra , edit  Uas..  13Si.  Episi.  sino  tilulo:  Epitt.  XVI, 
pag.  — S’  AccoasE.  liif.,  XV  : Sun  pwù  fallire  a 
ftmioio  pirrto,  Se  bm  w*’areorAi.  ^ 

(F)  Vam^clista.  .Vpoc.,  XVII,  t ; tWinr  tm  rfr' 
teUe  Anyrli  che  nreran<>  le  àelte  eoppr,  e parlò  a tue 
dicendo:  timi.  In  ti  ìitogtrrrò  la  diimtazìimr  della  fffan 
mrreirice  che  gieth  tuli'  acque  »o//r,  rnn  In  quale  fnr- 
Hiearoiw  i re  della  tcrru,  e t'Inefiriarann  rnlttro  r/i'n- 
bilan  la  trrm  del  rmo  della  tua.  K mi 

rapi,  in  ttpirilu,  nel  dettrlu.  £ n'efj  uno  donna  sedente 
Mopra  una  bestia  di  rosso  r/durr  , pinta  di  nomi  dt  be- 
nh  mmia,  armte  sette  rapi  e dieri  coma  : e la  donna 
rra  vetUfa  di  pf^r/ioro  e eo/<fr  di  corro  e ìndontta  d'ora... 
F.  m fronte  orerà  scriltn  nn  «omr  di  mislrm:  lìahiln- 
nia  la  ffrandr , madre  delle  fi>micazhmi  e delle  al>o- 
minùzùmi  delia  ferra...  piu  ditte  a me:  L'aeque  rhe  tu 
t'cdeslf  dtitr  la  mnelrlre  siede  sono  i popoli  e le  genti 
e Ir  lingue  (che  jctirron  rom'arque>.  — Pi'TTAvrouA». 
Ezerh.,  XVI,  dS  : A ogni  ro;io  di  ria  eili/featli un  segno 
di  ;»ro«f<7ii:tonc.  G.  Vili.  ; £ rnal  puf/anrf/grrjryi  c dit- 
titnularn  il  Ihira  ro’ r#7i«din/. 

SY,  (I.)  .VnconciiTn  ; modo  di  goTcrnarc.  — Al  aro 
MARITO'  al  papa. 

(Fi  Qi'iilla.  Il  PorUi  fa  itiU'  un  corpo  c della 
gran  merelnre  c della  gran  henlia:  c il  Bo«9it«’i  nota  rlie 
i due  shiihidi  denotano  solo  una  cosa  Del  rc«to  gl'in- 
Icrpri'ti  nella  heslia  ligurano  d'ordinario  il  [K>eealO.  •— 
Srttc  tcstb.  Apoc..XV||  : La  meretrice,  dire  l'iclro,  é 
il  gorerno  della  rA/>»a,  e le  sette  teste  i doni  dello  .S/h- 
r»7o  .Santo,  c Ir  dieci  rormi  i romnudonienfi  momie/.  — 
Dirtf  coavA.  l)an. . Vll,sì0.2t;  De  eomibut  drmn.qu» 
lutheliat  in  rapile.,,  rnmua  derem...  drrem  regrt  cruni.  — 
AIarito.  Questo  passo  è imitato  dal  l*etr.,  Ep. , XIX,  16. 
98.  (Lì  È : corre.  — Uso  idolo.  — Ct.sto  : le  monete. 

(SU  InoLATRc.  Pmfete  per  profeta , nc'Gradi  di 
san  Girolamo. 

IF)  Dio,  Os.,  VII!,  4 : H /oro  argmto  t l'oro  te 
ne  frerro  tdnti.  .Vd  Eph.,  V,  5 : dror;2/a  è servitù  degli 
idoli.  S.  Tom.  t .S/onmiVreus  Dntm  idolatram  faeil,  of- 
firint  anrum  ìdolo  mwj7/a>.  |*s.  CXllI.  4:  / simulnrri 
delle  genti  argento  rd  oro.  •— Cesto?  .\lano,  citalo  dal- 
r (Mlinto.  L'ororizia  è quella  per  la  quale  la  petunia 
e odomfo  nell'  anìmn  de'  mortali. 


39.  Ahi  Coslaiilin,  di  quanto  mal  fu  maire. 
Non  la  tua  conversion,  ma  qa«*lla  dote 
Che  da  lo  prese  il  primo  ricco  patre!  — 

IO.  E monlr'  io  gli  cantava  colai  noie, 

O ira  o coscienzia  rhe  ’l  mordese^c. 

Fortó  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  r creilo  ben  ch'ai  min  dura  piacesse, 
f',on  SI  contenta  labbia  sempre  attese 
ìjrt  suon  delle  parole  vere  espresse. 

4i.  Perù  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E poi  che  tutto  .su  mi  s'ebbe  al  petto, 
f\ìmonU>  per  la  via  onde  discese. 

43.  Nè  si  stancò  d’avermi  a sè  risirelto. 

Si  men  portò  sovra  'I  colmo  dell'atro 
Che  dal  quarto  al  quinCargine  é tragolto. 

*4.  Quivi  »iavemenie  8p*w<*  il  carco 

Stiave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sareblie  alle  capre  duro  varco. 

43.  Indi  un  altro  valloo  mi  fu  scoverlo. 


99.  (Lì  Matrc  : causa.  — TX>tc  : lH*nÌ  temporali.  — 
Il  primo  ricco  patrc  * Silvestro. 

(SU  [.\ni-  Danto,  de  Monarchia,  llb.  Ili:  Dun- 
que all'  imptratore  non  è leriln  srindere  l’ imperio.  E 
però  se  aleune  dignità  s ma,  come  dicono , siate  da  Ca- 
slonlino  alienate...]  — CoSTASTiv.  Arioi.  ' Quel  Co- 
f/an//n  di  cui  doler  ti  debbe  La  bella  /la/»o  fin  che 
giri  il  eielo.  — Matre.  L’usa  rArioslo.  e in  an'ico  era 
pur  della  prosa.  — Dote  Ben  dice  dote  poiché  disse 
mirrit‘1.  <—  Prese.  E cosi  Nicolò  III . facendo  impera- 
tore Itndolfo  , s'ebbe  da  Ini  la  Iloniagna  in  dote  e Bo- 
logna. 

(F)  Patre.  Monarch. , lib.  II  0 popo/f>^,//rc,  e 
/e //«//a  st/»«riV>A«.  »r  ^c//‘ /»/lrwfi/orc  rfr/  tuo  impero 
mal  natit  hou  f»sr,  oimii  In  sua  pia  intenzione  non  gli 
Oreste  fatto  inganno.  Altrove  (Uh.  IID:  DìrunI  quidam 
adhue  qund  C/mstanlinui  imp.  mundotus  a Irpm  inter- 
ressione  Sglrcstri,  fune  summi  Pmtifirin  <lnf. , XXVH1 
imperli...  sedevi  srlliert  ftomom  donm'il  errletifn  , rum 
multis  allis  imjierii  dignitatitms...  € mslantinus  alienare 
non  potet'ot  dignìlatrm.  ner  rrrlrsinreciperf...  Fcelrsia 
omntna  indispotllo  erril  ad  temporalia  recipimda  : per 
prrPrc;f/MWi  prohlbitirumerpressumul  habemns  per  Mal- 
(hirtim 

40.{LÌSpivcava;  giiiztata.scalciava.— Piorr  piante. 

<8LÌ  Cattata.  ,En..  IX;  Talio  jortnnlem  dirtis, 
ae  dira  ranenteiH.  — Piote.  Fano,  IV,  1.  L' usano  nel 
Piemonte. 

4f«  tLì  Larria  ; viso. 

<LSì  Espre-w..  Arios.  : Con  tant'ira  Fsprttte  il 
SHO  parlare. 

(F>  KjiPRESSE.  Non  Rmmozate  ma  ichipltc  , e 
quasi  spremute  dal  fondo  dell'  anima.  Virgilio,  nemico 
tieU'avariiia  e canlor  dell'  onore  d’ Italia , si  compiace 
nello  sdegno  di  Dante. 

49.  (SLÌ  Però.  Quasi  in  segno  d' affeMo. 

43.  (Lì  Si  : sinché. 

(SU  SI.  Inf..  .XXIX,  t.  10;  Si  fu  panna.  — 
Colmo  Portarlo  fin  olire  al  bisogno  è indizio  d*  affetto. 

44.  (Lì  Spoer.  Depose. 

(SLì  Soavemerte.  Novellino,  LX;  Portarinnr  in 
bramo  mottn  soaremente.  pplr.  ; M'tre  la  ttkirra  sua 
«onrrmentc.  — Spose  Pnrg  . XX'  .Sijonet/i  7 tuo  />cr- 
tofrt.  — Soave.  Ovid.  Am.,  Il,  16  od  altrove:  Dulce...  ohm*. 

49.  (Lì  IvDi  : di  ih. 

(Fi  Vallov  Piò  grande;  perche  di  falsi  profeti . 
maghi,  indovini,  stiegnni  era  abbondanza  a qiic'tempi. 
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Da  coloro  i quali  (M*r  ilanaro  mPiraiUegg^ianu 
l’ouor  (Ielle  donne  e j)or  lucro  lt»in(rann.  si  |vma 
a roloro  che  per  danaro  \ rodono  le  cose  di  Dio 
che  di  iKmtn  devono  t^re  sp(we,  e fanno  strarJo 
della  sposa  di  Cristo,  la  (Chiesa,  e imi  nome  di 
lei  puttaneggiano  ro'  pofetili.  Oim*s|o  pnssa};gio  é 
di  per  sé  solo  una  satira  amara. 

.Simonia,  dice  Tommaso,  è rolonia  deliberata 
di  comprare  o rendere  ea$u  itpiritimlr  od  onueitM 
a xpirituate  (Il  II  nome  è preso  da  Simone  mago 
del  quale  si  legge  negli  Alti  (Il  che  offn'se  agli 
Apostoli  danaro  per  eompem  di  potere  apiHItiofe, 
cioè , che.  o quanti  egli  imponesse  le  mani  ricevei- 
sera  lo  Spirilo  .Vmlo.  — Per  pecunia,  nota  Ari- 
stotile (3)  (fluito  nella  Somma),  intendesi  lutto 
quello  che  il  prezzo  se  ne  può  con  pecunia  esti- 
mare. Siccome  l'imima  rive  di  tua  proprm  rito, 
e il  carpii  tire  deWuninne  con  Vanimn,  così  certi 
oggetti  sono  spirituali  in  tè  stessi,  come  i sacra- 
menti t altre  cose  tali:  certi  altri  diconsi  spiri- 
tuali in  ciò,  che  tono  a lati  cose  congiunti  (4U 

Indehitii  è la  materia  della  vendita  e compera 
spirituale  per  tre  ragioni.  Primieramente,  perchè 
cosa  spirituale  non  può  con  alcun  prezzo  lerreno 
estere  ctmpt'mala:  siccome  della  Sapienza  è det- 
ti} (5),  ch'eli  è più  rara  di  tutte  ricchezze,  e nes- 
suna delle  cote  desiderabili  può  a IH  compararsi. 
— fn  secondo  luogo,  perchè  non  può  rendere  chi 
non  « della  cosa  il  padrone:  or  il  Prelato  della 
Chiesa  non  è padrone  delle  rose  spiriluali,  rnn 
dispenmlore , secondo  qiiel  detto  : Si  stimi  poi 
iuomo  come  ministro  di  Ciistoe  dUpensatore  dei 
misteri  di  Dio  (6). — In  terzo  luogo,  perehè  le  prò- 
vengono  da  volontà  di  Dio  gratuita:  onde  il  Si- 
gnore dice:  Gratuito  rkeiYste,  gratuiln  date  (7). 
Oli  tvnde  le  cote  spiritwdi  imita  Jesi  discepolo 
d’Elia  che  ricevette  danaro  dai  leproso  nwndato  (8). 
Nessuno,  dice  Gregorio  VII,  de’ fedeli  ignora  es- 
sere eresia  sinumiaca  comprare  o rendere  l’altare 
o le  decime  o lo  Spirito  Santo  (9).  f risii,  si’gut! 
la  Somma  (10).  apposti  alta  religione  sono  quasi  una 
pro/e«la  d'infedelln,  sebbene  talvcdla  Pincredulilà 
non  sia  nelia  mente.  E perì»  la  simmtia  è detta 
eresia,  pereAè  ii  mo*/mr  di  credere  rendiòiie  il 
dono  dello  Spirito  Santo  è eresia  se  no»  di  dot- 
tritM.  di  fatto.  I Canoni  ivi  sli^o  citati  : È pia 


(l)Som.,2,  2,  100.  — (2>Afl..VTII.  — (5)Eth.,IV. 
— l4)  Som.  le.  — (5)  Pro».,  111.  — (6)  .^d  Cor.  I.IV, 
1.  — (7)  Manti.,  X , 8.  — (K|  Rpg  . IV,  V,  — [9)  Rpir.. 
f . Km  0-  1 e 3. 


lollerabile  l’eresia  di  .VuredoMio,  e di  que’  che  tono 
con  lui,  impugnatot  i detto  Sjdrito  Santo,  che  quella 
de'  simottiaci.  Perchè  qtteìli  nel  loro  delino  con- 
fessano Ut  Spirito  Santo  creatura  e ureo  ài  Dio 
Padre  e Figliuolo,  ma  questi  fanno  lo  Spirito  Santo 
loro  servo.  Perchè  ciascun  padrone  rende , xe  ruO' 
le,  quel  ch'ha,  o servo  o altro  ch’egli  possegga. 

L'adulto,  (xjsi  Tommaso  (^uu  semenza  che  pare 
anlilt.ssinia , ma  è ron.seguenza  dìn’Ua  delle  pre- 
messe . l’adulto  dai  qimle  il  prete  chiedeste  il 
prezzo  del  baitesinu},  e se  no,  noi  ìvdesse  battez- 
zare, fost’anro  e»  ptmfo  di  morte,  dorrrbi/e  mo- 
rire senza  battesimo,  anziché  dare,  presso,  che 
il  suo  desiderio  basterebbe.  Ili  qui  si  vede  quanto 
meno  necessarU)  dovesse*  a lai  ma(*strn  apparire 
che  }ier  rulieninnmiodi  beni  un  po'  men  preziosi 
d('l  UaUrsimo,  faccs.sersl  negoziazioni  simili  a 
mercimonio. 

Coi  nome  (prosiegue)  di  cmnpra  e vendita  tn- 
iendeii  ogni  eonttallo  non  ^roluiio;  onde  nè  la 
permutazione  dette  prebeitde  o de'  benefica  eccle- 
siastici pwo  farsi  d'autorilà  delie  parli,  senza  pe- 
ricolo di  simonia  : e neppure  transazioni,  siccome 
il  Jus  Canonico  stabiUscc.  .Ma  può  ii  prelato  di 
iUi>  uffizio  tali  pennutazioni  fare  per  causa  ne- 
cessaria od  utile.  rrl)anu  II  (1):  Chi  dà  o acqui- 
sta cou  eeclesiasliehe  non  con  quel  fine  che  sono 
isliluiie,  ma  per  mezzo  di  lingua  o d’ossequio  in- 
debito o di  danaro,  è simoniaco.  — Se  il  chierico, 
sentenzia  la  Somma,  servì  al  prelato  a utilità  de’ 
consanguinei  di  lui  0 del  costui  patrimonio , o a 
cose  simili,  è simonhtro.  Chi  per  mezzo  d'un  pre- 
sente consegM  cosa  xpirthoiie,  non  la  può  ritenere 
ieet/amenie  ; cA'misi,  i venditori  di  roxe  spiriluati 
e anco  i mediatori  loro,  puniseonsi:  se  chierici, 
d’infamia  e deptìsizione  ; se  laici,  di  seomìmica. 

Hicevere  però  qualche  cosa  a soslentamento  di 
quelli  che  ministrano  i Sacramenti  di  Cristo  se- 
condo VordiM  della  Chiesa  e la  eonxueiudine  ap- 
provata, è cosa  lecita,  purché  non  si  prenda  etme 
prezzo  a mereede,  ma  cime  stipendio  a necessità. 
Senonrhè;  Anche  dttve  la  consuetudine  eimsetilc 
U pagare  certo  prezzo  non  per  te  cose  sacre.  »na 
per  la  lucessità  del  sacerdote,  dee,  e questo  e il  fe- 
dele. nmi  solamente  non  ci  congiungeie  i'tnienzione 
del  comprare  o del  rendere , ma  astenersi  anche 
dalle  apparenze  d'nmaiia  cupidità. 


(1)  Kp.  XVII  ad  liKiiire. 
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INFERNO,  CANTO  XIX. 


In  questo  Cinto  il  Poeta  non  noroina  che  ire 
|iapì;  dacché,  secondo  Tommaso,  anco  il  papa  può 
incorrere  in  tino  di  simonia,  come  qualunque  al^ 
tro  siasi  uomo,  chè  il  peccato  è tanto  piu  prave 
quanto  la  persóna  tien  luogo  mo^j^torc.  Perchè 
seò&ftie  le  cose  della  CAicsa  licno  a /ni  affidate 
sUcome  dispensaUrre  priiictpn/e  ,*  no»  però  sono 
come  a padrone  ; onde  se  egli  ricevesse  per  alcuna 
cosa  spirituale,  datmro  dalle  rendile  d'alcuna  chiesa, 
non  andre6&e  senza  vizio  di  simonia:  e similmente 
po(re6be  ancora  commettere  simonie  ricevendo  da- 
nari da'  laici,  non  da'  beni  di  Chiesa.  In  una  can- 
zone attribuita  airAllighieri , di  Firenze  é detto 
che  la  divorano  Capaneo  e Crasso,  e Aglauro  e 
Simone  mago,  e Sinone  e Maomidlo,  cioéU  simo- 
nia tra  gli  altri  peccati.  1^  simonia  di  Bonifa- 
zio. l’amico  allora  di  Firenze,  confessa  il  Villani 
guelfo,  fe)  mi  .sia  lecito  qui  notare  che  sotto  gli 
auspicii  di  Bonifazio  fu  cominciata  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  degno  monu- 
mento d’un  popolo  grande;  e Itunifazio  stesso  diede 
il  primo  VESCOVO  a Selientco  mia  patria,  ove  sorge 
un  tempio  che  in  qualsiasi  città  del  mondo  sarebbe 
notabile  e singolare. 

Dante  do|)o  fatte  le  mura  di  Dite  vermìglie 
dal  fuoco  eterno  |l).  qui  fa  lo  scoglio  foralo,  e 
ne’  fori  I dannati  cui  succia  la  flamma.  Accese 
sono  ad  essi  le  {dante  per  assomigliare  i simoniaci 
a eolort)  che  perrarono  contro  Dio  e agli  usurai. 

Stanno  capovolti  a indizio  della  perversione  de- 
gli animi  loro,  volti  alla  terra;  e l’estremità  so- 
la. la  sola  apparenza,  volgcst  al  deio.  Cosi  nel 
Purgatorio  gli  avari  giacciono  liooroni.  e un  papa 
Ira  quelli.  Cosi  nell'Inferno  gli  avari  vanno  car- 
pone ; e gii  usurai  slanno  a terra  raccolti  ; e que- 
sti fluì  nel  Kas.so  a cercar  quasi  l’uro  che  nei 
monti  si  chiude.  L’idea  de’  pie'  rossi  sarà  forse 
venula  al  Poeta  dal  color  delle  scarpe  papali.  Il 
crmAtto  che  parla  a Dante  é paragonato  al  per- 
fido assassino,  che  é colui,  come  spiega  rottimo, 
che  per  pecunia  uccide  l'uomo.  Ben  paragona  chi 
uccide  prezzolato  a chi  prezzolato  consacra.  I fori 
rappresentano  le  borse,  a* simoniaci  care:  e così 
gli  usurai  pascon  rocchio  della  tasca  che  portano 
appesa,  con  tormento  mitiore,  perche  meno  rei. 


(I)  P.irg.,  Vili. 


In  una  visione  infernale  narrata  da  Gregorio  VII, 
gli  usurpatori  dei  l>eni  delia  Chiesa  di  Metz  stanno 
schierali  giù  giù  lungo  una  scala,  e quando  un 
nuovo  no  capila,  il  precedente  scende  un  grado 
più  sotto:  imagine  slmile  a quella  di  Dante  cho 
fa  l'un  papa  cacciare  l’altro  più  addentro  nel  foro 
infuocato;  se  non  che  qui  più  squisito  il  tor- 
mento, perché  capovolti , e perché  la  pietra  li 
stringe  da  tutti  i lati,  o concentra  e ripercuote 
gli  ardori;  e perchè  l'un  dannato  soprapponen- 
dusi  air altro  lo  arde  egli  stesso  col  tocco,  col 
peso  lo  aggrava  : quasi  a rappresentare  come  sul 
peccali  premienti  si  facciano  soma  1 seguenti , 
che  da  loro  si  generano  per  l’ esempio.  Il  Poeta 
trovava  per  tutto  il  terreno  da  sé  calcato  gli  ele- 
menti dei  proprio  lavoro;  ma  egli  li  raccoglieva 
.sparsi,  li  condcns.iva  dissipali,  li  formava  con 
l’arte  sua  creatrice  in  viva  figura.  In  tutto  U 
Canto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno;  abbondano  le 
allusioni  bibliche  per  combattere  gli  avversarli 
con  le  loro  armi  proprie.  Nella  Monarchia  cita 
quel  di  Matteo  (1):  A'on  vogliate  posicdcrf  ite  oro 
nè  argento  né  monda  nelle  rinhu'C  t'olire.  E prò- 
sieguc  ; Etsi  per  Lueam  Kabemus  rtiaxationem 
prcecepti  quonfum  ad  qturdam,  ad  possessionem 
fame»  aur»  ef  argenfi  licenliatam  ecefeitam,  post 
prohibitionem  iUam,  inveniri  non  potui.  Poferaf 
impertum  in  patrocinium  ecclesUt  patrimonium  et 
alia  depufare;  immoto  semper  superiori  dominio; 
poterai  et  vicatius  Dei,  non  tanqunm  possetsor, 
sed  tanquam  fructuum  prò  ecclesia  Chr^fsli  paupe- 
ribus  dispensator  ; quod  Aposiolos  ferisse  non 
ignoratur. 

Se  non  che  lo  parole  dure  dciresulc  sventurato 
sono,  in  modo  degno  degli  altri  spiriti,  lemiierati 
dal  verso.  La  riverenza  delle  somme  chiavi,  che 
divide  lui  dalla  greggia  de' declamatori  scab- 
biosi e rabbiosi,  e che  consuona  ai  detto  di  Leone 
Magno:  La  dipnifò  anco  in  erede  indegno  non  rim 
meno , consuona  con  le  affettuose  parole  che  leg- 
gonsi  nella  Monarchia  : Appoggiato  a quella  rive- 
renza che  pio  figliuolo  deve  a padre;  pio  figliuolo 
a madre;  pio  verso  Cristo,  pio  verso  la  Chiesa, 
pio  verso  U pastore,  pio  verso  tutti  che  la  reli- 
gione cristiana  professano. 
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CANTO  XX 


StUa  qtuirta  gli  auguri,  i sorltlcgi,  » vf uffici,  gl' indovini.  Hanèw  U collo  € Ut  Uita  volli  per 
forza  dalla  parte  detta  schiena,  onde  ramminano  a riiroso,  e guardano  dietro  a sé,  perché  vollero 
u\\er  lro()()o  davantc:  no»  senza  continuo  dolore.  ÀUrimenli,  troppo  leggera  sarebbe 

la  pena. 

L‘ crui!Ì2Ìonc  qui  tiene  il  principal  luogo:  la  poesia  qua  e la.  come  Iure  da  nurulc  acquose,  lampeggia.  Noliai 
l'evidenia  e la  sempliciU  dello  stile. 

Nota  le  terzine  5,  H , 10,  l'i,  1G , 11 , i8 . 45. 


I.  mJ'ì  nuova  {xiia  mi  convien  far  versi , 

E dar  materia  al  ventesimo  Canio 
Dt‘lla  prima  Canzoii,  clCé  de'sommersi. 
i.  r era  già  Uìs|mnìIu  tutto  quanto 
A riguardar  nello  scoverto  fondo, 

Cile  si  bagnava  d’anguscloso  pianto. 

3.  E vidi  geubt  (M‘r  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  c lagrimamlu,  al  |tasso 
Che  fanno  le  leùino  in  qu**sto  mondo. 

*.  Come  'I  viso  mi  scese  in  lor  più  bajwii. 
Mirabilmente  apparve  e^ser  Iravoltu 
Ciascun  traM  mcntoo'i  principio  del  casso. 

5.  Ghé  dallo  reni  era  tornato  *1  volto; 

K indietro  venir  li  convenia 
Peirhc'  ’l  veder  dinnn'^l  era  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parla>ia 

Si  travolse  ctjsi  alcun  del  tutto  ; 

Ma  lo  noi  vidi,  nè  credo  che  sia.'' 

7.  Se  Dio  li  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'F  potea  tener  io  viso  a.sduUu 

8.  Odsndo  la  nostra  Immagine  da  premo 

Vkti  si  torta,  che  M pianto  degli  orchi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 


f.  (M  Civzos:  Cantica.  — SouiKasi  in  Inferno. 
t$L)  Ca'viq.i.  Pt.  CX\..\V|  , Ó,  5 : Com/iminn.  , . . 
nsniiemm. 

9 (M  ScovMTO  a me  tlanlr  in  cima. 

S.  (L)  Le  lctase:  le  Lilanie.  Processioni. 

(.'>L>  Al  pahm.  Cosi  diciamo:  n pasto  lenlo.  — Li- 
TASE.  Vili.,  Il,  15.  Cosi  ctiiamano  lo  processioni  i Greci 
lunaria  e gli  Illirici  del  rito  greco. 

4.  (L)  Viso;  sguardo.  Cas.so:  petto. 

(8L1  Scc.se.  Inf.,  IV;  Ficcar  io  cito  a fondo. 
ft.  (DTonvATo;  rullalo.  — Li;  loro. 

#.  iLl  Di  parlWa  ; di  paralisia. 

(SL)  pAaiAsii.  Crosceazio. 

9.  (Li  Se:  cosi.  — Leziose:  lettura  di  questi  versi. 

iSL)  Lezio.ve  per  lettura,  in  K«o  Ueicari. 

8.  tL>  .Nosr^A  IU1AC1SE  umana. 


9.  Orto  i’  piangea.  poggialo  a un  de’  rocclii 
Del  duro  scoglio;  si  che  la  mia  scoria 
Mi  disse;  — Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 
40.  Qui  vive  la  pietà  quand'é  ben  morta. 

Chi  è più  scellerato  di  colui 
Ch’ai  gludiciu  divin  passinn  porla? 

II.  Drizza  la  testa,  drizza,  c vedi  a cui 

S’aperse,  agli  occhi  de’Tel>an.  la  terra; 

Per  che  gridavan  tutti;  « Dove  rui, 


9.  tU  Roccm  ; massi.  — A.vcon  ; anche  tu. 
tK)Saucc:Mi?  Mail.  XV,  16;  .IrfAuc  fi 
letlreturslitl  Inf.,  VII  ; O creature tcùKehe!  IVlr, . Aon 
errar  rnu  gli  teiò*vhi;  Si  parlar  , dice,  o creder  a hr 
modo. 

!•.  (Lì  (jet  VIVE  LA  Pieri Qi'ASD‘èiiE.v  morta:  è pieU 
non  aver  pietà:  che  scellerato  è portare  le  umane  pas* 
sìoni  neiresaiDc  de’  divini  gitidhii. 

(Fi  Vive.  luf. , XXXUl;  E rorlrsta  fu  tui  rster 
villano,  par. , IV  ; Per  non  perder  .pietà  ti  fe'  tpietato. 
eie.,  Cat.  : Qmr  putrst  ette  in  tanti  tcelerit  immanitate 
pitHtenda  rrudeUtasf...  Vlrum  it  elrmentactHÌterirvrt , 
an  inhumanittimus  et  niulrlttximu»  ette  videaturf  mthi 
vero  iminrlunuM  ac  ferrrut  r/ui  non  dolore  ac  crueialu 
nocenltt  tuuot  doiorem  eruciatuMt^ue  tcnierit.  Giro!., 
Ep.  V ; SrtMMNm  pirlalit  genut  ett  in  hoc  re  ette  eru- 
delrm.  ‘ WIll;  lirandit  in  tuns  pirUu  , impieiat  in 
Drum  ett...  Ma  della  giustizia  umana  parlando , la  sen- 
tenza risica  di  iliventre  spietata.  Picei.,  Xll,  15:  Quiz 
misrrcàdwr  incantaturi  a terpeule  petruttuf  L’  Ottimo 
accenna  a simil  passo  di  (Giobbe.  — (ìtcDiao.  Terlul. , 
Mart  : La  giustizia  di  Pio  anch'etta  è bontà.  Som.  : Pio 
vuole  lum  il  male,  tua  il  bene  a cui  gualche  male  è con- 
giunto^  cuti  wlmdo  la  giustizia  vuole  la  pena.  — 1*as- 
smv.  Som.  : La  pasttoue  della  mitencurdia  torge  dalle 
affiizioni  altrui.  .\Urove:  / beati  wm  compatisamo  alle 
pene  de'  Distingue  la  misericordia  di  passione, 

che  è quasi  di  istinto,  e quella  di  elezione,  che  è ragio- 
nevole. 

il.  (Lì  ('.ri:  ehi.  — Rui:  mini. 

(SL)  Tua.v.  Anliarao.  uno  de*'  sette  ch’assedia- 
rono Tebe  tuo  altro  ne  rincontra  nel  XlVì,  era  indovino. 
— Tersa.  Stal.,  VII:  Ecce  alte  pmeept  humut  ore  prv- 
ftmdo  DissiUt.  — Rui.  Par.  , X\.\  , L 38  : fiua.  Stazio 
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li.  .iiiflaràuf  {lorchù  huM;i  ia  guerra  t • 

K non  recitò  di  rulnarc  a valle 
Fino  a Mlnós.  che  duscheduiio  alTerra. 

13.  Mira  ch’ha  fatto  petto  delle  spalle. 

Perchè  volle  veder  troppo  (lavante, 
Dirietro  guarda,  c fa  ritroso  calle. 

14.  Vedi  Tiresiia,  che  muti)  sembiante 

Quando,  di  ma.schio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

15.  E,  prima,  poi  ribatter  le  convenne 

là  duo  serpenti,  avvolti,  «)n  la  verga. 
Che  riavesse  le  ma.schili  penne. 

16.  Aronta  è quei  ch'ai  ventre  gli  s’atterga  ; 

Che  ne*  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18.  E quella  che  ricuopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolto. 

Ed  ha  di  là  ogni  piinsa  pelle, 


fa  dirgli  ila  Plutone:  Qui  ftr<rcepi  S'on  licito p<r 
innne  nti$f  (Vili,  H4,  8S),  od  è modo  usato  piìi  valle  io 
Virgilio. 

It.  (U  Hc5t6:  cessò.  — A vallc:  giù.  — .Vrpcfiiii, 
e giudica. 

(SL)Kvsr4.  I nemici  gli  rinfacciavano  con  ischcr* 
no  la  sua  renitenza  del  venire  alla  guerra.  E'  non  vo* 
leva.  I.a  moglie  lo  tradì.  Hammeota  il  VII  dell*  Inferno: 
J»rrrhé  tieni  f E perché 

15.  (L)  Ili  fìtto  tetto  delle  sfalle:  ha  il  mento 
verso  la  schiena. 

(F>  Dirietro.  Midi.,  Ili,  (ì:  In  no/Zr  orerie  per 
ritione , e per  fiiviMizionc  Ir  tenebre,  .\nche  in  un  pa- 
gano e studiato  da  Dante , i falsi  vaticinii  sono  dannali, 
iairan.,  IX:  S-irlilrgii  egrnnt  titthii , Ktmperque  futuri» 
Canibus  oneipitet. 

i4.  (L)  Memrrì  : rìsò , seno , cute , pelo. 

(Sb)  Tiresiì.  sut.  Theb.,  e Ov.  Uc(.,m.  — Di. 
Semini.  : Di  uomo  fhlto  frmminn.  — Membra.  Ot.  McU, 
HI  : .Vrim  duo  mognorum  viridi  rocitniia  siVivt  Ofrpnra 
gerpentum  harvli  viofaf'crat  irlu  ,*  Dequr  rim  fnrtug 
{mirnhile!)  frrmtna.geptnu  ^^rraZ0N(M»(fi<jii...  /Vn*njr«it 
nnguibug  ifdem  Fimnn  prior  rediit. 

*«  (M  bc:  a Tiresia.  — Atvolti  in  amore.  — Pr?i- 
re:  peli. 

(8b)  I'evvk.  Fuor  di  rima  il  Petrarca. 

16.  (b>  .\HovTk ...  il  vevtre  CLi  8*  iTTEROi  : avcndo 
ambedue  il  capo  a rovescin,  Aronte  che  «entra  dietro  a 
Tiresia  «olla  le  spalle  al  ventre  di  quello.  — Rosei: 
roiliva. 

(Sb)  .VnovTi,  come  poscia  Caicnnf  i.  bac.  Phars., 
I : TWeat...  tsi/rs;  fuortim  ifui  iMajriuiiu  reco  .Irunj  ta* 
ra/MÌf  Mcrnia /.Kikv...  — Rove:*  lnf.,XXVI;  D>tv 

trndemtMia  ed  ara.  • Roncàde;  una  terra  nel  Veneto,  co- 
me dire  luogo  coUivalo.  Roncarr  per  rwnrorr  dicerasi 
in  Italia  fin  dal  793  (Murai.,  Mon.  Nooant.  Fuml.b  Tanto 
sono  antiche  io  origini  di  nostra  lingua. 

If . (U  Speluvci  : buni  deserla. 

lSb>  Stelle,  bucano  , d’  Aronie  : FuJminig  edo- 
etus  motug,  rcHosque  ealenir»  Fìbrorum,  et  mrmiins  n‘* 
mnfis  in  aere  pmmr  Q^hars.,  li.  Virgiliu , d'  un  augure: 
Qui  Mulem  genti»  (.-Kn..  Ill|. 

I8t  i.blOvRt  PtLOsi  pelle:  ca|>etlt  e peli  dei  prllignone 


19.  Manto  fu;  che  cereo  |kt  terre  molle. 

Poscia  si  |wse  là  dove  iiacqu’lu' 

Onde  un  |Mictì  mi  piace  che  m’a.srollc. 

20.  Poscia  che  *1  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  cillà  di  Baro. 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
il.  Suso  in  Italia  India  giace  un  loco, 

Appiè  dell’Alpe  che  serra  tamagna 
Sovra  Tiraiii.  ed  ha  nome  Benaco. 

22.  Per  mille  fonti,  credo,  c più,  si  bagna. 

Tra  Garda  e Val  Camonìea,  Pennino 
Dell*  acqua  che  nel  dotto  lago  st.agna. 

23.  buogo  è nel  mezxo.  là  dove  ’l  trentino 

Pastore  e quel  di  Broscia  c ’l  veronese 
Segnar  poria,  ae  fesse  quel  cammino. 

24.  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi; 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 


IB.  (bi  Cercò;  girò.  — bi  dove  RACQf'io:  M.'iuluva, 

— UvDT.;  di  che. 

(SUMarto.  Viene  ai  sortilegi.  Applicaalla  Man- 
to di  Tiresia  quel  che  Virgilio  dice  dcdla  iuliana.  — 
l’osi  ,En..  HI:  F-tnerc  gédr».  - Vili:  Me  pulgum  /mi- 
tria...  Fiyrtuna.,.  Ih»  fuauere  foris. 

60.  (b)  ‘b  PADRE  &ro;  Tiresia.  — « Verve;  divenne. 

— SeiAa  la  arri  w Baco:  Tebe,  poiché  Tosco  uccifu 
Creonte. 

(SM  Padbe.  Ov.  Mei.,  VI  : Aum  #n/a  Tiretìa,  ven- 
turi pr(e»ria.  Munto.  — Baco  per  Bw'cv , come  Erine  per 
Erinni  (Inf.,  1X>. 

61.  (b>  S('8o.  Parla  dairinfemo.  — Che  serra  biMA- 
CRA  : che  divide  Italia  da  (ìermania.  — Tiralu  : Tirolo. 

(Sb)  Ba.LA.  IV  ; PtUehro.,.  Lati».  — Serra. 
Inf.  I.X  ; Quarnoitt  Che  Italia  chiude.  — Tiralli.  Vili. , 
XII,  MS  , per  Tirato.  — Beraco.  bo  nomina  Virgilio  nel 
11  delle  Georgiche. 

66.  ib)  Per  mille  PORn...  si  bacra:  Pennino  si  ba- 
gna dell' acqua...  Mille  fonti  elio  poi  fanno  it  lago,  scen- 
dono dall' alpi  pennine,  che  fanno  un  triangola  con  Ga>Ja 
e Vairamonica. 

(SU  Bacra.  In  senso  alquanto  digerente  dal  co- 
nnine c affine  al  latino  imlnenm,  che  indica  non  somplieo 
umidità , ma  copia  d'  acqua.  Fursu  »i  IragHu  é imperso- 
nale da  sutlintendcrvi  il  Inugn  tra  tìarda,  Valramonica 

0 Pennino.  Purg.,  X ; D'  intanto  a lui  pareo  calcala  e 
piena  Di  rnralifri. 

63.  (b)  PorJa  : potrebbe.  — Se  res^i:  qi  el  cammiro; 

1 Ire  vescmi  potrebbero,  in  eserciiaro  insieme  le  loro 
funuoni.  benedire,  «o  movessero  rcnoi’uitimo  confine 
delle  diocesi  loro. 

(Sb)  broco.  .Fin. , VII  ; FM  laru»  lUilitr  medio  ^ 
e altrove  più  volto.  — Mcuo.  La  sinistra  è diocesi  dì 
Trento,  la  destra  di  Rresda,  il  lago  tutto  di  Verona.  .\n- 
cbel  .\lherli  {Hatitts  pone  il  detto  runfine  li  presso.  Al- 
tri por  mezza  iutende  rìsnlelta  nel  lago. 

64.  (b)  Orde  u riva  irtorro  hò  ws4:e«  : là  dove  la 
riva  scemle,  — Arrese  ; rocca.  — Da  frortecciaii  : da 
far  fronte. 

(Sb)  Arrise.  Da  armegr.  Nella  vita  di  s.  .Antonio, 

un  monastero.  Tasso  : Gaza,  bello  e fòrte  amene 
Da  fniHteggiare  i regni  di  Saritt.  — Frorteì^ciare.  Pe- 
schiera era  allora  di  Verona  ; qnc.si(»  cenno  ò forse  dato 
per  far  cosa  graia  agli  Sraligcri.  Il  silo  di  Peschiera  fu 
sempre  teatro  dì  gcilc  importanti  (Jour.  dcranuéc,  t.  11. 
pag  50OK 
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35.  Iv]  cuiivk'D  die  lutto  quauto  caschi 

Ciò  chu  'n  grembo  a Benacu  star  non  (lUù; 
E fassl  fiume  giù  pe’  verdi  paschi. 

36.  Tosto  elio  l’acqua  a correr  molle  co*, 

Noi)  più  Beiiacd,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo,  dove  caiio  in  Po. 

37.  Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 

Nella  qual  si  distendo,  c la  impaluda  ; 

K suol  di  state  talora  esser  grama. 

38.  Quindi  itassandu  la  vergine  cruda. 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura,  e d'abitanti  nuda. 

39.  Li,  por  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Itistetle  co*  suoi  servi  a far  su*  arti; 

E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini  poi,  che  ’ntorno  erano  sparli, 
S'accobero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  io  pantan  ch'avea  da  tutte  parti. 

31.  la  città  sovra  qneirossa  morte: 

K i»er  colei  che  ’l  luiwo  prima  elfsvsc, 
Mantova  rapi>ellàr,  senz’allm  sorto. 

33.  Già  fur  le  gmiU  sue  dentro  (liù  s|>essc 
Prima  che  la  matlia  da  C^asalodi 
Da  Pinamonle  Inganno  ricevf^sse. 


t».  (L)  Ci6  : racqna. 

(SL)  Gremro.  Virgilio,  di  un  fiume:  Orrulntm 
in  ffrnnìum  (.En.,  Villi.  — Paschi.  Georg.,  II  ; Et  qua- 
Irm  infetix  nmiiiff  Mantwt  c»m/>um,  {hucmiem  Nii>fos 
HrrboÈO  flumine 

!|B.  (L)  Co*  : capo.  — Goverso:  ora  Govcrnolo,  al 
coufiuenle  di  Miurio  in  Po. 

(SL)  Co’.  Georg.,  IV:  Otpnt...  amnii. — Mi.vcio. 
iEn.,  X:  Pnirf  BcH>iro...  Minrius. 

ST.  (L)  Lara  : piano.  ~ Graia  : malsana. 

99.  (L)  OiDA  : inlatla. 

(SL)  VcRusE.  Poi  s'uni  al  (lume  TosM.  VirgiKo, 
di  Camilla:  Atpera  virgn  (,En. , .XI).  Stazio,  di  .Manto: 
Bhatffa  virgo  (Tbeb.,  IV).  — Cacda.  Ilor.  Carni.,  111,14; 
Nupfiarum  expm,  ri  ttdhuc  pnìtervo  Cruria  mctr<7o.  Se- 
miol.,  troppo  Inlleralmentc  : Cnuirl  t^rginUà.  Crcsc. , 
II,  15:  //  crudo  campo  iia  tre  o quattro  cotte  nraio. 
Stazio  la  dice  c HlMUrìce  di  tanijuc.  Egli  stesso  : 

.Stnv/rwM  arcana  magttrum.  — Ni'oa.  Cesare  dice  nu- 
darr  tittora  per  is9uan4ir  di  Bohlt4ti.  Is. , XXIV , 1 : 
Trrmw...  nudabit...  et  disprrgrt  habitatoreà  rju$. 

19.  (M  Arti  maghe.  Vaso  dell'anima. 

(SLi  Arti.  .Novellino,  XXI  : (iitlant  toro  inccui- 
tautmti  e fecrru  loro  arti.  Stai, , IV  ; (hfmrt  Ter  r»r- 
cum  acla  pyros,  sancii  de  more  fìorentit,  Seminrers  fi- 
bras  et  adhuc  sy>iremf/a  rrddit  Vincrm. 

(F)  Arti.  Voce  propria  della  magia.  Aug.  ,de 
Gir.  Dei,  11:  Arti  fatiaci  e cane,  per  inganno  de'  demo- 
nii  introitultr. 

SI.  (L)  Sevz’ ALTRA  SORTE.  Gli  aniicliì  per  dar  nome 
alle  ritù  solean  trarre  le  sorti,  e consultare  oracoli. 

(SL)  Elesse.  Georg.,  IV  : E/igitur  Ittcut. 

(F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente  diconsi  quando 
6Ì  fa  rosa  dal  eni  esito  si  venga  a conoscere  alcun  che 
d'occulto.  Dcct.:  Le  sorti  con  Ir  quali  voi  lutto  decidete 
nei  l'ostri  gimìiziif  le  quoti  i Padri  comlonuaronn,  nrn- 
temiamo  non  essere  altro  ehr  rfó'iiia.3fofit  e ìnalrflzil. 

89.  (L)  MattIa  : stoltezza  folle. 

ì8L)Matt(a.  Vive  in  Toscana.  '—Casalodi.  Conti 


33.  Però  l’assenno,  elio  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

\jt  verità  nulla  menzogna  frodi.  — 

34.  Efl  lo  : — Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

MI  son  si  certi,  e prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sariqp  carboni  sitomi. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 

Se  tu  no  vedi  alcun  degno  di  noUt; 
Che  solo  a ciò  la  mia  mcnlc  riflede.  — 

36.  Allor  mi  disse:  — Quei  che  dalla  gota 

Porge  la  liarba  in  .su  le  .spallo  brune. 
Fu,  quando  GriH’ia  fu  di  m.n.srhl  vota 

37.  Sì  ch'apiieua  riniascr  [ter  le  cune. 

Augure;  e ditMe  *1  punto  con  Calcaiita 
In  Aulidc  a tagliar  la  prima  fune. 

38.  Euripilo  ebbe  nome.  E cosi  ’l  canta 

L’alla  mia  Tragc<lia  in  alcun  loco. 

Hen  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 


guelfi  in«ignorilisi  di  Mantova  il  1373;  il  ghibellino  Pi> 
namnnie  de'  Bonarossi,  nobile,  conusceudo  quanto  i no> 
bili  fossero  odiaU,  pttrsuase  ai  conto  .\lbertode*  Cas.ilOili 
rclegas.Ae  per  alcun  tempo  i genlihmmini  tuoi  ailerenti 
ch'eran  irìù  forti.  Questi  lo  fece.  Pinamonle  col  popolo 
uccise  gli  altri  nobili  tutti,  c si  fece  signore;  Dante,  ghi- 
bellino, non  lotla  il  tradimento,  ma  chiama  siotio  il  guelfo 
trailiU).  V.  Mur.  Iter.  Hai.  , t XX  (Hisl.  Mani.).  — |(i- 
cEVEssc.  .irman.  : ÌVi-  tirannia  (ttrza  ricevevano.  Dante 
l'ha  nelle  prose.  Crete:  Rivccem  niycumento  dalle  ti- 
gnwìlc. 

SS.  (L)  OaililVAR  LA  MIA  TERRA  ALTRIIIE.VTI  : dati»  al- 

Ir'origine.  — MEvzttcxA.  Caso  rutto. 

(SL)Oni.  Arias.,  Wll.  a»-.  E se  n'udite  mai  fur 
altri  gridi.  Direte  a chi  li  fa  che  mal  n'è  istrutto.  Quanto 
pili  nobile  in  Dante!  — Frodi.  Questo  racconto  può  con- 
ciliarsi con  le  cose  dette  neirEneidc:  l’avviso  del  Poeta 
cadesopra  altre  origini  eh' e'  teneva  per  false;  per  esem- 
pio, da  Tarcone  toscano. 

(F)  Kiujoi.  Som.:  Frodati  delta  cognizione  di  Dio. 

34.  (F)  CARnovi,  Siccome  md  Salmo  C.Xl.X  (v.  4)  t 
carboni  dinotano  lingue  potenti  al  nuocere,  cosi  nel  no- 
stro i carboni  spenti  dinotano  parola  iiupoleiite.  Dan.; 
Ovuli  rjus  ut  lampeu. 

ss.  (L)  PnocEuc:  va.  — ItiriEDe:  torna  a ferire, 
rimira. 

(SL)  PROCCDC.  ,En. , XI  ; Omnis  longe  evmitum 
processerai  ardo.  — HiriCDE.  Purg.,  XVI  ; La  gente,  rAc 
sua  guida  vede  Pure  a quel  ben  ferire  ond'elt'é  ghiotta. 
Inf.,  .X:  .Se»/ief*  eh'ad  una  cwf/c  firtfe.  Chi  legge  risiede 
può  ronfermarlo  con  quel  di  Virgilio:  seder..  senrm//a... 
- fdque...  sedei  {sta  fitto  m mente)  (/En. , VII)  ; ma  gli  6 
modo  più  languido. 

SS.  (L)  Grecia...  di  hascaii  vóta:  lutti  all' assedio  di 
Troia. 

(SL)  Qi'el.  Viene  agl'indovini. 

mi  (L)  A TACLiAH  LA  HUMA  FL'.vi::  a Salpare,  uccisa 
Ifigenia. 

(SL)  Calcarta.  ;Eo.  , li , 133.  — Aclioc.  ,^n. , 
IV,  436.  — Fu.va,  /Eo.,  IV  : Torlus...  incidere  funes. 

S9.  (LI  L'alta  RIA  Thacedia:  l’ Eneide. —.Alccr  : un. 

(SL)  Carta.  .'En.,11:  Eurypitum  seitatum  orn- 
ruia  Phcebi  Mtttimus. 

(F)  Tracldu.  CòM/Medta  chiama  la  propria  come 
IKiesia  più  dimessa,  al  suo  credere. 
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39.  Queiraltro,  che  ne'  flauchi  è coni  poco, 

BJichoIe  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  mapirlie  frode  seppe  il  (dnoco. 

40.  Vedi  Guido  Bonatti  : ve<1i  Asdentc. 

Ch'avere  inteso  al  cuoio  e allo  spago 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente. 

II.  Vedi  le  triste  che  lasciamn  Tago, 

La  spuola  e '1  fuso,  e f<>cfrsi  indovine  ; 
Fecer  malie  con  criw  e con  imago. 


39.  (L)  Poco  : esile. 

(SL)  Poco.  Vive  in  Toscana.  — lIicnEtc  Scorro. 
Indovino  a'  tempi  di  Federico  11.  maestro  in  negromaniia 
al  di  r del  Boccaccio.  Il  suo  nome  è celebre  ancora  ì n Iseo* 
sia.  Aveva,  dicono,  tanti  spirili  al  suo  comando  che  non 
sapeva  a che  lavoro  occuparli.  In  una  notte  gli  fecero 
un  argine  che  portava  ancora  il  suo  nome.  Li  mise  da 
ultimo  a far  delle  funi  con  sola  rena  : c ci  lavorano  an* 
cora.  Michele  era  tra'  negromanti  uno  do'  più  innocui  e 
buoni.  Tradusse  in  latino  il  libro  di  Aristotile  : oju* 

mo/i.  [ 7Ac  /fl|f  of  tke  ia$t  Minttrel  by  W.  Scott , e le 
note,  dove  a lode  del  suo  casato  ha  disseppellito  tulli  gli 
Scott  che  ha  potuto.  Anche  Warton,  History  of  Kn* 
glisb  Poelrj,  voi  I.dissert.  II.] 

40.  (L>  IvTESO  : atteso. 

(SL)  Gi'Ido.  Guido  di  Forti,  autore  d'iin  Trattato 
d'astronomia,  non  inutile  alla  scicnu,  stampato  tre 
volle  e tradotto  in  italiano  , in  francese , in  tedesco  : fu 
consultalo  da  Federico  II,  da  Ezzelino,  da  Guido  di 
Montefeltro.  di  cui  cooperò,  dieesi,  all'  impresa  accen* 
nata  nei  XXYll  dell'  Inferno.  Fra  astrologo  della  repub- 
blica fiorentina.  — AanciTE.  CoDv.  : Asr/mfe^tf  calzolaio 
di  Parma. 

41.  (L)  Imago  della  persona  da  incantare. 

(SL)  Enne.  Virgilio  (Bue.  Vili),  ed  Ovidio  (Mei.), 


43.  Ma  Vienne  ornai;  dté  già  tiene  *1  confine 
D'ambeiluo  gli  emisperi,  e tocca  l’omia 
Sotto  Sibilla,  Caino  e le  spine. 

43.  E già  ieniotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  len  deo  ricordar,  che  non  ti  noeque , 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda. 

44.  Si  mi  parlava:  e andavamo  iritrocquo. 


e Orazio  (Epod.)  parlano  di  veneficio  con  erbe.  Imago. 
Di  malie  con  i'imagine,  Virgilio  (Huc.,  Vili).  Orazio 
(Sai.,  I,  8)  : l^nra  cf  effigici  era/,  altera  cerea....  Exci- 
dere  alque  hrrbas,  atque  incantata  lacrrtii  Vincala. 

49  <L)  OsDA  marina.  — Caivo  : la  luna. 

(SL)  Covrile.  La  luna  è per  Iramonlar*  dal  no- 
stro emisfero,  o tocca  l'opposto,  cioè  il  mare  tolto  Si- 
viglia di  Spagna,  occidentale  rispelln  all'Italia.  La  luna, 
invisibile  ai  due  Poeti,  toccava  roccideote  : dunque  il  di 
chinava  ai  Poeti,  e nasceva  nel  nostro  emisfero.  Ecco 
passati  due  giorni.  — 0?ioa.  Georg. , 1 : Sol...  te  eondit 
in  undas.  — Caivo.  Credeva  il  volgo  le  macchie  delia  luna 
esser  Caino  che  innalza  una  forcata  di  spine  (Par. , II). 

43.  (L)  .Nov  TI  socQL'e  : ti  guidò  innanzi  che  il  sole 
sorgesse.  — Alcvva  : una, 

(SL)  .\tcuvA,  per  una  : come  sopra  o/nm  loca 
(tari.  38).  Qualche  per  uno  dicesì  a Corfù.  — Selva. 
D una  visione  del  mondo  eterno  il  Malespioi  comincia: 
£i.«ciw/o  a cttreim'c  ;>cr  lo  bosco  ti  tmarri  da  suo  gente 
((Up.  48).  E cosi  la  visione  di  un  certo  tedesco  di  cui 
rOzanam. — Fisda.  ,En.,VH;  Silvie...  profandee.  Citte  , 
X,  SS  : Siepe  pmda.  Hocc.  : Fondittime  teine. 

44.  (L)  IvraocoiJE:  intanto. 

(SL)  Inrnocoix.  Interhtte.  Antica  voce  fiorentioa 
usala  dal  volgarizzatore  di  Livio.  Dante  la  condanna 
nella  Volgare  Eloquenza.  DI  qui  si  vedo  che  il  poema 
suo  non  è scrino  nella  lingua  detta  da  lui  cortigiana. 


Deci*  bidloTliil,  di  Mantova  e del  titolo  di  Commedia. 


Dal  Giasone  della  favola,  guerriero  seduttore, 
passa  il  Poeta  ai  Giasone  de’  MaccatK'i,  sacerdote 
profano  (1);  da  coloro  che  sedussero  lusingando 
per  proprio  piacere  o per  lucro  a coloro  che  per 
lucro  vendettero  le  coso  sacre  e ne  contaminarono 
la  purità;  da  coloro  che  adorarono  come  idoli  le 
monete,  e di  li  presero  a sé  ed  alla  Chiesa  au- 
spìEii  sinistri,  a coloro  che  con  auguri!  e profe- 
zie falso  e malie  ingannarono  sé  od  altri  ; poi  da 
questi  che  con  paltò  espresso  o tacito  servirono  o 
credettero  servirò  a spiriti  non  buoni , passerà 
a' barattieri,  graffiati  dagli  uncini  de*  diavoli; 
onde  i simoniaci  hanno  dall’un  lato  gli  adulatori 
e le  meretrici,  dnH’allro  gli  stregoni;  c gli  stre- 
goni dividono  i simoniaci  da' barattieri , il  reo 
prete  dal  reo  cittadino.  Metle  gi'indovini  più  sotto 


(I)  Machah.,  li , |V  , 7 et  scq. 


de' simoniaci , perche  qui  la  frode  fatta  al  vero  è 
più  grave;  il  simoniaco  vende  le  coso  di  Dio  : 
rindovino  s'arroga  un  attributo  dì  Dio. 

Nei  cerchio  degl'inetti  indolenti  il  Poeta  trova 
un  solo  moderno;  tra'  lascivi,  più  aulichi  che  mo- 
derni; tra’  golosi,  un  moderno  solo,  e cosi  tra  gli 
iracondi  ; Ira  grìncreduti, cinque  moderni;  tra  gli 
empii,  un  antico;  tra*  suicidi,  tre  moderni;  tra* 
soddomiti,  un  antico,  moderni  sette;  tra  gli  usu- 
rai, quattro  miHlerni;  tra’ mezzani,  un  moderno; 
tra’ seduttori,  un  antico;  tra  gli  adulatori,  un  mo- 
derno e un  antico;  tra’ simoniaci,  tre  papi.  Dal  clic 
vediamo  altr^  bolgie  essere  destinale  a sfogo  do* 
suoi  più  caldi  afTetti , altre  a mostra  di  storica  c 
morale  dottrina.  La  quarta  bolgia  ha  molti  dan- 
nati antichissimi,  cd  è piena  di  mitologica  erudi- 
zione; che  a raccoglierne  tanta  in  quel  tempo 
bisognavano  studii  non  volgari;  e ad  esporla  ai 
chiaramente,  rara  fermezza  d’ingegno  e di  stile. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XX. 


187 


1 maghi  e iri(lo\hii,  noia  Isidoro (1),  «oftodeffj 
lUcini,  gtKU<  pieni  di  Dio,  perthè  timulandoti 
pieni  delia  divinità,  con  certa  aetuzia  di  frodo- 
lenza  congetturano  agli  uomini  rdriv^nirr.  Ago- 
stino confessa,  che  anch’egli  in  gioventù  inter- 
rogava i pianelarii,  con  antico  nome  cliiamati 
matematici  ti)  ; la  quale  superstizione,  rorouno 
al  suo  tempo  e dalle  Decretali  gasligata  con  cin- 
que anni  di  penitenza,  egli  attesta  insieme  e con- 
danna, scrivendo;  A $uper$tizime  appartengono  le 
maehinazioni  delle  arti  magiche,  e legature,  e que' 
rimedii  che  la  teienza  $teiM  de'  medici  riprova , 
ostia  in  preghiere,  ostia  fn  deprecazioni,  o in  certe 
note  che  chiaman  caratteri,  o In  cote  qualtiansi 
da  tenere  appese  o legate  (3),  Ed  altrove  attesta, 
le  ilivinazioni  farsi  per  varii  genen  di  pietre,  di 
erbe,  di  legni,  d'aninusU,  di  catmi,  di  riti  (4),  c 
riprova  Porfirio,  al  qttale  pareva  che  con  erbe  e 
pietre,  animali  e tuoni  e voci  e figttre,  e colVos- 
tervazione  di  eerti  moti  nella  conveìtione  degli 
astri  che  ti  possano  fabbricare  in  terra  dagli 
uomini,  potestà  ed  effetti  slraordinarii  ottenere  (5). 

Tommaso,  che  tutto  reca  a sommi  capi,  distin- 
gue i due  fini  della  magia,  l’ojM?rare  cose  straor- 
dinarie, e il  conoscere  occulte  (6ì.  Egli  perù,  pre- 
sentendo una  scienza  che  non  é quasi  ancor  na- 
ta, concede  che  si  possa,  per  rosservaziimc  del 
ciclo, antivedere  non  solo!  rivolgimenti  degli  astri, 
ma  lo  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  I 
tempi  secchi  o piovosi.  E dalla  tradizione,  più  che 
credenza,  diffusa  in  tutti  I luoghi  ed  1 secoli, 
dell' influenza  degli  astri  sullo  cose  terreno,  de- 
duce, con  un  ardimonlo  di  credulità  che  é degnis- 
simo di  considerazione  in  ingegno  tanto  conside- 
rato, deduce  che  dalla  scienza  astronomica  e me- 
teorologica possonsi  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  tale  g tale  uomo,  ma  sui  movimenti  o i 
fatti  d’intere  moltitudini,  scopra  le  quali  ognun 
vede  potersi  e fllosuficamenie  e fisicamente  pro- 
vare che  la  varietà  do’  climi  e dell’  atmosfera  nel 
clima  medesimo  (varietà  certamente  originale,  al- 
meno in  parte,  dai  climi  e dalle  atmosfere  di  tutti 
I corpi  del  sistema  mondiale)  debbono  avere  in- 
fluenza. E anco  i seguenti  sono  documenti  di  sto- 
ria: Le  imagini  astronomiche  differiscono  dalle 
negromantiche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  fan- 
noti espresse  invocazioni  agli  spiriti  e eerti  pre- 
stigi; ma  nelle  altre  imagini  è un  patto  con  essi 
spiriti  quasi  tacito  per  segni  di  figura  o carat- 
teri (7).  — Gettar  le  sorti  è far  alto  perchè  ci  si 
manifesti  cosa  occulta;  come  considerar  le  figure 
che  fa  il  piombo  liquefano  gettato  neU'acqim;  o porre 
eedote  scritte  o no  in  luogo  nascoso,  e vedere  a efU 


(1)  Uid..  Etyn.,  YIU.  — (S)  Coofess.,lV.  — (9)  De 
Deetr.  Chrisl. , II.  — (4)  De  Civ.  Dei , XXI.  — (8)  De 
Civ.  Dei , X.  — (6)Sobi.,  ^ ^BS.  Delta  falsa  profezìa , 
9,  9,  m — (7)  Som.,  9.  9,  96. 


toccano;  o fart  a chi  tira  il  fuiceUo  più  o mene 
grande;  o gettare  dadi;  o aprire  un  libro  e nolcsrs 
su  quale  parola  cade  t'oechio  (1). 

Ma  contutloclié  riprovate  da' Padri  le  sorti,  un 
nobilissimo  esempio  dcH'usarlo  é In  quel  consi- 
glio d’Agostino:  che  qva^ufo  sorrasfi  pericolo  di 
morte  a*  preti,  e sia  incerto  ehi  debba  al  pericolo 
rimanere  per  la  cura  del  gregge,  e chi  salvarsi, 
acciocché  altri  pastori  non  mancAino,  la  sorte  sia 
giudice  (9).  Vedi  cosi  sottratta  all’arbitrio  c della 
generosità  inopportuna  o della  vile  paura  la  vita 
de*  martiri,  che  tutti  Insieme  divcnlano  martiri 
0 fuggano  0 si  rimangano. 

Altra  maniera  di  .sorte,  dice  Tommaso,  é la 
prova  del  ferro,  del  fuoco,  ed  anche  del  giudizio 
di  Dio  {ìcr  duelio.  Le  quali  consuetudini  barba- 
riche, levandctsi  com’aquila  sopra  il  suo  tempo, 
giudica  il  grand’uomo  cosi.  Reca  in  prima  le  l>ellQ 
imrole  di  Stefano  V (3):  Estorcere  da  alcuno  la 
confessione  col  tormento  del  ferro  rovente  o del- 
l’acqua bollente  noi  consentono  i sacri  Canoni;  e 
quel  che  dal  documento  de' Padri  santi  non  è san- 
cito, è da  presumere  eonU'Ovato  sìtperstizioso.  f 
difetti  fatti  palesi  da  spemtanea  confessione  o da 
prova  di  testimoni,  avuto  dinanzi  agli  occhi  il 
timore  di  Dio,  sono  dati  gittdicare  al  nostro  di- 
scernimento; ma  gli  occulti  ed  incogniti  seme  da 
lauiare  a Lui  che  solo  conosce  i mori  de’  figliuoli 
degli  uomini.  Poi  del  duello  i’Aquinato:  La  me- 
desima ragione  pare  che  sia  da  farsi  della  legge 
de’  duelli;  se  non  che  più  s’accosta  al  comune  modo 
del  gettare  le  sorti,  in  quanto  non  s’aspetta  irt 
l’effetto  miracoloso , se  nm»  forse  quando  i cam- 
pioni son  troppo  inuguali  di  valore  e d'arte  (4). 

I.e  tradizioni  che  riempiono  questo  Canto  sono 
tolte  dagli  scrittori  più  famigliarl  al  Poeta:  di 
Manto  da  Virgilio,  di  Tlresia  da  Ovidio,  di  An- 
flarao  da  Stazio,  da  Lucano  di  Arunte.  Da  Manto 
toglie  opportunità  a narrare  le  origini  di  Mantova, 
patria  del  suo  maestro,  della  quale  io  Virgilio 
sono  si  pietose  e si  bolle  e si  dotte  parole.  Pie- 
tose laddove  compiange  : àfantua  ivf  misene  ni- 
mium  vicina  Cremarne  / (5),  laddove  accenna  con 
libertà  notabile  il  Poeta  devoto  d'Augusto  al  co- 
muniSmo imperiale  esercitalo  sopra  il  terreno  di 
quel  paese  che  fu  distribuito  al  soldati,  cosi  come 
Napoleone  distribuiva  i ducati:  ìmpius  Acre  tam 
rutta  novalia  milet  habebitf  Barbarus  has  se- 
ge(es  t (6).  Belle  laddove  come  pittore  dl.segoa  la 
giacitura  del  paese;  Qua  te  subducere  eoUes  fn- 
cipiunl,  motlique  Jugum  demitlere  clivo,  L'sque 
ad  aquam,  et  veleris  Jam  froda  eacumina  fagi  (7): 
0 Hic  viridls  tenera  pratexit  arundine  ripas  Min- 


(I)  Ed  altrove:  Ora  pervia  di  sorte,  ora  d' augurio; 
ora  per  la  tvoeasione  delle  ombre.  — (9)  Aug.,  £p. 
ad  Honorat.  — (9)  Som.,  9;  quest  9.  — (4)  Som.,  9, 
9.  W.  (5)  Bue.,  IX.  — (6)  Bue,,  I.  — (1)  Bue.,  IX 
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fi\u  (1).  Ik‘Me  insieme  e pietose  laddove  nella  co- 
scienza  d'una  gloria  pura  acquistata  con  istndii 
profondi  non  mono  che  amorosi,  o con  le  faticose 
prove  della  bellcTza,  egli  fa  del  suo  nome  tributo 
Alia  patria:  i’nmui  hìumaai  ìfferum  Ubi,  ilau’ 
tìta,  palmas  (S),  che  sta  in  armonia  con  quegli 
altri  dì  più  ampio  amore  ali'Ilalia  tutta:  Tiin  reM 
antiqua  Inudit  et  artù  IngfnUor,  $anetot  ouaui 
redudere  fontes  ; A$cnrumqne  cono  romana  per 
oppida  carmen  (3).  Dotte  f»arule  laddove  di  Uan> 
tova  sua  canta  le  origini  etrosche  ed  iaHÌeme  la 
rtwUilazione  civile  con  precisione  d(^na  del  trat- 
talo dWrUtulile  sulle  repubbliche,  la  quale  non 
poteva  non  r&sere  frutto  di  studi!  sopra  ranli- 
chità  diligenti;  Fatidiea  Jdanlns  et  Tu$ei  fUius 
amnit.  Qui  muroi  inatriique  dedit  tibi,  ManUta, 
nomen.  Mantua  dires  ari*,  sed  non  genn*  omni- 
bus  utium;  Gens  iUi  triplex,  populi  sub  genie 
quatemi;  Ipsa  caput  populit;  Tusro  de  san- 
guine rires  {i\  Cosi  l’Alligbierl , che  teneva  sé 
discendente  dai  sangue  rumano,  e per  le  aiiticbc 
origini  di  Firenze  e per  rorigine  della  famiglia 
sua  propria,  e<l  aveva  afOnità  con  la  gente  di 
Voi  di  jPodo  (S>,  ri  sentiva  compatriota  a)  poeta 
n»raano  che  uan|ue  in  città  elrtisea,  lungi)  il  fiu- 
me che  cade  in  Po.  Del  fiume  Tiberluo  dal  quale 
Manto  ebbe  Ocoo.  il  fomlatore  di  Mantova,  il  cui 
nome  signillcanle  in  greco  tardità  e inerzia  , |Kir 
voglia  accennare  a quella  legge  fisiologica  clic  fa 
nascere  da  genitori  di  mente  acuta  sovente  fi- 
gliuoli ottiLsi;  di  Tilierino  consiTvansì  in  Roma- 
gna tuttavia  tradizioni  |K>|ioIari;  e del  fiume  Ti- 
Iterinu  se  ne  fa  nn  re  Tiberino,  per  rammentare 
li  rt!  che  diede  il  suo  nome  al  Tevere,  prima  no- 
minalo altrimenti  (6).  Ma  neiroriginc  di  Mantova 
Dante  si  compiace  cosi  a lungo  non  sr>lamento  per 
venerazione  a Virgilio,  ma  si  ancora  iM^rchè  nelle 
origini  prime  delle  città  e degli  Siali,  la  stona  e 
la  poesia  e la  religione  ammiransi  in  m<xli  ar- 
cani congiunte.  fondazioni  de’  paesi  ebbero  in 
tutti  1 luoghi  e tempi  aiis|tizii  religiosi  a di  tradi- 
zioni vew,  0 dì  veri  pn-seiiUmcnli  e vaticìnil,  od 
almeno  di  sacriDzii  e di  sorti.  Uiide  Virgilio,  del- 
Fi^uie  Evandro:  Me  puUum  patria.. ..  Forhma 
omnipotens  et  ineturtabUe  fatum  Ili*  posìtere  to- 
ri*, matrisque  egere  tremenda  Carmenti*  Ngm- 
phtr  munita,  et  i)eu»  auclor  Apodo  (7).  E di  que- 
sti concetti  l’Enoldo  é piena , o gli  antichi  .scris- 
sero molti  6 lunglii  trattati  intorno  alle  origini 
deiic  città.  Dante,  accennando  come  gli  uomini 
sitarli  intorno  s’accogliesscru  a quei  luogo  ch'era 
forte  per  II  pantano  che  a^veva  da  tulle  le  (tarli. 


ft)  Bar.,  VII.  — (31  (leorn..  III.  — (5)  Georg.,  II. 
Sempre  una  imU  rul<f:io«ar  i fonti  santi,  iepainte  idu- 
Hiee.  — (4)  .tn..  — (3)  Inf.,  XV,  XX;  Far.  XV  — 

(tì)  .Ea.,  Vili.  — i“)  Mo.,  Vili 


ri  rnoaira  non  inconscio  di  quello  che  aecom|ia- 
gnò  le  origini  di  parecchie  città  e Stati  illustri, 
segnatamente  d’Atene,  di  Roma  e di  Venezia; 
dico  il  raccogliersi  d’uomini  di  varie  genti  nel 
luogo  medesimo,  e formare  un  popolo,  che  non 
sempre  fa  nazione,  anzi  della  nazione  impedisce 
0 ritarda  rnnilà. 

Tra’  più  not.abili  passi  della  Tebaide,  lavoro  di 
retore,  ma  retore  dì  ricco  ingegno  e d'animo 
buono,  é la  morte  d'Anflamo,  il  quale  è augure 
c re,  come  il  Ramnete,  e TAnìo,  e VEleno.  e l’E- 
nea di  Vln?lllo  (1),  c come  tulli  l re  primi  che 
erano  sacerdoti,  sirrome  sìgnilira  anco  il  MelcliD 
sciloch  della  Genesi,  abborriva  dalla  lirannuledl 
Creonte  (il,  appunto  come  fa  figlia  di  Tlresla, 
Manto,  dalla  tirannia  dì  CrtHiiite  si  silva  con  l’e- 
sllio.  con  l’esilio  ch’é  (tadre  sovente  di  Stati  no- 
velli o di  nuove  idi'e.  E cosi  colU*gansl , non  a 
caso,  le  tre  storie  In  qm^sio  Cinto  toccate,  di 
Tìresia  c di  Manto  e d’Anftarao,  Il  quale  era,  a 
della  di  Cicerone,  avuto  da’ posteri  (ler  iddìo  (3), 
come  Romolo,  se  non  che  questo  rapilo  di  sopri 
e quello  di  sotto.  Tutte  e tre  tradizioni  di  Tebe, 
citt.à  fondata  ria  gente  più  affine  agli  Slari  chn 
a* Greci,  e che  |>er  M.inlo  diventa  consanguinea 
di  Mantova,  onde  apparisce  afllnilà  .singolare  tra 
Virgilio  eri  Anflone  eri  Orfeo.  E perché  veggMl 
insieme  quello  che  Dante  tolse  d.i  Stazio,  o al 
.suo  solito  in  breve  s|»azto  condensò,  recheremo 
de’ mollissimi  versi,  in  cut  si  distende  il  punto 
di  quella  subita  morte,  taluni  rie’  più  notabili. . . 
Non  atmuì  manu,  tton  ftena  remisit  : Sieut  eral , 
reelos  deferì  in  Tartara  nirm*:  Respexitque  ca- 
deus  ca’tum  campumqne  coire  (4)  Ingemmi,  demee 
terior  dislantin  mrsu*  Misniit  arra  tremor,  hi- 
eemqueexelnsit  .iremo.  ^ Vt  stròifM«  ratespatlen- 

tibus  ineUtit  (5)  rrmbrf* Ai  fiW  gtroz  (inqnff) 

mnrtcì  i/trf  limile  jzrrrccpz  Non  ìieito  per  inonrr 
misf  (6)  — SnWf  iUe  minantem  Jam  tenui*  rimi, 
jnm  mneseentibtu  anuis,  Jam  pcde.i  : exUneto  fa- 
men  infcrccptui  fu  ore  .iugurii  perdurai  honos  , 
obitcìiroquc  fronti  mniicf,  romumqire  fcitcl 

morientis  o/ùvr ^Subito  me  turbine  mumU .... 

mcdiiK  e millibtu  hrnuit  Nox  tua  (7).  Qtur  mihi 
tfuns,dum  per  eamriscera  tener  Vado  diu pen- 
densf  et  in  aere  volror  operlof  Mei  mihi  nil  ex 
me  soeiis  pnfrf/egiJC  rclicfwm  czf,  Vel  rapinm 
Thebis:  non  jam  Lenurn  rideba  Terta,  nee  attonito 
jtolfcm  rinù  ibo  parenti.  Non  tumulo  non  igne 


(II  .Kn.,  II.  III.  IX.  XII.  — (3>  Stai,  VH  : .V«n  per- 
prsBvrr  Crronlis  Imperia.  — (3)  De  Divinai.,  1 , 40.  — 
(il  A CUI  S'ttprrsr , agli  orchi  de'  Tcttan.  la  terra.  — 
(5)  K Hou  restò  di  t'um  ire  a ralle,  — (6)  Qui  parla 
l'iulone.  Dante  ebe  vuole  riprovare  F aufurc  e quasi 
scbcrnirlo,  fa  dire  a’  soldati  : Doer  r«j’  f — (1)  f\mo  n 
hiiHÒs , ehe  eiasekrdunn  off>-rra.  .\nche  Stazio  nel  caso 
d'Antiarao  rammenta  Minonsa  tra  le  tante  altre  cose. 
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viiitr,  lacr\fmitq\u  ìuturitm  Prodvtrtm,  tote  pari' 
ter  libi  funere  veni. 

Notale  atiresi  nel  lunshKsimo  pas.v)  rii  Luca- 
no, e assai  men  poellro  che  f|uel  di  Stazio,  Il 
verso  che  dire  delTaupure  Aruntc:  Alqne  iram 
zirpcmtn  rupi»  qiitmivit  in  ejti*  (1).  E anche 
AruntP  è augure  toscano,  e |>eró  non  a caso  col- 
locato da  Dante  tra  lk>nifazio,  Tamlco  di  Firenze, 
e 1 harattieri  di  Lucca.  E non  a caso  il  |HK‘ma 
che  procr'rle  sr'Acrissimo  in  fino  al  goloso  Ciacct), 
e comincia  sentir  del  comico  laddove  torca  di  c«>- 
loro  che  non  hanno  al  capo  enperehio  piloto,  e s| 
rifa  grave  infloo  agli  usurai . da  questi  in  giù 
scendendo  al  mezzani  e agli  adulatori  e a'simonlacl 
e a’  Diaghl  eri  a*  haraitierì.divent’icorommlia  più  e 
più.  E non  a caso  il  P(s*ta,  che  nel  serlicesimoravea 
appunto  deni>cninaia  Oimfnt'dia,  qui  chiama  l'E- 
netde  Tragi‘dia , siccuine  canto  non  pure  serio  c 
dolente,  ma  civile  e retigirwo  qual  era  la  iragnlla 
fieirorlgiue,  e quale  net  medio  evo  ridivemio, 


(lì  Uiran.,  1. 


rappresentata  nelle  Chiese  in  persone  vive,  eri  in 
pietra.  Comico,  secondo  rinlendimeiitu  del  Poeta, 
rliveiita,  in  qu<*sio  Canto  più  che  sopra,  il  lìngu.ig- 
gio.  Che  rJiii*  le  ironie  Dorè  nU  ad  Anflarao,  c ari 
Anmio  la  .spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il 
mare  e le  stelle;  poi  avete  le  telane  e la  parln- 
sùt,  le  mntrhili  pentte  e la  pilom  pelle,  le  un- 
tirhe  e lo  spago,  Caitto  e le  spine,  la  mallM,  ed 
in/r(iC(}ric.  Avete  rlptMizioni  di  modi  alla  sua  par- 
simonia inusitate:  al  venlesmu  Canta  delta  prima 
(àinzoM  — /r/(or,  prender  frullo  di  tua  lezione.  — 
tHiielro  guarda  e fa  rDrtuo  calle  — indietro  rentr 
li  convenia.  Perchè  *1  veder  tlinanzi  era  hr  tolto 
— mulo  cangiandosi  le  membra  — 

cade  in  Po.  — - ivi  convien  che  caschi.  E ben  quat- 
tro volto  ri|)etttto  il  minto  famigliare  tuffo  qunnfo, 
dal  quale  ora  rifuggìrcbbi^  non  diro  la  corligia- 
nia  de*  poeti , ma  l'eleganza  degli  avvocati  o la 
venastà  de*  notai  (I). 


(Il  V'rnig'ù  ditpotlo  tulio  tfuanto.  - Cangitsndnei 
Ir  m -mbm  tulle  quimle.  - tri  conrien  che  tulio  quanto 
msWit.  - lìfH  In  «ni  tu,  che  la  sai  tullu  quanto. 


-«fuuiA/'j'jvuvuvi. 


I 
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Argomento* 

jYeUa  qttinla  i barattieri, entro  un  lago  di  pece  bollente.  Il  Poela  vede  venire,  portato  da  un  demo- 
nio, un  magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto:  la  fessura,  T arzanà , il  diavolo  gobbo,  l'anziano 
non  di  lucra,  di  S.  Zita,  Tironùi  di  Buonturo,  le  salse  parole  de’demonii  graffiatori,  la  similihidine 
de'atochi,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  doppio  terrore  di  Dante,  que‘ nomi  diabolici,  la  trom- 
betta, ogni  cosa  dimostra  che  Dante  sui  barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e sprezzare  coti  Vaccusa 
de' tuoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  dalla  patria. 

Nola  l«  terzine  4 alla  IO;  W;  14  alla  95,  34,  31,  39,  »,  36,  38,  3^,  40,  44,  46 


1.  \Jos\  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo;  e tenevamo  *1  colmo,  quando 

9.  Ristemmo  per  veder  Taltra  fessura 
Di  ìialebolge,  e gli  altri  pianti  vani; 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

I.  Quale  nell*arzanà  de’Viniziani 
Bolle,  r inverno,  la  tenace  pece 
A rimpnlroar  li  legni  lor  non  sani, 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e ’n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

I.  Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa  ; 
Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rinioppa; 


1.  (L)  Di  fovtr  ts  postz:  da  quel  rho  è sul  quarto 
fosso  a quello  del  quinto. — ’L colmo:  il  piii  allo  punto 
del  ponto. 

(SL)  Tescvamoi  i£n. , VI:  Tuta  Imebam.  • II: 
Jamque  mTu  tcnrboHt. 

2.  (Li  Fe^ra  : valle. 

(SL)  Miraul«e.vtb  osci’RA,  Vita  Nuova:  Maravigito- 
samemte  Iristr. 

3.  (Li  Arzasà:  arsenale.  — Rimpalhar  : rispalmare. 

(SL)  Arzarà.  Due  secoli  dopo,  il  Rucollai  cbia- 

merÀ  Savaii  rArzunò  G)si  la  poesia  si  fa  cortigiana 
davvero.  [Rucellai.  le  Api,  16S  , e Dryden,  Anata  Hi- 
rabilis,  st.  146.} 

4.  (SL)  Navicar.  Anco  nel  Pandolfini.  — Coste.  Vir- 
filio,  d'una  nave:  Lairrum  compagibut  (;En.,  I). 

3.  (L)  Terzeri'olo  : pìccola  vela.  — Artimos:  vela 
maestra.  — Rirtorpa  : rattoppa,  rifà. 

(SL)  HivroerA  per  rattoppa,  M Rodi. 


6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 

Bollia  iaggiuso  una  pegola  spessa, 

Chè  ’nviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

7.  r vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  M bollor  levava, 

E gonflar  tutta,  c riseder  compressa. 

8.  Menlr’lo  laggiù  flsamente  mirava. 

Lo  duca  min,  dicendo:  « Guarda!  guarda  I • 
Mi  trasse  a sé  del  luogo  dovMo  stava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  Tuom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  couvien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda; 

10.  Che,  per  veder,  non  indugia  M partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  diavoi  nero, 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

11.  Ahi  quanFegli  era  nciraspctlo  fiero  I 

E quanto  mi  parca,  nciratto,  acerbo. 

Con  Tali  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  t 


O.  (SL)  Arte.  .En..  11  : Divina  PaltnHis  arte. 

(F)  Pecou.  Plutarco  (De  Ser.  Vin.)  ponenellTn- 
feruo  stagni  di  metalli  fusi. 

9.  (L)  Lei:  la  peee.^MA  cbe;  fuor  che.  — Riseder: 
abbassarsi. 

(SL)  Ma  enr  Inf. , IV.  — Riseder.  Georg. , II; 
Qua  e(  mariti  atta  fumeteonf...  ntrsNJque  (n  seipsa  re- 
sidant. 

(F)  Vedea.  Le  tenebre  figurano  l' arti  de*  barat> 
tieri.  — Gvhprbssa  : Arist.  Fis.,  IV  : Compretsitm*  per 
condensammto. 

3.  (L)  Tarda  : preme. 

(SL)  ScACLiARDA.  Ov.  Her,,  XIV  : Vires  suòfroAff 
ipse  timor. 
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II.  L'uDMro  tuo,  (li*era  aicuto  e superbo, 
Camya  ua  peccator  con  ambo  Panche  ; 
£d  ei  tenea  de*  plé  ghermito  il  nerbo. 

13.  — Del  nostro  ponte  (disse),  o ilalehranclie, 
Ecco  uii  degli  andan  di  santa  Zito  : 
MeUelel  sotto  ; ch't*  tomo  per  anche 
U.  A quella  terra  che  n*é  ben  fornita. 

Ogni uom  v*ébaratUer,  fuorché  Buonturo: 
Del  no,  per  li  danar,  vi  si  fa  ita. 

15.  Laggiù  *1  buttò;  e per  lo  scoglio  duro 
Si  voUe  : o mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

16!  Quel  s'attulTò;  e tornò  su  convolto. 

Mai  demon,  che  del  ponte  avean  covcrcliio, 
GrklAr:  — Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volu»: 


f S.  (L)  Srpcaao.  allo.  — Us  peccator.  Caso  retto. 

— Et  : il  dtarolo.  — Il  servo;  il  calcagno. 

(SL)  ScPERRO.  /En. , VII  ; Tihurqut  tutpcròirm. 
Era  un  diavolo  gobbo,  aceiocchè  loeglio  vi  steuero  in- 
sellati i rei  eh’  e'  portava. 

(F)  Pii.  Io  una  vitiooe  deacriUa  da  Gregorio 
(IV,  36)  t diavoli  ai  tirano  giù  per  le  coscie  , gli  angeli 
i loro  levano  tu  per  le  braccia. 

fS.  (L)  Del  sob^tbo  poste...  o Maleurascsk : o voi 
del  ponte  nostro.  — Aveae  ; altre. 

(SL)  Aszits.  Ott.  r Anziano  i un  offtzio  per  It 
<ittadi,ma»»iwamente  tU  Totcona...  U quaie  hazptzialt 
cura  del  governo  della  cittade , e che  ella  sia  fceivc  retta 
per  ti  rettnri  fatrtUerife  rh'etla  non  tra  <t}ipreuala  da’ 
potenti.  Uenv.:  FlorenUee  appellantur  priore».  Il  Buti  dice 
estere  un  Martino  Bollai  ; e l'Anonimo  dico  ebo  nel  1300 
era  in  carica  e mori  all'  improvviso.  — Zita.  Vergine 
lucchese,  patrona  della  citU,  venerata  io  S.  Frediano. 

— Pia  Ascnt.  Ariot:  XXXIV,  91.  Portarne  rio  non  ti 
vedea  mai  »taneo  Vn  vecchio  c ntonior  tempre  per 
anco. 

14.  (L)  A QUELLA  TcanA  ; a Lucca.  Ita  ; si. 

(SL)  BuosTuao.  Ironia.  Qui  non  accenna  al  tra- 
dimento da  costui  commesso  nel  131S  quando  fece  sor- 
prendere i Lucchesi  da'  Pisani  ; e già  il  Canto  era  scritto 
primadiqucl  tradimento:  se  no.  Dante  l'avrebbe,  piut- 
tosto che  nella  pt‘ce,  cacciato  nei  ghiaccio,  li  Lucche- 
sini  qui  vuole  s‘ intenda  un  Buonturo  poverissimo , e 
dalla  povertà  tolto  al  perìcolo  d’essere  barattiere  (Gior. 
di  Pisa,  t.  XIX.  pag.  916).  Meglio  queU'alIro  Buonturo. 
Vedi  di  lui  il  Muratori  (Ber.  Ital.,  X);  Mussato  (111,  3). 

— Pta.  i£o. , VI  : Fìxit  lege»  pretto  atque  reftxH.  — 
Ita.  Non  per  ti  ma  per  coti  è negli  atti  pubblici  toscani 
fino  nel  cinquecento. 

(F)  Ocai.  Psal.  XIII,  3:  Non  c»t  qui  fiteiat  fro- 
•um,  non  rtf  utque  ad  unum. 

15.  (L)  Furo:  ladro. 

(SL)  Duro.  Inf. , XIX  ; Che  tarebbe  alte  capre  duro 
tweo.  <Én.,  IV:  ihtri»...  raulibuz.  — Furo.  Vit.  s.  Girol. 

MI.  (L)  ('^svolto;  sottosopra  e avvolto  in  se.  — Del 
PORTE  AVEAR  coTERCDio  : Stavano  sotto  il  ponte. 

(SL)  CoRVOLTo.  L'usa  rOtlimo.  Bocc.:  Prr  lo  tato 
eonrofperti.  — Vo«  to.  L'effigie  del  Redentore,  alla  quale 
I tuoi  ùiccbesi  si  curvano  come  tu  fai  nella  pece.  Il  Volto 
Son/o  è tollavia  veneralo  in  S.  Martino  di  Lucca  ; e cre- 
devasi  opera  d*  angolo.  Nel  poema  De  pmliì»  Tuteia 
(iib.  I) , un  Lucchese  giura  Per  facirm  tanclam,  per  cor- 
pn»  «I  ntiqwe  Zit9. 
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17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Però,  ae  tu  non  vuoi  de'nùslrì  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  Taddenlàr  con  più  di  cento  raffi; 

niRser  : — Coverto  cunvieti  che  qui  balli  ; 
Sì  che,  so  puoi,  nascosamente  accaffi, 

19.  Non  altrimenti  I cuochi  a*  lor  vassalli 

Fanno  attulTare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uocin,  perchè  non  galli. 
iO.  Lo  buon  maestro  : — Acciocché  non  si  pala 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  ché  alcun  schermo  t*  haia; 
91.  E,  per  nulla  offeosion  eh* a me  sia  Ihtta, 
Non  temer  tu;  ch'P  ho  le  cose  conte, 
Perch’alira  volta  fui  a tal  baratta.  — 

99.  Poscia  passò  di  là  dai  co* del  ponte: 

E com*  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
MesUer  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

93.  Con  quei  furore  e con  quella  tempesta 

Ch'escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  dì  subito  chiede  ove  s’arresta  ; 

94.  Usciron  quei  di  sotto  'I  ponticello, 

E volser  centra  lui  tatti  I roncigli  : 

Ma  ei  gridò;  — Nessun  di  voi  sia  fello. 

95.  Innanzi  che  l'uncin  vosim  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  Tun  di  voi,  che  m'oda  ; 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  — 

96.  Tutti  gridaron  ; ~ Vada  Malacoda.  •— 

Per  ch'unsi  mosso  (e  gli  altri  sletter  fermi), 
E venne  a lui,  dicendo:  --^Che  gli  approda?  — 


lY.  (L)  Sercrio  : fiume  vicino  a Lueca.  — Noi*  far 
SOVRA  u fecola  soverchio  : non  escir  della  peee. 

(SL)  Soverchio.  Inf.,  VII  ; In  mi  u*a  avarizia 
il  tuo  toperchio  \ ed  ò proprio  del  baraltiero. 

18.  (L)  .\ccArn  : rubi. 

(SF)  Adpertar.  yEo.,  VI;  Dente  tenaci  ,4iieàora. 
— Accaftì,  nel  Sàeehelli. 

99  (L)  Vassalli  ; ministri.  — Gaui;  galleggi. , 

(SL)  Vassalu.  Vita  di  s.  Margb.  — Gaui.  È nel 

Buti. 

io.  (L)  Si  faia  ; apparisca.  — Dono:  dietro.  — At- 
CUR  scHERRO  T*  ilUA  ’ abbia  per  le  qualche  schermo,  o : 
si  che  tu  t'abbia  qualche  schermo. 

(SL)  Doro.  Bue., ili;  Pottcarecta  tateha*.  Novel- 
lino,.XLVII;  Era  dopo  laparetr.  Haia.  Par. , XVII,  t.  47. 

ti.  (L)  r iie  LE  COSE  corte;  io  conosco  qui. 

(SL)  Altra.  Inf.,  IX,  l.  9.  Scendendo  al  cerchio 
di  Giuda,  passò  pure  per  quello  de'  barattieri. 

%%.  (L)  Co'  : capo.  — Rifa  : argine. 

SS.  (L)  Teuff-sta  di  rumore.  — Chiede  limosina. 

t4.  (L)  Rorcigli  : graffi. 

49  fL)  Per  cn*  : ood'.  — Che  cli  affroua  : che  ca- 
gione li  fa  arrivare. 

(SL)  .Approda?  Si  spiega  in  due  modi  : Càerf  fh 
prò',  che  vi  giova  vmirel  Ma  è senso  contorto.  Meglio  : 
Qual  fbrza  o ragione  ci  fi»  venire  a quet/a  proda  ? Come 
nel  Canto  seguente  pervenire  a proda,  o nel  XVII  : Ar- 
rh>ò  la  letta , per  la  condutte  a riva.  E Iradoce  il  vir- 
giliano : Qua  vi»  immanibut  applicai  oritf  (.En.,  I.) 

(F)  Malacoda.  Il  nome  è presagio  che  la  cosa  do- 
veva uscire  a mai  fiiie.  Abbiamo  in  ìiaieboige,  Malebran' 
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S7.  — Credi  lu,  Malacoda,  qui  vedermi 
E5»cr  venuto  (disse  U mio  maestro) 

Sicuro  già  da  tutti  i vostri  sdicrmi, 

28.  Semia  voler  divino  e /alo  destro? 

Lasciami  nmiar  : chd  nel  Cielo  è voluU) 

Ch*  i*  mostri  altrui  questo  cammin silvestre.  — 
i9.  Allor  gli  fu  Torgoglio  si  caduto, 

Cho  sì  lasciò  ca.scar  ruuclno  a’ piedi. 

E dis.se  agli  altri  : Ornai  non  sia  ferulo.  — 

30.  E *1  duca  mio  a ine  ; 0 tu  clic  siedi 

Tra  gii  scheggion  de)  ponte,  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  li  riedi.  — 

31.  Per  ch'io  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto. 

E l diavoli  si  ferer  tutti  avanti  ; 

Sì  ch’io  temetti  non  tenesser  piitto. 

33.  E cosi  vidMo  già  temer  li  fanti 

Ch’  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggeiido  sé  tra  nemici  cotanti. 

33.  r m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  *i  mio  duca;  o non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  cli’era  non  buon.*i. 

34.  Ki  chìnavan  li  raffi,  a — Vuol  eh’ i*  ’l  tocchi 

(Diceva  l’im  con  l’altro)  in  sul  groppone?  — 
E risponde.vn  ; — Si,  fa  che  gliele  accocchi.  — 


chf,  0 Farfirrrtto.ma/rfìgio  urc^ilo,  e che  sì 

volge  a lui  con  mal  piglio,  c Cùimpo/u  venuto  tra  molr 
galle,  f che  fa  ntnlu  partila  d.vl  frate  Sardo  o che  pensa 
una  utaUzia  per  gettarsi  a raggiungerti).  Onde  Tira  de' 
diavoli  contro  I due  Poeti  s’aggiiinge  a)  mal  vaiar  c li 
iiiscguono. 

(Id  Scneam  al  mio  passaggio. 

(L>  Destro:  propizio. 

(SL)  Sesti.  .^1). , V : /laud  rquirlrm  s/'ht  tnmfe, 
rror,  sinc  numme  Diriim.  - 11;  A’oa  htre  Mine  numine 

Fviniunt.  — Diìitro.  .Ed.,  Vili;  e piti  volte.  — • 
Volito.  Inf.,  V ; Kuo/ir<  enti  eotìu  . . 

(F)  Silvestro.  ,4ndie  qui  nihvitro  per  un'ido; 
c lu  dice  nella  bolgia  de'  rei  di  deltUo  civile.  .Nella  Vol- 
gare Eloquenza  distingue  Ì modi  silvestri  dagli  urbani. 
La  voce  scita  era  solenne  simbolo  a lui. 

t».  (U  Ferito:  ferito. 

(SLÌCadito.  Uocc.  -.Lo  sdegna ctuiulv.  Liv,  11, 

Ira  vadil.  Sta!.  Tbeb.,  VII  : inr. 

(F)  Urcivo.  Som.'  Fides  esl  Ih  dirmunibus  ct/ncla 
propter  sigwrrwH  evidrnliant. 

SI.  (L)  Per  ch'  : ond'.  — Nov  TnvrjssEa  patto  ; non 
sia  ferito. 

(SM  TEvr.viEtt  patto.  Arios.,  XMX  : .Vim  (mere 
il  fMtlla.  — Petr.  ; Tener  fede. 

SS.  (SL)  PATri:i.r.HTi.  G.  Villani.  — Caprova.  Ca- 
dici de' Pisani  su  .\rno.  Quando  ^ dico  r.Vnoniuio  , /a 
rri«<frrono  a patti,  salve  le  firrsane  e lutlr  le  eose.  Lue- 
ehesi  e Fàirentini  li  corsero  « vedere,  ond*  è pack’  et~ 
lino  ateanagià  fatti  di  molti  malia  jHtrIe gueifh,tcme- 
ìvno  il  furore  della  minula  gente.  Ciò  fu  nell'  agosto 
del  Ì!28*J.  Danic  , 3 quanto  pare  , era  a vederli.  [Gio. 
Villani.  VII,  e.  I5(>.] 

SS.  (SL)  TcrrA.  Inf. , X:  .y'areostai,  Temendo,  un 
poca  piùul  dura  mìo. — Lcvco.  Vita  .Nuova:  Vidi  lun- 
go me  mmini. 

S4.  (M  Gliele  A<A,oa-iii  : glielo  accocchi  il  colpo. 


39.  Ma  quel  demonio  cho  Icnea  sermone 
Coi  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E disse:  ~ Posa,  posa,  Scarmigliane.  — 
39.  Poi  disse  a noi:  Più  oltre  andar  |)er  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giaco 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

37.  E se  l’andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta  : 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  ler.  piu  oltre  cinqu’ore  cho  quesl’atla. 

Mille  dogenlo  con  sessanta  sei 
Anni  eumpidr  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  r mando  verso  là  di  questi  mici 

A riguardar  s’alcun  se  ne  .sciorina. 

Glie  con  lor,*  eh’ e*  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti,  Alidiino  c Calcabritia 

(Cominciò  egli  a dire),  c tu  Cagnazzo  : 

E narbariccia  guidi  la  decina. 

41.  Libicocco  regna  oltre,  e Draghignazzo  , 

Ciriatto  sannuto,  e Grafflacane, 

E Farfarello,  e Rubicanle  pazzo. 


SS.  (F)  SiuRHicLiovE.  Quasi  cupido  dì  scarmigliare, 
scompigliare  persone  o cose. 

SS.  tM  .\l  : fino  al. 

(SL)  SnocLio.  Nella  dirìlliira  del  ponte  da  cui  ve- 
nite , non  potete  proseguire,  perché  il  sesto  ponte  in 
questa  linea  è rotto:  ma  potete  andare  per  l’argine,  e 
trovoreto  un  ponte  intero  da  cui  passare.  Qui  il  liiarolo 
mente  (Inf.  , XXlll,  t.  48).  E Virgilio  cho  tulio  sa,  che 
ora  stalo  fino  in  fondo  all'lnforno  (ma  innanzi  la  morte 
di  Gesù  Cristo) , gli  crede. 

SS.  (L)  Grotta  ; argine  cavernoso  nel  fondo.  ^ Cne 
VIA  TACE  : che  ha  il  ponte  intero. 

(SL)  (ìROTTA.  Nel  1 del  Purgatorio,  groffe  chia- 
ma quello  del  moni»  dell’  espiazione. 

3^.  (L)  Otta:  ora. 

(SL)  Ieri  Se  agli  anni  Idtìd  corsi d.illa morte  di 
Gesù  Cristo  al  iuomciilo  in  cm  parla  Malacopia,  s'  ag- 
giungano ì della  viUa  dì  Cristo,  e i |tochi  mesi  del- 
l’anno nel  quale  mori,  s'avranno  compiuti,  o 
i pochi  mesi  sino  al  Marzo  dei  irOU.  — Otta.  Vive  nel 
contado  di  Firenze.  Quell'  ora  era  la  prima  dei  giorno, 
0 (ìi'sìi  Cristo  mori  nella  sesta. 

(F)  Motta.  UaUh.,  XWll,  51  ; Petrtr  scisseesunt. 
Marc.  XV , 33  : Et  furia  bara  irxia.  La  visione  dunque 
comincia  nei  venerdì  santo.  L'.lnonimo:  Forse  l'aulure, 
nmfestalosi,  rtconnseinti  li  suoi  difetti,  il  detto  venerdì 
per  aleuna  amiHmdit  ìintiginù  questa  buona  opera. 

SO.  (L)  Nov  SARA.vvn  rei  : non  vi  faran  male. 

(SL)  SooRivA.  La  roba  tuffata  si  sciorina;  cosi 
grimmerst  nella  pece,  a sollievo  so  no  levano  all'  aria. 
— Mei.  Terz.  til  ; .YrssHN  di  voi  sia  fello. 

40.  (L)  l'iiATTi  : vieni. 

(F)  .\LKHiao.  Pronto  a chinar  Tali  per  volar  sulla 
pccccontroi  dannati  : ciò  fa  nel  seguente  Canto.  — Ca- 
cvAczo.  Dal  colore  del  viso.  — ItARBAmcuA.  Più  strani 
nomi  di  diavoli  adopra  nuirAdamo  l'Andreini:  .irfdrat, 
tiuspicano , Ondoso,  Lurevne,  preso  da'Tedesebi  lurvhi 

(Inf..  xvm. 

41.  (F)  Lirkouo).  Da  Libia,  ne'  cui  deserti  si  erodeva 
abitassero  multi  detnooii  : come  scirocco  da  Siria.  — 
Dracuic.vazzo.  Da  Drago.  — CiRUTto.  Da  Chiros  greco 
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49.  Cercate  iiitoriiu  le  bolleiiii  patte. 

Cu»(or  sicn  saUi  iiisiuo  alTallro  scheggio 
Che  tulio  'utero  va  sovra  Io  tane.  — 

43.  0 met  maestro,  che  è quel  eh*  i*  veggio? 
(IMss'io)  Deh!  senza  scorta  anUiamri  soli, 
Se  tu  sa*  ir;  ch*i*  per  me  non  la  cheggio. 


(porco)  ; coti  fu  detto  anche  nel  medio  evo  : onde  il  l*oeU 
lo  fece  saoDUto  : A cui  di  bocca  uscia  Voffni  parie  una 
tOMMa  cotne  a poroi  (Inf.,  XXII,  l.  I‘J);  c l'Anogto:  J^o- 
s/m  /e  zanne  fuor,  rome  fa  il  porro  (XVII,  29).  — K*n- 
FAMELUì.  >'onc  da/ur/airr  o dal  tedesco  mr/W/cfi,  qoui 
furfante  (Ducaoge:  Farfatliu»).  — lU  mcASTi:.  Da  /Ti*6or. 
Simile  al  Cagnazso.  I (ìreci  hanno  |>er  proverbio  che  il 
diavolo  cercando  in  rbi  entrare,  entrò  no*  capelli  rossi.  Il 
Rossetti  vede  in  Malebranche  un  Manno  Branca  , potestà 
di  Firenze  nel  1505,  quando  il  cardinale  da  Prato  venne 
indarno  a riconciharo  i .Neri  co'  Bianchi , e quelli  sta- 
vano attendendo  l'esito  a Tresptano.  Vede  in  (ìraflia- 
cane  un  BalTacani , allora  priore.  Le  altre  congetture 
sono  ancor  pHi  contorte. 

4t.  (L)CEncATc:  girale.  ~I*anc:  Panie,  fossi  di  pece. 

(SL)  Pavé.  Bore.  : Imvitrata  in  /'  atnoroae  pane. 


44.  Se  tu  so'  SÌ  accorto  codk'  auoìi, 

Noli  vedi  tu  ch*e*  digrignali  li  di'titì, 

E con  le  ciglia  ne  miiiarcian  duoli  ? — 

45.  E«1  egli  a me  : — Non  vo*  che  tu  paventi 

l«a.sciali  digrignar  pure  a lor  senno; 

Ch*  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  Targinc  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'denli  verso  lor  duca  per  cenno. 

47.  Ed  egli  uvea  del  cui  fallo  trombetta. 


— Salvi.  Ironica  raccomandazione;  ehè  l'uf/ro  icheggh 
non  era  intero. 

44.  (K)  DtJiri.  Jer,,  Thr. , II , 16  : Fi$chiartmn  e di' 
grignem-uo  i denti  c rfissero  : Dirarrrrmo.  Invece  del 
fischio,  sentirete. 

44.  (L)  Pu  Il  LU5I  : nel  liollore. 

4#.  (L)  Ancisk  Mvisrao,  Ira  la  sesia  bolgia  e la 
seHioia. 

«SIA  Stretta.  Vedendo  che  Virgilio  credo  alla 
menzogna,  essi  io  atto  di  beifa,  guardando  Barbariccia, 
nelton  fuori  un  poco  la  lingua,  e la  stringon  co'denli. 
Alto  non  dissimile  nel  XVll  dell' Inferno.  Fa  sempre  vili 
i rei  di  colpa  a cui  sia  incentivo  il  danaro. 


L'sm»o  4ella  Tfoloiie. 


La  visione  di  Danto  catic  od  trecento  o nel 
IrecenPuno,  dacché  ranno  iiorentino  cominciava 
col  di  venticinque  di  marzo.  Quest'avvertenza  con- 
cilia con  r opinione  comune  I validi  argomenti 
dell*  abate  ZIndIi.  il  più  difllcilc  passo  è quel  di 
Casella;  leramcnfc  da  Ire  mesi  egli  ha  tolto  Chi 
ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  {l).  Io  inlendo,  non; 
ha  eomiiiciaio  a fogficre;  ma  slhbene:  ha  finito 
di  foplicre,  dacché  il  giubileo  era  finito  nd  di- 
cembre del  milletrecento^  onde  nella  fine  di  marzo 
gli  orau  circa  tre  mesi,  inleodendo  all*  incontro, 
com'altri  vuole,  che  s* abbia  a recare  la  visione 
al  di  otto  d*aprilp.  Il  conto  de*  tre  mesi  non  torna, 
dacché  U giubileo  non  venne  annunziato  che  do|>o 
la  metà  di  febbraio.  Parrebbe  stare  |)er  )’ aprile 
del  trecento  quell*  altro  luogo  della  bolgia  de'se- 
dultori  di  donne,  f/anno  del  giubileo...  Che  dal- 
l’un lato  tutti  hanno  fa  fronte...  tyinno  verta  il 
monte  (9);  ove  pare  che  parli  di  cosa  presente. 
Ma  prima  dice  : Hanno  a pattar  la  gente  modo 
tolto,  ch*é  nd  piMalo;  e poi  hanno  e ranno,  per 
causare  rac<ea»  c l*andacan,  sonami  male,  ed  é 


(1)  Piirg.,  II , dell' angelo  che  conduce  le  anime  in 
luogo  di  salvazione.  (3)  Inf.,  XVlll. 


mutar  di  costrutto  che  piace  a Dante  e a tutti  i 
|K)eti.  E chi  sa  che  quello  scomparlimenlo  dd 
{mute  non  sìa  rimasto  anche  dopo  ? 0 che,  levata 
pure  la  sbarra  di  mezzo , I Romani  avessero  d’ al- 
lora preso  U.SO  a partire  la  folla  in  due  dirilluro 
opposte,  com*usa  a Venezia  sotto  In  Procuratie 
di  S.  Marco?  (}erto  pare  a me  che  dicendo  f*on- 
no  del  giubileo  accenni  a tempo  paseato. 

Il  signor  Greguretti,  dopo  combattute  le  prove 
dello  Zioclli,  esce  contro  i preti  avidi  di  signo- 
ria, c dico  le  solite  cose;  ma  poi  vuol  difendere 
PAIlighicri  perchè  ponesse  negli  imperatori  ger- 
manici la  speranza,  c difeiitlerlo  domantlainfo  a 
chi  ti  sarebbe  potuto  allora  conferire  tanta  di- 
gnità f Prima  di  conferire  tonfa  dignità,  biso- 
gnava far  chiaro,  in  quali  e quanti  la  voglia  di 
riconoscerla;  far  chiaro  che  tonto  dignità,  fosse 
allora  inevitabile  alla  pace  d*  Italia,  (jui  cade  la 
rìs{K)sU  semplicissima  c sapiente  del  Patire  Cri- 
stoforo: /{ mio  debole  parere  loz'cbòc  che  non  vi  fot- 
tero  nè  sfide,  nè  portatori,  nè  bastonale  (1).  A chi 
conferire  la  dignità  d*imperatorc  romano  nell'an- 
no di  grazia  mille  trecento  dieci?— > A nessuno. 


(1)  Manzoni , Promessi  Sposi,  cap.  V. 
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ladino  fu’iieiHom'i  tango  V argina , e Vfdono  i barattien  batlon^lar  netta  pegota.  Vn  Natamu  é 
afferrato  dat  rampino  d'un  diavolo:  e racconta  di  due  Sardi  Wrini  U rrito  del  Canto  è comico 
quasi  tutto;  con  cinque  simititudini  bette.  Sei  n'ha  l'aJtro  CanU):  nel  primo,  due;  una  net  secondo; 
tre  net  terzo;  quattro  nel  quinto;  una  nel  sesto;  nel  settimo,  due;  due  nell’ottavo;  nel  nono,  tre; 
nel  duodecimo,  due;  tre  nel  deeimoterzo;  due  nel  dedmoquarto : quattro  nel  quintodecimo ; nel  sestode- 
eimo,  quattro;  otto  nel  decimosettimo;  due  nel  decimottavo;  sei  net  diciannove  sima  ; net  vigesimo,  una. 
Altre  dette  similitudini  dantesche  sono  ad  illustrare  it  concetto,  atlt'e  a pompa  d>rud4^»ON«  mitologica 
e storica,  <dtre  accennano  a fatti  del  tempo,  altre  o/i'uomu  interiore,  altre  imitate  da  antichi. 

.Nola  le  tenine  1 al  la  U ; 16,  19  ; 2S  alla  96  ; SO  alla  SS;  SS  alla  SO  ; 41  alla  Ano. 


i.  1 villi  già  cavalieri  muover  campo, 

E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 
E Ul  volta  partir  ikt  loro  scampo; 

9.  Corridor' vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini;  e vidi  gir  gualdane, 

Ferir  lorneamenti,  e correr  giostra  , 


I.  (L>  Smalto;  comballimento. — Mostna:  rassegna. 

<SL)  Sronao.  Vili.,  1,  91  : Perduta  Crentasm  mo- 
glie allo  «tortNo  de’  lìrrei.  Circa  questi  alti  di  guerra 
l'Anonimo  cita  Vegeiio. 

%.  (L)  GtikOA.SE  : cavalcalo  nd  lerrco  di  nemici  per 
scorrerie. 

(SL)  Yosrai.  (J^iesto  dell'  apostrofe  improvvisa  è 
modo  famigliare  a Virgilio.  .Cn. , VI  : PftrrtHfue  polm- 
Irm  yabririumf  rei  te  miro.  Serrane,  sermlemf  Ac- 
cenna qui  forse  alle  frequenti  scorrerie  che  facevano  ì 
Fiorentini  in  quel  d'.Vrcuo,  e questi  a rincontro:  onde 
poi  la  disfalla  fìorcniiru  dri  1S09.  Il  postillatore  dei 
codice  Caci.:  Tbcm  d' Arezzo  perché  in  antiro  quella 
riila,  qmnd'era  in  fiore  , ti  data  a molti  spettacoli  e 
giunchi:  e anche  furono  molte  parti  e tediziuni  in  essa: 
e Donle  ri  si  Irovó  tu  tempo  di  sua  giovanezza.  — Glik- 
Di?(E.  G.  Vili.,  vili,  48  ; Andando  te  gualdane,  rubamdit, 
e ardendo  le  case  e I campi.  YcgeiJo  : In  gualdana  ra 
rartido  viranda.  Ualaspinì  ; Ribaldi  dipinti  tn  gualdana 
giurando.  — Fcain.  .Novellino,  LX  : Tu  forNeammlo  la- 
Mci  a voi  fedire,  liuti  ; / UnmeamenU  si  facevano  quaetdo 
si  ronimàxino  volmlerosammte  ti  cavalieri  a comtnit- 
lere  dmlro  d'  mm«  jmlancalo  per  nciimstare  fonare,  nel 
quote  romenfftcnfo  funo  ferisce  f altro  a fine  di  »no»7e. 
Me  non  si  chiama  cinto.  - Ciuslra  è quaurin  f uno  catti' 
tiire  carré  nmlro  f altro  con  faste...  dove  non  si  cerca 
vittoria  se  nm  dn//osrrwti//<ire:  e in  questo  è Hiffeirnte 
dal  tomeamentn,  dove  si  combatte  a fin  di  morte.  Lan- 
dino : TommiMm/o  é 9wando  le  squadre  ranno  f un/i 
contro  deli' altra  c rifp/*i'csmt<inio  una  specie  di  Imita- 


3.  Quando  con  tromlio,  e quando  con  camiuiiitf, 
(>>n  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

C con  cose  nostrali,  e con  istranc: 
i.  Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Givalier’  vidi  muover  né  pedoni. 

Né  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni. 

Ahi  Mera  compagnia  1 Ma  nella  chiesa 
Corsami,  e in  taverna  co' ghiottoni. 


glia.  Giostra  i quantUi  l’uno  ra  contro  f altro  a corpo 
a corpo , e rappresenta  la  battaglia  sÌngola%'r.  E il  Ma- 
chiavelli, parlando  d'un  torncamenlo  ordinato  per  pub- 
blica festa  nel  1466,  dice  : Così  eà^rrmaumo  uno  spettes- 
eolo  thè  rappresenta  una  aujfa  rf'uoNuni  a cavalla, 

S.  iSL)  CiueAaa.  Ai  carrocci  era  appesa  per  lo  più 
una  campana.  1 Fiorentini  l'avevano.  Vili.,  VI,  75:  Po- 
nrvasi  in  su  uno  casfr//a  di  legname  in  tu  un  carro,  e 
al  suono  di  quella  si  guidava  f oste.  — TAuatat.  L*  e- 
sposilore  de'  Salmi  traduce  fti  tgmpanis  et  psaJterliM 
« nel  tamburo  e nel  salterò.  ■ Qui  nota  il  Buli:  Pren- 
dono cammino  con  suoni  di  tamburelli,  di  comi,  di  noe- 
care.  Sacchetti  : Già  trombe  e trombettini , Svegliani  e 
naccherini  Vèr  li  nemici  corni  e tamburelli.  — Ùtuanc. 
Usi  francesi  e tedeschi,  eh'  egli  avrà  troppo  veduti  in 
Italia. 

4.  (L)  DivtasA;  strana.  — CessAiSkU:  strumento  da 
Oalo.  — Tersa  : fallo  da  terra. 

(SL)  DiVEUSA.  Inf. , VI , t.  6.  — Ccs.VAUCkiA.  Tav. 
Rii.  : £ /b  sonare  trombe  e cennamelle  ; e fà  sonar  tc 
campane  a Mar/c//o.  Hart.  da  s.  Conc.  CennasneUe  e sai  - 
tcrii  fnnnn  soave  melodia.  — Scovo.  Tuttodì  nello  navi 
inulti  ordini  si  danno  a suon  di  campana.  — SrEUA. 
•tn.,  VII;  jVec  fiurtihns  aetos  Atm  subegit  hyems  ve- 
slris  succedere  feiWt;  Scc  sidus  regione  via,  IHtusvefe- 
feltil.  Il  attui  è il  segno  di  terra, 
ft.  (F)  CntesA.  Froverbio  che  traduce  in  certo  modo 
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fi.  Purfì  alln  pepola  era  la  mia  'ntcAa, 

Por  vctler  dolia  bolgia  ogni  contegno, 

E didia  gente  ch’entro  v’era  incosa. 

7.  Come  I (ielflui,  quamlo  fanno  segno 

A*  marinar’  con  l’arco  della  schH^na 
Che  s'argomcntin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  do’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

9.  E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 

Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Si  che  colano  i piedi  o l’altru  grosso; 

10.  Si  stavan  d’ogiii  parte  i peconiori  : 

Ma  come  s’appressava  Barl)ariccia, 

Cosi  si  rilraoan  sotto  I bollori. 

11.  r vidi  (oil  anche  ’l  cor  mi  s'aocapriocia) 

l'no  aspettar  cosi  com’egli  incontra 
Ch'una  rana  rimano  e l’altra  spiccia, 
li.  E Grafflacan,  che  gli  era  più  di  centra, 

Gii  arroncigUò  le  Impegolate  chiome, 

E irassel  su,  che  mi  parvo  una  lontra. 

13.  1’  sapea  già  di  tutti  quanti  ’i  nome; 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come, 
li.  ^ 0 Rubicanto,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scttoi.  — 
Grhlavan  tutti  insieme  i maladelti. 


quello  de’Salmi  (XVll,  96).  CummutOi  vruclusme^che 
dalla  Volgala  però  non  è tradotto  secondo  lo  spirito.  Più 
sotto,  altro  prorerbio  triviale  : Tra  moie  f/atle  (t.  90). 
Poi:  GraUarmi  la  Ugna  (l.  Si).  Conico  ogni  cosa. 

#.  (L)  Pt’ae  sua  rwm  era  u mu 'stesi:  sempre 
badavo  alla  pegola.  «—  Costccso  : cose  eonteoutevi. 

($L)  CovTECSO.  Inf.,  Il,  t.  96. 

9.  (L)  S'sRcosESTis : s'ingegoioo. 

(SL)  Secso.  Virgilio,  del  venir  della  pioggia:^S<* 
ffna  dabant  (Georg.,  1).  — Arco.  ;En.  V : UclphimiitH  $!• 
milfi  <fvi  jxr  maria  kamida  nandn  CnrpafAmM  Ubg~ 
eumque  ammi,  indìoUque  per  mnria».  Buonar. , Fiora  : 
Far  arco  della  $ckimu, 

9.  (t)  Allecciar  u pesa:  alleviare  il  bollore. 

(SL)  Alliscisr.  .En.,  VII:  ,€stui...  Icrarcl. 

9.  (L)  Pra  : sol.  — Grosso  del  corpo. 

(SI.)  Barocchi.  Inf.,  XXXII.  — Grosso.  Inf.,  XIX. 
t.  8.  ParagoDa  il  ballar  de'  dannati  a qnci  dei  delfini; 
il  loro  metter  fuori  '1  capo,  alio  star  do'  ranocchi. 

tl.  (L)  Arche:  ancor.  — I.vcortra:  u‘guc.  — Snc< 
cia:  salta  sott'acqua. 

(SL.)  Uro.  Ciampolo.  Dico  l' Anonimo:  Batlardo 
d’tma  vile  pmoua  r prodiga.  — I.vcortra.  L'  ha  nel 
Convivio  por  aiTtcHr. 

«t.  (L)  Arrorcicliò  : inviluppò  coll'uncino. 

(SL)  Di  cortra  per  dfr«w;>r(/o  vivo  in  Toscana. 
— Lortra.  Fa  ne'  fiumi , ne'  laghi , ne’  stagni,  no’  pa- 
duli  ostiensi,  nell'  Anione , nel  Tovero  ; ha  gambo,  ram* 
mina  di  notte  , fa  strage  de'  pesci  ; e li  mangia  messi. 
Vive  intanata.  Sta  tra  la  mustela  e la  foca.  Buona  ima* 
gine  de'  baratUorì.  Leggiera  molto.  Arios.,  XX.\,8; 
f*rrehé  $a  nuotar  com'una  lontra,  Entra  nel  fiume. 

19.  (L)  Trm  qua-rti  i demoni.  — Ciiiamaro  tra  loro. 

(SL)  EtcTti.  Inf.,  XXI,  l.  3d. 

14.  (SL)  RtsicARTC.  Por  nmeggiante  usa  I'  Ottimo 
questa  voce  (T.  li.  p. 


15.  Ed  i«:  — Matstro  mio,  fa,  rc  tu  puoi. 

Gho  tu  sappi  chi  ò lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi.  — 

16.  Ix)  duc.a  mio  gli  s’ aceostó  allato, 

Domandollo  ond’ o’  fo&.se;  c quei  rì.spose  ; 

— 1’  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

17.  Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  |>ose, 

Che  m’avea  generalo  d’uti  rilialdo. 
Distruggitor  di  se  c di  sue  cuse. 

(8.  Poi  fu*  famiglia  dei  buon  re  Telialdo. 
t.juivl  mi  misi  a far  baratteria; 

Di  eh’  t*  rendo  ragione  in  questo  caldo.  >— 
19.  E r.irtatto,  a cui  di  bocca  uscia 

D’ogni  parte  una  sauna,  come  a porro. 
Gii  fo’senlir  come  Duna  siirncia. 


16  (L)  Orde  : di  rho  pai'so 

(SI«)  DoutRMUO.  Novellino,  IV:  Dumawlolln 
dtn>e  ntàlava.  - Vili  : Dotuùntinii  d'onde  so.'  — Navarra. 
! Savarreti,  dice  l' Anonimo, aòòounfuMu  in  fHosf»  rizVo. 

19.  (L)  Cose  : averi. 

(SL)  SicRoR.  Barone  del  re  Tebaldo,  — Gere- 
RATO.  .En.,  V:  Troia  Crinito  eoneeptttm  fiuminr  mater 
Qurm  gmnit.  — Ribaldo.  Uomo  devoto  a signore  ; e per- 
ché costoro  eran  anco  devoti  al  misfatto,  però  ribaldo 
prese  eoi  tempo  mal  senso.  Cosi  matuadiere.  V.  Dh- 
fresne.  — Coen.  Inf.,  .\1  : In  tè,  ed  in  lor  cote. 

19.  (L)  FiiMc.UA  ; servo. 

(SL)  Kahic.ua.  Cosi  chiamavansi  ì serri;  anche 
un  solo.  Como  il  roiniiiero  può  essere  anche  un  solo  mi* 
nislro.  Ph,Tdr. . Ili  ; .Ftoput  dtonini...  fomilia.  Murai., 
inscript.,  pag.  1600,  n.  4 : Librrttirvm  et  fnmilifr.  — 
[Ri.  Mariana,  llistoria  de  Espana,  I.  XIII,  c 9.  e 
llenault,  Abrégé  Chron.de  rilìsioire  de  France,  1939.] 
— Tebaldo.  Non  gili  quel  che  mori  nel  1933,  poeta  valente, 
citato  da  Dante  nella  Volgare  Eloquenza,  pag.  99^-993; 
ma  il  figlio  di  lui  e di  Margherita  di  Borbone , nato 
nel  1940.  Fu  re  a tredici  anni , preso  con  s.  Luigi  la 
croce  per  combattere  sotto  Tunisi,  vide  Luigi  morire,  e 
di  lui  abbiamo  tu  questo  caso  una  lettera  eb’é  nel  VI 
del  Martene  ; muri  poco  dopo  egli  stesso  il  4 settembre 
dell'anno  medesimo,  e lo  segui  di  II  a poco  Isabella  sua 
moglie;  o,  nota  il  Joinvilte,  figliuola  dì  i.  Luigi.  Rulebeuf, 
trovatore  illustre,  pianto  la  morte  di  lui,  e nella  can- 
zone gli  dò  il  titulo  di  buono , di  prode , dì  gc’noroio  , 
d’ amiro  ai  minori;  lodi  che  Dante  avrà  lette  ,e  gli 
avranno  ispiralo  amore  di  re  tanto  raro.  Gli  successe 
Enrico  111  detto  il  Grosso,  il  quale  nel  1974  sposò  Bian- 
ca, figliuola  di  Roberto  di  Napoli,  fratei  di  Luigi.  Quel 
Tebaldo  che  mori  nel  1933  fu  conte  di  Sciampagna;  e 
la  casa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Aix.  (ìrazioso  poeta, 
primo  ad  alternar  lo  rime  mascoline  con  le  femminine: 
amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ; ebbe  tre  mogli  ; Ira  queste. 
Gertrude  dellacasa  d’.lbsburgo.  — Herdo.  tì.  Vili.  ; Hm- 
detvno  ragione  di  fhtto  ei*n  molte  òcrrnl/rrce.  (Qui  vale 
giudicare  , io  Dante  rssrre  g/n^/rofo;  amhigull.’i  ama- 
ra.) 

(F)  Rcrdo.  Matlh.  XII,  36:  Reddrnt  ralhmem. . . 
in  die  judieif. 

19.  (K)  Porco.  Arios.,  XVII . 30:  .Vos/rn  le  zanne 
/Wor  roNtr  fa  II  porco...  Si  notino  gli  atti  de'  diavoli  : 
GrafHacane  lo  leva  col  graffio  ; Ruhic.ante  è rhiamafb 
per  adeguarlo;  Ciriatto  i’assanna. 
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20.  Tra  male  galle  era  venale  '1  som)  ; 

Ma  llnrltarìivia  il  rhìus«‘ con  le  hrarrla. 

E disse  : — Siale  ’ii  là,  mentr’  lo  U»  ’nforeo.— 

21.  E al  maestro  mio  \olse  la  farria: 

— Dimanda  (disse)  ancor»  se  più  disii 
Sa(ter  da  lui,  prima  ch\altri  'I  disfacda.  —> 
22  1,0  dura:  — Dunque  or  di’  degli  altri  rii. 

, Cunosri  tu  alcun  che  .sia  Inalino, 

Sotto  la  pece?  — E quegli:  — V mi  parili, 
23.  Poro  é,  da  un  die  fu  di  là  vicino. 

fo8s’  lo  ancor  con  lui  coverio, 

ChM*  non  temerei  unghia  né  uncino 
2i.  E Libfcocco.  — TropjKi  avém  solTerto,  — - 
Disse,  e presegli  ’l  braccio  col  runciglio, 

Si  che  stmcrjando  ne  portò  un  Incerto. 

25.  Draghignazzo  andrei  volle  dar  di  pigilo 

Giù  dalle  gambe  ; onde  ’l  decurlo  loro 
SI  volse  ’ntorno  Intorno  con  mal  piglio. 

26.  Quand’elll  un  |xk*o  rappaciati  foro, 

\ lui,  ch’ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandò  ’I  duca  mio  senza  dimoro  : 

27.  — Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 

Di*  che  faresti  per  venire  a proda  ? — 

Eli  ei  ri-spo.’^*:  — Fu  frate  Gomita» 

28.  Quel  di  Gallura,  va$<d  d*i)gnl  froda. 

Ch’ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E fc*  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda. 

29.  Dt'iiar’  sì  tolse,  e lasciagli  di  plano, 

Si  rom’e*  dire.  E negli  altri  ufllcil  andic 
Darattter  fu  non  piccini  ma  sovrano. 


•0.  (I,)  Sonr.0  : forcio.  — Mevra*  : finché.  — ‘Nfoa* 
co  con  Ir  braccia  «IrcMc. 

(SI,)  Sunco.  Come  ccroda  cerco.  — 'Nfoaco.  Piirg.» 
Vili,  t tS  : .V>/  Min  cAc  i7  Jfonfonc  Con  (ulti  c qnathv  / 
pii  rwtprr  ni  inforen. 

S!l.  (L)  LiTivo;  Italiano. 

(SI,)  Limo.  Purp.,  Nili  ; Inf.,  XXVII. 

D«  LÀ  VK-.iTo;  Sardo. 

(SL)  Viglio.  Prora  ebe  Dante  Dlcndendo  l'Italia 
«ino  airullima  parte  deU'l.<itria  non  ci  comprendeva  la 
Sanlegna. 

t4.  (U  Licesto  : la  parte  dioanii  del  braccio. 

(SL)  PoKTò.  .En.»  XII  : .t/)/ccjn...  (nr/to  «vmiaum 
Matta  lu/it.  • X:  Caput...  ahtluiit  mtis. 

SS.  (L)  Dzcttaio  : deenrrone  Barliariccia. 

(SL)  Dlcvrio.  Decuriune  che  guida  la  decina 
(Inf.  XXI);  come  trrmo  itnf.,  Xlll,  t.  46).  L'  usa  anche 
l'Ottimo  nel  Videi  Paradiso , pag,  127. 

90-  (L)  nAeeauATi  roso:  clieUti  furono.  — Diiono. 
dimora. 

(SL)  Dimobo.  G.  Vili.»  I.  5:1. 

92.  (L)  Da  U'i  mala  partita  m'  ciie  PAcesri...  Meglio 
mi  aaicbbé,  disae  (Ieri.  25)»  eitcre  con  lui  sotto  ia  pe- 
ce. — Frate:  Sardo,  vicario  c faltorc  dì  Nino. 

98.  (L)  Dosvo,  signore.  — Fe’  u>a  li  liberò 

per  oro. 

(SL)  Dosai).  Titolo  alla  maniera  sarda  e sicula. 
Nino  de'  Visconti,  amico  di  Dante,  signore  del  Giudi- 
cato di  Gallura,  lo  fece  impiccare. 

(F)  VASfX.Vit.  s.  Girol.  ; Vasello  ffìHfffabilrvir- 
là.  Is.,  X.XXll»  7 : / ft  oditlenli  som  vasi  pessimi. 

99.  (t)  Ih  PiA.vo  ; senza  processo. 

<SL)  Di  piavo.  De  plana,  modo  giiidiiiaic.  he 


30.  l’sa  con  essa  donno  Michel  Zanche 

DI  UigiMlon»:  e a dir  di  Sardegna 
ìjfi  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

31.  0 me!  vetieie  Taltro  che  digrigna. 

r dirt'i  anche:  ma  I*  temo  ch’elio 
Non  s’apparecchi  a gratlarml  la  tigna.  — » 

32.  E *1  gran  pm|iosto.  vólto  a Parfandlo, 

Ohe  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse  : — Patti  ’n  costà,  malvado  uccello.  — 

33.  Se  voi  volete  o vedere  o udire 

(Hicomindò  lo  spaurato  appresso), 

Toschi  o IxMnlianli»  V ne  farò  venire. 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  In  cess«>. 

Si  ch’el  non  teman  delle  lor  vemlelle: 

Ed  lo,  .seggendo  in  questo  luogo  stei»o, 

33.  Per  un,  eh’  lo  so’,  ne  farò  venir  sette, 

Quandu  sufnierò,  com’è  noslr’uso 
DI  fare  allor  che  fuori  alcun  .si  mette.  — 

36.  Cagnazzo  a rota!  motto  levò  ’l  muso 

Crollando  ’l  capo,  c dKse  : — Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensata  jier  gittarsi  giuso.  — 

37.  Ond’ei,  cli'avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

Rlstmse:  Malizioso  son  io  troppo, 

Qunnd’  io  procuro  a’ miei  maggior  tristizia!^ 


lltnvt  pii  Spagnuoli.  l'n.mtim:  Jirutalrm  itrulm  di pia^ 
no  (facilmente).  — Sovravo.  Bore,  : />•/  mhirrr  e del 
ÌHvrallare  mttrtlri  «ormni. 

9#.  (I,)  l'sA  : conversa 

(SL)  Usa.  I,al.  : Eo  utitur  familiarhsime.  — 
Zavchr.  Sardo:  Sini«raìro  della  madre  d’Euro,  il  liglioolo 
di  Federico  11.  Enzo  nel  1258  sposò  Adelasia  marchesa 
di  Massa,  creile  delle  gindiraliire  di  Gallara  e di  lo)fo- 
doro  in  Sardegna.  Federico,  padre  di  luì,  conquistò  poi 
tutta  ri<m)a.  ed  Enzo  fu  coronato  re;  nel  1219  prigionn 
do'  Hotognesi.  mori  nel  1272.  - Anon.  : Zanehe  per  iwe 
rivtììderie  in  Ionie  rirehezie  divenne  rhe , rflctro  alia 
mifrtr  d'  Adelatia  mog/ir  d'  F.nztt , dit'vnne  fignorc  dei 
Giudirata  di  tjagoHnrn. 

91.  (L)  0 me!  Oimé!  •>-  .Vvrne  : piìi. — A crattarmi 
u ticva:  a lacerarmi. 

(SI,)  Ello.  Nel  Sacchetli  e*J  in  altri. 

S9.  (L)  Grav  pRoensTo:  Barharìccia. 

(F)  Uccello.  Bolland.»  1 , 522,  a)  demonio  : Esci 
di  Irif  0 cruenta  bestia. 

54.  (L)  SriEv:  cessin. 

(SL)  O.SSO.  Ha  esempi  anco  in  prosa. 

55.  (L)  So’  : son.  — Mette  per  refrigerio  , e sufoia 
•e  non  vede  diavolo  per  chiamare  i eomp.agni. 

(SL)  St'PULERò.  Bugia  del  barattiere  : lutti  in 
questa  liotgia  hiigìardi. 

S0.  (L)  Gittarsi  cil'so:  cogliere  il  destro  per  fuggirci. 

(F)  Malizia.  TreccnI.  ined.  : La  moiisia  che  Dido 
orex-a pensata.  Os. . VII,  15:  hi  me  coqitarrrunt  mali- 
Uam.  Hor.  Kp.,  11,1:  Fraudem . . . 

S9.  (Lì  Lacctcoli  : astuzie.  — Troppo.  Ironia.  — A* 
MIEI  MAGGIOR  rniSTiziA  t farli  lacerare  da  voi. 

(SL)  Laccu'OU  VÌI.  s.  Girolamo;  Ordinandj  con- 
tro /hi  insidie  e tneciuoti.  — Miei.  Altri  legge  mh  : men 
bene,  giacché  trattasi  d'altri  da  far  venire.  Ma  i codici 
fiorentini  scrivendo  o‘  i«»fl  inlendoao  «'  miri. 
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39.  AlU'hin  non  si  tonno,  e di  rinluppo 

Agii  altri,  ilisso  a lui:  — Se  tu  ti  cali, 
l*  non  ti  vorrò  diotro  di  galoppo, 

39.  Ma  batterò  sovra  la  poco  l’all. 

La.scisi  'I  colle,  e sia  la  ripa  scudo. 

A veder  se  tu  sol  più  di  nói  vali.  — 

40  0 tu  clic  leggi,  udirai  nuu\o  ludo. 

Ciascun  dalPallra  costa  gli  ocehi  volse; 
Quel  prima,  eh* a ciò  fare  era  più  crudo. 
41.  1.0  Navarrcse  ben  suo  tempo  colse: 

Formò  le  piante  a terra,  c in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

49.  Di  che  ria.srun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  ragion  fu  del  difetto; 
Però  si  mos.se  e gridò:  — Tu  «c*  giunto.  — 
43.  Ma  poro4(alse;  che  Tale  al  so«|>cUo 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

K qu(‘i  drizzò  volando  suso  il  petto. 


SA.  (1  A Bistopco  ; contro. 

(9L)  ftisToero.  ,\rÌ09. , XXVIII,  06;  di 

rimando. 

SO.  (L)  f,oLLE.  c su  LA  aifA  srt'Do;  cima  dcirargine, 
p ci  Tolleremo  in  là  per  non  esser  visti. 

(SM  Colle.  Itif.,  XXlll.  t.  15:  CoHo  delta  r//>n 
dyra.  Imaginatc  il  lago  di  pece  in  mezzo  alla  bolgia  si 
che  rimangan»  due  margini  di  qua  e di  là  al  passaggio 
de'  diaToli  -,  imaginate  che  ai  due  lati  si  alzino  due  alti 
orli  di  pietra;  la  sommità  di  ciascun  rilievo  chiamalo 
co//o;  il  p4>ndia  i'tpn  ; e intenderete,  corno  la  ripa  faccia 
scudo  e nasconda  i diavoli  ai  dannati , e 1 dannati  a 
qnelli.  — .Sri'Do.  Per  qualsiasi  riparo,  anco  ne'  Salmi. 

40.  (M  ■ gioco.  — Quel  : tignano.  Caroo  : 
difiìdcnie. 

(SM  Ludo.  Ha  qui  forse  doppio  senso  e di  gioco 
e di  corsa , come  ai  l.,alin>. 

(K)  Volse.  Qui  i diavoli  sono  acchiappati  : potè* 
vano  appiattarsi  dietro  in  agguato , senza  volger  gii  oc- 
chi. Ma  Dante  vuol  rappresentare  i barallieri  piti  furbi 
del  diavolo , e vuol  trovare  ai  diavoli  slessi  una  pena 
che  li  trafflgga  più  addentro  di  tutte,  quella  dell'  essere 
canzonali. 

41.  (M  Fenuò  le  suste  a TEnnA,  come  chi  spicca  un 
salto.  — SriOLgi:  liberò  dal  proponilo  che  avevano  di 
straziarlo. 

(SM  Colse.  i£n.,XI  ; Arrepto  tempore.  Sacch.  : 
Otite  tempo.  — Fermò.  Arìos.  : //  dntrier  ;>un/o,pvnfa 
/ piè  alla  rma. 

(F)  Fermò.  Ar.  de  ìncessii  animalium  : //  corpo 
rhe  ti  mmvt  d'un  tulio  t' appunta  c u se  ttetto  c al 
nuoto  cAc  u piè  gli  t*>ggiaee. 

49.  (L)  CoHRt'STo  d’ira  e dolore.  — Quei  : Alichino; 
cotnposlo  sulla  furmadi  binnro-rentita  (Purg. , XII,  l.  30) 
e d'altri  che  possossi  usare  tuttavia.  — UirErro:  inganno 
loecalo.  — Tu  se'  citvro  ; t'  acchiappo. 

4S.  (M  Male  ai.  sospetto....  ; I'  ali  d'  Alichino  non 


4i.  Non  allrìmonli  )\'inilra  tlì  butto. 

Quando  *1  falcoii  s*appressa.  giù  .s*al tuffa  ; 
Eli  ci  ritorna  su  cruccialo  e rotto. 

45.  Irato  Calcabrina  (lolla  bufla, 

Volando  dietro  gU  tenne,  invagliilo 
Che  quel  campas.se,  per  aver  la  zìifTa. 

46.  E come  *1  baratlier  fu  disparito, 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagni!  ; 

E fu  con  lui,  sovra  ’l  fosso,  gbermilo. 

47  Ma  l’altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  : e amenduc 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Ix>  caldo  sghermldor,  subito,  fue. 

Ma  però  di  levarsi  era  niente; 

Si  aveano  invisrale  l’ale  sue. 

49.  Barbarircia.  con  gli  altri  suol  dolente. 

Quattro  nc  fe’ volar  dairallra  rosta 
Con  tutti  I raffi  : e assai  prestamente 

50.  Di  qua,  di  là  discesert»  alla  posta; 

Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati , 
Ch’enin  già  colli  dentro  dalla  crosta. 

51.  E noi  lasciammo  lor  cosi  ’mpacciali. 


furono  più  pronte  della  paura  di  Ciampolo.  — Quegli  : 
Ciampoiu.  — Quei  : .Alichino. 

(SM  .Avanzar.  .En.,  Vili  : /Vd/òuz  Umor  addi- 
dii  alan. 

44.  (M  Botto  ; «cornalo. 

(SM  borro.  Avete  qui  pretto  nel  metlesimo  Canto 
di  rintopptt,  di  bollOfili  ntlpo.  — Vàu:o%.  ACn.,\l:  Qwtm 
fìtrileacvipiler  taxo  tacer  uiet  ab  alto  CuMAc^ui/wrpi'fl*' 
m/a  . . . ralumb<tiH. 

4#.  (M  BurfA:  mal  gioco.  — Quei:  Ciampolo.  — 
Zi'PTA  coir  altro  diavolo. 

(F)  Quei.  1 malvagi  ti  volgono  l'uno  contro  l'al- 
tro, quando  non  hanno  più  deboli  da  danneggiare. 

4tt.  (M  Sovra 'l  in  aria. 

(SLÌ  Fu.  Legg.  di  Tobia:  L'angelo  fu  ditpttrilo. 

4».  (M  Altro  ; Alictiino. 

(SM  CRirAGso.  Lo  «parvicro  di  nido  diceti  ni- 
diace: quando  tpiega  Tali . ramingo;  adulto,  grifitgno. 

4fi.  (M  Smiermioor:  si  staccarono  dal  dolore.— Ma... 
DI  levarsi  era  sieste:  non  sì  potellcr  levare. 

(SI,)  Schermioor.  Arìos. , X.XIX,  17  e 18  : Cutnn 
nel  /lume  e vanno  al  fondo  iniimc . . . L'acqua  li  fece  di- 
itareare  in  fretta.  — Nieste.  Inf.,  I\,  I.  II).  — Sub.  Il 
verso  stesso  è invischialo.  E tutti  questi  ultimi  che  pa- 
iono tirati  giù.  son  lavoro  dì  mano  maestra;  e ognuno 
ritrae  col  suono  l'imaginc. 

49.  (SM  (kwTA.  Fa  clic  i due  diavoli  inseguendosi 
caschino  più  là  tanto  che  per  acchiapparli  altri  di  loro 
debban  volare  lontano  da  dove  sono  i Poeti , acrioccliò 
questi  possano  più  sicuramente  spacciarsi  da  loro.  — 
Baffi.  .En.,  V : Acutn  cìàspide  ennUt»  Kritediunt . fra- 
c/oA9«e  legunt  in  gurgìte  rtrmot. 

90.  (SL)  Porta.  FirenzMida  ; U capocaccia  partì  i 
cocr/fiù!ri  alle  putte  ; tciultero  i bracchi. 
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I barattieri  e i diavoli* 


Baraltiert*  (Itcevaai  chi  vendtsse  altrui  degli  atti 
dei  pmprlo  ufflzio.  o lrulTa.<»e.  a ogni  mudo,  delle 
pubbliche  cose.  l’ietro  di  Dante  distingue  le  l>a- 
rutlerie  che  si  faune  gittoeandOf  giudicando , am* 
mi>uifra»idd.  Baratteria,  dice  rAnonimo,  è ftiWfa 
ftvde  per  la  quale  V tionu»  iiij^nna  e òaraBa  la 
Reptòblica,  e la  sua  patria  in  comune  o 0<  par- 
licularitade.  Distingue  U Ilnpubhliea  e la  patria, 
intendendo  li  primo  delle  istituzioni»  Il  secondo 
delie  serti  del  popolo.  Baratteria  è dunque  ogni 
inganno  ch'abbia  il  lucro  {ter  fliic,  o diretto  o in- 
dirello,  o prossimo  o remoto;  e non  sulamento 
chi  traflica  sulle  sorti  o le  islUiizìoni  del  popolo 
In  comune;  ma  chi  lo  fa  in  cajsi  p.irlicelarì,  per 
minimi  che  sieno,  ó barattiere;  e il  barattiere  al 
minuto  é reo  di  leaa  maestà  patria,  se  non  quaii- 
lo,  almeno  come  il  barattiere  indigrusso.  Dice 
rAnonimo  che  nel  ventunesimo  Canto  si  tratta  di 
barattieri  in  libera  Repubblica;  nel  seguente,  di 
quo'  che  vivono  in  curie  di  principi.  Anco  nell’ In- 
ferno di  Virgilio  troviamo  I barattieri  : Vcudùiif 
kie  auro  patrictm,  dominumctue  potentem  ImponUt, 
fixit  leges  pretio  atque  refixit  (I).  E più  sopra  : 
Kee  veriti  dominorum  fatlere  dexirat  : che  ven- 
gono ad  essere  appunto  i due  geueri  che  distin- 
gue r Anonimo.  E due  >olie  é in  Virgilio  domi- 
nui  come  due  volte  in  Dante  : donno  Michel 
Zanche:  e:  ebbe  i nemici  di  tuo  donno  in  mano, 
£ fe’  lor  à che  ciatcun  te  ne  loda:  se  non  che  qui 
rfonno  ci  cade  ancor  meglio,  (lacchè  un  Navarrcse 
parla  d'un  Sardo. 

Dante  da*  suol  nemici,  con  quella  stoltezza  che 
è la  pena  dell'odio,  accasato  di  baratteria,  egli 
che  nota  il  t'ilhm...  da  Signa,  che  già  per  ba- 
tallare  ha  l'occhio  aguzzo!  (3);  egli  che  nomina 
i barattieri  accanto  ai  mezzani  merconarii  d' a- 
more  (3);  egli  che  dal  suo  titolo  di  poeta,  il  quale 
)>urU  tanti  malanni  seco , doveva  almeno  essere 
lavalo  di  quest’aura  pecca  (4),  si  vendica  dell'ac- 
cusa volgendo  in  deriso  I calunniatori , forse  più 
veramente  colpevoli,  con  una  di  quelle  ironie  delle 
quali  egli  è polente,  p<?r  più  di  duo  Canti  conti- 
nuata. AùlfcidHm  acri  Fortiìu  et  mcUus  magnai 
plerumque  tecal  ret  (5).  E veramente  il  suo  verso 


(!)  ;En.,  VI  — (a)Par..  XVI.  — 13)  Iof.,XI;  HuffioH, 
boTratti,  e timtir  iordura.  —(4)  llor.  Ep.,  11,  I : Yatig 
(nnrus  Non  trmrrr  rst  animus;  mtut  amai , hoc  tludrt 
unum;  iìrlrimenta,  fugai  trrrorum,  inerndiaridrt:  Xnn 
fraudem  torio,  fiurrorr  inrogìtat  uUam  Pupillo.  — 
{S)  Hnr  Sat..  1 , !0. 


è spada  che  taglia.  E perù  nel  principio  del  Canto 
rip(‘le  il  titolo  di  (>)mmedia  dato  al  pot’ima;  al 
qual  proiHJsìto  potrehbesi  dtd  resto  notare  die  an- 
che I.,ongino  di  q«e’  verti  d'  Omero  in  cui  moral- 
tncide  discorre  detta  vita  domettica  d' VUue , li 
dice  racconto  che  è una  tpecie  di  commedia  in  nii 
ti  dipingono  cottumi  (f).  C Pietro  a proposito  della 
trombetta  diabolica:  Per  dimottrore  i turpi  abiti 
ed  atti  di  quetli  tali:  ed  è ternato ^i  dire  tiiniii 
core,  ticeome poeta,  dei  quale  è proprio  indurre  ima- 
gini  di  virtù  anco  per  ria  di  qualche  rappresen- 
tazione indecente  (3). 

I haraltieri  suno  tuffati  in  |iegola  bollente  per- 
chè questo  ò vizio  contagioso;  e ogni  frode  é at- 
taccaticcia e ogni  avarizia  tenace  e nera  : o i>er- 
chè  la  mente  del  liaratliore  à un  continuo  fer- 
mento : in  caUidifafe  et  deceptùme  butlit , cosi 
Pietro  di  Dante.  DicesI  tuttavia  aver  le' mani  Im- 
peciate o sporche  chi  riceve  o piglia  mal  guada- 
gnato danaro.  Ma  I*  idea  del  tormento  e'  1’  avrà 
forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  péce  torrentet 
atraque  voragine  ripat  (3ì.  Ed  .Vmbrogio  : Cujut 
(Of'rentet  in  pieem  eonvertuntiir  (4). 

In  una  visione  rammentata  dal  signor  Oz.anam 
un  dannato  é prima  incatenato,  poi  fatto  in  pezzi 
e gettato  a bollire  in  una  caldaia;  il  che  rammenta 
1 raffi,  gli  uncini,  i roncigli  de'  demonii  di  Dante; 
e la  sua  comparazione  del  cuochi  che  fanno  a'  lor 
vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli;  ora  i 
vassalli  hanno  cuochi)  tuffare  nella  caldaia  la 
carne.  E Armannino  fa  che  Tesifone  faccia  a’ suoi 
ministri  voltare  (vm  forconi  i bugiardi  ed  1 semi- 
natori di  scandali;  e rì|>ele  la  comparazione  de* 
cuochi,  ^e’  bollandisti  (5):  It  diavolo  è veduto  pe- 
teare  in  ocia  cott'amo....  Vn  demonio  con  tana- 
glie infiammate  ed  uncini  firn  nn’ anima  fuor  del 
corpo,  il  (liavoi  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio. 
Aero  neH’asiiclto  e acerbo  negli  alti,  ajulandosl 
de*  piedi  insieme  o dell’ali,  e portando  sulla  gobba 
un  Lucchese  a cavalcioni,  lenendogli  eon  le  mani 
I piedi  stretU,  è una  imaginepiù  scolpila  tra  quelle 
tanto  delle  quali  formicolano  le  solite  visioni.  Te- 
trot  el  uigerrimot  tpiriUu  (6).  Hominem  nebtilo- 
tum  deformit  statura,  nigrtim,  tquaUidwn,  pan- 
nis  el  annit  obtitum  (7).  grida  de’ diavoli  pri- 


(!)  Trad.  di  E.  Tipaldo.  — (3)  Qu\  cita  Tommaso  al 
primo  d«'  posteriori.  — (3)  /En.,  IX.  — (!)  Praef.  ad 
Mis.  — (3>  1 . pag.  93;  pag . »!.  - (tì)  Dial., 

IV,  38.  — H)  Boll.,  I,  paj.  !!0. 
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OKI  eunlro  il  (qua:>i  {ivr  alluilerc  allo  acouso 
avunlalegll  da'suol  Fiorentini),  poi  contro  il  Na* 
%arreiso,  rammentano  quel  di  Ik'rnanlo:  Gruferà 
il  demonio  al  demonio:  Locala  ratto;  strappa  le 
spoglie.  Àgoitinot  cosi  Tommaso  (I),  tocca  (3)  delle 
opinioni  di  coloro  cfie  posero  i dewioNjj  avere  corpi 
naturalmente  a té  tmiti , ma  non  lo  afferma  di 
suo  (3).  Il  Gaetano  e P Eugubino  fanno  i domo- 
nii  con  organi  corporali  (4). 

Tommaso  fa  questa  questione:  l'trum  inter  dee- 
monet  sit  prtetatio  ; e risponde  che  si  ; doé  che 
gli  uni  sovrastano,  c altri  obedisrono  (5),  come  qui 
Malacoda  ordina  ai  dieci  che  accompagnino  i due 
Poeti , e per  decurione  gli  dà  Barbnriccia  : seb- 
bene questo  Malacoda  sia  eletto,  quasi  per  sulTra- 
gio  universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  in 
grazia  del  nomo  cho  rappresenta  V intenzione  di 
tutti  (6). 

f demonii  non  sono  uguali  di  natura  come  sono 
gli  uofnini:  ma  t’assoggettarsi  ette  fanno  gV  infe- 
fiori  di  natura  ai  supetiori  non  è a bene  di  que- 
sti, anzi  a male;  perchè  il  ntalfare  esseiuUt  mise- 
ria, il  soprastare  net  male  è più  misera  cosa.  — 
La  pena  de'  demonii  nott  è mitigata  dalla  potestà 
di  punire  aftnd.  E a codesla  podestà  Dante  pon 
per  conHne  il  giro  della  bolgia  dalla  quale  non 
si  possono  dipartire  (7).  E la  zuffa  che  tra  due  di 


(I)  Som.,  1,9.  — (9)  De  Div.  detn.,  IV.  ^ (3)  Come 

appare  dal  detto  Deeiv.  Dei.  — (4)  Io  Epbet.,XI.  Eug., 
du  Per.  Phil.,  Vili,  96.  ^(5)  Girolamo  alTerroa  (Adv. 
niifin. , IX)  : D^tttonrs  inier  te  divTrsn  nf/teiorum  gmem 
ette  — ^6)  Traggasi  avanti  /’tm  di  voi , che 

fM’odo..*..  Tutti  gridaron:  VWa  .WntorrN/a  ( Inf,,  )L\1  ). 
— (?)  Lnc.,  XVT , 96  ; Qui  t-olunt  hine  franale  ad  roa , 
uim  potsinl.  - Aug.  : DiaMus  volt  plntnuque  nocn-e  .. 
et  nnn  potesi  quia  poietlas  rjus  est  suh  poleslale. 


turo  accailo,  olla*  all'essi're  comica,  ritrae  il  pro- 
prio de*  barattieri  e di  lutti  I frodulenli  e i cal- 
lìvl,  che  dopo  collegaiisi  |>er  nuocere  altrui,  s’ az- 
zuffano poi  tra  sé,  e Pùn  sull’  altro  si  vendicano 
del  tristo  esito  dell’  arti  loro.  Della  quale  zuffa 
la  ragiono  fliosolìea  é In  questo  della  Somma: 
Im  concordia  de'  demonii , per  cui  taluni  obedi- 
scono  agli  altri,  tion  viene  da  affetto  che  abbiano 
tra  sé,  ina  da  comutte  neqnizia  che  H fa  odiare 
gli  uontini,  e ripugnamlo,  adempire  la  gittsUzia  di 
IHo.  Perchè  pìvptio  è de'  caffjri  che  ai  congtun- 
gano  e sollometlam  ad  altri  cattivi  per  mettere  ad 
effetto  la  ntalizia  propria , quanto  ti  veggono  più 
potenti  di  forze  (4). 

fkdle  in  questi  due  Canti  le  molte  similitudini. 
Sembra  quasi  che  dopo  sfoggiato  nel  ventesimo 
erudizione  profana , e nel  diciannovesimo  dottrina 
sacra  e poetico  sdegno,  in  questi  due  voglia  ri- 
posare la  propria  mente  e de*  lettori  con  imagini 
più  rimesse. 

AlPariditii  del  secondo  Canto  abbiamo  veduto 
succedere  le  bellezze  del  terzo,  e alle  enumera- 
zioni del  quarto  la  pietosa  poesia  del  seguente; 
0 alla  disputa  sulla  Fortuna,  il  furor  delPArgenti; 
e a questo,  la  venula  dell’Angelo  , e le  scene  del 
Farinata  o del  Cavalcanti;  e dO{Ki  la  .scola.stica  pre- 
cisione de)  Canto  XI  e le  enumerazioni  del  XII , 
il  Canto  de* suicidi;  e dopo  la  descrizione  de’ llu- 
ml  d’ Inferno,  la  scena  con  Brunetto  e co*  tre  Fio- 
rentini ; e innanzi  alla  tromba  che  suona  pe’  si- 
moniaci , la  faceta  rappresentazione  di  Veiiedico , 
d’Alessio  e di  Taidc.  Varietà  mirabile  so  pensa- 
ta; so  inavverlita  . più  mirabilo  an&^ra. 


(I)  1,  1,  109. 


ao(v\AAAAAAAaww 


Digitìzed  by  Google 


CANTO  XXIII 


Argomento* 

&Ìi‘HC4rM>lano  nella  bolgia  degl’ ipooiti : ti'ocano  due  frati  bologneti,  coperti  di  cappe  di  piombo  do- 
rate  di  fuori,  e (ÀUfauo  e gli  altri  nemici  di  Gesù,  croce/Uti  per  terra  con  pati,  e pasiare  gl’ ipocriti 
i toro  corpi.  Virgilio  e’ accorge  da  i diavoli  oceano  delta  bugia,  e se  ne  turba,  come  sincero  eh' egli  è. 

Nola  le  (eriiae  I,  ii,  4;  6 alla  10;  Vi,  13;  li  aliaci;  % alla  30;>2,  3i,  30,  57,  30,  40,  41,  Ai,  48. 


1.  Xaciti,  soli,  e senr.a  compagnia; 

N^an(la\am,  l'uii  diiianzi  e Tallro  clupu, 
Come  i frati  minor*  vanno  {ler  ^ia. 
i.  Volto  era  in  sulla  favola  (l'K^upo 

Lo  mio  pensier,  per  la  prtsnnte  rissa. 
Dovrei  parlò  della  rana  c del  lO|)o: 

).  Gilè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  Puncon  Paltro  fa,  se  ben  s*accoppia 
Principio  c (lue  con  la  mente  (Issa. 

4.  E come  Tuo  pensier  dalPaltro  scoppia. 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  |k>ì. 

Che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 

5.  V pensava  cosi  : ■ Questi  |x^r  noi 

Sono  scherniti;  e con  danno  o con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  cre<.lo  che  lor  nói. 

6.  Se  Pira  sovra *1  mal  voler  s'agguelTa, 

Ei  Ile  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a quella  lovrc  ch'egli  accelTa.  • 


I.  (8L)  Sou.  Aggiungo  smsa  rompagnia.  por  ailiidero 
alla  pera  eompagnia  da  cni  »*  erano  liberati.  ~ Kiiati. 
Dimetti,  raccolti  in  tileniio. 

S.  (L)  S(LLA  rtvou...  Una  rana  por  annegare  nn 
topo  IO  lo  lega  al  piede  dicendo:  li  patterò  di  là  dal 
folto:  un  nibbio  icendo  o gli  afferra.  Isnpo:  Esopo. 

(SL)  Isoco.  Anco  in  prosa. — Hì!sì.  Nel  Canio  X\l 
paragona  i barattieri  allo  rane;  nel  seguente  l’un  d'eiti 
al  sordo. 

S.  (L)  Ho;  ora.  — Usa:  adesso.  — Ptse della  nostra 
arvenlura-  rolevano  coglierei,  fiir<)n  colli 

(SL)  àio.  Da  mrio.  nel  Sacchetti.  — Issa.  Da 
hoc  ipsa  hora.  Inf.,  XWIl,  I.  7;  Purg.,  .XXIV,  I.  19. 
L’  uno  Lombardo , l' altro  Toscano. 

4.  (SL)  Scoppia.  Buonar.,  Fiera:  ^iiefroaf«e//oPrfi* 
sier  succede,  e visto  ali'  nitro  fanti,  £ t'nllro  aU’aiIro. 
Pensieri  impegolati. 

5.  (L)  Per  ;<ot  roso  sciicrsiti...  I^  voglia  ebo  il  Poeta 
ebbe  di  parlare  a Ciampolo  fu  occasiono  alla  rista.  — 
.Ndi  : spiaccia. 

A |L)  AbcicrrA:  aggiunga.  — .\o.crrA;  prende  col 
ciuffo. 

(SL)  S'ibcterrA.  Nel  proprio  vale  nggiungerr  filo 


7.  Già  mi  senlia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  iKiura;  c stava  indietro  intento: 
Quando  i’  dUsi:  — Mac-stro,  se  non  celi 

8.  Te  c me  tostamente,  P ho  pavento 

Di  Malebranchrv;  noi  gli  avém  già  dietro; 
io  gP  immagino  sì  che  già  gli  sento.  — 

9.  E quei:  — S'io  foMi  iPimpioml>ato  vetro, 

L’immagino  di  fuor  tua  non  trarrci 
Più  tosto  a me,  che  quella  d'cnlro  impetro. 

iO.  Pur  mo  veuieno  1 tuoi  pensier'  tra*  miei 
Con  simil  alto  e con  simile  faccia, 

Sì  che  d’ entrambi  un  sol  a)nsig(lo  fei. 


a filo,  come  si  fa  ponendo  il  fflo  dal  gomita  alla  maao. 
e innaspando.  Qui  per  aggiungere:  come  se  l' ira  s'af- 
volgoMe  a t'aggomilolatt:'  col  malnato  Ulenlo.  .En.,  IV  ; 
Aggcmt  iras.  O da  guf-ffa  che  vaio  sporto,  lì.  Vili.,  HI, 
Id:  M.  Vili.,  IH.  K3  Parto  quasi  aggiunta  ad  un  ediOuo. 

9.  (L)  Della  : dalla. 

(SL)  Arri«:iar.  .En.,  IV  : Àrreette  . . . horrvre  rth- 
Mue.  Bore.:  Tulli  i peli  gl'  incmuincianmo  ad  arricciar 
addosso. 

A.  (L)  Paycvto  : paura. 

(SL)  PAVE.VTO.  Voce  del  tempo. 

<F)  Setto.  Questo  verso  dipinge  il  Poeta. 

9.  (L)  D’iMPiOMAro  verRo  ; come  specchio.  — Trar- 
rei ; ritrarrei  riflesso.  — IsPErRo:  ottengo,  o formo  di- 
stinta come  in  pietra. 

(SL)  Trarrei.  .En.,  IV  : jiUle  trakens  mr/os  ad- 
rrrsnsole  colorrs.  — Irpetro.  Purg.,  XIV  ; 'nlcndi- 
mcnlo  tuo  arcamo  Om  lo  ’ntrllrtlo.  Pelr.  : Crttla//o  o 
vetro  Non  mostrò  mai  di  fare  Nascosto  altro  cttUtre,  Che 
l'alma  sconsolala  altrui  aoR  mostri  Più  cAiori  i pnt- 
sirr  nastri....  sì  fiso  Li  tenni  nel  bel  viso  (gli  occhi  ) 
PiT  iseotpirto,  imaginando,  in  jHtrtr. 

(F)  Fossi.  Prov.,  XXVII,  19;  .Stceome  hc//c  or^/Me 
rispicndono  i volU  de'  riguardanti , rosi  i rNorì  degli 
uomini  sono  manifi  tti  a'  pìudcnti. 

19.  (L)  Mo  : ora.  — Yevievo  i ti*oi  pensier'  tra'  ■it.i: 
pensavo  come  te.  — Ikivsicuo:  delibcraxioop. 

(SL)  Venicno.  Purg. , XIII;  guamio  fui  si  presso 
dì  lor  giunto , Che  gli  atti  loro  a me  rnuerm  cei'lì.  — 
.\ttO.  .En.,  XJl  : Nrc...  mihi  cura  Siepe  tuo  dulci  tristrs 
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II.  SVfrli  é che  tì  la  destra  costa  Riaocia» 

Clic  nui  pussiam  nell*  altra  bolgia  srendere. 
Noi  fuggirem  rimmagioata  caccia.— 

11.  Già  non  compio  di  tal  mnsigllo  rendere, 
Ch’Io  gli  ^ld^  venir  con  Caie  teso 
Non  molto  lungi  por  volerne  prendere. 

13.  I..0  duca  mi»  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  romorc  é desta, 

E vede  presso  a sé  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende*!  figlio  e fugge  e non  s’arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura , 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

15.  E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alta  pendente  roccia 
Che  l’un  de*  lati  all’altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quaiid’ella  più  verso  le  pale  appniccia; 

17.  Come’l  maestro  mio  jier  quel  vivagno. 

Portandosene  me  sovra  *1  suo  petto 
Come  suo  figlio  o non  come  compagno. 

18.  Appena  furo  f pie  suol  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  in  sul  colle 
Sov resse  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Ché  l’alta  Provvidenza,  che  lor  volte 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  parlirs’indi  a tutti  lolle. 


rr  tire  rrcurtmr.  Questa  persoaìficaxione  seffue  la  figura 
dello  specchio.  — Faccia.  Georg. , I : Vntuntar  iperin 
onimorum.  - Srr/rmoi  farirt.  Conv.  i La  fittria  tiri  rfo- 
fwrrr  dfiv  rnrre  $omiglianlr  a qwlladrirtrmre.  Bari, 
da  s.  Conc.  : V'oito  drli'anima  nmr  quella  del  evrpo.  — 
Consiglio.  .En.,  I:  Omtilift  in  meìitte  rrfiret. 

i f . (L)  Giaccia  niE....  eweiAU....  scendeme:  perula  si 
che  postiamo  sdrucciolar  giù.  — Caccia  di  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  IdC,  Xl.X,  U ti;  Quella  riparAc  più 
giace.  /Èn.,  I ; Tnraeque  jaemfeg.  - III  ; Tapiumque  Ja- 
centem.  Georg. , III  : Tanlum  campi  jaeei.  — Caccia. 
Accenna  alia  similitudine  della  lepre. 

IS.  (SL)  HesDEae.  Georg.,  Ili:  Hetponea...  reddere. 
t4.  (SL)  Lei.  i£n.,  XI:  Orni...  tmeW  fimW. 
iS.  (U  Collo:  argine. —*  Diede:  abbandonò.  «~Chs 
l’rs  DE'  un...:  è il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 

(SL)  &>Lto.  Stai.  Theb.,  IX  : Pamaesi..  Colla  — 
Dcra.  Inf.,  XXI  : Seoglin  duro.  — Diede.  (ìeorg. , IV  : 
Sejactudedittrqunr  in  altum.  ^En.,  XI:  Dal  tese  fluvh. 
— Pendente  .En,,  I:  Sro/nj//*;ieurf<n/iòuj.  — Tuea.  7*u- 
rarr  in  Toscana  non  diccsi  solamente  del  eliiudere  so- 
prapponendo. 

!•.  (L)  (^-AND’ELU  EtÙ  VEEM  LE  DAU  ApcnocciA  : do- 
v'è  più  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro:  r;ÌMalo ror^ua  a «n  dito  r/- 
cino  all'ortOy  trova  tra  doevitme  oprrtn  drnde  *c  n'cice 
ed  entra  in  una  chiavetta  che  la  porta  al  fiume. 

99.  (L)  Vivagno:  orlo. 

(SL)  Vivagno.  Inf.,  XIV,  t.  41.  — Figlio.  Torna 
questo  titolo  spesso. 

19.  (L)  At  LETTO  DEL  FONDO  GIÙ  : a?4>ianu.  — Gli  : 
ti.  — SotTETTO  : paura. 

(SLi Letto.  Purg.,  XII,  t.  8.  -Gu.  Purg.,  XIll,l.  S. 
I»  (L)  la>a;  li. 

(SL)  MiNiNTiit.  Arminnino  nel  squ  Inferno:  .V«- 
nrifrr  lopiYi  gli  toimenti. 


90.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  possi, 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta, 
il.  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  II  monaci  in  Cotogna  fessi, 
li.  Di  fuor  dorate  son  si  ch'egli  abbaglia, 

Ma  dentro  tutte  piombo;  e gravi  tanto 
(’he  Federigo  ie  mcttea  di  paglia. 
i3.  Oh  in  eterno  faticaso  manto  t 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  In.sieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
94.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 
Tenia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ugni  mover  d’anca. 

15.  Per  ch’io  al  dura  mio;  — Fa  che  tu  truovi 
Alcun  ch'ai  fatto  o al  nome  si  conosca; 

E l’occhio,  si  andando,  intorno  muovi.— 
Ì6.  E un,  chc’ntesc  la  parola  losca. 

Diretro  a noi  grido:  — Tenete  I piedi, 

Voi  che  correte  si  per  l’aura  fosca. 

97.  Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chìnli.  — 

Onde’l  duca  si  volse,  c disse:  — As|u;Ua. 
E poi  secondo  il  .suo  posso  prore<li.  — 

98.  Ristetti:  e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

l>ell’aniroo,  col  viso,  d’es.ser  meoo; 

Ma  tardavagli’l  carro  e la  via  stretta. 


949.  (SL)  Dipinta.  /En. , VII:  Pirli  «m/a  LabicL  — 
Stanca.  Sì  raffronti  la  tardità  di  questi  co'  versi  rt- 
Iraenli  la  precipitevole  scesa. 

(F)  Dipinta.  Como  il  colore  dipinto  cela  il  vero; 
cosi  r ipocrita  fa.  Bore.:  U ricchezze  dipingono  iuomu 
e con  li  loro  colori  rtio;>n>no  e nascondono  non  nola~ 
mente  i difetti  del  corpo,  dm  anrvra  quelli  dHl'animn, 
che  i mollo  peggio,  l/t  povertà  nuda  e ditcoprrta,  rac- 
eksta  la  ipocrisia,  sé  medesimo  manifesta , e fa  che  da- 
gl' intendenti  sia  la  nirlM  cmorata  e «lon  gli  ornamenti. 

99.  (L)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federico.  Federigo  11,1'  incredulo:  non  a’ 
Paterini,  com'altri  vuole,  metteva  le  cappe,  ma  a' rei  di 
lesa  maestà,  come  accenna  Pietro.  L'Ottimo;  A certi 
malfatlnri.  Lo  cappe  di  Federigo  eran  piombo;  e con 
esse  posti  al  fuoco,  si  struggevano  i miseri  in  luogo 
tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto:  VAa  talvnn  ammoniaio 
Come  rame  rforaio.  Barberino:  Non /ice  solfo  #pm>d*o- 
nrtfofe  Crm  finta  cappa  coprir  falsitate.  Il  piombo  anco 
nella  Bibbia  quasi  contrapposto  dell’oro. 

99.  (SL)  Manca.  Cosi  giunto  al  fondo  avrà  corso  tutto 
a tondo  l'Inferno  ( V.  Canto  XIV,  I.  4^. 

94.  (L)  Niovi  m compagnia  ad  ogni  mover  d’anca;  a 
ogni  passo,  passavamo  una  coppia  di  dannati. 

99.  (L)  Per  cm‘  ; onde.  — Conosca  da  me.  — Si  t così. 

(SL)  Si.  Inf.,  X,  t.  49:  Si  mosse/ e poi,  cosìoa- 
dando,  Hi  diete,  ee. 

9#.  (SL)  Parou.  Laproouniia  o i mudi:  fa  che  tu... 
sì  andando.  — Tenete,  En.,  VI:  Juivif  utque  moravi, 
fìt  cimferrr  gnaium.  — Fosca.  yEn.,  VI  ; AgnovUque  per 
umhrmn  Obscuram. 

99.  (L)  Secondo  il  at:o  passo:  piano. 

98.  (L)  Facna  t voglia. 

26 
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LNFEIOvO. 


Vi.  Quando  Tur  giunti,  assai  eoo  lUtcehio  bieco 
Mi  rlmiraron  M^nza  far  parata: 

IHii  si  volsero *11  sé,  e diceao  seco: 

30.  — Costai  par  vivo  alPatUi  della  gola: 

E s’ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  — 

31.  Poi  diaser  me:  — 0 Tosco,  ch'ai  collegio 

Degli  ipocriti  tristi  so’ venuto. 

Dir  chi  tu  se’  non  avere^in  dispregio.  — 
ìi.  Ed  io  a loro:  — l’ fui  naUi  e cri*sciuto 

Sovra ’l  bel  liume  d’.Vrno  alla  gran  villa; 
S son  coi  corpo,  ch’i*  ho  sempre  avuto. 

33.  Ma  voi  chi  siete  a cui  tanto  distilla , 

Quanl’P  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E l’un  rispose  a me:  — Le  cappe  rance 

Soli  di  piombo  si  grosse,  che  II  posi 
Fan  rosi  cigolar  le  lor  bilance. 

35.  Frati  Godenti  fummo,  e bolognesi: 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo 
>'omall,  e da  tua  terni  insieme  presi. 


tu.  (L)  ‘i\  »È;  tra  loro. 

(SL>  ’N  sè.  Inf.,  XVI,  t.  aC:  CuaUir  i'm  l'uUrOf 
come  al  ver  si  gwta. 

(F)  Bieco.  Come  ipocriti  tristi,  e irati  alla  vista 
d’iin  privileziato  da'  loro  lonneoli. 

S#.  (L)  Au.'  ATTO  DELLA  cou  : al  molo  deir  alitare. 

tSI.)  Gola.  Purg-,  11,  t.  £S.  ~ Srou  ? In  antico 
luufa  veste  ed  iolcra.  Hor.  Sai.,  I,  Ad  talos  stola 
dmtissa. 

SI.  (L)  Me:  a me. 

(BL)  Me.  Inf.,  I.  t.  37  : Risposi  lui.  — Collccio. 
Som.  : Pra^lati  ri  rorvui  ro//rgi«JN.  Qui  non  è sema 
malÌEia.  Ma  dicevasi  d'oboi  collcsion  di  persone.  Anon.  : 
IkiHte  fu  net  lor  collegio  (de*  lascivi). 

(F)  Taisri.  Mallh.,  VI,  16:  tlypocriUt  tristes. 

SS.  (L)  Villa;  città.  — So.i  col  cuneo,  cn'  i'  Hu»e>- 
rne  avuto  : non  son  morto. 

(SL)  Nato.  Som.  : Parenlifms  et  /Mitrile  a quibia 
et  in  qua  nati  ri  nulrifi  sumus.  Coov.  ; Fiorrma...  nel 
sm  tùiiciuimo  seno,  nel  quale  nato  e nutrito  fui  fino  ai 
colmo  della  mia  vita.  — Bcl.  vEn.,  VII;  Flumtne  pul’ 
ehru.  Georg.,  Il  : Puirher  Gangrt.  — D'Ae.vo.  Georg.,  IV  ; 
AVtwiriia  Mella.  — Gras.  Coni.:  Deltabellissimae  famo- 
sissima figlia  di  Roma,  Fiorenza.  Nella  lettera  ad  Arri- 
go: Firenze,  la  città  più  /Mitrate  d'Italia.  — Vilu.  Villa 
)ier Città,  Gio.  Villani. 

SS.  ($L)  Distiixa  Pcir.  : Conrini  che  7 duol  per  gli 
oerhi  si  dislille.  Som.:  ^umuris  resotutio  i/we  per  la- 
crimas  distiliat,  — Pe.va.  Non  sa  ancora  die  la  cappa 
sia  piombo. 

54.  (L)  Rarcl  ; gialle. 

55.  (L)  Da  Ti'A  TeaaA:  da  Fircntc.  — Persi  : scelti. 

(SL)  Frati.  Siamo  a'  frati  di  nuovo.  Napoleone 

(>ita1ani  e Loderingo  o Lolerico  degli  Andaló.  o,  come 
rtHtimo,  de'CartKinesi,  dì  Bologna,  di  queU'ordine  caval- 
leresco di  S.  Maria  che,  istituito  da  Lrbano  IV  e dal  dello 
l/oderigo  per  combattere  gl’ infedeli , ebbe  sopranome 
de'  tf  Odrati.  Di  sotto  bianea,  e di  sopra  nero  pat  tavano: 
vivransi  cuH  Imo  mogli , dice  I'  Otlìmo.  Catalano  era 
guelfo,  l’altro  ghibi'lli no  ; e però  i Fiorenliui,  nel  luglio 
del  1360,  gli  dettero  il  governo  di  sò,  invece  d’  un  solo 
potestà  com’era  uso,  sperandoli,  come  frati  e sulilariì, 
rappacifìcalori  dell’lrc.  [t*.  Viil.^  VII , là.] 


36.  Come  auul  esser  tulio  un  uoni  solingo. 

Per  conservar  sua  pace.  E fummo  tali. 

Gii’ ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  — 

37.  r cominciai U frali,  i vostri  mali...~ 

Ma  più  non  dissi;  ch’agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocillsso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  lutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co’  sospiri  : 

E '1  frate  Calatali,  eh’ a ciò  s’accorse, 

39.  Mi  disse:  ~ Quel  cuiilUlo  che  tu  miri. 

Consigliò  i Farisei  che  convonia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

40.  .Vttraversalo  c nudo  è per  la  via. 

Come  tu  vedi;  od  ó meslier  eh’ e' senta 
Qualunque  passa,  com’ei  pesa,  pria. 

41.  Ed  a tal  mudo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

41.  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  ch’era  disteso  io  croce 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio. 


SM.  (L)  Sousco  : lontano  da  amor  di  parti  ~~  Si 
PARC...  li  vede  quali  noi  fummo. 

(SL)  Tolto.  Saceb.:  Togli  (wreglì)  womini  che 
possano  spendere.  -Tau.  Nel  ii65 , 1.oderingo  cercava 
fare  i Ghibellini  maggiori . onde  l’altro  lo  cacciò  con 
parte  ghibellina , della  quale  gli  liberti  eran  capi,  e ar- 
ter  le  loro  rase  poste  nella  contrada  del  Gardingo,  là 
dov'  è San  Firenze  oggidì 

S9.  (U  Dn  : Caifasso. 

(SL)  Mali.  Non  si  sa  so  intenda  mi  muoiymo  a 
pietà  ; 0 sona  ben  mrrifoif  ; o mali  per  colpe.  La  sospen- 
sione è ad  arto.  ■ — Ptìj.  .En.,  Vili,  XI,  Xli  : Scc  plora 
effatus. 

(F)  Corse.  1 pensieri  gli  vengono  in  forma  d' uo- 
mo, gli  oggetti  gli  corrono  all’occhio,  egli  invia  e scende 
r occhio  agli  Oggetti.  Vivo  ogni  cosa';  tutta  la  natura  ò 
in  armonia  animata  con  l'anima  sua. 

SS.  (SL)  Distorbc.  Pensando  ebe  un  vivo  gli  doveva 
cui  peso  suo  passar  sopra  (terz.  40)  ; o per  vergogna 
che  la  sua  ipocrisia  sia  ulese. 

S9.  (F)  Uoa.  Joan. , XI,  SO  : F spediente  che  un  No- 
mo muoia  per  il  popolo  e ami  tutta  la  noaionr  periaca. 

4M.  (L)  Pciia  : gli  passa  sul  corpo. 

(F)  QiALt  nquE.  Come  por  portare  in  sò  tutta  l‘i> 
pocrìsia  dell’ inferno. 

4t.  (L)  Il  sl'ocsro:  Anna.  — Del  concilio  che  con- 
dannò Gesù  Cristo. 

tSL)  STE.VTA.  Dà  stendere:  però  ben  s'applica  ai 
crocefissi  distesi.  In  senso  cimile  ha <fùfraforr  Virgilio. 
— Seremta.  Inf.,  XXVIll,  t.  36:  Che  fu  7 mai  seme  per 
la  gente  tosra. 

t,F)  Fuhsa.  Sap.  , X,  15;  Mae  (sapienlia) . . . <fe- 
scradii  cum  ilio  in  fvvetsm.  — CozuLto.  Juan,,  XI,  47  ; 
Collegmint...  Punti/tees  et  Pharisai  eoncilium.  Psal. 
1,1;  M Consilio  impiomm. 

4S.  tSl)  Estuo  fiorai. Carm., Il, 5:/fi:/r)VAHmrr(7iinN. 

(F)  ViRLiuo.  La  ragione  umana  sliipiaee  ripen- 
sando alla  maledizione  del  deicidio.  — Nel  quinto  del- 
r Eneide  è ui^  tcolonza  simile  a quella  di  Caifas  : 
Chum  prtt  muttin  dnbitur  caput.  Quando  Virgilio  scese 
Bcongiuratn  da  Erilone,  Cailasso  non  era  por  anco  dan- 
nalo. — Sovra.  Eierh.,  XXVIII,  16.  16:  fktbv  te  in  ci- 
neirm  su/ter  terram  in  conspectu  otHHtum  videnlium  tr. 
OtoHct,  qui  vidchnt  tc  in  gmttbus,  obstujKscent  sm/mt  fr- 
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43.  Poftrift  drizzò  al  frate  rotai  voce: 

— Non  >1  d»piacr4a,  se  vi  lece,  dirci 
S'alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

44.  Onde  noi  amboduo  possiamo  uscirci 

Senza  caslrioger  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a dipartirci.  — 

45.  Rispose  adunque:  ~PÌù  che  tu  non  speri, 

S’appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon-  feri, 

46.  Salvo  che  a questo  è rotto,  e noi  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  mina, 

Ché  giace  in  costa , c nel  fondo  soperchia. 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china, 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  1 peccator  di  là  oocina.  — 


43.  (L)  Voce  : parole.  — l..ccc  ; è lecito.  — Foce  : 
uscita  per  salire  alla  bolgia  seUima. 

(SL)  Voce.  Georg.  , IV  ; ff/ic  off/htus  votr  pa- 
rni/eiR.  Vorr  per  rfiecorso  i in  Corsica.  ^ Foce.  .tCn. , 

XI  : Anffuitit...  fattcc*. 

44.  (L)  Asceti  seni  ; diavoli. 

(SL)  (^osTaiNcci  rol  ripetere  l' annunzio  di  no- 
stra missione  divina.  Conveniva  loro  tornare  a sinistra. 

— Uscirci.  Firenz.  ; turi. 

(F)  Asceti  seni.  Tali  anco  la  Scrittura  lì  chia- 
ma. E son  diavoli  anco  quivi.  E in  ogni  bolgia. 

4«.  (L)  Rissose  Catalano.  — Grav  cercru  , dove  Go- 
rìone  li  pose.  — Varca  totti  i VAttos'  feri  : fa  un  ponte 
su  tutte  le  bolgie. 

(SU  .VrraeasA.  ;En. , V:  Propriufvabati/  ero/Hi/o. 

— Varca,  lof. , XXIV , i.  SS.  Non  è il  solo,  ma  è il  pib 
vicino.  — Feri.  Bue.,  V ; Jftfmtengur  feri, 

44.  (L)  Not  COPERCHIA  : Non  accavalcia  il  vallone.  — 
Iv  COSTA  men  ripida.  — Soperchia  ; alza. 

(SLl  Questo.  . . Nella  morto  di  Gesii  Cristo  non 
crollò  solo  il  pente,  ma  lutto  rargioe  ruioò.  Lo  scarico 
delle  pietre  rovinale  venne  al  fondo,  e vi  fece  un  rialzo, 
quasi  scala  a salire.  Cotesto  ìlloslra  il  pauo  dchÒanlo 

XII  deirinrerno. 

49.  (L)  CovTAVA  tA  BisocxA  : raccontava  la  cosa. 
CoLi'i:  Barbariccia. 


48.  E*1  frate:  ~ T udì’  già  dire  a Bulogiia 

Bel  Diavol  vizii  aasai;  tra  i quali  udi' 
C.h'egli  ò bugiardo,  c padre  di  menzogna.— 

49.  Approaso’l  duca  .a  gran  passi  scn  gl, 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembìanic: 
Ond’io  dagli  incarcali  mi  parti’ 

50.  Dietro  alle  poste  delle  caro  piante. 


(SLl  CovTAVA.  Quando  disse  : Prrstn  è mia  nllrn 
$mgUr>  che  via  fare.  Tulli  i ponticelli  che  accavalciano 
la  bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo  dall'ora  della  sua 
morte  son  rotti  ; onde  non  potevano  i dne  Poeti  avero 
altra  via  che  lo  sdrucciolar  dall'uno  argine  e lo  arram- 
picarsi per  r altro.  Qiie'  diavoli  fingevano  di  rispt^tiare 
il  volere  divino  nel  viaggio  de'  duo;  ma  meditavano, 
da  barattieri,  qualche  frode.  Però  le  bugio;  però  gli  atti 
begardi,  e il  volare  dietro  ai  fuggiti  per  prenderli.  Cosi 
la  malizia  loro  toma  in  verfogua;  cosi  avvione  ai  dia- 
voli della  porta  di  Dito. 

4H.  (SL)  Um'.  Per  utiii  anco  in  prosa.  — Boloc.va. 
Sempre  amaro  alla  città  guelfa. 

(FI  Bl'oiardo.  ioan. . Vili , 44  : Son  ett  ttrrftof 
in  en:  r«r«  loqnityr  mendaeitm  ^ ex  propriit  foqvifvr, 
quia  mendax  eit,  et  p^erejui.  Albertano,!,  SS:  Lo  dia- 
volo è bugiardo  c padre  di  menzogna.  K Porfirio  dice  i 
domonit  di  natura  fallaci.  E il  frale  ipocrita  di  menzo- 
gna se  ne  intende,  perchè  timulazione  è menzogna  evn- 
iiitente  in  $rgni  di  fhtti  egteriori  (Som.). 

44.  (L)  AffRERSo:  poi. 

(SL)  Ti'Rbato.  Senza  aggiunto  d‘ fra,  in  Virgilio: 
Turlxitte  Paltadù  arma  (.En. , Vili) , che  Orazio  spiat- 
tella : (iaieatn  Palias  et  (egida  Currusque,  et  rabiem  pa- 
rai (Carm.,  1,  iS). 

(F)  Grati  Per  ira  dell'ingaono,  che  a'  savti  e a 
leali  dispiace  : e per  lasciare  gl'ipocriti.  Vuole  indicare 
quale  astuzia  sia  ne'  baraltiorì,  poiché  il  senno  di  Vir- 
gilio n’è  illuio.  Cosi  risponde  a coloro  che  di  baratteria 
lui,  Dante,  tacciavano.  — Ira.  Job,  XXXVI,  13:  Sònu- 
iatorrs  et  ea/iidi  provocant  iratn  Dei. 

40.  (L)  Porte  : orme. 

(SL)  Poste.  Peli.  : h'orme  impreue  dell’  amate 
pirtnle.  — Piaitte.  ^n.,  XI  : nquepeduM  primi»  inftin» 
vettigia  pianti»  Institerat. 


or  IpocrIU. 


Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma  : /n  campa- 
razione  de’  due  mah  è più  leggiero  peccare  aper- 
tanunte  che  simulare  santilà:  e la  Somma:  Dtl- 
r ipocrisia  due  sono  le  specie  : il  difetto  di  virlù, 
e il  simulare  virtù.  Quegli  che  non  cura  essere  buono 
ma  parere,  pecca  gravemente.  La  colpa  ti  misura 
dal  fine,  come  ehi  simula  santità  per  disseminare 
dottrina  falsa,  0 per  salire  indegno  a eeclesiastUa 
dignità , o per  altro  vantaggio  temporale.  Ma  ehi  si 
dà  per  più  buono  di  quel  ch'egli  è,  pure  per  com- 
piacerli in  codesta  finzione,  è più  mno  che  fri4to(l). 


(f)  Arisi.  Elh.,  IV. 


E più  ionauzi  : L’occullare  il  peccato  talvolta  l'at- 
tenua quando  è segno  di  verccondMi  o quoudo  di- 
mimtisce  lo  scandalo.  • Siccome  i*  uomo  in  parola 
menfe  significando  quel  che  f»o»  è,  non  però  tem- 
pre mente  tacendo  quel  che  è,  il  che  talvolta  è le- 
cito: cosi  non  tempre  è simulazione,  non  significare 
ne’  fatti  quel  che  è.  Ond'eUtri  può  senza  simulazio- 
ne nascondere  la  propria  colpa , acciocché  scandalo 
non  ne  tynpa.  E pcn>  Girolamo  dice  che  celare  la 
colpa  è come  un  rimedio  dopo  il  naufragio  segui- 
lo (1).  Poi  nota  acutamente  un’altra  s{>ccic  d'ipo- 


ft)  Il  simile  in  Gregorio  (Mor.,  XX.M). 
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crisia,  delia  quale  uon  mancai)  gli  esempi  ne’  tempi 
corrotli  e flacchi.  Ptw  Uiluno  fingersi  più  raltit'ti 
quello  ch'egli  è,  chè  iiesiuno  si  finge  catUco  fa- 
f elido  opere  veramenle  buone;  ma  può  l’uomo  rder 
jKirere  cattù'o  con  opere  <n  sé  non  rattire,  le  quali 
per  alfro  abbiano  apparenza  di  mate  : e tale  si' 
imifazione  è peecalOf  si  per  essere  mey\zi*gna  e si  per 
essere  scandalo. 

Gt'iporriU  qui  sono  coperti  di  cappe,  come  in  una 
Visione  del  Paiisavanli,  e come  nell' Inrcrno  d'Ar- 
mannino.  Qui  sono  gli  felli  incappucciali,  che  lor 
faUità  coprirono  con  gl' ingannevoli  manleUi.  1 frati 
di  Colonia  rammenlali  da  Dante  avevano  cappe 
lunghe  fr  larghe  nel  cappuccio;  però  queste  de* 
gripocrill  essendo  di  piombo,  dovevan  essere  tanto 
più  gravi.  E raromenibi  il  dilatare  le  fimbrie  che 
nell’Evangt'io  dìcesIde'Karisei;  « qmd  di  Giobbe: 
Non...  veniel  in  conspecht  ejus  omnis  liyporrita(4); 
dacché  se  gl’ inviluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
dei  buono,  tolgono  insieme  la  vista  del  buono  a 
esso  tristo.  E qui  carte  quel  d’UlJoro  (4):  Il  nome 
d'ipocrita  è tolto  da  coloro  che  negli  speitaeoli  ranno 
con  ia  faccia  coperta,  distinguendo  il  volto  con  txi- 
Wo  colore  per  imitare  il  personaggio  che  rappre- 
sentano, in  sembianza  ora  d'wtmo  or  di  femmina 
per  idudere  if  popolo  nc*pu66/ic<  piuocùi.  E Ago- 
stino (3):  Siccome  chi  rappresenta  <»  iscena  un 
pcrumaggio,  sembra  quel  che  non  è (cAè  co/uj  che 
fa  la  parte  d' Agamennone  non  è veramente  desso), 
cosi  netta  chiesa  e in  bilbi  la  vita  umana  chi  vuol 
parere  quel  che  non  è,  gli  é un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  miio  dorate  di  fuori  che  ram- 
menta il  paries  dealbaie  degli  Alti  (*).  e le  pande 
di  Cristo  : Simì/i  a’  sepolcri  imbiancati  che  hanno 
pulita  apparenza,  e dentro  sono  ripieni  di  tutta 
immondezza ....  Badatevi  da'  falsi  profeti  che  ven- 
gono in  vesliinenta  di  pecore,  e dentro  son  htpi 
rapati  [b\.  E forse  Dante  avrà  avuta  in  mira  ia 
rtiinologla  falsa  della  voee  ipocrisia  da  xpysc’t,  seb- 
tiene  da  Isidoro  sia  data  l'origine  vera  ^6). 


(4)  Job.  XIll,  4tì.  — (3)  Etym.,  X.  — (5)  Serm. 
tnon.,  II.  — (4)  XXIII . 5.  — Mallb  . XXIII,  37; 
VII.  15.  — (6)  Nel  meilio  evo  badavast  alle  oripÌDÌ  dette 
voci,  e ciTcavinsi  in  esse  le  ragioni  delle  cose  e ) vin- 
eoli  delle  idee.  Tommaso  più  d'  una  volta  le  sbafdia, 
rosi  come  Dante  e Varrone  e Platone  : ma  facendoci 
fondamento , mostra  di  creilere  alla  soluliU  del  prin- 
cipio. 


L‘ ipocrisia,  noU  Tommaso,  s’ oppone  per  con- 
trario alla  verità,  per.  fa  qt*a/c  uomo  tal  si  mostra 
qual  è (4).  E Gregorio:  //  «muratore  offro  dimo- 
stra ed  altro  fa  : castità  finge  e segue  lascivia  ; 
osfenfa  povertà  e riempie  ia  borsa  (S).  La  Somma  : 
Ipocrila  non  assume  le  opere  della  virtù  come  ehi 
intende  a quella  per  IH  proprio,  ma  le  assume  a 
modo  di  strumento,  siccome  segni  d'essa  virtù  (3). 
E Gregorio:  Cf'ipocrifi  aoffo  pretesto  di  Dio  ser- 
vono alle  intenzioni  del  secolo:  perchè  pur  con  U 
cote  sanie  che  dimostrano  d'errare  non  cercano  la 
eonversiotie  degli  uomini,  ma  l acere  de’  favori  (*). 
Manco:  Tutte  foro  opere  fanno  per  esure  visti  da- 
gli Komfnf  (5).  Gregorio  (6)  : A’on  cowsdcrawo  quel 
che  operano;  ma  come,  operando,  possano  agli  uo- 
minf  piacere.  La  Somma  : Fine  deW  ipocìisia  è U 
lueio  e la  t'anagloria. 

Acciocché,  dice  l'Anonimo,  fa  fafica  def  peso  sia 
loro  continua,  sempre  stanno  in  movimento:  e il 
gravare  del  peso  sov'essi  rappresenta  in  imagina 
la  sentenza  della  Glossa  : simufafa  equità  non  é 
equità,  ma  peccato  doppio.  Ipocriti  camminano  so- 
pra Ipocriti  e li  calpestano:  poswiifi  uf  terram  cor* 
pus  futtm,  ef  quasi  riom  franseunfibui  (7). 

In  questa  bolgia  il  Poeta  non  rammenta  che  I 
nemici  di  Cristo  e I nemici  di  Firenze  l|)ocriU  re- 
ligiosi insieme  e poHUei.  E da  questa  pas&i  alla 
bolgia  de’  ladri,  come  |n*r  significare  che  l’ Ipocrita 
sta  tra  il  barattiere  ed  II  ladro,  e simulando  si 
ruba  ia  lode  degli  uomini.  AI  passo  di  Giobbe  : 
OiM*  est  spet  fij/pocnfcr  li  avare  mpfaf  tfi),  la 
Gbjssa  soggiunge  che  cosluf  rapisce  le  lodi  delVal- 
fruì  buorw  rifa.*  ma  Dante  poteva  dargli  senso  an- 
cora più  ampio,  pensando  che  Ipocrisia  e avarizia 
si  rollegaiio  sfjvente  insieme,  e che  avari  erano  I 
Farisei,  e che  1 due  frali  Godenti  aizzarono  I eli- 
ladini  a rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de’ 
frali  minori  che  vanno  per  vìa,  della  rana  e del 
topo,  del  canecdella  lepre,  dello  specchio,  della 
madre,  del  mulino,  de’ frali  di  Cologna,  delle  cap- 
pe di  Federico,  de’ pesi  dello  bilancio.  La  più  lunga 
é quella  della  madre  «I  é la  più  afTettuosa.  Que- 
sta llera  anima  nello  scene  d’amore  più  vogliosa- 
mente si  )xtsa. 


(t)  Som.,  3,  3,  in.  —(3)  Mor.,  WVI,  3S  — jSÌ  Som  , 
le  — (41  Mor-,  XXXI  — (51  Mattb.,  XXill.  5.  — 
(6)  L.  e.  - (7)  U.,  LI.  35.  — (9)  XXMl.  8 
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CANTO  XXIV 


Al  turbarti  di  Virgilio  161901(1114*^  (ì  Poeto,  li  per  affetto,  e lì  per  (imore  di  Nuot't  e peri- 

tedi:  ma  Virgilio  ti  rtutereìta  pentantUi  che  la  me,izt*gHa  di  Malaeoda  acera  avuto,  due  PAuuuimo, 
roda  rorta  ; e Dante  ti  rattereua  ron  lui.  5‘ amtmpiVmio  iW/a  rt/rtna  dell' argine  detiro  per  giiuigeì-e 
alla  tetiima  bolgia.  Montano  il  ponte:  per  meglio  t'tdere , tceittlmo  tull'oigine  ottavo:  vedono  i ladri 
tormentati  da  xerpi.  in  qnetto  Canto  dipinge  i ladri  di  cote  tacre , dice.  ('ANOiiimu,'  nel  trgutnle , gli 
aliti.  Qui  «on  (etiti  da  terpi,  eadotw  in  cenere,  e tornatu)  in  forma  umana:  là  $i  /icM/uromiiu  (Tho* 
m(n(  0»  terpi,  di  terpi  in  uomini. 

NoU  le  icnÌDc  S,  4.  8,  9, 10,  13.  10,  17,  18.  90,  96.  i8;  3|  alla  33  ; 30.  40,  49.  44,  45.  49.  SO. 


1.  In  quolla  parto  (kl  giovinetto  anno 

Che  il  sole  I crin’sotlo  TAquario  tempra, 
R ftlà  le  notti  al  mezzo  di  len  vanno; 

9.  Quando  la  brina  In  su  la  terra  assempra 
L'Immairlnc  di  sua  sorella  bianca. 

Ma  poro  dura  alta  sua  penna  tempra; 


1.  Is  omu  PkiTC  ocL  ciovnETTO  isso. ..  Kn- 
tra  in  Aquario  II  91  di  ^canaio.  — Al  memo  ni  ses 
VAVso;  s' avviano  a rarruairliarsi  ron  l'ore  dei  aiorno, 
accorciandosi. 

(SL)  (iiovisETTO.  Petr.  : In  9/omii//  fiytera  tnro^ 
mìttriorti  11  mondo  a ventird'iTha  (La  pcrxminraxione 
ritorna  al  proprio,  e I'  erba  e la  vesta  0 la  itiovauetsa 
non  al  convengono  piìi):  Ringinvanitcf  ranno.  Marroli.: 
m afltttidinrm  twm  ut  in  rtdntr  rerrrtilur  juvenlu- 
tis.  ~ Cais.  /£n. , IX  : .Hthrria  /wm  forte  plaga  rrinìint 
Apollo.  — AQ«'Anio.  Hor.  $at.,  I,  1 . /nrvrtvm  contrittat 
Àqmriu»  nnnum.  --  Temmu.  Georg.,  Ili  : Frigidu»  aera 
vrtper  TVmprraf. 

(F)  Caiv.  II  calore  de!  aole  6 dall’ Aquario  tempe- 
ralo, e le  notti  invernali  acemano  e t’  avviano  ad  ea> 
sere  la  oielà  del  giorno,  cioè  dodici  ore.  Nota  il  Pog- 
giali che  noi  calcolo  di  Dante  rispetto  all’  allungare  de^ 
giorni,  dev'essere  entralo  lo  sbaglio  della  giiinla  che 
farevaai  alt'anno  di  selle  giorni  circa,  prima  delta  eor- 
mione  gregoriana.  La  similitudine  6 troppo  dotta,  uou 
assai  evidente;  pur  India. 

*.  (L)  AsAEMeas...  : copia.  (Quando  la  brina  par  neve, 
ma  presto  dileguasi. 

(SL)  As^empma.  Nel  Convivio  oarmp/r)  per  esempio. 
Prosegue  il  traalalo  in  modo  contorto,  e d.^  alla  hrina 
copiatrice  una  penna,  e alla  penna  una  tempra.  Non  4 
però  scnxa  poesia  l' imagine  della  terra  aerina  di  neve 
n di  brina.  — Soeklu.  La  brina  sorella  alla  neve  e per 
la  anmiglianta.  e per  la  simile  causa  che  la  produce.  — 
Hisvrs.  Georg.,  Il  ; Frigtrrn.,.  etntn  rrmerria  pruina.  — 
Poro.  Lucan.,  IV;  iVon  rfwo/ifne, rrmsperto  so/c, pru/iMi', 


3.  lx>  vlllanello  a cui  la  ruba  manca, 

Si  leva,  e guarda,  c vede  la  ram|»agiia 
Biancheggiar  tutta;  ond’ei  si  batte  l'anca; 

4.  Hitoma  a rosa,  e qua  e là  si  lagna, 

C/)mf  ’l  lapin  che  non  sa  che  si  raccia; 

Poi  ricsie.  0 la  speranza  rltigavngna 

5.  Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiala  faccia 

In  jKJCo  d’ora;  e prendo  suo  vincastro, 

E fuor  le  |M.wrelle  a ivascer  caciia; 

6.  Cosi  mi  h’ee  .sbigottir  Io  mastro 

QuandT  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte; 

E c(»i  tosto  ai  mal  giunse  lo  'mpiastro. 

7.  Che.  comt>  noi  venimmo  al  guasto  ponu*, 

Uì  duca  a me  .si  volse  con  quel  pigilo 
Dolce,  ch’io  vidi  In  prima  appiè  del  monte. 

8.  1,0  braccia  aperse,  dojio  alcun  con.siglio 

Eletto  soeo,  riguardando  prima 
Ben  la  rulna;  e die<ieml  di  piglio. 


S.  (L)  Ritte  di  dolore  di  non  poter  pascolare. 

4.  (L)  Riicivu;va  ’ rimette  in  core;  da  gatagno 
(paniere). 

(SL)  IlivciVAcai.  Inf.  ,XI:  Fidonza...  itnborta.  Pih 
nobile  ed  efficace  in  Virgilio  ; Animo  sfiem  turbidut  hau- 
tit  inanrm  (,4Cn.,  X). 

A.  (L)  Misrao:  Virgilio.  — Al  mal  «irvsE  lo'mpia- 
STMo;  si  serenò. 

(SL)  Fuovte.  A2n.  , VI  : Front  ttrUi  poruvi.  — 
'Mpiasteo.  Un  po'  materiale,  come  rmgavagna  e attnm- 
pra.  Peir.  : AlVitalirke  doglie  pero  imptcufro. 

1.  (L)  Gi'asto  ; diroccato.  — la  pmima  appiè  del  mot- 
te: prima  d*  entrare  in  Inferno. 

(SL)  Piglio.  Nel  111  del  Purgatorio  Virgilio  si  tur- 
ba 0 si  rasserena. 

H.  (L)  CovsicLio;  proposito. 

(SL)  Seco.  ,En..  XI  : OotNio  ternm  Vertamii 
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I^FER^O. 


9.  R come  quei  die  adi>|)era  ed  isttma, 

Che  sempre  |wrche  innanzi  si  provepgiu; 
Cosi,  levando  me  su  \<'r  !<i  cima 
10.  D'iin  rondiione,  avvisava  un*altra  sdieg^ì^la, 
Direndo;  — Sovra  quella  |x»i  t*a?i;rappa: 
Ma  tenia  pria  s*é  tal  ch’ella  ti  reggia. 

H.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa; 

Chè  noi  a pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Polevam  su  montar  di  ctiiap|>a  in  rhìap)ia. 

12.  E se  non  fosse  che  da  quel  precinto 

Più  che  dall’aUro  era  la  casta  corta. 

Non  so  di  lui;  ma  io  sarei  ben  vìnto. 

13.  Ua  perchè  Malcholge  invér  la  porta 

Del  ba.ssissimo  puzzo  tutta  pende, 
sito  di  ciascuna  valle  porla 

14.  Che  Cuna  rosta  surge  e l’altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta, 
Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende. 

43.  La  lena  m’era  del  polmon  si  munta, 

Oliando  fui  su,  ch’i’non  potoa  più  oltre: 
.Vnzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 


(F)  Co^sicLio.  ^m.  : S'oppnnf  itila  prrcipilazinnr 
il  eoHaijfito  ( Del  consiglio  che  precede  l’ elezione , 1 , 
% 14). 

V.  (L)  Che  adopera  ed  iatima:  che  opera  insieme  e 
ragiona.  — Proveocia  a quel  che  dee  seguire. 

(8L)  Proveccia.  Novellino,  VII  : Saliswnmf  ti prov^ 
vide  di...,  ordinare  tì  lo  reame.  Simile  in  G.  Villani. 

(F)  IsTiMA.  Altrove  ziimo/ira  perfacolU  di  razio- 
cinare. Sap-,  Vili,  8:  De  fulttris  irtlimat. 

«O.  (L)  Uoschiose:  masso.  — Avvisava:  notava.  — 
SciiEcciA  : rapo.  — Ti  heccia  : nun  ceda. 

iSL)  Eloacnione.  Inf. , XXVI,  t.  13.  — Avvisava. 
Novellino , XX  : Artvsù ....  ha  coperchio  d‘  uno  nafipo 
d' oriento. 

11.  (L)  Ei  ombra.  — Di  chiappa  iv  chiappa:  ag- 
grappandomi. 

(SU  Criappa.  ,€n.,  VI:  Prensantem^  vncit  ma- 
nibut  copila  atpera  moniii. 

iH.  (L)  Se  .vov  poshc  che  da  oiel  pHixiaro  pib  che 
DAu’ ALTRO  ERA  LA  COSTA  CORTA:  l' argine  della  soUima 
è roen  alto  deirallro,  perché  le  bolge  pendendo  verso  ’l 
contro,  via  via  scemano. Sarei  ber  visto:  sarei  stato 
ben  lasso. 

(SL)  Se  ro.v  posse.  Nel  Sacchetti  por  non  fìitte 

stalo. 

IS.  (U  Porta  : buca. 

(SU  Halebol(.e.  Inf. , Wlll.  — Porta.  Virgilio 
cosi  chiama  l' apertura  d'  un  antro  (.En. , I).  — Porta 
CHE.  Gie.,  Somn.  Scip.  : Aalum  feri  ul. 

Ì4.  (U  Chel’lracohtascrcec  l'altra  scEVDE:rar- 
gino  a manca  è piìi  alio;  quello  che  guarda  il  centro, 
meno.  — Orde  l'i  ltima  pietra  si  sr.osf.ERDE:  dov'èl'ul- 
tima  pietra  che  net  tremuolo  si  scosse. 

(SU  Scerde.  Boe.,  IX:  Se  tuMueere eolles  /nri- 
piimf.  La  difTerenia  d'aliena  non  dev'cMer  piceota.so 
il  pozzo  è bassissimo.  — Scoace.RDE.  Sono  alla  fine  della 
rovina;  resta  salir  fino  al  jionto. 

fS.  (L)  U LERA  h'rra  del  polhor  8Ì  Hr.vTA  ' noH  ave- 
va fiato.  — Nella  prima  cilìrta  : appena  giunto. 

(SL)  Mi'RrA.  Georg.,  Ili;  Hanrll  Corda patvir  pul- 
taut.  — Potei,  .fin.,  XI  : Uaetenut ...  ;m/ai. 


46.  — Ornai  ronvleh  che  tu  cosi  ti  spolb'^ 

(Dls.se  ’I  maestro);  chè  .s.'ggendo  in  piuma, 
in  f:ima  non  .si  vien,  nè  jmiUo  coltre; 

17.  Simza  la  qual  chi  sua  vita  con.suma, 

Colai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

Qual  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

48.  E perù  leva  su:  vìnci  Tamba-scia 

Con  ranimo.  che  vince  ogni  i>aUaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 

49.  Più  lunga  .«'ala  convicii  che  si  saglia. 

Non  ba.sta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m’intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  — 
20.  Lcvdrai  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch’riion  mi  scntia; 

E di.«i:  — Va;  eh* i’ soli  forte  e ardilo.  — 
24.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’era  ronchioso,  stretto,  e malagevole. 

Ed  erto  più  a.ssai  che  quel  di  pria. 

22.  Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  uscio  dell’altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 


t«.  (U  Spoltre  :ipoltronisea.  ^Sccebrdo:  sedendo. 

(SI.)  Coltre  ' Pctr.  : La  gola  e ’t  tonno  e /'  ozkup 

piume. 

19.  (U  Qi’al  fhma. 

(SLl  CoRSi'HA.  Semint.  : CoAfumaroAfl  il  dì. 

(F>  Fl'Hiio  Oi.,  XIU,  3;  Bruni  quasi  nuhr«  nw- 
tutina...  et  ticul  fumta  de  fumorìo.  .fin.,  V:  Fugit, 
cru  fumut , in  ouras.  PszI.  C.XL1II , 4 : Drr*  ejut  tieut 
umbra  prielereunt.  P*al.  CI,  4:  Defecerunt  ticul  fu-^ 
mut  diet  mei.  ~ Schii  ma.  (H.  , X , 7 ; Transire  ferii 
Samaria  regrm  tuum  quasi  spumam  super  faeirm  aquir. 
Sap.,  II. , 3;  lYansibit  cita  nastra  tamquam  vestigìum 
Hubis  , et  sirut  nebuia  distolvelur.  • V , 15  : Tamquam 
spuma  grari7/x,  quee  n prtìceila  dispergilur:el  lamquam 
fumus.  qui  a vento  diffusus  est. 

18.  (LI  Leva:  Lérati. 

(SL)  Leva.  ìledit.  sopra  IWlb.  della  Croce  : Leva 
tu...  •^Arimo.  Qui  per  forza  di  cuore,  alla  Ialina.  Purg. , 
XVI,  t. 96.  — Uattacua. Cavalca: fìaiUigtia  deiTimima. 

(F)  Accascia.  Horat.  Sat. , 11,  2 : Corpui  ottuilttui 
Hestrrnis  rtliVt,  nnrnrttin  quoque  pnrgraral  una,  Atquc 
afflgil  humo  dtvinof  porfieulajii  ourtr.  £pit»l.,  1,  6 : Dr- 
firis  ocuiÌt,animoque  et  eorpore  torpet.  AEo. , VI  : Tar- 
da... eorpora.  - igneus  est  oliis  vigor , et  eirlettis  nrigo 
Seminibus  quantum  non  noxiaeorporalardant, Terreni- 
qur  Afbrlajvl  itrlus , morUmndaque  membra.  Sap.,  IX,  15  : 
Il  corpo  che  ti  corrompe  aggrava  l'anima. 

19.  (L)  Piii  Li’RCA  SCALA  )>er  veder  Beatrice.  — Co- 
storo: dannali. 

(F)  CuHTORo.  .Yofi  (Kzzto,  dice  l'Anonimo, /amare 
il  moie,  etmvten  giungere  al  bene.  11  Poeta  esce  a stento 
da'  barattieri;  a stento  dagl’  ipocriti:  l’allusione  ò 
chiara. 

SO.  (U  Levami  : mi  levai. 

(SU  Forte.  Parole  dettegli  da  Virgilio  nel  Can- 
to XVII. 

91.  (L)  RoRCHioeo  : tutto  massi. 

(SL)  Erto.  Lo  scarico  delie  pietre  rotolate  dal 
tremuolo  dà  via  men  dura  che  l'argine,  tutto  sroglio. 

99.  (1.)  Fir.voLc:  abballnto. 
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J3.  Non  80  die  disse,  anrordió  sovra  ’l  dosso 
Fossi  deirarco  già,  die  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava,  ad  Ira  pan^  mosso. 

34.  Io  era  vdUo  In  giù;  ma  gli  occhi  vivi 

Non  polean  Ire  al  fondo  per  Toacuro: 

Per  ch’io:  — Maoslro.  (a  che  tu  arrivi 

35.  Dairallro  cinghio;  e dlsmonliam  lo  moro; 

Che,  com’l’odo  quinci  e non  Intendo, 

Cosi  giù  veggio  e niente  afflguro.  — 

36.  Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo 

Se  non  lo  far:  ché  la  dimanda  onesti 
Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo.  — 

57.  ^'oi  discendemmo  ’l  ponte  dalla  tosta 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa; 

E ]XH  mi  fu  la  Iwlgia  manifesta: 

38.  E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  .scipa. 

39.  Più  non  si  vanti  Libia  con  .sua  rena: 

Ché  se  rhclidri.  Iaculi,  c fan’c 
Produce,  e ceneri  con  anfesilicna; 


t9.  (I.)  IVoitsn  - |)onlc. 

(SI.)  DoiWA.  CoDv.  : /m  tuli’  orco  ortvr  ài 

qttetln  trrthin.  din. , Vili  : — Vasca. 

Inf.,  WIll  ; Vorrà  tutti  i ralinn'  feri, 

K4.  (L)  PcB  cu’  : onde. 

(SL)  Vivi.  Inf.  , XXIX,  I.  iH  : Fu  In  min  vUtn 
più  eira.  — Fa.  Dante,  Caos.  ; Furrta,  che  gii  occhi  d'e~ 
ttn  donna  miri, 

SS.  (L)  DAtt’ALTaociscHiot  Targinetra  l'ottava  e la 
scUioia  bolgia,  più  basso,  di  dove  si  vedrà  meglio. 

(SU  Miao,  li  iK>nlc  si  k-va  più  allo  dv 11' argine; 
onde  per  andare  dai  ponte  all'  argine  si  «rendo  : e la 
scesa  dal  ponto  alt'argine  non  devo  essere  tanto  corta; 
se,  non  vedendo  nulla  dal  ponte,  dall'  argine  la  bolgia 
gli  si  fa  iiiaoifesta. 

(F)  Odo.  Dan.,  XII,  8:  Àudici,etnfm  Mrilexi. 

(SL)  Hesno.  ilCo.,  VI;  Huic  rc$ptmium...  red- 

didit. 

(F)  Siwria.  Simiio  in  Cicerone  (De  Aro.). 

S8.  (U  Snes  ; folla  serrata.  — .Mcsa  : raiza  e guii* 
zo.  — Scies:  dissipa,  e fa  (ornare  al  cuore. 

(SL)  Stipa.  Lucan.,  t.X:  (iuem  jef7)m/uM  turba 
leneb(it,Yix  empiente  luco.  - Stipare  in  Virgilio  più  volto 
per  eimmdmre  con  malliludine  fitta.  — Mesa.  Nel  senio 
del  virgiliano  ogmen,  cb«  esprime  il  dimenar  de'  ser- 
penti ; Agmine  certo  Laoevtmta  petunt  (,En.,  IJ). 

49.  (SL)  Vast:.  Georg. , 1 : Nidhi  tantum  $e  Hyiia 
euilu  Juclai.  — LiaiA.  Ov.  Met. , IV  : Ltbyca$...  armat. 
laicao.,  VI'  Libyri...  crrtuta.  Virgilio  (Georg.,  Ili),  Lo- 
cano(Phars.,  Ili),  eil  altri.  ->Cueumi.  Lucan.,  IX:  //tre 
Ldryea  mm-tr$...  traetique  via  fumatUe  Cheiydri:  Et 
trmpcr  recto  lapsurur  Umite  Cenekrii.. . Et  grttvii  in 
geminum  BurgcM  caput  Amphiiltrmi. . . Jr«rw/f^ 
rres,  Et  contmIuM  iter  cauda  iuteare  Arrcos.  Georg. , 
11:  JVigrtj...  CAr/grfns.  U ebeiidro  , anobio;  il  iaculo  si 
lancia  dagli  alberi  contro  I*  uomo;  il  cenerò,  di  vario 
colore;  l'anfosibena  eredevasi  avere  un  altro  ca|H)  )à 
dove  gli  altri  hanno  la  coda;  il  faroa  va  riito,  con  sola 
la  coda  strisciando  il  suolo. 


30.  Né  tante  pcstilciizic,  né  ni  ree 

Mostrò  giammai , con  tutta  T Etiopia , 

Né  con  ciò  che  di  sopra  ’l  mar  Husao  ée. 

31.  Tra  questa  cruda  c tristissima  copia 

(kirrevan  genti  iiu<le  e spaventato. 

Senza  sperar  pertugio  o entropia. 

33.  ‘Con  seri't  le  man  dietro  avean  legale: 

Quelle  flccavan  per  le  ren’  la  coita  f 

E ’i  capo;  ed  eran  dinanzi  aggruppale. 

33.  Ed  ecco  ad  un  ch’era  da  nuatra  proda, 

S’avventò  un  serpente,  che  ’l  iralissc 
Là  dove  ’l  collo  alle  .sfialle  s’annoda. 

34.  Nè  0 si  tosto  mai  nò  1 si  scrisse, 

(kon’ei  s’accc9e  e arse  e ccner  lutto 
Convenne  che  cascando  diveoi.«e. 

35.  E poi  che  fu  a terra  si  distrutto, 

La  cener  si  raccolse,  e per  sé  stessa 
111  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

36.  Cosi  per  li  gran  savi!  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 


50.  (L)  Ke,  in  Kgittn. 

(SL)  Fcstii.e.'vaie.  Luran. , IX  ; Sed  majora  jta- 
rant  Libyrre  spcetneHln  prtirt.  Virgilio  , d' lina  serpe  : 
Pritir  ncrrfta  houm  (tieorg. , 111).  Fior.  s.  Frane.  : /V- 
itiimze  (d'aoimali  dannosi).  Ciò.  .En.,  I:  Quidquid 
idtique  cit  Umtis  Pardunitr.  - V:  Quidquid  treum  inca- 
iidum,  metums  9Mcprr/r/i  r»/.  (ìianibull.  ; Tuttoeió  rkc 
fienn  nella  eitlà.  Questo  di  Dante  sovranamente  imi- 
talo dall' Ariosto:  Quanto  Ve/mos«  erro  per  In  raida 
gnhhin. 

51. (I  .)  PzMTL'Gio , uve  salvarsi,  corno  ladri.  — Eli* 
TMopu,  che  li  rc^oda  invIsibiM. 

(SL) [Euthopia.  Solino,  c.  .XXVll,  o Boccaccio, 
Decam. , Gior.  Vili,  Nov.  3.) 

(F)  Eutropia.  Pietra,  dire  Pietro,  verde,  rossa 
o persa,  che  bagnata  nel  sugo  della  cicoria  quam  diti- 
miu  miratolem,  rende  invisibile  chi  la  porla.  Era  ero- 
donza  comune  a que'  tempi.  E ognun  sa  la  novella  di 
CalandrÌQU.  Jer. , Vili,  47  ; Ecce  ego  miUam  tndm  ter- 
prniet  rrgvtuf,  quibuB  mmi  est  incantatio;  et  mordebunt 
voM,  ait  Dominus. 

9%.  (SL)  Legate.  .£n.,  Il;  Spiritque  ligomi  iugen- 
tibus.  — Dinasti.  .En.,  Il:  Hit  medium omplexi.  — Ag- 
groppate. .En.,  11  : Tendit  divrilrre  uodot. 

33.  (L)  Nostra  proba:  parie  dell' argine  ov'  eravam 
noi.  — LÀ  dovb'l  collo  alle  spalle  s’assoda  : alla  col- 
lottola. 

(SL)  Trapissk.  Lucan.,  L\:  du/um,  Torta  enput 
retro  Diptoji  mirata  momorrfit.  — Goixo:  Lucan.,  IX  : 
Colubriferi  rumpens  cuufinia  eoUi. 

34*  (SL)  Accese.  Lucan.,  IX:  Ecce  tubit  virut  taci- 
tum,  carpitque  mrdullat  ignit  erfajr,  mtidaque  incru- 
dii cUcera  tabe.  ^ Arse.  Lucan.,  IX;  Ardenlrm...  virum. 

(F)  Ceser.  Pena  condegna  alla  loro  viltà.  Quanto 
tormentosa  debb'  estere  questa  dissoluzione  frequente, 
per  accorgersene  basta  pensare  alla  morte. 

35.  (L)  Di  arrro:  subito. 

(SL)  Sé.  Virgilio,  dì  Proteo,  dopo  Irasforroatusì 
in  serpe  c io  altro:  /u  cete  redit , ttiqtte  homimit  tandem 
ore  iocuius  (Georg.,  IV). 

33.  (L)  Peb  : da.  — Cosfcìì^a  : insegna,  professa. 

(SL)  Savii.  Cresc.,11, 18.  t;/innticA<  sai'ti.  Conv., 
I,  8 : sm'ii  dicono  che...  — Cu.srEt^sA.  Modo  de'  tro- 
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37.  Erba  nò  biada  in  ma  vita  iton  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e d’amomo: 

E nardo  c mirra  son  l*  ultime  fasce. 

38.  E quale  è quei  che  cade,  e non  sa  conio, 

Per  forza  di  demon  ch’a  terra  il  lira, 

0 d'altra  oppllazion  che  lega  l'uomo; 

39.  Quando  si  lieva,  che  ’ntorno  si  mira. 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  solTerla,  e guardando  sospira  ; 

40.  Tal  era  ’l  (loccator,  levalo  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  é severa, 

Che  colai  colpi  per  vendetta  crosciai 

41.  lx>  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 

Por  ch’ei  rispose:  — l’ piovvi  di  Toscana, 
Poco  ti*mpo  é,  in  questa  gola  fera. 

4i.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana. 

Si  come  a mul  ch’P  fui.  Son  Vanni  Pucci 
Bestia:  e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  — 


43.  Ed  io  al  ducat  — Dilli  che  non  mucci: 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinsc, 
Ch*  io  *1  vidi  uom  glàdi  sangue  e di  corrucci.  — 

44.  E '1  peccator,  che  intese,  non  s* infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  o '1  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

45.  Poi  disse:  — Più  mi  duo!  che  tu  m'hai  còllo 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quaod'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

46.  l'non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'Pfui 
Ladro  alla  sagrestia  de* belli  arredi: 

47.  E falsamente  già  fu  apptjeto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  nou  godi , 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui, 

48.  .4pri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  s!  dimagra; 

Poi  Firenze  rinova  genti  e modi. 


rentisti  e dei  Latini  : e nel  Concilio  di  Trento , per  af> 
fermare,  S.vnodiui  fàMuret  nentit.  — Pcsiee.  Ovid.  Met., 
XV  : Vita  rtt,  tfwp  rrparct^  $rtfut  ij>$a  rr»n»in^t,  ah». 
i4«iTj^r«V  Phfrnira  vtcant  : non  fruffr , «re  hrrhig,  Seti 
thurm  Uìrrimigp  rt  »ocfu  vivit  amomi.  //rpr  u6i  9uin7ur 
rompin'il  «(pru/n  citir.  Uhi»  in  rami» , frnnv/frre 
mrwMme  palttar,  inyuibu»  et  pantiù  nidum  »ihiron»truH 
are.  Qua  irmu/  or  eatia»,  et  nardi  leni»  oritlo» , Qva»- 
»aqve  rum  fulva  »ub»trav'it  rinnama  myrrlta;  Se  »uprr 
fmponif  : /tnitqur  in  odoribu»  trruin.  Inde  fmmi,  totidem 
qui  fivrre  debrai  auno»,  Coì'parr  de  jiatrio j)arv»tm  Phae- 
uiea  rniofCf. 

39.  (M  Pasce:  mangia. 

(SL)  Pisce.  Bue. , I : Flarem  depatta.  Semini.  : 
t*a»rrre  h erbe.  LicaiMe.  (ìalileo  : BruWnre  una  /a* 
rrima  d' ineento.  — Fasce.  Accenna  alla  vita  novella  a 
cui  la  Fenico  rinasce. 

38.  (L)  Como:  come.-^Cnc  laca  i.’i'omo:  che  chiuda 
il  varrò  agli  spirUì. 

(SLÌ  Como.  Qtumodo  -.  anco  in  prosa  e vive  in 
qualche  dialetto. 

(F)  OretLizios.  Nel  ventrìcolo  del  cervello,  dice 
r Anonimo.  Rinserraroento  delle  vie  degli  spirili  vitali,  o 
per  opera  diabolira,  come  negli  ossessi;  o naturalmente, 
come  negli  apoplettici,  epileUiri  esimili.  — Dnoa.  Dol- 
1'  operazione  de’  demoni  ne'  sortilegi  (Orig.)  — Lcca. 
Frase  solenne  trattandosi  di  magia  o d’  altra  forza 
straordinaria.  Aiig.,  Doct.  Clirist.  >Som.:  t^a  ìogione 
è legata  o da  pa»»iime  violenta  a da  pertttrbazione  cor* 
parale. 

39.  (SL1  Aacosct*.  Vita  Nuova:  .Si  grande  angwia 
»o*tmni. 

40.  (Lì  VraDETTs:  pena.  — Cnoecu:  fa  sonare. 

(SL)  VEsnrrTA.  Ad  Uom.,Xll,  19;  Mihi  vindhta; 

ego  retrihwitn.  — Croscia.  Boec.  ; Ai  eolpi  che  di  fuor 
fortuna  errurin. 

41.  {SL)  Piovvi.  Arios.,  XVI,  86  : // demonio  rfa/r/e/ 
è piarut'itggi.  — Gou.  .En. , VI;  Fauce»..,  Àvemi.  — 
Fma.  Or.  Mei.,  IV  : Fera  regia  Diti». 

43.  (L)  Mn.  : nato  d'adulterio. 

tSIÒ  (Firci.  Vili  , Vili.] 

\F)  Mi  t.  Psal.  XXXl,  9;  Solile  fieri  »hut  equu» 
et  mulu»,  quihus  w>n  r»t  iutelieelu».  — BesrtA.  S.  Grog.: 
Chi  secondo  rnyione  wnuino  non  tempera  »è  sfesso,  fitrza 
è eke  hesfiAfnienfe  rira.  Ecco  Como  betUalità  ha  largo 
senso. 


43.  (L)  Hi'cci:  fugga.  — Pi5Se:  spinse. 

(SL)  Micci.  Vive  in  alcune  parti  di  Toscana. 
Alberi.,  1,  40:  ^ueeiar  la  contenzione.  — PiirsE.  ,En. , 
VI  : Se  queere  doerri  Qwnn  ptmam,  aui  qutp  forma  vh 
ro»  fortunavr  mer»ìt.  — SAMcre.  I*sal.  CXXXVIII,  18: 
Viri  tanguinum.  Ecd.,  XXXIV  , 35  : Uomo  nanguini*. 
Reg.,  11,  XVl,  7;  Vir  tar^uinum  et  Wrfie/iVi/.  Dante 
stupisce  trovarlo  fra’  ladri  : credeva  fosse  tra  gl'  ira- 
condi 0 Ira’  violenti.  [Psal.  V,  6:  Il  .Signore  abbomina 
C uomo  di  tangue  e di  frode,  ] 

44.  (SL)  Drizzò.  ;Ed.  , XI  : Couvertére  animo»  aere» 
oculo»que  fidere. 

(F)  Trista.  Cè  la  vergogna  Che  faVuomdi  perdon 
talvolta  degno  (Purg.,  V).  Eccl.,  V,  17  : Super  furrm.  . 
est  cm^iOp  et  panìlenUa  Som.  : Vergogna  è timore  di 
atto  turpe.  - S.  Ambrogio  (Trad.  di  Bari,  da  S.  Conc.)  : 
Bella  virtù  è vergogna  e »oave  grazia.  Hor.  Epist.,  1, 16  : 
Slullorum  ineurata  pudur  malu»  ulcera  relat.  Som.  : 
Più  »i  reì-gognano  gli  uomini  del  furto  che  della  rapina. 

43.  (SL)  CÓLTO.  Ottimo  : Il  furto...  eh’  elli  fece  alla 
»agre»tia  de’  belli  ame»i  dì  Me»».  S.  Jarupo  di  Pisfoia, 
ii  quale  ha  più  belli  arnesi  d’ori}  e d 'argento  e di  pietre 
preifotCf  che  uomo  sappia^  in  eolici,  fitmimenU,  orna- 
menti nobili  e di  grandi»»imo  valore...  Equello  furto... 
fattamente  fu  appo»to  a tali , che  non  v’  omvmo  colpa; 
e gvesto  fu  per  la  potenza  de’  Cancellieri,  de'  quali  co- 
stui era.  L’ innocente  imputalo  era  Vanni  della  Nona, 
che  morì  sul  patibolo.  Facci  era  dì  parte  Nera.  II  Ciampi 
dimostra  che  il  Pucci  tentò  il  furto,  ma  noi  potò  con- 
sumare. 

(F)  MiSRaiA.  Uirol.  : Le  eterne  mùerfe. 

49.  (SL)  Looohi.  Mn.,  VI.  Loca  turbida. 

48.  (L)  Dimagra;  spopola. —Rirova per  gli  esilii.  — 
Modi:  costumi  o reggimenli  a occasione  de'  Neri  tucitì 
di  Pistoia. 

(SL)  Avacvzio.  Nella  Somma  prenunziare  era 
voce  usata  per  vaticinare.  — Dimagra.  Vili. , Vili , 44  ; 
Gli  abitanti  sono  come  il  succo  della  vita  civile.  Un  Can- 
cellieri , ricco  mercante  di  Pistoia,  ebbe  due  mogli , e 
runa  chiamata  Bianca , i figli  di  lei  furono  Bianchi , 
Neri  quelli  dell’altra.  Ne  nacquero  varie  famiglie,  si 
nimicarono,  e straziarono  la  città.  (k)iresìliu  portarono 
questa  pesto  in  Firenze,  dov' erano  potenti  i Cerchi  o i 
Donali,  guelfi  c questi  e quelli:!  Donati  tennero  da'Nerl; 
i Cerchi  da'  Bianchi  ; onde  i Guelfi  fiorentini  divisi  in 
due  setto.  Nel  maggio  del  1300  i Bianchi  da  Pistoia,  aia- 
iati  da  que'  di  Firenze,  cacciano  di  Pistoia  i Nuri,*^  noi 
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49.  Tnig?e  Marie  vattur  tli  Val  di  Magra; 
Cii’é  di  torbidi  nnvuli  involuto; 

E con  tempesUi  im|>etuo6a  od  agra 


novembri!  i Bianchi  di  Kirenc«  son  carciati  da’  Neri. 
Nel  detto  anno  il  Alarche»e  Moroello  Malaspina  utei  di 
Val  di  Maura  a capitanare  i Neri  dì  l'isloia,  o ruppe  i 
Bianchi  in  (^ampo  l’ieeno  ; onde  i Bianchi  dì  Kirenxe 
anch'eglino  debilitali  n'andarono  in  bando;  c Dante  con 
loro.  Queaio  i Morocllo  rtgltuoldi  Manfredi,  che  nel  1510 
giurò  co'  Fiorentini  ubbidienia  a Uemcnle:  diverso  *la 
quello  che  nel  1511  andò  ambasciatore  d’Arrigo  in  Bre- 
scia. Questo  amico  d’Arrigo  era  il  quarto  Morocllo  a cui 
Dante  voleva  intitolare  il  ino  Purgatorio.  Il  vapore  di 
Val  di  Magra  combatteva  nel  1515  per  Lucca  ci^mlro  Pi- 
stoia. Questo  Morocllo  era  marito  di  Alagìa  de'  Kieschi 
(Piirg.,  XJX),  c Marchese  di  Giovagallo.  Nel  1500  entrò 
in  Firenxo  con  Corso  Donati  , quando  furono  sarcheg- 
giale le  raso  de’  Bianchi,  e quella  dì  I>anle  distrutta. 

40.  Mastc.  Caso  retto.  — > Vieon:  Uoruclto. 

(SIA  VAeon.  Nella  Cronaca  di  s.  (ìalto  raramen- 
lasi  al  venire  di  Carlo  una  nuvola  da  cui  ferri  lampeg- 
giavano. Forse  Daiilc  cosi  lo  chiama  {>«rchè,dire  ii  Vil- 
lani, apparve  a quel  tempo  una  meteora  anniiaxiatrìce 
ili  pubblici  guai  (VII . 4^1.  Mnro<‘llu  • figliuolo  di  Man- 
fredi. nato  di  Corrado  I nel  1dtìi> , capitano  de'  Luc- 
chesi contro  Pistoia  tra  il  1301  e il  150U,  mori  nei  1515. 
— Val.  Georg.,  I.  tllum  (iiiibrcm)  SMigrnfrm  roffibus 


30.  Sopra  campo  Piren  Ha  combaltulo  ; 

Oml’H  ri‘|*onlc  .s|K*jLZtTà  la  nebbia. 

Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  furuto. 

51.  B detto  Tho,  perchè  doler  len  debbia.  ~ 


imi».  — TsaecSTA.  .En,,  VII  ; Quonfa  />er  itUeos  mxi» 
effitM  yyreni»  Trn«;>rsfoj  irrit  cam/to». 

(F)  Tlitcsta.  Dan.,  XI,  40:  CoHtfHtUrrà  con- 
fr'cfio  it  re  ii' Austro,  e tcmprtia  gli  l'rrrfi  con/iv 
il  re  d'Ài/uihme.  Kxech. , XXXVIII , 9-  Qun»i  Umprshu 
oenict , et  guati  nultes,  ut  oprria»  trnum  tu,  et  omnia 
agminn  tua 

&0.  (L)  Ei  : il  vapore.  — FenuTo;  ferito. 

(SL)  Pir.e.^.  Benv.:  Campopresso  PisfuMi  nef fiMfc 
fu  rotto  già  Caiilinn,  e ora  dieeti  el  sin  un  nutr/h.  • 
Vili.,  Vili,  8iL -—SpeucRÀ.  iEn.,  IX:  Titrtfuel lufu^tsoM 
hyrmrm  et  ccrAxmvi  iiWo7n  mm/aL  Plalarc4>  (Ap<>pUl.): 
Non  v’  ho  io  detto  rhe  quella  nutota  della  monlngwi  rf 
manderà  da  ultimo  pioggia  f — Ncssia.  <Eri. . X : JVh- 
bem  belli,  dum  detmrt ,omMem  .Shs//ncI.  - \]|  ; H (o(u 
Irnhida  eaelo  Tempesta»  tehtrum,  ac  fertrus  ingruit  im~ 
ber.  Filicaja  : Di  Val  d'  Btrro  attrusse  Marte  l'a/H>r  ekc 
si  fvr  nui-idi  e »'  api  iru,  E piower  d ogni  jHu  te  A»pm 
/rtn/im/a'tuff’aMifnarAc  genti. 

MI.  (L)  Tev  derbia:  ne  deliba  a lo. 

(SL)  Doler.  Dante  a quel  tempo  era  guelfo;  nn 
poteva  conoscere  il  vero  senso  del  valirinio  di  Vanni  ; 
il  qual  già  preve«le  che  il  P«>cla  sarà  un  giorno  du'  Bian- 
chi, e si  dorrà  della  loro  scuDlilla. 


Il  fario* 


//  fwlo  ehf  e occnllo  offende  meno  delia  rapina 
che  è violenta  (1),  perthè  hi  mpfria  offende  più  di' 
reffomenfc  la  volontà  deff’uonio,  e perché  olire  che 
tielte  cose,  ella  può  fare  iNgiuria  nella  persona  (I). 
Ma  quantunquo  eia  rapina  c T omicidio  (3)  aieno 
in  sé  più  gravi  del  furio,  Dante  colloca  i ladri 
più  sotto  de’ violenti  e degli  omicidi,  perché  quello 
é vizio  vile  c la  frode  é a lui  più  rea  della  for- 
za ; c perché  non  tutti  i ladri  iniemlunsi  messi 
in  questa  bolgia,  ma  1 sacrileghi  (4),  come  il  Fucci  ; 
c Coloro  che  sciolsero  1 vintNjli  dell’umana  civiltà, 
C4ime  Caco  nemico  d’Èrcole  uno  dc’ftadri  tlella 
civiltà  greco-italica;  e coloro  che.  essemlo  in  alto 
grado,  con  1*  esempio  di  culpa  si  turpe,  contami- 
narono la  città,  come  esso  Fuexi  e i Fiorentini  di 
fKu  nominati. 

I.a  questione  del  furto  si  collega  a quella  og- 
gidì tanto  agitata  e agitante  della  proprietà  delle 


(I)  Arist.  Elh.,  V,  —(9)  Som.,  4,  4,  5ti.  —(5)  Som., 
1 , 4,  “3.  — (4)  Som.,  L e.  : Il  furto  non  è punito  di 
morte  se  no»  quando  è aggroralo  da  qualche  rirrostan’ 
Xa;  a>me  nel  sarrilrgin  che  è furto  di  rosa  sorro,  o nrf 
prrulain  che  è furto  di  cosa  dri  comune,  - V.  Aug.,  in 
Joao-,  L 


cose  materiali,  la  quale  la  I(*gge  musaica  pratica- 
mente  sciolse  in  nunlo  mirabile,  c la  legge  evan- 
gelica può  sciorre  in  nuulo  più  mirabile  anco- 
ra; e i Padri  della  Chiesa  la  diehiamruiio  con 
l’usata  reUìtudirie  c acume.  Ambrogio  (I):  Pro- 
prium  nemo  dieal  quod  est  commune.  Tommaso  (4)  : 
QuanUt  all’uso  de' beni  esterion  non  dere  fuomo 
ai^erli  come  proprif  ma  come  comit/u,  cioè  ffteil- 
tuente  comunicarli  ail'aUnà  necessità.  Il  ricco  non 
opererete  Ulecilatnenle  se  preoccupando  la  posses- 
itone  di  cosa  che  da  principio  era  comune,  la  co- 
tnuriica  ad  altri.  Ma  pecca  se  indiscretamente  ai- 
lontani  altrui  dall’uso  d'essa  cosa.  E Basilio  (3): 
Siccome  chi  va  primo  a spettacolo  mal  farebbe  a 
impedire  atlfi  che  vengano , appniprùoido  a sé 
T ordinalo  a comune  uso;  cosi  sono  • ricchi  i quali 
le  cose  cumitni  cite  preoccuparono,  stimano  essere 
pt-oprie.  Ambrogio  (4).  A'on  è meno  culpa  togliere 
a chi  ha.  che,  potendo  e abbondando,  negare  a 
chi  n'ha  di  bisogtto.  - Pfusqiiam  sufficeret  sumptui, 
violenler  obtentum  est  (5). 


(I)  Scrui.  LXIV.  — (41  S*jm.,  I.  c.  — Serni  d«'l 
rii^o.  — (i)  L.  c.  — (5)  .\mhr.,  I.  c. 
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Tummaso,  venendo  ni  noto  (alto  dogli  IsracliU 
in  Egitto,  Io  dtohUra  cosi  : Furto  non  fu  che  i /!• 
gttuoft  d’ItraeUo  si  presero  te  spoglie  degli  Kgizii 
secondo  U precetto  del  Signore , per  le  afflizioni 
con  che  gli  Egizii  gli  arerano  senza  cagione  af~ 
ftitti.  — La  proprietà  non  è di  jus  naturale , ma 
di  positivo.  — Il  furto  è detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  neeessità  che  v'induce,  laqaale  dimi- 
nuisce 0 totalmente  toglie  la  colpa:  onde  Prov.,  VI, 
SO:  Perche  egli  ruba  ut  csurlenlem  impleat  ani- 
mani,  h'ella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni;  e 
però  non  pare  che  sia  peccato  se  alcuno  prenda  cosa 
altrui  fatta  ad  esso  comune  per  coiua  delia  neces- 
sità. Tommaso  con  logico  ardimento  soggiunge: 
In  casi  di  simile  necessità  può  l’  uomo  eziandio 
occutiamente  prendere  cosa  altrui  perjorvenire  al 
fratello  indigente  (1). 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdice  il  furto, 
è da  Tommaso  Magnata  cosi:  Se  fufff  gli  uom^i 
si  rubassero  riiii  t’altro,  perirebbe  l’umana  so- 
cietà. Anzi , eccrtlendo  apparentemente  in  rigore 
quanto  prima  pareva  o^cflerc  in  indulgenza,  seni- 


li) Kpor>>Danle8tesso(Par.,XIlI):  ffrm  creda  monna 
Berla  e srr  Utartiuo,  Per  trderr  *m  furare , atlro  offe- 
rrrf.  Vederli  denlrn  ni  eonsigtio  dhunof  Ótè  quel  può 
Burgn  e , e quel  può  cadere. 


pre  però  rimaiiendu  nei  limiti  delta  rettitudine, 
aggiunge;  Se  U ladro  nel  rubare  anco  minime 
cose  ha  animo  di  porpir  nocumento , può  essere 
colpa  mortale,  come  può  essere  pur  nel  consentire 
in  pensiero.  Onde  detlucisi  che  riiilenzione  del 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e di  peccato  mag- 
giore di  furti  multi  anco  colui  che  richiede  il  suo 
0 lo  ritiene,  ma  con  cuore  a’ fratelli  nemico;  con 
cuore  nero. 

Perché  ^ur,  dice  Isidoro  (I),  da  furrus,  o piut- 
tosto le  due  voci  hanno  entrambe  comune  origino 
dall’idea  d’<j«ruTità,  che  ad  ogni  furto  e mate- 
riale c morale  é accumixlata.  Ogni  occttUazione 
< una  specie  di  farlo,  anche  la  frode  e il  dolo  (3). 
£ perù  Dante  che  asa  fuio  per  oscuro  (3),  chiama 
foia  l’anima  rea  (i),  come  nero  (5),  e fuia  la 
chiama  nel  cerchio  de’ violenti  contro  le  (lersono 
c le  Cose,  Cosi  come  il  diavolo  messo  a caccia  de* 
barattieri  ò fiaragonato  al  mastino  die  corre  a 
sefpùtar  lo  furo  (6)  : e delle  namma  che  vestono 
grinsirliatorì  e consiglieri  fraudolenti  é detto  cho 
nessuna  moifra  il  farlo.  Ed  ogni  fiamma  un  pec- 
catore iiwola  (7)  ; ed  appunto  tra  I barattieri  c i 
consiglieri  rei  stanno  i ladri. 


(1)  Klym..  X.  — (3)  Snm.,  I.  c.  — (5)  Par..  IX.  — 
(4)  Inr.  .MI.— (3)  liif.,  VI.— lO)  Inf.,  \Xl.— (l)  Inf.. 
XXVI. 
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Ar^ottieiito* 

Nmmo  nncom  ira*  ladri:  e a moiirnre  quanto  foise  toro  intnnteea  la  malizia,  te  terpi  n*immede- 
iimano  in  etti:  e snn  nudi  acciocché  per  tutto  putsan  ricecere  te  trafitture;  e in  eouUnuo  terrore 
d'ciscr  puniti;  e corrono  tenza  potersi  involare  ai  morti  delta  eoteienza,  figurata  ne’terpi.  Le.  mani, 
si  pronte  al  furto,  «jui  legate;  e tlccome  in  tante  guise  ti  ùratfonnaronu  per  fuggire  alta  pena, 
coti  qui  ti  mutano  d'uomini  in  serpi,  t a vicenda. 

Nota  le  Urline  3,  5,  7,  »,  11,  1-Ì,  15;  17  alla  31  ; 31  alla  47;  49,  50. 


I.  Al  lino  (Ielle  sue  parole  il  ladro 

mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridainki:— Togli. Dio;  ch’ale  le  sc|Uadro.— 

3.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 
Perch'ona  gli  a*av\ul.se  allora  al  collo. 
Genie  dicesse  : — f non  vo’che  più  diche  ; — 

3.  E un'altra  allo  braroia;  o rilegollo, 

Bihadendii  sé  stessa  si  dinanzi 

Che  non  potea  con  dare  un  crollo. 

4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  eh^  non  stanzi 

D' incenerarti,  ai  che  più  non  duri. 

Poiché  'n  inai  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


t.  (L)  Finie.  Tra  l'indioo  ed  il  medio  mrlUOtlu  il  pol- 
lice; atto  (lì  iprcfrio.  — Soi  adro:  misuro,  squaderno. 

(St)  .\u6.  NotelUno,  UVIII;  fVre  fa  fira  qutisi  in- 
fino all'  orrAto,  dirrn/hli  tilfanfe.  Pico  (ìiovanoi  Villani 
che  solla  rocca  di  Carmìgnano  era  usa  torre  moli'  alta 
con  dnc  braccia  di  marmo  che  facevano  le  fiche  a Klrcnic. 

tF)  Dio.  Zach.,  V,  3 ; /lire  rnl  malrdtclio,  qutr  rgrt- 
dituf  tuprr  faetrm  omnit  fcrrtf;  quia  otttHìt  fur , tinti 
ibi $rriptumrtt,judictib4(ur.  .Nello  Calalo  dì  Prato  chiun- 
que firas  frcrtit  vrl  mantlrm'rrit  nairt  rcrtvt  nrlum 
rei  rertui  figurai»  Dei  o della  Vergine,  paga  dieci  lire 
per  ogni  volla;  se  no,  frustato.  Sfogatosi  contro  Dante, 
si  sfoga  contro  Dio,  e mostra  il  bestiaio  ch'egli  era.  Alto 
(lagno  di  sacrilego.  * 

%.  (L)  AutcRK  : che  lo  punirono.  — Dienr:  Iti  dica. 
|SL)  Colio.  /Eh.  , Il  : Bit  enltn  tquamea  cirrum 
Terga  (fati.  — iHciiz.  Cavale.:  Voglio  eke  ’t  diehi. 

S.  (SL)  RnAC4:u.  yEo. , II:  iWoM/h«s  lendit  dìrrllere 
nodot.  —•  Rilecollo.  .£n. , li  ; Otrt  ipiunt , tpirltque  II- 
gnnt  ingentthut.  Htitsocsoo.  Gii  si  fa  quasi  anello  alle 
braoia,  gli  si  avvolge  dietro,  poi  un  altrogirodinansi; 
r iniagine  è tolta  forse  dal  noto  passo  di  Virgilio  : Bit 
medium  ampteTi , bit  collo  t(ptaiHea  eireum  Terga  dati, 
tuperant  eapite  ri  rert'leibut  aitìs  (.En. , II).  ~ D&nc. 
D'un  serpo,  Virgilio  : .Ve  quicqumn  longoa  fugirnt  dai 
enrpurc  lorlut  (.En.,  V). 

•è.  (LI  Srsszi  : rtsolTÌ.  — Seue  Tn>:  di  CatiUna. 
(SL)  StavzI  per  deliberi.  G.  Viltoni.  — IsccvERsari 
rcfmr  tt  ladro  Imo  eitladino,  jutieh' arttnzi  in  mal  fìtre  i 


5.  Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 

Non  quel  che  cadde  a Tette  giù  de’muri. 
0.  Eì  si  fuggi,  che  non  iiarlò  più  verlw>. 

Ed  io  vidi  un  Ctmlatiro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando;  — Ov’é,  ov’é  l'aeerho?  — 

7.  Maremma  non  cnni'io  clic  tanto  n'abbia 

(Quante  bisce  egli  arca  su  per  la  groppa, 
Intlno  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  l'ale  a|)erle  gli  giaceva  un  draco; 

E quello  affuoca  qualunque  s'inlop|Ki. 


Mcddalt  di  OUiliun,  rifuggili  neU' agro  tuo  de'  (fuati  tu 
etei  (Sallust.,  Cst.).  Simili  iaipreraxiont  nel  .WXIll  dol- 
rinferno  e nel  \1V  del  Purgatorio.  Dino,  LXII;  Satu- 
ralmente  { PitMeti  tono  ucìtuini  diteurdeti^i , rrudeli 
e teimlìei.  - LXIV  : Come  villa  ditfiUla  rimate. 

(F)  IscEVtRsnri.  Ezoch  , XXVIIl,  18;  Trarrò /Woro 
dimetzoate.eke  ti  dicari , e /arò  (c  ccnctc  so/nvi  la  terra. 

B.  (L)  Is  ; contro.  — t^cat  che  cadk  a *rEBe  cib  db* 
■UHI  : Capsneo. 

(SL)  Iv.  Bib.  Volg.  ; Adiralo  in  le.  Tasso:  frnpu- 
gneranti  in  te  farmi  di  Otuda.  Som.  ; In  quem  perca- 
fur.  — Qiku  Inf.,  XIV.  t.  Ì6. 

O.  (L)  Et:  Vanni. ->  1/ AccRDo:  Fucci, duro, mordace. 

tSL)  VesM.  Arios-,  XX.X.,  45:  \<m  tuoi  più  del- 
/'accordo  intender  verbo.  — CevTAEno.  ;En. , Vili;  Pe- 
etora  temiferi.  ~ Hab»ia.  .En.,  Vili:  Furiit  Caci  ment 
efferu.  — Acerbo.  Nel  XV  dell'  Inferno  chiama  i Neri 
lazzi  sorbi;  e di  Capaneo:  la  pioggia  non  par  eke  ’l 
maturi  (Inf.,  XIV).  .En.,  I.\:  Acerba  tuent.  - V : .•kevire 
animit...  occrbi*. 

9.  tL)  Nabemba  : padule.  — Laibia  : viso  ; il  di  sotto 
area  di  earallo. 

Ì.SL)  BiiicE.  iEn.,Vlll;  Monstrum...  Facies  dira. 
Labria.  Ila  /aMm, pel  viso  di  Beatrice  (Vita  Nuova). 

H.  (L)  IvropTA  : incontra. 

t^SL)  Arrtoca.  Virgilio,  di  Caco  : .S/^fraNtem...  igni- 
but  (,En..  Vili).  Flummitque  ortHOla  CAimimt  (VI).  — 
broRPA.  Lucan,,lX:  Sibilaquee/fHHdrut  euMctas  terrru- 
lin  itrtlet,  Autrtencna  nnerns,  late  tihi  tUfawtrel  omne 
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9.  Lo  mio  maestro  — Qofgli  é Caro, 
Che  .«wiito  *1  i!i  morite  Avt^nHno 
Di  sangue  fm‘  spesse  volte  laco. 

4A.  Non  va  co’ suo*  fralei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  frudolenle  ch’ei  fece 
Del  grande  arnuuilo  eli*  egli  ebbe  a vicino. 
11.  Onde  ressAr  le  sue  opere  biive 

S<.»Uo  la  mazza  d’Èrcole,  che  fuiso 
Gliene  dié  (vnto,  e non  senti  le  diecc.  — 
li.  Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  Iniscorsc; 

E Ire  .spiriti  venner  sotto  noi, 

Ik*’  qu.ai  né  lo  nè  ’)  dnca  mio  s*,accors<’, 
13.  Se  non  quando  grìdiir:  — ^ Chi  siete  volt  — 
Pe‘r  che  nmlra  novella  si  rl.slctte; 

E intendemmo  pure  ad  es.si  poi. 
li.  r non  gli  conoscea;  ma  e’seguette, 
r.onie  suol  si'guilar  i>er  alcun  caso. 

Che  l’un  nomare  all’altro  convenette. 


Yulf/va,  <t  in  rnfua  rr/ptnt  /tos/V/fCM  hnrrMn.  .Altrove  : 
OuciliM  altum  .4rra  rvm  prunis  , nrmmlaque  tttfn  armli 
HmnpUi»  inymtra  ampleri  iyrt»frc  tour»». 

9.  (I.i  SvsciT  irtiominì  d.i  sé  urcisi. 

(Sl<)  Cuu.  <Eii.,  Vili  : /roN  prìtnumtarit  tH.*pn%‘ 
tam  honc  mlapìrr  rw/xm...  Ihr  tprlvnm  faìt...  .S-wi- 
homittla  Caci  fnrict  quntu  dim  tmWMj/,  SitUa  inarctttnm 
Todiit,  nrmpn'qnr  rrrmti  Ordr  irprint  AwmiK.  — Sowo. 
Dotta  preda  di  Caco,  Virgilio  ; .Soxo  orvuUahitt  o/virn 
(;Kn.,  Vlllì.  — Avkstiso.  .■Kn. , Vili  ; Lvntral  .4tT«t#»ii 
wimirm.  tiv.  Fast.,  I:  Otr*t$,  Avmlinor  tituor  afquc  in- 
fttmia  tì/VfT.  N>  parlano  Ovidio  ne'  Fasti,  e Boexio,  lelli 
da  Dante.  — L*co.  Ovidio,  d'Aretusa  in  fonte:  Quaque 
prdttn  Mf/unt  /finta  (Mei.,  V). 

10.  (L)  Ctt’  st  o’  fRATEi . co'  Onlauri  nell.v  bolgia  do' 
tiranni. — Del  csssnc  arnesto  (d’ Ercole  ):  Caco  no 
rubò  otto  rapi. 

(SM  Èratei  lnf,,XlI.  - .<in.,Vin:  .Srwi/òom/ii/s 
Cnr/.  — Grasoe.  .En.,  Vili  • A/ridr$  adntil,  /(lurotqur 
Ihic  i'Mm‘  ayebat  IngruU»  ; va/lrmquf  borra  amhrmqnr 
tmrboHl. 

- fl  I.  (lA  Diecs  : perverse.  — Cesto  percosse  per  V ira, 

(SM  Boxe.  Arios.,  XMX,  H : Alto  hirrv  (Io  slu* 
proV  Dìirc  nelle  letlere  di  tìuiUone.-^MAZZA.  Virgilio 
lo  fa  morire  stromio;  Ovidio  sotto  la  clava.  .Kn.,  VMl- 
Ihaupir  Alcidfa  leiia  prrmit;  omniaque  arma  Adrftcal, 
ri  ramia  roatiaqw  moiaribita  instai. ..  Rapii  arma  numu, 
nodiaque  grtwolum  Robur.  . Corrtiu'1  in  nodum  nmp/r- 
rna.  — Dikce.  Rcg.  I,  XXVI,  g;  tH-rfodiam  rum  /ttnrra 
in  /eira  seme/,  rt  srewitdo  opus  non  eri/.  Tanto  gliene 
diede,  preso  com’era  dall’ira  ‘.Fcrvidua  ira..,  Fiirma  ani- 
mia...  Furiit  rrararrat  atro...  Frllr  dolor  (>In.,  Vili). 

(F)  niECK.  Rieco  in  Dante  è contrario  di  gf«s/o, 
poicliè  nella  Monarchia  dennìsce  la  giustizia  : Arr///itdo 
aire  rrgula.  tMiqunm  fune  inde  uhiictena.  Som.  : Obli- 
qnitaa  et  deftrrtio  ffnìmo’  a lege  Ori. 

If.  (M  Sotto  NOI  : ì duo  Poeti  erano  sull' argine. 

(SM  Trascorse.  Virgilio,  di  Caco.  Fugtl  iiicrl 
oriftr  Euro  (,En..  Vili). 

**■  (M  Gridìr  a noi.  — Notelu  : discorso.  — Pere  : 
solo. 

(SL)  Novclu.  É nel  Hocracrio  , fomr  farellare 
da  falntlu.  Pise.  Erano  Fiorenliui  di  famiglie  note: 
però  Dante  li  guarda  si  allento. 

i4.  (L)  StcìETTEi  segui.  — Seguitar:  avreniro.  — 
Convenette;  convenne. 

(SL)  Scgi  ette.  Par,,  IX,  l.  8.  — Convenette. 
Coaì  reae//i»  e rrnitle. 


13.  .Dicendo:  — Cianlt  dove  fla  rima.sof  — 

Per  rh’jo,  acciocché  M dura  stes.>«!  altetilo. 
Mi  pf>si  ’l  dito  su  dal  mento  al  na.so. 

16.  Se  la  se’  or,  lettore,  al  eroder  lento 

Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Che  lo  che  ’I  vidi,  appena  il  mi  eonsento. 

17.  Com’ lo  lenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  w'rppnle  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all'ano,  e tutto  a lui  s’aiqiiglia. 
16.  Co’ piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  {lancia, 

E con  gli  anienor  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e Duna  e l’altra  guancia. 
19.  Gli  diretani  alle  emee  distese, 

E misegii  la  coda  tr’amendiie, 

E dietro  p*'r  le  ren’  su  la  ritise. 

10.  Ellera  abbarbicata  mal  non  fue 

.Ad  alln^r  si,  come  rorribil  Ocra 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

11.  Pili  s'appieràr,  come  di  calda  tvra 

Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore: 

Nò  l'un  nè  l’altro  già  {mrea  quel  ch’era. 
fi.  Come  pror»*fle  innanzi  dall’anlore. 

Per  lo  {vapiro  suso,  un  color  bruno, 

Che  non  è nenv  ancora,  c ’I  bianco  muore. 


flft.  (M  Dove,  mutato  nel  serpe  di  sei  piedi , . . . 

(SM  CiANFA  Donati , della  famiglia  dolla  moglie 
di  Dante: forse  rubò  ne’ pubblici  uffiiii.  DovE.Terz.  1*1. 

Posi.  Ofìd.  Met.,  IX:  Ih'gitoqur  aUmlia  auadfl,  Jut., 
I;  fHqilo  fomprace  iabri/ìim. 

Itt.  (I.)  Consento;  credo. 

(F>  C.ONSENTO.  Dante,  Rime:  //  ano  aattcllogioro 
A rmiMrHtir  ciò  che  ptir  WKnvn’/g//tt.  Kd  è bello  riporre 
la  fede  in  no  scDlimrnto,  in  un  c.)Dsenio  dell'  anima  col 
vero. 

%f.  (L)  Levate:  iaarcala  guardando  giù.  — Lno: 
Agnolo  Uninelleschi. 

(SL)  E.  Modo  virgiliano  comune  in  Toscana. 
Georg.,  1 : Si  brarhia  fia  te  remisit,  Atqve  Ulum  in  prar- 
erpa  }/runn  rapii  a/vrua  oum/.  Lancia.  Lucan. , l.\:  Ere* 
pevrul  sitvua  aterili  ae  roòore  /r-vac/  Torailp  et  immi- 
ait  (/acw/if*t  rocn/  Africa)  sn’pena;  fkrque  rapai  lh$u//i 
tranaartaqae  fempora  fugtl.  MI  ibi  uirua  agii:  mpail  cum 
mlnnr  fatum.  — Apricua.  <lÙn.,  Il  : Ozrpora...  arrpmn 
amplerua...  Imp/imt. 

Ì8.  (SL)  Addentò,  dvn. , II  : M/seros  morsa  drpaaci^ 
tur  ariua.  Tanto  era  grande  da  abbracciargli  col  monu> 
entrambe  le  gole.  Signifìca,  dice  il  Uiagiolì,cbe  i ladri 
si  assaltano  e guerreggiano  tra  loro. 

i».  (L)  Gu  piedi  DIRETANI. 

(SL)  Gu.  Ariosto:  6/i  drrelan  piaorrAi. 

%0.  (SL)  EU.KRA.  Horal.  Epod.,  XV,  S:  Aretina  alqtae 
hedej-a  proemi  a<fs/riagi/ur  t/cx.  Lentia  adhirrma  hra~ 
ckiia.  Arias.  : Nè  cosi  atrcHamrnle  eilrra  preme  Pianta 
ov'tnlitmo  abburbiraUi  s’ aòòi'a.  — Orribile.  Virgilio, 
di  Proteo  clic  si  trasforma  ; RorribUrm  frrnm.  - Fiet..^ 
suòi7o  sus  Aoirtdiu...  S9aamo«as9iir(/raro  ((ìeorg.,  IV). 

(L)  Innanzi  dall'ardore  : prima  che  arda. 

(SL)  Papiro.  Crescenzio,  VI,  93:  Quel/' erba  bianca 
che  ai  meitrva  fter  iurignfdu  in  lumpane  rd  in  /uccmr, 
rd  rra  unti  specie  di  giuncft  apugnoatt  r porosa.  S.  PaU'> 
lin.  de  nai.  Fel. , IH  : Lam/na  certdìa  àdoiminr  odora 
pappria.  Anon.  : Come  il  papiro  d’una  randr/ai  que/io 
rhr  dinanzi  al/a  fiamma  rime  osrnrando.  — Mcokk. 
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Ì3.  Gli  allri  (Ino  rigunniavnno  : a ciascuno 

Gridava:  — 0 me,  Agiièl,  ct)me  U mulit 
V(^i  che  già  non  se*  ni>  duo  no  uno. 

Si.  Già  eran  ti  duo  capi  un  divenuti . 

Quando  n'ap|iarver  duo  ligure  miste 
In  una  faccia.  ov*cran  duo  perduti. 

55.  F^rsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 

ì/*-  cosce  con  le  gaml>e,  il  ventre  e*i  casso 
Divennor  membra  che  non  Tur  mai  viste. 

56.  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  easso: 

Due  e nt^ssun  1*  immagine  perversa 
Parca:  e tal  son  già  con  lento  [tasso. 

57.  Come  *1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

Ne’  di  eanicuiar’  cangiando  siepe, 

Folgort}  [tar  se  la  via  attraversa; 

SS.  Cofd  parca,  venendo  verso  l*e|te 

Degli  altri  due.  un  s^Tpentcllo  arreso, 
Livido  e nero  come  gran  di  pe[>e. 

S9.  K qu(‘lla  parte  donde  prima  ó pnso 

Nostro  alimento,  all' un  di  lor  trafìsse: 

Poi  cadde  giaso,  iiin.inzi  lui,  disteso. 

30.  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse: 

Anzi,  co*  piè  fermali,  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  T assalisse. 

31.  Egli  i!  serpimie,  e quei  lui  riguardava. 

L*un  per  la  piaga,  e Taltro  [ter  la  boera 
Fummavan  forte;  e M fummo  s*lncontrava. 


Arisi.  Fit.  ; A'un  in  non  aibum  qmxirit  niffrum  aul  in- 
ImncfiìuHi. 

(F>  Slroar..  .\n»l.  Fi*..  Vili:  Album  rumnrtum 
eti...  cum  interiit.  Krìt  nut  $imul  <$thmn  rt  N'm  album 
cf  m*  omnino  alqut  uon  eni  timul  fuse  necrtte  r$t. 

t».  (M  0 *a:  Oimè.  — A(ìsél.  Agnolo,  Agnolello. 

(ioar.  Or.  ]Uet.,  IV  ; Coflmr^  quM  hwi  ubi 
fìf*ì  ubi  «uni  humrriqur  moHutqtif't  Kt  co/«r,  rt  facirt, 
rt,  Hum  loquftr,  omninf  — Uso.  buran.,  VI:  Kondum 
fttfirt  vivrntit  in  iUn,  Jmn  winientit  rrat... 

S4.  (b)  PzRDCTi  : dannali. 

(Sb)  pEnoi'Ti,  Inf.,  Ili:  Pf^duta  ymtr. 

Sft.  (b)  Fémi  : ftì  fecero.  — UsArcu  di  quel  ch’er'uo- 
Dto.  0*tiso  : petto. 

(U  PaiMAio:  di  prima.  — Cas*o:  cancellato. 

t9.  (b)  Fcrsa  : «/orza. 

iSbt  Fersì.  Tuttora  in  Toscana  la  sferza  del  sole. 
— Di.  Cfewvn.,  11.  90:  t>rl  mt$c  di  Lugho  n dinanxia 
dì  roHirulttri.  — Siepe.  Bue.  , II:  A'imc  viridrx  rliam 
orcultanl  ifùnrta  larertog,  — Fou-ore.  Orazio,  di  una 
serpe  ctio  aUrarersa  la  strada  : Si  prrobliquum  nwilit 
XUffilttt  Trrrvit  mannoi  ^Carro.,  Ili,  97>. 

%H.  (L)  Epe  : paucia.  — Aa:»:so  : infurialo. 

|Sb)  Acceso.  .Armann.  ; .4  «M/wree  più  acrrti. 

S9.  (L)  Qiella  parte:  bclli(»>.  — Un  di  lor  : Buoso 
degli  Abitati. 

^$b)  Trafisse.  LAcan.,  I\:  hiiolitatqur  \>idmt 
parvo  cvm  eii/Mcrc m</r/cs  - At  Uhi,  Lrvr  uiiitr,  fixut 
prtrtordia  prrutil  Siliara  $rrpmtr  rrunr. 

(F)  Preso.  Dottrina  ch'era  in  .Avicenna  e in  Egi- 
dio Romilano , della  formazione  del  corpo  deil'  uomo. 
Tasso  0^.  e TAriosto. 

50.  (Sb)  Sraokliava.  la  Lucano  (1\)  è descritto  un 
aTTpIpnamenlo  sonnifero  di  serpente. 

51.  (F)  Fcmuavar.  Forse  a liticare  la  caligine  in  che 
s'avvolgono  i ladri.  Lucan.,  IX:  TracUqur  via  /kmante 
Cke/^dri. 


39.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  mÌS(‘ro  Sat>fllo,  e di  Nasidio; 

Ed  attenda  n udir  quel  ch’or  ai  scocca: 
33.  Taccia  di  Cadmo  e d’Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  *n  serpente  c quella  in  fonte 
Converte  poetando,  I*  non  Io  Invidio  ; 

3i.  Ché  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  trasmutò  «i  ch’amendue  le  forme 
A cambiar  lor  malerio  fusser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a tai  norme, 

Che’l  serpente  la  coda  in  forca  fes.se. 

E*1  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  s«>co  stesse 

S'appiccàr  si  cito  *n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  airun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  Bgura 

Che  si  perdeva  là:  e la  sua  pe)!(^ 

Si  Tacca  molle,  e quella  di  là  dura. 


S«.  (L)  Scoti  :a  : canta. 

(SU  Sarf.llo.  Lucan. , IX  : Mife^'iqur  in  cruh 
Sabrlli  Srpt  itrtit  rTiyuut,  qurm  fixo  dmtr  tmarrm . . . 
Parla  drll'csercito  di  Catone  oe'  deserti  di  Libia;  quivi 
mori  anche  Nasidìo.  Sabello  mori  sfatto.  .Nasidio  PDllato. 
— Scocca.  Purg.,  XXV  : L'arro  dri  dir.  Qui  esprimo  la 
novità  della  cosa,  che  deve  pungere  con  gli  tirali  d'ain- 
miraziono.  Par. , IL  - Arios. , X.W,  6t>:  //  /rcni/rro  fu» 
diffrrrntr  Tulio  da  qurt  rhr  fuoi'  la  lingua  scoero. 

SS.  (SL)  Converte.  Del  canto  di  Sileno , Virgilio  : 

Tuta  Pkiu-limtiadn»  mujtco  tircumdat  ammvv  CAtrtirii, 
atqur  nolo  prurnvit  rrigil  alno»  (Biir..  VD. 

S4.  (L)  Forme.  Nel  senso  scolasUJo.  L'  uomo  divien 
serpe,  il  serpo  uomo. 

(F)  Nati  RE.  Pietro  dì  Danto:  può  ntdurat- 

mmtr  awrHirr  rhr  la  funna  di  un  tarjto  »(  tramuti  in 
allrit  corpo;  rhr  allrimmii  la  qualità  ti  ronrrrtirrbbr 
intntloHza;  il  rhr  .4risfo(e/c  nrga  laddove  dire,  che 
toln  la  totlanza  è swJcrfObt/e  r/r’  co»frfn’ii  quanto  a sé. 
t*ià  s' intondo  cho  /tnma  nel  linguaggio  scolastico  non 
significa  r esteriore  contorno  c rilievo  e apparenza 
de'  corpi,  ma  T intima  sostanza  che  fa  essere  gli  og- 
getti materiali  o gli  oggetti  spkiluali  ciascheduno  nella 
sua  specie,  quello  appunto  ch'egli  è.  Intende  dunque  il 
Poi'la  : Delle  trasformazioni  cantale  da  altri , I'  una 
forma  , pi'r  esempio  Tanima  vivente  deli'uomo,  prende 
la  materia  d'  animalo  o di  pianta;  ma  qui  la  forma  del 
serpente  piglia  il  c(rrpo  dell'  uomo,  e a vicenda  nciratlo 
stesso  la  forma  deli'uomo  pigHa  il  corpo  della  serpe. 
Codesto  baratto  tubilano  , codesta  confusione  dall.v 
quale  rìes(M)  un  distacco  si  nuovo , ò il  maraviglioso 
che  vuoisi  notare. 

35.  (b)  iliseosERo:  corrisposero.  — Orme:  piedi. 

(SL)  Risposero  : .-En  , I ; D/rUs  rnpondmf  refe- 
ra  malrit.  — Orme.  /En.,  V : yrsiigia primi  Alba  pedis. 

30.  (b)  Si  rare&se'  apparisse. 

(SL)  GiL'-vn'RA.  Uv.  Uel. , IV  : Cummissaqur  in 
UMom  Paullalim  frrrli  sinuantur  aruminr  rrura. 

37.  I.b)  ToCUEA  U CODA  ...  LÀ  riCl'RA  che  84  perdeva 
LÀ:  la  coda  prendea  figura  di  gambe.  — Sca  : dell'uomo. 

(Sb)  Tocuca.  .F^n.,  VI:  Sutnrrr  formas.  bucao., 
IX:  Pcrcunie  Ugunt.  — Dura.  Ov.  Idei. , IV  : Durata'- 
qur  cuti  squatHos  increseerc  sentii.  D'  un'altra  trasfor- 
matione  in- albero  : /n  magnos  braehin  rawtas;  In  pmTos 
digiti;  duratur  corticr  prilit  (Mei.,  X).  — Perdeva.  Ot. 
Mei.,  Xlll:  i^rrdidit . . . homiuls, . . formam. 
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38.  Pvldì  entrar  le  limwia  per  r«scolln; 

K 1 (Ino  piè  «Iella  Aera.  rli’«*ran  mrtl. 
Tanto  nllunpar  quanto  arrorciavan  quelle. 

39.  Pus4'ia  H plé  rtlrletro.  insieme  attorti, 

Div^taron  lo  membro  rbe  Tnom  eela: 

E *1  misero  del  suo  n'avea  duo  pórti. 

40.  Sientre  che  M fummo  l'uno  e l'altro  vela 

DI  color  nuovt).  e tzenera  *1  j»el  suso 
Per  runa  parte,  e dall'altra  11  dipela; 

41.  L'un  si  levò,  o l’altro  cadde  giuso: 

Non  lorcemlo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  qual  ciascun  cambiava  muso. 

49.  Quel  ch’era  dritto,  1!  trasse  ’nvèr  le  tempie; 
E di  troppa  materia,  che ’n  là  venne, 
ITsdr  r orecchie  delle  potè  scempie. 

43.  Ciò  che  non  corse*  indietro  e si  rllenne, 

Di  qui'l  soverchio  fe'naso  alla  faccia, 

E le  Libbra  infrrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  ebe  piaceva,  il  muso  Innnnri  caccLi, 

E le  orecebio  ritira  per  la  lesta. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia. 

45.  E la  linpua,  che  aveva  unita  e presLi 

Prima  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
Nell'allm  si  richiude;  e M fummo  r«?sta. 


9H.  (L)  Baiccu  aU’uomo.  — Qccue:  le  braccia  del- 
r nonio. 

(SI.Ì  .àcenneuvAS.  In  Ovidio  (Mei.,  Vi  è un.i  Iras- 
formaiione  in  lucertola  con  imapini  simili,  che  per  bre- 
vità non  rerhianio. 

39.  (L>  Mt.*it:ao  uomo.  — N’ avea  dio:  aveva  due 
piedi  dì  Mrpe. 

40.  (LI  Pi.a  L'tsA  CiRTr:  al  serpe  fall’  uomo.  — Dal> 
L'AATnA...  nierL.4 1*  uomo  pià  serpe. 

(SLI  OiLon.  Il  filmo,  emanaiione  deiriina  e del- 
r.illra  natura,  «là  il  colore  del  serpe  aU'uomo,  delt'uo' 
mo  al  serpe.  Ovid.  Mei.,  IV  : Sfginqu*  rirruìn'x  vftr>rrri 
rnrportt  D'altra  trasrormailom*  : FI  mnrifm  ««*- 

mrrhmt/ur  ftrilHm  f HtgrHtnqHr  co/r»ri*M  Pf»'re*fl  A«- 
moNom  ittffunrr  ftrrmam  (Met.,  VII). 

41.  (L)  Licr.nxi:  : «Kcbi. 

(SI.)  Caddc.  Ovid.  Met.,  IV  ; Vt  irrprtn,  in  hn- 
pnn$  fn|r«/<7>fr  «/r«m...  In  )ir<t»$qur  HMitt iimnHX.  — Li*, 
rcn-ic.  K nel  Bnrcliietlo  e nett' uso  toscano.  Manli.,  VI,  ài; 
Lurrmit  dei  rtn'po  Ino  è /’ocr/i/o  tuo.  UH  occhi  rima- 
nevan  ferini  nel  noveli'  uomo,  umani  nel  serpe. 

4f.  (I  .)  Trasse  ’avrii  u Tr.artE  : l’angolo  farcial  creb- 
be. — fìoTK  prima  s«  rvpiE,  sema  orecchi. 

43.  (I.)  Ciò  me  noi  torse  indietro...  rr.'  raso.  La 
materia  del  muso  di  serpe  che  non  va  negli  orecchi  si 
fa  naso  umano. 

44.  (L)  L ruAcciA  : lumaca. 

(SI.)  LriAtcìA.  (ì.  Vitiani. 

43.  (L)  Rc^ta  : cessa. 

|SL)  re-inr..  iltforcuie  credeT.insÌ  le  lingue  de* 
RerjH.  Orili.  Mei..  IV  ; Lingun  Vfprule  In  yurUM  rs/  pt- 
aa  duna. 


46.  L’anima  ch’m  D«'ra  divenuta. 

Si  fiippe  siifolando  per  la  valle; 

E l’altro  dietro  a lui,  iiarlando,  spiil.i. 

47.  Poscia  pii  volse  le  novelle  spalle; 

K di.s-vo  all’altro;  — l’vo*  ch«*  Dooso  corra, 
Com’ho  fatelo,  carpon  per  questo  ralle.  — 

48.  Cosi  vid’lo  la  settima  zavorra 

Mutare  c trasmutare.  E qui  mi  scusi 
La  novità  se  flor  la  lingua  ablmrr.i. 

49.  Ed  avvpgna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Ftjssero  alquanto,  e l’animo  smagato; 

Non  potèr  quel  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch’io  non  scorge.s.si  ben  Puccio  sciancato: 

Ed  era  quei  che  sol,  de’ tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato. 

5f.  L'altro  era  quei  che  tu,  Gaville,  piagni. 


46.  (U  Parlaido,  spita.  Parlare  o sputare, proprio 
deir  uomo. 

(SL)  Fccce.  Ovid.  Met.,  IV  : /aiir/o«7iir  ro/wiiime 
srr/iun/;  J>oficc  in  adjìoaitì  nrmoria  anhìrrt  latrlM^a.  — 
SiTOLARDO.  Il  fischio  è do'  iodrì , dicc  Pietro.  Ov.  Met. , 
IV;  Quidiriqur  uHqttaa  jìurut  rdrrr  quraluM,  Sibilai. 

44.  (L)  -Novelle  spalle.  Prima  era  serpe.  — .Vltm  : 
Puccio  sciancato.  — Bioso  : il  novello  serpente. 

(SL)  Novelle.  Armannino,  «ie’  golosi  : D'ora  in 
ora  mntano  taro  forma  : ani  }tatOno  porci , or  Inpi , or 
droghi,  jtrr  divorarr  porri//. 

48.  (L)  Zavorra  : iena;  che  p««r  tavorrasi  metto  an- 
co rena.  — Se  pior  u urcva  abborra:  se  la  lingua  al- 
cun poco  erra;  non  è ferma,  precisa  al  salito. 

(SL)  Novtri.  Nelle  niine:  Cose  rà'Kom  non  pvò 
r//rmTf  Per  /oro  altezza  r per  loro  r*»rr  F.  al- 

trove ; Vditr  U ragionar  ch'c  nei  mio  rare;  C.h'V  noi  »o 
dire  altrui,  $ì  mi  par  noro.  — Fior.  Inf..  XXXfV,  t.  Ih 
S'hai  por  d' ingegno.  — Ardorra.  L'usa  Fazio.  O;  abhor- 
risce.  i fiori  del  dire  ; o : ti  stendo  (da  /orro,  cosa  so- 
verchia e dap|M)co)  piti  che  non  converreblie.  Inf.  , XXXI, 
t.  8:  Srl  tungimare  abborri.  l l.,atlnì;  A vrrn  nhhorrrre. 
CoDT.,  I:  lo  /a//no  mo//c  rose  mani/rs/o  eonrrptt/r  nella 
mmir,  che  il  volgare  non  fa. 

49.  (L)  Avvegga  ; quantunque.  — Smagato:  smar- 
rito. — Cmi  si  : nascosti. 

(SL)  Smagato.  Purg.,  HI.  t.  4.  Smagare  per  dia- 
perdere  vìvo  in  Toscana.  Danto , Rime  ; K'  furon  ai 
sirio<7<i//  (ili  spirti  miri  rhe  r’manm  gira  ei-rando.  .En., 
V : In  ruraa  onimua  didurilur  omnea.  — Cnitst.  Cliiuao 
per  mperto  anco  in  prosa.  OU. 

50.  (L)  Pi:<xio  De’  Uniigai. 

5t.  (SI  d L’altro  che  feri  Buoso,  e tornò  nomo  , è 
Francesco  (ìuerrio  o tìuelfo  Cavalcante,  u«*cÌso  in  (ia- 
ville,  caslelli>  di  Val  d’Arno;  ii  qual  pianse  non  la  sua 
morte,  ma  per  la  sua  morte,  da  che  per  vendetta  di  Ini 
molli  furono  uccisi  di  quegli  abit.vnti.  Tre  de’  fioren- 
tini ladri  appariscon  d.i  prima;  .àgnolo,  Buoso,  Puccio; 
.àgnolo  domanda  or'è  Cianfa;  Cianfa,  in  forma  di  serpe 
a sei  pÙHii.  viene  o s'iiic/irpora  a lui.  Huoso.  a.ssaIilo  «La 
mi  serpentello,  ch’è  Cnercio  Cavalcante,  si  trasforma  in 
serpe;  (ìuercio  in  uomo.  Il  solo  che  non  muli,  gli 
è Puccio. 
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Caco,  Ercole  ed  1 «erpeatl. 


Caco,  centauro,  é messo  a punire  non  già  con 
saelle  i tiraiuii,  ma  ì ladri,  appiccamluli  con  un 
drago  ch’egli  ha  dalle  sialle,  liitle  orrido  di  sor* 
punii.  Efjucsto  pc‘rchò  il  ladro  d'Èrcole  é dipinto 
da  Virgilio  come  moetro  violente  insieme  e fro- 
dulunto:  ne  gitùl  inautum  Ani  inlentatum  «rete- 
ritvt  doUct  fui8$ei  (1).  Caco  figliuolo  di  Vulcano, 
si  difese  da  Ercole  pt'f  alcun  tempo,  riempiendo 
la  caverna  di  Aamme  e di  fumo;  onde  11  drago 
die  Dante  gli  mette  dietro  le  spalle  corrisiiomie 
al  virgiliano  alros  ore  romene  ignei  (1)  c all’  1- 
jnaginc  lieirelmo  di  Turno  con  la  chimera  : ef- 
Pantem  faucibui  ignei  : Tarn  trutgii  iUa  ftetnent , 
et  triiUbui  effera  fUtmmii,  Quant  magit  effuso  erti- 
deicuHt  ianguine  ptigmr  (3).  Della  Medusa  del 
Vinci,  il  Vasari  con  {lulenle  parola:  avreimnva 
€on  Volito  e faceva  l'aria  di  fuoco  (il. 

Caco  e Vanni  Pucci,  uom  d’ire  e di  sangue, 
da*  violenti  il  Poeta  li  caccia  ne’ ladri.  Avrà  forse 
trovato  qualche  prossimità  tra  il  nemico  de’llian* 
dii  e il  nemico  di  quell*  Alcnte  che  venne  in 
Italia  ospite  al  padre  di  Pallante,  alì'alleaio  di 
Enea,  congiunto  aneli* esso  ai  destini  ddl*  italico 
lni|»eru.  Tanto  più  che  Ovidio  duito  da  un  ine> 
dito  trecentista,  accenna  come  taluni  de’seguad 
di  Ercole  rimatero  ad  abitare  dov’  è oggi  Bontà , 
partendosi  Eresile  poieh'  ebbe  morto  Caco.  Così  Vir* 
gilio.  I)  llosselli  ve<lo  in  Caco  quel  Giovanni 
fratdlu  di  Roberto  re  di  >'a|H>li,  guelfo  ardito  che 
Coeiorem  continuii  contumeliii  vtxabat  ad  tcopu- 
lum  Àventini  montii  (cosi  il  Mussato);  e mori 
alla  batUiglia  di  Montecatini. 

Ma  senza  questo,  Ercole  che  veniva  d’ Ispagna 
io  Italia  moximtu  Wfor  Tergemini  nece  Geryonii 
ipoUitque  tuperbui  (5),  vincitore  cioè  di  quel  mo- 
stro in  cui  Dante  simboleggia  la  frode;  Ercole 
che  aveva  comliaumi  i centauri  (6);  Ercole  che 
aveva  tenuto  il  viaggio  de*  regni  d'infenio,  che 
aveva  stieuio  il  leone  nemeo,  allro  simbolo  poli» 
tico  del  nostro  Poeta  al  cui  viaggio  contrasta  fra 
le  altro  liore  un  leone;  Èrcole  clic  In  culla  schiao 
eia  I serpenli  avventatigli  da  Giunone  nomi*»;  o 


(t)  .Eo.,  Viti.  Iwusnm  pare  »i  rechi  a scr/rri« , in- 
lenitUmm  a doli.  E il  Caro  con  la  ftoprablvondanu  so- 
lila: Oico  ladrun  frruee  t fkriitso  D' ogni  misfUHo  e 
d’vyni  Ardilo  e frttdoicHUt  r#rr«/urr  Qwtl- 

Iro  turi  ìHvuioHHf  r ffuallrii  ntethr.  — .Eo.,  Vili. 

•X  (S)  .En.,  VII.  (4)  E nc'  BullaaJisU  ^1  . 1103; 

401):  Il  dmrutf)  ha  la  forma  di  serpe  r di  dmgu.  — • 
(3}.En.,  Ylll.~(ti)  Virgilio,  otH' Vili  dell' Euei.lo, 
iMunina  tra  gli  altri , parlando  d’  Ercole,  a|ipanlo  quel 
Polo  che  Danto  ratnmcaU  net  MI  dull' Inftinio. 


che  aveva  per  Podio  d’essa  dea  sostenuti  darei 
milU  laborei  Rege  fuò  Eurytihto  (1),  doveva  Unto 
piu  pensatamunte  es»‘r  qui  rainuienlatu,  die  Giu- 
none l'sseiido  insieme  nemica  e a Troia  e ad  Er- 
cole distruggitore  di  Troia,  sarà  {Kirso  a Dante 
d'esercitare  anche  iu  questa  allusione  quella  sua 
certa  eiiultà  politica,  della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  pur  goiierusi.  Non  pero  che  egli  non 
|M>les»e  insieme  col  pensiero  accennare  a quel  ti- 
tolo che  Virgilio  ari  Ercole  dà  di  mortmiii  uffor; 
e che  consuona  col  tturo  verso  avvenuto  a guisa 
di  serpe  contro  il  bestemmiatore  Fucd  : Da  indi 
in  qua  nii  far  le  serpi  amidic.  Sempre  severo  agrili- 
sultaturi  di  Dio,  e a tutti  i rei  di  ddiUo  religioso, 
il  P«x*U  (il.  Ea\  Ercole  in  Virgilio  é concetto  re- 
ligiuso  insieme  e civile:  ché  Evandro  ad  Enea  fa 
notare,  la  sua  festa  non  essere  nana  stipersfifio , 
rdrrumquc  ignara  /Vonnn(3),  ma  riconoscimento 
di  salvezza  ottenuta  da  crudeli  pericoli.  E quel 
chiamare  Ercole  dbt  cornute  a’ Troiani  ed  a’ Greci, 
siccome  piaceva  a Virgilio,  condllatore  delle  duo 
cIvilU  e per  Isludio  c per  istinto,  doveva  piacerò 
in  certi  suoi  rispetti  anco  a Danto  : il  quale  poi 
nel  vedere  I sarerdoU  d'  Ercole  venuti  d’ Arcadia 
in  Italia  pellibui  in  morem  eincU  (4) , avrà  va- 
gheggiato In  fanusta  Taffo  BeUineione  cinto  di 
cuoio  e d'oiso  (5);  ch'era  una  specie  d’Arcadia 
politica  sognata  dal  nostro  Poeta. 

1 serpenti,  non  senza  perché,  son  dati  tormento 
a* ladri.  Cipriano:  Inimieu*  cum  latenter  nuripit 
faltens,  oecuiiii  aceessibtu  serpit.  Come  la  serpe, 
cosi  il  ladro,  dico  l’anonimo,  son  nemiei  dell' uomo 
nascosti.  B si  trovano  aver  legato  le  mani  c le 
braccia  per  averne  fallo  mal  uso.  Bene  le  serpi 
striscianli  son  pena  del  vile  delitto.  Cosi  nella 
Genesi,  il  tenutore  che  di  furto  sedusse,  é con- 
dannato a strisciarsi  sul  corpo  proprio,  c man- 
giare la  polvere:  cosi  ne’  Salmi  (6)  : iniffucf  e/ns 
tetram  IDigenf.  In  una  visione  pagana  un  tiranno 
è UgUato  in  Inferno  a foggia  di  vipera  (7).  E 
Come  le  scTpt  tra  loro,  cimi  s’ofTendooo  ladri  con 
laclri.  E la  runa  feconda  di  serpenli  c sterile  d'o- 
gni  altra  viu,  rammenta  non  solo  le  gocciole  clic 
il  verso  di  Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a stilla 
a stilla,  ma  c quello  di  Geremia  : Dado  Jerusalem 
in  aeervos  arente,  et  eubilia  draconum  (8). 


0)  Eo.,  Vili.  - [4)  Inf  , X , XIV  , XIX  , XWII.  - 
(3)  .En. . VIU.  — (4)  Ivi.  — (5)  l’ar.,  XV,  WI  — 
(tì)  P»aJ.  I.X\I,9.  — (1)  l'Iul.,  ii»T«  iVwm.  vtm/.  — 
(g)  IX,  11. 
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INFERNO. 


Forse  creando  i!  suo  Infcrno,  Dante  a\eva  al 
()en&iero  T Ecclesiastico  (I):  Igiiii  (i),  grondo  (3), 
fama  (4),  et  more:  omnia  hitc  ad  vindUtam  (5) 
creata  sunf.  Bestiarum  denta  (6),  et  teot'pU.(7), 
et  serpenUi,  et  rhomphtra  (8)  rindieaas  in  exter- 
tnOa’um  impiota  Poi  (9):  Mori  fan{^u4t  (10),  con- 
lenlio  (11),  et  rhomptura,  oppretMicna  (li),  fa- 
ma et  contritio,  et  (taffettà  (13);  super  iniquos 
creala  sunt  hcK  omnia.  In  qae*  passi  dove  rap- 
presentasi il  verme  come  punitore  de’  reprobi  : 
Babit. . . ignem,  et  verma  tn  carnes  eorum  (14). 
Vindicta  mmi«  tmpti,  ignis,  et  termU  (13)  inten- 
desi  non  solo  il  rimorso  della  coscienza,  il  qual 
ìuuce  dalla  putredine  del  peccato,  e affligge  Vani- 
ma , siccome  il  rerms  nato  di  putredine  aptigge 
pungendo  (16);  ma  questa  Imagine  si  reca  aquella 
altresì  de’ serpenti  e d’ojtni  fiera  orribile  ; dacché 
Cerbero  è detto  il  gran  cenno  (17),  e Lucifero  nella 
visione  d’ Alberico  così  come  in  quella  di  Dante , 
il  cenno  reo  che  il  mondo  fora;  e ne'Salmi(18) 
la  balena  è dragone. 

Amos:  iliordeot  eum  coluber  (19).  - Mandabo 
serpetiU  etmordebit  eos  (iO).  Gregorio  (31):  Cauda 
sua  mea  gcnua  pedeigue  coUigavit,  caput  sutim  In- 
tra of  meum  miifens , ipiritum  tneum  ehibeM 
extrakit  (9i).  Armaiinino,  degl’  invidiosi:  IH  corpo 
esce  loro  un  nei'o  serpente,  il  qtuUe  si  rivolge  toro 
intorno  insino  alia  bocca:  futd  morde  loro  gli 
occhi  e poi  ta  lingua , e poi  riionus  al  cuore , e 
quello  gli  passa  col  forte  agugtio.  Queste  imagioi 
illustrano  le  dantesche:  e cosi  quell’ accendersi  di 
Vanni  Fucci  al  morso  del  serpente,  e ardere,  e 
farsi  cenerò  ad  un  tratto,  e poi  la  cenere  racco- 
gliersi e rifarsi  uomo,  e questo  continuo  rivivere 
per  di  nuovo  morire,  è idea  che  ha  forse  il  suo 
germe  nel  passo  d'Ezechieie:  Producam...  ignem 
de  medio  tui,  qui  comedat  te,  et  dabo  te  in  cine- 
rem  super  terram  in  ronspeetu  omnium  videntium 
te  (i3) , c in  quel  di  Lucano  : Hoc  et  fiamma  po- 
test.  Sed  qtUt  rogus  abstutit  ossa  f Ucce  qtutque 
dUcedunt,  putresque  secuta  medulUu  Nulla  ma- 
nere sinuni  rapidi  vestigia  fati  (i4).  E cosi  forse 
Il  dissolversi  de’due  dannali  al  to(^a  un  dclTal- 
Iro  c appiccicarsi  e confondersi  gli  sarà  venuto 
da  quel  di  Lucano:  Ossaque  dissotvens  cum  cor- 


ii) XXXIX.  33, 36.  — (à)  Inf.,  Vili.  X.  XIV.  XV, 
XVI.  XVII.  XIX,  XXVI.  —(3)  Inf.,  VI.  — (4)  Inf., 
XXXII,  XXXIII.  — (5)  Inf.,  XIV  : Oh  rnuhUa  di  Din, 
qmmto  tu  dei  Esstr  trmutnl  - XXIV:  giuslizln  di 

/II»,  quanto  è àrvrra!  — (6)  Inf.,  VI,  XIII,  XXX,  X.XXIV. 
— < (1)  Inf.,  XVli.  Gerione  ha  coda  di  scorpione.  — 
(H)  Inf.  XXVIIl.  — (9)  Eccl.,  XL.  9 . 10.  — ^10)  Ini., 
XII.  XIV.  — (II)  Inf.,  XXX.  — (14)  Inf.,  XMII.  — 
(13)  Inf.,  XVIII.  — (14)  Judith,  XVI,  41.  — (15)  KrcI,, 
VII.  19.  — (16)  ,Vup.,  de  Civ.  Dei,  XX.— (17)  Inf.,  VI. 
— (IH)  l’sal.  CHI,  37.  — (19)  V,  19.  — (ào)  IX , 3.  — 
(31)  Diat.  XXWIll.  — (34)  Danto:  fili  iiddcntù  e luna 
r rait’-a  gwtnrta...  K misrgti  la  cada  tr  'nmendue.  — 
(33)  XXVIIl,  18.  - (44)  Phars.,  IX. 


pore  tabificut  Seps{{).  Né  Dante  dimenticava,  in- 
sieme col  iaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  e porla 
passando  la  morte,  il  serpente  che  A(elU)  avventa 
in  seno  ad  Amata  : Uuie  Dea  cocruleit  unum  de 
crinfbtts  angìtem  Conjicit,  inque  tinum  prceeordia 
ad  intima  iuòd4l>  <^uo  furibunda  domum  monitro 
permisceat  omnem.  lUe  inter  veslet  et  levia  peetora 
lapsus  VolvUur  altactu  nuUo,  f<UÌitque  furentem  , 
Vipeream  intpirans  onimam:  fU  tortile  eolio  Àu- 
rum  ingent  coluber,  /Il  longce  kenia  vittee.  In- 
nectitque  eomat,  et  membris  iubricus  errai  Àc 
dum  prima  lues  udo  subtapsa  veneno  Pertentat 
sensus,  atque  ossibus  implicai  ignem  (3)...;  dove 
alatamente  le  parole  vipeream  inspirans  ani- 
mam  con  quel  di  Gregorio  ip^ntum  meum  ebibens 
exliahit  lo  potevano  condurre  all’idea  della  orri- 
bile trasformazione  di  serpente  in  uomo  o d’  uomo 
in  serpente.  E della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinarla  in  quel  eh’ oli’ abbia  di  mi- 
sterioso, tocca  Aristotile  con  profonde  parole  (3). 
E pare  che  tulli  i ser|>enli  ond'é  fitta  l’arena 
infernale  siono  ladri  lutti,  che  ad  ora  ad  ora  ri- 
tornino in  uomini;  c che  col  morso  s’atto5<iichino 
a vicenda.  — L’ .Anonimo  e Pietro  di  Dante  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  es- 
sere tutta  di  loro  Amasia:  ve  n’ha,  dicon  essi, 
che  rubano  d’elezione  alcuna  cosa,  l’ altre  non 
toccano,  come  il  Fucci:  questi  al  mordere  del 
serpente,  cadono  in  cenere,  poi  loruan  uomini. 
V’  ha  de’  ladri  che  han  sempre  1*  amo  ai  furto , 
ma  sempre  no  *1  tentano:  e questi  divengono  mezzo 
tra  uomini  e serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Ve  n’ha 
che  rubano  non  sempre,  ma  colto  il  momento:  e 
questi  d’uomini  si  fanno  serpi,  e di  8en>i  uomini  : 
finch’e’son  ladri,  lasciano  l’umana  forma,  poi  la 
riprendono.  Altre  di.stinzionÌ  pongono  i commenta- 
tori do' ladri  complici,  e mezzo  pentiti:  ma  troppo 
sottili.  (]crto  la  dilTcrenza  della  pena  suppone  dif- 
ferenza di  colpa. 

li  Poeta  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le 
pitture  di  Lucano  e d’ Ovidio;  e d’Ovidio  ne  ram- 
menta due  che  hanno  qualche  conformità  con  la 
sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  e Aretusa  in  fonte, 
che  ritrae  a qualche  modo  il  dissolversi  che  fa 
ne’ dannati  la  vita.  Ma  perché  la  pittura  di  Lu- 
cano corrisponde  in  più  parti  a quella  di  Dante, 
conviene  recarla,  acciocché  si  vegga  come  la  inu- 
sitata minuziosità  nel  Nostro , sia  pur  tuttavia 
meno  rettorìca  che  nel  poeta  Ialino. 

; Mitcrique  in  cmre  SahcUi 

Septstrtit  exigmiu{i)  quem  (txo  (S)  dente  \6)  tcntu'rm 

ÀCHltitqur  fnnnu,  piloque  Aarciwe. 


(I)  l’har».,  IX.— (4)  .En.  VII.  — (3)  Arisi.  Fi*.,  VI: 
Secesir  est  id  qnnd  tnuiatum  est,  rum  pt'imum  mutatum 
est,  in  rti  r»ie  in  quod  mulatum  rtl.  Sant  quttd  muiatur 
o6  co  erit  cjc  qua  inuUttur  , ani  iptum  drsrril.  — 
{ì)  Serpentello.  —(8)  Che  7 — (6)  Gliaddentù. 
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ftrrwi  modo  frrprtts:  tré  ifua  mim  ulta  crwntai 
Tantum  mortis  habct.  Pfam  piagar  projctma  rircum 
Fagit  ruptn  euliit  pullcntiague  otsa  rftfxit. 

Jamqtif  BÌnu  tato  nudum  r$t  s/ni*  corporr  vulnu», 
ÌÉembra  natami  ionie:  iurte  flurère  (I):  timr  ulto 
Tegmine  fiaplri  erat:  femnrum  quoque  nnucutui  omnfi 
tiquituTf  et  migra  diitiilant  inguina  tabe. 

DiiiHuit  itringem  uirrum  (3>  tnembrana,  ftuuntque 
Vitctra:  nec,  quantum  tota  de  corpnre  debrt , 

Egiuit  in  terrai:  iterum  ird  mrmhrn  renmuiH 
Deroquit  (S);  in  minimum  tnor»  rnntrakit  omnia  virui. 
Yincula  nervorum,  et  iaterum  (4)  lertura,  cavumque 
pertui  (9)  et  abilnttum  fibrii  vilaitbui  omne 
Quidquid  homo  (6)  rsl,  aperit  petlit.  Satura  profana 
Jdorte  paiet:  manant  hutneri  ^1)  fbrtetque  tacerti: 
Coita,  enputque  /luunt.  CaUdo  tum  oeyuM  Àustro 
Six  resoiuta  eadit,  nee  sotrm  cera  (8)  trquetur.. . . 
Cgnipkioi  intrr  pestet  Ubi  pa/nta  noeendi  est: 

FHpiunt  tmnei  tmimam,  tu  sola  eadcnrr  (9). 

Fece  subii  facies  feto  diverta  fiuenti. 

Sasidium  Marti  euilorem  lorridus  agri 
PereutiH  Pretler.  UH  rubar  (IO)  ignrui  om 
Suceendit,  tendilque  cutrm,  pereunte  figura  (H) 
Jtfijrrfu  cuncta  tutnor  toto  jam  eorporc  major. 


(1)  S* nppireàr.  — Vrrto  Verte.  {Vi  S'acrese  e 
arte.  — (4)  Afte  cotee  distese  - le  gaml/e  con  le  emrr. 
— • (9)  //  ventre  e 'I  rats  t.  — (6i  Immagine  perversa.  - 
Sè...  gih  porrà  quel  eh'  era.  —(7)  Le  ftrarrio  fìrrte.-^ 
<K)  Caldacera.  —\9ì  Cetter...  dtvrnitse.  — ^10)  Mitehinr 
lor  eniore.  — (U)  Ogni  primnio  aspetto  tei  em  easto  - 
Membra  eke  mm  fur  mal  viste. 


A radium?  Danlc  si  scu.'^  con  la  novità  del  sog- 
getto; ma  la  novità  stessa  agl* ingegni  forti,  é, 
piuerhè  impedimento,  sastegno.  Si  nuli  del  resto, 
come  nel  testo  stesso  della  poesia  Dante  intrami- 
schia  una  specie  di  note.  Innanzi  di  cominciare  : 
Se  lu  se' or,  leltore,  a creder  tento  Ciò  ch’io  dirò, 
non  sarà  maraciglia  ; Che  io  che  ‘I  cidi , appena 
il  mi  consento.  E |h»ì  nel  mezzo:  roccia  Lucano; 
e questa  nota  piglia  ben  nove  vend.  Poi  da  ul- 
timo: E gui  mi  sciut  la  uocilà.  E cosi  .sties.Hi.<»iino 
iti  lutto  il  poema  ; il  che  non  ò da  nolaro  corno 
grande  bellezza , ma  dimostra  che  l' arte  di  Dante 
é luU'allra  da  quella  de’ |>iù  ira’ p<.N'lanli  d'a- 
desso;  che  l’uomo  della  piazza  c del  campo  era 
anche  l’uomo  della  sarnwtla  e della  scuola;  o 
che  la  |taar.i  di  parere  prosaico  non  lu  tormenta 
punto,  non  lo  fa  parere  prosaico  davven)  e sem- 
pre. Ma  checché  .sia  delle  note,  questa  pittura  in 
sé  stessa  é di  maravigliusa  evidenza.  La  bellezza 
sta  tutu  nelle  parlicularilà . ette  gl’ingegni  ito- 
lenti  amano,  ma  le  sanno  scegliere:  I flacelii  le 
ammontano  c fanno  confusione  e frastaglio.  Delle 
Itellezzc  di  Dante,  non  poche  suiino  nell’  insistere 
sopra  uii’  Idea  e cercare  la  poesia  nel  fondo  di 
quella;  sUnno  nel  riguardare  il  vero  da  virino, 
0 coglierlo  nelle  sue  pieghe. 
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CANTO  XXVI 


Ar^omeato* 

AimoNfaMO  daU'argim  al  ponti,  poiché  la  U$ta  del  ponte  fa  un  rialzo  suU’argine,  e ^iun^uno  topnx 
la  nona  bolgia,  di  que*  che  la  frode  eterciUtrono  in  cose  di  guerra.  E' vanno  ravvolli  in  una  fiamma 
che  ti  move  con  <r>ro;  a iignificart , dice  Pietro,  che  i tritìi  contigli  ton  favilie  d'incetuiio.  Vengono 
insieme  Ulisse  e Dwtnede,  unili  a mal  fare  quando  tolsero  il  Palladio  di  Troia,  quojid'enlrarono  noi* 
turni  nel  campo  nemico.  Ulisse  narra  della  tua  fine. 


Noi»  le  lentne  I,  9,  4 ; 6 alU  15;  19,  90, 35, 37,  99, 30,  83,35  , 34, 39  , 40  , 41,  43,45  , 47. 


I.  Oodi,  Firenze,  poi  cho  se' si  grande. 

Che  per  mare  e per  terra  batti  Taii, 

E per  lo  ’nfernu  il  tao  nome  si  spande. 

3.  Tra  gli  ladron*  trovai  cinque  rotali 

Tuoi  citudlnl,  onde  mi  vieii  vergogna, 

E la  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ha,  se  presso  al  maliin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  plcciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh*  altri,  t* agogna: 

4.  E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Cosi  ross*eì,  dacché  pure  esser  dee! 

Clié  più  mi  graverà,  com*  più  m*  attempo. 


i.  (SU  Ali.  Ennio:  Volilo  viru’  per  ora  rinìm. 
loite  era  vera,  quindi  più  l’ ironia  amara.  HenT.  : J Fio- 
rmlt'ni  corrono  quasi  per  tutto  il  momio  in  more  e in 
terra,  — Seasne.  ìEd.,  X:  Fasmam  extendere. 

%.  (SU  S*u.  Cic.,  Orai.  : Propler  qurm  ascrudil  in 
tantum  lumorrm  ebtqucnlùu 

(F)  L*nao?i*.  Jcr. , XLVllI , 97  . Fu  in  derisione 
Israele  come  Facessi  ritrocato  tra'  ladri. 

S.  (L)  Se  muso  al  HArm  del  ves  m socsa:  se  i 
miei  presenlìmenli  non  m ingaonano.  — Diqt'A  da  : tra. 
— Di  oi'el:  ilei  mai.  — Piato,  oppressa  già  da  Firenie. 

(SL)  Sc.ttira:.  Accenna  forse  alla  ruina  micidiale 
del  ponte  alla  Carraja , all'  iuccndio  di  milIcscUeccnto 
rase,  alle  discordie  de'  Bianchi  e de’  Neri  a> venule 
nel  1304.  E forse  accenna  a'  mali  avvenire  più  terribili 
ancora.  Virgilio,  in  senso  di  miuaccia:  Hex  ipte  Lali^ 
Nttf...  seniìat  (A^n.,  VII).  — Di.  Par.,  VI:  ’L  Nil  caldo 
sentisti  del  duolo.  — [Pesto.  Vili.,  Vili,  70,  71.] 

(F)  Soc5A.  Purg.,  IX.  Era  ed  è opinione  del  volgo. 
Or.  Her.fXlX:  Sub  Auimn....  .St;m»/a  quo  cerni  lem- 
porr  rn-a  stilmt.  Dante  sognava  continovo  la  pena  della 
parte  nemica. 

4.  (L)  Ptn  TE«Po  ; troppo  presto.  — Piò  ai  ciu\caÀ 
eoa' PIÙ  a'  ATTEaPO*.  più  .invecchio  e più  lo  vedrò  con 
dolore. 

(SU  FtR  TEaro.  Pelr. . //  ciW  m'aspetta  : a coi 
parrà  per  tempo.  — (à>a'  pel  come  nel  Petrarca.  — Ar- 


5.  Noi  ci  partimmo  : o su  per  le  scalèe. 

Che  n*  avean  fatte  i borni  a scender  pria, 
Rimontò  *1  duca  mio,  e trasse  mee. 

6.  E,  proseguendo  la  solfnga  via, 

Tra  le  schetnre  e tra*  rocchi  dello  scoglio 
Lo  pié  sanza  la  man  non  si  spedia. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ritlogllo 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  eh* io  vidi; 
E più  Io  Ingegno  affrono,  ch*i*  non  stallo, 

8.  Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  : 

Si  che,  se  stella  buona  o miglior  cosa 
M*  ha  dato  T ben,  eh*  io  stesso  noi  m*  invidi. 


TEIPO.  Pftr.  : Questa  speranza...  Or  vien  masteasulo,  e 
lmp;M  in  tei  m'attempo. 

(F)  Con’.  .Nel  XX  del  Purgatorio  fa  dire  ad  od’  a- 
nima  ; Quando  sarò  io  lieto  A veder  la  vendetta  ?...*  Più 
tarda  i la  pena,  dice  Valerio  Uassimo , c più  grave 
piomba.  Ornic  prega  sia  pronta  perchè  più  leggera,  b., 
1,14;  ier.,  VI,  11.  ntatrnena. 

S.  (L)  Boam:  massi  sporgenti  tra  rarginee'l  ponto.  — 
RtaosTò  sulfargine.  — Mce;  me. 

(SL)  lioaRi.  Nei  francese  bomes,  que’  sassi  0 maU 
toni  che  sporgoD  dal  muro  o per  addentellalo  o per  di- 
fendere nelle  strade  la  muraglia  dall'  urlo  de'  carri  o 
simile. 

•.  (U  ScaiEccc,  minori  de'  rocchi.  — Lo  piè  sa.vza 
LA  HAV  RUR  SI  spcdìa  : carpoDÌ. 

(SL)  Ha.v.  Purg.,  IV:  Epiedi  c mem  rohva  il stsol 
di  tolto. 

9 . (L)  Allo»  MI  DOLSI . . . Temo  d' abusare  Tingegno 
pensando  la  pena  de'  frodolenli. 

8.  (L)  Mieuoa  cosa  : gratia.  — Noe  m'i.vvidI  : tolga  a 
me  stesso. 

(F)  Srzua.  lnf.,XY,t.  19;  Par.,  XXII, t. 38.  Viu 
Nuova:  Tutti  e nove  i Cieli  otrtrmo  operalo  Me//a  gene- 
razione  di  lei.  — IrtidL  .<En.,  Vili . Mihi ..  senectus  /n- 
ridel  imperiMjn.  -XI:  Inoidit  fbrtutta  mihi.  Ecdi.,  XIV, 
6 : Cài'  invidia  a tè  stesso  , nua  e‘i  rosa  più  cattiva  tii 
et/stui.  Paiilin.,  Ep.  XXXll  : i\on  sii  a te  stesso  inoèdo 
e avwo  delle  cote  che  Dio  fece  lue. 
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9.  Qnnnifì  il  vllUn  eh*al  posino  riprMa 

tempo  che  colui  che  *1  moiìdo  schiara, 
Li  faccia  sua  a noi  tlon  meno  ascosa, 

10.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara), 

Vede  lucciole  (tiù  |ìer  la  vallici , 

Forse  colà  dove  v<*ndemnnia  od  ara  ; 

11.  Di  laute  fiamme  tutta  risplciidea 

I/ollava  bolgia;  al  comMo  m*accon»i 
Tosto  che  fui  là  *ve  ’l  fondo  parca. 

IX.  E qual  colui  che  $i  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  *1  carro  di  Elia  al  dipartire, 

QuaiKlo  i cavalli  al  cielo  erti  levùnsl, 

13.  Ché  noi  polca  ai  con  gli  occhi  .neguire, 

Che  vedess*  altro  che  la  fiamma  sola, 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

14.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso:  rhè  m'ssuna  mostra  il  furto. 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  r stava  sovra  '1  ponto,  a veder  surto. 

Sì,  che  s’I*  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 


•.  (L)  Ql’iSTR  IL  VILLAS...  VCOC  LITilSULB  CIÒ  PCS  LA 
VAtajtà  : quanta  lucciole  vede  il  villano  dal  po{i|do  nella 
valle,  di  state.  — Cottit  i iik  'l  «osdo  sciiiasa  : il  sole.  — 
Mno  : i di  son  più  corii. 

(SL)  Colti.  Purg.,  XXIIl  : Ln  tmra  di  colui  {E  7 
Sol  mottraf). 

!•.  (Li  Zaszaiu,  di  notte. 

(SL)  CcDK.  Georg.,  I;  Àdcrr$o  erdciu  Crrois  oe- 
cidit  attro.  — • A«a.  Le  due  principali  opere  del  colti- 
vare. Jer.,  XLVIII,  Zd  : La  tm  messe  e la  lua  vendem- 
mia predarono. 

(F)  l.TC4:iOLE.  Di  loro  Aristotite  tHeteor.  ,11,  Ill,€). 
i t.  (L)  LÀ  : sul  ponte.  — Parsa  : appariva. 

(SL)  Risplcsdza.  Mn.f  XI:  Vndique  vaiti  Crr- 
Mim  erebrh  eoUneenl  iffnibui  offri.  - Lueet  via  tonffo 
Ordrne  fiammarum  ; et  tale  diicriminat  agrot. 

it.  IL)  Coiti:  Eliseo,  discepolo  d'  Elia.  — Vnció  : 
vendicò  Tingiuria  de’  giovaneUi  sbranati  dagli  orsi.  — 
Levarsi  : si  levarono. 

(SL)  Lev'órsi.  Inf.,  XXXIll. 

(F)  Orsi.  I fancìnlli  che  gridavano  ad  Eliseo: 
oscends  calve,  furono  sbranati  dagli  orti  (Reg.,  1V\ 
II,  95).  — CAaao.  Reg.,  IV,  VI,  47  : Stoni  pienm  eqiÈO- 
nim  et  rwrrincm  igneorum. 

iS.  (SL)  SecciRE.  Crescensio,  1,5:  Che  gli  occhi 
non  possono  icguirc.  yEn. , VI  ; ^Monfuni  acie  poamt 
omli  lervare  tequentum.  • Vili.  i>m/(S7«c  lequuHlur 
Pulveremm  Hvècm. 

(F)  Saure.  Reg.,  IV,  II,  11-19:  Ecce  currus 
ignevi  et  equi  ignei  diviservnt  ntrmmqur;  et  oicendit 
Elias  per  turbinem  in  ccetum.  Eiiiens  aalem  videbat , et 
elanuùtal....  Et  non  vidit  ciim  ampiius. 

14.  (M  CiASCTSA  flamroa.  — Ivvola  : cela  in  tè. 

(SL)  Filtro.  iEn.,  IV  : Abtctmdrre  furto...  fugam. 
— IsvoLA.  Dentivoglìo:  Può  restar  dubbio  se  più  gnmde 
sia  lo  spazio  che  dalle  acque  vien  rubato  alta  terra  o 
dalla  terra  alle  acque. 

flS.  (L)  Si'RTo  in  panta  di  piedi.  — Roscnios  : mas- 
so. — Urto  : urtato. 

(SL)  Urto.  Como  trovo  per  froooto , ed  altri  a 
migliaia. 


16.  E ’l  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 

Disse;  — Dentro  da’ fmx^hi  snn  gli  spirti. 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  é inceso.  • 

17.  Maestro  mio  (risposi),  per  udirli 

Son  io  più  certo  : ma  già  m’era  avviso 
Clic  così  fosso  ; e già  voleva  dirti 

18.  Chi  è ’ii  quel  foco  che  vion  si  diviso 

Di  sopra,  che  [tar  surger  delia  pira 
Ov’  Elcficlfì  col  fralel  fu  mlso?  — 

19.  Risposemi  : Là  entro  si  marlira 

t'Iiasc  G Diomede:  c così  ’D.sieme 
Alla  vendetta  corrun  come  all’  ira. 
tO.  E dentro  dalla  lor  fiamma  si  gemo 
L’aguato  del  cavai,  che  fé*  la  porta, 
Ond’usci  de’  Romani  ’l  gentil  some. 

91.  Piangevisi  enlrrj  Tarlo  perché  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d’Achillo; 

E del  Palladio  pena  vi  si  porla.  — 

3)  S’ei  po&son  dentro  da  quelle  faville 

Parlar  (diss’  io),  maestro,  a.ssai  len  prìego, 

E ripriego,  che  ’l  priego  vaglia  mille, 


IO.  <L)  Atteso:  allento.  — Di  qtel  ch’ecli  è iscem: 
di  quel  foco  che  Tarile. 

(F)  Fascia.  Aiig. , de  Civit.  Dei:  Auima  ligatur 
igni  ut  ace/pieni  ab  co  ;xrNmi«.  («rog.  Diti. , IV  : Igni 
lcnrl$fr. 

n (L)  N'era  avviso:  m'avvedevo. 

(SL)  Avviso.  Lai.  * .Vihi  rieum  rrat.  Crete.  : E 
veduto  a noi  conrrnevolr  coso.  Arios. , \l , il  : E le  fu 
avviso  rticr  posala  ostai.  E Pctr.,  Trionfo  della  Fama. 

18.  (L)  Pira  ov'  Eteòcle  col  niATEL  rt>  Hiso:  i due 
fralelli  nemici  s' odiavano  tanto,  che  nel  bruciar  de'  ca- 
daveri la  fiamma  si  divise.  — Miso:  messo. 

(SL)  Pira.  Slat.,  XII  : Erre  iterum  fratrn:  pri- 
inni  ut  contigit  ar/m  /gnis  edax,  trrmuere  rogÌ,  et 
m/vus  advena  buslit  PeUitur:  c.r«rmfant  diVi'so  rcrt/re 
ftaomue.  Lucan. , 1:  Scinditwr  rn  partes,gcmiw*que  ca- 
cuMinc  iurgit,  Thebanns  imitata  royot.  — Miso.  lo  Pier 
Dalle  Vigne. 

18.  (L)  Yesoetta:  pena.  — Ira  contro  Troia. 

(SL)  Vctmtìa  per  pena.  Par.,  VI. 

50.  (L)  Geue.  Ailivo.  — Porta  , oan'  uscì  ne'  rova- 
RI  *L...  sere:  per  far  passare  il  cavallo  in  Troia  fanno 
una  breccia  nel  meno,  di  dove  poscia  esce  Enea. 

(SL)  Gbve.  ;En. , I : Cojtum  gemit.  — Actato. 
£n. , II:  Doli  fabriralm'  Epeut.  — Catal.  Virgilio 
scendere  dal  cavallo  il  diro  Vlitse.  — Porta.  cEn..  Il: 
D/nWrwtiu  mucos  et  nurniVi  pandimtu  urbis.  - Porta  per 
a/Hrtura  qualsiasi,  in  Virgilio:  Venti...  qua  data  porta 
ruunt  (>En. , 1).  Di  questo  parlan  Dilli  e Darete,  citati 
da  Pietro;  ma  quelli  afiermano  i Greci  entrati  nella  citlà 
a tradimento  d’Antenore  e d'Enea  per  la  porla  che  ave- 
va ad  insogna  un  cavallo.  11  che  contraddice  troppo  alle 
Iradiiioni  virgiliano,  sullo  quali  è fondalo  il  sistema  po- 
litico detTAIHghiert. 

51.  (L)  A.VCOR,  benché  moria.  .\cbiUe  por  arto  d’U- 
lissn  fu  rapito  alTamore  di  Deidamia,  colla  quale  TÌveva 
veslito  da  donna.  — Paludio  rapilo  da  que’  duo. 

(SL)  Arcar.  Deidamia  noi  XXll  del  Purgatorio 
dice  il  ^eta  esser  posta  Ira  quelli  del  Limbo;  e nel  fX 
tocca  d'Achille  trasportato  da  Sciro  ; e quindi  tolto  da 
Ulisse. 

SS.  (L)  Faville:  vampo  sfavillanti. 

(SL)  Favule  Claiid.,l)eil.  Gel.  : napidisambusta 
farill/i.  K in  Virgilio. 
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33.  Che  non  mi  fard  tleiraiirndor  nirpo. 

Finché  la  fìamma  cornuta  qua  vcpna. 

V«il  che,  iU*l  <Jfsk),  \ér  lei  mi  piego.  — 

34.  Ed  egli  a me:  — La  tua  prL^hiera  6 degna 

DI  molla  lode;  <?d  io  pi’rò  rarcello. 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  : 

35.  Lascia  parlare  a me  ; eh*  I’  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi  ; eh*  e*  sarebbero  schivi, 
Perdi*  el  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 

36.  Poi  che  la  Damma  fu  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  dura  temi>o  o loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  ; 

37.  — O voi  che  siete  duo  dentro  a un  fuoco, 

S’ i*  meritai  di  voi  mentre  ch*io  vissi, 

S'io  meritai  di  voi  assai  o poco 

38.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi; 

Non  V)  movete:  ma  ]*un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi.  » 

39.  1.0  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominciò  a crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  afTatica. 

30.  indi,  la  cima  qua  c là  menando, 

Come  fosso  la  lingua  che  parlasse, 

Ctiuò  voce  di  fuori,  e disse:  — Quando 


%9.  (L)  .Nos  m FACCI  Dn.L'ArTE.vnEt  sieco  : attendi. 

54.  (1.)  Si  sostksa  ; t'astenga  dal  dire. 

Ì$L)  Look.  Voler  parlare  a nomioi  tali , e teO' 
tir  delia  Gne  d’Ulisso.  .£n.,\l:  Qatn  Lonu»  AìHeet,  hùvd 
aMpfmaniia  prffamle*  Protetfwtm'  rema.  — SoSTECSA. 
Era  già  della  prosa. 

55.  (L)  Concetto:  inteso.  — Schivi  : Ignari  e sde- 
gnosi. 

(SL)  Schivi.  E come  Greci  superbi , o come  ne- 
mici della  città  da  cui  sorse  I*  impero  che  il  Ghibellino 
vagheggia. 

(F)  Concetto.  Som.  ; L‘n(friorr  pamln  è orrfi- 
nata  a «igiii/lcorc  quello  rkr  ti  coHcepisrr  nel  cuore. 

SA.  (SL)  Amivi.  Dante  da  Maiano:  Awfrlo.  (^onv.  : 
Audi  |>er  odi.  Purg.,  XII:  Givi  per  ondai. 

SS.  (SL)  Se.  Aìn.,  IV  : .Si  bene  quid  de  te  mcnii. 

(F)  Meritai.  .Non  sempre  Virgilio  parla  odiosa- 
mente di  loro;  e ad  ogni  modo  li  rese  immortali  : però 
dice  ; attai  o poco. 

SS.  (L)  Dove  per  lui  perocto  a horib  cis«i  : dove 
andò  perduto  a morire. 

(SL)  .\t.Ti.  Inf. , XX  : Alla  min  fragrdm.  •—  Gissi. 
^11., IV:  tVniMM  IH  woN<rs.  - Inf,,  1:  /n  sua  cìllù  per 
me  si  tvyna. 

SO.  (SL)  A.VTICA.  Frati  dannati  da  dumil'anni , dice 
rOtlimo.  — Affatica.  Virg.  : Excrcel.  Bocc.  : Legno  in 
fantn  tempesta  faticante. 

(F)  Macoior.  Ulisse  era  il  piìi  reo  di  frode  e il 
più  celebre. 

SO.  (SL)  Gittò.  Bue.,  V : Voers  . . . jactaul.  Dante , 
Rime.  Sojtpir  ch'io  gitlo. 

(F)  Dis.4e.  L’ .Anonimo  reputa  questa  parlata  de- 
gna della  facondia  d' Ulisse,  accennata  nel  Xlli  delle  Uc- 
tamorrosi.  Darete,  tradotto  da  un  trecentista,  dice  di  lui  t 
VlixesfUe  ricco  re^  r fuc...  savio  e sottile  e fuc  il  più  bello 
pnr/fìdorr  che  f nomo  aapctfc.  Diomedet  fuc  bello,  gmit’ 
de  e fmmato,  orgoglioso  c amonìso. 


31.  Mi  diparti*  da  Circfì.  che  sottrasan 

Me  più  (Tun  anno  là  prcs.so  a G.iet.i, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

33.  Nè  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Drd  v(«chio  padre,  ué  *1  debito  amore 
Ix)  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

33.  Vincer  potér  dentro  da  me  l'ardoro 

Ch'i*  ebbi  a divenir  dei  mondo  esperio, 

E degli  vizii  umani  e del  valore. 

34.  Ma  misi  me  per  Talto  mare  aiicrto 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picriola.  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L'un  lite  e l'altro  vidi  Infln  la  Spagna. 

Fin  nel  Marocco;  e risola  de'Sanii. 

E l'altro  che  quel  mare  intorno  bagna. 

36.  In  e’  compagni  eravam  vecchi  e lardi. 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov'Ereole  segnò  li  suoi  riguardi 


Sf . (f.)  Sottrasse  he  r'  miri  deslÌDÌ.  — Sì  Evea  la 
suui:<AbSK:  la  chiamò  tìaeta  d.iHa  sua  nutrice  ivi  murta. 

(SI.)  Qnutr..  t)raxio,  parlandod’UMsse,  rammenta 
Cefces  pocuia  (Kpisl,  I.  3).  Di  Girce,  Virgilio  nel  VlC 
deH'Knoidoi.  ^SoTTRASiiE  Cosi  assoluto  è nelUa  Sapienza: 
iVun....  suhtrrthrt  p<rstmnm  cujusqunm  Deus  (VI,  H).  — 
Prima.  Ov.  XIV:'£r^*r<i  wlit  nowIuM  nutrieis  ha- 
bentia  nome».  — Ezea.  «£n..  VII  ; Tu  quoque  litloribus 
nostra,  .f'nrf»  nntnx,  .Ktcì'nam  mmiens  famam.  Caie- 
la,  dedisii  : Et  nvnc  terrò/  honos  snictn  tuus;  ossaque 
nomen...  signat. 

SS.  (L)  Pietà:  compassione  riverente. 

(SL)  Dolcezza.  .En. , IV  : iVee  dulces  natos  Vr- 
neris  iter  jtrtemia  nteris.  Nomina  prima  il  Gglìo,  indi  il 
padre,  ultima  la  moglie;  come  Virgilio:  AtroNiHm^pie 
pafretn^Me  meigm , juxtaque  Crrùsat»  (-Aio.,  II).  — 
PiÉTA,  -Én.,  XII  : V/trfyreporeH//s  Longtevi.  - IX:  Ani- 
mum  ptilrier  strinxit  pielatìs  imago.  Debito.  Ovid. 
Iler.»  1 : 7'ret  tvmut  fmòe//rt  NMmrro:  sine  rinàvt  Mjror, 
Larrtrsquè  sm-'X,  Telcmachusqne  pun‘. 

(F)  PiLTA.  Tasso.  Vili,  6.  - Oc. , ParliL  Orat.  , 
XXII  : La  giustnia  tvrtu  gli  Dei  tlictti  religione,  verto 
i genitori  pietà. 

SS.  (SL)  Esperto.  Virgilio,  in  una  parlata  simile  a 
quella  d’Ulissu  a*  compagni  : Vm  et  ScitUramrcdtiem... 
H Cyrlopea  snxn  ex/xr/i  (.En.,  R. 

(F)  Movdo.  Horat. , do  ArL  Pool.  : Qui  more» 
Aommirm  thu/Zotuni  v>dit,  et  wrbet.  Petr.,  Trionfo  della 
Fama:  Che  desiò  del  mondo  rw/er  troppo.  Cassiodoro  ; 
Talora  ti  rottrieiie  la  jHtlria  lusriare  etceioeeUè  fummo 
passa  arquistare  trimo.  Vlisse  ttaro,  se  cosi  non  aveste 
fatto,  senza  rtilorr  si  sarebbe  rimaso.  — Vixii.  Kcd.  , 
1.  17  : VI  seirem  prwlenliam  atque  docirimam  , erroret- 
que  et  slultillam.  Eccli.,  XXXIX  , S : M tcrrtun  alicHi 
genarum  genlium  perlransiet:  bona....  et  mala  in  ho- 
minibus  tentfUnt.  — Valori.  Coiit.  : Valore  è poienzits 
di  natum,  ortwo  Imntà  da  quella  data. 

34.  (L)  (^ipacsa:  compagnia.  — Deserto:  abban- 
donato. 

(SL)  Aperto.  A2n. , V : Pelago...  aperto.  Georg. , 
IV  ; .Kqw>r  /n  a//u#N.  — tjoMPACVA.  Purg.,  XXIIL  Arios,, 
XVIII,  39.  Peir.  — Deserto.  Par.,  XV. 

SS.  (L)  L'e.i  UTo  B l'altro:  l' Oceano  e 'I  Mediterà 
rauco.  — L' ALTRE  : Sicina,  Corsica , Maiorica. 

SA.  (L)  Tardi  d'anni.  — Foce  stretta  dì  (ìibiltem. 
•»  Rici'arim:  limiti. 

(SL)  Tarm.  .Ko.  , Vili:  Tarda  geiu...  tenecluM. 
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37.  ArriurrM  Puom  p(ù  oltro  non  %\  metla. 

Dalln  man  (kslra  mi  lasciai  Sihilia, 
Ilall*allra  già  m'avca  lasciala  Scita. 

38.  > 0 frati  (diasi),  che  per  cento  milta 

• Perigli  siete  giunti  airorridente; 

• \ questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  • De’vostii  si'nsi,  ch’é  del  rimanente, 

• Nfrti  vf^liate  negar  I*(*sperienaa, 

• IMretm  al  Sol.  del  mondo  .s<'nza  gente. 
*0.  • Considerate  la  vostra  semenza  ; 

• Falli  non  foste  a tiver  come  hmtl, 

• Ma  per  .seguir  virtute  e conoscenza.  • 


Setnint.  ; Tardi pfT  la  vrerhiraa.  — Ri<.i  aroi.  Cosi  detti 
in  Itoni.vgna,  nota  il  Pertìcart , i termini  clic  dividono 
i campi , 0 l'.'tli . o cvdonne  tiinpo  la  via.  Yien  forse  da 
questo  che  alla  meta  »i  (iene  filo  lo  igiiardo. 

(Ft  Foca,  Pietro  di  Dante  : Prorrdrwto  reni/  orf 
fiatiti  im$ula*  nilrt-glrtm  uJIra  Hiip>ntiam  in  Orridrntrm, 
a quihuM  mare  ittud  diettur  litidihiHtim  , hM  pruno  ah 
(ìrrono  mari  limm  o/«Ti7«r  finr  HorltrìT  prarhu'itr  diri- 
menfif  F.urtqtam  ah  Afrim  ..  thi  Urrrulrsrolum' 

nn$  f tigni frantn  ibi  tsie  /fnewi  feme  hahitabiUt.  So> 
lino:  Colpe  et  Abgta  miMtibnt  ^ qnot  riinnif  eo/Hmitf* 
Un-ruUt. 

57.  (M  Siiuua:  Sivifilta.  — Setta  : Ccula  in  Africa 
sullo  stretto. 

(St)  Sioau.  Villani.  — Setta.  Coti  ancorArio- 
sto.  — Lasciai.  ;Kn.,  Il  : IMMtet...  a tergo. 

58.  vU  Frati:  fralfllli.  — Milia  : mille.  — Pmx.hiu 
tkiua:  laTÌtaé  breve  vigìlia  al  sonno  delia  morie.  Alla 
vita  die  rimane  non  negate  resperienia  degli  antipodi. 

(SL)  Milia.  Comune  allora  per  numero  indeter> 
minati).  Piai. . XC,  1 ; Cudmt  n latrre  ino  millff  et  dr- 
etm  miliia  a drrtrit  tuli  ; ad  tr  autrm  non  nppropin- 
qìoìhH.  — Penitiu.  Lucao. , 1 : lìeitorum  , u focii , qui 
mille  ;>mcM//i  .V<irtit  Mmtm,  alt , rx;»erfi,  drrimo  jnm 
rinritin  anno.  — Yioilia.  .iCu.  ,1:0  tocii  {nrqnr  rnim 
ignari  tumuM  aitte  malttrum].,..  I*er  trtriut  rasus , per 
tot  (f/seriBMjwi  reruin,  Tendimu*  in  Latìum....  Durate  et 
votmrt  rchut  tertale  terundit. 

S«-  (L)  Diuetro  al  Sul  : oltre  a dove  il  sol  cade,  o : 
seguendo  il  sno  corso  d'oriente  a occidente. 

tSL>RiMAaESTE.  Lai.:  Ae/i^iii  ed.  — Sevza  ceste. 

Puff.,  I. 

40.  (L>  Semenza  ununa.  — CosufrcaazA:  scieriia. 

(SL)  Co-SSiOERirr..  Modo  de'MacxalK;i  (li.  .\IV,  3). 
— Seuesza:  itn. , Vili;  O tate  gmte  Drùm.  — Fatti. 
Voce  biblica. —CososoESZA.  È nel  Convivio. 

iF)  UarTi.  Som.:  GII  animali  bruti  eke  hanno 
natura  goUanta  smsibUe,  non  pottono  pervenire  al  fine 
detta  raziattaie  natura.  Conv.  : tVe<ere,  neil'uom/t  è ragio- 
ne utare.  Altrove:  E no»  at  parie  dall'  uso  della  ragione 
chi  non  rugiona  i7  fine  della  tua  vita.  — Cososce.vza. 
Som.:  L7i  enti  non  coniucndi  non  hanno  che  te  forme 
/oro,  ma  il  conrttetnte  è nato  ad  avere  la  foriwi  allrcti 
d'altro  oggetto,  perchè  Tùlm  dri  etmoteiuto  è nel  cono- 
scmfe.  Però  la  natura  deil'arte  ctìitoseenle  è più  ampia. 
La  forma  é ri#bT/ta  dalla  materia  ; onde  le  forme  più 
tono  immaferia/i  e più  t' apprettano  ad  una  certa  infi- 
nità. PeròI'tmmutrt  ialilàdeU'mte  è la  ragione  deil'tt 
ter  lui  rnnoscmte.  ftnde  ne!  U del!'  Anima  dieeti  che 
le  piante  non  ctmftscvtHi  fterebè  matrriail:  il  tento  è co- 
noteitivo  in  quanto  rierve  le  tpevie  tenza  matina,  e /’m* 
tetletto  ancor  più  eonoteente  perrbè  più  teparalo  dalla 
mater  ia,  come  è detto  nel  III  r/cff  Aninia. 


41.  Lì  miei  còmpagni  fec'iosl  acuti, 

r.un  questa  oraziun  picciuln,  al  cammiiio, 
Ch'appena  {Mcscia  gli  avrei  riteiiiili. 

4i.  E vòlta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De*  remi  faremmo  ali  al  folle  volo, 

Sempre  arquistaiido  del  Ulto  mancino. 

43.  Tulle  le  .stelle  già  dell’altro  polo 

Vevloa.  la  notte,  e *1  nostro  tanto  ba.vso 
Che  non  sorgeva  fuor  del  ìnartn  suolo. 

44.  Cinque  volte  racceso,  e (ante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 
Poi  ch’entrati  cravam  nelPallo  posso: 

45.  Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanza  ; e parventi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n'aveva  aicnna. 

45.  Noi  cl  allegrammo;  e tosto  tornò  in  pianto: 
Ché  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

47.  Tre  volte  il  fe'girar  con  tulle  Tacque; 

Alia  quarta  levar  la  poppa  In  raso, 

C la  prora  ire  In  giù,  com'altrui  piacque  ; 

48.  Inlln  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiaso.  — 


41.  (Li  Aceri  : vnglioi). 

(SL)  .\riTi:  .Iru/rc  por  .f'n.,VII: 

Qunm  fono  hit  neuit  iwWa.  Georg.,  IV  : .AwUtitqw  In- 
pot  ae^iunt  halatihut  agni. 

44.  (L>  Nel  rattivo:  vene  levante.  — Acultstasdo 
DEL  lato  Etvnvo:  avaniaudo  da  ostro. 

(SL)  Nel  mattivo:  (ìeorg.  Ili:  Ore  outnrn  rertet 
in  Zephqrum.  — Volo,  llnrat , F.pod..XV|*  Etrutn$ 
pra-ter  et  minte  iitlnrn.  .En  , 111  : IVAotiw  ;iomf/muA 
nlnt.  Prop  , lib.  IV,  Klcg.,  VI  Oulrnit  remigai  alit. 
,Kn. , 111:  Prltigoqme  mlamus.  E l' inverso  del  mlat.  . 
reutìgiu  alarum  (.En.,  1).  — Acumsta.vm).  Purg.,  IV  ; 
Pur  «tt  al  mtmtr  dietro  a me  arquiita. 

43.  (1  .1  Altro  polo-  anlarticn.  — Vedea  lo.  — No- 
srao  : artico. 

(SL)  Scolo.  Virgilio  , del  maro  : Suhtrohiturque 
tolum  (,En.,  Vi. 

44.  (L)  Civot'C  VOLTE  : cinque  jiicsi  dal  nostro  par- 
tire da  Cade*.  — Cas»ìo:  spento.  — Lo  tniE  era  m ><)TT0 
DALLA  lira:  qnindo  la  luna  è illuminata  tolto  dalla 
parto  che  guarda  la  terra  allorché  è visìbile  a net, 

(SL)  Ua(.ci3K).  luf , X.  — Caméu.  /Eo.  Il:  Lumine 
eattum. 

43.  (SL)  Apparve,  .tn.,  Ili  : Quarto  terra  die  pri- 
mum  te  altnllrrr  Inntlrtn  Vito;aptrire  in'orul  monles, 
ae  mirerr  fumum.  - Jam  medio  apftaretfiuclunemnmna 
iSticgnlhot.  Altri  intende  d'  una  montagna  deli*  AUan> 
(ico,  di  cui  PbloDC  c 1 googratì  antiebii  altri,  e meglio, 
di  qupIlA  ove  Dante  cotloca  il  Purgatorio.  — Rrlva. 
.Kn. , Ili  : r«»i  proeut  obn  wos  eolles  humilrmque  l'i- 
dcMHit  Italiam. 

4A.  (L)  Il  primo  cjisto  : la  prua. 

(SL)  PERcotise.  .En. , 1 : ìngent  a vertirr  ;ìon/hj 
In  puppim  ferii,. ..  o«l  illum  ter  fiuclut  ibidem  Torquet 
agenx  circum,  et  rapidut  rorai  irquore  tsirtex.  — Canto. 
,En.,  I : Prm-n  avrriit,  et  undit  Dat  latut, 

47.  (L)  Altrit.  Per  non  dire  Dio. 

(SL)  PiAcoie.  .En.,  Il  : placet.  - 1 : Sfe 

placifum  (di  Giove). 

-19*  (SL)  Riunii.  Georg  , IV  ; .*^uMtoNfrB  undum 
ttih  vertice  tortit. 


Digilized  by  Google 


INFERNO. 


UIÌMi«  e Cial4o  41  MontefeUro. 


ScRUono  ai  ladri  coloro  che  con  frodolcnli  con- 
si({li  fecero  furto  alia  giustizia  e alla  verità  per 
giovare  ad  ollrfo  a sé,  skcome,  dire  rAnonimo. 
per  agiioff  fmòoforono  offruf  le  citUuU  e ffU  uomini, 
e qui  da  queste  fiamme  sono  imbotali  elHno.  L*a> 
guato,  o fatto  o consigliato  che  sia,  é |)Osto  da 
Dante  in  una  bolgia  più  sotto  del  furto , perché 
riguardando  cose  meno  materiali  e persone  Insie- 
me , e maggior  numero  di  |>ersone  e di  cose , c 
adoprando  oltre  a*  mezzi  materiali  più  pensata- 
mente r ingegno,  c cosi  viziando  lo  spinto  più 
addentro,  si  fa  più  degno  di  pena.  Rd  é sapiente 
collocare  accanto  a*  ladri , che,  presa  la  parola  nel 
senso  tdù  letterale,  son  tolti  dal  volgo  dogli  uo- 
mini, 0 più  sotto  di  loro  collocare  i consiglieri  de* 
grandi  (1). 

E perù  il  fuoco  che  involge  costoro,  il  Poeti  lo 
chiama  furo,  cioè  ladro  de*  ladri,  c de* servi  de* 
ladri.  Cirrtimdcdminf  eos  adinreniiones  ttue. . . Ap» 
pHeuerunt  quasi  cHbanum  cor  nmm  rum  insidiaren- 
ftir  eis  (i).  S.  Jacopo  di<^  la  mala  lingua  infiammata 
a gehenna  (3);  e t Salmi  (41:  SagitUr  potentis  aettUr 
eum  carbonibus  desolatoriis  ; e Isaia  (5)  : Sierome 
lingua  di  fuoco  divora  la  ifoppiu  e Vardor  della 
fiamma  òntcùi;  coti  la  radice  loro  sarà  quasi  /h- 
riffa. 

Rincontra  Dante  per  primo  Ulisse  e Diomede  io 
una  Qamma  medesima,  perché  uniti  all* aguato 
e alla  strage  di  Reso  (6).  ed  al  furto  del  Palladio, 
violento  insieme  e sacrilego  e frodolento  (7).  Ma 
la  fiamma  va  divisa  in  due  punti,  siccome  quella 
che  arde  i cadaveri  de’  due  fratelli  per  11  regno 
nemici;  o questo  perché  gli  uomini  acuti  al  male 
si  dividono  tosto o tardi  in  sé  stessi,  e,  se  forzati 
a star  pure  insieme,  c^xJesto  é continuo  tormento. 
Il  corno  della  fiamma  ove  gemo  Ulisse,  è maggio- 
re, perché  Diomede  più  violento  partecipò  a talu- 
ne delle  trame  di  quello;  ma  Ulisse,  che  pure  é 
da  Virgilio  cliiamalo  dinu  c sotuj,  ordiva  le  tra- 
me: e altro  no  ha  di  sue  proprio,  come  la  morte 


(I)  Fwrtn  ha  senso  in  Virgilio  ù'  insidia  ingenerosa: 
F^girnlrm  hnuH  ut  dignatus  Orotfrn  Slemrrf,  »iec 
jncta  cterum  d<trr  ruMpidr  vulnus:  Ohvius  advrrs(tque 
orcurr»7,  segue  t'iro  rir  CmtuUl;  haud  fiirto  melUtr,ted 
fnriibus  armis  (,£n.,  X^.  — (i)  Os.,  VII,  3 e 6.  — 
(3)  Episl.,  Ili,  6.  — (4>  CXIX,  4.  — (5)  V,  34.  — 
(6)  ;£d.,  I : Hheti,..  lenloria...  primo  qutr  protìila  sonino 
Tydidrs  multa  t^tsUihnl  arde  cruentui.  — (7>  i£n,,  II: ... 
impius  ex  quo  TydUlrs  srd  enim,  sceterumque  inventar 
Viyxrt  Fatale  adgrrssi  saerato  avellere  tempia  Palla- 
dium,  ctetis  •nmma'  eustodibus  areis,  Onripuere  «a- 
rrameffigiem,manibusque  cruentis  Yirgineas  auslDinr 
eantingere  rittas. 


di  Palamede  (I),  c l'inganno  con  cui  sco|hy.sc 
Achille,  vestito  da  donna,  e lo  tolse  all* amore  di 
Deldamia  per  condurlo  alla  guerra  (3).  Le  parole 
del  Poeta  dimostrano  com’egli  stimasse  ingiusta 
la  guerra  de’  Greci.  E dice  l'Anonimo,  che  prima 
di  ridomandare  la  rapila  RIena  i Greci  avevano 
assalili  i Troiani  e presono  Esiona  tiroccAfo  di 
Piiamo:  dunque  non  ebbero  li  Gi'eei  giusta  ragione 
di  guerra.  E per  conseguente  ogni  inganno  fu  aòo- 
mfnerofé  e degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Virgilio  Ulisso  e Diomede  non 
sempre  sono  del  tutto  vituperati,  e Diomede  ó 
fatto  consigliere  agl* Italiani  di  farsi  amico  Enea, 
confessando  il  suo  valore  (3)  ; n>si  Dante  parla 
d*  Ulisse  con  lode,  rammentando  quel  che  ne  di- 
cono Dilli  0 Darete , che  al  suo  tempo  facevano 
autorità  come  sturici , c Ovidio  nelle  Metamorfosi , 
della  facondia  di  lui,  e Orazio  nell* epistola  a Lol- 
Ilo,  della  sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per 
man  di  Tcicgono;  Plinio  e Solino  lo  fanno  fonda- 
tor  di  Lisl)ona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  finzione  il  Poeta.  E questa  gli  è occasione  a 
sfoggiare  scienza  geografica , e a commentare  poeti- 
camente il  passo  di  s.  Agostino  citato  da  Pietro: 
A'imis  abfvrdum  eif  u<  dieatur  aliquot  hommes  ex 
hoc  In  itlam  partem.  Oceani  immensitaie  trajeeta, 
navigasse  oc  pervenire  potuisse  (4).  — 

Fatlaees  cum  faliaeibus  ardeant  (5). 

Non  senza  perché  Dante  pone  accanto  ad  nisse 
e nel  bene  o nel  maio  Guido  di  Montefcitro:  che 
siccome,  al  dir  di  Sinone,  Ulisse  col  sacerdote 
Calcante  tramò  la  morto  di  costui , e Calcante 
tacque  per  dieci  giorni  l'oracolo  omicida,  e final- 
menlo  composito  rvmpit  rocem;  e cosi  Guido  alla 


(lì  iEn.,  II:  /nVidia...  peltnets  Vlytsel.  — (3)  Altro 
farlo  Ira  violento  e sacrilego  d’  Ulisie  poteva  a Dante 
parere  l’ accennato  io  quo' versi  di  Virgilio  che  tono 
da  sé  an  quadro  compiuto,  c sognalamenle  nello  ultime 
figuro  di  que'  fanciulli  e di  quelle  madri  che  in  luogo 
ordino  stanno  tremanti  o cattivo  tra  le  spoglie  e le  me- 
morie care  e venerato  tlolle  rase  loro  o de’templì,  qua- 
dro tale  che,  moralmente  considerato,  vaio  per  un  canto 
d'  Omero  : Et  jam  portlcibus  raeuis,  Junanis  asylo,  C«- 
stodrs  lecti  PSamir  et  dirus  Vlyssrs  /Vterfom  oisrrtYi- 
bant:  huc  undique  Troia  gaza  Ineentis  erepta  adytìs , 
mensteque  Pearum,  Cratrmque  auro  solidi,  eaptivaque 
veslis  Congerilur  : puerl  et  pavida  tango  ordine  mofres 
5//mf  cfreviM  {.£n..  Ili.  — (3)  ;£n.«  XI;  Munera  qua 
patriis  ad  me  partastis  ab  oris  , V'<Tl«(e  ad  Aìnean  . . . 
experto  eredile,  qiwintiu  In  clypeum  assurgat,  quo  tur- 
bine tnrqueat  haslam.  — (4)  Do  Civ.  Dei,  XVI.  — 
(5)  Greg.  DUI.,  IV,  33. 
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doroaDda  del  principi  di’ muovi  fariui,  come  a pa< 
nde  d*  uomo  briaco  tacettc , poi  rincoralo  parlò. 
Guido,  U Hobiliitimo  noitro  latino  Guido  Monte- 
feltrano,  come  lo  chiama  nel  Convivio;  uomo,  dice 
il  Boccaccio , tommamente  ammaeetrato  nei  liberali 
iludU,  che  i valoroti  uomini  onorava.  Ghibellino, 
capitanò  nel  1S76  1 Fiorentini  e 1 Forlivesi  contro 
Bologna,  e vinse:  nel  1977  sgominò  i Fiorentini 
e l Poriivesl  fuorusciti:  ebbe  poi  scemate  le  forze 
da^  legati  del  Papa,  ma  nel  i983  distrusse  le  armi 
(francesi  le  piU)  che  Martino  IV,  francese  anch’e- 
gli, avea  mandate  ad  assediare  Forlì:  nel  1985 
vinse  il  caste!  di  Caprona  (1).  Perduta  Cervia  e 
Faenza,  s’umiliò  ad  Onorio  che  lo  mandò  a’coii- 
Oni  in  Piemonte  e tenne  in  ostaggio  due  suoi  Agli; 
nel  1189  6 chiamato  a reggile  Pisa , ristora  le 
forze  di  lei  , prende  a Firenze  Pontadcra,  Il  più 
forte  castello  d’Italia  in  plano,  ed  occupa  Urbino: 
é scomunicalo  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1195  la  pace 
tra  Pisa  e Firenze,  stretta  a patto  che  Guido  ne 
fosse  espulso  , lo  condusse  a cerrare  la  grazia  di 
Bonifazio  Vili  ; la  cui  mercè  potette  rientrare  in 
Furii.  Nel  1197  si  rese  frale  minore. 

Una  satira  francese  del  1170  (fu  Volpe  coronata) 
è contro  i frati , e segnatamente  contro  i Cordi- 
glieri  a cui  Guido  appartenne.  Cicerono,(l):  i-Vaui 
rufpcriif^j  vii  teonii  ridetur.  Alberto:  la  frode  è 
siccome  di  volpe,  la  forza  siccome  di  lione.  Dante 
non  poteva  amare  in  Guido,  benché  ghibellino, 
la  strage  frodoleiita  de’ Francesi  in  Faenza,  c al- 
tre arti  d’astuzia  rea.  Poi  Tessersi  lui  riconciliato 
a Bonifazio  faceva  dimenticare  al  Poeta  gue’  fatti 
ove  Guido  fu  leone,  non  volpe  (3).  Or  ecco  come 
faceva  Guido  strage  degli  assedianti  francesi.  Fn- 
travati  essi  da  una  porta  della  città;  egli  (tale  era 
il  patto)  usciva  dalTaltra  co* suoi;  i soldati  fran- 
cesi convitati  a lauta  cena.  Guido,  tornato,  tru- 
cidò tranne  venti. 

Nei  Convivio,  {tarlando  di  Guido:  Certo  il  Co- 
valier  Lanciatotto  non  volle  entrare  colle  vele  alte, 
né  il  nobtiissimo  nostro  latino  Guido  Montefettra- 
no.  Bene  questi  nobili  ealatvno  te  vele  delle  mon- 
dane operazioni.  Nessuno  storico  appone  a Guido 
l’ iniquo  consiglio.  Certo  é che  il  Papa , tìngendo 
perdonare  ai  Oloiina,  li  trasse  a sé,  fece  spianare 
il  temuto  castello,  e riedificare  Prcncsle  in  piano; 
certo  é che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  riconciliò  a 
Bonifazio.  Ma  colui  non  avea  bisogno  do*  consigli 
del  frate.  Forse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama 
0 sulla  poasibilità  della  cosa  fondò  T invenzione 
poetica.  Nel  O>nvivio  d’altra  parte  ei  loda  con  ma- 
gniOche  parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e il  Con- 
vivio pare  scritto  nel  4308.  0 questo  Canto  era  già 
composto,  ed  egli  lo  volle  nel  Ci>ovivio  espiare; 
0 piuttosto  già  scritto  il  Convivio,  nuove  voci  e le 


(1)  lof.,  XXI.  — (9)  De  Off.,  I.  45.  —(5)  U Cronaca 
nteosfl  (Murai.,  XV,  377  ) chiama  volpe  quelT  Uguc- 
ciooe , ch’altri  vuole  tanto  ammirato  da  Danto. 


ire  nuove  gU  avranno  consigliata  la  poetica  dan- 
nazione. 

Questo  è il  Canto  delle  coiilraddiziuni  o vere  o 
apparenti  che  sìeno.  Detto  che  il  cuore  de’  ilrauni 
di  Romagna  é sempre  in  guerra  fraterna,  nomi- 
na 1 Pulontani.  Quand’e’ scriveva,  non  aveva  con 
Guido  legame  alcuno  ; né  il  Poeta  era  uomo  da 
perdonargli  quella  sua  politica  incerta  e cupida, 
né  la  cacciata  eh’ e’  fecero  degli  Anastagi  e de* 
Traversar!  lodati  da  Dante  (I).  Ma  l Polentani 
ajich*easl  per  opera  di  Blarllno  IV  perdettero  la 
signoria,  e nel  4190  la  riebbero,  e un  arcivescovo 
dopo  cinque  anni  11  ricacciava,  poi  noi  1300  c*  te- 
nevano Cervia,  non  che  Ravenna.  L*anne  loro  era 
un'aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  mezzo 
rossa  in  campo  d*  oro  : avevano  11  nome  da  Po- 
lenta, piccolo  castello  prossimo  a DretUnoro.  Del 
resto,  guardando  al  modi  la  ti  cova  e rùruopre  co* 
tMoi  canni  (9),  si  vede  che  Dante  11  voleva  distìnti 
da  que’  delle  hrancAs  verdi,  da’ Mastini  che  face- 
vano de' denti  succhio,  e dal  leoncello  incostante. 
Poi  tiranno  non  ha  sempre  mal  senso  ; e il  Vil- 
lani chiama 'tiranno  Castruccio  da  lui  pur  lodalo. 
Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  rombattò 
conir*  Arezzo  in  Campaldino  il  Poeta  nel  4989,  o 
avrà  da  lui  forse  sentila  più  per  minuto  la  storia 
di  Francesca. 

In  questi  due  Canti,  oltre  alla  similitudine  lunga, 
ma  elegantemente  intrecciata  U’  ìmagini  varie  e 
belle,  dico  quella  dello  lucciole,  no  abbiamo  due 
più  lunghe  del  solito,  e ambedue  accennanti  a von- 
•dotta  ; che  cosi  pare  la  girasse  allora  al  Poeta. 
L'una  d* Eliseo  che  si  vengiò  cogli  orsi;  e poteva 
quella  narraziouo  essere  riguardala  non  come  ven- 
detta fatta  di  sé  dal  Profeta  sopra  ragazzi  inso- 
lenti , ma  come  una  voce  della  giustizia  che  inse- 
gna a*  giovani  non  deridere  la  vecchiaia , a*  forti 
non  accanirsi  sui  deboli,  ai  meglio  dotati  da  na- 
tura non  menare  trionfo  de*  difetti  altrui,  a’  destri 
a scendere  non  insultare  a chi  salo , agli  umana- 
mente furbi  non  dispregiare  i divinamente  i5]>irati. 
L’altra  é del  bue  nei  qual  fu  cacciato  a rosolare 
chi  primo  lo  fuse  : e ciò  fu  drillo,  dico  il  Poeta  per 
far  piacere  a Falaride,  e rammonlando  quel  d’O- 
vidio:  Negus  enim  lex  agtiior  ulta,  Quam  neeis  or- 
tifkes  arte  perire  sua  (3).  Un*  altra  similitudiuo 
mezzo  storica  è quella  di  Silvestro  chiamato  daCo 
slamino  a guarir  della  lebbra  che  Fazio  degli  l’bcrti 
chiama  termo , quasi  vaticinando,  o piuttosto  da 
tradizione  antica  doducendo  l'origine  della  scabbia 
e d’altri  simili  mali.  Giovava  notare  nel  verseg- 
giatore geografo  questa  scoperta  delTocorus  fatta 
senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  che  avanza.  Il  poema  arricchisce  di 
allasioiii  erudite.  Di  geografia  sino  ad  ora  non  ab- 
biam  trovato  che  cenni;  nel  Purgatorio  vedremo 
pompa  di  geografiche  notizie  o di  fisiche;  il  Para- 


(I)  Purg..  XIV.  - (9)  Inf.,  XXVIl.  - (5)  Art.  Axu.,  I. 
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(liso  sarà  qtiasi  tutto  teologico:  ciò  non  solo  |>cr* 
ehè  cosi  rlchi(xJeva  T argomento,  ma  perchè  con  gli 
stiidii  (lelPesilio  cresceva  la  doUrìna,  e Pamordi 
mostrarla  a rimprovero  insieme  e ad  onore  della 
patria  nemica.  Se  non  che  la  geogratla,  qui  come 
net  Purgatorio,  era  quasi  incitabile  per  dar  a cO' 
nosrere  le  diversità  delle  circoslanic  e la  divisione 
del  tempo  nel  quale  finge  il  Poeta  di  ritrovarsi  là 
giù  negli  antipodi.  K a disporre  a quella  nuova 
scena  P imaginazione  del  lettore,  mira  forse  il  pfjeta 
con  questa  parlata  d*  Ulisse.  L'altra  parlata  in> 
chiusa  in  questa  (Plllis.se  .stesso  a'  compagni,  che 
vuole  imitare  quella  con  che  Enea  inanima  i snoi 
a 5(j8ienere  Pesilio  e l’incerto  avvenire  (che  è più 
arduo  \iaggioc  più  ft'conda  scoperta  che  quella  di 
mondi  nuovi),  stentata  dello  .stile  e però  del  coo« 
retto  tanto  più  alUi  della  virgiliana,  quanto  por* 
Ulva  il  lume  della  verità  rivelatasi  a Dante.  In 
bocca  ad  UUase  gii  A un  anacronismo  che  fa  a calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismo  nel  meglio,  non 
nel  pi^io,  siccome  tanti  di  quelli  che  noi  faccia* 
roo,  0 ciie  vorremmo  fare  se  Dio  ci  lasciasse.  Non 
era  d’  Ulisse  il  chiamare  i compagni  suoi  frnitUi 
né  frati,  né  la  vita  pùciota  vigiiia  dc'scnsi(4),  né 
distinguere  I sensi  dal  rimanente  della  vita,  né  rac* 
comandare  che  ad  essa  vita  non  si  nieghi,  quasi 
debito,  l’esperienza  del  vero,  e che  sì  consideri  la 
semenza  umana  come  titolo  dt  dignHà  comune  e 
nlPeroc  semideo  c a’suol  marinari,  distinguere  cosa 
per  qoe*  tempi  più  dUTlcilc  ancora  che  il  senso  dal 
sentimento,  la  coscienza  dalla  rirfù:  distinzione 
tra  P intendere  od  il  volere,  che,  cosi  netta  come 
noi  la  veggiamo.  è rivelazione  cristiana,  e spiega 
tanti  misteri  dell’umana  nature,  o che  nel  poema 
dantesco  perciò  appunto  ritorna  frequente.  Confes- 
siamo però  che  nella  parlata  virgiliana  d'Gnca  a* 
suoi  comiKignl,  I* indeterminato  per  varios  casus, 
per  tot  discrimina  remm  (2),  é più  poetico  nel  modo 
e più  artinziosarocnte  oratorio  di  cenfo  milia  peri. 
gli:  0 il  dabil  Detu,  il  fata  osUnUint,  c il  fas  re- 
surgere  (che  puro  ha  qui  senso  di  fato,  cioè  non 
di  co.sa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  operare, 
na  che  religiosamente  é da  sp(‘rare  e da  compiere^ 
sono  bellezze  più  che  pagane  rivelale  all’anima  di 
Virgilio,  e da  meritargli  quasi  la  lode  datagli  nella 
Cummodìa.  che  seppe  tutto.  Bellezze  men  alte  ma 
moralmente  profonde  e d’arte  più  che  oratoria  sono 
in  qnc’  pochi  versi  di  Virgilio  altresì  le  soguentl: 
il  non  dissimulare  la  gravità  de* mali  passati,  e 
farne  argomento  a speranza:  e richiamando  11  co- 
raggio de*  primi  tempi  con  la  pietà  e con  la  lode 
meritala,  rinfrescare  gli  spiriti  : Acque  enhn  ignari 
sumus  ante  malomm,  0 passi  graciora{3)  : il  tras* 
IKirlaro  nell*  avvenire  più  lieto  i pensieri  stanchi, 

(l)/*»ccè»/n  t'iffitM-  nrasion  pt  ccio/a-rtimfwfftut  ptr- 
ntt/a;  (rv  pircu/tiu  si  pici'4>lo  spazio.  .Non  nclU  fuga  di 
(alt  miniiiio  puntiooo  la  k'Ilczza  gli  scrittori  grandi.  — 
/Ed.,  I.  — t3)  /E  0.,  |. 


e consolarli  colla  speranza  della  memoria  del  malo 
passato,  il  quale  se  sostenuto  fortemente  si  mula 
in  piacere,  meminisse  Juvabit  : il  tem|M‘rare  con  un 
forsan  le  troppo  audaci  s|>cniiize,  acciocché  non  In- 
ebriino  V anima  e non  tolgano  il  merito  della 
fede  e della  pazienza,  eaccirxxhè,  scdelu.se,  non 
si  converuno  in  rimproveri  al  vano  conforUtore, 
e agli  afflìtti  in  dolore  più  acuto  ; lo  scusare  quasi 
il  senso  del  timore  con  quello  del  doloro  chiaman- 
dolo mesto  con  aggiunto  potente:  il  rappresentare 
la  cosUuiza  di  chi  iiatisce  come  un  lisparmio  chV 
fa  delle  forze  proprie  e del  proprio  declino  a tempi 
migliori  0 a consumazione  di  doveri  più  alti:  po<- 
met  rebus  servate  sccundij(4);  Analmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  tanto 
Come  un  rqioso  da’ mali  propri!,  quanto  come  un 
adempimento  dell’ eterno  destino,  un  nuovo  cs<t* 
cizio  di  rassegnazione  alla  legge  sQ|»crna.  Le  quali 
cose  se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiara- 
mente distinte  nel  pensiero  del  Poeta  medilanto 
quo*  versi , sono  però  ne’  suoi  versi  espresso  ed  im- 
presse lucidamente. 

I due  Canti  die  dannano  Uabuso  delUingegno , 
incominciano  da  una  dello  solile  note  ifksortc  nel 
t(^tu,  ma  nota  pulente:  E più  lo  ittgegno  a(frtno 
ch'i’  non  soglio.  Questo  verso  c*é  indizio  della  na- 
tura di  Dante,  ingegno  ardito  ma  frenato  dal  senso 
del  dovere:  caldo  Ulvuita  di  febbre  superba,  nta 
sdegnoso  di  volpini  accorgimenti;  si  compiace  ncl- 
l'ìra,  neirodio,  nella  vendetta:  ma  lo  villane  si- 
gniflcazioiii  della  rabbia  impotento  non  loda.  Breve 
ed  arguto  nel  dire,  non  bugiardo;  nemico  d(^l*i- 
pocriti,  apcjlo  a’  sapienti,  corno  specchio  che  rende 

10  iroagiui  delle  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso 
alle  umane  follie,  ama  talvolta  dipingere  le  bas- 
sezza de*  irlÀtì  ; ma  ben  presto  s’ innalza  e piange 
Ad  sui  meritati  datori.  Docile  all’autorità  de’ gran- 
di, riv^nuite  all’ autorità  della  Chiesa;  si  scusa  fln 
d’atti  apparentemente  audaci , ma  osati  a An  di 
bene;  l’adulazione  gii  è in  odio;  la  costanza  nello 
avversità  gli  desta  maraviglia  An  ne* malvagi,  qimn- 
do  provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia 
di  menzogna  egli  evita:  egli  negli  studi!  s'affanna  e 
suda;  quasi  scultore,  modella  c intaglia  e pulisce 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato:  da  ogni  ava- 
rizia aborrente,  e ancor  più  da  ogni  invidia.  Amante 
della  lode,  si  loda  da  sé;  ma  I proprii  falli  con- 
fessa c degli  amici  suoi.  Sdegna  1 beni  della  sorte 
e al  dolore  di  lunga  mano  s’apparecchia.  Ama  co- 
noscere nuovi  uomini  e nuove  cose,  ma  io  primu 
consuetudini  gii  son  care,  o le  prime  amicizie.  Tutto 
ciò  che  é alto  e gentile  nella  umana  natura,  rico- 
nosce, e lo  venera  dove  che  sia,  e ad  uomini  tali 
ubbidisce  e teme  1 rimproveri  loro.  Ama  la  gra- 
vità nella  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme  che 

11  tempo  non  gli  ]>a.ssi  perduto. 


(l).En  , I. 
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CANTO  XXVII 


ArcomeAt«« 

Soll«N(ra  a parlar  co"  Poeti  il  conte  Guido  di  Montef^tro:  Dante  ffU  espone  lo  stato  della  Romagna, 
(U  principio  del  secolo:  e Guido,  non  si  credendo  di  parlare  ad  un  vico,  gli  confessa  il  cot^glio  che 
tha  dannato.  Il  Canto  è pieno  di  memorie  coetanee,  e bellissimo.  Quanto  sia  giusta  la  domanda  di 
Guido  se  i Romagnuoli  avessero  pace  o guerra , sei  cede  cM  rammenta  le  discordie  che  agitarono  Ao* 
magna  per  tutta  la  vita  di  Guido,  delle  quali  fU  egli  stesso  gran  parte- 

NoU  ìe  tcnÌDe  I,  4 . 6,  9,  fS  , 15, 18,  90,  97 , 99,  38»  33,  S6,  87  » 41 , 43, 44. 


I.  \8ià  era  dritla  in  su  la  Oamroa,  e qaela. 
Per  non  dir  più,  c già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta  : 

9.  Quando  un*allra,  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gl)  occhi  alla  sua  rima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n*u.sria. 

3.  Come  '1  bue  ciciliau,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  Pavea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  la  voce  dcU'afnitto. 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosso  di  rame, 
Puro  el  pareva  dal  dolor  traOiio  ; 

3.  Coai,  per  non  aver  via  nè  forame, 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convcrtlvan  le  parole  grame. 


i.  (L)  Dritta.  Parlando  ti  dimenava. 

(SL)  QeiTA.  VI  : Fiamma  guievit.  — UcaaziA. 
V.  tori.  7. 

S.  (L)  CM:tUAs:tieilÌAno.  -"CoaM:  Perillo.  — Dritto  : 
giutlo.  — Lira  per  c^ni  stramento  fabbrile 

(SL)  boi.  Penilo  coatnitte  do  loro  di  rame  e ne 
fece  dono  a Falarìde,  vi  fAcotte  morire  i condannali  lot- 
toponeodovi  Aammaviva.  Falaride  vi  caedò  Perilio  per 
pfimo.  Dante  letae  quealo  fatto  in  Valerio  Maaiimo,  in 
Orotio,  ne'  Trilli  (HI  , 11) , in  Plinio  (XXXIV , 8).  — 
TenrsaATO.  Petr.  : i.'onR/...  temprate  m ttongiMlo.  — 
Lioa.  Petr.  : Ni  ocra  da  polir  eoa  fa  mia  lima. 

4.  (L)  Arruno  : moiiovi  a ardere.  — El  : egli,  il  loro. 
(SL)  Mcmriava.  Claud.  In  Culr.  1:  Pritaus  tnrx* 
SiaUo  eogmie  tgraamo,  Sensit  opus,  doeuiique 
eumm  mmgirt  juoeacum.  Come  Perilio  nell'  aboio  del- 
l'arte  propria  trovò  tua  pena,  coli  4 de'  coniiglieri  di 
frode.  — Eu  Bocc.  ' Pereh’ei  peusasse,  — Arrurro. 
Som.  : igne  affUgi. 

4.  (L)  Priucimo:  lìngua,  cima. 

(SL)  FotAUt.  Loean. , IX  : Quc»c«Mf«ir  fàramina 


6.  Ma  poscia  eh' ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  In  ior  passaggio; 

7.  Udimmo  dire:  ~ 0 tu  a cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  • Issa  ten  va:  più  non  t’aizzo  • ; 

8.  Perch’  i*  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t' increeca  ristare  a parlar  meco. 

Vedi  che  non  incresce  a me  : e ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  culpa  tutta  reco; 

10.  Dimmi  se  i Romagnoli  han  pace  o guerra; 
Gh’  I*  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
E ’l  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  «— 


notfii  Humor,  ab  kis  largus  mmot  cmor.  — Pantcìeio. 
Nel  Purgatorio  chiama  principio  la  dma  d'on  monto. 

•,  (L)  ViACCio:  via.  — Avza  in  vita. 

(SL)  ViAccio.  ;Ed.,  VII:  Yoeis  iter. 

V.  (L)  Tu  : Virgilio.  — Mo:  ora.  — Issa  tu  ta  : più 
NON  t’aizzo  : or  va  va  ; piò  non  li  ilimoto  a diro. 

(SL)  Daino.  Dante , (Uni.  : li  parlar  della  vita 
ch'io  provo.  Par  che  si  drizzi  degnamentr  a cui.  — Isa. 
Inf.,  XXIII,  L 3.  Modi  lombardi.  Or  come  Virgilio  par- 
lava lombardo  ai  Greci  1 Non  perchè  i leoi  genitori  kxm- 
banli  (Inf.,  I),  ma  per  lombardo  inteodeci  forse  italiano 
(Purg.,  XVI,  I.  16  e 49). 

8.  (L)  P»cii'  : ancorché. 

(SL)  [V EDI.  Preghiera  piena  di  pauione  e d’aOèUo.] 

9.  (SL)  Dotea.  /En.,  IV  : Dmlcet...rvlinquerrterrae.  - 
X : Duicrt  morirne  rrminiseitur  Argoe. 

!•.  (L)  Là  ixvaA  Uantao  b ’l  iiooo...:  Montelèllro, 
dUà  tra  Urbino  e le  lorgeoU  del  Tevere. 

(SL)  Disieniu.  Arici.,  XXXI:  Guiecianio  al  corso 
si  disserra.  • Disserrarti  dice  il  Sacchetti  (Nov.  XXI  ) 
degli  aiìDì. 
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il.  Io  fra  in  giaso  ancor  attcnlo  e chino, 
Quando  ’l  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  — Parla  tu:  questi  è latino.  — 

IS.  Ed  io.  ch'avea  K<à  pronta  la  risposta, 

Senza  ’iidugio  a parlare  incoDìinriai: 

— 0 anima  che  se’  laggiù  nascosta, 

13.  Homagna  tua  non  é,  e non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne* cuor  de’snol  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai, 
li.  Ravenna  sta  come  stai*  é molti  anni  ; 

L* aquila  da  Polenta  Issi  cova, 

SI  che  Cervia  rìcuopre  co’ suoi  vanni. 

15.  La  terra  che  fe’  già  la  lunga  pruova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  muochio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  rilruova. 

16.  E ’l  Maslin  vecchio  e *1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  lecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio. 


1 1.  (L)  Testò  m costa:  toccò  per  coduo.  — Latino: 
Italiano,  non  Greco. 

(SL)  Tfjttò.  Inf.,  XII,  t.  21  — Costa.  Ilor.  Sat., 
II,  5:  C«h/7o  tinntrtn  pritpt^  tongn$.  — Lati:«o.  Nella 
Volgare  Eloqocnsa  chiama  l' italiano  Minmm  vuigarr. 

(L)  Non  à...seauccEaaA}ie'CL'oaDB’sroiTiaAa- 
Ni  : o'  la  bramano  tempro. 

Tirassi.  Jcr.,  V],  28:  Omurt  isti  prinrìpfM 
dfrtiHantc»,  ambulantr»  frtìudultntcr^  tt»,  tt  fcrrutn:  nri- 
rerti  cm'ì'upti  tirn/.  Som  : La  UmnniHr  è la  pegsima 
eorruzitmr  tUl  rrggrmmtó. 

t4.  (SL)  [Aootu.  Tirabotchi , Stor.  loft.,  t V.  1.  IH. 
e.  Il , pag.  15.]  — CaaviA.  Lontana  dodici  niglia  da 
Rarcnna. 

(L)  La  terra...  : Forlì.  — Briache  del  leone. 

(SL)  Terra.  Forti  tho  sostenne  P assedio  d’  un 
anno  contro  1 Bolognesi  e la  Chiesa  e sotto  gli  Ordelaffi 
successori  di  Mainardo , ebo  arerao  per  arine  un  leon- 
cino verde,  dal  meuo  io  so  d’  oro , in  gtìi  con  Ire  liste 
verdi  e tre  d’oro.  — [Pruova.  Modo  che  (iene  del  su* 
hlime:  Anlonio  , Che  per  mnor  perde  la  gran  vmlura. 
Petrarca  ne  abbonda  ne'  Trionfi  ; Milziade  ehe  il  gran 
giugo  a Grecia  fo/sc.]  — Francescbi  per /Vemersf,  anco 
in  prosa.  — Mucchio.  ^En. , VI  : SN/>er  ecmfuia  tlragii 
orrrrtffH.  - X:  Mgmfrs  Antubfrum  Hnqui»  arm'os... 
[Ricorda  molle  storie  de'  suoi  tempi.  Oflizio  dell'  atto 
poeta.] 

14.  (L)  Li  DOVE...:  Rimini  t altre  terre  soddite.  — 
Succhio  per  istrattare. 

(SL)  Mastiv.  1 due  Malatesta.  li  vecchio  nel  1296 
Wmbatlò  co*  Guelfi  contro  i Gbibellini , li  cacciò  con 
istrage , incarcerò  Montagna , cavaliere  della  famiglia 
rininese  de'  Parcilalì  ; poi  gli  diede  la  morte.  Malale- 
stino,  suo  figlio,  è il  vuuttn  mhoto  di  cui  nacquero  il 
marito  di  Francesca  e Paolo  e Pandolfb , o Malalcstino 
il  traditore,  cieco  da  un  occhio  (Iiif. , XXVIll).  Questa 
famiglia  signoreggiò  gran  parte  della  Marca,  e fa  detta 
da  Verrucchio,  da  un  castello  che  Ritnini  donò  a Ma- 
lalesta  padre  del  vecchio  Mastino.  Questi  nel  1275  eo* 
Uolognos),  Parmigiani,  Modanesi,  Reggiani,  Ferraresi, 
seonflsse  quo'  di  Forti  e di  Faenza:  nel  1288  fu  cac- 
ciato di  lumini  : quindi , aiutato  dal  Papa , ncuperò  la 
tirannide.  — Governo.  Pelr. , Trionfo  della  Fama,  11: 
CA(  de'  lunh'i  duei...  fece  ’l  tnal  goorrtio.  — Succhio.  Sac- 
cb.:  Fece  un  foro  om  ua  tucckio  in  quel  muro. 


17.  La  riuà  (li  Lainonc  e di  Santerno 
Conduce  il  ieuncel  dal  nido  bianco, 

Che  mula  parie  dalla  stale  al  verno. 

18  E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  coni’ ella  si  é tra  ’l  piano  o ’l  monto, 
Tra  tirannia  si  vive  o stato  franco. 

19.  Ora  chi  se’,  ti  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato; 

Se  *1  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte.  — 

20.  Posda  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  l’aguia  punta  mosse 
Di  qua  (li  là;  e poi  dió  colai  flato: 

21.  — ST  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A persona  che  mai  lomasso  al  mondo, 
Questa  fiamma  slaria  senza  piu  scosse. 

22.  .Ma  perocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  ritornò  alcun,  s’i’  odo  il  vero; 

Senza  tema  d’infamia  U rispondo. 

23.  1*  fui  uom  d’arme,  c poi  fu*  cordigliero. 

Credendomi,  si  cinto,  faro  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero 


29.  (L)  La  cirri  di  Lahons  s di  SARrsaNo:  Faenza 
e Imola.  — Parte:  parlilo.  In  Toscana,  eh’ A a mezzodi, 
guelfo;  in  Romagna,  cU'è  a Iramoolana,  ghibellino. 

(^SL)  Lamu.vk.  Faenza  , presso  il  fìnmo  Limone  ; 
Imola  presso  il  Santermt.  — Leoncel.  Forse  leonerl  e 
nido  per  ispregìo.  Il  leone  in  rampo  bianco  era  l'armo 
di  Mainardo  Pagani  di  8usinana , soprannonunato  il 
Diavolo,  uomo  accortissimo,  nemico  dei  pastori  di  santa 
Chiesa;  Guelfo  io  Toscana,  Ghtbeliioo  in  Romagna,  co- 
rno lo  fa  un  trecentista  ; nobile,  bello,  fortej  amUce,  al 
dire  di  Benvenuto  imolese.  Fu  io  varii  tempi  signora 
d’imola , di  Cesena,  di  Faenza  (ove  nel  12D0  Eacoedetto 
a Manfredi),  di  Forti . di  Ravonna;  nel  1269  oombattò 
rontr' Arezzo  ; noi  1200  entrò  in  Firenze  col  Valoiz 
(Dino,  11)  : morì  io  Imola  il  1202;  aveva  moglie  una  Ao- 
rcntina  de’  Tosinghi,  famìglia  nominata  da  Dante  (Par., 
XVI).  E'  combatteva  co'  Guelfi  di  Firenze  co'  suoi  Ro- 
magnoli contro  gii  Aretini  net  1289  alla  battaglia  di 
Campaldino,  dove  combattè  Dante  stesso.  Buono  e savio 
capitano  di  guerra  lo  chiama  il  Villani  (VII,  SI).  Nella 
guerra  fra  Azzo  VII  d'Esle  e Bologna,  dal  1295  al  1299 
comliaUè  por  .Azio  co’  suoi  Faentini;  nel  1297  aiutò 
a prender  Imota  (Unrat. , IX,  p.  854;  XV,  p.  S4S  ; 
XVIII,  p.  299). 

24.  (L)  E QCCku:  e Cesena.  — Si.  Riempitivo. 

(SL)  Puro.  Sempre  il  monte  è piti  libero  della 
ralle.  Nel  1501,  L'gucclone,  abitante  in  Geseaa  con  altri 
due  grandi  i(»ipelUti  di  voglie  tiranniche,  fu  eaedato 
di  viva  forza  ( Scip.  Chiararo.  1.  XI  ).  — Fraìico.  Vili.  : 
Fianchi  eitladinf. 

29.  (L)  Coste:  racconti.  — Altri  io  Inferno  a par- 
larmi. — Se;  cosi.  — Teuna  fronte:  viva. 

<#.  (L)  Acuta:  acuta. 

(SL)  Dié.  jEn.  V ; JWif  «on/fwm  ruba.  Georg.  , 
111  : .%muM . . . arma  dedère.  Ov.  Mei. , IX  : Lingua . . . 
irto...  dedii  aere  tocet. 

99  (SL)  Senza.  Ciò  prova  che  nessuno  al  mondo  sa- 
peva la  culfta  appostagli  dal  Poeta. 

9S  (L)  (ioRDicLiERo : Francescano.  — Si:  così.  — .Am- 
menda de'  falli  mici.  — Veniva:  s'adempiva. 
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Si.  Sf  non  fbMe  ffran  praie.  a cui  mal  premia, 
Che  mi  rimUo  nelle  prtme  colpe: 

E come  e quare,  voglio  che  m*  iiuemla. 

55.  Mentre  eh*  io  forma  fui  d’ossa  c di  polpe. 

Che  la  modn*  mi  diè,  Popere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

56.  GII  arcorfclmenli  e le  co|ierte  vie 

r aeppi  tutte  ; e si  menai  Inr  arte 
Ch*  al  Ano  della  terra  11  tuono  utde. 

57.  Quando  mi  vmU  giunto  in  quella  parie 

Di  mia  età,  dove  ciatcun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sane  ; 

58.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mMnerobbe: 

E pentuto  e confesso  mi  remici. 

Ahi  miser  Jatsol  e giovato  sarebbe. 

59.  Lo  princi|ie  de'nuovi  l'arisei, 

.Avendo  guerra  presso  a l.atoraiiu 
(E  Don  Con  Saracln\  uù  con  Giudei  ; 


%4.  (L)  ’L  cass  rasra:  Uenifaxio  Vili.  — Quac: 
perché.  — Cnc  tu. 

(SL)  Mal.  Fior,  d*  11.  : Maìe  te  me  evglierà,  — 
Qt'Aar..  Saceh.,  111. 

Z4.  (L)  Foaai:  anima  avvitante  il  corpo. 

(F)  Foaas.  Som,  : Easmdo  ta  fttnma  deU’  uomo 
cosa  naturale^  rirAinfc  dnnmnujni  mofm'o,  eiitè  rame 
ed  ossa,  che  ruarim  porre  netta  Hrfiniziane  deli'  huwuì: 
eoMir  dai  Filotofo  (Ariat.  Mei. , VII).  Lue. , XAIV  , 3!)  : 
Spiritms  eamem,  et  osta  au«  habet.  Ov.  UeU,  IV  : Cxeou* 
gurt  Mine  rtirpure  et  oggitmM  uMt>r(r. 

M.  <L)  Fisa;  confine.  •^Stoso  ciicie:  fama  si  stese. 

($L|  Fisa.  Semini.  ; De'  fini  della  pttiria.  Caro  : 
De'  tuoi  0mi  ih  banda.  — Uscii.  Psal.  XVIll , A : In 
oénnem  Irrram  exivit  gonus  enrum.  Dino,  I.  11:  //  imoti 
Huido  da  Monte  feltro , di  cui  frraziuta  fama  volò  per 
tutto  il  mondo. 

(F)  Via.  Som.  : Ad  attuiia  appartiene  rifrcHwre 
certe  vie  apparenti  e non  vere  a conge^wre  ii  /Ine  pro- 
pogto:  e /’ firruaioae  deiV  astuzia  si  fa  per  dolo  in  pa- 
nie, per  frode  in  fatti. 

94.  (L)  h Qtu.u  esarc  m hia  età:  presto  ai  74. »■ 
Ctua  LI  VELE  c asrcocuEi  li  stara:  darsi  a Dio. 

($L)  Uiuaro.  i£n. , X : àietosque  dati  perrmif 
ad  avi. 

(F)  Stara.  Conv.:  L'anima  in  vecebiaìa  rifomo 
a Dio,  Miceome  a queiiu  parto  ond'  ella  Si  ;«arfiò...  Cosi 
eosne  il  6«umo  mnrfitaro,  che,  rvm'elta  appropinipia  al 
porto , eala  le  sue  vele , e goarrmmte  con  debile  ronda- 
rimmfu  rafra  m quello  ;co*i  noi  c/i»tTrmmuffl/irrr /e  ir- 
le  delle  nostre  mondane  operazioni,  r tornare  n Dio... 
Certo  il  cavaliere  Lannlfotto  non  nlle  entrare  con  te 
vele  alte;  né  il  hoAì/ìssimio  noafiv  /afino  tiuido  Monfrl- 
trano...  nella  loro  lunga  elà  a rrlìgìime  si  renderà,  ogni 
laNaao  «fiVrffo  r opera  diponendo.  Sen.  : Ineipiainus  in 
tenrelute  cela  rotligere...  In  freto  viximns,  moriamur 
IM  parla.  Semini.  : Karmgticr  le  vele. 

98.  (L)  Fa-mio  e confesso:  peiitilo  c confcitaio.  — 
Rc-sdci  frate. 

(SL)  Co.trasao.  Gio.  Vili.,  XII,  t(h  Andasse  a Hnma 
confessa  e peniito  de’  suoi  peccati.  — Hasoai.  Conv.  : A 
religione  si  renderò. 

99.  (L)  Lo  eaisciee  db'  atovi  Ftaisai  : il  papa.  — 
(iiERRt...  cox  Stata.v',  ai  co:<  Giioei  : a portar  arme  o 
vettovaglie  agnnfeileli. 

(SL)[Paiscipe.Gio.  Vili.,  Viti, SS.]  Avesdo.  Som.: 
ilubent  bellum  jms/mwi.  — Ltraatro.  Coi  Colonneti  ch'a* 


30.  Chò  claacun  suo  nimico  era  cristiano. 

E nessuno  era  stato  a vincer  Aeri, 

Né  mercatante  in  lem  di  Soldano)  ; 

31.  .Né  sommo  ufteio  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  nè  in  me  quel  rapestrn. 

Che  solea  far  I suoi  cinti  più  macri. 

SS.  Ma.  come  Coetaotin  chiese  Silvestro, 
Dentro  Slraiti,  a guarir  della  lebbre; 
Ooel  mi  cliicse  questi  per  maestro 
33.  A guarir  della  sua  superba  febbre: 
Ikunandommi  consiglio  ; ed  lo  tacettl, 
Perché  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

3t.  E poi  mi  disse:  • Tuo  ruor  non  aùspctti  ; 

• Fin*  or  t’a.*isoIvo;  e tu  m*insegiia  fare 

• Si  come  Pencstrino  in  terra  getti. 


tetano  lor  case  pretto  quella  basilica.  Fin  dal  Ì91K)  1 
Culonn*  arano  troppo  rrandi  nello  Stato  Itum.mo;  Ho- 
Difaiio  li  lemeta.  Il  Petrarca,  di  lui:  Fulmimibat  ilte 
de  lerris...  et  dtelit  minocltms  /HfoH/ifNif.  Honifaxio,  per 
taaiara  la  libidiDl  d'  un  suo  nipote,  invitò  a mensa  una 
(tu'  Colonna,  a la  diedo  alle  voglie  di  cosini  : la  donna 
retitlette  : onde  gli  odii.  I Colonna  rubarono  non  torba 
letoro  del  Papa  ; ond’ egli  depoaa  I due  Cardinali  della 
fajniflia . e atterrò  le  lor  cata,  e bandi  turo  la  croce  ad- 
dotto , cbé  sapeva  eh'  t'  fenrian  trattato  eoa  Fedrrigo 
re  di  Sicilia.  Kd  eglino  negarono  a Bonifasio  ubbitHeaia 
e b’ appellarono  al  futuro  concilio. 

(F)  Paitcìra.  Malth.,XXVH,90:  Drincipes...  sa- 
eerdutum  ; ma  qui  principe  ha  doppio  sento.  — Ftaiaai. 
Cardinali , dice  l'ABonimo.  Haltb.  \\lll,d,3:  Super 
calkrdnm  Maggi  aedminf  .Srriòcr,  et  Pharisctt ...  Qutr- 
ntmqur  dixerint  rabis, servate, et  fitcite;secundumopera 
vero  forum  nolite  facere, 

30.  (SL)  Acai.  Rinnegala  la  fedo , non  ora  stato  co' 
Saraceni  a combattere.  Nel  !:&t  il  fidano  di  Babilo- 
nia con  grand'  otte  attorniò  la  cltU  indarno  difesa  dai 
valorosi  Templariìi  la  vinse,  la  sacchoggiò:  sessanta- 
mila  furono  tra  morti  e presi;  il  mnimercio  fiorentino 
n'  ebbe  gran  rotta,  pereb'  Arri , dice  il  Villani,  era  nu 
f/ruw*Hlo  del  mando  tVIl.  144.  148L 

31.  (L)  SoMso  : papale.  — Ctsasiao:  cordone.  — Ma- 
cai, por  le  astinenie,  i frati  ebe  h>  ciagvtaBO. 

(SL>  Ctsasrao.  Dante,  di  t.  Fraareico:  L’umile 
ropesfru  (Par.,  XI).  — MtcM.  Nel  Paradiso  rimprovera 
più  volle  la  carnale  taulexxa  a costoro. 

(F)  Stesi.  A relifiooo,  dice  l' Anonimo,  i intcr- 
dettu  o^  alta  laicale,  Hoa  ekc  di  guerra. 

39.  (L)  Siami  : Soratls,ora  moni#  Sant  Oreste. 

(SL)  CosTAvm.  Tradixionefarolosa.  Diltam.,  II, 
19  : Il  magno  Costantin  eh’essenda  infermo  Alla  sua  leb- 
bra non  trovò  sostegno  Quando  Silvestro  a Dia  fedele  e 
fermo.  Partito  da  Siralti  e giunta  a lui , Sol  evi  òaffe- 
smn  gli  tolte  ogni  vcrmn.  • Som.  ; Silvestro  fu  famiglia- 
re a CosUntioo.  [De  Mon. , lib.  Ili  : Dicano  taluni  tut- 
tavia che  Costantino  mandato  dalla  lebbra,  per  mierrcs  ■ 
sioMC  di  Silvestro  Sommo  Pontr/h-e,  ta  sede  dell’  imperio, 
cioi  Romei,  donaste  alla  Oucta  con  di  mairaltre  dignità 
imperiali.]  — Staarri.  Anco  in  prosa.  — MaasTao  per 
medico,  il  Boccaccio  (VM.V,  3).  Qui  ba  doppio  senso. 

33.  (SL)  PASOU.  Tibul.,  III.  6,  S6  : Bbria  trrba. 

(K)  Faaaaa.  Ambr.:  Iraeemdia  i la  nostra /’rMre. 
Bernardo  : li  pecrato  i atta  natura  quel  che  i al  corpo 
in  febbre.  — Eaaaa.  Jer..  Mll,  13.  Impiebo...  sacrrdo- 
Irs...  rbrirtate.  Som.  : Paragona  la  tpcrantaaircbbrem. 

34  (L)  Fis'oa:  fin  d’ora.  — Pcvestraino;  Prenesle, 
ora  Palestrlna.  — Getti  io. 

(SI.)  Ccoa.  li.,  VII,  4 : Cor  tuum  nefarmidet.  ~ 
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S5.  • Lo  del  poss*  io  serrare  e disserrare, 

• Como  tu  sai:  |>erò  son  due  le  chiavi, 

• Che  *1  mio  aoteccssor  non  ebbe  care.  • 

36.  Allor  mi  pinser  f^ii  argoinenti  gravi 

Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  {leggio; 

B diasi  : • Padre,  dacchf^  tu  mi  lavi 

37.  ■ Di  quel  {leccato  ov' io  mo  cader  deggio; 

• Lunga  promessa  con  l'attender  corto 

> TI  farà  trionfar  neiralio  seggio.  • 

38.  Francesco  venne  {K>i,  comM*  fui  morto, 

Per  me.  Ha  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse:  « Noi  {Kirtar:  non  mi  far  torlo. 

39.  » Venir  se  ne  dee  giù  tra'mlei  meschini, 

• Perchè  diede  *1  consiglio  frodolente, 

• Dal  quale  in  qua  stalo  gli  sono  a’crini. 
<0.  ■ Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  {lente; 

> Né  {lentere  e volere  insieme  {Hiossi, 

• Per  ia  contraddizion  che  noi  consente.  • 


SosPCTTi.  Sospetto  per  /rwo.  lof.  ,XX11I.  — Pesesraiso. 
Vili. , Vili  ; Pa/r$trino.  Da  gran  tempo  il  {lapa  V aue- 
diara. 

SS.  (L)  'L  mo  Airrecessoa:  Celestino. 

(SU  AsTEtKssoR.  inf..  Ili;  Ironia  diabolica. 

(F)  Cmivi.  Malth..  XVI,  t9:  TiM  datn  c/ow#. 

SS.  (L)  PiNsrn;  indussero.  — Hi  ri*  avviso  il  kccio: 
mi  parve  perìcolo. 

(SU  Pisscit.  Hor.  Sat,  II,  G:  H<peubidifUt  Agre- 
$lem  pfpmtere.  X,n. , IVr  Aniymm...  iabontrm  impuiit. 

(F)  Lati.  Som.  : /Mtxtrr  dai  pfteaio. 

SV.  (L)  Lcsca  pfioHcssA  co.v  t'ATTESDeacoavo-  molto 
promettere,  poco  fare. 

(SL)  PaoaessAd’assoluiìone  se  s'arrondoDo.  Re- 
sero U forletra  e il  papa  li  cacciò.  — ArresDea.  Dino, 
II,  49.  Vite  tullora.  — (^rto.  Bocc.  ; Carta  fede. 

9H.  (L)  Frascrsco:  il  {ladre  ilell' ordine  mio.  — Pta 
m;  per  letarmi  seco.  — Nem  ùtenunisi;  demonii. 

(SU  Pea  ae.Vit.  ss.  Padri;  Li §anti  Anpeii  rrmw 
rmafi  prr  t’oaìmatm.  Polr.:  Ai  por  giù  di  qnrtia  #po- 
g/<a  Vmga  prr  mr. 

(F)  Neri  Cheri  msi.  Cosi  forse  li  chiama  per  op- 
{losiiiooe  al  serafico  Padre.  Anon.  : Vn  demonio  chr  fu 
deirordine  de'  cherubini^  fan/o più  presto  nirimperalore 
del  rjjgno  daioroto  , quanto  I ehiTubini  tono  piv  pretto 
n Dio.  Som.  ; L'nngfio  di  Satana. 

SS.  (L)  Stato  cli  sotio  a*  csiiri  {lerchò  non  mi  fuggisse. 

(SL)  MESemm.  Inf.,  IX. 

40.  (L)PE.tTi:aEcvouRE:  pentirsi  del  male  o volerlo. 


4i.  0 me  doleniat  come  mi  riacosai 

Quando  mi  pmc,  dicendomi  ; • Foi^ 

• Tu  non  (lonsavi  ch'io  loico  fossi  t • 

4i.  A Mioòs  mi  portò:  o quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

B poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

43.  Disse  ; • Questi  è de'rel  dei  fuoco  furo.  • 

Per  ch'io,  là  dove  vedi,  son  {lerdulo; 

E,  si  vestito  andando,  mi  rancuro.  — 

44.  Quand'egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  cocn|>Ìato, 

La  fiamma  dolorando  si  fiartio, 

Torcendo  e dibattendo  'I  corno  agulo. 

45.  Noi  {lassammo  oltre,  ed  lo  e 'I  duc.a  mìo. 

Su  per  lo  scoglio,  inflno  in  su  l'allr'arco. 
Che  copre  'I  fnuo  In  che  si  paga  il  Ho 

46.  A quei  che  .vommettendo  acquistan  carco. 


(SU  CoxsESTT.  Crete.  : Se  ramare  lo  rantentfrà. 

(F)  Volere.  (ìreg.:  Neque  mim  unquotn  canne' 
niunt  culpa  aprrii  et  reprehenribilitOB  enrdit  : nom  fco- 
HNt  et  malu$  quìi  iimul  ette  non  poleit.  • Che  i dan- 
nali non  si  peolano,  V.  Som.,  97,  16;  99,  ± — Cos- 
TRADDiEiot.  .4rìit.  Nel..  IV ; Tutti  i prmr/pit  rfd«n>iit/ 
a qmeito  primo:  impott/ft//e  intirme  afftrmare  e negare. 

41,  (U  I.«oico  rossi.  Adduce  il  principio  delta  con* 
traddixione. 

(SL)  0 RE  DOLESTE  i Boccaccìo  ed  altri.  — Laico. 

Villani. 

44.  (U  Otto  : lo  danna  airotlara  bolgia.  — Rabbia 
di  tale  reità. 

(SU  Otto  : lo  danna  all'  ottava  bolgia  ; e ti  mor- 
de l.t  coda,  irato.  anch'egli,  dì  tale  reità.— lUBMA.Stazio, 
del  re  dell*  Èrebo  ebe  giudica;  Hit  àOM/nwm  mitmma 
iratuiqne  omnìbuM  mabr/t  (Vili). 

49.  (U  Fono  : ladro.  — Per  cn’  : ondo.  — « Si  : cosi.  — 
Ni  RAncriio  : mi  dolgo. 

(SU  Disse.  Non  batta  attorcere  la  coda  ; conrion 
che  accenni  la  bolgia.  — Feto.  Inf. , XXVI  ; Kd  ogni 
fiamma  tm  peceatore  invola.  — RAnetno.  Aoncwm  [>er 
dcdnre  è nel  Purgatorio  e in  Dante  da  Maiano. 

49.  (L)  Scucuo  dell’argine.  — Anco;  {tonte. 

4^  (L)  Si»RRcrTEsoo  : mettendo  diacordia.  — Carco 
di  colpa. 

(SL)  Caico.  Diciamo;  earko  di  eateienza , pena 
tuli*  anima. 


Ctlmlixla  a mUeticordla*  • 


La  fine  di  questo  (itnto,  dove  un  Cherubino  nero 
toglie  al  Padre  scraflco  Tanlma  volpina  d’un  frate, 
ha  riscontro  nel  quinto  del  Purgatorio,  dove  l’a- 
nima  di  Buoncontc,  anch'egli  da  Montefoltro  come 
quesbi  Guido  dannato,  è presa  dall'Angelo  di  Dio, 
c quel  d’inferno  grida;  0 fu  dal  eiel,  perché  mf 
privi f,  come  questo  qui  grida  a Francesco:  A'of 
portar,  non  mi  far  torto.  Qui  II  diavolo  è logico , 
0 reca  in  mezzo  il  principio  di  contraddizione  ; là 
sì  diletta  di  meteorologia,  c non  {intendo  aver  l’a- 


nima, se  la  piglia  col  corpo,  e facendo  nascere  una 
bufera  che  gonfi!  la  fiumana,  daH'Archiano  lo  tra- 
volge in  Arno,  e scioltegli  le  braccia  in  croce  eh 'e* 
si  .strinse  al  petto  morendo,  lo  caccia  tra  la  melma 
ignoto  e iose{K>Ìto.  Vendetta  da  diavolo  canzonalo. 
Questa  invenzione  ha  fondamenlo  in  quel  di  Tom- 
maso (I):  La  divina  sapienza  pmnrffc  che  nìeuni 


- (f)  Som  , 1,1,109. 
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mali  tkn  falli  per  mezzo  degli  Angeli  o degli  uo- 
mini rei  per  • beni  che  di  li  dAiuce,  onde  gli  An- 
geli buoni  non  toialmente  rallengono  I rei  dal  nuo- 
eere.  E T altra  inveoiionf  del  presente  Canto  ci 
reca anch’easa alle  sue  autorità{4):  Gli  Angeltbt$oni 
rivelano  akune  cose  a’  rei  per  punire  le  anime  pra- 
ve, come  gli  assessori  del  giudice  dicono  certe  cose 
ai  bassi  ministri  della  giustizia.  E Basllk)  : Verrò 
r Angelo  orribile  a prendere  l'anima  tua,  e trova- 
tala dalle  forti  catene  de'pereall  legata  < cinto,  e 
tutta  intenta  alle  mondane  cose  e a'  terreni  pen- 
sieri, tutta  tomenlevole  seco  ne  la  trarrà  a WtNi 
forza. 

In  una  visione  narrata  dal  calabrese  abate  Gioa- 
chbH),  un  religioso  fa  per  via  forte  c pericolosa  11 
cammino  di  ben  sei  giorni,  o si  ritrova  fra  IlrK!Ì, 
leoni  e serpi  che  gli  impediscono  il  passo  (f).  Eri 
ecco,  mentre  egli  si  teme  divorato  da  quelli,  ap- 
parirgli un  fiume  di  zulfo  e di  fuoco  con  sopravi 
un  ponte  stretto  e sdrucciolevole;  le  anime  ree  ca- 
dono nei  gorghi  ardenti , le  giuste  passano  ratto 
com*  aquila. 

Qui  giova  recare  tradotto  alla  lettera  un  Canto 
serbico  che  non  è de*  più  belli  tra  i tanti  bellis- 
simi di  quel  popolo,  ma  é documento  di  tradizioni 
6 costumi: 

Prega  Dio  la  llatamante  Maria  (3)  : 

• Datnml,  Dio,  del  Cielo  le  ebiavi , 

• Cbe  del  Cielo  apriamo  le  porte, 

• Ck*Ìo  giunga  a traverso  il  Cielo  in  ìnfemo , 

• Ch'  io  vegga  la  vecchia  madre, 

• Polessile  l'anima  liberare  !• 

Dio  prega;  e impetrò  : 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse, 

E eon  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (4)  : 

E del  cielo  apersar  le  porte, 

E paMarono  attraverso  il  Qelo  io  inferno; 

Or  tra  compagni  per  l’ inferno  camminano  : 

All'un  compagno ’l  piè(S)  ardea 
E «ir  altro  il  braccio  fino  alla  spalla , 

E al  terso  la  testa  ardea  (6), 

E Maria  aU’Apostolo  domanda  : 

• In  cbe,  Pietro,  a Dio  peccarono 
» Che  penano  a pene  gravi  f(7>  — 

• Dirottelo (8),  fiammante  Maria! 

• A qnesto  arde  la  rossa  testa 

• Cbè  questi  non  fece  alla  comare  presenti  (9)  : 


(f)  Som.,  f,  «,  iOD.  — (9)  Inf.,  1.  —(3)  Santa  Maria 
Maddalena  e s.  Elia  che  cadono  di  luglio  hanno  affidali 
a sò  nelle  tradiuoni  serbiche  i tuoni  e i lampi  e la  fol- 
gore; l'aggiunto  poi  di  fiammante  sta  bene  alla  donna 
che  con  rardenia  del  nobile  amore  riscattò  il  men  che 
degno.  — (4)  Io  altre  visioni  d'altri  popoli  s.  Pietro 
accompagna  I visitanti  l' Inferno  corno  se  le  sue  chiavi 
servissero  da  por  tutto.  — (3)  Inf.,  XIX.  — (6)  Anche 
qui  la  pena  ineguale  secondo  la  colpa  , come  in  Dante 
è sovente  oraespresso  ora  inteso.  Inf.,  IX,  XII,  XXVIII, 
ed  altrove.  — (7)  Le  solile  domande  di  Dante:  Inf , IH, 
IV,  V e sempre.  — (8)  Inf.,  Ul:  Dicrroiti  mollo  breve. 
— (9)  Comare  in  italiano  nome  quasi  di  colia,  a'  Serbi 
rappresenta  un  vincolo  religioso  c piucchè  fraterno.  I 
presenti  non  erano  a cupidigia ,,  ma  a testimonianu 


• La  comare  a lui,  que*  di  Santo  Giovanni , 

• Ed  egli  a lei  nò  soldo  nè  danaro . 

• A questo  arde  il  destro  braccio, 

• Chò  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti . 

• A questo  terzo  il  piè  arde , 

• Chò  con  esso  percosse  e padre  e madre  (1).  » 

Quelli  passarono,  innanzi  procedettero  (3), 

Ecco  veggono  duo  antichi  vecchiardi. 

Loro  ardono  e le  barbe  e le  teste. 

Or  Maria  atrApostolo  domanda  ; 

• Di',  Pietro,  in  che  peccarono?  — 

• Dirottelo,  mia  dolce  sorella!  (3) 

> (k>storo  erano  giodici  della  terra  (4>, 

• Oiadicaronn  de'  morti  e de'  feriti, 

• E nel  Comune  se«i«Uero  a torto  : 

• E presero  maledetta  taglia  ; 

• K non  s'attesero  ancora  a questo, 

• Ma  facevano  quanto  potevano, 

■ GH  osiirai,  sorella,  e i laglieggiatori 
» In  doo  Unti  a Dio  malodelli.* 

Poi  mossero  un  po'  innanzi , 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa, 

Cbe  lo  ardono  e i piedi  e le  mani, 

K lo  casca  la  lingua  fuor  delle  mascelle  (9). 

E pendono  a lei  vipere  (G)  dallo  mammelle. 

Quando  la  vede  la  llamaianlo  Maria  , 

Ella  tosto  all'Apostolo  domanda  : 

• In  cbe  la  trista  a Dio  pi*ccò, 

• Che  pena  a pene  gravi  f — 

• Dirottelo,  mia  dolco  sorella  1 

• Peccatrice  ostessa  fu, 

» Nel  vino  acqua  mescè 

• K per  acqua  danari  prese  ; 

» Ebbe  un  promesso  sposo, 

• Andò  da  lui  ad  altro  ; 

• Quando  il  fu  la  giovanetta  sposata  con  lui 

• Gettò  sopra  tè  sorti, 

• Per  non  avere  con  lui  frutto  del  suo  seno, 

• K Dio  le  scrisse (7)  sette  figliuoK, 

• Eccogìirli,  sorella,  alle  mammelle, 

• Con  essi  innanzi  al  Signore  anelerò.  • 

K andarono  un  po'  più  innanzi, 

E trovarono  nna  vecchia  antica  ; 

Quest'  è la  madre  della  fiammanto  Maria. 

A lei  ardono  e piedi  e mani, 

K arde  a lei  la  chioma  in  sul  capo. 

K Maria  sta  luogo  sua  madre, 

K addomaoda  l' antica  madre  : 

• Di’,  madre,  in  cbe  peccasti  ? 

• Potessiti  l'anima  literare.* 

Qui  la  madm  racconu  una  storia  clic  paro  un 
frammentu  d'un  altro  Canto;  egli  avrà  forseron- 


d’ afTetlo  - Il  negarli  dunque  era  insieme  avarizia  o 
durezza  dì  cuore  e sconoscenza,  e quasi  irreligione.  — 
(1)  yEn.,  VI:  Pulsalusre  parent.  Dante  non  ha  per 
qnoslo  peccato  un  proprio  luogo  nè  tormento,  come  so 
conseotiuo  al  legislatore  ateniese  , il  quale  non  asse- 
gnò pena  al  parricidio  siccome  a misfatto  creduto  im- 
possibile. Ma  nel  XII  dell'  Inferno  tocca  d'  uno  ucciso 
dal  figliuolo . che , per  rispetto  al  sacro  nome , egli 
chiama  figliastro  — (9>  Inf.,  XXXI.  Noi  procedemmo 
più  ovanli  allolla.  Altrove  spesso.  — l3)  Cosi  Virplio 
a Danto  figliuolo  ; e Beatrice  fratello.  — (4)  Inf. . X.X11I. 
Da  tua  terra  ineieme  preti...  per  eontervar  ssut  pace.  — 
(8)  Inf.,  XVII . XXVIII.  — (6)  Inf. , XXIV , XXV.  — 
(7)  Inf.,  XIX.  Di  pwect'hi  oiwf  mi  menfì  lo  seriMo.  • 
XXIX;  iHfallibit  Giustizia  punisce  i falsator' , che  gai 
registra. 


Digitized  by  Googl^ 


INFERNO. 


350 

fusi  insieme  II  cantore  cieco  da  cui  Tchhe  il  si- 
ffiwr  Vick  Slefanovick.  Porhé  trattasi  di  donna 
cliV‘bl>o  quAtlro  mariti,  e che  maltrattava  i (iRlia- 
stii;  il  che  non  ha  punto  che  fare  con  Maria  Mad- 
dalena; ma  é documento  delta  moralità  dei  Canti 
di  Serbia , i quali  cogli  esempi  e del  l>ene  c del 
male,  insognano  la  santità  degli  alTetil  domestici. 
Il  Canto  Hnisce  : 

Ancora  la  madre  lamentarsi  rotea, 

Ma  non  pliel  dà  Hclro  Apostolo. 

Ma  IMelro  per  mano  l'afferra, 

E (tettala  in  meno  I diavoli: 

« Bada  demonio;  ticnla  diavolo!  • (1) 

Cosi  fu.  E Dio  ei  salvi. 

In  questa  santa  che  crede  poter  Iil>erare  un’A- 
nima dall’inferno  hai  tradizione  simile  a quella 
dell’Imperatore  Traiano,  che  per  aver  resa  giu- 
Rtlzia  a una  povera  vedova  è liberato  d’ inferno 
dalle  preghiere  di  Pai»  Gregorio;  al  che  in  due 
luoghi  accenna  il  poema  di  Dante  (S).  E nelle  tra- 
dizioni e serbiche  e degli  altri  popoli  cosi  come  nel 
vero  spirilo  cristiano,  prevale  il  senso  della  mise- 
ricordia. Ag(]e>tino  (3)  : Lo  spinto  disertore  delta  vita 
e peecatoi‘e  è retto  dallo  «pirtfo  razionate  pio  e gUt- 
*fo.  Gregorio  (<):  Cfi  Angeli  som  potestà  a etU  le 
cirlii  avverse  tu»no  soggette;  e Tommaso (5):  Gli 
Angeli  buoni  hanno  sopra  $ cattivi  preminenza. 

Antonio  abate  in  una  delie  .sue  visioni  vede  un 
gigante  nero  che  dava  del  capo  nelle  nuvolo  e get- 
tava in  un  lago , grande  come  il  mare , le  anime 
che  non  fossero  dagli  Angeli  portate  in  alto.  In  una 
visione  narrata  da  Beda , 1 demonli  stanno  entro 
le  fiamme,  un  Angelo  salva  da  ossi  un’anima  pe- 
riculanlc  ; in  altra  i diavoli  mettono  in  barca  re 
Dagoberto , o i Santi  Maurizio  e Martino  lo  libe- 
rano; in  altra  i demonii  mettono  in  bilancia  i pec- 
cali tiell’ imperatore  Carlo  Magno,  ma  dall’altro 
lato  la  fanno  tracollare  le  Chiese  e Badie  edlflcate. 
Io  altra,  un  prete  inglese  vede  in  una  grandissima 
chiesa  Angeli  leggere  libri  scritti  col  sangue , c 
quelle  note  via  via  cancellare!.  Nella  noia  visione 
d* Alberico,  che  con  tante  altre  rammenta  nel  suo 
bel  lavoro  il  signor  Ozanam,  una  lagrima  di  carità 
raccolta  dall’Angelo  della  misericordia  cancella  le 
colpe  che  nel  suo  libro  presenta  l’Angelo  della 
pena.  Onde  Uaiilc:  Tu  te  ne  porti  di  costui  Ve- 
Umo  Per  tinn  tagrimelta  che  I mi  toglie  (6). 

Ne'Bollandisti  (7):  « La  vergine  del  Signore  andò 
alla  chiesa  di  Dio,  ch’era  in  quella  medesima  pie- 
ve, a prendere  II  velo.  E,  strada  facendo,  la  beau 
Ida,  ecco  multi  demonii  vennero  contro  lei  nella 
via,  e cominciarono  contro  la  Vergine  di  Dio  a 
contendere  in  modo  atroce.  Allora  gli  Angeli  di 


(lì  Inf.,  XXI,  XXII.  - (4)  Purg.,  X ; Par..  XX.  — 
(3)  De  Trin.,  III.  —(4)  Horo.,  XXXIV.  — (5)  Som.. 
I,  1,  109.  — (GH’urp..  V.  — (?)  I,  I0S3.  VÌI.  1.  liba*. 


I Dio  vennero  di  sopra , e fortemente  combatterono 
I co*  demoni!  per  la  sposa  di  Cristo.  Ed  essendo  I 
demonii  snperati  dagli  Angeli  di  Dio , fuggirono 
pe’  burroni  gridando  e dicendo  : Citai  a noi  che 
oramai  contro  questa  vergine  non  potremo  combat- 
tere . . . Ella  in  molti  luoghi  la  nostra  abitazione 
distruggerà,  e molte  prede  ci  toglierà  e in  questo 
secolo  e di  laggiù.  • 

E nn’allra  visione  (1): 

• l’ero  condono  da  non  so  che  Etiopi  (*)  ch’a- 
vevano statura  di  giganti  (3)  e aspetto  orribile  (i), 
gli  occhi  come  fornace  di  fuoco  (5),  I denti  come 
di  leone,  le  braccia  come  travi  (6),  Pugne  come 
d’aquila,  e ne’ quali  non  era  misericordia.  E’  mi 
condueevano  esultanti  in  Inferno;  e quando  già 
ero  vicino  alla  bocca  del  pozzo  deU’abisso  (7),  s'a- 
spettava ancora  che  la  mia  carne  fosse  resa  alla 
terra  onde  fa  tolu.  Ma  poiché  tu.  o preside,  di- 
cesti ritirare  il  corpo  mio,  eli  bealo  Giuliano  per 
me  rivolse  l’orazione  al  Signore  de* cieli,  lutto 
l’inferno  si  conturbò,  e una  voce  dal  trono  di  Dk> 
fu  udita,  dicentc:  Per  il  diletto  mio  Giuliano  ho 
rlcondolU  t’anima  di  costui....  E vennero  due 
vestiti  di  bianco  e mi  tolsero  dalla  signoria  de* 
diavoli,  6 resero  a questa  luce.  » 

Un’altra  ancora:  • A Seraflna  morienle  asaistò 
Veronica,  e vide  con  gli  occhi  del  corpo  la  cnidel 
guerra  dell’antico  nemico  (8),  con  la  quale  vessava 
lei  vicina  ad  esalare  lo  spirito.  L’Angelo  di  luco 
stava  presto  ad  accoglierla  nella  partita:  di  con- 
tro il  demonio  apponeva  a Seraflna  c gravi  colpo 
e leggiero ...  Ma  l'Angelo  di  luce  rispondeva,  Se- 
raflna essere  di  tutte  confessa . . . B quando  Scra- 
nna diede  l'ultimo  spirito,  Veronica  vide  l’Angelo 
di  Dio  mollo  lieto:  onde  inh'sc  l’anima  di  Scra- 
nna non  essere  addetta  all’eterna  dannazione  (9).  • 

■ I»  sant’anima  uscente  dal  corpo  Michele  ar- 
cangelo con  una  schiera  d’Angeli  venne  Incontro 
a ricevere  per  condurla  ne’ cieli.  E a un  tratto  da 
aquilone,  ciiMÌ  dalla  sinistra  (40)  parte,  venne  una 
plutonica  (11)  innumorabile  turba  a bestemmiare 
la  sant'anima  e dire:  Quest’uomo  é nostro c<>m- 
pagno,  che  con  Umida  fuga  perdò  la  corona  del 
martirio;  giacché  dice  Cristo  (li):  •Bealo  l’uomo 

• che  soffre  tentazione,  chò,  provato  che  sia,  ricc- 

• vera  la  corona  di  vita , la  quale  Dio  promise  a 

• chi  l’ama.»  L’inolMMlienlc  trasgressore de'coman- 


(t)  Bollan.l.,  1.  38Ó.  Vii.  i.  Jiiliani.  (9)  Inf.,  XXI  : 
t'n  (iiftvvl  nero.  — (3)  Inf.,  XXXI.  — (4)  Inf.,  X.X|  : ,4/«i 
quanl  rgli  era  nfirasprtlo  fitro!  — 0)  Inf..  Ili  : Cnron 
ftnH'ìHiu , co»  occhi  di  bragia.  — (6)  inf,,  XXXlV: 
Veir  di  tmir  mm  l'iVT/o  mai  colati.  — (?)  Inf. , |\.  — . 
(8)  Purv-,  XI:  AhIìco  ni'i'rrtaro.  — (9Ì  Bolland., 

Vit.  8.  Veronica  di  Dinasco,  |>.  89?.  — (IO)  Seoipro  in 
Dante  la  sinistra  è scpno  di  perdizione.  Inf , XIX.  — 
(H ) Anco  nelle  vitcdG'Saoli  Padri  qualche  rimatiiglio 
roiloingico;  peusa  se  Dante  poteva  oslcnorsenc  in  un 
poema.  — (12)  Anco  in  Danic  il  1)ia^olo  aJopra  l'  au- 
torità de'librf  santi. 
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damcnit  di  blu  non  dovrebbe  estere  associalo  a* 
servi  di  lui,  ma  pÌuUu6lo  a noi,  perchè  a noi  in 
questo  é simile.  Queste  cose  prulTerivano  I mini* 
stri  del  diaAolo,  ed  altre  molte,  ma  l'angelo  Ga- 
briele con  multo  esercito  viene  a rlncuntru.  e fallo 
nuvolo,  e scoppiato  un  gran  tuono,  i gran  ba- 
gliori dispergono  il  gruppo  de'  maligni , cacciati 
dairallo  nell' ultimo  inferno.  Quindi  fra  gl' inni 
e I camici  degli  Angeli  l'anima  abitatrice  del  cielo 
è condotta  ad  aver  la  corona  della  vincitrice  sua 
pazienza  (I).  • 

Giovanni  dello  Celle,  con  quella  polente  sempli- 
cità che  ò poetica  più  d’ogni  arte,  alia  povertà 
parlando,  siccome  a persona  vivente,  quale  è fi- 
gnratada  baule  stesso oon  tanto  amore  (S):  •Tìx 
^pi  il  cielo  e rubi  1* inferno.  • In  un’altra  visione 
un  sauto  é veduto  togliere  al  demooii  le  anime 
c«)ii  preghiere  e digiuni.  Ne’  Bollandlsti  (3)  : •K  un 
luogo  di  qui  vicino  che  vomita  gravi  incendi!  di 


(0  BtiUaBil.,  1 , 811.  Vii.  • Virenlìì.  —(9)  Par.,  XI. 
— 13)  I,  74.  Vita  di  s.  OdiloDC. 


Oammo  furenti  dove  le  anime  do'  reprobi  soffrono 
secondo  il  merito  diversi  tormenti.  Ad  accumulare 
loro  I supplizii  son  sempre  innunierabili  demonii 
deputati,  che  le  IntoIlcrahUi  loro  pene  ogni  dì  rin- 
iiovellajio,  e a redivivi  supplizii  li  rinfrescano  senza 
posa.  1 quali  demonii  io  udii  di  fre(}uento  con  que- 
rule lamentazioni  urlare,  o con  lacrimabile  voce 
lagnarsi  che  lo  orazioni  c lo  elemosine  di  ceri'  uni 
centra  loro  cumbauenti  senza  tregua,  sovente  dallo 
lor  mani  rapissero  le  anime  condannate.  • 

In  una  lettera  attribuita  a Dionigi  Areopagita(l) 
narrasi  come  un  uomo  santo  vedesse  In  ispirilo 
tra  le  nubi  Cristo  circondato  dagli  angeli.  B in  un 
abisso  certi  pagani  non  curanti  del  suo  predicare, 
e serpi  e demonii  con  flagelli  li  spingevano  nello 
fiamme.  U santo  quasi  godeva  di  quella  giustizia  ; 
ma  levando  gli  occhi,  egli  vide  Gesù  tendere  agl’iii- 
felicl  la  mano,  dicendogli:  In  me  è da  infierire  che 
sono  tuttavia  pronto  a patire  per  gli  uomiai. 


(i)  Lettera  Vili. 


«Al  uiaAA/vTVAAW'W' 
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Argomento* 

Dai  eontifflieri  frodk)lenU  pa$$a  a coloro  che  o per  contiguo  o per  operé  di  frode  divisero  te  città  ^ 
te  famiglie,  i popoli,  i regni.  In  pena  delle  scissure  operate,  un  diavolo  U taglia  d’tm  fendente,  più 
0 meno  secondo  delitto.  Cosi  laceri,  compiono  il  giro  delia  boigia;  e prima  che  tornino  aUe  mani 
del  diavolo  punitore,  le  piaghe  son  risanate,  e al  nuoto  taglio  rintrono.  Cosi  ne’  Proverbii  {IVII,  il): 
Semper  jurgU  quxrit  malus:  An^lus  auiem  crudclfs  mUielur  contea  eum.  Questo  rinnoveUamento  di 
pena,  simbolo  del  continovo  esacerbare  che  fanno  gli  istigatori  le  ferite  deU’odio,  somiglia  un  poco  ai 
suppUzio  di  Vanni  Fued. 

NoU  1u  loriÌDC  1,  9:  6 alla  11;  13,  14  , 15;  18  alla  93;  99, 98,  99,  30  54  alla  87;  30  alla  43;  47, 


I.  Chi  porla  mai  pur  con  pardo  sciolte 
Diccr  del  sangue  e dello  piaghe  appieno, 
Ch*  r ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

9.  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno. 

Per  Io  nostro  sermone,  e per  la  rocnle. 
Ch'hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

3.  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già  hi  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4.  Per  li  Troiani,  c per  la  lunga  gnerra 

Che  deli’anella  fe'si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra)  ; 


f • (L)  Posi*  : pottebbe.  — Pus.  In  prosa  e ripetendo. 

(SL)  Sciotre.  Ovid.  Tris!.,  IV,  10:  Vrrba  saluta 
modis.  — Sa.'ìccb.  /En.,  11  : Quis  cladrm  iiiius  noctis, 
quii  funcra  fondo  Erpiiert  f 
9*  (L)  Nostro:  ornano.  — Hasso  poco  seno:  non 
bastano. 

(SL)  Oc^i.  ,En.,  VI;  Non,  miki  si  lingua  cmtum 
sini,  oraque  ctnlum.  Ferrea  rox;  ontnes  srelervtn  eom- 
prentiere  formas,  Omnia  panarum  jtervurrrrr  nomina 
passim.  — Ucso.  ViL  s.  iìir.  : Ogr»/  mortale  lingua 
terrebbe  meno  in  raccontare.  ~ Seso.  Semint.,  da  Ovi- 
dio : Sf  Dio  m’  arrtsc  date  le  bocche  parlanti  con  cento 
lingue , e atewsani  dato  lo  'ngegno  capcvote  e tutto  il 
senno  della  forte  EUeona^non  potrei  seguitare  di  dire,  ec. 

(F)  Se:«o.  Nella  lettera  a Cane  ; Motte  cose  veg- 
giamo  per  intettetto,  alle  quaii  i segni  vocali  mancano. 

(L)  FoarvifATA:  di  Iriite  fortune.  — Sasccs  per- 
duto. 

(SL)  Fostosata.  Cron.  Uorcl.,  560:  Fortunati 
tempi  di  guerre  e di  sospetti.  Cosi  nell*  antico  francese. 
L'Oltiino:  Perocchò  piu  a caso, che  per  ragione,  i stata 
menata.  - Fortunale  ha  in  questo  senso  il  Boccaccio,  e 
vive  tuttavia  fortunoso. 

4*  (L)  Li  sca  : di  15  auni. 

(SL)  Taoissi.  Ad.,  VI  : M regna  Lavini  DardO' 


5.  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglio 
Per  coiitrasure  a Ruberto  Guiscardo  ; 

E l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
5.  A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese  ; c là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’anno  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 


nida  venient...  Sed  noii  et  venisse  volent.  Bella,  àorrtVItt 
bella,  £t  Tgbrim  multo  spumantem  sanguine  cerno.  - 
Vili  : Ueu  quantfr  miseris  eades  Laurentibus  instant  l 
I soldati  di  Turno  violi  da  Enea , ea  parte  Apuiice 
qua  dicitur  Laurentia.  Queste  parole  di  Pietro  sciol- 
gono la  difficoltà  geografica,  e tolgono  la  necessità  di 
leggere  AoMKinf. —AvELU.  Conv.:  Quando  per  ia  guerra 
d'Annibale  , avendo  perduti  fanti  cHIadini  , che  tre 
moggia  d'aneiia  in  Africa  erano  portate.  — Spoclic. 
Porceli.  : Spolia  qua  adharmt  hosti,  ut  vestes , ansia  , 
pecunia.  — Livio.  Dice  tre  moggi  e mezzo,  e soggiunga  : 
la  fama  che  i più  prmsima  al  cero  tenne  non  fossero 
più  d'  un  moggio.  - [ Livio.  IIÌsL  , XXXllI , 19.  ] 

S*  (L)  Qcella  gente. 

(SL)  HcBCRTO-  Normanno  , nel  1070  circa,  vìnse 
i Saraceoi,  e sconfisse  i Pugliesi;  scacciò  di  Sicilia  e 
di  Puglia  Alessio  imperatore  greco  nel  1<J81  : prese 
Roma  nel  10U4,  dove  Arrigo  IV  teneva  assedialo  Gre- 
gorio Vie  papa.  [G.  Vili.,  IV,  18.]  — [ Ossame.  G.  Vili., 
YU,  9.]  — A.VCOR.  TrenUciDqu'anoi  «topo  la  rotta,  tro- 
vavano ancora  in  arando  le  ossa  de' morii  in  quella 
battaglia  di  Ceperano,  cb‘  ò sui  confini  della  campagna 
di  Roma  ; dove  la  tersa  schiera , eh'  era  de'  Pugliesi , 
mancò  di  fede  a Manfredi,  e abbandonò  il  campo,  onde 
Carlo  d'Angiò  vinse  il  regno  nel  1969  (Vili.,  VII; 
Purg.,  111). 

4.  (SL)  [Pi'cuESE.  G.  Vili.,  VII,  97.  ] Tacuacouo. 
Castello  neirAbnisso  ulteriore  dove  Carlo  d'Angiò  com- 
battè Corradino  nipote  di  Manfredi , venuto  di  Germa- 
nia a riscuotere  il  regno.  Alardo  di  Vallcri , cavaliere 
francese , consigliò  (^rlo , che  con  due  torsi  de’  tuoi 
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7.  E quat  forato  suo  membm,  c qual  mono 

Uuslrawe;  d*agguagliar  sarcbtx*  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

8.  Già  veggia.  per  mczzul  perdere  o lulla, 

Com*  i*  vidi  un,  comì  non  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  infln  dove  si  trulla. 

9.  Tra  lo  gambo  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e *1  tristo  sacco 
Cbc  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m^attacco, 

Guardommi,  e con  le  man'  s'aperse  il  petto, 
Oioendo:  — Or  \edi  come  i*  mi  dilacco: 

11.  Vedi  come  storpiato  é Maocuetto. 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Ali, 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  clolletto. 

19.  E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Semioator’  di  scandalo  o di  scisma 
Pur,  vivi  : e perù  son  fessi  cosi. 

13.  Un  diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 


aveva  combattuto  e poniuto,  di  correre  coir  altro  terso 
sol  nemico  sliandalo  al  l>oUino,  quindi  la  vittoria  dio 
AUrdo  vime  col  senno  e non  colla  spada.  Nell'  a(totli> 
del  1268  lo  nomina  il  Novellino  (LIX).  V.  G.  Vili.,  YU, 
06.  27. 

9.  (L)  Qi'Ai.  roaiTo  st  o heiisro,  e orai,  mosso  mo- 
STSAsee;  !>' AccracLUR  sahcubr  stui  ii.  modo...  bosso: 
chi  mostrasse  un  suo  membro  furalo,  dii  mozzo,  non 
afgtiaglierebbe  il  numero  e le  piaghe  della..  . . 

(SL)  .^MUiCLUR.  jEru,  II:  Quà...  jtoiMìt  Uterimis 
tPqwtrr  labnreif 

8«  (L)  Già  vcccu  , rrjt  messcl  rsrdcrc  o lilu  .... 
cosi  Rox  SI  RCRTCciz  . . . : bollo  non  è cosi  api'rla  so 
perde  la  tavola  del  fondo  od  mezzo  o ne'  lati , com*  io 
vidi  aperto  uno,  rotto...  Trilli:  srorregfia. 

(SL)  Vsscta.  La  botte  a Bergamo  , rcssra. 

•.  (LI  Misccta:  interiora  — Pareva:  appariva.  — 
Sacco  : intestino  maggiore. 

(SL)  PesDevAR.  Locan.,  I\:  DiuUuit  ttringm» 
utfrmm  $itrmbram,  fiuuMt4jut  visccra.  — Hlvicia.  Vive 
in  Corsica. 

10.  (L)  Dilacco:  sbrano. 

(SL)  Attacco.  y£n.,  1:  Obluluque  hitrel  tir/txu* 

IH  mito 

tl*  (SU  AU.  Seguace  c genero  di  .Maometto;  fece 
una  setta  da  sé,  seguila  io  Persia  specialmente.  .\)ì , 
men  forte,  piange:  Maometto,  guerriero,  si  lacera  da 
sé,  per  poro)ia  di  costanza  c per  più  Aera  pena. 

1».  (SU  Semivator.  Dino,  p.  69:  SìihìhuIotI  di 
tratulaU.  ì£d.,  VÌI:  Diijice  c<mtpoMilam  jtarnH t sere 
crimiHa  betii:  Arma  VfUt , potcutquc  nìmut,  ruptatque 
jtnnilut.  — Scisma.  Per  di$cordia  j>oUUca  è nel  Villani 
(IV,  6;  Vili,  69). 

(F)  Semirator.  Prov.,  YI,14;  Jurgia  trwinal. 
Aug.,in  adv.  Leg.  et  Proptu,  1,  22:  Seme  pntimo  che 
HO$ee  da  empia  roAmfé  e genmogtia  da  etccrabUi  row* 
$uetuHini. 

IS*  (L)  Dictro.  La  bolgia  é io  tondo.  — Aocisna: 
divide.  - Risma:  turba. 

(SL)  Accisma.  Greco  Dar.,  XIII.  In  To- 

scana vive  cisma  |>er  odio  dì  rancore  , ebe  è forie  cor- 
rotto da  sciima,  onde  gai  T acttiiNarc;  perché  l'odio 


14.  Quaiuki  avem  vòlta  la  dolente  strada; 

Perocché  lo  ferito  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse, 

Porse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
Ch'é  giudicata  In  su  le  tue  accuse  ? — 

16.  Né  morte  '1  giunse  ancor  nò  colpa  il  mena 

(Rispose  '1  mio  maestro)  a lurmcniarlu  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A me  che  morto  son,  oonvien  meiurlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  io  giro. 

£ quest'  è ver  cosi  eom'  io  U parlo.  — 

16.  Più  fur  di  cento  che  quando  Uodiro, 
S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi. 

Per  maraviglia  obbliando  *i  marilro. 

19.  —Or  di'  a fra  Dolciii.  dunque,  che  s'armi, 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S’cgli  non  vuol  qui  tosto  seguitamU), 

90.  Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'allriracoU  acquistar  non  saria  lieve.  — 


lavoro  trapas«a  e divide  noa  lolo  ani  ma  da  aoima,  ma 
ciMCun’ anima  in  sé.  — GacncLMCSTC.  .£n.,  VI:  Lace- 
rum  cmd<*/i/«r  ora.  — HiMcrrL.vno.  Tuttora  melirre  a 
m di  apoda.  — Ruma.  Ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li 
taglia  quasi  una  risma  di  fogli  del  gran  volume  infer- 
nale. Nel  XII  del  Paradiso  i frati  sudo  un  voÌiiom, 
dove  chi  cerca  a foglio  a foglio  trova  tuttavia  carte  da 
poter  leggere  ; f*  Mf  iom  quel  eh'  i'  toglÙK 

• (M  VetLTA  : girala. 

(L)  Misi;  allunghi  il  viso  come  chi  si  balocca. 

(SL)  Gildicata.  Conv.:  Gitidiralore  del  sho  g- 
gliuolo  a morte.  — Acci'sic.  Nel  Ialino  miMcii  è colpa 
e accusa. 

18*  (L)  Giunse  : colse.  — Lui  : a lui. 

f 9.  (SL)  MtRARio.  .Ed.,  VI:  i>n2m  perno*  docuit 
perque  omnia  duxil. 

18*  (L)  Più  rua  m cc.vto  : furono  più  di  cento. 

(SL)  Maravicua.  .En.,  VI:  Vi  ridere  virvm  fui- 
gmtiaque  etrtna  per  umbra*.  Georg.,  IV  : ìpotr  tlupuere 
domu» , atque  intima  leti  Tartara ....  Alque  Ixianii 
tmlo  rota  constitét  orbi*. 

98«  (L)  S’aiuii...  di  vivaroa:  anni  (|i  vivanda  sé.  — 
(ju  TOSTO  SBCUiTARMi  ; morire  presto. 

(SL)  [Fra  Dolcir.  G.  Vili.,  Vili,  SI.]  Tosto.  Cor 
ron  letl’annì  da  questo  vaticHuo  di  Maometto  alla  morte 
di  Dolcino.  Maometto  difende  un  sominaiore  di  scisma 
par  suo.  Fu  cremila  cJ  eretico  novarese,  e predicò  co- 
muni le  mogli , e simili  coso:  foco  IremiU  seguaci , e 
per  due  anni  si  reisc,  finché  stretto  tra' monti  del  Ver- 
cellese, e dall'  alla  neve  impeditogli  rubare  le  vettova- 
glie , fu  da  que'  di  Nuvara  e da  lutti  1 Lombardi , ac- 
corsi quasi  crociali . preso  ; e nel  1306  con  altri  do* 
suuì  e con  la  sua  Margherita  arso  vivo.  Altri  de'  se- 
guaci morimoo  di  fame  e di  freddo,  altri  affogali, 
altri  di  ferro  etl  altro  crudeli  pene  , le  quali  forse 
avranno  confermala  al  P<K'U  l’idea  del  (^nto.  Innanzi 
di  giustiziarlo,  fu,  con  alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro 
per  via  con  bracieri  da  arroventarle  tanaglie, e strap- 
pavan  loro  le  carni;  e strappatelo,  le  geilavan  sul 
fuoco:  e puro  ned' egli,  né  la  Mia  e ricca  Margherita, 
ned  altri  vollero  ritrattarsi.  Convien  dire  che  il  mate 
si  fosse  dilatalo,  se  l'Anonimo  vide  in  Padova  ardere 
TCDiulue  villani  ner  simile  fallo.  Vili.,  Vili , 84. 

S«.  (L)  Cu'  : La  qual  vittoria. 

30 
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21.  Poi  che  Tun  piè  per  girsene  eus|)èse, 
Maometto  mi  ìIìksc  està  parola  ; 

Indi,  a partirsi,  in  terra  lo  distese. 

Si.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E tronco  M naso  iiifin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  eh*  un*  orecchia  sola  ; 
i3.  Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innami  agli  altri  apri  la  canna. 
Ch'era  di  faord*(^nÌ  parte  vermiglia, 

H,  E disse:  — 0 ta,  eoi  colpa  non  condanna, 
B cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simigllanza  non  m*inganna; 

25.  Rimembrili  dì  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a Marrabù  dlchina. 

26.  E fa  sapere  a*  duo  miglior*  di  Pano, 

A messer  Guido  e anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l’antiveder  qui  non  è vano, 

27.  Gillali  saran  foor  di  lor  vasello, 

E mazzerali,  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  di  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  r isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  ville  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


SI.  (U  Està  : questa. 

(SL)  IsM.  ìEt).,  vi  : T'anlM»!  rffattu  et  in  verbo 
veitìgia  ttmit. 

(M  Ma  : fuor. 

(SL)  Un  altro.  Pana  agli  autori  di  divisioul  po- 
litiche.  <Eo.,  VI  : Pnpuiataqw  tempora  raptii  Awi^t 
et  trvneee  inhoneeto  tv/nere  naret.  — Ma  cn.  Vive  iu 
Corsica  per  eecHto. 

SS.  (L)  Canna  della  gola. 

(SL)  Restato.  ;Èn.,  V]  ; Nee  vìdiae  temei  tatit 
rtt;  jwot  utgue  mnrari.  — Canna.  Peech  specialmeoto 
io  parola  : però  nella  gola  è ferito. 

S4*  (SL)  Incanna.  Bue. , Il  : 5/  ntmqwtm  fìUlit  imago. 

SS»  (L)  Lo  DOLCE  mano:  la  Lombardia  che  per  SOO 
c pib  miglia  scende  fino  a Marcabò,  castello  ora  di- 
ftrullo  non  lontano  da  Ravenna. 

(SL)  Pica.  Conosciuto  dal  Poeta:  sparse  udii 
tra  Guido  da  Polenta  e Malateslìoo  di  Himini.  Era  di 
chiara  famìglia  de*  Cattani  di  Medicina,  nel  Bolognese: 
mfwdittrr  lo  chiama  il  Aglio  di  Dante.  — Dolce.  Bue.,  I: 
Dulekt...  ami. 

S6*  (L)  io  Inferno. 

(SL)  Dco.  Angiolello  di  Cagoano  o Guido  del 
Cassero , da  Malatestino , fratello  di  Gianciotlo , il  ma- 
rito di  Prancesca  da  Rtmini , invitati  a stringere  non 
so  che  parentela  ; e avviatiti  a lui  per  mare , e'  li  fece 
sommergere  presso  la  (UUoiica,  borgo  Ira  Rimini  e 
Fano , uggì  misera  terra.  ■ — Vano.  ;En.,  1 : iVt  frustra 
augurium  miu  docucre  parentet. 

SS»  (L)  Vasello  : nave.  — Mauerati  : in  mare. 

(SL)  Vasello.  Purg.,  II , t.  i4. 

SH»  (L)  Cimi  ; la  pili  orientale  del  Mediterraneo.  — 
Maiolica;  la  maggiore  delle  Raleari,  la  più  all'occi- 
dente. — Fallo:  mlsfallo. 

(SL)  Cipri.  In  prosa  il  Boccaccio.  — Fallo  por 
mitfMto  ba  esempi  molli.  — Nettino  per  marco  acqua 
in  Virgilio  (Georg.,  IV  e altrove)  e in  Oraaio  (.4rt. 
Pool.).  — Arcouca.  1 Greci  dipinge  Virgilio  traditori. 
Otlifuo  : Molti  e crwicfi  mafi  tono  itati  fatti  e ti  fanno 


29.  (juel  traditor  die  vede  pur  ron  l*uno, 

E tien  la  terra,  che  tal  é qui  meco , 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si  ch'ai  vento  di  Poeara 
Non  farà  lor  mestier  voto,  né  preco.  — 

31.  Ed  io  a lui  : Dimostrami  e dichiara. 

Se  vuol  ch’l’  porti,  su,  di  te  novella, 

Chi  é colui  dalla  veduta  amara.  — 

32.  Allor  poso  la  roano  alla  mascella 

D’on  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse. 
Gridando  : — Questi  é desso,  e non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  *1  fornito 
Sempre  con  danno  1*  attender  sofferse.  — 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  atrosa, 

Curio,  eh’ a dicer  fu  cosi  arditol 


nel  more  Mediterraneo  per  cartari  di  divertt  genera- 
zimi  c lingue,  e per  Ortei  e per  Latini  e Crittiani , e 
per  S tmeini. 

40.  (L)  Qcel  TRAmroR:  Malatestino.  — Pcn:  sol.  — 
Uno  occhio.  — Tien  la  terra  , cre  tal  . . . vorrcbsb  di 
vedere  esser  dicicno;  governa  Himini  che  Cnrione  non 
vorrebbe  aver  mai  vista. 

(SL)  Uno.  Diciamo  non  n’nvrr  uno,  cioè  quat- 
trino 0 simile:  non  ne  fd  mimi  di  buona.  -«  Tien.  vEn., 
VII;  Regna  tmerrt.  — Dicicno.  .4rios.  : Vorrebbe  del- 
Vhnpreta  etter  digiuno.  Varrone  : Jrjunit  oeuUt.  L’usa 
in  prosa  il  Boccaccio 

SO.  (L)  Farà  venirli  : li  ftrà  venire.  — Focara! 
monte  della  Cattolica  , foce  di  venti  impetuosi.  — Non 
FARÀ  LOR  lEiTiER  VOTO,  ni  PRECO  : DOQ  temeranno  tem- 
peste: altra  morto  li  attende. 

SI»  (L)  Dalla  veduta  amara:  coi  costò  di  veder  Ri- 
mi ni. 

(SL)  Novella.  Racconta  il  Boccaccio  ebe  una 
donna  di  Verona  vedendo  passare  rAllighicrì  per  vìa, 
disse  ad  altra  compagna  : Vedete  voi  eotui  che  va  per  1‘ In- 
ferno, e toma  quando  a lui  piace,  e quatti  reca  novelle 
di  quelli  elie  laggiù  tono.  K un'altra  rispose:  Son  t'ttfi 
tu  com'egli  ha  la  barba  crespa,  e forfore  hrunnjter  lo 
caldo  e per  lo  fumo  eh'  i laggiù?  Dì  cho  egli  sorrise.  — 
Amara.  Anco  della  persona  che  soffre.  iCn.,  IV:  Aumore 
orccniut  amaro.  Un  antico:  O donna  afflitta,  amara  erg 
infelice.  Reg.,  I,  XXX,  6:  Anu$ra  eroi  anima  uniuten- 
Jusqur  viri  tuper  ffliit  tuit.  Aog. , Guufess.  : Amaro 
atpfctu. 

»».  (M  Scacciato  di  Roma.  — Sommerse  : vinse 
spingendolo  a guerra.  — Fornito  : pronto  ali'  armi. 

(SL)  ScjtcaATo.  Scacciali  per  rtuii,  voee  del 
tempo.  Lucano  gli  fa  dire  : Prliimur  e potriit  laribus 
(Phars.,  1).  — Duritar.  Lucan.,  I : Duòorquem  jtrtrlin 
menti  rrgvenfes  addunt  sf/mu/os.  — Fornito.  Dino:  Hi 
fornitte  e appareechiatteti  aita  difrta,  - Fornire  te 
e<i«fe//a.  Lucan., I;  Dum  trepidant  nuUo  ffrmatfr  roòot'c 
partet , Tolte  morat  : temper  nncuit  diffrrre  pamtiM. 
Par  labor  atque  mcfiis  pretto  majore  petimrvr.  — ~ 
Cvs.,  De  Bell.  Civ.,  I , H,  16;  II.  SS,  42. 

S4.  (SL)  Uncca.  Lucan., I:  Auiiax  venali  eomifalwr 
Curio  lingua.  — .\rdito  I Lucan. , I : Vot  quondam  po- 
puft , /lòrrfa/eNtque  fueri  4usus.  Parecchie  lettere  at>< 
biamo  di  Cicerone  a lui. 

(F)  Sbicottito.  F^celi.,  V,  17  : Al  sitsarrone,  odio 
e iNhtuciata  « contumelia. 


Digitized  by  Google 


l 


C\KTO 

3!l.  Bd  an,  rh^tvea  Puiia  6 Taltra  man  mona* 
Levando  l moncUerio*  per  T aria  foeca. 

Si  che  1 UDKCie  facea  la  faccia  sozza, 

36.  Gridò:  ~ Rioorderaltl  anche  del  Mosca, 

Che  dissi:  lasso!  • Capo  ha  cosa  fatta:  ■ 
Che  fu  M mal  seme  per  la  gente  tosca.  — 

37.  Ed  io  v'aggiunsi  ; — E morte  di  tua  schiatta!  — 

Per  eh*  egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  c malta. 

38.  Ma  k>  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eh*  I*  avrei  paura. 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo: 

39.  Se  non  che  conscienzia  m'assicura, 

l,a  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 


SIS.  (SL)  Mozza.  Peccò  di  consiglio  e di  mano.  .Eo., 
VI  : Lactrmm  erwietitfr  ara...  mmas^ae  amba»  -^Mos* 
cams’.  Novellino,  LUI  ; Tra$ge  fwtiri  imo  iuo  monehr- 
rfno,  ché  aveva  meno  /’ «ha  mmo.  — Fosca.  Virgilio 
nella  pittura  del  mutilato  Deifobo,  aggiunge,  quasi  fon- 
do al  quadro:  per  umtfroM  (/En.,  VI).  — Sozza.  iEn.,  X: 
SoMgviisc  turpantrm.  - Il  : Cbnerrtot  sanguine  erinet.  - 
Quaeausa...  serenot  Fadarit  vuttus  f aut  eur  htee  vul- 
nera ermo? 

(L)  Capo  ha  cosa  patta:  facciasi;  e qualcosa  poi 
ne  usciri. 

(SL)  Mosca.  Lamberti,  al  parenti  od  amici  degli 
Amidei  adunati  nelle  case  degli  liberti  a deliberare  la 
vendetta  del  torto  ricevuto  da  uno  de'  Buondelmonlì 
{ebe  sdegnò  la  fanciulla  degli  Amidei  per  {sposare  altra 
de'  Donati)  disse.  Incorandoli  a vendetta  di  sangue: 
Cbio  fhtla  rapo  ha.  - Ammirato:  CecidioTnolo,  e cimi 
al  fatto  sarà  dato  principio.  Ovvero  : opera  non  lasciata 
a mesto  ha  più  agevole  un  termine.  Da  questo  consi- 
glio vennero  le  discordie  dì  Firenie,  le  fazioni  guelfe  e 
ghibelline.  Ottimo:  Per  fa  cui  morie  naeque...  quella... 
divisione  d' animi , che  non  pare  che  mai  debbia  Unire  ; 
^'oiwfe  ntRumeroò^/f  morti  e ^dite  e ruberie  e arsioni  e 
presure,  e csi/ii  e povrrtadi , e Miopie  e mxìtterii  e altri 
maii  sono  seguiti  in  Toscana. . ..  I Lamberti,  uomini  e 
femmine,  ne  hanno  sofferta  pena  chi  di  morte j chi  d'esilio, 
di  distruzione  di  beni... 

91.  (SL)  Accii'sct.  .Ed.,  Il  ; noe...  addidit.  — Acce- 
■cianoo.  iEn.,  IV  : Aggerat  fros. 

(F)  Matta.  8om.  : L'ira  perfmoce  è «urnsa.  ;Ea. , 
X ; Mixioque  òuonta  luctu.  Semini.  : Ijnpazza  per  lo 
doiore. 

SS.  (SL)  Ma.  Nel  senso  virgiliano  di  copula,  non  di  ri- 
trattazione. — PiCaA  per  feiMa  è no’  treeentisti.  Albert. , 
XLVllI.  — CoRTASU.  ;En.,  Ili  : Bloquar  an  silramf 

99.  (SL)  OsazRco.  Anco  in  prosa. 

(F)  CorscTk.vzia.  Onesta  protesta  non  solo  tendo 
a scusare  la  singolarità  della  cosa;  ma  trattandosi  d’uo- 
mo famoso  e ammirato  da  Dante,  tende  a mostrare  eh'  e- 
gli  a oetsano  perdona,  se  turbatore  della  pubblica  pa- 
ce. — Boora.  C'  ò anco  la  mala  coscienza.  Som.  ; Inqui- 
nata sunt  torum  menies  et  conscientia.^  Cohpacria.  Orig. 
in  Rom.,  X]  : Conscientia  est  splritus  eurreetor,  et  pe- 
dagogus  anima  sociatus.  /En. , I : Dii...  si...  mrns  sibt 
conscia  recti...  Prcemia  digna  ferant.  — Osnzaco.  Hor. 
Epist.  .1,4:  Mie  snicms  tthenèus  esto,  Niteonseirezihi. 
8.  Bere.:  FortHudo  l«a,  fiducia  fidetis  conscientia.  Vìi. 
u.  PP. , II,  308:  La  rocca  detta  (mono  eosc/rnsA.  B.  Giam- 
bali.:  Nulla  cosa  fà  l'uomo  pauroso  se  non  la  coscienza 
della  biashnevolr  vita.  Nella  Monarchia  s'  arma  della 
lorica  della  fede  por  annunziare  il  vero  e difenderlo. 


XXVIII.  as# 

40.  r vidi  certo  (ed  ancor  |ur  ch'io  M veggia) 

rn  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

41.  E '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a guisa  di  lanterna  ; 

E quei  mirava  noi,  e dicca;  — Oh  me!  ~ 
4i.  Di  sé  faceva  a sé  stesso  lucerna  ; 

Ed  eran  due  in  uno,  c uno  in  due. 
Cocn'esscr  può.  Quei  sa  che  si  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  *1  bracrio  ulto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  te  parole  sue; 

44.  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  reggendo  I morti; 
Vedi  s' alcuna  é grande  come  questa. 

49.  E perché  tu  di  me  novella  porli, 

Sappi  ch'i'  son  Dertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma' conforti. 


40.  (L)  Par  cn'^io't  veccia  : Y ho  si  in  mente. 

(SL)  Vim.  Viene,  dice  l'Anonimo,  a qiie'  che  com- 
misero discordia  tra  stretti  congiunti.  Bortrando,  trova- 
tore illustre , di  cui  molle  serventeAÌ  cooservansi  nella 
Vaticana  e nella  Laurentìaoa.  Guascone  di  patria,  ar- 
dente agli  amori  e agli  odii.  Visse  alla  fine  del  XII  se- 
colo, e fu  ceppo  delia  famiglia  d'  Hauleforl:  onorò  in 
gioventù  la  durhossa  di  Sassonia,  figlia  di  Enrico  II, 
madre  d’OUone  IV  ; ebbe  in  custodia  ed  amò  grande- 
mente it  fratello  di  loi  Enrico,  detto  il  re  giovane,  per- 
chè coronato  in  giovane  età;  tenne  por  esso  il  castello 
d'AUaforte  in  Guascogna:  V incitò  a mover  guerra  al 
fratello  Riccardo  conte  del  Poitù  e di  Gujenna , indi  al 
padre  stesso,* e poiché  la  morto  gli  rapi  il  suo  diletto, 
lo  piante  no’  versi  c di  cuore.  Assedialo  da  Knrìr.o  11 
in  .Ulaforte,  fo  preso  e perdonalo  per  amore  del  tìglio. 
Mori  monaco  cistcrciense.  Lo  nomina  nella  Monarchia 
e nella  Volgare  Eloquonu.  Alfonso  II  d' Aragona  spo- 
sava le  cantoni  di  Gerardo  di  Dorneuil  a’tuoni  di  Ber- 
trando del  Bornio. 

41.  (L)  Pesol:  pentolone.  — Oii  me!:  cimò! 

(SL)  Pesol.  Vili. , Xll:  E preso  i>erlt  grondi  pe- 

solane. 

49.  (L)  Di  si  FACEVA  A si  STESSO  LCCERNA  : COglì  OC- 
chi  del  capo  che  aveva  in  roano  guidava  t suoi  passi. 
— QtEi  : Dio. 

43.  (SU  Tctta.  Rocc.,X,9:  //  letto  contuttoM.  To- 
rtilo... Vive  nel  dialetto  di  Corfìi. 

44.  (L)  Sfuuvdo  - vivo. 

(V)  Vew.  ier.  Thr.,  I,  td:  Attendete  e vedete  te 
c'è  dolore  quale  il  mio  dolore. 

43.  (L)  Qi'elli  : quegli.  — Ma'  : mali. 

(SU  [Bcithak.  Volg.  Eloq.,  1.  II,  c.  9;  e Millot, 
Hisloiro  Hlléraire  des  Troubadours , t.  I,p.  910]  — 
Qcelu.  &>nr.,  I,  14.  — GiovARgi  Giovanni  ^nzaterra, 
figlio  di  Enrico  11  d'Inghilterra  e ribelle  al  padre  : come 
ribelli  gli  furono  i suoi  due  fratelli  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  ed  Enrico  il  Giovane,  il  quale  mori  nel  1183.  Ber- 
trarMlo  veramente  eccitò  questo  giovane  più  che  gli  al- 
tri alift  guerra  : onde  taluno  vorrebbe  leggere  : che  diedi 
al  re  gwvanc,  o cA'of  re  pioemie  diedi  i ma'  conforti. 
Ma  ss  il  Novellino  chiama  Enrico  II  il  re  giovane,  il 
Villani  e l'Ottimo  locbiamao  Giovanni;  e la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  afuggiro  anco  a Dante.  Col 
più  de'  codici  scrivo  GioiyninLche  fa  il  verso  migliore. 
Mori  ribelle  anche  questi.  — Coxrnnn.  G.  Vili.  ; Per 
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46.  V feci  *1  padre  c *1  flpUo  in  sé  rttbelll  : 
Achilofél  non  fe'  piu,  d'Absalone 
B di  David,  oo’malvagl  pongellt. 


confla  to  de'f/raìuli  prrif  la  $ignnria.  — PeifCCLU.  .€n., 
XI  : Sliwniliupte  agilobal  tmuirig. 

441.  (U  la  si  ; oa  contro  l' altro.  — No.t  re*  nò . . . 
co*  MALVAU  n-acEtu  : non  niso  più  mate  col  pongoii 
rei  tra ... . 

(SL)  ncBELU.  Da  brtlum  ; di  qualunque  pierra 
può  dirsi  etimoloficamenlo  elio  l'im  nemìro  roniro  l'al- 
tro è ribelle  , c il  principe  eonlro  I tuddtii.  — Achito- 
rÉL.  Continuò  ad  Analoone  riolare  le  eooeubinc  del 
pailre  o eoniballcrio.  Vinto  Assaloane  , Aclìilofel  t'  im- 
piccò (Ree.  11.  XVI,  XVII). 


47.  Per  eh’  I*  parti’  co«l  piante  persone, 

Partito  i>orlo  II  mio  ccrebro,  la.a»l 
Dal  sao  principto,  ch’é  ’n  questo  troncone. 

48.  Coai  s’osaerva  in  me  lo  contrappasso.  — 


49.  Pian'  cosi  ciintrereasoNE:  divise  padre  o fi- 
glio. — Dal  sio  miscino  ; dal  miilollo  «pinale. 

(SL)  Tkosco.se.  .En.,  II:  ingfnt...  (ninna  AvnÌ~ 
tumgue  Aunimr  ntpvl. 

(F)  Paikapio.  Il  prìnelpio  del  cerreJio  Aristotik 
ed  altri  poneraao  nella  midulla  spinalo. 

48.  (LÌ  Lo  cottraiepisso  : la  legge  del  taglione. 

(FI  CosTBimsso.Darirti/ra-pcil/or  avTt7r«Trov3o«. 

Som.:  (hntrapatire  freniMio  cAe  frcr.  Contrappasso  Ò 
patire  ugualmente  roromisnralo  al  procedente  operare, 
massime  nelle  aaionì  ìegiurìose.  (fucsia  legge  in  quasi 
tulli  I snpplitii  di  Dante  s' osserva. 


ScImiw  e »c4smdsUo. 


Scisma  0 scandalo  intende  qui  Dante  in  senso 
e religioso  c morale  e civile;  triade  inseparabile 
nella  sua  mente,  come  è nella  vita  : e chi  commen- 
tando divide  te  tre  specie  di  verità , impircolisce 
l’ingegno  di  Dante  od  il  verso,  e gli  lacera  l’a- 
nima con  tormento  d’ infenio.  i nomi  in  questo 
Canto  rammentali  sono  d’uomini  appunto  che  non 
solo  religiosamente  ma  clvllmeole  divisero  la  pa- 
tria loro,  Maometto»  Ali»  Fra  Dolcino:  poi  ven- 
gono i motori  0 consiglieri  di  discordie  tra  popoli 
e tra  principi , ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra 
di  nazione. 

Scisma  aveva  agli  antichi  Italiani,  cosi  come  nel- 
l’orìgine greca,  signillcato  comune  a ogni  separa- 
zione violenta.  Nel  senso  religioso,  scismatici  sono 
coloro  che  deliberatameli  le  si  separarono  dalla 
Chiesa , la  quale  è unione  di  dascuno  de’  membri 
con  ciascuno  e con  tutti,  e di  tulli  col  capo  che 
♦>  Cristo,  e per  tali  giunture  cresce  in  auffumento 
divino  (I).  L’eresia,  dice  Girolamo,  spoppane  più 
dirctUmieute  aUa  fede,  e io  ceùma  alia  carità  {%): 
or  |ier  la  carità  6 veramente  uua  la  Chiesa;  c chi 
tale  vincolo  scioglie  o allenta,  fa  principio  di  sci- 
sma, |ier  pio  uomo  che  paia,  e sebbene  lo  facda 
a titolo  di  pietà.  Tommaso  {ì)  per  dimostrare  la 
gravità  della  colpa,  in  quanto  é sociale,  reca  l’au- 
lorità  d’ Aristolilc  , alla  quale  anco  Dante  avrà 
avuta  la  mira  : il  bene  della  moltitudine  épiù  grande 
e pili  diritio  che  il  bene  d'un  solo  (4). 

Scandalo,  dice  Girolamo  (5),  è detto  o fatto  non 
retto  che  porge  occasione  a mina.  Comprende  dan- 


ti) Ad  ColoM.,  II,  19.  — (g)  Hinr.  in  Kp.  ad  TU.; 
Aug.  io  Fanti.,  XXItl.  —(6)  Som.,  9,2,  89.  ^(4).\ritl., 
Flb.,  1.  — (5)  In  Malti). 


que  ogni  occasione  di  malo;  comprende,  come  dice 
l’origine  del  vocabolo,  e ostacolo  c intoppo  c ca- 
duta; dacché  nella  via  dello  spirito  anco  l'arre- 
starsi o l’allentare  il  corso  è una  specie  di  caduta, 
od  almeno  la  vien  preparando  colto  scemare  le 
forze  del  volere  e deirabitudino  retta.  Varii  dun- 
que I gradi  dello  scandalo,  secondo  che  più  o meno 
é r intoppo,  più  o meno  grave  la  mina,  o II  pe- 
rìcolo 0 r occasione  di  quella.  E ben  dice  h *«m- 
dalo  occasione,  non  catua , perchè  la  causa  è nella 
votonià  di  ciascuno  (l)  ; onde  l’ arrestatosi  in  sulla 
via  od  II  caduto , non  ó dallo  scandalo  altrui  scu- 
salo in  tutto  della  colpa  propria;  e il  suo  arre- 
starsi o cadere  denota  animo  malfermo  c mala- 
mente docile.  Nota  sapientemaolc  Tommaso  che  II 
farsi  occasione  altrui  di  male  olTende  la  carità  ; 
nel  che  la  colpa  dello  scandalo  tien  dello  scisma» 
e sono  colpe  sodali  ambedue.  Offende,  dico,  la 
carità,  in  quanto  denota  dispregio  delta  dignità 
deU’anlma  altrui;  c da  questo  dispregio  é misu- 
rala l’Intrìnseca  gravità  della  colpa;  ond'olla  può 
esser  grave  anche  quando  U male  cagionalo,  o che 
si  risichi  di  cagionare,  per  sè  sia  leggiero.  C’é  scan- 
dalo anco  quando  non  d sia  intenzione  di  sedurre 
deliberala,  ma  semplice  noncuranza  del  giovare 
quanto  si  dovrebbe  e potrebbe;  e c’è  scandalo  an- 
che quando  elTetlo  di  male  non  segua . anche 
quando  1*  esempio  n il  consiglio  nnn  sia  propria- 
rnenlo  di  male,  ma  n’abbia  sembianza.  Questo 
difotto  si  oppone  non  solo  alla  correzione  fraterna, 
come  la  Somma  dice , ma  ad  ogni  dimostrazione 
di  bene  che  possa  al  bene  I fratelli  eccitare.  Onde 


(1)  Som.,  i,  3,  45. 
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il  pare  sronsigtlare  alimi  dalle  eoae  belle  e gene- 
rose, gli  é un  rendersi  scandaloso;  e perù  Cristo 
a Pietro  che  tentava  stornarlo  dal  patire  per  gli 
nomini,  dice:  lu  mé  u' Kandato  (4).  E notisi  flo 
iiclTorlglni  delle  voci  Taffinità  dello  idee  di  scan- 
dalo e tentazione;  che  questa  ritiene  (9)  dalle  buone 
operazioni  o pensieri , quello  oppone  oeila  via  del 
bene  ostacoli  che  sorgono  a ritenere,  e di  più,  in- 
ciampi che  cagionino  la  caduta.  Ma  siccome  la  ten- 
tazione d incvitabllo  da  qualunque  parte,  ed  è data 
all*  uomo  per  prova , cosi  è necessario  che  avven- 
gano standali  (3)  per  provare  i buont,  e perché, 
posto  U méte,  inevitabili  ne  sono  certi  effetti,  che 
poi  dicenlatto  e pene  e correzione  di  quello. 

Ma  l'alto  pensatore,  che  dalle  obbiezioni  che 
viene  muovendo  speaso  trae  luce  a rischiarare  da 
tutti  I lati  la  verità,  sì  che,  giunto  alla  flne  di 
eiaseun  breve  articolo,  il  lettore  si  trova  avere  la 
questione  svolta  in  tutti  gli  aspetti,  e le  apparenti 
contrarietà  conciliate , e avere  nel  pensiero  un  ger- 
me d*un  ampio  e intero  trattato,  Tommaso,  sog- 
giunge che  lo  sdegno  generoso  del  male  non  ù 
scandalo,  ma  merito  e occasione  di  merito;  affèrma 
eoa  Girolamo  che  chi  si  scandalizza  è pusillo,  che 
i maggiori  non  patiscono  dello  scandalo  (4)  ; da 
ultimo  Insegna  che  gli  esempi!  del  bene  dlflldle 
e nuovo,  quand'anco  turbino  i flacchl  di  mente 
e di  cuore,  non  sono  da  reputare  perù  scainla- 
losl  (S). 

Altra  sentenza  di  temperanza  sapiente  si  è quella 
dove,  della  discordia  ragionando,  dice:  la  volontà 
deWuomo  contraria  a Dio  è «na  regola  perversa 
dalla  quale  è buono  dluordore.  Dunque  il  togliere 
la  coneordia  nel  Itene  é grave  colpa:  ma  cagionare 
discordia  per  la  qual  tolgasi  la  concordia  net  male 
i loderolc  cosa  (6). 

Altra  sentenza  fecondlsMma  e di  pensieri  e d'atti 
virtuosi  e di  civili  utilità,  ù la  seguente:  la  con- 
cordia è effetto  di  carità,  é l'unione  de'voteri,  non 
delle  opinioni.  Perché,  guai  se  gli  uomini  per  an- 
dare d'accordo  aspettassero  d'avere  opinioni  con- 
formi in  tutte  le  cose  ed  In  ciascheduna.  Discor- 
dia, segue,  è figlia  di  superbia;  e per  essa  l'uomo 
prepone  le  cose  proprie  alle  altrui;  e per  attaccarsi 
a quelle,  dagli  altri  s'allontana.  Cosi,  discordia  che 
é divisione  di  voteri,  divìde  anco  esteriormente  gli 
uomini;  e perù  viene  nell'Inferno  di  Dante  punita 
con  la  divisione  e laceramento  e mulilazione  delle 
membra. 


(1  ì Manli XV 1 . 35.  — (3)  Tento  da  tm^o.  — (3)  Matth. , 
XVIU  . 1.  — (4)  Hier.  in  Malih.,  XVIII.  Pt.  CXVIII, 
165.  Piix  multa  dilìgmlibuM  legem  tuam,ftnon  fst  Hiis 
seamdalum.  — (5)  Somma,  I.  e.  : Nim  disfHme  di  ptr  tè 
a spirìtuaie  rutna  te  non  rosa  a cim'  moMcn  rettitudine. 
PereUi  ciò  che  è in  té  perfettam.-nte  retto  munisce  i'uomo 
eantiv  la  caduta,  ansici  indurlo  a ruina.  — ^6)  Sora., 
I,  3,  56  ; e reca  I*  esempio  di  Paolo  ebe  mette  alle  prese 
Sadducei  con  Farisei , perchè  questo  siovara  a ben  piti 
alti  snoi  6ni. 


QuetVè  la  forma  del  divino  giudizio  che,  secondo 
che  un  fue,  patisca  (I).  Nel  giudizio  che  giudiche- 
rete sarete  giudicati;  e con  la  misura  che  mieurerete, 
misurati  anche  voi  (t).  La  norma  del  taglione  era 
più  materialmente  adattata  nella  l^e  vecchia  : 
rifa  per  vita,  occhio  per  occhio  (3).  >‘on  perù  si 
che  a certa  proporzione  spirituale  non  s'avesse  ri- 
guardo; siccome  quando  è ordinato  che  quattro  pe- 
core sien  rese  per  una  rubata,  e per  iw  bove  cin- 
que bovi  (4),  perché  il  furto  maggiore,  avendo  In 
sé  maggior  tentazione  e pericolo,  merita  maggiore 
pena.  Ma  nella  legge  cristiana  il  contrappasto  é più 
spiritual  cosa  del  taglione;  e Tommaso  disUogue 
la  giustizia  commutativa  che  comporla  certa  pa- 
rità, dalla  distributiva  in  cui  s'ha  più  l’occhio 
alla  proporzione  (5).  Di  qui  l'alta  sentenza  che  no- 
bilita e tempera  la  legge  umana,  o dimostra  quan- 
fella  sia  da  sé  InsufQclente  senza  le  norme  dei- 
l’ Intima  coscienza  : Le  eircostanu  variano  in  modo 
incomputabile  la  varietà  del  peccato  s fanno  mag- 
giore il  minore , e a vicenda  (6). 

Anche  Isidoro  (7)  nota  l' affinità  tra  le  idee  di 
scisma  e .sdssora;  e lo  scindere  delle  vesti  in  an- 
tico era  simbolo  appunto  di  scisma  (8).  E la  spaiU 
con  cui  Dante  divide  coloro  che  dividono  uomini 
e popoli  accenna  tra  le  altre  imagini  a quella  del* 
l'Apostolo:  Percuolcndo  la  coscienza  de’ fratelli  in- 
ferma, peccale  cantra  Cristo  ^9).  Dante  altrove  degli 
erotici  dice  : Che  furon  come  spade  alle  Scritture  In 
render  tòrti  li  dirifUeofUllO).  Prov.,XXll,  6:  Arma, 
ci  gladii  in  via  perverti.  Psal.  LVl,  4 : Lingtta  co- 
rumgladius  aeutus.  Eccle.,  XXVI  37.  Qui  fransgre- 
(Ufnr  a )iuUfta  ad  peccatum.  Deus  paravit  euM  ad 
rompKocam  {iì).  Daniele  : L'angelo  del  Signots...  fi 
scinderò  per  mezzo...  Rimane  VAngelo  del  Signo- 
re avente  una  spada  da  fagfiorfi  a mezzo  (13).  Kso- 
cblelo  : Manderò  saette  di  fame  pessime  contro  fo- 
ro;...  e bestie  pessime  in/lao  allo  struggimento,  fi 
pestilenza  e sangue  passeranno  per  le  ; e menerò 
sopra  te  la  spada  tIS). 

Secondo  la  misura  del  misfatlo  sarà  e if  modo 
delle  piaghe  (14).  Cosi  Dante  fa  questi  dannati  più 
0 meno  spaccati  o recisi  o monchi,  secondo  che  più 
o meno  fecero  es.si  della  concordia  strazio.  Mao- 
metto é rutto  dal  capo  al  sedere , come  botte  a 
cui  manca  doga  o fondo,  e mostra  le  interiora  e 
se  le  squarcia,  perch'egli  divise  il  corpo  morale 
e iK)IUico  della  naziune  sua  con  Indlgeste  dottrine 
convertite  in  materia  di  corruzione,  l lacerati  se 


(I)  Som.,  3,  9,  et.  — ^3)  Matth.. VII.  3.— (5)Ezod., 
.XXI,  35.  3t.  — (4)  Esod.,  XXII , 1.  — (5)  Som  , 3.  3 , 
61.  — tei  Som-,  3,  3, 59.  — (7)  VIIL  — (8)  Som.,  1 , 
3,  103.  — i9)  Ad  Cor.,  I,  Vili,  13  — (10)  Par.,  Xill. 
— tit)  S.  ìller.  : puf  rixnm  ri  diieordiam  ex  fraiemo 
corde  provocai,  tanguinem  elidi.  BolUnd.,  I,  86  : Il  do- 
nonio  è velluto  in  ttriela  rompfuea.  — (13i  XllI , SS  , 
09.  — (iZ)  V.16,  17.  Eceo  adombrali  I Canti  Xll,  XIU, 
XIV,  XV,  XXX.  - 114)  Deul.,  XXV.  3. 
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INFERNO,  CANTO  XXVIll. 


nc  vanno  dolorando,  c por  vU  le  ferite  rM  si  ri- 
chiudono, per  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo 
dalla  spada  del  diavolo  riaperte  : che  raimnenla 
quel  di  Virgilio  (I);  ImmoriaU  jecur  tundeta,  fa- 
eundaqìu  pernii  Visura...  n«e  fibrit  ìtquiet  datar 
Mita  renatii. 

I Proverbii  (S)  ; Sex  nmf  qua  odii  Domiìtsu,  et 
uptémum  detestatur  anima  ejtu.  Oculot  stddimes, 
iinguam  mendacem,  tnanui  effundentet  ^nnoxiiiin 
aaiq^nem,  cor  tnocMnofU  coffitaliones  pessimat, 
pedes  rclocci  od  cwrrendtim  fn  mofum,  profertn- 
iem  mendacia,  iestem  faUaeem,  et  eum  qui  semi- 
nai inier  fratm  diseordiat.  11  Poeta  ebbe  io  pen* 
siero  queste  parole  costruendo  I*  Inferno.  Le  mani 
pronte  al  sangue  troveremo  anche  in  questo  Canto 
co*  seminatori  di  scandali  ; i mentitori  e I testimoni 
falsi  nel  seguente;  1 pensieri  di  triste  roarhinazioni 
sono  nel  XXVI.  Anco  Virgilio  oeiriiifemo  suo  met- 
te: quique  arma  secuU  impia  (3):  e Dante  tra  co- 
storo linrontra.  oltre  a*  partegglatori  di  repubblica, 

1 tristi  consiglieri  dei  re:  Homo  pcrvertia  tuscftof 
atei,  et  verbosus  teparai  principet  (4).  Bertrando 
del  Bornio,  che  parti  padre  da  flgliuolu,  porta  in 
mano  la  propria  testa , uno  in  due  e lucerna  di 
sé  a sé  stesso,  e la  leva  iu  alto  per  far  meglio  in- 
tendere le  parole.  S.  Agostino,  nota  il  Lombardi, 
dimostra  T abilità  dell’ anima  ad  Infomìare  corpi 
separati , con  l’esperienza  de’  polipi.  In  un  dipinto 
senese  un  santo  ristretto  in  un  canto  si  che  non 
ci  C4ipc  tutta  la  persona,  prende  in  mano  la  sua 
lesta  e la  sporge  pt'r  meglio  vedere  it  fatto  suo. 
In  una  leggenda  bretone:  Vi  taglieranno  la  testa, 
e vivrete:  se  la  getteranno  i demonii  l'un  l'altro, 
e vivrete.  In  un’altra  del  popolo  stesso  santa  Tri- 
ftna  condannata  a morie , esclama  : Il  di  del  giu- 
dizio i'mi  presenterò  a Gesù  Cristo  con  <n  mono 
il  mio  capo,  ed  egli  lo  farà  vedere  a*  miei  condasi- 
notori  e saranno  maledettL 

Una  Canzono,  attribuita  a Dante,  di  Firenze  di- 
ce : I?  la  dicoran , . . Sirnon  mago ...  e iVaomeifo 
cieco.  E il  Villani:  / Fiorentini  sono  sempre  in 
iseisma  e parti  e dicisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano 
e più  amaro  a pensare  é che  Dante , dopo  dannato 


0)  iEn..  VI,  — (51)  VI,  16-ift.  — (3)  ,£n.,  VI.  — 
(4)  ProT.,  XVI. 


Curionc  consigliatore  a Cesare  della  guerra  civile, 
e dopo  tradotto  il  verso  di  Lucano:  ToUe  moras: 
semper  nocuit  differre  paratis  (4),  egli.  Dante,  ri- 
dice questo  verso  ad  Arrigo  imperatore  per  moverlo 
contro  Firenze  sua  patria.  E veramente  tra  il  caso 
di  Curione  e quel  di  Dante  era  trista  conformità: 
Sed  poslquam  leges  bello  sUuère  coaeUr,  PeUimnr 
e patriis  laribus , patimurque  volentes  Rxilium  : 
tua  not  faciet  vktoria  cives  (i).  Se  non  che  forse 
Dante,  il  qual  non  poliva  volontario  esilio,  non 
avrà  riguardata  la  sua  come  guerra  civile,  anzi 
come  la  fine  delle  guerre  civili,  incurabili,  al  suo 
parere,  altrimenti.  Non  é però  da  dissiiuularc  che 
siccome  un  senso  d'equità  gii  foce  dannare  l’ isti- 
gatore di  quel  Cesare , del  resto  già  ad  beUum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e sa- 
lute d’Italia;  cosi  poi  la  passione  irritata,  e scu- 
sante sé  stessa  con , Dio  sa , quanti  pretesti , e 
fors’anco  la  smania  erudita  di  dtare  un  verso 
d'antico  e mescolare  sciaguratamente  la  lettera- 
tura am  la  diplomaiia , lo  tentò  a faro  abuso  della 
memoria  in  si  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Canto,  segnatamente  nel  princi- 
pio, 1 costrutti  lunghi  e Involuti,  che  ritraggono 
la  qualità  e della  colpa  e delia  pena  dipinta.  Poi, 
quante  memorie  in  essol  D’antichi,  Turno,  Anni- 
baie,  Maumello  e Ali,  Curione,  Achitofello:  di 
moderni,  la  rotta  di  Manfredi , la  rotta  di  Corra - 
dino,  Fra  Dolcino,  Pietro  Cattani,  il  Iilasca,  Ber- 
trando; gii  scismi  religiosi  e politici,  Firenze  e la 
Romagna  o il  regno  di  Napoli,  il  Piemonte  c l’ In- 
ghilterra e la  Francia,  o rOrionte,  o ic  divisioni 
degl’imperi  e de'  regni  e delle  repubbliche;  e cit- 
tadini e princìpi  e cortigiani  e frali;  e un  de'suoi 
conoscenti  c un  suo  congiunto,  e uno  degli  uomini 
da  lui  ammirati  e posto  fra’  ire  fondatori  della  mo- 
derna poesia,  là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli , 
Dante,  nomina  se  cantore  della  rettitudine,  Cino 
doU’amorc,  Bertrando  dell’ armi.  Questa  varietà 
di  memorie  aggiunge  alla  fantasia  penne  e vita  , 
fa  la  poesia  veramente  europea.  Questa  equità  di 
biasimare  gli  amati  é,  specialmente  a’ di  nostri, 
esemplare.  Chè  gli  uomini  voglionsi  tutti  d’  un 
colore  e d’un  pezzo,  o vermi,  o Dei. 


(I)  Pban..  I.  — (g)  Phars.,  I. 
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Arf«nien(«* 

Tra' ttminatoH  di  teandali  trora  un  congiunto  di  cangue:  poi  viene  alla  decima  bolgia,  dove  tono 
puniti  i faUifkatori  d’ogni  genere,  con  fetide  piaghe,  marciume,  ecabbia:  perchè,  dice  Pietro,  ogni  fal- 
tità  procede  ab  aiixietale  corrupU  intejlectm.  ut  a'gritudo  corporalb  a curruplo  huinoro  curpureo.  Tre 
faieUà  dietingue;  in  co$e,  in  afii,  in  parole.  Iklla  prima  ton  rei  i fàUarii  di  metaUi  e moneta,  come 
Criffolino  e Capocchio:  detta  uconda  ehi  conti affece  sé  stesso,  come  G'ianni  Schicchi  e Jlfirra;  deUa  terza 
i menzogneri  e calunniatori,  come  la  moglie  di  Putifane  e Sinone, 

Nota  le  teriioe  1,  3;  6 alla  19;  15, 16,  17,  90;  93  alla  96;  9B,  99  , 35  , 41,  49  , 43  , 46. 


I.  Lift  molla  gente,  o le  diverse  plaghe 
Avean  le  luci  mie  si  *nnebbrlate 
Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe, 
t.  Ma  Virgilio  mi  di.<tse:  — Che  pur  guate? 
Perché  la  vista  tua  pur  si  sotTolge 
Laggiù  tra  l'umbre  triste,  smozzicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  si  all'altro  bolge. 

Pensa , se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  vailo  volge. 

4.  E già  la  luna  ò sotto  I nostri  piedi. 

Lo  tempo  ò poco  ornai,  che  n'  é concesso, 
B altro  é da  vefler,  che  tu  non  vedi.  ~ 


f . (L^  ’NWeaBaure  di  dolore. 

(SL)  Molta.  f«a  nona  iralgia  b più  gremita  delle 
altre.  — 'N.veaBsiAre.  Frase  tieir  uso  virente  toscano. 

(F)  'Nscbbbiate.  Etcch  .X\1II,S3:  0‘ebrietà  e do- 
lore sarai  ripitna.  Isai.,  X\.\1V,  7 : S'inebrirrà  la  terra 
del  sangue  toro.  Dante,  Hime  ; Ebrietà  del  gran  timore. 
Piange  e a'  tormenti,  e alta  cagione  di  ipiolli,  le  discor* 
die  drili,  delle  quali  ancb'egli  fu  vittima. 

H (L)  Ui'ATB?:  b.vli  tu  a guatare?  — Sorrouc:  fermo. 

(SL)  Sorroue.  Lai  : hofret.  La  villa  fermandosi 
nell’ oggetto,  pare  che  in  esso  s*  appoggi.  Inf.,  XXVltl , 
t.  IO.  - Par.,  XXlll,  t.  44  : Vbertà  che  si  soffblce  m qurl- 
Tarràr.  L'usa  TAriosto  (XIV,  30;  \.\VI1,Ù4).  — Tristz. 
JRn.,  V : tmpia. . . Tartara. . . tristesgue  umbree. 

S.  (L)  Si  : cosi.  — Le  ombre. 

4.  (L)  Poco  Qoo  a sera. 

(SL)  Tzubo.  yEn.,  VI  : SI  fori  omnc  datum  trahe- 
rent  pe%  taJia  fenspua  ; Sed  Comes  admonuil  breviterque 
ojfota  Sibglla  est  : .Vox  rtuf,  .Enea  : nos  flendodueimus 
horas. 

(F)  Gli.  Ne*  pleailuDti,  la  luna  a sera  è suiroria- 
lonte,  a raesuooite  nello  zenit,  il  meztodi  seguente  al 
nadir,  cioè  per  l’appunlo  sotto  i piedi  di  et»i  é posto  nel 
mezzo  della  terra.  Ha  già  dello  che  la  notte  precedente 
la  luna  era  tonda  (lof. , XX)  : dunque  sei  ore  loBtano 


5.  So  tu  avessi  (rispos'  lo  appresso) 

Atteso  alla  caglon  perch'P  guardava, 

Porse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

\aì  duca,  già  facendo  la  risposta 
B soggiungendo:  — Dentro  a quella  cava 

7.  Dov’  I'  teneva  gli  occhi  si  a posta, 

Credo  eh’ un  spirto  del  min  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  eosLi.  — 

8.  Allor  disse  ’I  maestro:  — Non  si  franga 

Lo  tuo  pcnsier  da  qui  ’nnanzi  sovr'ello  : 
Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga. 

9.  Ch’  P vidi  lui  appiè  del  ponticello 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 

Ed  udì’  ’l  nominar  Gerì  del  Bello. 


dal  di;  dunque  il  sole  era  a mezzodì  e venti  minuti  , 
computa  r (Ulimo. 

4.  (L)  Dimesso:  concesso.  ' 

(SL)  UiBESSo.  Lai.  : Dimithrr.  F.  Giord.,  66. 

0.  (L)  Parte  mh  gìa,  eo  io  retrocu  asdava,  loMta, 
cii  FACESDO  LA  RisfoSTA  : intanto  il  duca  se  n'andava,  e 
io  dietro  o rispondevo. 

(SL)  Parte.  Petr.  : E porte  ad  or  ad  or  si  volge  a 
frrgo.  Bocc.,  Vili,  7 : Parte  che  io  sco/arc qufstodiertvi, 
la...  danna  piofiyct'a  contriiHO. 

9.  (L)  A rosta:  lisi. 

(SL)  Tkreva.  yf£n.,  I,  VI;  Solo  fixos  oeuht...  te- 
nebat.  — Samib.  Bue.  , Vili:  Sostri  pmrris  puerum, 
nee  sanguinit. 

8.  (L)  Frasca  di  pietà. 

(SL)  Ribasca.  Inf.,  Vili,  l.  13. 

(F)  Frasca.  CiC-  ad  Alt.,  VII  19:  Fratigi  misrti- 
eordia.  Rog.  11,  XI,  95;  Non  te  fmngat  ista  res.  Arrigli.  : 
Non  II  rompa  V aiiMniInde.  Somma  ; Frangi  dicitur 
aliqiii,  quando  a sua  srnsu  divellitur. 

•.  (L)  Dm’  ’l . l'udik 
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10.  Tu  ert  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenue  Altafortc, 

Clic  non  guardasti  in  là  si  fu  partito. 

11.  0 duca  mio,  la  violenta  morte, 

Che  non  gU  é vendicata  anoor  (diai'io) 
Per  alcun  che  dell'onta  sta  con.Horte, 

13.  Foce  lui  disdegnoso:  onde  seti  gio 
Senta  parlarmi,  si  com'  io  stimo; 

Ed  ili  ciò  m*ha  e’  fatto  a sé  più  pio.  — 
13.  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo. 

Che  delio  scoglio  Taltra  valle  mostra. 

Se  più  lume  vi  fosse,  lutto  ad  imo. 
li.  Quando  noi  fummo  in  su  roiUma  chiostra 
Di  llalebolge,  si  che  i suol  Conversi 
Potoan  parere  alla  veduta  nostra; 

15.  Lamenti  saettamn  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ond'io  gii  orecchi  con  le  man  copenl. 

16.  Qual  dolor  fora  so  degli  spedali 

Di  Valdichiaua  tra  M luglio  e *1  settembre, 
E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 

17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi:  e tal  puzzo  n'usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 


10.  (L)  lapunro  : allealo.  — Colci  : Berlram . — SI  : 
•ioebè. 

(SLI  IsecDiTO.  Virgilio  poeta  «ta  a leniire  Ber- 
trando poeta.  — CoLoi.  Inf.,  XXVllI,  t 40.  — Tc.vss. 
>En.,  1 : Cràt...  lenurre  cotoni. 

fi.  (L)  Pea  ALom  cos  oait'  osta  sia  cossoiTt:  da 
alcun  parente. 

iS.  (SL)lo.  Dìuillabo.  Petr.,  Cani,  utt.:  CA'orro/ga 
H mìo  A/iirfd  uttimo  in  pace. 

IS.  |L)  Lroco  eaino  ; nnovo  argine.  — Duxo  : dallo. 

HomAt  mostrerebbe. 

(SL)  Hootiul  Mo.,  VI:  Monstrantur...  campi. 

|4.  (L)  Ultima  cniosraA.  Poi  viene  il  pouo.  — Pa- 
niae  : apparire. 

(F)  CniosTiu.  Petr  : Di  bei  colli  ombrosa  cAìo- 
stra.  Ha  qoi  anco  in  sento  di  monastero;  e ronem/in 
senso  di  trasmutati  e di  frati.  Allusiono  forse  maligna. 
Parg.,  XXVI:  Ai  CbiostrOf  Net  qmtle  i Cristo  abate... 

IH.  (L)  Di  eteri  feiibati  avcas  cu  stuau:  mcltovan 
pietà. 

(SL)  Stuali.  Pià  ardire  o piìi  squisilem  nella 
frase  delle  Rime  : Cuoi'  Gite  di  tristizia  saettavon  foco. 
^n..  Viti:  Grrmitir  nenuntius  ourrt  Vulneret.  Ciao  , 
più  affettato;  Soeffa /’erra/o  di  piacere.  Lucr.,111:  7Wis 
pcr/txa  patoris.  Par.  II , t.  19;  Strati  et  ammirazione. 
Petr.,  1,  3U6r  Uimi  saetta  di  pictade  ha  presa  E quinti 
e quindi  'I  ctir  puuqe  ed  aiMifc.  Petr., Trionfo  della Ca> 
•tità:  In  fredda  mestate  erano  rstmii  Li  dorati  suol 
Strati  aeceti  in  /htmma  D' amorosa  beltade  e in  piacer 
tinti.  Kiccb.,  V,  16:  1^  saette  detta  fàene.  A*  tempi 
gnerrierì  del  Poeta , de’  molli  traslali  oraa  toiU  da 
iauginì  di  gaerra. 

I0«  (L)  TnA  ’l  LC6U0  a ‘l  srrrEiunB...  Mesi  caldi  e 
insalubri. 

(SLl  Vau>iciiia.va.  Ora  non  è più  insalubre , 
com*  h tuttora  la  maremma  tra  Pisa  e Siena.  ^ Ssn- 
MCSA.  Anco  in  proea;  dove  dico  l'Anonimo:  Si  genera 
quetta  pestitenzia  per  ti  tenti  che  traggono  da  Garbino. 

fff*  (L)  Lisbumi;  insieme. 

(SL)  IssaauE.  Da  come  scmùmrr  da  si- 
mutarc. 


18.  Noi  discendemmo  in  su'  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra  ; 

E ailor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell'alto  Sire,  infallihil  Giustizia,* 

Punisce  i faisator',  che  qui  registra. 
fO.  Non  erodo  ch'a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l'aer  si  pien  di  malizia 
fi.  Che  gli  animali  inOno  al  pécekd  vermo 
Cosca ron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

33.  Si  ristoràr  di  teme  di  formiche); 

Ch'era  a veder  per  quella  oscura  vallo 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

33.  Qual  sovra  '1  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 

L'un  dell'altro  giacca;  e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

34.  Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Guardando  e ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  pemoc. 

35.  Io  vidi  duo  sedere  a sé  appoggiali, 

Come  a scaldar  s'appoggia  tegghia  a teggbia. 
Dal  capo  a'  pìé  di  schianxe  maculati. 

36.  E non  vidi  giammai  menare  stregghia 

A ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Nè  a colui  che  mal  volentier  vegghia, 

37.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Deli'unghic  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  uon  ha  più  soccorso. 


38*  (L)  Noi  Mscc.vDBmio  dal  ponte.  tempre. 

— Fo  u SIA  VISTA  Ffù  VIVA  : vidi  mogNo. 

t9.  (L)  Pusitcc  I FAUATOa' , CNB  QOI  asciSTaA  : noi 
mondo  li  scrive , giù  li  punisce. 

(SL)  Siac.  Nel  trecento  ; 5^  Dio. 

(F)  Qoi.  La  Chiesa  : Liber  seriptms  proferctur» 
f 0.  (L>  Si  cica  DI  KALiziA  : si  corrotto. 

(SL)  Ecisa:  Egina  giacque  con  Giove  : ondo 
Giunone  mandò  la  peste  nell'  isola  (Ov.  Met,  VII).  — 
Hauzia.  Deir  aria  , I'  usa  il  Crescenzio. 

Hf.  (L)  Cascarov  morti. 

SS*  (L)  Si  RtsTOSAa:  rinaeqoero.  — Ca'iRA  a vcou 
maggior  di  quella  eh'  era.  — Bicib:  mucchi. 

(SL)  PoanicsE.  Onde  i popoli  fttron  detti  Mfir- 
midani.  — Bicaz.  Spiega  quello  dei  Canto  IX  dello 
rane  ; aita  terra  ctaseuna  s’abòieof  ed  è spiegalo  dal 
fiorentino  odierno  che  chiama  un  mucchio  di  ster- 
eo. Georg.,  Ili  : Aggerut  ..  tarpi  di tapsa  cadavem  tabo.., 
SS*  (L)  TaASsuTiVA  : muoveva 

(SL)  Tbassutava.  L'  ha  il  Booeocdo , e i To- 
scani tutlodi  tramutarsi.  * 

SS*  (L)  A SÉ  ; uno  all’  altro.  — Tbcchia  : Teglia.  — 
ScHiiaze  : crosta  di  piaghe.  * 

SS.  (L)  Stbbcchia  a rìcazzo  aspettatò  dai  Mcvoaso, 

RÉ  A COLl’l  CSB  DAL  VOLC-VTiea  VECCHIA  , COSE  ClAtCUD 

Hav  AVA  spesso  a Doasò  DELL*  cRCNie  SOVRA  SÉ:  striglia 
a servo  aspettalo  dal  pailron  suo,  nò  a ehi  vuol  irò 
presto  a lotto,  enn  tanta  furia  quanto  ciascuD  si  grat- 
tava. 

(SL)  SwsoDso.  1 Napoietaal;  mógfìmn,  pólrHo. 
SS*  <L)  Soccorso  : rimedio. 

(SL)  Hoaso.  £d.,  XII  : fibnta  mordet. 
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S8.  E si  traevsii  giù  i’anghie  la  scabbia, 

(>>niG  rolk‘l  <11  scardova-  le  scaglie, 

U d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

20.  — O tu  che  con  le  dita  li  dismoglic 
(Cominciò  'I  (luca  mio  a un  di  loro), 

E che  fai  d'csst?  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s*  alcun  {.Alino  ò Ira  costoro 

Che  son  quinc' entro;  se  l'unghia  ti  basii 
Elcrnalntcnte  a c<*leslo  lavoro.  — 

31.  lAtin'  som  noi  che  tu  v(xli  si  guasti 

Qui  ambodue  (ris{)use  l’un  piangendo). 

Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimanda.sli  ? — 

32.  E *1  duca  di.sse  : — i'  sono  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo^ 

E di  mostrar  l'Inferno  a lui  intendo.  ~ 

33.  Allor  si  ruppe  lo  comuii  rincalzo, 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse, 

Con  altri  che  T udiroii  di  rimitalzo. 

34.  Lo  buon  maestro  a me  lutto  s'aixolse, 

Dicendo  ; ~ Di'  a lor  ciò  che  tu  vuoll. 

Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

35.  — Se  la  vostra  nutinoria  non  s’ imlndi 

Nel  primo  mondo  dall'uniane  menti, 

Ma  8’ ella  viva  sotto  motti  soli; 

36.  Ditemi  chi  vu' siete,  o di  che  genti: 

Ia  vostra  sconcia  e fastidiosa  |>ena 
Di  palesarvi  a aie  non  vi  spaventi.  ~ 

37.  r fui  d'Arczzo  : e Albero  da  Siena 

(llisposc  l'un)  mi  fe'multere  al  fuoco: 

Ma  quel  i^erdi'lo  mori’  qui  non  mi  mona. 


S8*  (M  Scardova.  Pesce  di  larghe  squamo. 

(SL)  ScABoiA.  Hor.  Kp.,  I.li:  t»lrr  itenhirm 
tonlam  et  romtagia  Inerì.  Hor.,  de  Ar.  Poet.'.  Utee  am' 
M<if  arugo  et  titnt  preu/i...  ìtHltuent. 

S9>  (L)  Dimiacue.  La  crosta  falla  quali  maglia.  — 
Fai  d'  ta.vacue  : lo  strappi  o con  (>ssi<  la  ramo 
marcia. 

(SL)  Taraclia.  Unonar.,  Piera:  Fa  dell' ugne 
prtlini  da  li»n. 

99.  vD  Latino:  lUliano. Se:  coiL  — Hasti  : duri. 
(SL)  Basti.  Vive  in  Toicana.  G.  Vili.,  1\  : Per 
otto  dì  ba$ló  la  ruberìa. 

3I«  (L)  Sn  : siamo. 

S3*  tSLi  Balio.  Happresenla  i gironi  corno  balie 
degradanti  d'  ud  rooole. 

aa.  iL)  Si  iiuecE  lo  comun  RiscAtiq,  Si  reggevano 
insieme.  — Di  ribbauo;  li  presso. 

t^SL)  Rincalzo.  .En.,  VI;  C/rcMmjifanf  (trtiwue 
derlm  lavagne  frcqueulc».  <-  Rimbalzo.  Frase  vira  in 
Toscana.^  ^ _ 

S4.  tU  S'  aoomm;  r'  accostò.  — Volsc:  volle.  ^ 
^SL)  Violi.  .NovoIIìdo,  IV  ; Che  ruoli  tu  eh'  io 
ti  dtmif 

(.L)  Si  ; cosi.  — lanoLi  mt  rniBo  bonoo  : svanisca 
in  terra.  — Sou;  anni.  f 

(SL)  Soli.  È nH  Canto  VI  dell’  Inferno. 

*1  ^L)  r - GridutiDo.  — Qi'cl  peccalo.  — Qu,  io 
Infcroo.  • 

(SL)  Albero.  Ottimo  : Era  mollo  vogo  di  eotali 
truffe,  e aveari  consuiuato  del  tuo,  e j»erù  urrà  ptìeo 
siMKi,  c a quetio  Griff-diuo...  mwa  doAi  Umori,  c rtvir- 


38.  Ver  è eh'  io  dissi  lui,  parlando  a giuoco: 

• I*  mi  saprei  levar  per  l’aero  a volo:  • 

E quei,  ch'avea  vaghezza  e senno  poco, 

39.  Volle  ch’l’  gli  mostrassi  l'arte;  e,  solo 

Porr.h’i’  noi  feci  Desialo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’avea  |ier  figliuolo. 

40.  Ma  nctrullima  bolgia  delle  diecc 

Me,  per  l'alcliimia  che  nel  mondo  u.sai, 
Dannò  Minós  a cui  fallir  non  lece.  •>- 

41.  Ed  io  dissi  al  poeta:  — Or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  la  Sanesef 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai. 

41.  Oude  l'altro  lebbroso  che  m'in(es4\ 

RtS|)use  al  detto  mio  : — Tranne  lo  Slrioca, 
Che  seppe  far  le  temperalo  speso; 

43.  E Mcolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
NeU’orlo  dove  tal  seme  s'appicra  : 

44.  E tranne  la  brigala  in  ebe  disperse 

Caccia  d'.\scian  la  vigna  e la  gran  fronda, 
E l'Abbagliato  suo  senno  pndcr.se. 


leali,  e di  eió  winc  al  cruecio.  — Mena.  Inf.,  XXVIII  : 
Sé  eolpR  ’/  Mi/vta...  a tormmitirin. 

38.  (L)  Lui  ; a lui.  — I’  ; ch'i’.  — VicaetiA  : ve- 
glia vana. 

(SL)  Levar.  dCn.,  V : Sé.--  tutfuUt  alit.  — Aere. 
jEn.,  VI  : Uquédumque  per  atra  tapur. 

39.  (L)  .\RTE  di  volare.  — A : da. 

(SL)  Dedalo.  lof.,XVII;  ;En.,VL--TAU  L’in- 
quUilore  de' Palerini  io  Fircozo,  senese,  il  qual  te- 
neva che  Albero  fotte  tuo  figliuolo,  fece  arderò  Griffo- 
lino  come  scoQgiiirator  di  domonii  ed  eretico.  Altri 
dieono  {coti  l'Anoriimo)  che  ‘I  fe‘  ardere  a!  ueveooo  di 
Siena  eh'  era  tuo  padre. 

49.  (L)  Lece  : può. 

(SL)  Lece.  Che  condannando,  non  t'inganna, 
come  il  vescovo.  Qui  ii(m  lece  vai  woh  può,  come  in  Ci- 
cerone (De  Divin.  ,1,7).  SiaL,  Vili:  trruiNqvc  potttt 
deitrendere  Hinot. 

41.  (L)  La  Francesca  si  d’assai:  la  Francese,  tanto. 

(SL)  U'  ABBAI.  Livio  , Volg.  : Nm  fu  si  riera  ua//e 
eom’Amio  d'  ostai. 

4t.  IL)  L ALTRO  lebbroso:  appoggialo  a CrifTolìno. 
— Tran.ve  lo  Stricca....  Ironia. 

(SL)  Tranne.  Inf.,  X\l  , l.  14.  — SmiccA.  Sa- 
nese  prodigo  , uomo  di  corte  ordinatore,  dice  il  Comm. 
Cassili.,  della  brigala,  di  coi  più  sotto. 

43.  (L)  Nell'orto oovETALSEaas'AppiccA:  in  Siena, 
dove  (ali  costumi  allignavan  bone. 

(SL)  Nicolò  Salimbenì  o Bonsignori  di  Siena, 
trovò  m<>tlo  d'  arrostire  I fagiani  de  pruuit  enrgnpkyl- 
lontm  ( Pietro  di  Danto).  CosruxA.  L’  hanno  i Fio- 
retti di  s.  KraoCesco  ed  il  .Novellino.  — Urto.  Scherza 
sul  Iraslato  del  garofano. 

44.  (L)  In  che  puìperse  Caccia  t>  Asciar  u vigna  e 
LA  GRAN  fronda;  IR  ctiì  (^accìa  sprecò  vigne  o boschi 
cb'  avea  in  .Vsrìano  castello  senese. 

(SL)  Brigata  , deUa  godrrreeia.  Ricchi  giovani 
sanesi , ebo  vomlula  ogoi  lor  cosa , misero  insieme  du- 
amlo  mila  ducali  e h sciuparono  in  venti  mesi,  .abbiamo 
venlidde  soneUi  di  Folgore  da  San  Gemignano  a .Nicolò 
sopr.a  quusla  Brigala  , e la  chiama  tioru  della  senese 
citlA.  — UiSRERSE.  Cic,,  de  Log.  agr.,1, 1 . Pottenttonet... 
disperdere.  — Fro.nda.  Georg.,  II  ; V<r...  fiondi  uruto- 
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45.  Ma  |»erchè  snppi  dii  ki  ti  seconda 

CoiUra  I Saiicsi,  afnizxa  vèr  me  l'ucdiiu 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  riitponda. 


n»M,  crr  tt/<7ri(7u4«.->  Amicuìto.  Altro  doli»  brigata, 
ma  pov(»M,  rAnanino;  fono  amfnmovi  per  la 
{lìarcvnlezza  «lc‘  muiU. 

4S.  (U  Bkv  TI  tiisen^DA  , quasi  interrogata  dall'  oc* 
chiù , «I  rhe  tu  mi  conoaca. 

(8L)  Acvtu.  Or.,  Rem.  Afn.,tMH  : AcMmfes  im- 

UtÌH/1. 


46.  Si  vedrai  eh’  i*  snn  Tombra  di  Capocchio. 

Cile  falsai  li  metalli  con  alchimia. 

E len  dee  ricordar,  so  ben  radocchio, 

47.  Ojtn’l’  fui,  di  naiara,  buona  scimia. 


(t)  SI.  Rioaipiliro. 

(SL)  Cteoc-  Hio.  Kiorentioo:  stadid  filosofia  na- 
turalo con  Danto.  Arso  vivo  io  Sieoa  come  alcbimista. 
quindi  avverso  ai  Senesi. 

49.  (L)  Sciau.  A contrafTaro. 


I foiiMklorl. 


Il  più  sovente  coll’un  Onte  si  chiude  una  i>ona 
od  un  premio  nel  |K>ema,  o con  Tallro  altra  ma- 
teria incomincia  : ma  qui  por  dare  rilievo  alla  me- 
moria d’un  suo  congiunto,  uomo  di  discordie  e per 
esse  morto,  Dante  lo  disccrno  da  altri  uomini  mag- 
giormente famosi,  c cuilocandolo  sulla  soglia  della 
lM>igia  .seguente,  fa  più  risaltare  la  propria  equilà, 
inflcs-sibile  eziandio  verso  le  {lersonedel  suo  sangue 
st'es.so.  Ceri  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di  Ciooe 
AHigiiicrì  (<).  Virgilio  ne  (Kirla  cotn’uomo  clic  non 
conorMX'vacbie*  fosse.  Fu  ucciso  da  un  dc'Sacclietti. 
Li  vendoUa  allora  era  tenuta  debito  sacro,  e Pran« 
COSTO  da  Barberino  attesta  le  vendette  in  Toscana 
più  che  altrovo  frequenti;  e la  Cronaca  del  Velluti  : 
VellufcUo  (vtoiiboHdo  per  ferita  ricevuta)  lanciò  ci«- 
quccenlo  fiorini  a chi  fiiccue  la  nta  vendetta.  Ben- 
venuto: / Fiorentini  tono  alla  rcpufeffa  tmustmo- 
mente  ardenti  ed  in  pubblico  ed  in  prfmfo;  i7  cAc 
ben  motlrarono  fn  que'  tempi  alla  Chiesa  di  Hnma, 
alla  qnoic  fecero  ribellare  gran  parte  d'Italia.  Po- 
tevano aver  pretesto  a ciò  nelle  consuetudini  ebreo: 
Eroder  e tram  proximi  qui  idtor  est  sangttinit  (S). 
Non  credo  però  che  II  Poeta  qui  si  m<»lri  sitibondo 
di  sangue  nemie<j,  egli  che  nel  XII  dell’ Inferno 
punisce  la  vendetta  dì  Guido  contro  un  cugino  del- 
ruccisur  di  suo  padre;  egli  che  i Sacchetti  nomina 
nel  Paradiso  .senza  gravarli,  conte  soiir’altrt  fa,  d’ai- 
fun’onla;  egli  che  il  proprio  cugino  coccia  in  In- 
ferno Come  .scandaloso  : oti  era,  dice  l'Anonimo,  anco 
faLsarìo,  che  non  crerlo.  Anzi,  soggiunge  l’Anonimo 
stesso,  vuole  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  ven- 
detta che  lo  per.segulla  On  nell’ Inferno.  Certo  6 
che  Ceri  fu  vendicato  trent’anni  dopo  la  morte  da 
un  suo  figliuolo  ucrisor  d’un  Sacchetti  ; c forse  che 
questi  versi  di  Datile,  sebbene  con  intenzione  op- 
|)osla,  rinfrescarono  noi  figliuolo  la  memoria  del 
sangue  paterno,  c gridarono  dairiiifemo  vendetta. 


(I)  Pólli,  pajr.  5d,  33,  3t.  — (3)  hn.,  XX  , 3. 


Il  contrasto  fra  la  pietà  o la  giustizia  della  con- 
danna é qui  grandemente  iroellco  come  In  Bru- 
netto, in  Farinata,  In  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 
Cosi  in  un  de'paiwl  delPEnelde  più  bclU,  Enea  nel 
vedere  Bidone  sdegnosa  fuggirlo  senza  parola:  Pro- 
tequUur  lacrimans  longe,  et  miseraUtr  etmlcm  (1). 

Dante  nemico  dì  tuitc  falsità  mette  i fai.si  sotto 
gl*i|)orriti  e .sotto  i ladri:  secondo  la  viltà  della 
Colpa  c’  ne  giudica  la  gravità.  Notisi  la  gradazione  : 
i peccati  di  senso  men  rei,  p(d  quelli  di  violenza; 
e tra  i violenti,  anche  Purgoglto  che  nega  il  debito 
agli  uomini  o a Dio;  poi  quelli  di  frodo,  i quali 
ulTenduno  più  direttamento  11  vero,  che  è T ben 
dello  intell«Uo[i):  e tra  i peccati  di  frodo,  men 
gravi  quelli  che  la  fanno  servire  al  senso,  come 
do’mc'zzani  e dogli  adulatori;  pc4  quelli  ebe  al  sa- 
cro, o ail’oqorc  esteriore , come  i .simoniaci,  i maghi 
e Indovini,  I barattieri  e gl*  ipocriti.  E sebbene  il 
Po<da  iulcndes.so  dottrinalmente  I.i  gravità  della  si- 
monia, e (M>r  trista  esfierienza  nella  vita  propria 
0 della  sua  patria  s*‘ntissc  I gravi  cfTolli  di  quella; 
dò  nondimeno  egli  colloca  i simoniaci  men  Itasso 
de’  maghi  e de’  barattieri:  la  quale  distribuzione 
se.  Stonatamente  in  quo!  che  spelta  alla  baratteria, 
non  é delle  piu  teologiche,  dimostra  almeno,  corno 
quest'anima  fosse  in  certo  modo  s|uissìonatA  nella 
passione  sbassa,  c come  i mali  portati  a tutta  la 
società  civile  gli  paressero  In  certa  guisa  più  rei 
che  i portali  alia  società  delia  Chiesa,  forse  per 
questo  che  la  società  civile  abbraccia  maggior  nu- 
mero di  uomini  e di  casi;  che  il  barattiere  può, 
se  gli  torna,  usare  simonia  : ma  non  <^ni  simo- 
niaco ha  faccia  e coscienza  di  baratliero;  e che  fl- 
noimente  il  raiuistero  civile  è anch’oso  una  forma 
di  sacenlozio,  slo^ume  ne*  primi  tempi  liell’unvauilà 
Appariva  più  chiaro.  Dopo  gripocriti  vengono  i 
ladri,  non  solo  perchò  la  loro  cupidigia  si  ferma 


(I)  .€o.,  VI.  — (fi)  Itif.,  m,  u 6. 
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in  rosa  piu  vili»,  ma  pcrrhr  in  quel  percato  è dop- 
pia falsili,  cÌìm'  nel  tenere  per  bene  Jesi(KTal>ile 
Cosa  materiale  e ro&a  altrui,  (lel  neiradoprare  al 
jiossi'sso  di  quella  più  acuii  e più  utLseri  in*;egnì 
di  frode.  Più  sotto  de’  ladri  i maerhinntorì  di  Iriati 
roncigli,  e i «‘minalnri  di  discordie  e di  srandali, 
perche)  questi  mali  portano  niagglor  abuso  della 
mente  e delia  volontà,  e ixirù  ofTetiduno  il  vero  più 
inlimamente.  Ora  vengono  odoro  che  falsìllearmin 
o la  materia  corporea  o le  proprio  persone  o I segni 
dell’um.ino  rommerrln  o la  stessa  verità  eon  men- 
daci t<>stimonlaiir.e.  Primo  e.  più  leggero  II  falsare 
eon  alchimia  metalli  non  euniatì.  t»oi  commettere 
falso  in  atti  privati  o pubblici,  poi  falsar  la  mo- 
neta che  iV  un  rompere  i vincoli  sociali,  o un  mol- 
tiplicare i danni  fier  quanti  sono  f pezzi  di  metallo 
alterati;  poi  più  grave  di  tutte  fal.s.ir  la  |)arola, 
che  é la  monel.i  preziosissima  e sacra  al  consorzio 
degli  spirili  c al  loro  alimento.  Or  quantunque  il 
peeealo  qual.siast  ne’  libri  sacri  sia  detto  fnUilà  o 
menzoffyui,  « le  nVfnotf  opere  pure  la 

menzogna  é al  vero  oiTosa  più  spindalu,  o sia  in 
parola  od  in  opera  (S).  K nella  falsa  testimonianza 
Tomma.so  comprende  non  le  calunnie  soltanto,  ma 
le  detrazioni  altresì  eie  liestemmie,  e lei  fa  dind- 
tamente  oppcxsia  a giusUzla(3). 

Non  tutu  gli  Alchimisti  riHd  Danto  puniti,  ma 
soli  1 falsari!.  Lo  dimostra  a lungo  PAnonimo.  e 
reca  un  iias.sodis.  Tomroa.so,  che.  tradotto  alla  let- 
tera, suona  cosi  : Se  l'oro  e l’argento  dagli  aichimitti 
fatiti  noti  è della  vera  specie  deU'oro  e dell'argento, 
gli  è frode  t rendita  ingiusta;  mauimamenle  clte 
e'è  alcuni  itsi  dell'oro  e dell'argento  vero  secondo 
la  naturale  loro  efficacia,  t quali  non  si  convengono 
alVoro  per  alchimia  sofisticato  ; come  la  propriclà 
ch’egli  ha  di  rallegrare,  e giova  contro  certe  infer- 
mità a medicina,  inoltre  piu  frequentemente  si  ptio 
porre  in  opera,  e piu  fnngmncnfc  nrnanc  nella  stia 
purità  r oro  vero  che  V oro  sofisticato.  Ma  se  per 
alchimia  ti  facesse  il  rci-o  oro,  non  sarehhe  illecito 
venderlo  come  vero  -,  perché  nulla  vieta  aU'arle  ser- 
virti di  certe  naturali  carne  a produrre  naturali 
effetti  e.  veri,  siccome  dice  i4gosbno(i\  loddiny  ra- 
giona delle  cote  che  si  fanno  perarte  di  demonii{h). 
Questo  passo  della  Somma  é anche  cumenlalu  da 
Pietro;  o’ dimostra  come  gli  antichi,  senza  sa|>ere 
la  ragione  ed  il  modo,  per  istinto,  o piuttosto  per 
tradizione  di  fatti  sparsi  collegati  con  induzioni 
ardiu%  preautfitlssero  che  la  srhrnza  e Parte  potevan 
trovare  c<Tti  elemeOt!  de’  (Hirpl.  e,  trovatili,  rici>m- 
porre  ai  vera  osi  eorpi,  non  già  adulterandone  al- 
tri, e ingannando  eon  false  apparenze,  ma  vera- 
mente creando.  Ed  Infatti  se  Palchimia  ro’  suoi  ci- 
menti, che  iiaiono  casuali,  ha  generata  la  chimica; 


(I)  Som.,  I , n.  — (i)  Som.,  a,  4,  HO. —13)  Som., 
a.  a,  ia3:  a , a,  uh  : ll  falso  Irstìnumìo  è una  sperir 
di  mengttgntt  —(41  !>•'  Trio  , 111.  —(Sì  Som  , a,  a, 77. 


doveva  in  lei  stessa  nascondersi  nn  principio  di 
vcrilà  che  le  dava  le  mosso,  perche  11  falso  mero, 
se  pur  fosse  possibile,  non  potreblm  altro  dare  che 
falso.  Fors«’  col  tempo  la  scienza  afUnata  ritrovando 
gli  elementi  di  sostanze  che  ndt^so  paiono  semplici, 
giungerà  quindi  a comporli  [>erarle,  ma  la  S|>eKa 
delPo[)cra  rimarrà  tale  da  ns.sorbire  il  lucro,  .si 
che  non  n’avrà  punto  a la  sinct'rila  del 

commercio  sociale. 

Gli  alchimisti  p«?r  lrop|iu  trattare  il  mercurio  e 
Sostanzi*  simili,  ai  dir  d’Avìcenna  e d’altri,  diven- 
tavano paralitici  : c pero  Dante  li  Ta  qui  tremanti, 
dico  per  questo  olTolto  della  col|ui  loro,  non  puri; 
per  vergogna  d*ess<Te  scoi>erli  falsari!,  o per  non 
si  poter  dal  malo  reggere  ritti.  Il  Hamazzini 
d’aver  voiiuto  un  atchiinisla  (rcmuhon...  anhelo- 
sum,  putidum.  Altri  vanno  carponi , a significare 
l’anima  c il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e alle  so- 
stanze tra  sordide  e veleiiuso,  tra  |xdveruleiite  e 
pesanti  che  in  essa  s’ascondono;  come  gli  avari 
strascinano  col  petto  per  terra  pesi,  e nel  Purga- 
torio stanno  i>er  terra  mani  c pieili  legati;  altri 
dc’falsarii  sUmiu  Tutiu  all'altro  ap|>oggiali,  o pedo 
a )M*lto,  0 petto  a seliìena.  od  in  altro  più  sconcio 
vilupiH>.  La  scabbia  che  li  rodo  significa  l’adoprarsi 
che  fecero  in  cose  che  non  li  potevano  soddisfare 
mai  (1).  Siccome,  dico  rAnoaimu,  effi  Aanno  nrula 
ta  mente  e fopei-aztatte  corrotta  e nuilsaìut  in  fal- 
sificazioni, cosi  ta  giiiiDzta  di  Dio  gli  punisce,  ette 
gli  fa  essere  corrotti  nel  sangue  e nella  carne  e 
nelle  superfluUadi.  La  similitudine  delle  teglie,  ch<> 
rammenta  quella  ilelle  caldaje  dove  I cuochi  tuf- 
fano con  gli  uncini  la  carne  li),  è degna  del  luogo  o 
pan*  che  accenni  al  fornelli  od  al  fuoco  degli  alchi- 
misti: 0 d'imagiiii  simiii  sono  pieni  i dueCanii(3). 

Nel  principio  la  similitudine  del  p^jpolod'Eglna, 
che  tutto  per  contagio  perisce,  é tolta  dalle  Meta- 
morfosi; ma  il  Poeta  par  voglia  distinguere  la 
parte  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  for- 
mazione del  popolo  novello  da  un  po|H>lo  dì  for- 
miche, distinguerla  con  quel  verso  che,  cosi  in- 
teso, se  non  diventa  bc‘llezza,  almeno  ha  sua  scusa, 
Come  annotazione  (ter  entro  al  testo  non  affano 
oziosa;  Secondo  che  i pocD  hanno  per  /ermo (4).  K 
forse  che  alle  formiihe  egli  accenna  (veimudo  a* 
versi  d’Ovìdio  ; Parcnmquc  genus,  patiensque  labo- 
nim,  QuiesifiqiiC  tcnax,  et  qui  qwrsila  rcjtmvHliS); 
intendendo  signillcare  che  i troppo  solleciti  cerca- 
tori di  ricchezza  tengono  della  formica  nella  pie- 


(1)  Som.,  1,  a,  1U3:  f*rr  il  prudore  mitrbnsodisfyhati 
raruriita.  — (4)  Inf,,  \\l.  — (3Ì  AlontaÌRne  : .Si  foui  tl 
savoir  rrUicher  la  corde  à tvute  sta  te  de  lous , et  le 
plus  aigu  fst  celui  qui  vifMl  4e  moms  tmivenl  m jru... 
Lei  plus  fjrands  maitres  et  Xriuqthou  et  Plnlnn,  nn  Ics 
voi!  sourrnt  se  relàrhcr  à ecUe  basse  facon  et  pnputaire 
de  dire  et  de  trailer  les  rhoses  , la  soHlennnI  de  gràrrt 
qui  ne  leur  mtmqHfmt  jamaìs.  — (4)  TcrtÌDa  -Jl.  — 
(Sì  Mei  . VII 
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rutem  dcU'animo,  non  nelU  parsimonia  lodevole 
o nulla  fatica.  Ma  corto  é ohe  Dante  in  tutta  la 
dipintora  della  pena  ebbe  rocchio  alla  lunga  de> 
sermone  che  conduce  Ovidio  di  quella  peate  nel 
settimo  delle  Metamorfosi,  e che  egli  al  suo  solito 
in  poche  parole  raccoglie  le  imagini  più  rilevate  e 
gli  dà  più  ri.salto.  Ed  é chiaro  altresì  che  Ovidio 
In  quella  descrizione  non  povera  di  bellezze  ebbe 
l'occhio  al  terzo  delle  Georgiche,  e amò  piuttosto 
ampliHcare  Mrgllio  che  Imitarlo.  I giovani  avranno 
frutto  dalla  comparazione  allenta  di  quc'due  passi, 
osservando  come  nel  verso  di  Virgilio , anche  par- 
lando dei  dolori  di  bestie , s’ infonda  un  senso 
d*umanità  delicata  e di  religiosa  pietà;  e come 
non  già  nel  molto , ma'  nell*  eletto  stia  V cfneada 
dcirarte.  Or  eccole  hnaglnl  e 1 modi  d’Ovidio  a* 
quali  corrispondono  quo’  di  Dante: 

Prinriph  etrlum  ipifstt  raiigine  rrm» 

PrtttU  ; et  ignarot  inclusit  nubibus  <PitMt . . . 

Letiferit  caliili  ipirarunt  flatibiu  Amtri  (1)  . . . 

Strage  canuM  prima,  volurrumqur,  aviumquej  boumque, 
Inqw  ferii  iubili  depreiua  potmiia  morbi  (2). 
Citueiderr  (3)  fnfetix  vtUidoi  miratur  aratar 

tnter  opu»  tauro» 

Lanìgerit  grrgibui .... 

Corpora  tabmt  (4) . .. . 

Omnia  ianguor  AoV((S).  Si/ivi^kc, 

Corpora  fMa  jaeent  (6).  Yitionlur  mioribu»  aum  (7). 

ftammaque  latnUit  (S) 

Indicium  ru/ior  est  (9),  et  Huctu»  anhelilun  agre. 
àtj»rrn  lingua  /Mmrf(fO);  trejìidiiqKt  nrrNt<u  (vnis 
Ora  iHìtmt  1)  ; aitraque  gravet  eaptantur  kiatu , , . 


(I)  Aer. . , , pim  di  malizia  (laf.,  XXIX.  t.  90). 

(9)  Gli  aniìnali  infno  al  p»rci»»/  rermr  (Ivi , l.  91  ).  — 
(3)  €a»ear*m  tutti  ( Ivi).  — (4)  Mortile  memhre  ( Ivi  , 
l.  17  ).  — (5)  Languir  gli  tpirti  (Ivi,  l.  99).  ■—  (6)  Per 
divme  birbe  (Ivi).  - Qual  torm  H ventre  e qual  to- 
vrn  le  spalle  L'un  dell'allro  giacca  (Ivi,  t.  95).  — 
(7)  Gittan...  leppo  (Inf.,  XXX,  I.  33).  - l*uzzo  ne 
meira  {ìnf.,  XXIX,  t.  17).  — (8)  Febbre  «ct»/o(lnf., 
XXX.  t.  33).  — (9)  Di  sehianze  maculati  (XXIX,  t.  9S). 
— (10)  La  Mete  onde  ti  erepa..,  la  lingua  {\nf.,  XXX, 
l.  41).  — (11)  Le  latdnra  aperte...  per  la  sete  L'un 
l'ino  7 mento,  e l'altro  in  tu  rirrrte  ( Ivi , 1.  19). 


Dttrti  srd  in  terra  pmunt  prae  tnlift  {i)  .... 

poiitoque  pwlore  , 

Ftmlihus  et  ftuviis,  puteisqu’  eapurihus  harrnt  (9). 

Nee  priui  rtl  ext/ncf<i  sitit,  quoin  vita,  bibend^i  (3). 
loie  gi\Tfvj  (4l  multi  nequeunl  eonturgere  {i)  .... 
Prosiiiunt:  nut,  si  /^roMbenl  ennsistere  vite*  , 

Corpot'a  devoiwmt  in  kumum  (6) 

. . . firntes  alio»,  temequr  Jiwrnlcs  (7)  ....  . 

Quo  se  cuuique  aeies  orulorwn  flexrr  at  ; iUlc 

Vulgus  erat  s/iY(/Htn  (8) 

. . . rriftrs(9)  penetrant  mi  vite  era  moràf  (IO)  . . . 

Uie  fifff  ft-ugiiegas  odjrjufxrmus  ffgwiii#  longo 
Grande  onus  exiguo  ft/rmieas  ore  gerente»  .... 

Duin  niimiTtfiH  min»-  : Totàirm,  pater  optiiNc^  disi. 
Tu  miKi  da  citvs  * et  immia  munta  i'epte{iì). 

beila  dnede)  presente  il  Poeta  ferisco  colla  guelfa 
Sieiia(li)  que’Franccsi  che  a’guelll  toscani  soccor- 
sero, egli  sempre  severo  a’  Praocesi,  e sperante  In 
Mberto  e in  Arrigo  e ne'Vicarii  loro.  La  genU 
tviHa  rammenta  quel  di  Virgilio:  Vane  tijpu, /in*- 
straque  animi»  elate  tuperbi»,  Nequiequam  paUias 
tentasti  lubrieut  ar(es(i3);  severo  giudizio  temperato 
dairallro:  /Issueftimqiie  molo  Ugurem (14).  E sifTatU 
giudizii  storici  delle  genti  italiane  avrà  Dante  io 
Virgilio  notato;  né  sfuggitogli  quell' altro,  a pen- 
sare tremendo:  0 tmmquam  doMuri,  o lemper  4f»- 
erU»  Tgrrheni I (i5)  Chi  ne’poeii  cercasse  le  memo- 
rie storiche  e i valicinii , e sapesse  discernervelì , 
riconoscerebbe  che  quanto  il  poeta  ó più  grande, 
taiit’ó  più  storico  e vale. 


(1)  La  yrm'e  idropisia  (Inf.,  XXX,  t.  18).  — (^  ^ 
per  lerear  In  tpeethiodi  Nareinto,  Non  vorresti  a 'nvi- 
tar  molte  parole  (Ivi,  l.  43).  — (3)  Come  V etico  fa,  dm 
per  la  sete...  (Ivi,  t.  19).  — (4)  Mi  sia  tolto  Lo  mmur, 
per  le  membra  che  nm  gravi  (Ivi,  L 56).  — ($)  Che  non 
potmn  levar  le  lor  perume  (Inf.,  XXIX,  l.  94).  — (6)  Cur- 
jHme  Si  trasmutava  jter  lo  tristo  calle  (Ivi,  t.  95).  • 4^n., 
Ili  : .egra  trahebant  corpora.  — (7)  Ilo  le  meMàra  /e- 
gate  ( Inf.,  XX.X,  L 97  ).  — (8)  /n  Kgima  il  popoi  tutto 
infrrtnaAÌùf.,  XXIX,  L 90).  — (9)  Non  credo  eh' a vc- 
der  maggtnr  tristizia  Fosse  (lvì,t.  90).  - Tristo  enUe 
(Ivi , t.  95).  — (IO)  Gwirdandu  e asro/taiufo  gli  amma- 
lali (Ivi , t.  94).  — (11)  Le  genti  antiche...  Si  listorAr 
di  seme  di  formiche  (Ivi,  L 91-99).  — (19)  Della  saneae 
infttabtlilà.  Dino  II,  140.  — (13)  .Ivo.,  \1. 

(14)  Georg.,  11.  — (15)  /Én.,  XI. 
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Sterno  tuit^ia  nella  decima:  de*  rei  di  folto.  Quivi,  dice  t’À7ìOHÌmo,haH  petia  i temi  iuiU:  la  tùia 
dalie  tenebre  (so  più  lume  vi  fune);  iorecchio  da'  lamenti  (slrall  di  pietà  ferrati);  /'  odorato  dal  puzzo 
(marcite  membra);  il  tatto  dalla  prettione  deU’uìw  sulVattro  (qual  sovra  M ventre);  guilo  dalla 
tele  rabbiota.  Qui  trova  il  Poeta  Mirra  e Oianui  Sehiechi  che  rorrono  l'un  dietro  all'altro  e ti  mor- 
dono,  ed  altri  forte  fanno  il  timile  dietro  a loro:  trova  U.  Adamo  e SinONe  che  ti  tviUaneggiano  e 
ti  pereotono. 

NoU  lo  tertioa  6;  8 alla  11;  17,  19;  SI  alla  S4;  S6,  S8,  SD;  SI  alla  4S;  45  alla  Goe. 


IV 

1.  ilei  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semclò  contro  M sangue  tebano 
(Come  mostrò  già  una  e altra  ftata), 
S.  Atamaiile  divenne  tanto  insano, 

Che  veggcmlo  la  moglie  co’  duo  figli 
Andar  carrata  da  ciascuna  mano, 

I.  Gridò:  — Tcndiam  le  n?ti,  si  ch’io  pigli 
La  Monessa  c 1 llonrini  al  varco:  ~ 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 

4.  Prendendo  Tun  ch’avea  nome  Learco, 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso  : 

B quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 


f.  (L)  Usa  e altsa  riATA:  nella  morte  di  Semeio, 
e poi. 

(SL)  CnccciATA.  In  Ovidio,  Gianone  scende  all’  In* 
Terno  a invocare  le  Furie  perchè  in  fhnnu»  tmhtTml 
At/tamnnta  inrores  (3Ii‘t. , IV).  Slat.  ; Vnde  graret  irte 
rriynaia  in  nuenUt  ftacdin  Qu/)d  ttrvte  Jnnonit  oput,  cui 
gwnpteritercwH  Infrlix  Atfwmns  eur  nitn  erpavrril  in- 
gmt  JoniuM,  tocio  rasura  Pahenwne,  maler.  ScJfCLÈ. 

D'  Ermione  e Cadmo,  re  telano,  nacque  Ino  moglie  d'A- 
tamanlc,  o Semole  l'amal.!  da  Giove,  che,  morta  Scrnelo, 
allevò  Darco  nato  di  lei  o di  Giove  (Or.  Met. , III).  Se- 
mini.: £Ua  ti  duole  che  Semrle  è gratula  dei  grande 
tìiote  e ditt*dte  la  lingua  alle  teneioni. 

S.  (L)  La  LiosessA  e i uosasi  : Ino  e i Ggti.  Av 
TII.LI , quasi  fiera. 

(SL)  (rmnò.  Ovili.  Met.,  IV:  Protinus  ^.olidet  me- 
dia furihundut  m aula  Ctamat  : h,  eomile»  ì hit  retta 
temute  siltit.  tUc  uutdo  rum  ganina  rìso  est  mihi  prole 
terena.  Vlgue  fera , teguitur  vesligia  eouìugin  atuent  : 
th  tjue  tinu  NuUrit  rideniem  , et  ptinxt  Learchum  Bra- 
rhia  IftidenlfiH,  rapii;  et  bi*  Irrgw  per  auras  Mtire  ro- 
tat  fuiula.  Vedi  anche  Ov.  Fasi  . VI.  479.  * 

4.  (L)  (Jcrua:  Ino.  — Atvao  ivt.Aaco:  altro  figlio. 

(SL)  pRRCosscLO.  Ovid.  .Mi't. , IV:  Bigidoque  in- 
fanlia  sarti  Oìsrutit  otsn  frr-<j-.  Tum  drniqur  ronciVo  i 


S.  E quando  la  Fortuna  volse  in  ba.sso 
L’allezza  de’  Trolan'  che  tutto  ardiva. 

Si  che  ’nsicmo  col  regno  il  re  fu  ca.ssn; 
fi.  Ecuha.  trista.  ml.sm.  c cattiva. 

Poscia  che  vide  Polisena  moria, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 
Forsennata  latrò  si  come  cane  : 

Tanto  dolor  le  fe’  la  monte  torta. 


matrr....  ptatitque  fugit  Male  tana  eapillis; 

Teipte  ferent  parrutn  nudit,  Jlf«*//c<T/o,  laeerUs...  Segue 
super  pontum  , nullo  tardata  Umore , .VitUl , onusque 
tuum.  Pereussa  renmduit  unda.  — Altsu.  Georg.,  I: 
/noti  Metieertee.  <—  Iv.arco.  Ov.  Met. , IV  : Onwv...  fuum. 
dEn.,  XI  : Otroque  ontri  tiutrt. 

9.  (L)  Terrò  ardiva.  Accenna  allo  epergiaro  di  Lao- 
medoiite  e al  ratio  d’  Kleoa.  — Re  ro  casso  : Priamo , 
marito  d’  Kciiha,  ucciso  da  Pirro. 

(SL)  Fortiva.  .Aio.,  Ili;  VI  of>es  ftacter  Teucrùm, 
et  fttriuna  rrressil.  Ovid.  Mei. , .XIII  ; VI  eecidit  f'ftriunu 
Phrygum.  - Trtjja  simul  Priamusque  raduni.  Priamrìa 
nmjuT  Pndhlit  infelir  hotninis  poti  omnia  formam. 

9.  (L)  l'ousRVA,  sua  figlia  sacrificala  alta  tomba  d'A- 
chille. — PouDORo,  morto  da  Polinestorc,  giltato  alta 
riva. 

(SL)  Misera.  Ovid.  Mei.,  MII  : ( Mìserabitr  vitu.) 
tn  mrdiit  Herultr  natarum  lncrulasrputcris.—‘Csili\k. 
Ovid.  Net.,  .XIII  : Sane  Irahnr  ersuJ,  inops...  Pmrlopte 
munus.  • Pitrrfu*  mala  sars.  — Pouseva.  Ovid.  Mei. , 
XIII.  — Pourano.  AJn.,  HI.  -Ovid.  Net.,  XIII  : Brani- 
meni  e sropxlo  stthjrrtas  tnisit  in  nndnt.  — - Riva.  Ovid. 
Mei.,  XIII  ; Dirit  : et  ad  litu.'K  passa  proeessit  aniii..,, 
liquidas  Aourirrf  ut  undas  : AdspiciI  rjcelum  Pilgdori 
in  littfre  etirpus,  Forlaque  Tltreieiis  iugentin  vulnntt 
telis. 

9.  (SL)  Dolorosa.  Vìt.  ss.  Pa«lri  : Questa  dalorota 
madre.  — Latrò.  Ovid.  Met.,  XIII:  Mittum  rauco  rum 
murviure  snrnm  Morsibus  insequitur  : ririnque  in  ?w6a 


Digitized  by  Google 
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R.  Ma  di  TelK  furio  nò  troiano 
Si  vidor  mai  in  alnin  lanlo  rrthlo, 

Non  punprr  bestie,  non  rhe  membra  umane, 
9-  Quanl'lo  vidi  (lu’<»fnbre,  smorte  e nude, 

Che  monlendo  eorrevan  di  quel  ro«MÌo 
Che  *!  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

10.  I/una  giun.se  a Capocchio,  e in  sul  nodo 

Del  collo  l'assannò,  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11.  E r.Arelin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  —Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 
E va.  rabbioso,  altrui  cosi  cnnclaiido.  — 
11.  Oh  (dis-sMo  lui),  se  Taltro  non  11  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  ó,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 
13.  Ed  egli  a me  : — QuelPè  l’anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  (iadn\  fuor  del  dritto  amore,  amica, 
li.  Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  In  altrui  forma. 

Come  Paltro,  che  ’n  là  s»’n  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  st't  Pnoso  Donali, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma.  — 
15.  E poi  che  t duo  rabbiosi  fur  passali, 

Sovra  i quali  V avea  rocchio  tenuto, 
Rivotoilo  a guardar  gli  altri  malnati. 


;w?mio  tatrm'(t,rfmatatixpii.  — Ciirr..  Ovid.  Mot.,  XIII: 
Bxlemaitfue  noio  /afm/H  trrruit  aurrrt.  — Doios.  Ovid. 
Mei.,  Xlil  : Cium  /uefu  irnm.  — Torta.  Volgar> 

tnenie  dar  io  ttilta.  B»C.,  I:  Mrn$...  /«nvi.  Ovtd.  Hi't. , 
XIH  : Tort'o$  fwx/o//i7  ad  rvthrra  vuHiu. 

8.  (L)  In  : contro. 

(SM  Fi'Rie.  Orid  Fast.,  VI:  Ayitur  furiti  .Uhafnas. 

9.  (M  Semi  ne:  ctee. 

10. ($U  i^puci:uio.Inf., XXIX, t 4d.— Grattar.  Par 
che  accenni  alle  trhianzr  che  costoro  si  slaran  grattando. 

1 1.  (M  L'Aretin  : Gritfolino. 

(SL)  Soncaii.  .Altri  lo  dice  Caralcaole;  la  fami- 
glia dell*  amico  di  Dante.  K i Donati  gli  erano  affini. 

IS.  (L)  Se:  cosi.  — L'altro  : Mirra.  — Si  spiccri: 
parta. 

tS.  (SL)  ScELLtRiTA.  Ovid.  Mei , X : 5cc/iu  rsl  odine 
pttrmlrM  : Uic  atmir  ett  odio  umju»  «cr/ui.  E quasi 
dieci  Tolte  nella  narrationo  questa  parola  ritorna.  — 
Arore.  Uvid.  Mut.,  X:  lp$e  negai  uoeuìtte  libi  iua  te/a 
Cupido,  Mgrr/ia,  ftunque  siuu  a rriwme  vi$u/icat  iato. 

14.  (L)  Fau^ifm  ANDO  sé  i.T  ALTRUI  TORNA:  faccndusi 
credere  altra  duona.  — Sostenne  : s' offerse. 

(SL)  pALSiriCANDo.  Ovid.  Mei.,  X:  .Vomrac  mm- 
li/o  reroi  rj’pttnii  attu/rn. 

15.  (L)  U DONNA  DELLA  torna:  la  Cavalla.  — Testando 
per  Buoso  morto.  — .Norma  legale. 

(SL)  Broso.  Mori  scns' crede  ; altri  dice  soffocato 
da  Gianni.  Questi  si  finse  morilxindo  in  sua  vece,  lestd, 
fece  erede  Sinione  Donali , hipute  di  Buoso,  in  luogo 
d*  altro  a cui  toccava  l'ereililà,  c lasciò  a sé  p<;r  legato 
una  bella  cavalla,  il  che  spiacque  all'erede,  ma  non  la 
negò  per  non  si  scoprire.  — Torma.  Armento  di  cavalli. 
É in  Virgilio  (.£n.,  XI).  Altri  dico  una  mula. 


Ì7.  r vidi  un,  fatto  a giilia  di  liuto 

Pur  ch’egli  avesLse  avuta  l’anguinaia 
Troncai  dal  lato  rhe  l’uomo  ha  forcuto. 

18.  La  grave  idropica,  che  si  dispaia 

ìj>  membra  con  Tomor  che  mal  converte, 
Che  ’I  viso  non  rlsp<>nde  alla  ventraia  , 

19.  Faceva  lui  tener  le  lahbra  aperte, 

Come  l'etico  fa.  che  jier  la  sete 
L’un  verw  ’l  mento,  e l’altro  hi  su  rivcrle. 
90.  — 0 voi  che  senra  alcuna  pena  siete, 

E non  so  io  perchè , nel  mondo  gramo 
(DIss'egli  a noi),  guardale,  e attendete 
31.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

1’  ehhi,  vivo,  aasai  di  quel  eh’  I’  volli; 

E ora.  lasso!  un  goccio!  d'acqua  bramo, 
fi.  Li  ruscelletti  che  de’verdi  rolli 

Del  ('.ascntin  discenUuii  gluso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli, 

Ì3.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 
Clié  r immagine  Inr  via  più  m'asciuga 
Che  ’l  male  nnd’u)  nel  volto  mìdiscamo. 
fi.  La  rigida  giiudizia  che  mi  fruga, 

Tragge  ragion  del  luogo  ov*  I*  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


19.  (L)  Pl  R CR' ECU  AVESSE  AVITA  L’ASCIÌN  AIA  TRO.TCS... 

A tagliarlo  dalle  eoscic  in  giù,  rimancTa  un  liuto  : ven- 
tre gonfio,  e collo  sottile. 

(SL)  Forclto.  si  secco  In  viso,  si  grouo  del 
ventre,  clic  a tagliarlo  di  sotto  le  cosce , sarchile  parso 
un  liuto:  la  testa,  il  manico;  il  ventre,  la  cassa. 

18.  (L)  Oanu  : umor.  — Viso  magro. 

(RL)  Omor.  Noi  Ck>nvÌTio  ed  in  SeTnintendi. 

(F)  Gnor.  Soro.:  Pritstiio  drbtl<r  rominniiura- 
lionii  humvrum  ett  de  ratùme  ipreiri  tegritudintt.  — 
Converte.  Assimila;  o:  rivolgo  a*  luoghi  dove  non  do- 
vrebbe. Cosi  il  dottor  Cioni.  Som.  : ViV/idrw  nalurtr 
ptttentrm  ad  convertendttM  wultum  eitmm.  * Umori  bone 
digesti. 

19.  (L)  Lri  : a lui.  — L’tT  labbro. 

(SL)  Bivehte.  G.  Vili.  : Faceuno  rivertire  i ca- 
vitili e rrgrrr  indiefro. 

90.  (F)  ArrENDCTE.  Jor.  Tbr.,  1 . 1:2 : 0 roi  tulli  rhe 
pattate  dalla  eia,  aticndtie  e vedete  t'rgli  è dolore  rmne 
li  dnlor  mio. 

tl.(SL)  Adamo.  Bresciano.  A richienta  de'  conti  dì 
Romena,  CAsidIo  del  Casentino,  falsò  lo  monete  ; bni- 
eialo  in  Firenze.  — (>occtOL.  Duce.  : Se-ns'iinriri  mtfa 
porriiii  d' acquo. 

tt  (L)  Fiìeodi  : freschi. 

(SL)  Frudì.  Frigidua  per  frrtro  in  Virgilio 
(Georg-,  IL  DI)- 

tS.  (L)  Innanzi  al  pensiero.  — Asciitca  di  sete. 

(SL)  Innanzi.  .Ed.,  X : Polfatj  Evai\drr,in  ipsi» 
Omnia  fnNl  ihh/is. 

94.  (L)  Mi  rnt'LA  : mi  ricerca  lo  vene  tormentandomi 
in  sete.  — A HtrTcn  piò  lli  miei  simpiri  in  rtsA:  a far- 
mi sospirare.  La  mi'rooria  m*  è pena. 

(SL)  Frila.  Purg. , XVIII  : /o  rui  rubivi  tele. . . 
frugava.  — Fica.  Quasi  fuggenli  alle  dolci  acque  dt>1 
Casentino.  Pelr.  : Ite,  ealdi  tatpiri,  al  freddo  corr. 
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ii.  Ivi  è Hurncna,  là  dov’iu  falsai 
La  lef?a  sn{r};(>l)ata  del  Balista; 

Per  eh*  io  11  corpo,  suso,  arso  lasciai. 

20.  Ma  s*  io  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  0 d'Alessandro,  o di  lor  frate, 
Per  fonie  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Ik-nlro  ci  è Tunn  già,  se  l’arrabbiale 

Ombre  che  vanno  intorno,  dlcon  vero  : 

Ma  che  mi  va),  rh’ ho  le  membra  legate? 

28.  S*  i*  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch'P  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
!’  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

29.  Cen'ando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch’ella  volgo  undici  miglia, 

E mcn  d’un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30.  1*  son  Iter  ior  tra  si  fatta  famiglia; 

Ei  m*  indussero  a battere  i llorini 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.  ~ 

31.  E<1  io  a lui  : ~ Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  corno  man  bagnala  11  verno. 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? — > 

32.  Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dìcrno 

{lUspose),  quando  piovvi  in  qm*sto  groppo; 
E non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.  L’uua  è la  falsa  elio  accasò  Giu.seppo: 

L'altro  ò il  falso  Sinon,  greco  da  Troia. 

Per  febbre  acuta  giiian  tanto  lcp|K>.  ~ 


SS.  (L)  Lzcà.  li  fiorìn  d'oro  aruva  da  una  parte  Ti- 
magioc  di  s Giovanni  Battista,  dall'altra  il  giglio.  — 
Ptn  cm’  : onde.  — Siilo  in  terra. 

X«  (Li  Foste  Brasda:  limpida  fonte  di  Siena. 

(SL)  Frate.  Aghinolfo,  («no de’ conti  di  Romena. 
Con  Guido  il  Poeta  aveva  combattuto  per  rientrare  in 
Fireiizo  : poi  la  sua  dappocaggine  gli  avrà  reso  ima- 
gine  di  tradimento.  Qiie*  di  Romena  eran  cugini  ai  conti 
di  Porriano  che  il  Poeta  nel  XIV  del  Purgatorio  chia- 
iDorà  bestie  immonde  (Pelli,  pag.  110). 

S7.  (L)  Usa:  Guido.  <—  Legate  dall'idrope. 

(SL)  Usa.  Anon.  : Qufgii  conti  e $imiii  polenli 
attcn/ìoun  r»o//o  al  fìibbriciite  fnUo  per  difcUn  rfi  mo* 
nrla  ; pri'tterh'elii  n/m  Inmmo  li  comuni  d'intorno. 

SH.  (L)  Sarei:  mi  sarei. 

(L)  Mezzo  miglio. 

(SLi  ScovciA.  Dar.  : Civuto  e jconeio  uomo  di^ 
venne.  — Nov  a ha.  Rima  con  Mcvucia,  come  per  li  con 
merli  nel  XX  del  Purgatorio. 

Sii.  (L)  Tre  carati  di  mommcua.  Ne  metteva  (ro  di 
rame  in  :U  che  avoan  a essere  d'oro  puro. 

(SL)  [CinATi.  Vili.,  VI,  54.] 

SI.  (SL)  Goarisi.  Nel  Veneto  scntesi  in  7urs/i  con- 
flnì  per  dire  vicinanza  di  Inago , non  limito  di  ragioni 
0 pi^eri  o case.  * 

St.  (L)  Dierso:  diedero.  — Greppo:  ciglione  di  fos- 
so. — Deaso  : diano. 

(SL>  Greppo.  Rialto,  pietroso  o no. 

SS.  (L)  La  falsa  cub  accisò  (iiescppo:  la  moglie  di 
Pnlifarre.  — Leppo;  fumo  puzzolente. 

(SU  Gicscppo.  ModiL  Alb.  Cr.  (Genesi.  XXXIX). 
— Falsa.  Giambullari.  : La  fatui  donna.  — Da.  Che  dal 
tradimento  di  Troia  ha  sua  fama;  o accenna  al  dotto  di 
Priamo  : noiUr  eris  (/Eo.,  11). 


3i.  E l'un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
Porse  d'c&ser  nomato  si  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  l’epa  croia. 

35.  Quella  sonò  come  fos.se  un  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse  '1  volto 
Cui  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a lui  : — Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  jicr  le  membra  cl»e  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio,  a tal  mcslier,  disdolto.  — 

37.  Ond'ei  risposo:  — Quando  tu  andavi 

AI  fuoco,  non  l'avei  tu  rosi  presto: 

Ma  si,  0 più,  l'avoi  quando  coniavi.  — 

38.  E r idropico:  — Tu  di’ ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
Là  've  del  ver  fosti  a Troia  rlcblcslo.  — 

39.  S’  r dis.si  falso,  o tu  falsasti  ’l  conio 

(Disse  Sinone):  o son  qui  per  un  fallo; 

E tu  per  più  ch’alcun  altro  dimonio.  — 

40.  Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  ch'aveva  entlata  l'epa: 

E sletì  reo,  che  tutto  T mondo  sallo.  — 

41.  A le  sia  rea  la  sete,  onde  li  cn‘pa 

(Disse  '1  Greco)  la  lingua;  c l’acqua  marcia: 
Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s*assle)>a.  — 

42.  Allora  il  mmietter  : — Cosi  si  s/juarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 

Che  s’i’  ho  selee  umor  mi  rinfarcla; 


S4.  (L)  L'is  DI  Lon  : Sinone.  — Si  osa*no  : ron  dis- 
pregio. — Croia  ; dura. 

(SL)  Croia.  In  Romagna  croio  vaio  tuttavia  fu- 
fermo  e pot^o. 

37.  (U  Nox  l'avei  tt  cosi  prlììto.  Andava  al  fuoco 
con  le  mani  legale.  — Avci;  aveva. 

38  (L)  Hir.niFiiTo  se  i Greci  iti  se  ne  fossero  o no. 

(SL)  Di'.  Bartoii  : Tti  di'  cero.  — Vero.  /En. , 
II  ; Fatebor  vera.  • CMurm  uum/iM  itti.  - Mihitfue  Iute 
ediBMerr  ivr/i  rrtganti,  - Sì  vera  frram. 

39.  (U  Per  piò  : quante  le  monete  falsate. 

(SL)  Piè.  Osi  I simoniaci  disse  più  rei  degli 
idolatri,  perché  adorano  idoli  senta  numero  (Inf.,  XIX). 
— Altro.  Gli  dà  del  demonio  a M.  Adamo. 

49.  (L)  Epa  : il  Teatro  d’ armati.  — Sieti  reo,  che 
TETTO  'l  mo^do  sallo.  Siati  amaro  a pensare  che  tulio 
il  mondo  per  la  fama  sa  il  misfatto  tao. 

(SL)  Sperciiro.  ,En.,  11:  Prrjurique  arie  Si- 
ntmùt.  Peggio , die’  egli , ipcrgiuraro  che  falsare  il  me- 
tallo. — Espiata.  /En.,  Il;  Scandii  fataiis  maehina  mu~ 
rof.  Fotta  ormt's.  - VI:  ^rTHo/umpedifcM  gravis  attulit 
— [Rto.  Dante,  Rime;  Perù  ehe  gli  ttechi  mi  sarrb- 
ber  rei  Molle  Hate  più  ch'io  non  vorria. . . E affughericmo 
il  citr,  piangendo  /et.] 

41.  (L)  Acii  OCCHI  TI  8*  asihbpa:  fa  quasi  siepe  agli 
occhi. 

(SL)  A£«>icPA.  D' idropico  o di  donna  gravida  i 
Toscani  dicono  che  ha  la  jytncia  agii  occhi. 

43.  (L)  Rirparcia  ; iofarrisce;  n'  ho  lln  troppo. 

(SL)  SuCARaA.  Or.  MoU,  Vi;  Dilatmt  ptUulo» 
eonvicin  rictus.  — Suole.  Dicesti  malo  do'  Greci  tuoi 
stessi  (£n.,  11). 
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43.  Tu  hfti  l’arsura»  c U capo  clic  ti  duole  : 

E })cr  leccar  lo  S|)ccchiu  di  Narcisao, 

K«»ii  vorresU  a ’uvilar  molti!  parole.  — 

44.  Ad  a.*iColtarli  or’ io  del  tutu*  Hsso. 

Quando  *t  maestro  mi  disse:  — Or  pur  mira! 
Che  |H?r  poco  ó eh*  io  tecii  non  mi  risso.  — 

45.  Quand'io  M senti*  a me  parlar  eoo  ira, 

Vulsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Ch’ ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

46.  E quale  è quei  che  suo  dannaggiu  sogna, 

Che  sognando  dlsìdcra  sognare, 

Sì  che  quel  cbV,  come  non  fosso,  agogna; 


49.  (Lì  Dt'ou.  di  febbre.  — I.o  srErrmo:  la  fonte. 

(SL)  LEain.  A modo  di  bestia.  Tutto  il  diverbio 
è di  rìrercata  volpariU.  -»■  NiRcisao.  Anco  in  prosa.  A 
DD  (ìreeo  ramraeiiU  favola  greca;  al  bruito  dasnalu  uno 
specchio. 

44.  (L)  Ih:»  Mini  ; vedi  no  po’.  — Per  roco. . . teco 
RON  MI  Rii»so:  RIO  la  piglio  leco. 

(SL)  Ftsso.  ito. , 1 : Obtutu  . . . kttret  <ÌrfixuM 

in  uno. 

44.  (SL)  Gira.  Doce  : (iti  fattila  si  folla  rtrgogna, 
che,  srmprcch’  egli  alcuna  donna  i'crfcsje,g/i  si  gircrc66f 
prr  lo  rapo. 

44.  (L)  Quel  ca'£...  Acoc.n  : brama  che  sia  sogno  il 
suo  cd  è. 


47.  Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare; 

Chù  disiava  scusarmi,  o scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credoa  fare. 

48.  — • Maggior  difetto  men  vergogna  lava 

(Disse  ’l  maestro),  che  *1  tuo  non  è auto; 
Pero  d'ogni  tristizia  ti  disgrava. 

49.  B fa  ragion  ch*i*  li  sia  sempre  allato: 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’areoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  pialo. 

50.  Che  voler  ciò  udire  ò bassa  voglia.  ~ 


(SL)  Qm.  Piii  volte  io  Virgilio  lo  BiniìUladioi 
eomincianu:  Velutille... 

49.  (I  d SasAVA  col  turbamento 

(SL)  Sa’SAVA.  Pnrg.j  V : Pel  rotar  consperao  Che 
fa  l'Hom  di  prrdon  Utlmita  degno. 

48.  (L)  Me:i.  Caso  retto. 

(SL)  Difetto.  G)Slrntto  ambiguo,  ma  ilichiaralo 
dal  senso.  E silTaltc  ambiguiCi  sono  inevitabili  talvolta 
anco  a'  grandi  scrittoti;  so  non  che  rare  in  essi,  e por 
evitarli*  non  fauno  sforzi  che  Docciano  alla  fraocbexaa 
del  dire. 

(F)  Lava.  S.  Arobr.  : /Vr  pudore  si  tmìHuìiee  ta 

colpa. 

49.  (L)  Fa  rasior  ; pensa.  — Accocua:  colga. 


I Cmlsatori  di  per^Mue*  ^ naonelay  di  parole* 


li  Canto  incomincia  con  lunghi  accenni  a duo 
{assi  delle  Mclamurfosi:  l*uno  quasi  tradotto  c 
con  molta  efilcacia,  1*  altro  cuinpendialo  in  pa- 
role d’nhboiidante  pietà  e di  schiettezza  polente: 
EeutHi,  fmfa^  misera  e caUiva,  Pouia  che  vide 
PoUteua  morta,  B del  suo  Potidoro  in  sii  fa  nra 
Del  morsi  fu,  la  dolorosa,  accorfa...  I lamenti 
d’Ecuba  in  Uvidio,  in  mezzo  allo  scintillar  dei- 
1* ingegno,  liaiiiio  calore  verace  d’alTeltu;  e com- 
parala alle  aride  superfluità  di  certi  moderni 
la  sua  soprabhondanza  feconda , appirisce  quasi 
maestrevole  parsimonia  (I).  E cosi  nella  morie  di 
Polisena  sun  tratti  di  natura  vera,  e iterò  di 
vero  |M>etu.  Anche  a Mirra  accenna  Dante , che 
nelle  Metamorfosi  ne  aveva  letto  i lungamente  e 
qu.asi  castamente  narrati  amori  (9):  e<l  egli  nella 
lettera  ad  Arrigo  chiama  Fircnie  Mirra  scellerata 
ed  empia,  ta  quale  s'infiamma  nel  fuoco  degli  ab- 
bracciamenti del  padre.  Mirra  falstOca  sé  in  altri; 
Gianni  Schicchi,  fiorentino,  altri  in  sé.  E Danto 
altrove  accusa  di  falso  i suoi  Fiorentini  mar- 
chiando 911C'  che  arrossan  per  lo  staio,  citx*  che 
falsiflcarono  le  misure  pubbliche  |3).  c alludendo 


(1)  Mit-,  XUl.  — (3)  Mets,  X.  — (5)  Par.,  XVI. 


amaramenio  a*  tempi  antichi  che  era  sicuro  il 
qiiadcmo  e la  doga  (I).  Caco  corre  affocando  i dan- 
nali : un  diavolo  sta  per  passarli  a 111  di  s|»ada: 
qui  le  ombre  monlono.  1 contralTatlori  di  persone 
mordono. quasi  per  vendicare  un  snll’allro  l’in- 
ganno* teso  ad  altrui , e stracciare  co*  denti  la 
maschera  che  il  ricopre;  gli  alchimisti  giacciono 
mnreidi;  I menzogneri  a tradimento  e a calun- 
nie, febbricitanti  e fumanti  fumo  puzzolente,  por 
significare  la  calunnia  e la  bugia  insidiosa  che 
dà  al  capo  a chi  la  cova,  e si  manifesta  col  mal*  o- 
dorè  che  s|)arge  intorno  di  se;  I falsatori  di  mo- 
neta, idropici,  per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia 
insaziabile  e il  sozzo  affetto.  Orazio  cosi  |iara- 
gona  Pavaro  all’idropico:  Crescit , indutgens  sibi, 
dirxu  hydrops.  See  titim  pelUt,  nUi  causa  miìrbi 
Fugerit  tenis,  el  a^uorus  albo  Corpore  languor  ^i). 
L' Ultimo  cerca  corrispondenza  ira  l’ incumuilo 
umore  dell* idropico,  c la  dannosa  materia  del  faU 
sarto.  Putrescere  faeiat  femttr  tuum,  et  Umen$ 
uterus  tuHS  dMivimpafur  (3). . . Infialo  ventre  com- 
piAfresccI  femur  (4).  Strana  ma  evidente  é Piroa- 


0)  Piirg.,  Xll.->(i)Cann.,  Il,  9.  — (3)  Nura..  V,  SI. 
— (4)  Num. . V.  27. 
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gloe  del  liuto  dal  venire  grosso  e dal  collo  flne, 
e rammenta  quel  di  Lucano  (t):  lp$e  lotelpemlui, 
eongetto  corport  mersut. 

Li  fa  slilbondi,  perché  le  ricchezze,  come  dice 
nel  Convivio  egli  «tesso,  promettono  di  torre  opni 
geU  e apportare  eaziamento;  ma  <n  loco  di  ta- 
siomento  e di  refrigerio , recano  sete  di  casso  fe- 
brkante  inUAterabiti.  Nel  Vangelo  il  ricco  dannalo: 
Manda  Lazzaro,  esclama,  cAe  iNUnga  la  punta 
del  suo  dito  nell’ aequa,  e refrigeri  la  mia  lin- 
gua (3).  E qui  maestro  Adamo:  f'ebbi,  rico,  as- 
sai di  quel  eh*  i’  volli;  E ora,  lasso  t un  gocciot 
d*acqua  &ramo. 

Rammenta  Io  acque  del  Casentino,  ove  signo- 
reggiavano i conti  di  Romena;  anche  perché  nel 
pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  volta  il 
Pot‘la  coDlr' Arezzo  nel  Ì!ZS9(3):poi  nelPesilio 
tornò  a dimorare  coi  conti  di  Romena;  c do|io 
la  infelice  speiliziono  contro  Firenze,  irato  della 
lor  dappocaggine,  li  lasciò.  Bello  cho  rimagino 
delle  fresche  ncque  godute  in  vita,  in  Inferno  tor- 
menti il  moneticre  e rasciughi.  Stazio  (4)  fa  dire 
ad  un*  ombra  : lìeu  dulees  visere  polos,  solemque 
relietum  Et  virides  terras  et  puros  fontilrus  amnes, 
biella  sete  descritta  dal  Tasso,  con  meno  parsi- 
monia ma  non  senza  efUcoda;  S’nfcun  giammai 
tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido 
argento...  Che  l'imagine  lor  gelida  e molle  L'a- 
sciuga e scalda,  e nel  pensier  ribiìlle.  Simile  pen- 
siero ha  nel  Fllebo  Platone;  o il  Boccaccio,  della 
donna  al  sol  cocente:  Vedern  Amo,  il  qual  por- 
gendole desiderio  delle  su’  acque,  non  (scemava  la 
sete,  ma  V accreueva.  Vedeva  ancora  fn  più  luo- 
ghi boschi  ed  ombre  e case,  le  qtiali  tutte  simil- 
mente Cerano  angoscia,  desiderando.  E con  la 
troppa  arguzia  orientale,  un  poeta  arabo  citato 
da  Abd-el-kadcr  quando  usci  della  carcere  di  Fran- 
cia e vide  Sicilia,  già  tenuta  dalle  araldo  lance; 
Campagne  di  Sicilia  t la  rostra  memoria  è il  mio 
tormento.  Se  le  lagrime  ?ton  fossero  ti  amare, 
crederei  che  i miei  pianti  fossero  i fiumi  di  quel- 
l'isola  fortunata. 

Perché  Danto  distingua  gli  alchimisti  da*  fal- 
satori di  moneta  e quelli  ponga  men  basso,  am- 
malati di  scabbia  non  idropici,  l*Uttimo  cosi  di- 
chiara: A’on  solo  con  alchimia  tt  può  falsar  le 
monete  : puoksi  eziandio  commetter  fallacia  in  co- 
niarle e batterle..,,  di  minor  tega  che  ìton  è l'u- 
sato ot  dine ...  la  quale  è pubblica  fraiuiolenzia:  fm- 
perocUxchè,  siccome  mostra  il  Filosofo  nel  quinto 
dell'Etica,  la  moneta  fu  frumfu  per  comune  utile  e 
bene  degli  uomini:  e perciò  si  commette  tu  quella 
fronde  e mette  disordine  e ingiustizia  di  quello  al 
quale  fine  ella  fU  diretta  e ordinata.  Certo  il  Poeta 


i4)l‘har«..  I\.  — ri)  Lue  . XM.  SI.  - ^5)  Vii!  . 
MI,  131.  —(4)  Tlub.,  Il 
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ebbe  rocchio  al  passo  toccato  deirEtica,  e riguar- 
dò la  falsiflcaztooe  corno  )ierturbalrico  del  sociale 
commercio,  però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  Infernali  Imagini  di  vendetta  é 
In  questo  Canto  laddove  l'artisu  tentato  da  tristi 
signori  a essere  macchina  di  conio  falso,  sapendo 
cho  qoe*  tre  sono  già  tra*  dannati,  per  l’amaro 
ristoro  di  dissetarsi  de*  loro  tormenti  non  dareb- 
be la  fonte  di  Siena,  cho  corre  celebre  tuiuivia: 
e grida  ehe  se  1*  idropisia  gli  lasciasse  fare  un 
passo  d*un 'oncia  in  cent'anni,  si  sarebbe  già  messo 
in  via  a misurare  le  undici  miglia  die  la  dolo- 
rosa bolgia  gira;  cioè  a dire,  che  dopo  più  d’  un 
milione  d'anni  si  sazierebbe  di  quella  abborrita  o 
agognata  vista.  Undici  miglia  ha  la  decima  bol- 
gia, ventidue  la  nona:  di  qui  deduce  rAnoiiimo 
che  l’uUava  n’ha  quarantaquattro,  la  settima  ot- 
tautotlo,  G lutto  Mulebolge  cinquemila  st'ceiilo 
trentadue.  Il  giro  della  terra  é venliqiiatiromila 
circa.  Ad  ogni  bolgia  scema  lo  spazio,  cresco  il 
delitto;  ondo  il  numero  de*  colpevoli  é meno. 
Nola  che  ne*  sette  cerchi  prectHlciiU  a Malelmlgn 
la  mi.Hura  non  radrlnppja:  dié  allora  II  limilo 
avrebbe  più  di  due  milioni  di  miglia:  ma  quivi 
il  declivio  é più  forte,  e più  genie  ci  ca[te.  Il  Hos- 
settl  trova  nel  Dillamondo,  che  U fosso  di  Roma 
girava  ventidue  miglia;  e nei  Nihby,  clic  II  cir- 
cuito di  Ruma  moderna  é di  undici  miglia  o 
mezzo;  e deduce  che  in  queste  due  ultime  holgie 
é figurata  Roma,  e in  Lucifero  il  papa.  Fantasia 
più  ingegnosa  cho  solida. 

Oli  ultimi  falsatori  si  trovano  a destra  del  Poeta 
andante,  cioè,  nula  l’Anonimo,  più  pressoal  \tttizo, 
dunque  più  rei  : perché  falsare  il  vero  a calunnia 
e a tradimento,  é dello  falsila  la  più  fiera.  Li 
fa  febbricitanti,  a simboleggiare  il  delirio  e il  va- 
niloquio de’  tristi;  e li  dipinge  che  fumano  fumo 
puzzolente,  come  d'unto  che  bruci,  a indicare  la 
frode  cho  li  annebbio.  Li  fa  inirnubilì  in  .sempi- 
terno; come  Virgilio  di  Teseo  infelice:  sedei,  aler- 
numque  sedebit  tl);  ebe  fu  già  notato  siccome  in- 
dizio della  tradizione  pagana,  credente  ancli'essa 
immortali  le  pene.  E le  membra  legate  di  mastro 
Adamo  rammciilano:  ligatis  mauibus  et  pedibut 
qfus,  mittite  eum  in  ienebras  exterim  es  (H). 

Do’  falsi  lo  parola  suo  due,  la  moglie  di  Pu- 
tifarro,  e Sinono  elio  accusa  i Greci  per  tradirò 
Troia,  e si  fa  troiano  attestando  gli  Dei  e la  luco 
del  cielo.  In  una  canzono  il  Poeta  chiama  Sinono 
il  falso  Greco,  e dico,  da  lui,  cioè  dalla  iradi- 
Irtco  menzogna^  divorala  Firenze. 

Maestro  Adamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze, 
viene  a rissa  con  Sinone  senza  fedo  nè  patria,  c 
PuDO  all’ altro  rinfaccia  il  peccato  o la  pena,  c 
vuol  questa  c quello  nciralln>  maggiori.  Ma  ve- 
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ramente  II  falMtor  della  fede,  massimo  so  a rulna 
d'intera  riUà  o nazione,  intcndosl  elio  sia  più  reo 
del  falsalor  di  moneta;  e se  Adamo  è idropieo, 
Sioone  anch'egli  pali.see  di  sete  per  febbre  acuta, 
c ne  fuma  come  fumano  i ladri  trasformati  in 
serpenti  (IV  La  viltà  delle  ingiurie  ritrae  la  viltà 
delle  colpe.  Si  pigliano  a ]iarule  per  l'ssere  Si> 
none  dairitaliano  nomufo  sì  oscinv:  che  ò ferita 
al  Greco  superbo  {i\  Proprietà  della  rissa  è i’iu* 
giuria  con  percossa  (3)  : onde  Sinone  percuote  Ada- 
mo nel  venire  marcio,  Adamo  lui  nella  faccia, 
che  gli  doleva  per  febbre^,  in  pena  delia  raen- 
aogna  sfacciala  e de' pestilenti  pensieri.  Proprietà 
della  rissa  é altresì  la  prontezza  allo  sfogo,  il 


(lì  Inf.,  XXV.  — («ì  Soin.,  9.  % 41.  Altri  reimU  ad 
Ingiuria  propria  che  altri  le  gli  preferitea,  c quindi  le 
rifto.  ProT.,  X,  It:  Odfwm  jtian'tof  rijnu;  o Gregorio 
(Uor.):  Ot/fwm  urifirr  rz  invidia.  Som.,  ivi;  Da//a  su- 
perbia la  rissa  e dalla  ertncupisrmza  E i due  furono 
cupidi  di  mal  guadagno  e rapina.  —(3)010#.  in  Gal.,V. 


compiacervisi  cd  il  provocare  (i):  tl  che  tutto  s'av* 
vera  nella  rappresentata  qui.  E tuttoché  questa 
dì  banlesia  Commedia,  (^li  che  ìnleiulecol  comico 
stes.se  ispirare  dignità,  si  fa  rimproverare  a Vir- 
gilio Patlenzione  tn>ppa  con  che  stette  aacoltando 
la  rissa.  I Proverhii:  ìhnor  est  homini,  qui  se- 
parai se  a contenfienibus;  omnes  autem  sUdU  mi- 
uentw  eontumeliis  (t).  — Labia  stulU  miscent  se 
riJris  (3).  — Noli  conUttdere  vtrbis  : ad  nihii  enim 
utile  est,  nisi  ad  subversiouem  audientium  (4). 

Il  Canto  comincia  con  siroliitudini  tolte  dalla 
favola,  lunghe  ; c Qnisce  con  una  più  breve,  nuo- 
va, e tolta  dall' osservazione  intima  dell'umano 
pensiero.  Viia  comparazione  del  sogno  abbiamo 
in  Umem,  e una  in  Virgilio  (3):  ma  in  Dante 
più,  c,  come  l tempi  più  maturi  portavano,  più 
profonde. 

(I)  Somma,  L c.  —(9)  XX,  3.  — (3)  Prov.,  XVIII.  6; 
e la  Somma;  /Xi  difrl/o  di  ragione  accade  che  altri 
tenda  ad  offendere  (nordinatamente  altrui.  — (4)  Ad 
Timolb.,  II,  li , 14.  — (5)  Diad..  XXllI  ; Ma. , XU. 
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Arrf«nieiito* 

al  nono  M uUitno  cerchio.  Sino  al  quinto  è punita  VincottUtunza;  nel  letlo  e mi  ict- 
timo  la  malizia;  la  bestialità  nell' ottavo  e nel  nono.  Da*  lascivi  agl'iracondi,  gl’ iìUonlinenU , • ma- 
liziosi: dagli  eretici  agli  tisurai;  <n  Matebolye , i bestiali , quelli  cioè  che  il  vizio  trassero  a tale  ec- 
cesso da  indurre  rtim/iivi  natura  a stato  incivile  e ferino,  l/t  bestialità  porta  quasi  sempre  la  (rode, 
cioè  U tristo  tuo  della  ragione  e delVarte;  ond' é che  in  Malebolge  e nel  pozzo  penano-i  frodolenti: 
McUebolge  la  frode  contro  chi  non  si  fida;  nel  pozzo  t tradimenti,  die  rompono  il  vincolo  e di 
natura  e di  fede.  E perchè  nelle  gravi  reità  più  profondo  è V orgoglio , però  stasmo  a gtiardia 
del  pozzo  i giganti. 

Note  le  tenÌDe  3 ulte  1;  H «Ite  U;  16.  90,  11,  39,  9S;  37  «Ite  30;  33.  36.  U.  46,  47,  40. 


1.  CJna  tncdcsma  lincia  pria  mi  morse, 

Si  che  mi  tinse  1’ una  e l’altra  guancia; 
E poi  te  medicina  mi  riporse. 

I.  Coel  od' io  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  triste  e poi  di  buona  mancia. 

3.  Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 

Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d’intorno. 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 


. f . (L)  Usa  bioesua  uscrA  ««u  ui  uo««e. . . e poi  la 
HEmcisA  «1  riporbe:  Virgilio  roi  rimproverò,  poi  mi 
confortò.  — > Tisse  di  rossore. 

(SL)  Morse.  Lingua  che  morde;  trattelo  non  bello. 
Hor.  Ep.,  1 , 16:  Mordrcrr  opprobnis  piists,  muirmque 
coiorcs  f 

9.  (Lì  Del  tiw  padre:  Peleo,  che  feriva  e sanava. 

(SL)  Lancia.  Ov.,  Rem.  Am..  46;  Vulnus  in  Iter- 
euleo  qutr  qutmdam  frrrral  hostf,  Vulneris  «vxHiuui 
Pftias  hasta  tulit.  — Mascia.  Valeva  dono  in  genere.  Ur. 
MeL . Xll  : Opui^ue  mar  bis  srmsit  Telrpktts  hasUr. 
[Goethe,  le  Tasse , IV,  4:  Lrt  pi>èlrs  numi  rttemlent 
quf  la  lance  d’Arhille  gurrissait,  par  une  réparation 
àtm/arsanfr.  Ics  coups  qu'elte  mrme  otviil  porlés;  la  lan- 
gue  éc  t’hcmmt  possedè  musi  erthntreuxpritilègr,e\t. 
Di  Bernardo  dì  Ventadour,  poeta  provenzale  che  fiori 
verso  la  mete  del  Xll  secolo , dice  il  Millot  (Hìst.  litt. 
des  Troobadour»,  t.  I,  p.  37):  //  eomparoit  le  baiser 
qu'li  woit  repu  « la  lance  d'Achille , seul*  co;MÒ/e  de 
guerir  in  bietsares  qn'elle  acoit  failes.  Voilù  un  tratt 
d'érwilUon  singulier  pome  un  iroubadour.  Vedi  War> 
ton's,  History  of  English  Poetry,  voi.  I.  sect.  II.  p.  316.} 
S.  (L)  Deuro  ; volgemmo. 

(SL)  Desio.  Livio  e Virgilio:  Terga  dare. — Ripa. 
Passano  rullim’argine  della  decima  bolfia,  e traversano 
lo  spazio  Ira  te  bolgia  ed  il  pozzo. 


4.  Quivi  era  men  che  notte  e meii  che  giorno, 

Si  che  '1  viso  m'andav’a  innanzi  poco; 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  ch’avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 

Che,  contra  sé  la  sua  via  segulUndo, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  htegno  perdè  la  «.anLi  gesta. 

Non  sonò  si  lorrlbilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  in  là  alta  la  teste. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri! 

Ond’  lo:  » Maestro,  di'  che  terra  è quesiaf  ^ 


4.  (L)  Viso  : viste. 

ft.  (L)  Che  , cortsa  bc  la  eri  via  SEenTAvno . disiezó 

CLI  OCCHI  HIEI  TETTI  AD  UR  UKO  : dìrizsò  a UD  lUOgO  gli 

occhi  miei  seguitanti  a andare  di  contro  alte  parte 
ond'escivail  suono  del  corno,  ch'arate  ria  del  suo  suono. 
•.  (U  Gesta  : impresa. 

(SL)  DoLoansA.  G.  Vili.:  DiUorosa  sconfitta.  — 
Rotta  di  Roneisvalle , quando  Cario  volle  cacciare  I 
Mori  di  Spagna;  il  Saracino  Marsilio,  intesosi  con  Gano 
traditore,  li  assalse  Orlando  suonò  il  corno  per  chie- 
dere aiuto  : e fu  sentito  otto  leghe  lontano.  Carlo  vo> 
leva  rilornare:  Gano  lo  dissuaso.  Orlando  suonò  tento, 
dice  la  Cronaca,  eh’  e*  ne  scoppiò.  Trentamila  cristiani 
perirono. — Gesta.  Petr.,  Trionfo  della  Fama:  Gogirido, 
che  fe'  l'impresa  santa  Pulci  ; Or  «orò  spente  /a  cri- 
stiana gesta. — [Orlasdo.  Milton  , Parad.  Lost  1,  686; 
WarloD's  , History  ef  EnglisU  Poetry,  voi.  I,  sect  111, 
p«,.  IM,] 

V.  (L)  Tcsba:  citte.  * 
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8.  Ed  ejfli  a me:  — Però  che  tu  iraseorri 
Per  le  tendire  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginaro  aborri. 

0.  Tu  vedrà*  ben,  se  tu  là  U cungiungi, 
Quanto  *1  senso  s*  inganna  di  lontano. 

Perù  alquanto  più  tc  stesso  pungi.  — 

10.  Poi  caramente  mi  prese,  per  mano, 

E disse:  — Pria  che  no*  siam  più  avanti. 
Acciò  che  *1  fatto  mcn  tì  pala  strano, 

11.  Sappi  eh* e*  non  son  torri,  ma  giganti: 

E sul)  net  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 
l>atl*umbilico  in  giuso,  tutti  quanti.  — 
li.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  .«guardo  a poco  a |>oco  raHlgura 
Ciò  clic  cela  *1  vaiior  die  Tacre  stipa; 

13.  Cosi,  furando  l*aer  grossa  o scura, 

Più  c più  appressando  invòr  la  sponda. 
Fuggirmi  errore,  e giugnémi  |>aura. 

4^.  Pcrorcliè,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Monieregginn  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda  che  ’l  pozzo  circonda 

15.  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giovo  del  ciclo  ancora,  quando  tuona. 

16.  Ed  io  .<icurgc'v-a  già  d' alcun  la  faeda, 

lyC  s|)alle,  e *1  petto,  e del  ventre  gran  parte, 
E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 


N.  <L)  Tniscoani  roM'  imaginazione  pib  che  V occhio 
non  tira.  Aaonni  : erri  dal  vero. 

iSL)  Asoaai:  Inf.,  XXV,  t.  48.  li  latino:  a erro 
aMorrcre. 

9.  (Lì  Ti  fjcwcitxci  : li  appreasi.  — Prsci  : affretta. 
(SL)  Covcu'vc).  per  a/fonnma/n  nel  (^n- 

virio:  Lo  riin  fiiggiunto  nuHa  vidr. 

t9  (SLì  Caramestc.  Per  rincorarlo  e toglicrfrii  l'ania^ 
rezza  dei  rimprovero  fatto.  Simile  noi  III  del  Purgatorio. 

II.(F)  Pozzo.  .\poc. , IX,  3;  Putrum  al/yui.  Nei 
drammi  francesi  rinfcroo  era  fifruralo  in  no  pouo  di 
pietre  nere. 

it.  (I  d L'acre  stipa:  Oililensa  Paria. 

(SLì  Stipa  .En,  V : In  nuòrm  ntgUtir  arr. 

8S.  (L)  Foravdo  eoirararuc  del  vedere.  — GiteifÉMi: 
mi  ratrpiiinfcrva,  mi  cogiicva, 

(SL)  Forardo.  Pnrg..  X,  L 40:  Diavilicchia  co/ 
ri>o.  Il  francese:  perrer.  — Frecciai,  din.,  XII  : Fugit... 
doior.  — Gicca^ni.  Vita  Nuova  : Jfi  giutuf  un  tì  fortt 
tmarrimmto.  Jer.,  XLJX,  34:  Trrntor  apfjrrhcndU  eam. 
Psal.  LIV,  6:  Timor  rt  tremar  i^merunt  «K/»rr  me.  — 
pAt'RA,  din.,  in  : Parar  otta  retiguit. 

14.  (SL)  MosTERBCcips.  Caitrtlo  «otiese,  che  net  cir- 
cuito delle  tue  mura  ha  guati  ad  ogni  cinquanta  brac- 
cia MIMI  lorrct  nim  armdone  in  mezzo  per  lo  cattcUo 
alcuna  (Anoii  ) — (ionos.v.  Virgilio,  de'  loldati  : Aara 
murna  cinrere  corona  (;En.,  X). 

14.  (SL)  [Torrecciatas.  (Questa  terzina  ò pure  esem- 
pio di  gran  pensiero  semplicerDento  detto.]  — Giovi. 
Boccaccio  ; Giare  che  ancor  ii  tpavcnla  t€mando.  A me- 
moria del  fulmine  che  in  Ficgra  li  colse.  Georg.,  I : 
Flagranti  aut  Albo . . . telo  drjtcH.  Hor.  Carm.,  HI,  4 : 
Terra . . . matretgue  porfits  Rimine  iuridum  Mi$$ot  ad 
Oirum. 

14  (L)  Braccia  legate. 


17.  Natura  certo,  quando  Usciù  Farle 
Di  si  fatti  animali,  a.ssai  fé*  bene, 

Per  -tur  rotali  esecutori  a Marte. 

16.  E s*clla  d'elefanti  o di  baleno 

Non  sì  pentò,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  c più  discreta  la  nc  tiene; 

19.  Ché,  dove  Fargomento  della  mente 

S* aggiungo  al  mal  volere  e alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

80.  La  faccia  sua  mi  parea  lunga  c grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma, 

E a sua  proporzione  eran  Fallr*  ossa, 
il.  Si  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù , ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
88.  Tre  Fri-son  s'averian  dato  mal  vauto; 
Perocch*  F tie  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  loco  in  giù  dov*  uom  s*  affibbia  *1  manto. 

83.  ^ ilo^cl  mai  amech  .zabì  almi  — 

Cominciò  a gridar  la  Aera  bocca. 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

84.  E *1  duca  mio  v(>r  lui  : — Anima  sciocca. 

TientI  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga 
(jaand*ira  o altra  passion  tl  tocca. 


19.  (L)  L’arte  n si  EAm  asiuau:  dì  creare  giganti. 

(SI.)  N.atira.  Lucan.,  IX;  Scc  de  te,, Satura,  gue~ 
ror  : tal  monalra  ferentem,  Gentibua  ab/atum  dedertu 
acrpcnlibuM  mbem.  — A.vimau.  Cosi  cbiama  Buche  ruomo 
nel  V deir  Inferao. 

18.  (L)  D'  ELEPASTt  E 01 RALEXE  KOS  M PESTà  : non  si 
penti  dì  creare  elefanti  e Italeno.  — Dis4:reta:  intelligente. 

(F)  Pertè.  Geo.,  VI,  6:  Pimiluit  cum  guod  ho- 
minem ferisse/. 

19.  (L)  L’arcomesto:  la  ragiono. 

(F)  Dove.  Arist,  Polii.,  I,  9:  Siccome  i'uomo,$e 
aia  perfetto  in  virtù,  éFoltimo  drgli  animali:  cosi  se  si 
diparta  da  legge  c da  giustizia,  è ii  ;iess(f»o  Hi  tutti  , 
oiyikT  egli  t‘  arme  deità  ragione.  — Mal.  Aug.,  de  Civ. 
Dei . XIY,  13  : Maia  voltmtas.  — Ne:ssL'S.  Som.  ; Ptjor 
eat  malua  honto  guam  6es/ia. 

40.  (SL)Pha  di  bronzo;  un  tempo  sullamolc Adria- 
na: oggi  sulla  scala  deH'absido  dì  Bramante. 

(F)  A si'A  PROPORUORE.  SoiD  : Ad  tuam  prapot'- 

tionrm. 

41.  (L)  Perizoma:  cintura.  — Di  wns:  dalla  cintola 
in  su. 

(SL)  Perizoma.  Gen.,  HI,  7,  ìm  senso  dì  dnlura: 
Fecenmt  aibi  pcrizetmata.  Sovrastauno  come  torri,  ma 
tengono  i piedi  nel  ghiaccio  di  (^cito. 

94.  (L)  Frisos:  di  Frisia;  gente  alta.  — Dal  loco 
is  Gli)  DOV*  l'OM  s’AFPiiinu:  dalla  forcella  del  petto  alla 
dnUira. 

49.  (SL)  Rafel.  Parole  senza  senso  : lo  dirà  Virgi- 
lio, e lo  nota  l'Anonimo;  ond’ è vano  spiegarle  come 
siriache  od  arabiche.  Ma  forse  son  prese  da  più  lingue 
d’Oriente  ; e vanno  pronunziato  altrimenti  da  come 
giacciono  scrìtto  per  Care  verso.  — Fiera.  .-En.,  VI.  Fern 
corda.  — Bocca.  Semini.  : Gridò  con  jHntrosa  boccn.  — 
Salmi.  Altre  volto  note  , metro,  rtma.  Jor.  Thr.,  1I1,G5: 
Ego  ivm  psaJmua  corum. 

94.  (SL)  Tocca.  Lucr.,  1 : Tangitur  ira,  d£n. , XII  : 
Te. . . tangere  cura,  tion.,  VI,  6:  TVic/ns  dolore. 
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CANTO  XXXI. 


SS.  CercAti  al  collo,  o irovcral  la  ioffi 

Che  ’l  tien  lefmto,  o anima  conrnaa  : 

E vi'fli  lui  che  *1  gran  petto  tl  doga.  — 

16.  Poi  disse  n me:  — Egli  stesso  s’accusa. 

Questi  è Nerobrotto , per  lo  cui  ma]  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa. 

17.  La.sriamlo  stare,  e non  parliamo  a vóto; 

Chó  cosi  ó a lui  Ciascun  linguaggio» 

**  Come  ’l  suo  ad  ailrui  ; cit*  a nullo  é noto.  — 

18.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 

Vólti  a sinistra:  e al  trar  d’un  balestro, 
Trovammo  Taltro,  assai  più  nero  c maggio. 

19.  K cinger  lui , qual  che  fosse  11  maestro 

Non  so  lo  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  V altro,  e dietro  ’l  braccio  destro , 

30.  D’una  catena,  che  ’l  teneva  avvìnto 

Dal  collo  In  giù,  si  che  *n  su  lo  scoperto 
SI  ravvolgeva  inflno  al  giro  quinto. 

31.  — Questo  suiicrbo  voU'csserc  spi>rto 

Di  su.a  potenza  centra  M sommo  Giove, 
(Disse  M mio  duca):  ond’egli  ha  colai  morto. 
31.  Pialle  ha  nomo:  e fece  le  gran  pruovo, 
Quando  i giganti  fér  paura  a’  Dei. 

Le  braccia  ch*ei  menò,  giammai  non  muovo.  ~ 


SS.  (LI  Doca.  Quasi  tlo|(a  da  botte,  curvo  c immenso. 

(SL)  Soca.  Sogn^  cioè  corir^fria  del  aoallo.  In 
Toscana,  iogaito  e togattolo  è correpgiuoladi  ciiojo. — 
Doca.  Perché  curro.  Cosi  Aletto  in  Virgilio  : Comuqw 
rmrro  lìtrtartam  inifiìdit  vocrm  qua  profiiitM  omne 
Contrrmuit  Kemus....  Audiit  et  Triviai  ionge  laeus 
(ifin.,  VII). 

(K)  CoNFVSO.  Anb..  de  PcBn.,XI,*6:  Ptrealidiet 
eo«/iMiofii«  appetiatur:  emfutio  e$t  enim  quando  Otri- 
ituM  negatur. 

f IL)  Coro  : pensiero  della  torre.  ~ Pose  ; solo. 

(SL)  Goto.  Par.,  Ili,  9.  Da  cogito  ; oiklo  o/fro- 

cotante. 

(F)  Neheiiotto.  Aag.,deCiv.  Dei,  X|V,  4;  Gen., 
X,  8.  — Us.  Gen.,  XI,  1,  9:  Erat...  terra  tabii  untus.., 
OmfUsum  ett  tabium  unicertof  teme.  La  Genesi  non 
dice  che  quel  della  torre  fosso  pensier  di  NumbroUa.— 
Coro.  Gen.,  XI,  6 (della  torre):  Sec  de$iMlent  a cogita- 
tionibui  sttis»  dofiec  ras  opere  eompteanl. 

S8.  (L)  IIamio:  maggioro. 

(SL)  Maggio.  Nembrollo , nota  TAnonimo,  nac- 
que naturalmento  ; E6alte  era  dì  ratta  mostruosa. 

%9.  (L)  Che.  Riempitivo.  Maestro  : artefice. 

(SL)  Maestro,  taf. , XVll , L 13.  — Scccitto. 
^n.,1’.  .9ucrfnetain  pharetra,  et  macutnta  tegmine  /gneii. 

50.  (L)  ’N  se  LO  SCOPERTO  si  RAvvouEVA  nnso  al 
GIRO  Qcmro:  nella  parte  del  corpo  che  esca  la  catena 
dal  posto  fa  cinque  giri. 

(F)  Avvisto.  Jud.,  6 : In  JudMim  magna  dM, 
vineulie  stmitf  tuh  caligine  retrrvacit.  Nel  dell'A- 
pocalUse  II  principe  de'  demonii  è legato. 

51.  (L)  Essere  sperto:  sporimonlare.  — Merto: 
premio. 

(SL)  Merto.  Vili.,  IX;  S quetU  sono  i mertt 
rfr' frmnni.  Giambull.  : Merito  a' tuoi  detitti:  Som.: 
Merito  remunemtionit. 

(P)  Souno.  ;Ed.,  1 ; Jore  tummo. 

SS.  (L)  Gra.i  prcote:  addossar  monti  a monti  per 
giungere  al  cielo.  — Nov  ivove:  perchè  ora  legato. 


33.  Ed  lo  a lui:  — S’eescr  puote,  i*  vorrei  , 

Che  dello  smisurnlo  Rriaróo 
Esperienza  avesscr  gli  occhi  miei.  — 

34.  Ond’el  risposo:  — Tu  vedrai  Antico* 

Presso  di  qui , che  p.irla.  ed  é disdolto: 
<^he  nc  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuol  veder,  più  là  é mollo; 

Ed  é legalo,  e fatto  come  questo; 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  voUn.  — 

36.  Non  fu  tromuoto  già  tanto  rubeslo, 

Glie  scotesse  una  torre  cosi  forte , 

Come  Piatte  a scuotersi  fu  presto. 

37.  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

E non  v’era  mostler  più  che  la  dotta, 

S’  V non  avessi  viste  le  tilorte. 

38.  Noi  procetlcmmo  più  avanti  allotta; 

E venimmo  ad  Anuki  che,  ben  cinqu’alle 
Senza  la  testa,  liscia  fuor  della  grotta. 


(SL)  Fialtk.  Da  f/Ca/tc»  come  pittata  da  episfo* 
ta,  e sopra  mapinorr  per  /mapinorr .—  Prcovi.  Georg.,  I; 
Ter  tunt  conati  iutponere  Peiio  Ottam  ftcUieel , atque 
Otta  frondotum  inìfotrrre  Oigmpum.  — Paura.  Hor. 
Cara.,  Ili,  4:  JdRgnwm  iUa  terrorrm  intulerat  Jimi  Fi- 
drnt  JuventuM  hoirida  brackiit.  Uvidìo,  di  Tifeo:  Ccr/i- 
tibut  frriue  mrtum  ( Mi'l.,  V ). 

33.  (SL)  Briarco.  Virgilio  lo  colloca  nell' Inferno:  Ft 
cm/umgrMinut  itriarrut  ( .En.,  VI  ).  dSn. , X : .fp<Pon 
quaJit,  rrn/um  cui  brt/ekia  direni  Cmfmosqnr  tnonus, 
qurnquaginta  oribut  ignem  Prr/orfbutque  artitte,  Itrcit 
quum  fulmina  cantra  TVd  paribut  tteeperel  dgpeit,  ini 
ttrimgrret  entet.  Stai.,  Il'  Immentut  Briareut.  Lucan.,lV' 
Briareutqur  feror. 

34.  (L)  Parla.  Non  come  Nembrnlto.  — Disciolto 
per  posare  al  fondo  ì dannati  e por  minor  pena.  — Reo; 
reità. 

(SL)  Avtco.  Lo  nomina  nel  Convivio.  Qui  ac- 
cenna ai  versi  di  Lucano  ( Pbars.,  V).  — Reo.  Nel  VII 
del  Purgatorio  (terz.  3)  usa  rio  sostantivo.  Stai.,  Vili  : 
jVHndiON....  normirm. 

33.  (L)  Questo  ; Fialte. 

(SL)  Fatto.  Il  Poeta  lo  credeva  di  cento  braccia, 
come  Virgilio  dipinge  : il  maestro  lo  toglie  d'errore.  Le 
cento  braccia  eran  simbolo  di  sua  forza.  ~ Fcboce. 
Lorao.,  IV:  Briarrutque  fCrox. 

30  (L)  Rubesto  ' fiero. 

(SL)  RrnesTO.  Porg.,  V,  l.  49.  L’Ottimo  ; Il  ti- 
ranno i rubetto  e fiero.  — Torre.  V.  terz.  7.  Fialte  sì 
scuole  per  gelosia  del  sentire  altri  piò  feroci  di  lui . o 
per  mostrare  sua  forza,  benché  legalo.  — SciormaM. 
Stal..  Vili  ; UtAeo  jam  qnossa  Oigantum  Vmrn/a. 

33.  (L)  Dotta;  paura. 

(SL)  Dotta.  Da  duht/o.  G.  Vili.:  rtdollolo;  come 
agli  antichi  Italiani  tfeiiro  per  coraggioto. 

(F)  Dotta.  Sap.,  XI,  90:  Non  tolttm  ttetwra  po- 
terai . . . exterminort,  ted  et  aspectut  per  timorem  oc- 
cidere. 

38.  (L)  Allotta:  allora.  — Alle.  Frane,  annrs,  due 
braccia.  — Della  grotta  : del  pozzo. 

(SL)  PROCEOEMBO.  /En.,lle  111:  Procedtt et — 
Alle.  Corrisponde  a due  braccia:  il  braccio  è tre  palmi; 
dunque  trenta  palmi , come  disse  più  sopra.  La  fovola 
gii  dà  braccia  quaranta.  — Grotta.  Accenna  forse  agli 
entri  dove  Anteo  visse. 
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39.  _ 0 tu  cho  nella  fortunata  valle 

Che  fece  Scipion  di  gloria  creda 
(Qunnd*  Annlbàl  co*  suoi  diede  le  spalle), 

40.  Ror.isli  già  mille  lion  per  proda; 

E che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
Do*  tuoi  fralolii,  ancor  par  eh*  e*  si  cred.! 

44.  Ch’avrcbbor  unto  1 Agli  della  Terra; 
Mettine  giuso,  e non  ten  venga  schifo, 
Dove  Coeito  la  freddura  serra. 

41.  Non  ci  far  Ire  a Tizio  nè  a Tifo. 

Questi  può  dar  di  quel  die  qui  si  brama: 
Però  ti  cliìna,  e non  torcer  lo  grifo. 

43.  Ancor  U può  nel  mondo  render  fama; 

Ch*ci  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  Innanzi  tempo  Grazia  a se  noi  chiama.^ 


39.  (L)  FonrrsAn:  tnisera  a CarUgine.  ~ Earos: 
erede. 

(SM  FoRTisATi.  Nel  senso  del  Canto  XXVIII, 
ter*.  3.—  [Vsue.  Liv.,  XXX;  Luean.,  IV,  !O0,  r»56.]  — 
Gloria.  Scipione , scrìveiHto  al  sonalo  : >7n»i  lutto  i'A- 
frira,  dissn:  N<m  nr  riportai  rhe  la  gltrria.  bucano  pone 
il  regno  d' Anteo  presso  U dovo  Annibale  fu  sconilttu. 
Non  cosi  Plinio  (V,  {>  nè  Solino  (PoWhist..  97).  l.o<]a 
Anteo,  per  farlo  più  mite.  Cosi  Pompeo  loda  KriUone 
nel  VI  di  bucano. 

49.  (M  De'  n oi  pratclli  : de’  Giganti. 

(SL)  GiEasA.  buran. , IX:  Hrllum...  imfume 
Dforum.  Cosi  i Giganti  in  Orazio  «'Virgilio.  — Pab.  Dice 
par  eh’ e'  si  creda  per  m<idnrafo  l‘  esagoraiione  di  bu- 
cano , ma  intanto  lusinga  l’ orgoglio  del  mostro. 

41.  (M  bA  raEDM'aA.  Caso  retto. 

(Sb)  Fwu.  Mn. , IV  r flUnn  Terra  porens  , ira 
irritata  Deorum . . . Prof;mHit.  • — Cogito.  Inf. , XIV  e 
XXXIV.  Dante,  Rimo  : F t’aequa  mor/a  iti  comer/c  rii 
i*r/ro  Prr  la  freddura  che  di  funr  la  terra. 

4».  (1.)  Tifo:  Tiféo.  — Questi:  Dante.  — Dar, par- 
lando di  te  fra*  tìtì. 

(Sb)  Tizio.  Gigante,  di  cui  nel  VI  dì  Virgilio, 
bucano  lo  nomina  con  Tifone,  per  dire  ebr  Anteo  era 
pili  forie  di  loro.  In  questa  menziono  è una  memoria 
lusinghiera  ad  Anteo.  — Tifo.  .tn. , Vili  r >on  trrrm'f 
ipte  Typhtru*  Àrdutts  orma  tenent,  bo  nomina  Orazio. 
— Grifo.  Dopo  lodatolo,  « promessogli  fama,  accioccitè 
non  sia  adulationo,  gli'dà  delia  tH'sIìa;  ed  4 perora- 
zione infernale.  Come  dire:  non  far  lo  sdegnoso;  che 
altri  li  potrà  rendere  lo  stesso  serrigio. 

4#.  (F)  CiiiAiA.  SophoD.,  I,  7:  Sa^tiflcavit  racatò» 


44.  Cosi  disse  ’l  maestro:  e quegli  in  fretta 

bo  mau  disteso  (e  prose  il  duca  mio). 
Ond'Ercole  sonU  già  grande  stretta. 

45.  Virgilio,  quando  prender  ai  senlio. 

Disse  a me  : Fatti  *n  qua  slch’lo  ti  prenda.— 

Poi  fece  si  che  un  fascio  er’  egli  ed  lo. 

46.  Qual  paro  a riguardar  la  Cariseiida 

SotU)  *1  chinato,  quand*  un  imvol  vada 
Sovr'essa,  si  chod  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  AnU:o  a me,  che  stava  a bada 

Di  vederlo  chinare.  E fu  tal  ora 
Ch*  1*  avrei  volul’  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 

bucifero  con  Giuda,  cl  posò; 

Nè,  SI  chinato,  li  fece  dimora. 

40.  E,  eom'albero,  In  nave  si  levò. 


tuot.  Psal.  Cl,  93;  Se  rrvacrt  we  in  dimidio  dimrin 
wirrtriim.  .En.,  X;  Swi  TurnuiH  Putii  rnm«/. 

44.  (M  Erfìilc  scafi  ciÀ  cbamdc;  stretta  ; vinse  An> 
teo  tcocndoi  levalo  da  terra. 

(Sb)  [Kncuic.  Dante,  do  Monarchia,  lib.  Ib]  — 
Stretta.  Èrcole  ed  Anteo  in  bucano:  Htrrcòit  prrtiit 
ÌHlm  mra  pteelora  mrmfrrin  (Phars. , !V\  Quel  che  Er- 
cole fece  ad  Anteo,  Anteo  hi  ad  altri  lo  memoria  della 
sua  fine;  e in  pena  deirorgoglio  A fatto,  di  re.  faerhino. 
Cosi  Nesso  che  mal  passò  il  guado  conDejanìra,  porta 
in  groppa  il  Poeta  per  il  guado  di  sangue. 

43.  (SM  Fascio.  Nel  Canto  XVTI  fra  Gerione  e Dante 
s’interpone  Virgilio.  Ecco  i passaggi  di  tutto  Tlnferno: 
Flegìas,  Gerìonc,  Anteo. 

49.  (M  Sotto  ’l  cimsato:  a chi«  dalla  parte  ove  la 
torre  pende.  — Ciikd:  eh'. 

(St.^  Carisf.vda.  Torre  dì  Bologna,  oggidì  Tor- 
rrmozza,  tanto  pendente,  che  a chi  sta  sotto  parrebbe, 
io  veder  pajis.vrc  una  navola  di  contro , che  non  la  no» 
vola  ma  la  torre  si  mova.  Cosi  fa  la  Iona  quando  la 
nubi  le  movono  incontro.  L’Anonimo  la  dice  chinata 
pi'r  difetto  do’  fondamenti. 

49  (M  Talora:  un  momento. 

48.  (M  Si  : co«l. 

(SM  GtibA.  Inf.,  XXXIV,  terz.  91. 

(F)  Divora.  Prov.  1, 19:  Deg/uliaMiss  mmsimi 
htfrrnuM  vìvrutem.  Psal.  bXYIU,  10:  .Ncque  abtar^ 
beat  me  profundum:  ncque  urgciil  tmptr  me  putnes  n$ 
tuum. 


1 CSlKaBti. 


È chiaro  ormai  che  • /fgfiuo/i  di  Dio,  de' quali 
la  Genesi  (i),  non  sono  già  angeli , ma  uomini 
della  schiatta  più  credente  c più  pura , i quali 
nelle  figlUuile  degli  uomini  ricercando  non  altro 
che  la  bellezza,  cioè  a dire  11  piacere  che  fa  gli 
animi  servi  c tiranni,  ccosl  alle  generazioni  in- 
duce tirannide  e servitù  insieme  unite,  pecca- 


(I)  VI. 


reno,  se  cosi  pc«so  diro,  in  forma  simile  a quella 
de'  primi  progenitori  : Vedendo  thè  il  le- 

gno vietalo  era  bello  agli  occhi  e in  vista  dilet- 
toso, ne  tolse  (lì.  E dalle  parole  dell’ antico  sto- 
rico: Acccpci'unf  sfW  luwcz  ex  omnibus  quas  eie- 
gfranf;  e da  quelle  che  M'guono  : A'om  rimarrà  Io 
zpirifo  mio  neW  uomo,  pei  oech' egli  è carne  (9)... 


( 1)  Gcn.,  HI.  6.  — (9)  Gcn. , VI,  9,  3. 
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non  ò Illecito  Indorro  ebe  sllbtte  conpluazioni 
fossero  senza  le^o  di  rito , e prucrca.ssero  prole 
0 non  certa  o non  curati  «la*  padri  distratti 
dalla  nìoltaudiiic  della  farnijilia  e avidi  di  nuovi 
amori,  onde  lìiriiuulanza  o veramente  illegittima, 
0 come  se  illegittima  fosse. 

La  superstizione  giudaica  faceva  i giganti  nati 
da  angeli  mescolatisi  a femmine;  e però  forse 
Dante  li  colloca  intorno  al  pozzo  ove  sta  lUto 
Lucifero.  Ma  la  favola  pagana  adombra  aneli*  es.sa 
la  slorica  verità  dove  dice  i giganti  Agli  della 
terra,  la  quale  locuzione  ognuno  sa  di' anco  in 
tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  va- 
leva Agli  d'illegiliime  nozze.  K i Cosi  fatti  di- 
cevansi  nati  dall'  amore  d'  un  nume  con  donna 
mortale:  e quello  che  iti  prima  era  forma  di 
cor|H)  gigante,  divenne  poi  forza  di  valore  più 
0 meno  accompagnala  da  virtù  bcneAca  di  cuore 
e di  mente.  La  cura  grande  clic  non  mdo  nei- 
r antichità  giudaica  ma  da  tulle  le  nazioni  veg- 
giaroo  seriiala  acci<icrhé  le  schiatte  e le  elltadl- 
uanze  rimangano  pure,  come  Dante  dice  (I),  e 
tenza  eonfutioiie  di  pertOM,  ri  attesta  non  tanto 
r orgoglio  de' primi  patriziati,  quanto  la  religione 
dello  tradizioni  nelle  famiglio,  delle  quali  il  capo 
era  prlnd|)c  e prete.  Onde  in  origine  codesta 
cura  era  meno  politica  che  religiosa  e morale  : 
e cosi  le  idee  dei  Vino  vanno  dichiarate  e am- 
pliate. E cosi  8pÌoga.sl  come  II  rommescohuncnto 
non  tanto  de' sangui  quanto  delle  tradizioni  e 
abitudini  men  buone  con  le  buone  faci'SKe  de- 
genererò l’umanità,  e preparasse  la  pena  delle 
acque  espiatrici  e il  rinnovellamento  dio  prov- 
vido segue  sempm  alla  pena  O). 

Non  è però  da  sconoscerò  che  slc«>me  nella 
Bibbia  e nulla  storia  tutta  dell*  umanità . della 
quale  la  biblica  6 simbolo  u chiavo,  cìmI  nel 
poema  di  Dante  il  mondo  morale,  Il  religioso,  e 
il  civile  fanno  sola  una  cosa.  E |>erù  quel  Nom- 
brutto  che  la  Genesi  fa  cacciatore  robusto^  come 
la  favola  fa  cacciatori  1 Centauri,  al  quali  Dante 
commetto  saettare  I tiranni,  d (al  cacciatore  che 
impetrava  allo  genti,  fuil  mtem  principium  te- 
gni  dui  Babykm ....  De  terra  iUa  eyreiitii  est 
Àssur , et  adifieacit  Ninlitn  (3).  E però  Dante 
fa  questi  giganti  esecutori  a Marte,  alla  fona 
discorde,  distruggitriee  della  civiltà,  e segnata- 
mente  di  Firenze  sua  (4)  ; e però  benedice  alla 
natura  che  altri  mostri  genera , ma  non  tali  in 
cui  l' ingegno  s' aggiungo  al  malt*o(cre  « alfa 
possa.  Cicerone  : OumI  atiud  est  gigantum  modo 


dì  l'ar  . \Y1.  — (4)  Il  modo  della  tìenesi  ( VI  . ' p 
Parmlrt . . mr  frviggf  me  ( hominem  ) . è in  qaotio  di 
Danto:  S' rUa  (la  nahira)  d*  c/r/hnf/  e th  Inilrne  nrm 
$i  prHté.  — (3)  Gon..  X,  IO,  II.  — Inf.,  XIII  ; Par., 
XVI.  La  vtataa  d>  Mario  è «imbolo  deHa  guerra  civile. 


beliare  cum  Diis  quam  na/une  repugnare  f (I). 
L'Ottimo:  Ducjff  giganti  hanno  a significare 
guelte  persone  le  qtuiti , per  propria  fndnifria , 
potenzia  e seguilo,  vogliono  nel  momlo  operare 
oltre  il  termine  umano...  Li  poeti...  mettonti  com- 
battitori con  gli  I/ei  ; (i  quale  dello  ha  a signifi- 
care che  tali  abili  sono  cantra  a Dio , non  solo 
in  disordinare  loro  medesimi , ma  eziandio  in 
mWfere  disordine  fra  le  erenfure.  Porse  II  Poeta 
intendeva  che  principio  de' tradimenti  morello 
politici  è lo  smisurato  orgoglio  ed  irreligiosi}  guel- 
flsmo  di  certi  uomini  del  suo  lem|Hr.  Nella  Vol- 
gare Eloquenza,  laddove  parla  della  roiifuslone 
delle  lingue , e*  nomina  i giganti  siccome  ribelli 
al  celeste  im|>ero.  Filippo  il  Bello,  nel  Porgato- 
lio,  ò Agurato  corno  un  drudo  gigante.  Lucifero 
ò nel  centro  della  terre,  madre  del  giganti  cho 
gli  stanno  intorno , come  angeli  innanzi  a Dio. 
Ben  Sono  coliocati  costoro  fra'  traditori  e 1 fro- 
dolenti. 

Potrrifcs  a Sfmdo  viri  famosi,  H chiama  la  Ge- 
nesi ti);  e Dante  fa  .\nteo  ed  i suoi  pari  bramosi 
di  fama,  ('goda  S.  Vittore:  Npfrdfui  siipcrbùv 
amor  proprite  faudù.  I giganti  .simbolo  della  su- 
perbia , pero  torreggiano.  Ezechiele  13)  : 
fissfmi  roùtuforum  de  tnedto  inferni....  quorum.... 
'sepuichra  in  novissimis  taci,  l.saia  (4)  : Infernus 
subter  conturbatus  est  in  occarsum  adeentus  tai, 
suscitacit  libi  glganles.  Baruch  (3):  Ibi  fuerunt 
gigantes  nominati  itti,  quf  ab  inifio  fuerunt,  sfa- 
fura  magna,  scientes  bellum. 

Il  Poeta  confondendo  la  storia  di  Nembrot  con 
quella  della  torre,  avrà  quindi  avuta  conferma 
si  a faro  I giganti  snperbi  o avidi  di  (ama.  e si 
a vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storico 
dello  discorrile  e dispersioni  originate  dalla  su- 
Iierhia*  de’ potenti.  Ofcbriamo,  dicono  que’ della 
torre,  it  notne  nostro  innanzi  che  ci  dividiamo  per 
le  regioni  diverse  della  terra  . . . l'no  fra  sf  popolo 
e tino  ff  labbro,  cioè  il  linguaggUì  e la  pronunzia  di 
tulli  : confondiamo  la  lingua  toro,  skehè  non  oda 
Cimo  la  voce  deW  altro  prossimo  suo....  Li  di- 
sperse  il  Signore  sulla  faccia  di  tuUe  le  regio- 
ni lù).  storse  che  le  parole  labbro  e roce  .slgniA- 
chìno  là  difTcrenle  pronunzia  dalla  qual  poi  col 
tempo  le  diverse  lingue,  senza  cho  sla  necessario 
creilerc  le  lingue  diverso  formato  al  piè  della  tor- 
re ; forse  che  |ior  lingtM  ha  a intendersi  il  linguag- 
gio ed  il  seiitimenlo  signillc.ati  dal  senso  della 
parola , nella  quale  quegli  uomini  altieri  più 
non  convenivano  dacché  la  rlifferenza  era  dentro 
nc’  cuori.  Nembrr)tte . ct>me  cacrdalore , ha  un 
corno  alla  proporzione  delle  sue  membra  giganti 
che  rimlximba  come  tuono:  c quel  suono  guida 


(li  Uacrobio  (Sai.,  1,  dO>  vede  ne’  giganti  uomini  ir- 
rjvcreoli  agli  Dei.  — (ilGeii..  VI,  4.  — (3)  XXXII,  41, 33. 
— (t)  XIV,  9.  — (5)  III , 46.  — (G)  Geo. , XI , 4-». 
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per  lo  teuobrc  i <1ae  ToeU;  ed  è forse  &noanxlo 
d Luciforo  dc^  nuovi  dannali  che  vengono. 

Poi  irovano  Ellallo  che  con  Olo  é flgliuolo 
d'AIotk),  e li  ha  Virgilio  noi  suo  Inferno (I):  Hic 
et  AlMdoi  geminai,  immania  vidi  Corpora;  qui 
moaiÒM  magnum  reicindere  ctefum  Adgresti,  «u- 
peHt^ue  Jovem  detrudere  regni*.  Aluéo  di  Tessa- 
ila , llgliuol  di  Titano  o della  Terra  ebbe  da  Itl- 
modia  questi  due  che  ogni  mese,  dice  la  favola, 
crescevano  nove  dita,  impiuf  fune  proiem  cupe- 
rii  immitif  Aloetu,  Itiseruit  eeliii  prope  te  quum 
Peiion  tutrii  (3).  Altra  favola  li  fa  nati  di  Net- 
tuno 0 dMnmcdia  m^iglie  d'Alo(k),  acciocché  sem- 
pre i giganti  siano  prole  illegittima,  e forse  per 
accenuare  a qualche  antica  storia  di  navigatori 
prepotenti  e scuotitori  della  terra,  come  Mettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a Virgilio:  Vitutui 
sedei  immani*  terpentiàus  Oto*  (3),  il  fratello 
di  questo  Eflalto;  e la  favola  dice  che  entrambi 
mettessero  Marte  in  catene.  E Lucano  fa  vineti 
terga  gigantet  (4);  e in  un  libro  ispirato:  Mu~ 
dentibus  inferni  detrado*  in  tariarum  tradidit 
enteiandoi  (5).  1 Salmi  (6)  : Ad  aliigandos  reget 
forum  in  eompedibiu,  et  notiUes  eorum  in  mani- 
eie  ferrei!.  Nel  libro  di  Enoch  1 dcmotii  padri 
de'  giganti  sono  da  Michele  legati.  A misurare 
Tenorme  grandezza,  dice  il  Poeta  che  Eflallo  te- 
neva legato  11  braccio  sinistro  dinanzi  o il  destro 
dietro  (o  anche  questa  è Iroagino  del  sinistro 
uso  fatto  della  forza  ),  legato  d*  una  catena  che 
con  cinque  giri  si  ravvolgeva  intorno  alla  parte 
scoperta  del  corpo  di  lui,  cioè  lino  al  ventre;  e 
dice  ch'egli  aveva  la  testa  grande  come  la  pina 
ili  S.  Pietro,  0 tre  uomini  (7)  de'  più  alti  misu- 
ravano la  sua  statura  di  .sotto  il  collo  inllno  al 
bellico.  Caco,  ladrone  empio,  é avvinta  da' serpi; 
c cosi  Vanni  Pucci,  ladro  bestcmmiaiuro  contro 
Dio  : qui  stanno  in  catene  coloro  che  mossero  a 
Giove  la  guerra  : o per  Giove  Dante  intende  il 
Dio  verot8):  od  altrove  tra  le  imagiol  della  su- 
perbia pone  accanto  a Nembrotte  l giganti  ^9); 
0 a Capanco  fa  rammcnlaro  la  pugna  di  Fiegra  (IO) 
che  diede  a Giovo  faccenda,  o come  qui  dice,  che 
gli  foco  paura.  La  favola  con  la  storia  si  cooles- 
soDO  in  formo  strane  nel  poema  di  Dante , ma 


(t)  .Eo.,  V'L  Vo//e  estere  aperto  Di  sua  potemia  con- 
tro it  sommo  (j'iot*.  — 1^9)  Lucan.,  VI.  — ^3)  Culex,  955. 
Uor.  Carm.,  Ili,  4:  Treeenta  Piritkoum  cohibent  cateiue. 
— (4)  Phari.,  VI.  — (»>  Potr.,  Il,  II,  4.  — (fi)  Piai. 
CXLIX,  8.  — (7)  Virgilio,  del  sasso  palleggiato  da  Turno. 
Vir  Utud  triti  bis  srx  nrt'iee  subirrnt,  Qtuslia  nunrho- 
minum  produrit  eor/nira  trilus  (/En.,  X1Ì).  — (8)  Piirg., 
VI:  0 sommo  Giove,  (^pMili'n  terra  per  noi  cruci  fisso. 
(9)  Purg. , Xtl.  Uacono  {Uc  Sap.  Vet.)  vo«lo  nella  sloria 
do*  gigaDti  una  storia  di  ribelli.  I.a  trailicionc  oho  fa 
fuggire  in  lùgillo  gii  Dei  siMurìli,  e trasformarsi  in  be- 
stie, dev’  essere  simlntlo  storico,  che  i monumenti  egiùi 
col  tempo  forse  illustrcrauDo.  — (10)  Inf.,  XIV 


nello  tradizioni  de'  popoli  ancora  più  strane,  chi 
ben  riguardi  : EOalte  valeva  l' incubo  (1),  secondo 
l’orìgine  della  voce  taitare  sopra;  e Giuseppe 
Ebreo  o Agostino  attcstano  la  tradizione  che  da 
demone  incubo  o succubo  sotto  certa  costelia- 
rione  nascano  corpi  giganti  (ì). 

Similmente  Tifeo,  che  la  favola  fa  flgliuolo  di 
Titano  e della  Terra,  é slìdatorc  di  Giove,  secondo 
l’origine  della  voce  che  è fumo,  e moralmente 
simboleggia  superbia;  e Posenrità  e la  cecità  cho 
vengono  da  superbia,  fisicamente  significa  lo  eru- 
zioni vulcaniche  con  le  quali  la  terra  par  mo- 
vere guerra  alla  luce  del  cielo:  ed  infatti  quella 
forza  che  dal  centro  de’  corpi  respinge  le  emana- 
zioni loro  verso  la  superficie , c dalla  superficie 
con  impelo  più  o men  forte  contro  1 corpi  cir* 
costanti  e vicini  e lontani,  è una  specie  di  guerra 
che  fa  la  vita  di  ciascun  ente  per  non  essere 
compressa , soffocala  o distrutta  dagli  enti  cho  pre- 
mono ad  esso.  Altri  chiamano  questo  gigante  Tifo- 
ne, che  simboleggia  più  propriamente  1 turbini, 
nel  quali , come  negli  sfoghi  dell' elellrìco,  le  ema- 
nazioni della  terra  possono  forse,  almeno  imme- 
diatamente , quanto  gli  avvolgimenti  dell'  aria. 
E il  nome  di  Tifone  rammenta  poi  lo  favole  egi- 
zie, e queste  la  guerra  de’  due  principii,  de'quali 
11  men  buono  è alla  fine  vinto  ; principii  che 
s«jno  non  solamente  simboleggiati  dalle  forze  do' 
corpi  terrestri  c colesti , ma  cho  muovono  vera- 
mente esse  forzo,  siccome  dal  libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  s'adombra. 

La  grandezza  delle  membra  di  Tifeo  é da  Ovi- 
dio disegnata  cosi  : che  la  man  destra  di  lui  sta 
sotto  Pclùro,  sotto  Pachino  la  sinistra,  le  gambe 
sotto  Lilibeo,  gli  pesa  il  monte  Etna  sopra  la 
lesta;  e ogni  volta  ch'ei  fa  per  riscuotersi  e sol- 
levarsi, no  trema  la  terra  (3).  Anche  di  qui  DanU« 
avrà  lolla  non  tanto  la  proporzione  de’ suoi  gi- 
ganti, quanto  forse  la  comparazione  dello  scuo- 
tersi d'Efialte  avvinto  al  tremar  della  terra.  Non 
é da  credere  che  rimagiuo  de' giganti  mezzi  en- 
tro al  pozzo  del  ghiaccio , c mezzi  fuori  venisso 
a Dante  da  Claudiauo  (4)  : Ima  parte  viget  mo- 
riens  et  parte  supersUt  -,  ché  non  so  se  fosse  nolo 
a queir  età  Claudlano:  ma  di  Tifeo  gli  parla- 
vano 0 Lucano  o Virgiiio  dove  la  madre  ad  Amuro  : 
Nate , patris  twnmi  qui  tela  Tgphoéa  temnis  (5) , 
cho  vale  i fulmini  vincitori  di  Tifoo,  e rammenta 
i giganti  che  minaccia  Giove  dal  cielo  ancora 
quando  tuona.  Ovidio  dà  a Tifeo  cento  mani  (6), 


(1)  Micr.,1.  in  Som.  Scip.  — (9)  Aocho  nella  Somma. 

— (3)  Ov.  Mei..  V.  — (4)  lUpU  Pro*.,  IL  — (5)  /En.,  I. 

— (6)  Al  verso  d'  Ovidio  : A^tkerias  otawm  sperare  Tg- 
phoètt  sedei  (Mcl.,V,  548)  i'EiDftio  vorrebbe  letto  spirare, 
e porti  un  monte  d’  autorità , le  quali  non  provano  so 
non  che  spmire  signiQra  mandar  fuori  lo  spirilo  di 
queiraffeUo  o passione  che  >’  ha  odi'  anima,  il  che  qui 
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coQi*  allri  a Rriarco;  ma  Dante  li  fa  lutti  slmili 
cou  sole  (lue  braccia.  E nolisi  elio  tiarlandosi  di 
questa  fUknt  juventtu  honida  brachiis  (1),  Danto 
ripete  più  e più  volle  dello  braccia  c 

la  stessa  parola.  La  .simitUudine  de^Kiffniiti  allo 
torri  rammenta  i due  guetrieri  virgiliani  : Ipsi 
inlus,  destra  ae  l(pra  prò  turribus  atUtani  Ar- 
tiMti  ferro,  et  erUtis  capita  aita  conieri  : Quale»  ai- 
rUe....  Curuurpioit  grmimr  quercia > intonuaque 
calo  Attollunt  capita,  et  suhlinti  vertice  mttunt  (4). 

E un*  altra  misura  di  grandezza  gigante  è in 
que  lli  Virgilio:  niugnus  Oi  ton,  Oitiim  pe- 

de»  incedit  medii  per  maxima  Sere»  SUigna,  nam 
icindeiu,  huìnero  «upcrcmifict  tinda<  (3). 

Anche  Tizio  é qui  nominato  figliuolo  di  Giove 
da  una  mortale,  e per  tema  dì  Giunoqo  aftldalo 
alla  Terra  : dal  che  ai  conferma  corno  gl*  illegil- 
timi,  abbamiunati  .sul  mido  terreno,  rhiamasser- 
si  tigli  della  Terra,  onde  li  raccoglieva  l'altrui 
pietà.  Tizio  tenui  I^atona,  p4>rù  saettato  da  A|miIIo; 
che  simboleggia  forse  gl*  illegìttiEDì  e gli  ignobili 
aspiranti  a più  alle  nozze,  c puniti  se  non  le* 
gitlimassero  con  la  forza  I’  amore.  Pit  nove  ju- 
geri  di  terreno  distendono  la  |x*rsoiia  di  Tizio  in 
Inferno,  e Virgilio  e Ovidio  c Tibullo  (4);  e gli 
mettono  un  avoltoio  al  fidalo  che,  mangiato,  a 
nuovo  tormento  rlniuwe;  al  fi'galo  che  era  tenuto 
la  s«lo  del  concupiscibile  onde  Tizio  peccò. 

E forsiì  Dante  nei  giganti  che  nomina  avrà 
Inteso  adombrare  diverse  maniero  di  superba  e 
incivile  empietà.  Briareu  flgliuol  di  Titano  o 
dell’etere  o della  terra,  Il  cui  lumie  Dante  fonie 
con  altri  deduceva  non  l>ene  da  come  exe> 

cuinre  aneli*  cj«o  di  J/arIc,  da  Omero  è rappre- 
sentalo come  difensore  di  Giovo  (vmtro  i’allade  e 
Giunone  o Nettuno:  da  Viniiiìo  è fatto  rompa* 
gno  nella  guerra  contro  Giovo  agli  altri  giganti. 

E Virgilio  ed  Omero  lo  chiamano  Egcoiie,  il  «(ital 
nome  doppio  atU'sia  doppia  lingua,  ciuù  guerra 
di  nazione  o di  razza  simboleggiata  dal  conten- 
dere degli  uomini  tunì\ro  gli  Dei. 

E nuU.HÌ  che  I munii  I quali  erano  le  balestre 
c le  bombe  di  quella  guerra,  .sono  in  Tessalia; 
te.ssali  I giganti , e rinomali  i lessali  cavalieri , 
cicM>  patrizii,  dacché  patrizio  c cavallo  sono  nelle 
storie  prime  una  cosa.  Notisi  la  forma  d<^*  nomi 
Uloco,  Uriareo.  Tifeo,  che  corr1s{X)ndc  al  derivalo 
slavo  de* cantati  in  et  (5)  od  ov,  ina.sprila  da’  ru.ssi 
in  ef  ed  of,  sillaba  che  ne’  Serbi  é rari.ssima.  e 
clic  mancava  alla  lingua  dì  quella  parte  di  Gre- 


non  fa:  ma  tperarr  dà  senso  chiaro,  corno  Ovidio  ama. 
e {HTChé  piti  semplice  è da  prescegliere;  e rammenta  il 
nuHiu  (ti  Dante  la  tperanza  drtt'uUrzzayìXiC,  1)  e quel 
di  Virgilio:  (tH(W  me  rtr/uM  sperare  ^ube6n«^^Ueorg.lV.) 

(1)  llor.  Carni. , III , 4.  — Ahi. , l.\.  K nel  111  : 
r«rr<//  nmpuli.  — (3)  Xn.,  X.  — (4)  .'Èn.,  VI.  ; Ilei.  , 
IV.;  Tib.,  I.,  3.  — (3)  Il  Greco  nel  vocativo  perde  la  », 
0 il  vocativo  è forse  la  forma  più  antica  dei  nome. 
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da,  nella  quale  é tuttavia  mbui  il  sangue  slavo 
col  greco;  e forse  la  stirpe  slava  venne  di  fuori 
conquistatrici*,  c però  per  alcun  tempo  si  soprap- 
pose com(‘  nobile  al  vinti,  sebbene  ps.sa  per  istinto 
e per  i.stiluzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

l'Ilinio  viene  Anteo  flgliiiolo  di  Nettuno , cui 
la  favola  dà  quaranta  cobiti  e lo  fa  fratello  a 
Basitide  tiranno  rammentato  da  Virgilio  (1),  vinto 
da  Ercole  anch*easo  (i),  dacché  Ercole  é la  forza 
onesta  soggbtgalrlce  de*  vlnlenti:  e Lucano  fa  An- 
teo ladnme,  ed  accenna  chiaramente  che  II  nomo 
di  lui  viveva  come  ro&a  storica  nella  tradizione 
de*  popoli  li’Africa;  eosl  da  Plutarco  abbiamo  che 
il  sepolcro  d’Anleo  fu  ritrovalo  da  un  duce  rid- 
i’armi  romane  (3);  e .sarà  stilo  come  il  sepolcro 
d’Antenore.  Della  descrizione  lunghissima  di  Lu- 
cano (4)  ecco  I versi  a*  quali  segnatamente  accen- 
nano quelli  di  Dante: 

Inde  petit  tumultn,  eTrtntque  undìqne  rupe»  (3) , 

Ànt<fi  qutr  regna  vorat  non  rema  tvfi(»/o» 

Simdvm  /«»/  genito»  Trlln»  rffrfa  tiigfntlas  (6) , 
Terrihilrm  Lìhyris  portnm  coneepi'f  in  mifW». 

JVee  tam  Jnitla  futi  Inrarum  gloria  Ttiphnn  (7), 

A ut  TdyosiS),  Briareusque  frrt^  (9):  nrioque  prprreit  (IO),. 
Quoti  non  Phlrgrtri»  4n/iCHfli  »wx/u/i7  errr»  (11). 
line  quoque  tam  t'aita»  rumufavil  mtinrre  vire» 

Terrò  »ui  prtu» {12i 

. . /afH/»xc  ffttb  aita 

Rupe  frrunt,  epula»  rapto»  hnlmisir  teoHr»  (13) 

Red  moptra  (ferii!  engnomina  coUihu»  itti», 

Pirnum  qui  Latti»  rerocavit  ab  areibu»  hottem  , 

Scipio  (14).  Nnm  trtlra  Libyea  letture  /Kdifo 
fiere  futi.  F.n  f irteri»  ermi»  trxiiyia  ratti. 

Romatui  ko»  {trimutn  tenuit  Victoria  campo». 

Poi  della  lolla  d’Èrcole  con  Anieu: 

Cimarrurre  manu»,  et  multo  braehim  nrxu. 

Cotta  diu  graribu»  frustra  tmUita  tacerti»  i 
Immotumque  caput  /tra  non  fronte  tenetm". 

J/«raArHr7tfe  hatniiste  parem  (15) 


(1)  Georg. , III.  — (3)  Ovìd.  in  Ibin.  (3)  Eu»cb. , 
(;ron.  — (4)  Plian.,  IV.  — (5)  Pe^(^  Daiilc:  Antèo 
che,  ben  cintfu'aile...  uxvia  fuor  detta  grotta  (terz.  38). 
~ (6)  jVdiMTa....  qu/indn  iatciù  Parte  Di  *l  fatti  animati 
(terz.  1*1).  — (7)  l'erà  qui  lo  chiama  Tifo.o  nell' Vili  del 
Paradiso,  Tifeo,  corno  Ovidio  o Vireilio.  Cosi  Lete  e Le* 
Ire  nel  XIV  dell'  Inferno  o noi  XXXllldel  Piirgalorio. — 
(8)  Però  Virgilio  qui  dire  ad  Anteo,  lusingandolo;  A’nn 
CI  far  ire  a Tisio  nè  a Tifo  (lori.  42) , o svoglia  Danio 
dal  vedere  llriarvo.  — (9)  Anco  qui  Uriareo  piti  feroce 
par  nel  t'olio  (terz.  35).  Sceglie  a portatore  il  figanlc 
più  moderno  e più  moderato.  Tra'  prepotenti  e tra  gli 
edilìcalort  di  torri  impotenti,  i più  giovani  son  quasi 
sempre  i più  moderali.  — (10)  E rhr,  se  fonti  stato  at~ 
Patta  guerra  De'  tuoi  fratrtii,  atteor  par  eh'  e'  si  ereda 
Ch'  oreeòòer  riNfo  ( figli  delta  Terra  (Ieri.  •tO-41  ).  — 
(11)  Inferno,  XIV  : Atta  pugna  di  Ptegra.  — (19)  / figli 
della  Terra  (terz.  4i).  — (13)  itenuft  già  mille  lìonper 
|>r«fa  (terz.  40).  — (14)  O tu  che  netta  fortunata  patte 
Che  fece  Scipion  di  gforfa  ereda  ( terz.  39).  — (15)  (>iii 
vedesi  giusta  , e spiegasi  la  leziuiic  dui  verso  che  dico 

35 
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INFERNO*  GVNTO  XXXI. 


Dame  iu  iiumiua  nel  Convivio.  Anteo  non  fu 
Ue’Kì^anli  chu  assaltarono  il  ciclo,  ma  Aglio  an- 
circgli  (lolla  Terra,  visse  nemico  d^ogni  vita  ci' 
vile:  |)crò  spento  da  Errolc.  Ciò  conferma  il  Uno 
politico  del  Poeta  su  questa  imagine  de*  giganti. 
Singolare  etimologia  di  Anteo  davano  nel  tre- 
cento: conU'orio  u Dio.  1 Centauri,  lo  Arpie,  Go 
rione,  Caco,  Anteo  furono  tutti  domati  da  Ercole, 
sìmlKjlu  della  forza  civile.  E un  trecentista  ine- 
dito aveva  già  indovinata  Tidca  del  Vico:  È da 
notare  e da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  non 
sostenne  un  uomo  saio  che  avesse  nome  Ertole  ; 
che,  come  dice  sant  AgosUno  (t):  Molli  furono 
quetti  che  furono  chiamati  Ercole....  Può  eziandio 
essere  che  questo  nome  Eirole  era  appropriato 
agli  uomini  molto  forti,  li  in  txiiore  e in 
virtù....  tuffi  gli  altri.  Onde  come  li 


dvIlH  braccia  d‘ Anteo:  Onti' Errate  senti  già  grande  stret  • 
1(1  ( Ieri.  44  ) : rd  è più  notabile  il  dare  ad  Anteo  forza 
fari  ad  Ercole  o da  questo  temuta. 

(1)  Do  CiT.  Dei,  XV IH. 


Tt  d’^itUì  tono  chiamali  Faiooni,  e li  re  di  Ama 
tono  chiamati  Cesari,  ed  appo  li  Greci  li  savii 
uomini  tono  chiamati  filotofi  ; coti  appo  loro  gli 
uomini  forti  e valenti  tono  chiamati  Ercole:  re- 
putavano  àunqtte  gii  antichi  che  qtselH  tingulari 
uomini,  li  quoti  tingulari  fatti  faceano,  come  com- 
battere colle  fiere  teivaliche,  debeffare  e spegnere 
fi  tiranni , e colie  teienze  illuminare  lo  mondo , 
fùttOHo  Ereofe.  Seneca...,  tolto  il  nome  d'Ereofe 
chiamando  a Dio,  dice:  o fu  domatore  delle  fiere 
teloaliehe , e pacificatore  del  mondo , pon  mente 
quaggiuto  in  ferra,  le  alcuna  betUa,  idetl  tiranno, 
conturba  i popoli:  e colte  tue  taetia  l'abatti  (1). 


(1)  Il  tenore  che  fa  Ercole  levalo  da  terra  .\nteo  per 
rifinirlo  di  forze , signilìca , dico  taluno , che  fuor  della 
terra  natia  conveniva  at^saiUrlo  per  vincere  le  tue  forzo. 
E chi  amasse  inlerprotaiione  più  recondita,  potrebbo 
dire  ebe  i valenti  nel  bene  debbono  tenere  levalo  in  alto 
gli  erranti,  non  per  islrozzarli,  ma  si  per  bene  ispirarli. 
Omnia  traham  ad  me  iptum  (Joan. , XII , SS). 
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CANTO  XXXII 


Argomento. 

Scende  nel  pozzo  divito  Qua/Iro  giri  eoìiceniriri  e declivi  sempre:  nè  la  dkisiofte  è indkala  da 
limite  t ma  dalla  vaiietà  della'pena.  La  prima  parte,  de'  traditori  de'pn^rii  parenti,  è detta  (Znìn.i . 
dai  fratricida;  e stanno  fUli  nel  ghiaccio  infino  al  rollo;  il  qual  ghiaccio  è del  fhtme  OkìIo,  di  cui 
Virgilio:  Cocytusque  sinu  laI>oits  cirrumfluU  atro  (A'ii.,  VI),  £ perchè  U traiUnienlo  nmi  coca  che  in 
anime  fredde,  perù  Coctlo  si  ghiaccia  /oro  d’ /n/omo.  la  seconda  parte  è de’  /radi/M*i  della  patria,  Anlr^ 
nóra,  da  Antenore  che  tradi  la  eiUà  di  Troia  aii*esercito  greco.  Son  fitti  nel  ghiaccio  ma  con  più  freddo. 

Nota  le  lercinc  1,  4,  B,  1,  10,  11,  13;  14  alla  19,  31  alla  37;  30;  33  alla  38;  43,  i5,  U. 


I.  S i*  avessi  Io  rime  e aspre  e chiocre 
Come  si  ronverrehlie  al  tristo  hueo 
Sovra  M qual  pontan  tulle  le  altro  rocce; 
t.  r premerei  di  mio  concetto  il  suro 

PIÙ  pienamente:  ma  perch'Pnon  Pabbo, 
Non  senza  tema  a riiccr  mi  conduco. 

3.  Chó  non  è 'mprosa  da  pigliare  a gabbo. 

Descriver  fondo  a tutto  Puniverso. 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  o bablK). 

4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  ’)  mio  verso 

ClPaiulàro  Annone  a chiuder  Tebe; 

Si  che  dal  fallo  H dir  non  sia  diverso. 


fl.  (L)  Chiocce:  roche.  — Povtas  : l’ appuntano  corno 
a centro , declinano  rmo  quello. 

(SL)  Cmocce.  Polr.  : fiime  aspre  e fioche  far  soavi 
e chiare.  Inf. , VII , lorz.  1 : Voce  chioccia.  Lo  rime  di 
questo  Canto  le  più  ton  aapro. 

S.  ^L)  PauEREi...  PIÙ  pic.sAHE.sTC  : eapriineroi  bene,  — 
Anno:  ho. 

(SL)  Pncnaci.  In  modo  che  pare  tirano,  ha  luce 
da  quel  di  Virgilio  : Ad  pimum  catcmiur  (Gwr^. , II).  — 
PiesAHCSTE.  Nel  Convivio  : Di  questo  dire%ò  più  puna^ 
mente.  Som.  : fitenius  tractahitur. 

3.  (L)  l.iSbi'A  ma  CHIAMI  HAniiA  c babiio:  Itnfua  di 
bimbo. 

(SLi  [HAnvA.  Dante,  nella  VolEare  Eloquenza,  par- 
lando delle  parole  elio  non  tono  da  ammetlerai  nello 
'alile  tragico  della  poeaia,  dico.  In  qwn-\on  Numero  nec 
psterUia  prapter  sui  aimp/iW/afeiN.  nf  mamma  et  bab- 
bo (11,  1).] 

(F)  PosDo.  Nel  Convivio  dice  la  Terra  contro  del 
Cielo,  tocondo  Tolomeo. 

4.  (L)  Qi'Ells  dosne:  lo  Mute. — CnirDEa  di  muro. 

(SL)  Veiuìo.  .Nel singolare,  Virgilio  (Bue. , VI):  l,u- 

fiere  tyrau.  - (^org.,  Ili:  FrraM  Pmnequor.  — .4sriovE. 
Ov.  Mei. , ; Virg.  Bue.  . 11.  — CminEa.  Di  cilU  che 

ai  edifica,  dCn. , !•  Omeludere sviro.  —Tebe.  Stai., 
Mfcnia  molli  strurfa  /ym.  — Fatto.  Inf.,  IV  ; Al  fatto  il 


5.  Oh  sovra  timo  ma!  croau  plelic, 

Che  sta!  nel  loro  ondo  parlare  è duro, 

Me’  fosio  stali  qui  pecore  o zelie. 

6.  Come  noi  fummo  giù  noi  pozzo  .scurt), 

Sotto  1 pie  del  gigante,  assai  più  bassi, 

Eil  io  mirava  nneura  all’alto  muro; 

7.  Dirore  udimmi:  •—  fìuanbi  come  pas.si; 

Fa  8i  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  leste  de’  fratei  misc>ri  lassi.  -- 
fi.  Per  ch’l*  mi  volsi,  c vidimi  davante, 

E sotto  I piedi,  un  lago  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  c non  d’acqua,  sembiante. 
9.  Non  fece  al  corso  suo  sì  gro?»n  velo 
DI  verno  la  Danoia  In  Oslericch, 

Nò  ’l  Tana!  là  Rollo  ’l  frerido  ciclo, 


dir  rirn  meno.  11  Tatto  , tempre  più  languido  : Or  qui, 
Mustt,rinfitrza  in  me  la  voce  E fumi'  pari  a quel  furor 
m'inspira , Si  che  non  sin»  dell' opre  indeyni  i rtmni 
Et!  esprima  il  mio  canta  il  suon  det/’armi. 

S.  (L)  Ovde:  di  dii.  — Me’  ; mc|ili«>.  — Zebe:  capre. 

(F)  Me'.  Cesii  Critio,  del  tuo  traditore  (Matth.  . 
XXVI,  3^1):  Vte. . . h/wiini  fili/...  fionu/n  mi/  et  si 
natus  non  /kissef.  Aug.  in  Salv.  : De'  hatnhini  non  hot 
Uzzati  NON  oso  dire  che  meglio  Mrrhhe  a /oro  «oh  rz* 
sere , r/te  essere  riri. 

4.  (L)  Meno  del  pozzo. 

9.  (L)  Dicere  tonili:  udii  diro  a me. 

(SL)  Fratbi.  Lo  crede  un  dannalo;  come  altroTO 
più  volte. 

8.  (1.)  Psa  cu*  : onde.  — SEiniATTE  tomigliania. 

(SLÌ  SKiniATTE.  Georg.,  IH  : Et  Iota  sotidam  in 
glacicm  rertèrc  lacìinae. 

• (L)  La  Davoia  is  OsTF-Riicn:  il  Danubio  in  .\utlria. 

(SL)  Dasoia.  NomiMlo  d.i  Virgilio  a profotiln  de* 
geli  invernali  nel  111  dello  Georgiche.  Osrr.Ricni. 
Vili.,  VI,  39;  Vili,  6i:  OsUricco.  — TavaT.  Georg.,  IV  ; 
tfffperòareas  glacirs  Tanaimque  nitalrm.  E nel  111  ; Qua 
Stiftia  grnUn...  !»e»rri*e  i lunghi  geli  Invernali. 
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10.  Com’i’ra  quivi.  €!u>  se  Tahcnnoch 

Vi  fosse  su  cadulu,  o Pietrapana^ 

Non  avria  pur,  Unir  orlo,  fallo  criccìi. 

11.  E corno  a gracidar  si  sla  la  rana 

Cui  muso  fuur  (leirnr<|iia,  quando  sogna 
Di  spiiiolar  suvenle  la  villana; 
li.  Livido,  insin  là  dove  appnr  vergogna, 

Eriin  roDilm^  d<»lerilì  nella  glitacria, 
Mettendo  i denti  In  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  fai'cia: 

Da  bifcca  il  fro»ido,  e <lagli  occhi  ’l  ru«>r  tristo, 
Tra  lur,  U'sUmunianza  si  procaccia. 

14.  QuandMo  ebbi  dMntornu  alquanto  visto, 

Volsimi  appiedi;  e vidi  due  si  slndli. 

Che  M pel  del  capo  aveano  insìcine  misto. 

15.  — Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti 

( DIss’io),  chi  slelet — E quei  piegar  lì  colli; 
E poi  cirebhiT  li  visi  a me  cretti, 

16.  Gli  orchi  lur,  rhVran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocclàr  su  per  le  labbra:  e ’l  gelo  strinse 
la;  lagrime  Ira  es.M,  e riscrrollì. 

17.  Con  It^no  legno  .spranga  mai  non  cìnse 

Forte  così.  Ond’ei,  come  duo  bt'cchl, 
Cozzare  insieme:  tanta  ira  gli  vinse. 


!•.  (M  TàBcatuccii:  alto  monto  di  Schiavonia.  — > 
PirrKACtsA,  in  Toscana.  — Noa  avria  evR,  dall’  orlo, 
fATTo  cRiccR  : oè  pur  sali’  orlo , elio  è ÌI  piò  debole  , il 
gbiaccio  ti  tmuoveva. 

(SL)  Orlo.  Georg.,  Ili  : ToifiiTiii* /om  tergo  fer- 
rato» iUMtinrt  arbr$. 

i t.  (L)  QrASDO  di  fiate.  — Socna  quel  eòe  & il  di. 

tt.  (L)  U:  gli  occhi. 

(,SL)  Ghia(xia.  Femminino  io  Scniintondi.  — Ci- 
recsA.  Oy.  Mot. , V] . Crqìitnnte  eiconm  roftro.  Docc.  : 
Smti  7 pianto  f it  trrmUo  che  Rinaido  faceva , il  guale 
pareva  diventato  tuia  (-«rogna. 

(F)  VERCocnA.  Agli  occhi,  dio  Arìstoliio  dico 
aedo  dona  vergogna.  Petr.  : Vcrg<*gfia  con  man  dagli  oc- 
ehi  furba. 

tS.  (L)  Da  bacca  il  mpno,  e oacu  ocrjti  ’Lcron  tri- 
aro. col  tremilo  de*  denti  altetlano  il  freddo;  col 
baaaar  degli  occhi  piangenti,  il  dolore. 

tSL)  tiiù.  Por  non  calere  conosciuti  e perchè  rag> 
goiniloiati  dal  frcNldo. 

14.  tSL)  Misto.  1 conti  Aleaundrn  e Napoleone,  figli 
prepotenti  ed  avidi  del  conio  Allnirlo  di  Magiiana,  nel 
Cui  tenihiru  ha  «n  fiume  ehiumulo  ttisenzio:  li  quali  in- 
»iememolli$»inti  tratlimenti  i'uMorono,  e f uno  ucc/tcron 
Irm/imcMto  Ta/tro  (Anon.).  I conti  Alberti,  non  io  quali, 
combatterono  co’  OuclO  di  Firenze  coulr’Aruuo  ncll;^. 
Vili. , VII,  130. 

ift.  (SL)  Eretti,  l'or  guardare  il  PooU  fon’  ò che 
torcano  il  collo  da  banda. 

(L)  PiR  ; so).  ~ Rìrerrolu  : congiuoae  più 

forte. 

(SI.)  Gocciar  lagrime  di  dolore  e vergogna.  — 
[Striare.  Nula  come  quello  strf'nj/rro  evidenza  ; iiè  me* 
no  evidente  è in  quel  verso  del  Mascheroni’  Da  l' elemento 
ntalu  Drluso  il  prgee , e sot/o  f ulta  arma  SrpolUì,  in 
pietra  rigida  $i  »lrin»e.] 

19.  (1.)  Spravca.  Caso  retto. 

(SL)  Ira.  Peir.  r A/ciJ«riufn)  C ira  vìnse. 


16.  Ed  un  ch’avra  iM^nliUi  ambo  gii  onvdil 
Per  la  fri-Yidura,  pur  rol  viso  in  giùc 
Dksc:  — Perchè  colanUi  in  noi  ti  specchi? 
19.  Se  vuoi  saper  chi  son  eolosU  duo. 

La  valle  onde  IUv<‘nzio  si  dichina, 

Ilei  (tadrc  loro  AII>erto  g dì  lor  fue. 

10.  IV  un  corpo  uscirò:  e mila  la  Caina 

Potrai  rcrcaro,  c non  truveral  umbra 
Degna  più  d’esM^r  iuta  In  gelatina. 

11.  Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  |M.dlu  g Pombru 

Con  esso  un  odpo  (icr  la  man  d'Arlù; 

Non  Ftjc.accia:  non  que.sli  che  m’ingombra 
ii.  Coi  capo  si  ch’i’  non  veggio  oltre  più; 

E fu  nomato  Sasso!  .M<x>ciu'nmi. 

So  Tosc«j  se%  ben  sa’  ornai  chi  e'  fu. 
i3.  E perché  non  mi  molti  in  più  sermoni. 
Sappi  ch’i*  fui  il  Camicton  de’ Pazzi; 

E a.<<peiio  Carlin,  clic  mi  scagioni.  — 

Ì4.  Poscia  vid’io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  frtxldo;  onde  mi  vien  riprczzo, 

E verrà  sempre,  de’ gelati  guarzì. 

13.  E mentre  ch’andavamo  invér  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  &ì  rauna, 

Ed  io  tremava  nell’eterno  rezzo; 


18.  (L)  Speccai:  guardi. 

(SL)  Freodcra.  Conv.  : La  freddura  di  Saturno. 

Speor.iii  ? Il  dannato  lo  vedo  pur  col  viso  io  giù,  per- 
chè il  ghiaccio  rifletto  rimagine  ctnnrrrtro. 

19.  (L)  Hisevzio.  Mume. 

99.  (L)  D'es  CORPO  gscIro:  fratelli. 

(SL)  Iìelatira.  Per  gelo  l'usa  II  Pulci  (XXII,  104). 

91.  (L)  Qtccu:  Mordredo.  — Esso.  Riempitivo.  >— > 
IscoBBRi  il  vedere. 

(SL)  Qi'ECLI.  OtI.  ; Figtimto  del  re  Arlk,. . . it 
quale  pTommado  evn  U-adimentugiltare  it  padre  del  re- 
gno ...  fu  si  agramente  fedito  dal  padre  d' coia  /a«ria 
efte  7 /«MÙ  di  parte  in  /viHc.  Rotto.  .En.,  X:  TTto- 
raen  tiiuul  rum  pectore  mmpil.  » Orora.  La  storia  di 
LaDCcItoUo  (L  111 , c.  16d)  dice  che  dall’  apertura  della 
lancia  passii  per  la  piaga  un  raggio  di  sole,  si  che  il 
feritore  lo  vide.  [Artò.  V.  il  romanzo  di  Lancellotlo.] 
Focj^£Ia.  De’  t^ncetiicri  di  Pistoia:  uccise  lo  zio 
(Vili.,  Vili,  37,  38).  Pietro  dice  che  il  padre. 

99.  (SL)  SAS80L.  Tutore  d'  un  suo  nipote,  por  redaro 
que  beni  ruccise  : decapitalo  in  Firenze. 

9S.  (L)  Mi  metti  iv  nò  rcrmovi:  mi  facci  piò  parla- 
re. — S.AUosi.  col  suo  delitto  farcia  parer  lieve  il  mio. 

(SL)  Paui.  Di  Valdarno;  uccise  un  suo  parente, 
Ubertino.  — Garliv.  Dopoché  i Fiorentini  usciti,  tra’ 
quali  Dante,  tornarono  dalla  l.astra  scornati  md  1303  , 
Carlino  traili  ai  Neri  il  ('.aslellodi  Piano  Tre  Vigne,  ebo 
per  gli  asciti  teneva:  poi  lo  rivendette  ai  Bianchi,  dopo 
molle  perdite  da  ior  falle  |>er  riaverlo.  Il  delitto  di  Car- 
lino doveva  far  parere  iiicn  gravo  quello  del  Pazzi  ; chò 
Carlino  tradi  ta  patria,  e molti  parenti  f amici  eh’ era- 
no ned  caslcdlo  seco.  Vili.,  Vili,  93;  Dino,  II,  135. 

94.  (I.)  Cacsaaai  : rossi  Rcuri.  ^ 

(SL)  PoMiA.  Dalla  Caina  passa  ncirAnlenòra.  t 
primi  son  lividi;  i secondi,  quasi  neri  dal  freddo.  Tra- 
dire la  patria  è piò  che  i congiunti.  Cic. , de  OIT.  ,1.  17  • 
Otri  turni  /wren/rs,  ronf  liberi,  propittqui.familiarr»,  «rrf 
umnr»  tannium  earitate»  patria  una  completa  e»t. 

95.  (L)  Gravezza  di  pesi  e di  peccali. 

(F)  Gravezza.  Maleiiale,  perchè  tatti  ì pesi  U- 
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S6.  $0  vul^r  fu,  0 di'stino,  o fortuna, 

Non  so:  ma  paosofcgiando  tra  le  leste, 

Furie  pcreossi  *1  piè  nel  viso  ad  una. 

37.  Pianizendo  mi  sgridò  : — Perchè  mi  peslet 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
DI  Moni* Aperti,  perchè  mi  moleste?  — 

38.  Kd  io:  — Maestro  mio.  or  qui  m’as{)elta. 

Si  eh*  1’  esca  d*  un  dubbio  i»er  custui. 

Poi  mi  farai,  quiintunque  vorrai,  fretta.  — 

29.  Lo  dura  stette.  Ed  io  dissi  a colui. 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

— (iual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrui  ? — 

30.  Or  tu  chi  se*,  che  vai  per  l’Antenùra 

Percotendo  (rispose)  altrui  le  gote. 

Si  che  se  vivo  fossi , irupiio  fura  ? — 

31.  Vivo  soli  io;  e caro  esser  ti  puute 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 

Ch*  i*  metta  *1  nome  tuo  tra  Taltre  note.  — 

32.  Ed  egli  a me:  — Del  contrarlo  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna; 

Ché  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 

33.  Allor  lo  prosi  per  la  cuticagna, 

E dissi:  — E’  converrà  che  tu  U nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  — 

34.  Ond*egli  a me:  — Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Né  ti  dirò  chi  i*  sia,  nò  inostrorolll, 

Se  mille  flato  ht^snl  capo  mi  tomi.  — 

35.  I’  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  U’una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti: 


rano  al  centro;  morale  , perchè  già  si  punìftcooo  i pee- 
cali  piò  gravi.  — Ereiiso.  Eiech.,  XXVI,  20;  t>c$cfndìttit 
in  iaettm  ad  ptipulum  icmfiitmtuiH. 

(SL)  VoLEB.  Non  sa  se  , nell'  ira  de'  traditori , 
avesse  cacciato  una  pedata  a colui.  Tanrora  subita  l'ira 
in  Dante.  Inf.,  XV  : Qual  forluna,  o dnlinof 

S9.  (L)  Peste  : |>esU. 

(SL)  Peìchè  yEn.,II(:  (^Hidm/sertnn...  laeerasf 
e piò  sopra;  i Aratri  miieri  /ami  (tori.  7).  — Mo.vt'Apeeti. 
bocca  degli  Abati  per  riavere  in  patria  ì perduti  onori, 
alla  battaglia  di  Moni' Aperti  tagliò  la  mano  a Jacopo 
de'  Passi  che  portava  lo  stendardo,  e fa  causa  che  quat- 
tro mila  de' Guelll  suoi  fossero  truddati.  ViU.,VI,76,80. 

S8.  (L)  Qcs.vn;sgL'i:  quanto. 

(L)  Stette  : si  fermò.  Qcal:  chi. 

(F)  Dirame-tte.  Jud.  Epist.,  15:  t)e  omnihutdu- 
rii  qwf  loculi  sunt  conira  Drum  ptccaloren  impii. 

«•  (L)  Se  VIVO  rossi , Taopro  roni,  il  piede  hai  si 
grave? 

31.  (L)  Note  del  mio  canto.  ^ 

33.  (L)  Lassa  : cagion  di  lamento.  — Lama  : pianura 
deserta  con  acque. 

(SL)  Lacss.  Guittone,  Ictt.  42. 

33.  (L)  Per  la  ccticacsa  : tra  il  collo  o la  nuca. 

(SL)  CuTicAcxs.  Arìos.,XV  : Aitai  fu  intanto  per  la 

cuticagna  Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia  Cercando,.. 

34.  (L)  PEMciri:  per  quanto.  — Mostmerolti : lei 
mostrerò  pur  con  un  cenno. —7'uin  : caschi  a colpirmi. 

33.  (SL)  Avvolti.  Petr.  ; Lr  tmtn  le  avea'  io  avvolte 
entro  a*  eapeyli. 


XXXII.  36  { 

3d.  Quando  un  altro  gridò:  — Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  li  basta  sonar  con  lo  rnosoollo 
Se  tu  non  latri?  qual  dlavol  tl  tocca?  — 

37.  Ornai  (di.ss*io)  non  vu*chc  tu  favello, 

Malvagio  tradilor:  ch'alia  tu* onta, 
r porterò  di  le  vere  novelle.  — 

38.  Va  via  (rispose),  e ciò  che  tu  vuol,  conta. 

Ma  non  tacer,  so  tu  di  qua  cntr'esehi, 

Di  quel  ch’cbh*or  cosi  la  lingua  pronta. 

39.  Ei  piange  qui  rargento  de' Franceschi. 

« lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
■ I.À  dove  1 peccatori  stanno  freschi.  • 

40.  Se  fof»i  dimandato,  altri  chi  v*cra. 

Tu  hai  da  Iato  quel  di  Beccheria, 

DI  cui  segò  Fiorenra  la  gorgiera. 

41.  Gianni  del  Soldanier  creilo  che  sia 

Più  là  con  Ganeiiunc,  e Trìbaldello, 
Ch’apn  Faenza  quando  ai  dormia.  — 

42.  Noi  emvam  parlili  già  da  elio; 

Ch*Ìo  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 

Si  che  l*un  capo  alt* altro  ora  capitello. 


36.  (SL)  SosAM.  .En.,  XII  : Inerepuit  matis. 

(F)  Bocca.  Grog.  IV,  Dial.^  XXXIII  : Ami  banm 
m regno,  et  mali  malos  in  supplicio  cognmeunt:  in 
qua  ettgnilione  utriusgue  partis  cumulut  rcevgniUvnis 
fxcrrscil. 

SN.  (L)  Qi'Ci  : colui. 

39.  (L)  FHAScEScm  : Francesi. 

(SL)  AitcEaTo.  Parlando  di  Francesi,  forse  con- 
trafli  il  loro  orgrn/.  — Diesa.  (Malc'spini  ,0.  178)  Buoso 
di  Dovara,  cremonese;  quando  parte  dell'armi  di  Garlo 
d'Angiò  venoor  per  passar  l'Oglio,  egli  che  poteva  im- 
peilirncle,  non  si  mosse;  onde  Cremona  e la  sua  patria 
ghibellina  perirono.  L'  accusano  di  vena!  tradimento. 
Orto  0*  ritenne  per  sè  I'  oro  mandatogli  da  Manfrmli 
per  assoldar  gente  o giiomire  il  passo.  Fu  prodo  guer- 
riero: muri  tapino,  [Vili.,  VII,  4.] 

40.  (L)  la  LOMiESA  : la  gola. 

(SL)  Altri.  Non  potè  risparmiare  a sè,  ora  Ur- 
gisce  ad  altri  t'infamla.  —BercueiuA.  Abate  da  Vallotn- 
brosa  nel  Fiorentino,  e Generale  dell' ordine  : tratP)  po' 
Ghibellini  usciti  contro  i GoelA  di  Firente,  dov'era  le- 
gato del  papa:  gli  fu  tagliala  la  testa.  Altri  lo  vuole  in- 
nocente. I lleccaria  eran  famiglia  pavese  polente;  0 
nel  1290  sì  fecero  signori  delia  patria  (Vili. , VI , 65). 

— Secò.  (ilo.  Villani;  Segar  la  gota. 

41.  (SL)  Gia.tri.  Questo  Gianni  tradì  1 Ghibellini  o 
li  fece  cacciar  da  Firenze  con  Farinata  lor  capo,  e fu 
capo  al  governo  novello.  [Vili.,  VII,  li.)  — Piò  lA  Dun- 
que piò  reo.  — (ìA-VELio^c.  .Anche  il  Pulci  per  Cono. 
('•ano  di  Magaiiza  in  Germania,  celebre  nelle  favole  ca- 
valleresche, cognato  di  Carlo  Magno:  Io  tradì  a Hooeìs- 
valle.  [Vili. , VII , 80.)  — Trìbaluello.  O Tebaldo  de’ 
^ambrosi,  laentino;  Ontosi  pazzo  per  dar  meno  sospetto, 
apri  una  ooUe  la  città  a'  Uvlognesi  nel  1280,  special- 
mente per  odio  do'  Lambertaui  rìceverati  in  Faenza.  Fu 
crealo  nobile  di  Bologna  ed  ebbo  altri  privilegi  : mori 
duo  anni  dopo  io  battaglia. 

43.  (L)  F^ra  carrello  : copriva. 

(SL)  Eu.0.  Nel  Fireozuota;  e vive  nel  Valdamoi 

— Dt'o.  Ugolino  e l'arcivoicovo  Ruggieri  ; il  primo  Iradi 
la  patria;  l’altro,  la  patria  io  prima  servendo  ai  disegni 
d’ Ugolino,  poscia  lui  stesso  che  dell'  arcìvoseovu  si  6- 
dava.  Però  son  posti  quasi  suU’orto  della  seconda  sfera. 
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43.  E come  '1  |MD  per  fame  ai  roan<)uca. 

CcMÌ  *1  sovran  li  denti  alP altro  pose 
Là  *vc  M cerve)  s'a^fTiange  con  la  nuca. 
4 4.  Non  altrimenti  Tidt^  si  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Cile  quei  faceva  M teschio  c T altre  cose. 


arranlo  alla  (em  : come  Carlino  fra  i traditori  de'  roD- 
giiinli  c que’  della  patria.  — > Bi*ca.  Non  ora  piano  il 
gliiarcin:  faceva  Poche  e rialti. 

4S.  (L)  SovsAS  : quel  di  sopra.  — S’  ACciracE  ; si 
fongiungo. 

(F)  Pas.  Psal.  XIII,  4 : Drvoratil  ft/rbr$H  ntrfrm 
iirut  rtrftm  ;>oh/s. 

44.  (L)  SI.  Riempitivo.  — .\ltrc  cose;  cervello,  ca- 
pelli, retenna. 

(8L)  Tmeo.  Saettalo  nella  liattagUa  di  Tel«e  da 
Menalippo;  poiché  questi  fu  ucciso  da  Cafianeo,  si  fece 
portare  il  teschio,  e lo  si  roso  (Stai.,  Vili).  Petr.  : L'ira 


45.  ^ 0 tu  che  mostri,  p«^r  si  heslial  stagno. 

Odio  skivrn  colui  che  tu  ti  mangi. 

Dimmi  'I  perchè  (dlss’io):  {ter  tal  convegno, 

46.  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  |)erca, 
Nd  mondo  susct,  ancor,  lo  te  ne  cangi; 

47.  Se  quella  con  ch*i*  |iarlo  non  si  secca. 


Tifiro  in  lai  rtihhin  s'ts/i/nse,  Chf  mttrfndo  e'  $i  rosr  J#r-  | 

nntifipo.  Dì  allusioni  mitologiche  prese  sul  serio  ablmn- 
dano  anco  le  proso  di  Dante.  Mon.,  49;  Volg.  Eloq.,961. 

Disuccso.  Stal.,  Ir  immodinm  ine  Tjfdea. 

4ft.  (Li  Perché  doll'oiiio.  ^ Cosvix.vo  : patto. 

(SL>  Bcstul.  SUiin,  di  Tideo  che  si  rode  Mena- 
lippo:  SoHHr  H^rfnni»  br/tnrr  pulalin  Tigribut  (Tlieb., 

IXi.  — Onto.  Slasìo,  ivi'  Airp/xte... /’osorfó'.^CoavecNO.  ) 

Dal  barbaro  ftimcminm,  Conx'r^m  ha  di  molti  esempi.  i 

44.  (L)  Ti  pianai:  ti  lagni  Ganci:  rirambii.  | 

49.  (U  Qvclla  lingua.  ' 

(SL)  Seco.  Por  morte  ; o se  mi  basta  riogegno. 


Il  possof  11  4«lo«  il  tcAehka. 


Il  Canto  Incomincia  da  una  di  quelle  non  so 
se  invoraiioni  o prefazioni,  troppo  forse  nel  poe- 
ma fre^jueriti;  e rammenta  Anlìoiio  rammentato 
da  Virgilio  (1),  e da  Ovidio  (9),  e da  Stizio: 
Amphionu  arm  Et  mentita  diu  Thebani  fabula 
tnurf  (3).  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  T edillcatore  delta  città  dolen- 
te; ma  il  cantore  politico  ancora.  Il  fondatore  de' 
civili  costami.  Aveva  letto  In  Orazio:  IMettu  et 
Ampàion  Thebatt(t  condifor  arci*  Sa-xa  movere 
fONO  lettudini* . . . . Fuit  htre  sapientia  quondam, 
PubUea  privati*  ncmure , taera  profani*  (4). 
1/  alilaK)  verso  segnaUmcnte  conviene  allo  scopo 
del  sacro  e civile  poema. 

LMmagìne  del  pozzo  era  comune  a queMempi, 
c aveva  forse  fondamento  in  quello  de*  Salmi  : 
ATcquc  ohiorbcol  me  profandum,  ntque  urgeat  «u- 
per  me  putetu  o*  suum  (5);  e i Proverhii:  Degtu- 
tiamm  rum  *ieut  infemu*  viceìtlem,  et  integrwn, 
qua*i  deuendentem  in  laeum  (6).  Ignoravit  quod 
ibi  *int  gigante*,  et  in  profundi*  inferni  cowrf- 
ive  cjta  (7);  e Giobbe  : Gigante*  gemunt  *ub  aqui*, 
et  qui  habitant  ctim  ei*  (8).  Qui  comincia  T ih- 
femo  inferiore  o ultimo  (9).  Narra  il  d' Herlie- 
lot  che  i giganti  pasti  intorno  a un  gran  fo$^, 
forniscano  agli  Arabi  ricca  materia  di  favole.  In 
certi  paesi  dMnghillcrra  s'imagiria  che  l'anima  di 


(I)  Bue.,  Il;  Canln  qmr  tolitu*...  .imphionDirefrua.-^ 
d»  Uet. , XV.  — t3)Tfaeb. , X.  — (4)  De  Arte  Poel.,  384-397. 
— (5)  Psal.  LXMII,  «.—(«)  ProT.,  1.14.  — (7)  Prov., 
IX , IH.  — (K)  Job,  XXVI , 5.  — (9)  l*ial.  LXXXV,  13. 


chi  non  sia  stilo  primo  dì  due  che  son  morti , 
condotto  al  cimitero,  rimanga  ad  attingere  Tarqna 
da  un  gran  pozzo  pel  gigante  .Vvlrim  ; intanto 
che  nuov'animaal  medesimo  lavoro  non  venga. 

In  una  leggenda  : • Vii  cavaliere  Inglese,  che 
aveva  nome  Ovvelo,  si  mette,  per  ammenda  de* 
suoi  peccali,  al  viaggio  del  Purgatorio:  entra  la 
caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo 
alle  preghiere  di  s.  Patrizio  in  un*  isola  del  lago 
di  Dungal.  E penetrato  sotterra  si  trova  in  un 
luogo  dov'é  insieme  il  Purgatorio  c V Inferno. 
1 demonii  lo  minacciano  (I);  ma  egli  seguita  la 
sua  strada;  e ora  respinto  ora  travolto  nell'Im- 
peto del  corso  loro  (9),  vede  di  molti  tormenti. 
Altri  croceO^i  a terra  (3);  ad  altri  s'attorcono 
alla  vita  serpenti  o li  divorano  (4);  altri  ignudi 
a venti  gelali  (5);  altri  .spenzolali  per  i piedi  so- 
pra llamme  che  sempre  ardono  (6);  altri  affissi 
a una  ruta  che  mai  non  rista  di  girare;  altri  im- 
mersi in  fossi  di  metallo  bollente  (7)  ; altri  ra- 
pili dal  turbine  (8)  e buttati  in  un  fiumo  ove  i 
diavoli  li  tengono  lulTati  con  graffi  di  ferro  (9). 
Nel  fondo,  un  pozzo  inlocaio  che  ingoia  o poi 
vomita  fuori  le  anime  vestile  di  flamme  (fO).  Ov- 
velo  riconosce  parecrchl  de' suoi  compagni  di  guer- 


H)  luf.,  Ili,  V,  MI,  Vili,  IX,  XII.  —(41  Inf..  XXI, 
XXII,  XXlll.  — i5)  Inf.,  XXlll.  — t4)lnf.,XXIV.XXV, 
XXXIV,  —(5)  Inf., V,  XXXII.  — (6)  Inf.,  XIX  — (7>  Inf , 

XII.  .XXI,  XXII.  — (8)lnf.,V (9)lnr.,XXI,X\II.  — 

(10)  Nel  Parsilisoé  un  fmineili  luce  in  cui  Tanitnc  entra- 
no ed  esronn  inebbriate  di  dnirene  e d'odori.  Par.,  XXX, 
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FA  \1),  e smarrisce  del  cuore:  e tremando 
l’alTerra  ad  un  ponte  sospeso  sulTabisso,  il  qual 
|)onie  é d*un*  asse  stretta  (^),  che  al  suo  pas- 
saggio s’allarga.  Il  ponte  inette  a una  porta  (3) 
c la  porta  s’apre;  e il  guerriero  vede  un  Iiel 
giardino  <4) , che  ò il  Paradiso  ove  Adamo  fu , 
c allesso  ci  stanno  1 giusti,  prima  ch’entrino  in 
cielo.  * 

Anco  in  Virgilio  I giganti  son  posti  neirullU 
ma  profondità:  Hic  genus  antUguum  Terrir,  Jfta- 
fiia  pubet  Fuimiru  detteti , fitndo  t'ofmnfur  <n 
smo  (5^  Dal  muro  del  pozzo  si  viene  scendendo 
ancora  più  giù  per  diversi  gradi,  secondo  il  più 
grave  misfatto  de*  traditori , elio  primi  vengono 
que*  eh*  hanno  tradito  fratelli  o altri  congiunti 
Della  Ciina;  poi  que*  che  la  patria,  nell’Anlenó- 
ra;  poi  que* che  i benefattori  o gli  ospiti,  nella 
Tolomea;  poi  nella  Giudecca  quelli  che  Cristo  o 
Cesare,  imagine,  .secondo  Dante,  dell*  imperio  del 
Cielo  (6).  Nella  giustizia  di  Dante  è meno 
tradirei  congiunti  che  la  (talria,  (ter  quel  ch*ei 
dico  altrove  (7):  che  il  vincol  socialo  aggiunto  a 
quel  di  natura,  é più  sacro  in  quanto  che  so  ne 
crea  la  feilo  speciale,  per  libera  elezione  degli  uo- 
mini.  E per  questo  egli  é ancor  più  misfatto  tra* 
dire  1 benefattori,  jierchò  questo  è vincolo  an- 
cora più  libero,  e di  più  inliroa  società. 

In  Virgilio  alircsi  è 1*  imagine  de*  laghi  infer- 
nali (8) , e degli  stagni  di  Cocitu  e <11  Slige  clic  con 
nove  girl  lega  e restringe  la  gente  perduta  (9):  se 
non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiacciato  per  dinotare 
la  fredda  anima  de*  traditori.  E lago  sovente  nella 
Bibbia  è detto  I*  abisso  : l Salmi  : CoUocavU  me  m 
oftsctirù  f icuf  morfuos  icecufi . . . sfmifii  ero  deeeen- 
dentUnu  fu  loeum  (1 0).  Ezechiele  : Terram  idtimam, 
ewH  hit  gut  dcKendunt  in  tacum  (14).  Isaia  . Ad  in* 
ferwm  detraherU  inprofundum  loci:  qui  ie  eidcrinf 
ad  4e  incUnaàuntur  (li).  Geremia:  Sicuf  frigidam 
feeit  ei$Uma  aquam  suam,  tic  frigidam  fedi  ma* 
fifùsn  suam  (13).  In  quest* ultimo  abbiamo  rima* 
ginc  e della  cisterna  e dei  freddo;  c II  batu>r 
de* denti  pel  freddo,  e lo  lagrime  congelate  raro* 
mentano  flehu  et  tU'idor  dentium  (U).  Gl*  inUT* 
preti  [all’Inferno  applicano  quel  di  Giobbe:  Ad 
nimium  ealorem  tranteal  ab  oquii  nidum  (15).  E 


iì)  Inf.,  HI.  V.  VI,  XIII,  XV.  XVII,  XVIII.  XIX,  XXV, 
XXVll , XXXll.  » (i)  Strette  le  scale  che  asa‘ndono  il 
monto  del  Ihirgalorìo.  Purg. , X.  — (3)  lof. , IX,  X.  — 
(4)  Purg.,  XXVIII.  —(5)  Aùo. , VI.  — (6)  Par..  VI  ; Poi, 
jtretto  ni  trmpa^ehe  tutto  7 citi  votie  Ridar  lo  mondo,  a 
suo  modo,  $ermo,  Cesare  per  coier  di  Roma  it  totle  (il 
8<»j[no  dell' Aquila).  — (7)  Inf. , XI.  — (8)  .En.  , VI.  — 
(9)  Georg.,  IV.  — (10)  l»sal.  CXLU  ,3.7;  XXVll , 1 ; 
LXXXVll , 5;  Davide,  nota  Pietro,  fu  traditore  d'Gria, 
PsaL,  XXIX,  4:  Eifiuràh  nò  inf^-no  animam  meam:  sai- 
ratti  me  a deteendentibut  in  tacnm.  — (il)  .XXXll,  18. 

— (li)  XIV,  1».  — (13)  VI,  7.  — (14)  Matlb.,  XIII,  50. 

- (15)  iob,  XXIV,  19. 


la  Somma  : / dannati  patteranno  da  teemenUtH- 
mo  calore  a veementittimo  freddo  (1).  E,  citate  lo 
parole  d*  un  Padre  : Nell’  tUlima  purgazione  del 
mondo  ti  farà  teparazione  degli  efemenff che 
quanC  è puro  e nobile  rimanga  di  sopra  a gloria 
de’  beati,  quant’è  ignobile  e feceioto  gettiti  in  in- 
ferno a punire  i dannati:  soggiunge  : Aecioeehè  , 
ffccome  ogni  creatura  torà  a*  beati  materia  di 
gaudio,  cosi  a'  dannafi  da  tutte  le  crcafurc  s*  oc* 
errtea  lormenlo.  fecondo  quel  delta  Sapienza:  con- 
tro Gl/INSRNSATI  COMBATTBnÀ  L'CMIVBIlSO. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  Inferno:  Hiequibut 
Dirisl  ^rafres  (*),  c quelli  che  noe  rcrifl  domino- 
rum  faitere  dextrat  (3).  Ed  é forse  amara  ironia 
nel  lamento  del  dannato  che  dico  a Dante:  non 
pestare  col  piedi  le  teste  de’  fratei  miteri  lattL 
I due  fratelli  nemici  hanno  il  pelo  del  capo  in- 
sieme misto.  .A  due  che  s'odiano,  la  prossimità  0 
orribile  pena  : (iena  orribile  stare  affrontati  il 
traditore  al  tradito.  Erano  tanto  accosti  labbro  a 
labbro  elio  la  lagrima  caduta  Ira  mezzo  grinvi- 
scù  e Inchicxló  insieme.  Questo  è più  che  11  virgilia* 
no;  Sffrioquc  impexis  induruit  horrida  òorNs  (4). 

I^  seconda  schiera  do*  traditori  ba  nome  da 
Antenore.  Del  tradimento  d*  Antenore  parlano  Li* 
vio,  c Ditti  c Darete.  Le  parole  ambigue  di  Vir- 
gilio: Antenor...  mediit  elapsut  Achivit  (5), 
avranno  dato  al  Poeta  libertà  d’attenersi  al  detto 
di  Livio,  senza  credere  di  contraddire  perii  a quan- 
to disse  nel  XXVi  e nel  XXX  di  Slnone  e del 
cavallo.  Nella  Antenóra  il  Poeta,  Guelfo  nel  tre- 
cento, sempre  Ghibellino  giusto,  caccia  Bocca  do- 
gli Abati  che  tradi  a Moni*  A(>ertl.  Sono  nel* 
l'Inferno  del  Poeta  moltissimi  l Fiorentini,  pn* 
quali  principalmente  o pe*  Toscani  era  fatto  1*  In- 
ferno suo.  Farinata,  Cavalcanti,  il  cardinale  Ubai* 
dini,  Ciacco,  {'Argenti,  Riiiier  Pazzo,  un  suicida, 
un  Guidoguerra,  Tegghialo,  il  Rnsticticci,  il  Bor* 
siero,  Francesco  d’Accorso,  monsignor  Mozzi,  Bru- 
netto, un  Gìanfìgliazzi , un  Ubriachi,  un  Baia- 
monti,  il  Mosca,  Ceri  del  Bello,  Gianni  Schicchi, 
Mascheroni,  Bocca,  il  Pazzi,  questo  Soldanicri  coi 
cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  flnc  egli  trova  il  conte  Ugolino  che  sta 
mangiando  il  cranio  dell'arcivescovo:  choc!  ram- 
menta la  leggenda  che  é nc’  Bollandisti , e che 
dice:  • Disse  l’abate  Macario  (6):  andando  una 
volta  neU’crcmo,  trovai  un  teschio  di  morto  gia- 
cente io  terra  : lo  mossi  con  una  volga  di  pal- 
ma, e 11  cranio  mi  parlò.  E diel  a lui:  Tu 


(I)  Suppl.,  97.  — (4)  ^0.,  VI.  — (S)  Ivi.  — (4)  Georg., 
111.  (5)  /Ed.  , I.  --  (6)  Boll. , I . p.  1011.  Lo  ram- 

luentiDo  anche  Rufino  (L.  HI,  n.  174)  e GioTaoni  (L.VI, 
libelk)  XIII,  D.  13).  Coti  pare  i Menotogi  greci,  e l‘Ao- 
lologio  d’ Aat.**  Arcadio.  Nella  vita  di  i.  Bernardo  aditi 
46  maggio  è alcuna  cosa  di  limilo.  Dionigi  Cortoiino 
nei  libro  De.'  quattro  novittimi,  all' articolo  Lil  lo  ripete. 
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chi  sci  (!)?  Mi  risposo  : lo  fui  sacortluie  dogi’  I* 
doli,  0 de’gcniili  che  iu  questo  luogo  dimorava- 
no. E tu  sei  Tahalc  Mararro  che  hai  lo  spirilo 
santo  di  Dio.  Qualora  piidfjso  di  quo’  che  stmo  ne’ 
lormenli  Ui  preghi  |icr  loro,  e’  rianono  alcun  po' 
di  sollievo.  Gli  disse  il  vecchio  : Qual’  é codcslo 
sollievot  E quali  tormenli?  Dlssogli  : Quanto  di- 
sta il  ci(du  dalla  hTra«  tanto  è il  foco  nel  cui 
mccw  stiamo  da’  pie<ll  al  capo,  d’ognl  parte  pre- 
si; nè  può  alcuno  la  faccia  delI’aUru  vedere.  Ma 
la  farcia  dell’uno  è appiccala  alle  spalle  dell’al- 
tro; c quando  tu  preghi  per  noi,  ci  volgiamo 
l’un  verso  l’altro,  wl  abbiamo  sollievo  ^S).  E'I 
vccdhiu  piangendo  disse  : Tristo  il  giorno  In  cui 
ruumo  nasce  (3).  Poi  disse  II  vecchio;  Ewi  agli 
altri  peggiore  supplico?  Rìsikwo  il  cranio:  Mag- 
giore supplizio  é a noi.  f)ice  il  veahio:  Chi  .sono 
costoro?  Dice  il  cranio:  Noi  che  non  .abbiamo  O)- 
gniziune  di  Dio.  Ma  ({uei  dio  cunobÌH>ro  Idtlio  o 
lo  negarono,  né  fecero  il  voler©  di  lui,  questi 
sono  di  sotto  di  noi  (i).  E il  vecchio  preso  quel 
cranio  e lo  seppidll  sotto  terra  {5).  • 

Shizio  ; qui  rabiiUinm  mure  femnim  .l/tin- 
ifnf  n(i*ox  hontiU  captil  (6i.  E Dante  l’aveva  al 
jH^nslero , da«*hè  paragona  II  conte  a TUU'O  che 
si  rode  il  teschio  di  Menalippo: 

OrpHt  f>  mpMt,  o mihi  si  qtsis 

Ari por  tei  f Mrntilippr,  tuum 

Antfìciiim  mniia  Cipottrus  (7)  c puivert  toliit 

Spiriuitrm 

Erigitttr  (8)  Tyttms  , ofC«rr/t  et  amnts 

/jetilìaqt$e  iraque , til  singHitmitìa  viiHt 
fh'a,  tmhìqur  oculos  nrseque  agnofìt  in  filo  (Di; 
tiU/^fTtìi  aiigeissutn  porgi  ^ ItPiuqMe  rrceplum 
Spertot  ntroT  hnstiir  ctipul,  gfisritqHP  trjvntis 
l.omina  birra  (10)  vahns  ....... 

Afqite  ilium  effrarli  prrf\tsum  taite  eerrbri  (11) 


(I)  Inr. , XWII , terr.  30.  — (i)  (Queste  parole  non 
ioggihili  nella  nota  mia  di  molli  anni  fa,  tiro  a indovi- 
nare, e mi  tengo  in  debito  d'  avvertirlo.  — (3)  Altri,  in 
quella  vece:  TVwfo  il  giorno  iu  n i ruomo  tra%gre*lisn’ 
i cnmanfirmruli  Hi  Dio.  — (4)  Anco  io  Dante  i pift  rei 
slanuo  Hi  sutlo.  lof. , XI , l.  P.  — (5)  Inf.  , XiV,  t,  ♦ : 
Htvnai  le  fronih  sparte.  — (6)  Tbcb. , Vili.  — (7)  Co- 
desto  servigio  feroce  ebo  Capaneo  rende  a Tideo,  gli  sarÀ 
stala  piò  ragione  a dipingerlo  com'  e’  fece  nel  (^nto  XIV. 
— (8)  Il  sovi-oH  li  denti ali‘attro  pose  (l.  43).  — (9)  Di  qui 
forse  il  germe  dei  verso  potente:  .Seorti  Per  quotlro  visi 
a mio  aspetto  sUssn  (Inf.  , XXXIII , t.  19).  — (U>)  Io 
Dante  h pifi  bello  che  II  conte  con  gli  occhi  torti  ripren- 
da il  U^chio  co'  denti , e che  I'  arcivescovo  vivo  ncll'e- 
torna  morte  non  metta  parola  nè  gemito.  — (lt)/./rfm/( 
air  altro  pose  La  've  7 fervei  s'  aggiunge  con  la  muco 
(tori.  43).  — JVoa  oitrimenli  si  rose  le  Innpie...  ehequei 
fiwent  7 teschio  e V nìtre  cose  ( lon.  41  ).  — Del  capo 
ch'egli  area  Hi  retro  gtuuto  (Inf.,  XX.XllI,  (.  1).  Hai  l’or- 
ribilc  della  pittora  senza  laiobe  che  imbrodola  il  rodi- 
tore : di'  anzi  nel  Canto  seguente  il  forbire  la  borea  a' 
capetti  è mondezza  più  orribile  d' e^ni  sozzura.  E quel 
/'oflrc  ctxcèfaiuigliariU  di  maestro  e reliccasa  polente. 


Aspicitf  et  ivtx)  sceleranttm  sanguine  (auces  (1). 

Et  Nuno  (7/e  jncet  (pulchra  o so/a/io  leti) 

Ore  tcnens  hoslile  caput , liuJcique  nefandus 

/mmori7«r  tabo 

........  .Srd  mim  hisccrc  emnpos 

Cjnqucstip  teirerquc  fugam  miserantwrf  rui  istoi 
Vel  sua  portet  humus  f (9) 

Stazio,  al  solilo,  si  di.slPiidc  in  amptiflc.azioni,  o 
discorre  di  Mario  e di  Pallailc  inurridili,  c delle 
Cera.^10  c della  Gòrgóne  che  IntirizxLsroiio  aneli’ es- 
se alla  vista  del  fiero  pasto,  (ioti  mono  ricercn- 
tozza  Danto  consegue  efrotto  più  pieno,  c supera 
l’autore  imitato.  Lo  su[ieni  perchè  formatosi  alla 
parsimonia  di  Virgilio;  © quand'egli  fa  dire  a 
Stazio  che  senz'osso  Virgilio  non  rurmò  peso  di 
dramma  (3),  intende  più  voramenlo  di  sé.  Che 
se  Dante  pecca,  gli  è piò  sovente  por  volere  racco- 
gliere milito  in  poco,- dio  |>er  distendere  il  poro 
in  molto  e vano.  E Stazio  gli  detUva  forse  (inolia 
polente  fvirenlesi,  che  (^11,  l’autore  della  Tebai- 
de , non  avrebbe  trovata:  hinneenti  facea  Vetà 
novella  (Novella  Tebe!).., 

Il  vantaggio  di  Dante  qui  .sopra  Stazio  è un 
crudele  vantaggio:  ché  l’odio  di  TideH}  é cosa  fa- 
volasa  0 vecchia,  quel  d’  Sgolino  storica  e vi- 
vente troppo.  Dante  poteva  aver  conosciuto  di 
persona  Ugolino,  e avrà  certo  veduti  .suoi  consor- 
ti dell'Ira;  ma  Stizio  non  avrà  vi.sto  Tideo  che 
in  (iitajche  basso-rilievo  che  rendeva  In  pietra 
qualche  brano  d’antico  poema.  E da  ultimo,  Me- 
nalippo non  era  arcivescovo.  11  Ointo  di  Stazio 
stilla  rugiada  rettorica  ; da  quel  di  Dante,  come 
dalle  piante  de’ suicidi,  esce  insieme  parole  o 
sangue. 

La  più  profonda  bellezza  della  narrazione  é, 
al  mio  vedere,  quel  cupo  che  ci  rogna  da  rapo 
a fondo,  e gitt.mdo  lume  incerto  su  cose  orribi- 
li, aggiunge  all’errore.  S’cglI  avesse  raci'ontato 
per  filo  e per  segno  le  )virticolarilà  corporee  della 
fame  e della  morte,  avrebbe  fatto  cosa  più  lan- 
guida che  a soli’  inb'nderle  tutte,  c delincare  del 
qu.idro  i soli  grandi  mnlomi.  Diro  che  un  non 
so  che  fuscamente  indeterminato  scorre  per  la 
narrazione  tutta.  Ugolino  non  sa  chi  sia  l’uomo 
che  vuole  il  pi’rché  del  suo  odio , ma  e’  gli  par 
fiorentino;  e vued  dire,  o suo  nemico  o ignaro 
de’  falli,  0 nien  crudo  de’ suoi  Pisani,  o tutte  que- 
ste coso  in  una  e altre  più.  Non  parla  del  rodere 
ch’e’  fa  l’arcivescovo,  nè  del  tradimento  di  quel- 
lo;  ma  l’uno  c l'altro  accenna  con  tocco  di  po- 
tente brevità:  so»  lai  vieino:  saprai  $' e’ m’ ha 
offeso.  Della  sua  carc«’re  non  descrive  rorribflità, 
ma  la  nomina  deDu  fame  , e le  prcnuncia  offri 


(t)  Theb.,  Vili.  — (9)  Th^b  . IX; Dante  : Aéi  dura  terra,, 
pcrr/if  MOtt/’(7priiii7(lnf.,  \\XIII,l.  ±2)  Più  lircvoepìh 
(‘focace  perché  raccolto  in  ininro  un  verso  che  pare  s'apra 
osso  stesso,  clic  Dol  tDczzo  Si  sprofoodl.  — (3)  Purg. , XXL 
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vaticinio  infernale.  Pot  il  Mxrno  che  a ini 
»(|uarcia  il  futuro;  nè  egli  cf  si  rufilgura  non 
sotto  il  nomo  eli  fMpo»  o Inpirini  il  suo  satiituo. 
È taciuto  anco  il  nome  <lel  monte,  edisegnalu  esso 
molile  iK*r  questo  che  e*  loRlie  a Pisa  la  vertuta 
di  Lucra,  come  se  ugni  ausa  dovesse  qui  o^re 
mulo  di  Iure.  I figlinoli  piangono  e (lariam)  fra 
il  84»nno,  come  presentendo  già  l 'agonia.  Il  senso 
che  viene  al  p.idre  delia  stia  c altrui  sventura 
ati(»mhra.si  In  quel  rà' rif  mio  cuor  s’nmitmztaivi; 
del  sugno  de’  giovani  non  è detto  chiaro,  ma  che 
cùijcrun  ne  duòifum,  e il  dubbio  passa  nell’ani> 
ino  di  chi  ascolta,  ti  l>iis.so  dell*  uscio  chiudalo, 
senra  .suono  di  |ianda  od  altro,  ap|K)rla  la  sen* 
teiiza  di  morte;  il  ]iadro  non  fa  molto,  ma  guar- 
di I suoi  OgUuoii,  fatto  come  di  pietra,  o non 
piange.  E chiamarli  tuli’  insieme  figlitioli  c idc- 
no  di  pietà  ; c forse  lo  strallo  de’  mqioti  più  glo- 
vauetii  più  io  |tercuote  nel  cuore.  I'.ssl  piango- 
no: e primo  un  iiepole.  come  più  debole,  c niello 
(rs{>erlu  de’ dolori  e misfatti  umani,  pria  a lui, 
e domanda  che  haif  più  orribile  che  chitHlergli 
pne.  Questi  almeno  non  s’era  an<H»ra  arrorlorlel 
vero;  né  li  punto  In  che  gli  altri  s’ accorgono  è 
fermato  : silenzio  tremendo.  Il  padre  non  solo 
non  piange  mn  suono  di  quenda  a quella  voce, 
ma  non  lagrima  e non  risfioiuie.  Tace  c lacioito 
..  un  giorno  e una  notte,  li  sub*  ritorna  : un  poco 
di  rnggio  si  metto  per  il  plrcol  periugùi  in  quel 
bujo , e il  conte  scorge  in  quattro  volti  il  .suo 
volto,  cioè  lo  suo  fntlez7u>  di  padre,  c lo  squallore 
della  faccia  sprula;  ambiguità  che  consuona  col 
rimancule  lutto.  E'  si  morde  ambedue  le  mani 


|)or  dolore;  e quelli  frantendono,  ehè  ia  pietà  del 
marloro  del  padre  li  fa  empi  a calunniare  il  cuore 
pterno;  gli  ofTruno  in  cibo  sé  stessi , pr  più 
straziarlo  e dell’essere  frantilo  e dell’essere  dal 
loro  amore  ferito  nell’anima  più  che  da  nemico 
furore.  .Mia  profTerla  atroce  c’ si  queta,  ma  mm 
rispnde  prola  pr  acquetare  loro,  induralo  o 
istupidito  dalla  dis|M.'razioiie  contro  sé  e contro 
tutti , o prctié  prole  non  trova  che  non  sicno 
di  furore  u di  iulln.  Ancora  duo  giorni  stanno 
tuffi  mufi;  venuti  al  quarto,  un  nepte  gli  si  getta 
a* pUkH  ,*chiamandùlo.  anch’egli,  come  l’altro  e 
come  pi  tulli  Insieme,  col  nome  di  |Kidrc  c so- 
spirando ajiito  ; dacché  la  natura  stipra  nel  gio- 
vane la  pietà,  nè  più  si  riconta  di  aver  detto 
aiich’cgii:  ci  fi/t  ìfun  dU/glia  te  tu  mangi  di  noi. 
Gli  altri  tre  cascano  ad  uno  ad  uno  tra  II  quinto 
di  e il  se.slo,  non  sai  in  qual  punto,  qual  primo, 
con  quali  sliiguUi , se  senza  proia.  Egli  cieco 
va  brancolando  sopra  cia.scuno,  e la  fliie  di  lui 
è a^feiinata  da  un  verso  che  dice  non  i tormenti 
dei  corp,  ma  rostinalma  del  dolore,  rheqiicqii 
duramente  vincendo,  pr  tre  giorni  ancoraglieli 
prolungava.  due  esclamazioni  .4At  dura  ferra 
, . . . ben  te’entdel,  non  son  quelle  che  pc^sono  più 
sul  cuore.  Egli  é Uanto  lutUano  daU’csagerazione, 
che  non  solo  non  ampiltica.  ma  non  prtlcolareg- 
gia  neppure  in  minuto;  o sarebbe  un  rkmIo  d’e- 
sagerare anche  questo.  Dal  liuti  .sappiamo  che  il 
pdrc  e i hgliuoli  morirono  colia  catena,  con  la 
catena  al  piede  furono  sepplllti  : meglio  saprlo 
dal  Ritti  che  da  lui  ; c tali  omissioni  rivelano  il 
Poeta  e il  maestro. 
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Argomenta* 

gli  narra  della  tua  marie.  Valla  verità  vient  al  Caalo  la  maggiore  beUezza.  In  fatto 
de’lempi,  eollegato  alle  vicende  della  patria  ma,  delle  guati  atich'egli  era  vitUmn,  ispirò  degnamente 
i7  Poeta.  L’altra  parte  del  Canto  non  è men  bella.  Il  dUivoto  che  $’ incarna  nel  traditore  la  nU 
animn  cade  divi  rii*a  nell’  Inferno , è incenzUme  fomlata  tulle  teguenli  tentenze  citate  da  Pietro:  Do- 
scoiuUnl  In  liifornum  >ivenles  {Psal.  MV,  15);  Tradere  hiijusmodi  satana?  {Àd  Corinth. , 1.  V,  5); 
Nonien  habcs,  qao«l  vì\as,  et'mortuus  (?s  Ili,  I);  Anania,  cur  lonlavll  satana!  cor  tuam  ..,,T 

(Art.  Apfìtt.,  3);  Cum  diahoUis  Jarri  mlslsset  in  cor.  ut  tradcrcl  cum  Judas  SinonU  IscariuUn...* 
Post  hutrellam,  iniruivil  in  cum  salanas  (Joami.,  XIII,  i.  27);  Peccato tnoritur  anima,  disjnnRitur 
.a  Di’o.  et  juncilur  Uì.iIkìIu  (XVcrct.).  In  tento  contrario:  Jnm  nuli  cfo.:  Wvit  \ero  In  me  Chriatus 
(Ad  Gal.,  II,  20). 

Nula  lo  Imine  1,5,  4.  7;  0 alla  26;  5t,  55,  5-i.  55,  38,  59,  42 , 41  alia  49,  con  V ultima. 


1.  La  l)OCca  sotlevu  tlal  Oero  pasto 

Quel  peccator,  Ibrbcndula  a*  capelli 
Del  capo,  ch*effll  avea  diretro  fpia.sto; 

2.  Pul  rotninciù:  — Tu  vuui  eh*  I*  rinnutelli 

Diapt^ratu  dolor,  die  *1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh*  I*  ne  favelli. 

3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frulli  infamia  al  Ir.^dilor  eh*  i*  rodo, 
Parlare  c lacrimarmi  vedrà* insieme. 


I.  (SL)  UorcA.  Stai , I\;  Ore  tmenit  hottile  caput. — 
SuLLEV/i.  Lucan..  VI:  tln-e  uhi  futa, caput, t/iumnnfiaquc 
ora  Irrarit.  — Fir.no.  Slaiio,  di  Tidco  itiToranlo  Mena- 
lippo:  Feritat  jam  moh  eget  armi»  (Thi»h.,  IX). — Prr.- 
CATOR.  l'polinn  dt’Ma  lìhcrardcsca , Pisano  {rudfo,  d'  ac- 
cortlo  con  l' arrìvesniTo  Riipnieri , cacciò  a tradimenlo 
di  Pisa,  Nino  do'Viaconlidi  Gallura,  fifrliuoto  d*  una 
»ua  lìglia,  che  se  n’era  fatto  siirnoro,  o poscsi  in  liio(:n 
di  lui.  Abbiamo  una  cantone  clic  dipiniro  il  malo  stato 
di  PÌS.V  sotto  il  suo  rcpiiimcnto.  ■ — Forscsoola.  Stazio , 
di  PoUnicc  clic  pianile  su  Tidco  morto.  £/romuHiM  fu- 
briru  taho  f>m  vtri  tngtl  larrjfmìt[Tììcìi.,ì\\.  Intendo 
della  bocca  clic  aveva  addoutato  il  capo  nemico. 

Z.  tl,)  Pi  li  : sol. 

(SL)  ItivaovEJ.u.  .F*n.,  II  : Infanditm  . . Julscs  rc- 
nirtxirc  flidorcm.  — Disi'CRATO.  Morirono  , dice  IMnonì- 
mo , In  ciHtfuc  giorni;  c t'cdentlftai  il  conte  nurrirr,  i/ih 
mmulù  un  fmtr  per  t^mfrtaare , c Nfui  gii  fu  dolo. 
Prcmc.  In  altro  senso  Yir(iilio;  Prrmit  ailum  cordedty- 
lorem  ( .fin. , 1). 

S.  th)  : debbono. 

(SL)  Serr.  Conr.,1,  12:  La  prottimitade  è teme 
d'uiHisló.  -oTraoitor-  L'arcivcscoTo,  por  ira  dì  vederlo 


4.  1*  non  so  chi  tu  sic,  nè  per  c4ic  modo 
Venuto  si‘*  quaizKiù;  ma  Fioreotiiiu 
Mi  aembii  vcramonte,  quanti*  I*  t*odo. 
6.  Tu  de*  saptir  eh*  V fu*  *1  conte  t’Kollno, 
E questi  I*  arcivescovo  RafU^cri. 

Or  ti  lUró  perdi*  I*  son  tal  vicino. 

G.  Che  |>er  reITcito  do*sm>*  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  lo  fossi  preso, 

E poscia  morto;  dir  non  è mestieri. 


croseinlo  in  orpoglio,  co'  Gualandi,  i Sismondi,  i Laii> 
franchi , Ire  dello  maggiori  caso  di  Pisa  , alzalo  il  ves- 
sillo della  Croce,  con  popolo  venne  alle  rase  del  conte, 
e dopo  dura  zulTa,  presolo  con  duo  figli  cduoni|K>li  nel 
I2HK . urriaoKit  un  altro  nipote , e presa  la  moglie  o la 
restante  lamiglia,  ti  chiuse  nella  torre  de’  (ìiiatandi  , o 
per  farli  morire  di  famo  foco  inchiodar  I*  uscio  , « get- 
tare lo  chiavi  in  Arno.  — Parure.  Inf. , V,  torà.  42  ; 
Petr.:  In  guita  <f  uom  che  parla  e plora. 

4.  (SL)  Fiore.vti!<o.  Dunque  nemico  di  Pisa. 

5.  (L)  Tal  vieno:  mangialor  suo. 

(8L>  [Coiste.  Vili.  , VII , 12i»  e 127].  — Riu.irni. 
Il  Trova  vorrebbe  che  Guido  di  Munleteltro  , non  l'ar- 
civescovo, fosse  il  reo  pnnci(»alc  delia  morte  del  coctu. 
Non  è dimostrato  ancora.  — Viu.vo.  Petr.  : .1/  regno  He' 
Franchi  tupro  vicina. 

6.  (L)  Ma'  : mali. 

(SL)  Ma'.  Mich.,  vii.  15:  Propter  fructum  citgHa- 
tioHum  rorum.  - Vili. , VII , I2U,  127.  L'  accusavano  di 
avere  peroro  ceduto  a Firenze  e a Lucca  le  caaUdIa 
della  Vernia,  dì  RipaIraUa,  d*;Vsciano.  Fino  dal  12Ki, 
nella  battaglia  della  Meloria , dove  la  guelfa  Gunova 
abbattè  Pisa  ghibellina  (tulle  c due  fulminato  del  pari 
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7.  Però  ebe  non  puoi  avere  inleso« 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  mda, 

Uiìlrai;  e saprai  s*  o*  m’ha  olTf*iio. 

8.  Breve  |»ertU(;io  dentro  daiM  muda 

l^a  qual  (icr  me  ha  lltol  delia  fame, 

K ’n  che  cons iene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

9.  M'avca  mustnilo  per  Io  suo  forame 

Più  lune  già;  quandM’ feci  ']  mai  sonno 
Che  del  futuro  mi  siiua^iò  ’I  velame. 

10.  Questi  pareva  a me  maestro  e dunno, 

rAceiarnh)  ’l  lupo  e i lupicini  ai  monto 
Por  cito  ! Plsan  ve«ler  Lucca  non  imiido. 

11.  Con  cagne  magro,  studioso,  e cooio, 

Gualandi  con  Sismoudi  e con  Lanfranchi* 
S’avea  mossi  dinanzi  dalla  fronio. 


in  qiicsiiì  Canio),  Caolino  nel  forte  della  mischia  fiiff;rl 
col  terzo  (lette  fune  pisane,  non  per  rill4,  ma  p«r  in- 
dehnliro  la  patria  in  niodotlAdomiaarh  ateuro.  .Kb,  VI: 
Ycitdifiit  A/r  avrò  fMilriam,  dvmiuumqur  pnirnlnn  /m* 
pmuii.  V.  anche  Orazio  ( I 8at,,  11.  KS). 

9.  (SLl  Oi'FESo.  Cacciato  Nino  di  Gallura  , Ugolino , 
por  pretesto  da  nulla,  uccise  II  nipote  dell'  arclvcsto\o' 
di  lì  la  Ten.lelta. 

9.  (Li  Urlvi::  piccolo.  — Mi  oa:  carcere  liuja. 

(SI.)  llHCAr.  In  r|iwslo  senso  froquenlo  a*  Latini  — 
UiDi.  Buii  : Muda  chiama  qtàtUa  /mre,  o farne  p'-rcfté 
coti  rracAmoio/a,  pcreArW t/(eB”ianno /r aqviYe  dft  ro- 
munr  a Mu(/orc  (le  pt'iinu)^  o /or  troNaunaionc,  che  ri 
fu  rinchiuna  il  Omtr  t ti  coimp  gli  urcr//«  wUu 

Muda.  — Alfri.  Anniiiula  sventure  per  quel  profetico 
lume  cb'  h ne'  dannali. 

V.  (I.)  Più  u>sl:  daU'agasio  al  marzo. 

(SLl  SQiriaoiò.  .Eu.,  VI:  .iptrilqite  futura. 

(!')  VtuvE.  Som.:  Tutti  $ptrìM‘nUtiio  che  i tngni 
hanno  un  qualche  niyuiflcato  . . . J nognl  talrulta  sono 
segni  degli  avveninientì  fgturl  in  quanta  ridueansi  mi 
(Ucuna  eauta  eoniUHc  ed  a*  sonni  r agli  accrnitnenii  fu- 
turi. TWro//ii  rfa/rinterioip  </is/n)Siaómr  del  rro/w  fi»r- 
nnt$i  nella  fantusia  alcun  malo  che  si  cunrìtne  con  tati 
ditpasiiiuni;  sicvowe  all'  umna  nel  quale  HhlutndaHo  gli 
VMir/ri  frigidi  occorre  nr'  sogni  il  frat'arsi  nell'  acqua  o 
nella  mvef  e però  i mriLW  eliroNO  che  è da  a//rn.'hre  a' 
sogììi  per  eonoseere  ie  inlrrivri  i/is/nu<2<oni</r/cor/jo. 

10.  (L)  QmisTi;  r arcJvcscoTO.  — Mzf>TK0  e mivso: 
fniida  e signore.  — Caccìsxdo^  caccianle.  — Movte. 
S.  Giuliano  tra  Pisa  e Lacca. 

(SL)  Kesl.;  Mayistrr  po/>u/i,  eiy'vs  cr«t 

rn  pnputum  suuiuui  fHdeslas.  Ueiil. , XVI , 18:  Judices 
et  mayistros  emstitues...  ut  jiMficmt  populuin.  .Kn.,  J.X: 
WcriwcsjiMiTnKm  et  rerum  dedit  esse  magistros.  *— 
t>o:«vo.  K piii;  però  lu  soggiunge.  Caro;  Manta  e donna 
i/r/r urincM/o.  — Lieo.  Nel  lupo  ò figuralo  egli  slesso; 
ne'  lupicini,  i lìgliuoU  e i nipoti.  Il  sogno  del  lupo  era 
augurio  di  fame  , c,  dice  l'Olliino  , simbolo  della  tirau> 
nule  di  lui . corno  di  Licaonc  in  Ovidio.  Muxrr..  Lo 
cacciano  verso  Lucca  per  rìufaeciargli  le  castella  tradite 
a Lucca  e a Firenze. 

fi.  (L)  Sriuiosfi:  soll<}cilo.  Cuxtc  : noie  in  Pisa, 
o conoscenti  lai  caccia. 

(SL)  Su'uiosc.  Studia  a'  Latini  dice  insieme 
fretta  0 cura  acuta  ed  ingegno,  studiarsi  per  a^rri/orsi 
in  Toscana.  — Cobite.  Cosi  sapmto  diciamo  uum  che  sa 
o.vnol  far  mostra  di  sapere.  K furs’anche  conte, perchè 
di  famiglie  cospicuo  o noie  troppo  a Ugolino.  IVIr.  : 


li.  In  piccio!  (^ofso  mi  )>arcano  stanchi 

1.0  padre  e i (Ijtli;  o cuti  Ungute  sc.ine 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  llaiichi. 

13.  Quaiid’io  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

PUn^'er  senti'  fra  '1  sonno  i miei  tii^liuoh 
• Cti’eran  eoo  iniH:o,  e dimandar  del  pane. 

14.  Ben  ae'erudul  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensaudo  ciò  cb*al  mio  cuor  s’aimuuziava. 
E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

15.  Già  eraii  destf;  o l’ora  .s'appressava, 

Che  ’l  cìIk)  ne  sulev.!  castoro  addotto. 

« C {ter  suo  sogno  riu.seun  dubitava. 

15.  Ed  io  senti’  chiavar  T liscio  di  sotto 
All’ orribile  torre.  Ond’io  ptinrdai 
Nei  viso  a' mio’ flgiiuui.  senza  far  motto. 

17.  I’  non  jìiangeva:  si  dentro  impietrai. 

Piangevati  elli;  ewl  .Anselmuccio  mio 
nis.so:  • Tu  giianli  .si  l Padre,  rho  hai?  • 

1 8.  Perù  non  lagrima! , iu>  ris|>os'  io 

Tutto  (]uei  giorno,  nè  la  tiottc  ap|>re$so. 
liiUn  che  l'altro  sol  net  mondo  uscio. 

19.  Dim' un  poco  di  raggio  si  fu  masso 

Nel  doloroso  carcere,  ed  lo  scorsi 
Per  quattro  visi  11  mio  aspetto  8les.so; 

IO.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

Ed  ci,  pirns-ando  di'  I’  *1  feasl  per  voglòv 
Ili  manicar,  di  subito  ievòrsi . 


ttaf/Sguruta  alle  fattezze  conte.  — .Mi;.ssi.  Lo  infamarono 
a istigazione  del  toscoto.  — Fnosii;.  Voco  d’uso  uiih- 
tare  o iu  latino  u in  ilalistio. 

(F)  Cac.vf..  Iinagino  di  nemico  ìnscgueole.  Jcr. . 
XV,  3:  (iladium  ad acfisinnnn,  et  canrs  ntl  Isu'rrimtium. 
•>-  Uacrc.  SimboU'gpia  la  fame  , come  le  vacche  «U  re 
Faraone, 

I*.  (ì.)  Sc.Asc . zanne.  ^ Lna  : a me  lupo  o a'  figli . 
la.  isvAVZi  tA  DIMA  ve:  .ìli' alba. 

. (K)  Pa.se.  Jer.  Thr.,  IV,  4:  Punuli  pelierunt 

panem^  et  wm  erat  qui  fmngtrcl  ris. 

■ 4.  (SL)  Pu.ia.  Più  polente  del  virgiliano:  Quìstalia 
fando...  Teiuprret  a iarrgoiià'f  (.Kn.,  fi). 

IS.  (Lì  AoourTo  : recalo.  Sto  soc.su:  gli  altri  so- 
gnarono pane. 

(SL)  Aonotro.  (ìio.  Vili.  • Àddttcca  la  vivanda 

alTtisle. 

IO.  (L)  CiiiAVAM  : ioddodare. 

(SL)  (hiuvAR.  Purg. , Vili,  Ieri.  all.,  e in  Fr. 
Giordano.  — Usuo.  A (piel  che  pare,  etano  nel  piano 
di  sopra.  — (U'ARnAi.  S'accorsc  che  avevano  deliberato 
farli  morire  di  fame. 

19.  (L)  Impietrai  : divenni  come  pietra.  — A-vs^i  mcc- 
cto:  un  nipote.  •>-  Si  : cosi. 

(SLi  Asscuacuo.  St.  Pis.  ; Murai.,  Ber.  II., 
I,  XXIV  , G55. 

(F)  Dextro.  Reg. . f , XXV,  57  : A.'morruua»  est 
eor  ejus  intrinsecus,  ri  fuctus  est  quasi  lapis. 

IV.  (L)  II.  MIO  ASPETTO  stesso:  simili  a mo  e p«r  sao* 
gtic  e (ter  fame. 

90.  (L)  Mavicar:  m.ìngtar.  — Levùbsi:  si  levlr. 

(SL)  Masicar.  Questa  voce  è condannala  coniA 
plebea  fiorentina  nella  Volgare  Eloquenza.  Si'gno  è che 
tulio  il  poema  è scritto  in  volgar  fiorentino. 
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SI.  R (li<»er!  • Padre f assai  ri  Ha  niiii  (K>glia 

• Se  tn  mangi  di  noi.  Tn  ne  veslisU 

• Queste  misero  carni,  c lo  le  sf«i«lla.  • 
Si.  Queluml  allor,  por  non  fargli  più  Irisll. 

Quel  di,  e Pallm,  .stemmo  tulli  muti. 

Ahi  dura  terra,  porrlm  non  ^apristi? 

S3.  Poscia  clic  fummo  al  quarto  di  veniiU, 
Oaddo  mi  si  gitlù  disumi  appiedi. 

Dicendo:  «Padre  mio,  che  non  nPaiiilit* 

24.  Quivi  mori.  E come  tu  mi  vedi , 

Vid' io  cascar  li  Ire,  ad  uno.  ad  uno 
Tra  *1  quinto  di  c ’l  sesto.  OmP  P mi  diedi, 

25.  Già  cieco,  a brancolar  sovra  cta«ciiriu: 

E due  di  gli  chiamai  (wii  ch’c’fiir  morti. 
Poscia,  più  che  M dolor  polè'l  digiuno.  — 
iù.  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  'I  teschio  misero  condenti, 

Che  furo  alPostfo,  omie  d'un  can,  forti. 

27.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  gemi 

Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona; 

Voi  che  i vicini  a le  punir  sun  lenti. 


*f.(SL)  V FSTisn.  Parole  eh' anco  i ncpoli  poirvano 
volgere  al  padre  del  padre  loro.  — Uiskmk.  .Ed..  II  : 
UtarruM  tmirau  drjtoantur  arlua.  la  voce  wn «ero  e in 
Virgilio  e in  Dante  ritorna  più  voile  cullora>.i  in  modo 
maestro,  e sovente  posposta  ove  par  più  (tolentc.  •— 
Evasi.  Modo  Idbtico. 

(F)  SaocLiA.  Crysosi  : Spttglìare  H corpo.  Ang.  in 
Vili  do  anima:  Coi-porih»a  rrntcr. 

SS.  (LI  QtETÀMi  ; mi  quotai. 

|SL)  Teiirs.  /Rn. , \:  .4ul  qutr  Jnm  autia  ima 
lichiarat  Tcn-n  mfhtf 

«3  Gaddo  : un  lìgtinolo.  — CiiÉ  : perchè. 

t4.  iSM  Ycot.  Cosi  disperalo,  alTainalo,  langnenle, 
rosi  iniiriizito  di  debolexui  o di  orrore. 

33.  (LI  Cieco  di  fame.  — Pori:  il  MUi  vonreidermi. 

|SL)  RHAveoLAa.  Per  «moscere  »'  eran  viri  , o 
per  moto  d'nom  vicino  a morire.  — Cuianai.  Non  Bi  di- 
vertiva dunque  a mangiarli.  — Porr..  Il  dolore  mi  tenne 
in  vita  , la  fame  mi  spense,  Ruli  : Oo;m  gii  otin  dì  n<* 
^Mfon  Ctfto/i , e portali,  ini'iltfjfpaH  nrllf  alanre , al 
iongn  delti  frati  minori  a a.  Franctaen,  t tottercnti  net 
monumento  dì  f allato  tigli  aevglioni , a immlore  in 
rhiean , duila  /tartr  del  rhioatro,  to'  ferri  n gambo  : ti 
tfuali  frrri  ridlo  rnvati  dal  ditto  monumento. 

(Fi  Porr:.  La  fame  , secondo  tìaleno  ( D<>  sanil. 
liienda,  IV),  dissecca;  il  dolore  concentra  gH  umori.  R 
un  sentimento  morale  combatte  sovente  un  corporeo  e 
lo  la  men  cocenlo. 

3«  tSL)  Toari.  Semini  ; Con  torto  oerhio.  — Coat. 
,En.  f Vili  : Viar  co  dieta.  - 1 : VVa-  ra  fatua  trat.  — 
Foari.  t'golino  fu  feroc.e  uomd  : e feri  nel  braccio  di 
pugnale  un  nepote  perché  gli  consigliava  provvedesse 
di  vettovaglie  la  cilli , sospettando  non  quegli  aderisse 
a'  Buoi  nemici.  Questo  nepolo  fu  da  lui  maiilato  a una 
figlia  del  conte  (ìuido  di  f^aprona  (Tmnci , Ann.  Pis. , 
1387):  onde  non  fu  di  quelli  che  perirono  nella  torre. 

33.  (L)  Del  tre  evrac  ti  nove  'l  sì  scova:  Italia.  — 
I virivi:  Firenze  e Lucca. 

(SL)  Pisa.  E pure  era  Pisa  devota  ad  Arrigo: 
tanto  grave  su  tnlH  I peccali  cade  l' ira  di  Dante.  .Nel 
1M3.  erano  al  soldo  di  Pis.a  mille  . tra  Tedi‘sctu  . Hra' 


28.  Muovansi  la  Gapraia  c la  Gurgoria, 

R fuciian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 

Si  ch’egli  niinU'ghi  in  te  ogni  |tersona. 

29.  Che  se  'I  conte  rgolirio  aveva  voce 

D'aver  tradita  le  delle  ca.stclla; 

Non  dovei  tu  i (igliuoi  jiorrc  a tal  croce. 

30.  Innocenti  farea  l*et.à  novella 

(Novella  Tel>e!).  Fgiwcionc  e *1  Brigata, 
R gli  altri  duo  che  'I  canto  saso  apftella. 


banzonì.  Fiammingbi  (Vili , IN  , S5)  ; o per  durar  glii- 
h<-llina  , rliianiò  a sè  l'guccii>ne  che  la  reggesse,  invo- 
cati indarno  altri  principi.  [Uonixo,  Vita  Mathildis  presBO 
il  Miir.vlori.  disseti.  XXM  : Qui  pergit  Piana, 
mouatni  tmir'iut.  /Ac«'  url-n  Pagania  , Tureia  . I.ihyrìa  , 
guogue  P.irtUia  fiied  da;  Cknidttì  aun  luatrnnt  meeni-j 
tetri).  — l.-À.  Da  questo  ià  altri  deduco  che  Danio  qiiarHin 
Krivcra  il  prA’sonte  fosse  fuori  d’ Italia  ; ma  il  là  ai 
Ireccnltsfl  era  riempitivo  freqiii>nle.  I,cg.  Tob.:  Lojxiete 
là  dm''egli  ihmoi'a.  — fSi.  Vnig.  Rbiq..  !,  5.  ] 

(F)  Si.  Oinv..  I,  IO;  La  gran  bontà  de!  raigttrr 
dr!  sì.  E nella  Volgare  Kloquenza  |l . 18)  dice  che  il  sì 
pronunziano  coloro  che  tengono  la  parte  onontalr.  da' 
genovesi  confini  insino  a quel  promonloriu  d'Italia  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia. 
.Anco  nella  Vita  Nuova  distingue  la  lingua  d'or,  di  ouì, 
del  sì. 

3S.  (L)La  EAcnAU  c la  Goncovs:  isoletle  di  contro 
a Pisa  : lontane  venti  miglia  dalla  foce  deH’Arno. 

tSLI  MrovAvw.  .En.,  IV  : Litorn  //for/>.i#s  rmi- 
trarin,  ftueUbua  undat  tminrecor,  [Arditissimo pensiero 
che  nessun  allro  avrebbe  saputo  esprimere  in  cosi  sem- 
plici e poetici  motli.]  — StrcE.  Terribile  idea,  venuta- 
gli forse  dalla  favola  di  Deio  mobile  sopra  Tonde  (Or. 
Mei.).  Qui  nota  il  Huti  una  contraddizione  dell'  (Hiio. 
Per  aver  Pisa  falti  perire  quattro  innocenti,  Danlevur- 
rrhbe  affogati  tutti  gT  iiinoeeiili  di  Pisa.  Esecrabile  volo, 
ma.vsimQ  dopo  la  lialtaglia  della  Mtdurta;  lacerabile  in 
«omo  nemico  e straniero,  non  che  in  Bi.incoe  Toscano. 
Appunto  per  correre  alla  sconfitia  della  Meloria  usrt- 
rono  della  /'•re (/‘.Imo  le  pisane  galee,  gridando;  hatla- 
glia,  battaglia  I 

30.  (!,)  Voce:  fama.  — Cuore:  tormento. 

(8L)  Voce.  Ar.r  Ha  race  rjte  I'hiiuì  gti  enra  Di- 
roB  la  vita  tóire.  — Thaoita.  D.vnle.  cheì  Iradibtri  pu- 
nisce, non  poteva  certo  perdonare  a t’gurcione  Faggio- 
lano  che  nel  1514  ebbe  Lucca  a tradimento  (Vili..  IX  , 
SP;  Murai.,  Ebron.  Est. , XVI,  p.vg.  ó'U;  ivi.  pag.  STA  o 
NIX,  pag.  1079),  — [Puanr,.  Dante  osa  di  frequente  Po- 
videntc  modo  di'  porre  gli  orchi  sopra  alcuna  cosa , - 
0 , nrlTaltrui  vista:  - Am  mente  ai  temerario  ardir  tH 
Jbrse,  Petrarca:  Aon  rfoeei  tu  i figlivi  fmrrr  a tal  rrorr 
Il  porre  degl'  Italiani  non  s'  accorda  affollo  cot  poncrr 
de’  Latini , mentre  presso  di  essi  valea  anche  drjntrrr- 
perclh  Virgilio  (.Cn.  , X|)  disse  : Pone  animos  et  pulaut 
abi  (Deponi  Pira):  - Spem  ai  tpanm  aecitis  .Ftoliim 
habuialia  in  ormia , ptmite  {De[toae\c  ogni  speranza). 
Ma  D.vn1u  non  avrebbe  dello:  IHmete  ogni  aperanza , 
voi  che  "ntrate.  Laaraire,  per  lo  più,  è la  voce  che  tra- 
duce meglio  il  depoHtre  dei  Latini.] 

30.  (L)  L'crcaoric  ; rigtìuol  d’ Ugolino.  — Bricata: 
Nino,  nipote.  — Dm  : Gsddo  e Anseliniiccio. 

(SL)  Trnr  ! Pisa , noia  Pietro,  fu  fondata  da' 
Tebani . venuti  daU.i  ellenica  Pisa.  Ma  qui  il  Poeta  al- 
lude insieme  ai  tragici  casi  di  Tebe  e agii  oiiii  (raternt. 
— Dm.  II  Trnya  erede  jmfer  dimostrare  con  un  docu- 
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•11.  Xc)i  pa»iamin*oMro.  In 've  la  pelaln 
RuNùtamenio  uti'alim  ponte  ftisoìn. 

Non  >ùtla  in  più,  ma  liittn  riverenti. 

3i.  Lo  pianto  rIcwuì  II  pinnper  non  lasrla; 

K ']  diiol.  ohe  trnovù  in  ait  pii  ordii  rintoppo, 
SI  vulve  in  entro  a far  eroseer  rambasrin: 
33.  Chè  le  laprime  prime  famm  groppo, 

K.  sì  roiw*  \tsiere  di  rrislallo, 

Hieùìpion,  «otto  *1  ciglig,  imtu  *1  coppo. 

3(.  E avvepna  che,  »ì  come  d'un  callo. 

Per  la  frediltira,  ciascun  Hciilimento 
(kwalo  avelie  del  mìo  viso  «tallo; 

35.  Già  mi  parca  sentire  nlqunnio  vento. 

Pcrrh’i':*— 'Macsin»  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è qiinppiusi  ogni  vaiiorc  spento?  — 


mento , die  de' nipoti  dri  conte  alcuno  aveva  moglie. 
Ma  Dante  nel  IìSh  era  in  rU  dì  ventilrè  anni  e ben 
doveva  M|H*re  il  vero  del  fatto  : n^  suol  per  eaprìeeio 
iiicniiru  alla  storia  , né  p.trlamloa'  roulemporatiei  I’  a- 
vrebbe  osato,  .^iidic  il  \illani  attesta  ebe  /i  figiiwili  e 
i nepf)/i. . . erano  gim'tmi  garzoni  rH  innocenti,  lliinan 
ilttnque  a vedere  se  il  nittoted'  L’golino  ch'aveva  tuo^lie 
fosse  un  altro  n^tliuol  di  fratello  , non  dì  G^sliuolo.  Dot 
reslo  et«  ninnila  può  intendersi  per  inesperta  delle 
pubblidie  cose,  nondimeno  sita  alle  armi.  Machiavelli, 
St.  II  ; //  figliuolo  non  flmvi  ancom  if/riod'rmNi.  »Vom- 
ilhìtmo  t'rtù  , VinmMTHza  , la  fn-ma  suo  uni  /ntlrroHO 
dalla  furia  della  mri//(rN<'/(Hr  talrtirr. 

Si.  (L)  U cr.Lira  - il  gelo.  — Itivr.iisvTA  : rovesciala. 

(SL)  OLTac.  Alla  lena  regione  , la  Tolominea, 
dove  gelano,  dice  Pietro,  que'  die  tradirono  a mensa, 
come  fmle  .Vttierigo , o come  Tolommcu  capitano  nel 
campo  di  ierico,  genero  dj  Simun  Maccatwo,  il  quale  a 
Simone  e a Malatia  di  lui  tiglio  imbandi  gran  convito, 
e da  armati  nascosti  li  fece  iraljggere  tl.Mach. , \Vt). 
Altri  (ione  in  questa  regione  qiie'  che  tradirono  t Ite- 
ncfal lori, come  Tolomnieo  re  d'Egitto,  uccisor  di  Pom- 
peo; ma  l'opinione  di  Pietro  roclaoeo  non  è ita  sprei- 
aare:  e pn<V  conciliarsi  con  l'altra,  ponendo  in  ipicsta 
regione  i traditori  di  coloro  che  mollo  si  fidano.  — 
HiirMATA.  .Ar.,  XX.\,  (>G:  Stordito  in  terra  ti  rivrrta. 

tl')  Ri\  tiasATA.  Chi  traili  benefattori  od  ospiti 
sta  nel  ghiaccio  col  rapo  airingiii;  ma  non  tutti  intero 
nel  ghiaccio  come  quelli  della  Giudecca. 

SS.  (L)  Pianto  gelalo.  — Hi«rupeo  dì  lagrime  gela- 
te  già. 

(SL)  Entbo.  Or.  Mei.,  XIII:  Vorew  tacrimatgue 
intffwxot  tdiorUu  Oreonuf  i^*e  dolor.  Seneca  i Premo 
gemitut  meut  et  iJifrorsNS  haa  rntet  tueritnat  ago. 

SS.  (LI  (^*pe«i  ; cavità  conves^v  di  fuori. 

^SL)  tàjpeo.  Iterili,  Ori.,  Ili,  tì,  òti:  Il  coppo  del- 
/‘elmetto. 

(F)  fìBorea  Som.  : FMut  cor^r«/<«  fSl  per 
rptoiHdom  rrao/uf/onem  lacrimurnm. 

54.  (L)  Awecna  che  ...  : benché  per  il  freddo  ogni 
senso  avesse  lasciata  la  sede  dei  viso  mio , come  d'  un 
callo  insensibile. 

tSL)  CtatóATo.  Vili.,  IX.  315;  Gradi  di  S.  Gir., 
XLI:  CrsaoNo  le  mie  orcceÀiV  rAe  n»oi  ttdano  moie  (lai. 
crrerfMnr).  — STAito.  Stobuiuin  a’  Latini  aveva  senso  ge- 
nerale d' abìiaziniie.  \ilc  de’ ss.  Padri:  l.a  twt  tlaflo 
eiTi  in  celia  a furr  lo  ditrrlo. 

55.  (LI  PtatM*  ; onde. 

tF)  ViiHMif  II  vento  vi.*ne  ilal  radere  d’  una  co- 


36.  omrepli  ,n  me:  — Avaecio  sarai  lìove 

Di  eiù  ti  farà  l'orrhio  la 

Vefrftendo  la  ragion  che  ’l  lìalo  pluNo  — 

37.  E un  de*  tristi  della  frrtida  enisi.i 

Gridò  a noi:  — 0 anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'ù  I*  ultima  jinsui  ; 

3H.  l^'vatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Si  fh'i'sfoffhl  *l  dolor  cheM  coor m’impre<?na, 
tu  poro,  pria  che  *l  pianto  si  ragireli.  — 

39.  Per  ch’io  a lui  ; — Se  vuoi  chV  ti  sovvegna, 

Dimmi  chi  fo8ti.  E s*  I’  non  li  disbrigo, 

Al  fondo  della  Fliìarcla  Ir  mi  convepna.  — 

40.  Risposo  adunque:  — V frale  .Alberigo; 

lo  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  daltero  per  figo.  — 

41.  Ohi  (dissi  lui)  or  se*  tu  ancor  morto?  — 

E<1  egli  a me:  — Come  *1  mio  corpo  sica 
Nel  mondo  su,  nulla  scitqujla  porlo. 


tonna  il'  aria  qhe  per  calore  crrscinla  si  rovescia  sul- 
i'alire.  In  questo  giorn  la  fìsica  antica  fàrera  entrare 
più  direllamenle  i vapori  (.Arisi.  II).  Dice  il  Poe- 
ta : Se  qui  non  é sole , non  dovrebb*  essere  né  vapore  , 
nè  vento. 

SU.  (L)  Avacciu:  presto, 

(SLI  Farì.  .Sacch.'  Fttr  In  rinpetta,  — Caciov, 
.f^D.  , V : Qtue  Inntum  nmMi*òr/l  ignem  Cauta..-  Hi  : 
Kcc  qute  touHuin  del  cauta.  vid*mnt.  — Piove.  Il  vento 
fallo  dall* ale  di  Lucifero  viene  dall' alto;  lauto  egli  ò 
smisurato.  Inf.,  XXXIV,  tori.  16  o 17. 

39.  (L)  Posta:  litocn  di  pena. 

(SL)  Cau«rA.  Georg.,  Ili:  Crmcrrsriimt. . . ih  ^u- 

wrne 

SH.  (L)  Veli  di  gelo. 

(SL)  lHeni:i.\A.  Aug.  Conf. , Vili  : Sonus  toeit 
tnree  /Irta  grai'idn». 

30  (L)  Disan.co,  tergendo  le  lagrime. 

(Ft  t>iNVEcsA.  K'  doveva  andar  tino  a)  centro, 
onde  l'ìmprerazionc  i iuganaevole.  I.' ombra  credendolo 
un  dannato  della  Tolommoa,  gli  dà  fede.  Il  Poeta  erodo 
lecito  con  un  traditore  te  restrizioni  menlaM.  Aug. , do 
Evang.  ( Il , 55  ) ‘ .Yon  ipgni  cutn  che  ti  finga  è menro- 
gna,  mti  c/ufin//o  fingiatuo  m<u  che  nintte  lignifica  di 
vero,  allora  è mrnzngiMi  ma  qtmndo  la  finzione  notlra 
rhpoudc  il  N»  qunlcbe  tignificitto  , nnn  r mrnzngtut  ma 
nnn  certa  figura  di  rrrità. 

40.  (Li  F k:o  : fico.  Più  per  meno. 

(SL)  .VLaramo.  Ih)'  Manfreili  di  Faouzar;  frale 
godente  aslutissimo.  /*rr  guanciata  avuta  da  Manfredo, 
tuo  parente,  jtrete  ad  orfjVn7o  « morte;  uta  fin jcndo  Hi 
rappaci firnrti,  lo  invitò  a rma:  e </o/m>  mangiato , alle 
parole  di  Ini:  vengati  le  frulla,  utri  fimo  gli  tglirtri  rd 
Mcr<»  mo  tni  co!  figlinolo  AUterghetto  che  t'era  rifugiato 
tolto  to  cappa  d'Alhcrigo  L'  Ottimo  dice  che  tradì  duo 
volle  a quel  modo.  — Oaro,  Frutte  del  mal  orla  è pro- 
verbio toscano.  — Datteho  era  rico.  Volgarmente:  /w/»» 
per  ^ort»ec«i. 

41.  (L)  Avcaui  : già.  — Stea  : sita.  —Nt  tu  scrcszia 
pviiTt»  : non  so. 

fF)  Scfr-NZiA.  Per  sai»ero  lU  nofizie  anche  mini- 
me . era  delle  Scuole;  e tulindi  r dì  rirla  tcùnza. 
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4i.  Ci»tal  vaiitaptrio  ha  qu<'sta  Tolommca, 

<;hc  spesse  volle  T anima  ci  cado 
Innanzi  eh*  Atruiiòs  mussa  le  dea. 

4.1.  E perché  lu  più  vulentier  mi  rado 
l.x'  invetriate  Iai;rime  dai  vulto. 

Sappi  che  tosto  che  P anima  irade, 

4i.  Como  fec’io,  Il  corpo  suo  Té  tolto 

Da  un  dimunio,  che  poscia  il  (toverna 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

45.  Ella  ruina  in  $i  fatta  cisterna. 

E forse  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 

Deir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  \cnia. 

46.  Tu  *1  dèi  sa{)cr  so  tu  vìen  pur  mu  ttiuso. 

E|;li  è sor  Branca  d*0ria  ; c son  più  anni 
Poscia  passati,  eh’ et  fu  si  racchiu<(o.  — 

47.  r eri*du  (diss'io  lui)  che  tu  mMn(?anni: 

Chè  Branca  d*Uria  non  mori  unquanche; 
E mancia  c beo  c durine  e veste  |Kinui.  — 


4S.  VASTAcr.to.  Ironia.  — L' a^isa  ci  capè;  il 
corpo  muoia.  DrA  : dia. 

|SI.>  (^Tolovsea.  I,  Marbah.,  XVI.  ] 

4S.  tl.t  TftAOf;  r tradisce. 

(Sl.>  Tnior.  l/OKimo  lo  dice  io  prosa. 

44.  (1.1  li.  cospo  Siro  L*è  tolto  da  rs  mangio  ..  «tv- 
TRE  uie’i  TK^ro  sro  TCTTo  SIA  vdiTo:  finché  il  corpo 
muoia  , ci  sta  un  diavolo. 

(Sf.l  (invcRVA.  .En.,  IV  Difiw  sp&Hut  ho*  rcycl 
or/M«.  — Terco.  Jjisite  , WIII,  1:  ITiWu/o... 
tnufmf.  Parai.  II.  XXI,  tP  : Teuiporum  ifHtIia  iWre» 
rc»rwc.  - Di  demonii  entrali  in  corpo,  |>cr  pena,  V. 
IMIand,  I,  46,  117.  54$,  49t,  4%,  Uél,  tOGI. 

45.  (I.t  Ella  t Tanima.  — I’are  . . . si  so  : apparisce 
nel  mondo.  — Vcmiaa  : pria. 

4B.  (I.>  .Mo:  ora.  — RArxnioo  nel  uelo. 

ISLl  D'Oau.  tVeise  a Iradinienlo  Michel  Sinché, 
luiNTcro  suo  per  occup.ire  il  BÌudiratodi  Lopodoro  in  Sar- 
depna.  Nel  1508  insieme  con  Opicìnn  Spinola  slpnnrep- 
piò  (jenora, tenendone i Fieschì  in  bando:  i quali  rien- 
trarono con  .\rripo  parificali  ai  d'Oria  r e morto  Arri- 
po,  cacciarono  I d'Oria  in  esilio.  Hr.ìnca  d’  Oria  è no- 
mtoaio  nella  I.VHI  ilellc  Cento  NoTelle. 

49.  (l.>  UsQt'A.sciiE  : mai. 

(SI.)  Passi.  Comico,  per  far  più  terribile  I‘ iro- 
nia. W;i  breve  è io  scherno  in  lui.  Nella  Mtmarchia  : 
A'ntwro/f>  amor  diMrKi-mrMt  ritr  dcrisirmrm  nimpnlilur; 
Srdf  vi  $ol  {vtlfw*  qvi  disjrclis  hcIìhU*  Nutlulinis,  trr- 


48.  Noi  fosso  SU  (dLss’ei)  di  Malubranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  veo^ 

Nel  corpo  suo,  e d*un  suo  prossimano. 
Che  *1  tradimento  iiLSieme  Con  lui  fece. 

50.  Ma  dislundi  oramai  In  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi.  — Ed  lo  non  gliele  a{>ersi  : 
E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ngiii  costume,  e pien  d’ogni  magagna. 
Perché  non  siete  voi  del  mondo  spiarsi  ? 

52.  Cliò  col  peggiore  spirto  di  Romagna, 

Trovai  un  lai  di  voi  che  (>er  su* opra. 

In  anima,  in  Gicilo  già  si  bagna, 

53.  Ed  io  corpo  )vir  vivo  aneur  di  sopra. 


rat  iuruitnlrr  irradiai^  rfcrisionc  omltsn,  hurm  mrrt- 
etifmìa  mlrndrrr  mavult. 

4S  (U  Di  MALEfinAirriE  : de’ barallieri. 

(SU  Fosso.  Ini., XXI,  len.  15;  XXII,  ter».  50.— 
Gicvto.  l/anima  del  traditore  , appena  pensato  il  tra- 
dimento, precipita  nell  Inferno.  Ella  Io  pensa  : un  de- 
monio lo  compie. 

40.  (U  pRossTRA^fo  : congiunto. 

(SU  Vece,  tlreg.,  Ep.  Vl,5i  : Quod  dioholvi  cw 
hotnini»  ÌH^rdi<ilur,ti  etvi«gc/(o  crefjrur,fton  ncj^Mtur. 

50.  (U  Lei  ; a lui 

(SU  t^RTESiA.  A Iratlilore  sta  tiene  c>««er  de- 
luso. Poi  aprirgli  gli  occhi  era  un  rinnovargli  il  tur- 
menln  dolio  lagrime  che  tnrnereblvero  a cougelarsi.  .1/- 
/ermre  it  doUtrt  dri  rm,  dice  P Ottimo  , è fin  r«nl»*o 
alta  dii'tHa  giutlizta.  luf.,  X.\  : Qhì  rirt  la  pirla  quan- 
d'è  l>rn  fiM>rr<T. 

51.  (L)  Diversi  p'oc.vi  costcic;  d’ogni  buoncostume 
travolti. 

(SU  riRVttvESi.  A Genova  fu  mandalo  virano  di 
Arrigo  llgiiccione , e condannò  a morte  non  pochi  ne- 
mici airimpero  ( Ferrcto , VII).  Quivi  stelle  insino  al 
1519.  (tonova  poi  sì  dievle  a ltolH>rln.  — Diversi: 
Df-ecr/n.  — Ma<.a«.va.  Il  medesimo  modo  nel  Villani 
(Vili  , — Spi  nsi?  Ecco  la  seconda  imprecazione  di 

questa  Canto  infiToalc.  <En.,  XI  : Vane  Lìyiu .Vee 

frau*  tf  infolumrm ....  prrfn-rt. 

54.  (U  Col  pE«u.ione  spirto  di  Hobacva;  con  .Mberìgo 
— Di  voi  nel  mondo. 

(SU  Tal.  Quando  scriveva  il  Poela,  Branca 
d'Oria  era  iin  de’ signori  di  Genova.  Ghibullino'  poi 
diedesi  a’  Giielti. 


AKre  Tlaloai  lAfo^all. 


I vecchi  Conimeiiti  di  Dante  ilictiiaravano  In  parte 
il  Kt‘nso  letleralo  c lu  storico;  si  stendevano  nel 
simbidico,  danilo  però  fonte  al  Poeta  inlendlmenti 
che  |HT  l'appunto  non  erano  i suoi;  taluni  ac- 
cennarono a iulviI  d'antichi  a' quali  egli  ebbe  la 
mira;  ma  rimanovano  quasi  intatte  le  quattro 
eopioMc  fonti  della  fiuesia  dantesca,  dico  le  tradi- 
zioni correlili  nel  suo  r m*'  pn'eoilonli  secoli,  lo 


dottrine  d'ArlsIololc  e de*  Padri,  la  Bibbia,  e i tre 
0 quattro  scrittori  latini  altura  più  noti;  tinal- 
mentu  la  lingua  toscana  allora  comufiemente  usi- 
tala.  e viva  nel  po|iolo  tuttavia.  Singolart*  chi*  le 
fonti  della  tradizione  sieno  suite  prima  cercale  a 
pru|Misilo  del  profano  novelliere  che  del  sacro 
p(M.'ta;  c che  uno  de’ primi  a scoprire  la  ricca 
miniera  fossi*  un  allievo  dei  m'CoIo  decimo  oliavo. 
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mn  avviato  alla  v&riia  tlal  iuo  irwito  sapere  u 
fors'aoco  dairamicizia  <l<i  Manzoni,  Claudio  Fau- 
riel.  Il  slf^nor  Ozanam,  Rucrissoru  di  lui,  foro  se- 
Riiatanienle  .su  questo  nr^'omento  un’ufM'm  srrhla 
con  elcpranza  e calore  e con  religiosa  pietà:  alla 
quale  sarebbe  cosa  facile  aggiungere,  di  tradizioni 
narranti  le  visioni  del  mondo  eterno,  parecchi 
volumi.  Prima  ancora  rhe  uscisse  il  suo  libro,  io 
avevo  già  cominciato  tale  raccolta,  di  cui  basta 
qui  dare  un  saggio,  che  i limiti  del  presente  otm- 
mento  non  concedono  di  più.  In  esso,  e massime 
nelle  .si'guenli  due  Cantiche,  io  ho  messo  a prò* 
flUo  le  dottrine  della  fliosulla  c |vigana  e crN 
siiana;  ma  i cenni  miei  sono  stille  al  gran  fiu- 
me. E slmilmente  M lettore  troverà  qui  concetti 
e iniagini  e locuzioni  della  Ribhia,  di  Virgilio,  di 
Ovidio,  di  Lucano  , di  Stazio  Ìtios.serva(e  Un  ora. 
che  furono  germi  al  concetti  di  Dante.  Ita  ultimo, 
le  conformità  del  linguaggio  suo,  che  pare  sia 
arcano,  col  linguaggio  scolastico  c {K>|M>lare  del 
temi«i , e col  linguaggio  de)  presente  popolo  di 
Toscana,  vengono  da  me  jkt  primo  indicate. 

Ur  di  taluno  dello  visioni  Infernali  ecco  un 
saggio: 

Fmlo  Aiberico,  malato  grave,  dopo  stato  come 
morto  per  ben  nove  giorni,  s.  Pietro  o due  An- 
geli lo  guidano  a visitare  ITnfcrno.  Vede  ì lascivi 
erranti  {ter  una  valle  tutta  ghiaccio  (1),  le  male 
femmine  strascinate  |ier  mezzo  a una  selva  di 
|)runi  (3\  gli  omicidi  tiilTali  in  bronzo  fuso  f3), 

I 8,acrileghl  in  un  lago  di  fiamme,  i simoniaci  in 
un  pozzo  (4)  che  non  ha  fondo.  K nel  contro  del- 
Pabisso  un  verme  <5)  sterminalo  che  inghiottiva 
e rigettava  anime  dannate  a fasci. 

In  un'altra  visione,  alla  vergine  Veronica  spi's.so 
Cristo  mostrò  le  ccjlpe  rhe  gli  empi  uomini  com- 
nietlevano:  e diceva  Cri.sto  a Veronica:  Bada, 
figliuola  mia,  di  quante  scelIeraU'zzc  ptto'hino 
In  me  i sacerdoti  miei  (6),  che  ugni  venerazione 
messa  da  banda,  con  (.sfacciala  fronte  al  mio  al- 
tari* s'accitstaiiu  at!  (tfferiro  Puslìa  divina.  Con- 
sidera altresì,  figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7) 
io  li  soffra  (8). 

Mentre  Venmica  godeva  i regni  suitenii , <fa 
Cri.sto,  il  quale  un  coro  d'Angeli  circondava  , é 
condotta  alle  tetre  carceri  dell' Inferno.  E Mnie^ 
Cristo  duce,  molti  luoghi  de' dannati  : il  primo 
era  orrìbile  {►er  una  profornla  voragine.  E cllssn 

II  Signun>  alta  vergine:  Uue.sto  e il  luogo  infelice 
de’  |)riiicipl  e de’  signori  che  furono  addetti 


(I)  Inf.,  WXII,  0 »eg.  — Io  altra  visione  : Stagni  dì 
l»//o , fliigni  dì  yhìarrìOf  $pi$zz4tti  dtt  ho  gran  vmto 
(0/aiiain  . |».  350).  — (ù)  Inf , Xlll.  — (i)  Inf.,  XII.  — 
(4)  Inf.,  XIX,  XXX,  XXXI.  — (5)  Inf  , VX.XIV.  — ^6)  Inf., 
XIX;  Purg-,  XX.  XXMI  ; Par..  XXML  — (1)  Par.,  XXI: 
O fHiZÌmiin  che  tanto  Mmlìrni  ! — ((f)  BoM.nml. , I , pa- 
gina UU-i.  — {9)  la  una  risionc  rammentata  ilal  signor 
Oanam  (pag.  Sù4);  ì signori  in  torrenti  diìnctaHi  /kii. 


agli  eterni  supplizii.  ljtl<‘l  che  sr*gU(*  è Pnntrv> 
de*  iiohlii  0 di  coloro  che.  gonfi  di  .sujMThia,  gli 
eterni  l>enl  sprezzarono  (I).  11  imo  che  visi!  ù il 
luogo  dove  si  cruciano  lo  niiìme  degli  usurai  (3). 
Dei  quali  tanto  grande  quivi  {Kireva  il  numero, 
quanti  uomini  non  credeva  Veronica  essere  in 
tutto  il  mondo.  \ que.sti  prossimo  era  il  carcere 
de’ poveri,  tnl  erano  più  p*jchi  degli  altri.  Poi 
vide  un  antro  grande  dove  le  anime  dei  religiosi 
erano  afflitte  da  duri  tormenti  (3).  E disse  Cri- 
sto: Qu«^ti  sono,  figliuola  mia.  coloro  che  dopo 
prnffHsato  t divini  riti  dotic  religioni,  |M>scia,  im- 
memori della  propria  salute,  mi  fecero  grave- 
mente c«>ntro.  Queste  cose  rammentando  il  Sal- 
vatori?, era  in  volto  triste  c terrihlle  (t).  Eainro 
gli  Angeli  mostrarono  in  viso  tristezza  (^5;.  Molti 
luoglii  altresì  di  tormenti  {X'rlu.sirù  Veronica,  di 
inescogitabile  lur|óiudinc,  e vide  I varii  generi 
df  {iene  Innitti  po’ diverst  {leccati.  Alla  loro  mi- 
seria aggìuiigevasi  che  (ter  o(iera  di  crudelissimi 
demoni!  .solTrivaim  atroci  tormenti  t,6j.  E quainio 
Veronica  ebtie  vista  un’anima  che  in  un  vaso  di 
acqua  iHillenic  (7)  eni  irichìusa  o tormentala, 
disse  il  Signore:  Quieta  fu  l’anima  di  queirinfe- 
iice  monaca  che  tu  coiioscesU;  e tali  e tanti  do- 
lori {«lisce  {H?r  il  [leccato  del  mormorare,  c {>er 
aver  messo  malo  tra  le  sorelle  (8). 

In  un’altra.  Barunto  anacoreta  si  vtsio,  in  punto 
(li  morte,  afferrato  da’ demouii,  da' (|Uali  $.  Mi- 
ch(‘le  lo  libera  e fa  appello  al  giudizio  di  Dio. 
Entrano  dalle  quattro  {«rii  del  Paradiso  , e tra 
bi'all  in  IiMgo  eccelso  egli  vede  un  povero  mo- 
naco Infermo  e raltratlo  in  sua  vita.  S.  Pietro  ri- 
manda Raronlu  con  due  giovanetti  che  io  guidino 
a visitare  l’Inferno,  dov’egll  rincontra,  fra  l’allm 
cose,  due  vescovi  (9),  de’ quali  uno,  {leccatore  di 
orgoglio,  se  ne  slava  cencioso  in  abito  «1*  ac- 
cattone. 

In  un  Gimo  deirEdda  un  padre  narra  in  so- 
gno al  llgliuolo  11  flaggiu  che  fece  per  le  sette 
zone  (IO)  deirelerno  dolore.  I.e  anime,  come  uc- 
celli ^K)  «anneriti  dalla  fuliggine,  volano  roteando 
sull’ orlo  dell’ «abisso.  Lo  fimtmtrie  impure  |dan- 
gendo  sospingev  ami  massi  insanguinati  (li):  uomini 


(I)  Inf. , Vili  : Quanti  si  tmijim  or  lassù  gran  regi , 
CJie  qui  staranno  com'  porci  in  brago.  l)i  $è  iasrìawto 
orrihìli  dispregi!  Inf.,  XI,  XVII.  — (3ì  Inf..  VII, 
XIX.—  ti)  l»:»r-,  XXMI,  l.  53. — 15)  Porg..  XXX, dogli 
Angeli  : Intesi  netle  dolci  tentpre  tur  nmputircn  Mr.— 
(6)  Inf.,  XVIII,  XXI,  XXII.  XXIII.  XXVllI.  — Oì  luf  , 
XXL  — t«)  Inf.,  XXVllI;  Bolland.,  I,  — {9)  In  una 
vUinor  citala  dal  signor  Ocanam  (pag.  5d0b  sotto  (‘a[ipn 
di  piombo  erano  prrti.  lu  un’altra  (pag.  567),  i nemiri 
d'  un  vescovo  sono  da  un  fautore  di  luì  messi  nel  Pur- 
gatorio. — (IO)  Setto  io  Danto  i giri  del  Purgatorio. — 
(It)  Inf..  V.  Lo  anime  de'  lascivi  sono  eonqtarato  ad  ue- 
cgUì  volanti,  — (fi)  Ini,  VII.  La  pena  degli  avari  ode' 
prodighi.  - In  Odorico  Ytlalc  Q!?!-  Eccl,  Vili),  selle  con 
rhio'li  infocati:  li  vento  alza  lo  donne  e co  le  fa  ricadere. 
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pieni  di  ferite  (I)  camminavano  sopra  un’arena 
anleiito  (2)  : sulla  fruniu  de^M  sromunicati  .stava 
una  fiamma  a i^uisa  di  stella  mal  auffun»sa.  LoP 
lere  di  saui:nie  leggevansi  incise  sui  (kuio  agriii- 
vìdiusi  (3).  1 già  perduti  dietro  ai  g<Mlimeiili  della 
vita  correvano  disptTall  di  riposo  per  una  viaseitza 
meta  (i).  1 ladri  Rollo  some  di  plomlK>  andavano 
a M^inere  v(>rso  II  castello  di  Catana  (S).  \l  cuore 
degli  omicidi  si  configgevano  velenosi  ser{H‘ulM61; 
ai  bugiardi  gli  occhi  erano  mangiali  dai  corvi^7). 

In  una  leggefNla  anglo  noriiianiia  die  narra  il 
viaggio  di  a.  Paolo  airinferno,  s.  Michele  è guida 
air.\|Kjslulo  e trovano  davanti  alla  porla  un  al- 
bero in  fiamme,  a cui  stanno  appiccati  gli  avari  ^8). 
Più  ià  una  rornac*?  caliginosa;  un  largo  lluineclie 
travolge  deuiunii  corre  sotto  il  |>oiitc  (9),  dai  quale 


(ll.Ddle ferite,  vedi  lof.,X\VlÌI.  — {2i  Inf.,XVI;  Aiuiè 
che  piaghe  r*rfi  «r'  tnr  mrutln'i  t - L’altra,  rh'npprrMtn 
me  la  rena  Irila.  — iSf  Al  Poeta  iofidonsi  sulla  fronte 
selle  i\seKDÌ  del  peccatochu  l'espiaiioac caocclia.  Par., 
IX , XII , e seg.  — (4)  luf, , V:  Sulla  nprmuza  gli  ctw- 
foriti  inni,  Son  rhr  di  pana,  ma  di  mmor  pma.  — ^8)  Inf., 
.\X11I.  Pena  degli  ipocriti  che  rubano  I’  opinione.  — 
(0)  Jnf. . XXIV,  XXV.  Pena  de’  ladri.  — ^7)  Inf.,  XXX. 
Panie  metto  i bugiardi  insieme  co’  falsalurì  ; comunità 
sapienle,  — (H)  Nel  Xlll  dell'  Infernnèdetlo  che  i corpi 
de'  suicidi  dopo  la  risurrezione  sfaranno  apposi  al  tronco 
entro  cui  I'  anima  geme.  — t9t  Inf.,  XVIII.  I ponti  rar- 
cano  sopra  le  l>olge,  tra  la  quali  è lo  stagno  della  pece 
bollente , oro  cadono  anciiu  i diavoli  burlali  da  uu  ba- 
rattiere. 


le  anime  giosie  passano.  le  ref)ro!>e  so  lo  sentono 
niaiiran^  sotto.  Secondo  la  gravità  del  itercalu, 
stanno  più  o meno  afrondali  (I)  nel  llumc  gli 
invidiosi,  gli  adulteri,  I prodighi,  quei  che  fecero 
disconlia  nella  Chiesa.  Altri  tormenti  agli  usurai, 
tigli  iiigannalurì  del  po{h»lo,  a quanti  non  cura- 
rono Dio,  nè  i dolori  de'  poveri.  Le  vergini  infe- 
deli, in  veste  nera,  wwio  strette  da  iioiii  do' ser- 
pi (2).  1 giudici  iniqui  (uissanu  tra  U fuoco  o uu 
muro  di  ghiaccio:  t preti  malvagi  hanno  le  matti 
in  catene.  Da  iiiliaio  un  [nizzo  s<^nalo  con  sello 
sigilli  ù sefioltura  a chi  negò  cose  di  fede  (3).  In 
quel  mentre  veilesi  un’anima  eletta  imrlala  dagli 
angeli  in  alto,  e ai  canti  celesti  ri-simmlono  i pianti 
de’  dannati,  a’  (|uaii  coiumus.so  P.^pustolo  iniuona 
con  s.  Mifiiele  una  prece.  Tutti  i santi  risiion- 
duiiu,  e Dio.  1110S.V0  a misericonlia,  ooncede  tregua 
a quo’  tormenti  ogni  settimana  nel  di  del  Siguore. 
— Cosi  nella  Leggenda  di  a.  Drendaiiu,  i demoliti 
entro  una  ntunlagna  che  vomita  fiamme  staiinu 
sopra  im  udint  martellando  le  anime  de'iN'rduli  (i|; 
ma  (ìiU4Ìa  in  di  di  domenica  ha  tregua  aiich’egH 
al  tormento. 


(1)1  nilhvtori  e i tiranni  Dcll’ac<|ua  bolbole.  tot. , 
MI.  — (2)  luf.,  \.\IV,  — (3)  liif. , IX  0 X.  tìV  iucreduli 
in  sepolture  iiifiammatc.— (4)  .Nel  MaUspini  (Vili)  Ugo 
(li  llranileburgo  $i  emani  per  lo  bosco  e capitò  in  sua 
risómi!’  a una  fabbrica  là  ove  m'  usava  di  fare  la  ferro; 
guivi  Irovando  uomini  neri  e sformali,  che  in  luogo  di 
ferro  parca  che  torrnmlassono  con  fuoco  e rioi  marfe//<4 

UOWiiHI...  ' 


Il  «onte  Uffoilno. 


l.'arnmtraTiioiie  cieca  delle  grandi  o|>ere  e degli 
uomini  gnimli  risveglin,  talvolta,  non  solo  negli 
iiigi^ni  vaghi  del  nuovo  c vani,  nelln  niiime  avare 
di  lode,  ma  Un  nelle  menti  c ite’  cuori  più  retti 
la  v<»glia  . .ve  non  di  contraddire  e detrarre,  di 
dubitare  o severuineiile  cercar  le  ragioni  di  quella 
lode  che  |Mir  essere  divenuta  irragionevole,  pjirc 
non  ben  mcrilaUi.  Se  non  che  da  quei  dubbio  esce 
più  piena  sicurezza  di  rio  ch’è  hello  e grande  dav- 
vero; e qiicirindaginc  itiRognando  a discertiere  I 
gradi  c 1 modi  del  gratide  e del  bello,  no  amplia 
e la  ciiRcienza  ed  il  godimento,  lo  itilé^i  un  gioroo, 
nella  mia  gntvinczxit,  il  buon  Torti  nella  statua 
di  Ah*s.samlru  .Manzoni  ragionare  sul  Canto  dei- 
rCgoliiiu,  0 in  un  moiuento  di  mal  umore,  per- 
donabile c all'imiorenza  deiraniniu  .suoe<laldi- 
spellu  clic  gli  veniva  dalle  mi.Norc  battaglie  lette- 
rarkMCailora.  anlP|»orre  alle  bellezze  di  quel  Canio 
altri  luoghi  di  Dante  men  celebrati,  c desiderare 
• he  m (|uello  il  Poeta  si  fussir  fermalo  più  sui 
tormeuli  palili  dal  come  o da'suoi  in  quciratrivc 


agonia.  I.' egregio  Uoin«>  arcemtava  s<'gnalamen(e 
al  tormenti  della  fame,  c alla  lenta  dissoluzione 
che  si  veniva  in  quei  corpi  vivi  viulentemenle fa- 
cendo. Ma  ben  giudicare  d' un’ opera  d’arte  non 
si  può  senza  entrare  negli  intcmlimoftU  delPnu- 
lore;  i quali  coiiorciuU,  allora  è lecito  ceirarc 
come  gli  corrisponda  1’ «suzione,  t*  s*i»glino  in 
sé  medesimi  sicno  ragionevoli,  ciot)  confacenli.si 
dall’un  lato  al  totale  concetto  dell'opera,  c dal- 
l’altro alla  verità  dcdlc  cose.  Ura  chi  pon  mente, 
s'accorge  che  inieiizione  delllterala  di  Dante  si  era 
in  quei  quadro  far  prevalere  gli  spasimi  dell’ani- 
ma a que’  delle  membra  ; e , ered’  lo,  non  a tor- 
lo; perchè  II  morire  di  fame  non  è di  |>er  so  la 
più  orribile  delle  morit;  o sappiamo  di  molli  che 
quella  voiuntariumenie  prcscelsi^ro  ad  altre  morti, 
ira' quali  d'  AUico  l'epicureo  cito,  aniiuiatu  ilei  vi- 
vere,  avrà  .studiate  le  più  agevoli  vie  d'useir  fuori 
di  quella  nota,  studiatele  forse'  in  altri  morenti. 
Già  l'espi'rieaza  di  pur  troppi  languenti  di  fame 
in  tanti  secoli  di  questa  beala  esperienza  <lcl  vi- 
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ver  cibilo,  ci  diro  che  imprimi  moni  dolorosi  delle 
vUcerediglanosuccede  an  letargo,  il  quale  a lungo 
andare  toglie  e PaptieUtn  o la  possibilità  del  man- 
giare; onde  a quegli  infelici  il  rimedio  del  male, 
se  incautamente  si  appresti,  è pi'rirolo  di  più  pronta 
line.  E intanto  il  famelico  patisce  più,  in  quanto 
alla  necessità  del  cibo  s'aggiunge  la  sm,anlosa  bra- 
ma deH'averlo,  e il  dUt>erato  |>ensiero  Ueiresserne 
senza,  c il  presentimento  del  soffrire  lungo;  in 
quanto,  cìoiS  i mali  del  corix>  s«mo  da  quelli  del 
pensiero  aggravati.  Ed  ò appontu  Io  strazio  dcl- 
ranima  che  teuemlo  desti  i nervi  stessi  del  con- 
tinuo, prolunga  lo  .strazio  loro,  e scuote  U letargo 
supremo,  c rinfonde  nella  morte  la  vita. 

Questo  se  si  cotisiderl  qua.si  meccanicamente  la 
cosa;  ma  se  di  qui  vuol  trarsi  poesia,  allora  più 
che  mal  apparisce  come  11  dolor  morale  debba 
sopraiinotare  in  certo  mcnlo  al  corporeo  si  per 
la  natura  spirituale  della  parola  e dell'arte,  si 
perché  eodeslo  doler  murale  essendo  la  parte  del 
fatto  più  intima  c la  men  nula,  più  merita  che 
Il  poeta  la  faccia  .soggetto  all' altrui  e alla  sua 
meditazione  e pietà.  Non  dee  già  l'artista  ricer- 
care il  nuovo  fierclié  nuovo,  o il  singolare  perché 
singolare;  ma  le  cose  singolari  e le  nuove  con- 
temperare  alle  già  note  e comuni  per  guisa  che 
quello  dal  componimento  suo  acquistino  univer- 
sale evidenza,  queste  appariscano  anch'essc  con 
un  non  so  che  di  nuovo  e di  singolare.  II  non 
voler  dir  cosa  che  non  abbia  aria  d’originale  fa 
dar  nello  strano,  o il  nulla  dire  che  non  sia  nolo 
già  fornisce  non  Insegnamento  ma  nula.  Nel  fatto 
d'i'golino  la  parte  più  rilevante  in  sé  sles.sa,  quella 
che  moralmente  e civilmente  più  premeva  al  Poe- 
ta, non  era  già  descrivere  uno  o più  uomini  che 
ba.<UscoDo  di  fame,  ma  un  superbo  e traditore 
della  sua  patria  che  in  pena  delTorgoglio  e del 
misfatto  e tradito , e muore  morte  lunghissima 
non  tanto  in  sé  quanto  nella  fame  de*  suol  cari 
Innocenti.  11  dolore  corporeo  de'  quali  egli  non 
poteva  sentire  in  sé  stesso  so  non  culla  fantasia  o 
con  l'amore  e con  la  medilazlouc  assidua  del  pre- 
sento spettacolo  flerisslroo;  ond'é  che  II  dolore 
corporeo  stesso  a lui  si  converte  in  dolore  dell'a- 
nima^  e cosi  si  fa  più  sottile  e più  penetrante.  B 
questo  dolore  cou  la  sua  maggior  forza  doveva 
quasi  soffocare  l'altro  nel  corpo  del  padre,  si  che, 
sentendo  la  fame  dei  Ogiiuoli  e la  rabbia  c il  ri- 
morso di  quella  pena  e delle  colpe  che  la  provo- 
carono, egli  veniva  a sentire  meno  la  fame  sua 
propria;  appunto  come  chi  traflito  da  gravo  fe- . 
rifa,  quantunque  digiuno  d'assai  leroiHj.senlirebbo, 
più  d’altro,  gli  sitasimi  della  trafittura.  Cosi  ri- 
chiedo la  verità  e della  natura  e dell'arte.  B che 
Dante  cosi  la  Intendesse,  lo  dimostra  il  verso  ul- 
timo che  dice  Ugolini».  Apparòico  da  quello  come 
Il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiuno  per  acce- 
lerare la  morte,  ma  combattesse  cumr*es.so  per 


prolungare  la  vita,  che  é pena  tanto  più  orribile, 
quanto,  più  che  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  è 
affannusu  quel  vuoto  che  fa  quasi  ansimare  i pen- 
sieri. Ondo  solo  dopo  c«MÌcsta  lunga  battaglia  dello 
due  forze  dissulveiiti.  quella  che  In  sul  primo  era 
minore,  da  ultimo  vince;  come  all'agiUnU 
dell'uomo  cc»nvulso  o del  briaco  succedono  la  prò* 
siraziune  estrema  cd  il  sunuu  morboso.  So  per 
contrario  al  dolore  più  estrinseco  sì  desse  vittoria, 
l'altero  patrizio  e»i  il  padre  ce<k*rebbero  il  luc^o 
al  carceralo  volgare,  ad  un  affamato  qualunque 
si  sia;  il  quale  non  sentendo  in  quelle  ore  tre- 
mende quasi  altro  die  la  brama  del  cibo  negalo, 
non  moverebbe  a pietà  di  sé,  ma  solo  a ribrezzo; 
non  ecciterebbe  né  anco  contro  il  perfl«!o  nemico 
queir abbomìnaziono  ch'egli  intende  princlftal- 
mente  eccitare,  dacché  codesto  nemico  non  altro 
avrebbe  con  la  sua  crudeltà  fatto,  che  dare  mo- 
lestia ad  un  corpo  vile  privato  di  mora!  senti- 
mento; non  sarebbe  l’anima  di  lui  tanto  inUma* 
mente  rea  dell'avere  ìiitimamcnle  tormentata 
un’  aiir'  anima. 

Fate  meno  sensibile  a questi  dolori  intimi  uo 
condannalo,  c il  vostro  canlu  verrà  a parlecipare 
di  quella  stupidità.  Sarà  al  più  tutto  fhroce,  ma 
senza  quel  misto  <ii  sdegno  e di  compassione  che 
qui  é la  bellezza  sovrana.  Descrivete  i dolori  più 
estrinseci  ed  avrete  un  artìcolo  di  giornale  di  me- 
dicina, un'analomia  messa  in  versi,  senza  i cum- 
pcnsi  e i vantaggi  che  ha  in  siffatti  lavori  la  .scien- 
za. Ma  l’arto  non  anatomizza,  non  distilia  a goccia 
a goccia,  non  dico  il  veleno,  ma  neancu  l'essenza 
odorosa;  la  potenza  dell'arte  è nel  raccogliere  in 
unità  gli  sparsi  clementi  delle  »>so,  rendere  spi- 
rituale quel  ch'è  più  materiale  nel  mondo  di  fuori, 
non  che  negare  allo  spirilo  quella  {larte  eh’  egli 
ha  veramente  nelle  angosce  e delizie  delia  vita. 
Cosi  la  intcìidovano  i Greci  l'arte;  cosi  tulli  1 
grandi  di  tutti  i tempi.  Il  pigiare  sulla  fame  più 
a lungo,  avrebbe  Ira  gli  altri  Inconvenienti  sna- 
turalo il  soggetto  per  forma  da  faro  imaginaro 
vcrislmlle  quella  schifosa  interpretazione  che  al- 
l'ultimo verno  fu  data,  cioè  cito  il  padre  mori- 
bondo avesse  forza  o cuore  di  lacerare  co’  denti 
le  carni  de’  pro{in  ngliuoli  e di  pascerne  il  ven- 
tre suo. 

Non  é già  che  la  parte  corporea  sia  trasandata 
tutta:  so  non  che  oltre  alla  ragione  detta,  del 
non  troppo  arrestarvìsi , due  altre  considerazioni, 
0 piuttosto  sentimenti,  ne  distolsero  forse  Dante; 
che  se  fln  nelle  coee  piacenti  la  minuziosità  é in- 
Udlerabile,  multo  più  è nelle  orribili  coso;  mas- 
sime laddove  11  canto  abbonda  di  orribilità:  e che 
non  solo  nell’  arte,  ma  no*  comuni  cqI|ix]uìì  più 
possente  de!  parlare  prolisso  assai  volte  é la  re- 
ticenza. Già  il  dannato  dio  melte  i demi  nella 
naca  dell'altro  dannato,  come  11  pane  si  mangia 
per  fame,  gli  rode  il  teschio  c l'altre  cose,  al  modo 
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che  Tideo  ruìic  u MciiaUp(A>  le  leatpk.  db^tuiit:  a 
Ilgurarsi  tu  rabbia  della  fame  che  deve  avere 
nella  carcere  il  conte  patita.  E 11  su^no  delle  ca- 
gne magre,  aiilicipandu  cun  l'aiiguriu  il  tormen- 
to, lo  prulunga  airaiumu  del  leggitore.  Questo  é 
veramente  artlllclu  da  {tueta:  lra.*^{‘orlaro  l'anima 
nei  futuro,  e la  realila  nel  cam|iu  deU'iileale,  che 
nella  sua  vastità  indeterminala  fa  le  co^  allegre 
e le  tetre  apparire  più  grandi.  Anche  qui  dalla 
regione  corporea  nella  morale  è levalo  il  dolore, 
ma  da  quella  sulla  ruri>uréa  ripiomba  più  gra^e, 
cl  n)orsi  delia  fame  vengono  dal  misero  sentili 
iu  sogiHi  innanzi  ancora  ch'egli  in  elTettu  gli  senta. 
K i*erché  il  sogno  non  è solamente  Tappreusiune 
ma  la  memoria  del  {>alimenUi,  di  qui  si  fa  luogo 
a imaginare  che,  prim' ancora  che  l'uscio  fosse 
inchiodato,  il  cUk>  scarso  fosse  a' carcerati  saggio 
della  morte.  Eppcru  1 lìgliuoli  anch’i'ssi  sognano, 
e Ira  II  sogno  piangono  c chieggono  |«ne.  Al  ve- 
dere il  jtadre  mordersi  le  roani,  non  ini3giiien.‘b- 
bcro  certo  eh' e' Io  facile  piT  necessità  di  man- 
giare. se  non  ^enl>^S(‘ru  in  se  metlesuni  quella  ne- 
ces.Mla  crudelmente.  E casi  dagriodtziì  e dagli 
elTelti  argomentasi  lo  stato  loro  più  pienamento 
forte  che  non  farcbl>e  rospressa  parola.  Due  di 
stanno  tutti  muli,  non  solo  per  la  rinchiusa  am- 
hascia  alla  quale  ogni  sfogo  sareblie  |kjco,  non 
solo  ]ter  non  si  ango.<ciare  a vict-nda,  ma  perché 
la  fame  li  ha  mezzo  siqtolU  in  quel  suo  ielanto 
cli'O  tra  rubblivione  e il  sentimento^  tra  la  morte 
e la  vita.  E di  qui  cresce  i>olenza  aH'i'Sclamazionc 
ofu  dura  Urrà!  co«d  come  rinlcrrogazione  die 
sucnile  al  sogno  di  clte  piatmer  suidif  cì  comanda 
di  pensare  a tutto  quello  che  s' annunziava  al 
cuore  del  reo,  cioè  anco  agii  spasimi  delle  viscere 
sue.  11  verso  che  si  protende  come  corpo  presso 
a s|K^gnersi  degli  ultimi  movimenti,  Cmldo  mi  U 
gittù  dUUso  a*  piedi,  non  è ctTtamentc  un  fraro- 
nienlo  di  trattato  analumico,  ma  dice  qualcosa 
Anco  a' .sensi.  Come  tu  mi  vedi,  Md’ io  coscar  U 
tre,  dipinge  anco  gii  atti  clic  precedono  al  cadere 
loro;  c ha  doppio  siguiticato:  come  veiti  me  qui, 
cos>i  lo  in  quel  buio  con  gli  lacchi  olTuscatl  dal 
digiuno  li  vidi«  nei  pieno  lume  doirafTanno  mio 
e loro,  cascare  e morire:  D>mo  tu  vedi  me  qui 
di.qierato,  fremente  di  dolore  iracondo,  ncli'aUo 
di  sfogare  quello  sopra  U teschio  dell’arcivescovo, 
cosi  dis|x;rato  ero  lo  all<Ta  e .sparuto  e livido  e 
compreso  della  morte  mia  e dell'altrui.  Ma  ve- 
duta ch'egli  ebbe  la  line  de'  suoi  diletti , allora 
gli  orchi  gli  s'intenebrano  nel  languore  o nel  do- 
lore, e,  divenuto  cieco  egli  brancola  si>pra  i quat- 
tro callaveri.  Questo  paro  a me  più  che  ritrarre 
in  |iarole  o inuKdonli  o ccc«Hlenll  quella  conve- 
nienza che  il  Im'IIo  richiede  anco  nelle  imagini 
s|^aveiitu<se,  ritrarre  Io  squarcio  che  nelle  viscere 
di  lui  faceva  la  fame.  Digiuno  la  dico  egli  da  ul- 
timo. quasi  per  attenuarne  l*HÌea  c far  che  sovra 


essa  giganteggi  il  sentimento  del  dolore  d'untro. 
Ma  dn|io  qu<‘st'ullima  voce  digiuno,  per  darle  ìli 
atto  quel  pieno  significato  che  pareva  voler  na- 
M'ondere,  riprende  il  i(«chiu  co' denti,  e lo  rode 
a modo  di  cane:  quel  teschio  aVtil  capelli  egli 
aveva,  piT  parlare  le  sue  vendette,  forbita  la 
bocca  sUllaiile  di  tai>e,  il  qual  forbirla  conUmìDa 
più  o più,  e insanguina  l’anima. 

Ma  i|uostc  sono  lo  bellezze  minori,  e miooh 
voleva  il  P'X'ta  che  fossero.  L' inlendimenlo  suo 
é ('spresso  chiaro.  A veliere  i due  nella  buca  ag- 
ghiacciali, nel  si^grelo  de' quali  la  pa$.sionc  eterna 
ribollo,  domanda  il  perché  l'uno  mangi  dell'al- 
tro, 0 promette  die  .s'egli  ha  ragione  di  dolerse- 
ne, il  mondo  ne  risaprà  la  ragione;  e il  dannato 
a tale  pronies.sa  vince  l'orrore  del  ritornare  |>er 
quelle  fiero  uiemorio,  acciocché  infamia  nc  venga 
al  nemico  traditore.  Stipivii  i'e'm'ha  o//irso,  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  ani- 
me offenu  nel  Cantodclla  donna  dannata  |kt  amo- 
re , più  potente  di  quell' altre  ivarule  nella  sem- 
plicità si  accorale:  it  modo  aneor  m'offeiuU.  Che 
l'gulino  muns.<e  di  fame,  Danto  già  lo  saiM'va; 
or  qui'gli  farla  fs^r  raccontare  lo  particolarità  se- 
gnatamente che  fecero  la  morte  sua  più  crtula,  e 
quL'sIe  non  erano  lo  cuinuiii  a chiunque  muore 
alTamalo.  E fH‘r  questo  é più  volte  ripetuto  In 
senso  non  cor|>oreo  la  ferola  dolore  : dolor  del 
cuore  H)  ’ disperato  dolor,  che  7 cuor  mi  preme  - 
ambo  te  mani  per  dolor  mi  morti  — ostai  ci  fia 
men  doglia  te  tu  mangi  di  noi  — più  che  *1  dolor 
potè  *l  digiuno;  dove  nell'ultimo  massimamento 
le  due  virtù  distruggitrid,  siccome  ho  detto,  veg- 
goitsl  contrapposte.  Altro  conlmpiwsto  terrìbile  é 
diiainart^  mudo  il  doloroso  carcere,  lorribile  Icr- 
ra«o  far  penetrare  in  quel  bujo  [ler  lunghi  mesi 
il  iiutlumo  lume  delia  luna,  e poi  il  giorno  del 
sogno  UN  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al  padre 
cinque  morti  imminenti.  Sognano  tutti  sventura 
già  estrema,  già  pritssima;  ma  ciascuno  sogna  una 
fanuuùa  sua,  né  essi  forse  lo  dicono  al  padre  per 
non  gli  mettere  sgomento;  c forse  i)or  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  (larule  que’  terrori  liielTa- 
bili;  la  quale  varietà  così  ambigua  lascia  spazia- 
re il  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spaventi 
come  p4'r  campti  di  des«>lazione  uniformo.  Egli.il 
jwdre,  narra  il  sogno  suo,  che  gli  rappres<*nla  il 
|)eggior  d'ogiil  strazio;  a quello  spirito  superilo 
contaminato  di  misfatti  i nemici  vincitori  accanili 
iii.s<‘gueiiti  Cagne  magre  ma  eonle,  e la  loro  ri- 
nomanza e potenza,  gli  fa  il  turmcntu  più  acuto. 


(1)  Dohir,  che  7 euf»'  mi  preme  - Pensando  età  eh’  al 
tuia  eut»'  s' unnumiatHt.  Epli  vuoto  far  pianpere  i pali- 
nienli  dei  ctior  «ao,  non  dot  ventre;  vtioto  acuire  a com- 
passioni! il  p*»nsiero  di  Dante , non  renderà  attonito  il 
sonilo.  Peré  dice;  /Vwwmrfo  quetii...  E deU'arcivMcovo; 
per  rrfffUo  de' suo'  ma'  penstrri , <lc'  quali  pensieri  il 
dannato  sì  vendica  rodendogli  la  testa  in  cui  sorsero. 
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Non  \ ftfrliuoli,  mA  osso  UgoUno  «ente  Tinchio- 
«larsl  <kiru«do.  cioè  luiemic  il  senso  di  quel  suo* 
no  ohe  inttl  ricovono  por  1* orecchio,  ma  non 
sanno  che  sia  parola  di  morte,  c di  qual  morte 
parola.  1/  ignoranza  loro  fa  più  rabbrividire  il 
cuore  del  padre  che  li  guarda  muto  per  leggere 
ad  c.<tsi  net  viso  se  .siano  accorti  dei  vero,  «e  ad 
t'ssi  incominci  T agonia^  il  cui  calice  egli  ha  già 
nel  pensiero  bevuto  lutto,  senza  far  molto  li  guar- 
da e poi  si  morde  le  mani,  e al  loro  interrogare, 
che  li  dimostra  improvvidi  del  loro  dostinn,  non 
risponde,  e alia  pruiTerla  di  straziante  pietà  che 
gli  fanno,  sì  chela  por  non  li  martoriare  vieppiù, 
o poi  tutti  tacchmo;  e quando  il  primo  gli  rade 
a*  piedi,  il  padre  non  motte  nè  grido  né  lamen- 
to; e solo  quando  son  tutti  morti  riha  la  i»arola 
dopo  perduta  la  vista;  li  chiama;  tre  giorni  li 
chiama.  In  mezzo  a tale  supplizio  poteva  egli 
aver  lurtgu  11  (lensiero  della  sua  fame,  poteva  egli 
ridire  con  lungo  discf*rso  quel  che  dalla  fame  pa- 
tissero gli  altri  che  stavano  muti,  o dicevano  pa- 
role più  amare  d’ogni  querela?  E che  poteva 
egli  dire  dì  più,  so  non  che  li  vide  morire*,  li 
vide  morti.  Scófi<  prr  quattro  rirf  i7  mio  aspet- 
to sUstOf  .significa,  «e  cosi  piace,  io  sfìgurarsi  che 
per  la  morte  lunga  venivano  facendo  i visi  e i 
corpi  de'giovani,  come  il  suo,  ma  significa  aneor 
più,  che  in  quegli  specchi  di  morie  il  padre  rico- 
nosce atterrito  sé  sios.se» , si  «ente  autore  e del 
nascere  e doi  morire  loro,  s'immiHlosima  nel  for 
patimento.  Non  dice  in  quaitro  WM,ma  per,  fa- 
cendo errare  moltiplicato  o ripercosso  per  quat- 
tro aspetti  un  sentimento  quasi  più  tremendo  dei 
Dalla.  1 flgliuoli  gli  si  ofTrono  in  cibo:  o . se  qual- 
che macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella 
forma  dì  mezza  amptitienziune:  tu  ne  vestisti  que- 
ste misere  comi,  e tu  le  spoglia,  che  sa  d’ artifi- 
zio, sebt»ene  sla  da  notare  che  a que'  tempi  nu- 
triti nella  lettura  de’  libri  biblici,  1*  Imagine  del 
corpo  amano  figurata  come  una  vesto  era  co- 
mune tanto  da  non  parere  inverisimilc  anco  in 
momenti  di  dolore  supremo.  Ma,  dopo  confessato 
che  questa  terzina,  da  taluni  Icnlala  come  dello 
più  ì)clle,  èia  meno;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de’  flgliauli  e la  quasi  oUraggiosa 
ignoranza  loro  dell’  amore  paterno  doveva  essere 


a lui  doppia  pena,  e che  il  comprimere  ogni  .sfogo 
por  non  li  fare  più  irtsii,  doveva  far  crescere  la 
sua  ambascia.  Paro  contraddizione  il  dargli  man- 
gi.ire  le  carni  proprie  e poi  il  dire  di  fiaddo: 
padre  mio,  ehi  no»  m’  ajutif  io  non  so  «’io  ab- 
bia a dire  che  c^tdesta  è una  delle  contraddizio- 
ni tante  della  mis<va  luistra  natura,  la  quale,  dopo 
sinccfaraente  prufTerULsi  al  saenflzio,  richiede  poC4V 
appress4)  da  altrui  quello  di  che  eli’era  pronta  a 
fare  dono  ; o s’ io  abbia  a dire  piuttrislo  che 
rajuio  invocato  dal  moribondo  non  dà  di  pane, 
ImpuKsibile  ornai  a trangugiare  c di  cui  nel  de- 
lirio del  dolore  egli  ha  smarrito  11  hi.sogno  e quasi 
I’  idea,  ma  rajuio  do'cunrurll  e deli’ affetto  del 
po<lre,  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mu- 
tolo in  mezzo  ad  essi,  par  inmcurante  di  loro,  e 
C(»me  fantasima  li  S|»avenla.  Uinle  il  priizo  suo- 
nando rimprovero , fungeva  come  nuova  saetta 
al  cuore  di  lui. 

(lasc.aiio  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a stille 
egli  a.<saggia  la  sua  nella  loro  morte:  variata 
morte  e nel  temjHj  c negli  aspetti,  la  qual  varietà 
il  peccatore  dannalo  non  ha  agio  di  dipingerò 
perchè  il  suo  furore  la  assorbe  tutta  in  coceota 
oriità.  Ma  P iningino  del  cascare  eh’  e’  fanno  mano 
mano,  ce  11  ritrae  nello  «forzo  di  reggersi  sopra 
sé  quanto  possono  o ritti  o seiiuli,  per  continuare 
le  apparenze  della  vita  e differire  al  padre  lo 
spettacolo  di  tanti  cadaveri.  Sopra  i quali  egli  .si 
dà  a brancolare,  a brancolare  «opra  ciascuno;  e 
cosi  gli  vevli  giacere  sparsi  per  la  nera  terra,  e 
pur  tanto  vicini.  rl>e  il  vecchio  cieeo,  andando 
dall’uno  all’ altro,  incespica  in  essi,  e Cade  da 
ultimo  non  sai  su  quale,  «e  su  uno  o su  piu. 

Se  altro  p«>eta  possa  in  altrettanto  B{tazio  di 
versi  condensare  tanta  verità  di  dolore,  e disten- 
dersi nella  dipintura  delle  cosi*  m.'tteriali  senza 
che  la  parlo  spirituale  ci  perda,  lo  non  so;  nè 
oserei,  per  ammirazione  irriverente,  porre  alla  po- 
tenza dell’arte  limili  ingiuriosi.  Ma  dico:  mi  si 
mostri  un  altro  simile  o dissimile  tratto  di  poe- 
sia. dove  altrettanto  bellezze  d’ alTetto  e di  stile 
e di  namero  sicno  più  pensatamente  insieme  e 
più  schiettamente  adunate,  più  modestamente  in- 
sieme e più  rortcìnente. 
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CANTO  XXXIV 


Arg^DiCiiti»* 

In  fondo  <il  pozzo  q%te‘€he  tradirono  la  diritta  o Vimprrial  poUftà:  la  regione,  da  Ciuda,  è fWa- 
mala  Gludccca.  Il  Poeta  $limava  la  potestà  imperiale  imagiite  della  dti'itm;  perciò  eoi  traditore  di 
Cristo  accoppia  i traditori  di  Cesare,  troiando  forse  alcuna  corrispondenza  tra  l'Et  lu,  Brulf....!  e 
TAniIre,  ad  QOld  venisti  t / duo  Poeti  si  fanno  scala  dei  peli  di  htcifero,  ed  escono  alV  opposto 
emisfero. 

Nota  W tortine  1 alla  5 ; T;  9 alte  99  ; )4  alla  «7  ; 99,  30,  39  alla  44,  con  ì’  uUima. 


ì.  ^ r exilia  Reglt  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi.  Perù  dinanzi  mira 
(Disse  M maestro  mio),  so  tn  *1  discomi.  — 
9.  Como,  quando  una  frrossa  nebbia  spira, 

0 quando  remlsperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulio  che  *I  vento  gira; 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  diAcio  allotta. 

Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio;  ché  non  v'era  altra  grotta. 

4.  Già  era  (o  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  P ombre  tutte  eran  rovert# , 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 


I.  (Lì  Vexilla.  Ecco  Tali  di  Lucìfero. 

(K)  VtxiLU.  Abbiamo  una  cantone  di  Danto  dcHa 
quale  un  verso  è italiano,  uno  proventalo,  uno  latino. 
Questo  è il  primo  verso  d‘un  inno  della  Chiesa  alla  Croce, 
cantalo  nella  ecllimana  tanla.  Il  Poeta,  che  appunto  di 
que’ giorni  si  trova  in  Inforno,  l’applica  quasi  ìronsca- 
jncnlu  alle  ali  di  Lucifero,  il  nemico  del  figlio  di  Dio. 
Dice  prodrvnt , come  allruve,  s' of/pretsa  la  citlà.  l’a- 
ragoninsi  questi  stendardi  con  quo*  della  Chiesa  (Pur- 
galoriu , 

S.  (L)  GnossA  :vrBBu  ; vento  nebbioso. 

(SL)  [MrLiv.  L'autore  del(G3/f/e)  Yalhrk  nelle  note 
al  suo  romanzo  osserva  che  questa  siroililudrne  proba* 
bilmente  suggerì  a Cervantes  l'idea  di  fare  scambiare  a 
Don  Chisciotte  de'  mulini  a vento  eoo  giganti]. 

(F)  Aiisotta.  Nella  Somma  la  cogniziouc  de'  de- 
moni è dotta  t'Mùmr  no/furna.  Altrove,  de’  dannati:  E 
la  luce  e Ir  tmrbrc  la'dinalc  htsicmr  a maggtorr  /lomento, 
eht  weggami  gli  oggetti  i quali  li  possano  affliggere,  ma 
li  veggano  sotto  non  so  che  omlàrosità,  ed  tn  «n  ftioco 
feccioso  e misto  di  fumo. 

9.  (L)  Diriau;  odiOtio,  macchina.  — Allotta:  allora. 
— GaoTTA  ; scogli  come  lassù. 

(SL)  Dtricio.  Di/!c/o  per  taarcAii»aòe//ira.  Dino, 91; 
Vili.,  IX,  1<2.  — OnoTTA.  Inf.,  XXL  tert.  37. 

4.  (L)  Mbtho:  verso.  — L'onnnc  rme:  il  corpo  lut* 


8.  AUrr  .stanno  a glareir,  aTtro  stanno  erte: 
Quella  eoi  capo,  e quella  con  le  piante; 
Altra,  rom’arco,  Il  volto  a’pleiil  invcrlc. 

6.  Quando  noi  fummo  falli  tanto  avanto. 

Ch’ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
I.JI  creatura  ch’ebbe  il  l>el  sembiante; 

7.  D’ innanzi  mi  si  tolse,  e fe’ restarmi; 

— Ecco  Dite  (dicendo),  ed  ecco  I!  loco 
Ove  convlen  che  di  fortezza  t’armi.  — 

0.  Com’l’  divenni  aìlor  gelalo  e Anco, 

Noi  dimandar,  lettor;  eh*  l*  non  lo  scrivo, 
Perù  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 


lo.  — Coverte  dal  gelo.  — Co«e  rEsrra  n vetro  : 
come  pagliucote  che  rimano  entro  a vetro  soffialo. 

(8L)  Paura.  ìEo..  Il  : Horreseo  refrrm*. 

(F)  Tutte.  Più  grave  è il  delitio,  pìh  gravo  te  pena. 
Nel  Convivio  (I)  numera  parte  ilelltì  reili  del  suo  In- 
ferno punite  cosi  ; Ingiustizia  ; siraome  tradimento,  in- 
gratitudine, falsità,  furto,  rapina,  ing<mmt. 

S.  (L)  KnTE:  ritte. 

4.  (U  La  CREATURA  CH’r.RRP.  IL  bel  *c»BtAVTB;  Luglfero. 

(F)  UtL.  Eiech-,  XXVIII.  13:  M drticiis  paradisi 
Deifuisti:  tapis pretiosus  operimentum  luttM.  Pier 

Lombardo  (lib.  Il,  c.  lì)  dico  che  in  cielo  non  era  mag- 
gior dì  Lucifero.  Grog.  Hoin.  ceni.  : li  pròno  angelo  che 
peccò  trascmdiva  la  cAiurrsao  di  tutte  le  schiere  degli 
angeli. 

7.  (L)  Fb’  restarw  : mi  feee  fermare. 

(SL)  Dite.  Nomo  di  Plutone  da  Virgilio  usalo  più 
Tollo.  Ain.,  VI  : Ditis  magni.  Ln  Gentile  non  ha,  secondo 
Dante,  a chiamarlo  Lucifeio.  — Covvitx.  *€n.,  VI;  .Vitiic 
anfmis  opus,  d^nea,  nunc  pectore  (Inno. 

(F)  Abbi.  Isai. , LI,  9:  Indurre  forlitudinem.  Ov. 
Mei.,  XUl  ; Segvc  oìsnat  et  instruitim.  Profonda  paura 
nel  centro  infernale  ; come  irioia  suprema  nell' aUiseimo 
cielo. 
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INFERNO,  CANTO  XXXIV. 


r non  morP,  o non  rlroa«i  vìvo. 

Prn^  oramai  |k.t  (e,  &'  hai  flur  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d’uno  c d’ altro  privo. 

10.  ho  ’mperador  del  d(>luroso  regno 

Da  mezzo  ’l  ]>elto  uscio  fuor,  della  ghiaccia: 
E più  con  un  gigante  V mi  convegno, 

11.  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Cli’a  cosi  fatta  i>arle  si  confaccia. 

It.  S’ei  fu  si  bel  com'egli  ò ora  brutto, 

E contra  'I  suo  Fattore  alzò  le  ciglia; 

Den  dee  da  lui  proce<lere  ogni  lutto. 

13.  Oh  quanto  ]varvc  a me  gran  maraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testai 
L'una  dinanzi,  c quella  era  vermiglia; 


O.  (L)  D‘  rao  t d'altro  privo  : né  vivo  né  morto. 

(F)  Fessa.  Provava  lo  spasimo  «k'Ila  «lissohizione 
c tatù  la  forza  della  vilalHà.  Si  noti  U jtrailaziuoe  iletia 
paura  nr'  Canti  1.  11,  HI.  Vili.  IX,  Xlll,  XVII.  XXI, 
XXIII,  XXXI.  I farli  non  temono  di  crmfesiare  paura; 
I paurosi  si  gridano  sempre  forti. 

(h)  Cti.vvEL^o  dì  grandezza. 

(SI.)  'jUpcnADOR.  .Kn.,Yl:^.s/ygf>)  rrgi.  Georg.. IV : 
Argrm...  trrtneiu/Mm.  Lucao,,  > 1:  Mtrslum  firgrm  ttorh$. 
Stai.  : Jam  terla  - IV  : FtniuidaiMlr  rrgnum 

Martit  ineritieta  imi  famuintur  regia  mumti.  - >111: 
For$f  iedm»  media  regni  infelicii  in  arce  Duj:  Èrebi , 
popnht  poscebat  erimtwi  viftt. 

(K)  Itccao.  Job,  XLl,  : Egli  è il  re  topra  tulli 
i figli  della  àuperbia.  Som.  : Tutti  i demoni  a lui  som 
Muddtti.  — Ghuccia.  Leviathan  nello  Sacro  Carh'  è col- 
localo neirac<|ue. 

tl.  (F)  T(  TTO.  Visione  del  diavolo  gigante  no'  Bol- 
landisli  (1, 153);  do]  diavolo  drago  (1,  7Mi,  1M,  1IU3, 
S436, 4U4  , 14G).  Behrmolh  è dello  il  diavolo  in  (ìiobbe 
(XL.iO),  rhe  vale  animalo  slennioato.  Se  un  braccio  é 
piti  grande  d’un  gigante,  più  che  un  gigante  d'uu  uomo, 
tutto  il  corpo  viene  ad  essere  mille  e più  braccia  (Inf., 
X\XJ , t.  aD , 38).  — Confaccia.  Aug.  : Puri  tuo  loti 

wm  conveniens.  Le  ideo  della  parte  o dvl  lutto  ritornano 
frequenti  nella  tìlosolia  delle  scuole  o cutoc  esempio  o 
come  argomento. 

tS.  (F)ì1ll.  £zccb..XXVlII,11:£7n'a/iaMczrrortuuiM 
fn  decttre  tua.  UaL,  XIV,  11  e 15:  Drtnu  ta  est  ad  ìm/c- 
roA  iuf/erbia  tua...  Ad  infrrvum  drtraherit  tn  profuH- 
dum  foei.Greg.,  in  Lvang.,  X.\X1V;  L'ungtlo  che  fteeeo  fit 
il  supremo  m dignità.  Glossa  in  Ps.  UHI:  (/urgli  che  degli 
iii/ri  eru />iù  rctelimte  nell' csii-re,  m mo/iaitt  ai /ree 
maggiore.  — UnuTio.  Som.;  La  deformità  del ptiraUi.  — 
Alzò.  Vile  de'  se.  Padri:  Arduce  cuHlra  ai  mitili  hene- 
fizii  alutre  gli  oethi.  Lucrezio,  d'Lpicuru  negante  Dio: 
Uorfales  lollerecontru  Eitveuha  OMaua  /^imHJr/Nroéai- 
stere  contro,  Prov.,Vl,i7;  Ocuha  atiò/iwra.— >Pboccoehe. 
Som.:  rYiMM  rimnia prrmrrt  proerdunt  ex  tmfu/UMcdia- 
boli.  Altrove:  Il  peecato  dell'angelo  non  priKedette  da 
naturale  pendenza  al  male,  ma  da  solo  tl  sua  libero  arbi- 
trio. — Osai.  Dioòo/ua rupw/  omnittm  malorum.  — Lotto. 
Creatura  ai  ingrata  ben  dev'  essere  rea  d'  ogni  umano 
vizio  e dolore.  Apoc. , XVlIl , 7 : ^iwm/um  gtorificavit 
se...  tantum  date  ilU  loimentum,  et  luclum.  Som.  : li 
diotvWu  che  più  si  gloriò  è più  puniVo  con  lutto  di  dolore. 

i9.  (F)  Ina.  Uhi  ci  vede  lo  tre  parti  del  mondo;  la 
nera  V Africa , la  bianca  c gialla  l' Asia , la  vermiglia 
l'Kuropa.  Pietro  ci  vede  la  nora  ignoranza,  l inipolenza 
livida,  l'odio  ardente  opposto  ulta  potenza,  alla  sapien- 
za, all'amore  divino.  L'Anoinmu  aggiunge  che  d'igno- 
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li.  l.’aliro  eran  duo,  che  raggiung<^no  a qui'si.a 
Sovr’esso  M rocz7.o  di  ciascuna  ninnila, 

E .si  giungónu  al  luogo  della  rrcsla. 

15.  E la  destra  |iarea  tra  bianca  o gialla; 

Li  sinistra  a vodcro  era  tal,  qiLili 
Vongon  di  là  ove  ’l  Mio  n’avvalln. 

40.  Sotto  ciascuna  uscìvan  duo  grand’ nli 
Quanto  si  conviuiiva  a laiil’ uccello; 

Vele  di  mar  non  vid’  lo  mai  colali. 

17.  Non  avén  penne,  ma  di  vispisirello 

Era  lor  modo;  c quelle  svolazzava, 

SI  che  Ire  venti  si  inovéo  da  olio. 

18.  Quindi  Corito  tutto  s’aggelava. 

fkm  sei  occhi  piangeva,  e por  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 


ranza , d' ira  e d' impotenza  fece  prova  nella  sua  ribel- 
lione Lucifero  ; o che  que’  tre  mali  a lui  fanno  più  pros- 
simo l’uomo;  come  i tre  beni  contrani  lo  fanno  più 
prossimo  a Dio.  Il  Hossetli  vede  nelle  Ire  farce  il  sim- 
bolo delle  tir  fiero  0 dello  Irò  furie  : Roma,  rapo  do* 
GuelC,  dall'  insegna  rrrmiglia;  Firenze,  sede  de’  .Neri; 
Francia,  dallo  sietnma  de’ gigli  bianchi  e de'  pialli.  In- 
lerprelazionc  ingegnosa  e conciliabile  coll*  antica.  Ma 
che  in  Lucifero  sia  adombralo  Ulemenlc  papa  , io  non 
credo,  ancorché  i proleslanlt  del  secolo  XVI  in  Satana 
figurassero  il  papa,  e lo  dipingessero  coi  colori  di  Danto. 
Toglievan  essi  queste  imagini  dal  Porla;  non  egli  da 
sella  vcrana.  .NHI'lliaite  (Xl,3t)>,  sullo  scudo d'Agameo- 
none  è un  drago  ceruleo  con  tre  capi  insieme  avvolti, 
da  un  collo  sole. 

14.  (L)  UàBo.  fUeropitivo. — Si  citmcziro;  siunivano 
in  cima  a fare  on  sol  capo. 

15.  (I.)  Li  OVE  'l  Nilo  ft'  avvalla  , I'  Etiopia. 

(SL)  Vederi;.  .Ed.,  VI:  T'erriòffcx  i isu/biTivp. — 
Più  volle  rammentato  in  Virgilio(Gecrg., IV,. Èn.,  Vili). 
Nilo.— Avvalu.  Cic.,  Somn.  Scip.:  Vbi  Silusadillatiun 
Catiiduiìa  ni»ninantur,pr(eeipHut  ex  o//<aif»iis  montibvs. 
tB.  (L)  CiAecL.vA  testa. 

(F)  Grand'.  Ezcch. , XXVIIl,  14:  Tu  Cherub 
extmlus,  et  prttiegmM.  — Ali.  Sei  no  dà  il  Poela  ai  Se- 
rafini; c Lucifero  era  de’  Serafini. 

tl.  (Li  Avén  : avevano.  — Vispihtrello  : pipistrello. 

(SL)  [Penne.  La  descrizione  di  un  onte  imagioa- 
rio  chiamalo  Tiphurgo  oel  Zttdiarus  Vita  ha  qualdm 
somiglianza  a qaesfa  di  Lucifero: 

. . . Ingcnlem  vidi  regem,  tngenlique  sedmtem 
Ih  solio,  erinen  fiammanti  slrminate  rinctum. 

ulrinque  ;MZ/mfrs 

Altr  humerin  magnir,  quairs  vesperlilionum 

Membrontr  cetntrxtee  amplis 

Nudus  rrat , bmgis  seti  opertus  etirpora  villis. 

(Marcelli  Paiingenil  Zodiacus  Vtlee,  s.  IX.)] 
— VisPitfTRELLO.  Anco  in  prosa  nel  (^dtìtìo.  —Svolaz- 
zava. In  Toscana  dicono  allivaroente  (remar  le  ali.  — 
Venti.  .En.,  XII:  VcnloaazqHe  addtdit  alas. 

(F)  Movèn.  Psal.  X , G:  Ignis  et  sulphtsr  et  spi- 
Htuj  procellamm  . . . eomm. 

ÌH.  (SL)  .Acgeuva.  Semint  ; Aggelare.  — SnNct’D- 
N06A.  Del  sangue  do'  rei  maciullati.  Georg. , HI  : ilixtum 
spusnis  vomii  ore  cruorem.  Orazio , di  Cerbero  : Spiri- 
tus  trter  sanìesque  manet  ore  trilingui  (Carni.,  lU,  ItX 

(F)  QviNDi.  Il  vento,  si  forte  da  farsi  sentire  alla 
incallita  faccia  di  Dante,  gelava  il  fiume.  Il  tradimento 
e ogni  colpa  ò pena  a aè  alessa  : e il  vento  delle  pas- 
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49.  Ut  c^ii  bocca  dirompea  eoNlenli 

Un  fioccntnro,  a gui.<ia  di  ninciulla; 

Si  che  Ire  nn  facea  w«i  dolonU. 

50.  A qnel  dinanzi  il  mòrderò  ora  nulla 

Verso  M grafQar;  chè  talvolta  la  sciiìena 
Rimaiiea  della  ptdle  tutta  brulla. 

51.  — Queir  anima  lassù,  che  ha  ma(i:i?jor  pina 

(Disse  ’l  maestro),  è Giuda  Srariolto, 

Che  'I  cai»  ha  dentro,  e fuor  le  (?anibe  mona. 
SS.  Degli  altri  duo,  chMiantio  *1  ra|io  di  sotto. 
Quel  che  pende  dal  nero  cofTo,  é UruUi: 
Vetli  come  si  storco,  c non  fa  motto. 

53.  E r altro  é Cassio,  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e oramai 
È da  partir;  ehé  tutto  avém  veduto.  — 

54.  Com’a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  preso  di  tempi)  e luogo  poste, 

E quando  Tali  furo  aperte  assai , 

55.  Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  ikiscia. 

Tra  *1  folto  pelo  o le  gelate  croste. 


•ioni , tuttoché  proveofia  da  ardore  aoTerebio  , (tela  da 
ullinio  le  anime.  Sitramef  dice  Pietro,  </a/  vrHlitart  dri- 
V ali  (trito  $pirilo  dì  Dìo  c/m>  $i  aggira  Mvtt'actfUCf  */)/- 
roM  ordinr  e amen  e , rosi  fredda  ìnridìn  dati' ali  del 
nrmiro  di  Dio.  Apoc.,  XX  , 9:  DiatxìItUf  qui  sedueebat 
cn«,  misMus  est  in  stngnum  ignis,  et  tulphurtt.  (V.  an- 
ebo  Apoc.,  XIX,  liU;  XXI,  H.)  Forte  Io  cacciò  in  ìttagoo 
gelalo,  perché  nell'idea  del  calore  è troppa  vita. 

f O.  ($t)  Tre.  L'Orcagna  dipinge  Locifero  mangiante 
OD  dannalo.  A Volterra,  a Tolentino,  a Padova  e altro- 
ve vedcratl  figuralo  dall' arte  rinfurno  di  Dante. 

(F)  Tre.  Apoc.  , XVI.  13:  Vidi  de  ore  draconit, 
et  de  ore  Oritoff  et  de  ore  ptrudetjirophrlee,  spirituM 
trrt  immundot. 

SO.  (L)  A QUEL  DINANZI  t t Gìudd  doIId  bocca  di  moz- 
zo. — Verso  ’l  : a paragone  del.  — Brilla  : nulla. 

(SL)  Dinanzi.  Nella  bocca  Tertnigita  r Giuda  il 
qual  riceve  altri  baci  da  quelli  che  diede  a Critlo, 

% I.  (SL)  Lassò.  Tant'alto  è Lucifero  che  quantunque 
esca  solo  con  mezzo  il  petto  a guardargli  la  bocca,  Vir- 
gilio dice:  t(u»ù.  — Ganrc.  Rammenta  i aimooiaci ebe 
dimenano  fuor  della  buca  io  gambe. 

(F)  Dentro.  Grcg.  Dia!.,  IV,  38:  Caput  meum 
suo  ore  absorbuit. 

SS.  tL)  Di  «otto:  fuor  della  Itocca  tponzulono. 

(lÓ  Motto.  Come  uom  fermo.  I due  ingrati  a Co- 
sare benefattore  (secondo  il  Poeta)  del  mondo  stanno 
con  Giuda  ingrato  a Gesù. 

SS.  (L)  L-  ALTRO , nella  bocca  a destra. 

fSL)  Meeriuto.  Cicerone  rammenta  L.  Cassii  adi’ 
prm.  Dante  l'avrà  forse  confuso  con  C.  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  — Notte.  jCr.  , VI  : A'oa:  ni<(,  .Caca  ; nog 
Pendo  dueimus  horan. 

54.  (L)  Ponte:  punto  opportuno. 

(SL)  Avvi  NcniAi. Trecentisti  tni'dito  della  Laurea- 
liana  : £'ra  sì  gras$tt  che  nullo  t'avrebbe  piituto  oi'L'in- 
ghiarr.  Più  volle  Dante  s'apprende  a Virgilio,  e questi 
prendo  a porta  Ini  (Inf.,  XIX,  XXllI,  X.XXl).  .Vssai. 
ixuilo  è il  moto  dell'  ale.  Virgilio  s'apposta  in  modo  che 
mentre  Lucifero  le  solleva  c lo  abbassa,  «'  possa  scen- 
dere per  le." coste  di  lui, 

55.  (L)  Croste  del  lago. 

(SL)  Vellute.  <tn..  Vili  : VittosagHe  setis  Pecto- 


M6.  Quando  noi  /nnimo  là  dove  la  roaria 

SI  volge  appunto  In  sul  gimao  dell* anche, 
Lo  duca  con  fatica  ,e  con  angnscti 
i7.  Volse  la  testa  ov’egli  nvea  le  zanche; 

E aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale. 
Si  che  *n  inferno  i*  ciNNlea  tornar  anche. 

28.  — Atlienti  ben:  che  per  colali  scale 

(Disse  ’l  maestro  ansando  com*iiom  la.w) 
Convk‘n.<i  dipartir  da  tanto  male.  — 

29.  Poi  usel  fuor  per  lo  foro  d’un  sa.-wo, 

E pose  me  in  su  l’orlo  a sedere: 

Appresso,  porse  a me  l’accorto  passo. 

30.  r levai  gli  occhi;  e crwletli  vedere 

Lucifero  com’ i’  l’avea  ìasciato; 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  E s’io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  |)en.si,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh’ l’avea  passalo. 

32.  — Levati  su  Olisse  ’l  maestro)  in  pie<ìc. 

I.a  via  é lunga,  e ’l  cammino  è malvagio. 
E già  il  sole  a mezza  terza  riede.  — 


*rn.l.,e  setole  di  tanto  animale  dovevano  esser  sode,  quasi 
scala  a Virgilio. 

(F)  Apricliò.  Fzecb..  XXIX,  3,  4:  Draco  magne... 
plsrrt  tui  gqu/imis  tuis  adhtrrrbttnt. 

tIG  (SL)  .Angoscia.  ,Ed.,  VI  : Suprrasgur  tvadrre  ad 
anroÉ.  /Ine  n^us.  Afe  laltor  est.  Si  capovolge  con  fatica, 
perché  net  punto  ove  la  forza  cenlhpela  é massima. 

tT.  (L)  Zancue;  gambe.  — Ancrk:  di  nuovo. 

(sLì  -Vnciie.  Log.  Tob.  : Quegli  ce  ne  darà  anche. 

(F)  Zanche.  Nola  Pietro  che  queslo  signilìca  do- 
veni  porre  sotto  I piedi  gli  abiti  rei  per  escire  del  male 
Aiig. , do  V.  Relig. , XXIV  ; Set  luogo  ore  /‘nonio  cade, 
iri  deve  appoggiarsi  per  potersi  rilevare.  E questo  il- 
lustra anello  il  verso:  Si  eheU  fiiè  fermo  *nw;u*c  era  */ 
più  fiosso  (Inf.,  1). 

<I8.  (SLÌ  Scale.  Inf.,  XVII;  Ornai  si  scende  per  ti 
fatte  sente.  — Male.  Inf.,  XII.  Virgilio,  più  d'una  volta: 
mali  tanti. 

SO.  (L)  Appresso;  poi.  — Pa^,  da  Lucifero  all'orlo. 

(SL)  Sasso.  Ne*  Salmi,  più  d'una  volta,  super 
petram  dinota  luogo  di  scampo.  — Orlo.  Lucifero  dal 
bollico  insù  énoH'uno emisfero:  giù,  nell'altro,  l-ametà 
di  sopra,  mezza  fuori  del  ghiaccio,  mezza  nel  ghiaccio; 
la  metà  di  sotto,  mezza  circondata  dallo  scoglio,  mezza 
(le  gambe  cioè)  guizza  in  aria.  Virgilio  esce  dello  sco- 
glio attiguo  alle  cosce  di  Lucifero,  o mette  Dante  a se- 
dere soll'orlo.  Poi  fa  un  piccioi  salto,  dai  velli  del  mo- 
stro al  luogo  ov'è  Dante. 

SO.  (SL)  Levai.  S'  imagini  sempre  Lncifero  tanto 
grande  , che  da  ogni  Iato  sovrasta  al  riguanlanto  come 
montagna. 

31.  (L)  Travacuato  di  dubbi.  — Grossa  : ignorante. 
— Il  punto:  contro  della  terra. 

(SL)  Gro&na.  Vita  Nuova:  Pmonn  grossa.  Conv.r 
(ìrvssizza  digli  astrologi.  Simile  nel  Crescenzio  e in 
Semìotendi. 

33  (L)  Malva4R):  disagiato. 

(SL)  Levati.  ,4£n.,  VI;  Sed  Jam  age^  carpe  viam, 
et  suterptum  perfice  munut:  AerelrrrmuSt  uit.  — Mal- 
vagio. Crete.  : 4rquc  malvage. 

(F)  Lu.nga.  Devon  Irascortere  liillo  il  semidia- 
melro  della  terra.  Il  centro  distà  dalla  superficie  , dire 
Pietro,  tremila  dugento  quindici  miglia;  c quello  é il 
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33.  Nutt  era  camminata  di  palagio 

tk  *v*eravain;  ma  naturai  burella,  * 
Ch'avca  mal  suolo,  e di  luma  disagio. 

34.  — Prima  cl»M*  dell’Abisso  mi  divella, 

Maestro  mio  (diss’io  quando  fui  dritto), 

A trarmi  d’erro  un  poco  mi  favella. 

39.  Ov’c  la  ghiaccia?  e questi  cum’é  fitto 
Si  s(>tU»soprat  e come  ’n  si  poc’ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  — 
39.  Ei\  egli  a me:  ~ Tu  immagini  ancora 
D’esser  di  là  dal  centro,  ovT  mi  presi 
Al  pel  del  vormo  reo  che  ’I  mondo  fura. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quant’io  scesi: 

Quando  mi  volsi , tu  pa.ssastl  li  punto 
Ai  qual  si  Iraggon  d’ogni  parte  i pesi. 

38.  E se’or  sotto  l'emisperio  giunto 

ChcNt  è opposto  a quel  che  la  gran  secca 
CoAcrchia,  e sotto  ’i  cui  colmo  consunto 


punto  piti  lontano  del  rido;  e però  piii  ronveoiente  a 
Lurifrio.  Non  sì  creila  che  tanto  cammino  sia  misuralo 
dal  Poeta  se  non  in  modo  simbolico.  «^TenaA.  11  tempo 
del  viagfrìo  A I'  equinozio , quando  il  fiiorno  ha  ore  do* 
dici.  Kftseado  esso  friorno  diviso  in  terza  , sesta  , nona, 
vespro;  mezza  terza  è un  ottavo  di  giorno.  Nell’  altro 
emisfero  sorgeva  la  notte  ; in  questo  dunque  doveva  es- 
sere mezza  terza. 

SS.  (L)  bi'RELU  : prigione. 

|SL)  UeacLLA.  Da  bum,  buio;  come  da  ^wro./bio. 
Una  via  di  Firenze  non  molto  serena  ba  questo  nome. 
ituri  \ter  p»  igiOHì  A neirOllimo.  * 

54.  (L)  Dritto  da  sedere.  — F.rro  : errore. 

(SL)  Diveixa.  Per  di/KtrtìiMi  è più  volle  in  Vir- 
gilio. Amos.lX,  15:  Simrrcllnm  utlra  de  fermtua. 

55.  (L)  Qte.'m...  ]>crTO>oeR&;  Lucifero...  capovolto. 

(SLì  tjBua:ii  ? Salendo  sn  so,  e’  doveva  non  più 

veder  che  lo  scoglio  il  quale  fasciava  le  <»ice  a Lucifero. 

(F)  Fitto.  Sta  capovolto  nel  mezzo,  perchè  la 
fona  centripeta  vel  sostiene.  Dice  Brunello,  il  niaeslrt* 
di  Danto  : r/w  se  •/  poteste  cot-arc  un  pozzo  che  furaste 
ii  centro  della  terra,  ed  un  grare  ti  ti  gettaste , ifuetto 
non  cadrebbe  dati'  altro  foro  del  pinzo,  ma  rimarrebbe 
nel  cns/ru.  Tale  idea  è pure  DeB'AnoDimo,  tolta  dall’ Al- 
niag.  di  Tolomeo. 

SS.  (U  Dei.  vcRMo  RKO  : del  diavolo. 

(F)  Verno.  .Apor. , MI  ,3,9:  Ih'oeo  tnagnui. . . 
knbent  rapila  teplem,  et  em-nua  deeem...  Draeo  ilie  nm»> 
gnut  terprn»  aniufuus,  qui  loraiur  diabolus,  et  talanaa. 
Kierh.,  XXIX,  3:  prant  magne,  qui  rubas  in  medio  flu- 
tninum  lu4>ntm.  GuiUonc,dd  litavoio  : //  fero  vnim.  Il 
sommo  superilo  è neH’imo  delt'aniverso.  — Fora.  Sim- 
boleggia il  vìzio  indotto  neirumana  natura  dalla  prima 
instigazione  diabolica.  Cosi  le  lagrime  doli’  umanità  /b- 
ranu  la  5frtdla  e fanno  i fiumi  inlcrnali  (luf.,  XIV). 

SS.  (L)  Cutaatu  tempo.  — Il  tn  .vro  al  ucal  si  Tnac- 
co.s  o'oGvi  parte  I plm;  il  centro  della  terra. 

(F)  [Pi:8i.  Anche  in  Dante  trovo  accennata  rat- 
trazione.  Forse  l' idea  di  Neirtun  non  fu  che  UD  (elice 
ardimento  di  aggiungere  ed  ampliare  ciò  che  si  era 
detto.) 

SS.  (L)  Ciien;  che.  --La  crav  secca  ; la  Terra.  — 
Colmo:. (ìerusalomme  è,  secondo  il  Poeta,  il  più  allo 
punto  del  meridiano  terrestre.  — Co.vsivro  : ucciso. 

(SL)  Cmko.  Noi  Convivio  (1 , H>.  — Gossurro. 
Reg..  11.  XÌ,9S:  lltumeonsumitgladiHs.  .En..lV:  4bs«i- 
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39.  Fu  l’uom  chd  nacque  e viase  icnxa  pecca. 

Tu  luti  i piedi  in  su  picciola  spera. 

Che  Tallra  faccia  fa  della  Giuderca. 

40.  Qui  è da  man , quando  di  là  é sora. 

E questi  che  ne  fc’ scala  col  polo, 

Fitto  é ancore,  si  come  prim’era. 

41.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E la  terra,  che  prU  di  qua  si  s|iorsc. 

Per  paura  di  lui  fé’ del  mar  velo, 

41.  E venne  aU’emlsperio  nostro:  e forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  ’l  luogo  vuoto 
Quella  ch’appar  di  qua,  o sn  ncorse.  — 


mere  f^rro.  • OMUuinarr  per  uecidert  in  Anaannino  o 
od  Machiavelli. 

(F)  Secca.  Gen.,1.  IO:  Vocai'i7...riH<fam,  Thrrmn. 

SS.  (L)  L’roM  CHE  SAcori  t timb  sena  picca  : Gesù 
Cristo.  — Altra  faccia:  superficie oppoela. 

(SL)  Pecca.  Trecentista  inodilo  della  Laarenxia- 
oa  : In  tuo  /ra^(M»TNln  non  A/i  pecea. 

(F)  UoM.  Psal.  L,6:  In  pereatlt  eaneepit  me 
tnalrr  mea.  Ìoan. , Vili , 48:  Quit  ex  vobit  arguet  me 
de  peeratof  Pelrl  Ep.  I,  11,  33:  Qui  peccatum  non 
feeitf  — Picciola.  Il  Porta  crcHieva  gli  aalipodi  inahi- 
lali , tranne  il  munte  del  Purgatorio  coperto  dall'acque. 
Questa  piccola  spera.  conIrapposU  alla  Giudecca,  è la 
base  dei  monlu.  Onde  picroia  6 pur  la  (ììudecea.qHT- 
chè  con  la  gravità  del  delitto  scema  lo  spazio  della 
ppOA  , cioè  il  numero  de' danaali. 

40.  (SL)  Mav.  Par.,  1 : Fatto  ot-ea  di  là  mane  e di 
qua  $ern. 

(F)  Fitto.  Jon. , li , 4 , 6 , 7 : Fmjrritti  me  in 
profunduut,...  et  flumen  cirrumdedit  me.'ujwnez  gwrgi7et 
lui  et  ftuclui  lui  tuprr  me  transie%-u$d .. ..  obyastut  vaila- 
rii  me.  . lei-rof  rertis  ronrluserunt  me  in  nternum. 

41.  (L)  Si  SPORSE  : sì  steso  dov'  ora  è mare. 

(SL)  Cadde.  Cadde  col  rapo  aU'ingiù  e vi  rimase 
in  eterno.  Prima  della  sua  caduta,  I'  emisfero  opposto 
al  nostro  era  terra;  ma  por  orror  di  Lucifero,  la  terra 
si  rovesciò  tutta  dall'  altro  lato . e le  acque  ne  presero 
il  luogo.  E quella  parie  di  (erra  che  era  più  presso  al 
centro  , s'  aliò  e fece  il  monte  del  Purgatorio , e lasciò 
vuoto  il  luogo  da  cui  passano  i due  Poeti. 

(F)  Cadde.  Isai. , XIV  ,9,  13:  Infetnus  tubler 
conlurbatut  est  in  orrursum  adi'tntus  lui...  Quomodoef 
eiditli  de  ctrh,  l.uriferf  - LI,  9,  10;  Perruttisli  super~ 
bum  , ruinrrasti  draamemf  ^umquid  non  tu  ticcatli 
mitre, aqmuH  abytti  vehrmentitf  Job,  XXXVlli,  10;  Cir- 
cumdedi  iliuii  tnminit  tHrit.  Ezi*cb.,  XXiX,  5,  5:  Dra- 
eo magne...  ZMprr /or/rm rczT{p ctx/rz.  XXXI,  15:  Indio 
quando  descrrvlit  od  inferta . . . uperui  rum  abytto  : et 
proAibui  ftumina  ejua,  et  corrvui  aquaa  niH//as.  — Mam. 
Il  polo  antartico  è più  freddo  e più  otid<»su  dell'  altro. 
Folte  Dante  da'  vìaigiatort  sapeva  che  I'  opposto  emi- 
sfero è più  ricoperto  d'acque  die  il  nostro,  e da  tradi- 
zioni antiche  sa{>evaAÌ  raltezza  di  queliti  acque. 

44.  (L)  Per  rrcoia  ut,  la.<iciò  qci  'l  liolo  vuoto 
qi  f.ua  ch'appar  di  qi’a.  e kc  RieoasF.'  la  terra  che  fa  il 
monte  d«*l  Purgatorio  forse  per  orror  di  Lucifero  sali 
in  alto  f lasciò  luogo  al  mare. 

(SL)  QiELLA.  Annannioo:  G'ittnfi  sono  a una 
givadr  gi'otta,  onde  ti  patta  per  volere  andare  a quello 
ckatro  E/tsa. 

(F)  Venre.  Amos,  IX,  6 : Voraf  atptas  marii,  et 
effundil  rat  super  faeirm  temo.  Ezeeb.,  XXVI,  i9:  Ad- 
dux^o  super  te  ahgisum,ei  apfeuernit  le  aqutt  mu/Ar. 
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43.  I.uof»)  é la(;^ù  ila  Dulzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  ilistenile; 
elio  non  por  vista,  ma  por  suono  é noto. 

44.  D’un  ni.srell('ito  quivi  iliscendo 

IVr  la  buca  d’uii  sastio,  ba  roso 

Col  corso  eh*  egli  avvolge,  e poco  pendo. 


sut.,  Vili  ; Fugrre  trtt  cidflur  tHr  ttinm  quo  ttamua 
uyer.  » Qt'C4.i.i.  Oal  rentro  alla  base  ilei  monte  del 
l*urgalorio  é Unta  alteisa  quanta  dal  centro  alla  ba^e 
del  (ìolpola. 

43.  (Lì  Da  Brurcìf  Riamo  tasto,  qiasto  u tomiu 
SI  ni.-rrsor:  quanto  l'Infemu  h fondo,  lani'^  piti  aitala 
via  che  dal  centro  della  terra  va  al  l'urpatorio.  — Pea 
»to.su  è soto  . si  trova  la  via  dietro  ai  suono. 

(SL)  Tasto.  .“Kn.  , VI:  Toflntus  ip9c  Iììm  patri 
in  prrrcfqii  tantum , ti  ndiltfue  tub  umlt^s  , Quantu»  ad 
(rfAnruM  nrfi  iuipertut  0/j/mpum. 

(K)  UcLXABi'.  Matth.,  XII.SL  Piti  giuste  propor- 
lioni  che  in  Gregorio  (Uial.  IV,  42):  Quod  Inraad  rrr- 
ium  r»t,  hoc  esse  ìnfetnus  dioici  ad  frrmm.  Ha  lutti  al- 
lora lo  ponevano  nel  se»  della  terra. 

•44.  (L)  Avvouc:  fa  — Poia> pusot : ci  si  può  salire. 

(SL)  .VvvutCE.  Avvolgere  nn  corso  in  senso  di 


45.  Lo  duca  Oli  io  per  quel  cammino  a.*%coso 

Entrammo,  a ritornar  no!  chiaro  mondo: 
E sonaa  cura  aver  d*alcun  riposo, 

46.  Salimmo  su,  d primo.  io  sccomb) , 

Tanto,  eh’ I’  vidi  delle  rcisi^  bolle. 

Che  |>urla  *1  del,  per  un  pertugio  tondo. 

47.  E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


atWgcrsi  per,  corno  in  Virgilio:  Tot  vtdrere  ratut 
( ;En- , I ). 

(F>  Roso.  Lete  che  scorre  dal  monto  c lìgura  i 
peccali  veniali  (Purg..  X.WIll). 

43.  (L>  Coste.  MCLu  : siclle. 

(SL)  Bkllr.  Inf.,  XVI.  — Porta.  Nel  suo  corso, 
secomlo  l' astronomia  tolemaica.  Seu.,  More.  Pur  , K14: 
l'nitqtinm  **/  ad  oiru  Ta-narf  t<cNfNM,  ri  nifor  l*crruteit 
orulos  lurìM. 

49.  (SL)  L'scniwo.  A metta  tersa  si  misero  io  via: 
appiè  del  Purgatorio  saranno  all'  alba.  Ventiquatir'oru 
spendono  dalla  selva  alla  Ciudecca  : aUrcllanle  dalla 
(ìiudocra  alle  falde  della  montagna:  e v’arrivano,  dico 
PAnoniinu  , im'U’ ascendente  del  segno  di  Gemini,  sotto 
cui  nacque  il  Poeta. 


laCtfiK»  di*  ArnMuinliio. 


Negli  scrilU  dei  :n^lo  docimoquarto  qurd  che 
più  inqtorlu  Htudiare  è non  tanto  1*  eleganza  del 
dire  e la  iilurla  della  lingua,  quanto  il  progresso 
delle  menti;  quel  singolaa*  conlrastu  delle  tradi- 
zioni {urgane  col  donimi  e le  consuetudini  della 
religione  novtdia;  (|uel  miscugli»  or  leggiadro  or 
bizzarro  del  mmlcrno  con  l’antico;  quel  bisi^iiu 
profondamente  scfitiiu  di  far  della  vecchia  cìviltÀ 
qua.si  .sgaltello  alla  nuova;  quell’istinto  invinci- 
bile di  sempre  creare  anche  Imitando;  quei  nuovi 
elementi  di  verità  e di  bellezza  che  l*e>perieiiza 
de' secoli  c il  rrisUanosimo  veniva  svolgendo,  con- 
fusi rtm  traviamenti  deplorabili,  e nondimeno 
all’ Italia  fecondi  di  (anta  gloria. 

Una  delle  singolarità  di  questo  secolo  é l'ainoro 
che  tanti  de'suoi  scritturi  posero  all’aulor  dcl- 
r Eneide,  il  cui  delicato  stile  e le  cortigiane  lu- 
singhe tanto  (lar  che  ripugnino  alla  durezza  di 
quelle  liraimidi  crudeli  o di  quelle  ferree  libertà. 
Ma  Vinfilio  è il  ix^ela  che  alla  religione  ne’ suoi 
versi  diè  luogo  ancor  più  che  al  furore  guerrie- 
ro; Virgilio,  il  cantore  di  quella  monarchia  ch’era 
il  desiilerio  di  ianll^  acci'cali  dal  dolore  o dulU  ira 
tanto  da  (>orre  in  un  lontano  straniero  ogni  cara 
spcranz.a;  Virgilio  è il  primo  de’fioell  pagani  che 
Hq>|)C  trovare  la  vena  profonda  di  quel  malinco- 
nico affeito  che  sgorga  nell’ uomo  non  fatuo  dal 
seno  della  gioia  .Messa;  Virgilio  ad  uomini  dal 
risorgimento  della  libertà  richiamati  a gustare  la 


vera  lieilezza,  ma  ruvidi  ancora  ed  impotenti  ad 
esprimere  francamente  quanto  sentivano  dentro, 
con  quella  beata  uguaglianza,  con  quella  sicu- 
rezza di  gusto,  di  .siile,  di  numero,  con  quella 
forza  moilesla  e tanto  più  gradita  ad  anime  forti, 
doveva,  più  che  altro  Imitino  (dacché  i Greci  non 
erano  ben  noti  nella  fonte),  destare  di  sé  negli 
uomini  del  trecento  maraviglia  iM  amore. 

DI  questo  amore  a Virgilio,  di  questo  bisogno 
di  creare  a lutto  costo  e rifondere  le  tradizioni 
antiche  in  forma  novella,  ci  é prova  la  f'iorftà 
d’Armannino,  giudico  di  Bologna,  esule  dalla 
patria,  amico  di  lk>sono  da  Gubbio,  ammiraloro 
di  Dante,  e che  in  quest' opi‘ra  scritta  nel  mcccxxv 
lo  rammenta  assai  volte:  nella  quale  incomincian- 
do dalla  creazione  del  mondo,  e coiiqteiKliando 
la  Tcbalde  di  Stazio,  l’Iliade,  lo  storie  di  Dilli 
e Darete,  l’ Eneide,  Tito  Livio,  Lucana,  la  favola 
Confonde  alla  storia;  e la  favola  e la  storia  da 
altri  narrale,  egli  a suo  mudo  rinarra,  eit  ora 
le  altera  senza  Inlìorare.  ora  le  veste  di  colori  più 
vivi.  Così  nell’ atto  di  descrivere  la  disce.sa  d'Enea 
neir Inferno,  egli  accoppia  le  pitture  di  Virgilio 
con  quelle  di  Dante,  sena’ attenersi  all’ordine 
Ue’suppiizti  imaginato  da  questo  né  da  quello; 
e nuovi  a suo  piacere  no  inventa;  c tanto  fa  in- 
somma  che  crea  un  nuovo  Inferno.  Sccndiamo'con 
esso,  se  non  vi  di:q>iace. 

• Cosi  andando  per  questa  entrala,  tnnarono 
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luu  scarezzA  ch«  altrimeuiì  fatta  non  parea  (I) 
se  non  come  quella  clu*  la  luna  diimMlra  la  notte, 
andando  {ter  una  oscura  selva  (i).  Per  tutto  lo ’n- 
feroo  non  ebbero  altra  luce.  |>er  Inllno  che  giun- 
sero al  |iasso  del  LeU^  (3). 

» t'n  plano  trovaroiK),  |)oi  che  alquanto  furono 
andati,  tanto  largo  e lungo  rbe  II  suo  estremo 
da  niuoo  lato  imrea  (4|.  Air  entrata  di  questo 
bello  |»iano  era  una  p(»rta  mollo  larga  e aita. 
Intorniata  era  d^uno  grande  chiostro,  il  quale  per 
gli  autori  vostlbulo  si  chiama.  In  mezzodì  quello 
chiostro  era  uno  grande  olmo,  fresco  e fronzolo: 
da  ciascuna  parto,  sotto  ciascuna  foglia  di  quello 
olmo  era  afllsso  uno  somnlo  vano.  Sotto  e sopra 
di  questo  tale  olmo  si  vedoano  flgure  paurose, 
pallide  0 scure,  e si  dUerse  che  somiglianza  tra 
loro  non  aveano.  Altro  che  guai,  tristezza,  e di 
morte  dolore  non  prasentivano.  Dormire  mostrava- 
no, per  loro  falsa  vista,  c debolezza  da  non  potersi 
levare,*  mute  e sortle  pareano  a veliere. 

■ Quivi  Enea  domandò  Sibilla  : Dimmi , mae- 
stra che  tutto  sai  chi  sono  questi  spiriti  i quali 
si  dormire  inaiano  paurosi?  — Hlspuose  Sibilla:  — 
Questi  sono  inanime  di  quegli  iterdutl  corpi  che 
bene  né  malo  fecero  nel  mondo,  ma  corno  cal- 
tivi  (6)  meiiaro  lor  vlua  sc'iiza  frutto,  non  cono- 
scendo Dio,  come  somnio  che  per  vaghezza  tva.s$a; 
né  di  loro  lasrlaro  alcuno  buon  frutto.  Gjsi  co- 
storo |tas.sarono  ior  vita,  e di  loro  o|H?rc  IVIletlo 
qui  si  mostra.  Questo  presenta  Tolino  sotto  II 
quale  costoro  qui  fanno  dimora:  Tolmn,  frutto 
alcuno  mai  non  mena , ma  fa  di  sé  altrui  roo- 
rìggin  ^7);  rosi  coloro  altro  frullo  non  fecero.  Di 
quelle  foglie  si  muovono  spirili;  e quelli  fanno 
air umana  gente,  dormendo,  vane  sogna  venire; 
quali  gli 'Conduce  (8)  poi  a peccalo  faro. 

• Intorno  all' olmo  del  quale  io  favello,  era 
uno  cerchio  a modo  d' uno  grande  tiiio(O).  Questo  d 
murato  d’uno  sultilelto  muro,  largo  e grande... 
Dentro  da  questo  s’udiano  mutoii,  sordi  con  im- 
perfetto voci.  — Chi  s«»n  questi?  di&so  allora  Enea. 
— Quella  rispuose  e disse;  — - Questi  sono  quegli  1 
quali,  piccioloiU,  a morte  furono  tratti  dalle  popi« 
dello  care  loro  mailrl  (10).  Costoro  jier  loro  non 
sostengono  pima,  ma  per  lo  peccato  del  primo 
(larente;  i quali  so  vivi  liatlezzali  furono,  qui  si 
purgano  dello  altrui  peccato.  Poi  che  sono  pur- 
gati, passano  in  quello  Eliso  dove  i beati  hanno 


(1)  Inf. , IX’  Vm  /iticiitto  d’mt  awm...  Sott  ntlhmriUi 
fallo  rUr  d'un  venir»  — (4)  .fin.,  VI  , 970.  — (3)  Arleo 
ba  dunque  a loitgere  in  Dante  ( Inf. , XIV,  t.  44  ) « nnn 
Letf,  com’  allri  vorrebbe.  — (4)  Inf. . XXVI , l.  H:  Là 
'rè  '/  ftmdo  parta  (appariva  ).  — (S)  Inf. , VII  ; E quel 
savio  fenili,  che  lutto  srppe.  ~ (d)  Inf. , HI  : M trita 
^e’rai//ri...  tria»trati  thè  mai  non  ftirrivi.  — <71  Ombra. 
— (8>  In  questo  codice  si  ha  spesso  il  singolare  per  il 
plurale  come  qui  rondMcc  per  eonHntomn.  — (9)  In  aicuni 
«odici  dopo  litto  nel  perìoilo  seguente  è soggiunto:  lo 
quote  $t  citiamn  limbo.  — (IO)  lof.  . I\.  ,ti». , VI , I9l». 


loro  riposo.  Se  carestia  ebbunodel  battesimo  (I). 
la  pena  e colpa  é pure  di  coloro  per  cui  difetto 
non  furono  lavali;  ma  non  però  che  di  qui  si 
mulino  per  Uno  che  il  Creatore  non  li  sovvene.  — 

• Or  sono  entrati  Enea  e Sibilla  insieme  nella 
porla  infernale.  Dentro  di  questa  porla,  prima 
trovarono  quello  nobile  giro,  il  quale  per  la  gente 
Purgatorio  si  chiama.  Pianti  e lamenti  s’odono 
In  quello  luogo:  ma  maraviglia  è pure  quello  che 
ivi  sì  vede;  che  poi  che  hanno  fatto  loro  pianto, 
levano  a cielo  le  mani,  e quasi  ridendo,  paiono 
obliare  quelli  dolori  che  hanno  soatenuU.  •—  Che 
maraviglia  é questa?  disse  Enea.  — lUdendo  la 
Sibilla  gii  rispuose:  — Questi  sono  quegli  che  si 
guardarono  di  ofTenderc  a Dio,  sovrano  creatore. 
E di  quegli  peccati  che  pure  eommlsono,  pene  ne 
sostengono,  solo  per  purgarsi;  ma  non  che  eter- 
no (9)  qui  rtmanghioo,  però  che  aspettano  la  fine 
de’ dolori  dopo  quella  purgagione,  o andare  a cor- 
teggiare (3)  col  loro  Redentore.  Però  é loro  leg- 
giere a sostenere  qui  tal  pena , aspettando  il  bene 
che  debbono  avere;  e però  s’allegrano  e levano 
le  mani  a cielo,  o sperano  quello  grande  bene. 
Beali  coloro  che  qui  sono  degni  di  vivere!  ma 
pochi  credo  che  sìcno  quelli  che  meritano  d*  en- 
trare in  quello  luogo.  — 

• oltre  passando,  trovarono  una  strada  multo 
piana  senza  alcuno  stroppio:  c bene  che  il  Tar- 
taro da  ciascuno  iato  sia  pauroso  e pieno  di  so- 
spetto (4)  per  le  flgure  de’ maligni  spiriti  li  quali 
apparo  tra  l’animo  infomali;  puro  su  per  quella 
strada  alcuno  andava,  ma  non  si  vodea.  Per  que- 
sta strada  passano  gli  spiriti  1 quali  sono  purgati 
di  loro  peccati  nel  Purgatorio  ch'io  già  diasi. 

> Dal  destro  c dal  sinistro  lato  di  quella  via 
sono  chiostri  tra  loro  partiti.  Tre  ne  vidi  stare 
da  ciascuno  Iato.  .Nel  primo  sono  11  malvagi  avari 
i quali  simonia  fecero  con  usura;  ! poveri  non 
videro  per  loro  povertade;  ma  il  ricco  visitò  per 
la  sua  ricchezza , c non  per  fare  caiitade  con  lui 
ma  per  sottrargli  del  suo  avere.  Vivere  si  credet- 
tero d'ogni  tempo;  ma  quando  In  mamnore  feli- 
cità esser  si  credea,  allora  H flagello  di  Dio  il 
percosse,  o fagli  il  mondo  ahl>andunare.  Nolte  o 
giorno  quegli  maligni  spiriti  a costoro  piombo, 
ferro  giù  per  la  gola  non  flnaiio  mai  di  stillare; 
e sopra  capo  gli  dico  cia.scuno;  Oro  nell’ altro 
mondo  volesti;  ma  qui  piombo  e ferro,  vostro 
pasto  fla  (5). 


(i)  Par.,  V:  /tiTrsfj  di  piu  Bavere  amqotrtoea  earizm. 
Parg.,  XXII,  t47:  IN  ^itesto  efbo  oorele  coro.-~ l9)  Leg- 
goremo  dunque  in  Dante  ( Ini.,  Ili , t.  5):  Ed  io  elrrmt 
dum;  non  rtrma.  — (5)  Corle  il  Paradiso  io  Dante,  ari 
Canti  \V1,  XXV,  e altrove.  — (i)  Soepetto  per  paura  è 
in  Dante  più  volto.  (5)  Inf. , 1 ; Krm  eihern  terra  aè 
peitro.  Purg.,  XII:  Stmffut  tilitli,  rd  io  disattgue  l'ém- 
pio. E diCraMo  (Purg.,  XX):  Dieci,  che  7 mi,  di  che 
mporr  è t’ uro.  — Ve<li  anche  t Caati  XIX  c X.\  del 
Purgatorio  - pena  degli  avari 

5fi 
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• Nel  secondo  giro  de* quali  io  dissi,  stanno  i 
Iwtsoriosi,  dolorosi  c tristi.  Di  loro  esce  una  or* 
rihilc  puzza,  tanto  laUla  e spurca  da  vedere  die 
corrompe  li  sito  d*ogni  lato,  e rocchio  turici  che 
sta  per  vedere.  Fuoco  cocente  gli  arde  d’ogiii 
parto  (1):  e p«>i  che  sono  cotti,  coloro  gli  gettano 
nelFacqna  fredda:  i quali,  pulchó  sono  in  quel- 
Facqua,  frìggono  più  che  pesci  in  padella.  Quivi 
raddoppiano  poi  le  loro  grandi  pene;  perocché  di 
quella  acqua  sono  tratti  e rimessi  nel  fuoco:  e 
cosi  or  nell*  acqua  or  nel  fuoco  mal  non  restano 
di  loro  trlhulare  iti  quello  modo. 

• Nel  terzo  giro  stanno  coloro  che  d’ira  e d'ao- 
cisma  (2)  8U|)crl>.),  loro  e altrui  stimularono  nel 
mondo;  udire  non  \*uIlero  tcm|H-rato  dire  d'al* 
ennu  savio  uomo;  sempre  d'ira  lor  battea  il  petto, 
c»nce|>cndo  di  fare  ogni  malo;  dello  cose  il  vero 
mai  ceniere  (3)  (loteano,  ma  con  furore  tutte  te 
faceaiio.  In  questo  giro  ov'egli  dimorano,  d'ogni 
tcmiKj  trac  si  grande  vento,  eh* appiccare  si  con- 
vengono al  fuoco  di  ferri  ardenti  I quali  coloro  (i) 
lor  mostrano.  In  altra  guisa  (5),  quello  vento  gli 
mena  tra  rovi  e pungenti  spino,  lo  quali  sono 
tanto  agute  e furti  che  i loro  membri  tutti  strac- 
ciano. (Vi  pure  ritorna  a quello  luogo  onde  prima 
levato  Tavea,  e s'egll  non  si  tcnoa  a quegli  ferri 
ardenti,  ancora  coovenia  che  |ier  quegli  venti 
rifornisse  quello  cammino:  e mai  non  Onano  di 
fare  tale  rimesta.  E quando  a.qutigll  ferri  ap)HC- 
care  si  vuole,  la  pena  delle  spino  non  gii  offendo. 
Ha  la  caldezza  di  questi  6 tanta  che  dalle  palme 
dello  mani  con  che  gli  .sirigne,  inflno  al  cuore 
passa  quello  caldo:  1 quali  se  vivessero,  morire 
gli  fareblK).  Ed  é assai  maggioro  la  pena  che  que- 
gli spiriti  sentono  lo  quello  luogo,  che  non  sa- 
rebbe al  c«)rpo  nel  mondo. 

> Nel  quarto  luogo  stanno  gli  golosi,  i quali 
per  diletto  vivettero,  mangiando  por  soddisfare 
più  all'appetito  che  a quello  clic  bastare  dovea 
per  notricaro  sua  vita:  lor  corpo  vuoto  non  vol- 
lero m.il  tenere;  ma,  come  il  poroo,  ruminando 
andavano.  A costoro  sono  poste  lo  mense  innanzi, 
di  molli  cibi  bene  fomilo.  Questi,  affamali  stanno 
come  lupi;  di  brama  par  che  muoino;  di  fame  le 
roani  stendono  (6)  per  volere  pigliare  di  quegli 


(I)  li  fuoco  è la  purgazione  de'  lascivi  nel  XXVI  del 
Furgalorìo  di  Dante.  Vedi  il  V deirinferDO.  — (i)  Cosi 
leggono  chiaramente  due  codici.  Ilterzo,  mollo  diverso: 
im'idia.  Citma  in  Toscano  por  odio.  Ma  gl'  invidiosi 
son  puniti  più  sotto.  E cosi  gii  accidiosi.  Non  è dtioqac 
ila  leggere  ofriditu  — (5)  Cosi  dobbiam  dunque  leggero 
nel  Canto  VlIldelVInferno  (terz.  ^):  ermo,  non  «cmio. 
— (4)  I diavoli.  Reticenza  singolare.  Come  più  sopra. 

IS)  Se  non  s’attaccano  a*  ferri.  V.  il  Canto  XVI  del  Pur- 
gatorio: pena  dell’  ira:  o i Canti  VII,  VTU.  IX  dell'  In- 
(,>rao.  (6)  Questa  pena  hanno  i golosi  nel  XXIV  del 

pitrgalorio  dì  Danto  : Vtdi  graie  soU'rfso  a/zar  U moni. 
>«di  il  Vi  dell  lufcroo. 


cibi , siccome  già  furono  usati.  Coloro  (1)  con  forti 
ferri  porcoteano  loro  le  m.ini.  La  Gorguna  che 
tulio  divora  costoro  tranghioltisce  (il,  o fanne 
grandi  bocconi;  e poi  per  lo  sesso  gli  caccia  fuori. 
E le  ctTosle  si  volgono  loro  Intorno,  e sempre  gii 
pungono  co*  loro  forti  artigli  (3):  insino  all’ osso 
p.ire  che  gli  metta  l'unghia.  Se  sangue  avessK*, 
del  più  secreto  luttgo  uscire  lo  eonverrebbe.  Que- 
sta pena  mai  a loro  non  Ona.  D'ora  In  ora  mu- 
tano lor  forma  : or  paiono  porci , or  lupi , or 
draghi  per  divorare  parali  (4).  Mutoli  guai  (5) 
traggono  sempre  slridendo.  E d’ora  in  ora  si  fa 
loro  tal  giuoco.  Misericordia  non  vale  loro  chia- 
mare, che  degni  di  quella  non  sono. 

» Nel  quinto  giro  stanno  gl’iiirìdiosi,  c con 
oscuro  sguardo  (6)  guatano  l'uno  l'altro.  Di  corpo 
esce  loro  uno  nero  serpente  II  quale  al  rivolge  loro 
intorno,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi,  e poi  la  lingua  (7)  e poi  rìturna  al  cuore, 
c quello  gli  pa.ssa  eoi  forte  aguglio;  oltre  in  parte 
tutto  lo  perfora.  Tali  sono  io  strìda  che  costoro 
mettono,  che  tutto  il  regno  di  Plutone  risuona. 
Questa  pena  mai  non  scema  né  arà  fine,  però 
che  a nullo  son  terminate  le  pene  ette  Dio  a cia- 
scuno divisa. 

• Nel  sesto  giro  stanno  gli  accidiosi,  pallidi, 
scurì,  e tutti  dormigliosi.  Quivi  quegli  ministri 
sopra  gli  tormenti  (8)  con  gli  forconi  gli  pungono, 
perché  di  quello  dorroìn*  si  svoglino.  Quegli  vol- 
gono, e sottosopra  cagglono;  tanto  pare  che  dor- 
mine sicuri,  Clio  della  pena  non  pare  che  si  curino. 
Ma  qui  stanno  spirili  fatti  a modo  d*  avoltoi,  e 
in  sul  petto  di  quelli  stanno  fermi  ea.ssi.si,  ccon 
le  ariiglie  gli  strìngono  si  forte  che  non  hanno 
possa  di  potere  fiatare,  e col  forte  becco  rompono 
loro  il  petto,  e inflno  al  {K>Imone  gii  forano,  a 
qui  si  pascono  a tutlò  loro  volere  (9).  Questa  pena 
sempre  cresce,  e d'ora  in  ora  si  rinfresca. 

• E-sseudu  passato  Enea  con  Sibilla  da  quegli 
giri  de* quali  ho  detto,  trovarono  uno  nome  d’ac- 
qua nera  e buia.  Su  per  la  ripa  di  quello  oscuro 
nume  stanno  spiriti  di  molle  maniere,  stretti  a 
fermi  come  fanno  gli  uccelli  per  le  (laludi,  per 
tempo  vernale;  c ciascuno  grida  : Guai,  guai!  Per 
quello  nume  venire  viddero  una  grande  nave  non 
di  legno  ma  di  vimine  tessuta  come  uno  canestro 


(1)  Ma  giurato  di  non  voler  nominare  i demoni.  — 
(3)  Simile  al  Orberò  del  VI  dell'  Inferno.  ~ (3)  li  no- 
stro autore  imagina  le  ceraste  non  come  serpi  ma  coma 
mostri  infornali.  — (4)  Siniilo  Irasfurmaziotie  fa  Dante 
aortrircai  ladri:  vedilof.,  XXIV  e XXV.— ^3)  (irida  senza 
favella, come  mutolo.  — (6)  Dante  (l’urg. , XXIV,  t.  9)  : 
/tdofriVBvo.  — (~>.\nche  di  questo  vedi  il  XXV  dell'  Inferno  ; 
edella  pena  dell'  invidia  i Canti  Xlll,  XIV  del  Purgato- 
rio. (3)  Inf.,  XX1I1'  L’aiUt  PnKiHdenza,cke  lor  collr 
f^nre  miniilri dilla  fouttifUtHia.  Ver  non  nominare  dia- 
voli, Il  chiama  $Mint»lri.  — (Pi  Quest'  e la  prua  di  Tino 
io  Virgilio 
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ila  portare  le  poma,  U quale  non  rUieiie  l'acqua 
quando  piove:  coal  questa  navo  qual  iodico,  ac* 
qua  nè  liquore  non  tenea.  Questa  nave  guidava 
(Urone  (1):  più  è nero  e scuro  a veliere  che  la 
morte  quando  più  molesta  (i).  Qik^^Iì  spirili,  che 
in  su  quella  ri|>a  fanno  dimora^  a Carune  tutte 
alondonu  le  mani,  e mercé  chiamano  eh* olire 
quello  nume  gli  deggia  passare.  Quegli  no  toglie 
alcuna  c l'altre  lascia;  e quando  ha  quegli  che 
gli  pare  e quello  dall’allra  parte  gli  porta. 

• ^ Chi  sono  questi,  disse  allora  Enea,  che 
tanto  desiano  l'altra  ripat  — Sibilla  rispuose.-— > 
Questi  sono  gli  giusti  spiriti,  I qu:ili  as|>otlano 
d'andare  al  Paradiso  ai  disialo  ritmiu:  ma  an* 
cora  non  è il  tempo,  pero  che.  |M‘rfettamcme,  nel 
l^urgatorio  non  furono  bene  purgali.  Dov'  egli 
sono  aguale,  non  gran  pena  sostengono;  e a.s.sai 
minore  la  sosterranno  dal  lato  di  là:  però  desi* 
derajio  di  fare  tale  trapasso.  Questi  |»eccaronu  meu- 
tru  furono  in  vita,  ma  mollo  l>ene  focoro  lor*j 
penitenza:  perù  mento  tosto  sperano  d'avere  (3). 
In  quattro  moili  si  purgano  gli  .spiriti.  Alcuni 
In  fuoco;  e quieti  sono  clic  più  peccarono.  Alcuni 
aflliUi  in  terra  dimorano;  e questi  menu  chequi^ 
gli  peccarono.  Certi  in  acqua;  c questi  meno  che 
quegli.  Alcuni  in  aiere,  c costoro  via  meno,  e 
minore  (Muia  .sostengono.  E questi . che  tu  vedi 
stare  in  su  questa  ri|ia,  sono  lutti  di  quegli  che, 
purgati,  vogliono  qui  passare;  perù  che  loro  pur' 
gagiooe  si  compie  di  ià  dove  per  alcuna  ora  di* 
murare  convengono.  E poi  faranno  quello  passo 
onde  gli  Angioli  gli  conducono  a vita  eterna, 
dove  ù il  lorv>  buono  nixjso.  — 

• Detto  questo,  ella  chiamò  Carono:  » Fatti 
in  qua,  o spirito  benigno  che  meni  quella  nave 
che  l'aiMiua  non  tiene.  — Carun  gli  guata  con 
una  oscura  cera,  e disse;  — Chi  siete  voi  wr- 
pora  viventi  che  ptT  questo  luogo  andate  sì  si* 
curiY  Qui  sanza  corpi  ci  {lossaiio  gli  spiriti.  Se  in 
questa  stilile  nave  entrate  (4)  tosto  oicrgerete  al 
fi)ndo  di  questo  profimdu  flume.  — Non  avere 
pensiero,  disse  la  Sibilla:  volta  qua  cutesta  navo. 
Conceduto  c'è  di  |totere  |iassare  a quello  beato 
Eliso  al  quale  {lassano  coloro  che  tu  di  là  varchi. 
Quello  è il  nostro  ritto  cammino.  <—  Quegli  con 
irata  faccia  quello  passo  gli  negava;  allora  la 
Sibilla  disse  a Enea:  — Mostragli  quello  ramo 
quale  sotto  il  mantello  rechi  — Vc<lendo  Carun 
lo  ramo  il  quale  altre  volto  già  veduto  uvea, 
tosto  io  quella  nave  gli  rkulse,  e dall'allru  lato 
scaricò  quello  |>esii.  -**  Qui  ti  guarda,  disse  la 
Sibilla,  o Enea:  qui  tl  vaglia  la  tua  spada.  — 


(i)  Corone  anco  nel  Boccaccio  (Com.  Ed.  UouUer , 
Qiiotta  voce  nel  trecento  ha  senso  pra> 
viftiitno.  Vedi  il  (àvolo  XXViìl  deiricferno.  •**  Inf., 
XXXI , t.  51  : Ond‘  eg/i  Ita  cote/  merto  (ricompeusa).  — 
(4)  Suiilis  dice  Virg  lio  ( ^h. , VI , 41  i). 


Caron  disse:  — Bone  dice  il  vero,  pero  Che  al 
grande  Tartaro  v’appros.stmalo.  Quivi  sono  più 
focaci  gli  spiriti,  e a nuocere  più  acct^i. 

» Ora  vanno  insieme  li  due  compagni:  intorno 
loro  volano  spirili  paurosi.  Enea  k'  arrosta  con 
sua  .spadaio  mano  (i);  ma  poco  gli  varrebbe  se 
non  fossero  |i)  le  sacre  parole  lo  quali  SibHla  di* 
cca  a coloro.  E nemlimeno  spesso  faceva  mostraro 
Il  ramo  usalo,  il  quale  si  tosto  che  era  visto  da 
quegli  maligni  spinti , passavaini  sicuri  e sanie 
lesione. 

• (fiunti  sono  Enea  e Sibilla  nel  trihulato  luogo 
pieno  dì  pene.  Dal  lato  destro  di  quella  grande 
via  erano  [valudi  d'acqua  puzzolente:  più  erano 
caldo  che  nel  mondo  11  cocente  fuoco.*  Questo  ù 
quel  liK^o  che  Flegelon  si  chiama  (3),  nel  quale 
dimorano  gli  falsi  bugianli , i quali  portavano 
menzogna  dall'iino  all'altro  per  commettere  ma* 
le  (4):  per  la  qual  cosa  assai  ne  furo  in  briga  e 
In  guerra,  di  che  mollo  male  ne  nacque.  Quivi 
Tc-sifonc  loro  signoreggia,  e a'  suoi  ministri  gli  fa 
rivolgere  sotiusopra  cogli  gramll  forconi.  Corno 
cuochi  per  cuocere  la  lor  carne  nella  grande  cal* 
data  (5),  cosi  costoro  non  flnano  di  voltargli  con 
quegli  forconi.  Lo  lingue  di  costoro  sono  si  legate 
con  li  forti  ami  ^6)  e con  curde,  che  guai  non  trag* 
guDo  se  non  come  mutoli  che  bene  non  si  pos- 
sono udire  : {>erò  loro  pena  dentro  si  ritengono.  Per 
la  qual  C4isa  assai  più  gli  tormenta  che  non  fa- 
rebbe polendosi  alquanto  sfogare. 

• Dal  lato  sinistro  di  quella  grande  via  era 
un'altra  palude  nera  e scura,  la  cui  acqua  è mollo 
più  gelala  che  non  é 11  ghiaccio  quando  ò più 
compreso.  Questa  è quella  dtc  Stige  si  chiamai?): 
qui  dimorano  gli  ghiotti  e briachi,  goditori  del- 
l'altrui fatica,  i quali  per  loro  agio  i poveri  dimeo- 
licavaDo;  solo  di  loro  corpo  e di  prendere  diletto 
aveanu  cura.  Fatica  né  lalvore  mai  durare  non  vol- 
lero se  non  In  rubare  I poveri  catlivegli  che  di  loro 
fatiche  sustentavaoo  loro  vita:  e fra  gli  altri  si  vo- 
leaiio  trarre  innanzi;  o meglio  es-sero  forniti  del- 
Palirul  acquisto.  Costoro  suono  allufTati  nella 
freilda  acijua  insìno  alla  bocca:  sete  hanno  smi- 
surate, bere  conviene  loro  quella  fredda  acqua  la 
quale  gli  agghiaccia  si  '1  cuore,  che  s’el  vivesse, 
morire  gli  converrebbe.  Ancora  qui  le  Ile  re  cera- 
ste a costerò  sono  intorno,  molte  ferventi,  i capo- 
gli  delle  quali  sono  serpenti  (8):  di  capo  se  gli 


(1)  Questo  parsoci  dà  rinterprelationo  ilell'orrostorsf 
nri  XV  «letr  Inferno  ( ter*.  13  — (2)  F»M*e  per  ftn$e 

#/«('».*  in  »imil  iiM  Danitf  nel  XXIV  iluU’ Infer- 

no. — (3)  Inf,  , XIV.  — (4)  Questi  Danio  punisen  nel 
Canto  XXVIII  dcll’Iuferno.  — t5)-Simililuiline  che  ènei 
XXIiìelt'  Inferno  oolla  bolgia  do’  baraUieri, —t(i)  Proso 
forse  dal  Davidico  : in  ramo  el  frirno  ntaxìlloM  eonun 
ronitrÌHife  (Psal  XXXI,  9).—  (7)  Danio  Dolio  Slige  col- 
loca |V  iracondi  tini.,  VII , Vili  e l\).  — (H)  Jnf. , IX. 
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cavano,  o adtlossu  a coloro  gli  gelUuiu  . 1 quali 
d’ogiil  lato  s'appkcano  loro  addosso:  de*  cui  morsi 
poco  paiono  curare  ; tante  sono  Tallrc  acerbe  pene. 
Ma  quello  fanno  (I)  solo  per  sapere  se  lauto  sono 
stimolati  che  di  quelle  non  curino  : e per  questo 
sono  certe  di  loro  grandi  martiri.  Le  quali  .sono 
contente,  poiché  questo  veggionu. 

t Passando  oltre,  giunsero  al  triboloso  giro  il 
quale  nel  mezzo  d’Aclierunte  é {kbIo  : non  che  ap- 
prossimare a quello  si  possa,  ma  dalla  lungi  stanno 
per  vedere.  Quivi  è il  castello  della  grande  fortez- 
za, cerchialo  dintorno  d*uno  corrente  fiume  (Si,  il 
quale  pare  correre  più  snello  e forte  che  se  fosse 
una  saetta  uscita  dal  furie  arco.  Una  tal  fmmba 
a'ode  del  fuoco  di  quello  luogo,  che  T altre  voci 
tutte  fanno  chetare.  In  mezzo  di  quello  castello  é 
una  grande  torre  tutta  murata  d'andanico  line  (3); 
multo  alta  la  sua  cima  insino  alPaere.  Per  mezzo 
di  quella  viene  l'ira  di  Dio  in  coloro  che  in  quella 
sono  rinchiusi.  Di  fuori  s'ode  (ale  rumore  di  busse 
e di  [«rcosse  di  catene,  che  lutto  fanno  tremare 
quello  luogo  intorno. 

• Quivi  Enea  sbigottito  disse: —Dimmi,  maestra, 
qu.ile  luogo  è questo  ove  tante  maraviglie  si  vi- 
gono e odono?  — Iji  Sibilla  rispuose  c «llsse:  — 
Questo  é il  settimo  giro  del  Tartaro  maggiore,  che 
l'abisso  si  chiama , ove  tumicntati  sono  gli  mag- 
giori |>eccatcirl,  i quali  per  loro  superbia  vollero 
|)areggiare  il  loro  Crcalore(4).  Quivi  sta  Mitios  con 
la  sua  grand’urna  (91,  disamina  1 loro  peccati;  chi 
toato  non  li  dice  il  vero,  con  agre  )»role  lo  fa 
confessare,  lo  queste  non  vanno  1 minori  né  i 
mezzani  peccatori  : ma  solamente  quegli  infortu- 
nali che  niente  ebbero  il  loro  Signore,  e che 
a lui  (ureggiare  si  credenno.  De’  primi  che  qui 
cominciarono  a entrare,  fu  Nembrul  (6)  eoo  gli 
suoi  aeguad:  e dopo  lui  ce  ne  entrarono  tanti  che, 
se  corpora  mondane  avessero,  non  caperebbero  in 
cento  cosi  fatti  giri.  )iU  oggi  e sempre  che  '1  mondo 
durerà,  non  cesserà  quello  orribile  peccato  da  Dio 
maladetlo,  per  lo  quale  mai  non  lino,  che  questo 
luogo  ogni  di  si  rinnuova  di  loro  animo  infelici. 
Questi  che  qui  sono,  gli  uomini  del  mondo  si 
Bommisoro  non  per  difésa  nè  per  aiuto  di  loro,  ma 
solo  per  tenergli  in  servitudinc,  e sugare  loro  II 
sangue  di  tutte  lo  vene.  E quegli  che  |iartc  fecero 
di  quello  donde  esser  ne  doveano  strani,  mettendo 
11  mondo  in  si  fatto  squarto  che  tra  gli  uomini 
rarità  nè  ami.HtÀ  che  <la  natura  procede  (7).  non 
vale.  Tra  questi  vanno  gli  traditori  nascosti,  1 
quali  per  faro  gli  tiranni  signori,  I loro  vicini 
hanno  consumali  ; ma  poi  conosciuti  per  assassini 


(I)  lotcDdi  le  Crroefr,  che  nella  lingua  dell' autore 
TUOI  dire  un  che  somigUauta  alle  Furie. — (4)  lDf.,V)Il. 
— (3)  Adamante.  — (4)  Inf.  . XXXI.  — (9)  Inf. . V. 

(6>  Inf.,  XXXI.  — (11  Inf.,  XI:  Lo  t'tnroi  d'nmor,  rhe  fn 
.Satura. 


da  coloro  la  cui  tirannia  favoreggiata  a veaiio  lolo 
per  di  quella  parte  avere,  furono  da  quegli  morti 
e consumali  (1).  E quegli  che  nelle  loro  aringhe 
m«Kitravano  di  consigliare  il  meglio  del  loro  Co- 
mune mostrando  false  ragioni,  e,  {ler  sé  ovvero 
per  suo  amico,  fanno  e disfannu  le  leggi  e'  sta- 
tuti, e mostrano  di  voler  faro  II  meglio,  qual  é 
tutto  il  (leggio  della  comune  gente.  Quivi  s^jdo  gU 
felli  incappucciati  (3)  che  la  loro  falsità  coprirono 
cogl*  ingannevoli  mantelli  ; e gli  avvocati  e gii 
procuratori,  i quali  con  parole  fecero  del  falso 
vero  parere  ; consumando  gli  poveri  oppressi , 1 
quali  non  hanno  da  dargli  moneta.  C brievemen- 
te, di  tutti  cunchiudendo,  qui  sono  tutti  quegli 
che  in  loro  mala  vita,  d'altro  diletto  e d’altra 
vivanda  pascere  non  si  vollero  che  di  saligia  (9), 
che  gli  parve  tanto  dolce  c ghiotta  ohe  d’altri  cibi 
nss.nponre  non  vollero.  Ma  qui  loro  (tare  tanto 
orrida  o amara,  che  l’amarissimo  fiele  è miele  a 
rispetto  di  quello.  Intorno  a quello  grande  ca- 
stello volano  spiriti  folli  e spessi  come  le  vespe 
intorno  a'  loro  covili.  E all’ entrare  fanno  si  grande 
prt'ssa  che  fra  loro  mcdirsiini  l'uno  l'nllro  maga- 
gna tanto,  per  la  voglia  ch'hanno  di  .sugare  o* 
sangui , rompere  le  ossa  e consumare  la  eartio  e 
le  midolle  di  coloro  che  di  saligia  fecero  tali  boc- 
coni. D<'ntro  da  quello  castello  siede  Cerbero  vl- 
c.-irio  di  Dito,  0 mari-scalco  del  falso  Plutone  (4). 
Questi  nagella  quegli  maligni  spiriti,  i quali  per 
la.ssozza  lasciano  di  flagellare  c dare  pene  a coloro 
1 quali  afTamatì  giacciono.  Quivi  ancora  sono  co- 
rasle  paurose,  delle  quali  a divisare  la  laida  faz- 
zone  (5)  non  bastercbl>e  maestro  né  pintore  (61.  nd 
(luetico  detto,  né  Tullio  Cicerone  col  suo  Itellu  (tar- 
lare. Serpenti  sono  gli  loro  ca(tegU;  le  loro  m.anl 
sono  pugneiitt  artiglie.  che  innanzi  che  tocchino, 
squartano  dò  che  ap(iostano.  K con  gli  piedi  cor- 
rono <li  leggieri  che  di  sommo  ad  imo  dì  quello 
grande  castello  in  uno  b.ittero  d'occhio  compiono 
loro  viaggio.  Quivi  è Megera  e la  Gorgona  (7). 
Megera  tutte  quelle  anime  raccoglie  e in  bocca  di 
Gorgona  tutte  le  rivolge;  le  quali  tutte  intere  le 
divora,  c poi  p>r  lo  sesso  di  fuori  le  caccia.  Qui 
Megera  presto  lo  ricoglie,  o a Gorgona  In  gola  le 
rimette;  e di  fornire  questo  grande  travaglio  giam- 
mai non  restano  le  loro  forti  braccia.  — 

» — ('.hi  sono  questi,  dis.se  allora  Enea,  1 qnall 
per  Megera  e por  Gurgon.aqui  sono  tanto  rivolti?  — 
Questi  sono,  disse  la  Sibilla,  gli  oetlnati  cristiani 


(liCmutmto  perweetan,  nel  Canto  WXIV  doiriorcrno. 
— <2)  Inf.,  XXIII.  — (3)  Vnnceictalrlr.  La  Crusca  ba 
saJuv.i  r tniavoio  per  gudicio.  — (4)  Non  (»rr^  dunque 
tanto  strana  la  frase  di  Dante,  che  yran  mate»eaichi  del 
inondo  cliiama  Virgilio  o Stailo  (Purg.,  XXlV.l.  33). — 
(SI  Fattetze,  N'  è un  esempio  in  Uniaetto.  Quest'  altro 
dimostra  che  li  diceva  anche  io  prosa.  ^(6)  Parg.,XlI, 
può/  di  pennet  fn  nuie*/ro  o di  tlile  Che  ritnieife...  — 
(1)  Inf.,  IX 
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I qcaU  maledetti  In  loro  vita  non  finirono  mai  di 
peccare,  né  i loro  peccati  confessare  vollero,  ma  sem- 
pre rinnovavano  il  loro  mai  fare  e di  male  in  peggio 
ogni  di  veniano.  Cosi  [wr  somigliante  le  loro  pone 
qui  giammai  non  flnano  ; anzi,  come  in  loro  mal 
fare  sempre  s*  avanzavano , caìsì  sempre  lo  loro 
peno  crescono.  E come  sempre  di  bruttura  volli 
nel  mondo  furono,  cosi  .sempre,  a simiglianza  dol 
porco,  perpetuo  si  volge  in  tanta  laidezza.— 

• E poi  ch’ebbe  rc^i  detto  la  Sibilla,  disse  a 
Enea  : — Assai  abbiamo  veduto  del  castello  le 
grandi  pene  e’ dolorosi  guai  (I).  Che  s’io  avessi  la 
lingua  di  ferro  o la  lena  dol  fervente  (S)  Ib>rea 
quando  più  forte  fiata , e la  forza  del  potente  San- 
sone, e di  Salomone  lo  perfetto  senno,  non  baste- 
rebbe a volerò  divisare  le  svariate  pene  di  questo 
lQ(»go.  E però  questo  del  tutto  ln.seiamo  stare,  e 
prendiamo  l’altro  bello  cammino,  li  quale  ri  con- 
duce al  divisato  luogo  per  lo  quale  noi  siamo  qui 
venuti.  — 

» Giunti  sono  a una  granile  grolla  onde  si 
paasa  per  volere  andare  a quello  chiaro  Eliso,  ove 
trovare  si  fida  la  risposta  di  quello  grande  affare, 
per  la  quale  cosa  qui  condotti  s’erano.  AITentrata 
di  quella  grande  grotta  giacca  steso  uno  grande 
serpi'nle,  il  quale,  quando  vide  costoro  venire  si 
soli , presto  si  levò,  e aperse  la  smisurata  e divo- 
ratrice gola,  che  a uno  bisx^one  divorati  gli  areb- 
be  (3).  Quivi  Enea  om  sua  spada  in  mano  arro- 
stare si  credea  che  non  gli  corresse  addosso.  — 
{.ascia  stare,  disse  la  Sibilla:  che  qui  non  vale 
né  spada,  né  ramo.  — E allora  di  sua  pera  (4) 
trasse  una  grande  offa  di  pece  e dt  vischio  Insieme 
confetta  ; e quella  grande  palla  in  bocca  gii  gittò. 
Quegli  strinse  la  iKjera;  e,  quella  masticando,  ri- 
volto in  terra  cadere  gli  convenne,  e per  la  virtù 
di  quella  confetta  pece  slesoJn  terra  cadde  addor- 
mentato. 

* Oltrepassarono  sanza  alcuno  stfupplo;  e giunti 
sono  presso  a uno  grande  lago.  Quivi  guatando 
videro  uno  bello  colle  In  mezzo  di  quello  lago;  io 
sul  quale  erano  molte  torri  grandi  c alte  smisu- 
ratamente, intorniato  d'uno  forte  muro.  Intorno 
a quello  colle  erano  multe  grr>tte  le  quali  parcano 
fucine  di  fabbri.  Dentro  s'u<lla  lo  grande  martel- 
lare che  tutto  quello  colle  tremare  facca.  — DioI 
chi  sono  questi,  disse  allora  Elnea,  che  intorno  al 
colle  tale  rumore  fannot  — La  Sibilla  rtspuose: 
— Questa  é la  rocca  del  fello  Platone:  questo  si 
chiama  II  grande  Dio  infernale.  Qui  per  luì,  tra 
quegli  maligni  spiriti  li  quali  sono  ministri  delle 
pene  dure,  e tra  quegli  altri  che  nel  mondo  ven- 
gono per  fore  peccare  l’umana  genie,  si  partono 
gli  uffici  in  diversi  modi.  Quegli  che  non  forni- 


(t)  laf.,  XXXIV.  — (-2)  Ftrrrrp  in  Ialino  dinota  Oftai 
molo  possente.  — (3)  Inf.  . M.  _ (4)  Era  anco  della 
prosa. 


scono  11  loro  affare,  sono  per  gli  altri  messi  iu 
quelle  grotte,  od  in  quegli  fuochi  stanno  ]>er  gran- 
d’ora: poi  sono  posti  in  sull’ancudine,  e gli  altri 
gli  sono  intorno  e«in  i duri  martelli,  forte  batten- 
dogli come  fossero  ferro  : poi  gli  cacciano  fuori , 
e ritornare  gii  fa  a’  primi  loro  mestieri  compiere. 
Cosi  Plutone  gasliga  la  ivua  famiglia;  ed  egli  me- 
desimo da  quegli  suoi  ininl.Htri  riceve  disciplina 
quando  falla  nella  sua  .signoria  che  gli  é d.ita,  non 
facemio  quello  che  lui  si  conviene.  Cosi  Domine- 
dio  unnlpolente,  do’ suoi  nemici  prendo,  tale  ven- 
detta, clic  con  gli  nemici  insieme  punisce  I suoi 
nemici  : e l'uno  e Taltro  sempre  consuma  e arde; 
né  mai  riposo  qui  lianou  tra  loro.  Tutto  il  con- 
tradio hanno  in  paradiso  quegli  che  sono  degni 
di  fare  tale  paasaggio.  L'uno  l’allro  sempre  aiuta 
e conforta:  U bene  che  senluno,  partocipano  in- 
sieme il).— 

• E.ssendo  giunti  Enea  con  Sibilla  presso  al 
lago  del  qual  io  favello,  volendo  passare,  trova- 
rono uno  grande  ponte  molto  lungo,  Il  quale  era 
sopra  quello  lago.  Oltre  passando,  una  compa- 
gnia di  spirili  maligni  qui  Inuanzi  gli  apparve 
con  martelli  in  mano,  giiudi,  laidi,  e orridi  s 
vedere.  Goti  Irate  faccio  contlnciarono  a dire:  G^i 
siete  voi  che  tale  cammino  tenete  t Questo  é II 
vano  regno  sanaa  corpi  vivi:  solo  s|Mritl  fanno 
quivi  ior  passo.  Presi  e sostenuti,  vi  conviene  ir 
limanzl  a Plutone  che  per  voi  qui  manda.  — 
Tosto  gli  rispuose  la  Sibilla:  — Corpora  abbiamo 
con  gli  spiriti  misti:  passare  dobbiamo  sansa  con- 
traddetto: conceduto  c’è  da  quegli  che  lutto  pos- 
sono (2).  Noi  non  siamo  d’alcuno  reo  sospetto  (3); 
passare  vogliamo  nel  bealo  Eliso.  — E disse  a 
Enea  che  musirasso  quello  sacro  ramo,  e che  quivi 
a coloro  lo  lasciasse  staro,  però  che  più  mesiiero 
non  gli  facea.  Si  tosto  come  coloro  videro  tale 
brolotta  (4),  lasciarongll  andare  a loro  volere. 

• Passati  sono  nel  capo  del  ponte  oltre  la  ripa 
di  quello  largo  lago;  uno  aito  eolie  qui  hanno 
trovato  |5).  Essendo  giunti  uel  sommo  di  quello 
quivi  prima  la  chiara  luco  apparve  loro  si  bella 
che  neente  è il  lume  del  sole  a rispetto  di  quella 
chiarezza  che  luce  nel  piano  di  là  da  quello  colle. 
Scesi  sono  già  in  quella  pianura:  un  fiume  tro- 
varono di  tanta  chiarezza  che  non  è rrlsiallo 
splendore  di  stella  che  a quello  s’assomigli.  — 
Che  fiume  é questo?  disse  allora  Enea.  — Que-* 
sto  é il  fiume  il  quale  per  gli  autori  si  chiama 
Letéo  della  coi  acqua  chi  bere  n’é  degno,  dimen- 
ticare gli  fa  quellu  che  nel  mondo  seppe  (6):  e 
sua  prima  forma  qui  si  muta.  Rere  non  può  Enea 


(1)  Ptirg. . XV.  — (3)  lof. , ni , V,  .XXI.  — (SI  Forse 
d'alruno  rro  iogpftti.  - Ara  per  rrità  in  Danto  (Inf.  , 
IV,  L 14  ; Pnrg. , VII,  l.  5).  ~ (4)  Forse  da  brolo  per 
Porg.,  XXIX;  Di  {figli  D’iM/oi*tio  al  capo  nrmfn- 
rrcoa  Iroln.  — (3)  Piirg.,  1.  — (G)  Puff.  . XXXIII. 
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né  Sibilla  di  qiMlla  acqua  santa  di  quello  chiaro 
fiume,  i>erò  che  vivi  sono,  e toriiaro  gli  conviene 
nel  mondano  regno;  del  quale  se  que*  loro  spirili 
fossero  degni  di  berne,  potrebbero  meglio  andare 
a quello  luogo  che  ciasruno  uomo  disidera.  — 

t Passando  il  fiume,  lo  raggio  del  sole,  il  quale 
si  muove  de!  beato  Eliso,  per  me’  la  faccia (4) ren* 
dea  loro  chiarezza  assai  maggiore  che  ne!  mondo 
umano  non  fa  il  sole  quando  meglio  luce,  liuivl 
sono  prati  di  molte  verdi  erbe,  rose,  gigli,  e fiori 
d’(^l  maniera,  arbuscelli  o soavi  frulli  (8);  rivi 
d’acque  Unto  chiare  e freschi  che  insino  al  fondo 
sì  vede  senza  limo  la  cristallina  e candida  ghiaia. 
Soavi  e dolci  canti  di  ucrclll  (3)  da  ciascuna  parte 
s’odono,  al  cui  dilettevole  verso  chi  dorme  qui 
si  rìsvi^lta  per  lo  dilotlo  elio  muove  la  mente 
quale  a dormire  gli  spirili  con<Iuce.  Questo  grande 
prato  tutto  é pieno  di  drappidli  di  santi  padri, 
di  pure  vergini,  di  santi  cuiifessori,  di  beati  mar- 
tiri, di  coloro  che  vollero  giustizia  osservare  e 
conoscere  Dio,  nel  mondo  vivendo.  Quivi  sono 
e’savi  letterali  1 quali  santa  memoria  lasciarono 
nel  mondo  del  loro  lavorio  e del  loro  hello  affare. 
E ancora  quegli  che  furono  difendilori  degli  mi- 
seri urfaiiegli,  i quali  per  tirannia  forza  riceveano. 
E lutti  quegli  che  furono  osservatori  de’ coman- 
damenti del  verace  Creatore;  e quegli  che  furono 
pcrsocuti  da’ loro  più  |>asseiiti,  acciò  che  II  loro 
bi‘ne  fare  abbandonassero;  e fare  non  lo  vollero; 
e ciascuno  altro  che  sua  voglia  raffrenò  e costrinse 
per  soddisfare  a’  noceslosi.  * 

1,0  spazio  mi  manca  per  porre  a paragone  T In- 
ferno omerico,  il  virgiliano,  il  dantesco,  questo 
del  giudice  di  Bologna,  e altri  dei  secoli  prece- 
denti; per  dedurre  dalla  distinzione  delie  colpe 
una  prova  del  perfezionato  senso  morale;  dalla 
Stessa  gravità  delle  pene  un  indizio  della  coscien- 
za, già  più  vìva,  di  certi  mali  dciranima;  dalla 
dclermiuazioiie  ed  evidenza  dio  vengono  col  tempo 
acquistando  le  pitture  di  stmìU  fantasie,  l’accre- 
sciuta forza  di  quella  potenza  imagìnatìva  che 
crea,  commentando.  Mi  sia  lecito  almeno  notare 
come  i supplìzii  dal  Minosse  di  Bologna  assegnali 
a’ suoi  peccatori  sicno  talvolta  più  sapientemente 
appropriali  e In  verità  più  diabolici  che  in  Dante 
stesso. 

Dante  dipinge  le  anime  dappoco,  o spinte  ad 
no  correre  violento  o stimolate  da  mosconi  c da 
vespe;  Armannino  per  più  disprezzo  lo  colloca 
sull’olmo  de’sogni  a dormire  letargo  continuo  di 
paura,  e a tentare  e atterrire  con  visioni  i vi- 
venti. Armannino  non  mette  nel  limbo  insieme 
co’  non  battezzati  I savi  gloriosi  deirantichità, 
pensiero  non  motto  teologico  dell’Àlliglileri;  ma 


il)  Purg.,  pa$iim.  — (2)  Purg.,  XXVIt.  — (5)  Piirg., 
XXV  Uf. 


in  compenso  e’  caccia  nei  limbo  anco  t fanciulli 
battezzati  a purgare  le  colpo  de’  padri  loro. 

Sapiente  ó l’idea  del  Poeta,  che  nel  cerchio 
stesso  raduna  1 prodighi  e gli  avari  a insultarsi 
e a voltare  gran  pesi  da  due  parti  contrarie,  e 
nel  Purgatorio  li  condanna  a giacere  legali  ed 
immobili  a terra;  ma  quanto  a tormento,  non  ò 
meno  infernale  quel  d’ Armannino  che  fa  colare  in 
bocca  agii  avari  piombo  e ferro.  De’  lascivi  in 
Dante  agitali  dalla  incessante  bufera  o bruciati 
nel  fuoco,  e de* lascivi  in  Armaimioo  buttati  a 
cuocere  nelle  fiamme  e a frìggere  nell'acqua  gelala, 
quali  sien  iieggio  conci  sarebbe  difficile  giudicare. 
t’AlIighieri  che  tuffa  gl’iracondi  con  gl* Invidi  e 
con  gli  accidiosi  nel  fango,  die  gl’ iracondi  purga 
coi  fumo,  c gl' invidi  con  un  fll  di  ferro  che  lur 
cuce  gii  occhi,  mostra  il  disprezzo  di’ egli  ha  di 
qiie’vizii;  ma  forte  è l’idea  d’ Armannino  che 
gl’iracondi  costrìnge  ad  aggrapfiarsi  a ferri  ro- 
venti per  non  precipitar  fra  le  spine. 

A*  golosi,  vedete  lusso  di  pene!  Dante  li  fa  staro 
alla  pioggia  immonda  e alla  neve  e alla  grandine, 
0 correre  verso  l’albero  delle  dolci  poma;  il  Bo- 
lognese pone  loro  dinnanzi  ideiti  cibi  a cui  sospi- 
rano indarno;  li  fa  inghiottire  alla  Gorguiia  ed 
evacuare  per  nuovissima  via;  il  fa  pungere  agli 
artigli  di  quelle  rh’e’  chiama  ceraste,  li  cambia 
da  ultimo  in  porci,  in  lupi,  in  draghi,  animali 
voraci.  All’invidia  destina  un  proprio  tormento: 
non  la  caccia  nel  fango,  ma  le  fa  uscir  di  corpo 
un  serpente  che  la  morde  nella  bocca  o negli  oc- 
elli, poi  le  si  configge  nel  cuore. 

Altra  pena  propria  degii  accidiosi,  o infcroat- 
mentc  bella,  l'essere  puniti  da  forconi  dialKilici, 
c artigliali  da  crudeli  avvoltoi  che  lor  mangiano 
il  cuore.  I .seminalun  di  scandali,  che  !'.\llighicri 
consegna  a un  demonio  perché  li  tagli  in  millo 
maniere,  Armannino  li  consegna  a Tosifone  elio 
co’ forconi  li  volti  sossopra,  o l<^a  loro  con  ami 
di  ferro  la  lingua  ch’ebbero  al  male  si  pronta. 

Nuovo  peccalo  e nuova  pena:  contro  i goditori 
delle  fatiche  altrui,  contro  quegli  oziosi  che  son 
pesto  del  mondo,  perchè  col  contagio  dell’iner- 
zia gua.stano  l’intera  Sicieln,  creano  nuov’arli 
di  lusso  0 di  Corruzione,  spengono  ne’|M)veri  ugni 
coraggio,  ogni  forza.  Costoro  stanno  tuffati  nel- 
l’acqua gelata  fino  alla  bocca,  e patiscono  sete 
inestinguibile,  e bevono  di  quell'acqua  che  ag- 
ghiaccia loro  li  cuore  con  tormento  peggior  della 
morte;  e le  ceraste  (om  crudeltà  veramente  in- 
fernale) gettano  loro  addosso  i serpenti  del  capo, 
non  per  altro  che  per  veder  s’e’h  sentano,  cioò 
.se  ii  freddo  c la  sete  li  turmeiilinu  tanto  da  as- 
sorbire ogni  loro  potenza. 

L’ira  <11  Dio  che  scende  per  la  gran  torre  nel 
castello  di  Dite,  é imaginc  degna  di  Dante  e tocca 
il  sublime.  Quegli  spiriti  che  a guisa  di  vespe  si 
affiillano  intorno  alle  porto  per  la  frella  d’enira- 
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re,  é (HlUira  che  manca  &J  divino  poema.  Quel 
Cerbero  che  mancia  non  I golosi  come  nel  sesto 
deir  Inferno,  ma  i diavoli  stessi , quando  son  lenti 
a tormentare  i dannali  ; quelle  ceraste  che  squar* 
tano,  pure  appostando,  la  vittima  iniiauzi  di 
toccarla;  che  in  un  batter  d'occhio  corrono  dal- 
Talto  al  basso  H castello;  quella  Megera  che  roc> 
coglie  a fasci  le  anime  dis|>erate  c le  getta  in  bocca 
alla  Gorgona;  que’ demoni  diasi  tormeiitan  fra 
loro  e che  tormentano  il  re  turo  stesso,  son  bel- 
I«Z7^  degnissime  d'ogni  sovrana  (atesia. 

L’ Allighicri,  agli  sprezzaton  di  Dio  cd  a*  tiranni 
assegna  luogo  mon  fondo  del  giudice  di  Bologna  ; 


questi  li  caccia  nel  trvniendo  castello;  e ci  ag- 
giunge coloro  che  nelle  loro  aringhe  mostrarono 
di  con.*^igliarc  il  meglio  del  Comune,  facendo  in- 
tanto per  sé  o per  gli  amici;  unisce  loro  gli  ar- 
vocati  0 I procuratori  malvagi;  e nel  più  fondo 
conAno  non  già  i traditori,  maeoioro  che  di  mU- 
fatto  in  misfatto  più  s'allontanarono  da  Dio;  ondo, 
siccome  s'aggravò  la  malvagità,  cosi  crescano  i 
loro  tormenti. 

0 si  rigiuirdino  dunque  le  imagini  g la  distri- 
buzione dello  pone,  questa  compilazione  d' Arnian- 
nlno  ha  bellezze  che  alla  moderna  nostra  poatìis 
non  sarebbe  facil  cosa  emulare. 
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Ar^^meato. 

Etee  alla  bue:  rincontra  Catone,  che  domanda  rogione  di  tor  cammino,  e gli  indirtzza  ai  tnonte 
dove  lo  spirito  umano  si  purga.  Virgilio  tara  al  Poeta  il  viso  tinto  dalla  fuliggine  d’inferno,  e lo  eo- 
rana  d’tm  ramo  di  giunco.  La  prima  soglia  del  Purgatorio  tiene  coloro  che  differirono  penitenza. 

Già  lo  gtile  li  fa  piti  sereno  ; e le  allotionì  f;eo((raftcbe , aalronomicbo , più  frequenti.  Al  moralista  dà  Iqo^o  il 
cittadino  adiralo. 

Nola  le  tortino  1,  3,  4,  S,  7,  A,  9;  1t  alta  li;  17  alla  94  ; 9G  alla  3d  ; 34  ; SA  alla  41  ; e le  uUimc  due. 


I.  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  Ingegno, 
Che  lascia  dietro  a mar  sì  crudele  : 
t.  E canterò  di  tjuel  secondo  regno 
Ove  rumano  spirito  si  purga 
E di  salire  al  del  diventa  dt'gno. 

3.  Ma  qui  la  morta  po<?sia  risurga, 

0 santo  Muse,  |)oi  die  vostro  sono; 

E qui  Calliopi'‘a  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  *1  mio  canto  con  quel  suono 

DI  cui  le  Piche  misere  senliro 
Lo  c4)lpo  lai,  che  disperar  perdono. 

5.  Dolce  color  d'oricnul  zaffiro, 

Cile  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro. 


i.  (SL)  Cosher.  .En. , 111  : Curriinnu  (rquor.  Ui- 
cuon.  A Giunone  eh*  esca  d’ Inferno  : 7r7«r  refer  ctrfi 
meliin-ts  ttd  auras  (Otid.  Mei.,  IV).  — Vele.  Georg.,  Il  : 
Prlagogve  vutans  <la  cria  patmti.-ÌS:  Vela  trahnm , et 
terri»  fettìnrm  advrrttre  prifrant.  Ovidio  tradotto  dal 
Semintendi  : /Vrò  eh'io  tratto  di  grande  materia  , e ho 
dato  te  rete  pime  a’  tmli.  — Qn  ottE.  , IV  : .Sflp- 
t« . . . o*ijiie>ra. 

(F)  Aixt.  La  contemplasione  del  male  punito  lo 
eandure  aH'espiatìone  ; questa  Io  condurrà  fino  alta  gioia 
do’  giusti. 

S.  (SL)  Morta.  Inf.,  Vili,  tcrx.  43:  .‘trriita  morta,  quel* 
la  della  porta  d’inferno;  Lasciale  ogni  speranza,  mi 
ehe'ntrale  (Inf.,  111).  — Hisirca.  Ad  Ephes. , V,f4: 
Sorgi  da  morte,  e Cristo  riY/Kminerò. 

4.  (SL)  Misere.  Bue. , III  ; Miserttm  . . . cormeN  ; in 
senso  di  spregio. 

5.  (L)  Color  o'orTe.vtal  zirriRo:  colore  azzurro.  — 
Giro  della  luna. 

(SL)  ZirnRO.  Ezech.,1,96:  SI  super  /trmamm/um, 
tfuod  era!  «mmmnu  eapiU  eorum , quasi  aspectus  tapidis 
sappkiri  similitudo  t^mi. 

(F)  Accogueva.  Altri  avrebbe  detto  spondem;  ma 
neir  immensità  il  Nostro  vede  l'unità,  — Giro.  Inf.,  Il . 
Quel  elei  ch’ha  minor  li  rrrrhi  sni. 


0.  Agii  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  eh’  i’  U.SCÌ’  fuor  dell’  aura  morta 
Che  m’avca  contri.statl  gli  occhi  e 1 petto. 

7.  Lo  bel  pianeta  eh*  ad  amar  conforta, 

Face\a  tutto  rider  rohenie, 

Velando  l Pesci  ch’erano  in  .sua  scorta. 

8.  r mi  volsi  a man  destra,  e posi  monto 

All'altro  polo;  o vidi  quattro  stello. 

Non  visto  mai  fuor  ch’alia  prima  gente. 

0.  Gofler  pareva  *1  ciel  di  lor  fiammelle. 

Oh  setlcntrional  vedovo  sito. 

Poiché  privalo  so*  di  mirar  quelle! 


• (SL)  Ai'RA.  ,En.,  VI-  Superasqveemderradanras. 

— CovTRiSTAT».  /En.,  X : lutnine  efrlnm 

Nella  Somma  ; Conh  islabile  è opposto  a dr/ectahiir. 

1.  (L)  Lo  bel  piatcta  cn‘  ad  arar  covroRTA  : Venere. 

— VEusno  di  luce.  — Pesci.  Segno  innanzi  l'Ariete: 
doveva  tra  poeo  sorgere  il  solo . 

(SL)  CovroRTA.  Onv.,  I,  ti  : Confortar  e V amore 
ch'io  porlo  al...  Alberlano  ; jVrm  è coso  che  più  con- 
forti  ad  amare  che  la  rirtù.  Pelr.  : (Uà  fiammeggiava 
l'amorosa  stella  l*er  l’Oriente.  — Veu.vdo.  Della  luce; 
nel  Paradiso  pib  volle. 

9.  (L)  Altro  polo:  T Antartico.  — Alla:  dalla.  — 
Prima  ceste:  Adamo  ed  Kva  nel  paradiso  terrestre. 

(SL)  Nos  VISTE  mai;  .En.,  V:  Suiti  rìsa..,  virgo. 

(F)  t^i'ATTRo.  l..e  virtù  cardinali, dice  Pietro;  c lo 
dichiara  il  Poeta  nel  XXX  di  questa  Cantica. 

9.  (SL)  Gonr.R.  Inf. , I : Parta  che  Paer  ne  tetnesse. 

(F)  Sito.  Pietro  qui  cita  Aristotele  (Deco'loel 
mando.  11)  : La  terra  è fissa  r slahile , ed  è col  mare  il 
centro  del  cielo;  e il  cielo  intorno  a lei  si  volge:  alla 
cui  rimluzione  s»mo  n/tvssm^iifMepo/i />riNi, / hjio  «o- 
XTostamJe  alla  terra  nostra  di8cof>erta  del  mare , che  di-  * 
cesi  il  polo  nostro  seffenfrfoNafe  e artieo,  al  quale  è vi- 
cino t’ Orsa  .ttaggiore  ehe  t'olgarmenle  chiamano  il  CfMTo; 
taltro  si  dire  meridionale  e antartico  che  mai  non  si  re* 
i^e.  Conv.  ’ Questi  due  poli,  l’uno  manifesto  quasi  a tutta 
la  terra  rfizeotvrto,  cioè  jpieslo  settentrionale  ; l't-llro  è 
quasi  a tutta  la  diseoverla  terra  eelnPt , rioè  lo  uuri- 
dionale.  — Privato.  Som.  Il  genere  umano  per  il  firimo 
peccalo  meritò  esser  privato  drlfahilo  della  grazia. 
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If).  Vijm*  io  dal  loro  sjzuanlo  fui  partito. 

Un  piNTu  me  vuii^endo  all*allro  p^>l0f 
t<à  ondo  '1  Carro  già  ora  i^parito, 

M.  Vidi  presso  di  me  un  meglio  solo, 

|)<'gno  di  tanta  riverenza  in  vista. 

Clic  più  non  dee  a |uidre  nleuii  figliuolo. 
li.  Lunga  la  harUa  o di  poi  bianco  mista 
Poriava,  a*  suol  capegli  sinìiglianle, 
l)e*quai  cadeva  al  |MdU>  doppia  lista. 

Ì3.  Li  raggi  delle  quattro  luci  santo 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume,  ' 
ClUi*  U viHlea  (xnne  M sol  fu&si*  da\antc. 

14.  >-  Chi  siete  voi  che,  cantra  *1  cieco  Dumo, 

Fuggito  avelo  la  prigione  etortia? 

(I)ls.sVi,  movendo  queir  oneste  piume.) 

15.  Chi  V*  ha  guiiLiti?  o chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  pmfunda  notte 
Che  sempn»  nera  fa  la  valle  inforna? 

16.  Soli  le  leggi  d* Abisso  cosi  rotte? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che,  dannati,  venite  alle  mie  gndtcT  — 

17.  1/1  duca  mio  allor  mi  diù  di  piglio, 

K con  parole  e con  mani  c coti  cenni, 
Reveronli  mi  fo*  le  gamt>o  e *1  ciglio. 

18.  Poscia  rispose  luì:  — Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


10.  (L)  Me  voucvDo  : volfrrndumi.  — Altro  polo  : 
V Artico. 

11.  (LI  Piò  riverenza. 

(SL)  Veclìo.  YrgUo  lo  chiama:  ma  e’  mori  di 
cìnquant'anoì. 

(K)  Solo.  Simbolo  di  rara  virtii,  o di  raro  mia- 
fatto  (lof.,  IV,  XII).  r-  Dee.  Som.  ; Drbflur  patri  rrrr- 
reittia  ri  ob$equium.  De  Monar.  ; Aavrr»n<i  quam  piut 
fitiH*  tiebrt  pofrL 

13.  (U  Liei  : stelle. 

(F)  Faccia.  UccIb.,  Vili,  1 : La  sapimzadeirmfh 
uiwr/fHce  nel  rotto  di  lui. 

i l (L)  CuvTHA  ’l  cieco  filre:  a ritroso  del  corso 
dpi  . scetletto  di  cui  nella  lioo  dell'  Inferno.  — Piene  : 

h.Vt  lu 

(SL)  CosTRi.  ;tn.,  vili  : rmuf  *upr~ 

rrs  fuinectui  ut  — Ficme.  Il  ruscello  del  XXXIV 

dei!  fiifvrnu.  — ì*ume.  Inf. , 111:  fur  qurte  tf  tuMoite 
gole  Al  noccàier.  Polr.  : Le  penne  utate  ilutai  per  tempi» 
r la  mia  prìput  labbia. 

15.  (SL)  Hfersa.  .£o.,  vii*  tufemii...  tenebris. 

(F)  Li  CERVA.  Psal.  C.W111,  lOS:  Lueernn  pedibus 

m»  iM  re»  bum  tuum.  — PnuFo.vttA  rotte  . . M-MHie  .vera. 

jlV:  Vmtrmn  Krebi  w»rlemqur  profundum.  - X: 
.fUemam  ..  uoelrm.  Job,  X,  ibi:  SemptlrruM  Aotrorin- 
habitat. 

16.  (L)  Gnorre  del  moote  del  Purgatorio. 

(SL)  Lei:ci.  Liicau. , VJ  : Ceasistent  Uyes  Èrebi, 

— Rotte.  (ìeorg. , IV  : ttumiiit  ìtipta  tyioHui  Ftedera, 

— Grotte.  Inf.  XXXIV,  terz.  5. 

li.  (L)  lleveiiE.vTi  ri  fe'  u oariic  e *l  rjcuo:  mi  fc* 
ìngtmN'cliiare  e rhinare  gli  occhi 

^SL)  Fìllio.  Inf.,  i\.  E'  gli  chiutlp  gli  occhi  con 
b’  mani  alla  vista  deiU  Gorgone. 

1*4  (I.)  Ln  a lui 


19.  Ma  da  ch’i)  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condiziun,  com'ellu  ó vera. 

Esser  non  puote  q mio  eh"  a le  si  nloghi. 

10.  Questi  non  vide  mai  rullima  sora; 

Ma , |N>r  la  sua  follia,  le  fu  si  presso. 

Che  molto  poco  leni|M)  a volger  era. 

11,  SI  com'i*  di.<»ì,  fu"  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare;  c non  c"era  altra  via 
Che  questa  i»i*r  la  quale  i*  mi  son  messo. 
ii.  Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

E ura  "nlendu  mostrar  quegli  .spirti 
Che  purgati  sé  .sotto  la  tua  balia. 

13.  Cum"  i*  Ubo  tratto,  saria  lungo  a dirti. 

iFell'alto  scendo  virtù  che  m’aiuta 
Condiicerlo  a vederti  c a udirti. 

14.  Or  li  piaccia  gradir  la  .sua  venula. 

i.iÌK'rtà  va  cercando,  ch’é  si  cara, 

Ome  sa  ehi  (ter  lei  vita  riiluta. 

33.  Tu  *1  .sai;  chè  non  ti  fu,  (M?r  lei,  am.ara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  ch’ai  gran  di  sarà  si  chiara. 

36.  Non  son  gii  inlUti  eterni,  ]ier  noi,  guasti; 

Chè  questi  vive,  e Minns  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  ca.stl 

37.  Di  Marzia  tua,  che  ’n  vl.sia  ancor  li  prega, 

0 santo  petto,  che  piT  tua  la  legni. 

Per  io  »iu’  amore  adunque  a noi  ti  piega. 


tO.  (L)  Ultima  sera:  morte.  — Era,  pereb’  o'  mo* 
risse. 

(SL)  Sera.  L'.Vrioslo,  d'Euoc  e d‘Klia:  CU  non 
han  vìttn  oHCnr  VutUma  arra. 

(F)  Presso.  .4d  Gorint.,  1,  XV,  S6;  f^imoto  delta 
moi  /r  it  pteeeUo.  PsaL  CXIV,  5:  Prrieoli  d' inferm»  mi 
circondarono. 

31.  (L)  (iixsTA  : il  timor  della  posa. 

(F)  Via.  Codv.:  purs/oroNfim'iM)  «i  furdr  per  rf- 
rorc come /cjifro(/r(/c//o nero.  ISal.  1, 1:  Via  peevaìiirum, 
0 siinili,  nella  Uibbia  spossifsimo. 

33.  (L)  Lei:  a lui.  ~ Balìa:  {ioIcsI.). 

(SL)  Balìa.  Som.  : La  putestii  del  balh  è goirr- 
tta/o  da  qmdht  del  re.  1 setto  ri-^'ni  di  CaU^nu  non  sono 
dunque  di  lui;  ma  come  il  gou-rnaioro  suol  diro,  la  mia 
provincia. 

33  (SDÌ  A’sr.o.  — Ovid.  Mot..  V : Limqn  mora  rat . . . 
Dórrc.  — Virtù.  Inf.,  XII  .Ma,  per  quella  Virtù, prr  ru' 
io  Muova  Li  /m$ai  miei  per  sì  trlivyyia  alrada.  — AtL'TA 
C4iVM'rJiRui.  OinesM)  1*«.  Cavalca'  M'aiuta  lodare  Id- 
dio. — CosuiCERLQ.  .Eu.,  VI  ; Sed  me  r%im  Iurta  liratir 
prrp^rrif  .1  ccmis,  tpaa  Oeùm  pivnaa  dacuit,  perque  omnia 
duxit. 

34.  (L)  Sa  cni  eut  lei  vita  rifiita  : sai  tu. 

35.  (L)  Ve.<trc:  corpo.  — Di  del  giudizio. 

(SL)  Gras.  lof.  , VI , t 53:  Dopa  la  gran  ten- 
lenza  I e Purg.,  X,  L 35. 

3G.  (L)  Qi  esti  : Daule.  — Lega  in  lofcrDO.  — Del 
CERuno  OVE  SOS ...  : del  Limbo. 

(SL)  Lega.  Georg.,  IV  ; Tnrduque  jnilua  inauta- 
bilia  uwln  AWgttt. 

39.  (L)  ’N  VISTA. . . ti  PRiibA  : paro  ti  preghi. 

(SL)  Marzia.  Pi-r  comando  ili  Catone,  suo  mal- 
grado . Rodò  uioplio  irOrlcioio,  il  quale,  di  concordia 
con  Lslonc.  ripudiò  la  sua  come  sterili*.  Di  .Marzia  chbe 


Digitìzed  by  Goog[e 


CANTO  I 


205 


28.  UisciAnc  amlnr  j»cr  U tni>’  soltc  rfifiii 

Grazio  ni»orlery  di  to  a lei, 

Se  d’csser  mentovato  latiti  dejinl.  — 

29.  Marzia  piarifue  tanto  agli  ocrhi  miei 

Mentre  eh*  I*  fui  di  là  (diss'eftli  altura), 
dio  quante  grazie  volle  iLa  me,  fci. 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  ilimora. 

Più  muover  non  mi  può.  per  quella  leggo 
Che  fatta  fu  quand’i*  me  n’ u.vl*  fuori. 

31.  Ma  se  lk»nna  del  rial  li  muove  e regge, 

Come  tu  di*;  non  c*è  mi*slicr  lu.singa 
Bastili  ben.  che  per  lei  mi  rìrhegge. 

32.  Va  dunque,  o fa  che  lu  c«>stai  rieinga 

D’un  giunco  schietto,  e che  gli  Invi  *1  vi.<u>, 
SI  ch*c^i  sacidume  quindi  stinga: 

33.  Gilè  liun  si  converria,  rocchio  iiorpri.so 

ì)’aicuiia  nehbia,  andar  d.ivaDli  al  primo 
MiiiUtro,  ch’é  di  quei  di  Parmiiso. 

34.  Questa  {.soletta  intorno,  ad  imo  ad  imo, 

l.aggiù  i^là  dove  la  batte  fonda, 

Porta  de*  giunchi  sovra  *1  molle  limo. 


prole  : morì,  ed  ella,  rciigli  i fanebri  onori,  tornò  pre- 
garulo  Calone  la  ripigliasse.  Liican..  Il,  MI  - /tn  firitrm 
prt$ri  IHihaln  Utri  ; da  timlum  nomf^i  intinr  OmuHhh: 
iireal  (umuio  $cripiia$r  ; Calouii  .Uarlia.  • V.  Inf. . IV.— 
Più.».  Georg. , IV  : Oran//u  flccIeM.  .Eri. , XII  ; Fleclere 
trrmit  Orperal. 

(L)  Skttc  nzovi,  che  purgano  I »ctlo  peccali.  — 
(iRAtit:  Rieoarsnò  ni  re  a lei  ; ti  riairoiìerò  ìnnanij  a 
Marzi.i. 

*».  (Lì  Di  ti;  ai  tnonilo. 

(St)  [Ocrm,  Alfieri  ; . , . iV««  pria  vtduio  lo  /'c6W 
ih  Eia,  chf  a’  mìei  sgumuli  ei  piuttfue , Mi  ai  cvr  mom 
mai  (Saul,  al.  IV.,  ac.  3)]. 

(F)  [Oixni.  Judic.,  XIV,  3:  //(inrmfAtacrf/ir.^tiia 
pl^trvil  oru/is  meis.  Jor. , X.WII,  3 : £i , gui  pitituii  in 
omitM  Ntr/V.  - .Wilt , i : Sirui  piarurtat  in  ocu/i$  ejus. 

349.  (L)  3Ul  mne  : Acheronte. 

31.  (L)  iltGiiEi.i.E  : richiede. 

(SL)  U»;cK.  Mm/vt  dice  il  primo  impulto;  reg- 
ge, rispiraiione  continua.  — MrsriER.  In  rUpoAla  a pre- 
ghiera non  diiiimile  Ut  idio  (Atei , IV)  : .Y<m  /engti 
rrf  fwtfnìgihus.  — LisiSbA.  .Srerefe  futtng/ie  jchiamava 
un  antico  )«  preri  mu>te  di  lode. 

33.  (L)  Qeimh  : dal  vìao.  — Stima.  CooLntrio  di 
ti  nga. 

(SL)  ScuiETto.  Inf.,  .Xlil;  .Von  rtiMi  icAicrfi,  mo 
nfMfoti  e 'Nt‘o//i. 

38.  (L)  Sonrntso;  lorpreso.  — Piumo  aivistno;  pri- 
mo Angelo.  V.  il  Canto  IX. 

(SL)  SoRfRitio.  Ix)  dicono  i Napoletani  ; « gii  an- 
tichi ToAcani:  priso , miMo,  commiio,  ■—  Primo.  Purg. , 
IX,  t.  2d.  — JdiNisTiU}.  PaaI.  cu  , il  : Ministri  rjus,  gui 
^itis  roiuntalrm  rjus. 

84.  (L)  IsotrrfA  , ot‘  ò il  monte.  — Ad  ivo  ad  imo: 
appiè. 

tSL}.\o  i»o  AD  ISO.  Inf., XVII:  A piede  n piè  deìfa 
Mlag/iata  rorm.  — llAne.  Ilur  , V ; fhrrussa  flurlH  /#- 
loro.  ,En.,  V:  Tundìtur...  Finrlitéus.  — Porta.  Di  piante, 
frrrr  , in  Virgilio  « in  altri  — l.isii.  Hnc.,  I ; t.ìmnsn- 
i/Hc  pnlun  ohduetit  . . junro 


35.  Nulfnltra  pianta  che  facc&se  froml.a 
O indura.vsf,  vi  poolc  aver  vita . 

Però  ch’alio  percosse  non  seconda. 

3G.  Pascià  non  .sia  di  qua  vastra  reddila 
(l>i  fwd  vi  mostrerà,  che  sarge  ornai): 
Prendete  ’l  monte  a più  lieve  .salita.  — 

37.  CiMU  tqtari.  Kd  lu  su  mi  levai 

Simza  parlare;  e tutto  mi  rUrassI 
Ai  duca  mio,  c gli  occhi  a lui  drizzai. 

38.  Ki  eominriò;  — Figliuol,  st^gui  i miei  pa.ssi; 

Volgiamci  indietro;  ché  di  qua  diehina 
• Questa  pianura  a’suoi  termini  liassi.  — 

39.  L’alba  viruHH'a  l’ora  mattutina. 

Che  fuggia  'nnanzi,  .si  che  di  lontano 
Conobbi  II  Iri’molar  della  marina. 

40.  Noi  andai  am  \wr  lo  solingo  piano, 

Com*  uom  che  torna  alla  smarrila  .strada, 
Che  ’nllno  ad  e&sa  li  |>ar  ire  invauo. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  c,  per  ^«ere  in  parlo 
Ove  adorezza,  poro  si  diraila; 

42'  Ambo  le  mani  In  su  ferbelta,  S(>arte, 
Soasemeiite  M mio  maestro  pose: 

Oiid'io  che  fai  accorto  di  su*  arie, 

43.  Porsi  vèr  lui  te  guance  lagrimose. 

Quivi  mi  fece  lutto  dUcovcrto 
Quel  color  che  l’Inferno  mi  nascose. 


33.  (L)  Fronda  pili  ebo  foglia.  — Seconda:  cotte. 

(SL)  Fronda.  Per  ramo  con  foglia.  Il  pmnnideUo 
sottile  dal  CcfAcentìo,  non  fa  proprio  rami.  — Seconda. 
^En.,  VI  : Lento  rrnune  rninuj. 

30.  (L)  Ueddìta  : ritorno.  — Vi  : vei. 

(SL)  ItLoefrA.  É negli  opuAcoIi  di  Cicerone,  tra- 
doxiono  del  trecento.  — Sol.  Ud  inno  della  Chiesa: 
Jam  lux  refutgrl  anrea  : 

PuUrn»  frarssat  necitas  : 

Qum  nosmet  in  prmcrpf  din 
Errore  traxit  devio. 

MoSTRcpi.  <En.,  i : Onrripwre  vfam...  gua  semita  mon- 
sirat.  — pRiRDETi:.  La  Sibilla  ad  Enea  che  •'avvìi  eoi 
ramo  alle  |K>rte  d'  Eliso  : Sed  jam  age  : carpe  viam  , d 
*U|rrpfHin  prrflce  innjiiu  (,En.,  VI).  — Uo.vte.  .En.,  VI: 
rumii/NiM  capii. 

38.  (Lì  IhcniNA  verto  il  mare. 

(SL)  l>tcai.sA.  bue.,  IX:  Se  siMuctre  coUcs  /»- 
ri|MUHf,  mpilique  jugvm  drTnillrre  eitvo. 

39.  (L)  óra:  aura. 

(SL)  ÓRA.  Quello  che  gli  antichi  chiamavano 
mattutino,  avanzava  di  quasi  tre  ore  II  nascer  dei  sole. 
— TnenoLAa.  ^En. , IX  : Splendet  tremalo  stdi  iumine 
pOHittS. 

41.  (L)  Puc.xa:  resiste,  s non  si  distruffs.  — .\d»> 
rezza;  ò ombra. 

(SL)  PtTGSA.  Anche  qni  eh vinlera  battaglia.  Bue., 
Vili:  Frigida  vix  calo  ntìcUs  decetscrai  ««tòro,  C«m 
roA  in  tenera  pecari  gralitsimus  herba  est.  Or.,  Ilei.,  IV: 
Solqw  pruimisns  radiis  siecamat  hrrbas.  — Parti:. 
Conv.  : /liV)s<mrt'o/r  è urm  sfdamrntr  n poire  la  rosa  in 
porle  ove  sia  mriio  utile , mo  eziandio  in  porle  ove  sio 
ugualmente  utile, 

43.  (Lì  Lacrimose  di  penitenza  — (kiLOR  di  sanità  o 
di  Tirili. 
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44.  Vnnimmo  p<)i  in  sul  lito  diserto 

Che  mai  non  vido  navicar  su'  acque 
l!nm  cho  di  ritornar  sia  pcisria  esigerlo. 


44.  (SL)  ViDC.  .£n.^  Vili:  Mirantvret  unH(t...  in- 
mnre  frfrinos.  Georg.,  1!  CatiM  at»iri  vt$ura  marinnt. 


45.  Quivi  mi  Cinse,  s)  come  altrui  piacque. 

Oh  maravigliai  ebé  qua)  egli  mu;).«' 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

46.  Subitamente  là  onde  la  svelse. 


415.  (L)  .Altrci:  Calone. 

^SL)  Hanìviclu.  Georg..  Il  :iV<ra4f/rf/«r/Hf  Tru- 
ditur  e iicco  radix  oUagina  légno. 


L«  Nas«.  ~ 

Nell'entrare  dell' Inferno  il  Poeta  somiglia  .<«0  a 
chi  uscito  con  lena  alTannata  dalla  tempesta  de' 
/lutti  alla  riva,  si  volge  all'acqua  del  i>ericolo  e 
guata:  {>oi  assomiglia  il  primo  cerchio  dell' Inferno 
a)  mare  che  mugghia  per  tempesta;  c la  vita  mu- 
tata, a navigante  che  cala  le  vele  o raccoglie  le 
sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  ingegno  alza  le 
vele  per  correre  acqua  migliore,  che  le  crmleli 
varcale  già.  K nel  Pardiliso,  del  suo  canto  dice 
con  menu  eleganza:  A'oi»  é {xjleggio  da  piccioia 
barai  Quel  che  fendemìo  m V ardila  prora,  Né  ila 
noechier  eh’a  sé  medesmo  parca  (I).  K nel  prin- 
cìpio del  Canto  tu.'coiidu  sì  dilata  questa  imagtne 
in  bene  sci  terzine  contro  il  solito  dtd  Poeta:  ma 
pure  non  é cosi  relloricamcrUe  lavorata  a>nic 
noi  seguente  passo  del  Convivio,  il  quale  dimo- 
stra quanto  più  di/Iicile  sia  del  verso  la  prosa 
virilo,  e come  l'alTettarc  gli  ornamenti  poetici  sia 
pericoloso  alla  prosa:  Lo  tempo  chiama  e dimanda 
la  mia  nat't  uscire  di  porlo  perché,  dirizzato  l'ar- 
fi'mone  detta  ragione  aWura  del  mio  desiderio, 
entro  in  pelago  con  Uperanza  di  doìce  cammino, 
e di  salutevole  porto  e laudabile. 

La  miglior  atqna  e canterò  e la  poesia  tisurga 
rammenta  quel  di  Virgilio  (:t):  Sicelides  à/ustF, 
paulo  majora  eanomus;  e l’altro  (3):  A'«ne,  t’C- 
neranda  Pales,  magno  nunc  ore  sonandum  ; che 
é più  parco  di  quello  di  Stazio  (4):  Aon  miài 
/am  solilo  taluni  de  more  «memium;  3JaJor  ab 
Aonus  iumenda  audacia  iueis.  Meeum  omnes  aii- 
defe  De/t.  Ma  il  risurgere  c il  surga  ancor  più 
direitamenlc  rammentano  quel  de' Salmi:  CVm- 
tabo,  et  psaimum  dicam.  pj:swge  gloria  mea,  risor- 
ge, pfa//eiinm  et  cithara;  exsurgam  ditucuio  (5); 
nel  qual  medesimo  salmo  c' trovava  forse  al  pro- 
posito de)  suo  viaggio:  JUandò  dal  cielo  e mi  li- 
berò (6)  ; abbandonò  ad  obbrobtio  gue*  che  mi 


(i)  Par.,  XXIII.  — (3)  Bue..  IV.  — (3)  Georg.,  III.  — 
(4)  Theb. , X-  — (5)  PvaJ. , LVI , 8 , 9.  — (6)  lof. , U ; 
Dimna  è gmtéi  net  eiet,  che  si  compiange  Dì  questo  'm- 
pedimenlo  oc'  io  ti  mando;  Sì  che  duro  giudteio  lassù 
frange. 


tl  Purgatorio. 

coNcii/carono  (I).  Mandò  Iddio  la  tua  misericordia 
e la  tu/t  verità  (3);  e'  trasse  V anima  mia  di  mezzo 
a'  leoneelii  (3).  conturbato.  I figlinoìi  degli 

uomini  i denti  loro  armi  e saette,  e la  lingua 
spada  acuta  (4i.  .K  queste  parole  del  salmo  etn- 
qiianlesimo  sesto  altre  ne  aggiunge  il  censette- 
simu,  a cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante:  .Sopra 
tutta  la  terra  la  glona  Uta  acciocché  Siena  liberi 

i tuoi  diletti OU  condurrà  me  nella  cilUì  mti- 

nitaf...  Non  tu  forse,  0 Dia,  fu  che  ci  avevi  re- 
spinti f (5)  Cosi  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio 
a Catone,  intesa  in  senso  e morale  e civile  e reli- 
gioso, acquista  la  ikduta  ampiezza. 

Egli  invoca  Calliope  (6),  che  Ovidio  dico  la 
prima  del  coro  delle  Muse  (7),  ed  altiMve  la  mas- 
sima f8),  e dice  che  nel  certame  con  le  Piche  fu 
essa  che  per  tutte  I* altre  cantò  e vinse;  Calliope 
qwrndas  pr/rtentat  police  chorda*  (9).  N’è  il  qu/vrul/is 
sarà  sfuggito  al  Poeta,  che  in  questa  Cantica  se- 
gnatamente si  compiace  in  pensieri  mc^laniento 
pietosi.  Calliope  in  Orazio  (IO)  è delta  regina,  ma 
non  p<T  la  ragione  che  Esuxlo  la  dice  seguire  i 
re;  le  quali  parole  di  per  sò  solo  segnano  di.sianza 
cho  corre  tra  Esiodo  0 io  più  anticltu , cioè  le  più 
poetiche  parli  del  poema  d*  Omero.  Ma  in  questa 
inv(x;azione  non  avrà  certo  Danto  dimenticato  quel 
di  Virgilio '!!):  Voi,  o Calliope,  prccor,  adspirnle 
canenti:  dove  in  una  musa  soii  tutte,  « la  scon- 
ct)rdaiiza  è bellezza,  e spiega  l'intima  ragione 
perchè  dal  fu  sieno  le  lingue  moilerne  passalo  al 
eoi.  Qui  Callìope,  altrove  tIS)  Clio  ò nominata  a 
modo  di  citazione  solo  pi*rchè  invocala  da  Stazio; 
altrove  Dante  in  nome  suo  proprio  invoca  l'rania 


(1)  In  questo  Canto  , t.  4 ; Om  quel  tuono  Di  cui  le 
Piche  misere  senlirtt  Lovoip/ttat,  che  ditpenir  f/erdono. 
— t3)  Forse  in  Beatrice  la  misericordia  e ia  grazia  ; la 
luC4?  dei  vero  in  Lucia.  — (3)  Inf.,  I,  XXV II;  Par.,  VI.  — 
(41  Psal.  LVl,  4,  5.  — (5)  Psal.  CVII,  C.  7,  11 , 13.  — 
(6)  la  Virgilio  tUuc.,  IV),  delta  Cn/Ziopra, ed  inOvidio. 
0)  Fast. , V.  — (H)  Mot. , V.  — 19)  Ivi.  — (IO)  Carm. , 
111 , 4.  — (11)  .€n.,  IX.  — (19)  Purg. , XXII  , I.  90 
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IO  cima  al  moole  sacro  ^1)  già  prossimo  al  ciclo; 
ma  giunto  In  Parodia,  nuoi'c  .Whic  dimoitrnn 
V Orse  (3);  dacché  quello  Donne  che  afutàro  An- 
fione  a chiuder  Tc&c(3),  più  non  fanno  percaito; 
e,  volato  più  su  nella  gloria,  per  modo  d'e$clu> 
stono  egli  nomina  Poliniila  » quasi  la  musa  di 
tutti  gl’inni  dello  umano  religioni,  per  diro  cho 
quante  lingue  cantassero  nutrite  da  lei  e dall’ altre 
sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  beatrice  (4). 

Altri  nomi  di  maso  Dante  non  ha,  ch’io  ram- 
menti; ma  leggendo  nell'egloga  sosta  nominata 
Talia  musa  della  commedia  da  Virgilio,  che  non 
é punto  comico,  si  sarà  Dante  pensato,  o con- 
fermaUMl  nel  pensiero,  di  chiamare  coramcdùi  la 
sua.  Del  qual  titolo  è altresì  ragione  la  forma, 
drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a 
similitudine  delie  rappresentazioni  sacre  che  fa- 
eevansi  fln  nelle  chiese.  B fors’anco  egli  avrà 
avuto  (a  monte  aH’originc  green  della  parola,  da 
borgo,  intendendo  cho  la  sua  poesia  dovess* es.'k‘ro 
popolare. 

Il  principio  di  que.sto  Canto  ci  fa  iK^n  certi  cho 
Dante  conosceva  d' Orazio  non  sole  lo  satire  ma 
anco  le  odi,  e che  il  chiamarlo  che  egli  fa  altrove 
Soffro  (5),  non  é senza  intenzione  deliberata.  Nel- 
|*ode  che  invoca  Calliope  M>no  i versi:  IWfcr 
Comarìktet  Tester  in  ardnot  Toltor  Sabinos  (6),  a 
che  corrisponde  : 0 Mute  Mute,  poi  che  vostro 
tono  (7).  Se  non  che  più  rctlorica  ai  solito  in 
Orazio  l’andatura,  o lo  amplillcazluni  abbondano 
in  quello  stile  che  pare  a taluni  si  parco.  Il  fon- 
gum  melos  d già  una  minaccia:  poi  vengono  do|)o 
la  tibia,  fkUbnt  citharave  Phabi;  poi  i’ani/if>»fft 
•fuonin  che  lo  fa  pios  errare  per  lucos  anui  iuf 
Quot  et  aqutr  niàctinf  rf  aura’  (8).  Ma  quest’olio 
sarà  forse  a Dante  piaciuta  perché  sotto  la  guerra 
de*  giganti  ci  si  adombrano  le  hxii  dell’ affo  Ce- 
sare (9),  e di  Giovo  è dotto  quei  che  Dante  ilel- 
r Imperatore,  imagine  di  Giovo,  intendeva;  Oui 
terram  inertem,  giti  mare  temperat  Ventonm,  et 
urbes  , regnagne  friifto  , i>ii'Otque  , mortalesgtte 
turmas  Imperio  regit  untu  (equo  (40).  «Nè  senza 
fierché  questo  del  Purgatorio  dicesi  .secondo  regno 


(4)  pMff. . XXIX  , t.  li  — (9)  Par. , 11.  — (3)  luf. , 
XXXII.  — (4)  Par-,  \XIII.  — (5)  Inf.,  IV.  — {6)  Hor, 
Carni.,  111,  4.  — (1)  Trrz.5.— (8)  Rammenta  il  XXVlll 
del  Purgatorio  ; Vogo  già  di  errew  drntro  e d' tnìonw 
La  rfit’tmi  (urrsta  ...  r«'rtiir(i  dotre  ...  un  rio  Chf 
stnistrn  nm  sur  pirrhde  m%de...  Satin  /'«Mirro  yirrprtua. 
— (Ib  Par.,  \\X  : fktt  ttitn  Anrigo,  rh'  n drizutrr  ttalia 
Vm'ò-  Il  aingnlaro  si  è nell' ode  ta  strofa;  Vo*  /me  co«- 
sHium  et  didis,  et  dittn  Gnudetia  nlaur.  Snmu»  ut  im- 
fiiat  Tifoiios,  immanrmqur  lmfnnH  A’u/mine  suslM/rrll 
«Yo/Hro.  iVtpo  il  milrrotuig/fo'tì  fu/minr  ruduco,  àvolo 
o radula,  iin  po'  piti  rlic  lirico.  — (IO)  Inf.,  I : /n  tutte 
parti  impero,  e Tim'i  regge.  Par. , XII  ; Lo  ’mperot/or 
rhc  temjare  regna. 


9ÒS 

c i giri  di  lui  ietta  regni;  e il  poema  incomin- 
ciato in  ialino  diceva;  fn/'era  regna  canam.  B an- 
che per  questo  Virgilio  era  il  suo  maestro  e autore 
in  cui  qui'sta  imagine  dei  regno  ritorna  sovente 
a proposito  o dell’ Inferno  (1)  e della  vita  pasto- 
rale (i)  e delie  api  (3)  e de’ tori  (4). 

Né  .«lenza  intenzione  .son  qui  rammentato  le  Pi- 
che. figlie  d’un  Macedone,  del  |ìaosc  che  ha  dati 
i giganti,  perchè  l’un  simbolo  si  congegna  con 
l’altro,  0 gli  abusi  della  mente,  non  men  che 
quelli  della  forza,  paiono  dannabili  al  Poeta,  anzi 
più  (5).  Le  Piche  sfldano  al  canto  le  muse;  una 
di  quelle  canta  appunto  l giganti,  faltogue  in  fio- 
note...  Penff,  ef  ejrfcnuat  magnorum  facta  Deo- 
rum  (6).  Poi  canta  Calliope,  e 1 suoi  canti  sono 
In  onore  di  Cerere,  clic  Virgilio  cliiama  leggi’ 
fera  (7),  o ricordano  atti  d’ospitale  pietà  premiali, 
0 di  Inchilià  spietata  corretti  da  memorabile 
pena.  l..e  Ninfe  danno  il  \anto  alle  muse;  le  Piche 
si  sfogano  ih  vituperi!,  ed  allora  le  dee:  Non  est 
patientia  fibera  ttobui.  Ibimus  fu  pamat:  et,  quo 
rocat  ira,  seguemur  (8):  1 quali  versi  saranno  allo 
sdegnoso  P<>cta  sognalamentc  piaciuti.  I..0  canta- 
trici vane  da  ultimo  diventano  gazze  netnorum 
cnnrkia,  c dallo  sclierno  passano  alla  querela  sua 
fata  guerentes;  omle  Dante  avrà  tolto  raggiunto 
di  piche  misere,  che  spargo  sui  colpevoli  stessi 
una  stilla  di  pietà  generosa.  Men  pio  nel  Paradiso 
é rarcenno  a Marzia  scorticato,  c dimostra  come 
l’animo  de)  Poeta  si  venisse  esasperando  cogli 
anni.  Nel  Purgatorio  i coiicclU  o i sensi  di  gen- 
tile mestizia,  di  compassione  amica  e di  speranza 
««rena , sono  più  cari  e<l  umani  che  nell’ altre  duo 
Cantiche:  e qui  stesso  egli  ha  nominato  le  Piche 
non  .solo  por  accennare  la  forza  vendicatrice  del 
suo  canto,  ma  e per  pregare  che  nulla  sia  in 
quello  di  profano  e ingiusto  ai  veri  OlesU. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sui  Libano.  Ishlnro 
nell’opposto  emisfero  dov’é  il  Paradiso  terrestre. 
Gregorio  (9):  Questa  vita  del  mondo  è posta  quasi 
fra  if  ciclo  e l’ inferno . . . siccome  le  anime  deglt 
assai  buoni  al  cielo  ridano,  e le  anitne  degli  assai 
tristi  discendono  alt’ abisso  detta  terra,  cosi  le 
anime,  de'  mediocremente  buoni  tengmio  il  ìuogo  di 
mezzo.  Virgilio  è anclie  qui  guiila  a Dante,  Vir- 
gilio che  (Irazio  dice  opfimiu,  c liella  cui  dottrina 
Servio  (IO);  7'Mffo  Itrgifio  è pieno  di  scienza,  e 
motte  cose  ci  ti  dscotto  per  atta  sentenza  di  i-’i/o- 
tofl,  di  reofori,  di  Sani  d' Kgdto. 

Da  Virgilio  egli  avrà  forse  non  tolta,  ma  con- 
fermata, l’idea  delle  stello  nell’un  i»oio  vedute. 


(4)  Georp.,IV;  .Bn.,VI. — (9)(teorff  . III.— (3)Geor{{  , 
IV.  — (1)  Georg.,  Ili  ; Georg.,  IV  : Hutnida  rrgna; 

Vili;  nrgHatoragunrum.  - I:  Veulomm  rwrrerc  regnr/.— 
(5)  Inf  , XXXI.—  (6)  OtìiI.  Mot.,  V,—  (7)  .Kn.,  IV.— 
(8)  0»i*t  Mct. . V.  — (9)  Nelle  Decrilali  citate  da  Pie- 
tro. — (40)  M VI  ,to. 
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air  altro  ih>  . elio  nc^gh  F.li&i  lar\iiur  hu  rampi)* 
(Pier,  et  lumini  vetlH  Purpureo,  iolemqur  num, 
sii/i  iùiem  norunt  (4).  • Vento  il  polo  nntarlico 
sttu  <|uallro  stello  nella  eostollazione  del  GenUurOi 
fletta  la  erorc  del  Sud  {i):  Dante  da  Marco  Polo 
ri) 'era  stalo  di  là  della  linea  oquliiozialeedel  Tropico 
di  Capricorno  e lornalono  nel  4i95  |)oleva  averne 
contezza.  E le  tre  stelle  di  cui  dirà  nel  Canto 
ottavo  potrebltero  essere  le  tre  alfe  delle  costella* 
zioni  ikirEiidano  della  .Nave  e del  Pesce  d'uro, 
clic  Si  trovano  in  o|>|)(Kiizioue  alle  quattro  del 
Centanro,  e dovevano  essere  appunto  la  sera  nel 
silo  occupato  alle  quattro  del  maUiiio.  Ma  le 
quattro  dette  eraii  già  note  e scritte  nel  ratalf^ 
di  Tolonieo;  onde  in  tale  interpretaziune  U prima 
gente  sarebbero  i primi  osservatori  del  cielo  elio 
soli  le  videro,  Arabi,  Fenkìi,  Caldei  ed  Egizii. 
Da  una  lettera  del  Fracostoro  sappiamo  clic  le 
quattro  stelle  si  veggoii  tla  Meroe  o fla  ugni  luogo 
che  non  sia  più  di  quattordici  a quindici  gradi 
(li  f|ua  della  linea  equinoziale.  • Cicerone  [3): 
Ecce  stetkp  quat  nuuquam  ex  hoc  loco  vidcmuti  lo 
|)er  me  credo  potersi  la  spiegazione  astronomica 
cfdlegare  con  rallegorica,  ch*é  nolo  uso  di  Dante. 
I n commento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro 
virtù  cardinali  erano  U retaggio  deir  umanità 
innanzi  a Cristo,  le  quattro  iculf^li  poi.  Cicc* 
ronc  (4)  pone  l'onestà  In  quattro  ufUzii;  e Pietro 
li  numera  a suo  modo:  eogitatùmù , comitatii, 
magnanimitotis , oiodcraUoNÙ. 

Però  anche  per  questo  (daceva  Virgilio  a Dante, 
che  ne'  concetti  di  lui  e'  vedeva  potere  adombrare 
concetti  ])iù  alti  o più  veri,  si  per  essere  Virgilio 
osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni , che 
suno  delle  prime  verità  monumento  e dello  nuo- 
vissime germe;  si  perché  la  bellezza,  quand'é 
propriamente  tale,  è di  sua  natura  rappresenta- 
zione non  solo  di  quelle  coso  die  stavano  nel  pen- 
siero di  chi  l'ha  colta,  ma  d'altre  mollissimo  che 
si  vengono  i>cr  dillercnte  esperienza  rivelando  a' 
coelauei  ed  a'  posteri.  Neircntrare  al  Purgatorio 
al  Poeta  è lavato  il  viso  con  la  rugiada  mattuti- 
na; od  In  cima  ai  munto  è tuffato  nel  dumo;  pri- 
ma terso  Io  vcstigla  piu  sordide,  poi  levata  Un  la 
memoria  della  colpa  ($).  lo)  abluzioni  erano  rito 
di  tutta  ranilchKà  (6)  : ondo  aU'esequIe  di  Miscao: 
Ter  9oeio$  pura  circumlulU  nuda,  Spargen*  rare 
levi  et  ramo  felici*  oUne  (7).  Hai  qui  lino  II  nome 
della  rugiada  che  avrà  data  a Dante  rimaginedi 
quella  abluzione,  la  quale  {mjIcviwI  fare  anco  con 
acqua  viva,  |H>tula  trovare  alle  falde  : se  miti  che 


(t)  .En.,  VI.  — (i)  lo  quel  che  spella  ad  astronomia, 
io  non  fo  che  ripetere  le  allrui  parole.  — (5)  Somn.  Sdp. 
^ (4)  IV  Off.  ~ (S)  Purg.,  \XMII.  — (Ò)  .En.,  II:  Tu, 
or/jc  aorrn  imonh...  Me  Mio  r fmiln  difreggum 
rtetedr  rrceuti  Atherlorr  w(a$,  dmuc  me  ftumine  vivo 
'\btmvru.  - Vili  : HiU  ravU  unditm  de  ftmmiue  palmi* 
Suàtulil,  rt  tale»  rffìidtl  ad  nlhrra  voce»  — (T)  .Eii  ,V1 


più  liellu  e II  dotenfcn*  il  sudiciume  d'inferno  con 
l'umore  che  sUlla'  dal  ciclo.  Enea  noirentrarc  al- 
TEliso  corpu*  recenti  ipargit  aqua  (1).  e atlordie 
Giunone  osco  d'inferno  : quam  co'fuin  inlrare  pa- 
rantein  IloratUluttracU  aquU  TtummoHUa*  lrii*i\, 
e Mercurio  nella  Teliaidc:  Ex»iUt  ad  tuperon;  in- 
femaque  ttuòiia  vultu  DiscuUt  et  vici*  affUilibu* 
ora  terenat  (3'. 

11  giunco,  del  quale  è im|io$Ui  che  Dante  si  cin- 
ga. .«imhcileggia,  dic('  Piem*.  rumillà  semplice  e 
paziente.  Guido  Cavalcanti  : (Quando  eoa  vento  e 
con  fiume  contende  Atitai  più  ti  difende  la  mobil 
canna. ...  Che  dura  querce  che  non  ti  dircndt.  I 
Uullaudisti  (4):  Inondando  U fiume,  l’erba  che  in 
lui  eretee  ti  china,  e tenza  letioue  di  quella,  Vac’ 
qua  inondante  trapatta.  Coti  noi  talora  eonvietu 
chinarci  e umiUarei.  E («rò  Daoh?  la  dlée  da  ul- 
timo umile  pianta:  e Chi  sa  non  gli  venisse  in- 
sieme col  giunco  alia  mente  i|uella  divina  |iaroia 
dau  come  segno  a riconoscere  11  saivaloru  vero 
la  canna  tcroUata  egli  lum  ipezzeràf 

Anco  il)  Virgilio  é un  ramo  che  Enea  deve  córre 
dalla  selva  che  mette  airinfernu,  perdi'cgli  {tossa 
entrare  all'Eliso:  o {tarla.'^no  luiigaiuuiite,  e (tare 
che  il  Poeta  ci  voli  intorno  come  le  culumi>e  che 
SOI)  guida  all'eroe,  o ci  si  fermi  sr>pra  invescalo 
dalla  sua  pn>prla  eleganza.  La  cara  iniagine  dulie 
ooloinltc  avrà  forse  Ispirato  a Dante  quella  gen- 
tile simililudioe  che  è nel  Caule»  secondo,  darchó 
ne*  Ire  mondi  tre  similitudini  abbiamo,  tolte  dalla 
colomla:  qui  lo  anime  che  femiale  airarnionia  di 
Casella,  Al  rimprovero  di  Catone  rornmo  verso  la 
costa;  in  Inforno,  I due  amanti  che  volano alTaf- 
fettuoso  gritio  di  D.inle;  In  Paradiso,  l'aiMistolo 
della  speranza  che  si  colloca  accanto  airapuslulu 
della  fede:  Si  come  qìtando’t  colombo  ti  pone 
Pieeto  al  compagno,  l'uno  < rn/lro  pande.  Girando 
e mormorando,  Vaffezione:  Coti  cid'io  Tua  dal- 
Valtro  grande  Principe  glorioso  estere  accolto. 
Laudando  al  cibo  che  latto  ti  prande  t3}.  E uguuu 
sente  come  la  sinitlitudino  neirinfumu  sia,  quanto 
a dicUnra,  più  delicatamente  condotta;  quella  del 
Pm^alorio  più  nuova  e piu  seinpiico;  in  questa 
del  Paradiso  11  grande  prituipe  o il  cibo  che  li 
prande  non  Itene  si  cititvcngann  cu’  colombi,  e come 
I suoni  st»sl  non  abbiano  la  delicatezza  che  porla 
l'idea,  s'altri  forse  non  sentisse  ne' suoni  rulom- 
6o,  pone,  affezione,  quando,  patule,  girando,  mor- 
morando , la  voce  della  colomba  ; come  Virgilio 
con  due  suemi  soli  alquanto  cupi  rende  II  gemilo 
della  tortora,  e con  gli  altri  che  prcce<lono  più 


(i)  .Eb  , VI,  — {i)  1>T.  Met , IV.  — (3)  Stal. . II.  - 
Dolce  color ...  Che  t’accoglirva  nel  tereno  atpcUo  Del- 
/’  arr  puru . . . Agli  occhi  miei  neominciò  diletto  Tutto 
eh'  ('  Nici‘  fuor  dWr<iBra  morta  iteri.  S).  — (4)  Vita  di 
I.  Et.  — (3)  Par. . XXV. 
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kgf^iert  e più  nc  rende  Tailetto:  Nec  gemelle 
iurta  ce$*abit  turtur  ab  u/mo  (I). 

In  Virgilio  la  Siliilla  é che  tiene  il  ramo  d'oro 
nascoso  sotto  la  veste  e Io  nioatra  a Caronte,  cd 
Enea  poi , come  dono  a Proserpina , Tappeiidr  alla 
soglia  deirKUso.  Più  bello.  In  Dante,  che  questo 
cuiur  d'oro  lennio  quasi  in  borsa  dalla  vtxrbia, 
il  giunco  che  Incorona  al  Poeta  le  tempie  e gli  é 
gliirlanda  più  degna  dell'alloro  speralo  nel  suo 
bel  San  Gtocanni  (S).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale 
è detto  In  prima  : Ipte  coUnt  faciUtqtu  $eqtulur. 
Si  le  fata  totani;  afifer,  non  Hriòui  uUìm  Vincere, 
tue  duro  poferVe  convellere  [erto  (3).  Poi  d'Eiiea 


( I ) Bue. , 1.  (3)  Inf. . XIX  j Par. , XX V . ~ (5)  . ,V  1 . 


che  lo  coglie;  ioidioque  refringit  Cunetantem  (il, 
che  par  contraddire  al  già  detto  dalla  Sibilla.  In 
Virgilio:  Primo  acuito,  non  deficit  alter  durcta 
et  timili  frondeuit  virgo  metallo  (iV  E in  Dante 
il  simile;  ma  con  inlenziuno  simbolica,  perché, 
nota  il  Poggiali , I meai  dell’  espiazione  sono 
sempre  alla  mano,  chi  pure  li  voglia,  e perchè 
neiraniroa  che  si  piante  è messa  dalla  grazia  una 
forza  rlgeneratiice  che  rinnova  ed  ampUflca  il  mi- 
racolo delia  creazione. 


(1)  In  OTÌdin,  imitalo  da  Viriplio:  Si  auro  yrnlgeulem 
mmum  tilm  Jttmmit  nvmur  Mimttrm'it,  imm 

diveilere  Imnro  (Mei.,  XIV).  — (U)  ;I5d.,  VI. 


^"1  - V 
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CANTO  11 


Argomento. 

Appari  wn  Angeto  che  eonduee  tu  leggiera  bareheUa  le  anime  ni«>w.  /I  Poeta  riconoue  Catella  ^ quetU 
gli  eatita.  Le  anime  arretlano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone  sgridando  le  spinge  al  monte. 

cominfiaoo  le  apparliioni  degli  Angeli;  e si  ba*li  alle  rane  pillure  che  il  Poela  ne  fa;  ti  badi  ai  tarli 
modi  di  raffigurare  gli  oggeUi  che  vengono  da  grande  ditlanta.  Inf.,  IV,  V,  Mll.  IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXllI, 
XXVI,  XXXI.  XXXIV.  E sempre  d’ora  io  poi  ti  ponga  menle  a qiiosl’arte  di  varietà.  Poi  t’ottorvi  nell’  Inforno  il 
graduar  delle  tenebre  e del  gelo  e del  foco;  nel  Purgatorio  il  graduar  ilolla  luco;  nel  Paradiso  , dello  splendore  • 
dutr  armonia. 

Nola  le  lenino  a,  4 ; 6 alla  9 ; M alla  16;  18,  19.  93,  24  ; 96  alla  30;  33,  5T,  38.  49  ; lo  ultime  tre- 


i.  Già  era  'ì  sole  all' orizzonte  giunto. 
Lo  cui  mcridian  cerchio  covcrchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto; 


|.  (L)  Covencnu:  copro. 

(F)  Gli.  Recherà  la  materiale  ma  erideotc  dichia* 
rationo  di  Pietro.  Considaiatno  il  citlo  siccome  ètte 
seottelle  che  coprttnti  Cuna  con  f altra  , e m mezzo  di 
laro  ita  io$f*r$a  una  palMtala  di  terrOp  e sm  qucs/it  la 
no» Ira  terra  con  Voeque  : e la  mezza  eonairità.  cioè  l*tt~ 
rta  delle  dtte  icodelle  , sirrò  /*  emhfrro  della  detta  fìat- 
lolUtIa,  cioè  della  terra  tualra;  Valil  a seof/f//a,  cioè  VaV 
tra  mezza  ronravilà  p snn’i  V altro  emùferv  dell'altra 
metà  della  pallottola  s/rssri.  Or  •’  imagini  v«  eiroolo 
per  lo  mezzo  dell'ulta  delle  due  »eodelte,eioè  da  seflen- 
triane  a mezzogiorno  : e so/fo  H eolmo  di  detto  rercAio, 
cioè  nel  )ijm  alto  punto  della  pallottola,  Gertualemme. 
Kel  punto  oppotlo  della  terra  è il  mattte  del  Purgatorio: 
or  se  in  CerwsuVriwMie  era  la  prima  ora  del  giorno,  nel 
monte  dover'etscre  un'ora  di  ntdte:  il  tale  m Ariele,  la 
notte  in  Libra.  E come  il  sole  in  equinozio  torge  alla 
foce  del  (kmge,  il  qual  corre  di  contro  al  molo  del  ^Ir, 
onde  Lucano  cantò:  Gaogcs.tolo  qui  tolus  in  orbo  Ostia 
nascenti  contraria  soltere  Phadm  Aiidct , et  adtersum 
fluctus  impellit  in  Eurum  (Phars.,  Ili);  rosi  per  contrario 
la  notte  nateeva  in  Libra.  Pfàchè  il  Poeta  dine  we//'fl/fro 
Canio  che  nelVoricnte  »i  celavano  I pesci  {nell  orienledi 
laggiù  ch'éanoi  Voecidente),  ciò  Mostra  essere  giri  passa- 
re du’  ore  , dacché  ciascun  segno  dello  zodiaco  ineàiWe 
cfti'ore.  - Por  più  chiarella  citiamo  anche  il  P.  Lombardi: 
Ogni  punto  del  nostro  nnisfero  ha  il  suo  proprio  oriz- 
zonte c il  suo  meridiano,  il  quale  è wn  areo  che  passando 
per  lo  zenit  del  luogo,  e pel  punto  del  cielo  dove  il  sole  ad 
esso  luogo  fa  il  mczzod*,vita  terminareda  ambeleparti 
all'orizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  oriz- 
zonte non  ha  per  suo  meridiano  che  quello  il  quale  col 
suo  più  alto  punto  copre  esso  fungo  .•  sirràé  dire  Voriz- 
zontedi  GerusateMme  è U mrdesimoekedireVoriz^tt 
il  cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo  punto  più  alto 
Gerusalemme.  Ma  perchè  Genisaicmme  è anfiporfo  ai 


9.  E la  notte,  ch’opposita  a lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia , 
3.  SI  che  le  bianche  eie  vermiglie  guance. 

Là  dovM’  era,  della  bella  .àurora 
Per  troppa  eiatc  divenivan  rance. 


Purgatorio,  però  se  il  sole  cade  ri  Cerusa/emiwe,  al  Pur- 
gatorio spunta.  - Dice  il  PoeU  la  notte  uscia  di  Gange, 
perchè,  secondo  la  geografia  de’  suoi  tempi  iRog.  Bacon., 
Opus  Majus , disi,  10),  l’ oriiiontc  orientale  di  Gerusa- 
lemme crederasi  un  meridiano  dell’  Indie  Orientali,  di- 
stante, dice  Solino,  dalla  Palestina,  quanto  n è distanto 
la  Francia.  Ma  le  dislanse  dagli  antichi  date  a’  meri- 
diani do’  luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali.  Danto 
fa  duo  meridiani  del  Gange  c dell  lbero  distanti  per  gradi 
cent’  ottanta , e fa  il  meridiano  di  Gerusalemme  equi- 
distante da  quo’  due  ; doppio  errore , anco  socoodo  la 
geografia  loloinaica. 

t.  (L)  SovEacuu  : cresce. 

(8L)  Georg.,  I:  Libra  die  tomnique  pare» 

ubi  fecrrit  horas,  Et  medium  luci  atque  umbri»  jam  di- 
videi  in  bem. 

(F)  Gbacnu.  D sole  era  a quell’  orixionio,  il  cui 
meridiano  è Gerusalemme:  onde  la  notte  era  in  Gange, 
ed  era  con  Libra  opposta  ad  Ariele.  — Bilance.  Dall  o- 
quinozio,  quando  luce  il  segno  della  Libra,  le  notti  co- 
minciano a crescere  : però  V uguaglianza  tra  il  di  e la 
notte  è finita  ; e dacché  il  solo  6 io  Ariele  , (ino  alla 
Vergine,  crescono  i di.  — Sovtaciii*.  So  l’ Ariete  discen- 
de, la  Libra  ascende  : è dunque  giorno  fallo,  e roriente 
è già  rancio  ^.Arist.,  Mei.). 

9.  (SL)  Buaciic.  Ov.  UcU,  VI  : I f solet  arr  Purpu- 
rrus  fini,  rvm  primum  duruivi  Biotclur;  £1  brew  posf 
ternpus  l'amiest  cre  Soiis  ab  ietu.  — RAaCt.  Bocc.:  L ito- 
rorn  già  di  vermiglia  ciivtincktca  a divenir  rancia.  L’A- 
riosto  nomina  le  chiome  gialle  dell’Aurora  : oggidì  non 
diremmo.  Notisi  |»erò  che  roncif  in  anlii»  non  sonava 
punto  rancide,  ma  ramnientava  l’origine  OHranlius 
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PLRGATORIO,  CANTO  11.  ’ 2!)<J 


4.  Noi  envuEk  longheaso  ’l  m^re  ancora. 

Come  gente  cho  pensa  a suo  cammino, 
Che  Ta  col  ruom,  e col  corpo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qual  su  *1  presso  dH  matlino 

Per  II  groMl  vapor  Marie  rosseggia 
GIÙ  nel  ponente  sopra  'I  suol  marino; 

6.  Colai  m'apparve  (s'I*  ancor  lo  veggial) 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto 
Cbe  'I  muover  suo  nessun  volar  pareggia. 

7.  Dal  qual  eom'  I'  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  Io  duca  mio, 

RIvidiI  più  lucente  e maggior  fatto. 

8.  Poi  d'ognl  lato,  ad  esso,  m’appario 

Un,  non  aapea  che.  bianco  ; e di  sotto , 

A poco  a poco,  un  altro,  a lui,  n'tLscìo. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto, 

Mentre  che  1 primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  ben  conobbe  *1  galeotto, 

10.  Gridò:  — Fa  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  l'angcl  di  Dio:  piega  le  mani:* 

Orna'  vedrai  di  si  fatti  uffìciali. 

11.  Vedi  ehe  sdegna  gli  argomenti  umani. 

SI  che  remo  non  vuol,  nè  nitro  velo 
Che  l'ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

19.  Vedi  come  l'ha  dritte  verso  *]  ciclo. 
Trattando  l’aero  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  al  mntaii  come  mortai  pelo.  — 


Georg.,  I ; iCn.,  IV,  IX  : Ttlhoni  crttcntm  lÌH<jHcns  .4m- 
rora  ntM/c.  - VI  ; ffojr/i  .litrara 
ft.  (L>  PbcSso.  Sotlantivo. 

<SL)  Presso.  Ìd  Toscana  tuttora  tm  jirrasi  Hi  rate: 
nei  laoghi  virint.  — Slot.  Inf. , XXVI,  1.  43: 
mm/o.  Marte,  sul  mare,  dove  pili  sono  i vapori;  di 
matlina,  quand’e*  non  son  diradati  dal  sole;  e a po- 
nente, dove  pe'  detti  vapori  rossegftia  pibche  mai. 

(F)  Marte.  Conr.  ìHnrtr  Hiuftm  e arde  tf  cutr,  prr- 
ehi  U tw  ra/orc  i iimite  a qvelioHetforo;equrato  èqutUo 
perek*  etto  appare  affórato  Hi  calure . quaitHa  pià  e qminHo 
meno,  ueando  ia  Bpe$$ezza  e nrrità  HelU  vapori  eke  'I  $e- 
pmmo;  ii  qaati  per  ioro  tmWrs/mi  mu/lr  voile  t 'arcmHtino, 
siccome  nel  primo  delia  Meteora  (d*  Aristotele)  i deUr‘ 
minato. 

M.  (L)  S*  r AscoR  LO  VECCIA  I Cotì  tom*  io  dopo  morte 
a|^Ho  , nè  sia  dannalo!  — Vour.  Hcgge  il  verbo, 
il,  (Lì  Hotto  a Ini  nn  altro  non  so  se  bianco 
Ì9.  (L)  Meiitiie  : Go  che.  — I pribi  aiARcni  apparscr 
au:  i primi  sran  Tali,  t' atiro  la  veste.  Gauotto; 
reggilor  della  barca. 

(SL)  Apparser.  Altri  legge  apnstr,  doè  il  primo 
bianco  eh’Io  aveva  visto,  ti  scoperse  esser  I'rH  dclt’an- 
gelo.  Questo  modoavrebbe  dichiariiione  dal  virgiliano: 
lemeata  mimbooa  caeumlna  moniit , Et  ^rrmdaiuM  imu- 
l/s  aperitwr  Apollo  {Mn.,  IH).  E nel  VI  ; Aperti  ramum 
qui  reste  lalebal.  Ma  l’ altra  lezione  mi  pare  pib  semplice. 

Ì9.  (L)  Cau  a lem.  — Pieca  : giungi.  — Ufpiciali: 
Ministri;  non  piti  demonii. 

i 1.  (L)  ARCoaÉsrri  : mezzi.  » Altro  velo:  altra  vela. 

(9L)  AasoawTi.  Per  fslrumniff  è nel  Boccaccio 
e nel  Gasa. 

(f)  Uaa!vi.  Ariit.,  de  Incese,  anim.  : Negli  animati 
eke  uiono  di  parti  come  di  ttrumento  ai  moto  ,'ciai  di 
piedi  o d*  alt. 

il.  (SL)  TiATTARno.  Ariosto  : Traila  /'  ourc  a voto. 


19.  Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’ucoel  divino,  più  chiaro  appariva: 

Perchè  rocchio  dappresso  noi  sostenne; 

14.  Ma  china'  '1  giuso.  E quel  sen  venne  a riva 

Con  un  va.seilo  snellettn  e leggiero 
Tanto  che  Tacqua  nulla  ne  'nghiottiva. 

15.  Da  poppa  stava  't  eelestial  noccliiero, 

Tal,  ehe  parca  beato  per  iseritlo: 

E più  di  cento  spirti  entro  sedlero. 

16.  7n  exitu  lirael  de  Egitto 

Cantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

17.  Po'  fece  '1  segno,  lur,  di  santa  cn>ce; 

Ond'ei  si  glltàr  lutti  in  su  la  piaggia: 

Ed  el  sen  gio,  come  venne.  Veloce. 

16.  La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 

Como  colui  che  nuove  coso  assaggia. 


IS.  (SL)  UcccL.  Mercurio  dotto  da  Stazio  Yolurrr 
Trgeaticua;  impiger  airt  (SÌIv.,  I,  4.  ft>i  ; Theh.,  I).  — 
SosTES.vz.  Lucrd.  , IX  ; Lamine  recto  ^etinnère  diem 
coeti. 

(F)  Vr.vvz.  Nel  Convivio  dipingo  Tapparenza  rnn* 
Iraria:  Oonr  chi  gwnr(//i  col  vìeo  per  una  retta  Unta, 
che  prima  cede  te  rose  rAfnmmmtc,*  pni,  prtKcdcndo,  lo 
ciao  diagitiHia  nulla  cnìr. 

14.  (Lì  Vastllo  ; vascello. 

(SL)  Vagello,  laf.,  XWill  ^ t.  ar.  — Lzccicro. 
Georg.,  Il;  fWam  ii-via  innalal  ainua.  — Ni'LU.  Con- 
trapposto a quel  delt'VlIl  deirinferoo;  Segando  ae  ur 
IVI  rnHlica  pntra  t>elÌ'ncqtM  più  che  w:n  aooi  con  alimi. 

15.  (L)  Parea  beato  ter  iscritto  : gli  si  leggeva  il 
beaW  io  viso.  — Seuero:  sederano. 

(SL)  Iscairro.  Ov.  Met.,Vl;  Suo  qucmqite  Dror-um 
Inecribit  faeira. 

iO.  (SL)  Usa.  .En.,  V;  Vor  omnilma  uno. 

(F)  Ecitto.  Per  mondo.  Par., XXV.  - Aiig.  Con- 
fess. , IX  : L' eterna  (imtealemme  a cui  entpiri  le  pere- 
grinationi  dei  popolo  dall'  uecila  m/no  al  ritorno.  Som.  : 
Crirbrare  la  faae  tra  segno  delia  iiherasione  d'  Egitto 
(e  questa  drlia  libertà,  dalla  aervitù  della  Ps. 

CXtlI , I.  Ivi  è il  versetto  (lì)  : Non  i morti  loderanno 
le,  o Signore,  né  quanti  discendono  ncll'lnfrrno.  Oiiiv.: 
In  quel  canto  del  Profeta  ehe  dice  ehe.  nell'  uscita  del 
popolo  (t  hrael  d'  Egitto,  la  Uiudea  è fàtta  soata  e li- 
bera: che  uA'ty^na  estere  vero  secondo  la  /r/fer«,  non 
meno  è vero  quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè  che 
nell'  uscita  dell'  anime  dal  perrafo  està  skt  falla  santa 
r lìbera  in  sua  poiraladr.  E nella  lettera  a Cane  : S.^ 
riguori/Mmo  il  senso  morale, prr l'useitad'Egitlosigni- 
fittisi  a noi  la  nmvertione  deli’  anima  dal  tutto  e dalla 
miseria  del  peccato  a stato  di  grazia;  se  /*  anagogico , 
significasi  T uscita  deii' anima  santa  dalia  servitù  di 
questa  corruzione  a//’rt<ma  Ubertà  delia  gloria. 

19.  (Lì  El:  egU. 

(SL)  CaocE.  Paragoniti  il  passaggio  dell’ Angiolo 
a quel  di  Caronte. 

IN.  (L)  StLVAGCiA  ; nuova.  Amaccia  : comincia  a 
provare. 

(SL)  Assaccia.  Arìos.  : Prr  assaggiare  il  Paiadin 
di  Francia.  Daranz. , Aon. , II.  4;  AstaggiaroHo  la  si- 
gnoria  cT  una  rftmna.  Kisponde  al  ntip«4  y*U9etpi»«« 
d'Eunapio.  Ov.  Mei.,  IV  . Sovique,  Quo  s/l  iter,  iMnnev , 
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49.  Da  lulte  parU  taellava  M giorno 

Lo  sol,  ciravcacou  le  sooUo  conte 
Di  mezzo  *1  del  cacciato  M Capricorno, 

90.  Quando  la  nuova  gente  aUù  la  fronte 

Wr  noiftticeiMlu  a noi:  — Se  vo*  sapete, 
lloelratene  la  via  di  gire  al  monte.  — 

91.  K Virgilio  ris|)osc:  — Voi  credete 

Forse,  che  siamo  8|>erti  d’eslo  loco: 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete. 

99.  Dianzi  veuimmo,  innanzi  a voi  un  poco, 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e forte. 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco.  — 

93.  I/anime,  che  si  fur  di  me  accorte, 

l*er  lo  spirar,  eh’ Fera  ancora  vivo, 
Mamigliando  divenlaro  smorte. 

94.  E come  a messaggler  che  |M»rta  olivo, 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E (li  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

95.  Cosi  al  viso  mio  s’afllss&r  quelle 

Anime  fortunale  tutte  quante, 

Quasi  obbliandu  d’ire  a farsi  belle. 

96.  I’  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  me  a far  Io  slmigllante. 

97.  0 ombre  vane  fuor  che  nell’aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

98.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi* 

Per  die  l’umbra  sorrise,  osi  ritrasse; 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piiisi. 


Stifgìnm  quoti  dueat  ad  urbem , lythonmt  j ubi  tU  nigri 
fera  regia  Ditig. 

Iti.  (L)  Di  TtTTE  parti:  non  solod'Orieole:  ebòora 
|i.\  allo.  — Cotte  ; chiaro. 

\8L)  SiEmvA.  Loer. , 1 , 148  ; Il , 59  : Lucida 
tela  dici.  Ov.  Iivt. , V:  Piueòtag  icIuM.  Bo«t.  : ^uieatet 
tubito  vibraiui  iumint  Pfurbutt  3lirrmtei  oruioi  radiii 
ferii.  — Corte.  Int,  X,  tori.  15:  Parate...  eoate. 

(F)  CiPRicoRRO.  DUcoato  liairAriete,  dove  allora 
era  II  sole,  un  quarto  di  circolo;  ond’  e'  non  puònse- 
re  cacciato  di  mono  il  cielo  se  TArielc  non  sia  |ii  mon- 
talo suireritsonte. 

f t.  (L)  Srean  : esperti. 

<3.  (L)  SpiRsa  : respirare. 

(SL)  SptaiR  Non  vederano  il  fiato,  come  il  Ca* 
steivelro  vuole , na  I’  atto  della  gola.  Inf. , XXUl.  [é 
mirabile  fra  qnost'anine.  che  parlino,  cantino,  rìdano, 
• non  respirino.]  ~ Smorte,  ^n. , VI  : Adrasti  patim- 
ti»  itnago. 

34.  (L)  Di  cucia  resscr  si  wmtrì  scrivo  : s'afTollano. 

(SL)  Olivo.  Vettori  : E quegli  che  andavano  a 
dimandar  pace  e cercavano  d'rtitr  ricevuti  per  <nn»cf, 
fwrtoiviiio  in  Miaao  un  ramotevi  d'  (divo  \ e cosi  quegli 
thè,  hntemi  ancoro,  »ignifkavano  portar  nuove  di  vitith 
ria.  il  qual  eoilume  s’8  manlcNiffo  fn/fno  a'  nottri  tem- 
pi. Ma.,  Vili;  Paeifèrerque  monu  raaMon/nvefen^ito//- 
rce.  • XI  : iameptt  aratore»  aderrmi...  Velati  ramfse/co, 
veniamque  rogante». 

33.  (SL)  Far.  Boc.  : Facevano  U gamigliante. 

39.  (SL)  Vare,  lof.,  VI:  Lor  vanità  che  pe»r  pertom. 

39  (L)  PiRsi  ; tpinsi. 


99.  Suavemonte  disse  eh'  1*  posasse: 

AUor  conobbi  chi  era,  e pregai 

Che,  per  parlarmi,  un  poco  a'arrcsUsso. 

30.  Ris|)os(?mi  : — Cosi  cum’io  ramai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta: 

Perù  m’arresto.  Ma  tu  perchè  iai?  — 

31.  (Casella  mio,  per  lumarc  altra  >olta 

lA  dove  Ioaon,  fo  lo  questo  viaggio 
(Uiss’io).  Ma  a te  come  tant’  ora  è tolUf  — 
39.  Ed  egli  a me:  — Nessun  m’é  fatto  oltraggio. 
Se  qu(!i  che  leva  e (|uandu  e cui  gli  piace, 
Più  volte  m’ha  negato  eslo  passaggio  : 

33.  Cbé  di  giusto  voler  lo  sua  si  faro. 

Veramente  da  tre  mesi  ^11  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  paco. 

34.  Ond*  io,  che  era  alla  marina  vólto. 

Dove  r acqua  di  Tevere  s’ Insala, 
Benignamente  fu’  da  lui  ricotto 

35.  A quella  foce  ov’egll  ha  dritta  l’ala: 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d’AcItemnlc  non  si  cala.  — 

36.  Ed  lo:  — Se  nuova  legge  non  il  toglie 

Memoria  o uso  all!  amoroso  canto 
‘Che  mi  solca  quetor  tutte  mie  voglie; 

37.  Di  ciò  li  piaccia  consolare  alquanto 

L’anima  rota,  che,  con  la  sua  persona 
Valendo  qui,  è affannata  tanto.  — 

Sg.  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  — 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

39.  Lo  mio  maestro,  ed  lo,  e quella  gente 
Ch’eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 


39  (L)  Posasse  : possMi. 

30  (L)  Sciolta  : anima. 

31.  (L)  Pia  ToaRABE... lìpoveiosov:  pernonireal- 
rinferne.  — A vt  core  tavt*  ora  i tolta  f Se  morto  da 
UQ  perno,  perchè  ror  prima  d’ora  vieni  a purgarti  ? 

(SL>  Tolta.  Conlrarìo  del  tempu»  di  Vir- 

gilio (Ma.  VI). 

33.  (L)  Qcei  : T Angolo.  — Leva  per  passarlo.  — 
Cci:  ehi. 

33.  (L)  Di  mmo  voua  lo  rio  m face  : il  veder  dal- 
l'Angelo  pende  dal  giusto  voler  di  Dio.  “ VERiima: 
ma.  — Da  rat  resi  eoli  na  tolto  cri  ha  vou’fU  ertiar  : 
da  Ire  mesi  il  perdoao  è agevolalo.  — Tolto;  levato. 

(SL)  Tan  resi.  Il  giubileo  cominciò  dal  Natale 
del  1999:  al  95  di  mano  eraii  dunque  tre  mesi. 

34.  (SL)  Ricolto.  Boec.  ; Fatto  tt  corpo  della  donna 
rieoglieir  di  u»are. 

35.  (L)  Ql'al:  chi.  I non  dannati. 

(SL)  Au.  Singolare,  come  in  Virgilio  (i£o.,III): 
Prtwpeli»  omino  penntr. 

39.  (SL)  QcKTAa.  Vita  Nuova,  pag.  35. 

39.  (L)  PuasoRA  : corpo. 

(SL)  PeasoRA.  Bocc.  : ,Vun  ao/o  1*  avete  d rube- 
ranno, ma  ei  torranno  oltre  ciò  t»  prreoivr. 

3H.  (SL)  AMoa.  CanioDe  di  Dante  commentala  da  lui 
nel  Convivio. 

30.  (SL)  CoRTERTl.  Georg., IV : At  eantu  eommot<r... 
Vmbree  ibttnl  tenue».  — Toccakc.  A5o.  1 : llmfem...  fan- 
gunt. 
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40.  Noi  eravam  tatti  Assi  o attooti 

Alle  sao  noto:  e<l  ecco  ’t  veglio  onesto 
Gridando:  — Cho  ó ciò,  spirili  lenti  T 

41.  Qual  negligenzla,  quale  stare  é questot 

Correte  al  monte  a siK>gliarvi  lo  scoglio 
Ch'esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto.  ~ 
4i.  Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Quoti,  senza  mostrar  Fusaio  orgoglio; 


4#.  (L)  *L  TECLio  o.sEsro  : Catone. 

(SL)  Gridìndo.  Lucano,  di  Catone  : Dtira...  mV- 
ttttii  amator  (Phars.,  IX). 

41.  (L)  Scocuo:  scoria. 

(SL)  Qcal.  .Cn. , XII  : Quv  nvne  (iein/fr  mora 
est  • Il  : Feslìnate  , viri  ; nam  qu9  (om  sera  morahtr 
Segnitirsf  — Srocuo.  Da  tpoiium.  - Scoglio  del  ser- 
pente dissu  l'Ariosto  (XYll,  il).  Cresounzio,  V,  3:  Le 
mriianr  tnanifestano  la  toro  nuitwitmie  quando  de  toro 
scogli  si  pnrUmtt. 

(K)  Scoglio.  .\d  Col«s». , HI,  9 : Rxspoliantes  ro» 
vrterem  kominem  ntm  aciibus  suis. 

4S.  (L)  Urgoclio:  lieta  vivacità. 


43.  Se  cosa  appare  ondatigli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  Fesca, 

Perch'  assaliti  soli  da  maggior  cura , 

44.  Ofiì  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  ’l  canto,  e gire  ’nvdr  la  costa 
Com*  uom  che  va,  nò  sa  Uovo  riesc.a. 

45.  Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


44.  (L)  Fresca  : giunta  di  corto. 

(SL)  FnrjicA.  Virgilio,  di  Didono  scesa  allora  al* 
lora  in  Inferno;  flecen*  a vulnerr  Dido  (,Kn. , VI).  Se- 
mint.  : 0 voi  fresche  anime  de'  miei  fratriti,  rienvie  in 
pvrgagioHenpfHtrecehiala  con  grande  rfo/ore.  — Sa.  Vita 
Nuova  : C<»Me  colui  che  non  sa  per  qual  via  pigti  U suo 
ro^aiMtfio,r/ic  ruo/e  andare  e non  sa  onde  si  t'oda.  [Frezzi, 
Quadrir. , lib.  I , cap.  3 : Ofmc  chi  tvi , nè  sa  dwe  cam- 
mina.1 

45.  (SL)  Nè.  .£n..  Vili,  X : Sre...  segnior. 

(F)  Partita.  OU.:  Si  può  riengtirre  per  senso 
Iropoiogiev  di  questi  due  capitoiì  : ehe  se  t'uomo  si  vuote 
ftarlire  dai  pecctUo,  e di  qurtio  fìtre  pmilrnzìa,  per  me- 
ritare vita  eterna,  in  prima  ronviene  estere  umile...  poi 
etmviene  essere  solUrfto...  e lasciare  la  diletla:itmcetn‘- 
porate. 


CatOM  — Catsella. 


Omìj  k,  magne  Cato,  taeitum...  reUnquatf  A 
queste  parole  di  Virgilio  (i)  rispondono  quelle  del 
Convivio  (il  Dante:  O sacratissimo  petto  (i)  di  Cn> 
Ione,  chi  pre.mmerà  di  te  jxirbire?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può  che  tacere,  e 
seguitare  Jeronimo,  quando  nel  proemio  delta  Bib- 
bia , là  dove  di  Paolo  tocca , dice  che  meglio  è ta- 
cere che  poco  dire.  Cosi  quel  santo  che  in  carne 
fu  visitatore  del  secolo  immortalo  (3),  éda  Dante, 
per  amore  d’una  citazione, messo  a canto  a (^tone. 
Lucano  di  lui:  Ecce  pareus  rerus  puff*ùp  (4),  di* 
ptiisiimui  ani,  iloma,  (uii;  per  qttem  numqucim 
jurare  pudebit,  Et  quem,  ti  steieris  unquam  cervice 
soluta,  Tunc  olim  faclura  deùm  (5).  (^n  questo 
passo  e con  altri  spiegasi,  se  non  si  scasa,  il  con- 
cetto di  Danto  che  dà  luogo  tale  al  suicida  ne- 
mico di  Cc.sare  16).  l)lu.slrano  altresì  tal  cooccllo 
le  parole  di  Sallustio,  cosi  tradotte  da  un  del 
trecento:  Catone  e Cesare,  gentilezza,  tempo,  bei 
parlare  ebbono  quasi  egualmente. 


(1)  yKn.,  VI.  — (3)  Purg. , I , Ieri.  27  : O tanto  petlo. 
Mn.,  Il:  Juvenes,  forlittima  frustra  Prctora.  - X:  V»o- 
lenlaque  peetora  Turni.  Som.,  1,  2,  103:  Il  petto  signl- 
fieaca  la  tapimsa,  siccome  dtfrsn  del  cuore.  — (3)  lof., 
11.  — (4)  Purg. , I : Degno  di  tanta  rkrrcnza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a padre  ateun  figliuolo,—  (2f)  Pliars. . IX. 
— (é)  Vedi  le  otservationi  nralrc  al  (Unto  XIII  dell'  In> 
feroo. 


Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  ode!* 
Fonoslà.  Lo  pone  in  principio  del  Purgatorio,  ac- 
cennamlo  al  virgiliano;  iSecrdoiqite  pfoi , Aii  dan- 
temjura  Catonem  (1).  Lucano:  Sam  cui  Cì-ediderim 
Superos  arcatta  daturos...  magis,  quam  saneto, 
vera,  Catoni f (2)  Seneca  a Lucilio:  CVWonem  cer- 
tius  exemptar  viri  sapientis  nobis  iJeos  dedisse  (3). 
Un  commento  inedito  della  biblioteca  Laurenzia- 
na  (4)  dice:  Tutta  questa  fanfica  i costrutta  tu 
eoifumi;  e però  parla  di  Catone  come  d'uomo 
costumato  e virtuoso,  perocché  Cuto  fu  padre  di 
costumi,  e massimamente  delle  virtù  cardinali. 
Queste  smodate  lodi  della  virtù  di  CUtone  danno 
a conoscere  l'opinione  del  tempo,  c dichiarano 
l'idea  del  Poeta.  Nel  (kinvivìu  egli  dice  che  twUo 
uomo  ferrerio  più  degno  di  seguitare  Iddio  di  lui. 

Dante  non  loda  11  suicidio,  ma  non  lo  condan- 
na, ed  ornale;  nò  Catone,  morto,  poteva  giovare 
alla  libertà,  quant' avrebbe,  vivo.  Qtii  couvien 
dare  a libertà  un  senso  pili  ampio  di  quello  che 
il  virgiliano:  jEneadee  in  ferrum  prò  libertate  rue- 
boni  (5);  o intendere  in  generale  che  l'onore  rir- 
iuoio  é a preferire  aUa  etto  del  corpo  (6).  Se  la 


(1)  Mn.,  Vili.  — (2)  Phar».,  IX.  — (3)  DiCalonevedS 
AgcAtino  (De  Civ.  Dei,  1 , 25).  — (4)  Piut.  XC  della  Cad- 
dìana,  siip.  cM.  US.  — (5)  ;En. , Vili.  — (6)  Som.,  2, 
2,  HO. 
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libertà  polUiea  a te  fu  »i  cara,  or  quanto  più  la 
monile?  Co&l  spic^  Il  commento  del  codice  Cae* 
t'ino.  Qui  vedesì,  più  che  altrove,  come  nella  mente 
di  Dante  ai  confondesaero  le  due  lilterlà.  Promette 
il  Po<‘la  a Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel 
gran  di  tara  tl  chiara  (li,  non  di  (rloria  celeste, 
ma  di  quella  luce  rhe.  secondo  Dante,  é dovuta 
anco  alla  virtù  naturali,  della  qual  luce  è sim* 
bolo  il  lume  delie  quattro  stelle  che  grilluslrano 
il  viso.  0 forse  lo  fa  salvo  con  Rlfeo  e c*jn  Traiano, 
Ma  Io  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  ludi  di  Marzia,  e pare  eh’ e* si 
compiaccia  in  quello  strano  ripulito;  che,  sehltenc 
quello  parole  sionu  in  bocca  di  VirirIHo  |>airano, 
non  é da  sconosn^ro  eh’ anco  la  ragion  naturale, 
in  Virgilio  i»ersonincata  . silTallo  .sciogliere  e riap- 
piccare di  matrimooio  riprovava.  I.A  più  spedila 
ò confessare  che  Dante  s’è  lasciato  prendere  alle 
lodi  di  Virgilio  e di  Lucano,  e che  T imitazione 
ha  fatto  gabbo  alla  Me.  C’é  inoltre  la  comoda 
scusa  del  slml>olo.  E notisi,  per  attenuare  il  di- 
fetto, che,  cushtde  all* entrata  del  purgatorio, 
Catone  non  è guhLi  alle  anime,  né  tocca  pure  lo 
falde  del  monte:  é,  do|y>  la  morte  di  Cristo  (ehé 
prima  purgatorio  non  v'era.  ma  i non  dannali 
scendevano  al  limlHiI,  de.stinato  ad  invitare  le 
anime  a correre  verso  l’espiazione.  I.a  virtù  na- 
turale di  lui  mtn  ó mezzo,  ma  incitamento  al 
ben  fare. 

L’Inferno  a Danto  é l’ orrore  naturale  del  vi- 
zio: il  Purgatorio,  l’amor  naturalo  della  virtù; 
il  Paradiso,  l’amore  del  bene  sopra  natura.  Però 
nell’ Inferno  ha  duca  Virgilio;  o chiama  dì  Catone 
i regni  del  Purgatorio,  e sola  Beatrice  gli  è guida 
nei  Cielo.  I>*  tre  persone  sono  in  |>arte  simboli- 
che. ognun  sei  vede;  non  è Virgilio  l'amante 
d’Alej»!.  né  Gitone  II  .suicida,  né  Beatrice  la  mo- 
glie di  Simone. 

Ecco  la  Costruzione  del  luogo  ove  cl  trasporta 
il  Poeta.  Escono  dairemisferu  aiLstrale  in  un’istda 
circondala  dall’Oceano,  nel  cui  mezzo  é un  monte 
antipodo  a Geru.salemme  : il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  ed  ha  intorno  intorno  un- 
dici ripiani  a*  quali  si  .sale  |ier  via  malagevole. 
L’idea  degli  antipodi  C(tiifusa  c faKi.  era  però 
famigliare  agli  antichi  che  vcnlevano  laivrdta  l'op- 
posto emisfero  anche  laddove  non  era.  Onde  non 
scilo  in  Virgilio;  ììie  vtrUx  nobit  tempcr  tublimit; 
at  fliiim  tnb  pedibut  Stgx  atra  vUlet,  Jlfancsqtic 
profundi  (11;  ma  In  Lucano.  Catone  trovand<jsl 
In  Africa:  A’imc  fortUan  ipta  ttt  Sub pedibut  jam 
Bama  mtit  (SL  E l’Idea  di  Cfcrusalemme  centro 
della  terra  abitata  veniva  dall’ interpretare  alla 
lettera  quello  d’ Ezechiele:  Jeru*al<m,  in  medio 

-c 

(!)  Purg-,  1.  ter*.  SS  — (fi  Ceorf.,  I.  — (51  Pbars., 
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gcnhiim  posui  eatu,  et  in  drcuifu  e^ut  tetra»  (I.) 
E .siccome  in  questo  concetto  . al  monte  ove  Oi.sto 
espiò  I peccati  degli  uomini  .si  contrap|>one  il 
monte  ove  le  anime  c«rpiaiio  i loro  p«'r  la  grazia 
di  Cristo:  cosi  Dante  imngina  che  lo  anime  non 
dannale  s’adunino  alla  foce  del  Tevere,  pid  quale 
simboleggiasi  la  .Me  della  credenza  rattulica. 
come  le  dannate  ad  Ariieronlo;  che  P Angelo, 
secondo  i meriti  di  ciascuna,  le  IragilU;  appunto 
come  in  Virgilio  Caronte  n««c  Aor,  nane  accipit 
ilUì»;  Att  nliot  lottgc  summoto»  arcet  arena  (2), 
e siccome  le  anime  già  purgale,  perché  ritoruiuo, 
secmido  la  d«iltriiia  pillagorìca,  a nuova  vita  nel 
mondo.  Deut  evoeat  agmtne  tnnyrio  (3).  Anco  nelle 
tradlziotri  del  poiKdo  bretone  gli  angeli  compiono 
tale  ufllziu. 

In  un  canto  dei  popolo  slavo  : Crebbe  un  al- 
bero net  mezzo  del  paradito  , tm  geufite  alloro  : 
gentile  fruttò;  aurei  rami  mite:  hi  foglia  è a 
Iniargentea  : toU'esto  un  tanto  tetto  di  tutti  fiori 
conserto , il  più  di  batilieo , e di  vermiglia  rota. 
Ivi  riposa  san  Mccolò.  Sant’Elia  viene,  e gli  dice 
d’alzarsi:  CAe  nndiVimo  pel  monte,  che  prejtatiam 
rutvi , cAe  rogAinm  te  anime  da  questo  mondo  a 
quello.  Mccolù  si  scu-sa  con  dire  che  è di  di  Do- 
mcnic.a,  o non  di  lavoro:  di  da  battesimi  e da 
nozze,  e da  adornare  la  pemma  c pulirla;  ma 
al  nuovo  invito  d’Elia,  se  oe  vanno  e fanno  le 
barche,  c conducono  le  animo:  ma  tre  unirne  non 
possono:  l’una  anima  rea  l’amico  in  giudizio 
chiamò  : V altr’  anima  rea  col  ricino  ebbe  ritta  ; 
la  terza  anima  vieppiù  rea  disonorò  ii^uz  fanciulla. 

Il  Caronte  virgiliano  : Ralem  confo  xttbigil , re- 
lisque  ministrai  (i):  qui  l’angelo  remo  non  vttol 
nè  altro  reto  che  l’ale  sue.  Il  legnetto  ove  seg- 
gono più  di  cento  spiriti  é leggiero  tanto  che  laC' 
quii  nuild  ne  'n^^Aiofflivi , come  Nettuno  catruleo 
per  funynu  let'is  volai  (fqnora  etimi  (5). 

Le  anime  nuove  del  luogo  a' Podi  domandano 
della  vìa;  siccome  in  Ovidio:  NorUpte , Qua  sii 
iter,  Hanes,  Stygiam  quod  durai  ad  urbem,  Igno- 
rant  (6).  Egli  rincontra  un  amico,  c fa  p<>r  vo- 
lerlo abbracciare.  Come  in  Virgilio  delle  visioni 
dell’ umbre,  piu  volte;  Ter  eonatus  ibi  colto  dare 
brachia  drewm  ; Ter  frustra  comprensa  inanus  e/fn- 
gil  imago,  Par  terihus  renfiz,  rofticrfqtie  simiUima 
romno  (7).  Nell*  Inferno  non  aveva  tentato  d'ab- 
bracciar ombre  ; ma  Virgilio , ombra  anch’  esso , 
l’aveva  portato  In  {spalla.  Or  perchè  qm>sta  diffe- 
renza di  Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e' strappa  1 ca- 
pelli, e dcirArgenti  ch’ei  respinge  nel  fango,  da 


(I)  Kxech..  V,  5.  — (8)  «n.,  VI.  — (5)  .€o. , M.  — 
(4)  .Ed.,  vi.  — (5)  .Eo..  V.  - Di  (Umilia  ( .En.,  VII  ) ; 
Yfl  mare  per  mnltum,  fiuclu  guMprtun  tumenti , Ferrei 
iter,  eelerr»  ner  tingerei  irquore  pianta».  Porg.,  XXXI  : 
.Sri»  yim  .Strtrrtijw  l'aequa.  iteve  rnme  spola.  — (<I1  >lct, , 
IV.  — (Il  /En. , II,  VI 
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Casella  # dagli  ^Iri  ? Perché  qui,  come  più  pure, 
i«  umbre  sou  meno  gra\‘ate  della  mole  terrena, 
hanno  più  tonili  apparenze.  Matilde  perù  trae 
Stazio  e Dante  per  l'onda  di  Lete,  c Virgiliu  con 
Sordello  s'abbracelano.  Il  Poeta,  a quel  cito  pare, 
fa  Tombre  de’ non  probi  ora  {ial|iabill,  ora  no, 
tome  Cristo  risorto  : T ombre  do’ dannati,  palpabili 
sempre  (I). 

Quella  era  l’ anima  del  cantore  Casella.  Il  Cre* 
scìmbeni  dice  aver  trovata  nella  Vaticana  una 
ballata  del  secolo  Xlll,  il  cui  titolo  é !^mo  da 
Pistoia  ; e Caielta  diette  ii  tuono.  Dice  il  Boccaccio 
ebo  Dante  sommametite  $i  difettò  in  suoni  ed  in 
tanti  nella  tua  giorinezsa,  e ciastuno  ehi  a que' 
tempi  era  ottimo  cantore  e ionatort,  fu  tuo  amico, 
ed  eòbe  tua  utanza:  ed  auai  cote,  da  questo 
ditetto  firdfo,  compose,  te  quali  di  piacerone  e mae- 
ttrevol  nota  a quetli  colo/i  faceva  rivestire.  L’ Ot- 
timo: Fu  Casella  /tnissiiMO  cantatore:  e già  in- 


(I)  Ma  Del  VI  dair  iDfemo:  .aopra  /or  wmifà  che  par 
persona;  che  corrisponde  all'  altro  del  XXI  del  Parsa- 
tono  : Dismento  nostra  vanitate  Trattando  /'  Ornare 
come  Meo  salda. 


totiò  delle  paìvìe  deWtuitort.  fi  qui  appunto  agli 
canta  la  canzone  del  nostro  Poeta,  clic  abbiamo,  o 
comincia  : >4mor  che  nella  mente  mi  ragiotta:  ch« 
con  quegli  aliri  versi  ; ^Imor  ehe  nella  mente  la 
teulia  S'  era  tvegliato  nel  dsilnifto  corr,  dimoslra 
quanto  deli*  iiiU'liettualc  tene.sM‘ro  o volessero  te-’ 
nere  gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (l)  paragoma  ad 
uccelli  raccoiii  sulla  sera  l’ombi-c  ascoltanti  il 
canto  d’ Orfeo  ; ed  in  altro  rispetto  imitando 
Omero:  Nec  quisqtusm  aratas  aeiet  ex  agmine  tanto 
Miseeri  ptitel , aèriam  sed  gurgile  oh  atto  Vrgeri 
ro/nemm  rouc/inmi  ad  Utora  mUtem  (1). 

Di  fuor  delle  mura  che  cingono  la  montagna 
sono  punite  cinque  specie  di  negligenti , punito 
in  quanto  non  vanno  a purgarsi  ed  indugiano  la 
gioia  eterna,  fi  sono  coloro  ebe  per  vanità  dllTtv 
rirono  il  l>one;  coloro  ebe  per  ntera  negligenza; 
coloro  che  furono  per  forza  uccisi,  o peccatori  in- 
lino  a quel  punto,  e in  quel  punto  pentiti  ; coloro 
che  operarono  virtù  mondane;  coloro  che  da  Dio 
furono  distolti  per  signorie  temi>orali. 


(t)  (ieorg. , ir.  — (3  .Co.,  VII  ). 
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Ar^mtnento» 

S'awiano  ai  monU,  Dante  che  vede  Tomòra  ma,  non  di  Virgilio,  ugnala  di  eontrò  al  sole,  ti  iurba 
kmendoti  abbandonato.  Quetto  gioco  detla  luce  e deU’ombra  rilonterà  frequente  in  iuUa  la  Cantica.  Rm- 
conlrano  anime,  che  additan  loro  la  ttrada;  fra  queste  ifun^redl  re,  morto  nel  1S05  atta  battaglia  di 
Benevento,  vinta  da  Carlo  d' Augia. 

Dolci  e potenti  le  parole  del  re  gbibelUno,  amato  da  Dante  e lodato  nella  Volgare  Eloqnenxa.  Bollo  il  cenno  dì 
CoftiDu  tua  figlia. 

Nota  le  tcrtioo  I alla  8;  lO;  Halla  t5;  «7  alla»;  ».  S,  »,  96,  97.  96,  30,  M.M;  S6  alla  45,  con  la  47. 


1.  iivveffnacliò  la  anbltana  fuga 

D^ioi^:esse  color  per  la  campagna, 
lUvoUl  al  monte  o\o  Hagìun  nc  fruga; 

9.  r mi  ristrinsi  alla  flda  compagna. 

E corno  sarcMo  senza  lui  corsoi 

Olii  m’avria  tratto  su  per  la  roonugnai 

3.  El  mi  |)area  da  sd  stesso  rimorso. 

Oh  dignitosa  coscienza  e netta. 

Come  r è piccioi  fallo  amaro  morso  I 

4.  Quando  li  piedi  suoi  lasciàr  la  fretta. 

Che  r onestate  ad  ogni  atto  dismaga, 

La  mente  mia,  che  prima  era  ri.strctta, 

5.  Lo  'mento  railargò,  si  ccmte  vaga; 

E diedi  ’l  viso  mio  incontro  *1  poggio 
Che  ’overso  ’l  ciel,  più  alto,  si  dialoga. 


I.  (L)  n&ciod:  giuttUia  dima.  — Eai«A;  hcercara< 
nima  e purga. 

(F)  Ragios.  PerdtWrfo  o gtutUtfa  i frequente  m1 
Cootìtìo.  Qui  Tuoi  forte  ioteodere  intiemoj  che  ail’o* 
tpiatioDc  del  fallo  la  tietta  ragiono  nmana  et  guida. 
Quindi  tceglie  a guida  Virgilio. 

S.  (L)  CospAcsa:  compagnia;  Virgilio. 

(SU  COMPACSA.  Vili.,  \U,  6. 

9.  (U  Himomo  doH'  indugio. 

(SL)  Nem.  Sogneri  ; .Vrirort  /a  cvKietito. 

(K)  Mosso  I Petr.  : Vergogna  ebbi  di  me:  che  a cor 
gentile  iìasla  ben  tanto:  ed  altro  epron  nm  volli.  Som.: 
Laeoeetensa  dictei  che  affetta,  ehe  lega,  che  muove,  che 
accusa,  riprmde,  rimorde. 

4.  (L)  Dismaca ‘.'turba.  — Kistpctta  in  un  oggetto. 

(SU  [KtKrrA.  Arìstot.  Phit  , III  ; Sophocl.  , Kle- 
flra,  67H.1  — Otestatb.  Purg. , VI,  t.  91:  H nei  muover 
degli  tteehi  nnrtia  e lardai  — Histretta.  Inf.,  Vl.l.  I : 
i>e//a  meM/e,  ehe  ti  cAtute  IUnnmi  niia  pietà. 

ft.  (U  Vaca  di  sapere.  — Dicm:  rolti.  •>-  DtSUCA  . ti 
ii\à  dal  grau  Iago. 

(St)  RiLuach.  Par.,  X,  t.  91  : Mia  mente  unita  m />im 


6.  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m’era  dinanzi,  alla  figura; 
Ch'aveva  in  me  de’suoi  raggi  Tappoggio 

7.  r mi  volsi  dallato,  eoo  paura 

D’eeser  abbandonato,  quand’  i’  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

8.  K ’l  mio  conforto  : — Perchó  pur  diffidi  1 

( A dir  mi  eomindò  tutto  rivolto  ) 

Non  credi  tu  me  (eco,  e eh’  io  ti  guidi  7 

9.  Vespero  è già  colà,  dov’è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  1’  facev’  ombra. 
Napoli  r ha  ; o da  Rrandizio  ó tolto. 


rute  rliritr.  Diedi.  Eerli. , Vili , 9 : Dedi  ror  $neum 
Qter  ottenrare)  in  eunetit  optrìbus,  qu(C  0unt  tttb  tolr. 
.Én.,  XI:  Oeuiotque  tulere  Cuneti  ad  reginam.  ^ Dislaca. 
Par.,  X\YI,t.  47  : S'ei  monte  ehe  si  leva  più  dall'onda. 

9.  (L)  Roccm  : rotto.  ~ Rotto  dall'  ombra.  — Aixa 
FICHU  : tecoodo  la  figura.  L'ombra  arcTa  la  figura  dei 
corpo  mio. 

(SU  Rocciu.  Ndtu  itcrìiioni  del  tirutero  trorasi 
robi'n  ; e il  Oro  : //  fuco  più  roggio.  Il  tole  al  nascere 
e al  tramontare  è pib  rotto  che  mai.  -»  Aiu.  Dopo  di’ 
nansi  fa  ambignìU. 

V.  (L)  Solo.  Virgilio  è tpirito. 

9.  (L)  ’L  mo  coaroaTo:  Virgilio.  — Pea  ; ancor  — 
Ritolto  a me.  — Ma  reco  ; ch'io  tia  loco. 

(SL)  Pra.  Dopo  tante  tieurtà  che  t'ho  date. 

9.  (L)  BaamMuo:  Brinditi. 

(SL)  Ha.  Virgilio,  di  corpo  naufrago:  Sane  me 
fluelut  habet  (.En.,  VI).  — BaA^toaio.  (BnuwfNsfuM)  Boe.  ; 
Brindixio.  L'epiUfio  di  Virgilio;  Jfenfua  me  gmuif; 
Caiabri  rapuere  ; tenet  uiwc  /tarfAmope.  Traditioni  po- 
polari facerano  andare  t.  Paolo  al  tepolcro  di  Virgilio 
come  a poeta  che  pretuoti  il  erittianetimo  u come  a 
cantore  del  secolo  immot  taie  Tcduto  da  Paolo  TÌTcnte  in 
tua  TÙiooe. 

(F)  Vesptao.  Qui,  corno  nel  XV  (t.  9)  del  Purgato- 
rio, Vespero  è il  resto  del  di  dopo  nona.  Nel  (Unto  XV 
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10.  Ora,  M imiAUZl  a me  nulla  «'adombra, 

Nuli  ti  maravigliar,  più  che  do'cieli, 

Che,  Tutiu  airallro,  raggio  non  ingombra. 

11.  A «offerir  lormcnti,  e caldi  c geli, 

Slmili  ctin>l  la  Virtù  dispone, 

Che,  come  ta.  non  vuol  eh*  a noi  si  sveli. 
19.  Matto  è ehi  spera  die  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nlliiila  via 
Che  Uene  una  Susunzia  In  tre  Persone. 

13.  Stato  coutenti,  umana  gente,  al  fuia. 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

MesUer  non  era  partorir  Maria. 

14.  E disiar  vedeste  senza  frutto 

Taf.  ebo  sarebbe  lor  dialo  queUto, 
Cb’otemalmente  é dato  lor  per  lutto. 

15.  V dico  d'Arlstutde  e di  Plato. 

R di  molPallrl.  — E qui  chinò  la  fronte, 
E più  non  disse;  e rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  Intinto  applA  del  monte: 

Quivt  trovammo  la  roccia  si  erta. 

Che  'ndamo  vi  sarlen  le  gambo  pronte. 


dice  cho  in  Italia  è metta  notte  quando  in  Purgalorìo 
restano  tre  ore  di  jriomor  perchè  ne'  primi  d'aprile  in 
eqnlnotio  il  sole  ah'  Italia  doveva  nascere  nov'orc  prima 
che  nei  monte  del  Pnrpalorio.  Onde  se  11  punto  nel  quale 
ora  siamo,  nel  Pnrnatorio  erano  dne  oro  di  ftomo  (por* 
ebè  gih  disse  noi  precedente  che  11  sole  area  caccialo  il 
Caprìeomo  dall* allo  del  ciclo);  se  qnrvl  erano  due  ore 
drea  di  iriorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  quìndici 
drca.  do4  on  ora  prima  di  notte. 

10.  (L)  lUocio  aoa  ivcoaaai  : il  raggio  pasaa  Ubero 
Ira'  deli  che  sono  trasparenti. 

($L)  Ivtfonaaa.  Par.,  X.XXI.  l.  7. 

1 1.  (L)  Siaiu  al  mio.  — Yiarb  divina. 

(SL)  Gcu.  Inf. , 111,  t 29  : Sftle  tmebrr  efeme,  in 
ra/db  e 'n  gMo. 

(F)  Sorvcaia.  Teoria  di  Platono  accennata  da 
Virgilio  (./Co.,  Vii,  adottala  da  alcuni  de’  Padri.  S.Tom 
naso  {Omt.  Grut.)  dice  che  la  pena  corporea  non  verri 
te  non  dopo  risorti  I corpi. 

IS  (F)  Vu.  Is.,  LV,  S:  / petuferi  mici  ntm  tono  I 
pensieri  rostri , nè  le  vie  vostre  ie  mie.  ArisL  Pbis.,  Ili: 
tnftnitum  non  rst  pertronsihiie.  ~SisrA.vm.  Conv.,  Il: 
la  mnettà  éivina  sia  in  tre  pcrtonr  che  hanno  una  so- 
stanza, 

13.  (L)  Mcsriea  noi  m PASToaia  Haau  : ni  Adamo 
avrebbe,  peccato,  ad  el  sarebbe  limbo. 

(SL)  Stati.  Star  cufifrNto  4 modo  del  Convivio. 
Stare  ai  qs/a  d nel  Uppi.  — Osvnu  Som.  : Vmanagente. 

(SL)  <^IA.  Ad  Rom.  , XII,  3:  Von  pius  sapere, 
gnam  oportei  sapere.  Secondo  Aristotele,  la  dimostra* 
alone  prupter  guoH  è a priori;  V altra,  gaia,  è a poste- 
riori. — MesTica.  GU  uoiuioi  sarebbero  timi  Dii  (Geo., 
Ili,  5).  Nelle  cose  leologicfac  Insegna  Dante  a soltomcl* 
tare  I*  intelletto;  ma  quanto  a' morali  ragionameoli  e' 
dice  ebe  sng/fcmo  dare  desiderio  di  vedere  l'origine  toro. 

14.  (L)  Tai.;  aiMofi  anUcbl. 

(SL)  Dato.  Apoc.,  XVlil.  7 : Date  UH  tifrmmtum, 
et  Inrtum. 

i3.  (SL)  Piato.  5Ic  tali  ingegni  non  videro  la  vcrili, 
or  eome  il  volgo  f — Molti.  Intende  aoeo  té  : però  sì 
torba. 

••  (L)  Dive:«imik);  venironiu. 


17.  Tra  Ledei  c Turbi.i.  la  più  diserta, 
l..\più  rumila  via  ò una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  c aperta. 
tS.  ~ Ur  dii  sa  da  qual  man  la  rosta  cala 
^Dbse  II  maestro  mio.  ferniandu  'I  }ias.vo), 
SI  die  possa  salir  chi  \a  senz'ala 7 — 

19.  C mentre  che,  teiiciiik)  'I  viso  basso. 
Esaminava  del  rammiri  ta  mente. 

Ed  lo  mirava  su.so  luiuruo  al  sasso; 

90.  Da  man  sinistra  m'apparl  una  gente 

D'aulme,  dio  mov  iéno  i piò  vdr  noi , 

E non  parevan;  si  vcolvan  lente. 

91.  ~ Leva  (di.«l  ad  maestro)  gli  occhi  tuoi 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  ruusiglio, 

Se  tu  ila  te  merlesuio  aver  noi  puoi.  » 

99.  Guardommì  allora,  e con  lilicro  piglio 

Risposo^— .\ndiamu  in  là;  ch'ehongoo  piano. 
E tu  ferma  la  sfMBie,  dolce  Aglio.  — 

93.  Ancora  era  quel  po|K>l  di  lunlono, 

1*  diro  dofxj  i nostri  mille  iia.vsi, 

(iuant'un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 

94.  Quando  si  strinsor  tulli  a*  duri  massi 

Deiralla  ripa,  c «Ictlcr  fermi  c sirclli. 
Coni’  a guardar  chi  va  dubbiando  slassi. 

95.  — Oli  bt'li  nnili,  oh  già  s|driti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  {tace 
Cti*  l*  credo  die  per  voi  tulli  s' aspetti , 


17.  (U  Vesso:  a paragone. 

(SL)  Lcntci  t Tcsbìa.  Terrò  a duo  capi  detta  ri- 
viera di  Genova  , piena  di  munii  f cosccsi  ; I*  nna  a lo- 
vaote  verso  Sarxana.  l'altra  a ponente  virino  a Monaco. 

(F)  Tl'RBÌA.OtÌ  :LnpcHinN;a...  èmiUuJitfnriMr 
alle  dilrltiizioni  sensitive. 

19.  (L)  Cala  : è mcn  rìpida. 

(SL)  Cala.  Due.,  IX;  Qm  te  subdaceTreoUts  Ih 
eipinnt. 

(F)  Or.  Nella  domanda  ti  vedo  l'iiomo  tuttavia 
conturbalo.  Piti  volte  nel  Purgatorio  Virgilio  rimano  in- 
certo dot  cammino:  perchè  airctpiaziooe  la  ragion  sola 
può  avviare;  non  sempre  guidare  certamente  (Purg. , 
XII.  xxm. 

IO.  (1.)  Rsakisava  del  cauiiv  u nuTc:  pensava  fra 
sè  della  via. 

(SL)  Mclvtc.  Guìnicdli:  Deliberar  mi  pare  infm 
lu  mente.  Ariot.,  XVlIl,  91  : Cai  pmsimUteorre  IhK'e... 

30.  (SL)  Gkstz.  Luer. , 1 . 190:  tìentes  Itaias  homi- 
nmn.  a-  Lzstz.  Simbolo  dell’  anlica  Icnlem.  Forse  tutti 
scomunicali  come  Manfredi. 

%t.  (L)  Libero:  tercoalo.  — Ferva:  conforta. 

(SL)  Ferva:  .Eo.  , 11!  ; dn/niuM...  /fnrui/.  - li  : 
lltre  omino  firma.  — Libero.  Si  riscuote  e accetta  do- 
cilmente il  consiglio  del  dltcepol»,  egli  sua  guida,  egli 
die  ai  rimproveri  di  Catone  sento  rimorso  della  breve 
negligenza.  Doilmo  morali  tanto  pib  vere  quanto  son 
{NÒ  modeste. 

33.  (L)  Trarria  pietra. 

(SL)  Trarria.  Lue. . XXll,  4t  : Quantum  Jaetns 
est  laptdit.  .En. , XI  : intra  Jnrtnm  teli  progrettus 
utrrrjur.  , 

33.  (L)  Piriti:  morti.  — Già  ; 6n  d' ora.  ~Plr  voi: 
da  voi. 

(SL)  PcRgt'ELU  RACE  Scongiuro  dcgno  d'un  luogo 
di  speranza  beala.  In  Virgilio,  Paliniirn-  Ciarla  nxpem 

5'J 
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96.  Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  Tandarc  lo  anso: 

Ché  M perder  tempo,  a chi  più  sa,  più  spiace.  — 
17.  Come  )e  pecorelle  cscoii  del  chioso 

Ad  una,  a due,  a tre;  e l’altre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e 'I  muso; 

98.  E ciò  che  fa  la  prima,  e Paltro  fanno, 

Addossandosi  a lei  s’ella  s’arresta. 

Semplici  e quote,  c lo’mpcrché  non  sanno; 

99.  Si  vÌd*lo  muovere,  a venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata,  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onesta. 

30.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dai  mio  destro  canto. 

Si  che  i’ombr’  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Resiàro,  e trasscr  sé  indietro  alquanto; 

E tutti  gii  altri  che  venieno  appresso. 

Non  sappiendo  *1  ^rchè,  fóro  altrettanto. 
39.  — Senza  vostra  dimanda  P vi  confesso 

Che  questi  é corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  M lume  del  solo  in  terra  é fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 

Che  non  scm^  virtù  die  dal  del  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 


jwm  (;En.,  VI).  Enea  a Dìdooo;  Per  gidfrajmro,  Per  Su- 
pero*, H il  qua  ^det  tellurt  tub  ima  ni  (ìEq.,  VI). 

!•.  (L)  Giace  inon  erta. 

(SL)  Giace.  Georg. , 111  : Tantum  campi  Jafet. 
Inf.,  XIX,  1 19:  Quella  ripa  che  più  giace. 

(F)  Teseo.  Seneca  : Nulla  più  prezioio  del  lem- 
pu...  le  altre  cose  tono  mm  nojfre;  noitro  $oh  II  tempo. 

tv.  (L)  ArTEiaASOo:  abhaesaodo. 

<8.  (L)  ’Hpcaciiè;  perefaè. 

(SL)  Fa.  Conv.:  Se  una  pecora  $i  gittauedauna 
ripa  di  mille  pani,  tulle  l’ altre  te  ondrebbono  dietro: 
e $e  una  pecora,  per  alcuna  cagione , al  panare  d' una 
ilrada,  gatta  , lu(/e  V altre  «a/teno,  eziandio  nulla  veg- 
gendo  da  gattare.  K V ne  ridi  già  molte  in  umo  pozzo 
gallare , per  loui  che  denf r»  ri  galtù , ftnrge  credendo 
ioiiare  «no  muro,  mm  Oitante  che  il  pastore,  piangendo 
e gridando,  colle  braccia  e col  petto  dinanzi  si  parm  a. 

(L)  Si  : coel.  — La  testa  : i primi.  — Allotta  : 

allora. 

(SL)  Testa.  Cronac.  As.  Uontalcino:  Marnando 
innanzi  con  «mi  testa  di  cavalli.  — Mandria.  OU.  : Dio 
vuole  se  mm  della  Sua  mandria.  — Pudica.  Deli- 
cato elogio  a Uaofrcdi  eh*  ó delta  maodria;  ma  di  lui, 
vivente,  dod  vero. 

50.  tL)  L’o«8R’F.RA  da  ut  ALLA  CEOTTA  : il  SOlO  g1Ì  Aft 
a maoca.la  rupe  a destra  : l'ombra  dunque  verso  la  rupe. 

(SL)  Rotta.  Più  sotlo  (Urz.  33):  ’L  lume  del 
gole  in  lm*a  è feno. 

51.  iL)  Rutaho  : si  fermarono. 

(SL)  Sappiendo.  G.  Villani.  ~ Alteettanto. 
Purg. , 11,  l.  36  ; Che  mone  me  a far  lo  tiMip/ionfe.  Questi 
modi  famigliari  sodo  il  terrore  degli  scriUori  piccoli  e 
l'amore  de'  grandi. 

SS.  (L)  ÓiNPesso:  affermo.  — Fesso  dall' ombra. 

(SL)  CoNPEsao.  Inf.,  XXIV,  L 36  : Per  /i  gran  Sa- 
vii  si  confessa.  .Co.,  Il  : IHtrms,  confessa  Demn. 

SS.  (L)  SovERCHiAM  : montare.  — Parete:  monte. 

(SL)  Senza.  .£u  , V : Haud  equidem  slne  mente, 
rcor,  stne  numine  Divùm.  — Sovercbia.  «Eo.,  VI  : Hoc 


34.  Cosi  ’l  maestro:  e quella  genie  degna: 

— Tornalo (disse);  intratc  innanzi  dunque,  — 
Co' dossi  dello  man  facendo  insegna. 

35.  E un  di  loro  incominciò:  — Chiunque 

Tu  se%  cosi  andando,  volgi  '!  viso; 

Pon  mente  se  di  !ù  mi  vMesU  unque.  — 

36.  r mi  volsi  vèr  Ini,  e guarda'  ’I  fiso. 

Biondo  era  e belio  e di  gentile  aspetto: 

Ma  l'un  de'cigii  un  colpo  avi>a  diviso. 

37.  Quand'  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’ averlo  visto  mai,  mi  disse:  — Or  vedi;  — 
E mostrommi  una  piaga  a sommo  *1  petto. 

38.  Poi  disse  sorridendo;  — 1’  son  Manfredi, 

Niliotc  di  Gostanza  impcradrlce. 

Ond’  i*  ti  prego  che,  quando  tu  rìodl, 

39.  Vadi  a mia  bolla  flglia,  genitrice 

DeH'onor  di  Cicilia  o d'Aragona, 

E dichi  a lei  li  ver,  s'allro  si  dice. 


suprratejugum.  Georg..  Ili  : .SuprroMt  montes.  — Parete. 
Nei  Salmi , muro  sta  por  ostacolo  qualunque  sia  (Psal. 
XVll.  301. 

34.  (L)  Tornate  con  noi.  — Delle  man  facz.ni>o  la- 
SECNA  : faccDiIo  indizio  allungando  la  mano. 

(SL)  Insegna.  Purg. , XXII,  U 43:  l'toanafi  fu 
li  nostra  insegna. 

33.  (L)  Unque  : mai. 

(SL)  Unqte.  Manfredi  mori  noU'  anno  in  coi 
nacque  Dante  : ma  Manfredi  quando  gli  fa  la  domanda, 
non  Tareva  pcraoco  guardalo  ^ne  ; e il  viso  di  Danto  mo- 
strava più  vecchio.  - Unquemai.  Davant.,  Ano.,  Ili,  19. 

3G  (L)  ’L:  lui. 

39.  (SL)  Disocrro.  Disdire  ia  antico  valeva  dod  solo 
ritrattare  il  già  detto,  ma  pur  negare.  — Mììstrommi. 
/Co.,  VI:  Crudelis  nati  tnonstranttm  vulnera  cernii.  Fu 
ferito  e morto  a Ceporano.  Inf. , XXVIII.  — Sommo. 
/£n.,  Xll  ; .^tummum  degustai  vutnere  corpus.  Semini.  : 
A sommo  d'una  rocca. 

38.  (L)  Riedi  al  mondo. 

(SI.)  Sorridendo  della  scomunica  inntile,  o per 
disporlo  a faro  la  sua  preghiera  e per  tsperanza  del  la  gioia 
immortale.  — Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Cnrpore 
puicher,  probus  et  prudms  et  fuit  pulsaior,  cantor,  ama- 
tor,jocul<Uvr,  et  eurialium  et  puieranem  pueflarum  ami- 
cus....  Magnopere  studuit  contrahere  et  ronfirmnre  nmi- 
eitiam  /tdetium  imperli  in  Hiuseia  et  Lombardia.  — 
Gostanza.  Per  Coslaiua  anco  il  Boccaccio.  Figlia  dì  Rug- 
gieri re  di  Sicilia,  moglie  deU'imperalore  Arrigo  VI,  il 
padre  di  Federigo  li , a cui  Manfredi  fu  jlgliuolo  ille- 
gittimo. E però  dice  un’  antica  postilla  t E’  non  Domina 
riltegitlimo  padre,  ma  si  di  Coatanza. 

30.  (SL)  Ficua.  Altra  Costanza , unico  germe  di  casa 
sveva , moglie  di  Pietro  re  d’  Aragona  e madre  a Fede- 
rigo re  di  Sicilia,  e a Jacopo  re  d'Aragona.  Pietro  d'A- 
ragona,  marito  di  tei,  liberò  la  Sicilia  da'  Francesi  l’an- 
no I3K3.  Onde  I'  omrr  di  CMlia  r d’ Aragona  non  sono 
1 due  figli  de'  quali  dirà  male  nel  Canto  VII , ma  la  con- 
quista di  Pietro  marito  di  lei  ; ed  olla  generò  quell'  o- 
nore , dandone  occasione  al  marito.  S'  altri  iolendesso 
genitrice  in  senso  proprio,  de'  due  re,  converrebbe  in- 
terpretarla come  Ironia,  che  non  panni  abbia  luogo. 
Dal  terso  Canto  al  settimo  non  ò poi  crodibilc  che  il 
Poeta  mutasse  opinione , come  gli  accade  altro  volte. 
[Gio.  Villani,  VI,  47  ; VII,  9;  Vili,  IH.  Dante,  do  Vulg. 
Eloq.,  1,  13.) 
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40.  Pofda  chU'  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali,  P mi  rendei, 
Piangendo,  a Quel  che  volentier  perdona. 

41.  OrribiP  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  ’aflnita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

4t.  Se  1 Paator  di  Cosenza,  ch’alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Aveaso  ’n  Dio  ben  letta  questa  farcia  ; 

43.  L’osaa  del  corpo  mio  saricno  ancora 

In  co’  del  ponte  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  le  bagna  la  pioggia  o muove  ’l  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  *1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 


(SL)  Rotta.  ;En.,  IX:  Prrforw  ruutpìl.  Lucan. , 
VI  : Ruptat  telali  vulmert  fibrns. 

4Ì.  (SL)  Oamitiu  Fu  dissoluto  e ambiitoso,  c direst 
Decidesse  il  padre  Federif^o  o Corrado  fratello  (Vili.,  VI, 
VII)  ; ma  Don  è dirooslral«i. 

4t.  (L)  Pea:  da.  — I.i  Dio;  nel  libro  di  Din. 

(SL)  CLEX»re  Quarto,  rbe  ricevè  Irionfaimcnto 
in  Roma  Carlo  d*  Angiò  , vineilor  di  Manfredi.  Vili.  , 
VU,  9:  Perché  (Manfredi)  rra  tcttmuuicato,  tum  mite  io 
re  Carlo  rhr  /orse  recato  m luogo  tucro , mn  appiè  del 
ponte  di  Bener'entn  fu  trppettUo , e toput  la  $ua  (ima 
per  eioMcrmo  dett'oete  fu  gittata  ima  pietra;  tmdt  ti  fece 
MWi  groiicfe  mora  di  tatti.  Ho  per  alcuni  ti  ditte  cjte 
poi  perwumdatodelpapa,HvttcovoéiO>tmzu  il  tratte 
da  quella  tepoltura  e mandollo  fum  i del  regno , perchè 
era  regno  della  ehieta  : e fu  teppelUto  /ungo  il  fiume 
dei  Verde  a*  confini  del  Regno  e di  Ovnpagna.  I.’  0l1i- 
no  aggionge  ebe  il  Legalo  lo  fece  diseppellire  por  adem> 
piere  il  giuramento  fatto  di  cacciarlo  dal  regno.  — Fao 
cu.  Sìmile  figura  nel  Canto  IX  del  Paradiso. 

4M.  (L)  Co'  : capo.  — Mora:  mucchio. 

(SL)  Orsa.  JEn.\  VI  : Sedihut  otta  quièrunt. 

44.  (L)  A ICME  sarrTo:  cosi  portaTansi  i corpi  sco> 
manicati. 

(SL)  Or.  i£n. , VI  : JVtosc  me  /lucfuR  hahet , vcr- 


45.  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  rctcrno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  Qor  del  verde. 

46.  Ver  ó,  che  quale  in  contumacia  muore 

DI  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  An  si  penta, 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 

47.  Per  ogni  tempo  ch'egli  é stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  docroto 

Più  corto  |)er  buon*  priegbi  non  diventa. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

Revelaodo  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’ha'  visto,  e anco  esto  divieW. 

49.  Chó  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  ~ 


tanique  in  litore  venti.  ~ VcaoB.  Tra  la  Puglia  e la 
Marca:  metto  nel  Tronto,  non  lontano  da  Aicoli. 

4M.  (L)  Si  rasDE.  Impersonale.  — MisraB;  sino.  — 
Ha  non  del  tcrdc:  ponto  vive. 

(SL)  Verde.  BooRarroti;  D'  ogni  mia  tpemr  il 
verde  i tpeuto.  PseI  CXLIV,  19:  Viduntatem  Umentium 
te  fbeiet,  et  deprreationem  forum  exaudiet:  et  taJvot  fa- 
eict  wt. 

(F)  Lor.  Non  lì  nomina  i suoi  nemici , o non  li 
chiama  coAforo;  ma  cosi  in  ombra,  piti  11  risparmia  o 
più  li  condanna.  — Pcrok.  Maestro  delio  lentenie  ci* 
tato  da  Pietro . Talvolta  ehi  i metto  fuori  è pure  den- 
tro. — Torvar.  Ne'  Salmi  sovente  converiere  della  mi* 
sorìcordia  di  Dio. 

44.  (L)  Qi  alb:  cliiunqne.  — > Covri'HAaA  : separato. 
— Da  q('e$ta  ripa  m ptore  : alle  falde. 

4V.  (L)  Per  ocri  ter  Po  ch’  ecu  è stato,  trerta,  ir 
RCA  presc.veior:  Rlar  fuori  trenta  volte  il  tempo  che  egli 
è stato  in  sua  presunzione.  — PaiEcai.  Sulfragi  do' 
vivi. 

(SL)  Trcrta.  CostmttoiDlricaio.  — BeoR.  Porg., 
IV , t.  45. 

49.  (L)  Quei  m l4  : i vivi.  — Avarza  : guadagna  «1 
grazia. 


Manfredi.  D perdono  sU  Mo. 


Una  sorella  della  buona  Cotkmsa,  la  flglja  di 
re  Manfredi,  fu  moglie  a Corrado  Malaspina,  Fan* 
Ileo  eh'  e*  nomina  nel  Canto  ottavo.  E 1 Malaspina 
erano  lontani  parenti  di  Dante:  ondo  questi  avrebbe 
avuti  vincoli  d'a/Unità  con  la  casa  di  Svevia,  se 
detta  casa  viveva.  Di  qui  anco  l’ affetto  pio  che 
Dante  dioKistra  alla  memoria  di  lui  ; ma  più  alle 
credenze  polilicbe;  o credenze  le  chiamo,  perché 
tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  potere  o nel 
volere  della  casa  di  Svevia,  e d*^altrl  tali.  Non  si 
dica  perù  che  il  verso  Biondo  era  e tetto  e digeti' 


tUé  aspetto  sia  concesso  all'amore  di  parie,  o mollo 
meno  a rcttorlca  eleganza;  dacché  il  guelfo  Vil- 
lani de’  Tedeschi  dice:  Belli  uomini  e di  gentile 
aspetlo,  che  vale  nel  senso  antico  non  già  leggia- 
dro, ma  nobile.  B notisi  come  singolarità  storica, 
dagli  .storici  trasandata,  che  Clcna,  figlia  d’uii 
Michele  despota  d'Epiro  (questo  Ululo  ci  viene  di 
Grecia,  come  tiranno),  moglie  a Manfredi,  altri- 
menti nominata  nelle  cronache , gli  portò  in  dote 
(Jorfù  ed  altre  terre,  ond'egli  ebbe  titolo  di  doc.i 
di  Romania,  titolo  comune  con  quello  Stefano 
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Husclano  (U  Serbia  che  tanta  (uirtc  delT  impero 
frrcco  aveva  con  le  suo  armi  occupata.  E Man- 
frc<n  iffliieratore  accademico , che  aveva  un  po* 
elfi  tedesco  e un  po’  del  fraocese,  condito  con  del- 
nialiano,  avrà  con  questo  matrimonio,  come  i 
conquistatori  sogiiono , inteso  di  faro  un  oef^uziu  : 
e le  sue  mire  Icndevanu  Ano  a llisanzio.  Dopo  la 
r»>lla  <!l  Deneventu,  Elena  chiudesi  in  Noccra  co* 
Saraceni,  e per  o|»era  di  frati  Iraveslill,  messi  di 
ElemonU;,  é data  a Carlo,  c rinchiusa  in  un  ca- 
stello [»er  anni  sci;  mu<tr  di  trenta. 

Orriliili,  dice  Danio,  i peccali  di  re  Manfredi: 
parola  In  tal  Ixicca  di  prave  senso,  e che  se  non 
plustillca  tulle  le  accuse  date  al  Ghibellino  da’ 
Guelfi,  lascia  imnginare  più  di  quello  che  dice. 
Se  non  che  l'idea  che  succeile  della  miserìconlla 
divina,  Idea  cosi  di^naniente  sigiiincata,  onora  In 
doppio  mento  l'anima  del  Poeta , c<l  é condanna 
tanto  più  forte  quanto  più  mansueta , alla  cni- 
ilelo  severità  de*  nemici.  Bene  aveva  Dante  c letto 
e inteso  io  parole  ilei  Profeta,  che  non  senza  t)cr- 
chù  l'Autore  della  nuova  legge  riconla:  A'on  ro* 
la  morte  del  peeralore,  ma  eh"  e'  si  eonrcrla  ...e 
eh’  e'  viva  (11.  E I Salmi  : Soave  il  Signore u (ufW, 
f le  misericordie  di  Ini  sopra  tutte  le  opere  sue  (g). 
E no’  Treni;  Buono  è il  Signore  a ehi  in  lui  spe- 
rano, alV  anima  che  cerea  lui  (3).  E Isaia:  Lasci 
rempio  la  sua  ria,  e t’nomo  ingitulo  i suoi  pen- 
sieri, e ritorni  al  Signore,  ed  egli  avrà  misericor- 
dia : poiché  Iddio  nostro  è grande  ai  perdono  (4). 
Il  Grisustomo  citato  da  Pietro:  La  pietà  di  Dio 
non  dispregia  mai  il  penitente.  Nel  Convivio  no- 
mina te  braccia  di  Dio  (5),  che  é voce  biblica; 
«ime  l'ombra  delie  ale  (4);  ma  non  come  il  Fo- 
scolo dkr;  ale  del  perdono  di  Dio.  Tommaso, 
ragionando  dell’Infinita  bcmtà^  muovo  a sé  l’ob- 
biezione , clic  il  bene  coniùfctuio  net  modo , nella 
specie  e ncirord^nc  ; siffatte  idee  non  paiono  eon- 
renire  con  quella  dell’  infinito  : e ris|>onde  : che 
te  idee  di  modo,  di  specie  e d’ordine  appartengono 
al  bene  crcofo.*  ma  il  bene  è in  Dio  come  in  cau- 
sa, ond'egti  impone  atte  cose  il  modo  e ta  specie  e 
l'ordine,  che  sono  in  lui  come  in  principio,  ma  nè 
lo  timitnno  nè  vengono  limitate  (7). 

Sapeva  Dante  ebe  anco  de' buoni  può  essere  la 
sepoltura  vietala  (8),  e rammentava  forse  lo  parole 
d'AgosUno  (9):  Corpori  humano  quicguid  impen- 


(l>  Eiwh. , XXXIII , II.  — (9)  PmI  CXLIV  , 9.  V>g. 
gui  Ifilto  il  salmo  Cll.  pieno  dello  spirito  di  misericor- 
dia cristiano,  e Ira'  pib  be'  passi  della  Bibbia,  cioà  Ira 
più  alti  di  (ulta  la  poesia  di  liiUi  i po|K>li  e i secoli.  — 
(S)  Thren.,  Ili,  95.  — (4i  Hai.,  LV,  7.  — (5)  II  Honlal- 
gne:  il  n’rtt  rim  si  oisè,$i  doHx,et  si  fhvorah/e,qtie  la 
M dirine..,,  BUe  tums  tmd  trs  bras,  et  nous  rtèoit  m 
som  girtm,  pome  vitoines,  arde  et  botrrbmr  que  nova  «o- 
cT  que  nona  ayms  ù i’ètre  ù i’avenir.  — (6)  Psal. 
XVI.  8;  XXXV,  8;  I.VI,  9.  — (7)  Som.,  1.6  —(8) 

Slip. , 71.  — (9)  De  cur.  prò  mori.  ag. 


difnr,  non  est  pretsidium  saintis,  sed  humanilaiis 
offieium.  E qui  giova  recare  le  belle  parole  del 
Supplemento  alla  Somma,  lo  quali  dicono  cns4*o 
più  vere  e più  alte  e più  liete,  e perù  |>iù  poeti- 
che, de’ Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoUura  fu  tro- 
vata e pe’  Hri  e pe*  morti;  pe'  rivi,  non  gli  occhi 
loro  diìlla  sconcezza  de’  cadaveri  sieno  offesi . e i 
corpi  dalle  esalazioni  ammorbanti.  Ciò  qiionfo  ai 
còrpo:  ma  spiritualmente  affreai  giOM  a*  lia,  in 
quanto  cosi  si  rafferma  la  fede  netta  ristnrtziime. 

A'  morti  poi  gioca  in  questo,  che  gli  uomini  ri- 
guardando i sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei 
defunti,  e orano  a Dio  per  essi  ; onde  U monu- 
mento ptrse  nome  da  memoria,  come  dire  ammo- 
nimento (1).  Fu  errore  de’  pagani  che  at  morto  Ui  \ 
sepoltura  giovi  aecioeehè  t'anima  di  hii  abbia  pace. 

.Va  che  la  sepoltura  in  sagrato  giovi  al  morto  non 
diviene  daii'opcm  in  tè,  ma  dall’animo  dell’ope- 
rante,  in  quanto  o it  defunto  o altri  disptnmdo 
tn  aepoifurd  in  luogo  sacro,  ta  commette  a pafro- 
cinio  e alta  speciale  ptrghiera  di  qualche  santo,  e 
all'amore  e alle  preghiere  di  qìtetli  che  servono  al 
sacro  luogo , che  pe*  quivi  upotti  in  più  special 
modo  orano  e più  di  frequente.  Oueile  cose  poi  che 
utansi  aU'OTnamcnto  de’  sepolcri,  gioraratu)  a'vivi, 
in  quanto  che  tono  ad  etti  contolazioni:  e possono 
anco  a' morti  giovare  non  di  per  tè,  ma  in  quanto 
per  que’  tegni  gli  uomini  tono  eccitati  a comme- 
morare e compiangere,  e quindi  a pregare;  od  in 
quanto  da  quel  che  è dato  fitta  tepottura  o i poveri 
ricevono  frutto,  o la  ehiesa  ne  riceve  a’  suoi  rifi 
decoro,  e ta  tepoHura  viene  ail  essere  tra  le  ele- 
mosine annoverata.  E però  gli  antichi  Padri  cura- 
rono della  sepofiura  de'  corpi  proprii  a fine  di  di- 
mostrare., che  i corpi  de’  morti  cadono  anch’essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e però  delVumnna  prov- 
videnza; non  già  che  i empi  morii  abbiano  sen- 
timento, ma  per  raffermare  ta  fede  nella  nfsurrr- 
zUme  (il.  Onde  voteran  anco  essere  nella  terra  di 
promissione  sepolti , ore  crederano  che  Cristo  na- 
scerebbe e morrebbe,  autore  della  risurrezione  no» 
sfra.  £ perebè  la  come  è parte  dell'umana  natura, 
ìtaturalmente  l'uomo  alta  pitiprio  come  ha  affe- 
zione: e per  questo  istinto  U iHvente  ha  una  rei  tà 
sotleeitudine  di  quel  che  sarà  det  suo  corpo  anche 
dopo  ta  morte,  e si  dorrebbe  se  preseiifissc  che 
quelle  spoglie  avessero  a patire  cosa  non  degna.  E 
però  coloro  che  ornano  f'Nomo , confoiynandosi  al- 
raffetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo 
adoprano  te  cure  che  insegna  V umanità.  Perchè, 
come  din'  Agostino  (3),  se  io  veste  o fanello  tiel 
padre  o altra  tale  memoria,  è tanto  pik  cara  a' 
discendenti  quanto  maggiore  è stato  Vnffetto  loro 
verso  di  quelto,  non  sono  da  non  curare  i corpi 


(I)  Aiig.,  de  Dv.  Itei,  et  lih.  de  cur.  prò  mori  ag.  — 
(2)  Auf;.,  deCii.  Dct.  1 — l\>. 
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stati,  i quali  tanto  più  pmigliarmenU  $ più  con- 
giuntamfnte  che  rate  o adomametito , portiamo. 
Onde  colui  che  teppeUisee,  col  soddisfare  alVaffetto 
del  defunto,  eh’  e'  rum  ti  può  todditfare  da  tè,  di> 
tesi  che  cerUk  guUa  gli  faccia  carità.  E atl'uo> 
mo  ttetto  non  buono  la  sepoltura  <n  luogo  sacro 
non  nuoce  se  non  in  qtutnto  egli  intese  fare  a tè 
tepoltura  non  degna  per  gloria  rana  (1). 

I riti  sepotrrali  sono  in  tutta  l\*)ntichiià  rosa 
sacra  ; o frran  parte  dell*  epopea  c del  tlramma 
greco,  a dell* epopea  rirgUiana,  s*aggìra  intorno 
a*  sepolcri.  Non  dirò  dell*ode  orazi.'tn.i  .id  Archila, 
la  quale  avrebbesi  a tenere  come  nn*e9crcìtaziono 
giovanile,  se  fono  non  é accenno  a fatti  Ignorati 
da  noi:  Il  dia  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non  si 
potrebbe  convertire  in  bellezza.  1.*ude  pero  attesui 
aorh*c8sa  la  religione  de*  sepolcri  ; c come  il  pio 
uffizio  roso  agli  estinti  credt*s.se.<d  ridoridarn  in  me- 
rito a*  vivi,  0 11  negletto  In  grave  pena  (3),  e al 
trasgressore  a a*  suoi  Agli  innocenti.  In  Virgilio, 
Mozenzio  stesso,  il  dispreoatorc  degli  dei  » lo  sii- 
dator  della  morte,  con  panile  che  vanno  alTani- 
ma  prega  II  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura 
allato  al  ilglluolo  dilcllo  c lo  salvi  dalTirc  super- 
stiti de*  suoi  nemici:  Corpus  humo  pattare  iegl  : 
telo  acerba  meorum  Circumslare  odia:  hune,  oro, 
defende  furorefn;  Et  me  contortem  nati  concede 
tepulcro.  fìtee  loquitur,  jìiguloqtte  hand  (uteiut  ae- 
eipil  entem...  (3).  Ma  1 versi  a cui  In  questo  Canto 
di  Danto  s'accenna,  sono:  Iì(rc  omnit,  qìiam  cer- 
nii, inopt , inhumataquc  turba  est . . cenfum  rr- 
rant  anrurt , voUtanlque  Mrrc  fiforn  eircum.  Tum 
demum  admltti  stagna  cooptata  rerisunt  (i).  E Tal- 
tro  ancora  : Vistulit  in  teram  commista  piaatla 
mortem  (5). 

II  dare  In  pena  della  presunzione  contro  la 
Chiesa  moltiplicato  per  trenta  nel  purgatorio  il 
tempo  dctrindugio  per  salire  all'espiazione  deside- 
rala, è idc?a  conforme  alla  pena  della  presunzione 
giudaica;  che  per  quaranta  giorni  d'indocilità 
stettero  quarant'anni  gli  ebrei  nel  deserto  (6). 
Severo  a qua’  di'egll  erodeva  o frau(end«'ssero  I 
prerctti  della  Chiesa  o II  violassero,  Il  Poeta  di- 
mostra verso  la  Chiesa  stessa  pietà  livcrcote  e 
punisce  grinobedicnU.  Qui  pdrìasl  delia  pri'sun- 
alone  verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alla  presunzione 
In  genero,  quest* è la  dottrina  della  Somma,  dot- 
trina al  solilo  sapientemente  tem|>erata  di  severi 
e di  miti  pensieri  : Siccome  per  ditperazùme  altri 
dispregia  la  dMnn  misericordia  a cui  fa  speranza 


(I)  Som. , SupL,  7t.  — ^3)  Hor.  Carre.,  1, 38:  Sie... 
tmuHague  wurret...  tébi  drfhtat  tequo  Ak  tare...  fiegtigis 
immcriUs  norUuntm  . . , naSis  frttudetn  committere.  — 
(3)  JCn.,  X.  — (41^n.,  VI  —(51  Ivi.  — (6)  Num.  XIV, 
35;  DeuL.11,7;  Vllt,3. 


t'appoggia;  coxi  per  la  presunzione  dispregia  la 
divina  giustizia  che  punisce  i colpevoìi  : siectnne  la 
disperazione  è arrersione.  da  Dio,  così  la  fn-esun- 
zianc  è inordinata  conversione  ad  esso.  Par  ch’etia 
(rnporfi  cerfa  smoderatezza  netta  speranza.  Oi- 
Voggetto  della  speranza  è im  bene  arduo  ma  pos- 
sibile. E possibile  è all' uomo  la  cosa  m due  ma- 
niere • t'una  per  virtù  sua  propria,  l'altra  per  lofn 
virtù  divina.  A>//'una  e neW altra  speranza,  te 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  Intppo  sfiera 
di  tè,  ha  presunzione  confraria  alta  magnanimità; 
(fY)ppo  Spera  della  virtù  divina  e pecca  di  presun- 
zione chi  pretende  avere  pertUmo  senza  pcriifcrua, 
e scuaa  meriti  avere  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtù 
divina  per  volere  of/e»cr  da  Dio  quel  che  a Dio 
non  conviene,  gli  è uii  detrarre  alta  divina  virtù  (I). 
Peecare  con  proposifo  di  pet'sistere  nel  peccato  con 
la  speranza  del  perdono  è presunzione  : e quesfo 
aggrava  il  peccato  : ma  peccare  con  isperanza  di 
perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi  dal 
peccalo  e pentirsene,  questo  tcenui  il  peccato  per- 
chè dimostra  volontà  meno  ferma  in  essa.  — La 
presunzione  è peccato  minore  della  disperazione , 
perchè  è più  proprio  a Dh  usare  misericordia  e 
perdono,  che  punire,  per  ta  sua  infinita  bontà  (S\ 
I)  (^nto  spira  fr<*schezza  c quiete  come  di  si^ra 
estiva  serena  ; e qui . come  sovente , ca<le  la  lodo 
del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero  nell’ ac- 
curata diligenza  di  dcscrircre  le  cose  minutamente. 
Cade  sf^nat'imentc  nella  comparazione  delle  pe- 
corelle. che  nessuno  avrebl>e  forse  osato  dt'diirla 
con  accuratezza  tanto  minuta,  percht^  pochi  saputo 
con  si  srhlcUa  e conveniente  eleganza.  Qui  viene 
il  hel  verso  : Ihidiea  in  faccia,  e nell'andare  one- 
sta (3);  e nel  principio  evvi  queil’ altro  : Im 
fretta.  Che  t'onestale  ad  ogni  atto  /tismaga(b).  Che 
rammenta  quegli  altri  : Centi  c’eran  co»»  occW  fardi 
e gravi  (5).  - E nel  muover  degli  occhi  onesta  e 
tarda/  (6)  - Duo  vecchi  in  abito  dispari,  3la  pari 
in  atto  d'onestadé  sodo  (7>.  Tommaso:  .4froncità 
e gravità  nuoce  la  fretta  (8).  Seneca  tradotto  da 
un  antico:  Sia  U tuo  andare  senza  disordinamenio, 
U Roccaccio , di  Dante  : Era  il  suo  andare  grave  e 
mansuelo. 


(t)  Som.,  3,3,31.  — (3>  Sem.,  1.  e.  — (3)  Tari.  39.— 
(41  Tori.  4.  — (51  Inf.,  IV.  - .En.,  1:  Pillale  grarrm  oc 
meritis. — (61  Porp.,VI. — (71  Por|(.,X\IX.  — (HlSom.. 
1,3,  lOst.  Onestà  c Delta  Somma  o in  Dacie  e io  qn«' 
del  tuo  tempo  « di  poi  ha  tento  più  pieno  che  ne*  mo- 
derni , i quali  por  ctta  appena  intendono  V astiocaza 
dalle  furbalerio.  La  Somma  (3.  3.  831  fusesto  chiama 
r iotclligibìl  kdlctzacbe  noi  propriamente  diciamo  tpi- 
rituair.  Som.,  1,  3,  101:  Le  cose  che  pmnoti  ai  euHodi 
Dio  debbono  ooere  onetid,  orrevolessa  e tUroro,  Nel  Con- 
vivio, onctfù  vale  decoro  rirtnoso.  SacchetU:  Senza 
airuna  pompa,  che  piuttosto  tenta  costmne  e apparenze 
con  rmestù  di  grande  ciitodiao,  che  di  signore. 
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Argomento» 

Salgono  per  via  malagevole.  Virgilio  spiega  perchè  'I  sole  lo  ferisca  da  manca,  mentre  che,  se  fosse 
nel  nostro  emisfero,  lo  ferirebbe  a driUa.  Non  poetica  esposizione,  ma  notabile  per  te  vinte  difficoltà 
dello  stile.  Trova  delle  anime  che  aspettano  di  purgarsi,  perch'  hanno,  per  pigrizia,  differita  la  conver- 
sione aWestremo:  onde  tanto  aspettano,  guanto  vissero  impenitenti. 


Le  aridiU  Diosoflche  o geografiche  eono  compensate  dalla  pittura  dell’  erta  o de*  pigri  sedenti.  E’  movono  Danio 
al  sorrìso  : la  prima  volta  eh'  e' rida.  L'altra  sarà  alle  parole  di  Slaxio  ; l’uno  sorriso  di  sd<^oo,  l'allro  d' alTotto  ; 
le  due  ale  dì  Dante.  Nel  Purgatorio  le  passioni  decrescono  : s’ innalzan  gli  affetti. 

NoU  le  tersino  6. 9.  M,  i7, 18,  19,  31,  31,  30,  M ; 53  alla  36  ; 38  alla  44,  con  ruUiroa. 


I.  Quando,  per  dileltauzc,  ovver  per  doglio 
Cho  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

S.  Par  eh* a nulla  potenzia  più  intenda: 

E questo  è centra  quello  error,  che  crede 
Ch*  un*  anima  sovr’allra  in  noi  s’accenda. 

3.  E però,  quando  s*ude  cosa  o vede 

Che  tenga  forte  a se  l’anima  vdlla, 
Vasscno  *1  tempo,  e Puom  non  se  n’avvede: 

4.  Ch’altra  potenzia  é quella  che  Pascolta, 

E altra  é quella  che  ha  l’anima  intera  : 
Questa  é quasi  legata,  e quella  è sciolta. 

5.  DI  ciò  ebb*  io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  e ammirando 
Chè  ben  cinquanta  gradi  salii’  era 


t.  (L)  Qoasdo,  per  ihlettasxb,  ovvcr  per  docue.  . . : 
quando  per  piaceri  o dolori  ebo  una  potenza  dell’anima 
abbracci  in  sé , 1*  anima  io  quella  potenza  si  concentra, 
le  altre  paiono  inoperose. 

(K)  [Dilcttarze.  Som.,  1 , 118,  3.] 

H.  (SL)  1rte:ioa.  Coov.  ,1,11:  Dirizzano  si  lo  loro 
(mimo  a quello...  che  ad  ailro  non  intendono. 

(F)  Ur'asou.  Som.:  L'una  operazione deiranima 
quand'è  intesa , impfdisee  V altra  : il  che  non  potrebbe 
accadere  se  il  principio  delle  azioni  non  fosse  per  essen- 
za uno. 

S.  (L)  Forte  : fortemente. 

4.  (L)  L’ ASCOLTA  : la  cosa  le  dà  retta.  — Lcuata  dal> 
i'altenziooe  che  assorbe  tutta  l’anima. 

(F)  Legata.  Arisi. , de  somn.  et  vig.*.  //  «onpio  è 
vincolo  del  senso , e la  veqtìa  lo  scioglie  e rimette. 
Sciolta.  La  potenza  che  riceve  l' impressione  dal  senso 
rimane  come  sciolta  dall' ufliiio  suo  e inerto,  perchè 
r alteoiione  dell'  anima  è tutta  altrove, 
ft.  <L)  CiVQi'ASTA  graim:  tre  ore. 

tF)  Saut'  era,  nel  grado  eqiiinozialo,  dì  tre  ore 
Ogni  ora  ne  conta  quindici. 


6.  Lo  Sole,  e<1  io  non  m’era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quciranlme  ad  una 
Gridàro  a noi  : — Qui  è vostro  dimando. 

7.  Maggioro  aperta  molte  volto  impruna 

Con  una  forcatdla  di  sue  spine 
L*uom  della  villa  quando  l’uva  imbruna, 

6.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 
Lo  duca  mio,  cd  io  appresso,  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vasai  In  Saoléo,  e dlsccndesi  in  Noli, 
Montasi  su  lUsmantova  in  cacume, 

Con  caso  i piò  : ma  qui  convicn  ch’uom  voli  ; 
iO.  Dico  con  l’alo  snello  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  dirctro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  o facca  lume. 


4.  (L)  Usa  voce.  — Vostro  dì» atdo  : quel  cho  chiedete. 
(SL)  Ad  rvA.  Par. , XII , t.  19;  Ad  una  militàro. 
— Dimasdo.  Psil.  XXXVI , 4 : Dabit  libi  j^Utiones  cor* 
dis  lui.  Bocc.  : 5mai  la  sua  dimanda  di  qui  partisse. 
Arios.  XXX,  76:  ^rmoixi  le  arrecò  del  tuodrsire. 

9.  (L)  Aperta  : apertura  di  campo.  — Iubruva  d’au- 

tUODO. 

(SL)  Uva.  Bue. , IX  : Ducerei  apriciÉ  in  eo//ibus 
«txi  coiorem. 

(F)  Spire.  Prov. , XV  , 19  : La  via  de'  pigri  quasi 
siejie  di  spine.  Job  , XIX  , 8:  //  mio  sentiero  assiepò,  « 
passare  iu)r  posto. 

8.  (L)  Calu  : viottola.  — Saure:  tali.  — PAgTias  : 
parli. 

9.  (L)  Sariìo.  In  quel  d’  Urbino.  — Nou.  Nel  Go- 
Dovesato:  ciui  molto  in  basso.  — Dismartova.  Monto 
altissimo  nel  Reggiano.  '—CACimE:  cima.— Esso.  Riemp. 

i#.  (L)  CoRDorro:  guida. 

(SL) Cordotto.  Albertino:  La  tema  di  Dio  è con- 
dotto ad  aver  porte  detta  gloria.  Coutìvìd:  guelfi adul- 
\teri,  aleni  eondoUo  tvmfw»  ti  ciechi. 

(F)  Ll'»i.  Reg.  II , XXII , 99  : Tu  mkt  Iwrma. 
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PURGATORIO,  CANTO  IV. 


li.  Noi  salivaiD  per  eutro  M tasso  rotto; 

E d'ugni  lato  ne  strìngea  Io  stremo; 

E pie<n  e man*  voleva  *1  suol  di  sotto. 

1).  Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 
DelTalta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 

— Mae«lro  mio,  dlssMo,  che  via  faremo?  — 

13.  Ed  egli  a me:  — Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  su  al  monte  dietro  a me  acquista, 
Finché  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 

14.  Lo  sommo  er^alto  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

15.  lo  era  lasso,  quando  i*  cominciai: 

— 0 dolce  padre,  volgili,  e rimira 
Com’  i*  rimango  sol  se  non  ristai.  — 

16.  — Pigliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,  — 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  iato  11  poggio  tutto  gira. 

17.  SI  mi  spronaron  le  parole  sue 

Cb*  T mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  M cinghio  sotto  i plé  mi  fue. 


Psal.  CXVIII,  105:  Luetntaa'  miti  pitdi  fa  tm  parola, 
t lume  a’  miH  teiifirrf. 

ti.  (L)  Nc  sraiscEA  lo  stcuio:  appooa  ci  ti  passa- 
va. — È rteri  s has'  por  arrampicarti. 

(F)  Salivam.  Ufi  Padre  ; La  lunga  consuetudine 
de!  peccare  ci  fece  il  cammino  deità  virtù  teiere  intonve 
e aspro.  — Sraeao.  Matlli. , VII , *4;  Angusta  è ia  ria 
che  ronduet  alia  vita,  .\ritt.  Elb. , 11  : Virtus  eit  cirra 
diffeile  et  bonvm.  Som.  : La  speranza  che  merita  il  no- 
me  di  virtù  è di  m bme  arduo  ma  maggior  dc/i'itmaiio. 
i9.  (L)  Acocista:  tali. 

(SL)  Acocista.  i£u.,  XI:  Arripuitquc  tocum , ti 
Milvit  insedit  iniguis. 

(F)  Caccia.  Uq  aotieo  inedito  : Cioè  forni  ad- 
dietro : perocché  chi  nuovamente  si  dà  a virtù,  non  deb- 
ba tubilo  tornare  adritto  ne"  visti. 
i4.  (L)  Scpcria:  alta. 

(SL)  Superba,  ^n.,  VII  : Tiburque  superbum.  ~~ 
VincBA.  Gooig.,  11  : Atra  vincere  tummum  Arborit  haud 
uilir  joctu  potuere  sagittoe. 

(K)  Lista.  La  cotta  faceta  eolia  porpendìcolare 
un  angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Sì  Uri  so- 
pra un'oritzontale  una  perprndicolaro  : tra  le  due  linee 
nn  arco  e dal  metto  detrareo  una  linea  all’angolo  dello 
due  prime.  L'angolo  della  linea  dì  metto  airorizzonlale 
sarà  di  gradi  quarantacinque  : ma  te  ti  tiri  un'altra  li- 
nea più  alla  di  quella  che  ti  parie  dal  metto  del  cer- 
chio, questa  farà  coirorìziontale  un  angolo  maggiora  e 
sarà  più  rìpida  alla  salita. 

ift.  (F)  Lasso.  AnUeo  Inedito:  A dtmotfmre  thè  cia- 
scuno qtiaiido  si  dà  a virtH  di  nuovo , tosto  t' aliatsa  , 
te  Virgilio,  cioè  la  ragione  vera,  non  conforta  ed  aiuta 
ciascuno. 

t4.  (L)  Gira,  e fa  strada. 

(SL)  Si'B.  L’ha  il  Novellino  (XLUl),  c t*  usa  in 
Toscana. 

tif.  (L)  Carpa-vdo  : andando  carponi.  — Appresso: 
dietro.  — Civcmo  : la  via  che  gira  in  monte. 

(F)  Tanto.  AnUco  inedito:  la  ragione  t’aliarga 
a chi  nuovamente  è dato  a virtù , acciò  che  non  paia  si 
aspra  la  ria  delia  virtù. 
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IB.  A seder  ci  ponemmo  Ivi  amcmlul , 
volti  a levante,  ond'eravam  saliti; 

Ché  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

10.  Gli  occhi  prima  drizzai  abbassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’eravam  feriti. 

50.  Ben  s’avvidc  il  poeta  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  cd  .\qullone  inirava, 

51.  Ond*  egli  a me  : Se  fetore  e Pullucc 

Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  6 giù  del  suo  lume  conduce; 

SS.  Tu  vedresti  *1  Zodiaco  rul)ecchio 
Ancora  alTOrse  più  stretto  rotare, 

Se  non  ascisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
S3.  Come  ciò  sia,  so  ’l  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto,  Immagina,  Sióo 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  staro 


tH.  (L)  Ond'  : di  dova. 

tSL)  LBVàNTt..£n.,  Vili:  Smrgit,etatherei tpe- 
etans  orirutia  .Sotis  Inmina. 

(F)  Sauti.  Lacl.,  VI,  S:  Quella  via  è migliurt 
che  i voita  ai  nascer  del  soie.  Som.  ; La  virtù  del  primo 
mtwente,  che  è Dio,  appare  in  prtma  nelle  parti  d'  O- 
riente  di  dove  eomiiwia  it prinut  moto.  — Giovare.  Fatta 
la  fatica  dello  studio  e della  virtù,  giova  poi  riguardare 
la  vìa  percorsa.  .En.,  I:  Utre  oiim  meminisse  Jurabit. 

IF)  Bassi.  Guardò  a quell'  oriente  che  per  il  no- 
stro emisfero  è occidente.  L'  ombra  del  corpo  suo  gli 
cadeva  a sinistra.  Cosi  Lucano  , degli  Arabi  venuti  ad 
aiutare  Pompeo:  Ignotum  vobis,  Artd*es,  venislistnor- 
brm,  Vmbras  mirati  nemorum  non  ire  sinistras  (l*hars., 
1I1>.  In  Europa  e in  lutti  i paosi  di  qua  dai  tropico  di 
Cancro,  chi  è volto  a levante  vede  l’ ombraalla destra. 

(L)  CARao DELLA  LiTs:  Sole.  — Ove:  dalla  parto 

dove. 

(SL)  Carro.  Georg..  Ili:  Praeipitem  Oceani  ru- 
bro lavi!  trguore  currum. 

(F)  .Nm.  Il  PnrgRlorìo  anlipodo  a Gerusalemme 
poeto  di  qua  dal  tropico  del  Cancro  : e In  Gerusalemme  il 
sole  nasce  tra  noi  e austro,  punto  contrario  aH’aqailone. 
% i.  (L)  Castore  e Pollice:  i Gemini. — Seecauo:sole. 

(F)  SfEccaiu.  Il  sole  è specchio  della  luce  cho 
dalle  inteliigonie  riceve,  o conduce  il  suo  lume  or  sotto 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso  intero  é:  se  il  solo 
ebe  illumina  di  su  Giove  e Saturno,  di  giù  Venere  e Mer- 
curio e la  Luna  e l'orienlal  mondo,  fosse  in  Gemini,  cioè 
noi  giugno , sarebbe  ancora  più  lontano  da  lo , sempro 
verso  sinistra. 

%%.  (F)  Ruesccnto.  Altri  spiega  per  rosteggiasUe : 
Pietro  dice  che  rubecchio  in  Toscana  valeva  roto  dentata 
di  spiega  le  rote  dello  zodiaco  (non  bene,  parmi). 

Le  Orse  contigue  al  nostro  polo  artico  son  più  vicine  a' 
Gemini  die  all'  Ariele,  dove  il  soie  ere  allora  (Inf.  ,1); 
onde  se  fosso  stato  in  Gemini,  od  esso  sole  e la  porziono 
dello  zodiaco  da  lui  tocca,  sarebbe  più  prossima  all'Orso. 
Luean. , l.\  : Zona  rubens.  Georg. , I : Quingue  tenent  calum 
sonte,  quorum  «uà  eorusco  Semper  Sole  rubens. 

SS.  (L)  DsRTao  : in  le.  — Monte  del  Purgatorio. 

(F)  Sion.  11  monto  dei  Ihirgatorio  è pt^rpendico* 
tarmento  opposto  al  monte  di  Sion,  cli'é,  secondo  Danto, 
nel  mesio  delta  terra  abitabile,  onde  i due  monti  hanno 
emisferi  diversi , e un  solo  orizzonte;  o quel  eh'  a noi  è 
orieute,  nel  monto  del  Purgatorio  è occidente,  o al  con- 
trario. Psal.  11,6  : Sion  montem  soncfinH  r^tis. 
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i4.  Si  eh*  amenioc  haimu  un  solo  orizxon. 

K (livursi  cmiìi|)erì;  on<rè  la  strada 
Cile  mal  nuli  se|){ic  carreggiar  Felon. 

25.  Vetirai  cornea  coblul  conNien  clic  vada 

Uairuii,  quando  a colui  dall'altro  llanco, 
So  lo  ’nlolletlo  tuo  ben  chiaro  bada.  — 

26.  Certo,  mat^lru  mio  ydiss*iu),  unquanco 

Non  vid*io  chiaro  si  cum’k)  dlMXTno, 
l.à  dove  mio  ingegno  parca  mauro. 

27.  Che  *1  mezzo  cerchio  dei  moto  suirtuu. 

Che  si  rhiuma  lùiuatorc  in  alcun*  arte, 

E che  sempre  rimali  tra  *1  Sole  c *1  verno, 

28.  Per  la  ragion  che  di*,  quinci  si  |>arte 

Versi)  Scttentriou,  quando  gii  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


54.  (U  bv  STRvm  : rEciittica. 

(SM  Oai?zo?i.  Arios., XXXI, 23:  Dr//*or»rTon  fin 
aiVfstrtntr  $poHfir.W'\v.\  Autiì*Hriiim.  — Strada  di  Fe- 
tonte. OviJ.  Mct.,  II.  -Gr..de  Olf.,  111.23:  l)c  nal.  Deor.. 
111,51.  • Inf.fXVII.  - (ìeorg.,  1:  Vin  itrta  prr  nmbttt , 
Obliquut  qua  te  tignirtrum  verleret  ctrdo,  — Kcro.v.  in 
Semintrndi. 

55.  (M  CosTcì  : Purgatorio.  — Coli'i  : Sion. 

(SLi  CosTt'i.  Di  cose  iiianimalfl  rii9a  il  Borcac* 
ciò  ed  altri.  Simile  pittura  é nel  1 dello  Georgiche  di 
Virgilio. 

(F)  Fia!I«>.  .\rist. , de  Ad.,  Il  : A parie  auttrale 
è la  drìita  del  mimdo,  la  tellenlrtonale  a foanea. 

S0  (M  VMìVà^Q:  mai.  — &Ia.vco:  incapace. 

*».  (M  .\Lci'x'  ; una.  .Nella  geogralia  aslronomica. 

(F)  Mkzzo.  CaTu/uurnediut.  Tra  i duo  poti  e l'e- 
quatore. Tra  i poli  r l'equaloro  il  tropico  estivo,  ed  il  Iro- 
(dco  iemale:  il  sole  gira  obbliquamenlo  (>er  lo  coiliaco; 
qiiand'èa'dnetrepici  faslalce  verno:  quando  tocca  l'equa- 
loro,  e io  tocca  in  due  parti,  i giorni  sono  uguali  alle  not- 
li.UueUa  regione  li  del  cielo  ch'è  fra'  tropici.  Dante  la  chia- 
ma csto/r;  quella  che  trai  due  poti.rrrTni  : anche  in  ttilta 
la  spera,  dice  rOllimo,  è una  tinte  e due  verni.  — Kql'A- 
Tonz.  Conv.,  11, 4 : (Ciascuno  cielo  ) ti  lo  non»  cime  gli 
altrif  htmnti  un  ctrrhio  che  ti  punte  chiamare  equatore 
dei  tur*  cielo  proprio:  il  quale  ugualmente  in  ciascuna 
parte  della  tua  rirolutione  è rimolo  dell'uno  polo  c 
dall’altro.  — ,Yr/ mezzo  del  moto  celetlc  è un  crrcAio  inui~ 
ginurio  che  va  da  orim/caoccirienfe,  c ti  chiatna  equa- 
tore, perchè,  quumlo  il  sole  è M,  i giorni  allora  tono 
uguali  alle  notti.  .4/^nti  é l'equinozio  cArtryur  nel  se- 
gno dell' Ariete  c della  Uhm.  li  circolo  deli'  rquatirrc  i 
tempre  Ira  il  tote  cioè  mezzogitrmo,  c'I  verno  ciitè  tra- 
m'inUma.  D*  là  dal  circolo  equinoziale  ti  ttende  un  cir- 
colo, ch’è  la  dare  il  tote  « lungo  ritplendt  net  ciclo,  c 
ti  chiama  soUUtio:  e quel  rircolo  i il  M^ico  detto  del 
Cancro.  //  tropiro  de/(^prÌcornu  è qur//o  rfrMic  il  t*de 
più  deelina  da  noi,  c i di  ton  più  corti.  La  Libia  e l'A- 
rabia fon  poste  tra  il  detto  cirrato  equinoziale  o equa- 
tore, c il  tropico  detto  del  Ctincro.  Aoi  jrioitio  al  di  qua: 
r fiero  riguardando  verso  il  nostro  oriente  l'ediam  trm- 
jfrr  a destra  t' ombra  del  carpo  $u>ttro.  San  cuti  que’ 
d'Àrnhàt  c di  £«t>io,  uuiAirjncrmmrc  a//orrAil  il  sole  è nel 
tropico  del  Cancro.  Osi  Pietro  di  Dante.  Il  Purgatorio 
0 Gerusaiomme  son  dunque  ugualoicnto  distanti  dall'e- 
quatore, 0 Tequatorc  rìmauc  sempre  Ira  la  parte  ove  il 
sole  venendo  fa  la  state,  o quella  ove  il  sole  trovandosi 
fa  rinverno. 

ZH.  (b)  (Jriivri  : nel  Purgatorio.  — Calda  rAitrc  : 
Uezzotli. 

<F)  Eurli  Sul  monte  Sion  t'hanno  verso  austro, 


29.  Ma,  s*ft  tc  piace,  vuleniier  sapn  i 

Quanto  aveniu  oil  andar  ; clié  *1  poggio  salo 
Più  che  salir  non  (>ussun  gli  ocdii  miei.  — 

30.  Ed  egli  a me;  Questa  montagna  ò tale. 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  è gnivc; 
E quanPuom  più  va  su,o  uien  fa  malo. 

31.  Però  quaniPella  ti  |xirrà  soave 

Tanto,  che  *1  su  andar  tì  Un  Ii^giero, 

Come  a seconda  giù  1* andar  |ier  nave; 

32.  Allur  sarai  al  fl a d*csto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l'alTanno  as))0tta. 

Più  non  rb{H>udo  ; o questo  so  (ter  vero.  ~ 

33.  E.  cum’e^ii  ebbe  sua  {virola  detta, 

Cna  voce  di  presso  sono;  — Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  diAtrotta.  — 

34.  Ai  suun  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E vcdeuimu  a mancina  un  gran  i>ctrunc. 

Del  qual  uè  io  ned  ei  prima  s’accorse. 

33.  I.à  ci  traemmo  : ot  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all*  umbra  dietro  al  saaso, 
Come  i’uum  per  neggliienza  a star  si  [loiic. 

36.  E un  dì  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  c abbracciava  le  ginocchia, 

Tencmio  *1  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  — > 0 dolce  signor  mio  (diss'io),  adocchia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  so  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 


in  Purgatorio , a tramonUua.  ba  parte  auttrale  ó la 
calda  ai  po()oli  po«U  fra  il  tropico  del  Cancro  e il  polo 
artico.  Uttiroo:  Quando  il  pofml  d'itdrail  andam  d'E- 
gitto in  terra  di  prumettione , e vedrà  il  tuie  verso  la 
state,  c lo  rqualurc  verso  settentrione.  Veno  ti  lolle  qui 
per  conira  ovvero  dall'altra  parte. 

SO.  (SL)  Salr.  Tcri.  It  ; l>nrra  la  vista.  — Occui. 
.En.  , Vili  : SilcT...  altissima  vitu. 

30.  (F)  Uiev.  LacU,  Vi.  5.  Aiitertiiio  Mussato,  in  una 
oraiione  ; K così  falla  di  questi  gradi  ti  è la  natura,  che 
quale  ben  posa  il  piedt  sopr' uno  , può  tutti  agivoiitsi- 
mamente  tin'mimlare. 

31.  tSL)  Soavr.  Un  Padre:  Viam  insuavem. 

S3.  (Sb)  Più.  ba  mia  naturalo  srieiiza  nuu  va  più 
oitru. 

»a.  (M  Distretta  ; necessità. 

34.  (Sb)  Svo.t.  ,Eq.,  Ili  : Ad  tonilum  vocis  vestigia 
torsi  t. 

33.  (L)  Ni:uuiiiE:trA  : negligenza. 

(SL)  Persole.  Antico  iuetlito  ; Altre  tfkcie  di  ne- 
gligenti, i quali,  offuscati  di  riecAcaaa  minulasia,  indu- 
giarono it  virtu'isainenle  vivere  sino  aW  ullim’  ora. 

3tt.  (F)  AunnicciAVA.  Prur.,  V],  10.  Un  po’  donairai, 
un  po'  sonnecchierai,  un  ;>o'  sforni  om  muMO  in  maiui 
per  prendere  sonno.  - \1\,  24  : yasconde  il  pigro  la  sua 
masso  sotto  l'ascelln. 

»».  (L)  SiROo  iiiA  : sorella. 

(SL)  SinoccHiA.  Prov.,  VII,  4;  Die  sopim/we, so- 
ror  mra  cs.  .AllwrlaDo  : Di'  alla  sapienza,  mia  suora. 
iob,  .Wll , 14  : Disti  alla  putrr*tine:  pruirr  wh  srij 
madre  mia  e sorella  mia,  a'vermini.  Dante,  ad  una  can- 
SODO  : Figliuola  di  tristizia.  Un  animalo  dei  Brasile 
dai  Portoghesi  è dotto  Pigritin.  Questo  illustra  il  Ili 
deirinforuo,  dove  gl'inetti  hanno  vermi  a'  piedi,  c rac* 
colgono  il  sangue  loro  misto  di  lagrime. 

(F)  PiLRiziA.  Anco  no!  Convivio  (I,  I)  la  coutlan- 
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38.  Allor  sk  volso  a nui,  o pose  meote, 

Movcodo  *1  viso  par  su  per  la  coscia, 

B disse:  — Va  su  tu,  che  se*  valente.  — 

39.  Conobbi  allor  dii  era  : o queirangoscla. 

Che  m*avacclava  un  poco  ancor  la  lena, 
Koo  m* impedì  I* andare  a lui;  e poscia 

40.  Ch*a  lui  fu*  giunto,  abx»  la  testa  appena, 

Diceudo:  — > Hai  ben  veduto  come  ’l  Sole  . 
Dairomero  sinistro  il  carro  mena?  — 
il.  Gli  atti  suoi  pigri,  o le  corte  parole 
Moeaon  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  eomlnclai:  — Beiacqua,  a me  non  duolo 
4t.  DI  le  ornai.  Ma  dimmi,  perdi*  assiso 
Quirltla  se*?  Attendi  tu  Iscorla? 

0 por  k>  modo  usato  l*ha*  ripriso?  — 


sa  : Atti  toro  ptrdt  il  poniamo  ttUti  pvttt  chf  per  pigri- 
sia  ti  tomo  itati f thè  non  tono  degni  di  più  aito  tedere. 
Soia.  : La  negiigenta  è difetto  detV  interiore  atto  deila 
voiontà;  e quindi  appartiene  ai  poro  o mal  uso  delta  li- 
bera elezione:  la  pigrizia  e il  torpore  piultottorignar- 
damo  l'eteguire. 

9H.  (SU  VAtcHTB.  Ot.  Mei.,  IX , 108:  ifin. , V : Metn- 
bris . . . vaimi. 

39.  (L)  M'avìcciava  ...  la  lesa  : mi  faceva  freqncale 
il  respiro. 

49.  (8L)  AmsA.  Vinrilio,  di  Palìouro  aggravato  dal 
•onno:  Vis  aitaltem...  Inmina  (/fio. , V).  — Hai.  I pi- 
gri si  ridono  delle  cure  de'  saggi. 

41.  (L)  Mossoa  : mossero.  — No.v  duole  ora  che  lì 
so  salvo. 

(SL)  Mossos.  Hor.  EpUt.,  1, 3:  Moveat...  ritnm. 
— Poco.  Antico  inedito  : Omeioitaeotaebi  non  finte  tuo 
alto  : ma  per  dimotirore  ebe  tal  gente  i di  poco  pres- 
so. — Bslacqca.  Dice  un  antico  postillatore  : Fu  oUiwto 
maettro  di  eetere  e di  liuti,  e pigritsimo  uomo  nelle  opere 
dei  mondo  e nette  opere  detto  spirito.  — Doole.  Parg., 
Vili,  t.  18  : Min  gentil,  quanto  mi  piacque  Quando  ti 
vidi  wm  esser  fra'  rell 

43.  (L)  QuiaiTTA  : qni.  — Iscoìta  : scorta.  — Lo  mo- 
do OSATO  T’  ba'  airaiso:  hai  ripreso  la  pigrixia. 

(SL)  QriRiTTA.  Io  Scmintendi  e nel  Canto  XVII. 
t.  21  del  Purgatorio.  Livirilta  è nel  Lippi. 


5i5 

43.  Ed  d:  ~ Frate,  T andare  io  su  die  porta? 

Cbó  non  mi  lascorebbe  ire  a*  martiri 
L’uscler  di  Dio,  dio  siedo  ’u  so  la  porta. 

44.  Prima  convieo  che  tanto  *i  del  m*  aggiri 

Di  fuorda  essa,  quanto  foce  In  vita, 
Perch’l*  'adagiai  al  fln  li  buon*  sospiri; 

49.  Se  orazione  io  prima  non  m’ aita, 

Che  surga  su  di  cuor  che  *o  grazia  viva  ; 
L'altra  die  vai,  che  'n  del  non  ò gradita?  — 
49.  B già  *1  poeta  Innanzi  mi  saliva, 

E dicca:  — Vieni  ornai.  Vodi  cb*è  tocco 
Moridian  dal  Sole;  e dalla  riva 
47.  Cuopro  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 


43.  (U  Posta  : giova.  — Usaza:  angelo.  — Pobta 
del  Purgatorio. 

44.  (L)  M' Acciai  : giri  intorno  a mo.  — Ui'ov'  soenai 
di  penitenza. 

(SL)  Acciai.  Se  il  Poeta  tenesse  il  sistema  pii- 
tagorieo  o coporoicaBO,  potremmo  intendere  meglio  : mi 
porfi  AMI  se  ne’  tuoi  giri.  Qui  vale  : Mi  ti  aggiri  /sfor- 
ilo; come  nel  XX.MY  deirioffrao  : D’un  nuceitettoche 
quivi  diteende.,.  Col  corto  ch'egli  acivlge  (per  cui  s’av- 
volge). — Brov.  Purg.,XXlII:  Del  buon  dotar  ck'a  Dio 
ne  rimarita. 

• (F)  Tasti.  Decret  Qwmfo  feiiQKi  cosoee/ (T Brere 

prcrafo,  foalo  umiliati  a Dw. 

43.  (F)  Val.  Som.,  Sup.,  ?l:  Il  valore  dei  suffragi 
misurati  tecondolacondizitiHC  di  quello  per  cui  ti  fan- 
no. — Gradita  ? Joan.  , I.X  , 31  ; Precatom  Deus  non 
audit.  Is.,  1,  18  : Cmm  muitiplicQveritit  orationem,  som 
tsaudtam  -,  manut  tnlm  vettrm  tanguine  piente  tunt. 
Ecci.,  XXXlV,  SS  : Dona  iniquorwn  non  proSaf  Altitti- 
mut.  - XXXV,  91  ; Oratio  humiliantis  te,  nubet  ftene- 
trabit.  ■ V.  Som.,  3,  73,  S. 

44.  (SL)  Tocco.  ASo. , V : Mediata  eceli  note  knmida 
metam  contlgerot.  Ov.  Mei.,  11  : Dum  loquor , Uetptrio 
potitat  in  litore  metat  tfuinirfa  wo«c  teligil.  Petrarca, 
con  soverchia  abbondanza  ; Perchè  t' attuffi  in  mezzo 
Fonde  E lasci  Itpagna  diedro  atte  sue  spalle,  E Granata 
e Marocco  c tc  Colonne. 

(F)  Memmar.  Quivi  meridiano,  donque  a Gera- 
ealemme  mezzanotte,  e crepuscolo  notturno  a Marocco, 
eh'  è nell'  occidente  della  parte  meridionale  della  terra 
abitabile,  dove  regnó,dic«  Pietro,  il  re  Jarba(.fio.,IV). 

43.  (SL)  Piè. Imagine  pili  giganlescadelvirgilianoiAax 
niif  ,ef  /Wris  telturcm  amptectitur  alis  ( /fin. , V 111)  Georg. , 
IV,  ddia  Pleiade:  Oeeojd  spretai  pede  reppulit  mamu. 


Le  yetfimne  dell*amlflM* 


Noa  si  ferma  11  Poeta  a racoootare  i lunghi 
disconi  tenuti  eoa  re  Manfredi,  ma  dalie  cose 
detto  li  lasda  imaginare,  e ancora  meglio  dalla 
attenxiono  che  dice  avervi  prestata , tanto  da  non 
s'aecorgere  del  lungo  tempo  e della  lunga  via 
fetta  seool  Retieense  che  dimostrano  Ingegno  ma- 
turo e artista  maestro. 


Questa  nota  riguarda  solanieme  le  iirlme  ter- 
zine, le  quali  meritano  illustrazione  distinta,  per- 
ch'accennano a una  doUrioa  che  sotto  varie  forme 
ritorua  nello  duo  (feotiche;  o però  i passi  a questo 
luogo  recati  ue  dichiarano  altri  parecchi.  Lungo 
sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d’ Aristotele 
svolte  e ampliate  nella  Somma  porliiio  Itioe  nella 
ào 
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tenebrosa  storia  del  pensiero , e possano  fecondare 
anco  la  scienza  moderna.  CUI  medita,  può  vederlo; 
a chi  lutile  spieffazioni  fossero  necessario,  forse 
tornerebbero  inutili. 

Le  potenze  tono  propriefò  na(unz/<  conseguenti 
alla  speciale  essenza  deW  anima  {!).  Le  potenze 
deWanima  tono  t piincipii  delle  operazioni  della 
vita  (S).  — La  potenza  dell'anima  è il  prossimo  prin^ 
cipio  dell*  operazione  deli' anima  : onde  le  azioni  che 
non  si  possono  ridtirre  ad  un  solo  prtncfpto  richieg- 
gono diverse  polenze  (3).  — In  Dio  nulla  è impoten- 
za: te  creature  piu  perfette  sono  meno  in  pofenza(i). 
L'anima  ha  diverse  potenze,  perch'è  net  confine  delle 
creature  spirituali  e corporali  ; e però  <n  lei  coti- 
eorrono  le  virtù  di  queste  e di  quelle.  — Tutte  le 
potenze.  deWanima  sono  a lei  conereale.  —le  po- 
tenze deWanima  pouofui  dire  tin  che  di  mezzo 
tra  la  sostanza  e V accidente,  siceeme  proprietà 
deWanima  naturale.  — L'anima,  in  quanto  è 
sostanza  delta  sua  prtìpria  potenza,  dieesi  atto 
primo  ordinato  ad  un  atto  fecondo.  — La  potenza 
è aW  anima  come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  — 
L^  emanazione  degli  accidenti  dal  soggetto  non  si 
fa  per  trasmutaziims  ma  per  naturale  risullanza  ; 
al  modo  che  naturalmente  una  rota  daW  altra  ri- 
sulta, come  dalla  luce  il  calore  (5). 

Le  potenze  deWanima  non  si  dicono  parti  di 
tei  integrali,  tna  sì  potenziali  (6).  Le  potenze  del- 
Taninus  o sono  essenzialmente  in  essa,  come  laltmi 
dicono.  0 aimeno  sono  di  tei  natumle  proprietà.  — 
t'na  è l'essenza  deWanima,  ma  te  potenze  più  (7). 
KeWanima  altro  é l'essenza,  altro  la  virtù  ouia 
potenza  (8).  Le  potenze  deWanima  procedono  dal- 
l'essenza di  lei  siccome  da  causa.  0 U soggetto 
loro  sia  l’anima  seda,  o l'ente  composto  d'anima 
e corpo.  — Siccome  la  potenza  deWanima  procede 
daW  essenza  di  lei  e twiioi'ùi  coesiste  ad  essa  ani- 
ma, cosi  runa  polena  procede  daWaltra  e pur 
coesistono  neW  anima  tutte  insieme.  — Il  senso  e 
la  ragione  sono  polenze  deWanima.  — Le  potenze 
cvnoscoHsi  per  gli  atti;  or  Tallo  deWuna  potenza 
è eatisato  dall'altro,  come  Tallo  della  fantasia  dal- 
fatto  del  tento.  L'una  potenza  deWaninta  dunque 
è causata  daW  attra.  — Agli  oggetti  di  genere  diver- 
so, diverse  potenze  deWanima  sono  ordinate  (9).  — 
/.e  polenze  non  si  diversificano  secondo  la  mate- 
riale distinzione  degti  oggetti,  ma  secondo  la  di- 
stinzione formale  che  concerne  la  ragione  deW  og- 
getto (i0)«  — La  ragione  è potenza  deWanima  non 
legata  ad  organo  corporale  (M). 


{li  Som.  ,9,1.  no.  — (9)  Som. , 1 , 78.  — (S)  .Vri- 
stolele  ( l>o  Aoima , Il  ) pone  nell'  anima  più  polenze  , 
che  chiama  anche  parti , e le  ottominlia  oJle  fiipire.  — 
(4) Som.,  1,  79.->  (ti)  Som.,i,  77.— («>Som.,Sup.,70. 
— 17)  Som..  1,79  — (8)  Som..  1. 77.  — (9)  Arisi.  Eth., 
M.  — Som. , 1, 09.  — (Il)  Soim,  I.  9,  9. 


E qui , corno  una  dcile  oolite  note  nei  testo , o , 
se  si  vuole  piutiusto  come  parentesi,  ma  di  quelle 
per  le  qu.ilMI  Poeta  faceva  il  testo  dell*  intero 
poema,  egli  accenna  all'errore  che  metteva  più 
animo  in  un  luoffo  solo;  errore  di  Plaiono  che 
Aristotele  confutò  (1),  Averroe  Io  rinnovò.  Dice- 
vano che  in  noi  sono  tre  anime,  l'intellettiva  nel  , 

cerebro,  la  nutritiva  o ve^Utiva  nel  polmone,  . 

la  sensitiva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  feto  I 

per  farlo  crescere,  la  terza  nel  feto  organizzalo 
per  farlo  sentire,  la  .seconda  nel  feto  vicino  a na- 
scere. Se,  dico  Aristotele,  l’anima  nei  corpo  si 
pone  per  fomta,  com'è,  gii  è impossibile  che  in 
un  corpo  sieno  più  aninae  dilfercnti  d' essenza.  So 
l'uomo  dalTanlroa  vegetativa  ha  la  vita>  dalla 
sensitiva  il  sentimento,  dalia  razionale  T essere 
umano,  la  non  ò più  un  onte  solo.  S.  Tommaso 
dice,  che  Taiiima  non  si  riferisce  a parte  alcuna 
dei  corpo.  L'ottavo  (Concilio  (9):  Appare  laiunl  j 

ftters  ccnull  In  tale  empietà  che  impudentemente  I 

iMtcgnano  gli  uomini  arene  due  anime.  Credevano  f 

anco  i Manichei  che  oltre  all’anima  razionale  | 

fosse  la  sensitiva,  da  cui  gli  atti  della  concuiH-  i 

sconta  venissero.  I 

{^1  che  i nel  soggetto  è il  medesimo,  può  di-  ] 

sUnguerti  neW  umana  ragione.  E però  può  con- 
cernere  diverse  potenze  deWanima  (3).  Le  potenze 
deWanima  non  tono  opposte  tra  toro  te  non  come  ^ 

il  più  perfetto  al  meno  perfetto,  siccome  le  specie 
de' numeri  e delle  figw  e:  ma  tale  oppotiziotie  non 
impedisce  che  Tuna  potenza  -dall' altra  oòòla  ori- 
gine; perchè  le  cose  imperfette  naturalmente  dalle 
più  perfeUe  procedono.  — Potenze  deW  anima  sotto 
la  vegetante,  la  sensitiva,  l' appeliUta , la  motrice, 
rinteltigente  (4).  Le  potenze  distinguonti  in  ordine 
di  dignità,  Inlellclllraj  tentlfira,  nulrilira,  e In 
ordine  di  tempo,  che  i inverso:  secondo  gli  og- 
getti, colore,  tuono,  odore  (3).  Le  polenze  del-  t 

l’anirtui  che  sono  prime  In  ordine  di  perfezione  e 
di  natura,  tono  principio  dette  altre  potenze , come 
principio  atlitsì  di  quelle  e come  fine  toro.  — Le 
potenze  sensitive  riguardano  V oggetto  metto  co- 
mune, che  é U corpo  sensibite;  e le  intellettive 
l’oggetto  eemunittinto  che  è l'estere  universale. 

Questo,  secondo  l'oggetto;  secondo  il  modo  poi  che 
ranima  tende  alte  cose  esteriori  le  polenze  appe- 
titive in  quanto  T intenzione  ei  mira  siccome  a fine, 
e le  motrici  in  quanto  Tanlmo  lende  a esse  sic- 
come a termine  delie  proprie  operazioni  e de'ma- 
U (6).  A'on  le  potenze  tono  per  gli  itrgani,  ma 
questi  per  quelle  ; e però  non  sono  Ionie  le  potenze 
quanti  gli  organi  : ma  la  natura  istUuì  diversità 
negli  organi  acciocché  alla  diversità  dette  potenze 


11)  Agostino  ha  no  libro  dette  tlue  fuume.  *— (9)  Can. 
M.  — (S)  Som. , 1 . 77.  — (4)  AritU  , de  An. , II.  — 
^5)  Som.,  1.  e.  — (6)  Som. , 1,  78. 
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egUnù  fouero  eongnàthU.  — oggetti  appara 

tengono  a diverte  potenze  inferiori  detV anima,  t 
quali  però  cadono  tolto  ad  una  tota  tuperiore  po- 
tenza, Ut  quale  comprende  gii  oggetti  più  nniter- 
tali  (I).  Le  potenze  tono  neW  anima  tutte  non 
come  in  toggetto  ma  come  in  principio.  — TntUt 
la  MòcrO'  corporale  toggiaee  all'anima  e l'é  come 
materia  e finimento  (S). 

L'anima  tebbene  non  tia  xompotla  di  materia 
e di  forma,  ha  in  tè  dei  potenziate,  cioè  che  può 
tvolgerti  in  atto  ma  non  è tempre  in  alto  ^3).  li 
tutto  univertak  et  ttende  anco  alte  fintole  parti 
o facoltà  delt'ente,  ma  non  il  Iwito  potenziale.  — 
Non  umpre  V ente  che  ha  anima  etercita  in  alto 
* le  operazioni  della  vita,  onde  aneo  nella  definì- 
sione  r anima  è detta  Vatto  del  corpo  avente  Ui 
vita  in  potenza.  — Quando  la  intenzione  dell' ani- 
ma  è fortemente  tratta  alt’ cqìerazione  dell' una 
potenza,  è ritratta  daW operazione  d'un*  altra.  ^ 
Quitta  virtù  delV  anima  che  è feiulla  dati' organo 
det  corpo  è in  certo  modo  ififinita  per  rispetto  al 
corpo  stesso  (4).  fi  diletto  efiraneo  impedisce  t'o- 
perazione,  perchè  mentre  atl’wui  cosa  iutcìtàiamo 
forte,  vuxeuario  è che  dalCnttra  V intenzione  sia 
ritratta  (ft).  Quando  noi  non  muliamo  pensiero, 
o mutandolo,  non  ce  ne  avvediamo,  non  ci  pare 
che  sia  trascorso  aUttno  spazio  di  tempo  (6). 


(I)  Som.,  I.  11.  — (f)  Som..  !,  78.  — (»)  Som.,  1,77. 

— (4)  Som.  , f , 9 , 1 Abbiamo  qui  H mo^o  di  Dania: 
Qutsta  è tputsi  legata  t guella  è sciolta.  Ne’  Roliandisti 
( 1, 194  ) : Sm  potrai  d'altro  che  di  Din;  per  eh’  io  sono 
ìi  solo  che  patto  legare  ta  mente.  — (8)  Som. , 1 , 9,  4. 

— (6)  Ariti.  Fifl. , IV. 


5IS 

Ri'fhorcmo  da  ultimo  un  \osno  do*  DoIiandUti, 
che  congiunto  la  tradizione  fllosollca  con  la  asce- 
tica : L* astrarti  che  fa  la  mente  de.IV  uomo  da' senti 
corporei,  è naturale  o sopranalurate.  Quella  che 
rhiamiain  nalm  ale  è /irodollo  da  forte  applicazione 
detv  animo  ad  un  pensiero.  Penhc  tebbene  sten 
varie  le  potenze  dclVaniimì,  una  però  è Vinten- 
sione  con  cui  nell'  altetiderc  atta  coulempUizione 
dette  cote  umane  e dette  divine,  si  fa  vano  (I) 
V acume  degli  occhi  e gli  atti  delV  udito  c degli 
alici  sensi.  L'astrazione  oltre  natura  dalle  dirine 
lettere  chiamati  ratto,  ft  qual  i-olto  o proviene  da 
matattia,  o da  malo  spirito,  o da  nume  dirino  (i). 

Di  tali  astrazioni  il  Fueta  non  so  s’Io  ahliia  a 
dire  pativa  o che  nc  ora  patente:  Cominciò  il 
naturate  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue 
operazioni;  perocché  V anima  era  lulla  data  nel 

pensare  di  questa  geuHUssima  (3) Mentr'io.., 

disegnava , volsi  gli  occhi,  e cidi  lungo  me  uomini . . . 
e.  fecondo  che  mi  fu  detto  poi,  egli  erano  stati 
già  alquanto  anzi  che  io  me  ne  accorgessi  (4).  Il 
simile  segui,  narra  11  iioccaccio.  al  Poeta  quando 
estend’egli  in  Siena,  statogli  recato  un  libro  e 
non  arendo  spaziti  di  portarlo  altrove,  sopra  ta 
paura  ti  pose  col  petto;  e benché  in  questa  con- 
trada per  fetta  pubblica  ti  faceste  armeggiata  e 
rumore  con  istrumenti  e con  versi  e balli  di  taghe 
donne  e giochi  di  giovani,  mai  non  ti  mosse  né 
levò  gli  occhi  dal  libro,  e quivi  stette  da  nona  a 
vespro  finché  tutto  non  Vebbe  percorso. 


(I)  Purg.,  Vili,  t 5;  Rendrr  vano  Vudire.  — (9)  Boi- 
land.,  POI , Vita  di  Veronica  di  Uinasco,  1.  Ili  ,c.  I.  — 
(5)  Vita  Nuova.  — (4)  Ivi. 
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CANTO  V 


Arfonietita. 


S'nKOHfraNO  <H  altri  nr^U^li  a penUrrt,  e «orli  di  morto  violenta.'  pii  parla  un  Foneee,  un  Mon- 
UftUnmo,  una  donna  di  Siena. 

Il  Canto  apira  terena  malinconia  : cd  è da'  piìi  bclfi  dell'  intero  Poema. 

Nola  le  tonino  1;  i alla  6;  8, 9,  «0,  13,  14  » 15,  T;  19  alia  21;  96  alla  98;  30  alla  35;  38  alla  flne. 


1.  1 era  già  da  queir  ombre  partito, 

E seguitava  Torme  del  mio  duca; 
Quando,  dìretro  a me  drizzando  M dito, 

9.  Una  gridò:  — Ve’ che  non  parche  luca 
Lo  raggio  da  .sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca.  — 

3.  Gli  occhi  rixolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidilo  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e M lume  eh’  era  rotto. 

4.  ~ Perché  Tanimo  tuo  tanto  s’ impiglia 

(Disse  ’l  maestro),  che  Tandarc  allenti? 
Che  tl  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

5.  Vico*  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti. 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  sofflar  do’vemi. 


S.  (Lì  PAt  CHK  uxA  : gliia  ombra.  — Di  sorra 
Salivano,  Dante  dietro  più  bMSO. 

(HL)  Sisma*.  Se  volti  a Levante,  avevano  II  aolo 
a tioistra  (Putir.  IH.  t.  50Ì;  ora  ripifrliando  il  cammino 
devono  averlo  alla  destra,  e a sinistra  l'ombra  del  corpo. 

S.  (L)  Hoito  dall' ombra. 

4.  ^Lì  S'mpicLu:  sì  confonde.  —PtsPtcLu: bisbiglia. 

(F)  Upwlu.  Compagni  : tmpigiinno  ie  ragioni. 

Som.  : Àmimon  hominum  impiirmt  vanitali  rt  fitUilati. 

5.  (F)  Toaaa.  Conv.,  tl.  9:  Qufiio  amore  ii  quaiele- 
fica  oMcora  ia  rocca  delia  mia  mente.  Per  indicare  che 
le  ricebetze  nulla  possono  sulla  virtù,  dice  in  una  can- 
zone : Ae  ia  diritta  torre  Fa  piegar  Wco  che  da  ivngi 
corre.  VìL  ss.  Padri , 11,  3l8:  /torca  deiln  buona  co- 
scienza. Psal.  CXXIV,  1 : Que"  rhe  ermftdano  nel  Signor 
re,  come  il  monte  di  Sion  , non  sarà  smosso  mai.  iCn., 
X ; /Ile,  velut  rt^es,  vaslum  qutr  prodi!  in  ^quor,  Obvia 
venlnrum  fnrit$,  expostaque  ponto,  17»  nmclam  atque 
»/iins  perfert  eteiique  morisque,  Ipsa  immota  manrns.  - 
VII  : lUe , velut  prlagi  rupet  immota,  re*ii/i7  ; Vi  pelagi 
rupes,  magmi  veniente  fragore,  Quir  sese,  multis  còTum- 
iatranlibus  uudis.  Sfide  Imrt.  - VI  : Nee  magis...  mmr- 
tur,  QuamsidurasHeTautstetSInrjiesiaeaules.-lS:  Sed 
NM///t4//e  movrfwr  F/er^ùM...  4c  iWafi  asmoooralidam 


6.  Ché  sempre  Tnomo  In  coi  pensier  rampolla 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  fc^  Tun  delTaltro  insolla.  — 

7.  Che  polcv’lo  ridir,  se  non:  • I*  vegno?  » 

Dissito,  alquanto  del  culor  conspersn. 

Che  fa  Toom  di  perdon  talvolta  degno. 


c«m  rotore  quemon  4/p/ii/  Borerr  mme  hinc , nn»e 
flatibus  mine  Entere  inter  se  rertanl...  Ipsa  havet  seo- 
pulit...  Haud  sccus  assiduii  hine  atque  hine  roribus 
heros  Tusuiilur,  et  magno  perseniil  pecforc  rvrM.  Mm$ 
immota  mastet.  Cjpr.  : La  pianta  bene  fondala  in  radici, 
per  soffiar  de'  venti  non  si  svelte.  Som.:  tOFrrsnrransa 
per  cui  V nomo  fermamente  sta.  Non  si  smuove  chi  n 
cosa  immobile  attiene  sé  fermamente.  Ho  abbondato  in 
eitatloni  perchè  la  cosa  lo  merita,  e perchè  questo  di- 
scorso ritrae  vero  ed  eapresio  l’animo  del  Poeta.  Se 
non  che  lo  sta  come  torre  dopo  il  oim  dirfro  a mr,  ram- 
menla  la  sentenza  d’  un  corto  Robbi  presidente  d’  una 
certa  assemblea,  che,  dovendo  i deputali  col  levarsi  o 
ne  in  piedi  risolvere  se  st^itare  o differire  le  delibe- 
razioni , disse  : Chi  vuole  andarsene  rmtanga  seduto.  - 
Tre  similUodini  ha  questo  Canto.  Il  Purftalorio  no  ha 
men  doirinfemo  d'assai. 

•.  (L)  Scelto,  a cui  mira  ; so  no  allontana.  — L'  un 
pensiero.  — livsoLLA  : attenta. 

(SLÌ  IvgOLU.  Sotio,  soffier,  quindi  motbe. 

(F>  Rìspolu.  Par. , iV:  N<àce...  a guisa  di  ram- 
pollo, Appiè  del  vero  ii  dubbio:  ed  è natura  Ch’ai  som- 
mo pinge  noi . . . Par  sentenza  contraria  a questa.  Ma 
altro  sì  è il  dubbio  che  nasce  dal  vero,  e al  vero  move; 
altro  è r ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pensiero  ebe 
toglie  la  forza  del  fare.  La  figura  del  rmmpollo  sta  me- 
glio nel  Paradiso  che  qui  : e qui  discorda  dall'altra  del 
segno  e della  foga.  — Ùiunvc*.  Piuribus  inientus  minor 
est  ad  singula  srnsus.  Retto  che  non  il  segno  del  pen- 
siero si  allontani  dall' uomo  svagalo,  ma  che  egli  stesso 
lo  allontani  da  sè.  — I.vsotiA.  Montaigne.  L' àme  qui 
«'a  pooif  de  tmt  établi,  se  perd. 

9.  |L)  Coio*  : rossore. 

(SL)  Talvolta.  V'è  pure  una  trista  vergogna  (Inf., 
XXIV,  t.  44)  Il  Poeta  arrossisce  più  volle. 
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8.  B 'manto  per  la  coata,  da  traverso , 

Venivan  genti,  innanzi  a noi  un  pueu. 
Cantando  MUerere  a verso  a verso. 

9.  Quando  s'acforscr  chT  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'raggi, 
MmAr  lor  canto  In  un  Oh  lungo  e roco. 

iO.  B duo  di  loro  in  forma  di  menaggl 
Corsero  'noootre  noi,  o dlmandàma: 

DI  vostra  condlzion  fatene  saggi.  — 

41.  E M mio  maestro:  — Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro, 

Che  *1  corpo  di  costui  é vera  carne. 

19.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com'  io  avviso,  assai  é lor  risposto. 
PaoelangH  onore  : ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vidMo  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè.  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

14.  Che  color  non  lomasser  suso  in  meno: 

E giunti  là.  con  gli  altri  a noi  dièr  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 


S.  (U  Da  Taivtaso:  di  contro.  — A vsaso  a vtaso: 
a viccada. 

(SL>  MiscnEae.  1 eanll  de*  purganU  tono  freqoen- 
ti.  e diepongoDO  l'animo  alle  celeali  armonie 
9.  (SL)  Ofl.  Arìos. , XVIll , 78  : B con  quelV  oh  eà« 
d’ atlrfvraxa  dirt  Si  tuoU,  inromintiù.  Meno  elegante. 

— Lcsco.  Bue. , 111  : Longam...  vaie...  mgttif.  — Roco. 
La  torpma , e ogni  alleilo  enbito  , muta  e ingroaea  la 
voce , il  ebe  è pih  aensibUe  se  ai  paaea  dal  canto  al 
irido. 

i#.  (L)  Df  voiTBA  oeaiHZlos  fatuib  tACCi  : che  sap- 
piamo ehi  fiele. 

(SL)  Sacci.  Aaggto  da  ittpéo, 

11.  (L)  RiTaAaaa:  dire. 

(SL)  RiTiAaae.  laf. , II,  t.  9.  - Dino,  II  : fUtrmrr 
Mw  omòaeeiola. 

(P)  Vira  cabri.  Som.  : Corpui  em-m-mm  et  ter- 
remm.  - D«ii‘  mmana  natura  è proprio  avere  vero 
corpo, 

it.  (L)  Eo  isecR  rtrò  ioi  caro:  pregherà  per  loro, 
dirà  di  loro. 

iS.  (L)  Varobi  accesi...  riawR  siaeso , ad...  Rrvou 
n’ acosto:  lampi  fendere  il  eoreno  o la  novola  eetira. 

(SL)  VARoai.  Georg.,  |:  SirpertiamiUilaÉ, vento 
fmpendente,  videbis  PnreépUrM  rato  Ìo6t,  noeiftque per 
iMWÒrgwi  Flammarum  /oagoe  a tergo  atbeeerre  trartui.  — 
FeaDCRi.  yfCo. , XII  : eeeof.  — Nvvoli.  .Né  va- 

pori aeeeei  fendon  ei  tosto  le  nuvole  eslivesul calar  del 
sole,  quando  i lampi  son  pib  seoeibiii  e spessi.  L'UUi- 
mo intende  che  le  nuvole  fendano  il  sereno:  Le  nweofe 
ehe  per  la  ealwra  deli'  aere  dtteendnno  aita  terra  quasi 
eaeeiate  dal  detto  calore.  Meglio  M primo.  Issi.,  LX,8  : 
Qui  sunt  itti,  qui  ut  uuttet  roiantf 

(P)  Vapobi.  Aristotele  (Meleor.Xdistingne  i va- 
pori che,  dalla  (erra  salili  nella  seconda  regione  ilell’a- 
ria,  ivi  gelano  ; altri  si  rbolvooo  In  vento , altri  s’ al- 
sano  al  cerchio  del  fuoco  e nel  movimento  s'accendono. 
i4.  (L)  M»o  lempo. 

(SL)  Gonai.  Per  invocare  la  preghiera  d* un  viro. 

— Paaao.  SUL,  IV  ; Kffimte  ..  Ignee*. 
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4S.  — Questa  gente  che  premo  a noi.  è molta  : 
B vengontl  a pr^r  (dime  *1  poeti)  : 

Però  pur  va,  od  in  andando  ascolta.  — 

16.  0 anima  che  vai  per  esser  lieta. 

Con  quelle  membra  con  le  qnai  nascesti 
(Veolao  gridando),  un  poco  *1  passo  quota. 

17.  Guarda  s'alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  che  dì  lui,  di  là,  novella  porti. 

Deh  I perchè  vai  7 deh  t perchè  non  t'arrcsU  7 

48.  No'  fummo  tutti  già  por  forza  morti, 

B peccatori  inAno  all'ultim’ ora  : 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 

49.  Siche,  pentendo  e perdonando,  funra 

Di  vita  aicimmo,  a Dìo  paelScali, 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'accora.  — 

90.  Ed  io:  — Perchè  ne* vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun.  Ma  s’ a voi  piace 
Cosa  eh'i'  possa,  spiriti  boniiati, 

91.  Voi  dite,  ed  lo  farò;  per  quella  pace 

Che  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  In  mondo  cercar  mi  st  face.  — 
99.  E uno  incominciò:  — Ciascun  si  fida 
Del  benefìcio  tuo,  senza  giurarlo, 

Purché  '!  voler  noo-poesa  non  ridda. 

93.  Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  o quel  di  Carlo , 


tft.  (L)  Pam  con  calca  frettolosa. 

(SL)  Palai.  Nel  aenso  del  virgiliano:  5/Hiawm- 
fi«  apri  eurtum  clamore  prementem  (/En. , I).  Di  nave 
che  segue  dappresso  altra  uave  : Aoslr»  premit  (.Cn., 
V):  altrove  : Premit  ognune  turbo  (XI);  Vrgeri  volu- 
erum...  ad  litora  nubem  (VII). 

19.  (L)  Usoei  : mai.  Di  li:  nel  mondo. 

19  (SL)  (JiTta'oBA.  Due.,  Vili:  fytrrma  mariem... 
ailoquor  kora. 

19.  (L)  Pa-vTiRoo  : peateudorì.  — Pirborardo  la  mor- 
te dataci.  — Si  : Lui. 

(SU  Pertbrpo.  Peniere  per  pentirti  ad  XXV 11 
delVInlerBo  (Ieri.  40). 

(P)  Accora.  Con*,  ili  temano  deaideria  di  ciascuna 
cosa  c priaso  daila  natura  dato  è di  ritornare  al  tuo 
principio:  e perocché  Iddio  é prmcipiodrtlrnottreani- 
me...  etto  anima  mastimamenlc  detidera  tornare  a quello. 

%0.  (L)  PiRcair  per  quanto. 

SI.  (L)  Pia  Oi'EtLA  PACI...  Giura.  — Di  al  patta  cui- 
DA  ; di  Virgilio. 

MB.  (L)  Praaii  ’l  voub  ror-posia  ror  aictUA:  pur- 
ché tu  possa  tornare  a pregare. 

(SI.)  Nor-pocsa.  AlberUao,  1. 45  Lto  non-gliaff- 
zia.  Cosi  noncwranzo.  Ma  io  quasi  lUrei  per  la  voe- 
chia  lezione  del  latinismo  scolastico  non  patte , che  è 
eonfbrme  at  velie  (Par.,  IV,  L 9),  e all'esse  (Par.,  Ili, 
t.  i7).  Aug.  : Amittat  posse  rum  vetit.  Som.  ; Pro  tuo 
patte.  - Ansolmo:  Peccare  est  potius  non  potar  quam 
posse.  E oltre  all'  easero  forma  iausiUta  toglie  I*  amlii- 
fuità  di  quel  |»osAa  che  pare  verbo  e dipendere  dal 
purché. 

MS.  (L)  (^ti  paesi:  la  Marca.  — Cablo  II  di  Napok 
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24.  Che  tu  mi  6lo  de’  tool  prloghl  cortese 

In  Pano,  si  che  ben  per  ino  8*adorf, 
PerchM*  possa  purgar  le  gravi  olTesc: 

25.  Quindi  fu'  lo:  ma  11  profondi  fori 

Ood’  usci  '1  sangue  in  sul  quale  lo  sodca, 
Paul  mi  furo  In  grembo -agli  Anlenóri, 

26.  Là  dov'lo  più  sicuro  esser  crodea. 

Quel  da  Esti  'I  fc'  far,  che  m'avea  In  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volca. 

27.  Ma  s'io  fossi  fuggito  Inv^r  la  Mira 

Quand*  lo  fui  sovraggiunto  ad  Oriico, 
Ancor  sarei  di  ià  dove  si  spira. 

28.  Corsi  al  palude;  e le  cannucce  e *1  braco 

H'  impigliàr  si  eh*  lo  caddi  : c II  vid*  io 
Delle  mio  vene  farsi  in  terra  laro.  — 


S4I.  (L)  Aooai  : ori.  — OrresK:  colpe  mie. 

(SL)  Anoai.  Som.  : / gmìiH  arfumrano  a Oriente. 
Saerhetti.  Ade/rovn  dinnanzia  .S.  Giorannl.  OtI  ,11.  t7S: 
Sriwptv  ha  bltagnn  d'adamre.  — Orrese.  Parg.,  X.Wf. 

SS.  <L)  Qtistn  : della  Marca.  — Fom  : ferite.  — lo 
anima.  — Asnsóai  ; Pa4lora  foadata  da  Aoleoore. 

(SL)  Posi,  .fin.,  X:  //oi/a...  Ifrvum  perforai  in- 
fftten.  — ScncA.  <fCn.,  X : l’na  eadrmtfue  via  §nngtii»que 
animunque  MequHnlur.  - l'ndantiqHe  animttm  dijfvndi'f 
rn  arma  crv'ire.  * 11  . Vitam  rum  tanquine  fnH»l.  l.e 
ombre  Virgilio  dice  eaangui.  — ASTESóai.  Inf. , X.XXII, 
t.  30.  • .Eo. , 1.  • Conuneolu  ioedilo  delta  l.aureniiana 
(PI.  90,  Gad  tup.  rorf.  SO)  : .V.  Jacopo  del  Cattrrtt  di 
Fano , //  qwtit  fu  eletto  podeatà  di  Bologna,  ai  tempo 
rh’etti Balogneai aterano  briga  eoi  marrhese  Azzotrrzo 
da  E$te,  ed  e/e««ero  e$ta  .V  Jt$eopo,  iapendo  lui  rtsere 
inimico  dei  detto  marehese.  Il  quat  marehete  li  fece  lagtia^ 
re  a pesti,  uapiendo  che  ai  tempo  della  podesteria  rteo 
ti.  Jacopo  avera  mollo  «cAmtito  ii  detto  mmrhete.  Otte- 
tto Jacopo  combattè  conir'  Armo  co*  Fiorentini  guelfi 
Dol  i288  (Vili. , VII , 120)  : e fu  ucrlio  quand*  andava 
podestà  di  Milano.  Il  fatto  ti  è che  Aito  III  ambiva  la 
signorìa  dì  Bologna,  e si  guadagnsrain  Bologna  stessa 
faniori.  I quali  furono  per  giusto  sospetto  cacciali,  o 
chiamalo  Jacopo  a potestà.  Il  qual  Jacopo  incrtideli  con- 
tro i faolori  di  Asso,  e spacciò  che  quest*  Asso  era  gia- 
ciuto colla  matrigna,  eh*  era  figliuolo  di  laraodaja,  scel- 
lerato • codardo  : onde  gli  assassini  di  Auo  lo  salu- 
tarono sempre. 

(F)  SeocA  l»riL,  XVII,  14:  Anima. ^ earult  in 
sanguine  est.  La  et  : .tarmo  kumore  sangulnis  aiiiur  ut 
lumen,  llunt  masculum  strenuumque , per  ncrtas  aeris 
motum,  omimum  ; eftrminatum  ri  suerubumt  ut  vllam 
dream  in  soii^ìnc,  onfmom  dijrenmi. 

ZB  (SL)  Li.  .Eo.,  XII:  Vllerius  ne  tende  odiis.  - 
X ; Justa  Turòiis  est  ìlesentius  ine.  — E«ti.  Per  Este 
in  Gio.fVillsni.  — Piò.  Il  Tasso , de'  principi  d*  Este: 
imimr  celesti  ; che  messo  insieme  con  l’ ira  di  Danto 
fa  ripensare  acquei  di  Virgilio:  7im(ffne  anrmit  certe- 
Èlibus  iteri  (.En.,  L) 

t2.  (L)  HiKA^'tra  IVencsia  e JPadora.  Di  l4  : in 
vita.  — Si  seiiu;  si  respira. 

(SL)  Snai  Arisi.,  de  Psrt  An.  : Detta  emimali- 
bus  spiratio.  Wrgiìio-  Spiremtem  per  rfro(iEn. , VUl. ) 
Tasso  : Mmtre  spirano  rum  godono  dcH’erria. 

98.  (L)  Usa  co  : pantano. 

(SL)  Pautdk.  Ma&colìno'nelfCraseeDxìo.  — Gas- 
auces.  Giambol.  : /Vm/at»o  pieno  di  cenutwet  schaticke. 
Georg.,  II  : Bipis  ftucietiis  etrundo  Cerdttur.  — Laco. 
Inf.  , XXV  : IH  sangue  fret...  /aro. 


29.  Poi  disse  un  altro  : — Delti  se  q[iic1  disio 

Si  compia,  che  tl  tragga  all*  alte  monte. 
Con  buona  pielate  aiuta  *1  mio. 

30.  Io  fui  di  Montefcltro;  V son  Buonconte. 

Giovanna,  o altri,  non  ha  di  me  cura  ; . 
Perch'i*  vo  tra  oostur  con  bassa  fronte.— 

31.  Ed  io  a lui  : — Qual  forza  o qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Gampaldlno  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  T — 

32.  Oh  (rispos*  egli),  appiè  dol  Casentino 

Traversa  un'acqua  eh’  ha  nome  l'Archiano, 
Che  sovra  1'  Ermo  nasco  in  Apennioo  : 

93.  Là  've  *1  vucabul  suo  diveuta  vano. 

Arriva*  lo,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piede,  e sanguinando  *1  plano. 
34.  Quivi  perdei  la  vista  c la  iiarula. 

Nel  nome  di  Maria  fluii  : e quivi 
(^ddi,  0 rimase  la  mia  carne  sola. 


99.  (SL)  Disse.  Il  Poeta  cammina  tra  loro  : quei  che 
gli  parla  lo  segue  un  poco,  poi  lo  lascia  ire  : e un  altro 
soUenirt.  Bammentiamo  che  la  scliiera  purgante  viene 
di  contro  al  due  pellegrini.  — Bcosa.  É anco  una  trista 
pietà. 

90.  (L)  GtovASSA,  sua  moglie.  — Vo...  cos  bassa  raov- 
Ti,  perchè  destinato  a più  lungo  indugio. 

(SL)  MosTKFCLrso.  Dice  fHi  di  lijonlefrllro , come 
vivo;  son  Butmcemle,  perchè  la  persona  rimane.  Nel 
XXXIII  doU'lnfemo:  /'  fu'  7 conte  tgofmo. perchè aU 
l'altro  mondo  nessuno  è conte.  — Bi'Oscomtr.  Figlio  del 
conto  Guido  di.Monlefèltro  (di  cui  nel  XXVII  dell’  In- 
ferno) valoroso  ; peri  nella  sconfitta  eh'  ebbero  gli  Aro- 
tini  da'  Fiorenlini  non  lontano  da  Poppi , nel  pian  di 
Campaldino,  la  mattina  del  di  41  di  giugno  del  12H9, 
dove  combattè  Dante  stesso  ( V.  Leonardo  Aretino).  Dico 
il  Villani  (VII,  451)  che  i duo  eserciti  s'alTrontarono  piti 
ordìnatamenlo  che  mais'aQronlassebatlsgiia  in  Italia. 
— Cuba.  Som.,  Sup.  : Pro  dcfknclis  nulla  entra  hahere- 
ittr.  — Bassa.  In  Virgilio , 1*  ombra  di  Marcello  nell'E- 
liso : Sed  froHS  lesto  parum  , et  dejeeto  lumina  cultu 
(iEn.,  VI). 

91.  (SL)  Fobia.  iEn.,  I:  Qua  vis  immanibus  appit- 
coi  errisf  — CAESALOtio.  Cempaidino  presso  a l>òppi 
(Compagni) 

99.  (L)  Eaxo  di  Camaidoli. 

(SL)  AcqrA.  Per /firme,  modo  famigliard  ed  eletto. 
Bue.,  IX:  L'sque  ad  aquean. 

99.  (L)  Li  'va  ’l  vocaboc  sto  mvcvTAVASo;  là  dove 
mette  io  Arno  e perde  il  nomo. 

(SL)  VocABoc..  Por  nome  proprio  s’  usa  lullora 
in  Toscana,  e dicesi , per  esempio  : Podere  di  raeabolo 
Poggiolino.  — Vaso.  Modo  non  imitabile.  — Ftcfiuno. 
Or.  Met , XII  : Ipte  suo  madefbctus  sanguine  fiigil.  — 
SASctmisDo.  Non  meno  bello  di  que’  dì  Virgilio:  Owfii, 
atefuc  cruentetm  Uandit  àumtim  , moriensque  suo  se  in 
tulnere  versai  |iEo. , XI).  £t  lerram  hostilem  morims 
petit  ore  cruento.  - Infreulnquc  tela  cruentai  (.En.,  X). 
Tutti  però  più  belli  di  quel  di  Stazio  (Theb. , Vili): 
Terga  eruentanirm  concussi  vulncris  unda. 

94.  (L)  Sou  : scns'anima. 

(SL)  Vista.  iEn.,  XI:  Vulnus  acrrbum  ùmficil, 
et  tenebris  nigrescunt  omnia  circum.  — Nst  some. 
Apoc. , XIV  : 43  ; Broli  morlui,  qui  in  Domimi  moriun- 
tur.  Georg.,  IV  : Gurgite  cum  merfio«por/aiu  Oeagt'ius 
tiebrus  Yoiverel,  Eurgdiccn  vox  ipsa  et  frìgida  lingua. 
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35.  r dirò  *l  vero  ; e to  *t  ridi'  tra'  vivi. 

L\\nfoi  di  Dio  mi  prese  ; e quel  d*  Inferno 
Gridava  : « Oh  tu  dal  del.  jierclié  mi  privi? 
35.  • Tu  te  no  porli  di  costui  1’  eicrno 

• Per  una  lagrimetta  che  U mi  toglie; 

• Ma  lo  farò  deiraitro  altro  governo.  • 

37.  Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  clic  in  acqua  rìede 
Tosto  che  sale  dove  'I  freddo  il  coglie, 

38.  Giunse  quel  mal  Voler  die  pur  mal  chiedo 

Con  lo  'nlclletto;  e mosse 'I  fumo  e '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diente. 

39.  Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  gic^,  coperse 
1)1  nebbia;  e '1  del  di  sopra  fece  intento, 

40.  Si  che  'i  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  e a’ fossati  venne 
DI  lei  ciò  che  la  terra  non  sofTerse. 


44  ! mi$fram  Ettrj/dicm , afomo  fuglentr,  forobat  .*  £u- 
rydietn  foto  refrrebamt  fiumine  ripa.  — Fi.ni.  Bocc.  : 
i>i  (fi  e Hi  RAfto  finimno, 

SS.  (L>  Tc,  Dante. 

M.  tL)  L'rriBso:  ranima.  ~ Dcll'altko:  del  corpo. 

(SL)  Etchsu.  P(*tr.  : 7^  fc  nc  rai  coi  mio  mortai 
tul  rvtno.  Caro  : Cu/  $an  mortai  «ì  ttrttUtmente  aevinta. 
Dante,  che  pare  Unto  meno  delicato  del  Petrarca,  non 
avrebbe  infìlalo  il  tuo  mortale  sul  corno  d’un  fiume. 

(F)  [LACtiasTTA.  Alberici  Visto , SS.  <8  : Viitnn 
etf  qund  ongr/ui  Domini  latrima$  qua»  Hivtt  ilU 
drrat,  ih  ampvlia  fmrrrf.] 

ST.  (SL)  Raccocuc.  Georg.,  I:  tmbribut  alrit  Col- 
t(rUr  fx  allo  nuttft.  .En.,  V : In  nuhna  cogitar  nér. 

(P)  Acoca.  Arìst.  Fis.,  Vili;  £r  gravi  flt  lene 
isf  ex  aqma  aer.  - IV  : Ciò  che  era  aria  ora  i acqua.  ~- 
VAfOR.  La  pioggia,  secondo  Aristotele,  è vapor  umido, 
che , eoodcnsalo  dal  freddo  , cado. 

SS.  (L)  QtEL  MAL  V«LKR : il  detoonìo.  — Pii:  tem- 
pre. — CaiEoe  : cerea. 

(SL)  Diede.  Georg.,  n : Ho$  natura  modoi  pri- 
tman  dedit. 

(F)  NATCRA.Aug.,  Quest,  V:  Gli  epiriti pecealorl 
aano  relegati  nelCaerr  ratiginaeo,  chiamato  inferno  per 
riepettn  alia  regione  degli  angeli. 

(I.)  pEATovACRO.  Ora  Pratovoecbio;  divide  il  Voi 
d'Arno  dal  Casentino.  — Giar  ciooo:  Apennino.  •» 
Lttbsto:  poso  di  nubi. 

(SL)  Coperse.  Piai.  G.\LVI,  8:  Opcrifctr/im  hu- 
bibut,  et  parai  terra  pluviam.  — Irterto.  Georg.,  !: 
OèIrafadmKmfMr  Noefe  fencbrcF.  .En.,  XI:  7bro«o6fm/M 
frtmdi»  inumltrant.  IV  : tntenditque  toeum  eerti$.  Lu- 
ean. , IX  : Pila<iue  contortil  violenta  tpiritu»  aetu  : in- 
frnfMTMc  tulit  magni  per  inania  cali.  Hor.  Epod.,  Xlll: 
TVm^jfoj  calum  coniraxit. 

<€•.  (L)  Sofpeme;  perebA  declive. 


41.  E Come  ai  rivi  grandi  ei  convenne, 

Vdr  lo  Qume  reai  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

43.  Lo  corpo  mio,  gelato,  Iti  su  la  foco 

Trovò  i'Archian  rubesto  ; e quel  sospinse 
NelPArno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croco 

43.  Ch*  r fei  di  me  quando  'I  dolor  mi  vinse  : 

Voitommi  per  le  ripe  o por  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse.  — 

44.  Deht  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposalo  della  lunga  via 
(Seguitò  '1  terzo  spirito  al  secondo), 

48.  Hirorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fe';  disfecemi  Maremma; 

Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

48.  Disposando,  m’avea  con  la  sua  gemma. 


41.  (L)  CoRTERRc  l'acqua.  — Ficee  eeal:  TArno. 

(SL)  Rivi.  Semini.:  La  ralle  era  coni  nella  quale 
eapitacrmo  e'  rivi  dril'aequa  che  piocea.  — Real.  Georg., 
I:  F/vetortfiH  rer. 

4M.  (L>  Hcueto:  vìoleolo.  — Quel  corpo. 

(SL)  SospiRse.  <En.  , X : Saxa  rotantia  tate  fm^ 
pulerat  torrent,  arbustaque  diruta  ripis,  llorat.  Carm., 
ni,  Ì9;  Fiuminie...  lapidet  adr$ot  Siirpeiquerapta$,et 
pecus , et  domoM  Volventi»  una  , eoa  $ine  moutium  Cla^ 
more,  vicmaque  si/rp,  Cum  Fera  diluviee  quieUa  Irri- 
tot  amne$.  — Sciolse.  Stal. , V:  8n/rif  braehin  eolio. 

4M.  (L)  Di  ee:  deile  broccia.  — Sca  preda  : erbe  e 
eOARl. 

4ft.  (L)  Fe':  nacqui.  •—  Disfeceei:  morii.  — SAtoi: 
Rcl  RO.  — Irrareluta  : dolo  l' anello. 

(SL)  IticoamTi.  In  Bartolomeo  da  t.  (kineordio.  — 
PtA.  Moglie  di  Nello  conte  dHla  Pietra,  ebe  la  uecite,  di* 
ceti,  per  gcloRÌa.qiiaod’era  rettore  in  Maremma, dov'avo- 
vaun  caslello.  KlIaSencie,  de'  Tolomei:  il  commento  ine- 
dito , citato  sopra , dico  de'  Stlimlteni.  Soggiungo:  La 
fece  UH  dì  gillare  a terni  dalla  torre  , $edendo  ella  m 
UHA  finestra.  Di  ciò  grand'  odio  fra  le  due  famiglie,  dice 
il  Poatiilatore  Gaetano.  Della  tna  morto  piange  forte 
un  tonelto  di  Muccio  Piaconti.  II  Tommati  nella  tloria 
di  Siena  vuoto  che  Nello  la  focctte  gillare  dal  servo  per 
ispotarti  colla  contessa  Margherita  di  Sanlafiora  : e la 
sposò,  e n'ebbe  un  figlio.  Handuedo;  morto  in  Mossa  nel 
tSOO.  La  morte  dctls  Pia  fu  nel  idDS.  L'Ottimo:  Per  al- 
cuni fòlli  che  trovò  in  lei,  si  la  ucetse;  e seppelo  fare  si 
sryretAfnmfr  che  non  si  seppe.  Però  dice:  Salsi  colui. 
[Handcllo,  .Novella  XII,  parto  L]  — DisreraEi.  lof.,  VI: 
Tu  fòsli,  ;irfNiA  c4*  io  disfatto,  fatto,  (jaeilo  è verso  da 
Ciocco,  questo  da  Pia  — Irrareluta.  X,a. , IV:  HU 
mtos,  primus  qui  me  sibi Junxit,  amores  Àbstulit. 

44.  (SL)  Disposaroo.  E nelle  Vite  do'  ss.  Padri  e 
nella  Vita  Nuova,  e nel  Gjavivio  ( II,  3).  — Sua.  Non 
por  mondato,  corno  II  marito  di  Froaeosca. 
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PURGATORIO. 


Le  potesse  dell'aria. 


Dicono  che  alla  poesia  crlsUana  manchi  il  mi- 
rabile, che  i facitori  di  precetti  nel  poema  e noi 
dramma  chiamano  macchina;  e dicono  beno  che 
alla  poesia  cristiana  manca  il  mirabile-maochina. 
ma  quel  maravigUoso  die  viene  dal  sublime  edal> 
Tambiu  dell'  idea  non  lo  manca.  Se  non  che  a lei 
non  é lecito  perdersi  in  amplilicazioni  di  questo 
tnirablle;  c idoicggiaiululu  e facendolo  materiale, 
snaturarlo  : felice  impotenza  che  provvede  alla 
dignità  delTarle  e air  efficacia  sua  vera.  Ecco  qui 
in  pochi  versi  abbiamo  uno  di  que’ concetti  uve 
il  soprannaturale  penetra  per  il  naturale,  ma  non 
amplificato  e quasi  rarefatto  come  inumerò,  o in 
Virgilio  Imitatore  d'Omero,  o nel  Tasso  cristiano, 
paganeggiante,  ma  con  parsimonia,  per  imitazione 
c di  questo  e di  quello. 

L* imaginazione  dell'angelo  d'inferno  che  vor- 
rebbe l'anima  di  Buonconle,  o,  per  essergli  tolta, 
si  vendica  sul  cadavere  facendo  tempesta  e tra- 
volgondulo  nel  torrente,  tuttoché  paia  strana,  è 
fondala  nelle  tradizioni  della  sacra  tllosona,  che 
del  resto  credenze  non  sono.  Dante  chiama  il  de- 
monio quei  tuoi  Voler  thè  pur  mal  chiede  Con  lo 
accennando  alla  dottrina  della  Somma, 
che  dimostra  negli  angeli,  santi  o perduti,  essere 
volontà.  L'appetito  negli  spirili,  buoni  o no,  non 
ti  ditUngue  in  irateibile  o eoneupitcibile;  ma  ri- 
mane indiviso  € ehianuui  voloniii  (S).  Ne'demonii 
fum  è alcusia  volontà  buona  deliberata  (3);  ma 
sempre  fi)  ostinali  nella  malizia  persistono  iS). 
E come  per  Iscusaro  la  vendetta  che  piglia  que- 
sto demonio  dantesco  contro  un  cadavere,  il  met- 
tere eh' e'  fa  a soqquadro  cielo  o terra,  l'autore 
de' libri  attribuiti  alTAreopagita,  vienoe  dice:  Ne' 
demonii  è furore  irrazionale  e concupiscenza  for- 
sennata (6);  e la  Somma  dichiara:  Furore  eeon- 
cupùeenza  figuratasnenie  dieonsi  esseie  in  quelli  |7). 

Ad  illustrare  quell'alire  parole  mal  chiede  con 
lo’nteUetlo  vìlmio  rautorllà  della  Somma  che  in- 
sana Come  oeir  uomo  sia  la  ragione  prucedeuto 
per  discorso,  cioè  deduzione  e iuduziono;  nell'an- 
gelo riiitelletU)  dotato  d'intuito,  non  già  neppur 
esso  deir  intuito  diretto  di  Dio  per  natura,  come 
taluno  affermava  delta  povera  ragione  umana, 
ma  deir  intuito  della  verità,  alia  qual  vedere  non 
gli  bisogna  serio  di  raziocinii.  In  Dio  solo  la  vo- 
lontà e V intelletto  sono  uno,  cioè  reiienai  sua 
stessa , perch’ egli  Aa  e l’ente  universale  e *l  bene 
universale  in  sé  stesso.  — Gli  angeli  anche  buoni 


(I)  Trrz.  38.  — (4)  Som.,  I.  39.  — ^3)  Ivi,  9.  2,  3.— 
(4)  Il  $rmprc  è reto  dal  pur  di  Dante.  (5)  Som. , 1 , 
64.  _ ^8)  l>ioD>t.,  de  Div.  nom.,  IV.  ^7)  i^CD., 


eoU’inteUetto  conoscono  U bene  e d male,  ma  tio- 
gliono  il  bene  (i). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  detti  i demonii  (3): 
c alla  lotta  de'  non-  buoni  co'  buoni  angeli  per 
la  sorte  delle  anime  umane  accenna  questo  passo 
di  un  Padre  tra  gli  altri  : Vseiie  l'avarizia  e dice: 
lu  sc’parte  mia.  Io  l’ho  mio  soggetto;  a me  ven- 
desti te  stesso  in  queii'oro.  Non  dice  it  Iradilore: 
Cristo  è la  parte  mia;  perchè  tubilo  lo  invade  la 
ftequizia  del  male,  e dice:  Signore  Gesù,  costui  U 
inganna:  egli  è mio  (3i. 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  mezzo  de* 
demonii  alcune  cose  faeciansi  o a putiizione  de* 
cattivi  0 ad  esercizio  de’ buoni  (4).  Tommaso  ag- 
giungo che  per  l'eaereizio  appunto  dell'uomo,  o 
acciocché  la  virtù  data  In  origine  alle  potenze  an- 
geliche sull'ordine  mondiale  non  sia  inoperosa  (5), 
né  anco  dopo  la  loro  raduta,  é concessa  a'  demonii 
sopra  quest’ordine  una  certa  influenza;  non  già 
ch'eglino  possano  fare  ad  arbitrio  (6),  ma  si  muo- 
vere certe  forze  per  ottenere  tale  o tale  effetto,  al 
modo  che  (io  reco  queste  duo  similitudini  del  fi- 
losofo perch*  ambedue  sono  in  I>autel,al  modo  che 
I cuochi  usano  II  fuoco  per  cuocere  le  carni , o 11 
fabbro  l'usa  per  ammollire  la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossimo  ancora  alle  imagini  di  questo  Canto 
sono  le  autorità  che  rechiamo  nel  testo  latino  per 
tema  di  punto  alterarle.  Est  nobis  coliuetatio...  ad~ 
cerna  prtndpcs  et  polestates,  advertus  mundi  re- 
ctores  fenebrónim  Aorum,  cotitra  spiritucUia  tiequi- 
tia  in  calestibus  (8).  D<eiHones  ubique  vageniur  or- 

be foto  et  eeleritate  nimia  ubtqta  prtrientos  sinf  (9). 
<—  Possibile  est  quod  deemones  anitnas  ad  loca  pae- 
norum  dedioanf.-  et  eliam  ipsi  damones  qui  de 
pcenis  Aominum  befanfur,  eos  comitantur,  et  at- 
sistunt  purgandis  : (um  ul  eontm  pcenit  satientur, 
tum  ul  in  eorum  exitu  a eorpot'e  aiiguid  juum 
ibi  reperiant  (10). 

In  quest'  ultimo  tu  vedi  la  fantasia  del  Poeta 
quasi  ooudotla  per  mano  all' imagine  del  presento 
Canto;  vedi  ogni  passo  di  lui  posare  sopra  le 


(f)  Som.,  f,  89.  — (9)  mtth.,XXV,  41:  Oéabolo,  et  on- 
gelit  ejus.  — {fi)  Vaili  l'illottra^ooe  al  Caato  XXVII  del- 
riDfemo.~(4)  Som. ,1, 109.  — (S)  Dafoasc.,de  Fide  ori., 
Il,  4 : Il  drmomio  era  di  quelle  virtù  angeliche  che  pre- 
siedevano all'ordine  terrestre.  — (6)  Aug.,  de  Trio.,  Ili: 
Non  è da  pensare  ehe  ai  cenno  di  codesti  angeli  Iras- 
gresiori  sm»  questa  materia  delle  cose  rij(6//i , ma  a 
D(o  solo.  Som.  1 , 110  : ali  angeli  possono  fare  alcune 
cose  oltre  all’  ordine  della  natura  corporea  , nom  però 
possono  fate  cosa  altre  alle  leggi  di  tutto  il  creato.  — 
(7)  Som. , 1 . 110;  lof. . XXI;  Par. , II.  — (8)  Ad  Eph. , 
VI, 19.  — (9)  Hier.,  Ilb.  coni,  vigli.  — (10) Som., Sup. 
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C.\NTO  V. 


Iradlzionl  corno  sopra  saldo  lerrciiu.  lùi  u ezian* 
dio  Iradizloiie,  ansd  domina,  elio  nel  mondo  umano 
il  mondo  defili  spiriti  dolenti  c promotori  di  ror* 
porco  e moral  dolore  (Mesa  conlinaamciitc , non 
perù  più  degli  spirili  che  fruisrono  di  Dio  o a* 
quali  é gioia  la  gioia  e la  porfezionc  nostra.  Della 
prima  parte  di  questa  cn'ileiiza  sono  testimonianza 
quei  passi  del  Vangelo  nc'quall  le  forze  malellche 
pregano  non  esser  fuor  della  sfera  umana  scac- 
ciati (li.  D<'lla  sctronda,  le  {lorole  d’Arobrogio  tra 
gli  altri  : Chi  innalza  gli  oethi  della  mfnte,  vedrà 
$$Mtr  pieno  ogni  rosa  d' nttgeli.  Varia,  la  terra  (9^.. 
E<l  Origene:  Gli  angeli  preseggono  alla  natirità 
degli  animeUi,  $ alle  pUmtagioni,  e agV  incrementi 
di  tutte  le  cose  (3). 

Ma  peirlié  l'operazione  di  quel  mnl-Volere  clic 
qui  abbiamo  d' innanzi  ò segnatamente  tielT  aria  ; 
qui  rade  il  nolo  |uisso  dì  Paolo  : Il  principe  delta 
pofcsiri  di  quesVaere  (4);  cade  il  detto  d'Agustiiio: 
Aer  caligintmu  est  qiuui  career  demonum  usqmc 
Oii  lemput  jwticii  (5). 

Non  a caso  dice  il  Poeta  che  11  maUVolcre 
deU'angL'lo  reo  mosse  il  mito  per  la  rirfii  che  sua 
tiafiir»  dUtle.  Perchè  Vangelo  mrioi'c  gli  tìggeUi 
corpoi’uZi  siccome  causa  supaitne  (G).  ~ In  que- 
sto mondo  risi&ite  nulla  può  esseir  disposto  se  non 
jter  mezzo  di  creatura  iurisiòite  (7).  — Le  cose 
corporali  Aanno  azioni  determinate;  ma  queste 
azioni  non  esercitano,  se  non  in  quanto  son  mosse: 
e però  la  creatura  corptnale  dalla  spirihuile  dee 
essere  mossa  (8).  — L’angelo  Ita  virtù  ili  maggiore 
espansione  che  V anima;  che  la  virtù  motrice  del- 


(l>  Matlh. , Vili.  Lue. , Vili.  — (91  Amhr. , in  Ptal. 
CWUl.  — 13)  (Irif!..  in  Num.  XXII.  Ail  Kph.,  11,9. 

— (3)  All)!. , in  (ieii.,  111.  Atioslino  li  pone  iiuiraria  più 
basta,  tìirfìlamo  (in  Kph.,  Ili,  19)  dire  Taria  pù)n.a  ron- 
trarits  forUtudindmit.  Chris  in  Kph.  : Dreir.  .Mur. , 
XllI,  17;  Hcda  in  Pel.,  Il,  1;  Som.,  Sup.  <ì9.  DtiosI'  aere 
caliginoso  non  è assegnato  a'  demonii  quasi  luogo  dove 
ricevano  la  relribiixiono  degli  alti  loro,  ma  quasi  roni- 
petenle  all’tiflitio  loro  in  qu.ialo  sono  deputali  a^i  eser- 
citare noi  uomini.  • Del  liirbine  suscitalo  per  provare 
la  virtù  di  Giobbe,  rosi  sfiirga  la  Somma  (1,  Iti)  — 

— (6)  Som.,  1,  Ilo.  — (7)  Grog.  Dial.,  IV.—  (K)  Som., 

1,  no. 
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t'anirmi  è raccolta  nel  ctupo  unito  ad  essa , me- 
dianle  il  quale  ella  può  muorers  alili  corpi:  tna 
la  virtù  dell’  angelo  non  è contratta  tn  m;i  corpo 
onde  può  muovere  da  luogo  a luogo  i corpi  a lei 
non  coii^ittfiti.  Agostino:  Spargere  attUu  quasli* 
bel  aqiuts  dif/kite  dtpmombus  non  est , , , et  aerem 
vaiando  morbidum  reddere  |l).  — Omnts  friins- 
formatio  eorporalium  rerum  qua  fieri  potesl  per 
aliquam  virtutem  rationalem , per  (Uemonem  fieri 
palesi  (il.  R la  Somma:  L'ordine  della  divina  proc- 
videnzti  non  solo  negli  angeli  ma  in  tutto  eziandio 
Vunirerso  si  è che  le  cose  inferiori  sieno  mumini- 
strale  per  le  superiori.  Ma  da  quest’  orxUne  nelle 
Cose,  corporali  alcune  volle  per  divina  permissione 
si  fa  ccccstottc,  secondo  un  più  alto  ordine...  Anco 
gli  angeli  (moni  e i non  buoni  possono  nei  corpi 
inferiori  operare  olire  all'azione  dei  corpi  celesti, 
condensando  le  nuvole  in  pioggia  ed  attre  simili 
cou  facendo  (3).  Gli  spirili  moti  per  inridia  si  s/iir* 
zana  impedire  il  bene  degli  uomini,  e per  superbia 
usurparsi  sembianza  delta  dirtna  poicsià,  depis- 
tando tra  toro  Hiinùtri  detenninati  alV  impu- 
gnazione itegli  uomini , come  e gli  angeli  mini- 
strano a Dio  per  la  salute  degli  uomini  in  certi 
ufflzii  detenninati  (4). 

I.n  morie  di  Hiioncontc  gli  rammenta  l<a  bat- 
taglia di  Cam|ial(iiiio;  e que'luoghi,  Icstimonii 
delle  prime  prove  del  valore  di  Dante,  infelice 
valoR»  contro  i fralelU,  sono  qui.  come  nel  trea- 
lesinio  dell'  Inferno , ritratti  con  colori  la  cui 
stessa  vivezza  aggiunge  alla  nii'slizia  del  quadro. 
Do|mj  Huoiicontc  ecco  viene  la  Pia,  nume  gemito 
usitatu  in  que' tempi,  che  rìncunlrianiu  anco  ne' 
ricordi  di  quel  Guidini  gentile  .scriltoro  iK>|>ulaiio. 


(I)  Aug.,  do  CIv.  Dei,  XVIII.  — ^3)  Ivi,  Vili.  - Grog. 
Mor.,  Il:  Ktsi  hcatiludìmemprrdidil.PutturatnUimrnan- 
gelia  simUmt  n<m  nmìnit.  V.  .4lb.  Uagn. , de  Pot.  <la*in. 
Ne'  UolUndisti,  !,  535:  Il  demonio  suseita  una  Inn- 
p€$la  per  imiirtiire  la  comnsione  di  Lorcnco  iiiusti- 
niani  — (3)  Som.,  1 , 113.  • Ivi,  1.  114, 4:  fili  spiriti 
buoni  e i m/iti  non  possono  trasmutare  fu  matrria  d'ima 
in  ultra  forma  (qui  forma  vaio  r/nlrmu  ró'tu),  ma  pos- 
sono atloprrnre  certi  genni  ehv  truransi  negli  rlrmenti 
dei  creato,  come  dice  Agostino  (De  Trio.,  Iti).  — (4)  Som., 
1 , 111,  4. 


\ 


Li»  Pia. 


11  concedere  Irò  versi  alla  preghiera  o tre  alla 
uarrazhme  del  fatto,  é h<dlc9aa  di  quelle  che  si 
trovano,  ma  nou  cerche,  e le  manda  quel  Dio  che 
manda  i poeti.  Aggiungo  clic  il  toccar  della  morto 
in  due  solo  |iarolo  disfccemi  Maremma,  è bellezza, 
al  sentir  mk»,  più  profonda  del  tanto  lodalo;  (^ct 


giorno  più....  (1).  DiHleiidcrsi  dojto  ciò  nell*  iroa- 
gino  deiramore.  o tanto  più  pio  quant'ó  delicata 
la  modestia  di  quel  Salsi  colui...  (9)  che  accenna 


(I)  liif.,  V,  t.  46  — (3)  Terz.  45. 

hi 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO,  CANTO  V. 


523 

• non  accusa;  e rammenta  T altro:  Dio  lo  si  sa 
qual  poi  mia  rito  fiuti  (1) , d’un'altra  cara  donna 
e bella  del  l’anuliso,  IMccarda.  La  già  l>eata.  e la 
doì^tinata  a «ilirc,  il  male  ricevuto  toccano  quasi 
con  pudore  ; la  dannata  ei  calca  A'oi  che  tingem- 

tno...  Se  foMse  amico....  A’o«(i‘0  mal  perverso 

Càe  »ii  fu  (olla,  e 'I  modo  aucor  mi  offende ...  Ad 
utm  morie  ...  Caino  attende...  Ànime  offense  (i). 

Aggiungo  che  quel  priaò  come  un  rimprovero 
alla  seconda  meglio  del  marito  uccisore  ; che  11 


H)  l*ar.  » in.  — (3)  Inf. , V. 


rammentare  lo  sposalizio  di  lei  vergine  ó un  ao> 
oennare  al  st-Tumlo  matrimonio  a cui  la  gioia 
schietta  di  (|ueila  cerimonia  fu  dal  placcato  ne- 
gata : nò  |>u(eva  Nello  dar  con  tranquillo  animo 
a Mat^herlta  la  gemma  non  più  sua,  se  la  Pia 
Taveva  |>orlala  iielta  scqxd tura  con  seco.  Uclle  vo- 
luttà coniugali  non  torca  rnnima  tradita;  ma  di 
quel  ch’ogni  amore  ha  più  pum,  e più  lunga- 
mente a’  pii  memorabile,  la  .sjieranrji.  Cosi  nel 
Vangelo  Maria  ci  si  picseiita  disposata  ad  un  uomo 
che  mvm  nome  Giuseppe:  <»tsì  nel  quadro  di  Itaf- 
faello  il  .sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giuscpiie 
per  innanellare  Maria,  lu  quattro  versi  un  elogio, 
una  storia,  un  dramma,  ed  un  quadro I 


/ 
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Ars^menla. 

.Voira}i<ine  lo  pregano,  preghi  e faccia  pregare  per  loro.  E'  pone  un  dubbio  a Virgilio  tnlla  effi- 
cacia tlella  preghiera.  StUgono  un  poco:  rincontra  Sordribij  uuin/oraru)  pt*eta,  uomo  famoso  del  se- 
colo  XIII.  Al  ìtome  di  Mantova  abbraccia  Virgtiio,  tUU  quale  atto  trae  Dante  occasione  a 

giiiiare  contro  gli  odii  d' I tatui.  E in  lui  pure  è otta  piriti  mislo  l'odio,  perchè  nessun  uomo,  per 
atto  che  sia,  è franco  in  tutto  dal  vizio  de' tempi. 

Qiirito  rapitolo  t dire  Pietro,  h puterum,  clarum,  facile,  ahsqur  allegoria.  Bello,  ma  pib  bello  d'asiai  il 
premiente. 

NoU  Ifl  lerxine  8,  15  , 17;  lì)  alla  ^ ; 39,  30 , S7 , 39;  41  alla  40;  48  con  la  liUirea. 


ì.  yuanilo  si  parte  *1  ginoro  dcll.i  «tra, 

Oda!  die  penle,  si  rimari  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara; 

S.  Con  Taltro  se  no  va  tutta  la  ((ente; 

Qual  va  dinanzi . o qual  dirietro  il  prende. 
E qua)  da  lato  gli  si  reca  a mente; 

3.  El  n«n  s’arresta,  e questo  e qudIiT’ntende; 

A cui  porge  la  man;  più  non  fa  pressa; 

E rosi  dalla  calca  si  difende. 

4.  Tal  era  io  in  quella  turila  spessa, 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia: 

E prumeitentlo  mi  sciogliea  da  essa. 

5.  Quivi  era  l'Aretin  che  dalle  braccia 

Fiore  di  Ghlii  di  Tacco  eblio  (a  morte; 

E Paitro  ch’annegò  correndo ’n  caccia. 


t.  (L)  Zara:  fioco  dì  datli.  — Le  volte  : i punti. 

larAiA  a lao  tpcsc. 

%.  (LI  Va  per  manda. 

S.  (Li  Mas,  per  dare. 

4.  (Li  pHouEfTKsno  prepare  c far  pregare. 

(SL)  Qca.  .Ed.,  VI:  Ci$-cumsl<mt  inuma:  dexira 
Icnyufue  frrquenlrs...  Jumt  Hsqur  iNortfn. 

5.  (L>  t^uRREsno  ‘s  CACCIA,  inscfiiilo. 

(SLl  .liRCTis.  Benincata  di  La'erina,  giudice  dd 
disIreUod' Aretino.  Ghino  ora  d’.Vsinalunga  del  Senese  : 
c perché  Bcnincasa,  assessore  a Siena  , senicmiò  a 
morte  Tacco  frale!  di  Gbioo , e Turrino  da  Turrita  ni- 
pote di  GIiìdo,  assassini,  questi  andò  a Roma  dure  Do- 
ntneasa  era  auditore  . gli  tagliò  il  capo  e'I  portò  seco. 
Gliino  era  nobile  e generoso,  ioiroico  de*  conti  di  San> 
Utiora,  c co'  suoi  assassini  tenera  tutta  'roscana  in  ri* 
guardo.  Di  luì  parla  in  una  novella  il  Boccaccio.  — 
L’altro.  Guccio  de'  Tarlali  di  l'iotrainaIa,cbe  arend*  or- 
dinata una  ravalcata  per  la  terra  di  Lalcrina  contro 
certuni  di  Boscoii  quiri  dimoranti,  e Dimici  a lui,  i dotti 
lioiculi  con  gente  liorcnlina  occultamente  l'assalsero, 
e inseguirono  Unto  rli'alTogò  in.4rmi.  «»Cacija.  Dino: 
JUrxs"  in  cflfifm. 


6.  Quivi  prcg.7va  con  lo  mani  sporlo 

Feilerigo  NovcHo,  e quel  da  Pisa, 

Che  fe’ parer  lo  hnon  M.arzucro  forte. 

7.  Vidi  coni’ Orso,  e l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  ()t*r  asilo  c per  Inveggla, 
Come  dicea,  non  per  eol|»a  commisa; 

8.  Pier  d.vlla  Broccia  dico.  E qui  provveggia . 

Mcntr’é  di  qu.a,  la  donna  di  Hrahanlc, 
SI  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


0.  (SLl  Qnri.  Modo  simile  in  Virgilio;  tlìe  itti  oc- 
eunit  lyttcus  , hir  ÌHctgtus  armis...  Uic  mullnm  fitti 
od  tuprrot,  bettoque  cnduci  Ihirdauidir.  - .S/n/mNlorim* 
len  pt'imi  IraHtmittrre  curMum , Trndilnintqut  tnannt 
(.En,  , VI).  — KiiiLim.0.  Figliuolo  del  conte  Guido  .No- 
vello , il  qual  Federigo  fu  morto  da  uno  de'  Boscoii , 
contballend' egli  co’ Tarlali  iComm.  ined.  ilcUa  Laurcn- 
liana).  — MAnit:u.o.  Degli  Sforoatzani  o Scornigianl 
di  Pisa  ; uccisogli  un  flglitiolo  di  nome  Farinai.!,  da 
Boeziu  di  Capranico,  Uaraucro  già  reso  de’  frali  mi- 
nori, con  altri  frati,  ne  acounpagnò  ranlando  reseqnie, 
0 quanti  trovò  testimonii  al  fatto  perdonò  virilmente, 
congedandoli  con  nobili  parole  o eoo  forti  lacrime.  Il 
Postillatore  (Gaetano  narra  allrimenli'  che  il  conte  Ugo- 
lino fece  decapiUre  Federigo,  por  astio . o ordinò  nes- 
suno gli  desse  sepoltura  ; ma  '1  padre  venne  di  notte  al 
conte  : e gii  disse  senta  pianto  : • Signore,  consenti  che 
quei  misero  sia  seppellito.  • E Cgulino,  amiiiiraudo . 
consentì. 

9.  (L)  (sveccia  : invidia.  — Civimisa  : commessa. 
iSU  Orso.  Ucciso  a tradimento  da'  suoi  consorti 
e parealt,  de'  conti  .\ll)crli.  .\Uri  lo  fa  fìgliuolo  del  conto 
Napoleone  da  Gerbaia, 0 morto  dai  conto  .\lberto  da 
ìlangona  suo  zio. 

0.  (L)  Proweoua  ; espii.  — Di  ql-a  : vìva.  — Di  nc- 
cioN  cnEcciA  : dannala. 

(SL)  Bkoclu.  lUvrone  di  Francia,  segretario  o con- 
sigliere iti  Filippo  r.Vrdilo  , impiccalo  a istanza  della 
regina  Maria  liglia  del  duca  dì  BraUute,  per  invidia 
di  lei  e do*  cortigiani.  La  regina  l'accusò  d'avereinsi- 
dialo  alla  sua  castità,  .\llri  ruolo  che  accusasse  3(ari.( 
il'.vrere  avvelenalo  il  tìgtìaslro. 
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9.  Como  libe  ro  fni  da  tutte  quante 

QuelTombre.  clu*  pregAr,pur,  rlì*a)tri  pregili, 
Si  che  g’ avacci  1 lor  divenir  sante; 

IO.  Io  cominriai  : — E’  par  che  tu  mi  nieghi , 

0 luce  mia,  esprt'sso  in  alcun  U'sto, 

Che  decreto  del  del  orai^ion  pieglii. 
tl.  E qm'sta  gente  pregan  pur  dì  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

0 non  m’é’l  detto  tuo  lien  manifesto?  — 
18.  Ed  a me;  — 1^  mia  scrittura  è pinna; 

E la  s[>i>ranza  di  roator  non  falla. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

!3.  Chè  cima  di  gitidirio  non  s’avvalla, 

Perché  foco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla. 

44.  E là  dov*io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s’ammend.ava,  per  pregar,  difetto, 
Perche  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

45.  Veramente  a rosi  allo  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fla  Ira’I  vero  o lo’nlelicUo. 

46.  Non  so  M’ntendi;  l’  dico  di  Iteatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  .su  la  vetta 
DI  questo  monte,  ridente  c felice.— 

4“.  ?À  io;— Uuundut^,  andiamo  a maggior  fretta, 
Che  già  non  m’airatlco  come  dianzi: 

E vedi  ornai  o4jc’I  poggio  P ombra  getU.— 
48.  Noi  anderem  eoo  questo  giorno  innanzi 
(Iti.sposc),  qiLvnlo  (liù  {Mitremo  ornai: 

Ma’!  fatto  é d'altra  forma,  che  non  stanzi. 


9.  (L>  Avaoci  ; alTreMi. 

IO.  (L)  Liei:  MIA  . Virgilio.  — Au:i'?i:  ofi.  — Tf-«t« 
cicli*  Kocitlc. 

(SL>  Lece.  .En..  Il:  O lux  0:irdanifr.  — Tesfo. 
.En.  ,VI:  Oftinr  fata  Ofùrn  fl'rli  iprrarr  fìrrtandn. 
Qnando Paiinuro  chiede  pa«;$.vre  In SUgeinnanzi  tempo. 

1®.  (SLl  Sk^A.  Ilor.  Sai..  I.  9;  M-hIì$  Ikw'  xamf. 

13.  (M  Cima  ni  cnniao  xov  s’avvalu...  : la  giusti- 
zia non  pcnle  se  io  poco  tempo  l’animc  espia.  — Astal^ 
i.a:  ala. 

(Kì  (à«A.  I gitirorons  ulti:  Apexjarlt.  Ben  noia 
rOllimo  che  roraiinnc  ó causa  seconda,  la  quale  non 
loglio  gli  clTcMi  6nali  della  causa  prima.  — Avvaua. 
(»rc*p.  Mor.,  XXVI,  XXVIl:  Ihus  mutai  Mrnirntiam  srrf 
un»  roasilium.  Som.  Sup. , “! , Sim  è cvHvmirufr  rhr per 
moìtiplicnti  tuffrtiffi  la  prua  ///  f7«c*  cAr  tono  in  Pur- 
ffatvno tia ridotta  a r.uilti.  \im  però  ur  ii'gttrchc  i p«r> 
rufi  rrstluù  iutpuntti , prtrA^  la  prua  dall'  uno  ussuafa 
per  l'altro  èia  fnntre  di  questo  eomputalti. 

14.  iD  L4  : in  Inferno.  — DirrTto  : colpa. 

(SL)  FrnvAi.  Dino;  Fermare  tma  Irggr. 

(P)  Disbii  sro.  La  gr.ozia  , dico  Pietro,  non  im- 
millava no*  Pagani  la  ragione  cosi  corno  in  noi. 

15.  (L)  VLRAMEarE;  ma.  — Sospetto;  duhliio. 

(SL)  VbRAME.ME.  Irriim/uoirn.  L’osa  nel  Convirio. 

(K)  Qixlu.  Oli.  : Im  7ttcf/»n«f  è più  teotagica 

ehr  naturale. 

IV.  (SL)  CcTTA.  Bue.,  I ; Mtìj»n'e$qae  Cfulunt  alti*  de 
Miotilr/fus  umbnr.  Salgono  il  molilo  dalla  parte  orien- 
tale (l’urg.  IV,  t.  18);  dunque  voltando  verso  ponente 
dovevano  avere  roinlira  del  monte  dal  tatù  loro 

IH.  (L)  SrAviI  : pensi.  stabili>ri  in  pensiero. 

(SI.)  Srvazl  Inf.,  \.\V,  l.  V 


49.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  ytHlral 
Colui  che  già  ai  cuopre  della  costa, 

Sì  cho*Ì  suo’ raggi  tu  romper  non  fai. 

80.  Ma  vedi  là  un’ anima  che  a posta, 

Sola  Soletta,  verso  noi  riguanla: 

(Quella  ne  ’n.si^giierà  la  via  più  tosta.  — 

84.  Venimmo  a lei.  O anima  lumhanìa  , 
r.ome  ti  slavi  altera  e di.siiegnosa , 

K nel  muover  degli  orchi  one.sia  e tarila  I 
88.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  gu.irdando 
A guisa  di  leon  quando  si  po&i. 

83.  Pur  \irgillo  si  trassi»  a lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  ri.siKwe  al  suo  dimando, 

84.  Ma  di  nostro  pat^  c della  vita 

C’ iiichii»si*.  E ’l  dolw  diii’a  incominciava: 

— .Mantova...— E l’omiira,  tutta  in  tsd  romita, 

85.  Surse  v()r  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 

Dicendo  : — 0 Mantovano,  lo  son  Sordello 
Della  tua  terra.  — E l’un  l’altro  abbracciava, 

86.  Ahi  .serv.i  Italia,  di  doloro  ostello I 

Nave  seiua  nocchiero  In  gran  tempesta  ! 

Non  donna  di  provincle.  ma  liordollot 
27.  Quell  anjnia  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  j»er  lo  dolce  suon  della  sua  terra . 

Di  fare  al  citladin  suo  quivi  fi'sta; 

88.  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  c l'un  l’altro  si  rodo 
Di  quel  eh*  un  moro  e una  fossa  serra. 


19.  (L)  Lassi»,  da  Ileatricc.  — Coui  ; il  «ole.  — Si 
et  opre:  tramoaia.  — Fai  coil'oiubra. 

to  (L^  A POSTA  ; quasi  appuslandoci.  — Tosta  ; 
pronta. 

X I.  iSL)  (O.  Un'  apostrofe  in  guisa  di  (*<cl.vmazione 
nel  narrare  accresce  il  mirabile  , e raccoglie  la  mento 
di  chi  legge.  V.  anche  il  (^nlo  Vili.  t.  — Altera. 
Pelr.  ; Ftl  ind(mmi  atw>rtmi  aartir  m'nrjgradn  Che  in 
vista  t'ada  altera  e disiltynosa  .Vnn  superba  o ritrosa. 
Plinio,  de*  leoni  ; A'rc  limi's  infumfitr  oeuJi$;  aspietr/ue 
simili  modo  l'ii/unt.  Cosi  Solino.  — Uvesta.  (teorg.,IV: 
fis  fern's  •fslen/llt  Aonesfum.  * Tari  1 Pelr.;  L'atto 
man.iur/ii,  itntiir  e tardo. 

33.  (SL)  Giardavoo  Malespini , di  leone  : 6'Ma/ò  r 
ris/rttrsi. 

(P)  Diceva.  Seneca;  Miuna  rosa  fa  tanto  prò 
aWanima  rome  posare ^ e pochissimo  con  alU’ui  parlare 
e motto  rtm  seco. 

t-t  (L)  vcniRSc:  domando.  — Uomita  : raccolta. 

(SL>  ItowiTA.  Pelr.  ; In  sè  rarridtn  e ti  romita. 

39  (SL)  OsrEuo.  11  Pclrarra,  di  Boma*  Albrrg**  di 
dolor.  [Vita  Nuova,  pag.  885t  S'h  srm  rf’f»yni  dolore 
ostello  f rhim'r.  Hiroe  ; th*irhè  rima  d'ingrgtui  fimi  s’o- 
stallo  In  quella  Italia  di  dolore  utirllo.)  — .Nate.  Bore.  : 
Al  limime  di  ti  gran  legno  in  («mf<i  fotieante 

smi  fiosli.  Maggi  ; tUnee  /*  Italia  aHtltnmrnlitla  in  f/wc* 
sta  S'wrfri  bonaccia.  — Doviv.  Guiltone:  ,V«»n  giù  iviiwf, 
ma  ancilta  e^mrulttUa  e /ntsta  a tributo. 

33.  (L)  ScA  1I.RRA:  Manlitra. 

3H  (SL)[Vi\i.  Milloii.  Parati.  {N-nl.,  tih.  Il,  v «làì.  ) 
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29.  Orca,  Intorno  liallc  prulo 

ÌjO  tuo  marino,  o poi  U ^arda  in  sono, 
S*  alcuna  parte  in  Co  di  paco  goiie. 

30.  Cho  vai , porcili  (i  racconcia«w  *|  freno 

Gimtìniano.  se  la  sella  é >óUi? 

Seii7.’  esso  fora  la  vergogna  meno. 

31.  Ahi  gente,  che  dovresil  etistT  devota. 

E lasciar  se<lor  Cesar  nella  sella, 

Se  bene  Intendi  dò  che  Dio  ti  nota; 

32.  Guarda  com’esta  flora  é fatta  fella 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  |M>nesli  mano  alia  pro<lella. 

33.  0 Alberto  Tedj*seo,  ch^ahbandoni 

Costei  ch*é  fatta  Indomita  e selvaggia. 

E dovresti  Inforcar  li  suol  arcioni; 

34.  Giusto  giudizio  dalle  stelle  raggia 

Sovra  ’l  tuo  sangue , o sia  nuovo  c a|»erto , 
Tal  che 'I  tuo  successor  temenza  n^aggia: 

35.  Ch’avete,  tu  c’I  tuo  padre,  sofferto. 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che’l  giardin  dello ’miRTÌu  sia  diserto. 


t®.  (Lì  Is  srso  : in  fra  terra. 

(SI.)  Lucrcl.,  I : Tranquilla  porr  frualur. 

30  {U  Freso,  co'  rodici.  — Vór*  d' imperante.  — 
Fon*:  isrehlH.'. 

(SL>  VdT*f  Parg  .XVI,  I.  33:  Lr  leggi  loji  ; ma 
chi  fum  mano  ad  tuef 

31.  Ge5te  : Gucllì. 

33.  (Gì  CoRKETT*:  guidata. 

(SI.)  Felu.  Itif. , Vili , t.  6.  — [Smiovi.  Ove  si 
parli  di  correggere  o persona  o Stalo  , nulla  più  co- 
mune fra  i poeti  « prosatori  etie  il  servirsi  dell'  allego- 
ria del  cavallo  gorernalo  dal  freno  e dagli  sproni.] 
Pnctti.M.*.  La  (larte  della  brìglia  che  va  alta  giianria 
del  cavallo  sopra  il  morso,  per  la  quale  suol  pigliare  Ì1 
cavallo  chi  non  raralca , o per  condurlo  o per  arro- 
starlo. Or  i Gliela  avevano  proso  por  la  predella  il  ra- 
vailo,  e volevano  cosi  guidarlo,  non  [ù?rmeltemlo  die  il 
Cavaliere  montasse.  Trai.  II , Coniper.  Cav.  : t^t  piglia 
per  la  prrdtlla  tUrl  freno,  e rtiggnartlalo  negli  occhi.  . 
A volere  bin  gMaerfaie  il  rffTVi//o  negli  uerAi,  megiio  che 
prraltra  parte  e*  $i  ptglia  prr  la  guneteia. 

33.  (U  Issoftfan  u SCOI  ARcioni:  montare. 

(SI.)  Teduìcu.  Vili.  , Vili , Oi,  94.  ^ InDosir*. 
llor.  Epist.,  I,  3:  Indomilu  rerrire  frron. 

34.  (SI  .)  Cs(.cu.  .VUrtIo  fu  morto  dal  suo  nipote 
nel  f?OH.  Il  Poeta  qui  gli  augura  la  morto  segnila  già, 
e ne  trae  augurio  di  spavento  al  suo  successore,  o non 
ancora  eletto,  od  eletto  di  poco.  (Jueslo  Canto  dunque 
fu  scritto  ira  il  lóOEt  e il  15l>9.  .Viberlo  aglio  di  Hodolfo 
gii  successe  nel  1:S>h  : ma  solo  nel  13irv  Honifazio  gli 
diede  la  iHilla  di  imperatore,  poich' eblto  Insogno  di  lui. 
Mai  non  volle  venire  in  Italia,  ma  no  voleva  ruinaggio. 
Danto  noi  numera  né  anco  fra  gl’  imperatori  romani. 
>'cl  13(IQ  invase  la  Uoemia  (Par.,  Xl\). 

33.  (L)  Di.srnETTi  : rattenuti.  — Gisrdiv  dello ’ni>e- 
itio  : Italia. 

|SL)  Avete.  Da  sossanl'anni  gl'  imperatori  ger- 
manici Don  i*rano  calali  in  Italia  qiiand' Arrigo  ci  ven- 
ne. — CteiPici*.  Vili.,  VII,  M3:  Utinlfo  tempre  intetr 
ad  uccrctcere  tuo  stalo  e */pnor«i  in  Àlemagna,  lu- 
teiantlo  te  imprrte  d'Italia , per  aecreteere  terra  e po- 
dere a'  figlinoli.  — Distretti  Liv.  : Uintrella  dmlni  i 
confini  èfeir.ifrica. 


35.  Vieni  a vcNler  MonUN?clil  e Opiiollclli, 
Monaldl  o Filippescbi,  uum  senza  curo; 
(>)Ior  già  tristi,  o costor  con  sospeul. 

37.  Vien*,  crtidel,  vieni  o vedi  la  pressura 

IH*’  tuoi  gentili,  o cura  lor  magagne; 

E vedrai  SanUflur  com’è  sicura. 

38.  Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  jdague 

Vedova,  sola,  o d)  e notte  chiama; 

• Cesare  mio,  perché  non  m’arcompagne?  « 

39.  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama. 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 

A vergognar  ti  vien* della  tua  fama. 

40.  E,  se  licito  m'é,  0 sommo  Giovo, 

Che  fosti ’n  terra  jut  noi  crucifl.sso, 

Sun  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove? 

41.  0 é preparazion  che  neir.ahisso 

De]  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  lutto  dall* accorger  nostro  scisso? 

42.  Ché  le  terre  d’iLilia  tutte  piene 

Sull  dì  lirnnni;  e un  Marce]  ditcnta 
Ogni  .vilian  cho  parteggiando  viene. 


se.  (I.)  MovTrrrni  r CscprLLRTTi  : Ghtliellini  nobili 
di  Verona.  — Mov*i.ni  c Kilippi>csi  : (ìhil^llini  d*  Or- 
vieto. — ('«TKiTOR.  I Veronesi  oppressi  da'  Guelfi. 

39.  (I  A Gcvrai  : nobili. 

(SL>  pREsto-Ri.  Negli  Asolani , anco  il  Dctnbo 
(Lib.  i).  — Ci'Rs.  In  Virgilio  fcurus  ha  senso  di  non 
curante.  — Santafior.  Contea  nel  Senese;  i quali  conti 
er.mn  ricchi  in  Maremma:  ma  il  paese  lutto  infestalo 
di  latrorinii. 

38.  (SL)  PutìVE,  Jer.  Thr.  ,1.9;  Phrans  phravit  m 
HOcte,ctlarrgiH{Pijut  in  neurillit  cjut  : mm  est  qui  con- 
tolrtur  eant  ex  uMHihuM  cém*/i  rjut.  — VciiovA.  Baruch. 
IV,  H ; Sema  gatuiral  tup/T  ine  vidtutm  et  (Irtolalatn: 
a mallit  drrrlicta  lum  propitr  fiecruta  filiorum  mro- 
rum.  — CuiAVA.  Lue.,  XVIII,  7 : r/amuHÌ(HM  ad  te  die 
ne  norie. 

30.  (1.1  Nulla:  nessuna. 

(SL)  Move.  .Kn.,  IV-  Ncque  enim  titerie  famm'c 
m>»'etwr. 

40.  (L)  Licito:  kcilo  dire.  — Osoaiso  Gioa'r:  o Ge- 
sù Cristo. 

(SL)  Se.  Somlhl.  : E §e  m’  è lìdio.  — Sono. 

1 ; Jm'c  summ».  Petrarca  cliiama  Dio  , Wi-o  Giare 
(Son.  91W),  - F.tnmo  Gioir  (Son.  135).  — Occhi.  PwI. 
X,  S ; tìcuU  ejus  in  jHiuprrrvt  respiciunt. 

4 1.  (Lt  .Vci'oncER  : veilrr.  •>-  Sus>^)  : diviso. 

(SL)  Scisso.  Ps.  LX.W],  9:  Jdisrrn-m-diaM  tuam 
alisrinelet.  Aristotele  vFis.,  111.);  Scisto  )»cr  teparato. 
;En.  Vili  : Genut  amhm-um  tri>uf<f  se  son^ume  ^<6  imo. 
(Forse  men  proprio  trattandosi  di  derìvazioue  e di  san- 
gue  ). 

(K)  pREPAiiAziuv.  Psal.  LXWVIll,  13  ; JusUtia  et 
Judìdum  p»fr/Kiratui  tedig  tute.  Soro.  ; Preparazione  al 
fine.  — .\R4sso.  Ps.  X\\ V,  “ : Judida  tua  edtgttux  multa. 

4«.  (SL)  Tiranni.  Anco  la  democrazia,  nota  Pietro, 
può  tornare  in  tirannide.  Marcel.  Vincitore  do' Car- 
lagioesi  e de'  (ìalli.  .En.,  VI:  Intigntt  tpediit  ttarcel- 
lut  opimit.  0 forse  intende  il  nemico  di  Osare.  Come 
diro  : Ogni  villano  si  reputa  forte  per  contrastare  al- 
l' impero.  Utt.  : Marctllo...  m-ni  tanto  l’animo  ìnfiam- 
tnala  cantra  a Ceterre  , che  r<>nliti'<va  ti  Inreva  in  rrmsi- 
glio  n rffcc  cvmtfo  a lui  e...  te  ptn  lidie  rfirrw f»m7ro ivt- 
gmnr  e ginttiziri. 
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49.  Fiorenza  mia,  hen  puoi  esser  coutcma 
Dì  questa  disgression  elio  non  U tocca, 
Mi^rcé  del  pnpol  tuo  che  si  argomento  I 
Si.  Molli  lian  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  all* arco; 

Ma  *1  popol  tuo  Pha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  lillutan  lo  comune  incarco; 

Ma*l  popol  tuo  sollecito  ris[)onde 
Senza  chiamare,  e grida:  • P mi  soblwirco.  • 

46.  Or  li  fa  lieta,  chò  tu  hai  l)«n  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  <^n  senno; 

S’io  dico  ver,  PefTeUo  noi  nasconde. 


4S.  (L)  Si  bene. 

(SL)  Tro.  Molli  l'ioreolìDÌ  serinipro  contro  Fi' 
renio  ; e il  Boccaccio  lo  rimprovera  i suoi  peccati. 

44.  (L)  Aitco:  parola  oti  opra.  — So«nu  dixu  bocca, 
Don  altroTO. 

(Sb)  Scocca.  P#.*il.  CXIX,  5,  4:  QhìH  (tf^p^inatuT 
(fife»  tul  liH^uaw  (ioliittimf  Sagitlif  potrntì»  arvlrr. 

(H  UoexA.  Eccii.,  IV  , 54  r .Von  xuttne  c»*m*  or- 
rr»/«/o  nfltfi  tìnguot  e rimciso  e innith  nttU  opcrt. 

4*.  tL)  Sevu  ciiuBARr.:  sema  esser  cliiaroalo.  — 
SoaHABc.u:  entro  a sostenerlo. 

iHL)  SotiiURco  D.i  J^to. 

4#.  (SL)  Ei-'rr.rTO.  (ìiambul.  ; Come  non  moito  dopo 
«Noitn*  io  rffrtto. 


(7.  Kloi\e  c Laopdemona.  che  femu* 

L* antiche  leggi,  e ruron  si  civili, 

PecxTO  al  viver  bene  un  picciul  cenno 

48.  Verso  di  le.  clic  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  clPn  mezzo  novembm 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  Uh. 

49.  Quante  volto,  del  tempo  che  rimemhre, 

Legge,  moneta  c uflcii  e costume 
Hai  tu  mutato,  c rinnovato  membrol 

50.  K,  se  l>en  U ricorda  e vedi  lume, 

Vedrai  lo  simiglianto  a quella  ’nferma 
Che  non  può  trovar  pr>s.i  in  su  le  piume, 

51.  Ma  con  dar  vòlta  suo  duiuro  scherma. 


4».  (Lì  Ftsvo  ; fecero. 

4H  (t.i  Vmiso:  .n  paninone. 

40  (SL)MrMBnE!  L’usa  in  prosa  GoÌiioUo<1.’iBolo|ina. 

60.  (.SL)  Liat:.  Tobia,  V.  td:  Kt  lumm  rati  Hrmvi^ 

tiro.  - fdHio  m’ ha  giudintlo  e nu»  vrggio  tumr.  Vive  in 
Toscana.  Questa  simililUiline  è lolla  ilallo 

ScUmit  nel  primo  capo  (Iella  sua  trginiuzionr  Mnirei*sa/c; 
Crii  Irrtum  pcrrtjial  mrmlrrt$  taugnrHtihui  a-grr , Ih 
tatu$  nttmr  ftrruiH  drrtrumqur  rrcumbint:  Sre  /«- 
i>a/.*  i$uie  orulm  totiit  n$ufiiHU$  in  utium:  Sunquam 
rfirru/u  quìr*;  $rmpn-  gutenifa  : quud  itti  I*ritHum  in  </c» 
brifj  furmiftnojr  tmqutt  et  ungit;  Srr  morbum  m- 
mii,  uec  fattil  iirdnt  wnbi.  Puliisnac,  Aoli'Lucrcl., 
1.  1047.]  — Thovar.  Jer.  Thr.  1.5:  .Yrc  iNcmi/  requiem. 

61.  (L)  SciiERBA  . schermisco,  credo  ingaitDarc. 

(SL)  Dar.  Bocc.:  Dar  tati  volle  per  lo  tetto. 

.En.,  HI  : Ftstum  ..  muiel  latut. 


Beatrice 

H Pianto  Incomincia  dal  gioco  de*  dadi  che  piglia 
ben  tre  tenine,  c passando  per  l’anima  d*un  as- 
8a.ssioo,  Ginn  di  Tacco,  e d una  duchissa  di  Hra- 
Iwintc,  sale  sul  munte  alla  Iuchì  dì  Beatrice,  o 
quindi  scende  all'Italia,  e finisce  contro  Firenze 
con  una  delle  solile  Ironie  pietosamente  feroci.  In 
mezzo  ai  calore  del  resto,  giunge  più  penetrante 
la  freddezza  del  cenno  alla  donna  di  Brabantc  che 
amtnetidi  il  suo  misfatto  che  però  uon  sia  di 
prgyiur  greggia:  e più  quindi  ri.-«lla  Pimagino 
di  Quella...  che  lume  fio  tra  ’f  reco  e lo  *N/cf/«//o. 

OwiNiz  manifestatio  fi!  per  lumen  (I).  E .Vrislo- 
lele  stesso;  C'om  astraila  dalla  materia  non  pxùt 
da  akuna  scienza  militidie  essere  eoutemplala(i). 
E perù  la  questione  delPeflicacia  della  preghiera, 
in  qu.anio  ne  p.are  mutato  il  consiglio  divino, 
Virgilio  la  serba  da  risolvere  a Beatrice,  che  nelle 
BIme  à cliiamata  nobile  inielletio:  e nei  Convito, 
Sapienza  felieissinus  e suprtìna  (3);  eil  Ivi  sle.s.so 


(I)  54om.,  1 , 04.  (i)  Arisi, , par.  an.,  I.  — (5)  In 

questo  Canto  - r«  la  rrdrai  di  sopra  in  su  la  velia  Di 
questa  mnntr.  rrWcMfr  e friiee 


Morslello* 

di  lei  : Segll  ocehi  di  quella  donna,  cioè  nelle  tue 
dimuslrazioni , dimora  la  verità;  queste  jKiroio 
rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali  Dante 
{>oleva  leggere  e in  Cicerone  e in  più  autori  al 
tempo  suo  conosciuti  ; Fedi  tu  fornm  stessa  è quasi 
la  faceta  dell' onestà,  che,  se  con  gli  ocehi  fosse 
veduta,  mararigliosi  amori,  come  dice  riatone,  re» 
citerebbe  verso  la  sapienza  U). 

Il  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salire 
alla  visione  di  lk>atrice  richiama  al  pensiero  le 
parole  d’ Enea  alla  Sibilla:  Ire  ad  cortspccfum  roiq 
pcm'foris  et  ora  Conlinpaf.'  doecas  iter,  et  saera 
ostia  pandas.  Illum  ego  per  fìamuuu  et  mille  se- 
quentia  tela  Eripui  his  Ituweris,  mr<l>oqT<c  cjr  hoste 
recepì:  We  meum  comitalus  iter,  maria  omnia 
meam,  dtqnc  omnes  pelitgiqtie  minai  c<tliqne.  fe- 
rebat  Invalidut,  vires  ultra  sortemque  seneeke. 
Quia,  ul  te  snpplex  pelerem,  et  tua  limina  odi- 
rem.  Idem  oraui  tr<nitdnfa  dabat.  Natiq*ie  patrisque, 
.Atma,prtcor,miserrre...  (i).  Le  quali  parole  pie 
rammeril.iiiu  e quelle  con  che  s\  concliiude  il  terzo 


(t)  Cic..  de  OIT  I.  - (2)  .En.,  VI. 
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libro*  o\e  Enoa  piange  b morte  di  Ànchise,  e II 
principio  del  qoinio,  e hi  stesM  In  \1sìono  del 
padre  die  gli  consiglia  venire  a*  suoi  colloqui! 
nell*  Eliso.  SUTatle  preparazioni  nel  poema  virgi* 
liano  ebbe  in  mira  e segui  nel  suo  rAllighIeri: 
se  non  che  ad  Enea  è guida  sola  la  Sibilla  e per 
Il  mondo  dolente  e per  le  setti  beale;  a Danto  por 
le  due  regioni  dtdl’lromortalUà.  Virgilio,  poi  lassù. 
Beatrice.  Che  se  la  picià  di  (Kidree  di  IlgUo  é nel 
poema  latino  cosa  più  sanU  deiramore  di  donna, 
neiritaliano  quesb  donna  elevala  sopra  tutte  le 
cose  mortali  e tulle  le  um.ino  idee,  fatte  inmgine 
della  eterna  contemplazione,  e la  gloria  che  In  le! 
si  rinetle  è tanto  più  alla  della  giuria  di  Enea 
quanto  Roma  erlstiana  di  Roma  pagana,  anzi 
runiverso  lutto  di  Roma,  e quanto  de*  carmi  sh 
biliinl  la  parola  di  Gesù  e di  Giovanul. 

Ma  perché  In  tanta  altezza,  a quanta  non  s*cra 
mal  levalo  poeta,  non  si  poteva  costantemente 
tenere  rimlUtore  di  Virgilio,  rtiomo  di  t»arte. 
infoscalo  Panlma  spcssij  o da  udii  crudeli  o da  do- 
lori  superbi  oda  non  degni  umori;  le  contraddi- 
zioni al  poema  non  mancano;  e cttiuraddizioni 
sono,  chi  beo  riguarda,  anco  certe  malaugurato 
conformiiÀ.  Per  esemplo,  in  questotbnio  accennasi 
In  due  luoghi  al  passo  di  Geremia , laddove  del- 
l'Italia  doNfio  di  pravlnci$,  e di  Roma  che  piagut 
mforu,  $ota:  ma  lasciando  stare  che  questa  Roma 
é detta  cosa  d'Arrigo  di  Loesmburgo,  e ch'ella 
(dange  perché  questo  Arrigo  non  la  accompagììi^ 
In  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbolica- 
mente. «Iella  morte  di  Beatriee,  citansi  I treni  me- 
desimi del  profeu  Geremia.  E cosi  I treni  |»aionu 
rtoelio  che  lega  In  questo  Canto  5tordello  II  tK>eta 
iracondo,  l'amanta  e rapiioro  della  sorella  d'Ez- 
zelino,  con  la  pura  e mansueta  e umile  Deatriec. 
Se  non  che  quelle  che  al  più  paiono  contraddi- 
zioni negl'ingegni  e nella  anime  singolari,  tal- 
volta sono  semplici  contrapposti,  originali  dalla 
potenza  e dal  bisogno  di  comparare  più  o meno 
felicemente  le  hlee  di5|Mirate,  e di  più  o meno  le- 
gitlimaroente  congiuogerlc.  Di  contrapposti  si  com- 
piace e la  natura  morale  e la  corporea,  e la  scienza 
e l'arte;  dacché  chi  non  vede  le  dUTorenze,  non 
vede  né  anco  lo  conformità;  o sili  non  sa  da  lon- 
tano chiamare  a sé  o Imjieriusamonie  stringere 
le  ideo  sparse  e vaganti , non  otterrà  altro  mai 
che  triviali  c impotenti  consonanze  d'alTcttiod’hleo. 
In  questo  Canto  veggiamo  da  una  similitudine 
ramigllaro  il  Poeta  passare  ad  accenni  sturici  che 
pigliano  Toscana  e Romagna  c Bmhanlo;  poi  da 
una  sentenza  di  Virgilio,  a proposito  di  Palinuro 
piloto,  salire  a una  delle  più  arduo  questioni  che 
agitino  ed  acquetino  lo  spirilo  umano;  e,  dopo 
un'aqiirazioRC  d'amore  tra  terreno  o celeste  a Rea- 
trlce,  venire  la  dipintura  viva  e vera  d'uii  cit- 
tadino poeta;  e Tamoro  della  verità  essere  via  ai* 
l'amore  di  latria,  e l'amore  far  più  acuto  lo  sde- 


gno, e lo  sdegno  più  pungente  il  dolore,  e il  do- 
lore il  sorriso  più  amaro;  c da  una  vincita  al 
gioco,  il  |>en8icro  attraverso  a memurio  «l'omicMìo 
c di  lagrime,  attraverso  al  monte  d<‘|  Purgatorio 
e air  Italia  e alla  Germania,  radere  sopra  un  letto 
ove  giace  un.*i  inferma  elio  non  conosce  il  suo  m.v- 
le,  E coH  dar  vòita  $ho  tUdore  tclicrma. 

SordeUo  del  .Mantovano,  d’ un  castello  ch’ha 
nome  Coito;  gentil  eattano:  fu  avrtnente  orno  della 
persona,  e graiuk  amatore.  Ma  motto  egli  fu  ic«l- 
tro  e falso  verso  te  donne  e verso  i baroni  da  cui 
citi  stava.  E *’  intese  in  madonna  Cunitza  sorore 
di  ser  EcccUno  e de  ser  Alberico  da  Bomano  ch'era 
mogtiera  del  conte  de  S.  Btmifazio.  E per  volon- 
tate  de  Ser  Eccetino  etti  inv(Mò  m^ulonno  Cvnizza, 
e mcMo//rt  Wrt  (I).  Altri  narra  II  fallo  nltrimenll. 
Ma  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale;  o 
rime  di  lui  con.senansÌ  nei  Codice  Vaticano.  La 
sua  canzone  in  morto  di  Itlacasso,  vigoroM  poe- 
sia, scritta  nel  1I8U.  fu  sumiala  da  Giulio  IVrti- 
cari,  cd  è canzone  |H>niica  al  modo  di  certe  in- 
vettive (li  Dante.  Multe  favule  di  lui  si  racconta- 
no: le  più  certo  notizie  di  lui  trasse  da'  suoi  versi 
Claudio  Fanriel , dotto  delle  cotte  italiane,  siccome 
di  patrie.  Rcnvcnulo  lo  dice  nobiUs  et  pntdens 
milet  et  cuiiatis;  altri  lo  dico  etxeliente  in  po- 
litica (t). 

Sict'oroe  nell'Eliso  Urfeo.  tra  guerrieri,  canta 
al  suono  della  colera  e Museo  in  mezzo  alle  om- 
bre rivtn^ito  passeggia,  e all'altm  sovrasta  del  capo 
0 degli  omeri,  e si  fa  guida  ad  Enea  ed  alla  Si- 
billa. slmilmenie  qui  SorUello  |XM'la,  anima  altera 
e «lisdcgnosa . come  anim.v  suiierlta  é ciiiaiiinla 
ambiguamente  in  Virgilio  quella  di  Bruto.  Ella 
noti  ci  dicera  alcuna  cosa,  ó verso  d'antica  sem- 
ptirità,  a cui  ris|tonduno  le  f.vmigliari  p.vrule  del 
Sacchetti  : tVo$é  antica  quasi  ditw  afaina  cosa  (3). 
Ma  quello  che  vico  poi,  ricorda  l'apiarizione  del- 
l'ombra  d'Ettore  nella  notte  suprema  della  patria, 
che  al  concittadino  nm  lunghi  iamenli  interro- 
gante:  lite  nihit  (4).  Il  passo  forse  più  Itello  del 
Canto  è la  parola  JMunfot'a,  alla  quale  senz'altro 
sentire  succedono  gli  abbracciamenti  di  SorUello 
a lui  che  non  é ancora  conosciuto  |M>r  la  gloria 
de’  Latini  e fK*r  11  pregio  efemo  di  Mantova  ^8). 
Onde  l'Ira  sco{)pia  daH'amurc;  e agli  odiièscusa 
0 pretesto  la  necessità  della  pace  e delTaniore  f ra- 
tei levole  de’ quali  il  Poeta  «lisperando,  si  rivolgo 
allo  straniero  per  Invocarlo  se  non  concitlaiorc, 
cavalcaioro.  Son  dunque  e scusa  ed  Ulustraziono 
al  resto  le  fiarolo  : Se  tdeuna  parte  fn  te  di  pace 


(t)  Ud  Cooimento  iae<lilo.  — (ù)  Dante  lo  noniiba 
nella  Volgare  Eloquenza,  pag.  STO.  gii.  — (5)  Inf.,  IV  ; 
....  Per  fteenr  lo  viso  a fondo,  ta  mm  ci  discrmea  re- 
runa  rosa.  .Vllrove  pib  breve  : AV  /*rr  me  li  polca  cosa 
vedere  (Ihirg.,  XX ì. -- (4)  .«n  . Il  ~ (3)  Purg..  VII , 
Ieri.  C. 
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PURGATORIO 


gode  • Vjent  a veder  la  gente  quanto  t'ama;  alla 
ijaalo  iruiiia  consuonano  i quasi  milologiri  vanti 
(ìcirantica  concordia  di  Firenze:  À coti  ripotaio, 
a coli  betta  >'<rcr  di  cittadini  [l). 

Il  terni  Italia  risiiona  ne’  noti  sonetti  del  Gui- 
difcioni  ; E disdegnata  le  tue  piVi^^  mira,  Italia 
mia,  non  mcn  terra  che  stolta.  Vostelto  di  Jo^(»re 
risuona  in  quel  del  Petrarca  albergo  d’ira.  Della 
nave,  aulichissima  Imnginc  de’  governi  do’  popoli, 
sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  <t’Oraziu 
satiro  : ^'uper  soUicitnm  quff  mihi  Uedium  (8), 
leggesi  nella  Monarchia  : 0 genut  humanum,  quan- 
Ut  proeellis  atque  jaeturis  qtuiniisque  naufragiit 
agitari  le  neeeste  est,  dum,  betlua  multomm  ca- 
pittrm  factum,  in  diversa  eotiarit.  Il  bordello  é 
interpretato,  in  due  vecxhi  commenti,  cosi:  Ad 
Ilaliam  concurrunt  otrmes  barbara;  nationes  rum 
hon'iditate,  ad  iptmH  cimruleandam,  tanquamme- 
retricem  prustiUtlam  (3).  — (^utn  i6i  connirruni 
omnci  naitonet  barbartr,  et  alùe ....  diniittimi  et 
jKmunt  in  Italia  omnes  poMpertn/ei  et  miserias. 
Quia  rendmit  Itaticos  sicut  trnditur  caro  humana 
in  prostibulo.  |>ella  terzina , che  é tra  le  più 
schietto  c pietose  del  (^ntn.  Cerca,  misera..,  é 
ila  un  antico  macinila  dulurosamente  cosi:  />i 
ptima  (provincia)  che  ha  capo  in  tti/  tnaie  di  l'i* 
»ej;ia  si  è Romagna,  nella  quale  si  è Ravenna; 
fuori  n‘è  parte  (in  esilio).  Poscia  quelli  che  rima- 
sera  dentro,  ti  sono  ifuicme  cacciali  e morii  a Ri- 
mino sotto  la  tirannica  signorki  de’  Mutatesti.  Poi 
si  è fa  Marea  anconitana  e Pesaro,  cacciati  piu 
parte.  Fanno  quelio  medesimo  Sinignglta:  simile 
Ancona;  più  che  più  fermo;  it  timiglianU  le  Grot- 
te; quello  stesso,  Ì-Vthi;rùino  e Pesaro  morii  insie- 
me. foieia  si  è la  Puglia,  la  quale  si  è sotto  la 
tirannia  della  Casa  di  Francia;  la  qtutle  siymrria 
la  rode  ,e  tiene  in  mala  ventura;  e tiene  quella 
stanza  tulla  infino  ad  Otranto. . . Poscia  ti  è lena 
di  Roma,  e Roma  ; le  quali  confrade  tra  per  parte 
e per  niniittade  temo  tutte  in  mala  reniura.  Poscia 
si  è Toscana,  Pisa,  Purtorenere,  la  ririei'a  di  Ge- 
nova, e tiene  fino  al  piincipio  di  Pnwenza;  le 
quali  stanze  tono  tulle  universalmente  in  (rihota- 
zione.  in  fra  lert'a  ti  é Lombardia , nella  quale 
timitmente  sono  discordie,  Inighc  e tirannie:  lo 
simile  è nella  Marca  Trevigiana  infino  a tine- 
ffw  (t)- 

Allo  parole  del  ghihollino  Poeta  contro  Firenze 
ripetute  tlailit  storico  guelfo  Giovanni  Villani , fa 
doloroso  commento  quel  di  Giuvamii  boccaccio.  La 
NOitra  ciWi,  più  che  altra,  è piena  di  miitmnenti, 
in  tonto  che  per  esperienza  tuttoiti  veggiamo  rr- 
rificarsi  il  tvrto  del  nostro  Poeta:  • Ch’a  mezzo 
novembre  iVim  giunge  quel  che  tu  d' ottobre  fili.» 


(t)  Par..  XV.  ~ i'à)  Hor.  Icario,,  I,  i\.  — (3^  iteli- 
vernilo  (minio 


Danto  qui  niega  a Firenze  non  solo  la  pace  od  il 
senno,  ma  fln  la  ricchezza,  dacché  lo  Irò  oisecou- 
giunge  in  un’ìrunia,  egli  che  altrove  dice  cagiono 
de’  mali  di  lei  1 tnhiti  guodo^jiRi  (i),  e dico  lo 
magniflrenze  de*  colli  romani  vinte  da  quelle  d'un 
poggio  liorenlioo  (2).  Intendeva  forse  clic  la  ric- 
chezza sùbita  di  pochi  era  avvlaroentu  a rovina; 
e’  si  ligurava  sotto  governo  migliore  Firenze  an- 
cora più  ricca:  non  credo  per  altro  ch’egli  desi- 
derasse equabilmente  dlstrihuite  a tutti  o a’  più 
de’ cittadini  le  ricchezze  c gli  agi,  e i diritti  di 
quelle,  desiderio  niaggion*  del  suo  tem|>o;  egli 
che  due  voile  qui  nomina  quasi  con  ischernu  il 
popolo,  ed  altrove  coiitrapiionc  il  cieco  loro,  dio 
.sono  i plebei,  ai  cieco  agnello,  che  sono  i gentil- 
uomini mansueti.  Nel  Convivio  egli  esclama  ac- 
coralo: Oh  misera,  oh  misera  patria  miai...  E 
ilici',  che  ogni  qualvolta  pimsa  ci»e  che  a)  go- 
verno di  Stati  riguardano,  piange  su  lei.  Dalle 
Cose  toscane  vedeva  il  Poeta  diiu'itdere  lo  lombar- 
de, e lo  dice  iieila  leltera  ad  Enrico  VII  sua  spe- 
ranza supa-ina. 

E in  quella  mciiesima  lettera  si  duole  dell’ in- 
dugiare di  lui  aIÌ’a.istHlio  di  Prescia,  così  come 
in  questo  Gmlo  si  duolo  del  non  calare  d’.XIber- 
U).  E se  nulla  di  noi  pietà  li  move,  A vergognar 
ti  vien'  della  tua  fama.  Parole  che  consuoiianu  a 
certe  altre  di  Giove  in  Virgilio:  c notisi  che  nella 
terzina  seguente  Dante  si  volge  al  sommo  (ìiocic. 
Cristo  crucelìsso,  c gli  dimanda  se  gli  occhi  suoi 
sono  altrove  rivolti;  ma  {loi  amineiula  il  dubbio 
irriverenti*  con  un  pensiero  degno  dì  niusofo  cri- 
stiano che  sento  il  malo  essere  preparazione  di 
Ik'iiì  maggiori.  Giove  dunque  pirr  IsciiotiTe  Enea 
dalTamur  di  Didone,  gii  fa  dire  |>cr  Mercurio  : Si 
nulla  accendit  tnntanun  glo$ia  rcium,  Nec  super 
ipse  stia  mo/itm*  lautte  laborem,  AscatUone  pater 
nìnmnas  iuvidet  arresi^  (3)  Il  Poeta  che  dapiter- 
tuttu  vedeva  i fati  dell'aquila,  e nel  8t*stu  dei  Pa- 
radiso ne  lesse  la  vita,  avrà  forse  ricum^ciulo 
Didorie  nella  Germania,  che  involava  Alberto  o 
Kodulfo  all*  Italia  o alla  vedova  Ituuia.  Ma  Ho- 
doifu  dal  venire  in  Italia  s’usleime  prtelcrili/ruiH 
Citsarum  infoi-tuniis  admonitus 

Guai!  dire  si  jmo  delio  imperadore  . . . ck’elU 
sia  it  cavalcatore  dWhiutnnmi  ndontii;  io  qual  ca- 
vallo,  come  nrda  snnza  it  cavalcatore  per  lo  camjx), 
tusai  è manifesto;  e spczi*ilmenle  nella  misera  Ita- 
lia (5).  1^  protezione  deiri(n|>cro  accomimgnata 
di  Consigli  c iiiinaccìe,  di  biiicìe  u dì  )ialilHdi  a 
lui  pareva  rimedio  necessario  allo  discordie  iUi- 
liaue,  tutto  che  viuleiilo:  ode’  Guelfi  diceva:  Vi 
fìagitia  sua  ejrequi  possint,  timlmN  prostituunl, 
^rafres  e^cpelhànt,  et  denique  judicem  habere  m- 


(l)lnf.,  XVI.  — (à)  Par.,  .XV.  -(5)  .Eq.,  IV.  — 
Palarci  . Sor.  Aui;.,  11 , 107.  — (5»  Couv, 
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?tt«t  (1).  1!  verso:  Èe  btnf  intfntU  ciò  che  Dio  ti 
nota,  da  Pietro  commentasi  recando  il  virgiliano  : 
Re^twuftu  dedit  qui  fodere  certo  Etpmnereet  taxas 
i€ini  dart  juuus  habouu  (i) , dove  l' imagioo  delle 
redini  cl  rimanda  al  cavallo  e al  cavalcatore;  e 
dove  Eolo  re  de’ venti  è soggetto  all' impero  di 
Giove,  anch'egli  /luttu;  come  Giove  stesso  è sog> 
getto  all*  imperio  de’  Pati.  Poi  Pietro  soggiunge 
un  passo  di  Boezio,  e gli  evangelici:  Arddite.... 
qua  anni  Catarù  Canari,  c quel  estoU.., 

passi  che  Dante  conciliava  r<m  lo  franchigie  mu- 
nicipali, e lo  dice  nella  Monarchia  chiaramente. 
Siccome  11  cielo,  dice  Pietro,  é retto  da  un  solo 
motore,  cosi  dev'essere  tl  mondo  da  un  princi|>e: 
ma  tale  principato  non  doveva  distruggere,  anzi 
assodare  le  Italiane  repubbliche:  Son  tic  intclH- 
Qfndum  esl  ni  ab  olio  prodtVe  po*$int  municipia 
et  lepti  manieipalct.  Passo  notabile  senza  il  quale 
sono  enimma  gli  scritti  e la  vita  di  Dante  (3).  E 
le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  lo  quclTau- 
loriU  della  Somma  elio  distingue  11  principato 
detpoiico  come  è mosso  tl  servo  dal  padrime,  dal 
pricieipalo  regole  o potiUco,  come  i Uòcri  uommi 
sono  reta  da  chi  governa  (i);  dove  pi?r  principato 
loteodeai  tutu  sorta  reggimento. 

lo  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  del- 
rioforoo  e nel  sesto,  undecimo,  quindicesimo,  se- 
dicesimo, decimuseUimo,  dedmoUavo,  diciannove- 
simo, vfotuoesimo,  venaettesimo  e veotluovcadmo 


(I)  De  Monar.  — (S)  Mn.,  I.  — (Si  Del  mnniripio 
tratta  aella  Menarchia,  pag.  17,  t9,S1,  99,  93.  91, 9S. 
^ (4)  Som.,  1,9,  9. 


dei  Paradiso,  abbiamo  una  forma  dVloqn»‘nza  poe- 
tica, diversa  tlalia  sentenziosiU  di  Lucano  o di 
certi  moderni;  forse  più  lirica  di  certe  odi  d'Ora- 
rio.  Paragonisi  a questo  Canto,  non  dico  t*ode 
DcHcta  majorum{ì),  che  ò ira  lo  più  belle  o d'O- 
raziu  e d'<^ni  lingua,  ma  l'altra  tntaciis  opiden- 
iior  (9),  che  é anch'essa  una  riprensione  de'  egr- 
roUi  ci«lumi  civili  del  lcm{io  suo,  e nelle  (larolo 
del  Fiorentino  si  sentirà  non  pur  dolore  più  sin- 
cero c più  allo,  ma  impeto  d'ispirazione  più  vera. 
E pongasi  mente  alle  mosse,  e alle  intonazioni 
che  itella  somiglianza  stessa  vengono  variando  il 
Canto  e rafforzando  l'affetto:  0 anima  lombarda 
come  li  itaci  altera!  — 0 .Mantovano,  io  son  Sor- 
delio  delia  tua  terra.  — i4Ai  serra  Italia  t — Cer- 
ca, misera...^  Che  cat...  — Ahi  genie...  — Guarda 
com'etta  fiera...  — 0 Alberto  Tedesco. ..  — Giu- 
sto giwUiio  dalle  stelle  caggia.  — l'ienl  a ceder. „ 
— Vien',  crttdel,  vieni  e vedi...  — Vieni  a veder 
la  tua  Botmi.  — Cesare  mio.  — Vieni  a veder  la 
gente  quanto  s'ama.  — 0 sommo  Giove...  — Fio- 
renza  mia...  — Tu  ricca,  tu  con  pace.  — Quante 
eolie/.. . Ma  nell'impeto  ó pondo;  nè  ricercati  con 
ismania  retlorica  I voli  ; c ad  ugni  trailo  il  diro 
si  posa  per  rilevarsi  più  forte  c«)me  la  natura 
stessa  richiedo,  o corno  insegna  l'arte  coosumaU 
a'  veri  maestri  (3). 


<n  Hor.  Carm.,  Ili,  6.  ^ (9)  Ibid..  Ili,  91.  — 
(S)Hiposi  Deir  impeto  : Qm‘/i'anòm  gemtii ...- Sntz'etsa 
ftwa  la  vergogna  mnta.  - Se  Itene  intendi...  • B,  se  ticito 
m' è ...  - Slercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta.  - S' tu 
dico  ver,  Tcffello  noi  nasconde.  - £ se  ben  ti  ricorda... 


) 


lì 
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CANTO  VII 


Argomento. 


Trova  in  una  vaile  que’ eh’ indugùu'ono  penitenza,  perchè  li  sviò  il  ì'eguo  e la  dignità  della  terra. 
Li  colloca  in  luogo  fiotente  com’uomini  di  betta  fama.  Comincia  il  Canto  dai  dire  che  fa  Virgilio  il 
<t40  »om«  a Sordello.  La  dichiarazione  che  dà  Viigiiio  della  tua  pcM  nel  Limbo,  illusila  il  quarto 
dell’  Inferno  ed  tZ  terzo  del  Purgatorio.  U non  poter  le  anime  salire  al  monte  quando  il  sole  è all'oe^ 
caso,  simboleggia  il  sole  della  grazia  necessario  ad  ogni  opera  buona,  e all’ espiazione  dell' opere  ree. 

Noti  k tersine  1 , 4 , 5 , 6 ^ 9,  19 , 14  > Iti;  18  illi  33;  94  illi  38  ; 30,  51 , S3  tino  ili*  ultimi. 


I.  rosciaetjè  l'ai^roglionze  oneste  e liete 
Furo  iterale  tre  e quattro  volte» 

Sonlel  si  trasse,  c disse  : — Voi  chi  siete?  — 

3.  Prima  rh’ a questo  monte  foswr  vòlte 
1/ anime  depne  di  salire  a Dio, 

Fur  i’msa  mie  per  Ottavinn  sepolte. 

3.  Psoii  Viritiiio.  K por  nuli*  altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  (è.— 

Cosi  rispose  altura  il  duca  mio. 

4.  Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a sé 

Subita  vede,  ood’ei  si  maraviglia, 

Che  creile  e no , dicendo:  • Eli*  ó,  non  è;  • 

5.  Tal  parve  qmgli;  e poi  chinò  le  ciglia; 

E umilmente  ritornò  vèr  lui, 

E abhrarciollo  ove’l  minor  s'appiglia. 

6.  — 0 gloria  dc'I.alin'  (disse),  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  In  lingua  nostra; 

0 pregio  eterno  del  luogo  ond'io  fui; 


I.  (L)  Trasse  intliuire. 

(SL)  Trk  e oi'ATmo  VOLTE.  N’e*  Latini  Borente: 
trrqur  qualrrtfur.  (ìeorg.,  I:  Ter  gutlure  voers  .iNt  qua- 
/ir  ingrminttul. 

S.  (Lt  Priva  «li  Criato.  Per  ; da. 

(SL)  Pio*.  Virgilio  morì  nell'anno  XLIItTAu* 
giiBlo,  innanii  che  Cristo  nascesse.  — > Sepolte.  Donai.  : 
Furono  per  comando  d'Àuguslo  le  o$sa  di  YirgiUotras- 
late  n «Va/jo//. 

3.  (L)  Ilio:  reità. 

(SL)  Aver  ré.  Som.  ; iMtet  fidevt. 

(F)  Fc.  MRi’stro  delle  scnlenxc,  lib.  Ili,  dici.  33: 
Chf  senza  In  fede  tiri  !drditttore  neuun  Homo  n 
o do/Hi  F avi^immto  di  Cristo  fosse  salvo  , F autorità 
de'  Santi  unanime  attesta. 

3.  (I.)  Ove'l  uisoR  s'aiticua  ; ì ginoerhi. 

(SL)  Mi.vor.  Purg.  XXI , t,  41  : Giù  si  ekinava  ad 
abbracciar  li  piedi  Al  mio  dottor  (Stailo).  Arìos.:  £ 
Fattbrarriava  ave  't  maggior  s'nhfiracein. 

3.  <L)  Del  uoto  osu'io  rei  : Manlora. 

<SL)  (ìLORiA.  .En.,  VI  : Trojana  gloria  gmtis.  — 
.Nostra.  1>pI  Ialino,  dell*  italiano  e del  prorcniale  fa 
tutta  una  lingua.  — Kci.  Nutisì  la  sempliciU  di  questi 


7.  Qual  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra  t 

S’i’son  d'udir  le  lue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien'd'lnferno,  e di  qual  chiostra. — 

8.  Per  lutti  i cerchi  dei  dolente  regno 

(Dispose  lui)  son  lo  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciei  mi  mosse,  e coti  lei  regno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 

Di  veder  Paltò  Sol  che  tu  disiri, 

E che  fu  lardi  per  me  eonusdulo. 

10.  Luogo  è laggiù,  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  I lamenti 
Non  suonan  come  guai , ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 

Da*  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  delp umana  colpa  esenti: 


rondi  che  i macstrì  d‘  adesso  ruggirebbero  eome  vol- 
garità. 

9.  (L)  MiaiTo  mìo.  — Cniostba  : bolgÌR. 

9.  (L)  Far  male.  — Nos  tare  il  bene  supremo.  — 
Sol  ; Dio. 

10.  (L)  Lroco  é ucciv  ; il  Limbo. 

(81.)  Uioto.  V.  Inf.,  IV,  t.  3S.  — TearjiRE.  Nel  IV 
dell'  Inferno  il  luogo  laminoso  è pe*  soli  spiriti  illustri  e 
buoni,  non  già  per  gli  altri.  Ha  qui  Virgilio,  che  era 
pure  di  quelli,  dopo  accennato  alle  tenebre,  dice  ; quivi 
sto  io,  forse  perchè  quella  luce  verso  la  celeste  era  te- 
nebre. 

(F)  Tristo.  Som.  Sup.  : / Padri  nel  limbo  in- 
nanzi In  venuta  di  Cristo  non  vedrrxtno  Dìo.  - Aug.,in 
Cuch.,\CllI:  Mitissima  èia  pcrra  de'  Padri  che  rm  sola 
la  colpa  originale  morimno.  - Som.;  AW  limbo  He’  Pa- 
dri era  dotare  per  la  dilazione  della  gloria  , n/m  pena 
srruibHeprr  il  pecrato.  Sup.,  69:  Monca  la  paté  del  de- 
siderio. — Tenerre.  Som.  Sup.:  .Smnsdo  c4c  in  più 
gravi  peccati  sono  aroo//i,  i dannati  piu  oscuro  luogo  e 
piùproforulo  Icngotto  in  inferno:  osùie  i Padri  aspet- 
tanti, ne’  quali  era  il  minimo  della  colpa,  atrtvino  il 
lw*go  più  alto  e mni  imebroso. 

1 1.  (L)  Dell'cmava  colta  c^evti  ; battemli. 

(SL)  Driti.  Osea,  XI11,I1;  Fni  mors  tua  , a 
mors;  morsus  futa  ero,  infcrne.  Potr.  : Gli  estremi  morsi 
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pi:r(;atorio,  canto  vii. 


li.  Qaivl  su>  io  con  quH  clic  lo  tre  Mime 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Cooohbcr  l’alirc  e seffulr  tulle  quanlc. 

13.  Ma  se  tu  sai  e pnoi,  alcuno  indizio 

l>à  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
dove’i  Purgatorio  ha  defilo  inizio.  — 

I (.  Rispose  : — Luogo  certo  non  c*  è posto  : 
Licito  m*  é andar  suso  e<l  intorno. 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  t’ accosto. 

15.  Ma  vedi  giù  come  dlchina*!  giorno; 

E andar  su  di  notte  non  si  puote. 

Però  é buon  pensar  di  bel  «(^giorno. 

16.  Anime  sono  a destra  qua  remote; 

So  mi  consenti,  IMI  merró  ad  esso, 

E non  senza  diletto  ti  fìer  note.— 

17.  Com’ó  ciòt  (fu  risposlo)  Chi  volesse 

Salir  dì  notte,  fura  egli  impedito 
D'altrui?  o non  sarria  che  non  pot«*SM*?  — 
48.  E'I  buon  Sordello  in  terra  fregò 'I  dito, 
Dicendo:  — VwH,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo’l  soi  {lartilo. 


t)i  quet/a  ch'io  mn  tutto  il  momin  atprtlo,  Mai  mm 
»cntii.  Piti  languititi. 

(P)  pAnvou  Som.:  Agottìnn  atm  intcntic  che  i 
parvoU  tinto  antsihihncnte  cruciati,  intruHr  la  ftma 
torti  voiitìttere  in  quettoche  prictttidl  redert  Dio...  Som. 
Sup.,  67  : pargoli  nel  limbo  mm  é tprrunut  dì  tuta 

beata,  come  era  a'  Padrif  onde  nella  qualità  del  premio 
e della  pena  il  limbo  de’  parvoH  differiaeedn  quello  de' 
Padri,  ma  non  nel  $ito,  trhhrne  la  requie  tW  Padri  ere- 
dfti  che  fotte  in  luogo  tupfrfore. 

It.  (L)  Tre  SI5TC  Virtv  ; Fede,  Speranza  e Carili. 

(SLi  Vestirò.  Kecii,,  XVII,  d:  Veativit...  virtute. 
Lue.»  XXIV,  49:  YetUti  di  virtù  daU'nlto.  Vita  Nuova  : 
Vettita  d'umiltà.  Rime;  Yrttute  Di  gentilezza,  d'mnnre 
e di  fede.  Bari.  S.  Choc.  : Di  tuprrbin  vf  vestirà. 

(F)  Tre,  Ad  Rnm.,  II.  14;  Le  genti  rhe non  han- 
no la  legge,  naturaltnenlr  funno  quel  che  è della  legge. 
K la  Somma  mostra  non  potersi  avere  s|>franza  nè  ra- 
rità senza  fede.  — Trrre.  (Ili  èmntto  dire;  ma  I'  opi- 
nione. se  non  strellamenle  teologica,  dimostra  la  buona 
fede  «li  Dante. 

tS.  (L)  Noi  : a noi.  ~ lis  dritto  isuio:  propria- 
mente r4>raineia. 

(Sii)  Noi.  Purg.,  XXXI,  t.  46;  Fa  noi  grazia. 

(F)  Dnirro.  Brunetto;  Itrilla  madre  (|>er  erm). 
Dino;  dritta  porla  (ivm).  S.  Anseimo,  Dial.  della  ver.,  42; 
Verità  è rr(r<7w/ffNe  /jrreefri&r/e  rtin  sola  la  mentr  (però 
diritto  e irro  scambi  ansi  ridia  lingua). 

14.  (I  .>  Certo  ; fisio. 

(SL)  Certo,  .tn.,  VI  : Suiti  certa  domus  : tueis 
luthilamus  opaeit.  — Mi  T*  sccosto.  .tn. , VI:  .Fnetr 
tese...  Midideral  soeìum. 

15.  (L>  SoccioRvu,  da  pass.ire  la  notte. 

(SL)  Di  BEL  itocctoRvo.  Vita  SmtAi  Questi  pe- 
regrini..  . pensano  forse  delti  lotv  amiei  iontuni.  Som.: 
Cogitare  de  salute. 

i«.  (L)  Meriiò  : menerò.  — Ficr  ; saranno. 

t9.  (L)  SiRRii  : salirebbe. 

(SL)  SiRRis.  .Smrù  per  salirà  è nel  Cresceiuio 
e nel  Caraka. 

IH.  (SL)  Dito.  Joan.,  VIII,G;  Digito  serihfhfit  ih  terra. 


19.  Non,  perù,  cli'.'illra  r«iMi  d«*s.s«»  brign, 

Clio  In  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  cui  non  (loter,  la  voglia  intriga. 

10.  Ben  si  porla  con  lei  toriiaro  in  giu.so, 

E pas.<u'ggiar  la  eostv  iiituriiu  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  rhiuso.  — 

11.  .Vllora'i  mio  signor,  quasi  nromiraotlo, 

->  Menane  (disse),  dunque,  la 've  diri 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando.— 
fi.  Poco  allungali  c'eravam  di  Ilei, 

Quando  m’acrorsi  che’l  monte  era  scemo 
A guisa  rhe  I valloni  sceiiian  quid. 
f3.  — Colà  (disse  quell'ombra)  n'anderemo 
Dove  la  costa  fare  di  sé  grembo; 

E quivi  *1  nuovo  giorno  attenderemo.  — 
fi.  Tra  erto  o piano,  er’un  senliere  sghembo, 
Cile  ne  condusse  in  flaiiro  della  lacca. 

Là  ove  più  eh' a mezzo  muore  il  lembo. 
i5.  Oro,  e argento  flne,  e cocco,  e biacca, 
Indico  l^no  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  Uacca; 


IO.  (L)  Col  sov  eorER  , u vocus  i.unir-à  : non  po- 
tendo non  si  vuole. 

(F)  Teverrl.  Isai.,  Vili,  ^ : Fm>  tribolazione  e 
(f*ie6re...  e eaJigiw  che  persegue  ; ed  e'  non  potrà  volare 
fuori  della  tua  angustia.  Joan.,  XII,  36  ' Citmminale  fin 
eh’  avete  la  luce  , rhe  le  tenebre  nom  L’ì  colgano.  Ad  Kph., 
V,  8 : Eravole  già  trnrVre  ; ora  furr  nel  Signore;  etttne 
figliuoli  di  luce  eammiiuite. 

49.  (SL)  Ciiu'So.  ;En.,  1:  Dirmclauto  eomponet  Vrtper 
OIgmpn.  Bori.:  Clautum  reterei  dirm. 

tf.  (L)  Alli-vcati;  allonUnali.  — Liei:  li.  — Scemo: 
cavo  da  un  lato.  — Qtici;  qui. 

(SL)  Alli  vcsTi.  Vita  di  s.  Girci.:  Son  allungare 
il  tu'  aiuto  da  me.  — Liei.  fuor  di  rima  nel  Palaffìo; 
e li  Boccarciu  : Qmirimtro. 

9S.  (SL)  Gherou.  Grcg.  Dial.,  II:  Mousdìtlentotìnu 
eattruM  reeipit. 

*4.  (L)  Scmemoo  : obliquo.  — Ltcc.»  : eavtU. 

(SL)  Lembo.  Dove  I*  avvaliameiilo  è luen  fuodo, 
il  lembo  della  cavila  è più  ebe  della  mct.à  più  basso  elio 
nelle  altre  partì.  Esso  lembo  quasi  liniii^  e muore  nel 
luogo  ove  ravrallanii‘nl«i  enmiocia'  onde  con  tre  passi 
si  sccoda  nella  valle,  come  dirà  nei  Canto  Vili,  terz.  16. 
L'amenità  del  Ittuga,  dice  rOllìmu,è<fu/a/>«T'pr(ui,;)«t‘ 
pungere  via  più  il  cfrsoferiu  di  quetli  che  già  furono  «e- 
glìgmti. 

45.  (L)  IvDico:  indaco.  — Ons:  punto.  — Fiacca  : 
rompe. 

(SL)  Oro.  Qui  Pietro  cita  il  virgiliano:  D<t>e- 
nere  loeva  hetot,  et  amtena  tirrta  (.Eo. , VI).  .4iiibr.  : 
Aurum  in  praiit  fl'ires  rrfulgrant.  — Coleo.  PIìq.,  IX,  41: 
Corrum  Ga/atift  rubent  granuut.  — l.viuru.  Nasce  anco  in 
Etiopia.  — Serciso.  Plinio  cosi  lo  dipinge;  Sigri  splen- 
doria,  ac,  rei  tine  arte,  proUnua  jftH'timfi.  — Sbekaldo. 
UH.  • 11  : ItMrraldo  tiene  it  priHci/iato  di  tutte  te  pietre 
vertli;  e nulla  grtnma  o erba  ha  maggiore  verdezza.  — 
FiAixa.  Inf.  Vii  , l.  S;  t.'alber  fiucea.  Corpo  i cui  in- 
terni strati  tieno  pi^r  fresca  rottura  divìsi , mostra  ii 
entro,  perchè  non  oss'nlati,  colori  più  vivi. 


Digitized  by  Google 


553 


PURGATORIO. 


36.  Dall’erba  e rtalU  fior’ dentro  a quel  seno 

Posti»  (iiurun  sarla,  di  color,  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  ’l  meno. 

37.  Non  avea  pur  Natura  Ivi  dipinto, 

Ha  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

38.  Saìte,  Regina,  in  sui  verde  e’n  su’nori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che,  per  la  valle,  non  pardn  di  fuori. 

39.  ~ Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s' annidi 

( Cominciò ’l  Mantovan  che  ci  avea  volti), 
Tra  colur  non  vogliale  eli’  io  vi  guidi. 

SO.  Da  questo  balzo  meglio  gii  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù,  Ira  essi,  accolti. 

31.  Colui  che  più  sied’alto,  e fa  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti; 

33.  Ridolfo  Imperador  fu  che  potea 

Sanar  le  plagile  ch’hanno  Italia  morta, 

Si  che  lardi  per  altri  si  ricrea. 


te.  (SM  [Fio».  Ariosto,  XXXIV , SI]. —Vìnto.  Hor. 
Epist,I,10;  Delrrius  Lybicì$  ftirtautnitel  hrrM iapilUrf 
S9.  (M  Pcr:  solo.  — Indistinto.  SiisUntivo. 

(SL)  Odori.  .Amhr.  : Srteias  uirum  tpfrini  trm- 
pHus  ftorum,  an  ri  vi»  adora  delectel.  — Indistinto.  Po- 
trrbbc  Icffperr  ; vifarrauna,  tnroffnilo...  t allora  indittìn’ 
losari'MH'soslanliro,  ma  ariciiiDto  intirmc  con  inrryynito 
di  wMo  sollinleso  o</t>rr «*  come  nel  XIX  del  Paradiso: 
Oh  piritctuf  fiori  Mi' firma  /r(i2ta,  rhc  pur  uno  Parer 
mi  fate  tuUi  i tviifri  odori.  E questo  è forse  meglio 
aoco  , che  fare  SostaolÌTn  (nroynifo,  come  pur  si  po- 
trebbe, e avrebbe  esempii  eziandio  del  linguaggio  fl- 
lusofìco. 

t8.  (M  PARés  : si  veileann. 

(SI.)  Cantando.  Virgilio  fai  suoi  lieati  /<rfiuN... 
Aromi  ranentet  (vEn.,  VI).  Dante  di  loro  la  SatWj  /tr- 
pimi,  che  nell'  uffìzio  si  recita  a Compieta  ; o siam  gii 
snita  sera.  In  quella  prece  si  nomina  resiglio  e la  valle 
di  lagrime.  — Ysttc.  11  lembo  della  valle  ancor  alto  le 
nascondeva  ; e'  comincia  a vederle  li  dove  il  lembo 
muore... 

t9.  (M  S'annidi:  tramonti.  — Vólti  li. 

(SM  Sole.  Pietro  cita  il  virgiliano;  Solnntjuf 
ruMin,  sua  iidrm  tutruni  (..Ea.,  VI). 

SO.  (M  Lana  ; valle. 

tSL)  Hauo.  Per  contemplare  tali  uomini , dia* 
Pietro,  conviene  rtevarsi. 

»l  IM  Sendianti  col  dolore. 

(SL)  Alto.  Come  lrn)H'ralorc  romano,  dice  l‘.\* 
nonimo.  Porri  più  basso  GiigUcImo  marchese. — Uocca. 
1 più  negligenti, e più  lontani  da  espiazione  non  cantano 
3t.  i.SIj)  ItiDOLi'u.  Fondatore  della  Casa  d'Austria. 
Fu  eletto  im|H'ralure  nel  1373,  mori  nel  13Ù0.VÌII.,  MI; 
Se  nreMif  voluto  /xisAorc  in  ttalio,  Kmza  ronlrtutfn  n'e- 
ra  MìgHorr.  Doveva,  soggiunge  1' Anonimo,  liberare 
Terra  Santa  o noi  fece.  — PiA«.Hb-  Petr.  : Portar  sia 
indanui  Atte  piaghe  mortati.  — Ric:bca,  Cic.,deProv. 
Consul.  ,5:  Ha  errata  est , vix  ut  se  puuit  diuturna 
paté  rerrearr.  Hicrra  per  rirrrrrà;  come  ricorra  por 
f/coirAcfò  (Purp.  Vili,  I.  45).  Di  Firenze  (Purg,  , XIV): 
TU  vui  a miti'  anni  Netto  stato  primain  rum  rinsett'a; 
di  Romagna  (Ivi)'  Pi  roimoa/ t/rr/ii,  si  che  tardi,  per 
<'o//ùvrre,  omoi  rm‘rW»er  meno. 


33.  L’auro  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  Tacijua  nasco 

Che  Molta  lo  Albla,  e Albia  In  mar  dc  porla. 

34.  Oltarhero  ebbe  nomo:  e nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  Aglio, 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  ch’ha  si  benigno  aspetto, 
Mori  fuggendo , o disAorando  *1  giglio. 

36.  Guardale  là  come  si  batte ’l  petto. 

L’altro  vedete,  ch’ha  fallo  alla  guancia, 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 


SS.  (L>  Conforta  come  valente. 

54.  (SL)  OTTArarjio.  n medesimo  cho  Ollocaro.  Ge- 
nero di  Rodolfo,  figlinolo  d'un  altro  Oltaehero.  Questo 
figlinolo  dominò  la  Boomia , la  Sliria  , l' llliria,  l' Istria. 
Ro  di  Boemia  dove  corro  l'Albia  o .\lbU  o Elba,  di  cui 
Lucano  : Fundat  ab  rrtretno  fiavos  Aquiloue  Suèvos  A/- 
bis...  (Phars.,  II).  Questo  fiume  raccoglie  in  tò  tutti  gli 
altri  della  Boemia,  non  che  la  Moldava,  che  Muldt  si 
chiama  in  latino,  e in  tedesco  JVN/toir , e li  porla  all'O- 
ceano Otlacbero  invitò  Rodolfo  alle  imprese  d’Italia  e 
di  Terra  Santa.  £(dice  rutlìmo)  «(ferve  sé  e sua  gente, 
e danari.  Fu...  signore  targo  e tibrrate , e vatmtissituo 
in  arme.  //  re  fìido/fb,  per  nreupnre  il  detto  regno.  . li 
corse  sopra,  e /W-iotio  battaglia  campestre  nel  i'ùTi,dovc 
...  fti'fo//w  ticffie  0/focAero...  — Vincisuo.  Oli.:  Mqual 
rimise...  Yincitlao  6eff/ssimo  sofo'a  gli  altri  uomini, 
ma  non  fu  d'arme  ; fu  erctesiustiro  mansueto  ed  «mi7e 
e /N>co  riMr  ; rimasene  vnu  fanriutfo , n-nne  anrhe  Vìn- 
rittna,  e in  costoro  finirò  i re  di  B>ieiuia  delta  schiatta 
tf ' Oi/acAero.  A piè  di  Vencesiau  fu  goll.nta  la  corona  di 
Polonia  e d'Cnglieria,  ed  egli  l'ima  si  lasciò  cadere  alla 
parola  di  Bonifazio  Vili , }' altra  poso  in  capo  al  gio- 
vane suo  figliuolo  : ma  Booifazio  gliela  tolse  e la  diodo 
alla  figlia  della  bella  Clemenza  (Par. , Vili),  Maria  re- 
gina di  Napoli. 

55.  (SL)  Na^ctto.  Filippo  111 , I*  Ardito,  dal  naso 
piccolo.  Di  persona,  famìglìarmenle,  Nasone  csioiili  ; ma 
chi  altri  che  Dante  1’  avrebbe  osalo  in  bocca  di  Sor- 
delio , aNcollarile  Virgilio,  0 d'un  re?  — Bcniono.  Gu- 
glielmo ro  di  Nararra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e suo- 
cero di  Fihfipo.  — Ficcando.  Nella  guerra  di  Filip- 
po 111  di  Francia  con  Pielm  111  d' .Aragona.  Ruggieri 
d'Oria,  ammiraglio  di  Pietro,  entrò  in  Otalogna  , 
sconfisse  l.v  ftotla  francese:  ondo  Filippo,  non  poten- 
do più  trovare  viUovaglie  all'esercito.  lasciò  t’impre- 
sa: 0 molli  de*  suoi  moriron  ih  fame;  egli  di  dolore 
mori  in  Perpignano.  Anzi  fu  questo  Filippo  re  di  Fran- 
cia, il  quni  mosse  la  guerra  contro  a Piero  d' Aiaga- 
uà,  jterò  che  la  Chiesa  dt  Homa  net  1383  jvritHp  il  detto 
Piero  delta  dignilnde  dei  proprio  regno  • perù  che  ave- 
va orcupaln  Sicilia  eontèduta  nel  13Ù3  per  pa/ta  l'r- 
bam  al  re  Carla  verekin...  e cemeedctle  il  detto  regno 
d'Aniyima  a Carlo  figlimio  del  detto  re  Filip/H}.  Al 
qmle  urquistare  il  re  Filippo  eoi  fiore  della  llatrmia  e 
emvi/im /iraareNCài  si  mosse;  e per  grazia  del  re  di  Ma- 
iariea  Imendn  il  cammino  del  lai'giì  delta  marina  , ivwiic 
atr  assedio  di  6'i>o»a;e  quivi  , uhbomlatn  infirmilatU 
per  la  corruzione  deH'aria...  rf<ifrW/o,  infirmo  il  detto 
re  Filippo,  fnr  grazia  conceduta  dal  re  Piero,  si  porfi, 
r...  rmri  a Prrpigtumo  (Ullitno). 

SS  (L)  L*  ALTRO  : Guglielmo  suocero  di  Filippo.  — 

lU  FATTO  Atu  CtANCIA,  DLLU  SIA  PALMA...  LETTO:  poSR 

la  guancia  sulla  mano. 

(SL)  Vi.iictF..  Nell'Eliso  di  Virgilio . .AncUise, 
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37.  Padre  o suocero  son  dal  mal  di  Francia; 

Sanno  la  vita  sua  viziala  e lorda; 

E quindi  viene  M duci  che  si  gli  lancia. 

38.  Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’accorda, 

Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 

IV  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

39.  E se  re  dopo  lui  fosse  rlmaso 

Lo  giovanetto  die  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

40.  Che  non  si  puote  dir  dell* altro  redo: 

Jacopo  0 Federigo  hanno  i reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 


motlrando  lo  ombro:  Thrquoium  (.En.,  VI).  iVoii- 

nr  rit/ft  ((ìoora.,  lU).  — Letto.  Bollaiwl.,  I,  119  : Oi- 
iMifa  /a  fftì/a  mJ/a  mono,  rra  tu/fo  òMffinr  mom  t/'  uomo 
do/mlf  ma  dfllo  tfcsw  (tofnre. 

9K.  (L)  Ibt.:  Filippo  il  Beilo.  — Lt.vcu:  trafìrge. 

(SL)  UiL.  Monlfaiicon.  H élait  vtHrfirtitif  juiiqu'» 
l’fjTét,  dur  rt  impiloyaUfù$fg$ujrt$.  Pm/lant  ie  court 
de  ton  règw,  U y rùt  più»  d' imitott , de  tuxrt , et  de 
ytailólct  (fue  dant  tou*  Ict  regne»  preredt^tt.  Quando 
Dante  icrìveva  queste  coso,  Filippo  era  viro:  mori 
nel  1314.  — Lava*  .Vlbvro  Cris.  : Colui  il  quale  egliuo 
lancinrotin  {tra$ufiTn-unt). 

98.  (SL)  MctORiTo.  Pietro  III  it’.Xragona,  probissi- 
mo, dico  Pietro.  Nello  Stemma  regum  aK^iuQlo 

al  tìationariton  lempcmm  del  Petario,  cbianiasi  magnu». 
UU.  : Fu  grotto  del  corpo  e forte  d'anitHo  e di  menle- 
— S'*C(X)iiDi.  OH.  : Sì  «»/«e  e//i  furano  discordi  in  pri- 
ma vita  per  ria  tT orrMpoz*V»*ir  rfr/  regno  di  Sicilia,  roti 
qui , pwgaudo  Inrv  negligenza  diemuta  per  occupa- 
zione in  faltod'arwu. ..per amore t'areordano  e dicono: 
Salve,  Regina,  mater  misericordia.  Piero  dMmpoHa...  fu 
vaiente  e eperto  in  fatti  tf  torme,.,  e recò  totio  la  simi  ti- 
gnaria  più  genti,  ed  aicuno  regno  ocenpato  da  Saracìtù 
verta  la  Spagna.  — Naso.  Carlo  il  Vecchio  di  Puglia , 
roDle  di  Provenxa.  Ott.  : .lem  grande  na*o,  ek’é  tegna 
di  nudta  diterezione. 

iF)  CuRiM.  Prov. , XXXI , n ; Accinxil  fortitu- 
dine lumbot  tuot.  Hug  , 11,  XXII,  33  : dccmxi/  me  fortitu- 
dine. Isai.  , XI,  S:  Eril  juttUia  eingutum  lumborum 
ejus:  et  fidrt  einetorimn  renum  rjut. 

SO  (SL)  Remo.  Alfonsod'.\ragonasDoprìinogeQÌto, 
simile  al  padre  in  bontà.  Regnò  in  Aragona,  ma  poco; 
gli  successo  Gìaco{K>  secmidogenilo,  e Federigo  I’  altro 
fratello  cMw  la  Sicilia.  Onde  dice  rim/mo,  cioè  più  lun- 
gamente vjjsiitu  (Vili.,  Vii,  101).  L'Ottimo  dico  d' Al- 
fonso:  Jdori  giorinelto. pieno  di  bmma  /rslì/fcanan, ono< 
rotore  di  valenti  uomini,  liberale  e càtuoM  limatore  di 
giustizia,  e magnanimo  in  volere  aequiilare.  Cìuerreg- 
giò  contro  Carlo  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 

(F)  Vaso.  Jcr.  XLVill,  tl  : Frt'<i7ii  fuit  Monh 
ab  adoletrmtin  tua,  rt  requirril  in  ^irciÒHj  tuìs;  are 
froNs/'iitus  ni  de  rate  in  ras.  lo.  Ili  : .SìruI  rx  cvrsceor- 
mplo  liquor  infusut  rvtrniN/iìfirr  .*  sic  ex  rontugio  eor- 
porit  anima  can-umpilur  rt  firdatur  (parla  della  tras- 
missione del  maio  di  padre  io  figliuolo).  l..aCbiesa  ado- 
pera soveole  r imsgine  del  vaso  mi  esprimere  la  tras- 
missione delle  disposizioni  da'  padri  ne'  figli. 

<!•.  (L)  Che:  Il  che.  — Heok  ; eredi.  — Del  acTift- 
610  aiuLion:  ilei  valoro. 

(SL)  Reoe.  Tobia:  Ti  farò  mia  redo.  itcxivo. 
Vili.,  Viti,  8t  ; X . 44;  .XI,  13.  L'OlUmo:  //  tectmdofu 
donno  Jocu/io,  il  quale  dopo  in  morte  del  padre  nei  1i83, 


il.  Rade  volte  ri$nrge  per  li  rami 

L*umana  probitatc;  c questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 
43.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh’ all’ altro  Pier  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

43.  T.ant’é  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 


fàtto  donno  Al  fatuo  re  d' Aragona,  fu  fatto  re  di  Sieilia, 
il  quale  fece  ginude  gucrrrt  cvmfro  a'....  sueeetsori  del 
re  Cario;  fnalmcnle  ti  pacipcòcom  la  Chiesa  e co'  delti 
SHCcrttorf, e ’/  suo  fratelto  ritenne  la  .S/c(/fo  ctmtr'aila 
CAìcsa  ed  a quelli  delia  Casa  di  Puglia,  non  ostante  la 
detta  pace  e parentado  contratto  per  lo  fratello  contro 
la  detta  casa;  la  qual  guerra  a interpolati  tempi  ha 
dato  mitilo  dispendio  alla  rata  di  Puglia,  e li  Sirilkmi 
hanno  sostenuie  doglie  e danni.  Nel  1399  Alfonso,  per 
isligasione  di  Bonifazio,  s'srmava  contro  Feiterigo  re  di 
Sicilia  fratei  suo  ; nel  1300  lo  vinceva , ma  indarno  , in 
navale  battaglia. 

(F)  Retaccio.  Cie.,  de  Off.  : Ottimo  retaggio  da’ 
padri  tramandasi  a'  fgti,  e più  prestante  d’ogni  patri- 
monio  , la  gloria  della  r<r(M  e de'  nobili  fatti:  al  quale 
retaggio  portar  distmore  è da  giudimrr  empietà. 

41.  (L)  Per  u rasi;  no'  figli.  — Qi'ei:  Dio. •— Ghia- 
m . chiegga. 

(SL)  Rim'boe.  Dolio  piante,  Virgilio:  Forfràtur- 
ptmf  (Georg.,  IIK  — Raul  Traslato  preso  dall' o/òcro 
gmealogico.  CiiiAW.  CMiamtne  per  chiedere  lìiccno  in 
Piemonte. 

(F)  Rade.  Som.  : fhlln  debolezza  delta  virtù  at- 
tiva del  teme  segue  che  il  figlio  tuiscr  dissimile  al  fiadrt 
negli  accidenti  che  appai‘tmgono  al  modo  d'essere.  Gonv.: 
Ois'i  fuse  ;m'<ic/u(o  n lUo  che  quelli  che  domandò  il  Pro- 
venzntCffuse  sfato;  rhe  ehi  non  creda  della  bontà,  per- 
deste il  retaggio  dell'  avere,  lìocc.  : fiinnrgenda  ne'  fi- 
gliuoli lospiritode’ passati.  Maclii.av.  : Rade  volte  accade 
che  la  virtù  sia  rinfresasta  con  tucrestione.  — DÀ.  Ja- 
cob. Epist.,  I,  11:  Omne  diilum  optimum.  Se  i tigli  di 
buon  patire  fosser  buoni,  diremmo  la  bontà  venire  dal 
sangue,  a Dio  non  la  chiederemmo.  Eccli.  , XXIIl , 3S: 
iV/m  metteranno  I tuoi  radice,  e non  daranno  t 

tuoi  rami  ^ch((o. 

49.  (L)  Nasoto:  D'Angiò.  — Pier  III. 

(SL)  D('Oi.c.0U.:  ^^oAofa/tt^t'jreiM/eisft^diCarlol) 
chetenrduoir  ogni  terra  oilramonlana  a loro  suddita. 

(F)  Parole.  Sap.  VI.  IO;  Ad  tvis...  reget  suniAf 
snvnofirs  mri,  ut  ditentis  supientiam. 

A8.  il.)  Del  seme  sco  mivor  u piatta  ; i figli  do' 
padri. 

(SL)  GoSTATZi.  OlV  : Costanza...  ti  tanta  anconi 
d'nftrr  mai  ito,  am  tutto  eh’ elli  sia  morto,  per  li  fi- 
gliuoli che  dì  lai  ebbe,  rispcllodi  quelli  rhe  del  re  Oirla 
e di  sua  donna  riinosrm.  Figliuola  di  Manfredi  (Pnrg. , 
111),  moglie  a Pietro  HI  d' Aragona,  virente  ancora 
nel  13U0;  Margherita  e Beatrice,  figliuole  di  Carlo  il 
Ztqipo.  nepoii  del  vecchio  Carlo,  mogli  di  (ìiacopo  e di 
Fetlerigo.  Altri  intende  Beatrice  moglie  di  C.irlo  d'An- 
giò  , e Margherita. di  Luigi  IX  di  Francia:  perché  . di- 
cono, le  mogli  di  Giacopo  o di  Federigo  sì  chiainarorib 
Bi.mca  cd  Kleontira,  non  Beatrice  o lUrgheriia  (Gian* 
nellasio,  St.  di  Napoli,  lib.  XXll).  A questa  inlcrpreU- 
zione  favorisce  l'anrrtr;  come  dire  : (jostaiiza  di'  è ancor 
vìva  : e le  altro  »nn  morte. 
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44.  VMctc  il  re  dalla  semplice  \ita 

StMler  là  solo,  Arrigo  d’InghlUerra: 
Questi  ha  no*  rami  suoi  migliore  uscita. 


44.  (L)  Uscirà  : diteendenta. 

(SL)  Seapucc.  Arrigo  III , (ìrIìuoI  di  Biccardo. 
Fa  8eiD|>lica  e di  buona  fede,  e di  poco  valore.  — Vixà. 
Som.  : Simplìcìtatem  vita,  — Soto  Come  principe  raro: 
coi!  solo  por  altro  raaioDÌ  il  Saladino  (tor.,  IV  ).  V Ot- 
timo: Arrigo  ..  fu  t^imnato  re  uri  di  Imi  micquf 

ii  buono  re  Odoardo,  H quote  vit-ea  al  tnnpo  che  l'Autore 
rompote  quett'opcra;  il  quale  fece  m i Ha  fila  di  hetle  c 
grtmdì  cote.  Però  dice  tnigliurr.  Loda  lùluardo  anca  il 
Villani.  — Uscirà.  Goorir. , Il  : Hriìt  ad  calum  ramit 
fetiribu*  orbo».  - Validit  am/t/exce  ttirptbu»  ulmoa  £x«- 
erìHt. 


45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s’atterra, 

Guanlando’n  suso,  è Guglielmo  marchese, 
Per  cui  c Alessandria  e la  sua  guerra 

46.  Fa  pianger  Monferrato  o ’l  Canavese.  — 


4S.  (L)  S’àTTcaaà:  siede. 

(SLi  liixLiEtio  dì  Monferrato.  Con  pH  Aslipiani 
e eo’Paveài  aveva  puaslain  1©  terre  d'Alr&sandria  e il 
.Novarese  e quel  di  Milano  e quel  di  Pìacenu.  In  Ale«- 
taodria  nel  i'dSO  tubiUnienle  levandosi  a romor©  ì cit- 
tadini, fu  preso;  e,  chiuso  in  pabbia  dì  ferro,  dopo  dì- 
rlaselte  mesi  mori.  Il  flpliuol  suo  fuppl  in  Provenia  ad 
invocare  la  vendetta  straniera.  Ma  non  gli  successe  nella 
sipnoria. 

44.  (SU  Pià^cea.  Sì  perchè  $oho  privato  di  bmmn 
MignorCf  e sì  perchè  sono  rcnuti  sotto  II  governo  di  sfra- 
utero  errfle  (OU.  ).  Ma  meglio  inteudasi  della  guerra 
che  per  luì  nacque.  [Omero , Odiss. , Il , Siti;  Pindaro , 
Nom.,  XI,  48;  tCuripide,  bleil., 


l4i  valle  fiorita* 


Il  monte  del  Purgatorio  fa  seno  di  sé  stesso,  e 
apre  nella  costa  una  valle,  entro  cui  stanno  i prin- 
cipi negligenti  in  servire  a Dìo  e a*  po(K>li  loro.  K 
il  Poeta  li  colloca  nel  ba-sso  d*  una  valle  come 
gastigarli  del  non  aver  già  voluto  reggersi  nella 
debita  allma dell’anima:  ma  la  valle  é fiorita  a 
simboleggiare  il  verde  dulia  sperauza,  così  come 
verdi  sono  le  vesti  degli  angeli  che  scenderanno 
c verdi  le  penne.  Cosi  nell'  Eliso  virgiliano  : Al 
pater  Aiuhites  penitiu  concatle  virenti  Ineliaat 
animas,  superumque  ad  lumen  ilurat.  Lustrabai 
studio  retolens;  omnemque  suomm  forte  recense- 
bai  numernm,  carosque  tupotes,  Fataque » forlu- 
niuquc  rtrum,  moresque  manusqtic  (1).  La  pittura 
de'  fiori,  se  togli  una  rima  In  acca  che  stuona,  é 
gentile  c più  abbondante  che  nel  nostro  non  so- 
glia. Harnmeiila  oro  e argento,  come  in  Virgilio  H 
flore  Amclto.  iluirui  ipse;  sed  in  foliis  giue  pimi- 
ma  ciìxuni  Fundunlìur,  riolce  suMitccf  put^mra  ni- 
fjrtr  (3):  se  non  che  in  Dante  la  prcitiusilà  dei  me- 
talli e delle  gemme  è vinta  in  i)eliez/.a  tlal  colore 
dell*  erbe  e dc'florì  Come  dal  suo  maggiore  evin- 
toci meno,  verso  mmo  sclciitinc4>,cbc.soprahhonda. 
Rainmetiia  U cocco  che  era  anco  nella  legge  an- 
tica simbolico,  che  col  suo  vivo  colore  ritraeva  l'e- 
lemento del  faoeo{Z).  Itammeula  l’indico  legno,  di 
cui  Virgilio;  So/a  India  nignm  ferì  ebenum  (4). 
La  blaccii  richiama  quello  che  in  altpo  scfiso  II  Va- 
sari : Fece  Liouardo  di  chiaro  e scuro  lumeggiato 
di  biacca  un  prato  di  erbe  infimte.  11  verso:  tVon 


il)  .En.,  VI.  E più  sotto  Inlerca  videi  .fCncas  in  vaile 
reilaeta  Srehitum  nemus.  — ^3)  Georg.,  IV.  — (^Soru., 
d,  t , 10^  — (4)  Georg.,  il. 


fliva  pjo*  Natura  ivi  dipinto  commenta  il  Ialino  clic 
è più  leggiadro  e dove  natura  non  è nominata. 
Tibi  titia  plenis  Ecce  fet-unt  Ngmpha  calathi*  ; Ubi 
catuUda  Nais  PallenUt  violas  et  tummo  papavero 
earpens,  NarcUsttm  et  ftorem  jungit  beueolentis 
anethi;  Tum  casia  atqyu  aliis  intexens  suavibus 
herbiSt  Mollia  luleola  pingit  vaccinia  ealtha  (I); 
ed  é commentato  floritameiilc  da  quel  del  Caro: 
Il  verde  di  varie  verdure  distinto  e dove  era  fio- 
rito, di  vermiglio  e di  candido,  di  giallo  e d'altri 
colori  dipinto.  1 versi  : Ma  di  soavità  di  mille  odo- 
ri Vifacea  un  incognito  iiuUstinlo,  ricordano  l'o- 
doratum  lauri  nemus  dell’Eliso  (3),  c tuaves  mi- 
seetis  (3)  odores  [4).  In  altre  visioni  ii  Purgatorio 
é una  valle  florila  (5);  c in  Gregorio:  Varcofo  fi 
j>onIe,  erano  pratelU  belli  e verdeggianti,  adonti 
d'odoriferi  fiori,  dove  parevano  essere  adunanze 
d'uomini  vesUti  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  soavità  che  i quivi  caminanli  e abi- 
tanti della  stessa  fragranza  della  soavità  si  nu/»*i- 
eaiio. 

NeU’eliso  di  Virgilio:  Pars  in  pramineis  eier- 
cent  membra  paUeitrii  : e altrove:  Contpicil  ecce 


(l)  Bue.,  II.  — (21  ^0..  VI.  — (3)  Aristotele  : Ex 
mixlianr  rfrmentorum  quiun  trquUw  odor.  —(4)  Bue., 
11.  - Ar.  de  SOM.:  SH/n  t#  veltriutU  odor.  Mille  per  numero 
indolcrmiiialo  in  Virgilio  più  d'  una  rotta.  iVr  mi7/e 
ro/oriòtu  arcum  (.En.,  V );  TiM  nomitta  mille  («Eo., 
VII).  Polr.  : L’erbetta  verde  e i fiordi  color  mille  Sparsi 
sotto  quell' elee  untiqua  e nrgi-a  Pregan  pur  che  (I  bel 
piè  li  premaototvhi.  E anche  qui  le  rime  egra  e oreW, 
corno  in  Daule  aera,  hanno  dissonanza  dalla  leggiadra 
imagine  ; lasciando  stare  il  pregare  do’  fiori  eh'  altri  li 
pt  euta.  — (5)  Utanam , pap.  384. 
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aliot  lifxtta  ìaraque  per  herbam  YeteenUi,  Uctum- 
qtte  ekoro  Pcra$ui  eanentet  (1),  nome  qui  Solre, 
Begina,  che  non  sena  perche  ila]  Pocla  era  chia- 
mata regina,  e opportunamente  invocata,  siccome 
quella  rial  cui  arrembo  tra  poco  verrebbero  gli  an- 
geli a fugare  la  serpe  insirliante  alla  valle.  E bone 
alle  anime  purganti  si  convenivano  le  parole  della 
orazione  afTelluosa  che  dire:  madre  di  miterkor^ 
dia,  vita,  duke zza  e iperanza  nostra:  a U chia- 
miamo esuli  figliuoli  d' Era , a U sospiriamo  ge- 
menti e piangenti  fu  gucihi  ralle  di  lagrime ...  Oh 
clemente,  oh  pia,  oh  dolce  vergine ...  da  a noi  tir  fù 
contro  de'  tuoi  nemici  (Hi. 

Il  acnlimeiito  crisUann  e Pimaginazórne  pagana 
s'niiiscunocome  spirito  a corpo  e formano  tim'  una 
vita.  E siccome  in  Virgilio  Museo  dice  ad  Enea  o 
alla  Sibilla  : Attili  certa  domus , lucis  haòitamns 
opacù,  Hiparwnque  toros  et  prato  recenfia  Hriz 
/iico/imitf;  sed  vos,  ti  fert  ita  corde  voluntas,  Hoc 
iuperate  Jugum,  et  faeki  jam  tramite  sistam  (3y  ; 
cosi  Sordello.  (loeta  come  Maseo,  e un  po’  do’  tempi 
eroici,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  é dotto 
Vroi,  dine:  Luogo  certo  non  e‘è posto...  Per  guanto 
ir  pouo,  a guida  mi  Vaecosto,  e Sordello  è chia- 
mato qui  il  Mantovano,  sì  per  ricordare  il  .t/rm- 
(ora  del  precedente  Canto  interrotto  rial  prorom- 
pere dello  sdegnoso  dolore,  c si  per  dichiararci  II 
valore  di  quel  verso  che  pare  ozioso:  EU  parenti 
miei  furon  lombardi,  E mantovani  per  patria  amen- 
dui  (4),  come  dire:  la  mia  origine  e materna  e pa- 
terna è nobile  e pura  da  quella  città  ch*ehl)e  colle 
etrnschc  comune  Porigine  e gli  statuti  (5). 

Masoo  accompagna  Enea  Ano  alPalto  del  colle, 
poi  lo  tn.scla  scendere  nella  valle  a*  colloqui!  del 
padre;  il  padre  dopo  le  prime  occogHenze , e di- 
eliiaratogli  il  destino  dell’animo  nella  valle  rin- 
chiuse, Aatumque,  uno^  Sibgltam,  Conrentia 
Irahit  in  mediot  turbamque  srmantem  : Et  tumulnm 
capit,  unde  omnet  longo  ordine  possit  Adrtrtos  le- 
gere  ,et  venientum  diteere  vuUtu  (6).  Sordello,  fatti 
avvertiti  I Poeti  che  durante  la  notte  non  potreb- 
bero salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola 
la  luce  del  vero  sole  che  è Dio,  gP  invila  alla  valle 
li  accanto,  c Prima  che’l poco  sole  ornai  s'annidi... 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  ci  guidi.  Da  questo 
balzo  meglio  gli  alti  e i volU  Conoseerele  voi  di 


(1)  Mn.,  VI.  Altrove  nell’  clUo  tletto  : Pars  prdibus 
ptaudunt  ekortas,  ri  carmina  dicunt.  Sempre  pili  ma- 
teriale l'eliso  del  pafauo  , anro  del  Purfatorìo  del  eri- 
stiano  Onde  Dante  (Par.  XllI):  ì.ì  ti  cantò  non  Boe- 
ro, non  Prona,  Mn  tre  Persone — (9)  I UollandisU 

( 1 , 900)  ; intanto  le  suore  eominetarono  in  coro  a can- 
tare le  litanie  della  It.  Vergine  »*  l'anliftma  Snhe , 
Hegioa,  perchè  gli  era  tabbalo.  Disse  adunque  la  di- 
vina madre  : questo  eoneento  delle  mie  litanie  e del- 
l'antifona Salve . Urgina  mi  è molto  aerettissimo.  — 
(3)  VI.  ~ (4)  liif.,  ].  — (5)  Ali'  incontro  Virgilio  : 
Crnue  kuic  malrrna  superbum  HfdfilUat  daltal,  inrertum 
de  patre  frrrbat  (.En.,  XI).  — (6)  .En.,  VI. 


tulli  guoMfi , Che  nella  lama  giù,  tra  essi,  acadti.  li 
quale  ullìmo  verso  (tare  languido  c inutile,  ma 
ferma  11  [pensiero  sull’  Idea,  che  dalPallo,  e nel  pro- 
prio e nel  irasiatu,  cumprendonsl  meglio  con  l’oc- 
chio le  cose,  segiiaiameiite  se  trattasi  di  pa.ssatu 
remoto  o di  remoto  avvenire. 

Enra  non  vede  che  le  animo  de’ suoi  padri  o nepo- 
ti;  Dante  qui  anime  di  re,  di  principi  e signori  di 
molle  parli  d'Italia  e d’Europa.  E dì  qui  comin- 
cia li  suo  canto  a farsi  più  europeo;  che  ne’  primi 
dell’Inferno  è quasi  semplicemente  floreniino,  e 
de’ papi  tocca  in  quanto  possono  sopra  Firenze; 
ma  poi  stende  le  ali  a Italia  tolta.  DI  stranieri 
all’ Italia  non  c’é  nominato  che  Bertrando  del  Bor- 
mio fallo  qua.si  cittadino  al  Poeta,  in  quanto  poeta: 
ma  d’ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampli,  da 
emulare  anche  in  ciò  la  poe.sia  di  Virgilio,  d’U- 
moro.  c d’Eschilo. 

In  questa  mostra  di  principi  accolgonsi  in  pochi 
versi  non  pochi  cenni  all* Eneide,  che  imitazioni 
non  si  P0S.SOI10  propriamente  dire.  Nell’  Eneide  han- 
no anco  di  là  armi  o cocchi  e cavalli,  e la  cura 
che  avevano  di  cose  tali  nel  mondo,  sequitur  tellure 
repostos  (1):  qui  si  dolgono  e si  vergognano  de’ 
propri!  falli,  e de’  falli  de’  successori  loro;  e questa 
é la  cura  che  li  affanna  ed  affina:  perché  la  rin- 
novatrice virtù  del  pentimento  a’  pagani  era  igno- 
ta, cd  é cristiana  beneflccn  fissi  ma  rivelazione. 
1/  uno  de’  principi  si  duole  {%)  in  sembiante  del- 
r avere  negletto  quel  che  doveva,  e non  muovo 
bocca  a’ canti  altrui,  come  imperatore  o straniero 
che  egli  é;  l’allro  In  visla  lo  conforta;  duo  altri 
s’ accordano  Insieme  cantando;  due  sf>no  stretti  fra 
loro  a consiglio  (3).  e l'uno  si  batte  il  petto,  l’al- 
tro posa  sospirando  la  guancia  sulla  palma  (4). 
Quegli  ha  benigno  a.spetto,  questi  è membruto  (5); 
l'uno  dal  maschio  naso,  l’allro  nasetto  (6),;  que- 
gli Mede  aito,  quel  giovanetto  dìctrogli  (7),  questi 
solo;  Tallro  più  ba.ssodi  lutti  (8) guardando  io  su. 

Dalle  lodi  de’  padri  passa  il  Poeta  ai  biasimi  de’ 
figliuoli  direitamenie,  non  già  come  Virgilio , col- 
locando nell’ Eliso  tra  morti  le  anime  de’  rUiascilu- 
ri  : (^s.  pater,  ilie  riioim  gui  tic  comitatur  euntem  f 
Filiutf  anne  aliquit  magna  de  stirpe  nepotumf  (9) 
Si  ferma  il  Poeta  sopra  Ottocaro  re  di  Boemia , 
qua.si  presago  del  multo  che  doveva  co’  secoli  o 
quella  e altre  nazioni  slave  {tolere  sull’ Europa  e 
.sul  mondo.  £ fin  d’ allora  II  destino  di  Boemia 
pareva  voler  essere  collegato  a quel  d’rngherìa  o 
a quel  di  Polonia,  e le  due  corone  offrlvansi  con- 
giunte al  principe  stesso. 


(I)  Aio.  , VL  — (9)  Ibiil.  : Fn>ns  lieta  parum.  — 
(5)  Ibid.  : itta  autem  , paribus  quas  futgerr  ermis  in 
armis,  Omeordes  animie.  — (4)  Ibid.  : Pura...  qui  niti- 
lur  busta.  — (Si)  Ibid.  : Qui  juvenrs  quimtas  ostentani  , 
aMpiee,riretf — (6)  ibid.  : Nosco erinesincanaque  menta. 
(1)  Ibid.  : tUe,vides...juvrtus...  Prorimus  ille  ..  Capys. 
— (8)  Ibid.  : Quin  Decios,  Drusosque  procui.  — (9)  ibid. 
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Arnofiienlo. 

Vanirne  pregano:  srendouo  due  Àngeti  e ìe  difendono  d*ìi  serpenU  d'Infcmo.  limile,  ueto  nella 
vaile,  cono$re  Nino  giudice,  mnieo  suo,  e Corrado  Malaspina,  anlenato  de' tuoi  Intoni  ospiti. 

I<c  memorie  ilrM*  tallio  li  allornano  alte  tpcrantc  e alle  risioQÌ  dui  cielo.  E i primi  versi  del  Caaio  spirano 
in  modo  inefFaldlc  la  malinconia  dell'  esilio.  Tutta  la  cantica  4 serena  di  soavi  e meste  speranze*  nè  mai  I*  animo 
di  Dante  fu  si  puro  e si  nobile.  Nell*  Inrerno  le  ire  vicine  lo  intorbidano;  nejrli  utUmi  del  l’nrgaloho  il  quadro 
s'  annera  : nel  Paraiitso  già  si  sento  V ablialliuacnio  d' uu'  anima  disperata  d' ogni  gioia  terrena  : la  mente  . più 
che  ti  cuore , ivi  parla. 

Nola  le  terzine  1 alla  45^  15  alla  alla  41  ; 44  e 15.  ' 


1.  Cira  già  Torà  che  vulgo 'I  disio 

.V naviganti,  o ’iitcnorlsco  '1  coro. 

Lo  di  chMian  detto  a’ dolci  amici  addio; 

2.  E che  lo  nuovo  pcregrln  d’amore 

Punge,  se  ofie  srjtiilla  di  luniano 
Che  paia  'I  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

3.  Quand’io  'neominciai  a render  vano 

L’udire,  c a mirare  una  deli’alme 
Surta,  che  l' ascoltar  chiedea  con  roano. 

4.  Ella  giunse  o levo  ambe  le  {mime. 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’oricnto, 

» TiOme  dicesse  a Dio:  • D’allro  non  calme.* 


f . (L>  dì  ; nel  di. 

(SI.)  Or*.  Intendasi  che  Vara  volga  il  desio  c in- 
tenerisra  il  core  a'  naviganti  nei  di  stesso  della  dipar- 
tenza quando  è ancora  fresco  il  dolore  e l'affetto:  che  Vm-n 
punga  d'aiDoro  il  peregrino  novello  Intendere  che  il  di 
volga  il  desio  e inlunerisca  e punga  neirora,  mi  pare  e 
meno  poetico  e meno  approprì.ato  a dinotare  l’ impres- 
sione che  viene  alTanimo  dalle  tenebre  che  nascondono 
lo  cose  airoccbio,  come  già  le  nascose  al  desiderio  la 
loniannnz.v. 

%.  (L)  Ni-oro  rcREcmv  o'  Airone  Pi.vce  ; eh'  ha  il  de- 
siderio delle  cote  amale  recente. 

(SD  PuvcER.  Vita  Nuova;  Le  aUtlesi  muslrtrvano 
d'un  etdtire  che  mi  ftirni  giudienrr  rhr  piaHgrnsrm.  Petr.: 
Ma  qurtiMfo  (/  Hi  si  dote  Di  lui  (del  sole  nei  verno)  che 
ftagto  patsn  addietro  tomi. 

S.  (Li  Hi..>olr  vaso  i.‘  loiRc:  laa‘va  Sordello  o gli 
altri.  — L'iscoLTAn  cincnrjL  : chiedea  la  ascoltassimo. 

(SL>  Vìvo.  l*urg.,  V,  l.  55:  Là  ‘ve  7 l'orahol  zmirft- 

rttnu  (cessai.  — Scrta-  V.  l'urg.  , VII,  l,  — 
àlARO,  Ov  tfet, , I:  Voce  tHONwquc  Munaura  compresatt. 
.4Cn.,  \ll  : .SrgiiZ/lcafqiM:  monM,  et  magnu  aimul  /Nci;>it 
ive.  Lucan.,1:  Dexlrtufur  ailemtia  JhssìI.  - CAinfcrr 
rnaeoitarr  è più  ardito  modo  che  ne'  Parlamenti  do- 
moHflor  la  pnrnln. 

4.  (t.)  Calrc:  m'importa. 

(SL)  .Vane.  .En.  , N:  .\vilnis  Ad  eirlnm  Irndd 

f mi Mila. 

(F>  Uaiz.src.  Lue.  , I , f>»icn#  ex  atto.  Lai- 


fi. Te  Uteis  ante,  sì  dcvotarociiU^ 

Le  u:m*1  di  l)occa  e con  si  dolci  noie 
Che  fucd  me  a me  iLscir  ili  mente. 

6.  E r altre  poi  dula'mcntc  e devote 

Seguiiàr  lei  |ior  tutto  l’inno  Intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  suix'rne  rote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Chè’l  velo  é ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che ’l  trapassar  dentro  é leggiero. 

8.  r vidi  quello  esercito  gentile 

Tacilo  Itosela  riguardare  in  siie, 

’ (juosi  asi>etUindo,  pallido  o umile. 


lini.:  L' orirHie  lirnsi  come  una  aimiiditdine  iti  Dìo, 
fterrh'egii  é fonte  deila  Iute  e ilhuirature  delie  rose. 

S.  (L)  KecE  ut  A BR  l'srun  m meste  : fcccmi  uscir  fuor 
di  me  dal  piacer**. 

(SD  Usci.  .En.,  VI.  Vfur  ejrridit  ore.  — [Mevre. 
Horat.  Carm.,  IV,  15  : Me  surpuemt  m/Ar.}  — Me.  .En., 
IV  ; Oum  tnemirr  ipse  mei. 

(Pji  'fe  U'ciSv-  Inno  dulia  Compieta,  a difendore 
l’anima  d.illc  lentaiioni  noUiirnc.  Pregano  purché  pre- 
ga a queir  ora  la  Chiesa,  e pregan  per  l'animc  reslale 
nel  mondo.  Hnatrmqur  nnitmm  comprime.  VrslremoTe- 
Diro  l’anlico  avversario  simbolo  della  lonlazlono , che 
il  Poeta  doveva  vincere,  purgaiulosi  io  virtù;  o simbolo 
del  male  che  te  anime  purganti  dovevano  in  lor  vita 
evitare  e non  sempre  vollero. 

7.  (D  Trapassar  senza  avvedersene. 

(SL)  Velo.  IHcIro  : Dal  velo  sottile  più  furilmrHte 
si  vede,  pelò  tatvoltn  omeltrai  di  gviarrforc  fiso.  0 me- 
glio: quando  il  velo  è traspaicDle  ci  si  passa  attraverso, 
corno  se  nulla  fosse  n si  squarcia. 

8.  (L)  SÙE!  su. 

(SU  Esercito.  Dion.  Ilier. . Cap.  uU.  : Esercito 
delle  superne  mentì. 

(F)  Tacito.  Matlb.,  XVII  , di)  (citato  da  Pietro): 
//>M‘  ..  ijrnus  non  r^(ri(irr,  nùi  per  ojivlioiirm.  ~ Sue. 
Psal.  CX.X,  1 : Lei’ai  gli  oerhi  miei  n‘  munti, ondi  l'cnga 
l'aiuto  a Me. 
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9.  E vidi  uscir  deiPMU),  e scender  ((lùe. 

Uu*An;rrli  con  due  spade  alTucate» 

Tronche  c privalo  deilo  punte  suo. 

10.  Verdi,  come  foRlielle  pur  mo  nate, 

Ermn  tor  veste,  che  da  \enli  penne 
Perooase  lroe:in  dietro  e mutilale. 

11.  L*nn,  poco  sovra  noi,  a star  si  venne, 

R TalUu  scese  nell'opposta  S|K>iHla; 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

15.  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  biunda; 

Ma  nelle  facce  rocchio  si  smarrìa, 

0>me  virtù  eh*  a iropiiu  si  confonda. 

13.  — . Amlio  vegnon  del  grendn)  di  Maria 

(Disse  Sordello),  a guanlìa  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via,  — 

14.  OndMo,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Mi  volsi *ntorno.  e stretto  m' accostai, 
Tutto  gelalo,  a le  fidate  spaile. 

16.  E Sordello  andie;  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  lo  grandi  ombre:  c parleremo  ad  essi\ 
Grazioso  fla  lor  vedervi,  «issai.— 

16.  Soli  tre  passi  creilo  ch'io  scendesse, 

R fui  di  sotto.  E vidi  un  din  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

9.  (Sb)  Uscir.  Ptal.  XVIII  ,T:  A iummn  etrlo  rgrrt- 
sto  rju$. 

(F)Arrocsrc  d’amore.  b'Apostolo  citalo  da  Pietro: 
/miuétt  ros  arNwifMrom  Pei  (in  virtiile)Hl  pu*nli$  $tnrf 
nttvmtiM  imitiiai  Hiahnli{AÀ  Kpbet. , VI.  11».  I.aipada 
fiammaole  d'un  Cberabino  dtfendr.  srcooilo  la  (ìcnesi 
(HI,  Si),  roolraladcl  Paradiso  lerrcslrr.  Denl.,  XXXIl, 
il:  AetMTo  fuifur  §ladìttmmfum.  Perchè 

poMiaoo  fngario,  non  vincerlo.  ().  dice  Ilenvenulo,  per- 
ché la  giustiiia  è temperata  dalla  misericordia.  Pote- 
vano mere  spantate , non  tronche. 

10.  (b)  Mo:  ora. 

(F>  Verdi  di  speranta.  Purg. , HI,  b 46:  Ìm 
tprramza  ha  fiur  dtl  rcrdc. 

1 1.  (b)  Mezzo,  Ira  i duo  angeli. 

(F)  Mezzo.  Uaia,  citalo  da  Pietro:  Saprt  mktoj 
rwoi,  Jeramtnm,  cnmatitui  nu/oifrt  (bXlJ,  6).  E per  cu- 
stodi  a.  Bernardo  intende  fll  angeli.  Stanno  da  due 
l.iU  per  difendere  da  due  occeMi. 

tM.  (F)  Biovo*.  Simbolo,  dice  Pietro,  di  perfetta  tir- 
Ui.  Oli.  Li  biondi  rapctU.,.pTxxtdonodabnonacomplrt- 
sionc.  — Taoeso.  Ariti. . L' trerdenit  tirin  Mia  coso 
se«s(érie  fuatia  U senso.  La  Meeia.come  parte  piè  no- 
bile, splendeva  pih.  Simbolo  forse  di  quel  della  Som- 
ma : ù*  $tato  detl'vumo  vialorr  non  patisce  cA’e'  trgga 
/’oMgc/o  neU'turma  tna.  Aug.  Serm.  : ingc/ns  fatie  m- 
ìilans,  vetit  rmnsmns,  ('ngrrisn  tnirabiU».  Ilaiqnie  la 
faeda  e le  vesti;  e I'  ingrt$$H  é poelicaroenle  illustralo 
dalla  terzina  iS. 

IS-  (b)  Via  VIA  : or  ora. 

(F)  Grerdo.  Bisponde  a quel  di  buca:  f'Mitim 
rsl...  ut  morerrlttr  tMcndicu*  (l^zania)  et  portarrttÈr  ab 
onge/ts  in  sinn  AhraAm  (XVI,  Si).  — Maria,  /n  Chri$to, 
dice  Pietro  di  Dante,  osscgunfi  sumus  rrmedia  evnira 
demotici.  Maria  i noi  più  allo  de  deli  (Par.,  XXXI). 
14.  (b)  Calle  verrebbe.  — Sriux  dì  Virgilio. 
lA.  (b)  AvvAuiAno:  8cendumo.~ Grazioso...  amai: 
grato  assai. 

!•  (b)  Di  sono  ; tra  l'otubre. 

(Sb)  Tìe.  .Eo.,  VI:  Fatiii  jtun  tramite  s/s/om 
(a  vedsre  le  ombre  nella  valle). 


17.  Ttiup'era  già,  che  l'aer  s'anuerava; 

.Ma  nou  si  che  tra  gii  occhi  suoi  c*  mici 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava, 

18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  vdr  lui  mi  fel. 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  c&ser  tra' reti 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò:  — Quant'è  che  tu  venisti 
Appiè  del  mofitc  per  le  lontane  acquo?  — 
30. — Oh  (diss'lo  lui),  per  entro  I luoghi  tristi 
Venni  slamane;  e sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti. — 
il.  E come  fu  la  mia  ris|)osta  adita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
('.orno  gente  di  subito  smarrita. 

33.  f/iino  a Virgilio,  e Paltro  a nn  si  volse. 
Che  sedea  li,  gridando:  — Su,  Currado, 
Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 
33.  Poi  vólto  a me:  — Per  quel  .singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a Colui  che  si  nasconde 
Ix>  suo  primo  perchè,  che  non  gii  è guado; 


IT.  (b)  SI  CHE  TiA  6LI  occni  SI'OI  B*  si  di- 

scerneano. 

(Sb)  Terp' ERA.  lof.,  I'  Trivipo  era  <fo/priDCip/o 
del  Hudtinù.  — Aer.  ,Rd.,  VI  : Mane  uhi  vix multa,. . eo- 
ffuoi'it  lu  umbra.  — Sberava.  Ndrinferno:  ehiuio  per 
eeiain. 

IM.  ^SL)  Ver.  .En. , VI:  Vt  primum  Juxta  »tetit, 
agnofitifue  per  MNhram  O bieuram.-—  Nis.  De’ Visconti  di 
Pisa,  primo  marito  a Beatrice,  8gliuolad'Obiui>  d'Ksle; 
derim<M|uarto  giudice  di  Gallura  in  Sardegna  : capo  de’ 
Guelli,  nipote  del  conte  Ugolino.  Vili.,  VII,  139;  Srl  1398 
fu  eaeriaio  di  Pita,  e andotiene  in  Maremma;  quivi  fece 
grande  ijmrra  contro  i Pieani:  e guerreggiando  mari.  Da 
tre  anni  dunque  aspettava  in  Purgatorio,  (guanti  de' suoi 
conoscenti  rincontra  il  Porla  pure  ne’  primi  Canti  I 
Tanl  alta  idea  della  perfezione  della  virtù  gli  sedeva 
nell’anttno.  (Questo  Nino  combattè  eonlr’Amtzoco'  Fio- 
rsntìai  ^'ueli  aCampaldìno  nel  13H9:  e quivi  forse  l'a- 
vrà conosciuto  il  Poeta.  — Bei  t Sapeva,  dice  il  Postil- 
latore Caelano,  che  Nino  area  mosso  più  volte  guerra 
alla  patria.  OU.  ; Belio  dei  corpo  r magnanimo.  Fioriva 
fio  dal  1383,  quando  Pisa  era  possente  ; e altri  con  lui 
tenevano  gran  corte,  e gran  seguito  avevano,  e rendita 
grandi  e guadagni  in  terra  e in  mare.  — Gertiu  Qui 
significa  nobiltà. 

19.  (b)  AcgcE  del  Tevere  , per  il  maro. 

(Sb)  bovTA.VE.  Tori.  34  : Larghe  onde. 

40.  (b)  bui:  a lui.  — I luoghi  tristi;  il  Purgato- 
rio. — PaiHA  ; mortale.  — Altra  : celesle.  — SI  : coti. 

— Avdavdo  pel  Purgatorio. 

(Sb)  Tristi.  ìEo.  , VI  : TrUlrt  »tne  iole  domos, 
loca  turbida.  - IV  : Trittia  Tirrlara. 

41.  (b)  Eoli  . Nino. 

(Sb)  SuBiTa  dSn.,  VII!  : ‘pTrentur  oitu  iubito. 

44.  (b)  Veder,  che  : veder  quel  che.  — Volse:  volle. 

43.  (b)  Grado  : gratitudine.  — Gli  : vi.  — Guado  : 
profondi  i giudizii  di  Dio. 

(Sb)  Grado.  Bocc.  : Coiai gradtt  ha  chi  tigm pet- 
tina. —■  Gu.  Inf. , XXIII , t.  18  : Son  gli  età  sotpelio. 

— Guado.  Mudo  biblico. 

(F)  Grado.  Siccome  la  rvV^ioue  è una  pietà  so- 
praecceilcnle , cosi  è una  eminente  gratitudine.  — Pri- 
mo. Par.,  XX  : Grazia  che  da  si  profonda  Fonlamt  itilla, 

43 
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U.  quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di'  a Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 
i5.  Non  credo  che  la  soa  madre  più  m'ami. 
Poscia  ciré  trasmutò  lo  bianche  bende, 

Le  qual  eonvien  che,  misera,  ancor  brami. 

36.  Per  lei  a.ssai  di  lieve  si  comprende 

Guanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura 
Se  l'occhio  o'I  tatto  spesso  noi  raccende. 

37.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

Iji  Vipera  che  I Melanesi  aecnmpa 
Com'avria  fatto  II  Gallo  di  Gallura.  » 


rhr  mai  crfatìira  Som  pime  racfhio  m«/Noa//a  pr<m'oii* 
t/o.  Aup.,  Qiiff>st.  XXMlt:  Ogni  musa  effrimtr  i tnng- 
giare  Hrit’ effetto  • niente  è mngginre  éelta  ro/imlà  di 
fìin;  N<m  r Hunijne  da  errenre  fa  catUM  di  tpielfa. 

f4.  (L)  Di  lì  dalli  uscneosM  : al  mnodo.  »CmA> 

■I  : preghi.  — Lì  doti  acl'  lamcevri  m atseosoe:  a Dio. 

(SL)  GtoVARSA.  Figlia  di  .Nìoo, poi  tnogliia  Rie* 
canto  da  Camino:  e non  Gherardo  da  Camino  lodato 
oel  XVI  del  Purgatorio.  Ha  forse  nel  1300  non  era  an* 
cor  moglie  ; a rOtliroo  la  dice  p/rro/n. 

(K)  ItisroiDR.  Kiech.  . XX  , 3 ; Wr»>  ego  ; tpiia 
non  reSfiondettorobiSfOil  D<>minu$  Dms.  »Chumi.  Osea, 
Vìi.  1 : Snn  est  qui  eimmt  in  ris  ad  me. 
tS.  (U  BiAtrtie:  redovili. 

(SM  Madre.  Beatrice,  moglie  di  Nino,  poi  roa- 
rilalasi  nel  1300  a Galeazzo  Vtsconli  di  Milano,  fìgliaolo 
di  Matteo:  sorella  di  Ano  Vili.  Il  chiamarla  non  mrv 
f/i>  min  ma  sua  madre  é rimprovero  pieno  di  pietà.  | 
Tassnerò.  Horat.  Rpod.,  IX;  Punieo  Lugubre  MNfrvrrf 
znptrm.  — Dusaie.  I Siracusani,  qne’ d'Argo,  le  donne 
romane,  vestivano  bianco  in  segno  di  Inlto.  A'  tempi 
di  Dante  eran  bianche  te  bende  , le  vesti  nere  (Bore., 
Lab.  Am.).  — Uuera.  Parola  etflmtemenle  adoperala 
qui  come  da'  Latini.  Terenaio  ; Lnbomt  e dttittre  mise- 
ro. .I^n.^  1 : Trofs  te  mistri.  - Magna  mitertr  di/rHus 
amore.  - IV  : Miserrima  Dido.  • IX  : Neu  matri  mistrtr.  - 
XI  : Mie  mniret,  mrami'qwe  nurva. 

(M  Pia  LEI  ; dal  sno  esemrdo.  — Di  uevi  : fa- 
cilmonto. 

(SL)  Di  De  fitriti  era  anche  modo  scola- 
stico. È in  Alberlano.  — Fcoco.  .Cn..  IV  : M<d/is  fiam- 
ma. — Avon.  Ov.  , Rem.  Am.,  46i  ; Survrssarr  noro 
vineitnr  omnis  amor. 

(F)  FcvaiSA.  Som.  ; Aristoteie  nel  settimo  dett’B- 
tica  par  che  non  dia  alte  dontu  ni  lode  di  eontinmsa 
ni  demerito  d'ineontinrnsa  in  quesfo  senso  ohe  non  sono 
eiindotte  da  sotida  ragione,  mo  di  /beffe  trg«nwofe|»ns- 
siomi.  Chi  le  segua  con  piti  malizia  e chi  pib  amiscn  la 
ragione  a irritarla,  lascio  agli  uomini  giudtearu. 

(SLì  ViPCRA.  Arme  de*  Visronli.  Verri  (Diss.  de 
tlL  et  ius.)  : / notfrf  maggiori  con  ptdfbtiei  deegrti  in- 
stituivano  ehe  il  rampo  de’  Milanesi  non  fosse  pemtosm- 
sa  prima  pioNfore  T rnsegno  detta  Wpero  in  rima  a im 
utbrro.  — Meuscsi.  Anco  in  prosa.  Creso.,  Il . 1S7.  — 
(jALU).  Anne  di  Nino,  giudice  di  Gallnra.  Dice  II  Poela 
che  meglio  sarebbe  a Uealrice  scolpire  sulla  sua  sepoi- 
tura  il  gallo  che  la  vipera,  indizio  delia  sua  bigamia  : 
cosa  dagli  antichi  avuta  in  dispregio.  Rammenta  quel 
di  Locano:  Ltevat  tumuto  inripsisse  Catonis  Marcia 
(Pliars-,  U).  (HI.:  Furono  eaeetati  (i  VUeonti)«ff  Melano 
p*r  quelli  deltu  Torre assai  disagi  tof erse  questa  «fon- 


38.  Cuoi  dicea  segnato  delia  itanipa 

Nel  suo  aspetlu,  di  quel  drlltu  zelo 
(Mie  mLsaratamciiU?  io  cuore  avvampa. 

39.  Gli  occhi  miei  ghiotti  andav.in  pure  al  cielo. 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 

Si  come  rota  più  preciso  allo  stelo. 

30.  R'I  dura  mio: —^FigliUoI,  che  lassù  goardet*— 

Ed  io  a lui:  — A quelle  tre  facelle 
Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  — 

31.  Ed  egli  a me:  — Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basso; 

E queste  son  salite  ov'erao  quelle.— 

33.  Com'el  parlava,  e Sordello  a sé'I  trasse. 
Dicendo: —Vedi  là  il  nostro  avversare.  — 
E drizzò '1  dito  perchè  in  là  guatasse. 

33.  Da  quella  parte  onde  non  ha  liparu 
La  piccola  vallèa,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 


no  eoi  sno  umritUf  si  cAe  più  to/fc  bmmasss  fi)  stato  del 
redorado  di  prima.  - V.  (ìorìo,  parto  II. 

(F)  SiroLTi  M.  Aog.,  do  cur.  roorUag.  : La  cura 
dei  funerali,  ia  cimdighme  deita  septdtmra , ta  pompa 
delie  esegniCf  sano  più  eottsolazione  de'vivieht  sussidio 
de'  morti. 

MH  (SL)  MistRATAue^Ta.  Non  isdegno  lo  move  ma 
diritto  amore  della  moglie  tromemore , e pietà  de*  mali 
di  lei. 

(F)  Zito.  Som.  : Zelo  i effetto  d'amore.  Semetis 
tristatnr  de  btmn  indigno  agmiium , seeustdum  l*sal. 
LXXli:  Zelavi  super  iniquos,  parrvt  preealontm  videns 
if  . 3).  L'Apostolo  parla  d’ano  zelo  carnale  o contenzioso. 

%9.  (P)  Tsani.  Vicino  a tramontare,  perchè '1  cer- 
chio da  girare  è più  piccolo.  Il  Poeta  non  aveva  veduto 
mai  il  polo  anlarlico,  dove  le  stelle,  come  nel  nostro, 
fanno  in  vcutlquaUr'orc  an  giro  pib  corto  dcirallre. 

30.  (SL)  Aaoe.  ^*'0.,  IV:  drem...  stelUs  ardentibus 
apluM.  • VII  : Ardentrm...  auro. 

(F)  Tal.  Virtù  teologali:  fede, speraou# carità. 

31.  (L)  assea:  tnununtaie. 

(F)  Gcattuo.  Virtù  cardinali.  Prima  vede  le  quat- 
tro virtù  morali  cd  umane  , poi  le  tre  virtù  delta  gra- 
da (Purg.  I,  t 8).  Otl,  : Ihèct  era  in  sola  etmosrensa  di 
rfrfù  morale,  ora  è tvnu/u  sotto  il  governo  dette  tre 
virtù  teologiche.  — Salite.  Ott.  : Quando  egli  use»  dallo 
Infimo...,  t'rnus  era  neffa  parte  orientate,  eke  preeedea 
il  Soie,  e il  Carro  era  a trautontana  : ora  dov'  era  il 
Qsrro,  mmo  tptesie  tre  ileiie:  si  dt' è passato  uno  di  or- 
tifiriaie. 

3t.  (L)  Con*  ; mentre. 

(F)  .VvvcasAao.  Girne  coro  por  caffo  (lof. , IX , 
L 30).  Peir.  EpisL  1,  V,  8,  9:  dderrsorfui  rrslrr  dia- 
boius...  eirrnit,quareHS  qnem  devorel...  Cuirrsistitefor- 
tei  in  fide.  Anco  questa  è antifona  della  Compieta. 

33.  (L)  Qcal  mini:  qual  fu  che  diede.  — Goo  aua- 
ao  del  pomo. 

(F)  RieAao.  Il  monte  avvallandosi,  doveva,  nella 
parte  opposta  a quella  donde  scesero  I Poeti , lasciare 
la  sua  cavità  senta  sponda  o rialzo.  Il  demonio  viene 
di  II , perchè  la  tentozioue  «igHe  I’  uomo  là  dov'  egli  è 
disarmalo.  — BisctA.  Geo.,  111,1.  — .Iuauo.  Uea.,  lU,  16  : 
Mnliai...  dixit  (Deus):  MnltipUrabo  orumnns  tuas. 
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34.  Tra  l'tH-ba  e i Aor  venia  la  maU  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  lesta,  e *1  dosso 
Leccando,  corno  bestia  che  si  liscia. 

35.  Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso. 

Come  mofiser  gli  asior  rclostiali; 

Ma  vidi,  bene,  c t’unu  c T altro  mosso. 
Sé.  Sefilendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 

FuggioM  serpente;  e gii  .\ngdt  di^r  \olta* 
Suso  alle  poste  rivuUndu  igunii. 

37.  L* ombra  che  s’era  al  giudico  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Fuoto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

38.  — Se  la  lucerna,  che  li  ntena  in  alto, 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
QuaiiCè  mestieri  inaino  al  sommo  smalto 

39.  (Comioriò  ella),  se  novella  vera 

Di  Valdiinagra  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era. 

40.  ChUroalo  fui  Currado  Malaspina  ; 

Non  son  I* antico;  ma  di  lui  discesi. 

A*  miei  portai  Tamor  che  qui  rafllna. 

41.  Oh  (diasMo  lui),  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tolta  Europa,  eh’ ci  non  sJen  |>a)esi? 


S4.  (L)  Sraisru  ? serpe. 

(SU)  SraisciA.  Il  Lippi  chiama  stHseia  la  spada 

(e.  XII). 

(F)  Litcu.  Per  esprimare  la  dolcetta  delle  lu> 
•ìnghe  che  fa  il  malTagioal  malvagio,  ed  il  malvagio  a 
s4  stesso. 

SE.  (L)  Rese  : bensì. 

(SU)  AtToa.  Indica  la  presiasta  e la  fbrta. 

S#.  (U)  Poers  : i luoghi  dove  s’ erano  appostali.  — 
Ict'ut:  con  volo  pari. 

(SU)  Poste.  Inf.,  XXII  : DI  qua,  di  là,  diiertrrù 
alla  fiotta.  — Uttu.  fguatmtnie  i>  nel  Convivio  e nel 
Paradiso.  AEo.,  V : Se  paribus  per  evr/um  malulU  allt. 

(F)  Frccio.  Holland.,  1:  Fi^i  un  angelo  di  Dio 
«orafe  «om  spada  (tammante , e rke  leaeeiava  di  qui  I 
detmmii. 

ST.  (U)  L'oasai  : Corrado.  — Nov  nr  tu  n cuta- 
naae  sciolta  t mi  guardava  Aso. 

(SU)  Sciolta.  Nel  IV  del  Porgatorìo  (tert.  4)  dice 
le  poUoie  dell'anima  adolte  dairaUeDtioae  o legate. 

SCI.  (L)  La  LicaaxA  : la  grafia.  Cesa  : merito.  »• 
Mestieri  per  salire.  — Smalto  di  fiori  in  cima  al  Pur- 
gatorio. 

(SU)  UtrceaiiA.  Purg. , XXII , t,  91  : Qual  sole  o 
qual  candele  Ti  stenehroramf  — Smalto  di  fiori.  V. 
Purg.,  XXYll , t.  4é.  Arìos.,  VI.:  Erboso  smaito. 

40.  (L)  RAFriìA  : si  raffina. 

(SU)  Amor.  Ebbe  dalla  moglie  in  dote  una  città 
ed  uii  castello  in  Sardegna:  lei  morta  comunicò  a' suoi 
agnati  ogni  cosa.  Ott.  : Indugiai  t’opere  meritorie  della 
salute  per  guerreggiare  e acquistare  amici. 

41.  (SUI  Fii.  Ci  andò  nel  1ó06,  quando  i Malaspini 
erano  marchesi  di  tulla  la  Val  di  Magra,  franreirltioo 
ospite  di  lui  è uomo  oscuro  : più  nolo  Monxrllo,  marito 
di  .Alagia,  la  quale,  ni[H>te  d’ Adriano  papa,  f nominala 


4i.  La  fama  che  la  vostra  ea.^  onora, 

Grìila  I signori,  e grida  la  contrada; 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

43.  Ed  lo  vi  giuro,  sMo  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrala  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

44.  Uso  e natura  si  la  privilegia 

Che,  |ierchù*l  rapo  reo  lo  mondo  h^rca. 
Sola  va  dritta,  e 'I  mal  cammiu  dispregia.— 

45.  Ed  egli:  — Or  va,  cliéU  sol  non  si  ricorca 

Selle  volle  nel  letto  che  *1  Muntone 
Con  tutti  e quattro  I pie  cuopre  ed  inforca, 

46.  Che  rotcsta  cortese  opinione 

Ti  fla  chiavala  in  mezzo  della  tesU 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone, 

47.  Se  corso  di  Giudicio  non  s'arresta. 


nel  XIX  ilei  Purgatorio,  tert.  48.  Un  Malaspina  tra  il 
secolo XII e il  XJU  fu  poeta  proventale  assai  noto:  tasto 
più  amorevole  a Dante  doveva  dunque  essere  quella  fa- 
miglia. — Palesi.  Se  beo  mi  riconla,  io  lessi  in  qualche 
luogo:  siano  fnrrsi,  cito  mi  pare  più  bello  e illustrato 
da  quel  di  Virgilio  : Nulla  tuarum  audita  mihi,  ncque 
Visa  gnrorum  (.En..  1). 

4t.  (L)  CuE.  Caso  retto. 

(SU)  (x>VTRAOi.  Nel  .Novellino:  Oui/rada  è il  pae- 
se natio.  Sen.  voig.  : La  buona  contrada  c la  buona  aere 
non  giofMi  Ionio  ai  corpo  ctunc  agli  aniaU  conctrsare  co' 
migliori  di  sé. 

4M.  (L)  Di  soetA  : in  cima  al  Purgatorio.  —•  GEtm: 
stirpe.  — Ovrìta:  onorata.  — Della  borsa  e delu  sra- 
DA  : grnerM)  e prodi. 

(SL>  Gt.TTC.  Qui  vale  psmlglia , alla  Ialina.  — 
Borsa.  Altri  avrebbe  sfuggilo  il  vocabolo  come  prosaico. 
La  virtù  contraria  airavaritia  è sempre  onorata  da  Dan- 
te, non  per  vili  cupidigie,  ma  perche  dairavaritiae'  de- 
duceva lutto  le  miserie  dei  mondo  (lof.,  I). 

44.  (L)  Uso  : abito.  ■—  Perchè  ; per  quanto. 

(SL)  Uso.  Virgilio  contrappone  naturo  a uso: 
tleorg.,  Il,  delie  piante:  Hat  nalirra  modos  primum  de- 
dit...  Sunt...  quot  ipte  via  sibi  reppcrit  tuitf.  Hor.  Carm., 
IV,  4 : Doctrtua  trd  riui  |rro«norrf  inti/om , Reetique 
cultuM  pcctora  rohurant.  Arisi.  : Somigliante  i usanza  a 
natura  : natura  è sempre , usanza  aprirò.  — Cammi.v.  Co- 
munissima imagiM  nella  Bibbia. 

4M.  (L)  RtconCA,  tramonlaodo. 

(SL)  Hicorca.  In  Ariete  il  sole  dimora,  come  ne- 
gli altri  segni,  trenta  di.  — Issorca.  Varchi , V : Fatto 
sommesso  del  dito  gmeio  e delF indice  gl'infbreù  la  btteea. 

(F)  IsroacA.  Pietro  ; t'.4n>fc  ha  dieiaseite  stette, 
parte  delie  quali  nasconde  come  (à  U cero  ariete  quando 
giace.  Nomina  r.\ricto  come  il  segno  dove  il  sole  era 
allora.  Non  passeranno  soti'anni. 

4&(L)  Chiavata:  inchiodala.  — Mamior  cuiovi: 
mailer  tua  esperìenta. 

(SL)  Cuiovi.  Pelr.  ; S io  e rra  ron  snidi  rA/oci 
fisso  (nella  monte  altrui).  .En.,  Ili:  Animis...  Mru  gf- 
gile  dieta. 

4T.  (L)  (iiimoo:  gitkliiio  divino. 

(SL)  (ìiiMCio.  Pnrg.,  VI,  1. 13:  tìiudiriouon  s'ae- 
rof/a.Som.:  Juiicium  juttititc ÌH*Uemnti%  (sottinteso  Diul 
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PURGATORIO. 


Le  batiale  InvUlbllL  Il  velo  del  vero. 


Dot  grembo  di  J^taria,  dice  Dante,  vengono  i 
due  angeli  a guardia  deila  valle  per  fugare  II 
sert>enU;;  e con  questo  cenno  raccosta  più  parli  del 
poema  distanti:  quella  dove  la  Donna  gentile  do* 
manda  a Lucia  che  vada  a itoatnee  e la  muova  in 
soccorso  al  Poeta  (1);  e quella  dove  gli  spiriti  lieati 
tutti,  c angeli  c santi,  dieonsi  abitare  nella  s|)cni 
medesima,  men  alto  però  di  Maria  (9);  e quelle 
altre  ove  gli  angeli  a Maria  fanno  festa  c trion- 
fo (3).  Il  grembo  di  Maria  rammcMila  il  seno  d'A- 
bramo  (4),  cosi  detto  il  Limbo,  perché  Abramo  fu 
ii  primo  esempio  de'  credenti  in  una  rivelazione 
novella.  E seno  d'Àbramo  dicerasi  per  rispetto  alla 
pace:  limbo  d'inferno  per  difetlo  di  gloria  (9). 
Nelle  Mime  è un  verso  che  preiiunzia  il  disegno 
dei  poema,  ove  dice:  Nel  eieì  dell'umiltà  doc'é  Jfa- 
ria;  e consuona  con  quello  del  presente  Cauto: 
Quello  esercito  gentile  Tacilo  poscia  riguardare  in 
sue , Quasi  ajpetfuNdo,  puiJido  e umile.  B dalle  al- 
l(*zze  raggiate  dairiimt/e  Donna  (9)  scendono  gii 
angoli  por  fugare  coi  volo  il  primo  superbo  (7). 

Immitlet  angelus  Domini  in  circuitu  iimcNtium 
rum,  et  eripiei  eos  (8).  Agli  angeli  suoi  racco* 
fnamb'i  di  te,  che  U custodiscano  tu  tutte  tue  rie . . . 
Sopra  Vaspide  e il  basitUeo  camminerai,  e coicAe* 
rai  tì  leone  e il  dragone  (91.  Gli  angeli  sono  da 
Dio  deputali  alta  custodia  degli  uomini  (IO).  Matuia 
Iddio  gli  angeli  suoi  a difesa  di  quelli  che  saranno 
eredi  delle  promesse  celesti  (i  I).  Che  se  in  un  luogo 
è detto:  Gli  angeli  superiori  mai  non  tono  man- 
dati ad  esteriore  ministerio  presso  gli  uomini  (li), 
avvertasi  altrove:  È probabile  che  gli  angeli  più 
alti  Siena  destinati  a custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a più  alto  grado  di  gloria  (i3). 

E venendo  a questa  Intuglia  delle  duo  poten* 
le,  ivi  stesso  leggiamo:  .4d  custodiam  hominum 
maxime  videlur  esse  necessarium  arcere  deemones 
qtwd  maxime  perfinef  orf  pofesiatem  (44):  e il  Cri- 
sostomo: Dio  se  permette  per  poca  la  levitazione, 
poi  la  respinge  per  la  inferma  natura  detruomo  (15). 


(I)  Inf.,  II.  — (9)  Par.  IV.  —(5) Par.  XXXI, 
XXXll.  — (4)  Ldc.,  XVI , 93.  *~  (S>  Som.,  3^  ~ 
(€)  Par.,  XXXlll  : l-mite  ed  alta  più  ehe  ereanra.  — 
(1)  Par.,  XIX:  //  prima  euperbo^  Che  fu  ta  «ommo  d'o- 
gni  erfatura,  — (8)  Psal.  XXXIII , 8.  É reto  da*  versi: 

L' un,  poco  «OTTO  noi , a star  si  venne  , 

E r altro  icete  neit'  opposta  sponda; 

Si  che  la  genie  in  messo  si  contenne. 

(91  P»i).  XC.  i 1 e 13.  — (IO)  Som. , 1 , 1 14.  — (I I)  Ambr., 
IO  Wal.  CXVIII.  ~ (19)  Som..  4.  IH.  (43)  Som.,  1. 
113. ->(44)  Beila  l*re|(orio,  lloin.  XWIV.  (IS)Cbrj«. 
4u  Matlh..  IV. 


Avverte  (*sso  Poeta,  qui  come  nei  nono  dell*  Iri' 
ferno(i),  che  la  narrazione  di  questa  battaglia  è 
velo  d* ascosa  verità:  Procedere  per  jrimiiitudifii 
varie  e rappresentazUmi  è propria  detta  poesia.  Ma 
s.  Tommaso  poi  prova  che  di  figure  può  tesUrsi 
anco  t'altissima  dottrina  sacra  (9).  (Xvea  : Visionem 
multipticavi  (3).  E i Salmi  : .^pei'iam  in  paraboUs 
OS  meum  (4);  e Gesù  parlava  In  paratiole;  e ogni 
{larula  per  proprio  »>nso  eh*  eli*  abbia  può  farsi 
paragone  ad  un  altr* ordine  di  verità  (5).  E in  tato 
rispetto  In  poesia,  purrhò  voglia  e saiqiia,  può  es- 
sere alla  lllosofla.  e più  polente  di  quella,  ap- 
punto |M>rchè  l'intimo  coneclto  è armoniosamente 
|K>r  essa  congiunto  con  altri  concetti,  e apresi  più 
largo  spazio  all' affetto  insieme  c al  pensiero.  Ond*ò 
vero  quel  che  Orazio  rt'Omero:  Qui,  quidsitpul» 
cArum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non,  Plenius 
ac  melius  Chrytippo  et  Cranton  dicit  (6)  ; e di 
poeta  che  eanlt  più  atte  verità  degnamente  sarà 
ancora  piò  vero.  Dante  su  questo  s«ivente  ritorna; 
Il  sensfj  allegorico  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
faville  (7).  — Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che  per  alcuno  vedere  non  si  può  s’ io 
non  la  conto,  perchè  nauota  sotto  figura  d'ailegcp 
ria;  e guesfo  non  notamente  darà  ditetto  buono  a 
vedere,  ma  soUile  ammaestramento  ; e a cosi  par- 
lare e a coli  intendere  f’aitru»  icritfure.  — A più 
aprire  la  inlenzione  di  questa  canzone  si  conter- 
rebbe usare  di  più  minute  dirisioni  : ma  tuttavia 
chi  non  i di  tanto  ingegno  che  per  queste  che  son 
falle  la  possa  intendere,  a me  non  dispiace  se  ta 
mi  lascia  stare  ; che  certo  io  temo  di  aveie  a trop- 
pi conmnieato  it  suo  intendimento.  Altrove  : Gran 
vergogna  sarebbe  a volai  che  rimasse  eosa  sotto 
vetta  di  figura  di  colore  retlorieo  : e domandato , 
non  sapesse  denudare  U sue  parole  da  colai  resta 
in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non 
perù  che  alla  profondità  di  ! concetto  e’  non  v<>* 
lesso  conciliare  la  leggiailria  della  forma,  onde  II 
Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca 
di  colori  e di.vegnante  il  contorno  degli  oggetti  in 
forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone:  Ccmione,  V 
credo  che  saranno  radi  Color  che  tua  ragione  tn* 
fendan  bene,  Tanto  lor  parlifaticota  e forte.  Onde 
se  per  tvntura  egli  addiviene  Che  tu  dinanzi 
da  perione  txidi  Che  non  ti  paian  d'essa  bene  ac» 
corte,  Allor  li  prietro  che  ti  riconforte,  dicendo  ìor.... 
Ponete  mente  atmeii  rom’  io  son  bella. 


(I)  V.  le  illaitrationi  in  fine  a qael  Canio.  — (9)  Som., 
I . I,  — (3)  0...  XII . IO.  — (4)  Peal.  LXXVII , 9.  — 
(8)  J>  mmti  non  si  rimangano  nelle  timi/ttudini  ; wm 
i'inna/sinitaefmotcere  grintcltigibiti  (Som.).  — (6)  Bpi- 
etoK.  1,9.  — (T)  O»0T.,  11. 
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D’un  MalftspìOA,  vapore  di  Val  di  Magra,  é par- 
lalo nell’ Inferno  ; di  Ire  Malaspina  nel  Parlato- 
rio; di  un  Malaapina  fa  ospite  TAllighieri;  per 
più  Malaspina  etti!  trattò  una  concordia  col  vescovo 
delia  vicina  Laui;  di  un  vescovo  Malaspina  dice 
nella  lettera  al  cardinali , che,  tranne  lui  solo, 
gli  altri  prelati  son  Agli  di  sanguisughe  : ad  un 
Malaspina  voleva  egli  iolltolata  la  seconda  Can- 
tica , se  crediamo  al  Boccaccio  e alla  lettera  di 
frate  llariu.  DUtinguere  tra  questi  Malaspina  i 
guelfi  e i ghibellini , 1 vivi  e 1 morti  al  tempo 
a cui  riguardano  1 versi  di  Dante  o la  lettera 
detta,  non  fu  slnora  ix>taio:  questo  noi,  coll'aiu- 
to de’  documenti  dal  signor  Gerinl  scoperti,  age- 
volmente faremo. 

Corrado  primo,  l’antico,  marito  a Costanza  so- 
rella di  Manfredi , ebbe  Ilgliuoii  Manfredi  mar- 
chese di  Giovagallo,  Muruello  marchese  di  Malaz- 
zo, Federico  marchese  di  Villafranca,  Alberto  mar- 
chese di  Trebbia,  viasuii  nel  XIII  secolo.  Di  Man- 
fredi nasce  un  Moruello,  marito  d’Alagia  del  Fie- 
sco;  di  Moroelk),  secondo  Aglio  d]  Corrado  l' an- 
tico, nasce  Fraoceschiim.  l’usjdtc  di  Dame  nel  1306, 
padre  di  un  altro  Moroello;  di  Federico,  terzo  Aglio 
di  Corrado,  nasco  un  altro  Corrado,  quello  che 
Dante  rincontra  nel  Purgatorio  ; e d’Alberto,  quarto 
figlio  di  Corrado  raotico,  nasce  un  altro  Moroello. 
Abbiam  dunque  quattro  Moroelli  Malaspina  vis-  | 
sull  circa  i tempi  di  Dante,  a cui  s’aggiunga  il 
Moroello  Aglio  d’ObIcIno,  altro  Aglio  di  Federico 
marchese  di  Villafranca,  bisnipote  cioè  di  Corrado 
r antico,  senza  contare  altri  due  Moroelli,  l’uno 
più  vecchio  di  Corrado  l’antico,  e l’altro  Aglio 
del  Aglio  di  Moroello  d'Alagia. 

Or  quale  dei  detti  Moroelli  é il  guelfo  vaporo 
di  Val  di  Magra?  Non  Moroello  Aglluol  di  Cor- 
rado l’antico,  morto  nel  lt96,  ma  il  Moroello  IV 
Agliuol  di  Manfredi  e marito  d’Alagia. 

K quale  é quegli  a cui  Dante  intendeva  d’ in- 
titolare il  suo  Purgatorio  T Non  1)  Guelfo  predet- 
to: non  il  Moroello  Agliuolo  di  Franceschino,  che 
nel  1331  era  ancora  pupillo.  Rosta  dunque  II  Mo- 
roello marchese  di  Trebbia  Agliuolo  d'  Alberto,  e 
però  nipote  di  Corrado;  o il  Moroello  Agliuolo 
d’Obicino,  c bisnipote  del  «.letto  Corrado  V antico. 
Ricalchiamo  le  orme  segnale  per  conoscere  so  non 
le  abbiam  poste  in  fallo. 

E primieramente  notiamo  che  de' due  rami  della 
famiglia  Malaspina,  l’uno  dello  spino  secco,  l'al- 
tro dello  spino  Aorìto,  questo  secondo  aveva  lon- 
tana affinità  con  la  famiglia  Allighieri,  se  vero  è 
che  gli  Allighieri  discendessero  dai  Frangipani  di 


Roma  (I).  Quindi  fors’anco  la  predilezione  che  il 
Poela  dimostra  agli  ospiti  suoi  ; quindi  forse  l’a- 
verlo essi  eletto  a mediatore  delle  discordie  loro 
col  vescovo;  mediatore  cosi  fortunato  che  11  ve- 
scovo morto  nei  1308  lascia  esecutore  del  suo  te- 
stamento quel  Franceschino  col  quale  mantenne 
si  lungo  litigio. 

I Naiaspina  però  da  Dante  lodati  son  quelli 
dello  spino  secco,  1 quali  non  dovevano  essere  al 
Poeta  men  rari  se  Corrado  l’antico,  il  cognato  di 
Manfredi,  corol)aUè  In  compagnia  di  quel  Federi- 
co 11.  li  degno  d'onore  (9).  L’altro  Corrado  nipo* 
te  dell'antico,  quegli  che  fu  marito  della  C.eretu 
ben  nota  per  la  iiovelluocia  di  Giovanni  Boeeac* 
do,  fu  Agliuolo,  é vero,  di  padre  guelfo  il  qual 
combattò  in  Montaperti  ; ma  come  Guelfo  aocho 
Dante  aveva  combattuto  già  In  Campaldino.  Del 
resto,  ^H,  Corrado,  fu  Ghibellino  sincero,  se  con 
si  pietosa  ospitalità  ricevette  madonna  Beritola;  e 
se  la  vedova  Aglia  di  questo  Corrado  sf  maritò 
nel  ii83  a GiuAredl  Capeco,  Agliuol  d’Arrighet- 
lo,  che  resse  la  Sicilia  in  nume  dello  sventurato 
Manfredi  (3).  La  famiglia  dunque  dogli  ospiti  di 
Danto  si  trova  di  memorie  collegata  alta  Impe- 
riale famiglia , da  Dante  amata  e compianta.  B 
men  grave  doveva  a lui  parere  l’ esilio  in  terra 
che  aveva  già  ricevuto  e riceveva  gl’  infoliri  di 
tutte  le  parti,  e Guido  l’ amico  suo.  e i Cerchi,  o 
quel  della  Tosa,  e Cgucdone,  e i Ruonaparte,  An 
d’ allora  educati  alla  scuola  della  sventura. 

Moroello  marchese  di  Giovagallo,  Agliuol  di  Man- 
fredi. fu  Guelfo  ardente,  fu  capitano  generale  de’ 
GuelA  neri  lucchesi  contro  Pistoia , e in  campo 
piceno  ebbe  nel  1303  la  vittoria  a cui  Dante  ac- 
cenna (4);  entrò  in  Firenze  dietro  a Corso  Dona- 
ti , c allora  furono  saccheggiate  le  case  de’  Bian- 
chi, e quella  di  Dante  distrutta  (5).  Noi  1310  lo 
rincontriamo  in  Firenze  a giurare  ubbidienza  a 
Clemente:  non  é dunque  da  credere  che  a lui, 
af  rnpore  di  Voi  di  Magra,  vules.se  Dante  dedi- 
care r una  Cantica  del  suo  r>oema.  A chi  mi  ram- 
mentasse l’elogio  fallo  nel  Purgatorio  della  mo- 
glie di  luì  Alagia  de’  Fieschi . io  risponderei  che 
Alagia  da  Moroello,  vissuta  non  piccol  tempo  lon- 
tana , poteva  ben  poco  tenere  de’  castumì  e delle 
opinioni  di  lui;  e che,  ad  ogni  modo,  dalla  sti- 
ma in  che  aveva  Dante  la  megilie , nulla  si  può 
roncliludere  In  favore  di  tale  marito. 


Il)  Cerini , Mem.  stor.  della  Luniiliana.  voi.  Il,  p.  37. 

— (3)  Inf.,  XIII . t.  3S.  — (5)  Maiioi.  — (1)  Inf..  XXIV, 

— tS)  Gcrini,  I.  r,  p.  tl. 
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HesU  dunque,  ripeto,  o U Moroello  marrhece 
di  Trebbia,  o il  Moroello  flgliuol  d*  Obklno,  mar-  i 
obese  di  Yillafranea:  Il  primo  morto  innanzi  il  | 
isti,  TaUro  nel  t306  osrito  appena  d)  pupillo  (i). 
Qual  sarà  do*  duo  T uomo  a cui  Danto  voleva  il 
Purgatorio  dedicato  t Quello  probabilmente  che  da 
Arrigo  VII  fu  mandato  nel  I3U  vicario  in  Bre- 
scia. — E quale  de*  due  fu  mandato  vicario  t — 
Non  si  sa:  ma  la  vertsimlglianza  sta  per  il  mag- 
gioro d*età,  non  per  il  giovane,  che  non  ha  var- 
cato ancora  1 trent’aoni.  Il  Uoroello  dunque  no- 
minalo nella  lettera  di  frale  Darlo  pare  debba 
essere  il  figliuolo  d’Alberto,  il  marchese  di  Treb- 
bia, quello  per  coi  forse  trattò  1*  AUlghieri  col 
vescovo  di  tuni  nell*  atto  che  altri  trattava  per 
r ospite  Francesrhino  (fi). 

Ma  se  poi  la  lettera  di  frate  Dario  non  fosse 
del  1309,  sibbeoe  del  I3l4t  Se  la  non  fosse  un 
documento  tanto  autorevole  quanto  D sig.  Troya 
vorrebbeT  Noi  lasciando  la  Ictiera  per  ora  da 
canto,  dubiteremo  se  le  parole  da  Danto  fulmi- 
nate contro  la  malvagia  e scempia  compagnia  con 
la  quale,  prima  di  farsi  parte  per  sé  stesso,  egli 
associò  le  sventure  e le  speraose , non  cadevano 
indirettamente  contro  quell*  Ugurcione  che  fu  si 
malamente  costretto  a levare  l’assedio  di  Pulicia- 
no  (S),  impresa  ma)  riuscita  per  la  vanità  dei 
Bianchi , e quindi , almeno  lo  parte , del  lor  ca- 
pitano. Dubiteremo  se  l’ucuno  magnificamente  ri- 
cevalo dal  Pontefice  e confermato  da  lui  nella 


(I)  Ceriai,  I.  e.,  p.  3(H-30S.  Si  badi  che  Moroello  , 
il  marito  d'Alagia , favori  il  cardinale  Loca  de)  Fiasco , 
contrario  a Francasehino,  I*  amico  di  Dante.  E Dante  , 
che  lotia  Alagia , noia  di  malraipa  la  casa  di  lei.  — 
(9)  Atto  stampato  in  prima  da)  Lami  ( T.  XXVTIl , 
p.  905-610),  quindi  illustralo  dall'erudito  Repetti.  Que- 
sto valent'  uomo  osservò  che  la  moglie  d*  Alboino  delia' 
Scala  era  nata  llalaspina;  cosi  si  trovano  congionli  di 
sangue  tra  loro  i due  ospiti  del  Poeta.  — (fi)  Trofa, 
pag.  61. 
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carica;  che,  uscito  d’Armo,  ruttnodò  con  Donifa- 
zio  e con  Corso  le  pratiche  interrotte  (I);  11  cut 
congiunto  Guido  conte  di  Carpigna  era  nel  1308 
capitano  del  popolo  fiorentino,  dovesse  eccitare 
nell’  esule  grande  afielto  di  stima  : se  D sileiislo 
tenuto  di  Corso  per  tutto  l’Inferno  sla  prova  del- 
l’adesione  di  Dante  aH’ambizione  di  Corso,  con  si 
forti  parole  dn  lui  deplorata  (fi):  se  sia  da  cre- 
dere che.  vincendo  D nero  Donali,  TesDIo  òeD'Al- 
lighterl  e de*  Bianchi  sarebbe  finito:  se  sia  cosa 
probabile  che  Dante  ad  Uguotione  volesse  intito- 
lalo riufemo  quell’anno  eh* e*  veniva  da’ Fioren- 
tini sconfitto.  Domanderemo  da  ultimo  se  quel 
principe  il  cui  zio  Martino  morì  per  I*  impero;  se 
quegli  che  nell’anno  medesimo,  quantUi  il  Faf^rto- 
laoo  toccava  una  disfalla,  rimanea  vincitore;  que- 
gli che  sotto  Brescia  combatteva  con  Arrigo,  sot- 
to Brescia  sostenuta  dall'oro  de*  Sanasi  e de*  Fio- 
rentini ; quegli  che  per  consiglio  dello  stesso  Dgoc- 
rionc  è creato  capo  della  lega  ghibellina;  quegli 
infine  del  quale  il  signor  Troya  affenna  che  nel 
1319  nulla  operava  per  la  causa  dell’ impero,  e 
poi  soggiunge  egli  stesso  (3)  che  fu  scomunica- 
to dal  Cardinale  del  Poggetio  (e  certo  non  come 
fkvorevole  a* Guelfi):  se  principe  tale  non  potesse 
oocìlare  speranze  più  ragionevoli  nel  Poeta. 

Ora  tornando  a Moroello . non  é da  far  colpa 
al  dotto  Napoletano  s’egli  dà  per  moglie  Alagia 
del  FieschI  non  a Moroello  nipote  di  Corrado  l’an- 
tico marchese  di  GlovagaDo;  ma  si  a Moroello 
figliuolo  di  Corrado  marchese  di  Malazzo,  marito 
a Rericnda  (4);  se  manda  ad  Arrigo  nel  4310  Mo- 
roello  il  figliuolo  di  Fraiiceschino(6) che  nel  I3fil 
si  trova  essere  ancora  pupillo.  I documenU  dal 
signor  Cerini  scoperti  non  si  conoscevano  quando 
D valent’uomo  fece  pubblica  la  pregiata  opere  sua. 


(4)  Troya,  p.  *76.  — (fi)  Trova  , p.  W.  — Pnrg., 
XXiV.  — <3)  Troya , p 470.  — (4)  Troya , p.  4fi6,  — 
(5)  Troya,  p.  440. 
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Arg  mmemto* 

Sofftia  d'esure  da  un'aguita  rapito  in  atto:  e Lucia,  dormendo,  to  porta  davvero  vkino  alle  porte 
del  Purgatorio;  dot' e* P umilia  contrito  ad  un  Angelo  che  gli  apre  : ed  entrano  fra  i eanti  delle  anime 
eongralulanti.  Comincia  da  tre  allutioni  mitologiche  e teandaloee:  la  concubina  di  Titone,  <1  ratto  di 
Ganimede,  gli  amori  d' Achille:  ma  nella  fine  t'innalza  a crittiana  poetia:  ed  egli  medetimo  $e  n' av- 
vede, e lo  dice  nella  terzina  S4.  Più  giù  altri  togni  vedremo  ed  altre  visioni  nel  Pìtrgalorio,  mondo 
fra  il  morUde  e if  dirivio,  come  la  vieione  è tra  to  spirituale  e il  corporeo. 

Non  tcDM  arcorgìmenlo  il  PoeU  S}(ombrò  dì  viniooi  l' Inferno  ed  il  Paradito,  ne  po{K>lò  questo  regno. 

Noia  le  Urtine  4 alla  S;  7,  6 , 10 , Il  , ; ili  alla  18;  90  alla  95;  9S  alla  98;  59  alla  55;  38 , 39 , 49  , 45 , 

44  con  r ultime  due. 


I.La  concubina  di  Tìtono  antico 

Già  s’iDblancavn  al  balzo  d’oriente, 
PtM)r  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
9.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  ’d  Agura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  genie. 


t.  (L)  La  conceniSA  mTitosc:  l'Aurora. — Si'omhxz 
anco:  Titooe. 

(SL)  Titose.  /En.,  IV  : Pk<rbm  Imstrabat  lampade 
tfrras.  - Tilhont  erocnm  Ifngums  Aurora  euhiir.  (Cam- 
eyhina  ba  qui  dunque  sento  non  tristo,  da  emhite,  come 
ronjmx  da  jngum , e etmnuhfum  da  nhV>,  e rtmeort  da 
tort;  se  non  che  l'iraagine  di  cubo  è tiittarla  pib  bassa, 
sebbene  in  Virgilio  (Bue.,  IV);  Dea  ner  dlgnnta  nd>tlì 
est.)  (hid.  Amor.  ,1,15:  Jnm  suptr  Oretmum  renit  a 
seniore  marito...  Aurora...  - Heroid.,  XVIII  : Mmque,fu- 
f/otura  Tithoni  eonjuge  noctem.  Come  sorfeTa  l’Anrora, 
t'era  aneor  notte  ? S'imbiancaTa  appena  il  balco,  il  lem- 
bod'Oricnte:  la  notte  cadeva,  ma  ih>d  vi  si  vedeva  bene 
per  anco.  — Dolce.  Hor.  Epist.  ,1,7;  Duleis  amiee. 
Georg.,  IV  : Dutds  eonfux. 

S.  iL)  Del  rnenoo  istuALe  : dello  scorpione. 

(F)  Pici'HA.  Il  Poeta  entrò  al  suo  viaggio  dì  mano; 
quand'tisole  h io  Ariete,  c tonda  la  luna:  stette  quattro 
giorni  in  Inferno.  La  luna  in  cinque  corre  due  segni 
dello  zodiaco  : dunque  la  luna  al  principio  del  viaggio 
era  io  LibraopposUait' Ariete:  ora  ènei  Sagittario,  se- 
gno oppoelo  allo  Scorpione , dove  nasce  l’aurora.  Cosi 
Pietro.  — PneoDo.  Iluc. , Vili;  frìgidut...  anguit.  Gli 
animali  velenosi  ebiaraansi  freddi.  E nello  Scorpione  il 
Sole  sino  alla  Rne  di  novembre.  OtL  : //  segno  di  Scor- 
pio  teendea  sopra  il  norfro  orizzonte;  e noUe  era  in 
oppotilu  di  noi...  Storpio  era  salito  sopra  quetlo  emi- 
tperio,  si  che  tutta  Vergine,  che  fu  ascendente  a quello 
nel  prificipm  deila  ttotte,  era  postata  ; la  quale  pena  a 
scendere  due  ore  e tre  qiMvrti. 


3.  K la  Notte,  de'  passi  con  che  sale. 

Patti  avea  duo  nel  luogo  ov’eravamo, 

B ’l  terzo,  già  chinava  ’n  gìuso  T alo. 

4.  Quand'iu  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 

Vinto  dal  sonno,  in  m l’erba  Inchinai 
Là  've  già  tutti  e cinque  sedevamo. 

0.  Nell'ora  che  comincia  i tristi  lai 
\a  rondinella  presso  alla  mattina. 

Porse  a memoria  de*  suoi  primi  guai  ; 

6.  E che  la  mente  nostra,  |iellegrtna 

Più  dalla  carne,  e men  da’  pcnsicr  presa, 
.Alle  sue  visToii  quasi  é divina; 


3.  (SL)  CuiSAVA.  Mu.  , II;  nox.  Fireoiuoia; 

S'inehinava  la  notte  verso  l’aurora. 

(F)  OiSAVA.  La  notte,  secondo  llacrobio,  Ire  ora 
c mena  salo,  altrelUnte  discendo.  In  loogo  antipode  a 
Geriisalemmt)  P aurora  deve  incominciare  a biancheg- 
giare prirua  che  in  paese  d' Italia. 

4.  (L)  Quel  corpo.  — Ircnisai  ; mi  inchinai.  — Gi.v- 
qce:  Virgilio,  Dante,  Sordcllo,  Corrado,  Nino. 

(SL)  Vivrò.  Vita  della  B.  Chiara,  p.  5:  Vìnta  dal 
sonno.  E in  .Albertano. 

B.  (SL)  0«A.  ..En, , Vili;  St  matutlni  voluerum  sub 
culmine  cantus.  Tra  raddormentarsi  e’I  sognare  corre 
intervallo;  o se  questo  non  fosse,  e’  non  descrìvorebbo 
di  nuovo  l'ora:  a ciò  essendo,  si  mostra  cosi  ebo  quan- 
d'egli l'addormentò  era  ancor  notte.  — Lai.  Georg.,  IV: 
Siàstis  tate  loca  questifms  impM.  — Goai.  OvÌd.  Met. , 
AT;  Virg.  Bue.,  VI;  PilomelA  fa  il  Poeta  mutata  in  ron- 
dine, non  Prugno  com'altri  (Purg.,  XVIt,  L 1). 

•.  (L)  pELLEcama : libera.  — Divisa:  ÌBdovinatrico. 

(SL)  Pellecriva.  Arrifbetto;  In  qual  luogo  la  tua 
peregrina  wunte  s'addormenta  t 

(P)  PcssiER.  Libera  da  pensieri  terreni  e quasi  pe- 
regrinante fuori  de'  vincoli  della  carne.  lUguarda  anco 


Digilized  by  Google 


PURGATORIO. 


Uh 

7.  In  sogno  mi  iMren  veder  sospesa 

t'n*  aquila  nel  del  con  penne  d^oro 
Con  Tale  aperte,  ed  a calare  intesa: 

8.  Ed  esser  mi  parca  là  dove  fdro 

Abbandonati  I suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  «Porse  questa  flede 

• Pur  qui  per  uso;  e forse  d'altro  loco 

• Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

10.  Poi  mi  parca  che  più  rotata  un  poco , 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  inflno  al  foco. 

11.  Ivi  pareva  ch'ella  ed  Io  ardesse; 

£ ai  lo  ’ncendio  Immaginato  cosse 
Clic  cfHivenne  che  *1  sonno  si  rompesse. 

H.  Non  allrimcnti  .\chille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

E non  aapi^endo  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chlrooe  a Sciro 

Trafugò  lui,  dormendo,  In  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 


i pensieri  come  impedimento  alla  visione  deila  sopra- 
sensibile veriU.  Aristotele  ( De  somn.  et  vig.  ) diee  la 
parte  sensitiva  legala  nel  sonno,  sciolta  nella  veglia  : o 
qoì  srfo/to  vale  orrupata  dalle  impressioni  di  fuori  che 
la  chiamano  a »k 

8.  (L)  Fóao  ; furono.  — Ritto:  rapilo.  .ài  sono 
cosciSToao  : ai  concilio  degli  Dei. 

^SL)  tìASiNEUi.  Ov.  Mei. , X.  Ratto.  £n. , I : 
Bapti  Ganymrdis  hottorn.  • IX:  Sìutuiitaltapetenspc- 
ditms  Jovi»  armigrr  meli.  — Co.sciSToao.  Ne‘  Latini  : 
Coneiiia  Deorvin. 

9.  (L)  Ficoc  : arriva.  — Pia  : solo.  — D'altso  loco, 
che  dal  Pnrgalorio.  — Iv  nene:  illesi. 

(SL)  Fieoc.  Inf. Smfier  eh' ad  tuia CHsf/e jCede. 

Is  ncDt.  Potrebbe  anche  leggersi , portarne  tu$o  H 
piede,  come  in  Virgilio  ; Efferrt  pedrm  (.En.,  Il)  : se  si 
legga  IN,  vale  portarci  ritti , non  solo  non  ci  oflendendo 
cogli  artigli,  ma  non  ci  turbando  dalla  dirittura  nostra 
rivolta  al  cielo. 

(F)  Piene.  Iodica  la  disposixione  elevata  dell'  ani* 
na  che  saie  a Dio 

10.  (8L)  Hapissc.  .Eo.  , Xll:  JocU  a/es..,.  pediìmi 
rapii. 

(F)  Foco.  Sfera  del  foco,  sopra  quella  dell'  aria 
e sotto  la  luna  (Par.,I). 

11.  (L)  Come:  scottò. 

(SL)  (kiMc.  Inf.,  XVI,  I.  17.  RoueEsse.  Georg., 
li]  ; Somnos  ahrvmpit  cura. 

(F)  AancMe.  Arde  la  luco  della  graaia  nel  core  e 
lo  infiamma. 

IS.  (SLl  Achille.  Stal.  Acbill. , 1;  patri  ire- 

mefaeia  qniet , ooiiiffui  facenti»  Jnfutum  smsere  diew; 
stupri  aere  pritno,  Qua  iota  f qui  fluelu*  f ubi  Pvliom  f 
omnia  rerea  Àtque  l’gnola  videi,  dubitaique  agnoteere 
mairem.  — Riscosse.  ìEo.,  11:  àxeuiior  $<muto. 

IS.  (L)  Doiuie.^do:  dormento. 

(SL)  CiiiAo:tE.  Teli  al  figliuolo  rapito  per  vivere 
vita  mollo,  lontano  dal  severo  maestro,  dico  : AVsciel  Iute 
Chiron  (Stai.  Achili.,  I).  •»  DoaiievDo.  AriosL,  XI,  58  ; 
Che  la  Inseiò  iuil'iiolm  durutmdf.  Rime  di  Dante  : Ma- 
domaa  avvolta  in  tm  drappo  dormendo. 


14.  Che  mi  scoes'io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  foggi  'I  sonno;  e diventai  smorto. 

Come  fa  l’uom  die  spaventato  agghiaccia. 

15.  Dallato  m’era  solo  II  mio  conforto; 

EM  sole  er'allo  già  più  die  due  oro; 

E'I  viso  m'era  alla  marina  torlo. 

16.  —Non  aver  tema  (disse 'I  mìo  signore): 

Fàtti  sicur;  che  noi  siamo  a buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se' ornai  al  Purgatorio  giunto, 

Vedi  là  '1  balzo  che  '1  chiude  dintorno  ; 
Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 

18.  Dianzi,  nell'alba  che  precedo  al  giorno. 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori , onde  laggiù  é adorno, 

19.  Venne  una  donna,  e disse:  • I’  son  Loda. 

• l.asdatemi  pigliar  costui  che  dorme: 

• Si  r agevolerò  per  In  sua  via.  • 

IO.  Sordel  iima.se,  e i'altre  gentil  forme: 

Ella  II  tolse;  e romc'l  di  fu  chiaro  , 

Scn  venne  su-so,  ed  lo  per  le  sue  orme. 
91.  Qui  ti  posò:  c pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  beili  quell' entrata  aperta; 
Poi  ella  e 'I  sonno  ad  una  se  n’anilaro.  — 
99.  A guisa  d'uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muti  ’n  cuiiforto  sua  paura , 

Poi  die  la  verità  gii  ò discoverta. 


14.  (SL)  Divf..vtaT.  Dieresi  che  dipinge  il  pallore  « 
lo  atupure. 

1».  (L)  li  aio  cosroHTo  : Virgilio. 

(SL)  Die.  S'addormenta  sull' alba,  sogna  alPao- 
rora,  sì  desta  a du*  ore  di  sole.  — HAams.  Non  poteva 
vedere  che  cielo  od  acqua  . cotesto  gli  accresce  la  tema. 
— Tosto.  Spesso  in  Dante  ha  senso  non  di  storto  ma 
semplìcrmenlé  di  vidto. 

18.  (SL)  Sicia.  K nel  Petrarca  (Son.  Ili)  e ndrAriO' 
sto.  — [RiiiAacA.  Per  ciò  si  potrà  anche  dire:  ritiri^ 
gni  la  tema,  la  tperanza,  cioè  temi  meno,  spera  meno.) 

19.  (L)  Discid.vro:  come  un  fesso. 

98.  (SL)  Alba.  Qui  vedi  con  proprietà  distinta  l'alba 
che  è il  primo  imbiancarsi.  dalFaurora  ebe  si  fa  vermi* 
glia  e poi  gialla.  — DoaiifA.  Ì*sal.  CXVIII,  38:  Pormi- 
lavil  anima  mea.  Lacgìù.  L'avverbio  a modo  di  SO> 
stantivo  rive  in  Toscana:  Qui  dietro  é pieno  di  »pie. 

%m.  (L)  Form  ; anime. 

(SL)  Chiano.  din.,  V : Clara  dire,  — Oan.  Caro; 
Per  iorme  teguendola.  Georg.,  II  : Sua  per  vettigia. 

(F)  FoaHB.  L*  anima  in  senso  scolastico.  Som.  : 
esanima  vottra  è forata  d'aleuna materia.  Petr.,  Il,  88: 
Ferola  par  non  fu  mai  dai  di  che  Adamo  Aperte  gli 
occhi. 

9 1.  (L)  Ad  uha  : insieme. 

(SL)  Atoado.  ;En.,  Vili  : iVox  .Encuii  soauiKsqMe 
rrliquil.  Dan..  VI,  18;  reeeesit  ab  co. 

9%.  (SL)  (Uoi.  Piaccmi  il  modo  di  Dante  di  trarre 
le  timiliUidini  dalla  cosa  stessa  che  descrive*  anzi  di 
fare  soggetto  e similitudine  la  cosa  medesima.  Dante  ora 
quvtl'uomo  medesimo,  perch'ora  passalo  per  quello  af- 
rezioni.  Nc  darò  un  esempio  tolto  dai  (Unto  VII,  t 3H, 
del  Purgatorio  ; Dall'erba  e dalli  fior'  dentro  aquel  temo 
Putii,  ciateun  taria,  di  color,  vinto.  Come  tUU  tuo  mag- 
giore è vinto  7 wicNO.) 
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13.  Mi  cambia*  lo  ; e come  senza  cura 

Vl<lemi  *1  duca  mio  « su  |ier  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  lo  diretru  *nv^r  Paliura. 

14.  Letior,  in  vedi  ben  oom*  lo  innalzo 

La  mia  materia:  e però  con  più  arto 
Non  ti  maravigliar  s*lo  la  rincalao. 

15.  Noi  ci  appressammo  : ed  eravamo  in  parte 

Che  là  dove  pareami  la  prima  un  rutto. 
Par  com*  un  feaso  che  muro  diparto , 

16.  Vidi  una  porta;  e Ire  gradi  di  sotto. 

Per  gire  ad  essa , di  color*  diversi , 

Ed  un  portier , eh*  ancor  non  facca  molto. 

17.  E come  rocchio  più  e più  v*apersi, 

VidiI  seder  sopra  *1  grado  soprano. 

Tal  nella  faccia,  di* io  non  lo  solTeni  ; 

18.  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  I raggi  si  vèr  noi, 

Ch*lo  dirizzava  sfiesso  il  viso  in  vano. 

19.  ~ Dilei  costinci , che  vuteto  voi  ? 

(Goralndò  egli  a diro)  Uv*è  la  sr*>rla? 
Guardate  che  *t  venir  su  non  vi  nói. 

30.  Donna  dei  del,  di  queste  cose  accorta 

( Rispose  *1  mio  maestro  a lui  ),  pur  dianzi 
Ne  disse  : • .Ondale  là  : quivi  è la  iK>rla.  • » 

31.  Ed  ella  I passi  vostri  Iti  bene  avanzi 

(Ricominciò  *1  cortese  portinaio). 

Venite  dnnquc  a*  nostri  gradi  innanzi.  — 
31.  Là  ne  lenimmo;  e lo  scaglioii  primaiu 
Bianco  marmo  era,  si  pulito  e terso, 

Ch*  k)  specchiava  in  esso  quale  I*  {lalo. 

33.  Era  *1  secondo,  Unto  più  che  perso, 

D*  una  pctrina  ruiida  c arsiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

34.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammasslcda , 

Porfldo  mi  parea  si  flaroroegglante , 

Como  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

35.  Sopra  questo  teneva  ambo  Io  piante 

L*Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  semblava  pietra  di  di.'imonte. 


9S.  (L)  Sa.vzA  crai  : sicuro. 

(SL)  Ca»u  *10.  Ifor.  SaL.  n,  8:  Krrnrr  ftaiUir... 
fofitm.  Crai.  Traduce  il  scrurws  Ialino,  cho  vale  sm> 
ia  Umort. 

t4.  (L)  Riscauo  : sorre||o. 

tft.  (L)  Htno.  Caso  obliquo. 

SI.  (L)  Somaso:  snperiore. ->Sorrtitia  a guardare. 

S(4.  ^L)  Viso  per  goardario. 

t9.  (L)  Costinq:  di  costi.  — Ndi;  noccia. 

(SL)  CosTiRCi.  Caronte,  in  Virgilio  : Fare.^  iilinc 
H nmprimt  gratitm  (^En.,  Vii.  — Nói.  Uocc:  Straie 
di  frnriitima  pfna  e nota  a $o$tonere. 

S#.  (L)  AcconvA:  che  no  sa. 

%%.  (L)  PninAio:  primo. 

SS.  (L)  Tutto:  cupo.  — iheato:  color  quasi  baio.~ 
PamisA  : pietra. 

tSL)  Tisto.  Inf. , 111 , (.  10:  Aria  senza  tempo 
fm/o.  ~ TaAvsnso.  Cresccnx. , 11,4;  Vigliate  per  lo 
luogo  e per  Iraverto. 

54.  (L)  AanAMicctA  : sta  massiccio. 

55.  tL)  SanniAVA  : sembrava. 

tSL)  ScaaavA.  V ha  il  Petrarca.  — Disasarc. 


36.  Per  li  tre  gradi  so  di  liuuna  voglia 

Mi  trasse  T dura  mio,  dicendo:  • Chiedi 
L'milemeiite  che  *1  serrarne  scioglia.  — 

37.  Divoto  mi  gittai  a*  santi  piedi  ; 

Misericordia  chimi,  che  m’aprisse: 

Ma  pria  nel  petto  tre  liste  mi  diedi. 

38.  Selle  P nella  fronte  mi  dt^risac 

Col  piinlon  della  spada;  e:  — Pache  lavi, 
Quamk)  se’ dentro,  queste  plagile, ~ di.s.st*. 

39.  Cenere  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’un  oolur  fura  cui  suo  vesUmcnIu: 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

40.  L’uiia  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento; 

Pria  con  la  bianca,  e itosela  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch*lo  fui  contento. 

41.  — Ouondunque  l’uoa  d’esle  chiavi  falla, 

Che  non  .si  volga  dritta  per  la  toppa 
(Diss’egli  a noi),  non  s'apre  questa  calla. 
41.  Più  cara  é l’una;  ma  l’altra  vuoi  troppa 
D’arto  0 d’ingegno  avanti  cho  disserri, 
Perch’ell’é  quella  che  *I  nodo  dlsgro|)pa. 

43.  Da  Pier  le  tengo  : e distu>mi  ch*  i’  erri 

Anzi  ad  aprir  eh* a tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  a*  allerri.  — 

44.  Poi  ptnse  l’ uscio  aita  porta  sacrata, 

DicerKio  ; — Entrate.  Ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata.  ~ 


Matlli. , \VI,  18;  Th  et  Petrus,  et  super  hane  petrnm 
trdtftenbo  eerlrsiam  mrtrm,  et  pnrtir  inferi  non  prteru' 
letmnt  adtrrsus  ram. 

3tt.  (L)  VoGUA  mia.  Sciogua:  apra. 

(8L)  SciocuA.  Aug.  ' Peccata  solruntur. 

3H.  (L)  Lavi  « chiuda.  — Devriio  : in  Purgatorio. 

(SL)  DescRisse.  iCn.,  Ili:  In  fìdiis  desrripsitrar- 
mina.  Lo  dicono  anche  I georoclH.  — Lavi.  Abbiam  qui 
la  contrizione,  la  roofeMione  o la  penitenza  aeceasario 
a purgare  il  peccato.  — Piagnc.  Goal  chiama  i poccati 
Toremaao  <Som.,  t.  9,  (hi,  5). 

30  (t)  Foaa  : sarebbe. 

•IO.  (L)  Fece  AUA  roavA  si  : apri. 

(SL)  Busca.  La  scienza  del  peccato.  — Pnari. 
Chiusa  perchè  coovieao  con  preghiera  chiedere  i’eolrata 
alla  grazia. 

41.  tD  sempre  che.  — Cauji:  ria. 

(SL)  Calla.  Purg. , IV  , terz.  8.  Anche  qui  ae> 
cenua  la  strettezza  e la  difficoltà  del  pauo. 

(F)  Calla.  So  manca  la  scienza  o V autorità , la 
confessione  risica  di  valere  poco. 

43.  (L)  Cara:  preziosa.  — Trocpa:  troppo. 

(SL)  Troma.  Gio.  Vili.  ; Tanta  hnona  firma.  CeU 
lini  (Vita,  p.  Gl,  ediz.  roil.):  Tùnfa  maroviph'osa /eira 
per  tanto. 

(F)  Cara.  L'autorità , preziosa  pel  sangue  di  Cri- 
sto che  l'ha  comprata. — Artl  II saperesviloppai  nodi 
della  coscienza  e dà  lo  vie  di  saluto. 

43.  (L)  Avzi  : piuttosto. 

(F)  Eaai.  Accenaa  il  septaagìes  sepUes  di  Cristo 
(Mallh.,  XVIU,  :U). 

44.  (L)  Pisse:  spinse. —Facciovi Accoan:  v’avvsrlo. 

(SL>  PoRtA.  Ouelta  di  dentro  che  è sacra , per- 
chè luogo  d’ espiaziooe.  L*  uscio  volgendosi  <li  dentro , 
paro  accoglia  più  voglioso  io  spirito  enlraote. 
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49.  E quando  fùr  ne'  cardini  dUturli 
GII  spigoli  di  «lOella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son  sonanti  o forti; 

46.  Non  raggio  al  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia  come  tolto  le  fu  *i  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 


4é.  (L)  ncfcci:  ; porla. 

(SL)  (LkSM.M.  Pruv  , XXVI,  14:  S/rW  os/itim  rcr- 
tìlnr  in  rariiinr  tuo.  .Cn.,  VI  : Tmn  timtym  horriiono 
»lFidrmtr$  rardine  $:urrr  I*and*intur  portrf.  - IX:  Pnr- 
toni  vi  mmila  rtmtmo  rardinr  toriiuet.  — 8ncou.  Punto 
di  ferro  clic  posano  in  terra  tulle  quali  li  regge  l'utdo, 
e li  gira  la  porla  per  aprirai;  perchè,  dice  il  Landino, 
te  gran  porlo  non  ti  cullcgano  a*  gangheri  con  le  ban> 
delle,  ma  per  bandelle  hanno  certi  puntoni,  e per  gan- 
gheri un  concaro  sul  qnale  delti  puntoni  entrano , e su 
questo  li  bilica  la  porta  in  modo  che  l’npra  e li  torri. 
— Hecca.  Nel  Villani  e in  altri. 

4ltt.  ^L)  Acna:  reiìstente.  pEt  che;  onde.  — Mi- 
c»ft  d*  oro. 

($Lt  Riccio.  nicoTaii  d’ogni  forte  e allo  tuono. 
Nel  XXVll  del  Paraditoi/luggeraii  ti  questi  irreki  $uprrni. 
Psal.\X.\Vl,9:  AupieboM  a gemrtH.Qui  ttrìJeirrugginita 
la  porla  perchè ponei...  r/ecfi  tUaltb.,  XX,  Iti).  Uioiro. 
NrUentu  latino  che  dice  anco  m/rn/r  d'ogoi  valore,  .tlo., 
1 : Bona  /«no.  Ilor.  Kpitt.  ,1,9:  Fnrtrm  crede  ònnuni- 


47.  lo  mi  rÌNoUi  atUrntu  al  primo  tuuou; 

E Te  Detu»  taudamm  mi  parca 
Udir  In  voce,  mista  al  dedee  suono. 

48.  Tale  immagine  appunto  mi  rcndea 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  sì  stoa, 

49.  Ch'or  si  or  no  s'iniendon  le  parole. 


qme.  — Tirpeia.  Il  luogo  dove  a Roma  era  ruttodito  il 
tetoro,  che  Osare  tpogliù  ritornando  da  Brinditi,  fu> 
gaio  Pompeo , per  pagare  i toldalì.  Il  tribono  Metello 
t'oppote...  abdneto  patuerwU  tempia  Metelio. 

Tmnc  rupe$  Tarprja  sonat,  vtaqnoque  reciusas  Tcstatìtr 
Miridiirv  ftire$:  lune  euudilus  fmo  AVuitor  tempio,  mui~ 
tii  ntm  lurtvs  nb  miiii»,  /toiManf  emtut  popuii  (Lucao. 
Pliart. , 111).  L’alto  di  Coure  non  par  colpevole  a Dan- 
te; poiché  quel  danaro  della  reiHibbiica  gli  era  ilrumon- 
to  a fondare  Timpero  voluto  da  UiutDo  Bell.  Cìv.,  1, 14). 
— Mtcat.  Inf. , XXIV,  t.  48:  Pistoia....  di  Seri  si  dima- 
gra. Oli.  : Ha  tratti  pondi  d’uro  gieif/rom/to  rrnto  venti- 
cinque, e d'argento  poco  meno  che  novecento  migiiaits. 
Lucan.,  HI  ; Tristi  spoiiantur  tempia  rapina;  f^upe- 
riorque  fuitlunc  pnmmm  Ormtre  Roma. 

49.  (SI.)  Misti.  Simile  nel  XIV  del  Paradiso. 

48.  (L)  Mi  nesPCA...:  mi  dava  l’idea  di  canto  a tuo n 
d’organo.  — Stea  : stia. 


Vt  vtaioiai*  — Lucia* 


Sull.1  riva  d'AehcrDiitc  balena  una  luce  vermi- 
glia, e II  Poeta  cade  com'ooffio  preso  dal  sonno; 
e un  tuono  gli  rompe  11  letargo , ed  e*  si  trova 
nella  valle  d'abisso  (1).  Al  sentir  dell’ amore  e 
della  morte  di  Fraucesca , o piuttosto  al  veder 
piangere  ramante  più  Infelice,  da'  tormenti  di  lei. 
perché  cagione  e testimone  di  quelli  (9),  il  Poeta 
vien  meno  di  pietà,  come  se  gli  venisse  meno  la 
vita,  c cade  come  morto  ; e al  tornar  della  monte 
si  trova  nel  cerchio  d' un' altra  pena.  Qui  nel 
Purgatorio  e*  s'addurmenta  .snircrba  tra'  due  poeti 
e 1 due  principi  amici,  né  si  sa  quali  meglio  gli 
oondliino  i sonni.  B vede  un*  aquila  rapirlo  in 
alto,  od  intanto  Lucia  lo  prende  o lo  reca  presso 
alla  porta  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Poi 
nei  a*rchin  ove  purga.si  T iracondia  e*  sarà  tratto 
io  un'altra  vKsiunc,  e vedrà  cscmpil  di  mansue- 


ti) lof.,  Ili , IV.  Aritt. , de  Sonin.  et  Vìg.  : .Soamio  ed 
rpilessia  si  somigiiano.  - AltTOfe  : Contingat  daimire 
eum  qui  animo  deficit.  (9)  Inf. , V,  VI.  Questa  è bej- 
lexxa  ripotU  e profonda,  ma  apparisce  dallo  parole  cfaia- 
rittima  bene  considerate  ; 1/ altro  piàngerà  si,  che  di 
pirtade  r venni  mrn  coti  torn  io  moriste  (liif. . V).  Gli  é 
quel  pianto  che  Io  fa  venir  ueao. 


I ludine  generosa  (1).  Poi  più  su  gli  piglierà  il  sonno 
da  ca|)o  e gli  apparirà  una  femmina,  imaglnedel 
j piacere  falso  (9);  poi  (perche,  se  crediamo  alla 
Vita  Nuova,  raddormentarsi  e il  sognare  erano 
frequenti  a lui)  gli  apparirà  Lia  nel  sonno,  ima- 
ginc  della  vita  attiva,  cogliendo  flori  (3):  poi  in 
cima  al  monte,  visto  T albero  misterioso  florirsi 
di  venie  e di  novelli  colorì,  s'addormenterà,  o 
allo  svegliarsi  troverà  Bealhre  seduta  all' umbra 
di  quello,  e vedr.^  Il  mrm  farsi  bestia,  e di  !>pstra 
preda  (4). 

L'ora  del  mattino,  è iradlzione  o de' poeti  an- 
tichi e do*  fllosofl  c del  popolo,  che  sia  quella  in 
cui  i sogni  |àù  rivelino  di  verità  (9).  Ecco  a que- 


ll) Purg.,  XV.— (9)  Purg.,  XVIII,  \l\.  — (ó)pHrg., 
XXVII  — (4)  Purg. . XXXll.  — (9)  Fiirg. , XXVll  : fi 
tonno  che  stm-nle.  Anzi  che  ’t  fatto  sia,  sa  ir  noeoHe... 
H già  per  gii  tpimdari  antelucani. . . Hur.  SaL,  I,  10  : 
Post  medtam  tutetrm  visus,  rum  ttnanm  enti.  Inf., 
XXVI:  jlta,  se  p$'tsto  ai  malliu  dei  ver  si  sogna.  Ov. 
Her. , XIX  : Sub  amara,  jam  duiTiufcmre  So- 

mnia  quo  cernì  tempore  vera  tu /rii/  ( V.  Inf,,  XXXlll  ). 
Altri  per  «Mcnic  tiietMi  io  qiinsto  patto  d«l  Purgatorio 
intende  divinntriec,  al  modo  latino.  Pietro  intendo  di- 
CÒITI,  non  altro;  na  già  gli  è luU’  uao,  dacché  gl  indo- 
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CANTO  IX.  5»7 


nìo  proposito  quiint'  ha  la  Somma:  • V anima,  • 
àit^  Adottino  (i),  • ha  in  ii  certa  rérfù  che  di  mo* 

• fKra possa «Ofio«e4*r^  le  cote  future.  • E però  gtiaiito 

U da*  tenti  corporei  e tfn  certo  modo  ritorna 

a ti  ttetta,  ti  fa  partecipe  delta  notizia  del  futuro. 
E quesVopinUme  ti  fa  ragionerole  te  ponettimo  che 
Vanima  ricevette  la  cognizione,  dette  cote  per  la 
partecipazione  dette  idee,  ticcome  i ptaUmici  po- 
terà; perché  rosi  ranima  di  tua  natura  conotce- 
rebbe  le  universali  caute  di  tutti  gli  effetti;  ma 
fiV  impedita  dal  corpo.  Onde,  qtiando  t'attrae  da* 
tenti  del  tarpo,  ella  conotee  il  fntm-o.  Ma  perchè 
eodetlo  modo  di  conotcere  non  è connaturale  al- 
VinteUetto  notlro,ma  il  eh*  e' riceva  la  cognizione 
da*  tenti,  però  non  è tecondo  la  natura  dett'anima 
eonotrere  te  cote  future,  aUenattdoti  da’  tenti  ; ma 
ti  per  Vimprrttinne  d*alatne  caute  tupetiori,  spi- 
rituali t eorporaiL  Spirituali  , come  quando  per 
virtù  divina  VinteUetto  umano  per  il  mùiùlmo 
degli  on^fU  è ^flumiftiafo,  e i fantasmi  ordinanti  a 
eonotetre  alcun  che  dei  futuro,  od  anche  qtéondo 
per  operazione  de'  demonii  (t)  ti  fa  alaoM  com- 
mozione netta  fanfat^  ad  adombrare  aìeuna  cosa 
di  quel  ehe  torà.  Corporali,  perchè  i tarpi  tiq)c- 
fiori  delVuniverto  faune  imprettione  tugrinfetiori. 
Onde  da  quetti  può  estere  in  eerto  modo  immu- 
tata ta  fantatia:  ed  estendo  i corpi  celesti  cauta 
di  motte  cote  avvenire,  possono  nei  corpi  utnani 
seguire  de'  segni  che  facciano  presentire  queUi  : i 
quali  sogni  più  pereepitconti  di  notte  da'dortnen- 
ti,  percA^,  come  diteti  nel  libro  di  sonno  e vigì- 
lia (3)  : •Le  impressioni  apportate  di  giorno  si 

• distipano,  perchè  Varia  detta  notte  è più  quieta 

• e più  tacita;  e ne’  dormenti  i leggieri  moti  inte- 

• fiori  più  sentonsi  che  non  vegliando  {i).  • — 
//anima  noitra  quanlo  più  dalle  cote  cotporati  si 
attrae , tanto  degli  astratti  intelligibUi  si  fa  più 
capace  (5).  Alienato  da’  sensi  VinteUetto  ha  piu  di 
vigore  (6).  E Giobbe  : Fra  ii  sonno  nella  visione 
fioUuma...  aliora  (Dio)  apre  gli  orecchi  degli 
uomini  e».,  gli  amfnotsfra  di  ( tt/a ) diseiptina  (71. 
— Diti  eceetlente  è ta  profezia  ehe  ha  insieme  ri- 


vini erano  detti  divini  quasi  Dro  pimi  (Isid. , Etjrm. 
V|II>.  (Jni  Pietro  cita  Arìstutele  (de  Anima),  ii  quale  al- 
Tanima  dA  Ire  potente:  virere.  sentire,  intendere:  onde 
la  chiama  animale  divino.  £ cita  Socrate  ii  qual  diceva, 
doversi  pensare  la  maitina,  mangùtre  ta  sera.  — (I)  Con- 
feti.,  XII  — (®)  In  modo  Inllo  materiale,  airoperatione 
de'  demonii  accennati  in  qaei  dell'Inferno  (XXIV):  B 
quote  é quei  che  code , e non  sa  romn,  Prr  forza  di  de- 
mim  ck’a  terra  // /ira.  — (S)  Arìtt.,  cap.  II.— (4)Som., 
i,  I,  tn.  — ^5)  Som.,  i,  I,  H.  — (d)  Som.,  1 . I,  »d  e 
anche  1 , a . 4.  £ Ambrosio  : Giù  drpnsli  i tegami  del 
Sento,  seeme  eon  tibrra  vista  quel  ehe  dianzi  net  corpo 
suo  non  vedeva  ; it  ehe  datV  esempio  de'  dormenti  pos- 
siamo conmerre,  gii  amimi  de'  quali , srpo//o  qnoji  // 
corpo  netta  quiete,  ptù  alto  si  tevono  e oanims/aao  at 
corpo  le  visioni  delle  cote  assenti  ed  eziandio  di  quelle 
del  Cielo.  — (7)  Job,  XXXIII . 15,  16. 


tiunc  lo/rlleffiMi/t  s tmoptiiabra , di  qiicda  che  ha 
/'una  de’  due  sofà  (I).  Ckavhé  qal  dleoal  dri  vali- 
clnio  pn>ff‘!ieo.  nella  proportlone  timan.i  {nl<‘n«lr«i 
del  porliro;  che  dove  Tldra  ragionala  si  presenti 
vMlila  di  fanla.sma  ronvenlenlr.  Ivi  ò più  mddlià 
e più  potenza.  K pervi  Dante  in  qaesto  ('anio,  eon 
una  delle  solite  note  che  meitono  lui  tra  lllettore 
e la  cosa,  ma  non  ingrtmbrarK)  pero  la  veduta 
della  rosa,  dice:  Lettm\  tu  redi  ben  eom’io  innalzo 
mia  materia....  K questo  innalzamento  anco 
simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  I.ucla.  vista 
In  sogno  sotto  Imagitie  d'aquila:  che  rammenta 
non  tanto  quello  de’  Salmi;  Si  rHinovetterà  come 
d’aquila  ta  tua  giovinezza  (8'.  H rinnovamento  che 
altrove  direal  seguire  nHI'anlma  purifleau  e dis- 
posta a saiifc  atte  stette  (3);  quanto  quello  del 
Deuteronomio;  Lo  ha  trovato  in  un  luogo  deserto... 
h ha  portato  com*aqid/a,  che  porta  sopta  sé  i prò- 
prii  nati  {i).  E qui  pure  aeeennano  que'tie*  Sal- 
mi : Ti  ptn  terauHO  fm  te  braccia,  che  tu  mm  iii- 
toppi  netta  pietra  it  tuo  piè  (S).  — Manda  ta  tua 
luce  e Ut  tua  verità,  pereh'esse  mi  scortarono  e mi 
condussero  al  tuo  monte  tanto  (3).  E qui  Pietro 
cita  anche  : Assumpsjf  me  tle  aqttis  mtUtis  et  dedu- 
xit  me  IM  tatitudinem  (7\  Né  sla  maraviglia  clic 
tra  queste  imagini  di  religione  sc\era  entri  quella 
di  Ganimede  che  era  a lui  semplice  aimbolo,  come 
tutta  la  favola . e gli  pareva  forse  una  vcrsìMie 
della  favola  di  Psiche,  cioè  deiranima  soIle>ala  al 
massimo  degli  amori.  £ Pimagine  d'.^more  eon  in 
braccio  Ixdla  donna  dormente  é nella  Vita  Nuova 
e nelle  Dime;  e quesLi  del  Purgatorio  c quell'al- 
Ira  giovanile  aecennanu  forse  ai  versi  di  Virgilio 
si  iktavi  : Al  Icmis  .iscanio  placidam  per  inetnbm 
quietaa  Irrigai,  et  folum  premio  dea  lotUt  lu  af- 
tos  Idalke  lucos,  libi  moUit  amai  acus  illum  Fiori- 
tnu  et  dulei  atpirans  eomptecUtur  umbra  (8). 

(jui  rinconlrtamo  Lucìa,  simbolo  del  quale  s*  ó 
detto  nelle  illustrazioni  al  secondo  deirinferrio,  e 
anche  accennatovi  che  Ira  quella  mandala  di 
Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e la  mandala  d'Opi 
in  A’endctu,  se  non  in  soccorso,  di  Omilla,  era  al- 
cuna conformità.  E qui  dicliiariainoio  : 

(jucfla  chiete  Lucia  in  suo  dimando  (9) , 

£ disse  : Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (lU) 

Di  te;  ed  io  a te  lo  raccomando  (II). 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele  , 

Si  muese  (fi) 

Non  tedi  tu  la  murU)  che  ’l  comhaUe  (15) . . . 


(I)  Aog.,  Xll,  in  Gen.  ad  Ut.  — (3)  Psal.  GII,  8 — 
(3)  l*urg.,  XXXlll , terso  ultimo.  — if)  Deui.,'’XXXII , 
10  , fi.  — (5)  Psal.  XG  , li.  — (6)  Psal.  XLII , 5.  — 
(7)  Psal.  XVII,  17 . iO.  — (8)  .fin.,  I.  — (9)  ^n.  , XI , 
854:  Compellabat.  Accenno  una  o poche  parole  per  non 
allungare.  — (10)  L.  e.,  857  : Cara  mihi  ante  alias.  — 
(11)  k e., 888:  Labere,Nympha,poio.~‘(H)L.e.,SQS: 
Certi  drmissa  jht  auras.  — (|3)  L.  c.,  587  : VmwN  age 
qnandtitjHidem  fìitis  urgetur  aeerbis. 
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PURGATORIO,  CANTO  IX. 


A I mondo  non  fur  mai  pinone  ratu  (i). . . 

Venni  qnnfpib  dal  mio  bealo  aeanno  (S) .. . 

Gli  occbi  lucenti  » lagriinando , voUt  (5) . . . 

E qui  nel  Pargatorìo  Loda  posa  Danto  tuttavia 
dormeule:  e gli  ouhi  tuoi  beU»,  di  lei  che  li  per* 
dette  per  coraggioso  amore  del  vero,  mostrano  a 
Virgilio  la  porta,  ed  ella  c il  sonno  si  dileguano 
insieme. 

Per  Loda  Pietro  Intentle  la  matematica  ebo  lo 
innalia  al  principio  dell' azioDe  virtuosa:  e per 
matematica  intende,  secondo  Todgine,  la  scienza 
appresa  (/lavàavm).  Ma  questa  interpretazione  si 
può  conciliare  con  l'altra  del  Canto  It  deirinferno, 
dicendo  che  Lucia  é la  grazia  illuminante,  anco 
per  via  d’aroana  dottrina;  é quasi  Panello  tra 
Virgilio  scienza  meramente  umana,  c Beatrice  sa^ 
pienza  divina.  Ed  infatti  la  donna  gentile,  Maria, 
imagioe  delia  clemenza  superna,  manda  Lucia,  la 
scienza  superna , ad  aiutare  il  Poeta  fedele  suo , 
il  teologo  Dante , come  repitatto  Io  chiama.  Lucia 
nemica  d'ogni  crudele  (perché  la  scienza  altissima 
piega  gli  animi  a dvìlli  e a mansuetudine),  rac- 
comanda il  Poeta  a Beatrice,  la  somma  sapienza, 


(t)  .Ed.,XI,S33.  Vetnerm...Opim. — (9)  Ibitl.:  Supfr{$  in 
sniilms.  — (3)  L.  C. , 534  : Trtili»  . . . ore  dabat.  — B 
verso  itMor  mi  motte  cAe  mi  fa  parlar*  ba  rìscoatro  nel 
aoous....  amor  (L.  c.,  S57). 


la  quale  siede  con  Rachele,  la  contemplazione  de^ 
ralUssimo  vero.  Adunque  Virgilio,  Lucia,  Beatricp 
sono  I tre  gradi  dell' umano  sapere:  puramente 
umano,  umano  e divino,  rivelato.  Il  primo  lo  con- 
duce per  l'Inferno;  il  secondo  lo  mette  alle  porta 
del  Purgatorio;  Il  terzo  lo  fa  spaziare  ne' deli.  11 
primo  gP  insogna  la  [>ena  del  male  ; il  secondo 
gliene  dà  ponlimeoto  e gliene  mostra  il  rimedio; 
solo  11  terzo  lo  Innamora  ed  Illustra  del  bene. 
Non  prima  che  Lucia  k>  portasse,  noU  Pietro,  e' 
poteva  pentirsi  e darsi  nel  petto.  L'Ottimo  cita 
Isidoro:  Né  aliuno  si  puoU  da  té  correggere,  ma 
ammendato  da  Dio.  — E i Salmi  : Non  é dell'uomo 
la  via  tua.  L'Ottimo  stesso  : Lucia  nei  tempo  che 
VauUire  nitihi  operata,  ria  il  levò  t dedotte  al 
luogo  dove  fi  peccati  ti  rieottouono,  e mostrò  a Vir- 
gitio,  cioè  alla  ragiont,  Venirata  del  J\trga(otio, 
che  è la  contrizione  del  cuore,  e poi  la  emenda- 
zione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolita 
della  Somma  : ATon  si  coniamina  il  corpo,  te  non 
per  contento  della  merde,  come  ditte  Lucia  (1). 
Questo  recare  il  detto  della  martire,  accennando 
a lei  come  a persona  storica  notissima,  prova  la 
popolarità  del  nome  in  que'  tempi , e spiega  per- 
ché Danio  la  sccglicsse  com*  uno  de'  simboli  del 
suo  poema. 


(1)  SosQ.,  3,  3,  G4. 
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CANTO  X 


Apfonsento* 


Entrano  nel  primo  t^rehio,  de’  tuperbl  : veggono  esempi  rrMm^fb'i  ifolptti  »m»I  matto:  e i superbi, 
curri  sotto  gran  tatti,  ton  forzati  a contemptare  quegli  esempi,  e a domare  l'antieo  orgoglio. 


Danto  che  ti  confÌMta  toporbo , contro  tè  medotinao  predica  in  questo  Canto  ; dove  l' imagini  son  trattato 
eoo  amore,  e le  sculture  rcramento  leolpile.  1^  imilaziooi  rirjtiliane  cominciano  a diradare:  si  fa  piii  sacro  il 


Cacto,  e più  paro.  Gli  etempi  ton  tratti  dal  quoto  e dal 
batti  : una  donna , e due  re.  Il  Ghibellino  insegna  ai  re 
Noia  le  Irnino  i alla  9 : 1t  alla  16  ; 16  ; 90  alla  94  ; 


1.  a oi  fummo  dentro  al  soglio  delia  porla 
Che’l  mal  amor  dell'anlme  disusa, 

Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

9.  Sonando  la  tentii  richiusa. 

E s’ lo  avessi  gli  occhi  vòlt!  ad  essa, 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  seoaa? 

3.  Noi  salivam  por  una  pietra  fessa 

Che  si  moveva  d*una  e d'altra  parte. 

SI  come  Tonda  che  fugge  o s'appressa, 
i.  — Qui  si  cunvien  usare  un  poco  d'arte 
(Cominciò  il  duca  mio)  in  accostarsi, 

Or  quinci  or  quindi,  al  Iato  che  si  parte.— 


I.  (L)  Poi  : potebè.  — Socuo;  soglia.  — Chb'l  mal 
ASon  DELt*  A.siME  iwslSA  ! la  CUI  tia  è dÌAUsata  per  i'  a- 
more  doti'  anima  alle  cose  mondase. 

(SL)  PcN.  Nel  Canto  \IV,  t.  44  del  Purgatorio,  e 
anco  in  prosa.  E il  Petrarca,  sonetto  41.  — Socuo. 
Inf. , .WIll,  US.  — Anoa.  Ila  mal  senso  anco  a'  La- 
tini. ,En.,  VII:  iIfMor  /etr/.  - Vili;  Autor  bahmd/. 

(F)  Avor.  Vedi  il  XVII  del  Purgatorio.  Il  tistoma 
della  dÌTÌiiooe  delle  colpe,  cioè  degli  amori  abusali.  — 
Disisi.  Ond'ella  strido  airaprirti.  Diti:  lo  twt/o  asitore 
dtUe  cote  mondaue  et  lime  lo  mirala  della  pmitrma. 
— Dritta.  Ott.  : Fa  ealintare  li  falsi  bmi  ettere  vet  i. 

9.  (L)  Fora  : sarebbe. 

(F)  RtcìiiimA.  Pentito  s'incammina  a Tirtù. 

3.  tL)  Movbta  : sTullava.  — S‘A?i>«csaA  al  lido. 

(F)  Salivar.  Som.:  Superbia  renpicit  arduum. 
(inde  il  salire  arduo  le  è dato  por  pena. 

4.  (L)  Si  RARTC  : svolta. 

(P)  Parte.  Ott.  : Sctoniin  rhe  il  sauo  cade,  ti  vuole 
prendere  II  commino.  I.’  umtllade  i oppotila  dellntuprr- 
bia.  e però  qurtlo  seguire  in  rtreotlarti  non  è alito  che 
ettere 


Tecebin  Teslamcnlo,  e da  una  pia  tradiiione  de'  secoli 
l'umillà;  dimostra  venula dairuroiltà  la  pace  del  mondo. 
96  alla  99;  Zi  alla  ZS;  57;  40  alla  Gnc. 


5.  E dò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  sa*mo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

6.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Là  dove  T monte  indietro  si  ratina; 

7.  lo  stancato,  e amenUue  incerti 

DI  nostra  via , ristemmo  su  'n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 

Appiè  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  Ire  volte  un  corpo  umano. 


3.  (L)  Scarsi  : piccoli.  — Sluo  delu  usa:  la  inn.T 
scema.  — Ricorcarsi:  sparire  di  II. 

(SL)  Scarsi.  Purg.,  XX,  l.  6 : Pasti  lenii  e scarti. 
- Inf.,  Vili,  t.  39  : Patti  rari. 

(F)  Riciusse.  a ponente.  La  sesia  ora  del  giorno. 
Scema  la  luna  perchè  lontana  due  segni  dal  tempo  di 
sua  pienezza.  Èra  piena  quando  il  Poeta  entrò  nella 
selva  (Iaf.,XX),  Siam  dunque  al  giorno  quinto  del  ple- 
nilunio : e la  luca  doveva  tramontare  quattr’  ore  dopo 
il  nasci'r  del  solo.  Più  di  due  ore  passarono  quando  il 
Poeta  si  destò  (Purg.,  IX,  t.  15).  Dunque  a fare  la  sa- 
*lita  spendeva  poco  men  di  due  ore. 

3.  (L)  Cni'aA;  loro  stretto.  lauiETno  si  raisa  ; la- 
sciando un  ripiano,  si  stringe  in  su. 

(SL)  Aperti.  Della  persona  ch'entra  in  luogo  aper- 
to. ^En. , Xll  : VI  ramo  polwruHl  acquare  eampi.  — 
Rai!«a.  Di  casa  eh'  abbia  slamo  non  grandi  e I’  una 
comodamente  accosto  all' altra  ì Toscani  dicono  raceolla. 

9.  (SL)  Yo.  La  dieresi  dice  stanchezza. 

3,  (L)  Varo  , dì  dove  si  può  cadere.  — Ssir.  a per- 
pendicolo. — Ùisi'rrebrc:  misurerebbe.  — Tre  volti 
ra  CORPO  russo  : la  via  ò larga  Ire  corpi  d'  uomo. 

(SL)  Misi'RRERBE.  Bore.  : Soffnrei. 
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9.  E quanto  Tocdiio  mio  poU>«  tnr  d’ale 
Or  dal  tinislro  o or  dal  destro  flancu, 
Questa  romlee  mi  parca  colale. 

10.  Lassù  non  ersn  rnoa^ii  1 pM»  nostri  anco, 

Qunod'ìo  conobbi,  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manto, 

11.  Esser  di  marmo  candido,  e adorno 

D’Intaffli  si  cito  non  pur  Polirrrlo 
Ma  la  Natura  gli  avcrebbe  scorno, 
lì.  L’Angel  cbo  venne  In  terra  col  decreto 
Ddla  molt’anni  Ugrlmata  pace. 

Ch'aperse  ’l  del  dal  suo  lungo  dMeto, 

13.  Dinanzi  a noi  pareva  si  verace. 

Quivi  intaglialo  In  un  atto  soave . 

Che  non  sembiava  immagine  che  tare. 

14.  Giurato  si  sarla  ch’el  dicesse;  ire: 

Perché  quivi  era  immagloata  Quella 
Ch*  ad  aprir  T allo  amor  voiso  la  chiave. 

15.  Ed  avrà  in  alto  impressa  està  favella; 

Bete  atKWa  Dei,  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella. 

15.  — Non  tener  poro  ad  un  luogo  la  mente,  — 
Diate '1  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  *1  cuore  ha  la  gente. 
17.  Per  ch'io  mi  mossi  rol  vUo;  c vedea, 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m*cra  colui  che  mi  movea. 


9.  (LI  PoTU  riAii  d'alc:  vedera.  Cotalk:  ti  iarza. 
I#.  (Ù  LAsé  per  la  oomice  — RirA  : la  roccia  per* 
pendicoUre  da  cui  non  si  può  satire. 

(SL)  Dnirro.  Conr.,  Il,  9:  Pttrm  me  arrte  moneo 
Hi  forlestn.  ~ Mmo  io  senso  di  ncgaiioiM)  usasi  (ulta* 
via  ia  certi  casi.  Ma  il  modo  qui  è oscuro, 
il.  (L)  Ou  : vi.  ^ Aveauaa  scoavo:  sarebbe  riata. 

(SL)  PoucatTo.  Per  Puiicieta.  Idiotismo  toscano 
perclié  più  facile  a profferire.  - Fu  di  Hiriune.  I..0  no* 
mina  Ci<eroM(RheL,  Ili.  e Valerio  Massimo  lo  loda  per 
le  imaKÌoi  sue  degli  Diu.  — Gu.  pDrfr.,XIII.  t.  3. 

t%.  (L>  L'amu.  Gabriele.  — LacaiiATA  : implorala. 
— Lesso  MvicTo  : do|to  la  colpa  d'  .4darao. 

(SLi  DnxA.  Traspoeitiooe  bella  e rhiara  qui , 
una  come  neirinrilo  a Lesbia:  Iktle  Hi  Ti$he  H"  infe- 
tM  amori  JHnmnri  fhfUe.  — Dii.  Virgilio  , in  scuso  di 
dopo:  Et  ilio;  ma  qui  signìAra  anche  di  piò, 

(F)  L’Asccl.  Esempi  iT  umiltà  alti  a sviare  dal 
Visio  rnotrario.  — Vaste.  Loe. , 1 , 96  : rsf  aa  - 

gr/HS  ..  Aug. , Semi.  ; Vrntt  nd  lur  (ifAriei.  — Afease. 
Som.  : Prr  it  Btmgue  delta  pascione  di  GtiH  è apfrht  a 
mai  fmtmia  drt  rrffmt  dt' fieli.  % 

tS.  (L>  SzaaiAVA;  sembrava. 

14.  tL)  InnAusATA.*  efAgiaU.  Qi  rlla  ; Maria. 

(SL)  ImiiciSATA.  Bei  senso  perduto. 

14.  (L)  Està  : quesla. 

(Fi  Avcnu  Lue.,  I,  4fi.  51,  59:  He*prxH  hmmi' 
titotrm  ameiUif  Ditpertit  $uprrho$  mt%le  rardù 

fui.  Dfpo$mit  pntmlet  de  sede,  et  exaftacit  AnnifYes. 

14.  (L)  Pese  solo.  Da  gccLLi  partc  ovoc'l  cito. 
aa...  : da  masra. 

(F)  Caiomc.  Arisi , de  Pari,  animai 
• ».  (L)  DtaRrno  sa  IIamu  ; a diritta.  — Cmti  cnc 
MI  uvAA  : Virgilio. 


19.  Un* altra  stori.v  , nella  roecU  , imporla: 

Per  diMo  varcai  Virgilio,  e fdmmi  preiwo, 
Acctocrh^  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

19.  Era  Intagliato  li  nel  marmo  sienso 

Lo  carro  e i buoi  traendo  l'anra  santa  , 
Per  che  si  teme  ufldo  non  commesso. 

ÌO.  Dinanzi  parca  genio;  e tolta  quanta 
Partila  in  setto  cori,  a'duu  miei  sensi 
Ficea  diocr  l'un,  JVo,  l'altro,  ccmbi. 
il  Similementc  al  fumo  di*gli  Incensi , 

Che  v*era  immaginato,  c git  occhi  e *1  naso 
E al  Si  e al  No  dUrordi  fenvi. 
il.  Li  procedeva  al  benedeiio  vaso. 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista; 

E più  e meli  che  re  era  'n  quel  caso. 


I H.  (L>  Imposta  r in  rltieim.—  Varcjai  : passai  a dirilla. 
— Fckmi:  mi  (cd.  — Dìspusta  a mefiii)  vedersi. 

14.  (L)  TaADmo  : traenti.  — Pia  caa  : ondo.  — Tz* 
■e  assumere.  — Gobmcsm  da  Dio. 

(Sld  Tiuasao.  Per  frumti.  Nello  Dimo:  D'nto 
more  imfeiMlo,  per  ordente.  — Auca.  Quando  Davide, 
ebe  secondo  la  carne  fu  antecessore  di  Cristo,  la  Iris- 
portò  da  Oarialiarìra  a Gernsalcmmc.  neg.,  11.  VI, 3.  — 
Lpicio.  Osa  toccò  I'  area  e mori.  Hcg.  11,  VI,  7.  — Com* 
HiawM)  Sfinì.  : Q«ib«s  ramMfAsvm  re/  ofj^cinm. 

S4  (LI  Pabca  : appariva.  — Partita;  divina.  — L’ca: 
Tadire.  — L'altro:  il  vriderr 

(F)  Seme.  Itcg..  Il,  Vi.  L'Oltirao  traduce:  Ma- 
gmnò  David  tatti  gli  eielti  d'hrael  ttmtamUa,er*m  toro 
ondò  prr  rimenart  T Arni  di  Dio...  E pvotem  t Area  di 
Dio  topra  *1  corro  rmoco...  //  Ite  David  r IntUt  tedroel 
ooltaxzanm  étnanxi  Hi  latti  elramenti  UMmli  in  ce* 
terr,ehitarre,tmnkari,rrm)tulir*i$tri.  B poi  ek'etU  prr- 
tm$%rraaU'.Arva,  Oao stese  la  mano  ail'AmtHi  Oio.eirae- 
Bela.pnrrhèlthaovi  revttirilrar*tuti,id  imehiam'emoqaelta. 
Iddio  indrgnnhì  è emiro  ùio,  e prrroese  garth. . . il  gnale 
i morto  Hn  attoto  alt  Area.  £ trmelle  David  il  Signore 
quello  di,  diermdo  : Conte  entrerà  a me  V Arto  di  Diof 
E *A0«  mtie  volgere  VArea  de!  Signorr  nella  eiitò  di  Da- 
vid,  HM  la  fere  ridurre  m ros<i  di  t>òerf'£rfoi«i  GkiUto’ 
e Biette  f Arrodel  Sigwtrt  i»  quello  coso  di  Oked- Fdnm 
Ghitteo  tre  mrBi...  E disse  David:  h andrò  e rtmmerò 
l'Area  cor  la  bemedisione  della  coso  mm Ed  erano 
eoa  David  Bette  eori...  B David  taeeova  gli  argani,  e 
Boltova  fon  tutte  le  parte  dinanti  ut  Signore.  David 
«'era  aitata  uno  Ephod  di  lino.  £ Dm'id  e tutta  la  raso 
d Itdrael  eoudmervono  l'Area  del  teetamcmlo  del  .VgHore 
fu  eantore  ed  (•  tuono  di  tromba.  E e»nrin/bsseewimeW 
/'.4r«i  del  Signore  fnt»e  entrata  nella  ritta  di  David, 
Jdieol  /tgliuola  di  Saul  riguardò  per  la  flnettra , vide 
Darid  re  eantando.,,  e 4r<//oMte  tMMvnaf  al  Ségnore,  e 
dieprrgiolh  nei  ennrr  tuo  ..  E tvmoBti  Darid  per  bene- 
direre  la  etttntun.  Ed  meita  Mieoi  /tglluola  di  Sani  te* 
eonifcu  a Darid,  ditte:  ok  come  fu  oggi  g/ornM«  fi  rt 
d’/tdiael,diteoprende*l  alle  terre  de'  Bervi  tuoi...  Ditte 
David  a Mimi:  te  Dio  m‘  aiuti , vira  II  Signore  , eh"  io 
so/toascrddfJMRTi  al  Sigmrre,  il  quale  elette  me  in  re... 
e e*nnandi*mmi  eh'  ia  pitti  data  tupra  it  popolo  di  Dio 
di  Mmel.  lo  ginehrrò  e farommi  pii  et/e  eh'  io  n/m 
tono  fatto,  r sarò  uwi/eeòrisso  nelli  oeehi  miei;  e par- 
rò glnrioto  eom  quelle  aneelle  delle  quali  tu  hai  portato. 

il.  (LI  .U  SI  E AL  No  iHscoRM  rcvKi f pareva  fumo, 
non  si  sentiva  l'odore.  — Pevs-i:  si  fecero. 

(SL)  Fcvm.  Par.,  VII,  ters.  ultima, 
tt.  (M  Vaho;  area.  — Tm^icavuo.  balianda.  — ,Ai- 
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53.  Di  contra  efAgiaU , ul  una  vista 

D’un  gran  palazzo,  Micul  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

54.  lo  muesi  i piè  del  loco  dov’  io  stava. 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Cile  direUX)  a Micùl  mi  biancheggiava. 

S6.  Quiv'era  storiala  l'alta  giuria 

Del  rumali  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Greguriu  alla  sua  gran  vittoria: 

96.  r dico  di  Traiano  imperadore  : 

B una  vedovella  gli  er'  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiala  e di  dolore. 

97.  Dintorno  o lui  parca  calcato  e pieno 

Di  cavalieri:  e l'aguglie  nell'oro 
Sovr*esso  io  vista  al  vento  si  movii'no. 

9S.  La  miserella  intra  lutti  (H«loro 

Parea  dlcer:  — Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  Agiiuol  ch'é  morto:  ond’iom  accoro.-» 
99.  £d  egli  a lei  rispondere  : — Ora  aspetta 

Tanto  ch*io  tomi.  — E quella: — Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s'aArella), 

90.  Se  tu  non  turni  ? —>Ed  el:  — Chi  Ila  dov' io, 
La  U farà.  — Ed  ella:  — L' altrui  bene 
A le  che  ila,  se  *1  tuo  metti  in  obbliut  — 
31 . Ond'egli:  — Or  U conforta;  cbè  conviene 
Cb’k>  solva  il  mio  dovere  anzi  ch'i'  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene.  — 

39.  Colui  che  mai  non  vide  rosa  nuova, 
Produsse  esio  visibile  parlare, 

.Novello  a noi  perché  qui  non  si  trova. 


ZATo:  succinto  le  resti,  — Pii- , a Dio.  — Ut.i , ai  su- 
perbi. 

(SL)  Piò.  Meli  che  re  in  sembiante,  e piò  in  di- 
gnità. — Caso.  Korma  connine  alle  scuole  : In  aiii$  ra- 
stbus.  Ila  Dante  é piti  che  puvla  in  certi  casi , perché 
non  teme  parere  men  che  poeta  e balia  succinto;  c la 
principessa  Micul,  dico  la  podanleria,  sbuffa  dalla  fi- 
Destra. 

SS.  (L)  Viers  : Tioestra. 

(SL)  VisTs.  Inf.,  X.  l.  18. 

54.  (L)  Avviasa:  ossenar. 

55.  tL)  Alu  liti  siAS  viTToaiA  : a trarlo  d'inferao. 

IM  Fae.ro  del  carallo. 

S9.  (L)  Acicue.  aquile.  — Ir  vista  al  vesto:  pa- 
Teano  moverai. 

tSL)  Pino.  Bocc.  : fkylt  altri  cht  prr  tutta  mo- 
riwmOf  tutta  pinta. 

SS.  (L)  Dieta  : dir.  — Vcsdctta:  gìustiiia. 

tSL)  Vendetta  per  piu$fizia.  tn  antico:  El  piu- 
dice  che  teme  vendetta  fa  «soffi  maltogi. 

S9.  tSL)  Eo.  t^eslì  scmptici  modi  di  segnare  il  dia- 
logo banno  esempi  in  scrittori  nobilissimi.  Virgilio  : 
At  aie.  • Ule  autem. 

50.  (L)  Dov’  IO  : imperatore  dopo  me.  — Cnc  riA  T 
che  gioverà  r 

51.  tL)  Solva  : adempia. 

SS.  \t)  Colli  ; Dio.  ■ — ìlsto  . questo.  — VisitiLz 
fAaLAae  ; congegni  muti.  — > t^i:  ai  iiiucuio. 

(F)  ìNlova.  Aug.,deCiv.  Dei.X.Mt.  : Ad  aput 
Huiumf  ttatpitcìHum  àdJubct  Deut  eoutìtfwn. 


33.  Hcnir’to  mi  duellava  di  guardare 

L' immagini  di  tante  umlliiadi, 

E,  per  lo  Fabbro  loro,  a veder  rare; 

34.  — Eccif  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi 

(Mormorava  *1  poeta),  molte  genti: 

Questi  ne  ’nvleranno  agli  alti  gradi.  — 

99.  Gli  occhi  miei , eh*  a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novltati,  onde  aon  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lai  non  furoo  lenti. 

36.  Non  vo’,  perù,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  pro{K}Dimcnto,  {>er  udire 
Como  Dk)  vuol  che  *1  debito  si  paghi. 

97.  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  sureession  ; pensa  che , a poggio  , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  Ire. 

38.  Io  cominciai:  Maestro,  quel  eh* io  veggio 

Mover  vèr  noi , non  mi  semblan  persone  ; 

B non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio.  <— 

39.  Ed  ^li  a me:  — I.a  grave  condiziono 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia. 

Si , che  1 mie*  occhi  pria  n*cbbcr  leozkme. 


SS.  (L)  Faemo  si  esperto  : Dio. 

|SLì  Dilettava.  ^En.,  Vili:  Taiia,  per  clppnmt 
Yuleanif  dona  parentttf  àlirotur,  rmrmquf  ìpmn-ut  rmo- 
0ine  ffuudet,  .iUallntt  humtro  fàManufue  et  fata  Hepa~ 
tum.  — Uuiutadi.  Vito  ss.  l’adrì.  Plurale  come  noi  XXXI 
del  Paradiso:  ^ffi  ornati  di  tutte  onrtladi.  Nell’ u- 
miltà  ai  rompiaco  tanto,  anco  perché  questa  era  virtù 
principale  della  sua  donna.  Lo  dico  sovente  nelle  Rime. 

»4.  tD  Radi  : lenti.  — 'NviEaA:i:io  acli  alti  mani: 
muslreran  la  salila. 

SS.  (F)  Novitati.  Creg.  Mor. , XXX!:  Pnrtumptio 
novitaium  ett  fUia  (nanit  pluriet.  Ma  qui  denota  l'amo» 
re  di  novità  buona  e bolla. 

Stt.  (L)  SnAcni  : slolga. —’L  dedito  si  pagoi:  la  col- 
pa s'espii. 

(SL)  SiACDi.  Bocc.  : La  quale  (onestà)  non  < 
ropioaommfi  toUaizevoti , ma  i7  fmv^re  <frf/n  morfe 
mm  credo  che  potette  »i»»op<?rr. 

tF)  Dento.  Som.  : La  reità  è II  debitodella  pena, 
onde  ehi  fuefÀene  ia  pena  che  dourra,  attolveti  dal  rro- 
lii.  — Pagdi.  Teme  ebe  le  pone  si  gravi  deircspiaiiono 
non  facciano  parere  la  virtù  troppo  dura  Vedi  in  Gre» 
gorio  ^Dial.  IV,  39)  descritto  un  Purgatorio. 

SS.  (L)  ATTE:iDca  : pensare.  — La  stccessios : la  glo- 
ria celeste  iChe  succede.  — A pegcio,  olt«e  u casn  SEir- 
TEStiA  NU5  Pvò  iee:  alla  peggio,  la  pena  finirà  il  di  del 
giudizio. 

(SL)  Non.  Ovid.  Mei.,  X : Nee  eredite  faetum: 
Yrl,  ti  rrccfrfii,  fncli  quoque  eredite  ptenaut. 

(F)  Socccmo*.  Som.:  In  dametati»  ett  pmarum 
iMCcrssfo.  Sed  plariu  tanetorum  ett  tine  tueeeuiaue.  • 
Smteettiam  dei  frfN|M>.  — Gia«.  Inf.,  VI,  i.  3S:  £<i  pran 
tententa.  Matlh.  XXV,  34, 41  : trNifc  benedica...  Di- 
tCfdite  a me  mnlfdicti. 

SS.  iSL)  Vavegcio.  Propria  la  voce,  qui  dove  trat- 
tasi della  pena  de*  tufferbi,  dalla  vanità  hyo  tramutati 
qnaai  fuor  della  forma  umana. 

SS.  (L)  T e:iziu?ib  : dubbio. 

(SL)  Tekeio^e.  In  Scuiiolendi. 

(F)  Teaaa.  Pietro  cita  il  Salmo  CIX,  ti:  Ojh- 
tjuanabit  rapita  in  Ivrra  mmitviutn. 
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40.  Ma  guarda  Oso  là,  e disvUiccliia 

Col  viso  quel  che  vieti  sotto  a quei  tassi  : 
Già  scorger  pnd  come  ciascun  si  picchia,  — 

41.  0 superbi  Cristian*,  miseri  iassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ; 
ii.  Non  v’accorgete  voi  che  noi  &iam  vermi 
Nati  a formar  l’angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 


49.  (KM  DiStiticciiu.  Ilor.  8at.,1I,d : Limigrapiai. 
Ha  ditviltrchiarf  è piti  poleote  qui , dove  Iratlasi  di 
sciorre  col  disceroimeato  degli  occhi  ii  nodo  ebo  fa  la 
superbia  a slessa. 

(F)  Sotto.  Malth.  XX11I,H;  Lue.,  XIV,  fi  ; Qui 
$e  rraltat,  huvtitinbitur. 

41.  (M  niraoai passi:  credete avaniare e retrocedete 
per  la  viltà  dell' orgoglio. 

(SL)  Lassi.  Inf.,  XWll,  t.  7 : Fmt9Ì.mi$rriiaa$i. 
Petr.  : ite  tuprrhi e migrri  Crigtiani.  Qui  il  màrr<i  morro- 
iibug  di  Virgilio  (Georg..  Ili;  ,£n.,\l)  ha  lutto  il  suo  va- 
lore pietoso  ebe  nel  linguaggio  delle  scuole  perdè,  fatto 
riempitivo  ioulile. 

4t.  IM  Vciifli.  Uelafora  del  ImuoIo.  L' avccuca 
raarALLA  : l'anima  che  dev'essere  giudicata.  — Scoenii 
a sua  colpa. 

(SI.)  Venvi  Piai.  XXI , 7 r figo  aulrm  irum  ver- 
mia,  et  non  àrnno.  Negli  antichi monurnenti  perrappro- 
setiUre  l'anima  non  solo  s'incontra  una  fandtilla  alata, 
ma  sovente  la  stessa  farfalla  (Buonarroti.  Osservazioni 
sopra  alcuni  frammenti  di  vasi).  — SciiEaai.  Par.  .XXIX, 


43.  Di  che  Tanlroo  vostro  in  alto  galla , 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 

Si  come  verme  In  cui  fonuazion  falla? 

44.  0>me  per  sostentar  solaio  o tetto , 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto , 

45.  I.a  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascenf  a chi  la  vede  ; cosi  fatti 
Vid’lo  color  quando  jicsì  ben  cura. 

46.  Ver  è die  più  e meno  cran  contratti 

Seixtndo  eh’ aventi  più  e meno  addosso. 

K qual  più  pazienzia  avea  negli  atti, 

47.  Piangendo  yiarca  dlcer:  • Piu  non  poaio. . 


t.  36:  Ihi  cui  ttulht  gì  nagnmiir.  Prtr.  : Snn  90  fitte 
gchn-miy  Ut  lnehi  Irnrbroti  o d'ore  tarde. 

4S.  (L)  li  aito  calu  : insuperbisce  leggero.  — Poi: 
poiché.  — Lvtomata  m oirerro:  insetti  imperfetti. 
Falu.  informe. 

(SL>  Galu.  Appropriato  alla  leggerena  degli  uo< 
mini  vani.  — F^toiata.  Arist. , de  An.  . II.  - Eatoma, 
nota  il  Salvini , doveva  dire.  Ma  entnmati  usò  il  IWdi , 
e noi  DufreMio  troviamo  entnma , mfomahii-  Vemb. 
Due  volte  il  ro-mc,  e non  a caso. 

44.  (SL)  Uk.iim>u  Vilrnv. , Ub.  I.  - Hich. , Il  , S: 
Sun  au/rrc((f  nUta  vestra,  et  non  aìntmtabitig  superbi. 

45.  (L)  RAid'RA  : mal  essere. 

(SL)  Raicuiia.  luf..  XXVll,  t.  43.  Jbincuiant  por 

dntergi. 

49  (L)  Ch*  Avui...  ADDOSSO  peso.  — Qual:  chi.  ~* 
Più  eAzTL.niA  avea  rccu  atti:  più  soffriva. 


PenUcnsa* 

l grandi  poeti  sono  commento  a sé  mcilesimi  e 
l'uno  all'altro  cosi  come  tutti  gl'ingegni  e lo  anime 
singolari.  Il  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir* 
giiiu:  Agl  itòi  digrettum  Siculo!  fc  oclmotm'f  oro; 
Kcniuz,  el  ongtiiH  rurcsccnf  clousfrri  iV/ori(l),  é 
illaslrato  (LVversl  di  Dante:  Ed  eratnmo  fn  patte 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto.  Pur  co- 
m'im  fesso  che  muro  diparte,  Tids  una, porla  (I). 
Queniu  rotto  fl  questo  fesso,  e il  rnrescent  più  ele- 
gante e iK«sen!e,  rappreseniatiu  il  parere  che  fa 
di  lontano  angusl.i  ogni  apertura  e simo  o il  ve- 
nirsi all’occhio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L'angelo  che  siede  alla  teoria  risplendc  in  vista 
si  che  non  lo  può  l'occhio  umano  sostenere,  e ha 
una  spada  nuda  che  getta  non  meno  vivi  lampi; 
come  nella  Genesi:  Ejeeitque  Adam:  et  eottocavit 
ante  paraditum  voluptatis  Cheirubim.  et  flainincum 
gltuUum  atqne  vergatUem  ail  euetodiendam  viam 


(l).F*tt.,  MI.  —(3)  Piifi?.,  IX.  - Ivi  : Vciti  l’entrata  là 
’dt  par  disgiunto. 


Correstome* 

Ugni  viUe  (4);  e come  in  Daniele:  Fneiet  ejus  re- 
lut  ipeeiee  fulgurù  (1).  L’angelo  dice  a’ vegnenti  : 
Oc’ èia  scoria  (3)?;  onde  p-vro  che  ad  ogn*  anima 
bUogni  la  scorta  d’un  .angelo;  perché  gli  angoli 
sono  mediatori  fra  gli  uomini  e Dio;  o dice  anco: 
Pifd  costinci,  che  volete  coif...  Quivi  è la  por- 
ta (4);  che  rammenta  il  virgiliano  di  Caronte  ; 
Fare  age  quid  veniae  ; jani  istluc  et  comprinie 
gressum  : l’mbrarum  hU  locut  est  (5).  11  Caronte 
dantesco  è bùuico  per  antico  pelo  (6);  li  primo  an- 
gelo che  Dante  vette  tragittare  gli  spiriti  viene 
Trattofido  l'aere  con  l'eterne  penne,  Che  uoh  si 
miitan  come  mortai  pelo  (7)  ; contrap))Osii  nou 
ricercali  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie  : 
Carcerit  ante  fores  dausas  admnante  scdebavit(8): 
qui  l'angelo  siotle  sulla  soglia  che  mi  sembiavn 


(?)  Gen..  111,34  — )3Ì  Dan.,  X . 6.  — (3)  Purg., 

IX.  ~ (4>  Ivi.  — (S)  .Ko.,  VI.  K nel  VII  : Uirile 

Quid  petiligi  “(6)  lof.,  Ili,  l.  — (7)  Purg.,  II.  — 
(8)  Ovid.  Met.,  IV. 
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pétbra  di  dkmatiU  ; e tiene  ambedue  i piedi  sul 
terzo  de*  gradi  che  mettono  alla  porta  e che  é di 
porfido  color  di  sangue  » a dipingere  la  carità,  e* 
spiatrice  vera  de*  falli  : RtmiUunttur  ei  peccala  mwila 
fioo  dittali  mulhuM.  E invero  Agostino  : Ogni  do- 
lore è fondato  la  amore  (I);  e la  Somma:  L’a- 
more delia  earilà  in  cui  H fonda  il  dolore  della 
contrizione  è U massimo  degli  amori  (S). 

Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro, 
con  la  bocca,  col  cuore,  coiropera:  quindi  la  con- 
fessione del  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la  sod- 
disfazione delPopera.  Convicn  rammentarsi  il  pec- 
calo, vederne  la  gravità,  confessarlo  candidamente, 
e lavarlo  per  peniimcaio.  Slmile  idea  ó in  una 
orazioDe  Inedita  di  un  Mussato;  il  quale  dipin- 
gendo la  scala  per  cui  1*  anime  salgono  al  cielo , 
pone  pw  primo  grado  la  sagacilà,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo. 
La  eontrizione  è che  rompe  (conlcnif)  la  durezza 
del  cuore  e quasi  con  fuoco  la  fa  screpolare  (3). 
Seindiie  corda  vettra  et  non  veetimenta  cestro  (4). 
Per  il  terzo  grado,  ebo  é di  colore  rosso,  altri  in- 
tende il  rossore  del  peccato  o piuttosto  soddisfa- 
zione: e tra  le  soddisfazioni,  più  alta  è quella  del 
sangue.  E le  vive  opere  avvivano,  dica  i’ Ottimo, 
Paoima.  L'angelo  é imagioe  qui  de*  sacerdoti  che 
r Apostolo  appunto  chiama  angsli.  E Malachia: 
Labia,,,  focerdoUi  custodient  scienUam.,.,  quia 
angelus  Domini., . est  (5).  Questa  è la  porta  dopo 
la  quale  é libero  11  passo  al  cielo.  Perù  ei  pone 
le  chiavi  date  a S.  Pietro  regni  ecelorum  (fi). 

Il  vestimento  dell'angelo  è color  di  cenere  o 
terra  secca  ; secondo  1*  inno  della  Chiesa  : Cor 
conMtum  quasi  Hnis  (7);  e sempre  la  cenere  nella 
Bibbia  simboleggia  amillà  con  dolore.  Per  l'umiltà 
U peccato  rimettesl{B):  onde  Virgilio  dice  al  Poeta: 
Chiedi  umikmente  Che  ti  serrarne  seioglia  (9).  Egli 
si  dà  nel  petto  tre  volle , e s*  Inginocchia  devoto 
a*  piedi  dell* angelo,  e chiede  misericordia:  atti 


(i)  Ds  Qv.  Dei , tib.  \IY.  ^ (3)  Sap.,  3.  ~ (3)  Som. 
Sap.,  2:  Comrtlio  est  alienila  duri  eomminuiio.  — 
<4)  ioel,  n , 13.  - (3)  HaUeb.  ,11,7.  — (6)  Mallb. , 
XVI , 19.  Inf-,  XXVn  : Lo  citi  pota'  io  eerrare  r disser- 
rare.... però  som  due  le  chiavi.  - XIX;  Quanto  tesoro 
volle  Pfoetro  Jiorv  In  priwsa  da  San  Pietro , Che  po- 
tseste  le  chiavi  in  sua  baliaf  Par.,  XXIII  : Coftti  che 
tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  - XX.XII  : A cui  Cristo  le 
ekiavi  Raccomandò  di  questo  fior.  - XXIV  : luce  eterna 
dei  gran  viro  A cui  nostro  Signor  tasciò  le  chiavi  Che 
portò  giù,  di  questo  gaudio  miro.  Ma  neirinferno  l’una 
ckiave  pare  per  irooia  che  apra  e l' altra  ebe  chiuda  : 
qui  sul  serio , quella  d’ argento  apre  li  prìmo  serraiue, 
quella  d'  oro  il  secoodo  ; ma  la  prima  è la  più  difQcilo 
a volgere , perchè , tra  le  altre  ragioni , il  primo  pasto 
nella  conversione  è ebe  costa  piti  e più  decide.  — 
t?)  Geo.,  XVUl , 37  : Loquar  adDominum  meum,  eum 
sim  pmivit,  et  elnis.  - Eceli.,  X,  9 : Quid  superbii  terra, 
et  einisi  — (8)  Loe.,  XVIII.  Som  , 3.  3,  161.  — 
(9)  Mallb.,  XVI,  19:  Quodeumque  soiveris  super  ter- 
ram,  erit  solutmm  et  in  cielis. 


che  all’anima  altera  non  parevano  vili;  dacché 
anco  nei  Paradtso:  A quel  devoto  Trionfo,  per  la 
quale  io  piango  spesso,...  e ’l  petto  mi  percuoto  (1). 
Ma  perché  anche  dopo  la  contrizione  rimangono 
alcuni  peccati  veniali  (3),  l’angelo  gli  descrive  sette 
P nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a memoria  I sello 
peccati:  di  quasi  lutti  egli  era,  cosi  come  ogni 
uomo,  a qualche  modo  colpevole.  La  spada  é l'au- 
torevole riprensione.  La  chiavo  é la  parola  che 
corregge,  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
é mal  nota  a quel  medesimo  cho  la  commise.  Le 
chiavi,  dicono  altri,  sono  il  discemimenU)  e Tau- 
torità  d’ammettere  o di  rigctlaro.  Nelle  antiche 
pitture,  una  delle  chiavi  di  Pietro  ò d’argento, 
l'altra  d’oro.  Sant’ Ambrogio  : Lo  Signore  vuole 
essere  eguale  la  balia  d'assolvere  e di  legare:  e 
promise  l'uno  e l’altro  con  pari  condizione.  Ma  ad 
aprire  ricbìcdesl,  dice  il  Poeta,  arie  troppa.  San- 
t’Agustino:  Chi  vuole  confessare  i peccati  per  tro- 
vare grazia  cerchi  sacerdote  che  sappia  obbligare 
e prosciogliere , tum  cadano  ambedue  nella  fossa. 
Ottimo  : ’L  prefe  suole  aver  molla  discrezione  e 
considerare  la  condizione  e stato , etade  e matu- 
rezza  del  peccatore,  In  considerare  la  qìuslUade  del 
peccato  e le  cireustanzie. .. . allrimenU  male  an- 
drebbe la  deliberazione  della  penitenza  che  si  dee 
tnglufipere. 

L'angelo  apro  finalmente  la  porla,  che  forte  ri- 
suona  sui  cardini,  perché,  come  dirà  poi,  ’l  mof 
amor  dell' anime  la  disusa,  cioè  pochi  sono  gli 
eletti  (3),  ond'ella  smossa  non  di  frequente,  arrug- 
ginisce. Atri  dice  perché  pesante.  L’Ottimo:  Fece 
grande  romore,  e mostroui  motto  agra,  a dare  ad 
intendere,  come  era  sialo  grave  il  fallo  del  pecca- 
tore, e come  con  fatica  s'apre  a uomo  cosi  ined- 

fuppato  nelle  dilettazioni  corporali acdocchè 

pensi,  se  altra  volta  ritornasse  di  fuori,  come  mal- 
agevolmente U sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e non  a caso,  la  similitudine  di  Tar- 
peia , cioè  della  porta  ohe  chiudeva  il  tesoro  del 
tempio  violato  da  Cesare  per  pagare  i soldati.  B 
notisi  come  lo  due  fonti  non  solamenle  poetiche 
ma  politiche  di  Dante  sicno  Virgilio  e Lucano; 
Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (4),  ma  anch’egli 
è studiato  e imitato,  e recato  come  e memoria  ed 
autorità;  Virgilio  poeta  dell’impero,  Locano  ora- 
tore della  repubblica.  A questo  passo  Lucano  (5) 
dice  appunto  : Omnia  C<aar  eroi.  — Velie  pulani 
quodeumque  poleil.  — Firtbus  an  possinf  oòsisfere 
>ura,  per  unum  Liberias  caperla  rirum.  i^ignoz- 
que  Mcletiuf  Ut  videi  ingenti  Saturnia  tempia  re- 
velli  Mole,  rapii  grettus ....  proAlbensque  rapina 
Vielorem. . . Non  feret  e nostro  sceleratus  prtemia 


(1)  Par.,  XXII.  Som.,  3,  3.  3.  La  eoofesstoDe  è parie 
di  pcoitesta  e ordiosta  a caooelisre  il  peccato;  il  che 
è il  line  del  peotifeenlo.  --  (3)  Som.  Sap.,  3.  — 
(3)  Msttb  , XXU , 14.  — (4)  Inf..  IV.  — (3)  Pbart.,  111. 
A5 
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mile$  (1).  • Non  luii  per  fkiilncm  robii  peìcntsa 
patebuNt  Tempi»  latiM.  So  non  che  qaosU  Atoma 
violenza,  Ano  tn  bocca  di  Lucano,  torna  in  lodo 
di  Gosaro,  e il  disonore  no  cade  su  Roma , a|ifia- 
recchiau  già  a servitù,  come  poi  disse  Tilmrto,  e 
però  aasoggettaiilo  sé  stessa  al  non  evitabile  im> 
pero.  MeHu$,  qw)d  plura  jubert , Erubuit,  quam 
Homo  pati  (S).  All’ardito  resistere  di  Moieik).  Co* 
Bare,  contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e man- 
datolo a casa,  gli  dona  la  vita:  Te  rittdice,  tuta 
rrlteto  eti  ìibert€ut  non  usque  adeo  permiteuit 
imi$  Lonffus  summa  dies,  ut  non,  ti  voce  MeleUi 
Serventur  tegei,  matint  a Ccrtare  tolti  {3). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de*  regni 
oltramondaiii  : Jlfa^nùi  conjptcio,  atque  adverto  l'or* 
nice  portat,  H(pc.  «W  not  prtrcepUi  jubent  deponert 
dona.  iHxerat;  et  pariler  gretti  per  opaca  vianm, 
Corripiunt  tpatium  medium,  /bribiagtie  propin- 
quant.  Occupai  Mneat  aditum . . . Hit  demum  ex- 
aetit,  perfeeto  munere  IHtte,  Devenere  locot  ice- 
loi(4). Qui  airapiire  che  Tangelo  fa  la  porta,  il 
Poeta  sente  un  suono  di  c.niiti  : ìntroiU  portat 
ejut  In  confeuiont,  atrio  ejut  in  bj^nis  (6).  Al» 
reiitrarc  d* un'anima  cantano  Te  Dewn  (d),  per 
liKlare  I santi  e gli  angeli  e Dio  creatore  e reden- 
tore della  salute  d’uno  spirilo;  all’usclre  dell’a- 
nima verso  il  cielo  cantano  Gloria  In  exetlsit{7); 
Della  valle:  Regimi  (S);  verso  la  sera  : Te 

lucit  oHt€[9)‘,  nello  Ncenderc  a riva:  In  ezitu 
/iroel  (iO);  al  venire  di  Beatrice:  Peni  »pon*a(M); 
al  venire  di  Cristo:  Itenedietut  qui  renls  (li).  Poi 
gli  angeli  aircntrare  di  ciascun  giro  cantano  al 
Poeta  jìarole  raccomandatrici  d’aleuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorU  Che  di  f^or 
torna  eM  dietro  ti  gitala  (13)  ; perché  nettwio  che 
mette  mano  all’aratro  e riguarda  dietro  a tè  é 
atto  al  regno  di  Dio  (li).  Il  che  rammenta  insieme 
la  storia  di  Ix)th  (15),  e la  favola  d'Euridice:  Rcd- 
ditaqne  Eurgdice  tupemt  veniebai  ad  aurat.  Pone 
tequent  (nanupte  hane  dederat  Proterpina  Icgem>. 


(O  Rammenta  qoel  dì  Virgilio:  tmpiut  htee  tam rutta 
uoralitt  miirt  habrbitf  fìarbarva  hot  tfgttetf  Rm  quo 
diteardia  eàim  firrduxit  mitemat  Ru  quria  etmterimut 
agroat  (Bue.,  I.  ) Parole  coraggiose  del  giovane,  che 
riebiedeva  il  suo  rampicello  per  si;  ma  che  in  eli  piti 
cauta  non  le  avrebbe  forse  espresse  cosi  chiammente. 
IC  anche  Tallio,  giovane,  difroJendo  Roseio,  si  dimo- 
strò piò  generosamente  ardilo,  ebe  poi  accasando  e 
vilipendendo  Calilioa  ed  Antonio.  — (9)  Lncan.  Pbars., 
111.  —(3)  Lucan.  Phars.,  111.  Veggansi  ni  i consigli 
di  Colla  e Metello , e avraonosi  compcodiate,  in  quel 
ch'hanno  e di  falso  e di  vero,  e di  generoso  o di 
vile , le  ragioni  recale  immeuo  io  lolti  i Inoghi  o I 
tempi  per  rassegnarsi  alla  mulasione  degli  Siati , e di 
piò  in  meno  liberi,  e di  meno  in  piò.  — (4)  iCn.,  YL 
— (3)  Psai.  XaX,  4.  -(«)Purg.,  I.X.  — (7)  Porg.,X.\. 
(h)  Purg.,  VII.  — <9)  Porg..  Vili.  — (IO)  Porg.,  U.  — 
tH>  Purg.,  XXX.  — (li)  Ivi.  — (13)  Purg.,  IX.  — 
(M)  Lue.,  L\ , dti.  — (13)  Gen.,  XIX. 


Ouum  tubila  IitooMlum  dementia  cepit  amanlem... 
RetUM,  Eurpdicenque  t%um,jam  luce  tub  ipta , 
Immentor  heul  vietutque  animi  retpexU;  ibi  omnit 
e/fusut  lahor  (1).  (inesto  corrispondenze  dello  tra- 
dizioni favxilnsc  con  le  sacre,  e del  Poema  maestro 
suo  col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  geneni- 
ziODi  doveva  essere  sempre  nuovo  c diletto  e con- 
forto e airinlellelto  e-ftiranlmo  del  Poeta. 

La  via  che  sale  su  per  il  sasso  é stretta,  e ri- 
piegandosi a destra  e a manca  indica  I disagi  del 
primo  muovere  a penitenza  e dd  dover  fuggire  a 
ogni  passo  gli  estremi.  Agostino:  Sfrello  è Io  ola 
che  ne  mena  a otta  efemo.  L’Ottimo:  È tafta  op- 
patta  alla  rta  che  tv>gIIono  li  tuperbi,  H quali  ta 
vogiion  targa. e che  ogni  uomo  dea  lor  luogo... 
e levi  loro  dinanzi  qualunque  cota  pare  Impedire 
o ritardare  ti  loro  volere.  La  forma  dunque  del- 
l’adito simiMileggia,  cosi  come  la  docile  pianta  dei 
giuoco,  Tumiltà  non  vilmente  pi^hevole;  e sim- 
boleggia, col  riguardo  di  causare  or  dall’  una  or 
dall’altra  porte  gli  spigoli  del  masso,  la  prudenza 
a tchioare  U male  futuro , ta  quale  è parte  di  pe- 
fUlenza,  siccome  nota  la  Somma  (3).  Può  inoltro 
simboleggiare  la  verità  notata  nelle  parole  se- 
guenti : Il  bene  ha  qiutiche  cosa  di  artbto  con  ehe 
attrae  li  detiderio,  cioè  la  ragione  ttesta  del  benci 
e ha  qualcosa  che  riltae,  cioè  la  dif/icoUà  dell' ac- 
quisto. Dal  primo  sorge  U moto  delta  speranza, 
daU'tdlro  il  moto  della  disperazione.  Or  ne’  moli 
che  sospingono  II  detiderio  vuoiti  la  rlrlw  morale 
che  modera  e raffrena;  ne’  moli  ehe  restringono 
vuoiti  virtù  che  raffermi  e sospinga.  Vuoisi  dun- 
que una  forza  ehe  rattenga  l'animo  dai  fendere 
smoderatamente  a grandigia,  e questo  è rumllta; 
e intolst  un 'olirà  ehe  allontani  da  disperazioni  e 

10  conduca  a proibire  le  cote  grandi  secondo  la 
retta  ragione,  e questa  è la  mognanlmlta  (3). 

Appena  sul  primo  ripiano  dei  monte  egli  vedo 
imagini  scolpite  nel  sasso,  esempi  d’iunillà  cre- 
dente, generosa,  pietosa;  dacché  una  delle  pur- 
gazioni dell’anima  è il  pensioru,  e l'esempio  della 
bellezza  del  bene  e del  suo  premio,  della  sconve- 
nienza del  male  e della  pena  di  quello  : e ciò  si 
fa  qui  poeticamente  per  segni  scolpiti  e che  par- 
lano all’occhio  e alla  mente,  e per  parole  che  vo- 
lano e si  scolpiscono  nel  pensiero  e per  fantasti- 
che visioni  che  prendono  l’ intelletto  ; talché  Ut 
pena  corporale  è delle  correzioni  la  meno  amara 
e la  meno  cfflcace.  E lo  dice  il  Poeta  nel  XIX  del 
Purgatorio:  OmcI  che  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  delVanime  converse:  E nulla  pena 

11  monte  ha  più  amara.  Le  sculture  rappresentanti 


(!)  Georg.,  IV.  - Boet.:  Uro,  noetis  prope  trrminas 
Orpkeut  Burgdicm  tumn  Vidit,  perdidit,  oecidàt.  Vos, 
hcM!  fiabula  rrtpieil , Quicumque  intuperumdicm  Mm- 
trm  ducere  queerUit.  Nam  qui  Ibr/orrum  m tpenu 
Victut  lumina  flererit..,  — (9)  Sup.,  9.  — (3)  Son., 
9,9,  !(»!. 
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CANTO  X. 


omiltà  sono  ritte  sul  monte  : le  tlmbolettRianU 
superbia,  su)  suolo  che  lo  calpesti  chi  possa.  Gre- 
gorio : S^come  <tureii(ico  a tuperbia  è il  gyuttare 
^rin/'eriort\,  coli  cautela  d’umiUà  è il  con$id$rare 
i migliori, 

I tre  esempi  sono  di  Mona  Annunzialo;  di 
Davide  che  bollo  Innanzi  all’arca,  sprezzato  però 
dalla  moglie  figliuola  del  re;  di  Troiano  che  si 
fermo  ad  esaudire  il  prego  dello  po>era  vedova 
madre.  La  comma  tuperbia , dice  I*  Ottimo,  fu 
quella  di  Lucifero:  la  somma  umiltade  fu  qtielia 
di  Cristo.  Ma  Danto  riguardo  segnatamente  all'u- 
millà  di  Maria,  e ridice  le  parole  di  lei  : Ecce 
aneilla,  le  quali  egli  aveva  qoaM  profanate  In  una 
eaoaone  d’amore:  ilmor.  Signor  teraee,  Eecoyam- 
cella  tua,  fa  che  ti  piace.  E di  codesto  profanazioni 
ha  esemfùo  11  Petrarca,  segnatamente  laddove  as- 
somiglia il  suo  cercare  nelle  oltre  donna  le  fat- 
tezze di  Laura  alTadorare  che  facevo  II  pelh'grino 
nel  sudario  rimagino  di  Gesù. 

Le  ire  storie  sono  ritratte  con  finezza  ed  amo- 
re; e non  a caso  scelti  gli  esempi  dalla  vergine 
regale  e poveretta,  dal  re  flglluol  di  pastore  c ge- 
nero di  pastore  re,  e dairimpt'ratore  inchitievulo 
alle  lagrime  di  femmina  oscura , e però  liberato 
dal  pianto  eterno  dalle  preghiere  di  un  prete  non 
re.  Né  a caso  dice  questo  del  prete  gran  rff/o- 
Ha  (I),  come  t«*r  contrapporla  alle  vittorie  ml!i- 
taii:  e a’ molti  segni  iniendesi  a quali  prìncipi 
Intendesse  Dante  che  fosso  riverenza  prestata,  c di 
che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano,  la 
quale  é un  atto  di  fede  popolare  nella  misericor- 
dia Infinita,  era  arci*ttata  in  Oriente  ed  in  Occi- 
dente (1),  di  cui  parla  uno  storico  duto  da  Pio- 
tra  (3):  ed  il  Novellino  (i):  Qui  conia  delta  gran 
0uslitia  di  Traiano  imperatore...  Andando  un 
giorw)  colla  sua  grande  cavalleria  eonlr'  a'  suoi 
nemici,  una  femmina  vedova  li  si  fece  dinanU,  e 
preselo  per  la  staffa,  e disse  : Messer,  fammi  di- 
ritta  di  quelii  che  a torto  m’hanno  morto  il  mio 
figliuolo.  E lo  imperatore  disse ...  £d  ella  disse , 
se  fu  non  torni f Ed  etti  rispose...  E dopo  non 
molta  tempo  dopo  la  tua  morte,  venne  il  Beato  san 
Grigorio  papa:  e,  trovando  la  sua  giusUsia, andò 
aita  statua  suo.  S con  lagrime  l’onorò  di  gran  lo- 
de, e feeelo  disseppeUre.  Trovare  che  tulio  era  (or- 
nato  alla  terra , talco  te  otta  e la  lingua.  B ciò 
dimostrava  com’era  stato  gixutissimo  turno,  e 
giustamente  area  parlalo.  R santo  Grigorio  orò 
per  M a Dio.  E dicesi,  per  evidente  miracolo,  che 
per  U preghi  di  questo  santo  Papa  r anima  di 
questo  Irnperafore  fu  liberata  dalle  pene  deli’ In- 
femo  (5).  11  Baronio  (6)  etl  il  Bellarmino  (7)  di- 
cono favolosa  la  storia  narrala  da  Paolo  diacoiio(8). 


(l)Ters.  9S.  — Daroase.,  Serm.  de  Def.  — (3)  De 
Geslis  Homanorum.  — (4)  LXIX.  (S)  Di  ciò  nel  .XX 
del  Paradiso.  — (tf)  Tom.  Vili,  an.  601.  ~ (1)  11,  Je 
Pur. , cap.  6.  — fav  V.  Grcg. , I.  II,  cap.  44. 


I da  s.  Tommaso  (I).  Dione  Cassio  e Sifilino  attrì- 
! bulscono  ad  Adriano  razione  detta,  ma  la  tradi- 
zione la  dona  a Traiano.  L’Oltiroo:  Anno  della 
natività  di  Ctisto  DLXXXl  Gregorio  dottore .... 
sedè  papa  anni  fredùri. . . Aprendosi  il  monimenfo 
nel  quale  era  tuta  seppellito . . . Traiano , e tro- 
vandosi la  tua  testa,  con  la  Ungua  coti  sNlem  e 
coti  vermiglia , come  era  etstila  in  prima  vita . . . 
conosciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa 
Gregorio , che  qtusto  era  in  rrolono  per  la  somma 
giustizia  ch'era  ettuta  in  lui:  e vedendo  come  pa- 
gano era  dannata,  con  vigilie,  digiuni  ed  orazioni 
impetrò  (3>  dalla  misericordia  di  Dio,  che  l’anima 
del  detta  Traiano , esente  dallo  inferno , volendo 
fare  penitenza  e riconoscere  Dio  fu  restituita  ol 
corpo  mortale  (3),  nel  quale ...  con  li  tutsidii  dei 
beata  Gregorio,  metilò  4’tlema  vita.  Ma  il  detto 
Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui,  che  in  Pur- 
gaUnio  mondarti  di  quello  che  aveva  chiesta  ss 
fatto  dono,  fullo  il  rtmonenle  della  sua  itla  lan- 
guì In  tetta  d’ogni  generazione  d’ infermitati , le 
guoll  con  somma  pazienza  comportò  tempre  lau- 
dando Dio.  Poi  l’Ottimo  cita  Paolo  Oroslo , ram- 
mentando come  Traiano  facesse  restare  la  perse- 
cuzione de’  Cristiani  : e le  sue  molle  virtù. 

Lo  scudo  d’Enea  é luce  riflessa  dello  scudo  d’A- 
chille; ae  non  ehe  VligiMo  restrlngendoet  a Boma, 
e nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  rin- 
serrando rulliverso.  Impiccolisce  l’idea  d’ Omero, 
che  in  queir  arnese  di  guerra  rappresenta  e la 
guerra  e la  pace,  e la  famiglia  o la  nazione,  e, 
qua)  egli  la  vedeva,  la  storia  delle  umane  socie- 
tà. Or  paragoiiinai  alle  imaglni  de*  due  scudi  le 
sculture  e le  visioni  di  Dante,  dico  nel  loro  ri- 
spetto storico  e sociale,  e si  vedrà  elio  gran  passi 
abbia  per  il  Cristianesimo  fatti  lo  spirito  umano, 
lo  spirito  umano  ehe  nel  Paganesimo  s'era  iu  as- 
sai cose  venuto  da  Omero  a Virgilio  restringendo 
e abbassaudo.  E già  senza  lo  scudo  d’Bnea,  I bassi 
rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  per  lotta  Europa 
-disseminale,  come  flore  di  germe  celeste  apren- 
tesi  al  raggio  cristiano,  olTrivano  a Dante  il  eon- 
cetto  di  queste  imaginl;  alle  quali  ogii  aggiunge, 
come  signore  della  parola,  e poeta  veramente, 
cioè  creatore,  aggiunge  li  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice:  Le  cou  tutte 
di  questa  mondo  sono  parole  visibili  {iy,  ed  altrove: 
Coi  nome  di  voce  s'intende  ogni  simbolo  (5).  C 
Tommaso  : Sella  scienza  sacra  non  solo  te  parole 
ma  le  cote  significano  altre  cote  (6).  E questo  è 
io  tulle  le  seienie,  anco  umane,  chi  nelle  cose 
sappia  leggere  e medlUre. 


(I)  Sem.  Sap  , 76.  — {-l)  Damuc.,  Serm.  ds  Def.  : 
Cregoréo  orando  prr  Traiano  wii  voce  dircntr  : Mcmì 
ia  tua  prece  e do  pn‘d/Mu  a Traiano.  — 13)  Il  Supple- 
mento alla  Somma  (76)  dice  : Troiana  a ritorto  per 
rai  Ludmi,  o toiammtf  tJsprmgU  in  fino  al  giudizio  la 
pena.  — (4)  Do  ver.  Bel.,  L.  — (3)  Duci.  Cbrisl.  U.  — 
^6)  Som.,  1,1. 


CANTO  XI 
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/ 


Ar^meni9. 

Tra'  n^wrW  trova  un  conte  tanete , e Oderigo  da  Gubtdo,  mtototore  celare  » ma  vinto  già  da 
Franco  Bologneu.  Di  qui  prende  occasione  a gridare  la  ttinilà  della  gloria  mondano.  Conosce  da 
ullimo  un  altro  Sanese,  a cui  gVtndugi  al  pentirsi  furono  perdonati  in  graaia  d'un'opera  virtuosa  , 
deir  essersi  tanitiato  a chiedere  aiuto  per  far  ónte  atlrui.  Tanto  potere  dava  alla  hene/Uensa  U 
Poeta , e tanto  duro  pareraylt  il  eAiedere  : da  ullimo  lo  confessa , accennando  a sivriU  umiliazioni 
del  proprio  esilio. 

Caoto  non  forte  d’iOTeniìone,  ma  di  concetto  e di  stile. 

Nota  le  teniM  1 alla  Si  9, 10, 11, 1S,  14, 10, 19,  iO,  il,  SS,  iS,  »,  Si;  Si  alla  SI;  39, 40;  le  oliime  tre. 


1.  .u  Padre  nostro,  ehc  ne’ cieli  stai, 

• Non  clrconscritto , ma  per  più  amore 

• Ch’  ai  primi  efTettl  di  lassù  ta  hai  ; 

t.  • Laudato  sìa  M tao  nome  e M tuo  valore  ^ 

• Da  ogni  crealora,  com’é  degno 

» Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

9.  • Vegna  vèr  noi  U pace  del  tuo  regno; 

• Ché  noi  ad  essa  non  potém  da  noi; 

■ S’ ella  nou  vien,  con  lutto  nostro  ’ngegno. 


I.  (L)  Psiai  Errmi:  creature  celesti. 

(F)  Pad».  Som.  : HfUgione  dicesi  per  eeeellmsa 
pietà  in  guanto  Dio  è per  eeecllensa  padre.  - Mailh.,  Vl,9 
eseg.  Preghiera  eonTenieole  a purgar  la  superbia,  poiché 
si  conosce  in  essa  1'  altem  di  Pio,  a lui  si  reca  ogni 
gloria;  il  suo  regno,  non  rumano  s'invoca,  e,  che  più 
pesa  air  orgoglio,  si  perdona  ogni  olTesa.  K la  sovrana 
delle  preghiere  ben  s' appropria  al  gravissimo  de’  pec- 
enti:  e il  commento  che  aggiunge  a dichiararla  il  Poeta, 
non  è indegno  nè  della  poesia  nè  dell’  alla  orazione.  — 
CincoscRiTTO.  Reg. , lU , Vili , 37  : //  cielo  e i cieli  de’ 
cieli  non  possono  capere  te.  Greg.,  Hom.  XXXJV  ; Circo- 
scritto è lo  spirito  angelico,  ma  lo  spirito  sommo,  che 
è Dio,  non  i circoscritto.  Ambr. , Prse.  ad  Miss.  ; Imcir- 
eum  scriptui.  — Krvrm.  Per  creature  nel  Convivio. 
Som.  : L'esser  creato  è proprio  effetto  di  Dio.  - CU  ef- 
fetti di  Dio. 

9.  (L)  Vapom:  spirito. 

(SL)  Valore.  Arnaldo  (Purg.,  XXVI,  l.  49).  par> 
landò  della  divina  virtù,  la  chiama  valore.  Par.,  XXVI, 
1. 14:  Oprili  vaiare  traduce  la  parola  di  Dio:  Ostendam 
omne  ùouimi  Ubi  (Eiod.  XXXUl,  19). 

(F)  Vapo».  Sap.,  VII,  SS:  (Sc^icutia)  vapor  est... 
virtntis  Dei  et  emastatio.  [Sapìent.,  VII,  34,  35:  /.a  m- 
pienza  trapassa  c penetra  per  tutte  le  cose  per  la  sua 
purità.  Con  dà  sia  coca  eh’  ella  sia  un  oèito  (la  vulga- 
ta ha  tv^por)  dellavirtù  di  Dio  ed  una  pura  processione 
detla  gloria  deli' Onnipotente.] 

S.  (L)  Potilm  : possiamo  venire. 


4.  • Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

• Fan  sacriflcio  a te,  cantando  Osanna, 

• Co&l  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

5.  • Dà  oggi  a noi  la  colidlana  manna  , 

• Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

• A retro  va  chi  più  di  gir  s' affanna. 

6.  ■ E come  noi  lo  mal  ch’avéro  sofferto 

• Perdoniamo  a ciascuno,  e tu  perdona 

• Benigno;  e non  guardare  al  nostro  merlo. 

7.  • Nostra  virtù,  che  di  leggìer  s’ adona, 

■ Nou  spermeniar  con  Taniico  awersaro  , 

» ìda  libera  da  lui , che  si  la  sprona. 


(SL)  Pace.  Nel  Paradiso  rassomiglia  la  pace  del- 
l'impero  d’ Augusto  al  sereno  do'  cieli  — PoTtn..Inf. , 
XXIV,  l.  15  : .Voli  potea  più  ottre. 

4.  (L)  Scoi  voler. 

5.  (SL)  Diserto.  Cavalca:  A»pr/ss#i»io  deserto.  Giov. 
delle  Colle  ; Passi  per  questo  deserto  di  mondo. 

(F)  Marra.  Ambr.  : //  pone  detla  vita  eterna  che  so- 
stenta l'anisna  nostra.  Sap.,  XVI , 90:  PoraluM  pauew 
de  calo  prastilisU  ilUs.  Matth. , IV,  4 ; Non  in  pane 
solo  PI  w /’  uomo  , ma  in  ogni  verbo  che  procede  dalla 
bocca  di  Dio.  Som.  : La  Manna  tignifea  ogni  pienezza 
di  santità  e di  divinità. 

9.  (L)  Adora:  doma.  — Spisvertar:  porre  a prova 
pericolosa.  — Likra  lei.  — Lui  : demonio.  — Sprora 
al  male. 

(SL)  Adora.  E nella  Cilli  di  Dio.  Greg.  llor.,  XXX: 
Edomare.  — Sperrertar.  Cresce». , Il , 9.  Lo  dicono 
tuttora  in  Toscana. 

(F)  Lui.  Intende  , secondo  il  (osto , del  maligno;  e 
questa  era  fora' anco  l’ inlerprelanone  popolare  a'  suoi 
(empi.  Il  Crisostomo  (in  Matth.,  VI)  dice  che  male  è lo 
stesso  che  diavolo.  Pelr.,  Epist.  I,  V,  S:  Àdeersarius... 
diabotus.  Ufi.  di  s.  Girol.  ; L'antico  neutico. 
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PLRGATORIO,  CANTO  XI. 


8.  • Qaetl*  ultima  preghiera,  Signor  caro, 

t Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna  , 
• Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro.  • 

9.  Cosi  a sé  e noi  buona  ramogna 

Queirombre orando,  andavan  sotto *1  pondo, 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 

10.  Dlspanuente  angosciate,  tutte  a tondo, 

E lasse,  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 

11.  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  ai  dice , 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quel  ch’hanno  al  voler  buona  radice f 
19.  Beo  si  de'  loro  alar  lavar  le  note 

Che  portàr  quinci,  sì  che  mondi  o lievi 
PottMOo  uscire  alle  stellate  ruote. 

18. — Deh  I se  Gluatisla  e Pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  ^ che  possiate  muover  l'ala 
Che  secondo  M desio  vostro  vi  levi  ; 


8.  (L)  Qresr’  cxtika  raecateaA,deI  dod  esser  tentati. 

— Pca  KM  già  morti.  Coioa  cni  mrrao  s i*oi  nesTsao: 
I vivi. 

<SL)  Caso.  Parole  di  famigliarità  affettdosa  che 
adesso  parrebbero  basse.  Petr.:  Signor  mio  raro;  ma 
ad  uomo  è men  bello. 

(F)  [Non.  B perché  il  serpente  scende  come  per 
tentare  nel  Canto  Vili  t] 

9.  (L)  lUsocss  : via. 

(SL)  Rasocns.  Bull  : ^onn  ramogna , eioè  bnoma 
friMtà  net  notlro  viaggio  e nei  toro.  Ramogna  è pro- 
prio tepuire  net  viaggio.  Ma  forse  gegnire  è sbagliato. 
Anco  Jacopo  da  Cessole  r Bnona  ramogna.  Pare  in  sen- 
so affine  a viatico,  teoria  di  via,  forse  affine  in  orì- 
gine a ramingo;  né  fa  che  questo  venga  da  ramo  e sia 
tolto  dagli  Dceelli  ; come  dicesi  che  sia  il  nome  de'  Pe- 
lasghi. 

(F)  Sogna.  Som.  Sop.,  TI  : Ife'  tognt  per  ta  timi- 
iitndine  dette  cote  etittenli  nett'  imaginazione  pare  o/- 
i'uomo  essere  tormentato  da  diverte  pene. 

19.  (L)  DtssAaiitNTe  : secondo  la  o men  superbia. 

— CoeNica:  ripiano  del  monte.  — Caugini  : colpe. 

(SL)  DtsrABncNTE.  V.  Parg.,  X,  t.  46. 

(F)  Caucini.  Ang.  in  Psal.  >1  : Vidit  ftimnm 
tuperbie»  timiiem,  oscnidefi/eiii , rvmetcenfem , wme- 
ecefiteiN. 

f 1.  (L)  Di  ti  : in  Purgatorio.  — Ds  otrn  : da’  pib. 

(F)  RAnce.  Som.:  Radice  di  bontà...  - La  gra- 
zia i rodirr  de//e  t'iWù  infuse.  Greg.,Hom.  XXI:  Radice 
di  virtù. 

tS.  (L)  Atas:  aiutarli.  — Note:  macchie.  — Qcin- 
CI  : dai  mondo. 

(SL)  Atai.  è in  Gio.  Villani.  — Lavab.  ^n.,  VI: 
infeetum  etuitur  tceiut.  — Note.  JVota  de//*oHor  mìo; 
è Coeiroo  I de'  Medici  che  parla  e che  fa  testo  e di  lin- 
gua e d’onore.  — Mondi.  Som,:  La  mondazione  de‘ pec- 
cati. — Ruote.  i£n. , VI:  Azem...  ttetUi  ardentibus 
aptum. 

(F)  Lievi.  Som.  : Per  Purgatorii  igmit  conftatio- 
fieM  erpediti. 

8S.  tD  DiKasvi  dal  peso  delle  colpe. 

(F)  Gicsmis.  E nella  pena  o nel  premio  splon- 
doDO insieme giustixia e pietà.  — Pietà.  Psal.  LXXXIY, 11; 
Mitericordia  et  veritas  obviaverunt  tibi;  et  pax 

ofcii/aìir  SUN/. 


14.  Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 

SI  va  più  corto*,  e se  c'è  più  d'un  varco. 
Quel  ne  'naegnale  che  men  erto  cala. 

15.  Ché  questi  che  vien  meco  , per  lo  'ucarco 

Della  carne  d'.Adamo,  onde  si  veste, 

Al  montar  su , centra  sua  voglia,  é parto.— 

16.  Le  lor  parole,  che  renderò  a queste 

Che  dette  avea  colui  cu'  lo  seguiva, 

.Non  far,  da  cui  venisser,  manifeste; 

17.  Ma  fu  detto:  — A man  destra  per  la  riva 

0>n  noi  venite , e troverete  '1  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

18.  E s' lo  non  fossi  impedito  dal  sasso 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Omlc  portar  convienrol  il  viso  basso; 

19.  Cotesti  eh 'ancor  vive,  e non  si  noma, 

Guarderò' io  per  veder  s'io'l  conosco, 

R per  farlo  pietoso  a quesu  soma. 

90.  r fui  Latino,  e nato  d'un  gran  Tosco  : 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se  'I  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

91.  L’antico  sangue,  e l'opere  leggiadre 

De*  mici  maggior',  mi  fèr  si  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 
99.  Ogn'uomo  ebbi  *n  dlspellu  , tanto  avance. 
Ch'io  ne  mori',  come  I SancsI  sanno, 

E sallo  in  ('.ampagnatico  ogni  fante. 


14.  (SL)  Cau.  Purg.,  HI.  t.  18;  Do  gnatmnn  taro- 
tta  cala.  Bor  ..  IX  : Moilique  jugum  drmittrre  clivo. 

15.  (L)  Questi:  Dante.  — Pasco:  lento. 

(SL)  Pasco.  In  icnso  non  dì  lode  ma  di  difello, 
llor.  Garin.,  I,M  : Parevi  Drorum  cuUter  et  infrequent. 

19.  (L)  Com;  Virgilio.  — Cecche.  — Coi:  rhi. 

19.  (L)  Passo  eossmiut  a salir...:  cho  si  possa  sa- 
lire da... 

(SL)  Possibile.  Coll'  infinitivo  é nel  linguaggio 
scolastico  ; Pottibilrm  ette. 

18.  (SL)  Caavice.  No'  libri  sacri  dura  cerx'tee  vale 
otUnaiione  tuperha.  — Doma.  Hor.  Epist.,  I,  5;  Indo- 
mita cervice  (crot. 

19.  (L)  Cotesti  : Dante.  — Pietoso:  preghi  per  me. 

(SL)  Farlo,  li  superbo  marchese  aveva  disdegno 

deir  altrui  pietà , « non  la  può  avere.  E pili  sotto,  egli 
si  feroce  dell'  antico  suo  sangue,  dopo  detto  chi  egli  ora, 
dubita  se  chi  l'ode  abbia  mai  sentito  il  suo  nome. 

tO.  (Lì  Latino;  Italiano.  — Vosco:  nolo  a voi. 

(SL)  Latino.  Sempre  vale  Itatiann;  sempre  un’  I- 
talli  stretta. 

E I . (L)  Gomene  madre  . la  Terra,  onde  lutti  siam  nati. 

(SL)  Sancoc.  .Eo.,  XI  ; rìraiu  àuìr  materna  su- 
jMTÒKMi  Sobilltat  dabat.  — Lecciadre.  Non  valeva  bette 
di  belleua  avvenente,  ma  e d'alta.  D'un  lavoro  di  sden- 
la  , dice  il  Petrarca  : E vedrai  riuteir  cote  leggiadre. 
Non  erano  cosa  tenera  le  leggiadrìe  di  qne' fieri  gentil- 
nomini  del  dugenlo. 

(F)  Madre.  Eecli.,  XL,  1:  Oecupetio  magna rreata 
ett  omnibus  bominibus , et  jugum  prave  super  filios 
Adam,  a die  ezitus  de  ventre  matris  eorum  , nsque  in 
dieta  sepulturxe,  in  mairrm  omnium.  «En.,  XI  : JWatcr... 
tettus.  Boet.  : Quid  genus  et  proavos  ttrepUis  f Si  pri- 
mordio vetira  Auctorrmque  Drum  tpeeles  , Sullus  de^ 
gener  tzM. 

Et.  (L)  DisecTTO  : dispreuo.  — Ava.ntk  : oltre. 
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IS.  r »ono  Omberlo.  B non  pure  a me  danno 
Superbia  fé*  ; chè  tutti  I miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

B qui  eon>1en  ch’io  questo  peso  porli 
Per  lei,  tanto  eh* a Dio  si  soddisTaccia, 
PolchM*  noi  fel  tra’ vivi,  qui  tra*  morti. — 

55.  Ascoltando , chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor.  m»n  questi  che  parlava, 

Si  torse  sotto  *1  peso  che  lo  ’mpaceia  ; 

56.  E videmi , c couobbeml;  e chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  flsl 
A me , che  tutto  chin  con  loro  andava. 

57.  — Oh  (dUs’  lo  lui)  mm  se’  tu  Oderisl , 

L’onor  d’Agobbio,  e Tonor  di  quell’  arte 
Ch’ aUumifiore  è chiamata  In  Parisi  T — 
18.  Frate  (diss’egll),  più  ridon  le  carta 
Che  pennelleggla  Franco  Bolognese: 
L'onore  é tutto  or  stM»,  e mio  in  parte. 

S9.  Ben  non  sare*  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh*  I*  vissi , per  lo  gran  dialo 
Dell*  eceeneniia  ove  mio  core  Intese. 


(SL1  Campai:satm:4>.  In  Maremma.  I Saoeai  neniei 
eavaìeavano  inlorao  alla  lua  r>>cea  ; egli  esce  ed  è morto. 
Otl,  : Li  cmti  Ai  Sonta  Finrf  eiiiìotvìrd  hmMOfémram- 
no  qwni  tempre  gmrrm  eon  ti  Stme»i  f e Ut  cagione  è 
prrché  ti  emti  tetgtiona  mantenere  taro  gitteitdisimrj  e 
ti  .Snurai  la  i'o^/i<wo  irimw/norf  ; come  in  gmerate  dette 
eiimuname  ilalieke  è tocco  topra  quetio  Cap.  tetto  Pur- 
gatori i 37).  Li  conti  da  Sunta  Fiore  hanno  più  guerre 
fatte  con  li  5rmesi,  c per  impotenza  tono  ttali  Ws/*  e 
con  onta  e con  danno.  Li  nomina  nel  VI.— 'Faste.  Cosi 
pipoTcoLt  chiama  gli  nomioi  Omero  {arUeotatamente 
parlanti). 

B8.  tU  Pire:  solo.  — Coitsoati:  parenti. 

(SL)  OniBRTo  0 Umberto.  Questi  insuperbisce 
di  nobiltà;  Oderigi,  d'ingegno;  Proveniano,  di  signo- 
ria. Il  primo  arroganza,  il  secondo  ranaglorìa,  il  lerio 
presuDiione  . cosi  l'OUimo.  — Mausso.  Col  suono  pre- 
cipitevole dipinge,  e con  la  fiimigliarità  delle  parole  fa 
)>i(i  risentita  la  pena  di  quo*  geotiluoniiDi. 

84.  (L)  Lei  : la  superbia. 

(SL)  Pia.  Som.  : Sndditftxrc  per  il  peccato. 

(F)  SoDotSFAcaA.  Som."  Conviene  che  ehi  dopo 
il  dolore  e rosso/ua/onc  detta  colpa  muore  innanzi  ta 
debita  todditfaxione  puniteati  dopo  la  pretcnte  vita. 

89.  (L)  Arte  del  miniare.  — Parisi  : Parigi. 

(SL)  Odcrisi.  Della  scuola  di  Cimabue,  minia- 
tore, 0,  come  dicono  i Francesi,  enluminettr  Ani. 
Comm.  : Stiniart  ni  ìwtgit  proprtum:  tic  m/wi  dieitur 
a caiftre  minio.  — kconuxo.  (ìubbio.  Vili.,  IX,  A8  ; Dino, 
11;  e Fior,  di  s.  Frane.  — Arte.  Dante  conosceva  Odo- 
rigi,  0 le  arti  del  disegno  amava.  Nella  Vita  Nuova  rac 
conta  come  un  giorno  e'  ditrgnatte  un  angelo  topra  certe 
tavoietir.  — Parisi?  Dante  eiaveva  abitalo.  Bocc.,  V,  15, 
16, 36,43,  edii  («amba.  B motti  artitli  t’ inspirarono  in 
/ni  (Petti,  p.  17*1). 

88.  (L)  Più  belio. 

(SU)  Bioov.  [Di  ogni  cosa  che  induce  gioia  si 
può  dire  ch'ella  ride.  Ilor.  Cario. , IV,  Il  : Ridei  ar- 
gento — Fravco.  Da  lui,  dice  il  Malvasia,  ebbe 

BolugDa  il  retaggio  della  buona  pittura.  Nel  Museo  Mal- 
veui  era  qualch'avanxo  di  lui.  t^nzi,  p.  V. 

88.  (L>  Uev:  veramente.  » Cortese  di  ludi.  — Ec* 
(ELLESZiA  : primato. 

(F)  l-k:(:EUi.vziA.  Aiig.  dc  Ver.  Bel.,  I:  CupitliUu 


30.  Di  tml  superbia  qui  si  paga  M fio. 

Ed  anoor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar , mi  volsi  a Dio. 

31.  Oh  vana  gloria  dell’  umano  posse  f 

Com*  poco  verde  io  su  la  cima  dura. 

Se  non  é giunto  dall’ ciati  grosse! 

3t.  Credette  Cimabue  nella  pio  tura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ba  Giotto  il  grido. 
Si  che  la  (ama  di  colui  oscura. 

33.  Cosi  ha  tolto  l’uno  aH’aliro  Guido 

La  gloria  della  lingaa:  e forse  é nato 
Chi  l’ano  e l’altro  cacoerà  di  nido. 


exeetlcntiee.  Som.  : Superbia  appetii  ererllentinm  in 
excttsu  ad  rationem  rectam.  • L'onore  importa  tetti- 
monianza  delF  rceelienzia  altrui:  onde  gli  nomini  che 
rcgtiOHO  estere  onorafi  cercano  UtUuuMianza  detV  ec- 
cettema  propria. 

88.  (L)  PoMERDo*  potendo. 

(SL)  Fio.  Mn.,  VI:  Pendere  poME.  — Possesoo. 
Nel  Machiavelli. 

SI.  (L)  Coi':  come.  — Se  nov  i cicsTO  dau’  ctati 
cRoaae:  la  glorìa  i eedissata  da  glorie  maggiori  so  non 
sopraggìonge  un  secolo  di  barbarie. 

(F)  Vara.  OU.  : Vanttgioria,  secondo  Agottino,  è 
imo  giììdirio  fatta  d'uomini  che  stimano  tè  rttrre  otti- 
mi, e vogliono  parere  ottimi.  Hoel.,  11  ; Quid,  o superbi, 
eotin  mortati  jugo  Frustra  tevm-s  pcsl/»«i<  f...  Mortalis 
Olirà  nowim'f...  Jnm  mts  sreunda  mort  manet.  Lo  Stmo  : 
Molli  uomini  chiarissimi  a'  tempi  turo  coiirf//ò  i'ohll- 
oione  per  inopia  di  scidtli.  Srbbrne,  quanto  mai  giocano 
gli  trrilti  stessi,  i quali  insieme  eo'ioro  autori  teppel- 
liece  lunga  ed  <tsrwa  velutlùf  E a eoi  pare  propagare 
a voi  stessi  i'immarUilitù  pensando  alla  fama  dei  tempo 
futuro  I CoDV.,  Il:  B'tezio  gi%utica  la  popolare  gloria 
vana,  porehò  la  vede  scota  discrezione. 

88.  (L)  PiRTiRA  ; pittura,  — Tire*  lo  cAiiro  : pri- 
meggiare. 

(SDCiRAai'E  Giovanni,  Qorcntino.  mori  nel  1300. 
L'Ottimo:  Fu  pintore  molto  nobile...  fi  arrogante  e si 
fdepnoso  che  se  /ler  otruno  gli  foste  a sua  ojtera  posto 
alcuno  dìfello,  o egli  da  tè  l'avesse  veduto...  immante- 
nenie  quella  cosa  disertnm,  fmse  cara  quanto  ti  volrtte, 
_ Cauto.  Hor.  Carro. , 111 , 16  : Sii  eupientium  nudus 
castra  peto.  Conv.:  Ferisce  net  petto  alte  fàlte  opinioni , 
quelle  per  terra  versando , orcioccW  ta  verace  per  que- 
sta  tua  vittoria  tenga  In  rampo  dette  menti.  ;Eo. , XI: 
Gnitpianfwe  trnebat.  Nel  Duomo  di  Firenze  repitafllo  di 
Cimabue  dice:  Credidif  mI  C*ma/*o#  picturte  castra  te- 
nere; Certe  tic  tmuit;  nnm  tene!  astra  po/i.— -Ciotto. 
Pelli,  p.  115.  Discepolo  di  Cimabue,  mori  nel  1336.  Va- 
sari : Fu  motto  t'octaneo  ed  amico  grandissimo  di  J>on/e  ; 
e ti  ritrasse  nel  peilogio  del  podestà  di  Firensc.  Benre- 
Duli  e il  BaldinuccI  vogliono  che  Giotto  alcune  cose  di- 
pingesse in  Napoli  col  pensiero  di  Dante.  B pensiero 
avra  dato,  non  il  disegno.  Olt.  ; Fu  rd  è Giotto  in  fra 
li  pintori  che  li  uomini  ronoseono  il  più  sommo,  ed  è 
delta  medftiinneiitù  di  Firmar;  e te  tue  opne  it  te- 
stimoniano a Riuna , a Sapoti , a Venezia . « iWoro,  ed 
in  più  parti  del  mondo.  — Osci  ra.  lEn. , MI  : Fama... 
obsrurior. 

88  (L)  L’ero:  Guido  Cavalcanti.  — All'altro;  Gui- 
do Guinicelli.  — Lircea  poetica.  — Di  rido:  di  seggio 
d'oooro. 

(SL)  Geido.  Il  Cavjlcanti  e il  Guinicelli , nomi- 
nati più  volto  netta  Volgare  Eloquenza.  Il  Cavalcanti 
(lo  dice  nella  Vita  Nuova)  fu  il  suo  vero  amico.  Secon- 
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34.  Nod  é *1  mondao  remore  altro  eh' un  flato 

Di  vonto,  ch'or  vien  quinci  e or  vico  quindi, 
E mula  nome  perchè  mata  lato. 

35.  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  so  tossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e '1  dindi , 

36.  Pria  che  passin  miiranni  Y ch'é  più  corto 

Spazio  all'eterno,  eh' un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  ó torto. 


Ho  li  grruii  dflV  amiitù  hnìnediatamtnte  omim  dopo 
H primo.  Dino,  p.  49:  Gitn'oneprntih  e nobile  ntvolif^ 
re,  eorte$e  e ardito  ma  nde^fnOMO  e $olUarÌo  e Mento  allo 
itwfio,  nemiro  di  Cono  Donati.  — Fosse.  Qoesto  fbrte, 
mo<ictlo  nel  vanlo,  fa  credere  eh'  czli  parli  non  d'altri 
ma  di  sè  o d*  uno  scriUore  in  genere.  0(t.  : Fu  H.  G. 
Guinizeltiil  primo  rKe  innovò  In  itile  del  dire  in  rima... 
(XXVI , M).  E 0.  Coraleanti  ai  può  dire  che  fbaae  il 
primo  che  le  aue  canzoni  fortflhaaac  ron /l/of o/frAe  prrn 
ve.  — Nato.  Conr.,  1,  15:  soni /itee e so/r  nuovo, 

il  quale  iurgtrà  là  dove  l'usato  tramonterà  e darà  luce 
a cfdoro  che  armo  in  tenebre  e in  oscurità  per  lo  usato 
sole  che  a loro  non  luce.  — Nido.  Ben  $Ì  conviene  col 
canto.  Oraiio.di  Ii  Majorea  pennaanido 

extendiaac.  Hahae.,  II,  9 : Sia  in  eceelao  il  suo  nido. 

94.  (IO  Robose  : fama. 

(SU  Furo.  Georg  , II:  t/ghernia  pareebant  fta- 
tibua  Buri,  ^n.,  VII:  Ad  non  rir  tenuta  famrr  perlabl- 
tur  aura.  — Vesto.  Hor,  Epiit. , 1,19:  Non  ego  ven- 
tosa plebia  suffragio  vrttar.  — Lato.  iCn. , IH  : Mutai 
tatus. 

iF)  Romorb.  Virgilio , della  fama.  Diditur...  r«> 
mar  ( /Cn.,  VII  ).  6otn.  : La  gloria  ummiA  locmtr  è fal- 
lare... La  fàmanon  ha  alahilità,  ma  per  falso  rumore  di 
facile  si  muta.  Piai.  IX , 1 : Periit  mrmorra  rorum  evm 
soniìu. 

SS.  (U  SEVECcniA  sasiH  da  te  la  cAasE  : so  muori 
Toecliio.  — VoRTO  irniAirzi  che  lasciassi  il  rappo...  ; morto 
bambino.  — Dism:  danaro  (voce  infantile). 

(SU  Dindi.  Cosi  opni  frmte  tratto  nel  mn/onno. 
Parlando  dì  toperbia,  egli  eiila  il  tomore  dello  parole, 
e nell'umillii  loro  trova  l'effleacia  del  dire. 

SU.  All'eterno;  all' eternità.  — Al:  al  parago- 
ne. — Cerchio  delle  stelle. 

(F)  Cuz.  Hìeron.  Epist.  : Tra  quello  che  visse 
dieci  oiMf  f quello  che  mille , venuta  la  fine  della  vita 
non  ci  corre  più  differenza.  Il  roncoUo  non  è il  mede* 
simo.  ma  somigliante.  — Miu'.  Psal.  tXXXIX,  4;  Mille 
anni  innanzi  agli  occhi  tuoi , come  il  giorno  d'Jeri  che 
passò.  EcclL,  XVllI,  8;  Il  numero  de’  gfomf  cfe/riM>mo 
al  più  emt'auni  ; eonfoasf  quasi  him  gocciola  dett'aequa 
del  mare,  e come  minuzzolo  d'arena,coai  poca  cosa  gii 
anni  nella  giornata  de'  tempi.  Eterno.  Grog.;  Vi7f 
diventano  le  cone  temporali  a eonaiderare  le  eterne.  Da* 
vane.:  Pinmfo  pots’io  orvereY  Vrn(’(mnff  Che  spazio 
sono  alt' eterno  f — CsacHio.  Coov.,  Il,  6 : Del  eleto  stel- 
lato d' Occidente  in  Oriente  che  scorre  in  eeni’anni  «no 
grado.  Onde  per  l'inlera  rìvohizioiie  gli  bisognano  56,000 
anni.  BoeL  : Se  riguardi  agi'mlMii  appxii  deU'elemità, 
che  hai  tu  da  allegrarti  della  diuturnità  dei  tuo  nome? 
Perchè  il  punto  d' un  momento  solo  se  ai  raffronti  a 
diecimWanni,  essendo  e /'uno  e l'altro  spazio  determi- 
nato, ha  quello  una  proporzione,  minima  si,  mn  da  po- 
ter eotnpntorsi.  Ma  qui  ii  numero  degli  anni  quanto  mai 
togliasi  moltiplicato,  alla  interminabile  durata  in  nes- 
sun modo  si  può  comparare. 


37.  (^lui  che  del  cammln  si  poco  piglia 

Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta; 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sun  pispiglia, 

38.  Ond'era  sire  quando  fu  distratta 

La  rabbia  fluremina , che  superba 
Fu  a quel  tempo,  si  com'ora  è putta. 

39.  La  vostra  nominanza  è color  d’erba, 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora, 

Per  cui  eli*  esce  della  terra , acerba.  — 

40.  Ed  io  a lui:  — Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e gran  tamor  m'appiani. 
Ma  chi  é quei , di  cui  tu  parlavi  ont  ? — 

41.  Quegli  è (rispose)  Provenzan  Saivaoi; 

Ed  ó qui  perché  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 


S3.  (L>  Colli.  C^vso  obliquo.  >-  Del  camin  si  poco 
mcuA  : VR  lento.  — Sonò  : celebrò. 

(SL)  PicuA.  £n..  VI:  Crir;>r  viam.  — Sonò.  Hor. 
Epod.,  XVH  : Volra  amari.  Bue.  ,1:  fiesimare...  Ama- 
ryllida  : o se  s' intendo  che  il  Salvani  facesse  suonare 
Siena  di  sé,  no*  ebe  Siena  sonasse  di  lui,  avremmo 
r attivo.  >€n.,  VI  ; Persmat  erquora  eoncha. 

(U  Ond’;  di  Siena.  — DtSTicrrs  da  Siena  in 
ìlonlaperli  il  1960.  — Putta  : venale  o fiacca. 

(SL)  Sire.  Capitano  valoroso  e buon  dltadioo  ; 
cosi  'I  Malvolli  e 'I  Tommasi.  Ila  a'  Ssriesi  spiaceva  la 
signoria  del  Saivani  (Malv. , 169;  G.  Vili.,  VII,  M).  — 
DtsTRCTTA.  Psal.  l.\,  7 ; Ctoitates  earum  destmxisti.  — 
Habdu.  Hor.  Carm. , IH  , 94  : Habiem...  eivicam.  Uail- 
tone,  a Firenxe  : Di  mattezza  e di  rabbia  scuoia.  — So* 
PERIA.  Malesp.  : Di  queste  pompe  si  reggea  la  superbia 
del  popolo  vecchio.  Par. , XVI,  de'  grandi  Fiorentini , 
Che  som  disfatti  Per  lur  superbia  t — Putta.  GuiU.  : IVoii 
i meretrice  audace  più  che  ognuno  di  voi...  e mostrasi 
poiché  la  sua  (àccia  di  tanta  o$Ua  è lorda. 

SO.  (U  Ql'ei  ; il  sole.  ~ Acerba  : giovanelta. 

(SL)  Qcbi.  Puff  , XXIU,  l.  40:  La  stura  di  co- 
lui (E  7 Sol  mostrai).  — Discolora.  Cani.  Canticoram, 
1,6:  Deeoloravit  me  sol, 

(F)  Erba.  lsaÌ.,XXVni,  4:  Eril  (tos  decidens 
gloria  ezultationis.  E XL,  6,  7,  8 : Omisie  caro  fanum, 
et  omnis  gioria  ejua  quasi  (tos  agri.  Exsiceaium  est 
fieumn  et  ceeidit  (tua  , quia  spiritila  Domini  suf(tm>it  hi 
co...  VeròviN  a»dem  Domini  nostri  molisi  in  atemum. 
E XXXVH , 97  : Facti  sunt  sieut  (anum  agri  et  herba 
fsctomiN  qua  exaruit  antequam  maturescct'el . Psal. 
LXXXIX,  6:  Mane,  sicui  herba  tfanseat,ma$u  /Vorrai  et 
fivmsrui;  vesprre  dcridaf,  induret  et  arescat.  — Pea. 
Som.  ; ti  moto  del  sole  fa  germinare  l'erba. 

419.  (L)  Incuora:  pone  in  cuore.  — TuMoa  d'  or* 
goglio. 

(SL)  Ver.  Pelr.  : lo  parlo  per  ver  dire. 

\F)  TuaoR.  Stazio  l’ba  nel  senso  d'orgug/io.  Lac* 
tanl.,  HI  :SMprròujN  fvmorsm  subtrahere.  Hierun.,  Epist. 
LlV:  SU  wm  f WNnris srd  A«jm7ita/ii  ocrasio.  E Aug.  coni. 
FausL,  .XXII. 64;  e Cjrpr., Ep.  XLVHL  * DeuL,  XVU,  15  : 
Intumescat  superbia.  Greg.:  Il  luauer  deliamente  è otta- 
colo  alla  vcrifò,  perchè  enfiando  offusca.  Som.  : L'umil- 
tà è et>ndizi<me  d'  ogni  cir/è  in  quanto  rimove  la  gon- 
fiezza delia  superbia  che  alla  virtù  toglie  il  luogo.  yCn., 
IX  : FnM4d«sq«s  novo  praeordia  regno. 

41.  (SL)  Salvoni.  Dopo  la  battafliadell'A/biaTeDDe 
tu  quel  di  Firenze  con  grand'  esercito,  e fu  nel  1970,  o 
nel  1969,  vinto  in  Calle  di  Val  d’Elsadal  Vicario  di  Carlo, 
capitano  de'  Fiorentini.  Erano  con  Gian  Beroatdo,  vi* 
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41.  Ilo  é così  ( 0 va  sena  riposo) 

Poi  eho  morì.  Colai  moneta  rende, 

A soddisfar , chi  è di  là  lropp*oso.  — 

43.  Ed  io  : — Se  quello  spirito  che  attende , 

Pria  che  si  penta , r orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende 

44.  iSe  buona  orazìon  lui  non  aita), 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse  ; 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita  t ^ 

45.  Quando  vivea  più  glorioso  (disse) 

Uberamente  nel  campo  di  Siena , 

Ogni  vergogna  deposta , svanisse. 

46.  Egli  per  trar  Tamico  suo  di  pena 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 


cario,  FraDcesi  c Fiorenlioi  ; con  Provensano  i Sanesì 
9 altri  Ghibellini.  Una  chiesa  è In  SieM  cìm  chiamasi 
della  Madonna  di  Proveniapo.  [Gio.  Villaot,  VII , U ; 
Marat.,  Ann.,  an.  1969.] 

4M.  (L)  A soDotsriR  ; pagare  il  debito.  ~ Oso  : or* 
foglioso. 

(SL)  Modera.  HaUh. , V,  96:  l>oiM«rrdrfas  noeta* 
simiM  fMndrantm.  — Oso.  Gonr.  ; Chi  sarò  oso  t 

(Pi  Pacsodroooo.  Som.  : taprrsnnafone  oso  fuai- 
eh»  frtmde  opmi  oUrt  ta  tm  ftuoUà. 

4M.  tMLiccib:  DoD'Aotiporgatorio. 

(SL)  Uecih.  V.  Horg.,  IV,  t.  44. 

44.  (L)  Visse  disubbidiente.  — Vedura  qoassb.  — A 
un  ebe  non  si  pentì  pure  in  morto. 

(SL)  QcaivTO.  Nel  III  del  Purgatorio  disse  ebe 
Tanima  iodogianle  in  vita  a pentirsi  rimano  trenta  volte 
tanto  di  tempo  quanto  dorò  nella  eoa  proanotioiie  con- 
tro la  Chiesa;  qui  dice  che  I’  anima  che  indugia  a pen- 
tirsi alla  morte  rimane  tanto  tempo  quant’e^  nel  mon- 
do di  vita, 

44.  (L)  Ltscaaiairre : spontaneo.  ^ S’ar?i8si:  si 
pose  fermo. 

(SL)  Canea  Cosi  chiamano  i Senesi  la  pìaiaa. 
Cosi  tntlora  a Veoeiia.  Hot.  Carro. , 111 , 1 : Df$cendat 
im  etof^wm  petitor.  — DanooTa.  ^n. , XI  : 9pnt...  po- 
mite.  — Arnese.  Purg.,  XXV,  t.  9:  Chr  non  s'o^gge 
Mtt  vasti  mila  eia  suo. 

44.  (L)  Tnanaa  umiliato,  chiodeote  elemosina. 

(SL)  Tneuan.  ifio. , li  : Per  ima  «teurrtf  Ossa 
rrrMor.  Amico.  Chiese  limosina  per  l'amico  delle  Vi- 
gne, prigione  di  Carlo  d’Angiò,  e al  riscatto  occorrevano 


47.  Più  non  dirò  ; 0 scuro  so  che  park)  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tU(4  vklni 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

48.  Quest*  opera  gli  tolse  quei  confini.  ^ 


diecimila  fiorìm  (Vili.,  vn , 31).  Questo  Vigna  aveva 
combattuto  pel  giovane  Corredino  e assrgneg/(«  dice 
l'Ottimo,  un  breve  termine  a pagare  o a morire.  QatUi 
ne  srr/ssc  a Jf.  Proveniamo.  Dieeii  che  U.  Provmsano 
fece  porre  uno  dfico,  «Hjotv  «no  tapi»tU» , nel  eantjMì  di 
Siena,  e pmoteviti  sn<i>  a $i^n  r i»  quello  ubtto  che  rirkie- 
deù  iabi$ogna  : dotuondwa  olii  Sanesix^  gognotamrnte 
che  lo  dovtuouo  aiutnve,,.  n^m  $ forzando  almno  ma  umi- 
temente  éomandonih  ainlo...  itcchèfOtizicckè  7 termine 
spirasse,  fu  rieautyeralo  t’ amico...  Un  Chiosatore  dice 
che  il  tremore  inlmdc  che  inducete  la  della  vergogna. 
Un  altro  dice  che  i7  Ormore  si  puoie  in  luì  allora  diret 
thè  itette  in  abito  di  potere  essrrr  moriu  lievemente... 
da’  nemici  suoi,  de'  quali  m S<ma  aceto  allora  copio- 
tornente.  Cu  altro  dice,  che  per  trarre  il  deitoamico  di 
pena,  eiii  mite  té  r 7 Comune  rii  Siena  n moltt  prricoii; 
cioè  che  guatava  d'oi'err  prigùme  ti  ma/ircalco  del  detto 
re,  o altro  barone  per  ram/ior/o , ciV>é  per  ncumbiario  : 
per  la  qual  cosa  rlli  xi  mite  a quetla  eonditione  : d'on- 
de elli  mori;  eh'  rlli  mesto  i Sottesi , e 7 conte  Ouido 
Novello,  e li  Ghibellini  di  Toscana  , e la  masnada  te- 
desca e tpagnuoia  a venire  ad  otte  n Colte  con  miile- 
quattroeento  eauilli  e pedoni  da  oiinmiia,  tiieen^o.*  noi 
CommfHiQ fio  Jf.  liian  Bcroaldi  maiiscalco  del  re,  e li 
Franettehi  a tmbìta  baliot/ha,  ed  nremoii  tutti  preti; 
ed  in  contrario  venne,  eh'  cUi  vi  fu  tconfilln  ; r la  sua 
lesta  portata  in  su  un' asta  di  lancia,  anno  19iì9.  Di- 
cesi, che,  ansi  venisse  a questa  tconfUta,  elii  si  folte 
da  ogni  superbia. 

4%.  (L)  Scoto  so  cu  raaui  : so  che  parlo  oscuro.  — 
VKSdì  : coudUadini.  — To  potmi  cumurui:  tu  saprai 
quanto  costa  chiedere,  e quanto  morito  sia  ferie  ad  al- 
iro  fine. 

(SL)  Vicidi.  1 FioreDlinl.  Per  concittadino  Vota 
il  Petrarca  (Son.  111).  — Cnioaaau).  7^  proverai  si 
come  sa  di  tale  Lo  pane  altrui.  Slmile  metafora  aeola* 
etica  nel  XVII  del  Paradiso.  E*  portava  la  scuola  dietro 
a sé  neireaiìio,  e delle  sventure  feeava  Ulualraaioiie  a’ 
veni,  e di  questi  a quelle. 

44.  (L)  Oreae  di  carità.  — Goanat  dell'  Anlipor- 
galorio. 

(F)  Coartai.  Un  aUo  magnanimo  gli  valse  per 
peoìtensa  agli  occhi  di  Dìo.  Dan.,  IV,  94  : / tuoi  pec- 
cati con  demotine  riscatta , « le  tue  iniquità  con  mite- 
ricordia  a'poveri  ; forte  perdonerà  aile  tu»  eolp». 


Doillcfe» 


Più  di  tre  Canti  consacra  Dante  nel  Purgatorio 
alle  lodi  dell* umiltà  e a*  biasimi  della  superbia; 
egli  che  nell*  Inferuo  In  duo  Canti  ritrae  la  pena 
della  superbia  iraconda,  invida  e accidiosa,  ed  al- 
trove a*  superbi  contro  Dio  serba  parole  e sensi 
di  più  forte  sdegno  (1).  La  parola  di  Cristo  BoaU 


<l)lnf.,Vll,  VU1,X1V,  XXV. 


pauptret  tpiriiu,  per  la  quale  altri  intende  1*  af- 
fetto alla  povertà  non  forzata  ma  abbracciata  di 
Ubera  eieiioDe,^  che  qualche  scioccherello  mala- 
mente faceto  reca  In  Ischerno  del  Cristianesimo 
come  beatincante  i corti  di  mente , il  Poeta,  con 
Ambrogio  e Agostino  (1),  la  intende  degli  umili  , 


(1)S«riD.  Doro. 


Digilized  by  Google 


551 


CANTO  XI. 


io  qnantocbè , nou  11  commento  Ui  Pietro,  coloro 
che  oulU  aovercbi&merne  desiilerano,  rifiuuoo 
per  sé  anco  parte  dclP  onore  meritato,  doq  cbe 
pretendere  Timmeriuio. 

Imparate,  dire  Cristo,  da  m$,  che  sono  mite  e 
unite  di  cuore  (1);  intendendo  che  T umiltà  sta 
nel  cuore  prima  e più  che  ne^;li  atti , e che  in 
essa  è nn  principio  d’umanità  e civiltà,  come  nella 
superbia  è barbarie  e aalvaUctiezza  ferina.  Super- 
bia nuoce  a carità  (S).  Carità,  dice  Paolo , non  è 
ambtiioea  (3);  e Tomma.v>  soggiunge  : È ordine 
divino  il  sottomettersi  gli  «ni  agli  altri.  Anco  i 
maggiori  in  af^renza  di  dignità  a quei  che  sono 
In  apparenza  minori.  E cosi  l’ umiltà  diventa  re- 
gola morale  che  agguaglia  le  civili  e intellettuali 
e corporee  inuguaglianze.  Cosi  intendasi  qmd  del 
Paradiso:  Or  di':  Sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo 
in  terra  s*é*  non  fosse  dee  f 5»  (rispos’ioj...  K può 
egli  esser,  ee  giù  non  si  tir»  iHrersovirnfe  per 
diverti  ufid  (4).  E di  qui  misurasi  la  profondità 
dì  quel  detto  della  Somma  (5):  Ciuifisia  senza 
umiltà  non  è giustizia. 

NeU’umitlà,  dice  Tommaso,  ruomo  raffrena  l'im- 
peto delVanimo  suo,  cbe  non  tenda  inordinaiametite 
a grandezza , ma  abbia  per  nonmt  In  rogta^ionr 
di  sé,  eioé  non  si  stimi  sopra  quel  ette  è;  e prin- 
cipio e radice  d'umiltà  é ta  riverenza  dell' anima 
a Dio.  ^ L’ umiltà  riguarda  prindpaimente  ta  sog- 
gezione detv  uomo  a Dio  per  il  quote  egli  assog- 
getta sé  ad  altri  umiiiandosi.  ragione  dunque 
ed  il  limite  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie 
e la  viltà  e la  durezza , gli  é 1*  essere  nel  nume 
dn>io,  eioé  conforme,  non  contraria  alla  sua 
legge.  A'on  è inconveniente  che  i beni  di  altre 
virtù  ascrivansi  alt'umittà,  perchè  siccome  tm  vi- 
zio nasce  da  altro,  rosi  in  ordine  naturale  Vallo 
di  una  rtrlù  da  quel  d'altra  proerde. 

CondizicmI  della  vera  umiltà  sono  adunque  il 
sentimento  della  gramlezza  di  Dio,  o della  pro- 
pria debolezza , scompagnala  dagli  aiuti  superni 
e de’ fratelli  con  cui  conviviamo;  il  distacco  dalla 
propria  opinione,  quando  non  sia  debito  11  pro- 
pugnarla ; il  rloonoecimento  o,  se  bisogni,  la  con- 
fessione de’  propri)  difetti  ; il  riconoscimento  del 
bene  in  altrui  ; 1 segni  esteriori  che  dimostrano 
animo  non  tendente  a soverchiare  altrui  in  modo 
ingiurioso  o pure  spiacevole  senza  prò  (6).  Vfn- 
cesi  la  superbia  si  con  ta  considerazione  delle  pro- 
prie infermità  (7) , seeoruio  quel  delVEcclesiaslico  : 
« Di  che  insuperbisci  tu,  terra  e cenere  (8);  si 
con  ta  considerazione  detta  grandezza  divina,  se- 
eot*do  quel  di  Giobbe:  ■ Di  che  sVnlla  (9)  contro 


(I)  lialth..  XI,  99.  — (9)  Som..  9,  9,  4<».  — (3)  Ad 
Corinth.,  1 . Xlll,  5.  — (4)  Par,  Vili.  — (8)  S,  9, 161. 
— (6)  S.  Itera.  — (7)  X ; OA  saperci  Cn'«fioM’, 

9Hiseri  tassi , Chr  drUa  rista  detta  mm/e  infermi...  -- 
(é)  Eccli.,X,  9.-» (9)  Di  rhc  Vanitno  vostro  m altogai- 


• Dio  il  tuo  spirito  t • (1);  si  con  la  considerazione 
dell'imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbisce  l’uomo, 
secondo  quel  d' Isaia:  «Ogni  vita  é erba,  e ogni 

• gloria  di  lei  quasi  Ooriro  d’erba»  (i>;  e poi: 
é Quasi  panno  sudicio  tutte  nostre  giustizie.  » 

La  cognizione  del  proprio  difetto  apporfiene  a 
um4ifà,  come  norma  del  desiderio.  ~~  Umiltà  in- 
dirizza e modera  il  desiderio;  non  istà  nella  co- 
gnizione sola.  — L'umiltà  riguarda  rirasctòfle  — 
é parte  di  temperanza  — raffrena  la  speranza 
fugge  te  affettate  singolarità  ; delie  lodi  proprie 
sinceramente  o arrossisce  o si  maraviglia  (3).  — 
Non  dobbknno  stimare  affrui  per  finta,  ma  sinee- 
romente  credere  che  possa  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a noi,  e maggiore  de’  beni  nostri  (4).  ^ 
Non  è gran  cosa  che  noi  siamo  umili  verso  coloro 
da  chi  riceviamo  onore:  che  questo  fanno  anco  gti 
«omfiu  del  secolo;  ma  terso  queUi  segnatamente 
dobbiamo  essere  umili  da  cui  quedeosa  di  nude  sof- 
ftkmo  (6). 

Ma  perché  sempre  la  vera  sapienza  cristiana 
allootana  ugualmente  l’anima  da’  due  eeei^ssi . 
però  appunto  ella  Insegna  che  la  falsa  umiltà  é 
gravo  superbia , poiché  tende  a distinguersi  e ad 
accattare  gloria  i6);  che  siccome  est  qui  nequiter 
se  humiliat  (7),  cosi  c’é  lo  caffitvi  superbia  e la 
buona  (8);  che  taluni  della  stessa  urolllà  Insuper- 
biscono (9). 

Può  l'uomo  senza  falsità  tenersi  insufficiente  a 
ogni  bene  di  per  sé,  cioè  in  Quanto,  come  dice 
V Apostato,  ta  sua  sufficienza  è da  Dio  (10).  Dob- 
biamo riverire  Dio  ed  in  lui  stesso  e ne'  doni  che  di 
UU  veggiomo  negli  uomini,  non  però  In  quel  grado 
che  è debito  a Dio.  — <^1  che  è debito  a i>lo 
non  è per  umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini.  — 
li  sottomettersi  ad  altrui  pofrrbh'essere  in  danno 
del  fratello,  che  quindi  monterebbe  in  superbia  c 
disprezzerebbe  V inopportunamente  timiflato.  — 
L’uomo  dere  per  umiltà  sottoporre  (tgli  altri  uo- 
mini quel  che  è in  hti  d"  umano , non  gUì  i doni 
tUrini.  — La  misura  deU'umiltà  è in  ciascheduno 
data  dalia misìtra  della  propria  grandezza  {li).  ~ 
L'umillà  èdacoiìocare  nel  vero  e non  nelfalso{li). 
— Tendere  a cose  grandi  per  confidenza  nelle  forze 
proprie,  è contrario  a umiltà  : ma  non  il  tenderei 
per  confidenza  nelToluto  divino;  onde  Agostino; 
«Altr’é  levare  sé  a Dio  ; altr’ó  levare  sé  contro 

• Dio  (13).  • 


tot  - Non  v'accvrgrte  voi  rhe  noi siom  vrrmi?  (Pur?.,X.) 

(I)  Job,  XV,  15.  — (9)  La  tvslra  noutiwmza  è coior 
d'rrba.  Che  viene  e m (Ten.39).— (3)  Som., 9,  9,  161. 
— (4)  (Hot.  in  Pii.,  11.  — (5)  (Jreg.  Rcf.,  11.  ~ (6)  Au^’ , 
Ep.  LIX.  — (7)  Eccli. , XiX , 95.  Però  Duole  ; Btu  na 
umiltà  (Ters.  40).  — (S)  Hier.  io  ltai.,LXl.— (9)  Som.. 
9,9,199  — (tO)  Som.,  9,  9,  161.  — (11)  Aug. . de 
Virg.,  XXM.  — (I9Ì  Aug.,  de  Nat.  et  Or. , XXXIV.  — 
(15)  Aug.,  de  Pma. 
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PURGATORIO. 


Qm«io  pft&so  raDtmcnla  i \crsidel  iioetru;  Deh! 
se  Ciiatisia  e Pietà  ti  disffmi  Tosto,  ti  eke  pos- 
siate imiom*  Vaia  Che  secondo  il  desio  rostro  vi 
Irvi.  Ben  contrappone  Pala  alla  (rravezza  del  ca> 
riro  (Iella  su^jcrbia , chiamalo  non  senza  intendi- 
mento  anrlic  timia:  fNi^vilolet  nteee  snpert^iKf 
iKnt  eajnit  y?ieum  ; et  sicut  orna  j^ore  (^rorato 
sunt  super  me  (I).  Che,  vero  di  tutte  le  colpe,  è 
massimamente  della  su|icrbia,  in  pena  dei  suo  vo- 
ler sollevarsi , sopra  quello  che  la  natura  delle 
cose  comporta  (S).  Il  superbo  è |)esaolc  ad  altrui: 
c perù  porta  11  giogo  come  bue  (3);  o sotto  quello 
va  rannicchiato  tanto  da  non  ci  si  riconoscere 
l'umana  figura,  e pare  cariatide  peuosaraen  te  con- 
tratta per  sostenere  que*  palazzi  dove  la  superbia 
ha  sovente  sua  tana  (4):  or  si  sa  che  le  cariatidi 
erano  ligure  di  schiavi;  o perù  apposta  il  Poeta 
paragona  a quelle  i su|>orbi , a*  quali  quel  eh' e' 
fecero  u iutendevano  fare  é reso.  E sotto  que' 
pesi  1 purganti  si  picchiano,  che  é atto  di  dolore 
umilialo:  Supptìciter  Irisfes,  effuns^r perlora paf- 
mis  (5).  E i superbi  hanno  più  e meno  addosso 
secondo  la  gravità  del  vizio  o del  peccato,  appunto 
come  nella  pena  degli  empii  i monomeiitl  sono 
più  e men  caldi  (6),  e vanno  senza  riposo  (7) 
sempre,  c a tondo,  corno  nell'  Infernogli  avari  e 1 
prodighi , voltando  pesi  anch'essl , e tutti  i dan- 
nati , (lacche  e di  bene  c di  male  il  circolo  può 
essere  simbolo.  E cosi  curvi  è forza  loro  tenero 
gli  occhi  in  giù , 0 leggere  iu  terra  scolpiti  gli 
esempli  (Iella  superbia  domata,  e non  possono  vol- 
gersi a conoscere  l visi  di  chi  passa;  sconoscciiza 
che  loro  era  data  per  peiu  anco  in  vita  ; ma  al- 
lora per  tenere  gli  occhi  trupp'alU,  e non  degnar 
di  riguardare  a'  minori  (8). 

Ripigliamo  ora  le  dottrino  del  cristianesimo  in- 
torno all*  umiltà  e a*  vizi!  contermini  ad  essa. 
L'umiltà  reprime  rnppelilo  che  non  tenda  a gran- 
digia  fuor  di  ragione , magNOfiimihi  eeeita  a cose 
grondi  ; pci  ò le  non  sono  coalrortc , mo  a norma 
di  ragione  ambedue.  L'umUUì  tersa  in  certo 
modo  circa  le  cose  medesime  che  la  magnanimità: 
che  siccome  a magnanimità  s'appartiene  muovere 
Vanimo  a cose  gramli  contro  la  disperazione,  coti 
aU'umilùi  s'appartiene  ritrarre  l'animo  daU'inor- 
dinoto  appetito  di  cose  grandi  contro  la  presun- 


(I)  Psal.  XXXVIl,  5.  Som.,  1,9,  lOà;  Simbtdiea- 
mmU  ptr  la  goblia  intmdr$i  il  sm'rrckio  atmtrr  delle 
rose  terrene.  — (9)  Som.,  9.  9,  109.  —(5)  l*org.,  XII.  - 
Uatth.,  XI,  99,  À>;  Prendete  II  giogo  mio...  eh-  i eoave. 
Snn.,  9,  1 , 109:  Gittgo  di  perroli.  (4)  Parg.,  X. 
Wal.  CXXVIII,  3:  .Supro  den-sHM  mcMM  fabrieavemnl 
peeeatorrs.  — (5)  ^o.,  I.  — (6)  Inf.,  IX.  — fi)  Tari. 
49:  /lo  i roci,  evasensaripoeo.  lof..  XIV,de|li  usurai  : 
.Vnan  n'pMo  mai  era  la  tresca  Delle  misere  mani. 

(g)  Psal.  CXXX,  I : lUali...  ocuU.  Gng  Uor..  XXXIV  : 
Smprrkia,  nufi  exteriuM  usqne  ad  corpus  extentatnr , 
prtns  per  ocaios  Judicolur. 


zione.  Or  la  pusiUanimità  te  disanima  dal  seguire 
te  cose  teramente  grandi,  s'oppone  a magnanimità: 
se  piega  l’animo  a cote  vili,  s'oppone  a umiliò,  in 
quanto  i l’abuso  di  quella;  e l’uno  e V altro  di- 
fello  procede  da  animo  piceolo  11). 

Ohe  se,  al  dire  di  Gregorio  (9) , contrario  a m* 
perbia  è il  dono  del  Umore,  ciò  inteodosl  di  quella 
temenza  alTeltuosa  e generosa  e provvida  che  ri- 
sana dal  cieco  ardimento , e previene  le  paure 
codarde  ond'esao  é llnalmente  represso.  E coti  in- 
lentle  Tommaso  : Nella  fortezza  è del  pari  la  ra- 
gione del  frenare  l'audacia , del  fermare  T anima 
contro  la  paura,  perchè  ta  ragione  e dell’ uno  e 
deU‘ atiro  si  è questa  , che  l’uomo  dee  volere  il 
bene  ragionevole  a costo  di  qualsiasi  pericoto. 

E nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la 
vera  umiltà  cristiana  non  fa  fona  alla  natura , 
ma  si,  mctderando,  la  leva  più  io  alto.  Cono- 
scere il  bene  che  l’uomo  ha  in  si  ed  approvarlo 
non  è peccalo  (3).  E non  é né  anche  peccato  vo- 
lere che  le  tuo  opere  buono  siouo  dagli  altri  ap- 
provate; ondo  in  Slalleo:  Jtiluca  la  luce  vostra 
agli  uomini,  che  veggano  t'opere  vostre  buone  e ne 
rendano  lode  at  Padre  rostro  (4).  — £ pero  l’a» 
mor  di  gloria  di  per  sé  non  dice  vizio,  ma  lo  dice 
l'amore  di  gloria  rana.  Or  può  la  gloria  dirti 
vana  in  Ire  sensi:  da  parte  della  cosa,  come  cer- 
care gloria  da  cosa  che  non  è rero  o che  non  ma- 
riti gloria,  per  essere  fragile  e caduta  (8)  ; dalla 
parte  di  quelli  da  cui  cercasi  gloria,  come  d'uomo 
U cui  giudizio  non  è certo  (6)  ; dalla  parte  di  co- 
lui che  appetisce  ta  gloria,  che  non  ta  reca  ai  fine 
debito , cioè  ail'onoi'e  divino  e atta  salute  de’  pros- 
simi (7).  ^ Quelto  in  che  l'uomo  è eccedente  egli 
non  nui  da  sé  nta  da  Dio;  e gU  è dato  acciocché 
giovi  agli  altri;  onde  l’onore  che  a lui  ne  procede 
è UN  bene  in  tanto  solo  in  quanto  serra  oiroll mi 
giovamento.  Or  in  Ire  vnrxii  T ambizione  « colpe- 
rote;  cercando  testimonianza  onorevole  del  bene  che 
l’uomo  non  ha,  non  recando  l’onore  a Dio,  arre- 


(1)  Soro. , 9,  9,  109  ; e 9 , à,  139  : Ambizione  d' onore 
è magnanimilà  inordinofo.  — (9)  Mor.,  II  ; Aeg.,  Ser.  I 
in  moni.  — (3)  Onde  l>aole  neH'aUo  di  riprendere  I 
saperbi , lodasi  del  suo  esulo:  B frrtré  nato  Chi  l'uno 
V altro  cacccrà  di  nido  (Tert.  33).  Dote  per  altro  4 
da  confessare  rbe  iuTPce  di  raccrrd  potevasi  soegliere 
parola  pili  pentilo,  segnatamenle  parlando  di  Guido  Ta- 
roioo.  — (4)Matlb..  V,  16.  — (S)  Purg.,  Xj  M siete 
quasi  rntomata  in  difetto:  « XI:  Oh  vana  gloria  del- 
{'umane  posse!  Com'  poco  verdein  SM  la  cima  dura,  Se 
Mun  i giunto  dall'elati  grosse!  Ha  non  è vero  che  sia 
titolo  di  gloria  Pavere  per  successori  uomini  e fslti 
roen  alti;  eh’ anzi  la  decadeoia  delle  menti  e degli 
animi  li  rende  inetti  siccome  ad  emulare  ossia  ad  esu- 
mare le  cose  grandi  ; e alla  belletsa  e grandesta  vera 
t'accresce  lume  dall'  esperienu  de' secoli  e pili  da  con- 
degni ebe  da  troppo  ineguali  paragoni.  --  (6)  Altrove  : 
IVnin  è la  glorta  che  viene  di  fuori.  Purg.,  XI  : San  i 
ii  montian  romore  altro  eh’  un  fiato  Di  vento , eh’  or 
viCH  quinci  e or  cim  qMindi.  — (7)  Som.,  9,  9,  139. 
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sfffndoitf  IN  qurfld  UtHmcmanza,  e inni  nr  facendo 
ntfzzo  aU' utile  altiui  (I). 

Con  questi  temperamenli  può  «iirsi  che  llumi- 
Htas  pene  tota  discipiiM  chrisUatìa  est  (S).  Ma  la 
stessa  pagana  fliusona  ne  intravveOeva  la  neecs* 
silà  e la  hcllem  in  lUea,  dacché  Cicerone  stesso 
in  un  lucido  intervallo  lasciatagli  dalla  sua  va> 
lillà  : È da  cantare  la  cupidità  delta  gloria,  perchè 
rapiue  aJV  animo  ogni  libertà  per  ia  quale  i ma- 
gnanimi debbono  con  tulle  forze  operare  (3).  E 
Aristotele  dicendo  che  l'onore  è preiwlo  d<  rtrfM(4'i, 
dice  altresì  ch’egli  ò premio  insufficiente  (5).  E 
Tommaso  dichiara:  La  cera  virtù  chiede  in  pre- 
mio  non  l'onort  ma  la  beallludine  della  coscienza. 
Ma  dalla  parte  degli  uomini  Vonore  è premio  di 
virtù  In  giumlo  non  Aanno  altro  maggiore  da  ren- 
dere (6)  ; ed  è grande  in  lanlo  In  quanto  rende  te- 
tUmonianza  alla  stessa  virtù  (7).  Questo  germe 
dell'umiltà  che  sotto  il  paganesimo  rimaneva  cu* 
mu  in  terra  sena' acqua  e senza  luce,  il  CrisUa* 
ncsiroo  l’ha  fecondato  con  raggio  d’idea,  con  ca- 
lore d’amore , e con  sudori  e lagrime  e sangue. 
Egli  è il  Cristianesimo  che  ha  chiaraDiente  inse- 
gnalo : Difficile  evitare  la  superbia  per  essere 


(I)  Som..  9.  9,151.  ~(9)  Aug..  de  Virg.,  XXM.  — 
(»)  Cic.,  de  Off.,  I.  — (4)  Arisi.  Klb.,  I.  — (8)  Ivi , IV. 
^ (6i  L' affetto  e rimilatìone  sono  promii  maggiori: 
ma  Tommaso  ceriamenle  li  comprende  nell'  idea  del- 
r onore  , ami  li  loltiiitende  come  sostanza  di  quello.  — 
(7)  Som.,  2,  9,  151.  — 


Qtiefto  peeeato  latente,  ehe  prende  oetatione  dal 
bene  stesso  (1  ).  Altri  gonfia  per  oro , altri  per  fa- 
condia , allri  per  infime  terrene  cose , altri  per 
sovrane  rirfù  e eelesliali  (3^.  — Pericoloso  è pia- 
cere a sè  stesso  (3).  — La  vanagloria  ha  luogo  anco 
ne’  serti  di  Cristo  (4).  — In  tulio  la  vanagloria  è 
male,  ma  specialmente  nella  filantropia  {b).^  Non 
è veramente  virtuoso  chi  fa  opere  di  rtriù  per  fitte 
di  vanagloria  (6).  — La  vanagloria  entra  di  sop- 
piaUo,  e i beni  che  dentro  erano,  insensibilmente 
toglie  (7).  ~ Quanto  forza  abbia  di  nuocere  l'a- 
more delVumana  gloria  non  tenie  se  non  chi  Vha 
preso  a eominillere;  perchè  se  focil  cosa  è alV  uo- 
mo non  desiderare  la  lode  finché  nofi  gli  è data, 
difficile  è non  se  n0  comptocef*e  troppo  qiumd'  è 
profferta  (8). 

Ma  con  l'asata  divina  equità  li  Cristianesimo 
insegna  eziandio  : 7i  molo  delta  itipcrbto  rAe  oc- 
cidtonienie  t'iruinun  non  è de' più  gravi.  — i4icuni 
moti  di  superbia  non  tono  pcecaii  gravi,  ìn  guanto 
prevengono  la  riflessione,  e che  poi  la  ragione  non 
consente  ad  essi  (9). 


<1)  Som..  9,  9.  169.  — (9Ì  Creg.  Mor.,XX\lV;  e Au- 
gust.,  Iteg.  ; Im  tuprrhia  Irndr  intidói  allf  l/wntr  nfMre 
aetiortkr  periseann.  — (31  S«>m.,  9,  9, 159.— (41  Chrvs., 
Hom.  XII!.  —(5^  Greg.  Mor.,  XXXIV.  — (61  Aug..  de 
Ov.  Dei,  V.  — (T>  Chrvs.,  in  Malth.,  XIX.  — (8)  Aug., 
Ep.  LXIV.  (9)  Som.,  9,  9,  111  ; La  tviun  gloria  non 
sempre  è peccato  mortuic. 


Come  Domte  NentlaNe  I*  bellesBo  deli*  nmllUi. 


Quanto  plà  grande  é l' oggetto  che  la  mente 
considera,  o quanto  la  mento  é più  piccola,  tanto 
più  ella  lo  disforma  sforzandiMid’adattarlu  alla  sua 
poca  capacità,  onde  è sovente  che  nui  con  la  stessa 
ammirazione  offendiamo , lodando  vituperiamo. 
Questo  avviene  segnatomente  degli  uomini  e de' 
tempi  antichi,  i quali  ciascuna  generaziunc  giu- 
dica secondo  le  proprie  esperienze  ed  affezioni , e 
cerca  in  quelli  o cuiisolaziono  a*  difetti  propri I o 
scusa  agli  eccessi,  osslwero  alle  nuove  idee  c af- 
fetti nuovi  puntello  d’esempii.  Di  quanto  io  dico 
son  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno  all’a- 
nimo e agli  intendimenti  di  Dante:  il  quale  a 
taluni  del  tempo  nastrò  parve  uomo  che  altra  al- 
legrezza non  preiid(^sse  se  non  dall'  ira  feroce  e I 
superba,  e le  sue  imagiiii  lingi^sse  tutte  di  fosco  | 
dolore,  e ogni  religiosa  aulorilà  rigettasse;  e della 
civile  liberta  tale  idea  gli  stesse  in  pensiero,  qual 
u'banno  I discepoli  de*  giornali  di  Francia.  Ma  a 
chi  ben  legge  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro 
com’egli  altamente  sentisse  ad  ora  ad  ora  e l’u- 
miltà generosa  e la  letizia  quieta  e 11  mite  affetto 
e la  devozione  pensatamente  sommessa  : e come  il 
concetto  ch’egli  a sé  formava  della  civile  felicità 
fosse  inconciliahtio  con  le  condizioni  de’  tempi 


presenti  c de*  tempi  suoi  stessi,  dacché  la  sua  li- 
bertà non  er'  altro  che  il  governo  di  pochi  sotto 
la  tutela,  ogiudieeo  vindice,  di  potentato  straniero. 

Ma  io  per  ora  di  sola  una  cosa  vo’  fornire  le 
provo:  dell’afretlo  che  quesi’anima altera  ebbe  alla 
virtù  creatrice  della  vera  morale  grandezza,  l’u- 
miltà. Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi 
iracondi  egli  destina  in  Inferno;  lascio  storci  Ire 
Canti  del  Purgatorio,  serbati  tutti  o tre  ad  espiare 
il  peccalo  della  superbia,  del  quale  culi  confessa 
sé  reo  ; ma  pur  esce  in  un  lungo  quasi  sermone 
conir' esso,  abbandonando  l’ usala  via  della  nar- 
razloue  e del  dialogo,  abbandonando  quella  par- 
simonia di  sentenze  che  tanto  gli  é cara.  Ram- 
mento culi  quanta  dolcezza  hsuoni  nella  Vito 
Kuova  il  titolo  di  umile  dato  alla  donna  delle 
meditazioni  sue  intense  e ardenti;  come  se  in  quel 
titolo  tutte  le  lodi  fossero  contenute  come  frutto 
nel  tiore:  quasi  per  farla  più  prossima  alla  luca 
di  quella  che  fu 

Umile  ed  alto  piò  che  creatura  (1). 


(t)  Parad.,  XXXni. 
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EU  «^gii  f inanima  sdegnosa,  si  dlleUatli  guardare 
le  imagini  che  gli  parlano  al  cuore  umilià,  c si 
discosta  un  po' da  Virgilio,  la  scienza  profana, 
per  meglio  contemplarle.  Uscito  appena  d'inferno. 
Come  ghirlanda  di  speranza  esplalrlce,  gli  si  cinge 
alla  fronte  rumile  pianta  del  pi^hevole  giunco, 
della  quale  si  cingono  iutte  le  anime  che  vanno 
a farsi  degne  di  satire  alte  stelle.  Virgilio  con  pa< 
role  c con  roani  e con  cenni 

Reverenti  gli  fe'  le  gambe  e 'i  ciglio  (I), 
dinanzi  a Catone;  c vuol  dire  che,  come  a*  fan- 
cinlli  si  fa , lo  mette  glnocchiùni  e gli  china  la 
testa.  E Danto  per  tutto  il  ragionare  che  fanno 
Catone  c Virgilio,  se  ne  sta  ginocchioni  a capo 
chino  ; o poi  senza  parlare  si  leva , o come  fan- 
ciullo porge  al  maestro  il  viso,  che  gliene  lavi 
con  la  rugiada  recente.  Slmilmente  Sordello,  ani- 
ma altera  e disdegnosa , s*  inchina  a Virgilio 
£ abbraccilo  ovo  1 minor  s' appiglia  (S) , 
e non  gli  domanda  con  desiderio  afTelluoeo  del 
suo  venire,  che  prima  non  dica 

8'  r son  d'udir  le  tue  parole  degno  (3). 

Virgilio  stesso,  turbato  da  un  doloroso  pensiero , 
ascolta  lo  parole  di  Dante,  ed  a quelle  si  scuote, 
ma  senza  adontarne;  c con  libero  piglio  risponde 
che  va  per  chiedere  di  quel  ch'egli  ignora.  Le 
anime  similmente  che  vengono  per  salire  al  mon- 
te, confessano  d’ignorare  la  via: 

Ha  noi  sem  pcregrln  , corno  tcm  siete  (4). 

Il  Poeta,  che  pur  ai  gloria  della  nobiltà  del  suo 


(1)  Purg.,  l.  —(3)  Purg.,  VII.  — l») Ivi.  — (4)  Pnrpr., 
II. 


sangue , vuol  che  si  pensi  alla  terra  comune  nui- 
drc  0 biasima  i patrizi!  arroganti,  ed  insegna 

Rade  volto  rlsurge  por  lì  rami 
L’ umana  probitaie  (I). 

11  Poeta  che  risponde  umilmente  a Manfredi  re, 
reo  di  peccali  orribiU,  rammenta  con  amore  la 
bontà  dì  Traiano  che  ascolta  il  lamento  della  ve- 
dovella accorata.  E il  lamento  risoluto  della  donna 
e la  risposla  dimessa  del  principe  si  fanno  tra  la 
calca  di  cavalieri,  e sotto  lo  insegne  deir  aquila 
sventolanti,  come  per  dimostrare  che  l'ubbidienza 
non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  deU'impero. 
Traiano  risponde  : 

conviene 

Cb'  io  solva  il  mio  dovere  . . . (3). 

Perchè,  siccome  Pumiltà,  al  dire  di  Dante, 

...  ad  aprir  l'alto  amor  voUo  la  chiave  (3), 
c fu  mezzo  a portar  sulla  terra 

La  verità  che  tanto  ci  sublima  (4) , 

cosi  quelli  de*  superbi  egli  dice  ritroti  passi  e che, 
senza  il  pane  del  cielo, 

A retro  va  chi  plb  di  gir  s'affanna  (5). 

1,6  quali  sentenze,  se  una  si  accosta  alPallra,  di- 
mostrano chiaro,  come  afPiorentino  sdegnoso  l'u- 
miltà fosse  causa  unica  di  quello  ch'ora  noi  chia- 
miamo progresso.  E quanto  s'accordi  tale  sentenza 
con  le  opinioni  e col  sentire  de'  politici  d'oggidi, 
lascio  al  secolo  giudicare. 


(0  Purg.,  VII.  — (3^  Purg.,  X.  — (3)  hi.  — (4)  Par., 
XXIL  — 15)  Purg.,  XI. 
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CANTO  XII 


Argomento* 


Contempla  U uìdture  del  suolo , esempi  di  superbia  punita.  Tre  Canti  e'  dà  alla  sttperbia  , e 
eontr*  essa  grida,  e sè  confessa  superbo.  Non  solamente  politico , ma  pia  morate  che  non  si  creda  è 
to  scopo  delia  Commedia.  Giungotto  al  varco  dure  si  sale  aU'altro  giro , e (rorano  im  angelo  che 
mostra  la  ria,  e col  batter  detVate  gli  rade  un  P dalla  fronte,  il  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha 
nel  giro  presente  espiato. 

Ofrni  eou  è po«iia , le  sctiUure , l'angelo  » la  salita. 

Nota  le  tersine  1 alla  7;  9 alla  15;  16;  dO  alla  Ì4;  dH,  39,  30  ; 59  alla  59;  49  fino  airolUma 


l.l-'i  pari,  come  buoi  che  vanno  a ffiof^o , 
N’andava  io  con  quella  anima  carca. 

Fin  che  ’l  sofferse  II  dolce  pedagogo. 

9.  Ma  quando  dU.se:  — Lascia  lai,  e varca, 

Clié  qui  è buon  con  la  vela  c co’  remi , 
Quantunque  puóciascun,  pingersua  barca;  — 

3.  Dritto,  ai  come  andar  vaolsi,  rifi^mi 

Con  la  persona,  avvegna  che  I pensieri 
MI  rimanessero  e chinati  e scemi. 

4.  Io  m’era  mosso,  o seguia  volentieri 

Del  mio  maestro  i passi  ; e aiqendue 
Già  mostravam  cum’  eravam  leggieri  ; 


5.  Quando  mi  disse:  — Volgi  gli  occhi  lo  giik;: 

Buon  tl  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  Io  ietto  delle  pianto  tue.  — 

6.  Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’  a*  sepolti  le  tombe  terragne 
Puriao  segnato  quel  ch'egli  era  pria 

7.  (Ondo  li  molto  volte  se  ne  piagno 

Per  la  puntura  della  rimembranza , 

Che  solo  a*  pii  dà  delle  cakagne); 

8.  Si  viti’  io  li , ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  rartiflcio,  figurato 

QuaJito,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanza. 


t.  (L)  Asina  : Dderifi.  <»•  Dolci  riiucoco:  Virgilio. 

(SL)  Paìi.  ACa.,  VI  : Parittr  gressi.  — Bioi.  Parg., 
XXVII,  t.  99:  /o  come  eapra...  — Io.  Puniva  intanloM 
della  propria  superbia.  — l*e»ACoeo.  l^ra  quasi  faneiullo 
sotto  maestro;  e più  volte  si  paragona  a ùneiullotlor., 
XXIII,  I 15-14;  Porg..  WVll,  t.  15).  Varr.:  ìnsti/uii 
ptedagogus,  doert  magisfer. 

(F)  Casca.  L'  idea  di  questo  suppliaio  e di  quello 
degl’  invidi  e de'  famelici  sarà  forse  stata  al  Poeta  eoafer- 
maU.se  oon  origiaau.dalM'gtiontedi  Baruch,  il,  17  e 18: 
Non  marini , qui  imi  in  infento...  dtiòunl  fumorrm... 
Domino.  Srd  anima  , quie  irisiis  est  saper  Mogni/tuiin*- 
mali,  et  inerdii  enrpn  ei  in/lrma,  rlOCtUi  de/fcimlnt,et 
anima  eswriens  dai  Ubi  gloriam. 

A-tL)  Vama:  va  oltre.  — Qoastvsqìi:  quanto.  — 
Pi.vcu  SUA  BAACA  : guadagnar  tempo  e merito. 

(SL)  Hr.Bi.  1 Latini  : Vetit  remisqne  mnlenàerr. 
(Ivid.  Heroitl. , Xlll  : Remnque  move  vrioque  carintan. 
Alo.,  Ili:  £>teottaii...  rrmis  rmtisqne  petivit. 

S.  (L)  VioLSi:  conviene. —IlirKsi : mi  rifeci.— Sca- 
si d'orgoglio. 

(SL)  nmiiH  Anco  in  prosa,  fèmi  per  freimi.  — 
CinsATi.  OvnI.  Uft.  , VII;  Urtnisne  metti  vti/lumque 
ammumqmr. 


B.  (L)  Auaccun  ; alleggerire. — Lctto  belle  siastb: 
dove  i piò  posano. 

(SL)  Allimiaa.  Saecb.  Aileggiammio  delta  mise- 
ria. — Via.  Ain.,  Vili  ; Vimn  sermone  irvaltnl.  — LcT' 
TO.  Purg.,  VII,  t.  36  : Ha  fatto  otta  guancia , Detta  sua 
palma,..  Iella. 

(F)  Via.  (^sti  esempi  dìmostrao  le  pene  pur  nel 
mondo  serbate  a'  superbi. 

6.  (L)  Loa  sepolti.  — Ttaascse:  in  terra.  — lilcu  : 
il  sepolto. 

tSL»  L«li.  Bella  mutasion  di  costrutto.  Dai  sepolti 
in  genere  lerma  il  pensiero  in  uoo. 

7.  (L)  li  : in  terra.  — Solo  a’  pii,  non  i'aoiroe  duro. 
— DÀ:  sprona. 

(SL)  Calcacse.  Pesaule , ma  oon  improprio  Irasb- 
lo.  Il  caJear  de'  Latini  per  /s//rrmr,  porge  la  medesima 
imagioc.  Kd  è mon  bello  di  questo  : /MmmsiMi  giuria 
cnlrar  habet. 

9.  (L)  Sì  : tosi.  — Di  atcìion  scnauaaA  fEC4>.vDO  l’as- 
Tincio  : migliore  quanto  a arte.  — Pan  via  : per  lo  spa- 
ilo dove  si  cammina. 

(SL)  SccoaiK).  Nelle  scuole  srentu/uj»  valeva  quanto 
rispetto;  onde  infinito,  secondo  la  grandeua,  in  numero, 
come  qui  in  arlifixio. 
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9.  Ve<l«i  roloi  H»e  fu  nobil  cibalo 

Piu  ch'aUra  rreaiura,  giù  dal  ciclo. 
Folgoreggiando , scender  da  un  lato. 

10.  Vedeva  Brìaréo,  Allo  dal  telo 

Ceicsiial,  giacer  dairaltra  parte, 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 

11.  Vcdea  Timbri,  vedea  Pallade  e Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  giganti  sparte. 

IS.  Vedoa  Nerobrotto  appiè  dei  grati  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che  ’n  Senuaar  con  lui  superbi  foro. 
13.  0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

VedevMo  te  segnala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e setto  tuoi  figliuoli  spenti  1 
U.  0 Saùl,  come  'n  .su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  senti  (lioggia  nè  rugiada! 


O.  (L)  CoLCt  ; Lucifero. 

(SL)  VcjkCA.  Nelle  ima|{ÌDÌ  che  votle  in  Cartagine 
Enea  rammemoranti  lapatriasoa;  Sam^urvidcòatuli... 
(JÌD.,  I).  — Più.  Inf.,  XXXIV. 

(P)  Fou:oaiu:cu?rDu.  Lue.  , X , IS;  YfHtro  Satana, 
come  folgore,  cadere  di  ciclo. 

!•.  (SL>  UniARco.  SimlKilo  mitologico  di  Lucifero. 
Stai.,  Il  : .\on  a/iirr  {tietìCfc  ti  fot  rtt  ererfrrr  PA/egro*) 
Armatìim  immrntus  Briarryt  tirlit  fclhrra  contra.  //me 
PAfpfri  pAorctroi^  Ai»c  lorrie  PaUadit  attfwr,  tnde  Pe- 
Irtknmiam  prerfixa  cxttpide  p/tiiim  Martit ...  — Fitto. 
iEn.,  L\:  Pigile  me.  - X : Nunc...  intorto  ftgit  iHo.  [.Eo., 
I ; ///itm  rxprttmlem  fraiu/lxo  pretore  ftammut  7'itrlrÌNe 
corripuit,  teoputoque  infixit  oeu/o.]  — Tcu).  .Eo.,  L\  : 
Tuonile  /ne/fwm  hoc  drlrtfdc  ropui  tub  tartara  tetti.  — 
Parte.  Nelle  imagini  troiane  in  Cartagine;  Pm-tr  atta... 
(;En.,l).  — Grave.  Hor.  Carm.,  Ili,  k.  tnjecta  m>n»trit 
ferro  dotet  tuia  (Inf. , XXXI).  — Guo.  ìEo.  , 1 : .Knrex 
tolvantur  frigore  membra.  - XI:  Frìgida  loto...  extoi- 
rit  te  torpore , lentaqw  coita  Et  caplum  (riho  potait 
capnt. 

tl.  (L)  TiHaaèo.*  Apollo.  — Padre  loro.  Giove. 

(SL)  TivMèo.  Georg. , IV  : rAymArrrvA  Apollo. 
K assolutameotc,  .En.,  Ili:  Thymbrcee.  Ma  conveniva 
dire  it  Timbreo,  te  il  numero  lo  concedesse.  Palude. 
Oraxio,  da'  Giganti  ; Cantra  tonontem  PaUadit  .Egida 
(Carm.,111,4).  St.  Ach.,  1 : nella  guerra de’giganti  Marte, 
Apollo,  Minerva.  — Marte.  .Nello  scudo  d'  Enea:  Srerif 
mctlio  ìk  certamine  JMnrviri  Ctelahtt  ferro  (.En.,  VIIIK 
— Srarte.  Ovid.  Mei.,  X ; Gigantas , S^iartatfHe  Phtr- 
grrrif  rtetrieia  faimina  cttmpit. 

IS.  (L)  Grav  uvoro:  la  torre. 

(SL)  Se.it*ar.  Gen.,X,iO:  Fui!... i*rinripiwn  re- 
gni rju*  Hubylon...  in  lena  ScniMurr. 

iS.  (L|  Seovata:  rnigiaU. 

(SL)  .Nioae.  Figlia  di  TanUlu  e d'  una  Pleiade  , 
moglie  d’Anflone  icbano , superba  de'  suoi  iinattordiri 
figli  saelltli  da  Apollo  e da  Diaoa.  Ovid.  Mei.,  VI:  Con- 
tlitit:  ntque  ocuiot  cirenmtutit  alta  tuprrbot...  Qnarite 
nunc,  habeat  quam  Hosira  tnperbia  eautam.  — Sette. 
ìEq.,  I ; ftii  teptem. 

14.  (SL)  Se.  Reg-,  I.  XXXI,  4 : Alfeirò  Sant  la  tpa- 
Ha  t t'arveniò  tuprute.  — Gelmé.  Kcg. . II,  1 , 9f  ; Afonli 
di  Grlboe,  nè  rugiada  nè  pioggia  cadano  topra  eoi.  — 
Sesti.  Hot.  Carni.,  Ili,  »:  Nec  pesli/rwlrm  iruliel  AA<* 
rum...  riti»  ner  tleriiem  teget  Pubiginrm. 


15.  0 folle  Aragno,  si  vcdea  lo  le, 

Già  mezza  ragna,  trista  in  sa  gli  stracci 
Deir  opera  che  mal  per  le  si  fe’. 

16.  0 Rohoàm , già  non  par  che  minacci 

Quivi  iJ  tuo  segno;  ma  pion  di  s|ìavcnto 
Nel  porla  un  carro  prima  ch*altri  ’!  cacci. 

17.  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento, 

(kime  Almci>ne  a sua  madre  fe*  caro 
Parer  Io  sventurato  adornamento. 

18.  Mostrava  come  i figli  si  gittaru 

Sovra  Sennacherlb  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciare. 

19.  Mostrava  la  ruina  e *I  crudo  scempio 

Che  fe*  Tamiri  quando  disse  a Ciro: 

• Sangue  silisli,  ed  io  di  sangue  Tempio.* 

20.  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oluferuc; 

E anche  le  reliquie  del  martiro. 


14.  (b)  Si.  Riempitivo.  ^ Orerà  : tela.  — Per  : da. 

(SL)  Arac.ve.  Ovid.  Mei..  VI:  Cirtet,ait,memm. 

- St'didtrque  eupidine  palmat  In  tua  fola  rmt.  • VVoe 
quidem,  fiendr  tamm.  - Anliquat  rxrrcet  nritnra  trias. 
Semini.:  Cuttei,  pognamo  che  fbtir  nata  di  vile  gmle... 
rfrrmvi  d'avere  grande  nnmimm sa  nett'artedet  tenere. 

— Mal.  Modo  rhe  à più  d’uoa  volta  in  Virgilio.  (ìeorg., 
Ili  : liru!  male  tnm  Libia’  tolit  mahirin  agrit.  Peir  : 
Mal  per  noi  qwrita  beità  si  vide. 

!•  (L)  Skcso  in  marmo. 

(SL)  Hodoau.  Non  volle  alleggerire  al  popolo  lo 
gravoiie  ìmpoitc  da  Salomone  ino  |iadro.  Rcg. -,  111, 
XII,  Il  : //  patire  mìo  vi  battè  con  fiagriii;  ma  io  vi  bat- 
terò con  gii  tcorpioni.  11  popolo  lapidò  it  minislro  dì 
lui.  Roboamo  fuggi.  ~ Stc.vo.  In  Virgilio  (Bue. , III)  o 
in  altri. 

11.  (SL)  Madre.  Enfile  invaghita  d' un  monile  so- 
porbo,  palesò  od  Argia  il  nairoodiglio  del  marito  An< 
iiarao  rinisanlo  d'ire  alla  guerra  di  Telw.  Onde  Almoone 
suo  figliuolo  la  uccise.  .En.,  VI:  Mixtttrmque  Eriphyten 
Crvdeiit  noli  monttranlnn  vulnera  crrnit.  Prop.,  Ili,  1 1 : 
L'f  oumiot  gereret,  Erypkiia,  iarertot,Dilaptit  nutquam 
est  Àmphiaratu  equtt.  — Svevti'Rato  Stai.,  II:  Aurmn 
faiale.  • Infaustos...  amatu*. 

18.  (SL)  SETRAcnEaiB.  Assirio.  Paralip. . 11.  XXXII; 
Rcg., IV, XIX.  Sotto  Gerusalemme  rcsercilodiluifiiseon- 
fitto.  Torna  a Ninive  e i figli  I'  uceidono.  Isai.,  XXXVII, 
38;  Adorando  rgll  nel  tempio  a Sesroeh  suo  Iddio.  Adra- 
melrrh  e Sara*ar  tuoi  figliuoli  ferirono  lui  di  spada;  e 
ti  fuggirano  in  terra  d‘ Arnrat  ; e regno  per  lui  Asarhad- 
don  twì  figliuolo. 

1».  (L)  SiTtSTi  : sete  avesti. 

(SL)  Tasiri.  Rugioa  degli  Scili,  ironfi<se  i du> 
gentomila  soldati  di  Ciro,  re  de*  Medi  e de'  Persi  ; lui 
prese  al  passo  dell'  Arasse  , e immersogli  il  teschio  in 
un  vaso  di  sangue  , disse  : .Sazia//  del  sangue  che  èrti- 
maj/<  (Iferud.  1. 114  ; Justin.,  I,  8). 

88.  (L)  Le  RELigctB  dcl  uartiko:  gli  avanii  della 
strage. 

(SL)  Olofervc.  I Gindei  uscirono  di  Betulia  a 
trneidare  il  superbo  esercito  sgominalo.  Della  superbia 
d'Olofome  son  pieni  lutti  Ì capìtoli  deltibro  di  Giuditta 
precedenti  alla  morte  di  Ini  .\U' incontro  i Giudei  mm«- 
iiarnno  le  anime  Itwo  in  digiuni  e orusìonietii  e le 
donne  biro  (Itidith  , IV,  8). 
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31.  Vedeva  Troia  in  cenere  e "n  caverne. 

0 Ulón,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  seggio  che  II  si  ducerne  I 
93.  Qdal  di  penoel  fu  maestro  e di  stile, 
Che  rtirsesse  T ombre  e I tratti  eh* hi 
Mirar  farkno  uno  inftegno  sntUlcT 
19.  Moni  11  morti,  o I vivi  parén  vivi. 

Non  vide  me*  di  me  chi  vide  ’l  vero, 
OnanVio  calcai  flnch«^  chinato  givi, 
li.  Or  superbite,  e via  col  viso  altiero, 

Figliuoli  d*Eva;  e non  chinale*!  volto. 
Si  che  veggiato  il  vostro  mal  sentiero. 
19.  Più  era  già  per  noi  del  monte  vAlto, 

E del  cammln  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  i>on  stimava  Panimo  non  sciolto; 
11.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atte» 
Andava,  cominciò:  — Drizza  la  icsU; 
Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

17.  Vedi  colà  un  Angel  ciie  s*appresla 
Per  venir  verso  noi  : vedi  che  torna 
Dal  aervigio  del  di  Pancella  sesta. 


38.  Di  riverenza  gli  atti  o *1  viso  adorna, 

Si  ch’ci  diletti  lo  *nv|arci  *n  suso. 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna.  ^ 

39.  r era  l)Cii  del  suo  ammonir  uso. 

Por  di  non  perder  tempo;  si  che  ’n  quella 
Materia  non  polca  parlarmi  chiuso. 

90.  A noi  venia  la  creatura  bella 

Rianco-vf^lita , e nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  maiiullna  siellà. 

91.  I.C  braccia  aperse,  e Indi  aperse  Pale. 

Disse:  — Venite:  qui  son  presso  I graiU: 

E agevolemcntc  ornai  si  sale. 

93.  A que^do  annunzio  vengrm  mollo  radi. 

0 gente  umana , por  volar  su  nata. 

Perché  a poco  vento  così  cadi?  — 

33.  Mcniiori  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  batuk)  Pali  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  Pandata. 

Si.  Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  Hoggi<>ga 
La  ben  guidala,  sopra  Rubaconlc, 


t 

( 


tl.  ih)  CiTsasc;  non  plh  case. 

(SL)  Ce.vene.  .En.  ,||;  tlitui  eìn-rt*.  ■ Omiu 
miki  ntum  couMidere  in  ignct  Hium,  et  ex  imo  terti 
Srptunia  Troja.  — luos.  /Er>. , li)  : Cfritiilqur  tuper- 
tiium.  et  omnÌ$  humo  funuit  Srjilunia  Trvja.  - II: 
7\»<  quondam  popuiin  trrri$<iue  euprrbum  Rrqnnturem 
A»i9.  — Bvsso.  Inf.  X.\\,  t.  S : La  Ftnrtuna  voite  in  batio 
L'uhezza  He’  Trqjo*'  fke  tutto  tndim.  — Srxvo.  J’In., 
V : Cratem  impmuum  tigni*. 

<IE.  /Li  Miatt  ; ammirar. 

(SL)  UManK.  Non  tulle  le  flfrurc  orano  ÌDtaglì«vte 
nel  marmo:  altro  por  «ognate  orila  »ap«rf]cie  con  ri> 
gbo.  al  modo  ebo  t'ÌDcide  noi  ramo.  Allora  solo  può 
PombregriamcBio  aver  luogo.  Ovidio,  di  disegno:  7W 
nuet  potei  dittriminitumhrfeiìàti.,  VI). —Minia.  Am- 
mirare secondo  Pongine.  — Sottilc.  Ilor,  Sai. , II,  7; 
Suhtilit  veterum  jnder. 

IS.  tD  Me’  : meglio.  — Givi:  andai. 

(SL)  Veao.  Oppone  il  dipinto  al  nero  (Som.). 
(>TÌd.  McL,  VI:  VVniNt  favt*inN,  (reta  vera  putat'et. 
CaisiTo.  Però  stanno  le  srutlure  sul  suolo , perchè  si 
cbinloo  a rtgoartlaiio.  — Givi.  Come  audivi  per  udii 
(Inf..  XXVI.  t.  V). 

M4.  (L)  SceBaaire:  insuperbito. 

(SL)  .StruBiTK.  Giou.  io  Psal.  XX.Xlll  : Conira 
coisdiforeM  tuperhive.  — Yu.  Elissi  della  lingua  parlata. 

(P)  Evi.  La  Domina  come  più  vana.  Gen.,  ni. 
— SesTiEao.  .Srmita  nella  Bibbia:  doé  via  doli'  nomo 
nel  bene  e nel  male. 

ME.  (L)  Più  sai  cu  eeii  sol...:  avevam  più  cammi- 
nato e più  tempo.  Fca  soi  : da  noi.  — Sciolto  d’at- 
teniione. 

(SL)  SaoLTO.  Purg.,  IV,  t.  4. 

tm  (L)  Colui:  Virgilio.  >—  .Arreso:  attento. 

(SL)  Teaeo.  .En.,  VI  ; Son  hoc  itta  tibi  temput 
ipettatiUapogeil. — Sospeso  ! Par. , XX,t.l9:  /noamf- 
rat  totpeto.  In  senso  simile  più  d'uoa  volta  in  Virgilio. 

ET.  (L)  L’ascELLs:  l’ora.  Era  già  meuodl. 

(SL)  .Ascelle.  Ovid.  Met.,  Il:  Jungereequoa  Ti- 
tuH  ee/4»eiò«w  UMpcral  tfori's.  Juttm  Deo  teiere*  peraguni. 
Mn. , 111 . Oi'òeMi  medium  $wx  hori*  atta  *idtiM.  Purg., 


XXII.  l.  40  ; £ già  te  quoUrv  anre//e  eran  dei  giorno  gf- 
0Nisr  addirtro. 

(F)  Avezu  Gli  Angeli,  dico  Plrlro,  sono  i giu- 
dizti  della  rtrseienza. 

EH.  (L)  Ei  : a lui.  — Qi'Esto  dI  kai...  : miglior  lem* 
po  d’espiare  il  peccato. 

(SLI  AnoHSC  Putr.  : K di  inerirne  onette  ii  riso 
adtfmn.  - E d'onetla  pietair  omutn  ìt  roilo. 

t*  (L)  Cnii'so  : oscuro. 

(SL)  AMaosia.  >*n  , VI  : Sed  tome*  ndmonuit... 
Sox  ntii.  — Mstemu.  Scende  a dicitura  più  piana  per 
meglio  ritevarsi  ne'  versi  seguenti. 

(K)  Tr.aeo.  Purg.,  III,  l,  4B:  Inf.,  XIII.  -Oonv.  : 
Tutte  ie  nostre  brighe,  *e  bene  renimo  a cercare  ii  loro 
principii , procedono  (fuati  dai  n>m  conetteere  V uso  dei 
tempo.  Sen.  ; //  tempo  ao/o  é mottro, 

1Ì0.  (Li  Là  cacATUSà  utiu:  l’angelo. 

(SL)  TaznoLASOo.  .En. , VII  ; Spimdct  tremuto 
suò  Ittmine  pvntu*.  L’d  antico  cristiano:  Strlia*  tremuio 
radiante*  lumiue.  — SrELLà.  Horat.  Garm. , lì],  0 : ,St- 
dere  pulchrior.  .Eo.,  Vili:  Quali*  ubi  Oceani  pcrfuau* 
Lueifrr  Mfida...  Bxlulit  o*  tncrum  cteio. 

(F)  Bu.sco.  Matlb.,  WVIII.S:  Era  Tutpeiiotuo 
carne  fulgore,  e le  tue  t^rsUmenla  ticcome  nrcy*. 

SE.  (K)  Hadi.  Malih.  , XXII,  ti:  Pochi  gli  rUitt. 
Dante,  Hinic  : Saranno  radi  OjIot  che  tua  ragione  m- 
tendan  bene. 

SS.  (L)  TàcuàTA  per  salire. 

S4.  (L)  OicSà  : San  Mioiato  a Monte.  Soccioea 
u atx  cuiDiTA  : sovrasta  a Firente. 

(SL)  Socctoca.  ValesempUceiaeoteseywvMra.  Par., 
XII,  t.  Ib  : Soggiace  il  Icone  e sop^n^pa,  [Giughi  diconsi 
le  sommità  delle  rupi , forse  pi'rcbò  dominano  lo  ram-* 
pagne  soggette.]  — > Gi'ioata.  Simile  ironia  nei  Canto  VI, 
I.  43  det  Purgatorio.  — RcascovTB.  Ponte  su  Arno  fab- 
bricato da  Rubaconlo  da  Mandcllo  milanese,  potestà  di 
Kireoie  noi  1357  (Vili.,  Ili,  37).  Ora  Ponte  alle  Grazie. 
Varchi:  La  via  che  va  da  Firenze  a S.  Miniato *i ehia- 
w*a  costa  wtrtv  erta. 
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35.  Si  rompe  del  montar  Tardila  foga, 

Per  le  scaltS;  che  si  fero  ad  etadc 
Ch’era  sicuro  ’!  quaderno  e la  doga; 

36.  Cosi  s’allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  daU’altro  girone: 

Ma  quinci  e quindi  Valla  pietra  rade. 
3f.  Noi , volgcnd’  ivi  le  nostre  persone , 
Beati  pauperei  spirita,  voci 
Cantaron  si  che  noi  dirla  sermone. 

38.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dairinrernalit  che  quivi  iier  canti 
S' entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 


(U  Poca  ■ ripida. 

(SM  Poca,  liuti  : Foga  i amiamrmto  gensa  trat- 
tenerti e operatnento  senza  tramezzare  riftoto.  — Qua- 
naaso.  N<-l  1:^  per  molle  barallerìe  fu  doposto  e car- 
cerato H.  Mooflorilo  da  Padova  , p<»destà  dì  Firenze;  e 
M.  Nicola  Acctaìuoli , allora  priore , col  cor»enso  di 
Baldo  d'AgU|tlÌoDe  giudice  saracissimo  e suo  avvocato 
(di  cui  nei  XVI  del  Par.),  mandò  pel  libro  della  camera 
del  Comune,  e ne  trasse  un  foglio  dove  trovavasi  un  fatto 
ÌDgiuilo  del  quale  egli  era  eoniplice.  Il  cho  fu  confes- 
salo da  U.  Monfiorilo:  onde  tulli  c tre  furono  condan- 
nati (Oioo,  pag.  45).  UU.;  £r«rtido  «n  ter  Durante  de' 
Chrrmonrgi  doganiere  e omwer/iMjjto  delia  ctaneta  del 
gale  del  Comune  di  Firenze , trasse...  ima  doga  delta 
staio,  applicando  a tè  tutto  il  tale  otvrro  prcwiiia  cAr 
di  detto  avanzumrnlo  pertmiva.  Par.  XVI,  L 35:  Quei 
eWarrotsan  prr  la  staio, 

SS.  (M  S' ALLEATA  : nen  ardua;  altrove  rapida.  — 
Altro;  soporìuro.  — (}vtsci  e qcism  l'alta nernA  radb : 
qui  la  via  è slroUa  non  come  a S.  Miniato. 

(SM  Cadk.  Inf.,  Xl\:  Scaglio.,.  Ck’appunio  so- 
vra 7 tneaao  fitsm  piondM.  — Uadc.  .Cn.,  V : interiia- 
vrmipàc  Cya  teapu‘0tque  sonanU  s Radit  iter  litcam  in- 
tnùor.  - 111  : Àltos  eautes  projeetaque  taxa  l>aehyni  /te- 
dimus. 

SS.  (M  d'angeli  o d’anime. 

[F]  [Pai'pcrcb.  S.  Ambros. , de  Seno.  Doot  In 
monte,  1 : Hvete  kie  ìntelligunfur  pauperes  spiritu,  Am- 
miVes.) 

S8.  (SM  Voci.  Georg.,  IV;  Tcentfrmi . . . faueet.  <£n., 
VI:  Fauccs...  .Itmir.  — Lamcsti.  Inf.,  IH,  t.  M. 


39.  Già  monUvam  su  per  li  scagtlon*  santi  ; 

Ed  esser  mi  pam  troppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  pam  davanti. 

40.  Ond'lo:  — Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 

Covala  a’ è da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  ai  riceve?  — 

41.  Rìs|K)S6:  — Quando  I P,  che  soo  rlraatl 

Ancor  nel  volto  tuo.  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  V un  , del  tutto  rasi; 

42.  Fico  li  tuo’  pie  dal  buon  voler  si  vinti , 

Che  non  pur  non  fatica  scntiranoo, 

Ma  fla  diletto  loro  esser  so  pinti.  — 

43.  Allnr  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i conni  altrui  sospicriar  fanno; 

44.  Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aluia, 

E cerca,  o trova,  e quell’  oQcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

45.  E con  le  dita  deila  destra  scempie 

Trovai  pur  aei  le  lettere  cho  ’nciso 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie; 

46.  A che  guardando  il  mio  duca  sorriso. 

SS.  (t)  Davarti  : prima. 

(SM  ScALuos.  Di  chiesa , dice  il  Boti.  — Pus. 
Purg  , 1,  t.  40. 

4#.  (L)  Nclu  : ncAAuna.  Per  * da. 

(SM  BiceveT  Inf.,  XX,  t.  2A:  Inganno  rietittse. 
<3c.  : Daturrm  accipere. 

41.  (M  SrisTi:  privi  di  colore  o tpcoU.  — L'us 
dal  batter  dell’ala. 

(SMRASi.Cooe.Trid.,SeAS.V:  Radere  il  peeeata. 
(F)  Stisti.  La  superbia  è fonie  d'ognì  peeealo; 
quella  tolta,  gli  altri  quasi  se  ne  vanno.  E nel  INzeta  la 
superbia  era  vizio  dominante,  o lo  dice  nel  Canto  Xlll, 
l.  45. 

4t.  (SM  Diletto.  Par.,  XXVI,  t.  4f. 

4S.  (L)  SospiociAM:  fuepellar. 

(SM  Allor.  Bellasimilitudjne, ma  più  lunga  che 
in  Dante  non  sogliano.  Tutto  bello  lo  simititudioi  di 
questo  Canto. 

44.  (L)  Per  uie  : ondo.  — Per  : da. 

4S  (L)  ScEMME  : scoile.  — Pir  ; solo.  — Qi  el  dal- 
le cauvr  Tangelo. 

(SL)  Qiix.  Purg.,  IX,  t.  38  0 39. 

44.  (L)  .A  OHE  ; la  qual  cosa. 


Swpcjrbim» 


Superbia  rtominosi  da  questo  che  CNomo  coi  de- 
siderio tende  al  di  sopra  di  quel  ek^egli  è (1).  La 
retta  ragione  nio/e  che  il  desiderio  di  ciascheduno 
si  porti  a cote  proporzionale  alFetsere  suo  : e però 
la  tuperhia  ha  manifeslamenie  guai  cosa  di  con- 
trario alta  ragione  retta.  Or  il  male  dell'anima  è 
pattare  il  termine  di  ragione  (1).  Superbia  è ap- 


(I)  Som.,  2,  2,  102  ; Isidoro  , Et.,  X.  — (2)  Djon.,  de 
Div.  Noni..  IV. 


peiilo  d*altezza  perverta  (1).  — /I  superba  simula 
fortezza  e ardimento  (2).  Le  quali  autorllà  o sa- 
cre e prufanc  commenlaijo  Taltro  bel  detto  d*  Ago- 
stino (3):  Superbia  eeltitudinem  imitaiur,  che  vale 
superbia  essere  insieme  meozogua  e pedanteria  , 
ciod  imilaziono  del  vero  falsa  e llacca. 


(n  Aug.,  de  Civ.  Del , XIV.  — (2)  Arisi.  EU»., III.  — 
0)  Confess.,  11. 
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haók€  àà  mperòia  • il  tiON  n assonettare  a Dia 

• olle  norfiu  di  kù  (1).  — Superbia  $ rulUmo 
petcalo  per  ehi  ritorna  a Dio,  il  primo  per  ehi  $e 
m KOtta  (S).  E per6  nrl  Panralorio  U superbia 
tu  più  tonuna  dalla  dma  del  monte.  Perché  su- 
perbia  é detto  peeeaio  mauimut  (I),  tifùoenuil€(i), 
radie*  di  kUU  (5),  di  tutti  inizio  (6).  — Senta  M- 
loio  di  iuperbia  non  Irucerol  peeeaio  oemno(7).— 
Ne$$un  peeeato  può  ni  potette  estere  senso  snper* 
bia,  ni  potrà  (9).  BIPé  dunque  dall* un  lato  |tec- 
calo  dtaUnlo.  daU'allro  orìgine  degli  altri,  lo  due 
modi  ; perché  gH  altri  mali  possonsi  volgere  a floc 
di  superbia  {9),  e perché  ru(«no  superbo  abl- 
tiinmlosl  a sprezzare  ogni  norma  di  moderazione, 
si  rende  più  Ucile,  però  necessaria,  ogni  maniera 
di  caduU:  cbè  quantunque  poeta  l’ uomo  iwr  dis* 
pregio  orgoglioso  infrangere  tutu  sorta  precotti , 
non  é già  ebo  eeotpre  r infranga  per  questo,  ma 
lo  può  anche  per  Ignoranza  o Infermità  (10>.  A 
eoncineere  delta  procità  delia  superbia,  Dio  puni- 
see  taiuni  permelfmdo  che  cadano  in  fatti  di  con- 
eupiseenxa,  i quali  qunntunqtie  sieno  meno  pravi, 
portano  turpihàdine  più  manifesta.  Onde  /sidoro(li). 

• D*ogni  vizio  è più  basta  la  .superbia  o pcrriié 

• ri  cadono  personaggi  de*  primi  e in  sommo  gra> 

• do,  o perctiè  nasce  da  opere  di  giustizia  e di 

• virtù  e la  sua  colpa  é scntiu  meno  »...  e chi 
i preso  da  superbia  e non  sente  > cade  in  fatti  di 
eonenpiscenza,  aedocehi  umitiato  per  questo,  dotta 
sua  eonfùsione  sisoUeci  (li).  » Operàia,  non  con- 
tenta del  vincere  ima  pirtù  o VeUU  a,  s'erpe  contro 
tutte  le  parti  dett'anima , e gnosi  pener<U  morbo 
pestifero  la  corrompe  httta  <I3). 

Quattro  specie  di  Mtperbia  distingue  Gregorio  (14): 
SlMisar  d’oetre  il  bene  di  per  si;  il  bene  ovulo 
dal  eielo  reputarlo  a merito  proprio  ; vantarsi  d’a- 
vere quel  che  non  t*ha;  del  bene  che  t'ha,  fare  un 
pritniepio  e eapione  di  ditpregio  degli  attri  tutti. 
Agostino  (<b)d»Unguc  superbia  di  votontà,  di  pa* 
role  e d'otti.  Bernardo  tra  segni  ed  elTolU  ikdla 
superbia  novera  la  curiosità  del  male  o dell’inu* 
lite,  la  leggerezza  di  pensieri  (14),  che  è modre 


(f)  Som.,  9.  t.  Idi;  Eeeli.,  I.  19  e seg.  — (9)  Glos. 
io  Ptal.  XVIII.  -.(9)  GIm.  in  Psal.  CXVIU.  — (4><llos. 
la  Psal.  VII.  — (9)  Som..  9. 1.  — (6)  Ecdl..  X.  — 
t1)  Aog.,  de  Nat.  et  Gr.  — (9)  Proep.,  de  ViL  coot  — 
(9)  Som..  9,  9,  138.  — (1U)  Som.,  9, 9,  tdS.  Aog.,  do 
Ptat.  et  Or.,  XXIX:  Multa  perperam  0unt , qme  non 
Punì  superbe.  Nel  medesimo  luogo  la  Somma  : Superbia 
i it  ptù  prave  de’  peeeati,  hs  quanto  aeeretee  opti  attri 
percoli  pravità  ; che  per  essa  il  preraio  situo  del  ntm 
credere  si  fa  pU  prore  se  eenpa  da  disprtpio  superbo , 
eke  se  proceda  da  ipaaramza  o da  infermità  ; e it  si- 
mite  dfAui  dei  disperare  edepti  nitri  moti,  (11)  Lib. 
num.  boo..  II  — (19)  Som..  9.  9,  (13)  Grog. 

Mof. . XXXiV,  XXXI.  —(14)  Mor,  XXUI.  — (19)  Simil. 
— (16)  Som.,  9,9,  169:  Quei  eh*aitri  ardentemente 
desidera,  faeiimmtr  erede;  « quindi  anche  per  questo  it 
desiderio  di  /nisiporfapiùa/tocAc  a fai  non  conviene. 


di  vanità,  gli  sfugbl  d'allegria  inetu  che  dlmo* 
strano  condiscendenza  alio  voglio  priqirìc , ed  of> 
fendono  non  foss'altro  annoiando;  lajatunza  de* 
pn>gi  pruprii,  raffettare  singolarità,  Parrognn- 
za,  la  presunzione,  1* ostinalo  difendere  do*  prò- 
prii  folli  (f),  la  confessione  loro  simulala  o non 
piena,  la  Inobbedienza,  l’audada  a mal  fare,  TIih 
duramenlo  In  quello:  le  quali  cose,  dal  monaco 
francese  gilUte  alia  rinfusa,  riUlianodij|K*ne  in 
ordine  di  scienza , e ne  rende  ragione  profonda. 

Tra  le  animo  che  Dante  io  questo  giro  rincon- 
tra , sono  quelle  di  un  marcliese  arrogante,  d*uo 
arlisu  superbo,  e d*un  citudino  presuntuoso, 
quasi  simbolo  deirabuso  che  l'uomo  fa  della  no- 
biltà e della  forza,  dell* Ingegno  e della  bellezza, 
cleU’aura  popolare.  Ma  a proposito  segiutUmcnlo 
deH'artisU  e de'pregi  deH'ingegno,  Il  Poe u esce, 
oume  per  assennare  sé  medesimo,  in  esclamazioni 
piùdeirusaloabboudaoti.  Vinordisutia  prctunziosu 
di  superare  altrui  propriamente  appartiene  a su- 
perbia (9).  — La  cognizione  a(feiUva  dei  vero,  an- 
cora più  che  la  intetleUit'a  (9)«  é impedita  diUta 
superbia  ; perchè  I superbi  col  compiacerti  che  fanno 
de' pregi  proprii.  Il  pregio  della  rertlà  Aaimo  a 
noia,  come  dice  Gregorio  (4);  « / superbi,  atieor- 

• che  intendendo  pervengano  a certe  rerlfà  segrete, 
■ tton  possono  provare  ta  doketza  di  quelle  ; • 
onde  ne*  Proverbis  (5)  s detto:  • (>i«s  i umittà , ics  s 

• sapienza.  « — Superbia  procede  da  poca  eonsi- 
derazùme.  — / superN  non  considerano  Ut  condi- 
zione di  coloro  a*  guall  debbono,  timlliandoii,  pos- 
porre sé,  ma  di  coloro  a chi  possono  preferirti{b\ 
Qualunque  cosa  faccia  l'uomo  stimare  si  stesso 
sopra  quello  ch'egli  c,  Induce  fumno  a superbùi, 
L'na  di  queste  cose  è it  badare  a*  difetti  degli  al- 
tri. Alt’  incontro  Gregorio  (7)  dice  : • Gli  uomini 

• pii , considerando  ta  virtù  degli  altri , gli  attri 

• reciprocamenle  prepongono  a si.  • 

Ma  perche  ViraseibiU  è parte  Insieme  deWappe- 
Uto  seneitico,  $ appartiene  alt'  intetUUo  altren:  e 
percAè  l’Ira  fomenta  ta  discordia  quando  le  ti  ag- 
giunge la  vanagloria  che  l'uomo  si  reputi  a gloria 
it  non  cedere  ai  rolere  o al  dire  altrui  (8);  però 
Dante  chiama  superba  la  rabbia  del  itopolo  fio- 
rentino (9),cbeaUrovedice  superbo  e ingrato  (IO); 
dacché  ingratitudine  è grande  superbia  (it). Ed  é 
però  messo  a fronte  un  cittadino  di  repubblica  e 
il  cenno  d*uoa  repubblica  superba  all*  arroganza 
d'una  di  quelle  famiglio  di  grandi  cho  allo  re- 


(I)  Aug.,  ds  Civ.  Dei,  XIV;  Scusarsi de'peecati  eo«- 
metsl  appartiene  n superbia.  — (9)  Som.,  9,  9,  IQi.  — 

(3)  Purg. , X,  L 41  ; Della  vista  della  mente  infermi.  — 

(4)  Mor.  XXIII.  — (5)  XI,  9.  —(6)  Grog.  Mor.,  XXIV. 

— Purg.,  XI  : Am  non  sorr’  lo  staio  si  cortese  Mmhe 
cA*  r vissi,  per  io  gran  disio  Dell’  eceellenzia  ove  mio 
core  intese.  — (1)  Mor.,  XXIIL  - (9>  Som..  9.  9,  138. 

— (9)  Purg., XI.  L36.  — (IO)  laf.,  VI.  t.  99;  XV, 1.91. 

— (Il)  Girolamo. 

hi 
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pubbliche  recero  contro  per  diipeUo,  e per  dbpcllu 
trassero  sé  ed  esso  a rnlna.  Da  niper  venpono  e 
siqserWa  e uwfreUo,  cioè  inpiostlzia  e violenia. 
E la  violenza  del  superbo  é sovente  avvilita  e 
avvelenata  da  frode,  secondo  <|Uel  de’  Salmi  : A’eUo 
rio  c*’r  andoro,  nascosero  a me  i luptrbi  un 
iaeciuolo  (II.  — Suptrbia  imita  Dio  ptrvfrtamfnle, 
perch’odia  ruguaglianza  salto  <U  lui  co’  fralcUi,  e 
ruote  Imporre  a’  fraielli  ta  dominazione  propria 
inrecc  di  lui  (*l. 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  paro 
che  il  Poeta  accenni,  dlstinguesl  dalla  superbia 
cosi  : Superbia  è cauta  di  ranagloria,  che  da  quella 
si  brama  inordinalamenle  il  primeggiare , e da 
questa  le  mosire  del  primeggiare.  — Lo  ranagloria 
dispone  ad  altre  colpe  in  gnaulo  f uomo  dlrenta 
confidente  in  té  licito,  e ipoglia  se  de'  beni  in- 
leriori  che  orerà  (3).  — Figlie  di  ranagloria  : In- 
obbedienza,  Jallanza  (4),  ipocrùia  (»),  liligioiilà. 
pertinacia,  diicoidia,  affettazione  di  norlló. 

GII  esempli  della  superbia  punita  sono  più  mol- 
li che  quelli  deirumillà  premiata  , fura'aneo  per- 
ehé  molle  penli  (6)  rincontra  Dante  espianti  quel 
male,  e perché  I più  sono  indotti  a meglio  dal 
timor  della  pena.  Altre  Imagini  erano  a linee 
ombreggiate,  altre  a rilievo.  Fors’e’  figurava  1 
bassi  rilievi  del  Purgatorio  corno  quo’  di  Luca 
della  Robbia  colorati.  Alterna  gli  esempli  profani 
al  sacri  per  dimostrare  che  In  ugni  credenza  ab- 
biano gli  uomini  stimolo  a virtù  e freno  al  vizio. 
Cosi  no’  Giudici  (7)  é adoprata  a Insegnamento  la 
favola.  Goal  nel  libro  a Teodoro  II  Crisuslumo 
pone  ad  esemplo  una  storia  biblica  ed  una  favo- 
la. Dui  abbiamo  Lucifero  e Briareo,  Nembrotte  o 
Klobe,  Sanie  e Aragne.  Roboamo  ed  Erlfile,  Sen- 
nncherib  e aro,  Ulufeme  e la  mina  di  Troia  ; 
esempli  tolti  1 più  dalla  storia  civile,  perché  l’iii- 
tendlmento  civile  In  certe  parli  del  poema  predo- 
mina ; ma  non  si  dimentica  né  l’orgoglio  contro 
Dio,  né  la  jallanza  dell'Ingegno  e dell’anc:  eie 
vario  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dal 
fulmino  e dalla  confusione,  dal  ferro  e dal  fuo- 
co , dal  sangue  c dalla  paura , da  trasformazioni 
In  macignu  ed  in  ragno. 

Della  morie  di  Saul,  cosi  nel  primo  o nel  se- 
eondo  dei  Re:  Tanto  pondo  (8)  di  guerra  fu  rollo 
In  Sant...  e dine  Saul  al  tuo  scudiere.'  sguaina 
la  ipada  e finlieimi,  non  rengano  codesb  ineireoa- 


(1)  l'vai  C.\ LI  ,4 (3)  Aog.,  do  Civ.  Dei , ADÌ,  — 

W Sem.  a,  3, 133.  _ (4)  .4ri,l  Kib.,  IV  . la  Joimnzo 
hn  lamie  per  fine  II  /nero,  Ma  più  lormle  la  ranaglo- 
ria.  Adnsa  poré  vanno  con|iungervl  felicaoienle  lo  duo 
, e alli>rnftrie  o metcerlo  i reo  odo  i casi.  — 
(5)  La  raiMploria  |Mt4  dinMtrmrai  o op*  huj  Tfrì  pd 
* prMiiniionp  di  mtìU  fAlUppriJaro  Deiroccliio: od  in 
iion  «eri,  «d  è ipoerisU.  — (6)  Ihiru  , X,  L »4  — 
t7m,«.,_  (8)  l’u,,.,  XI.  I.  9:  I voperbi  ,„no  tollo’l 


citi  e m'uccidano  facendo  tchemo  di  me.  E mm 
rotte  II  tuo  scudiere  pereh’cra  allenito  di  terrore 
grmde....  Mori  dunque  Saul  e tre  figliuoli  di  lui 
e il  tuo  leudiere  e lulli  I tuoi  fidi  in  quella  gior- 
nata del  pari  (4).  £ tagliarono  ta  letta  di  Saul  e 
lo  tpogliarono  delle  armi. . . £ deposcro  le  armi  di 
lui  nel  tempio  d’Ailarolh,  e totpetero  il  corpo  alle 
mura  di  Beltan  (3).  - / prodi  d’Itraello  mi  tuoi 

monti  furono  morti  [S).  Come  caddero  t forti  t Monti 

di  Gdboc,  Hc  rugiada  (4)  né  pioggia  venga  sopra 
dipnoi,  ne  liena  campagne  ornale  di  primizie,  per 
eh  Sri  cadde  grilaio  lo  leudo  de' forti  (5). 

DI  Roboamo:  lenne  Roboamo  in  SicAem  per- 
eh  era  hi  adunalo  lutto  Itraello  a cosiifuire  lui 
in  re,  e parlarono  a Roboamo  dicendo  : Tuo  pa- 
dre un  giogo  duritiimo  impose  a noi.  Or  tu  sce- 
ma un  po’  f impero  durieiimo  del  tuo  padre  e il 
giogo  grarittimo  che  impose  a noi;  e obbediremo 
a le.  Il  quale  ditte  toro:  Andate  e il  terzo  di  ri- 
Im-Mle  a me.  E Itotene  il  popolo,  fece  consiglio  re 
Imboanio  co'  tcniori  che  attitlerano  a’  cornigli  di 
Salomone  peuirt  tuo,  e ditte;  Che  consiglio  mi  dato 
eoi,  ch'io  riiponda  a eoletio  popolot  l quoti  dis- 
sero a lui:  Se  fu  oggi  obbedisci  a quello  popolo  e 
gli  serri  e redi  alla  domanda  tua,  e porti  ad  etto 
parole  miti,  lamnno  a le  leni  per  tulli  I tempi 
Il  quale  abbandonò  II  eontigllo  de'  reechiardt  che 
gli  arerano  dato:  e cAtamé  giorcni  elafi  alterali 
zero,  e gli  eonzigliarono. ..  e gli  dissero  i gioroni 
Itali  allerati  seco.-  Parlerai  coti  a codesta  popolo 
che  parlarono  a le  dicendo;  Il  padre  tuo  aggravò 
Il  giogo  (6)  isosfn»,  tu  ne  lo  aHeggeritei.  Còti 
parlerai  a toro.  Il  mio  dito  mignolo  è più  grosso 
che  il  dorso  del  padre  mio.  Or  ti  padre  mio  potè 
sopra  ivi  giogo  grave:  e io  acereuerò  al  giogo 
rotiro.  Il  padre  mia  vi  baile  con  fiagelU,  e lo  vi 
ballerò  con  leorpionl...  £ risposs  II  re  ai  popola 

rote  dure. . . £ non  onuliscese  II  re  al  popolo 

Or  cedendo  il  popolo  che  il  re  non  li  voleva  aeeol- 
ture,  gli  ritpou  dieendo:  Che  porle  abblam  noi 
nella  casa  di  Doride,  o quale  la  uotlra  eredità 
nel  figliuolo  d' Iiait  Vallene  aito  tue  tende,  Itrael- 
lo.  Mando  dunque  Roboamo  Aduram,  il  quale  era 
sopra  I tributi;  e lo  prete  a tastale  Itraello,  e fu 
morto.  Onde  re  Roboamo  In  fretta  monto  in  coc- 
chia e si  fuggi  in  Gerusalemme  (7). 

Lmigu  sarebbe  recare  per  disteso  i looghi  dov’é 
parlalo  della  superbia  di  Sennachcrib  e della  sua 
morie  (8),  a’ quali  lutti  cblie  insieme  l’occhio  il 


..  .1,;  ™ «r  MOTI  , come  I .Siaesi  sanao, 

A so/to  ra  QtmpatnnlMO  ogni  fimle...  « mm  pure  a me 
dmim  ^prrbia  fi';  ehi  lulli  I miri  nmtarll...— 13)  Ree  . 
I,  V\XI,  9,  IO  — (»)  p„,,._  XII , L 14:  Pumi.  — 
J”  ' ...  *'*'*  P'ugg'u  ac  rugiada.  — 

(S)  Heg.,  Il,  I.  31.  — (6)  Ecco  di  Baavo  l' imaglai)  <M 
slogo  che  è nel  prìacipio  del  Canio.  — (7)  Heg  ||| 
MI,1-I8.  l’org..Xll.  L Itf:  fini  di spueAio  Ari  porta 
aa  carro  prima  eh'aliri  ’/  cacci.  — (al  Rea  IV  XIX  ■ 

Parai.,  Il,  .WXll:  Evdr.,  IV,  VII; Isai., XXXVI,  X.\XvÌl.’ 
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Pof^u*  e al  Aoo  tohto  ne  condcnaa  In  fioche  pa- 
rola la  moralliÀ  e la  bcllma.  Rechiamo  parte  dei 
passo  di  Mobe,  quale  é in  Ovidio: 

ffft  tmmr»  odmomUt  rt(  ptrtut  popularii  Araeknfi 
Crdrrr  nHiUhns,  rrrWjfwf  mimnrilmi  ulf. 

Muita  daSonl  oii/wni;  grd  enim  nte  mmjìigii  ariti, 
Nte  grmui  ambanum,  tmifniqur  polenlia  rrgni, 

Sée  ptaeinTi  itii  (qttameit  ra  concia  piacebani)» 

VI  ina  profcnlet  : et  fleiiciiiima  mairum 
Dtrta  fàrct  Stobe,  il  non  sibi  vita  fmiurt. 

. . . VItfne  oenica  eircoMluiit  aita  taperbot  ; 

Qmit  fkrar  andilot,  Inquil,  prtrptmrrc  titit 

Caicilcit 

Qamrite  nane,  hobeat  tfuatn  noitra  tuperbia  canttam. 

JfiMmnrfa  vet  hotU; 

Corporibnt  fcUdit  (nenmbiti  et  ontfmr  ait//o 
Ottnia  d/«|Miua<  ttolot  tnprema  per  omnet. 

Orba  rrtcdil 

Kiranimei  inter  nalot  (l),  natati  rirvm^t: 

IM//S 

. lumina  mentii 

Stani  immota  penit  (S). 

Niobe  reitina,  Ararne  del  popolo,  anche  da  Ovi- 
dio messe  accanto;.  A’on  ilia  loco,  nee  orlpine  pen- 
Ut  Ciara , ud  arte,  fuU  (3).  I più  degli  csempii 
son  tolti  da*  grandi  ; ma  non  è risparmiala , 
ripeto , né  la  superbia  né  gli  altri  mali  ne*  po- 
polani e ne*  letterali,  che  adorobransi  come  in 
Oderisi,  in  Aragne.  L'espiazione  del  male  è adom- 
brata non  solu,  come  disai,  negli  esempi!  della 


(1>  Parg.,  XII,  L 15:  Tra  trite  e ielle  tuoi  fiptiuoti 
tpcnlit  <9)  Ovid.  Mrt..  VI.  - Purg..  XII , t.  15:  Om 
che  aceki  dolenti  Veder'  io  te...  / — (3)  Orid.  Mei.,  VI. 


|w*na  che  ad  esso  torca,  e ilei  premio  che  al  bene 
(Nmtrario,  ma  anco  dall’andare  che  fa  il  Poeta 
curvo  a pari  coirombrc.  fili  argomenti  ohe  inse- 
gnano umilia  e che  dissuadono  superbia  e gli  ef- 
fetti di  lei  sono  liricamente  disseminali  per  1 tre 
Canti,  e eoo  virtù  meglio  che  scienliflca  in  breve 
accolti.  Il  su|WTbo  non  pensa  alla  comuNC  ma- 
dre (4);  Il  figliuolo  d'Eva  va  col  riso  olflcro(t) 
senza  guanlare  a sua  via  ; 11  verme  non  s’accorge 
della  sua  piccolezza;  Tembiione  e l’aborto  del 
verme  Invanisce  dcirimpcrfezione  sua  13).  Le  pos- 
se (4)  degli  nomini  miteri  Uuti  (3)  montano  in 
vanagloria  e non  sanno  di  votare  incontro  a quella 
giustizia,  innanzi  a cui  1'  umana  all)agia  non  ha 
schermo  (6).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria, 
quel  medesimo  la  fa  inworire;  quella  fama  per 
la  cui  gelosia  l'uomo  é scortese , è un  fiato  mu- 
tabile. una  luce  oscMrafa  da  altra  luce  che  segue, 
é un  punto  Impercettibile  ris|)Ctto  airelemltà  (7). 
L'orgoglio  é InfonDiià  dcU'occbiu  e della  mente  (8), 
é catigitie  e tumore  (9),  giogo  di  servitù  (Ì0),  eoa- 
trazione  che  mnnioehta  le  forze  o le  rendo  scono- 
scibili (li),  sogno  d'afianno  che  fa  ire  senso  ripth 
so  (li),  a patti  radi  e sovente  ritrosi  (13);  e trae 
nel  malanno  le  Intere  generazioni  (14). 


(Il  Purg.,  XI,  t.  ai.  — (9)  Pnrg.,  MI , l.  94.  — 
(5)  Purg.,  X,  t W.  45.  — (4^  Purg.,  XI,  l.  51.  — 
(5)  Purg.,  X,  I.  41.  — (fi)  Purg.,  X.  L 49.  —(1)  Purg., 

XI.  — (g)  Purg-,  -X.  — (»)  Purg..  XI.  — (IO)  Purg., 

XII.  — (111  Purg.,  X.  — (19)  Purg.,  XI.  —(15)  Purg., 
X.  — (14)  Purg.,  XI. 
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AW/a  s^amda  eorniee  gVinvidioti  appoggiati  al  fù'wlo  tnosio,  coperti  di  vii  citirio,  reggendoti  V un 
con  l'altro,  perchè  setitano  la  neceaiUt  del  mutuo  sojfetirsi:  chiusi  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro,  gli 
occhi  già  daW  invidia  accecali.  ìoci  pastaw  per  Caria  eoufortanti  ad  amase,  e rammetiiano  le  dolci 
parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cane,  eCamore  d'Occilc  a FiUulc,  e il  preeetlo  evangelico  d’a* 
mare  il  nemieo. 

Li  miloloftii  s'iDtromette  tempro  il  vero,  porchl*  la  miloloftii  é i Dante  tìmbolo,  o Tottigio  di  tiorii.  E lutti 
gli  otempi  celebri,  di  qualunque  naturi  iIcdo,  fanno  per  lui , purché  celebri.  Lo  dice  nel  XVII  del  Pinditn. 

NoU  le  lertìoo  9,  4.  6;  9 alla  19;  15,  16,  11.  60,  91  ; 34  alla  97;  SO,  39,  34,  SO,  41,  49,  45.  49,  Si. 


I.  iloi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secoadamentc  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

9.  Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  riroo  suo  più  tasto  piega, 
a.  Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paia: 

Par  si  la  ripa,  e par  si  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

4.  •—  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s* aspetta 
(Ragionava  il  poeta),  i*  temo  forse 
Che  troppo  avrà  dMndugio  nostra  eletta.  — 


fl.  tL)  S(  iisecA  dalla  vii  che  gli  gira  interno.  — Si* 
U.VDO  : 1 salirlo. — Uisiau;  diiviiii. 

(SL)  SECovniieiTC.  Coot.  I,  8. — Ri&eca.  Firens.: 
Pisrgare  tu  gota  ( per  Ìl  semplice  trgarr).  — Salisoo. 
Georg.,  Ili:  Vritqur  vifimìto.  Pelr. , soo.  6:  Arrrbo 
frutto  che  le  piaghe  altrui,  fitalaiulo  affligge.  — Dismala. 
Dismatare  per  vincere  le  malaStie  è nel  Lìb.  Cur.  mal. 

S*  (L)  I.kca:  circonda.  — L'  aico  sco  nb  tosto  m- 
tA  : men  larga  la  via. 

(Sl<)  Leca.  VrMcfre  per  circondare  4 in  Virgilio. 
yEn. , VI  : PaluM . . . wnda  altigat.  Piua.  Soroinlen- 
<ti,  nel  proprio:  Piegare  l'arco.  Parg.,  XXXll;  Laruota 
Che  fr’  /'orbita  tua  con  minore  arco. 

tC)  Gu:  vi.  — Scelto  scolpito.  — Paia:  appari- 
sce. — Schietta:  senta  rilievi.  — Col:  come. 

(SL)  Omha  Sap  , XV,  4:  Umbra  pirtura...  effi- 
giti seutpta  per  tariot  eoloret.  — Gu.  Savonarola  ; 
Non  gli  penta  (per  c/).  — Scbictta.  Essendo  gl' invidi 
ciechi,  sentono,  ma  non  vedrebbero  scolpiti  gli  esempi 
del  bene  che  al  loro  male  è contrario. 

4«  (L)  Eletta:  scella  ; da  che  parte  volgere. 

(SL)  Eletta.  L'  usa  l'Arioslo  (XIX,  99). 

{¥)  Fosse.  Con  la  ragione  prevede  che  gl' invidi 
non  debbono,  come  i superbi,  girare;  perebò  l' invìdia 
ha  aatio  dell'  andare  altrui , ma  non  va. 


5.  Poi  òsamente  al  Solo  gli  occhi  porse: 

Foco  del  destro  Uio  al  muover  centro , 

S la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

6.  — 0 dolce  lume,  a cui  fidanza  I*  entro 

Per  lo  nuovo  cammìn,  tu  ue  conduci 
(Dieea)  cpme  condor  si  vuol  quinc' entro. 

7.  Tu  scaldi*!  mondo,  tu  sovr'esso  lad: 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  dea  sempre  II  tuo*  raggi  duci.  — 


ft.  (SL)  Sole.  lEn. , Vili  : ,€thtrei  spectans  orimtia 
Solis  Lumina.  Il  solo  gli  stava  a destra,  passato  il  cnet- 
lodi  ( V.  Porg.,  XII.  t.  97  ).  — Poasc.  Inf.,  XVII,  L 40- 
Con  gii  occhi  in  gii  fa  testa  sporgo.  — CavTao.  Volge  a de- 
stra; corno  sempre  farà.  Nell' Inferno  sempre  a sinistra. 
Nota  i modi  vs^ii  co'  quali  di|Hnge  1'  atto  dell'  andare 
(Inf.,  1).  Nò  rifugge  dalle  forme  scienlificho;  le  trova 
IKidicbe  -,  non  le  la.  — Toijìe.  Per  il  semplice  votgei-e. 
yEn.,  IV:  rvrfus  delorquet.  - VI:  Vetligia  torsit. 

(F)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo  condu- 
ce, sì  volge  al  Sole  perchè  gli  scorga  il  cammino , vale 
a dire  la  scionxa  speculativa.  Joan.,  1,9:  Lua  veiaquet 
i7/umi/«m<  ofunciH  hominem  vrnimtrm  in  hune  mundum. 

tt.  (L)  A CUI  fidarla:  in  le  fidando.  — Si  vrot:  ri- 
chiodesi. 

(SL)  Co:uk:u.  Enea,  alle  colombo  materne:  Este 
ducei  , Oj  si  qua  via  est,  rurtumque  per  auras  Dirigile 
in  lucos . . . Tuque  o dubiis  uc  drjtce  retms.  Diva  parens 
( .En. . VI  ). 

(F)  Lume.  Psal.  XVIII,  9:  //  precetto  del  Signore 
/ntninoso , rfscAiarm/r  gli  occhi.  Joan. , XIV,  6:  Ego 
tum  via,  et  verità»,  et  vita.  - Vili,  19:  Ego  shm  lux 
mundi.  Aog.  Solil. , Vili:  Il  sole  dell’ umane  disripti- 
ne,  cioè  Dio  Som.:  Deus  llluminat  omnem  intetlectum. 
Som.  Suppl.  r JVc//c  Seritlure  Dio  i chiamato  Sole  per- 
ché è principio  delta  vita  spirituale,  come  il  tote  è della 
eorporale 

9«  (L)  Pno.vTA'  spinge. 

(SL)  Tr.  Rammenta  l’ invocazione  al  Sole.  Orid. 
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8.  QOAnto  (li  qoà  per  un  migliaio  si  conia. 

Tanto  di  là  eravam  uui  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9.  B verso  noi  volar  furon  sentiti, 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

40.  La  prima  voce  che  panò  volando, 

Vimmi  non  toòenl , altamente  disse  ; 

B dietro  a noi  l'andò  reiterando. 

41.  B prima  che  del  tatto  non  s'adisse, 

Per  alloDgarsl , an* altra:  • i' sono  Oreste , • 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s'afllsBe. 

49.  — 0 (dlss'lo)  padre,  che  vod  son  questet — 
E comMo  dimandai,  ecco  la  terza, 
Dicendo:  • Amate  da  coi  male  aveate.  • 

13.  Lo  buon  maestro:  — Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della 'nvklia:  e però  sono 
Tratto  da  amor  le  corde  della  forza. 


Mei-,  IV  : Tu  purr  irferatu,  tu  fnrmmUtimtii  ttJtn  C<m~ 
tpicerit  ~ Peatrr*.  Per  ipiuffrt  è nelle  Rine,  per 
sW/M-r/ore  è nel  Boccaccio.  Da  premere , imprenta  e 
improNta. 

(F)  Deci.  Cic-,  Somn.  Scìp.  : Sni,  mnu  mu$ttii  tt 
tfmpnuiio.,,  éur  el  prineepe  luminm»  re/i7itonrui.  Se 
grazia  zopraniiaUirale  non  ci  lUmoli , U naturate  ra* 
gione  (lev‘  essere  nostra  guida. 

M.  (L)  Psn  u vouLiA  raovTA  : vogliosi  di  andare. 

(SL)  MiCUAto.  Decreto  lioreuiiou  del  ISSI  : Vn  ma- 
gliaio per  uu  migiia  di  ginvia.  Disillabo,  come  nel  Pe* 
trarea  PitfOM,  e simile  nel  Derni.  — Co-v  poco  tupo. 
altrove  : Con  pirtiol  fen^io.  — PiumA.  Som.;  Voluata- 
iem  promg<4Zin. 

••  tSL)  SptaiTi.  Forse  angelici.  Non  si  veggono,  per- 
ché gl' invidi  già  soD  cierbi. 

(Fi  UevsA.  Lue.,  XIV. 

(P)  Viaim.  Nelle  noue  di  Caaa  (Jean. , li , 8). 
Voci  consigliami  beoeAca  carili.  Aug.  : Pnuino  gl'  in- 
tidi  guamto  gran  iene  $ia  la  carini , che  senza  noefra 
/biica  i beni  altrui  rende  nostri. 

II.  (Li  Allcusausi : aUontanarsi.  — S’  Amen:  si 
fermò. 

(SL)  Onsars.  Altri  intende  qui  rammentala  l' in- 
vidia d' Oreste , aposo  ad  Fnnione  figlinola  di  Menelao  ; 
la  quale  presagli  da  Pirro  ebe  diede  Andromaea  ad 
Eleno  , OreeU  accise  Pirro,  come  nei  111  dell'  Eneide. 
Ma  meglio  intendali  dell' amicizia  d'Oreste  a Pilade; 
ebè  aniicisia  aecomuaando  i beni,  è direttamente  con- 
traria all'  invidia.  E a cosi  intendere  d consiglia  il  ve- 
dere ebe  gli  altri  due  esempi  ton  totii  d'amore,  e il 
Poeta  dirà;  Tratte  da  amor  te  eorde  detta  ferzo  (Terz. 
48  ).  GU  esempi  d'invidia  vengono  nel  segnenle  Canto. 

IS.  (L)  Cn  : cbi. 

(F)  Anart.  Ad  Rem.,  Xll,  n ; A neeeemo  red- 
dtndo  mate  per  mah.  toc.,  VI . « , e Matlh.,  V.  44: 
Amate  i oeetri  nemici , fate  de!  bene  a i bi  odia  voi. 

fS.  (L)  (Ascilo  del  munte.  — SpsaiA,..:  punisco 
con  esempi  d' amore , contrarii  all'  invidia. 

(SL)  SreazA.  Per  infilarli  a carità  sono  sferzali 
con  esempi  d'  amore:  per  ritrarii  da  invidia  son  fre- 
nati con  eeempi  del  vizio  e de'  taoi  danni:  Agtauro  e 
Caino  ( Pnrg  , XIV,  t.  41  ).  — FzazA.  Trulalo  alquanto 
contorto.  Ma  non  bello  nè  anco  in  Viqplio:  Polmei... 
Iasi$...  immi$au$  kabenie  (Georg.,  11). 


44.  I/t  frc*n  vuol  esser  liel  rontrarìo  suono. 

Creòo  else  T udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giuughi  al  passo  del  pcnlono. 
IS.  Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aer  ben  liso, 

E vedrai  genie  iiioaiui  a noi  sedersi: 

E ciascun  è lungo  la  grulla  affiiso.  — 

46.  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guardami  ionanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

47.  B poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

l'di’  gridar;  • Maria,  óra  per  noi;  • 

Gridar;  • Michele,  e Pietro,  o tatti  I Santi.  • 

48.  Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 

Uomo  si  duro,  che  non  fosso  punto 
Per  eompassion  di  quel  eh' l' vidi  poi; 

49.  Ché  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  corti. 

Per  gli  occhi  fai  di  grave  dolor  munto. 

90.  Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E Fon  soITeria  I* altro  con  la  spalla, 

B lutti  dalla  ripa  eran  sofTerU. 

91.  Cosi  II  ciechi  a cui  la  roba  falla, 

Stanno  a*  Perdoni  a chieder  lor  bisogna  ; 

E l'uno  il  capo  sovra  l' altro  avvalla, 

99.  Perché 'u  altrui  pietà  tosto  si  pogoa, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 


94.  (L)  VcoL  ; deve.  — Costrasio  all'  ievidia.  — Al 
PASSO  DLL  PZSOO.VO  : dovc  r.àngolo  li  raderà  un  altro  P. 

(SL)  Svoso.  Freno  e mouo,  metafore  disparate. 
— PtRoono.  Purg  , XV,  L 8. 

(F)  Avviso.  Gon  la  ragione  lo  deduce.  Porebé 
ciò  che  spetta  ai  vizii  e alla  loro  natura,  alla  ragione 
è aocossibìle. 

IB.  (L)  (ìaoTTA  : rupo. 
i#.  (L)  Al  : dal. 

(SL)  CoLoa.  Livido,  oomed'iavidi.Ovid.  Met.,  Il: 
Nee  lapis  aibus  eroi  : sua  weeni  im^eermt  Uhm.  Orid. 
TrisL.  Ili , 9:  Palior  f» . . . ore  aedrl. 

(F)  CoLoa.  Vile  ss.  Padri:  CoMe  la  rugHu  e«ie< 
•urna  il  ferro,  eoe!  F invidia  il  cuore.  • L‘  imMiosó  é 
dentro  si  oeeupsUo e ammriemto,  che  non  pud  fènehe  noi 
dimostti  per  segni  che  mpparisoono  fuori. 

iY«  (L)  Masu  , ÒSA  FU  noi...:  le  tita&ie  de’ santi. 
i8«  (L)  Aaco«  : oggi. 

(SL)  Aikoì.  Purg.,  XX,L94.  Oaàw  Aodff.  Vive 
nel  Trentino.  1 Provoozah  : onraf. 

!•.  (L)  Ceari  : chiari.  — Pn  sai  ocesu  n>i  m caivs 
DOLon  aiiTo  : piansi. 

B#.  (L)  SorPodA  : reggeva. 

(SL)  Spalu.  Conv.  : (Ueehi  con  la  memo  sulla 
•polla  a (fuetti  ntenlitori. 

(F)  (huoo.  Girolamo , citato  da  Pietro;  Chi  é 
peeemiore  siccome  rturtVfioio  e a chi  ia  coatienta  ri- 
morde si  cingadi  eitieio  te  reni.  Il  cilicio  dipìnge  I pun- 
goli dell'  invidia.  — Soprekiz.  Al  contrario  di  quel  ebe 
fanno  nd  mondo  gl’ invidi,  die  si  gettano  a terra  I'  un 
l'altro  0 inppianUno. 

B !•  (L)  Fajxa:  manca.  — PEaooni:  Inogbi  e di  di 
fcita  solenne.  Avvalu  ; china. 

BB.  (L)  Poc.va;  l'Onga.  — Acolia  : sogrc  quasi  agonia. 

(SL)  PoesA  i’urg.,  XVIIt  : Xwvo  /mitifr  Jra/rD 
da  me  ti  mise.  —Vista.  Similitudine  alquanto  lunga.  — 
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PURGATORIO. 


Ì3.  R romo  agli  orbi  non  approda*!  Solo, 

(!osi  alTorobre  dovalo  parlava  ora 
Luco  del  eie!  di  sé  largir  non  vuole; 

34.  Gh’a  tutte  un  III  di  ferro  il  ciglio  fora 

E cuce,  si  com’a  sparvier  selvaggio 
SI  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

35.  A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  ve«luto: 

Per  ch*i*mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

36.  Ben  sapev*ei  che  voiea  dir  lo  moto: 

G però  non  attese  mia  dimanda. 

Ma  disse  : — Parla , e sii  breve  e arguto.  — 

37.  Vifgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  Cornice,  onde  cader  si  paolo. 
Perché  da  nulla  .sponda  s’inghirlanda. 

38.  Dall* altra  parte  m’eran  le  devoto 

Ombre,  che  per  Torrihile  costura 
Premevan  si  die  hagnavan  lo  gote. 

39.  Volsimi  a loro,  c:  0 gente  sicura 

(Incominciai)  di  veder  Paltò  lume 
Clie’l  disio  vostro  solo  ha  Jn  sua  cura; 

30.  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza ,« si  ohe  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  flume, 

31.  Ditemi  (che  mi  fla  grazioso  c caro) 

S’anima  ù qui  tra  voi  che  sia  latina: 

R forse  a lei  sarà  buon  s’io  Papparo.  — 


Acocsi.  Dir^iva  non  sola  brama  vira , ma  lormenlofa. 
Damasc.,  in  Serm.:  Do  ili  qui  io  flde  dormierunl:  Pro 
pmximi  mtutf  ngrmivit, 

SS»  (Li  Appiioda:  giunge. 

(SL)  AreaooA.  Como  on*iivtrr:  metafora  tolta 
dalla  navp.  L‘  Ottimo  interpreta:  giova,  Inf.,  \X1,  t.  36. 
— Soie.  Ovidio,  della  rasa  dell' Invidia*  Sti/e /vnviij.., 
miigfnt  inuprr  ahundrl  ( Met. , 11).  — Osa.  Purg.,  M , 
I.  40:  Di  cui  tu  pariari  ma. 

S4.  (L)  Nos  onioaA  senta  questo. 

(L)  CossicLM>:  consigliere. 

(SL)  Vedesoo.  guai  poeta  oserebbe  oggidì  nel 
verso  medesimo  questo  vrttrndo  ed  rrdulo;  ma 

qual  direbbe  con  maggiore  evtdenta  7 Covsicuo.  É 
nei  Villani  c nelle  Istorie  pistoiesi. 

««.  (SId  SaceV.  Inf. . XVI.  — Muto.  Purg. , XXI , 
1.  óS  : Om  ni$o  rhe  , tacfuJo  , dicra  : ■ Tari.  • 

(F)  Aaorro.  Spesso  il  Poeta  loda  la  brevità;  e 
nella  Volgare  Rloquvnia  (1, 15)  la  garrulità  come  vitio 
condanna. 

SV*  (SL)  hcniausuA.  Inf. , XXXI  : ìlomirrrggitm  di 
tArri  SI  corona. 

SH.  (L)  CosTcaA  del  Gl  di  ferro.  — PnEuevAN  si  che 
BA6SAVAV  u COTE  : il  dolorc  Spremeva  lagrime. 

99.  (SL)  Alto.  Purg. , VII , t.  9 : aita  fioi  che  tu 

diitiri. 

SO*  (L)  ScBtriE  : peccati.  — Fu  mé  : idea  del  bene. 

(F)  Fiuue.  Il  vero  nell'aoìma  pura  scende  puro, 
irriguo,  sonante. 

Si.  (L)  LATdA : italiana.  — Sauà  aios:  ne  recherò 
novella  lassò. 

(SL)  («BAtioso.  Vera,  di  Livio:  (ìraziooe  eomdi- 
uiomi  di  }ìocr.  — Caiio.  Più  che  grna/oso,  pcrrliò  rate 
|»rr240S0  per  affetto. 


33.  0 frate  mio,  eiaseuna  é ciltndìna 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuol  dire. 

Che  vivesse  in  Italia,  peregrina.  — ' 

33.  Questo  mi  parve  por  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  la  dov’io  stava  : 
Ond’io  mi  feci  ancor  più  là  senUre. 

3i.  Tra  l’altre,  >1di  un’ombra  cIPaspettava 
in  vista;  e se  volesse  alcun  dir:  • Come 7 • 
1*0  mento  a guisa  d’orbo  in  su  levava. 

35.  — Sidrto  (dlssMu),  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tu  .se’ quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nomo.  — 

36.  l’fui  Sanese  (rispusu):  e con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagriiiiando  a Colui  che  sé  no  presti. 

37.  Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapia 

Fossi  chiamata:  e fui  degli  altrui  danni 
IMù  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E perché  tu  non  creali  eh* i’ t’inganni, 

CKll  so  fui,  com'io  li  dico,  follo. 

Già  discendendo  l'arco  de’ mie’ anni , 

39.  Grano  1 cilladin' mici,  presso  a Cullo, 

In  campo  giunti  co’  b»ro  avversari  ; 

Ed  lo  pregava  Dio  di  quel  ch’e’ volle. 
iO.  Rolli  fur  quivi,  e vólti  negli  amari 
Passi  di  fuga:  e veggondo  la  caccia. 
Letizia  presi  mi  ugni  altra  dispari; 


3f*  (L)  Frate;  fratello.  Qrri  celeste. 

(SL)  [Città.  Tasso,  \JV  , si  7;  Qui  eittadin 
deiia  città  ertrate.  ] 

(F)  CiTTADiSA.  Mcd.  Alb.  Cr.  - dn/ma  cittadina 
di  Gerusaiem.  Vita  Nuova:  Era  fatta  driie  cittadine  di 
vita  etenia.  Ad  Kphes.,  Il,  19:  Jam  non..  . havpitct,  et 
adi-enfe  : ted , . . cÌvcm  aoHctorum. 

S4. (L)Ca'AsecTtiVA is  vista:  mostrava d'aspelUrmi. 

35.  (L)  Costo:  noto.  — Ltioco:  patria. 

3tt«  (L)  Hinovdo  : purgo.  — A (^out  : a Dio.  — Sà 
se:  sè  a noi 

(SL)  Presti.  Par.  ,1:0  divina  virtù , $c  mi  ti 
prrMii  Tànfo... 

33*  (SL)  Sapìa.  De'  Provenzani,  gentildonna:  altri 
la  dice  moglie  a Cioo  di  Pigeio:  visse  conGoata  a Col- 
le, ove,  rotti  i Sanesi  da’  Finreotioi,  ella  che  odiava  i 
suoi , oc  gioì  : Ott.  : /Vr  cedere  $aii  in  una  torre,  e dice 
che  pregò  iddio  che  i Saneai  foàscro  aeoafilti . . . OA 
guantc  coìte  in  qnealo  Provincia  di  Tnacam  eotaii  prie- 
ghi  armo  itati  funi  per  moti  cittadini.  Di  questa  scon- 
GUa,  nel  Canio  XI , L 41.  Scherza  sol  nome  , eome  tu 
quello  di  (^ne  nel  primo  dell’ Inferno; e di  Giovanna 
e Felice  nel  Xll  del  Paradiso.  Tra  i nomi  o le  cose  gli 
aotiebi  trovavano  alcun’armonia.  Cosi  nel  libro  di  Hulh 
(I,  39),  Noemi  vuol  farsi  chiamare  JUora,  perché  piena 
di  grandi  amarene. 

38*  (L)  Ateo  de'  ma’  assi:  trenUdoque  anni. 

(SL)  Arco.  Conv.,  1:  Fsno  ai  còimo  detta  mia 
rifa  (ai  imladnqua  anni).  Altrove:  Procede  ianaatra 
vita  ad  imogiisc  d’éMico,  wonfaisdo  o ditecn/icndo.  Peir.: 
Ciuafo  al  loco  Ove  scende  ia  vita  eke  alfta  cade,  • 

30*  (L)  Ut  QiEL  cr’  c’  volle:  che  perdessero. 

40.  (L)  Caccia  della  rotta.  — Dispari  ; maggiore. 
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CAMO  XIII. 


il.  T«nlo  chM*  Icva^’n  sa  TardiU  faccU, 

Gri<tando  a Dio:  • Ornai  più  non  tt  temo;  ■ 
Come  fa*I  merlo  per  poca  bonaccia. 
ii.  Pace  volli  con  Dio  in  su  Ut  stremo 
Della  mia  vita  : o ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  peniienzia  scemo, 

43.  Se  ciò  non  fosse,  di' a memoria  m'ebbe 

Pier  Petlinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

44.  Ila  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 

Vai  dinaaodando,  c porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  cum'io  credo,  o spirando  ragiuiiit  — 


41.  (SL)  Meslo.  ChiamaDsi  io  Lombardia  giorni 
fielia  wuria  i tre  ultimi  di  ireniiaio  ; e son  freddi , dice 
la  favola , per  punire  la  merla  che , sentendo  a quu'  di 
nilìgalo  il  freddo,  si  vantò  di  non  pib  tcroere  penoaio. 
Questo  nolano  il  VeMcilello  e ti  Daniello.  OU.  : Ihcfgi 
favoio$ammte , che  il  merlo  al  tempo  della  nere  $fa 
molto  itrelto , e eomt  trde  punto  di  buono  ti-mpo  dice  : 
aoN  ti  temo , domine , eh’  useiUt  gon  del  verno. 

4«.  (L)  Doves  : debito  di  peno. 

43.  (Lì  À ti'i  ni  ae . . . isi  nenaE:  predando  la  (eco 
dall*  Antipurgatorio  passare  nel  Ihirpalorio. 

(Sl.ì  Pie*.  Teriiario  cremila  da  Campi',  nel 
Cbìanti , sello  miglia  da  Siena.  Nel  ISid  si  ripigliò  la 
fesladi  lui  per  alcun  toin|>u  ìnlerineMa  (Tummasi,  p.  fi, 
pag.  358).  Oli.:  tn  Siena ul  /etu/x»  dell’nutnre  fece  motti 
miraeoli , in  ganore  infermi , e in  veliere  motte  riVr/a* 
tirmi:  al  guatr  la  della  donna  in  rila  fheearigitaziani 
ed  elemoghtef  e pregm'uto  che  per  tei  pregnme  Dice  ebo 
Piero  Pcllitiagno  fu  fiorentino  per  nazione.  D uo  frate 
autorevole  per  santità  nelle  cose  civili  parla  Dino  Com- 
pagni ( 11,  90).  — DcnrHBe.  D.inle,  Uioie:  K’  m’ inere- 
gee  di  me  gì  malamente  Ch'oltreltanto  di  ditglia  Mi  reca 
la  pietà  guanto  il  martiro. 

44.  (L)  Seias.vDo:  Sapi.i  sente  il  respiro  dall*  aria 
mussa. 

(SLì  Coimziovi.  Ani.  ined.:  /.e  lue  eomfizJoni  e 
/i  tuoi  fatti  io  trtìpi  e eonfdtbi.  •—  Sciolti.  Oll.r  Prrtte- 
che  ‘t  tuo  favellare  é diritto  a eolui  cui  etti  gi  drizza. 
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45.  Gli  occhi  (rii»' io)  mi  Qeno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo;  chò  pocA  è l’olTosa 
Patta  por  osser  con  invidia  vdlii. 

46.  Troppa  é più  la  paura  ond'é  sospesa 

L’anima  mia  del  tormento  di  sotto; 

Chd  già  lo'nearco  di  laggiù  mi  pesa.  ~ 

47.  Ed  ella  a me:  — Chi  t’ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  — 
Ed  io:  — Costui  ch’é  meco,  c non  fa  motto. 

48.  E vivo  sono:  e perù  mi  richiedi. 

Spirilo  eletto,  se  tu  vuoi  ch’l'  muova 
Di  là  per  le  ancor  11  morta*  piedi. — 

49.  Oh  questa  é a udir  si  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  é che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  B chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'a’miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

51.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana. 

Che  spera  in  Talamooe;  e perder&gli 
Più  di  speranza  ch'a  trovar  la  Diana. 

5J.  Ma  più  vi  mcllerauno  gli  ammiragli.  — 


4S.  (L)  Drrcsi  a Dio. 

4S«  (L)  Del  toriiexto  m sotto:  della  su|iorbia. 

4^.  (L)  l'En  te:  per  giovarti. 

50.  (Lì  ItivrAMi:  chi'  imo  sono  dannata. 

51.  (L)  Pesperìcu  piò  di  spEnà.vzs . , . : d perderà 
ia  questo  piò  speranza  cba... 

(SL)  V*v*.  Inf-,  XXIX,  t.  41.  — Tsudovk.  Per 
avere  il  porto  di  Talamone  compralo  Del  Ì5U5  dai  mo- 
naci di  Montaniiala  }ier  novecento  fiorini , casicllo  al 
fine  della  Maremma,  si  credono  già  uomini  di  maro. 
L’  Oltimo:  i*rrocehè  il  porlo  i profondo  f e narebbr  di 
grand’  utile  tr  fotte  abitai»  da  genti;  U Saneti  p’  Armno 
rnnJHinala  (Nulla  m'mcla  la  rifìtrlo  più  volle  c mettervi 
abitanti:  poco  giova,  perocché  /'<utp  inferma  noa  ri  la- 
scia molló>licarc  graie.  — ^ Diavì.  Credevano  antica' 
mente  vi  fosse  un  fiume  sotterra,  c multi  cavarono  ia- 
darno.  Anco  ai  tempi  di  Dante  (Tomraasi.p.  I,pag.  SS). 

3».  (U  Piò  vi  ariTERAvvo  cu  saaiascu:  piò  vi  ri» 
melteran  que'  ebe  saranno  mandali  ammiragli  del  nuo- 
vo porto. 


liiTMlm. 


Il  secundo  ri|dann  circolare  dev’ essere  minore 
del  primo,  se  il  monto  si  restringe  salendo.  Nei* 
r Inferno  i cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli 
ultimi:  e il  simile  nel  Purgatorio,  perche  i pcc- 
cati  più  gr.ivi  sono  più  rari,  e più  rari  gli  uo- 
mini puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l’in* 
vidia , perché  guperbia  partorUce  iucidia , né  i 
mai  lensa  tale  compagtta  (1).  ~ eapilaii 


sono  biUneHle  eongiunU  tra  té  che,  un  dall' altro 
procede.  Chè  la  prima  prole  delta  guperbia  è la 
gloria  tvma,  la  qtiale  comprimendo  la  mente,  ge- 
nera lotto  l’ÌHcidia:  perchè,  tletiderando  potenza 

di  un  nome  vano,  il  strugge  che  alil  i lo  giunga  a i 

acquUtare  (I).  — In  due  motli  può  l'uomo  altri- 
ilarti  de'òcjii  nlfrui;  primo,  ùi  quaufo  di  Ut  gli 
sovrazta  pericolo  di  nocumento,  e tale  tristezza  non 
é incidia,  ma  Umore  (i);  poi,  ruomo  reputa  a 


(I)  Aug.,  de  virg.,  \.\XI.  • Ad  Gala!.,  V,  36:  .Vrm  ri 
fitteittmo  cupidi  di  giuria  tYma  proooeandoui  a incenda 
e invidiando. 


(I)  Greg.  Mur.,  XXXI.  » (3)  Arisi.  Rbot.,  II. 
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proprio  maU  il  tifiu  aitmi,  («  quanto  quc$lo  a 
lui  leema  lode  o mageioranza  (i),  e eodetia  é in- 
vidia ; e peri  di  qt4e’  beni  tpeeialmenU  kanno  gli 
uomini  invidia,  ne' quali  è onoranza  e buona  opi- 
nione (i). 

D’ incUia  naece  odio , mormorazione , deirazio- 
«,  eeultazione  nelle  avrertilà  del  proetimo,  e af- 
flizione nelle  protperilà  di  quello  (J).  Qoeslo  pa- 
role n»l  dichiara  ed  Innata  a llloeollco  valore 
la  Somma;  Vello  sforzo  dell' invidia  alcuni  moli 
riguardano  il  prineipio,  altri  il  mezzo,  altri  il  ter- 
mine. Il  principio  * minuirc  l' altrui  lode  o in 
occulto,  c quell' è mormorazione  ; 0 in  aperto,  ed  è 
detrazione.  Il  mezzo  è,  che  ehi  intende  iminuire 
l'alirui  lode,  o può  farlo,  e gioisce  dell'alirui  male: 
o non  può,  « l'allrlila  del  bene  alimi.  Il  termine 
è l'odio:  perche  siccome  dal  bene  che  diletta,  na- 
sce amme , cosi  dal  contrario  nasce  odio  (t).  — 
Quonluiifue  da  ogni  vizio  il  veleno  dell'antico  ne- 
mico nel  more  dell'uomo  i‘ infonda;  nello  nequizia 
dell' invidia  il  serpente  tettole,  e verta  tulle  le  rl- 
teere  sue,  e nel  morto  cornila  la  tua  lue  (51. 

Ma  con  la  Icmperanza  divina  lns<nnata  dal  Cri- 
stianesimo, la  Somma  soRgiunpe:  NeU'invidia,  co- 
me negli  allei  mali  dell  anima,  pottonti  trovare  de' 
moti  primi  primi,  anco  negli  uomini  perfetti,  i 
quali  moti  son  colpe  non  gravi  (61.  E però  Dante 
confeaa.a  sé,  con  .sincerità  d*uomo  buono  e gran- 
de, tinto,  ma  poco,  d'invidia  (71.  — Ed  Invero 
a’ egli  si  confessa  superbo,  e,  come  il  Villani  lo 
dice,  presuntuoso  e schifo,  in  qualche  moto  d’or- 
goglio o di  dolore  o d' Ira  orgogliosa  doveva  in- 
sinuarsi inconsapuu  tristexza  di  qualche  altrui 
bene,  o fosse,  o paresse  a lui.  Immeritato. 

Qnmto  abisso  del  cuore  * profondamento  scru- 
tato nelle  parole  sepuenti:  In  quattro  modi  pos- 
sono I beni  olirai  atlrislare.  Il  primo,  qiiand'uomo 
ti  duole  de'  beni  olirai  da  cui  lenta  nocumcnio  a 
tè  0 ad  altri  buoni,  onde  Gregorio  (81:  • Suole 
. orwnire  che  senza  perdita  della  eorilà , noi  ci 
. allegriamo  della  eadula  del  nemico,  e dell'innal- 
, za  mento  di  lui  senza  invidia  ci  attristiamo:  al- 

• torchi  al  cadere  di  lui  crediamo  che  altri  abbiano 

• a sorgere  a bene. , e per  l' innalzamento  di  lui 
■ temiamo  che  altri  siano  ingiustamente  oppressi-  • 
In  teeondo  modo  può  il  bene  altrui  attristarti,  non 
pereh' altri  te  l' abbia , ma  pertà'a  le  quel  bene 
manchi,  e codesto  è propriamente  or  emulazione  or 
gelosia  (»1.  L'emulaztone,  te  e di  cote  oneste,  è lo- 
devole secondo  quel  dcU’iipoilolo  (IO):  ■ Emulate  i 


(I)  Piirg.,  XVII:  fl  ehi  potere,  grazie,  onore  t fama 
Teme  di  perder,  prreh'attri  sormonti;  Onde  t'  allritla. 

— (»)  Som.,  *,  »,  S6.  — tS)  Crei.  Mor.,  .Xlll.  — 
(4)  Som.,  1.  c.  — (S)  Uro».  Mor.,  V.  — (6)  Som.,  S,  4, 
J6.  — (1)  Poca  i r offesa  falla  per  esser  con  invidia 
Tini  Iteri.  4SI.  — (*1  Mnr. , XXtl.  — (9)  Arili.  Età.,  Il 

— (IO)  .M  Corioth.,  1 , XIV,  4. 


. beni  spirituali. . Ma  te  di  beai  Umporali , può 
estere  con  colpa  e senso.  In  terso  modo,  postiamo 
allritlarci  del  bene  olirai  in  quanto  che  a chi  tocca, 
ne  è indegno:  quale  tristezza  non  può  nascere  da 
beni  onesti  che  rendono  ollnU  miglioie  : ma  è di 
ricchezza  o di  cote  tali,  che  possono  toccare  e a 
degni  e a indegni  (I),  e questa  da  Aristotele  è 
delta  A'emesi  o imtegsutzione.  Se  non  ch'egli  ri- 
guardava i beni  temporali  di  per  tè  in  quanlo  pos- 
sono parere  grandi  a ehi  non  considera  i sempi- 
temi: ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i beni 
Icmporoli  che  toccano  agl'indegni  tono  per  giusta 
ordinazione  disposti  o a corrosione  o a condanna  (4) 
loro.  I quali  beni  estendo  qucui  un  nulln  ai  beni 
avvenire  serbati  a'  buoni,  il  prenderne  tristezza  è 
rielolu.  In  qiuirio  modo,  l'uomo  t'attrista  degli  oi- 
Irai  beni,  in  qwiut'esso  n'ò  in  ciò  superalo:  e co- 
desto è propriamente  invidia,  prava  tempre  (»), 
perchè  ti  duole  di  cosa  ond'è  debito  anzi  gioire  (4). 

Accidia  è Irlslezza  del  bene  spirituale  rispetto  a 
Dio:  invidia  è Iritlezza  del  bene  de’ prossimi.  Que- 
sto sapiente  ralTtunto  dimostra  il  perchè  l’Invidia  / 

sia  Inerte  e gemella  all’accidia,  e II  perchè  e 
questa  o quella  non  al  muovano  se  non  per  lor- 
mentare  altri  c sé  (5)  ; c dichiara  ancor  meglio 
perchè  Dante  ponga  invidiosi  e accidiosi  e iracondi 
e superbi  entro  al  medisiroo  fango  v»). 

L’invidia  è riguardala  da  Dante  al  solito  come 
male  Insieme  religioso  e morale  e civile,  perchè. 

Invidia  estendo  madre  dell'odio  (7)  contro  del  pros- 
simo, ti  fa  per  eonteguenle  cagione  del  disamare 
Dio  (8).  E pero  le  voci  che  suonano  In  questo 
cerchio  del  monte  rammenuno  la  carili  di  Maria  | 

verso  l convitati  mancanti  della  Icllila  del  vino, 
e l’amIcUia  d’ Oreste , e il  generoso  procello,  lutto  j 

cristiano,  dell’ amare  chi  ci  fece  male;  e per  con- 
trario gli  esempli  di  Caino  che  Invidiò  l'innocensa 
e l’ucciso,  e d’Aglauro  che  Invidiò  le  nome  ce- 
lesti della  sorella,  0 il  lormenlo  dell’invidia  le  fu 
dato  In  pena  dell’avarliia,  per  avete  chiesto  oro 
In  mercetlc  del  suo  sllenilo.  Cesi  l’avarlila  entra 
sempre  nel  concetto  del  Poeta  a originare  gli  al- 
tri mali  o a gravarli , o la  liberalità  a farai  ab- 
bellimento od  indizio  delle  altre  virtù;  e siccome 
a Caino  Oreste,  cosi  s’opimne  ad  Aglauro  Maria. 

la  misericordia  s'altrUla  del  male  altrui  ed  è 
effetto  di  oarlbi,  però  eontraria  all'invidia  (9).  — 

Invidia  è più  diretta  cagione  dell'odio  che  l'ira: 
questa  dispone  all'odio,  quella  ne  è qiuui  la  for- 


(I)  Arisi.  Elh.,  11.  — (91  Acciocché  ila  più  paleso 
r abeso  cito  fecero  del  bene  , e l’esempio  degli  effetti 
del  male  sia  condanna  non  Unto  del  colpevole  quanto 
della  colpa  stessa , sia  insegnamento  a’  presenti  e a’ 
fnlori.  — (8)  ArUl.  Bliet,  II.  — (41  Som.  ».  »,  36.  — 
(5)  Som. , l e.  : L' accidia  spinge  l'uomo  a fltr  cose  per 
fuggire  trittessa  a per  todditfitre  a quella.  — (6)  Inf., 
VII,  Vili.  — (7)  Creg.  Mor.,  XXXI.  — (8)  Som.  4,  » , 
34  — (9)  ArUL  Eth.,  II. 
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ma  (I).  — Onuio  fa,  per  tutta  lode,  il  poeU 
vero  À$p«riUUU  «I  mviditf  eorreclor  et  irot(i):  e 
Dente  io  queeli  due  Canti  e lo  tulio  II  poema  si 
•fona  di  eorrefigere  gli  animi  Invidiosi  e furi- 
bondi , e raccomandare  la  civile  generosità  eneo 
In  quelle  estrittsecho  magniflcenae  che  sono  troppo 
soveoie  o cagione  o segno  di  corruzione,  e dalla 
gonUleaza  allettata  e falsa  traggono  gli  uomini  a 
diaaoiulriec  selvatichazxa. 

Ovidio  dipinge  Tlnvldla  che  ^t/jflaluque  suo  po> 
patos,  mrbssque,  domosque  PoUuit  (3).  Ma  perchè 
rooroo  invidia  ehi  ka  cose  che  a lui  si  conve^ 
iMivmo  0 ch'e§ti  già  possedeva  (4);  però  nella  so- 
cietà dove  o 11  seutlmeoto  del  proprio  merito 
é più  risveglialo  e più  irritalo,  o dove  muta- 
memi  seguono  tanto  subiti  sgravi,  che  Tuomo, 
meritamente  o no , perda  gran  parte  de*  beni  o 
premii  che  aveva.  Ivi  l'invidia  suol  essere  con 
più  veleno.  Invidieranno,  dice  Aristotele  (5),  tali 
a cui  sono  in  akuna  parte  somiglianti  o nella 
schiatta  0 nette  apparenze  esterne  o nell'opinione. 
Però  laddove  le  condizioni  sono  men  disuguali,  o 
Topinione  le  agguaglia  o tende  a agguagliarle , 
Ivi  rinvidia,  dalle  altre  passioni  e vizi!  fumcn- 
Uta,  è più  violenta.  He,  dicea  Tommaso,  non 
invidia  a plebeo,  ni  plebeo  a re  (0)  ; intende  che 
la  grande  e riconosciuta  disianza  delle  condizioni, 
toglie  materia  all’Invidia,  loglieudo  termini  al 
paragone  : ma  a*  nostri  giorni  per  gli  aggoaglia- 
menti  subiti  fatti  da*  casi  de*  grandi  co*  piccoli  e 
de*  piccoli  co*  grandi , e per  il  soverchiare  delie 
Idee  sopra  I fatti , essendosi  le  proporzioni  de* 
paragoni  aviii  e morali  muuto,  1*  invidia  sale 
e scende  laddove  prima  non  pareva  potere.  iVet- 
SMiio  ti  sforza  a tosa  a che  si  sente  in  tutto  rtnir 
meno;  e però  non  invidia  quelle  fn  altrui;  ma  te 
non  mollo  gli  manchi  a raggiungerle,  ci  tipro^ 
va,  e te  non  gli  vitn  fatto  di  pareggiare  la  lode 
altrui,  se  ne  attrista.  Ouindi  è che  coloro  che  amano 
gli  onori  sono  più  invidiosi;  e coti  anche  gli  uo- 
mini di  animo  piceolo  sono  invidiosi,  perché  ogni 
cosa  stimano  grande,  ed  ogni  bene  che  ad  altri 
ioecM,  recano  a propria  scon/ftia  grande.  Onde 
in  Giobbe:  • Al  piccolo  l'inridia  fa  morte  (7).  > 

Nella  Canzone  attribuita  a Dante  dioesl  che  Ira 
gli  altri  mali  Aglauro  la  divora,  e dell*  invidia 
de*  suol  cittadini  è toccato  due  volte  (8);  e Cac- 
ciaguida a lui  dice  : Non  voglio  che  invidii  ad 
essi , perché  la  vita  del  tuo  nume  si  stenderà  più 
lontano  non  solamente  dello  loro  perfidio , ma 
della  pena  a quelle  perfidie  statuita  (9).  La  dopna 
Invidiosa  che  egli  qui  rinooulra  è di  Siena:  e a 
Siena  accennasi  e nel  veoUnovesimo  dell*  Inferno, 


(I)  Som.,  9,  a.  — (9ì  Hor.  KpUt.,  Il,  t.  — (5)  Ovid. 
llet.,11.  — (4)ArUt.  RhM..  11.  ~ (5)  Rrth..  II.  — 
(6)  Som.,  9,  9,  S6.  — 17)  Job,  V,  9.  —(8)  lof..  VI,  XV. 
--  (9)  l'ar.,  XVIL 


e nel  quinto  e nel  sesto  e ncH*undedmo  del  Pur- 
gatorio: dacché  pare  certo  a piu  cenni  quello  che 
primo  il  Tro)*a  arutamente  notò,  che  il  poema  si 
veniva  Ungendo  segnatamente  da'  Inoghi  ove  l*e- 
iule  passava  e si  riposava  ; e sebbene  non  sia , 
dietro  a tali  orme , da  segnare  appunto  i viaggi 
di  lui,  chè  la  mente  d’ uomo  si  pensoso  e si 
more  non  era  già  docile  .nlle  prime  e subite  im- 
pressioni di  fuori  come  una  lamina  del  Daguerre. 
Ma  per  la  ragione  accennala,  ne'piccidi  SiaU  Ita- 
liani d* allora,  si  variabili  nelle  condizioni , si  po- 
lenti di  quella  fòrza  e mentale  e morale  ebe  spiana 
a un  tratto  le  materiali  disuguaglianze , e altre 
nuove  ne  fa.  Il  vizio  dell*  Invidia  doveva  pur 
troppo  allignare.  E anche  qui  Dante  ricorre  c«il 
desiderio  alle  generazioni  precedeuU  la  sua , se- 
gnatamente parlando  della  Romagna,  e’I  rappre- 
senta Come  un  secolo  d'oro;  non  |ierù  si  che  le 
lodi  sue  stesse  non  diventino,  a chi  ben  guardi, 
testimonio  di  poca  insieme  e di  truppa  civiltà,  di 
selvatichezza  rimanente  e di  corruzione  oramai 
penetrata. 

Gl'Invidiosi  qui  sodo  puniti  con  un  filo  di  ferro 
che  gli  fora  il  ciglio  e lo  cuce  come  a sparviere 
selvaggio,  imagine  appi*upriata  all*  incivile  selva- 
Uchezza  di  codesto  peccato.  R ciò  significa  non 
solo,  che  chi  vuoi  purgarsi  dall'Invidia  tenga 
chiusi  gli  occhi  al  beni  falsi;  ma  che  1* invidia, 
siccome  il  vocabolo  suona,  non  vede,  o mal  ve- 
do, 0 non  vuol  vc<lerc  (I):  onde  Giubbe,  dcgl'ln- 
vidi  : Per  diem  incurrtnl  tenebrai  (9).  Le  voci 
che  suonano  di  spirili  invisibili  rammentano  il 
virgiliano:  Idaique  ehori:  fum  cox  horrenda  per 
auras  (3);  e rimaginc  che  parestmiia:  Questo  cin- 
ghio sferza  La  colpa  della  ’ncidia:  e però  sono 
rrolfo  da  amor  te  corde  della  ferza,  ha  iu  parte 
scusa  da  quel  d* Agostino  : Per  il  rumore  del  ga- 
tUgo  che  di  fuori  tuona  flagella  Dio  nei  cuore  ; 
(spiri  ed  operi  dentro  al  cuore.  Dico  che  ha  scusa, 
dacché  né  queste  corde  della  ferza  nò  il  duro 
eamo  dei  Canto  seguente  tono  le  vere  bellezze  di 
Dante;  sebbene  questo  eamo  si  riscoutri  eoo  un 
modo  de*  Salmi,  e quella  ferza  possa  ricordare 
1*  imagine  virgiliana  d'Amala  agitata  dal  suo  fu- 
rore : Ceu  quondam  torlo  ixilzfarti  sub  verbere  tur- 
bo... . lUe  actwf  àabemi  CurvaUt  fertur  tpalfù  (4). 
Ma  più  direttamente  mirava  H Poeta  all*  Aglauro 
d* Ovidio;  e il  vile  cilicio  che  copro  quell* ombre 
rammenta  I*  Invidia  che  alla  misera  giovanetta 
hamaUs  prtecordia  unlibus  implel  (8);  e II  livido 


(!)  Greg.  : La  mente  invuÌia»a,aUrtstondo$i  del  bene 
altrui,  nel  bel  messo  della  ture,  fa  ti  medesima  oseura 
Psal.  LXVIII , 94  : oescurnifitr  ocu/i  rorum  WdMal, 
et  dortum  eorum  trmper  itseurta.  Ecco  accotUtO  ad 
verso  DMdesimo  le  due  pone  ebe  vengono  accosta  nel 
Pnrgalorìo  Dantesco.  ^ (9)  Job , V,  14.  —(3)  ^n.,  IX. 
~ (4)  .Eo..  VII.  — (8)  Ovid.  M«t.,  II. 
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colore  delia  veste,  dtìla  pietra,  della  strada,  ren- 
de quelli  d* Ovidio:  /'ieeum  renemm.  • Pectutque 
manu  ferrugine  tincta  Tangil.  • Nee  lapis  aibtu 
trai;  stia  mens  infeurat  iUam  (I).  E ad  Uvidio 
risponde  papa  Gregorio  (9):  QiMindo  la  putredine 
dei  livore  ebbe  rìnlo  il  cuore  e corrottolo , anco  i 
segni  esterni  indicano  che  grave  male  sia  quello 
chi  istiga  l'anima,  che  il  colore  si  fa  pallido,  gli 
occhi  s'ablMtssano,  la  mente  riarde,  le  membra  in- 
torpidiscono; nel  pensien  è rabbia,  ne'  denti  fre- 
mito. 

Da  pn|Ki  Gregorio  riU>riiaiido  a<t  Ovidio  : Sur- 
gere conanli  partes,  quaseumque  sedendo  Flectimur; 
ignoixi  ne^ucunt  gravitale  moveri  (9).  E cosi  in 


0)  OviJ.  &lor.,V.  — (3)  Ovid.  He!.,  11. 


Dante  le  ombre  si  seggono  a significare  T inerzia 
del  vizio  loro,  e s* appoggiano  al  lìvido  scoglio,  e 
s’appoggiano  l’una  alla  spalla  deli’ altra,  per  di- 
mostrare quel  che  dovevano  fare  in  vita , e stanno 
come  ciechi  accattoni,  essi  che  non  fecero  carità 
d’amore;  e dagli  occhi  forati  spremono  lagrime, 
e dall’  anima  memoria  di  dolore.  Perché  la  me- 
moria de*  beni  pcusati  ùi  quanto  possedettersi  ca- 
giona piacere;  ma  in  quanto  perduti,  dolore;  e 
m quati/o  affrt  gli  ha,  invidia.  E però  dice  il  Fi- 
losofo il):  «cAc  I'  vecchi  invidiano  a' giovani,  • « 
coloiv  che  molto  s’adoprarono  per  conseguire  una 
cosa,  invidiano  coloro  che  con  meno  fatica  ci 
giunsei-o  (i). 


(i)  Arìsi.  Rhct.,  II.  — (3)  Som.,  3 , 3 , 36. 


Afl^vruV\fVr’TJViArvw 
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Ugo  da  i.  Vittore,  patto  in  eirlo  da  Dante,  e citato  da  Pietro,  dice  : Sa|)crbia  nuferl  mihi  D^uni. 
ftividla  proximum.  Ira  me  ipsum.  Alla  $uperbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  aWinvidia  due  e mezzo,  uno 
e mezzo  aiVira,  Qui  trota  due  Romagmtoìi  ilhuh  i,  e parta  toro  dei  vizii  delie  toscane  repubbliche: 
ed  essi  rammentano  il  declinare  delie  nobili  schiatte  romagnuole. 

Qui  sì  Tede  più  chiaro  che  allroTe  come  la  liberti  volnta  da  Dante  ^Msc  una  dcmocrasia  arisinrrattea , dì- 
feaa  e readicata  al  hiaocno  dalla  lontana  monarchia.  Non  mai  come  qui  la  fco^raOa  è tl  poetica.  La  politica 
alla  morale  l'ionettano  con  arte  rara  Poesia  vera  la  fine. 

NoU  le  tonine  I.  9.  5.  5.  6.  7.  9.  fi.  13.  15.16:  19  alla  35:  3S.  39.  5S.  57.  58.  39:  41  alla  46:  le  due  ultime. 


1.  ~ Vihi  è coatai  che  ’I  n<ìstro  monte  cerchia 
Prima  che  morto  gli  abbia  dato  il  volo, 

E apro  gli  occhi  a sua  voglia  e co|>erchiat  — 

3.  Non  ao  chi  sia  ; ma  so  ch’ei  non  è solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 

E dulccmento,  si  che  parli,  accdio.  — 

3.  Cosi  due  spirti , l'un  all’altro  chini, 

Ragionavan  di  mo  ivi  a man  drilla; 

Poi  tor  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

4.  E dl«e  l’uno:  — 0 anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  invdr  lo  ciel  tcn  vai, 

Per  carità  ne  consola,  o ne  ditta 

5.  Onde  vieni , e ehi  se’  : ché  lu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  delia  tua  grarla , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  ~ 
6^  Ed  io:  — Per  mem  Toscana  si  spazia 
Un  flumicei  che  nasce  in  Palterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 


i.  Cucuu  : pira  — Voto  dalla  carne.  Corea- 
cau  : chiude. 

(SL>  Nosrao.  Parla  Rimeri  a un  altro  Romapsao- 
lo,  roims  drmanttrnrf  (dice  il  Codice  Caelacio)  qmti  in 
BomamdMa  maxime  repnabat  fin'ìdio. 

9.  (L)  Avvinsi:  sei  vicino.  — Accdio;  lo  accopli. 

(8L)  Soto.  Purp.  XIII,  f.  47  : CumIhì  eh’ i mero  e 
non  (a  motto.  — Accdto.  OUe  per  coglile  nel  .S.icrhelli  ; 
eémi  per  coglimi  nella  Tancia;  vuola  per  la  vuo/  nella 
Fiorili  d’Italia. 

S.  (SL>  Sensi.  Purg.,  XIU,  t.  54  : l.o  mento  o guisa 
d'orbo  in  sm  levara. 

4.  (L)  L’uso:  tioido.  — Ditta  : di. 

(SL)  Ditta.  Pelr.  (caos.  38i  ; Coiui  che  dei  mio 
mai  meco  ragiono,  Sti  lascia  in  dubbio, siconfusodttla. 

(F)  CasitI.  In  anima  pià  ioTìdiosa  questa  è pa- 
rola d’espiaiione  e ha  doppia  efficacia. 

4.  Pen  aotzs  : per  metxoa,  — FAtrcaosA  . monte 
detV.\ppenn  ino  presso  Romagna.  — Sazia  ; saiiano. 


7.  DI  sovr’esso  rech’io  questa  persona. 

Dirvi  ch’U  sia,  sana  parlare  ind.'irno; 
Ché’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  ~ 

8.  Se  ben  lo  ’niendimonto  tuo  accanto 

Con  lo  ’nto!lclto  (allora  mì  rispose 
Quei  che  prima  dicca),  tu  parli  d’Arno.— 

9.  E Tallro  disse  a lui  ; — Perché  nascose 

Questi ’I  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com*  uom  fa  dcll’onibin  cose?  — 

IO.  E rOmhra,  che  di  ciò  dim.Tiidala  era. 

Si  sdebitò  CO.Ù:  — Non  so;  ma  degno 
Ben  é che  *1  nome  di  Ul  vallo  pera. 


(SL)  Spazia.  Olt.  : Perocché  non  ra  a diritta  linea. 
— Faltesosa.  Lo  nomina  nel  Convivio,  p. 3fl0.  — Ces- 
to. Gio.  Villani  (I,  45)  dico  il  corso  dell' Arno  essere  «li 
spatio  di  miglia  centorenU.  — Sazia.  Le  cmto  miglia 
in  quel  singolare  sazia  diventano  tallo  un  corto. 

3.  (L)  .SrnsA  chiaro. 

(SL)  Sova'.  Inf.,  XXIII.  /’  f»ti  nato  e crrsauto  5»- 
rrn  7 bel  fiume  d’Arno.  Quand'e'  scriveva  l’ Inferno,  non 
anco  gh  odii  e i dispregi  erano  cosi  fieri.  Qni  non  no- 
mina Firenie;  come  Polinice  in  Stazio  domandato  chi 
fosse,  non  nomina  il  padre.  Cosi  nella  lettera  a Un- 
rieo  VII  o’  non  la  nomina  se  non  do)io  averla  con  molti 
titoli  di  vituperio  indicala.  — Avena.  Hoc.,  IX:  .Vo«i 
Htgme  adhttc  Varo  vidcor  mre  dicrre  duna  Oignn. 

4 (L)  Acesavo  : afferro  e rendo.  — Qcbi  ; tìntdo. 

(SL)  Aounvo.  Il  Peirarea  disse  ìncrnvurre  col  pen- 
siero r imagioe  d'  un  bel  viso.  Vale  non  tanto  dar  mr- 
ne,  quanto  dar  cita  nel  proprio  |iensiero  al  pensiero 
altrui.  Nella  Bibbia  comi*  per  vita. 

9 (L)  L'altuo  : Rinieri. 

IO.  (SL)  Sdebitò.  Arios.,  XIX,  108:  £si  doMON/foR 

r«N  COR  Poltro  il  nome,  £ tal  debita  Ualo  si  raggua- 
glia. Più  pesante.  — Pera.  Job  , XVlfl , 17  : Metmu-ia 
illius  pereat  de  terra.  Sap. , IV,  19  r JVi*Riorm  iUwum 
pcìibit  Piai.  IX,  7 : Periit  memoria  tormm. 


V 


Digitized  by  Google 


360 


PURGATORIO. 


11.  Ché  dal  principio  suo  (dov*è  il  pregno 

L*  alpestre  monte  ond'ò  tronco  Pelóro^ 

Che  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 

12.  Inlln  là  *ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  M del  della  marina  a.sciuga, 
Ond’ hanno  i flomi  ciò  che  va  con  loro, 

IS.  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti , come  biscia,  o per  sventura 
Del  luogo,  0 per  mal  uso  che  li  fraga. 

U.  Ond*  hanno  si  muuta  lor  natura 
fili  ahltator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
15.  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  nman  uso , 
Dirioui  prima  II  suo  povero  calle. 


f f.  (L)  Dal  raiscino  sto:  d'Arno.  — Paawio  ; erai- 
neate.  — t'Atrorao  ao.vrtu..:  r.^ppennioo  Uflia  l'I- 
talia, va  fino  a Calabria.  *N  pochi  uocm  passa  ol- 
TSA...  : nella  Campania  rAppennino  è più  aito. 

(ftL)  Paecso.  Dice  il  Ferrano  dell’ Appennino; 
Brfthui  maxime  inter  agrum  fHirmemem  et  Lttemsem 
(Lei.  Ueogr.).  T umma  vale  aito;  oiule  raniM^ua.  , 
VII:  stipilit...  gmrù/i  norf/c;  nocchi  che  fanno  rilie> 
vo.  — Taoaco.  Inf. . XVIII.  Il  posto  dMafemo  tronca 
i ponlicelii  che  Uniscono  in  easo.  — Pelóso.  Promon- 
torio di  Sicilia  ora  tronco  dall' Appennino,  e facente  an 
tempo  con  lui  lutto  un  monte,  quando  Sicilia  ara  attac- 
eata  airilalia.  ;£d.,  III  ; //ree  torà,  ri  qnoniiam...  fìi$- 
tiinittr  fervnt  : rum  yrotinu*  utraque  teilua  Vna  font, 
— Oltha.  Lscan. , II:  f’wiórMfs  merf/em  ftw  cotlitm* 
AperminuM  Brigit  ttatimm , tis//o  qua  verUoe  tettu»  Al- 
\ tiuM  inivmuil , jimpiMque  mreettii  Oigmpo,  ÌÉtm$  inter 
prmiiMU  metiius  $t  ftorrigU  unda»  Inferni^  Superiqne  ma- 
r/j;  eollctqne  coerrmt...  - Odtra  .Siru/o  ccaarrc  PeUnra. 

19.  (L)  Hptfi  lì  *vb  si  sERnE,..'  Ano  al  mare  do- 
v'Arno  resUtaiice  qoasl  só  stesso  per  rìtonare  l'acqoa 
«alita  dal  mare  in  vapori.  •»  Oso*  harìo  i ncsi...  : i 
fiumi  han  Tacque  dal  eielo. 

1$L)  Isns.  Dirà  poi  (t«rt.  51)  che  tra  il  Po  e 
l' Appennino  e il  Reno  e 'I  «are  non  è bene  alcuno.  Le 
One  pitture  geogralica  e politica  ti  rincontrano. 

18.  (L)  Virtù...  kb  risica  si  rrcA  : la  viriti  èodiaU 
dalla  sorgente  d'Arno  alla  foce.  — Fai^s:  stimola. 

(8L|  Uso.  Hor.  Sai. , I,  3:  Nmm  yiM  tibi  vitio- 
rsM  tn«<‘nTif  oìim  Satura,  aut  eliam  eoneurtudo  mata. 

(F)  Lnoco.  Cìe. , de  Leg.  Agr.  : .Vun  sono  i rvi/s- 
Mf  degii  mmini  ingenerati  tanto  dalie  eekiotte,  quanto 
dm  quelle  eme  che  $ono  $amanÌnÌBtrate  dalla  natura  de* 
luoghi  e dotte  eontuetudlni  della  vita , onde  et  atimen- 
tiomo  e cariamo.  / Carlagineài  fhtdolentl  e mendaei, 
non  di  raiza,  ma  per  la  natura  del  luogo.  Lasentcnsa, 
falsa  in  sé,  ha  però  qualche  parte  di  vero. 

14.  (SL)  CiacE.  Inf.  , XXVI  > yEn. , VII:  Quo$  kh 
minimi  ex  facie  Dfo  «(rra  potrutiòss  herbit  tnduerat 
Circe  in  vuitua  ae  terga  fnarum,  Hor.  Kpist.,1,3:  Ctr- 
ett  pocula...  qutr  f ...  bibiiart...  Vixiaaet  tanta  immum- 
dui,  vel  amica  luto  auà. 

18.  (L)  Brctti  : immondi.  — DinizEA  Amo.  — Po- 
vero d’  acque. 

(SL)  Porci.  I conti  Gnidi  da  Romena,  denomi- 
nali di  Porriano  . dati  alta  venere,  dice  Pietro.  E forse 
in  genere  tulio  il  Casentino.  — Povero.  La  nota  Ode 
del  Testi  : Pouro  d'acque,  iati  lambendo  i »a$ai.  — Cal- 
le. Somiglia  e nel  modo  e un  po’  nel  sento  a quel  di 


16.  Botoli  trova  poi,  veiteiido  giuso , 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa , 

B a lur  disdegnosa  torce  M muso. 

17.  Vassi  caggrado;  e quanto  ella  più'ngrossa. 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  la  occùfrf. 

19.  Né  lasccrò  di  dir  perch'altri  m'oda  : 

B buon  sarà  costui  s'ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

20.  r veggio  tuo  nipote , che  diventa 

Cacciator  di  que'  lupi  tn  so  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tolti  gli  sgomenta. 

21.  Vende  lavarne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  aiidde  eome  antica  belva: 

Bioiti  di  vita , c sé  di  pregio  priva. 


Virgilio:  Gelidusque  per  iuuu  Qwerit  itervaiUs,aiqaae 
in  mare  eonditur  Vfena  (/En.,  VII). 

(F)  Poaci.  Bori.  : S*  immerge  in  sorse  libidini  f 
iM  voluttà  di  troia  immonda  lo  alletta.  Peir. , II,  9,  SB  : 
Sua  litta  in  roiutabro  luti. 

18.  (L)  Botoli  : cani  dappoco. 

(SL)  Botoli.  Aretini  che  latrano  a*  vicini  roa 
sema  Córta.  Nei  1309  Aretso  guidata  da  Ofuseione  si 
lasciò  seonllggere  da  Fireato  (Vili.,  Vili,  119). —Hcm. 
É persona  riva  anco  la  fiumana , • tiene  del  heetiale 
benché  silegnosa  delle  tiesllo  onde  passa. 

(F)  Botou.  boet.  ; Fiero  e inquieto  eoercila  ai 
litigi  la  tinrjuat  Lo  dirai  rimile  al  eome. 

18.  (L)  CASCDino  : cadendo.  Fotta  : valle. 

(SL)  Loh.  Avari  Fiorentini,  la  una  canone  at- 
tribuita a Dante  Fironae  è detta  lupa  rapace. 

(F)  Lim.  Boet.  : Arde  d’ooortrm,  rapitore  delle 
cote  altrui  violento  f Auomfgtfalo  al  lupo. 

18.  (L)  PicLAcai  : borri.  — Occén  : colga. 

(SL)  VoLH.  Pisani , pieni  di  malisioee  eaulole. 
Nella  lettera  ad  Earico  VII  è ehU»ala  Firease  volpe, 
riprra,  pecora  aeahbioaa.  ~ Oocceu  Georg.,  IV  : Jatm~ 
tem  Oeeupat.  Cavalcanli,  I,  1 : to  tuperhia  occupa  la 
virtù.  Fistole  d*  Ovidio:  Occupala  da  delteatl  cibi  e dallo 
ripoarrolc  sonno.  Pisa  eoa  Areno  erano  città  ghibelline. 
Ma  ai  fatti  non  ai  nomi  badava  il  Poeta. 

(P)  Volti.  Cristo,  d' Erode  ; Dìcite  rulpi  illi  (Lue., 
XllI,  M).  Boet.  : L'inaiiliaUtr^  gode  egli  cogliere  con  oc- 
catte  f rodi t Agguagtlai  a volplelattolm.  Il  medesimo: 
Qui,  probitate  deacrta,  homo  eaae  deatrrit,  qumm  m tff* 
Wno«  eonditianem  tranàire  non  potsff,  orrtoinr  fn  bel- 
tuam. 

18.  (L>  Perch'  : sebbene.  — Altri  : ooetui , Dante. 
— S'AunRTA  : si  ricorda.  <—  DiSRonA  : svela. 

88.  (L)  Tco:  parla  Guido  a Rinieri.  — Nirots  Fol- 
eieri.  — Loti  ; Fiorentini.  — Ficin:  Arno. 

(SL)  Vcccio.  Forma  di  valieinante.  y£n..  Vi  : Bt 
Tybrim  mallo  apumantrm  aonguine  enmo.  - VII:  Brfer- 
num  cemiiniit...  Adventare  cintm.  — Ninrrt.  Poteetà 
di  Fircnic  ori  1303;  vicario  di  Roberto  poi;  noi  1518 
esiglió  di  nuovo  il  Poeta.  Corrotto  da'  Neh,  fece  carce- 
rare ed  uccidere  parecchi  Bianchi.  Onde  gramdeturba- 
xime  n’rhbe  la  eiltade , e poi  ne  arguirò  molti  mali  t 
aeaakdaii  (G.  Vili. , Vili.  89).  — Fiero.  Altrove  chiama 
arlraggia  la  parie  de*  Vieri.  E di  qui  sì  eoolcrnia  come 
l'idea  delie  ficrt  sia  sinbelo  anche  politico. 

81.  (L)  Pauio:  fama. 
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M.  Sanguinoso  ette  della  trìsU  selva  : 
l^asciala  tal,  che  di  qui  a tnilPanDl 
Nello  stato  prh&alo  non  rloselra.  — 

SS.  Come  sir  annunzio  de*  faturi  danni 
Si  turba  M viso  di  rolui  ch’aseolte, 

Da  qualche  parte  il  periglio  PaMnnl; 
ti.  Cosi  vkTlo  l'altr* anima,  che  volu 
Stava  a udir,  tarbani  e farsi  trista 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a sé  raccolta. 

55.  Lo  dir  dell* una.  e dell* altra  la  vista 

111  fe*  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 

B dimanda  ne  fei  con  priegtil  mista. 

56.  Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  pariómi, 

Ricominciò:  — Tu  vuol  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  vudmi. 

57.  Ma  da  ebe  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  grazia,  non  tl  sarò  searao: 
Però  sappi  eh*  lo  aou  Guido  del  Dnea. 

18.  Fu  *1  sangue  mio  d'invidia  si  riarso. 

Che , se  veduto  avessi  oora  farsi  lieto , 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

19.  DI  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

Oh  gente  umana , perché  pool  *1  core 
l.à  *v'  é mestier  dt  consono  divlclo  ? 


%%.  (SL)  RiisstVA.  Gaitl.:  Gtardino  di  pofr,de»tTto 
di  fwrra...  Chr  mm  irmlfra$Me  voglra  Irrra  dftrrlorkt 
città  trmiiri  / e rof  droftml  e tml,  rke  rittndinl. 

tS.  (Lì  Da  qcallbc  paste  il  pcsicuo  L’AasAssi;  ebe 
il  periglio  lo  colga  da.... 

(SLÌ  Aasciitio.  bai. , XLI , 35 1 AnmmtlQtt 
ocntm-a  nmt.  — Dassi.  Orid.  Mei. , V : Ymtvrl  nvHtia 
ImcluM. 

(L)  ALra'Aimu  : Rioieri.  — La  pasou  a sé  Sac* 
casTAt  compreso. 

(SLì  Haccjilta.  Par. , X,  L 97:  Le  ■nore  tude 
kiì$mo  ricoiU.  Boec.  : La  »m  c//lfi«  raccottm , chi  cfU 
fiuu..,  mi  ricordai. 

%M.  (L)  Dcoìca:  conduca.  — Fassos  rcdai:  non  mi 
TUOI  dir  chi  sei. 

(SU)  Vedui.  È Del  Villani  (VUl,  30).  ('aTsIea: 
Or  mdmi  tu  /4Nicrc  per  forxa  ? 

S9.  (L)  Scasso  di  dire. 

99.  (SL)  Riasso.  Ovid.  Mei.,  11:  Fe/ir/i^  éonif  tuM 
Ècfius  urilur  lirrtet,  Qmam  eum  ipimoti»  ifptit  tappo- 
nitmr  kerbit;  Qua  tu^uc  doni  flatumat,  imique  tepore 
crewtoHlur.  Litro.  Stai.,  Il  : Mmtque  apreieere  ta~ 
Ut.  Vilo  ss.  Padri  : Qmamtv  più  a tfuelii  a cui  $i  ha  nir/- 
dia,miftiiiraf  tanta  più  V invidia  A’ocrrtMfe.—  Livoas. 
Slal.  : Livida  tabrt  invidia. 

(F)  Riaeso.  AlberUao:  L’ invidia,  colui  che  la 
parta  tevo.arde.  C;pr.,d«  zel.et  li?.,  11  ; tiiT>rts  ignihut. 

19.  (L)  Cotal  pacua  siero  : tal  pena  bo.  — LÀ  ’v'é 
uuTiea  m conaosto  mticto  ? : io  b«ni  che , a goderli , 
bisogna  vielaroe  il  consorzio  con  altri  ? 

(8L>  Gorsomo.  Dino,  pag.  90,  ediz.  Maaa. 

(F)  Pa«ua.  Som.  : Pir  lignum,  fìtmum  et  ttipu- 
lam  veniatia  intrlhgmlur.  — Mitro.  Prov. , XXII , 8: 
CAi  temina  iniquità,  mi>/rrà  mali.  Psal.  CXXV,  5:  Chi 
temnmtui  in  laprime , m gàna  mirUranna.  Ad  Gal., 
VI,  Hj  Quel  che  teminerù  t'mimo,  quello  altrrti  mie- 
tCTÙ.  Eccli  , VII,  5:  Non  teminare  mali  ne'«o/cAi  della 
ingiuttizim , che  tu  non  li  mieta  sette  volte  moltrplicatl. 
Dtea,  Vili,  7 ; Semineranno  t'rn/o,  e tmrbiite  snieteran- 
no.  Psal.  (^\X  Vili , tì , 7 ; Com'et  ba  de'  ieftì , che  trecv 
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30.  Questi  é Rinier , quest*  é *1  pregio  e 1*  onore 

Della  casa  da  Gaiboii , ove  nullo 
Fatto  s'é  rada  poi  dal  suo  valore. 

31.  E non  pur  lo  suo  sangue  é fallo  brullo. 

Tra  *1  Po  e *1  monte  e la  marina  e ’l  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e al  trastullo  : 
SI.  Ghé  dentro  a questi  termini  é rtpteuo 
DI  veoeuosi  sterpi,  si  che  tardi. 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov'é  *1  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardl, 

Pier  Traverserò,  e Guido  di  CarpIgnaT 
Oh  Roroagnnoli  tornali  In  bastardi  l 

34.  Quando  In  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  f 

Quando  *n  Faenza  un  Deroardin  di  Fosco , 
Verga  gentil , di  pieciola  gramigna  f 


prima  che  divelta  ; di  cui  non  empie  il  miftitore  nta 
mono  né  il  seno  ehi  lega  le  manne.  — CoiraoaTO.  Som.  : 
Contorzio  de’  hmi.  La  fruizione  de’  beni  mondani  tiDÌ« 
Duisce  •'  è divisa  in  compagnia;  e se  non  tdoUì  dirtsa, 
conviene  a tutti  rietarno  il  powesio. 

99.  (L)  Nullo  : nessuno.  Rida  : erede. 

(SL)  Rivisa.  Da  Forti.  Di  lui  il  Nuvelliso  (XL). 

SI.  (L)  Brullo:  privo.  — Tra’l  Po  s’l  aenTZ  i la 
SAoriA  e *L  Rbro;  Romagna  eonfìsata  da  Po,  Reno, 
Adriatico,  Appenoioo. 

(Si.)  bnruo.  Inf. , XX.X1V,  L 90.  Trastvuo. 
In  senso  grave.  Peir.  : Vidi  Virgilio:  e parati  intorno 
aveste  Ompagni  d‘  alto  ingegna  e da  Irattullo. 

(F)  Brìi.  E nel  vero  e net  bollo  e'  voleva  il  bene. 

SS.  (L)  Tcanisi:  confini. 

(SL)  Sterpi.  Rammeota  la  telva  telvaggia  (lof., 

I.  I.  9). 

SS.  (Lì  Torcati  : volti. 

(SL)  Lizio.  Da  Vaìhona,  lodalo  dal  Roceaedo 
(V,  4)  per  cavaliere  auai  dabbene.  L' Ottimo:  Cavalìrrt 
eortete;  per  fare  un  detinare  in  Forlì,  mezza  la  eoitr* 
del  zendado  pendè  tettanta  /hjrini,  — Mararm.  Di  BreltU 
Doro,  o di  Faenza.  CuralUre  pieno  di  corletwi,  volentieri 
mite  tnvota,dnHàrnhe  e cavalli,  pregiò  li  valmluomini, 
e la  tua  vita  tutta  fu  data  a larghezza  ed  a bello  vivere 
(UU.Ì.  Morte  Guido  del  Duca  (quegli  ebe  parlai,  Arrigo 
foco  tagliare  la  pni^ea  dove  soleva  sedere  eoa  lui,  per* 
ch'altri  Don  vi  sedesse,  cbè  diceva  noa  pelerò  trovare 
uomo  di  ugual  probità.  — Pica.  Di  RareanR:  sposò  ana 
sua  figlia  a Stefano  re  d'Ungberia:  fu  di  Ravenaa  cac* 
ciato  da  que'  di  Polenta.  Uomo  spieodido.  — Gunw  m 
Carpicra.  Di  Montefellro,  vissute  terso  la  metà  del  se* 
colo  Xlll,  corU'so  e ghibotlinu;  famiglia  possedilrice  di 
castella  feudalmeDle  obbligale  aU'impero.  An»w  per  orso* 
re.  dice  r Ottimo.  L’altro  Guido  di  Carpigoa  , genero 
d'I'guccioue,  nel  1308  ò capilsoodel  popolo  fiorentino. 
Non  doveva,  come  guelfo. essere  mollo  amato  da  Dante. 

— Bastardi.  Un  antico  Commento  dico  troppo  co  rii - 
gialla  la  voce  e vorrebbe  muli.  Ma  in  Romagna  baztardo 
tuttavìa  4 un  mezzo  vezzeggiativo  dì  flgtìwdo, 

S4.  (Lì  Ralucra.  degno  di  rivivere  ne’  diseeodenti  ? 

— Di:  cli’era  di. 

(SL) Fiaaiw.De'  Lambertaiziicbeacquiatòquasi 
assoluto  potere  io  Bologna.  — Ralugsa.  Potrebbe  essore 
inteso  per  ironia;  ma  meglio  credere  che  il  Poeta  volesse 
onorare  i plebei , per  virtìi  sorti  a nobiltà  vera  e potenza. 

— Beerarms.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza,  acquistò  tale 
autorità,  che  gli  aoUebi  uomioi  lo  visitavano  per  veder  le 
sue  onorerolezze  c udir  dì  sua  bocca  leggiadri  molti.  — 
VracA.  Num.,  .XXIV,  17  : Conmrget  virgo  de  Itrael. 

(F)  Vk.ncA.  Issi.,  UU,  9:  Virgultum,..  de  terra 

SiUenti. 
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35.  Noo  li  maravigliar  t*io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro,  con  Guido  da  Praia, 
Vgoiin  d*Aizo,  che  vivetle  nosco; 

36.  Federigo  Tignoso  e sua  brigata. 

La  casa  Traversara,  o gli  Anasiagi 
<E  runa  gente  c l’altra  é diretata): 

37.  Le  dome  c i cavalier,  gli  afTanni  e gli  agi 

Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia, 

Là  dove  I cuor  son  (atti  sì  malvagi. 

38.  0 Brettinoro,  che  noo  foggi  via. 

Poiché  gita  se  ii'é  la  tua  famiglia, 

E molla  gente,  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagiiacaval,  che  non  riflgUa  ; 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  lai  Conti  più  s’impiglia. 


SS.  (SL)  Prava.  Castello  tra  Facnn  e Forti.  Po  aoci 
liberale.  — Ccolir.  Altri,  credo,  dagli  Ubaldtni , fami- 
glia toscana,  nobile  e cortigiana.  Ambedue  di  basso  luo- 
go nati,  per  virtù  si  nobilitarono,  « furon  parte  delle 
pubbliche  cose.  — Viverre.  Nel  Cavalca  e nella  Vita 
Nuora. 

(L)  TRAveasARA.di  lUronna.  — DiRevAVA  : sen- 
t' erede  rerono. 

(SL)  Ticsoso.  Di  Monlcfeitro.  Pietro  dice,  di  Ri- 
mini.  L’Ottimo  : Sua  tHa  fu  in  Brettinnro  (come  Guido  di 
Orptgna)  : i7  più  fitffgl  ta  fitta  quanto  ptiiettf,aieTrmc 
nemica  de'  gentili  uomini  ; e quando  in  lei  stette,  la  tua 
latt>/a  fk  forte  lamdita.  — A.vastaci.  Illustri  Hareonali 
congiunti  di  parentado  a quv'  di  Polenta.  Ott.  ; Per  lan> 
eorteaia  rramo  molto  amati  da'  gentili  e dal  popolo: 
quelli  da  Polenta  oerupalori  della  repubblica,  come  $o- 
gpetli , li  eaecionmo  fuori  di  Faenza.  — DiaevATA. 
Vili..  Vili,  64. 

(L)  Amvai  guerrieri.  >>'Cnc  ive’nvocuAVA  a»o- 
ne...  : a cui  e*  inrogliarano  amore... 

S8.  (L)  Brcttivoro  : patria  di  Guido.  — Cnit  per- 
chè. — Gita  $t  n'  i per  etilio. 

(SL)  BRerriNono.  Ora  esclama  contro  le  castella. 

— Fcoci.  Rammenta  quel  deirinferno  : Muovansi  la  Ca- 
praia... (Inf.,  XXXlIi,  I.  S8),  — Faiicua.  Ott.:  Intimai- 
raltre  laudabili  eottume  de'  noòt/i  di  Brettinoro  era  il 
conpftyTf,  e che  non  volevano  che  uomo  vendereccio  ti 
tenesse  ostello  ; ma  una  colonna  di  pietra  era  in  met  - [ 
xo  il  castello,  alla  quale,  come  entrava  dentro  il  /bre-  | 
stiere,  era  «•moto,  e ad  una  delle  eitm/ntnelle  eonoenia 
mettere  II  ernallo  e cappello  ; e come  la  sorte  li  dava  , 
cosi  era  menato  alla  casa  per  lo  gentile  nomo  al  quale  I 
era  attribuita  quella  campanella,  ed  onorato  secondo  su»  ' 
grado.  La  quale  colonna  e campanella  fkrono  frorate  j 
per  torre  materia  di  scandalo  intr’a//i  delti  gentili;  i 
cAe  etoseimo  prima  eorrrtxi  a menarsi  a casa  il  faresttr- 
re,  sieeome  oggi  si  fogge. 

S«.  (L)  lari  cuA  ; impiccia. 

(SL)  8a4;.vacaval.  Parla  dei  Malaboeca  , ultimi 
delta  qual  famiiilia  erano  Lodorico  o Caterina  moglie  a 
Guido  signor  di  Rareona , ospito  del  Poeta.  Ha  non  di 
lei,  de’  maschi  di  quella  casa  intende  la  sentensa  di 
Dante.  — Castrocaro...  Conio.  Arerano  i loro  Conti.  Il  ! 
CavalcaDti  (I,  8)  oe  parla  nel  secolo  XV.  — Ihpiclia.  ! 
.En.,  XI  : Implieuit  bello. 

(F)  Rificua.  Sap.  , III , 13:  Maledieta  erealurct  . 
eonoM , qyoniam  felix  est  sierilis. 


40.  Ben  (annuo  I Pagan*  quando  ’l  demoni*' 

Lor  sen  giri;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’ossi  teatimonlo. 

41.  0 Cgolio  de*  Faniolin',  sicuro 

È 11  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspctu 
Chi  far  lo  possa,  inligoaudo,  oscuro. 

49.  Ma  va  via,  Tosco,  ornai;  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 

Si  m*  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  — 
(3.  Noi  sapevam  che  queiranlme  care 
Ci  sentivano  andar  : però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve  quando  l’aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

43.  • Anciderammi  qualunque  m’appremle.  • 

E (uggia  corno  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nu\ola  scoscende. 

46.  Q>me  da  lei  l’u^iir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ceco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  «^ua: 

47.  • io  sono  Aglauru  che  divenni  sasso.  • 

E allor  per  islriogermi  al  poeta, 

Indietro  feci,  e non  innanzi,  *1  passo. 

48.  Già  era  l’aura,  d’ogiil  parte,  quota; 

Ed  cl  mi  disse:  — Quel  fu  il  duro  ramo 
Che  dovria  Tuom  tener  dentro  a sua  meta. 


40  (L)  Gir!  ; morrà.  — Tcsrtaomo . fama. 

(SL)  Dnovio.  MaghinarHo  Pagioi  signore  61 
Imola  e di  Faenza,  soprannominato  il  Oiarolo:  I figli 
erano  men  rei  del  padre  (lof.,  XXVIl).  lo  Romagna  un 
ricco  caraliare  ha  toUavia  nome  (/  diavoletto. 

41.  (L)  Ucouv  o«’  Fattour’  ; virtuoso  Faentino.  — • 
Nos  s'asktta  cai  rsa  lo  enasA...  osccao  : non  hai  ffflt. 

4t.  (L)  Tosco:  Oanle.  -^Nostìa:  di  Dante  e Ri- 
nierì.  — Raciov:  ragionamento.  — SvacTTA  di  dolore. 

(SL)  Tosco.  Due  volte  gli  dà  del  roteano,  come 
per  denotare  la  diversità  che  si  sentiva  tra  le  due  sehiat- 
le,  rìgnardautisi  come  straniere  fra  sè.>-RACioR.  Pnrg., 
XXII.  — SracrvA.  .fin.,  IX*  Alque  amimum  patrio 
strimxit  pirlatis  imagtK 

43  (L)  Ta(.c.vdo:  col  non  dire:  sbagliate.  Era  un 
dire  : Quest’è  la  via. 

44  (L)  Poi  : poiché. 

(SL)  Foucoag.  Lucano,  verbosaroeoU:  Qualiter 
erpressum  ventis  per  nubila  fklmrn  /FJkeris  impulsi  somi- 
tu,  mundique  fragore  Emtenlt,rup)lque diem  (Phars.,  I). 

43.  (L)  Armtnou  : prende.  — - Fixcu  la  voce.  — 
SejOtcuoE  ' rompe. 

(SL)  AtfRCSM.  É nel  Borghiol  • nel  RemlM. 

(F)  AnaneRARMi.  Caino  iGoo.  , IV,  14):  Omn/s 
qui  invenerit  me,  orefrfrr  me. 

46.  (L)  Eaaa  trecca  : non  s’udi  pih. 

(SL)  Secca,  li  tuono  che  segue  snbito  al  tuono 
suol  essere  con  pib  spavento  , forse  perchè  inaspelUlo 
0 perchè  la  scossa  non  piena  nel  primo , porta  nel  se- 
condo più  violenta  scoesa. 

4Y.  (L)  IvDieTRO,  per  tema. 

(SL)  Acuirò.  Invidiò  gli  amori  di  Mercorìo  con 
Erse  sorella  sua  (Ovid.  Het,  li). 

4H.  (L)  Caso  : freno.  — Meta  del  bene. 

(F)  Cabo.  Psil.  XXXI.  9:  In  corno  et  frano  ma- 
Xillas  forum  eonstrlnge,  qui  mm  appntxtmanl  ad  te. 
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49.  Ma  voi  preodete  l'esca  si  che  ramo 

DciranUco  avversarlo  a sé  vi  lira; 

B perù  poco  vai  freno  o richiamo. 

50.  Chiamavi  ’l  cielu,  e ’otorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bel  Ime  eterne: 

E rocchio  vostro  pure  a terra  mira  ; 


Parft..  XIII,  t.  14  ; Lo  fm  mot  rBtrrdet cfmtrarh tuO’ 
no.  Arìot.,  X\X,  71 : 5r  di  t'n’fn^nn  ttn  duro  frcn  non 
mi.  Mooarcb.,  pair.  8t:  Bat  rouftustonn  humana  m- 
piditoB  po$ttrj/aret,  Nifi  homi0ut  tamtjuam  njtti  tua  ht~ 
Blintilntr  vaijoutrt  tu  cauto  rt  ftauo  comftrtcrrcHtur  in 
via.  Issi.,  XXXYll , '29:  /v^nain...  rirrutum  in  narUms 
tuiB  , et  frtfnum  in  Inbiit  tnit,  et  reducam  te  in  viam, 
per  fuam  tmiali. 

49.  Esca  de'  beni  omaoi. 

(B)  Amo.  Redo. , IX,  19:  5im/  piace$  enpiuntur 
hmHo...  tic  eapiuntur  hominea  in  tempore  maio.  — Ri- 
CBiAMO  alla  virili , freno  al  viilo.  L' uso  de‘  beni  terreni 
fa  cupidi  e invidi. 

49  (8L)  [Bcllcuc.  Rinaldo  nel  Canto  XVIII  della 
Genisalcmnie  Liberata , mentre  si  apparecchiava  alla 
disfatta  del  bosco  fatato,  aliando  gli  occhi  al  cielo  e 
cootemplando  Quinci  notturne  e quindi  mattuline  Bel’ 
tette  ineomitttbi/i  e divine , fra  sé  stesso  pensava:  Oh 
quante  Mtr  Luci  it  tempio  erteate  in  té  rapuna  t Bu  U 
tuo  gran  carro  tt  di;  fumate  alette  Sjtiega  ia  noffe  e 
roryentota  /«uà  ; Ma  no«i  é chi  vagheggi  o questa  o quelle. 


51.  Onde  vi  balte  Chi  latto  diacerne.  — 


Emiri'am  noi  torbida /uer  e bruna,  Ch’un  girar  d'oerhif 
un  Menar  di  rito  fieoprr  in  ftrrre  ron/f n di  fragil  r^to. 
Cosi  I sommi  ìmesnano  eome  deesi  imitare.  R M Pe- 
trarca (Cam.  X.XXIX  , p,  I)  : Or  ti  tniina  o più  beata 
apene  , Mirando  ciet  che  ti  ai  vulve  inforno  Immor- 
tai ed  o/torno.] 

(FiCHi4«sn. Aag.,deLib  Arb.,Ill,3S:  Omntana- 
tmxe  apeeiea  et  mntua  guati  quadam  vorietate  Imgwrrum 
elamat  alque  inerepat  agnoacendum  eau  ereatorem,  — 
Gira.  Arisi. , do  CobL  et  Tur.  ,11:  //  rir/o  intorno  alta 
terra  ai  volge.  — Mira.  l>an.  XIII,  9 ; Chinarono  ii  aeuao 
loro...  per  non  vedere  il  eieto.  Psal.  XVI,  11  : Orulo$ 
tuoi  alrtturrunt  drcitnare  in  terrom.  Isai. , XL,  96:  Le- 
vate in  alto  gli  oeehi  mstrt  e vedete  ehf  errò  furtfr  ro- 
se ; e chi  pt  odusae  in  numero  la  milizia  loro.  Aag.  : Le 
beatie  fa  Dio  curve  su/  proprio  muso,  cereanti  lor  patto 
da  terra  ; te,  uomo,  tu  due  piedi  rizzo,  volle  che  la  tua 
fronte  s’irj^eisr  /n  sur  non  ti  dieeordt  it  eitor  tuo rfa/tn 
fherta.  Ad  Colocs. , III , 9 : Quee  ituraum  aunt , aajtiir. 
Boet.  : Riguardate  lo  spnsio  de’  riWt,  e eeamtr  ornai  di 
Mimirr  mse  vili.  Uvid.  Mei.,  I : Os  homini  aublìme  de- 
dii:  Ca/uiHijue  iurrt  Juaait.  .\rist,  de  Part  au.:  Soiodi 
lutti  gii  animali  l'uomo  va  ritto  pereAè  la  suo  natura  a 
ioatanza  è divina.  Clc. , Soma.  Seip.  : Fino  a quanto 
atarà  la  tua  mente  futa  alta  terra  f 
4 1.  (R)  Titto.  Mach.  , 11 , IX,  5 : Chi  tutto  vede  io 
perrotae.  Greg.  Uial.,  XIV  : V'iifms  omnia. 


Il  c€i ■■oralo  del  bese. 


.Sovente  il  IHjeta  In  un  de*  suoi  Canti  getta  il 
germe  di  rusa  che  gli  paia  importante  a svolge- 
re: c nei  wgupnic,  od  In  altro  |wl , ci  ritorna; 
COSI  cofue  fa  la  natura  nelle  sue  up«‘raziuni,  c Dio 
nella  storia.  In  queadu  e'  fa  dire  a un  invidioso: 
Oh  genie  «masui,  perchè  poni  H core  Là  è me- 
tUer  di  corisorlo  dirfrfof  (1):  parole  che  a quel- 
l'età 4|jvevano  suonare  più  chiare,  ché  consorto 
era  vore  comune  ne*  suoi , anche  troppo  storici , 
sigiitllcali  ; ma,  confessiamolo,  le  non  sono  né 
per  la  giacitura  nè  por  la  .scelta  abbastanza 
evidenti.  Ma  le  Illustrano  queste  della  Somma: 
Per  difeUo  di  bontà  accade  che  certi  beni  minori 
non  poatono  tn  infero  essere  insieme  potseduti  da 
molti  ; e dalla  brama  di  tali  beni  è causala  la  ge- 
losia deWinvidia  (i).  E adeguo  rischiarano  Danto, 
e souo  da  lui  rischiaralo  anco  le  parole  di  Lu> 
eano:  Nulla  fidet  regni  toeiis , omnisgue  poletku 


(I)  Simile  forma  d' esdamatioDe  nel  Canto  XII  : O 
gente  umana  , fter  volar  sn  nata , Perchè  a poco  vento 
rosi  tvidif  Non  temo  eoo  UH  ri{>etiztODÌ  parere  povero 
di  RKxli  : e certa  varietà  accattala  é coofessiooe  vera 
di  povertà  e di  miseria. — (9)  Som.,  9,  1,  96. 


Impatient  eonoorlis  eril{l).  Convivio;  La  jNfrtfade 
ne*  pisiosi  è cagiotte  d'ttit'idia,  e im*id4a  r eapfoiie 
di  mal  giudizio.  Ed  ecco  perché  quanto  il  bene  è 
più  vero,  lant*é  più  comunicabile;  quanto  più 
imperfetto  o malaiueute  usato,  tanto  più  richiede 
o pretende,  per  ooscre  g<xlu(o dagli  uomini  conio 
cattivi,  privilegi,  esenzioni,  ceeozioni,  che  sono 
la  morte  della  giustizia,  e dissolvono  il  consorzio 
sociale,  già  non  più  meritevole  di  questo  nomo 
santo.  Di  nessun  bene , dice  Seneca,  è gioconda  il 
possesso  senza  consorzio:  intendendo  del  bene  vero. 
E Doeziu:  Onme  bonum  fn  rommune  dedere , uU 
pulerius  elucescal.  Ma  per  I*  appunto  I materiali 
beni  della  ricchezza  sono  quelli  che  più  s'armano 
della  necessità  del  divieto,  o si  fanno  mantice  al 
gelido  soffio  dcirinvidia.  L'idea  deU'avarizia  torna 
sotto  mille  forme  a presonlareisi  nel  poema.  1 beni 
deir  ingegno  e dell’ animo,  sebbene  umanamerilo 
adoprati,  pur  solTrono  comparita.  Boezio;  Vestree... 
divina,  nssl  eomminiifce,  fu  plnres  transire  non 


(1)  Lucan.  Rbars.,  L 
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pottunt.  Cuod  fattuM  ut,  pmtptr$i  neeem 
eil  faeéant,  qttos  rtUnqHìmt. 

Però  Dio  infinito  ed  ineffabil  bene  (1),  é altresì 
«{nello  che  più  si  comunica  a lutti,  e di  cui 
tulli  possono  senza  invidia  godere  secondo  misura 
di  proporzionata  equità.  Questo  bone  corre  ad 
amore  come  raggio  a corpo  lucido,  c tanto  si  co- 
raunlca  quanto  trova  d'amore  : La  grazia  conte- 
gue  tdVunione  del  figlio  di  Dio  con  la  natura  uma- 
na t eome  lo  tplendort  al  tote  (i>.  — L*nomo  ha  una 
tocUtà  spirituate  con  Dio  (J).  — Tutti  i ^deti  per 
la  carità  uniti  tono  membri  del  corpo  uno  delta 
CMesa(4).  — Io  tono  partecipe  di  tutti  coloro  che 
temono  te  (5). 

Della  carità  che  sarà  perfeUUtima  tra*  beati , 
come  dice  la  Somma,  è toccato  anco  md  Para< 
dUo  (6).  e della  beatitudine  che  quindi  cresce  : 
onde  quel  della  Città  di  Dio  è chiamato  contar- 
aio  (7);  e nelt'amore  etto  ciUadinanta  contisU 
propriamente  (8).  •—  Il  gaudio  qu^pdo  a più 
tmdti  è commxme  ti  fa  maggiore  (9).  — Nella 
patria  ciateuno  godrà  de*  beni  degli  altri,  e quindi 
è che  poneti  per  articolo  di  fede  la  communione 
de*  tanti  ((0).  La  pottetsione  della  bontà  non  tifa 
punto  minore  pereh*  altri  s'aggiunga  e rimanga  a 
parteciparne,  cui  tanto  più  ampiamente  quanto  più 
concordemente  possiede  la  carità  de*  toeii  indivisa. 
Non  avrà  questa  pottetsione  chi  non  t^orrà  averla 
commune  : e tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  più 
il  eofisorzio  d'altri  <n  està  più  ampio  amerà  (11). 

~ CM  desidera  non  sentire  le  fiamme  dell’invidia, 
desideri  quella  eredità  che  sia  deU  numero  de'  pot- 


(I)  8cn.,  9 , 9 . 't  : Dio  immenso  e aUiuimo  bme,  • 
Arisi,  l'ii. . Ili  : Tutti  i filosofi  aUrilmitcomo  t' infinità 
al  primo  pri$ieipio.  Som.  ,1.9,9:  Dio  infinito  t per- 
fetto bene,  hi,  9,  9,  <69;  Bonum  incommutabile.  Ivi,  3, 
9 , 43  ; Dio  la  cui  bontà  é immutabile.  (9)  Som. . 
3.  7.  — {i)  Som.,  9,  i,  «09.  — (4>  Soro.  Sup,,  7«.  — 
(5)  Pval.  CXVIII . 63.  —(6)  Par.,  111.  —(7)  Som.  Sup  . 
99.  ~(8)  .\ug.,deCiv.  Dei. IV.  ^(9)  Ang.  Conf.,Vll|. 
(10)  Som.  Sup. , 71.  (11)  Aog..  do  Civ.  Dei . XV. 


CANTO  XIV. 

sedenti  aecreteiuta  (I).  OU  ama  toh  quei  bene  che 
ait’oiRonts  non  può  ester  rapito,  egU  senza  fallo  è 
invitto  nè  da  ccruno  Inrldia  cruciato;  perch’egli 
ama  cosa,  alla  quale  quonll  più  giungono,  tanto 
più  esuberantemente  egli  ne  congioisce  (9). 

La  qtMle  dottrina  dell'cascre  più  poatiedilori , c 
tulli  più  ricchi , e del  ricevere  dal  consorzio  in* 
cremento  alla  beatitudine  che  viene  dalla  visione 
divina,  la  quale  sola  essenzialmenle  baila  di  |)cr 
sé  a bcatiludinc,  cosi  si  dichiara:  La  creatura 
spirituale  ha  giwUa  estrinseca  (U  beatitudine  da 
questo,  che  l'un  l'altro  si  veggono  e godono  deUa 
mutua  compagnia  (3).  — I santi  godono  de*  nostri 
beni  tutti,  non  però  che,  moltiplicate  le  nostre  gioUt 
it  poiidÀo  toro  aumenti  formalmente  ma  mtUeritU- 
mente  soltanto.  Non  godono  più  intentamente  Dio, 
ma  godono  piu  cote  in  etto  (4). 

In  questo  Ooio,  óve  trattasi  dell*  eguale  godi* 
mento  de*  beni , c nel  diciottesimo  dove  della  li* 
berta  deU'umano  volere.  Virgilio,  dichiarata  Alo- 
soflcamente  la  cosa,  promette  a Dante  da  Beatrice 
spiegazioni  maggiori;  perchè  veramente  queste  due 
grandi  questioni , da  cui  pende  la  moralità  tutta 
e la  storia,  non  può  la  «cieuza  e virtù  umana 
sciorle  nè  in  dottrina  nè  In  fatto;  ma  vuoisi 
un’algebra  divina  che  concili!  le  conlraddtzionl 
apparenti  dell’ idea,  e quelle  più  gravi  che  dalle 
passioni  frappongonsl  nella  vita. 


(«)  Greg.  — (9)  Ang.,  Ver.  rei.,  o Med.  Alb.  Cr.  ; il 
regno  celesle  è ti  grande  t tpasioso,  che  per  wtoUUndine 
di  beali  non  ti  dividerà.  Cudt.  : Li  sa$Ui  non  hanno  tra 
turo  invidia  , prroerAè  ciascuno  aggiunge  U fine  del 
tuo  de*iderio,H  quale  </<'sid<T(oèco//a  Hu/ura  della  bontà 
misurato.  -*(3)  Aog.  Geo. , Vili.  — (4)  Son  Snp.  ,71.  B 
altrove  (9.  1,4):  iVon  irichietta  di  neeetsHà  la  società 
d'amici  a beatitudine,  perchè  l'uomo  ha  tutta  la  p(>fipz- 
za  della  tua  perfezirme  in  Dìot  ma  al  ben  estere  della 
beatitudine  aggiunge  si ffatta  società  :tmde  Agostino  dtee 
che  la  felicità  intrinseca  viene  ail'nnitnn  dall'eternità, 
dalia  verità,  dall'  amore  del  creatore;  ma  all' estrinseca 
giovaehe  l’ una  T altra  anima  veda,c  godano  della  muImo 
società. 


vwAnAAT.rJVWo»* 
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CANTO  XV 


ArK«Bieait** 

Il  Bote  piega  aU'oeeaso:  trovano  VÀngeht  taigono  ealita  men  ardua.  Sono  nei  girone  dell' tra;  e 
o fidando  t ì irgitio  tpiega  come  il  bene  vero , cioè  lo  spirituale,  da  più  goduto,  più  contenta  ciateutto. 
Ragionamento  lueidUsimo,  e fatto  poetico  dalVamore.  — Il  Poeùt  in  visione  contempla  esempi  di 
mansuetudine  e misericordia:  le  dolci  parole  da  Maria  delle  ai  figlio  smarrito  nel  tempio;  la  ris- 
posta di  Pisistrato  indiato  a punire  ehi  aveva  baciata  tua  figliuola;  la  preghiera  di  Stefano  pei 
suoi  uccisori:  un  esempio  profiuto  in  messo  a due  sacri.  Tutte  le  rùioni  poesia  vivo,  fnirano  nel 
fumo  eh'è  pena  agli  ardori  delVira. 

NoU  k kriia«  i,  8,  6;  IO  alia  <3;  17»  i9,  »,  31,  » ; » alla  31  ; 36,  37*,  39,  40, 41, 43, 4i  con  l'nUiae  tre. 


I.  Quanto,  tra  rnlUmar  deU'ora  lem 
E’I  principio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza; 
t.  Tanto  pareva  già  iiivér  la  sera 

Esecro  al  Sol  del  suo  corso  limaso: 
Ycspero  là,  e qui  mezza  notte  ora. 

3.  E I raggi  ne  (erian  per  mezzo *1  naso. 
Perché  per  noi  girato  era  sì  *1  monte, 

* Che  già  dritti  andavamo  invér  1^  occaso. 


4.  QuandMo  sentì*  a me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima; 

E siupor  m*eran  le  cose  non  conte; 

3.  Ond*  io  levai  le  mani  invér  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  *1  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

6.  Come  quando  dall*  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’opposiu  parte. 
Salendo  su  por  lo  modo  parecchio 


i.  (L)  QoàffTO  spazio.  — ULTiasa  ; finir.  — Psa  : ap* 
parisce.  — Sms  : raggio  di  sole.  Scaaau  : tremola, 
die  de'  pianeti  non  è. 

(SU  ScacazA.  Semini.:  Meandro,  fiume  di  Troia, 
giochi  netU  liquide  acque,  e con  dubbioso  seorrimenlo 
corri  innansi  e n drirlo.  Goorg. , 1 : Nantes  in  n^wa 
colludere  plumas.  .lEo  , Vili  ; Sicut  aqua  Iremulum  fa* 
bris  ubi  lumen  ahenit  Sole  rrptreussum  aut  radiantis 
imagine  Luna , OMnia  penolitat  loie  loca. 

(P)  Qt'A^iTo.  (joanlo  tratto  delia  sfera  celeste  corre 
tra  l’ora  terza  compiuta  e il  nascer  del  sole,  cioè  45 
gradi  (paichó'l  sole  corre  quindici  gradi  per  ora), 
tanto  rimaneva  in  Purgatorio  a percorrere  al  sole. 

S*  (U  Li  : io  Purgatorio.  Vivi  : noi  nostro  emisfero. 

(F)  Vesecao.  A vesporo  mancano  tre  ore  a sera, 
lo  Italia  in  quel  punto  era  niessanoUe,a  Gerusalemme 
tre  ore  del  maUioo.  Qui  mostra  il  INieta  credere  ebe 
r Italia  fosse  occidentale  a Gerusalemme  gradi  45,  ed 
è 35.  Ua  Dante  , co’  geografi  de'  suoi  tempi , pone  tra 
ribero  , fiume  della  Spagna  (Purg.,  XXVII,  l.  1 ),  e 
Geniaalemme,  gradi  novanta;  e da  questo  errore  pro- 
cede che,  essendo  l'Italia  in  mouo  tra  la  Paleslina  e 
la  Spagna , o'  doveva  porre  tra  Italia  e Palestina  gra- 
di 45. 

S.  (L)  Pza  SOI  : da  noi.  « 

(SL)  PsMAS.  .En.,  Vili:  i.KMen ferii  ler 

quearia. 


4.  (L)  Allo:  dallo.  ^ Noz  covre:  nnovc. 

(SL)  Ptias.  Trceenl.  ined.  : Migliore  che  non  era 
stato  di  prima. 

5.  (L)  Fccimi’l  bolicciiio:  parai  la  luco  con  mano. 

VisiULc:  lume.  — Lina:  scema. 

(SU  Mavì.  OvhI.  Met. , Il  : OpposuUquc  manion 
fhmff.  — Solecchio.  Per  arnese  cho  difonda  dal  sole, 
r osa  Gio.  Villani.  — VisiaiLC.  Ovìd.  Met.,  VII  : Con- 
traque  diem , radiotque  mirantrs  Obliquantrm  oculoi 
( V.  la  tori.  47  ).  — * Lima.  Hor.  Episl.  ,1,14:  Obliquo 
ocuio  mea  commoda . . . timaf. 

4.  (L)  Paheccbio  : pari. 

<SL)  [AcgCA.  ^n..  VUl,  35;  Locret.,  IV,  314.]  — 
Pabccchio.  Anco  in  prosa. 

(F)  Con.  Notiamo  col  Torelli  che  la  legge  della 
rìllessioDo  della  luce  fo  gii  dimostrala  negli  specchi 
piani , concavi  c convessi , nella  prima  proposisiono 
della  Catottrica  di  Eudide  ; che  la  perpendicolare  fu 
chiamata  il  cader  delta  pietra  da  Alberto  Magno  od 
libro  delle  causo  e proprietà  degli  elementi,  celebre 
allora;  ebe  rifraltasin  qui  petrifitssa,  dislinziono  agli 
antichi  non  nota,  poiché  il  deviare  in  genere  de'  raggi 
fu  espresso  nel  greco  «v«;r)aedai',  sprioin-si.  Onde 
si  spieghi  ; come  quando  un  raggio  di  luco,  dall'  acqua 
0 dallo  specchio,  rimbalu  all'opposta  parte,  risalendo 
con  la  stessa  legge,  con  cui  scese  ; facendo  cioè  l'angolo 
di  rifiessìone  aguale  all'  angolo  d' incidenza  , e tanto  si 
h9 
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7.  A qnd  che  scende  ; e tanto  si  diparte 
Dal  cader  deila  pietra  in  igoal  tratta, 

SI  come  mostra  esperienza  e arie; 

B.  Cosi  mi  pane  da  luce , rifratta 
Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Per  rh'a  fuggir  la  mia  \1sta  fu  ratta. 

9.  — Che  é quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(DiasMu),  e pare  iiiv^r  noi  esser  mosso? 

10.  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

l.a  famiglia  del  cielo  (a  me  rUpuse); 

Messo  è,  che  viene  ad  Invitar  eh*  uum  saglla. 

11.  Tosto  sarà  eh' a veder  queste  cose 

Non  li  ila  grave,  ma  fleti  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  U dispose.  — 
li.  Pid  giunti  fummo  all'Angel  Iwnedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  — Bntrale  quinci.  — 
Ad  un  scal'V)  vie  roen  che  gli  altri  eretto 
IS.  Noi  montavamo,  già  partili  linci: 

E BfoU  miserifordei  fue 

Cantato  retro;  e:  • Godi  tu  che  vinci.  • 


seotta dalla  perprodìcolare  salendo,  quanto  t«  n'èdU* 
costato  teendendo , scorso  eh'  c(li  abbia  in  salire  un 
tratto  eguale  (vale  a dire  che  se  il  raggio  scende  dal- 
l' alleila  d’  un  nitgliu  , o salga  rtOesso  allreltanto  , le 
ratrenità  di  lui  saranno  d’ una  e d’ altra  parte  ugual- 
mente Uiitanli  dalla  perpendicolare), seeondoché  dìmo- 
slra  Tesperienta  ottenuta  con  arte;  al  medesimo  modo 
mi  parve  eaaere  percosso  in  volto  da  nna  luce  rifleesa  - 
riflessa  dall’  Angelo  a lerra , dalla  terra  a ne.  Poiché 
Dante  non  guardava  direltamenlo  TAogelo  ; ma  s’  era 
fallo  parasole  della  mano  alle  ciglia.  — Salta.  Som.  : 
tur  muttal  in  tprcuto.  Ketullal  ex  iute  eo/or. 

9.  tD  Dal  raDM  oclu  nrraA  : dalla  perpendicola- 
re. ~ TsArra  : trailo.  » Ann  ealotlrica. 

(SL)  [UosraA.  Hetti  due  singolari  da  un  verbo, 
pur  singolare , troviamo  soveaie.  ] 

<F)  CAoaa.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  hanno  due 
celali  ardenti , perchè  il  sole  passa  due  volte  U coso 
detta  pietra  { perpendicotannenle  ) sopra  il  lor  capo.  E 
certo  la  pietra  cade  sempre  perpendicolare  alla  terra. 
IPiCTRA.  Quel  sommo  sapeva  quanto  il  suo  secolo,  e 
molto  pib  del  suo  secolo;  ma  non  è da  dissimulareche 
alcuna  volta  prodigò  i tuoi  tesori , ove  sarebbe  stato 
meglio  di  fàrne  un  uso  pth  moderalo.  ] — Ann.  Ariti.: 
t' etperienaa  è la  $eimza  dette  eem,  torte  ta  sefeitao 
dette  engtmt. 

8.  (L)  HirnATTA:  riflessa.  — La  mia  rtfTA  ru  nAm; 
mi  volsi. 

9.  (L)  ScncMAn  ; schermir.  — Viso:  vista.  >- Vacua 
a vedere. 

flO.  (L)  La  rAmcuAOCLUCio:  gli  Angeli. —Cn' con: 
che  li. 

<SL)  Aieacua.  Eiod. , Ul,  9;  Dan..  X,  I. 

II.  {f)  Qi'Atrro.  La  naturai  dìsposiiione  è misura 
anco  a*  doni  celesti. 

flt.  (L)  1*01  : poiché.  — Scalèo:  scala.  — Encrro  : 
erto. 

flS.  (L)  Litici  : di  11.  — Ilcrno:  dietro  a noi. 

(SL)  Uso.  Lai.  : Hiinc. 

(F)  Buri  MisanKonoai.  Maith.,  V,!.  Ambr.,  in 
Lue.,  VI:  Gèl  dotta  ft  ino,  no,  tum  cernì  rotimi , co- 
me r invido  fa.  Goni.  Matib.,  V,  19;  Godete  e etmi- 
tate  ; ette  ta  mercede  tosfm  è copiosa  n#'  ctett.  Godi  che 
tu  vinci,  salendo,  t' Inridii  e gli  altri  ignobili  aflelti. 


14.  Lo  mio  maestro  od  io,  soli  amcmloc, 

Suso  andavamo;  ed  lo  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  suo. 

15.  B dirizzimi  a lui , si  dimandando: 

— Che  volle  dir  io  spirto  di  Romagna , 

B divieto  e consorfo  meiuiooando?  — > 

16.  Perch'ali  a me:  -~Di  sua  maggior  magagna 

Conosce '1  danno:  e i>crù  non  s'ammiri 
Se  nc  riprende,  perché  men  sen  piagna. 

47.  Perché  s' appuntano  I vostri  desiri 

(love  per  cwnpagnia  parte  ti  scema , 
invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 

18.  M.V  se  i'aroor  delia  spera  suprema 

Torcesse *n  suso'I  desiderio  vostro. 

Non  vi  .sarebbe  al  petto  quella  toma. 

19.  Chò,  per  quanti  si  dice  più  li  nostro. 

Tanto  pi]«sl6de  più  di  ben  ciascuno, 

E piu  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.  ^ 

90.  lo  son  d' esser  contento  più  digiuno 

(Disi' io),  che  so  mi  fossi  pria  taciuto; 

E più  di  dubbio  nella  mento  aduno. 

91.  Com' esser  puotc  eh' un  ben  distribnlo 

I più  posoediior  faccia  più  rkchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  é posseduto 
99.  Ed  egli  a me  : — Perù  che  tu  riflocbl 
La  mente  puro  alle  cose  terreno , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


94»  (Li  l'noDc;  prò. 

(SL)  pRODe.  l'urg.,  XXI , t.  35. 

15.  (L)  SI;  cosi.  — Lo  seinro  di  Roiacva;  Guido. 
~ Divisto:  che  I beni  umani  non  si  possono  godere 
da  tutti. 

(SL)  Din.  Purg.,  XIV,  I.  99 

16.  (L)  Maccior  hacacva  ; l’ invidia.  — Mea  saa  riA- 
CSA  ; men  si  pecchi  d*  invidia  e però  sia  mìDore  la  pena 
e il  pianto. 

(SL)  Macaosa.  Ovidio,  Pislole  : M'apponi  nuove 
magagne. 

19»  <L)  AmvTAVo;  tendono.  — Scua:  pib  ne  go> 
dono  e meno  ne  ba  dnsebeduno.  — Ma!ttaco:  mantice. 
L*  invidia  dì  h nasce. 

(SL)  Mastaco.  Guillone  : Coi  mantaehi  di  re- 
perbia  enfbtli.  E il  Saccbelli. 

Ifl.  (L)  SeenA  sernuA  ; rieebem  celeste.  — Non  vi 
SARcnnc  AL  rerro  : non  avreste.  — Tua  di  perdere  per 
il  bene  allnil. 

(SL)  SrznA.  V.  Canto  precedente  in  fine.  — Sa- 
nnna.  Eeeet  roòfs. 

!•.  (L)  Pen  ocsari  m mot  nb  l1  . . . : per  quanti  più 
godono.  — la  gtOL  cuiofmo  : in  cielo. 

t#.  (L)  Soa...  mbntcrtao:  intendo  meno  di  prima. 

(SL)  Dicicao.  * Inf. , XVIII , U 14  : Di  veder  eo* 
itni  non  ean  digiuno.  • Aiser  digiuno  d’eeter  conlen- 
to,  modo  eontorto.  Greg.  Mor.:  A modis  aamibue  jeju‘ 
net.  — Aocao.  lof.,  VII , U 18*  Vano  peneiero  ndiùu. 

S9.  (L)  1 nò  eosscDiToii:  il  maggior  numero. 

(SL)  DifTRinirTo.  Fuor  di  rima  nel  II  dH  Para- 
diso, L 35.  — PcK^iTon.  Som.:  La  poeeeetiime  dei 
bene  $uprewu>. 

tt»  (L)  Pint  : sempre. 

(SL)  Teatnne.  Som.*  lYnebras  erromm.  — Di»- 
nccut.  5^icnir  tenebre  dalla  luce  non  è bel  modo. 

(F)  Luce.  Ilor. , de  Arte  j>oel.  : Son  fumum  ex 
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Ì3.  Quello 'nflnlto  ed  ineffiibU  Bei>e, 

Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore , 

Gom*a  lucido  corpo  raggio  viene. 
ti.  Tanto  ti  dà,  quanto  trova  d’ardore: 

Sì  che  quantunque  carità  tl  aleude , 
Cresce  8ovr*eesa  T eterno  valore. 
tS.  B quanta  gente  più  lassù  sMntende, 

Più  v'é  da  bene  amare,  e più  vi  a* ama; 
B , come  spcecbio , I*  uno  all’  altro  rende. 

56.  B te  la  mia  ragion  non  ti  dlifama  , 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  lorrà  questa , e ciascun’  altra  brama. 

57.  Procaccia  por  che  tosto  sieoo  spente, 

Come  son  già  le  due,  lo  cinque  piaghe. 
Che  si  ricbiodon  per  esser  dolente.  — 

18.  Cam*  io  voleva  diecr:  • Tu  m’appaghe  •, 

Giunto  mi  vidi  In  su  l'altro  girone; 

Si  che  tacer  mi  fdr  le  luci  vaghe. 

19.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Bsutk»  di  subito  esser  tratto , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 

10.  B una  donna,  in  su  T entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dlcer;  — Plglluol  mio, 
Perché  hai  tu  così  verso  noi  fattoi 

31.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  — B come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima , dispario. 


32.  Indi  m'apparve  un’altra,  ron  quell’ MVfne 

Giù  per  le  goto,  che’l  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque  : 

33.  E dir:  — .Se  tu  se’ sire  della  villa. 

Pei  cui  nome  ne*  Pei  fu  Ionia  lite , 

K onde  ogni  scienza  disfavllla,  ' 

34.  Vendica  te  di  quello  braccia  aniite, 

Ch’  abbracci&r  nostra  ftglia,  o PisUtrito.  — 
E'I  signor  mi  parca  benigno  e mito 
33.  Risponder  lei  con  vbui  temperato  : 

— Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

Se  quel  che  ci  ama  é per  noi  condannalo  1 — 

36.  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d*  ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancidcr,  forte 
Gridando  a sé  pur:  • Marlira,  martini.  • 

37.  B lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  Invér  la  terra; 

Ma  d^li  occhi  facea  sempre  aJ  del  porte , 

38.  Orando  all’alto  Sire  in  tanta  guerra, 

Che  (lerdunasse  a*  suol  persecutori , 

Con  quello  aspetto  che  pietà  diasirrra. 

39.  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere , 

1*  riconobbi  1 miei  non  falsi  errori. 


fMl§ore,  $tdtx  fvmo  dare  imerm.  Boet.:  Btmoi$e  te  !*• 
nehre  dette  fìUtaei  ajfezitmi,  tu  poeta  eonoecrrt  lo  tpten- 
dorè  delta  toer  m'o. 

M9-  (L)  Ocello 'srisiTO  a»  tstmaiL  Bna:  Dio. 

S4>  (L)  DÀ  a noi.  Aaooae  in  noi.  — QoASTtni' 
qce  : quanto. 

(8L)DÀ.  Porg  , XIII,  X.Z6:  Sène  pretti.  •>- Anno- 
ac.  Par.,  XIV,  t.  1 4 : to  tna  chiarezza  tèfptUa  f’nnSorf. 

98«  (L)  IsTDipi  ; ama.  — Resse  il  bcon. 

(SU  S' iRTCsoe.  Frase  aotlca  che  vale  amare. 

(L)  DisriiA  : appaga.  — Elu  : la  f cienxa  ri- 
velata. 

(SL)  PisrAiA.  V.  la  tert.  10. 

ST.  (L)  PiAcae:  peccati.  — Pea  essea  soLesTe:  per 
peatimesto. 

(F)  SresTe.  Asg.,  in  ioan.  : Oimis  tilia  erlin- 
ffnerr.^  Puene.  Aug.,ÌD  Felie.:  Ànitnavuineraia.  Som.: 
De  vutnerttm»  quihus  kumana  noterà  vutnerata  eet  per 
peecahem. 

SS»  (L)  Vacne  di  vedere. 

(8L)  Vici».  Puff.,  X,  t.  36:  Oli  occhi  miei,  ck‘a 
mina'  erano  intenti  Per  veder  novitati,  onde  fon  rapàf. 

(F)  .\pra«HE.  La  ragione  arriva  a muitrare  che 
il  bene  dai  più  posseduto  è pib  grande. 

%9.  (L)  Più  rcnaons  : dottori  , popolo. 

(SL)  Visiosi.  Qai  seoliare  non  sono , perchè  *i 
fnino  torrehhe  la  vista.  Ters.  38  : HuU  vt' apparve  un'at- 
tra.  Som  ‘ lmagt$uMria  vitionc  o fantaetica  apparizione. 

(F)  fLSTATica.  Som.:  Extatie  tm>>off4Sl  rxcrisitm 
msr  ipto;  raptue  tuper  hoc  addit  viotmiìam  qnandam. 

SO*  (F)  PcnctfÉ.  Lue.,  II,  46  : Fili,  quid  feeitti  nobi» 
sic  f Ecce  palei'  tuus  et  eqo  dotentes  qmvrebamut  le. 


St«  (U  Acqib  : lagrime. 

^SL)  Atot'C.  PsaL  CXVHl,  13r>:  ExUut  aqmrum 
deduxtruni  oeult  mei.  Jcr. , IX , IH  : Puipritrte  nottrtr 
defimont  aquit.  Jér.  Tlir.,  1. 16:  Ocutut  Ptrue  dedueens 
aqua».  ,V,a.,  1 : Largoque  kuuseetat  ftumine  cii/Iujii. 

SS.  (L)  Villa;  citu  d'Atone. --DeLcoisoac  sk'  Dei 
FI'  TASTA  utb:  del  chi  r avesse  a nominar  MeUaao  o 
Minerva.  — Osoe  : dalla  quale. 

(SU  Litb.  Ovid.  MeL  — Osob.  Ovidio,  d’ Atene  : 
Opibmqut viriMqnt  poieutem  (Met.,  VI  ).  Cic.:  Omnium 
ùuMrttm  artium  hwentriee»  Atkena». 

S4  (SL)  PisiSTBATe.  Vslerio  Mass.,  V,  1.  Dolce  par- 
latore e facondo  lo  chiama  Plutarco  in  Soloae.  Fu  U- 
raaiM  , ma  non  senza  coraggio. 

SS.  (L)  Lei  : a lei.  — Se  : ci.  — Pea:  da. 

(SL)  TeaesaATo.  Armaonioo;  ThnpenUo  dire. 

SO.  (SL)  Aco»b.  .Kd.  , XII  ; Furili  accensu»  et  ira 
Tcrrikitie.  - 11:  Exartere  ijfne»  OMÌuto.  Bzecb.,  WII, 
M ; In  igne  free. 

ST.  (L)  Decii  oixui  pacca...  al  cicl  porte:  guar- 
dando io  aito. 

(SL)  Avsravata.  Ovid  Met . IV  : 0«i/of  jam 
morte  gravato».  — Terra.  .€b.,  XI  : Ad  leiram.. . ftu- 
ent  { di  morente).  — Parts.  StraiK)  modo,  ma  potente. 

SM.  (U  PiBTÀ  oiasLaRA:  osostra  aperto  pleti. 

(SL)  ORAvno.  Ad.  Apod.,  VII  ,S»t  Ne  itntna» 
Htis  hoc  pectalum.  — Diwcrra.  .Non  sai  se  I'  aspetto 
disserri  la  pietà,  o la  pietà  raspetto.  II  primo  Inlendesi 
dal  senso  ; ma  non  é chiaro  modo  nè  bello. 

99.  (L)  Nov  PAUi  eaaoiit  visione  era,  ma  mostrava 
cose  morali  intrinsecamente  vere. 

(SL)  Toa.vò.  lof. , VI  : At  tornar  detta  mente, 
che  f/  ehiuu  Dinanzi  atta  pietà. 
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40.  Lo  doca  mk» , che  mi  potea  vedere 

Par  si  com’Dom  che  dal  sonno  si  siepi. 
Disse Che  hai,  che  non  U puoi  tenere? 

41.  Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lefta 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte 
A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega  ?^ 

4).  0 dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolle, 
r ti  dirò  (dias’io)  ciò  che  m’apparve 
Quando  le  gambe  mi  foron  si  tolte. 

43.  Ed  ei:  — So  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  diluse 
tue  cogilaziOQ*,  quantunque  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti,  fu  perché  non  scuse 

D’aprir  lo  core  all* acque  della  pace 
Che  dall'clerno  fonte  son  dKTuso. 


40.  (Li  Testar  ritto? 

(F)  Sloga.  Bocc.:  La  virtù  fantoiUcm  ia  fito/r 
il  tonno  tega.  Arisi. , de  Somn.  et  Vig.  : //  iomno  é an 
vincolo  chf  rende  immobile  la  parte  snijfnt>a. 

4 1 • (Li  Cus  LC  CAaar.  avvolte  : non  eoo  isciolto  pas- 
so. Di  cui ...  : di  uomo  cui . . . 

(SL)  Avvolte.  /En. , X:  tnque  ligalut  (di  chi 
va  a stento  ). 

(F)  Vescto.  Arist. , de  Somn.  et  Vigil.  ; Jfuo- 
uoNSJ  errtuN^  Mentre  dormono,  e fanno  di  molte  cote  che 
aoiio  d'uomo  che  veglia,  non  però  tema  fùntatma  e 
tenza  tm  qualche  tentimmio.  — Viso,  Pul.  CVI,  97: 
7'terfrofi  tunt  et  moli  tunt  ticul  ebriut. 

44.  (SL)  Tolte.  Cosi  diciamo  : perder  la  mano , mez- 
za la  vita. 

44*  (L)  Larte:  maschere.  — Cogitazios'  : pensieri. 
— Piave  : piccole. 

(SL)  Larve.  Virgilio  è de'  saggi  che  non  vtggon 
pur  ropra , Ma  per  entro  i pentier  m/ron  col  mnao 
(lof.,  XVI).  — Cocitazjor’.  L’  usa  Albertano,  e il  Ca- 
valca , e il  Nardi. 

44*  (L)  Scote  : ti  scusi. 

(SL)  Scese.  Sruaore  per  trutarti  nella  Vita  di 
S.  Girolamo. 

(F)  Aoqce.  Joan. , IV , 14  ; Fon»  aqun  talienlit 
in  tdtam  alemam. 


45.  Non  dimandai  ; • Che  hai  ? • , per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  rocchio  che  non  vede 
Quando  disanimato  11  corpo  giaco  ;> 

46.  Ma  dimandai,  per  darli  forza  al  piede  : 

Cosi  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  , quando  riode.  — 

4V.  Noi  andavam  per  lo  vesporo  attenti , 

Oltre,  quanto  potea  l’c»ochlo  allungarsi. 
Conira  i raggi  serotini  c lucenti  : 

48.  Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 

Verso  di  noi . come  la  notte  oscuro  ; 

Né  da  quello  era  luogo  da  caosarsi. 

49.  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e T aer  puro. 


4B.  (L)  Face:  fa.  — Pia  : sol.  — Ocoiio  del  corpo. 
— Disasiuato;  morto. 

(SL>  Occnio  del  corpo.  Disavimato.  QuìdI., 
Deci.  : A’ corpi , 1 quali  il  rrudel  fuoco  ditanimò.  — 
Giace.  Som.  ; Mortuum  corpus  jaeeret. 

44.  (L)  Fai'CAi  : slimolare.  — Ricdb  1'  ora  dello 
star  desti. 

(SL)  Fat'CAR.  Purg.,  Ili,  t.  1:  4/  monte  ove  Pa- 
gion  ne  fruga.  — Picai.  Simile  pleonasmo  t in  Alber- 
lano:  Per  freddo  ti  fanno  pigri  e lenti.  Viciua.  A 
scuoter  dal  sonno  uomo  appena  svegliato , giova  par- 
largli. 

44«  (L)  Peb  lo  VESecKo  : di  contro.  — .Vllvvgarsi: 
allontanarsi. 

(SL)  Vespero.  .Cd.  , I : Per  noctem.  [ Come  è 
erìiientB  questa  pittura  e ad  un  tempo  patetica.  Etti 
pel  queto  Tacer  del  vetpro  alta  maritlim'onda.  ] 

48>  (F)  Fumo.  Job,  .\V1I,7  : Coligavit  ab  indigna- 
tione  oculut  meut.  Psal.  VI,  : Turbalut  etl  a furore 
oeulut  fNcus.  Psai.  XVII,  9 ; Atcendit  fumut  in  ira  ejut. 
Chrjs.  : Ira  è fuoco  con  fumo.  Del  fuoco  dell'  ira  esce 
fumo  e toglie  il  vedere  deir  ira  gli  effetti.  — Cassarsi. 
bai.,  XIV,  31 : 46  aeptllone ...  fumut  venie! , et  non  est 
qui  effugiel  agmen  ejus. 

44*  (SL)  Am.  iEn.,  I:  En'piunt . . . tiuArt  eteiumque 
diemqur  Teucrorum  ex  oculit.  Tasso , più  latiguido  : 
Dogli  occhi  de'  mortali  un  negro  velo  Papitee  il  giorno 
e 7 tote. 

(F)  Tolse.  Som.:  Ttiiebrosinu  ett  pema  peccati. 


1a  fanUinla. 


Le  suo  visioni  i)Arr.Tndo,  il  Pucu  sale  ai  prin- 
cipii  della  ntosoQa  umana  o divina  de*  quali  era 
ispirato,  e senza  I quali  non  s’  ha  del  suo  verso 
né  piena  nò  vera  intelligenza.  Additiamole. 

Vntto  della  fantaikt  è emuato  daU'atto  del  sen- 
so (I).  — L’anima  dell'uomo  quaggiù  ha  di  biso- 
gno di  volgerti  a‘  fanUumi  perchè  al  corpo  è le- 
gala, e in  certo  modo  dipende  da  etto  (9).  — 


(1)  Som.,  1,77.  —(9)  Som.,  3,  11. 


L'operasioHe  infeUelHoa  dipende  in  noi  dalla  sen- 
sKiea , perchè  non  ptmiamo  intendere  tenza  fan- 
fosma,  come  è detto  nel  terzo  deWanima;  il  gitale 
^onfasma  non  è tenza  gli  organi  corporali  (1).  — - 
Le  tpeeie  ricevute  nell’imagine  e nel  tento  hanno 
condizioni  materiali  (9).  — L' imaginazione  è piu 
alta  potenza  che  il  tento  (3).  — Li  fine  della  po- 


li) Som.,  9,  1.  3 u 4.  ~(9)  Som.,  1,  14.  ~(3)  Som.. 
3 , òO. 
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tenta  inUUeitiva  non  é oonoteere  i fanUumi,  ma 
le  specie  inleUigibili  le  fuaii  etto  apprende  da’ 
fantatmi  e ne'fankumi  (I).  ^ / fantasmi  sono  al- 
raNima  inteiielfira,  come  i colori  aita  vista  (1).  * 

La  fantasia  o imaginatione  é giuui  wm  («euro  dette 
forme  ricevute  dal  sento  (3). 

l>ai  passi  recati  hanno  lume  i versi  seguenti  e 
più  da  quelli  che  a loro  soggiungeremu:  0 ima* 

pmaiira Chi  ottiore  (4)  le , te'l  senso  non 

ti  porgef  Jfuoeeli  lume  (S)  che  nel  eiel  s'informa, 
Fer  sè,  o per  voler  che  giu  lo  scorge  (6). 

La  forma  d'ogni  cosa  sensibile  è inferiore  al- 
l'nomo;  onde  per  essa  non  si  perfeziona  rinlcUetto 
se  non  in  quanto  essa  forma  partecipa  della  somi- 
glianta  d'altri  oggetti  che  è U lume  intelligibiie 
tssperiort  aU' inieltetto  umano  (7).  — L'informa- 
tione  è unione , cioè  delle  assicurazioni  Ja  mas- 
sima. — Ogni  informazione  della  ntaUria,  o é 
immediatafnente  da  Dio  o da  alcuno  agente  corpo- 
rale (8).  — / fantasmi  muovono  la  mente  (9).  — 
H moto  dell' imaginazione  può  essere  e nel  unto  e 
senz'esso  (10).  — La  falsità  non  è propria  al  sen- 
so ma  alla  fantasia  {H).  — La  fusione  intellettuale 
non  si  fa  secondo  simdiludini  corporali  e indivi- 
duali: ma  si  fa  secondo  alcutut  simiMudine  intel- 
ligibile. La  quale  similitudine  ÌntoÌ/igiMie  tieUa  ri- 
oetoatone  profetica  alcuna  rotto  è iinn»edtotofnente 
impressa  da  Dio  (1  ì i:  atoun'aiira  risulta  dalle  forme 
imaginate,  ma  illuminate  dcdt'allo,  perchè  da  esse 
forme  imaginate  diseemesi  più  sottilmente  il  vero 
superno. 

Ed  altrove  : Nella  cognisione  umana  due  cose 
cowtofie  considerare,  cioè  it  nceritnento  (i3)  e rop- 
presentazione  delle  cose , e il  giudizio  delle  cose 
rappresentale.  Or  quando  rappresentoMi  alla  mente 
le  cose  secondo  toro  specie  e secondo  l'ordine  di 
natura,  primieramente  bisogna  che  te  specie  rt^- 
presentinsi  al  senso,  indi  aW imaginazione , indi 
aU'intetlelto  possibile,  sul  quale  fanno  impressiotie 
te  specie  de'  fantasmi  secondo  che  le  iitustra  l’ in- 
telletto agente.  Nell’  imaginazione  poi  sono  non  solo 
le  forme  delle  cose  sensiMti  come  sono  ricevute  dal 


(1)  Som.,  5,  11.  -*•  (9)  Arisi.,  de  Aoim.,  tll.  •— 
(S)  Som.,  1, 19.  — (4)  Arisi.,  de  Anim,,  Il  : tmaginatio 
motus  quidtm  rùtrtur  rttf,  et  rum  tfne  sensu  ftrri.  — 
(5)  Soro.,  9,  9,  175:  Per  la  rivelazione  aggiuntesi  alta 
mente  alcun  che  sopra  le  sue  nalurali  facoltà...  per  in- 
cusso di  lume  intellettuale.  (6)  Pnrs. , XVll.  — 
(7)  Soro.,  9,  1,  ».  —(8)  Som.,  I,  HO.  — ^9)  Som., 5, 9. 
<— (10)  Arisi.,  de  Anim.,  II.  — (H)  Arisi.  Mei.,  IV. 
Purg.,  XV  : Quando  ranhius  mia  tornò  di  fuori.  Alle 
cose  ehe  ton  fàor  di  lei  vere,  V riconobbi  i miti  non 
falsi  errori.  V appariiioDo  era  dì  verità  ideale  ooo 
materiale,  e qui  errore  vale  non  fallo  al  vero  ma  diva- 
gasionc  della  menle  nel  senso  proprio  della  voce  Ialina. 
— (19)  Muovcli  iumc  che  nei  ciel  $'  informa  , Per  sé... 
(Purg.,  XVII).  — (13)  Purg.,  XVli  ; Equi  fu  la  mia 
mente  si  ristretta  Dentro  da  sè,  che  di  fUor  non  t'cnid 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recella. 


senso,  ma  te  si  Irasmutono  in  varii  modi,  o per 
mutosione  corporale,  siccome  accade  nei  dormenti 
o negli  alierati  di  mente;  od  attche  per  opera  detta 
ragione  dispongonsi  i fantasmi  in  ordiièe  inlellet- 
Uvo.  Perchè  siccome  dai  vario  congegno  delle  me- 
desime lettere  Aannosl  significati  diverKi,  cosi  per 
la  diceria  disposizione  de' fantasmi  diverse  specie 
inietfigihi/i  nell' intettc Ito  risutlano. ...  Se.  ad  tu- 
cano si  faccia  per  rirfu  superna  rappresentazione 
d'ateune  cose  per  similitudini  imaginarie  come  a 
Faraone,  a Ncdnteodonosor,  o per  corporee  come  a 
Baldassarre , codesto  non  è profezia , se  non  sia 
iliuminata  Ut  niente  di  lui  a giudicare  il  ceduto. 
Onde  codesta  da  toiimi  c chiamata  estasi  vatici- 
nante ....  (1). 

DisUnguonsl  Jc  rivelazioni  delle  cose  incognite 
ad  avvenire  in  quattro  specie  : di  fatto,  di  parola, 
di  visione,  di  sogno  (i).  E in  questa  Cantica  ab- 
biamo, a dimostrazione  del  l)ene  e ad  espiazione 
de)  male,  figure  Impresse  che  tacendo  raccontano 
esempli  di  falli  memorandi;  abbiamo  parole  vo> 
tanti , che  sono  anch*  esse  memoria  e ammoni* 
zioite;  poi  visione  estatica,  e sogni.  E noti.si  cho 
runa  visione  é inchìusa  nell'altra,  come  cerchio 
in  cerchio,  daccliè  tutto  il  viaggio  del  Poeto  è 
una  visione  ed  un  sogno,  durante  il  quale  gli  si 
rapprejientano  altre  visioni  e altri  sogni.  La  rt- 
siow  che  viene  alVuomo  vcgliante  è,  dice  Tommaso, 
di  più  allo  grado  che  il  sogno.  E quanto  ai  segni 
imagimtoiti  do*  quoti  la  verità  infWfigi&ito  è espres- 
sa, perchè  i segni  più  espressi  d'essa  verità  sono 
le  parole,  però  più  alto  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  quando  l'uomo  ode  parole  esprimenti  fin- 
ielligibite  verità  o vegliando  o dormendo,  che  quando 
vede  cose  significative  del  vero.  Nei  guoii  segiii  però 
tonto  la  rivelazione  è più  alta  quant'  essi  sono  piu 
manifesli.  In  terzo  luogo,  ancora  più  aito  grado  di 
rivelazione  è quando  l’uomo  vede,  o vegliando  o 
dormendo,  non  segno  di  parole  e di  fatti , ma  per- 
sona che  seco  parta  o gli  addita  alcuna  cosa  : con 
che  si  dimostra  che  to  mente  di  lui  più  s’t^rtssa 
alla  causa  ricetonto.  In  quarto  luogo,  aggiunge  al- 
l’altezza delta  visione  la  qualità  di  chi  appare: 
che  se  in  iipecie  di  angelo,  è più  che  se  d'uomo. 
Sopra  tutti  però  questi  gradi  Vanissimo  è quando 
V inteUigibile  verità  e siìpranaturale  si  mostra 
senza  Vimaginaria  visione  (3).  Questo  passo  di- 
segna i gradi  e i ripiani  della  montagna  di  Dante, 
che  dalle  sculture  salendo  alle  voci  di  spiriti  in- 
cogniti , e da  queste  alla  visto  c ai  canti  degli 
angeli , e alla  visione  di  Qgure  simboliche  o di 
persone  storiche  che  seco  ragionano  e l' ammae- 
strano, tocca  quel  supremo  confine  dal  quale  egli 


(t)  Puff.,  XV;  Èli  parve  in  una  ritl<rnr  Estatica  di 
subito  esser  tratto.  — (9)  Gioì,  io  Pisi.  prim. 

(5)  Som.,  9,  9.  174. 
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PURGATORIO,  CANTO  XV. 


tpkxa  il  volo  « vedere  la  rerlti  Inenarrabile  e 
Immemorabile,  perehi  agombra  d'Imapinl. 

Anche  qui  l’alia  poesia  con  la  lllosofla  si  con- 
cordano potentemente:  che  sebbene  nel  suo  Pa- 
radiso Dante  a ogni  tratto  ripeta  d’aver  visto  cosa 
che  lingua  non  può  ridire  né  memoria  ritenere; 
e sebbene  In  questa  stessa  sublimili  pura  d’ogni 
nube  di  fantasmi  colorati  ai  raggi  del  vero , egli 
trovi  r arte  di  fare  evidente  il  suo  dire , ed  elegga 
Imagini  che  dimostrano  vivamente  l'impossibiliti 
del  servirsi  d' imagini;  e sebbene  a questo  grado 
di  poesia  l’arle  umana  non  sia  mai  pervenuta; 
eld  non  pertanto  egli  è a confessare  che  appunto 
per  essere  arte  umana,  in  quell’etere  cosi  sottile 
la  non  ci  può  vivere  lungamente.  E la  scienza 
stessa  Insegna  che  nelle  cose  nnlurall  meglio  la 
risione  con  fmbumi  (il.  E però  Dante,  e tutti  I 
grandi  poeti,  il  concetto  e l’affetto  vestono  sem- 
pre d’ Imagini  ; laddove  I più  de’  moderni , non 
polendo  Incarnare  in  tntl  vivi  II  pensiero,  lo  la- 
sciano 0 ondeggiare  come  nuvola  o come  schele- 
tro giacere. 

Ha  anco  senza  salire  tanr  alto,  questa  de'sofrni 
dal  Poeta  veduti  é dottrina  ragionatamente  di- 
chiarata da’  pensieri  seguenti  : Se’  logni  « corpo 
H dispone  e V imaginazione  informa  euondo 
quella  pottkme  che  ii  cuore  sostiene  (S).  — Tal- 
tolta  occorrono  oUa  fantasia  dell'uomo  in  dormendo 
te  tose  intorno  alle  quoti  la  cognizione  e l'affezione 
di  lui  s'intrattenne  vegliando  ()).  — L' imagina- 
zione del  dormente  i immutala  o dati' aria  am- 
biente , o dati'  impressione  di  corpo  celeste  (4) , 
onde  al  dormente  appariteono  fantasie  eonfì>rmi 
atte  eeiesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  de* 
sogni  è anche  da  JHo  che  per  ministerio  degli  an- 
geli rivela  alcune  cose  agli  uomini  in  sogno.  — 
Quando  ti  fa  Prelazione  secondo  forme  imagina- 
rie,  ciò  non  ti  può  senza  attrazione  da'senti,  tic- 


li)  Som..  3.  3.  Ì7i.  ^ (3)  PaMavanti.  Som  , 

3,  3,  96.  — (4)  Parg.,  XVII:  Lume  che  me/  riti  $' 
fttrma  Vvr  si  ,0  prr  votrr  che  giù  lo  scorge. 


thè  tate  apparizions  di  fimtasmi  non  si  riferisca 
atte  cose  che  di  fiiori  si  sentono  (I).  Afa  rastra- 
stone  da'  sensi  tatvotia  si  fa  porfeUasnente  ai  che 
nulla  ritorno  percepisca  pe*  tenti.  Talvolta  imper- 
fettamente , che  qualcoaa  da’  sensi  riceve , ma  non 
pienamente  dlscerne  quel  che  gli  viene  da  enl  e 
quello  che  Imaginabllmente  egli  vede.  Ma  tale 
astrazione  nella  rivelaziotie  non  si  fa  in  maniera 
disordinata,  come  negli  alterali  di  mente,  ma  |>er 
cagfooe  ordinala,  o naturale,  siccome  in  sogno;  o 
spirituale,  come  per  il  vigore  ddP anime  contem- 
pianti , 0 per  divina  virtà  che  rapisca. 

In  Dante  codesto  vigore  d’atiratlooCg  e,  eome 
lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso  di  mente,  era  quaid 
natura,  dacché  nella  Vita  Nuova:  dimore  gli  ap- 
pare come  pellegrino  nella  sua  imaginazione:  ad 
altrove:  imagirtando , Di  conoscenza  e di  verità 
fora,  VM  di  donne  m'  apparver  cruciati  (t).  K 
fin  là  dove  ragiona  della  rivelazione  altinlroa,  con 
l’usata  tua  temperanza  Tommaso  concede  quello 
che  cl  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente 
spiegabile  : borente  a dare  a conoturt  ta  oer4là 
batlmo  femtasmi  che  in  alcun  modo  comune  dodo- 
conti  per  astrastone  da’  sensi , nè  chiedesi  imagi- 
narto  visione  sopra  tsolura  (A).  — L'rsomo  quand^i 
astratUf  daU'apprensions  delle  eoee  seneibili , dieeei 
rapito,  asuo  che  eia  elevato  a quelle  eoee  alte  quali 
i naturalmente  ordinato  (4).  — Dei  fantaemi  o ri- 
uvuU  dal  senso  secondo  l'ordine  tuUurale,  o divi- 
namente nell*  imaginazione  formati  lauto  sarà  pik 
eccellente  la  cognizione  inlellefluole , quanto  nei- 
Pttomo  il  lume  intelligibile  sarà  piu  forte  (9).  — 
A chi  dimoitravansi  in  isptrito  eegni  per  simiUim- 
dini  eorporeUi,  ee  non  l'oqqiunqeM  l'uDlzio  dalto 
mente,  lume  pntfeUeo  per  anco  non  c'era  (A). 


(1)  Purs;. , XVn  : Di  fuor  nm  rruia  rosa...  - XV  : 
Qttatutfi  l'anima  mia  lamò  di  fuori  .Mie  ente  ehr  son 
fmnr  di  M trrr...  — (3)  lr{  ; Net  eommeiammto  dello 
errare  rke  fere  ta  fwto  fìmtasia  apparvero  a mr  rertt 
visi  di  donar  sraptgtiate.  — tA)  Som.,  3,3,  114.  — 
(4)  Som..  3.  3. 115,  — (5}  Som.,  I,  I,  13.  » (b*)  Aof., 
(■en.  ad  lìt.,  XII. 
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CANTO  XVI. 


Arfr«iiient*« 

Fanno  pel  fumo,  sentono  contare  A^niu  DnL  GV iracondi  ti  raccomandano  al  Mansuelo.  Bineonlrano 
un  tum  di  corte,  mo  prozio,  che  si  lamenta  de’  tempi  mutati.  Il  Mofta  gliene  damonda  la  causa,  « 
finge  di  credere  sfa  V influenza  degli  astri.  Marco  gl‘ insegna  ek'M’i  il  mal  governo  temporale  de’ papi. 
Piange  kt  Lombardia  dirisa:  loda  tre  vecchi  magnanimi,  e va. 

Il  princìpio  e In  floc  mb  po«cin.  Lo  allciftioDi  ad  Aritioiclo  e tfli  autori  ecdcaiacUci  too  pareabie:  c«I  é qui  il 
((rrnio  del  libro  della  Monarcbia.  L’accotUrti  e il  partirti  di  Mareo  rammoola  il  colloquio  di  Brunetto  noi  quin* 
todecioio  dell'  iDferoo. 

.Nota  le  tonine  3 alla  7;  la,  n.  3),  a4  ,»,*),  30^  31 . 38, 40,  Al  ; 45  alla  fine. 


1.  Duio  (T Inferno,  e di  noUe  privala 
b'offni  pianeta  sotto  pover  ciclo, 

Quant* esser  pQò  di  nuvoi* tenebrata, 

5.  Non  foce  al  viso  mal  A prueao  velo 

Come  qoel  fammo  ch'ivi  ci  coperse, 

Nè,  a sentir,  di  cosi  aspro  pelo; 

3.  Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e Oda 
Mi  s'accostò,  e Tornerò  m’offerse. 

4.  Si  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti  o forse  anrida; 

0.  M*  andava  lo  per  T aere  amaro  e sozzo , 
Ascoltando  'I  mio  duca,  che  diceva 
Pur:  — Guarda  cheda  me  tu  non  sic  mozzo.  ~ 

6.  T scnlla  voci:  c ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Aguol  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

t.  (L)  Povsa  di  luce.  Nevot’  : novols. 

(SL)  Isruso.  Tauo,  sempre  men  pareo:  Negro 
vie  più  cA’orror  d'inferno  ii  cielo.  — Pbiv&ta.  X,n.,  Ili: 
Sine  sidert  noctes.  - Ohsenro...  nubila  catto.  — Povia. 
Arìos/,  XV  : Pmrr  di  sole.  Monti  : Sotto  povero  etel, 
giunido  sparute  Taeeion  te  stette.  (Ma  qui  messe  insto- 
me  porerté,  sporutezsa  e silmsta:  ricebessa  povera.) 

S.  (L)  Pelo.  H fumo  par  che  stropicci  gli  occhi  per 
farli  piangere. 

(SL)  Asmo.  Inf.,  IX . t.  3S:  Fummo....  acerbo.  — 
pEto.  Pigia  tuirimagine  del  velo;  se  bene,  non  so. 

S.  (t)  Sconta  ria:  Virgilio.  — Sapcta:  savia. 

(SL)  Sapvta.  Lo  dicono  I Napoletani  in  senso 
buono. 

(F)  Sconta.  La  ragione  ci  guida  IraT  fumodell  ira 
e d'ognl  tenebroso  affetto. 

4.  (L)  Ascida  : uccida. 

4.  (L)  Miizzo:  diviso. 

(SL)  Arabo.  £n.,  XII  : Fumo.. . amaro. 

9.  (F)  AcsEir.  Joan. , 1 , 39:  Agnus  Dei. . . ryaf  toitit 


7.  Pure  Agnus  Pel  eran  le  loro  esordla: 

Dna  parola  era  In  tutti  e un  modo, 

Si  che  parca  tra  e»e  ogni  concordia. 

S.  — Qoel  sono  spirti,  maestro,  ch'Todo?-^ 

Dlss’  io.  Ed  egli  a me  : — Tu  vero  apprendi  ; 
E d'iracondia  van  sulvendo  'I  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se' che  *1  nostro  fummo  fendi, 

B di  noi  perii  pur  come  se  ide 
Parti»!  ancor  lo  tempo  per  calendiT  — > 

10.  Cosi  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  '1  maestro  mio  disse:  — > Rispondi; 

E dimanda  se  quinci  si  va  sùe.  — 

11.  Ed  io:  — 0 creatura  che  tl  mondi 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece, 
filaraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 

peecatum  mundi.  Queste  parole  applica  II  Poeta  pro- 
fanamente altrove  ad  Enrico. 

T.  (L)  PoaBr  solo.  ->  Esoaots:  comìodimenlo.  — > 
Modo  di  canto. 

(SL)  Esobma.  ;En..  IV;  Qua  prima  essordia  tu- 
ami  f — Modo  Paro  sia  la  rantilona  nel  senso  latino: 
Modot  feeit. 

8.  (L)  Nodo:  obbligo. 

(SL)  AfPBE.VDi.Som.:  Intendere  èapprendeftitvero. 

9.  (L)  FEaoi,  andando.  — Se  t4e  partissi  ascob  io 
TERPO  PER  CALE.VOI  7 se  lu  vivossi  nol  tempo. 

(SL)  Feant.  Georg. , li  : Findit...  arra.  •—  Cale-t- 
Di.  Crcscens.,  11,  13:  Lo  dicevano  per  ti  primo  del  mese. 
(F)  Partissi.  Arisi.  Fis. , IV  : Tempus  omne  divi- 

ditnr. 

I#.  (L)  Psa  : da.  ~ Qciaci  ; da  questa  parlo.  ~ 
Sès*  sa. 

1 1.  (L)  Secondi  : sogni. 

(F)  Mondi.  Psal.  L,  4;  Shmda  me.  Som.:  La 
grasia  i il  nitore  deiVaminsa  come  la  bellezza  del  cor- 
po. — ToauAi.  Conv.  : L'anima  massimamente  desidera 
tornare  a Dio.  Cotcì.  Eccli.,  VII,  SS:  Ama  lui  che  ti 
fece.  • X,  15;  Da  lui  che  lo  fece  s'allonletnó  li  cuor  suo. 
Psal.  XClV,  6 : Plorcmus  ante  Dominum  qui  fectl  nos. 
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li.  l’ li  crguilcrù  quanto  mi  IcoJ 

(ntaposc):  e se  veder  funmo  non  lascia, 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  — 

13.  Allora  Incominciai;  — Con  quella  fascia 

CUe  la  morte  dissolvo,  men  vo  suso; 

E venni  qui  per  la  'nfemalo  ambascia. 

14.  E se  Dio  m’ha  In  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh’  e’  vuol  eh’  io  veggla  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso; 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte; 

Ha  diimi;  e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco; 
E tue  parole  flen  le  nostre  scorie.  — 

16.  Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco. 

Del  mondo  seppi  ; e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vai.  — 

Cosi  rispose;  e soggiunse.-  — Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  — 

18.  Ed  lo  a lui;  — Per  fede  mi  li  lego 

DI  far  dii  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a un  dubbio  s’  I*  non  me  ne  spiego. 

19.  Prima  era  scempio,  e ora  è fatto  doppio 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  la  certo. 

Qui  od  altrove,  quello  ov’ lo  l’accoppio. 


fM.  (L)  QC1.VTO  SI  lece:  non  posso  più  là  dei  fumo. 

— L'enin  ci  Tenni  cicsTi  : dal  sentir  lo  parole  sapremo 
so  sinm  vicini. 

fS.  (Li  F&sai  : corpo. 

(K)  Fascia.  Sfo/a  cbi&ma  il  corpo,  al  modo  bi* 
Wico,  nel  XXV  del  Paradiso.  Aug. , de  Ci».  Dei . I : tl 
carpo  è più  prwimn  aU' anima  rhe  anello  o vette.  — 
Dissolve.  Ad  Timolb.,  11,  IV,  6:  Tempu»  retolMlioni» 
mrff.  IV*  Lwettmtem  tmimttm,ntro»tiìurttolwrtl 
orlM. 

Ì4.  (L)  Hodcm'  t*ao:  prcsenlo , ma  in  vitione  corno 
Paolo. 

(SL)  Ricnicso.  In  ««duo  non  di  ripelizìone  ma  di 
inlcnsioDO  è nel  Cavalca  : S<  riekiute  nella  camera.  — 
Coart.  Con».:  Alla  corte  di  paradito. 

ift.  (la)  Diuit  : dimmelo.  — Varco  per  salire. 

(L)  Du.  MO:<DO  ftcm  gli  usi.  — Valore  virtuoso. 

— Disteso  : allentato. 

(SL)  Marco.  Dom  di  corto  e probittiroo  lo  chia- 
ma Pietro.  NoToll.,  XLIV  : Fue  molto  di  corte,  e aocio 
amico...  più  eh’  Nom  di  tuo  Mirttirro.  Altri  lo  fa  Dobilo 
veootiano,  amico  al  Poeta,  caro  ai  tiguori  di  laornbar- 
dia,  però  detto  Lomfxtrdo.  Il  Boccaccio  lo  fa  di  ca  Lom- 
bardi di  Vcneiia.  L’Ottimo:  ^wui  tutto  ciò  che  guada- 
fputva  lo  dnpentara  in  limoiinc...  t'Aò  a Parigi , ed  in 
fino  eh'  egli  ebbe  delle  tue  cute,  fu  pregiato  in  arme  ed 
rii  cortetia;  poi  t' appoggiò  a maggiore  di  «è,  ed  ono- 
ratamente  ritte  e mari.  — Disteso.  Seoiint.  : Ditteti 
archi  {nlentot).  — Aaco.  Raromcnla  lo  parole  di  Gu- 
gUelmo  Borsicro  ingiuriose  ai  nobili  del  lom|H)  nuovo 
(Inf.  XVI). 

19.  (L)  So  al  monte. 

10.  (L)  Spicco:  iciolgo. 

(SL)  Leco.  Caro.  (En.,  IX,  455,  456):. ..mi  ti  lego 
/•rr  fede  n tutto  ciò... 

ft0.  (L)  Era  scempio  : Guido  gli  aveva  detto  di  ti^rra 
ignuda  di  bene.  — Ov*  : a cui.  — > Accoppio  : raffronto. 

* (SL)  Sestcsiia.  Codv.  , li,  I : il  tento  letterale 
nella  c%U  sentenza  gli  allri  tono  inchiuti. 


50.  Lo  mondo  è l)cn  coui  tutto  diserto 

D’ogoi  virtutCg  come  tu  mi  suouu, 

B di  malizia  gravido  e coverlo. 

51.  Ma  prego  cho  m^addiU  la  cagione, 

SI  ch’io  la  vegga,  0 ch’io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  odo  , e un  quaggiù , la  pone.  — 
SS.  Alto  sosplr,  che  duolo  strinse  in  huì, 

Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  — Frate, 
Lo  mondo  é cieco:  e tu  vien’  ben  da  lui. 
S3.  Voi  che  vivete,  ogni  cagkm  recate 

Pur  suso  al  cielo , si  come  se  tutto  « 
Movesse  seco  di  necessitale. 

S4-  Se  cosi  fosse,  In  voi  fora  distratto 
Libero  arbitrio;  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  c per  male  aver  lutto. 
SS.  Lo  ciclo  i vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  tutti;  ma  poeto  cb’W>  ’l  dica. 
Lume  v’é  dato  a bene,  e a malizia. 

S5.  E libero  voler:  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  del  dura. 

Poi  vince  tuttOj  se  ben  si  nutrica. 


SO.  (L)  Score:  di'. 

(SU  Suore.  Per  dire:  nodo  latino.  ~ Gravido. 
£n.,lV:  Graoidamimperiit.  - Gfne/<<odico  il  teme  na- 
scosto del  male  ; coperto  il  suo  esterno  rampollare  e 
adombrare  la  terra. 

(F)  Mauzia.  Joan.  EpiiL,  I,  V,  19:  Mimdiis  fo- 
tuM  m maligno  potitmt  est.  Som.,S,  S,  104.  —Coverto. 
Ecdi-,  XXXVU , 3 : Cooperire  ttridom  malitia  et  do- 
latitate. 

MI.  (L)  Nelc|,elo:  innueoza  degli  astri. — QoACoib  : 
libertà  umana. 

«t.  (L)  Frate  : fratello.  — Vics'  ; tieni. 

(F)  Cicco.  Lati. , VII  : L' umana  taplenza  i da 
nulla  te  di  per  tè  ti  tforxi  aita  cognizione  e teienza 
della  verità. 

Z9.  (L1  Recate:  attribuite.  — Pur:  solo.  — Seco: 
ne’  giri  suoi. 

(SU  HccATt.  Tasso,  li:  Suso  a Maeon  recar  mi 
gtoca  II  mimeol  deli'opra.  — Ncccssìtatb.  U verso  ri- 
trae rimpelo  della  necessità. 

(F)  Cielo.  Gli  scolastici  ; Gli  attri  tnfiuiteono 
ma  non  iiforzano. 

t4.  (L)  F ORA  : sarebbe. 

(F)  [Se.  Fessi , Quadrir. , lih.  II , 1 : Or  tappi 
ben  che  Dio  ha  dato  il  freno  A voi  di  voi^  e te  mm  fotte 
guetto  Libero  etrbUriu  fa  voi  tarebbe  mitro.]  — Giusti- 
zia. Tsrlull.  (coni.  Mar.,  II)  : Sé  del  bene  ni  del  mate 
ftagherebbrti  giutlammte  la  tmreede  a colui , che  fotte 
buono  o malo  di  necettilà  , a»»  per  tuo  volere.  Boet., 
IV;  C'è  egli  nel  notiro  arbìtrio  libertà?  C'è:  chi  aoa 
Mrrbòe  ragioneoote  la  nottm  aalura  tenta  la  libertà 
detl'arbitrìo. 

MS.  (L)  Posto  ca’  ; benché.  Lene  di  ragione.  — 
A DE.tc  c A RALiztA  : cbo  fa  il  mcrito  o il  demerito. 

(F)  ItiziA.  Aug.  : Le  ttelle  tui  corpi  hansto  influen- 
za,  aoa  tuil' umano  txtlere.  — Lume.  L'appetito,  cosi 
Pietro,  del  prisno  moto  cstrtasTCo  viene  dalla  roe(c//a- 
zioac,  lavoiontà  dalla  ragione;  e viene  all’atto  me- 
diante U libero  arbitrio. 

M0.  (t)  Del  cicl:  permoue  dal  ciel.  — Nutrica  col  • 
l’abilo. 

(SL)  Uattacliz.  Vita  Nuova:  Quetta  battaglia 
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97.  A maggior  fona  e a miglior  natura 

Liberi  Miggiaceio:  e quella  cria 

La  mente  in  >ui,  che ’l  eie)  non  ha  in  sua  cura. 

98.  Pero  so  'I  momlo  presente  disvia, 

In  voi  è la  cagiono,  in  \oi  si  ebeggia 
Ed  in  le  ne  sarò  or  vera  spia. 

%9.  Esco  di  mano  a Luì,  die  la  \ngheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piarigctido  e ridendo  {>argoleggla, 

90.  1/ anima  .««‘mpiicetia,  che  sa  nulla, 

Salvo  clic,  mossa  da  lielo  Fattore, 
Volenlicr  torna  a ciò  die  la  trastulla. 

31.  Di  piccioi  bene  in  pria  «mte  sapore; 

Quivi  sMnganna;  dietro  a esso  corre, 

$e  guida  o fren  non  torce  M suo  amore, 


(di  peniicri)  rA’airm  mero.  — [Visce.  Seolcuta  d’a- 
ver prcfenlu  nelle  nuie.] 

(F)  Uatticuk.  Ad  Tirooili.,  Il,  li,  3:  .Vun  torà 
rvronnlo  ir  mm  rht  drfti7u»/teHie  rumfMttrrà  Cypr.  : Bai- 
taglùt  roHiro  i piattri.  A'ig.  : .taa/j  ruvi-f/mn'/Ha , rlgi~ 
tante  ralàme  t *fUHtn  pugnate  etgprrit  (la  libertà  contro 
il  male).  Visce.  L'antico  : Sapiens  tlomintituturaslrt$. 

%7.  (L)  Hiccinn  ronu  di  Din.  — M;r.uuR  XATi  aAde« 
gli  angeli.  — Cau  : crea.  — Mi;.vre  ; ragione.  — 'L 
Citi;  i pianeti. 

(F)  L’anima  è juotsa  dagli  .\Dgeli  ; la 

volontà  da  Diti;  coti  Pietro.  Aug.,  de  Civ.  Dei  : Cnhro 
rhe  Imfpmot  gli  astri  senza  ta  whmtà  tti  Dia  iltUriiirr 
tjurl  rhe  noi  npcriamu  o nbbiamo  di  bear  , e quet  che  si 
palitee  di  ttwfe,  timo  ila  alUittlanare  dagli  orerrbi  de- 
gli wtmini. 

tH.  (L)  CiiEccu:  corrili.  — Si*ia  : indizio. 

(SL)  Scia.  L'usa  iu  biHoi  senaoUio.  Villani  (VII, 
74)  Ario«.,  XVII,  66;  Nè  fin  Vallr’trri  avernepolèspia. 

SV.  (L)  A I.CI  : a Dio.  — Sia  creata. 

. (5L)  Esce.  Purg.,  XXV,  l.  13. 

(F)  Vauic&cia.  Ambe.,  Syni.  Ap.  : .4  ogni  dì  oro 
Din  ir  anime,  e ne'  rotpi  già  fo>  ìnati  te  infonde.  — Pio 
MI.  J«r.,  1,3 '* /Vi'uK/ii/im  te  foiìnurem  in  utrm,  nm'ite 
(pur  Dciridea).  E sulle  parole;  t'aeriamo  t'  W'Mmo  ad  ima- 
gine  e simiglianza  n/istru  ((ìen.,  I,  db’),  recale  mi  Coo- 
virto,  $.  .Agostino  tradotto  dall'  Otiimo:  Anima...  è su- 
stanzia  da  Dio  fatta  spirituair,  non  detta  ttaiura  di  Diaf 
ma  di  nulla  rrcofa,  m bene  cd  in  mate  cvnnrtibite. 

S#-  (t)TonvA;  volgesi. 

(F)  Nìlu.  Opiaione  peripatetica  contraria  alla 
plalunica  delle  idee  innate. — Lieto.  Vulg.  Ktoq.  : Deus 
tutum  est  gaadium.  Par. , VII  : JWn  noìIi  o vifu  amaa 
mezzo,  spira  La  somma  beninanza,et’lHnamtrra  Di  sé, 
si  rhe  pttt  Sem/tre  tu  disira.  Conv.;  //  sommo  dcfAdcrio 
di  riascuna  et>ta  e prima  dotta  natura  tifilo,  è h rilor- 
tutrr  ai  suo  prineipio  : e perveeSé  iddio  é /irifier/ifo  deile 
nostre  anime,  e fathn'r  di  quelle  a sè...  essa  uni- 

ma  massimammle  r/r«idcru  /uniarc  a quello.  Aliruvo  : 
A'oninwi  nostra,  ineimtanente  rhe  nel  nuovo  e mai  mm 
/orto  CTimm/no  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  octkial 
termine  del  suo  sommo  brnr; e ;mtù  qualunque  roso  fide 
che  paia  arvr;  iMzr  airun  bene,  crede  che  ua  esso.—r  FaT- 
TONi:.  De  UoD.,  IIL  .4/lru  non  r diritto  che  similHwiine 
detta  vttlontà  divina;  onde  <}iHinio  non  si  conviene  con  la 
diona  votimtn  non  può  essere  ehe  sia  diri/fu. 

SI.  (L)  Glioa  al  ben  vero.  — Fres  dal  male. 

(F)  PicoioL.  Onv.  : PrtrAè  la  sua  conoseen^a 
fn’ima  è impcrfrtln....  piccioli  beni  te  jMiono  gmndì,  e 
però  di  quelli  romineta  prima  u dcfidrrai'r.  Onde  vede- 


39.  Onde  coDveiim;  legge  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  die  disccrnesse 
Della  vera  ciltade  almeii  la  torre. 

33.  Le  leggi  son;  ma  chi  poo  mano  ad  osacT 
Nullo;  però  che  *1  pastor  clic  precede, 
Uumìuar  può,  ma  non  ha  T unghie  h^sse. 


mo  li  parvoli  desiderare  massiutatnmte  mn  jHmto  : r poi 
più  oltre  procedendo  desielrrare  nuo  ureellino,  e poi  più 
oltre  desiderare  hello  vestimento;  e poi  il  etayillo,  e pM 
una  donna  , e poi  ricchezza  iwm  grande,  r pw  più  grtinde, 
e poi  più.  E questo  ineemira  , perchè  in  nulla  di  queste 
rose  trova  quello  eke  eu  crrcan/lo;  t rrrdelo  trovare  più 
oltre.  Altrove  ; Quando  dalla  punta  (df^lla  piramide)  err 
la  base  si  procede,  maggiori  appantevno  li  desideratiti  : 
t quest' è la  ragione  prrrhè,  acquistando  , li  dcfidcfii 
«iwaiii  ti  fanno  più  ampii  l'uno  appresso  raiiro. 

SS.  (L)  Torre;  un  negoo.  un'altcìza. 

(SL)  Frk.v.  Ilor.  Carni. , 111 , ^ ; fìrfnrnarr  li- 
cenliam.  — Porre.  I*zal.  XXVI,  Il  , CXVIll,  33:  l.rgcm 
pone.  Kicr,  coni.  VigiL:  Leges  pnurr.  Ang.  : Lrx  po- 
tilo. É modo  anche  greco.  — Ottade.  Nei  (^iivivio 
pone  con  s.  Agoflino  la  vita  diviia  io  due  eitUi , del 
ben  vivere  a dd  malvagio. 

(K)  Lc).ce.  (V  Mon.  : Lo  legge  è regola  direttivn 
delta  vita.  Arisi.;  Le  volontà  de'  mortali  f»r  runsa  delle 
lusinghrrnii diirllitziont  abbisognanod'indirizzo.  &>nv.: 
A perfezione  dell'  umana  vita  V imperiate  autorità  fue 
trovata...  La...  equità  per  duernytmi  si  può  /ardere,  o 
per  non  sapere  qual  essa  si  tia,o  per  tiun  w/rrr  ^Hc//a 
seguitare.  Vcrh  trinala  fu  la  ragione  seritta.  E della  ra- 
gione scrìtta  era  custode,  secondo  il  Poeta,  l' imiteralo- 
rc.  Conv.  ; £ ehe  altro  intende  di  tnrdiewrr  /'una  e /'«/- 
fra  ragtime  rammica  r eirile , tonto  quanto  a riparare 
alla  cupidità  che,  riiuHondoriechezze,cretcef  — Rue. 
Conv.  ; Questo  amore...  ha  mi  stierr  di  rettore  ;«r  la  sua 
soperehievole  optrazione,  net  df/r/fn  ouuAiuiaMettlc  ilei 
gusto  e del  latto.  — Torre.  Conv.  ; Siccome  peregrino 
ehe  m ;*cr  una  vìa  per  la  quale  mai  Non  fu;  ehe  tigni 
casa  ehe  da  lungi  vede  erede  sia  t' alhngo;  r non  tro- 
rondo  ciò  esserr,  din'a^  in  credenza  nll'  altra;  e erui 
di  rosa  in  ctuMi  lanlo  che  all'albergo  viene:  rosi  /'anima 
nf«sii7i . . . Vfrawrnic  così  questo  cnitìmino  si  perde  /kt 
errtire  conte  le  strade  delta  terra,;  ehè  sia  onte  da  mimi 
eifiàa  un'a/ira  di  uccrsiirù  r unti  o/tima  e dirit/<jsimf< 
eia,  e una  ultra  rhe  srntprr  se  nc  dilunga  ,.. . e molte 
altre  quul  meni»  uitungantlosi  e qual  mvm>  appressan- 
doli; eoi't  nella  vita  umana  sono  dfivrsi  fumauni,  dilli 
quali  UNO  è veracissimo  e 1‘ alito  fallacissimo;  e certi 
meri  fattori  e certi  tnen  taraci. 

SS.  (L)  Sov  : ci  son.  Pav  maro  ad  r.»^E?  lcosscr> 
va  ? ~ Ncuo  : nnsurio.  — Ua  .vo;v  ha  l'  t.vcuie  m»c  : 
iovnondo  anch'esio. 

(SIA  PiSTOR.  Som.  ; //  ;n*rmo  Paslor  delta  Chiesa. 

(F)  Lei;ci.  ìlacb.  : Le  leggi  bueme,  guaste  dalle 
usanze,  mm  rimediano  al  male.  — Frs«c.  PerdUrernere 
0 partire  il  bene  spirituale  dal  leoiporalu,  il  roaggiuru 
dal  meno.  Agli  Ebrei  era  vietato  mangiare  d*  aniiuaU 
che  non  aveuero  I'  unghie  fesso , come  porco  o cam- 
mello (Lev.,  XI;  Deut.,  XIV^.  Segneri  ; In  filtri  le  un- 
ghie  smuj  intere,  in  o//ri  lon»»  bifide.  Sano  inlcre  in 
quegli  animali  che  sprovi'cduU  di  mmaconrim  che  de' 
piedi  si  valgano  ancor  per  amie,  etone  è tu'  cavalli; 
Sono  bifide  in  quelli  ehe  de’  lor  piedi  doir<#M/»uramm/e 
valersi  per  camminare,  siccome  i buoi,  e per  sostenersi 
pascendo  in  greppi  scoscesi,  conte  f eerx'i , le  eajirr  , te 
pecorelle.  Som.;  F»an<>  runceduii  in  cibop//  uhìum/<  ni- 
mmonfi  c «wnii  l agne  fesse, perch'hanno  gli  umori  ben 
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34.  Perchè  ts  genie,  che  sua  guida  vede 

Pur  a quel  beo  ferire  ond*ella  è ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  patri  veder  che  la  mala  condotta 

è la  caglon  che  *1  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  *n  voi  lia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  *1  buon  mondo  feo. 

Due  soli  aver,  che  runa  e 1* altra  strada 
Facèn  vedere,  e del  mondo,  e di  Dco. 


dienti  e iono  di  mntana  eompteitione  tra  it  serro  e 
t'¥mido.  - Gii  animaii  eh*  hanno  t*  ugna  eonUnna,  cioè 
non  fr$»a,  tnm  proiòifi  per  eam»a  detta  toro  termtrttà. 

. l*ngna  fma  itgntfea,  Ira  t’attre  rosr,  ta  dieerezkme 
det  bene  e del  mate  ; ta  ruminazione  tignifUn  ta  medi- 
iasione  dette  Scritture  e la  tana  loro  intettigenxa.  Se- 
condo qeeato  senso  varrebbe:  il  papa  ba  la  doUrtna 
buona,  i oostomi  non  ha  : digerisce  il  precetto  e lo  ma- 
stica, non  r adempie.  Altri  intende:  non  ha  le  due  fa- 
colti distinte,  la  spirituale  e l'umana,  lo  n’ attengo  alla 
prima  interprelazione  eVè  lo  Pietro.  Eiech. , XXXIV, 
5,  6 : SI  ditpertero  te  mie  peeore...  e fàtle  pateoto  a 
lutU  te  bettie  del  campo...  Errarono  te  mie  gregge  per 
lMll//mon</...  rnon  mi oA< tir ncercossr;  non  era  rii  ne 
rieereatte,  diro.  Zieh  , X,  4:  Si  ntarono  quoti  gregge; 
tarmmo  afflitti  perché  non  hanno  pattare. 

94.  (L)  Peiciiì  : onde.  — Ba.v  mondano.  — Faaiae  : 
tendere.  — Ovoc:  del  quale. 

(F)  (ìtriOA.  Leone  papa  a Lodovico  imperatore  : 
Sot  ti  incompetenttr  alfquid  egimut,  et  in  tulMtitot  fu- 
tUe  tegit  frawiVrm  non  absmvm‘nius , e>rilFO  votumut 
fudMo.  Quoniatn  tt  no#,  qui  ntirna  debrmvt 
eorrigere  peccala,  pejora  eommittimut , certe  non  veri- 
tatit  diteiputi,  ted  quod  dolentrs  dicimut , erimut  prte 
iwtrria  rrrof fs  magittri  (Par. , XXIX).  Isal. , LVI,  Il  : 
tpti  pattoret  ignoraverunt  : oinnrt  ^n 

vioM  SMom  dectinaveruut , unutquitque  ad  aooritiam 
Sturai,  a tummo  ntque  od  nooittimum.  Jer. , Il , 8:  Tr- 
nmfrs  tegem  neteierunt  me,  et  pattoret  pntvaricati  tunt 
in  me  ; et  prophelte  prophetaverunt  in  Boat , et  idota 
teeuii  tunt.  - Vili,  IO:  A minima  utque  ad  ìctaximum 
omnet  avaritiam  tequuntvr;  a propheta  utque  ad  tacer- 
dotan  euneti  faeiunt  mendaeium.  - X,  30,  91  : gWwrno- 
cutum  nteum  txutofnm  rsf ,'  omiirs  funieuti  mei  dintpti 
tunt;  fltit  mei  rxierunt  a me,  et  non  snbs/sfital;  non 
rsf  qui  rxfetufaf  uttm  tentorium  meuuh  ri  erigat  pei/et 
tneat.  ^u/a  ttuite  egerunt  pattoret , et  Dominum  non 
quertierunt:  propterea  non  mlrf/rarmmf,  et  omnitgrex 
earum  ditpertut  est.  - XXIII,  Il  : Propisfa...  e<  tacer- 
dot  pottult  tunt,  et  in  dotnu  mea  inveni  matum  earum. 
- L,  6 : Gres  perditut  fìtclut  est  popuiut  meut  : patto- 
ret eorum  teduxerunt  eot,  feeeruntque  wiporf  fn  monti- 
but;  de  monte  in  cottem  frotu/miiif;  obliti  tunt  rii6i7is 
IMI.  --  Cuiana.  Osea,  IV,  16:  Sinil  cocco  /oich>/msde- 
c//narif  iirael. 

99.  (F)  CosDOTTà.  Gregorio,  no'  decroU  : Setre  prte- 
tali  debent  quod  ti  perverta  nnquom  pel irrfnf,  tot  mor- 
tibut  digni  tuui  quot  ad  suMifos  perditionit  exempta 
tranmiltunt.  Inf.,  XIX  : La  vostro  atarizia  it  mondo  at- 
tritla.  Jer.,  VI,  13:  A minore...  ad  majorem  omnet  aca- 
ritia  ttudmt  ; ri  a propheta  utque  ad  taeerdotem  nmeff 
ftteiwì  dotmn.  — CoaaoTTA.  Som.  : Satura  corrotta  per 
lo  peccato. 

S#.  (L)  buon  Mo?iiK):  delle  due  potestà  disgiunte. 

(SL)  Dco.  Semini.  ; Bocc.  ; Orosio  Val. 

(F)  Soli.  Do  Monarchia  : Qua*tiqpend*nt,inttr 
dm  faMfnan'a  magnò  vcrsofnr,  romanutti  tcilicet  poti- 


37.  L*un  r altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 

0)\  pasturale:  e Tuno  e 1* altro  Insieme 
Per  viva  forca  mal  oonvien  che  vada; 

38.  Però  che,  giunti,  Vm  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon’ mente  alla  spiga; 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  ch'.Adìce  e Po  riga, 

Solea  valore  o cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  può  sicuramente  ludi  passarsi 

Per  qìialunque  lasciasse,  per  vergogna. 

Di  ragionar  co’ buoni  o d’appressarsi. 

41.  Beo  v'èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova:  c par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  11  ripogna. 


ti/term  et  romanum  principem...  Regimen  tpiritunie  ef 
tempurate...  tunt  remedia  contro  infirmitalem  pcrcafi. 
E nella  lettera  ad  .\rrigo  lo  paragona  ad  un  tolc.  Al 
papa,  dice  altrova.laicienia  rivelata:  all'impero,  Fu- 
mana fUocofia.  Opus  fkit  homini,  duplici  direetito,  te- 
cundtan  dupliccm  (tnem  : ertVicff  fummo  pontifee  qui, 
tecundum  rrvetata  , humanum  genut  perdueerrl  ad  vi- 
tam  ittemam;rt  imperatore,  qui,  tecundum  pkitotophtea 
docutnmta,  genut  Aumonum  cuf  temporatem  fbtieitatem 
dirigerei. 

SV.  (L)  Gusta  : finita. 

(SL)  Stada.  Oli.  : Si  dice  di  papa  Bcmifbsio  che 
ti  coronò  e cinte  la  tpada , e feeeti  eg/i  aXcffo  impera- 
dorè.  Un  antico  decreto  citato  da  Pietro  : Son  tibi  im- 
perator  pontt/lcatum  orripùif  , are  ponti fhc  nomrti  #m- 
peralorit. 

18.  (L)  SricA  ; elTcUo. 

(F)  Tns.  Non  è questa  la  ragiono  : non  dal  te- 
mersi delle  due  potesti , ma  dall'  accordarsi  risulta  fa 
pace  delle  anime.  — Snc.  Matlh.,  VII,  16  : Li  eonotcc- 
rete  a'  frutti  toro.  Innoccnsio  III , In  una  decretale  : 
Quod  ogif ur  a pnelali»  treUtitur  a fuMifif  In  eremptum, 
juxta  quod  Deut  alt  Mogti  m Levittco:  Quum  taetrdot, 
qui  ett  vnclut,  precaverit,  fiteiens  òr/fiiqverr  poputum. 

99.  (L)  In  SCI  PAESE  cn'.Adkc  b Po  bica  : LÓnihardla, 
Venezia , parto  di  Romagna.  — Fedcbico  11.  — BaiSA  : 
guerra  de'  Guelfi. 

(SL)  Aimcb  b Po.  Virgilio  gli  accoppia  in  un 
verso  : Dadi  ripit,  Alhetim  teu  propirr  amanum  (dBn. , 
IX).  — Yalose.  Inf.,  XVI.  Cortetia  e valor,  di*,  te  di- 
mora Setta  nostra  città.  — Bbica.  Vili.  : Per  eaginnt 
delle  brighe  e quettiont  detta  Chieta  e detrimperlo. 

40.  (L)  Pissinsi  nu  qcalorove  : può  pauarei  qua- 
lunque. ~ Lasciasse:  tralasciasse.  — Bconi.  Non  con’ è. 

41.  (L)  tu  : sono.  — In  cm  : nella  cui  virtb.  — An- 
ncA.  Primo  caso  — Par  lor  tasdo:  non  vedono  l'ora. 
— RirocnA:  riponga. 

(SL)  Tre.  Cosi  nel  VI  dell'  Inferno  Rccenna  due 
giusti,  e pare  che  ivi,  come  qui,  egli  abbia  in  mente  duo 
cilladini  vivi,  e la  non  sia  una  forma  dì  dire  simile  a 
quella  di  Giovenale:  ve/  rfin  tri  nemo.  — Ripocha.  - 
Gen. , XXV  , 17  : Appositns  (est)  orf  poputum  tuum. 
lEn.,  VI  : Tetture  tepotlot.  - XI:  Corpus...  frram  tu- 
mulo, pafr/ipqttc  rrponam. 

(F)  Tu.  Eieeh. , XIV  , ; Si  furrini  tm  erri 

itti  in  mrdio  rjut—  ipti  Jutiiiia  iwo  iiberatmnt  anitmt 
itm.  - Sip. , IV , 16  ; Il  giiulo  Morki  co«- 

lianiia  i virraii  iniipù. 
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CANTO  XVI. 


(t.  Corrado  da  Palazao,  e M boon  Gherardo, 

B Guklo  da  Gastei,  che  me* si  noma 
FraDccseametito  U aemplice  Lombardo. 

43.  Droggimal,  che  la  chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  In  sé  duo  regfrimenti , 

Cade  nel  fango,  e sé  brutta  e la  soma.  — 

44.  0 Marco  mio  (dissalo),  bene  argomenli; 

E or  discemo  perché  dal  retaggio 
* I.i  figli  di  Levi  fanMio  esenti. 


4B.  (L)  Me’  ; meglio.  •»  FMscESCAHe^re  ; in  francese. 

(SL)  CiasAiK).  Gentiloono  di  Brescia.  Olt.  : Di' 
htln$$i  m betta  famiglia,  eH  in  tHa  patita,  im  goemta- 
menli  di  citUidi,  dove  aequittò  molto  pregio  e fama. 
GacRARDO  da  Camino,  di  Trevigi.  Aceollo  da  Cane  a 
Veruna,  dove  forse  Dante  l'avrà  conosciuto  (Novellioo, 
XVI).  Conv.:  CAi  torà  omo  dire  che  Ohmirda  da  Camiwo 
fos$e  vile  uomo  ? E ehi  non  parlrrò  mem  riicrnHo  quello 
mere  itolo  mobile  f OU.  : Si  dilettò  mon  in  imo . ma  in 

Mie  di  raJore.  — Gemo.  Dì  Reggio  io  Mmber- 
dia  : di  Ini  nel  Convivio.  — FasacncAHUiTc.  Bembo , 
Asol. — Suruce.  t^rg  , VII,  t.  44:  Be dalla gemptiee 
rila.  — I..oiiiuRiN>.  l,oMÌ«orif<  in  Francia  chiamavano  gli 
Italiani  : ed  è tuttora  a Parigi  la  Bue  det  Lombardi.  Il 
Boeeaccio  fa  dire  a dee  Francesi , dì  Toscani  parlando: 
Questi  Lombardi  comi.  OU.  : Per  Framria  di  sito  us/of*e 
e corlceia  fu  tanta  fama  , ehe  ptr  eeeetlema  li  raienli 
uomini  il  ekiamaramì  il  tcM/)/irr  l.omhnrdo...  Studiò  in 
tmorare  ti  valenti  uomini  c/ie  jantarann...  e molti  ne 
rimile  in  cm*o//i  ed  armi,  rhe  di  Francia  erano  passati 
di  qua  ; onereooitnente  consumate  loro  ftmUladi , tor- 
Mwmo  meno  ad  arnesi  rhe  loro  non  si  eommeniata 
tutti  diede  f sema  speranza  di  merito  , «toa//i , orme, 
danari. 

4S.  (L>  Di'  : roochiudi.  — Dto  acccivcsTi  : spiri* 
male  6 temporale. 

(SL)  [Fìsco.  Vulg.  Eloq.,XI,4:  dnteomnMerfO 
dieimus  unumquumque  debere  materi<r , pondus  propriis 
Aumerii  rreipere  tequaie,  ne  forte  Anmeroniin  fu’mit  gra* 
miom  oirfnlem  in  rtronni  cripiiore  nerette  tif.]  ~ So* 
■A.  Petr.  : La  soma  delle  càiori  e dei  «onfo. 

44.  (L)  Rcrtccio  della  terra  prometta. 

(SL)  Lavi.  L’accento  satrultiioa  non  viene  tanto 
forse  dalla  pronnnsia  francese  quanto  dall’ebraica. 

(F)  tlscTri.  De  Monarchia:  /nrenio  toecrdofet 
primot  o temporoUum  nrra  Dei  prreerpto  remntos,  ni 
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45.  Ma  qual  Gherardo  é quel  ehc  tu  per  .saggio 
Di' eh’ é rimato  della  genie  spenta. 

In  rimprovéfio  del  secol  selvaggioT  — 
i8.  0 tuo  parlar  m’Ingatina,  o e'ml  tenta 
(Rispose  a me);  ehé,  parlandomi  tosco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  l’nol  conosco, 

S’io  noi  toglicssi  da  sua  figlia  Gala. 

Dio  sia  con  voi  : ché  più  non  vegno  vosco. 

48.  Vedi  Talbór  che  per  lo  fummo  rata. 

Già  biancheggiare.  E me  eon\1cn  partirmi 
(L'Angelo  è ivi)  prima  ch'e'M  paia.  — > 

49.  Cosi  parlò:  e più  non  volle  udirmi. 


patet  per  ea  qmtr  Ckristnsnddiseìputos.  I4  quarantotto 
città  date  a'  Levili  trxoo  ad  kahitandum,  non  ad  possi' 
dendum  (Lirano).  Olt.  : S*eroeehé  li  figliuoli  di  Levi 
si  rollonn  intrometterr  nette  rose  temporali , sieeomt  è 
trrlllo  nel  XV  eap.  de’  Sumeri,  che  la  terra  gl’ingkMti: 
del  cui  offtio  e decime  è tcrlllo  eap.  IV  del  detto  libro 
de*  Sumai.  GxACh.,XLIV,  98:  ATonerff...  eìs  htredttas  ; 
egoitereditas  eorum:  et  possessiouem  non  <foAil<t  rft  fn 
israrl , ego  enim  possessh  enrum.  Num. , XVUI,  90: 
/n  terra  eomm  nihil  possidebitis , nee  kabebiUs  partem 
inler  eoo  : ego  pars  et  hereditas  tua  in  medio  filiorum 
/trac/.  Joeiie,  XIII , i4:  SarTifina  et  viciiuue  Domini 
Dei  fsrael,  ipsa  est  fjos  hereditas. 

4S.  (L)  Spctta  : buona.  -<~RiMPROvèaio:  rimprovero. 

(SL)  RiHpaovdaio.  L'niano  TAIbertaDo  e il  Vil- 
lani (IX,  71).  — SeLVAfioto?  Sempre  selvaggio  vate  in- 
cMle,  contrario  alle  normo  di  buon  governo.  Ott.  : Cbe 
vive  oslosammte. 

44-  (L)  Tosco:  in  Toscana  Gherardo  era  cognito.  — 
Sesta  : sappi. 

4V  (L)  Vosco:  eon  voi. 

(SL)  Gaia.  L'Ottimo  : Donno  Hi  tale  reggimeuJo 
circa  le  di/ettaziimiafnarose,  ch’era  notorio  il  suo  nome 
per  tutta  Italia.  Pare  piii  biasimo  che  lode. 

4M.  (t)  Raia  : raggia.  Ma:  a me.  — S(  paia  : ap- 
parisca. 

(SL)ALaóa.  Con?.:  Di  laro  (sloiie)  opparisee 
quello  albóre  il  quale  noi  càùwniomo  GaUusia.  — Haia. 
Par.,  XV,  L 19.  — Me.  Per  a me  f come  lui  per  a lui 
(Inf.,  1,  t 97,  e altrove).  — Cosvies.  Deifobo  ad  Enea: 
Ditecdam..  . reddarque  tenebrie  (Mn.,  VI). 


à- 


1a  Icffe. 


In  questo  siccome  in  parecchi  altri  Canti,  il 
Eoeia  per  iaciogllere  una  questione  promossa  da 
un  semplice  cenno,  si  rifa  da’  principi!  generalis- 
simi c dalle  origini  delle  cose;  e sale  a Dio  per 
quindi  scendere  eoo  volo  lirico  e metaiìsieo  in- 
sieme allo  miserie  della  vita.  Marco  Lombardo, 
venetiano  che  nel  casato  porta  l'origine  della  Lom- 
bardia sorella,  anzi  il  suggollb  della  italianità, 
nel  sangue  veneziano  purissima  (dacché  Lombardo 
valeva  allora  Italiano,  strana  e provvida  commi- 
stione che  i l/oiigobardi  confonde  cogli  antenati  di 


Virgilio  (1),  come  i Greci  moderni  chiamano  la 
lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  vorrebbero  du- 
rare nemici  eterni  di  Roma),  Marco  net  quale  il 

Poeta  ha  forse  inteso  onorare  Venezia  tutta,  della  I 

qual  mal  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 

tutte  le  parti  d'Italia  severo;  Marco  dice:  Quel  ^ 

valort  amai  Al  quale  ha  or  eiaeeun  ditieeo  Vareo. 

Di  qui  Dante  gli  muovo  domanda  : onde  viene  la 


(1)  Inf.,  l:  £ li  parenli  miei  furon  lombardi. 
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romwioiM»  #lep!i  uomini?  Poiw  (U  influ8M)  di 
ftti'lle?  Marco  risponde  . dalla  vostra  libera  volontà, 
p(‘rehó  liberi  siete.  E qui  P origine  dell' anima 
umana,  il  suo  Ulinlu  ai  bene,  la  legge  che  in> 
dirizza  l' istinto,  raulurilà  che  ddla  legge  è mi* 
nistra,  la  |)u(eslà  regia  e la  sacerdotale,  che 
debbono,  al  parer  di  lui,  rimanersene  separate. 

Da  ultinu)  accenni  storici  ai  mali  presenti  d'ita* 
Ila,  ai  buoni  eaempii  che  tuttavia  le  sono  rìm- 
pmveru  e conforto  e indirizzo:  e così  pianamente 
il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e senza 
Klaiichezza,  come  se  divagalo  non  si  fosse,  per- 
chè veramente  inm  s' è divagalo.  Rifacciamoci  sol 
nostri  |iassi,  e seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  e 
s.  Tommaso  alla  mano,  come  il  viaggiatore  ora 
volge  rocchio  al  libro  della  guida  e ora  al  ma* 
giiiQco  rouitumenlo. 

L'anima  mossa  da  ÌUto  fattore  (<)  tolentier 
toma  a ciò  che  la  trastutla  (S).  Perocché  Iddio  é 
principio  dette  nostre  anime  e fattore  di  quel-  i 
le,  elsa  anima  matsimamente  detidera  tornare  a | 
guei/o  (3).  — Dipicciol  bene  in  pria  tenie  tapore.  \ 
Perché  11  termine  deli’ appetito  è ii  bene  (4).  — | 
/{  bene  In  comune  che  ha  ragione  di  /Ine  è l'og~  i 
getto  detta  volontà  (5).  — Il  male  non  c voluto  e ! 
ludi  gli  enti  oppeliscono  il  berte  (6).  — Siccome 
il  eoloraiù  è l’ oggetto  delta  risia,  cosi  11  bene  è I 
detta  totonià  (7).  — Il  buono  è l’oggetto  delta  di-  ‘ 
Icffazlone , e per  contegwnte  è il  principio  di  quella  I 
e le  dhì  forma.  — ■ Il  bene  è primo  come  oggetto  del  I 
desiderio,  ma  il  vero  in  sé  è prima  del  bene  (8)* 

L'anima  non  s' inganna  nel  desiderio  del  bene, 
ma  nel  posporre  II  ma^qtlore  al  minore.  Di  picciot 
bene  in  pria  sente  sapore;  Quivi  s’inganna  (9). 
Dico  che  il  naturilo  desiderio  del  bene,  per  pie- 
rulo  che  sia,  non  la  inganna  di  per  sé.  *—  l’ente 
non  appellsce  ette  il  simile  a sé:  or  ogni  natura 
in  quant'é,  è buona  (10),  perché  t' essere  stesso  è 
nn  bene  (11). 

Per  npii'aro  o prevenire  P inganno  degli  uomini 
nella  «vita  del  lH*no,  é data  la  legge  umana.  Lex 
est  consiitutio  poputi,  iccundum  gnani  majores  nata 
ilmul  cnm  ptebibns  «iligiud  saiurcmnl 
popolo  al  quale  si  dà  la  legge  conlengonsi  due  ge- 
neri d'uomini;  altri  proni  al  male  che  tono  da  [ 
frenare  (13)  coi  prccelfi  della  legge;  altri  ncenli  \ 
inclinazione  al  bene  o dalla  natura  o dalla  con-  1 
SMteludine  e eziandio  dalla  grazia;  e tali  sono  da 


tli  Par  , il:  /Vr  la  natura  Urta  (rude  rfrr/w.  — 
(31  S é nei  Canto  MV  ( Icrz.  ) traslHllo  in 

licnso  d' njrni  c serio  c ile^ni)  diletto.  — (5)  Coiivivln. 

— (4)  Som-,  1,  1(5  — tSÌ  Som.,  3.  1,  — (6)  Dyon., 

Div.  iiom..  fV.  - Arisi.  Elh.,  I ; Bme  è qutilo  che  lutti 
§tì  tuli  ftftprtiseimn.  Som.,  3,  1,  1 ; 3,  1 , 3;  e 1,  1.  5. 

— (T)  Som..  3,  I.  IO  *~(H)  S*nn  , \.  1,  Pi.  — (U)  Ter- 
zina r>|.  — . (JO)  Som..  I,  3,  K.  — (11)  Som  , 1 , 1 , 31. 
•—(13)  llecret.,  Disi.  Il , rap.  1.  — (13)  Omrmnr  Intyr 
pn  frn%  porre  ( Ieri.  33  ). 


Itlrtilrc  col  preeetto  delta  legge  e da  promstotere 
in  fucgllo  (1).  La  legge  é un’arte  dell’ istruire  l’u- 
mana vita  é dell' ordimsrla  (3).  La  legge  é una 
regola  o tnlsura  delle  azioni  secondo  cui  i’uonio  è 
indoUo  ad  operare,  o dali'operare  é ritratto  (3). 
Sono  inlciidlmcnfl  della  legge  comandare,  vietare, 
permettere,  punire  (4).  Onde  non  forse  coisi  prò* 
priamente  come,  al  solito,  la  Somma:  Premiare 
può  ehichessia,  ma  punire  non  s’appartiene  che 
al  mtnlsfro  della  legge  ; e però  premiat'e  non  si 
pone  come  atto  della  legge,  ma  punire  soltanto  {p). 
Perché  non  concedere  alla  legge  la  licenza  dot 
premio?  La  leggo  divina  ha  ella  forse  lutto  pene 
e minaede?  Nò  vero  pare  quel  che  afTermasi  nella 
questione  stessa.  indilTereiiti  alla  legge  umana  gli 
atti  poco  buoni  o }x>co  cattivi;  ma  al  più  può 
dirsi  che  per  la  sua  imperfezione  e grossezza  essa 
legge  non  possa  bt‘n  còglierò  questi  nò  quelli. 

Il  tegi^atotc  dee  tendere  a fare  gli  vomim  buo- 
ni (tp.  — Siccome  nesmna  verità  speculativa  è fer- 
mamente certa  se  non  si  riduca  a primi  pristeipU 
indimostrabili  perché  di  suprema  evidenza,  cosi 
nessuna  verità  pratica  è appurata  se  non  In  guoitlo 
t' ordini  all’ultimo  fine  elte  i it  bene  comtme  (7).  — 
f.a  legge,  in  quant'é  conforme  a ragione  retta,  sì 
deriva  dalla  legge  eterna;  in  quanto  se  ne  disco- 
sta, non  ó legge  ma  violenza  (8). 

B non  é vero  che  la  leggi'  comatidl  fulll  gli  ulti 
virtuosi  (9);  che  tanto  la  legge  umana  né  può  né 
sa:  ma  Aristotele  c pari'cchi  de' lllosofl  antichi  di* 
cono  sovente  quel  clic  dovrebb' essere , anziché 
quello  che  è,  e cosi  si  sforzano  d’innalzare  l'u* 
mano  pensiero,  al  contrario  di  corti  moderni  che 
pigliano  II  reale  meno  eletto  c più  basso  per  ideale 
.supremo,  se  pure  con  la  fantasia  perversa  non 
idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agli  antichi,  odi 
proposito  deliberato  o per  equivocazione  di  prov- 
vido istinto,  suonava  insieme  la  divina  c l'umana, 
che  mai  trallavansi  seiaralo.  II  Cristianesimo  lo 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  abbassare  la 
divina  alle  umane  fralezze  e |>or  sublimare  l’u- 
niatia  alla  divina  sua  origine:  la  moderna  fllusofla 
le  staccò,  le  fece  nemiche;  e ne  vediamo  gli  effetti. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che 
sono  parziali  e contingenti,  non  t necettarii,  come 
la  ragione  ipeculativa  ; però  te  leggi  umane  non 


(1)Som.,3. 1.101.—(3iSarD.,  3.  1, 104. —(3)  Som.. 
3.  1,  tH>;  c Clos.  in  Lor.,  ] : Offriamo  l'ugnrUo  quando 
riH'rrggnnmt  i muli  irmz botai i : iciinataaicnle  ai  moli 
dell*  ira  ci  contrappooo  I*  imagiM  «leirannello  : onde 
qui  pr  irarondi  fH*r  portarci  raoinoo  tulli  d‘ accordo 
Agnus  Ori,  la  medesima  parola  nel  tono  medrcimo , a 
(in  d*  ammendare  te  antiche  ire  diacordanti.  /mpctrulr 
Ha  mr  , dice  Cristo  , che  sono  mite.  K tra  esempli 
ronlrarìi  ali’ ira  Datilo  rammenta  Pisìslrato,  che  ri- 
sponde hnìùjnnemile.  — (4)  Som.,  3,  3, 99.  — tSiSoin., 
I.  c.  —(6)  Ariti.  Klh..  I.  — (?)  Som..  3,  1 , 90 . — 
I (8)  Som..  3.  3.  95.  — (9)  Arisi.  Elb..  V. 
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postano  (trtfr  qufile  infuUibUUà  (he  hanno  le  di- 
motlrazioni  della  teitnza:  né  e'é  di  bisogno  (he 
ogni  misura  sin  iufaUibile,  ma  che  sia  opportuna 
in  <[uel  (he  spetta  al  genere  mo  (I).  Però  TAqui^ 
riAle  con  sapiente  inletMmrnza  ammetic  1%  relativa 
bontà  dello  leggi  : e fln  nelle  leggi  cattive  trova 
il  suo  buono:  Certa  bontà  trovasi  anco  nei  eattM: 
onde  difesi  buon  ladro  perchè  opera  conveniente- 
mente ai  tuo  fine  (9).  E comportando  le  Ic^tgi  im- 
perfette, senza  però  lodarle  e volerle  perpetue.  Il 
flloaoTo  cristiano  comporla  anco  la  non  perfetta 
osservanza  di  quelle.  Non  tempre  l'uomo  obòedt'- 
tfe  alta  legge  per  bonlù  di  rlrlù  compiuto,  ma 
talvolta  o per  timore  della  pena  o per  lo  dettame 
della  ragione  che  è un  principio  di  rirtu  (3).  — 
L‘uomo  (omineiando  assuefarti  allo  fuga  dei  male 
e nW eseguimento  del  bene  per  timor  della  peno, 
talvolta  i eondoUo  a farlo  con  piacere  di  Uberit- 
fimo  volontà. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Dante  la  legge 
ed  il  re  : CoNrcniic  legge  per  fren  porre  ; Con- 
tenne rege  ni'cr,  che  dism  nette  Della  vera  cittoik 

• 

(!)  Som.,  2,  % 01.  — (3)  Som..  2.  2,  ».  — (S)  Som.. 
I.  e. 


almen  la  torre.  Questo  era  il  principio  della  sua 
duttnna  civile;  e anche  per  questo  gli  piaceva  Vir- 
gilio che  nell’ idea  di  regno  mostra  di  compiacersi  ; 
e ragionando  le  iodi  delle  api:  Prnterea  regem 
non  tic  .Cgyptus,  et  ingent  Lydia , ncc  populi  Par- 
ttumiiii,  out  iUedus  Hydaspes  Obtervanl  (I).  Ma 
agli  Italiani  che  uscivano  dal  me<lio  evo,  le  voci 
re  c imperatori  suonavano  altro  dal  senso  moder- 
no. e valevano  quel  che  in  Tommaso:  pratidente 
quo  subditi  gubemantur  (2).  Il  re  di  Dante  deve 
diteemere  almeno  la  torre,  cioè  il  bene  comune 
tecotuio  la  divina  giustizia  regolato  (3).  — Lato- 
Umtìi  dell' imperante  dee  estere  regolata  da  o/cuno 
ragione:  in  questo  modo  intendeti  che  la  volontà 
del  prineipe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti  ella 
sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (4).  R intendesi 
che  al  governante  qual  che  si  sia.  gli  uomini 
bene  lub^imtlur  (5),  cioè  senza  servile  timore  (6). 


(1)  Georg.*  IV.  — (3Ì  Som..  2,  2.  ».  — (3)  Som., 
\.  c,  (4)  Som. , 2 , t , t>  ; ti  2,  2,  » : Lrggr  tirannica 
non  è Irggff  nui  f*rrt'frsitmr  di  Irggc.  • Alcune  leggi  sono 
tirannirhr.  K Ariti.  Poi.,  HI  e IV  : Il  ftmnNo  non  tn- 
Imde  a fhr  i sudditi  , uni  solo  alla  propria  uti- 

1 litù.  — > (3)  Som..  I.  c.  — t6|  Aag.  Rochir.,  C\X1. 
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Ar^mmenim» 

ùmtempìa  in  vùione  esempi  d'ira  punita.  Sempre  (piette  tisioni  «ono  d,iitinU  in  due  parli:  ta 
bellezza  delta  rir<M,  la  pena  del  vizio;  ambedue  eonsiderazioni  necessarie  ai  prnfimfnto.  Ha  prima 
ti  ferma  il  Poeta  nella  bellezza  delia  virtù,  poiché  da  ipieste  propriamente  viene  all’ anima  il  dis- 
amore sincero  del  male.  Sei  giro  della  superbia,  prima  Maria,  poi  Ltteifero:  deW invidia,  prima  Ma- 
ria, poi  Caino:  deil’ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il  primo  tempre  Maria.  Sei  giro  della  tuper- 
bia,  teullun;  dell'invidia,  voci;  dell'ira,  visùmi.  Or  entrano  nell'  accidia.  S Virgilio  tpiega  come 
l’amore  o troppo  di  picciol  bene,  o poco  di  bene  grassde,  cagiona  i risii  ; come  ìn  ogni  ente,  bruto  o 
ragionevole,  è amore. 

NoU  le  teriioe  1 , a,  3,  6.  7,  9.  io.  H.  14.  13,  17,  «).  ai,  39,  M,  34,  35.  43,  46. 


I.  Itlcorditi,  lellor,  sa  mal  nclTalpc 
Ti  colso  nebbia,  per  la  qoal  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  )m*IIc  talpe; 

3.  Come  quando  1 vapori  umidi  c spessi 
A diradar  comlnclansl,  la  spera 
Del  Sol  debilemeiite  entra  per  essi  ; 

3.  E fla  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  comMo  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  Si,  pareggiando  I miei  compassi  fkii 

Dei  mio  maestro,  usci*  fuor  di  tal  nube 
A* raggi,  morti  già  nel  bassi  lidi. 

5.  0 immaginativa,  che  ne  rubo 

Talvolta  si  di  fuor,  ch*uoro  non  s* accorge 
Perché  d*intoriio  suonin  mille  tube, 


I.  (SL)  Atre.  De*  snoi  Tiag|i  oell'Alpe  con  vani  cenai 
nel  Poema  (Inf.,  XII,  XVI.XVfIt  ed  allrih  Saccb.  : Vo‘ 
mini  d'aipe  (di  monUgoa).  — Ture.  Singolare  nell'A- 
lamanni. 

(F)  Prue.  CreJeUero  gli  antichi  coperto  d*  una 
pellicola  rocchio  della  talpa  (Arisi.,  Hiit.  an. , I,  9); 
ora  li  crede  quella  pellìcola  non  sia  che  la  cornea. 

S.  (L)  SesBs:  raggio. 

(SL)  Srusi.  Conv.  ; Spessezza  de’  vapori.  — See* 
ns.  Rime  ant.  : Spera  d'un  lume,  lì  Dell‘uso  toscano. 

9.  (L)  Lcccibua;  imperfetta. 

(SL)  Imachc.  Traduce  alla  lellera  l'idea  de'  Greci. 
4.  (L)  SI:  cosl.>- A'  sacci,  mrti  cii  nei  sassi  uni  : 
netla  ralle  non  eVra  più  sole. 

(SL)  Parecciaudo.  Ar.n.,  II  : Se^juitur...  non  posii- 
iiws  ttquit.  — Moari.  V.  Purg. , XV,  t.  1 - Purg. , Vili, 
t.  3:  ’L  gionw...  che  si  muore. 

ft.  (L)  Ne  RciB...  Diri'oa;  ci  rubi  alle  cose  di  fuori.— 
pEncai...u’n5iB...TL'ie;  per  suonar  che  facciano  trombe. 

(SL)  Hcar..  Porg.,  IV,  t.  3 — Ti  at.  Per  modo  di 
dire.  Matlh.,  VI,  3:  T'nàa  eamere. 


6.  Chi  muove  tc,  se  'I  .senso  non  ti  porge? 

Muovei!  lume  che  nel  ciel  s*Ìnfonna. 
Per  8*%  o per  voler  che  giù  lo  .scorge. 

7.  DelPempiezza  di  lei  che  mutò  forma 

Nell*uccel  che  a cantar  più  si  diletta. 
Nell*  immagine  mia  apparve  V orma  : 


4.  (L)  Ponce  Toggetto.  — Pra  sé.  o per  toìcr  . . 
influsso  d'astri  o dono  ditìno.  — Voler  umano  o an- 
gelico. 

(F)  Sesso.  Som.  : La  visione  imogìnoria  ha  origine 
dot  senso  ; perchè  la  pmtasla  è moto  fatto  dal  sento  in 
atto,  come  i detto  nel  Ut  dell'anima.  — IsfORMA.  Som.* 
Ut  virtù  conoscitiva  $’  infimtta  direttamente  della  simi- 
litudine delie  cose.  — Voten.  Le  imagìoi,  dice,  vengono 
alla  mente  o dal  senso  o da  Dio.  Se  da  Dio,  o per  gra- 
fia gratuita , o per  merito  d’  umano  volere  che  a s^  la 
trae:  o per  volere  dì  spiriti  mediatori. 

V.  (L)  Enncm  : crudeltà.  — Ncu.'rccet. ..:  nel  rosi- 
guuolo.  — InACive  : idea.  — Oriu  : pensiero. 

(SL)  Ehvicua.Gìo.  Vili.'  Empiezza  di  parti.  — Lei. 
(Ovid.  Met. , VI  ; Purg. , IX  , L 5.)  Filomela  violala  da 
Tereo  suo  cognato,  uccide  il  Aglio  di  lui , e glielo  dà 
mangiare  : mutasi  In  usignuolo.  AUrì  mutano  in  usi- 
gnuolo Progne.  Filomela  in  rondine;  ma  Probo  (adVI. 
Ecl.  Virg.ì,  Libanio  (Esc.  gnre.  sopb.,Nafr.  XH),  Stra- 
tone (Nat.  &>Dl.  Myth.,  Vili,  IO)  fanno  mulaU  in  usi- 
gnuolo Filomela,  non  Progne.  — [Diletta.  Si  è conteso 
se  il  canto  del  rusignuolo  foi«e  lieto  o malinconico.  Il 
Cbiabrera  taglia  la  questione  ; A'on  hmi  si  stanco  d' ite- 
rar le  note  0 gioconde  o dogliose  , A sentir  dilctiose 
(Alcippo.atto  I,  se.  I).]  — luRACiRiL  SemioL  : Tàrùa/o 
per  la  immagine  del  nitore  fatto.  — Orba.  Semiot.  ; 
L'orma  della  forza  umana. 

(F)  Irbaoire.  Som.  Sup. ; L’anima  del  rf«nnenfe 
fa  uso  dell'  organo  dell'  imaginazione  nella  guale  le 
similitudini  corporali  s'imprimono. 
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8.  E (|nl  fa  U mia  mente  li  ristretta 

Dentro  (la  sé , rhe  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  rccetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  alCalta  fantasia 

Un,  crociQaso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista:  e cotal  al  morìa. 

10.  Intorno  ad  esso  era  *1  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa , e M giusto  Mardocheo , 

Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  Intero. 

11.  E come  questa  immagino  rompéo 

Sò  per  sé  stessa , a guisa  d^una  balta 
Cui  manca  l’acqua  sotto  qual  rì  feo  ; 

19.  Sarse  in  mia  visìione  ana  fandulta, 

Piangendo  forte,  e diceva:  — 0 regina, 
Perché  per  ira  hai  volato  esser  nulla  1 
19.  .Incisa  t’hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  ro’liai  perduta,  lo  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch'airaltrai  ruina.  — 


8.  (L>  Htsrarru  in  tal  pensiero.  — fUcam  : ri- 
cerata. 

(SL)  RteraCTTà.  Parg.  Ili , t 4 : La  meatf  mia, 
che  prima  era  Wsfrrlto,  Lo  ’alen/o  roftarpò.  fUoTTS. 
Palei  : Dola  ed  aceeita  per  ricmila. 

(K)  RsceTTA.  Som.  : Sperirt  inteUi^ibilet  in  intet- 
ieetm  reeepto.  Altrove  : tfeiia  eognixionr  delia  mente 
NMOfia  eomvtme eanMideraredueeoèe,eioè  ii  ririvimento 
a rapprtÉcntazione  delle  eo$e,  e il  giudizio  delle  eo$t 
rappretmiate. 

9.  (Li  Us'  Amino. 

(SL)  Piovve.  Bore.  : Sm  iimili  alle  /brtuue  pio- 
tono  da  Dio  gli  animi  ne'  mortali.  — Alta.  Vita  Naova: 
Fu  ti  fhrte  la  fimtatia  che  mi  mottrò  quetta  donna. 
Par.,  XAXlll,  t alt.:  Àiralta  funtatia  qnl  mancò  petto... 
f#.  (L)  Isreao:  integro. 

(SL)  Assneao.  V.  il  Libro  «TCsIber,  cap.  VII.  — 
l.vTcaa  Hor.  Orm.,  I,  9S  ; Imteger  viltr. 

li.  (L)  Rooréo:  dilegnA.  — Betu:  bolla.  — Qi'al: 
la  qaal.  « 

(SI.)  Rovréo.  É ne*  trecentisti  Sotto.  Senta 
l'articolo.  Ha  un  esempio  aell'Aineto. 
lE.  (L)  Nclla  ; morta. 

(SL)  Scuse.  Apparve  l’orma;  poi  piovve;  poi  tur* 
tr.  — Padcicua.  Larinia,  piangente  la  morte  d*  Amata 
sua  madre,  impiccatasi  per  ira  delle  vittorie  d’ Enea. 
Dante  nella  lettera  ad  Arrigo,  di  Firente  parlando: 
Quetta  è guell'  Amo/a  impaziente,  la  quaie,  rifiutata  il 
fatale  matrimmio , imn  temè  di  prendere  tpeelln  genero 
il  quale  i fati  negatano;  ma  finalmente  a itattaglia  il 
cAAifMò.*  ed  alla  fine  mal  ardita,  pagando  il  debito,  em  uà 
laeeio  t’ impiccò.  — Foara  Dante , Itimo  : Pianger  forte. 
Tobia:  Piangendo  forte.  — Reci.va.  Co»!  Virgilio  chia- 
ma Amala  : At  Jtegifia  (.En. , VII  e Xll).  — Isa.  X.a. , 
V 11  ; Quam  saper  advmtn  TAnimbN  Tumiqne  hgmeuirit 
Frminem  ardentem  eurtrque  irxrque  rofueboiil.  - XII  ; 
Muitaque  per  mattnm  drmrnt  effitta  furvrrm,  Purpureot 
moritura  OMmu  diteiudit  amielut , St  nodum  infbrmit 
leti  Irabe  neetit  ab  alta.  — Niua.  Sulli  rttmt  per  nm 
esfiletsero.  Aug.  in  Jol.,  V,  9. 

(F)  Netti  f Senec.  : Quid  ett  mori,  miti  non  et- 
te? Non  che  il  Poeta  credesse  V anima  mortale  cor- 
po : ma  una  pagar»  è che  parla. 

IS.  (L)  A.VCIS1  T*  Nii  ; uccisa  tì  sei.  — Essa  ; io  stes- 
sa. — Lmo*  piango.  — Alla  tca  rau  ch*  au*  altbci 


CANTO  XVII.  3»8 

14.  Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  porcote  ii  viso  chiuso. 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  lutto  ; 

15.  Cosi  l’immaginar  mio  cadde  gioso 

Tosto  che  ’l  lume  U volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai  che  quel  ch'é  In  nostr’uso. 

16.  1*  mi  vulgea  per  vedere  ov’  io  fosse , 

Quand’  una  voce  disse  : — Qoi  si  monta.  — 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rìroossc. 

17.  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  ehi  era  che  parlava , 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

16.  Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela, 

Goal  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  — (juesli  é divino  spirilo,  che  ne  la 
Via  d’andar  sa  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

90.  Si  fa  con  noi  come  Tnom  si  fa  si‘go: 

Ché  quale  aspetta  prego,  e l’uopo  vede , 
Malignamente  già  sì  mette  al  nego. 


aciSA:  mori  prima  .Amata  che  Turno,  da  lei  credulo 
morto. 

(SI.)  Pcauca.  .En.,  HI  : .Imiiam...  parenLt.  • V : 
Amiaawin  Anehiim.  — Laviva.  lo(.  , IV.  — Puhntta. 
vEn..  IV  : Krtinxi  te  meque.  Perdere  pu6  qui  ralere  e 
il  latino  ttmiUere  e il  perdere.  — E(ì6a.  Codt.  ,1,3:  // 
MIO  trrillo  che  quoti  commento  dire  $i  può..,  etto  per 
li  tòt  forte  in  porte  un  poro  duro.  Georg. , IV  : Scia  ipte. 
•—  Linrro.  £p.  S«n.:  Senza  pirmgerr  e lenza  lutlare. 
Virgilio  t delia  morte  d' Amala:  Tbtom  IhcIh  roneuttit 
fundilut  urbem  (.En. , XII).  PaiA.  .En  , XII  ; <^mm 
rladem  miiertr  pottquam  orrrpere  iMtina^,  Filia  pri$na 
mamu  fiarot  Lttvinia  trinet  Et  rutena  Itmìala  genat; 
Ittm  aetera  eirrum  Turba  fiarit.  — AtTan.  Accenna 
in  ombra  a Turno,  come  Virgilio  non  lascia  mai  redera 
ael»viQìa  ami  Ini  o il  padre  Enea.  — Hi  ixa.  Virgilio, 
del  re  Lalino:  Ofujugii  attonitui  fatit,  urbitque  ruma 
(.Eo.,  Xll). 

94.  (U  Di  icrro:  aubito.  Viso  : occhi.  — Caz:  il 
sonno.  — Fmatto:  rotto.  — Meou  rcrro:  1* nonio  li  desti. 

(SL)  tinzzA.  Virgilio  dice  del  sonno  comiucian- 
le,  eba  ti*f7ii’(  (.Eo.,  11,969);  l»1tanzio  (do  np.  Del)  cho 
otvrpfL*  Saffo  (io  Ermog.,  de  id.)  che  tcoTTr  per  lutto  il 
corpo.  Dante , del  sonno  troncalo,  che  guizza.  Similo 
comparazione  nel  XXVI  del  Paradiso. 

94.  (L)  MACcioac  ; il  lume. 

18.  (L)  Fosse . fossi.  Da  ocsi  altso  isresro.  da 
attendere  ad  altro. 

IT.  (L)  RàrraoNTA:  coir  oggetto  a coi  mira. 

(SL)  HAerao.vTA.  Petr. : Che  indarno  vive,  Eieeo 
in  terra  mai  non  ti  rafronta. 

(F)  RAsraorTA.  Som.  : Oli  altri  animali  perre- 
piscoao  le  cose  tmtibili  per  naturale  itUnlo,  l'uomo  per 
eotlazione  e raffroeUn. 

18.  (L)  SorznciTK)  di  Iure.  » Viarb  visiva. 

(SL)  Vcu.  Di  simili  comparazioni  redremo  nel 
Paradito  parecchio. 

18.  (L)  Ni  paizzA  : ci  drìna. 

88.  (L)  SI  : cosi.  Seco  : arco.  L*  uomo  {^r  far 
cosa  grata  a lè  non  aspetta  che  altri  gliene  dica.  — 
(^AU  : chi.  — Mette  : prepara. 

(SL)  Seco.  In  una  canzono.  Da  serwM  come  le- 
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SI.  Ora  aocor‘l«iroo  a tanto  Invito  il  piede; 
Procace  oi  dì  salir  pria  che  s*  abbui  : 

Gilè  poi  non  si  porta,  se  il  di  nonriede.— 
Si.  Cosi  disse  M mio  duca;  ed  io  eoo  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala: 

E tosto  ch*k)  al  primo  grado  fui, 

Ì3.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 

E ventarmi  nel  volto,  e dir:  ~ Beati 
Pacifici I che  son  senz'ira  mala.  — 
ii.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  seguo. 

Che  le  stelle  aptiarivan  da  più  lati. 

55.  «U  virtù  mia,  perché  si  U dilcgucf* 

Fra  me  stesso  dicea:  ché  mi  sentiva 
f.a  possa  delle  gambe  posta  In  tregue. 

56.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arnva. 

57.  Ed  lo  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e dissi  : 

58.  — Dolce  mio  padre,  di*  quale  offcnslone 

Si  purga  qui  nei  giro  dove  semoT 
Se  1 plé  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  — 
f9.  Ed  egli  a me  : — L'amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quirltta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

30.  Ma  perchè  più  aperto  luleudi  ancora. 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 


gare  da  Mfcare.  — Nego.  In  una  CanzoDc  . D'ogni  mercè 
par  mesto  ai  niego. 

(F)  Ncco.  Aiberlauo  : TirmtMr  a termine  ag- 
giuntfcre  a colui  che  prega,  è a tcaitrimmto  di  nrgtrre. 
Piti  bella  la  acDtsnza  di  Dante,  ed  è tolta  da  H**noca 
(Ben.,  li,  li:  Tarde  vette  notrntin  ett:  qui  diatuiitdiu, 
ntduit.  Conv.,  1,8  : Putiteti. ..  la  pronta  tilcratità  in  tre 
eu$r  notat  e...  ia  prima  è dai‘e  a mntU;  ta  seconda  i dare 
utili  rose;  ta  Urta  i senza  rtsn'e  dimtiwtato  il  dtmo, 
dare  quettu...  !t  domandato...  è non  r/rfù  ma  mn-catOH- 
Zia:  perocché  quello  riervitorc  eompem,  tutto  che  il 
datore  nmi  tnu/a.  Perchè,  dice  Nrnrra,  che  nulla  cosa  più 
cara  ti  ctunpera  che  quella  dove  e'  prirghi  ti  spendono. 

El.  (Li  Acix)fa»uauATASTO  i;ivito  il  cicde:  andiamo 
lecoiido  rinvilo.  — Posi*:  potrebbe. 

(SL)  PoftiA.  Punf..  VII,  L 17. 

SS.  (U  SesiIii:  mi  fonili. 

(F)  Beati.  MaUh.,V,9;  fìcati  pacifici:  quonkrm 
fitii  Dei  vocaimntur.  — Jra.  C'è  anche  lofdest>o  buono; 
e coti  inierprelasi  (r(ucònm<  r(  no/itr  pnvarr  (P»al. 
IV,  S).  E per  csfcrci  ì dofiJerii  buoni,  .\gu«Uao  disse: 
ConcupisctHlite  malte. 

tS.  (L)  Viaré  del  piede.  — La  fossa  delle  camsc 
rosTA  IN  THECce  : non  poter  andare. 

SS.  (L)  Arvt&si  : fermi. 

SH.  (L)  OrvEvsioNE  ; colpa.  — Stea  : stia.  — Non 
«TEA  TUO  ssnnoNE:  parla. 

(Li  .\«on  del  bene,  scemo  di  suo  doven  ; accidia 
e amore  languido.  — Scemo  : minore.  — Quinitta:  qui. 
— Kistona:  rom|K<nsa  per  pena. 

*SL)  Uebu.  L'ìiumaginu  della  barca  torna  fu- 


31.  Né  creator  nè  crcaiiira  mai 

((k^miociù  ei  ) , flgliiiul . fu  senza  amore 
0 n.vturalc  o d'animo;  o tu  ’l  sai. 

3i.  L)  naturai  fu  stempro  senza  errore  ; 

Ma  l’aUro  puotc  errar  por  malo  obbletio, 
0 por  troppo  0 prr  piro  di  vigore. 

33.  Mentre  ch'egli  ó ne*  primi  ÌK*n' diretto, 

E no*  .socomll  sè  stesso  misura . 

Esser  non  può  cagioii  di  mal  diletto. 

34.  Ma  (|uan4Ìo  al  mal  si  torce,  c con  più  cura, 

U con  men  ebe  non  dee,  corre  nel  bene; 
CoDtra  ’l  Fattore  ailuvra  sua  fattura. 


venie  a rendere  la  via  della  vita  e orni  lavoro,  l'unt. . 

XII.  I i 

31.  Natirale  : de'  corpi.  — D'  animo  : di  ipiriU. 

(F)  .Vmone,  Tra  l’uomo  e il  bene,  M corpo  e l'a- 
nima, Dio  e r uomo.  Amore  a Dante  è la  stessa  allra- 
cìnne  do*  corpi  (Par,  , D.  Cosi  ft)  chiama  Aristoleie. 

PeiS^dice:  Tu  ’l  tot,  dall' Etica  del  Filosofo.  Conv  , 111,  3 : 

K dtt  taprrr  rhr  riasruna  n§sa  ha  't  tuo  tpcciatc  amore. 

.\Mrovo  ilV.  ii»  : E da  sojtcre  che  7 primo  e più  mtbiie 
I che  grrmuyh  dt  questo  teme  per  ettrrc  fruiti- 

fero  SI  è l'appetito  dell'animo,  il  quale  in  greco  è ehia- 
maio  òppn.  Som.,  I.  i,  i8,  G : QuidtibH  itgrtu  e* amore 
ngit  qiwdcumque  agii. 

3t.  (L>  Fr...  senza  enrons:  oeoessario.  — L'altso: 
il  libero.  — Male  : maio. 

(SL)  Male.  Cavalca  ; Mttle  amare.  Samiol.;  Mate 
consiglio. 

(F » Male.  OU.  , II , 130  : L' amore  poco  del  bene 
rade  dalla  orcidia,  e V amore  del  picco/o  bene  rfisor«fi- 
nato  tiene  te  tur  radiri  nel  itrcralo  detta  /iusiir«a.go/a  I 

rd  arttriita  ; perocché  fi  piccoli  beni  amare  ti  possono 
quanto  alta  signoria  d' opere  d' etti,  o quanto  atta  pot- 
trttiimc , o quanto  oH'nto.  Set  priMMi  munto  Vaporo,  net 
srcimdo  it  gviuto  o lutturitoo.  L'amore  eh’è  disordina- 
I fo , peroech'  è amore  di  male  , pare  che  ti  possa  ditlin- 
I gitrre  tu  amore  dei  propria, ed  in  aaiorr  dell' altrui  utaie: 
ma  peraerké  ninno  ama  it  pniprro  mate,  in  7iMni<o  etti 
è mate , ma  m quanto  etti  atima  che  quello  sia  brut  dei 
corpo,  però  /'amore  è aoltrmmfe  d'altrui  mate:  ha  ru- 
dice  netti  tre  pizii,  cioè  auperbia,  ira,  incidta,  iUrrrii-  * 

1 gemiti  questi  vitU  per  questo,  rhe  net  premio  della  su- 
perbia è amoiT  del  proprio  bene  cim  altrui  motrj  ama 
il  superbo  ta  rsattaziime  di  tè  , e V aMtutammto  dei 
prossimo  ; ma  mt  perrato  dr//'ira  e detV invidia  è amo  - 
re  dett'atti  ut  male  si  rrrlammle  ; ma  in  questo  paiono 
dtDcrs/grors/  questi  due  vizii  , ira  rd  inridus,  perocché 
net  perento  detV  ira  /'amore  deli'  altrui  mate  pare  rhe 
nasca  dai  mate  tsitrui.  Odui  che  t'adira  cunIinj a/rtmo, 
perù  gli  ruote  mate,  perocché  da  lui  ma/r  ricevette.. . Set 
prccnio  detVinriditt  /'amore  drtVattrui  mate  nasce  dotta 
propria  malizia,  ehè  dalia  superbia.,^  La  invidioso  a 
Tuesfo  tmo/r  mate  aitrui  pcrrhè  non  simo  pori  a lui. 

Onde  il  perduto  dell'  invrdia  comunico  la  materia  coi 
peccato  detV  ira  ; ma  V origine  nccre  dal  premio  delta 
superbia...  Superbia,  ira,  meidia,  reiu/imo/'amarc  dis-  I 

ordinato  verso  it  prossimo...  ; lussuria,  g*>ta,  avarizia, 
accidia  rendono  disordinato  umore  a tèe  reiso  sè. 

33.  (L)  Mentre  : lio.  — Primi  : sommi,  veri.  Mi- 
si'RA  : non  eccede.  — Mal  : cattivo.  } 

3-f.  tL)  Me.v:  so  menu  è accidia.  - - Adqvma:  opera. 

tSL)  Corre,  basii.  : Corrono  al  mate.  — Fattuma. 

I^al.  .\C1,  5.  petretasti  me,  Ihiminr,  in  factura  tua. 

(F)  Pib.  Il  troppo  amore  di  piccul  Itenu  è gola  o 
lussuria  o avarizia.  L'amor  del  male  riguarda  o il  male 
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ss.  Qoiuci  comprender  pool  ch’esAer  cpmiene 
Amor  soDieiita  lo  voi  d'uKoi  viriuie  » 

E d'  ogui  operazioii  die  luerU  pene. 

36.  Or  perche  roat  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  subIcUo  volger  viso, 

Dall’odio  proprio^s<»a  Ir  coso  tuie; 

37.  E perchò  ‘nlonder  non  si  può  diviso, 

N6  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo  ; 
Da  queOo  odiare  ogni  alTetlu  é deciso. 

M.  Resta,  se  procedendo  bene  stimo, 

Che  *1  mal  che  s'ama  é del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasci;  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  É chi,  per  esser  suo  vidn  soppresso, 

Spera  eceelteinea;  e sol  per  questo  brama 
Ch'ei  aia  di  sua  grandi;zaa  In  basso  messo. 
IO.  é chi  potere,  graala,  onore  e fama 
Temo  di  perder  |>erch'altrì  sormonti  ; 

Ondo  a'aUrMla;  si  cho  U contrario  ama. 

_r 

proprio  0 r altrui.  Il  male  altrui  è radice  di  superbia, 
d’ invidia,  d‘  ira.  La  superbia  è amom  del  l>cn  proprio 
con  male  altrui:  l' ira,  l'amore  dell’altrui  male,  per 
maio  ebo  da  altri  a noi  venga  o si  rreda  reniro  : l' in* 
vidia  è amore  doiValtrui  male  senta  oecasiome  di  male 
proprio  e senza  speraosa  di  proprio  bene. 

tL)  Essca  ca.vviese  suo*  : eomieneebe  aiuorsia- 
(SL)  CoiviLSC.  Conv.,  1,  t ; Qurìla  fervida  e /wri- 
tioaatii , qufxta  IcvtprTala  e virile  rtirrr  voncimt.  Simile 
in  Esopo  Tolgar.  / 

SO  <L)  Nov  nò. . . àuon  oct  si-o  M.-nicTT«  voteen 
VISO  : non  può  i*  uomo  non  amarsi , non  può  dunque 
odiarsi.  — Tirt  : sicure. 

(SL)  Si'OiEiro.  Voce  seolastica. 

S9.  ìL)  Dal  riuue  : da  Dio.  — Deciiìo  ; reciso.  Dee 
amare  Dio. 

(SL)  Dkcim.  Purg.,  VI . t.  Il  : Bme...  do//'  ne- 
corper  Norn‘>i  stimo.  .Ed.,  X : Oeeiso...  dcxlrra. 

^P)  Dti.iso.  L'uomo  non  può  odiare  Dio  sua  ca- 
gione ; può  dire  eh*  e’  non  miste  : può  btiilemmiario, 
attribuendogli  umani  difetti  ; odiarlo  noo  può  come  EHo. 
9^.  (LI  Stimo  - giudico.  — Liuo:  fango  umano. 

(SL)  ItesTA.  Beltnquihtr,  fonila  delle  scuole.  — > 
Limo.  Gen.  , Il . 7 : />  iima  terra,  Ifor.  Caro).  ,1.  Itf  : 
Priaeipi  Lim/u  L’aniaalo  da  Pruneleo. 

(F)  l*iUK.cncvDo.  Conv. , )1 , 1 : Ln  natura  mn/e 
cAe  orHiwilamenIr  ii  prttmla  nella  nmtra  canutrm^a, 
rtné  ftroeeilmdo  da  quello  eke  cotutseemo  meflio  in  qnelto 
che  eonftMcemo  non  rosi  bene, 
se.  (L)v  iris  ! prossimo.  — Eccau.csis:  maggioraiua. 
(SL]  È cBi.  Modo  latino  : .Sun/  qui.  - FM  qnibun. 
— Vici*.  Vale  e primima  nel  senso  ciangdico.  c fwn- 
eittadtmf  nel  senso  italiano.  UsKiin,  Inf.  , XXX , L S : 
La  fortuna  ro/ie  in  bu*»o  L' altezza  de  Trojan'. 

4«.  (L)  CorcBK  , tnam:  autoriU , amore.  — Pcn- 
CN* SITUI  suRMu.vri  : pcrTineere  ch’altri  faccia. -’Lco:i- 
TMsnio  SUA  : ama  ch’aìirì  perda.  * 

(SLÌ  Fsus.  Coni.,  l,  Il  Lo'nviHtom...  per  torre 
a tuif  che  dice,  onore  e fama. 


11.  Ed  e chi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 

Si  che  8i  fa  della  vendetta  ghiotto  : 

B tal  convien  che  *I  malo  altrui  impronti. 
11.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo*  che  tu  deH'aitro  intende. 
Clic  corro  al  ben  con  ordine  corrotto. 

13.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  l'animo,  e di'sira; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 
II.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0 a lui  acquistar,  questa  cornice  , 

Do()o  giu-slo  |>entér,  ve  ne  martira. 

15.  Altro  ben  é che  non  fa  1'  uom  felice . 

Non  é feliciLi,  non  é la  buona 
Eìiseniia , d’ ogui  ben  frutto  e radirc. 

46.  L' amor  eh’  ad  esso  troppo  s*  abbandona 
Di  sovra  noi  si  piange  piT  tre  cerchi. 

Ha  come  tripartito  si  ragiona, 

17.  Tacciolo,  acciò  clic  lu  per  tc  ne  cerchi.  — 


41.  (L)  iRcirms:  ingiustizia.  — Tal  uomo.  ^ li- 
raosTi  nella  tficnlc  sua,  negli  alti  e nelle  cose  di  fuori. 

(SL)  Iscit  niA.  Per  inqiutlizia.  Mn  , III  : So- 
ttrxeque  iitjaria  c\rdit. 

(K)  lurnovri.  L’imagine  deU  impreasione.  del  si- 
gillo, del  segno  nel  Poeta  è frequente.  E non  soto  ogni 
parola,  ma  ogni  cosa  è segno  dì  cosa.  Som.  : Oierti  fot’ 
iità  fnrmnlmcnfc  per  la  rnJimlà  di  dire  U folio,  ed  rf^ 
feltirarncHte  per  Pi  volontà  d'imprimere  il  fatto. 

49.  (L)  Ttirofiuc  smor:  supi;rbìa  , invidia,  ira. — 
Cov  MDise  conaoTTO  : con  (ùìi  cura  o men  che  non  deve. 

(F)  Oantst  Caiit.  (^nticoniin,  11,  I:  Ordinava 
in  tne  cAoi'i/atcui.  Som.  : Jfofi  ìnttrdìnati  netl'  appetito 
tentilira. 

49  (L)  Girvctn:  raggiunger.  — Co.ttcsm  ; tende. 

(SI.)  .IrentsoE.  Nel  senso  d' apprensiva  nel  sn- 
giirntc  Canto.  » Covtcsoe.  Conv.  : Croffcinoi  enea  , tj 
come  ognigrrn'c  at  emiro,  aita  pvrfezion  sua  roNfeWe. 
.Co.,  I : tiìoru,  curzu  ContrndanI  petere. 

(F)  Cissci.v.  Boot.  , Ili:  Qatilo  per  i//rcna  r/« 
§li  uomini  t'adopramo  ad  arquiitoie  : imjtrroechè  nelle 
mmit  depli  uomini  è nnlwnimeute  fntrrlo  femore  dei 
bene  vera.  — (Jean.  Soni.  : La  quiete  netia  Coso  deti‘ 
derata.  -Jt  difetto  e i’oqurlitmntio  deli' appetito  net 
bene.  • Quello  ore  ti  tende  erme  all'uitimo  Irrmine  del 
dettderio  e in  che  fappriito  riputa,  dierti  onesto. 

44.  (L)  Iv  U'i  VEnen  ..  : conoscere  e fare  il  bone. 
Cosvick.  del  monto.  — Pkvtéa:  pcolimonlo. 

• 46.  (L)  l'àitiF.vTu  di  verìlA.  ^ 

(F)  FcLir.iTi.  Arisi.  Eth.  ; Felieilà  i pioemia  di 
virtù.  Som.  : La  benliiwiine  i l'ultimo  fine  a cui  la  ro- 
lomlà  umanet  tende!  or  la  volontà  mut  dee  Imderr  itd 
allro  finr  eke  a Dio.  - //  (n’mc  perfetto  a mi  nulla 
manca  è l' unic^i  benr  che  io  voUmtà  nih  può  non  t'o- 
ffre, cioè  Ut  beatitudinr. 

49.  (L)  Tre  ccrcui:  gota,  avarizia,  lussuria. 

(SL)  Cincin.  Conv.:  .Sirrome  omoi  per  quello  eht 
detto  i , punte  vetltre  ehi  ka  mdtile  inqrguo , al  quale  è 
hello  «A  /luco  di  faltea  latcmrc. 

49.  (L]  Pcn  re:  da  le. 


l 
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PURGATORIO. 


L*anM»r«  e Tordlae 


Qaellu  ncirtnfiTiiu  é il  Caiiiu  uiidccimo, 
nei  Purgniorio  è il  <liria.ssot(c5imo,  purgo  cioè  la 
dottrina  della  Cantica  Intera  » c la  morale  strut* 
tura  iloll’eilillzio  poetico.  XelPenlrarc  al  giro  che 
purga  rncridia,  Virgilio  la  dcnni»*e:  amore  mcn 
rivo  di  (]uel  che  é debito  al  bene  vero.  Di  qui  si 
fa  luogo  a ragionar  delPamore.  Dio,  le  sue  crea* 
ture  e ragionevoli  c no , hanno  amore  ; che  ne* 
rond  c impubo  di  mutoy  ne*  bruti  istinto,  negli 
Uomini  e negli  spirili  .superiori  movimento  di  li> 
bera  volontà.  Ihre  amore  anelie  l'attrazione  de* 
eur|it,  non  è semplice  Irnslato  aristutdico,  ma  si 
reca  a quella  dottrina  e niosoflca  e leologlea , a 
quella  tradizione  di  tutti  I popoli,  a quel  s(‘nso 
di  tutti  gli  uomini  che  manifestasi  fln  nell'  età 
infante,  e che  considera  I corpi  come  velo  o Un- 
giiaggio  od  organo  d’enti  liberi  nasoj.sti  «din*  a 
quelle.  I/anior  naturale,  dice  Dante,  è .sempre 
lunticenle  in  qimntu  oblMnlisce  a natura,  ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volgo  ad  oggetto  meli 
che  Iiuono,  o censi  il  lK*ne  con  soverchio  Imptdo 
0 con  pwi  vigore.  1/ amore  diretto  ai  Uuii  su- 
pn^mi,  cioè  a Dio  c alle  creature  di  Dio  ndl’  or- 
dine loro, c verso  queste  misurato  con  lo  propi»r- 
zloni  debile,  non  è mal  colpa;  è colpa  quando  si 
torce  al  male,  o cerca  il  Nme  on  più  o menu 
cura  di  quello  che  deve,  .\more  è dunque  se- 
menta d’ogni  virtù  c d’ognl  vizio.  E perchè  l'ente 
non  può  non  volere  l'essere  proprio  . perù  gli  é 
lm|iossiliile  odiare  sé  stesso.  E pi'rchè  ogn’  ente 
difS'nde  necessariamente  da  Dio  cau-s.!  prim.a , è 
imiMissIIdle  odiare  Dio  in  quanto  causa  dell' «us- 
sero. ^oll  si  può  dunque  volere  che  11  male  del 
prus.simo,  0 questo  u |ver  suiierhia,  abha.ssando 
altrui  a (In  d'innalzare  sé:  o {ver  Invidia,  altri- 
standnsi  dcll’aliriii  {»oterc  ed  onore , per  tema  di 
{lerderc  quant'altri  ne  acquista,  u |Mt  ira  di  male 
[latito  o temuto,  '(jut^li  tre  abusi  dell'amore  pur- 
gaosi  ne*  girl  di  solfo.  p».*rrhé  più  gravi.  Ora  re- 
sta dell’amore  Inordlnato  o per  tiepidezza,  e dìcesi 
.vdilia;  Q per  trup[)o  nnJore,  o puii  spingersi  a 
volere  oro,  ciUi,  piacere.  Avarizia,  come  più  rea, 
sla  sotto  a gola;  gola  sotto  a Iu.s.suria.  cheèmen 
lontano  alla  rima.  nalTrunliamo  questa  dottrina 
alle  autorità  dei  Padri,  e in  Ispecie  della  Somma. 

(’h  certo  mota  d’amore  compete  ad  ogm  crea- 
tura anco  ir  razionate  e inanitnata  \ì).  Il  p$-imo 
ruolo  del  t>ulcre  e d' ogni  virlit  nppclilirn  è V a- 
trtorr(3:.  .imoec  richiede  e tnppoue  connahoalità 
dtU'amaate  nit' oggetto  amato  (3>.  ytmorc  pteeede 
tulle  le  affezioni  dell'anima,  ed  é causa  di  quel- 


(I)  Som  , 4, 1,  lOP:  Amore  o Kntumfe  o d'nnimit.  — 
Som.,  1 , I , '30.  — {3)  Soro.,  3,  I . 'il. 


le  (I).  — Tutte  le  pauioni  s'wiginano  dnH'anio- 
re:  Vamore  che  tende  al  bene  è desiderio:  quel  che 

10  possietle  e ne  fruisee  è gioia  fi).  — Principium 
merendi  est  charitas  (3).  — L'odio  non  è se  non 
di  cosa  eanli'aria  atta  cosa  unutta  ((). 

L'ainnre  riguarda  il  bene  in  comune,  sia  0 no 
ftossedulo  ; onde  rumore  è nabiralmeofe  it  primo 
atto  della  volontà  e deU'appelilo;  e però  tutti  gli 
altri  moti  presupptmgono  Ìamo*'e  come  pritna  ra- 
dice (Si.  — L'anima  ìialuralmenle  appetisce  il  be- 
ne , e utenle  può  appetire  se  non  sotto  V aspetto 
del  bene  (6b  — Le  passioni  che  iignmdano  11  bene 
sono  precedenti  a quelle  cìte  il  male  |7).  Nessuno 
operando  lerute  al  male.  — À tatti  é amabile  la 
Itonià  e bellezza  prima  (8K  l primi  vizii  l’inil- 
nuouo  nella  merile  in{7omialu  sotto  sembianza  di 
ragione,  nm  i segMerili  traendo  la  mente  ad  in- 
sania la  confondono  quasi  con  bestiali  grida  (9). 

Ls  rohattà  mira  al  Itene  in  unicersate,  onde 
nulialtro  ptió  essere  causa  dello  rtdonló,  che  Dio 
stesso,  il  quale,  è bene  u/iliyrsulc  (IO).  L'ente  $ 

11  vero  in  universale , non  si  possono  odiVire  ; ma 
si  un  quulebe  ente  è vero  in  parlicolnre  in  quanlo 
par  cft’abliia  dissonanza  coll'essere  nostro  (il).  Aon 
ri  può  odlmY  Dio  (131  neireiienza  tun  nè  in  certi 
suoi  effetti,  come  Tessere  pf  oprio  e il  bene  in  ge- 
nere , ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alla  vo- 
lontà inonlimiUi  (13).  ^ La  voUmtii  può  atnare 
rose  opposte  ne'flni  secon£birÌ4,  ma  nel/'M/limi) /Ino 
c ordinala  di  naturale  necessità,  dacché  V uomo 
non  pjiò  non  volere  esser  bealo  {ii). 

L'ordine  degli  .amori  è segualo  in  qu(‘sle  poche 
parole  d’Agostino:  Dio  sopra  noi:  noi,  cioè  Tani- 
rmi  nosha,  gli  uomini  inttn-iw  a noi:  U atrpo 
nostro  sotto  di  noi  (15).  Cosi  sapientemente  è di- 
Intinto  l’nmor  pro|>riu  {lericoloso  e rc'u,  dalPamorc 
di  sè  iimureuite  e naturale  c Invìncihile;  i quali 
due  amuri  Agotstino  sles.so,  nel  linguaggio  ma 
non  nel  concetto,  confonde  nel  nolo  passo;  .-Imor 
Dei  faeit  ciiitalem  Dei,  amor  sui  facit  eicitatem 
lìabylonis.  L*  Uomo  dee  amare,  c non  può  non 
amare,  la  dignità  dell'anima  propria  piucché  del- 
l'anima altrui  ; ma  il  corpo  proprio,  cioè  la  vita. 


(l>  .\ug-,  de  Cir.  Dei  , XIV.  - Kssrr  rflnr/rii"  .Im'm* 
irmmUi  in  voi  tC  ogni  virtute  (tcrr.  M).  — (91  Aug,, 
I.  c.  — (3>  So».,  9.9,4—  |4>  Som.,  i , I . -J».  — 
iS)  Som  , I.  C.  — (61  Som.,  9,  I,  99  ; i , 1 , S.  Ang.,  de 
Trin.,  Vili.  — (71  Som.,  9 , 1 . 9S.  — (8)  Dyon.,  Dir. 
nojn.,  IV.  — (9)  fìreg.  Mor,  XXXI.  — (10)  Som..  I , 
9,9.  — (Il)  Som.,  9,  ì , — (M)  Da  quello  odiare 

ogni  affi  Ilo  i deciso  (Ieri.  371.  — (131  Som.,  9,  9.  34: 
Jìms  non  haltelur  odio  nisi  in  qnnutum  apprchrnditur 
sretmdum  MHot  rffrrlus.  V.  anche  I,  9.75.  — (14)  Som., 
i.  1,8.  — (151  .Vup.,  Dori.  Chr.,  I.  93. 
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CANTt)  XVII. 


t luti]  ì beni  dì  qih  Uo  dee  |K«porre  a)  t>me  delle 
anime  de'  rrakdii. 

Detti  amare  nel  prottimo  quel  efìt  è da  Dio,  i 
doni  di  tuilum  e di  grazia,  non  U mate  ch'egli 
Optra  0 Uucia  operare  (Il  K Tommaso  softjiiUDKO 
che  nel  nemico  slesso , neiratto  deU*auiarc  il  fra- 
ledi»  e quanre  in  luì  da  Dio,  doeal  odiare  l'odio 
che  egli  et  porta,  non  peni  in  quanto  ne  viene  a 
noi  noeunìeiìto  o noia , q perìcolo  di  nocumeiilo 
o di  noia,  ma  in  quanto  il  nemico  cuIì'cmIÌo  lurlia 
in  sé  e in  altrui  l'ordine  che  Dio  ha  slahilito. 
Oidesla  distinzione  solUle  ma  profonda,  dcirodio 
dall’oiliatore,  solo  il  Cristianesimo  la  fa,  solo 
esso  ci  aiuta,  che  é il  |)ìù  difRcile,  ad  osservarla 
pei  fatti. 

(^ucfl'aiMore  di  té  non  procede  da  intpuito  ani- 
wtate , mn  si  da  naturate  intenzione;  imperocché 
ta  Prorcidtnza  diede  alle  cote  da  tei  create  qttt- 
sta  principat  causa  di  eofisenarti , che  di  eonter- 
voj‘$i  desiderano  al  pottiMe  (S'>.  — Ogni  animate 
tiecome  cito  è nato,  ti  tazUmate  conte  bruto,  sé 
medesimo  anut,  e teme  e fogge  quelle  cote  che  a 
lui  tono  ronfitir^,  e quelle  odia  (3).  5ùimo  tenuti 
d'amare  più  V anima  wasfm  che  V altrui  ; più 
dobbianw  amare  V amma  d'  altrui  ehe  il  notli‘0 
cor|K>, più  il  corpo dafirui  ehe  le  cou  nostre  (i). 

ÀmieabiUa  qua*  sunt  ad  nlterum  ceiUunt  tx  am<* 
eabiUbus  qutr  sunf  ad  seipeum  (5).  — Di  natura 
ctmricne  a eiateutuì  amare  sé  stesso  (Cì.  L*  a- 
more  non  tende  in  altri  di  necessità,  ma  può  ri- 
manere uetVatnanle  e rifletterti  sopra  sé,  stesso 
come  ta  cognizione  ti  riflette  nel  conouenle  perché 
eoHotea  sé  slesto  (7  ).  — L'angelo  okm  tè  stesso  di 
affeziofte  tuifnralc  ed  eleltica  *8).  — rcra- 

fnente  sé  stessi  secondo  la  natiu'a  ragionevole  è 
volere  a sé  que'  beni  che  appartengono  al  perfezio- 
namento della  rottone  <9).  L'uomo  non  può  mm 
volere  il  tm  utlimo  fine  ette  è la  felieitàllO).  /m- 
possibile  è che  uomo  adii  sé  stesso  tlli;  per  modo 
aceidenbìle  puri  odiarsi  cofendo  it  male  proprio, 
ma  fi  male  stesso  e'  lo  vuol  come  bene,  e oìsco  il 
suicida  cerca  la  morte  imagùutndola  fine  a'  do- 
turi  (19).  — / cattivi,  in  quanto  stfiMono  té  buoni, 
amano  sineeranunte  té  stessi  ; ma  codesto  non  è 
vero  amore  di  sé,  solamente  apparente  ; e questo 


(il  Som.,  2 , 3,  34.  — là)  Jloeiio.  — (31  Conr.  — 
(4)  Cavaira.  Specchio  di  Croce,  VII.  — (31  Arisi.  Etb., 
IX.  — (tìl  Som.,  3,  i,  23;  - 1.  I.  50.  — 01  Sommi  — 
j[8)  Som.,  1,  OU.  — (9)  Som.,  2,  2,  23.  — (lUi  Som.,  1. 
t.  tn.  — (11)  DaU'nditì  proprio  tnu  Ir  cutr  tutr  (L  3ti). 
Sc  è da  lodare  la  precisione,  non  sempre  perÀ  è da 
ufualiuorilc  Imlarv  U scelta  de’ vucalM^H  e 1*  cndenta. 
— (I2>  Smii..  2,  1,29. 
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;nirc  é fn»|>ossf6it(!  a coloro  che  sono  pi'o/imdameula 
tristi  (!'. 

Il  bene  ecmsfsic  fu  mr/do,  specie  e ordine  (91.  /t 
modo,  la  specie,  l'ordine,  diconti  mali  o peixhè 
htinno  minor  bene  di  quel  che  dovixbbero,  o perché 
il  bene  Ito'o  non  è accontodalo  nW  oggetto  (3).  /I 
f/ene  consiste  nelVordine  ((>.  .41  fine  intrftipi&ite  e 
ordinalo  l’uomo,  parte  per  ria  deU'inUUetto,  parte 
per  via  detta  pofoutà  (5);  per  Vintellello,  in  quanto- 
ché  neirintelieUo  preesiste  qualeAe  eopNizùme  del 
/Site;  per  la  rolontri,  primieramente  per  l'amore 
eV  f fi  primo  molo  detta  poloulri  ì'crso  V oggetto, 
poi pt'r  la  reale  attitudine  dell'amanie  alt'nmato  (,6i. 
— S'oilrf  si  diseosln  dalla  regola  di  ragioiu'  in 
più  0 in  meno,  fnle  appctifo  sarò  rf^so(7). 
Peccato  è rivolgimento  da  bene  maggiore  a nuno- 
re  (8).  Colpa  è o trasgressione  della  legge,  od  om-' 
missione , o eccetto  olire  a quetUu  — Il  peccati* 
non  è mei'a  privazione,  ma  atto,  privalo  dell' or- 
dine debito  {9  \ Tutto  l'ordine  della  volontà  umana 
a Dio,  coiuegue  che  tulla  la  natura  dell'uomo  che 
pecca  rimanga  disordinala  «10'.  la  ragione  deve 
ordinarsi  all'atto  uon  solo  quanto  ait'oggetlo,  ma 
anche  in  tutte  tc  circostcmze  di  quello.  E però  può 
l'uomo  dilungai'ti  dalla  regola  della  ragione  anco 
netta  conduzione  di  quaisisia  circoslauca  ; come  se 
taluno  opera  come  uon  dee  e quando  non  dee  (11). 
/ ri^f  e le  colpe  divcrsificansi  di  specie  secondo  la 
maleria  e t't>ggetln,  non  secoiulo  allra  differenza, 
eome  del  cuore,  del  labro,  defl' opera;  o secondo 
debtdezza,  ignoranza  e malizia  (li).  / peccati  non 
differiscono  secondo  te  cagioni  che  ti  muovono,  ma 
secondo  falla  flnale  che  è il  toro  oggetto  (13).  rults* 
f peexati  sono  in  certo  modo  coinpoi  abili  tra  sé 
qtuìnto  alla  gravità  loro  in  ciocché  nlloutanano  più 
0 muto  daU'ulliino  fine  (I4|.  Il  peccato  é binlo  più 
grave  quanto  il  disordine  tocca  un  prfncfpio  che  é 
più  foiporfaiitc  IH  ordine  di  ragione  (15).  — Le 
colpe  non  sono  eonnesse  come  le  rfrtù(16).  Ed  in 
<|ut'.sl' ultima  sentenza,  non  meno  profonda  die 
eonsolaiilc.  Il  pcu.siero  ai  posa. 


(Il  Som., 2. 9, 23  — (2^|  .\og.,  Nat.  boi»  111.  — (3)  Som., 

1,  1,3. —(ilAog.,  Nat.  bon.,  LXUI,  e Som  , 2.2,9: 
Onitnala  l•fezitme  vrrso  Ir  creature.  — (3)  Se  lento 
(wuire  in  lui  reder  c<  ffm,  O a lai  acquistar  (Ieri.  44).— 

(6)  Soro.,  2,  I,  4.  e 2,  2 , 7 1 iniel/rtlo  umano  disvr- 
fliuulummte  s' tiUaeeu  alle  ime  inferiori  o wr.  — 

(7)  Som..  2,9,  Itìi , ed  allrovp  : Il  ciìsr>rdinr  del  desi- 
drriti  i In  rmeupiseenza  - Punte  errar  per  male  «»A- 
birtf»,  O per  troppo  o per  ftoeti  di  vigore  (U'rt.  22).  — 

(8)  .\ug.,  Ep.  U e Siropl.  — (9)  S«>m.,  2,  2.  72.  — 
(lOi  Som.,  2,  1,  iOO.  — (l1)Soui.,2.1,73.  — d2)Som., 

2,  2,  Prol.  — (fS)  Som..  2,  2.  72.  — (1 1)  Som.,  2,2.73. 

(131  I.  e.  — (18)  Som.,  L e. 
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CANTO  XVIII 


Arcomrnto. 


Sptrod  comi  ofiti  alto  dfllanlim  è amore;  come  la  colpa  t amort  abusalo;  come , sebbene  ,1  mo- 
l,ro  d a>aa,e  renpa  di  ruori.  pur  l anima  abbia  .aerilo  e deaerilo  per  il  libero  arb.tr  o.  ìeptmo 
passare  correado  gli  accidiosi  e che  cantano,  pi  inin  esempi  di  zelo  sollecito , pm  d accidia  c^perote. 
^ria  e Cesare,  gli  Ebrei  nel  dcsnlo  e i Troiaai  in  Sicilia.  Prima  sempre  Maria.  In  rullo  pro- 
fano, uno  sacro.  Cesare  accanto  a Maria,  perebr  padre,  al  dire  di  Dante.  delU,  cnle  un, la. 

Sol*  le  Unine  i.  3.  i.  1,  3,  IO,  W.  W.  18.  3T.  *V  M,  3i,  3Jf,  3»,  41,  43,  13.  IH. 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  dottore;  e atlenlo  guardava 
Nella  mia  vista,  s' lo  parea  contento, 
i.  Kd  lo , cui  nuova  sete  aiieor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dlcea;  • Forse 
• 1,0  troppo  dimandar  ch'io  fo,  gli  grava.  • 

3.  Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorso 

Del  Umido  voler  die  non  s’apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'io  : — Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 

SI  nel  tuo  lume,  chM’  dlscemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  «irò. 

Che  mi  dimoslri  Amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare , e M suo  contraro.  — - 

6.  Drizza  (disse)  v^r  me  l'acutc  luci 

Dello 'ntellcito;  e fleti  manifesto 
L’error  de’  dochl  che  si  fanno  duci. 


S.  tSL)  Fricava.  Di  solo,  nel  XXV  ddl' Inferno . 
terz.  34.  — Grava.  Inf..  Ul.  teri.  37,  « ahrove. 

9.  (L)  Di  RARLARCAR»iR  HI  RORSE 1 m’ìnvilò  a parUrR. 

Ardir.  Par..  XVII,  I.  3, 

4.  <Lt  Porti  o descriva  : propooga  o spieghi. 
ft.  (L)  Dimostri  die  sia.  -«'L  sco  co.vtraro;  il  male. 

(SL)  Caro,  .fin.,  II  : Care  putrr.  — Amore.  Purg., 
XVII . t.  31.  — CovTRARo  Con?.  ,1,3:  l*at  hn^o  ..  eoa 
0 r«/ r<m/rorio  thìasioio);  o nelle  Riioe.  Som.;  Om- 
trariutneti  eompietiettm  sui  C'm/i'or/i. 

^F)  Ilioi'Ci.  Som.  : f prineipii  eTuiui  scienza  ridu- 
emsi  a tjucUi  d'ioirt  sdenta  superiore.  — Bcoso.  Nella 
Monarchia  dice  che  Amore  accresce  o dilucida  la  giu- 
alisia. 

a ^L)  Fir.Ti  : lì  sarà.  - De'  cizcni  : de*  credenti  ogni 
amore  loderole. 

Occhi.  Puvg  , XVI.  - UaUh. . XV,  44;  Caci 
suni,  ft  duces  cffcorum.  Conv.  I,  Il  ; Quofvn^ue  oro  to 


7.  L'animo,  eh* è creato  ad  amar  presto, 

.Ad  ogni  cosa  è mobile  che  place , 

Tosto  che  dal  piacere  in  allo  è desio. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione , e dentro  a voi  la  spiega, 
SI  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

9.  E se,  rivolto,  inu'r  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor;  quello  è natura. 

Che  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  Ioga. 


fuiditlure  è cicco,  cuwrimc  ehe  rito,  e quello  anche  ci^ 
che  « /mi  s’appitffgiti,  vendano  a mal  fine.  Però  è #cri//o 
che  il  cieco  al  cieco  farà  guida,  e rori  cadranno  amendur 
nella  fossa. ..Apprestudi questa  (Roida)  // eicfhisoprttnwy- 
lati, che  tono  quasi  infiniti,  colta  mano  in  *«//o  spalla  a 
questi  menUtori  sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opi- 
nione,delta  quale  uscire  non  «irmo.  pcirabitodi  questa 
luce  discretiva,  Mi««»/m/r«M*ji/c/cpopo/ori  ppriOftc.lono 
ortjote.  Som.  : Cecità  deiriynoranza. 

9.  (L)  Presto  : pronto.  — Ad ot.vi  COSA  ìmorile CHE...; 

è mobile  ad  ogni  cosa  che...  ^ Dai  piacere  i.s  atto  t 
DcsTox  il  piacere  in  allo  altea  la  polenta  d amore. 

(Fj  Momlc.  Som.  : Intendere  e volere  è moto.  - il 
prtn*o  uMOPcRfc  a operare  i la  volontà,  la  qnale  mtiot'c 
le  altre  potente.  - l'appetUo  è quasi  »r»i  ffr/owM.|oo//c 
cose.  - L'ultimo  fine  muove  l'appetito  eyime  H }yrimo  mo- 
vente eccita  gli  altri  Hnn*i'f»cw/i.  — Piacere.  Som.  ; Pre- 
cede all  atto  la  dilettasione  che  induce  all' alto. 

14.  (Lì  Vostra  apprensiva, la  facoltà  d’apprendere 
e di  comprendere  è mossa  dalla  realità  delle  cose  ester- 
ne, e la  svolge  in  noi  per  mitrarla  degna  d'  amore. 

{V)  Apprensiva.  Som.;  Apprendere  il  vero.  - Ds 
tulli  I moti  d affefii  è principio  il  bene  o II  male  che 
$'  apprende.  — Intenzione.  Sf»m.  : L'  »«/rMa»wic  è atto 
della  vnloHlà  per  rispctlo  al  fine.  Varchi,  Krcol.  : Sella 
virtù  fantnshen  si  serbano  le  imngini,  ot‘iW>  simt7(7u- 
dini  delle  cote  (esterne, dolV esser  veracel,  le  quali  i fi- 
losofi thiamano  ora  spelte  ora  inlooziont. 

9.  (L)  Picca  l'animo.  ^ Tir  piacer  di  scovo  iR  voi 
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Pl’RGATOmO,  CANTO  XVIII. 


40  Poi . come  *1  luoou  [iiuovesi  in  aliura  , 

Per  la  sua  furma  cb'é  nata  a salire 
Là  iIo\c  più.  in  sua  materia,  dura; 

41.  Cosi  Tanimo  prea<i  entra  in  disirc, 

Cho  è moto  spirìlale;  e mai  non  posa, 
Pijiché  la  rosa  amata  il  fa  glolrf*. 

It.  Ur  li  puute  apparer  quant'é  nasrosa 
1^  \eritado  alla  genie  ch'avvera 
Ciascuno  amoro  in  sé  laudabii  cosa. 

13.  Perocché  forse  appar  la  sua  matéra 

Sempr’ esser  buona:  ma  non  ciascun  segno 
È buono , ancor  che  buona  sia  la  cera.  — 


SI  il  piaeerv  tauU  in  abito  l’atlu  naturala  J'a- 

mite. 

(F)  Pirli.  Som.  : Inriinatìo  rotun/ums  afi//rr/irn- 
fionrm.  itn..  IV  ; /nflrxit  trntus  — Ason.  Conv.  .111,3; 
Prrticrhr  ii  tmi  wn-f  (ilell*  anima)  rfipnw/r  dn  Din  . . . 
maturnlmmlr  rfifM  ri*n/</ra.0<n  rtMrrr  vinta.,,  f ptrttT' 
ehc  velie  bnniadt  drlia  Mnlara  e drlln  i n^èoir  ii  moilra 
la  dirmu  tviia.  nalHnifmchte  ranima  umana  con  quelle 
yrr  era  ipiritwile  ii  unitre  tanto  più  toiln  e più  ferrte. 
^uaa/o  tfurllr  pii  appaiunn  prrfrllr:  lo  quale  appari- 
mmlo  è falla  •••ranÀ*  thè  la  amtiMcmza  del!'  anima  è 
chiara  o imitrdilu.  K qufito  unire  è quello  rht  noi  ài* 
Cerna  Amore,  — Natura,  Som.  ; lihn'amenlt  opera 

che  opera  rfi  prr#è.  Or  quel  che  riumo  opera  per  nhiio 
conrmimle  alla  natura  propria,  l'nprrn  di  per  uè,  per- 
chè VahiXu  inelina  al  modo  della  natura.  — Piacrr.  Som.  : 
iHleltasìone  i talvolta  cavia  d'amore,  — Luca.  ./fCn.  , 
Vili  : DrrmrfM  amore.  Som.  : //  piacere  lega  la  ragione. 

(i.)  FmiMA  ; natura  esBonzìale.  — LÀ  novepib... 
ni’RA  : sullo  la  luna  alla  spera  del  foco. 

' (F)  Alti'RA.  Viiljr.  Elo<|.  ; Amnrii  ateemio.  — 

Forvi.  fV^nwo  chiamavano  eh  antichi  quella  che  db 
l'essere  a ciascuna  cosa:  onde  la  forma  del  fuoco  è rih 
che  lo  cosliluiscc  fuoco.  Som.  ; /gnii  tu»  forma  incU- 
natmr  in  tuperiorrm  /ocnni.  — ' Salirc  Non  sapevano  {rii 
antichi  la  {rravitb  dcH*  aria  magfriore  clic  quella  della 
fiamma,  e per/»  tenevano  II  fuoco  nato  S'^mpre  a salire 
tPar.,1).  — LÀ.  Conv.,  Ili,  3 : Il  fuoro  (ascende) n/farfr* 
conferenza  di  iopra.  lungo  '/  eiWo  delia  luna;  e però 
icmpre  iole  n quelln. 

tl.  (L)  Preso  dal  piacere.  — Spiritile  : non  locale, 
come  dal  foco.  — h fa  ; non  lo  fa. 

(SL)  Preso.  Lai.;  &rpfus aMorc. [Kttha.  Cosi 
in  isporanza,  in  tiroure,  in  gioia,  e in  (ulte  le  afTesionl.] 
tS.  (L)  .Avvera:  affcrnia  per  vero,  assevera  eucre. 
(SL)  Laidvril.  Voce  altresì  dell»’  scuole  Som.  : 
Laudabilior  ajfrWws. 

tS.  (L)  Matéra:  materia.  L’oggetto  reale,  io  quanl'è 
a parte  di  bene:  ma  l’uomo  ne  abusa. 

(SL)  Matéra.  Seniint.  Cera.  Stai.  . Achill,  I. 
Achille  Rlieggiato  dalla  educazione  materna  come  cera. 

iF)  BtovA.  Il  bene  è materia  deli’  amore:  sem* 
pre  dunque  la  materia  é buona , perché  in  ogni  malr 
che  s'  ami  è sempre  alcun  bene  reale  o imaginato,  ca- 
gioD  dell'amore  : ma  il  troppo  amore  che  a piccioi  beoe 
si  porla , 0 il  poco  ebe  al  grande.  ti>n(>  quasi  un  brutto 
suggello  impresso  io  buona  cera.  Ogni  oPNore,  dire  Pie- 
tro, è buono  IN  poliHZti;  %i>:i  ìnoj^iii  otto.  Gli  .Aristotelici 
chiamano  materia  il  genere  delle  cose,  determinabile  da 
varie  diITcrenze,  come  la  materia  prima  è determinabile 
da  più  forme.  La  cera  appunto  è la  materia  daterminabile  ; 
il  segno  o la  figura  eh'  ella  prende  i la  forma  deiermi- 
oanie  F siccome  la  cera  o buona  o non  cattiva,  può  es 
serr  impressa  di  mal  segno,  rosi  il  naturale  amore  non 
tristo  in  sè  può  piegare  a mal  segno.  Som.  : L'amore  è 
reo  in  qunnio  tende  a rn$a  che  non  è tiene  rrrn  nmotuta- 


44.  Le  tue  parole  e '1  mio  seguace  ingegnu 

(Riapoa'io  luì)  m'hanno  amor  dlscoverlo 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 
15.  Ché  s'amore  è di  fuori  a noi  offerto, 

E l'animo  non  va  con  altro  piede; 

Se  drillo  o torlo  va,  non  é suo  merlo.  — 

45.  RJ  egli  a me;  — Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  posa'  io:  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pure  a Beatrice . eh' é opra  dì  fede. 

17.  Ogni  forma  sustanzial , cho  scita 

È da  materia , od  6 con  lei  uniu . 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta . 

48.  La  qual,  senza  operar,  non  é sentita  , 

Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto, 

Come  pt^r  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

40.  Perù,  là  onde  regna  lo’ntcilctto, 

Delie  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de'  primi  appetibili  ralTetio  ; 

90.  Che  sono  in  voi  si  come  stuilio  in  ape 
Di  far  lor  mete.  E qui^sla  prima  voglia 
Morto  di  lode  n di  biasmo  non  cape. 


mente.  ~~  Sreso  Gonv.  ,1.8;  t’  ulifità  tigilla  la  me- 
moria dell'immagine  del  dono. 

14.  (8L)  Seccare.  A questo  modo  Virgilio. 

(F)  Pbecvo.  Il  dubbio  ò fecondo  di  Teri. 

14.  (L)  Di  fi  ori  - ds  essrr  verace.  — Va  cos  altro 
FiEDE  : trae  di  II  t' intenzione  ad  amare.  N'ov  é suo 
«erto:  non  è libero. 

15.  (L)  Da  isni  i.v  là:  da  più  allo.  — Pure:  solo. 

(SL)  VruE  Som.  : Videi  ruUonem.  Cotte.,  Il,  3 

Quello  tanto  che  rumami  ragione  ne  vede,  — BuATRirr. 
Cont.  ; In  lei  è tutta  ragionr.  — Fede.  Par.,  V,  VII. 

(Fi  Fede.  Ad  Tliess,,  li.  1 , 11  : Oput  /Idei  in 

virtulr. 

H,  (L)  I'mta;  r anima  al  corpo.  — CoiiEnA  ; ac- 
C(St8. 

(SL)  Setta.  Somiglia  a quello  del  Canto  proce- 
dente, t.  S7  : /in  quello  odiare  ogni  affetto  é derim. 

(F)  Setta.  Conv.,  Il,  5:  / Niorif9ri(de'cieli)tono 
iojfa>i2e  icparale  da  muttrùi,  cioè  inlettigruzc.  — Sfe- 
ciricA.  L'n  antico  filosofo,  rilato  da  Pietro;  .Vufuni  rtl 
WNamquaiHqur/m  rrm  informoni  nperiftea  dìffxrentia  , 
qun  icitirct  einnpirt  dìttiuctionem  tprciei.  Uomini  ttl 
intellìgere,  vationari;  cani  odeaalui  ; apiÒMJ  faccre  mel. 
Ai  primi  moti  non  pensiamo,  e non  ce  n' accorgiamo, 
se  non  operando,  luotlendo  la  nostra  polenta  io  alto. 

(L)  Ma’:  se  non. 

19.  (L)  LÀ  ospe:  divlove.  'Ntelletto:  intelligeo- 
sa.  ~ Notizie:  cngnisionl.  — Sak:  sa.  ^ .AFFCTiaiu  : 
beni  desiderabili. 

(SL)  ’NrELLETTt).  Dante , Rimo  : l>i«Nr  eh'  otyfr 
'ntetlelto  d'amore.  - InleUettn  nelle  scuole  diccrasi  per 
intettigema.  Som.:  Per  cujui  inteltectum  iciendumetl. 
— NoTittE.  .Yofftia  per  cognizitmt  è nel  linguaggio  delle 
scuole.  — Sape.  Anco  in  prosa. 

(K)  Prime.  Come  il  principio  di  contraddizione 
e altri  simili  assiomi.  1/  uomo  non  sa  d'omle  vengano, 
perchè  non  da’  sensi;  ma  i sensi  gli  danno  occasione  ad 
usarne  — Primi.  Coinè  l'amore  di  só,  dei  bone  in  genere, 
e simili. 

«9.  (L)  Merto  Di  LODE  o M RUSSO  501  CAPE:  non  h 
libera. 

(SL)  Studio.  DcHe  api  , Virgilio  ; .Wmv*  et  itu 
dia  (Georg..  IV>.  — Mirto.  Aveva  senso  e dì  premio  e 
di  pena  — Cape.  Soni  IVi»o»ztrrt/jo»ifiN  »o»i  ra/irl  lin 
senso  di  ammettere). 


I . 
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PURGATORIO 


SI.  Or  porche  a qnesta  ogni  altra  sì  raccoglia, 
Innata  v*d  la  \irlù  che  consiglia, 

E (JelP  assenso  dee  tener  U soglia. 

SS.  Quest*  è M principio  là  onde  ai  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi . secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e \igiia. 

S3.  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 
S’accorsor  dV*sta  innata  liliertale: 

Però  moralità  lascUru  al  mondo. 

Si.  Onde  poniam  che  di  iK'CraBÌUte 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende: 
Iti  ritenerlo  è In  voi  la  potesLMe. 

55.  I.a  nobile  Urlò  Ih’atrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio;  e però  guanla 
Che  Tabbi  a mente s’a  p.*iriarten  prende.» 

56.  I.a  Luna,  qua.si  a mezza  notte,  tarda  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  com’  un  secchion  che  tutto  arda. 


9  I *(l.i  V‘È:  aTctc.  Ett  rnhig.  — VmTti  : UtM»ra  ete- 
tIorc.  — Drr  Tt'«ra  i.»  soclu  . che  male  non  v'entri. 

' (Fi  UA<r4>ci.u.  Aceiocxbè  questo  pitino  iialural 

dcshlorio  e ìiilelliiienza  sia  quasi  a'otro  ad  ogni  altro 
vostro  volere  o sapere  acquisito,  avete  innata  la  ragio- 
ne, da  cui  viene  il  iiliern  arbitrio:  sicchò  tutti  sieno 
non  inen  del  primo  conforini  a natura.  — Covsict.u. 
Som.:  tirila mgiwr.  Ad  Kphes.,1.11*  Ofura- 

tur  omnia  irruntlum  roHMiIntm  volttHUtlìi  tuir.  La  ragio- 
ne reggendo  la  libertà,  dove  moderare  t moli  dì  natura. 

tt  iU  VicuA  : sceglie. 

|SL)  JHcRiTAftì:.  .\ssoloUmonte,  Som.  : A>rwer/f 
■srrm.  — Viuua.  iteram  Deput.:  Vtylforr  è oltrnro$a 
che  tHtgHare  t e $i  fit  co»  ti/tfi  iglruuten/i  ni  ih  altri 
Modi*  rhè  tfuftH’lo  il  tjrtmti  è Iratlulo  in  mll'  aia  c n’ c 
/nvitfi  r»iH  fhtThr  e ratlr-lti  la  pttylia,  r ci  rimiiHijoito 
alrune  spighe  di  grann,  e bueregli  di  cnrce  srlcufiche,  e 
altri  tntu'  srmt  nnciri .che  i emTegginti  uonhttn  ttem  po- 
tuto trebbioref  nè  piglitnrr  i rustrrgli  ^ egli  hanno  crrir 
come  granttte  piatir  O di  ginestre  , o di  alrune  rrhr...  e 
ir  ruHun  ItggertHCHir  fregando  sopra  la  mmsn,  o,  rntne 
dicanOf  l'aiata,  e s-pirundttyii  dal  grano. 

**.  (L)  Moralità  ; senso  morale:  inutile  se  non  fosse 
la  libertà. 

tF)  Morautà.  S.  Tom.  : CulfHilur  rr  peccalo  ho- 
mo et  tu  tfiutnlunt  est  homo  ri  in  qunnluut  moralit  rsf. 

«4.  (SLi  PoviAU.  Conv.  : Oiute  fittnemo  che  pottihile 
foste.  — Nr.i:cMurATC.  Soro.  : Srcrssitalr  oporirt  ut... 

(F)  Nn:EJW«tui:.  l’erg.,  XVI , t 33.  Contrario  a 
quei  di  Cicerone  (de  Nat.  l>eor.)  ; Uiur  vobts  rrtlilti 
pnmum  illa  falalit  necrtsUas...  ut , tfuidyuid  accidatp 
id  ex  le/rrHo  errifo/e  rfivjuD  itmi/Hr  criMtinuo/ (OHt  fluxissr 
diralit. 

ti.  (SId  .Nomie.  La  Somma  mette  insieme  verilà, 
bontà  , nobiltà  , c io  spiega  poi  perfi-zàme.  Uzatri- 
cc.  Par,,  V,  t.  t : Lo  maggior  don... 

96.  tL1  Pii)  RADT.,  coprendole  di  sua  luco. 

(SLì  Tarda.  ;En.,  VII:  $na.„  nocte.  Georg.,  I ; 
,Vrn...  lumina.  Non  era  ancor  mevra  notlo.  Tarda  la  lun.v 
perchè  siamo  alb  quinta  notte  del  viaggio,  cominciato 
a lima  piena  tluf. . XX  , I.  45i.  Tre  nell’  Inferno,  una 
neh' anlipurgatoiio , un’ altra  fili  qui.  l.a  luna  calante 
sorge  «top»  caduto  il  sole  sempre  un'ora  più  lardi.  Sta 
notte  dunque  doveva  sorgere  verso  le  cinque  ore  di  nolte; 
verso,  ciné,  met/a  notte.  — Seccumv.  I..a  luna  calante 
di  rìnqiKi  notti  è quasi  una  sfera  troncata:  tonda  nel 
fondo,  tronca  alla  ciiua,  come  un  secrltiour. 


37.  E correa  coatra  *1  dd  per  quelle  strade  « 

Che  M Sole  ìnn,imma  alk>r  che  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e’ Corsi  il  vede  quando  cade. 

38.  E queir  Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

[>ei  mio  corcar  di5pi«io  avea  la  soma. 

39.  Per  ch’io , che  la  ragione  aperta  c pian.a 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 

Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana, 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  lolla 

Subilameote  da  gente  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  vòlta. 

31.  E quale  Umeno  già  vide  ed  .\so{hj. 

Lungo  di  sé , di  notte  furia  e calca  , 

Pur  che  I Tebaii’  di  Racco  avesser  uoj>o  ; 

133.  Tale  i>er  quel  giron  suo  pqsso  falca  , 

Per  qu«.l  ch’io  vidi,  di  color,  venendo. 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 


99.  (SL)  [CosTRA.  Ha  del  sublime  ia  questi  verti. 
La  ragione  del  sublimo  ci  è forse  perchè  si  ionaliano 
sopra  il  scuso  che  inganna , e ci  fan  travedere  grande 
e portentoso  il  vero  sisloma  deiranìTerso.] 

(Fi  CoancA.  Moto  periodico  della  luna  d’  occi- 
dente in  levante  : contrario  alla  quotidiana  rivolutione 
del  cielo  stellato  da  levante  a p«»neote , di  coi  nel  Con- 
vivio. >-SraAM,  La  notte  ebe  il  l’oela  si  smarrì,  il  tote 
era  in  .\riele,  la  luna  io  Libra:  in  cinque  giorni,  dopo 
l'opposizione,  t'accostò  di  due  segni  al  sole,  ed  h in 
Sagìllarìo. dove, quando  il  sole  si  trova,  chi  è a Roma 

10  vede  tramontare  Ira  Corsica  e Sardegna,  che  sono  al- 
r occidente  di  Roma.  Il  Codice  Caeiano  dice  che  Dante , 
quantio  fu  in  tlouia.  io  vide  cogli  occhi  tuoi. 

9M.  (Li  ViLu:  città.  — Diseosro:  depuslo.  — Riero- 
aro  AVEA  LA  sora:  s'ora  Silebit.vto. 

(SU  tìcRTiu  Inf. , VII,  t.  1;  .Sur/o  grnlil  — 
Pirrnu.  In  Pietola  nacque  Virgilio.  Per  Virgilio , dice 

11  Porta,  è più  celebre  un  villaggio  che  un'Illustre  cillà. 

— OrKPOftTo  Porifrprflt/oè  nel  Malaspini  e nel  Boccaccio. 
Mi  aveva  sollevato  dal  peso  del  dubbio.  (),  intendendo 
dispmta  nell' ovvio  senso  : aveva  disposto  in  inotio  il 
vero  rbo  l'intoHeUo  mio  pniesso  portarlo. 

99.  (L)  Qttartoii:  domande.  — Vara:  vaneggia. 

^F|  SuvaoLCVTo  É nel  giro  dell’ accidia.  Prov. , 
XIX,  13:  Pigrrdtt  immitlit  topttrim. 

30  (I  A IKiPo.  dietro. 

3t.  tld  UuKio..  Alloro;  fiumi  dì  Beozia 

iSU  Tibar’.  (Slat. . Theb. , IX.)  Correvano  con 
faci  accese  in  pian  folta,  chiamando  Bacco  co’ ratii  suoi 
nomi,  specialmente  nelle  pubbliche  neccssiià.  — Vini:. 
Psal.  eXtU,  5:  Harr  eiJit.  Buc. , VI  : Awrfi'if  Euroins. 
.Ku.,  VI  : TytjcriHe, (*j</rfii/s  funero.  — Asoro.  Stai..  VII. 

39.  lU  Tale  calca  di  color.  — Falca  : piega  a modo 
di  falce.  Passo  del  cavallo  non  dissimile  dal  galop]K>. 

— Cavauv  : guTeriia. 

(SU  Fau'S.  Georg.  , HI  : GrritHS  gltmerrtre  i*i- 
perbut.  — Beuv.  Lr  Itonlà  deiraroure  e la  giustizia  sono 
le  qualità  contrarie  dell' invidia.  — Cavalca.  Insiste  nel 
Iraslalu  di  falmrc:  ma  non  è modo  iiuitabilc. 

(F)  Fsu  A.  .\risl. , Hist . an.  : Quudrupeda  prhra 
erura  ad  cimiHi/'rroif/fe  ambitus  iufieclunt,  ptitlniora 
cero  ad  cai  nm.  — Cavalca.  Agosl.  ; la  grazia  é alla 
ivi/OMftì . rè»r  a!  Ubertt  arbitrai  , come  il  carulctiti»-c  ut 
ctmilltt. 
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CANTO 

33.  Tusto  fùr  sovra  noi,  perché  curreiulu 
Si  movoa  tutta  quella  turba  magna  ; 

R due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

3&.  «Maria  corse  ron  fretta  alla  montagna.  • 

E:  ■ O-snrc  per  soggiogare  Ilenia  , 

• Pnn.se  Marsiglia,  e poi  corse  in  Ispagna.  • 

35.  — Ratto,  ratto!  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  (grifbvan  gli  altri  appresso), 
Ché  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. — 

36.  — 0 gente  in  cui  fersore  acuto  ades.so 

Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza.  In  iK’n  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive,  o ceru»  lo  non  vi  bugio. 

Vuole  andar  su.  pur  che  il  Sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  ond'é  presso  II  pertugio.— 

38.  Parole  furon  quesle  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  spirti  disse:  — Vieni 
Dlretru  a noi , che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  sì.nm  di  voglia  a muoverci  si  pieni 

Che  ristar  non  polém  : perù  t^^nlona , 

Se  villania  nostra  giustizia  llenl. 

40.  1*  fui  abate  in  san  Zeno  a Vcnma 

Sotto  lo  ’mperio  del  burnì  Darbaroesa, 

Di  cui  dolente  am^r  Melali  ragiona. 

41.  E (ale  ha  già  T un  piè  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monislero , 

E tristo  fla  d’ avervi  avuta  pos.sa. 


SS.  (SL>  Macsa.  .\piH;.,  VII.9:  Vitti  lurhmutmigtutm. 

S<Ì.  (Slò  [CcURE.  Utean.  . Ili,  IV  ; Ca'sar  . de  Hello 
Civ.,  lib.  1.]  — Ilckoa.  Ltritin.  Co4.  , de  Bello  Civ. , 
1.  4i.  Pi'.isc.  I.a  lasciò  aAiedìala  da  Druto.  Anon.  : 
punite  Vrrt/mi  r Munlom...  Citr  ancora  ne  imttmo.  *— 
IscAcsA.  Viene  .AfraniiJ,  Petrrio,  « un  fì^sliiiol  di  l'ora- 
pru  (Lucan.). 

(K)  Uaiia.  Lue.,  1,39:  ^ttir^ewc...  Maria...  abiit 
in  mmlantt  rum  festìttnUone. 

SS.  ^L)  Ché  stl'Deo  Di  aes  ra«  chaua  anvijuu  : rhè 
amor  dd  bene  rinverda  in  noi  la  gratta  morta. 

(K)  Rinverdì.  (ìreg.  Iloin.:  Sihii  htibet  t’irltii- 
lali$  ramni  boni  operi»,  »i  mm  prttrctiit  ex  mrfirr  rAo- 
ritatii. 

SS.  ^L>  Uicoaeit:  iotlditrà.  — ’Nnccio...  n bes  »ab, 
Bcaoo:  lm1ti|!io  messo. . . in  beo  far. 

(SL)  nia>«PiC.  Croe  , I,  7:  Qwlh  rhe  la  tanna 
non  rhitn/r,  »i  ricfttnftia  la  sifftr  alfa  di  ftntni. 

S9.  (L)  Recio:  mrnlo.  — Pea  enr.:  loitochè.  — Pea- 
nuo  da  aaiire. 

<,SL)  Otr.io.  Anco  io  prosa. 

39.  (UPotém:  pouiamo.  — <jit>TiaiA:  amor  del  beno. 

49.  (Li  lieiÀv  ; Milano. 

(SLi  Abate.  Gherardo  11.  L'acridia.  dice  Pietro, 
tra' dauslfali  è frequente.  — Ztso.  Kamosa  alalia  di 
Verona.  — Utus.  Perchè  gbibelliuo.  o {lurrhè  mori  cro- 
ciato. Fu  amico  de'  lorDci,  delle  cacxo,  lilierale.  Mori 
nel  119*1  ncH'.Vsia,  andando  al  cunquitlu  di  Terra  S.inU. 
Se  hwm  qui  non  inivmio  per  irooia,  .ibbiamo  in  un 
monoiillaho  fulutinaloda  Dante  il  piò  illustre  fatto  della 
storia  ilatieoa.  E Dante  nel  p<»rtna  non  nomina  mai 
%.  Aitibrogio.  — Mklài.  Noreliinn,  XXII  Distrutta  nel 
malto  d**i  1(6:2.  Vili.,  V,  1. 

41.  (L>  Tstx  . uno 

(SL)  Tue.  Alberto  della  Scala,  già  vecchio,  si- 
suor  di  Veruna,  mori  nul  1301.  — Puioca*.  Per  avorei 
inlriitu  ad  aiate  un  suo  ligliuot  naturate. 


XVIll.  *07 

48.  Perchè  suo  figlio , mal  del  corpo  intero , 

K della  menlo  peggio.  « che  mal  nacque, 
Ila  iKtóto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  lo  iMin  no  se  più  disse , o s*  el  si  tacque  ; 

Tanl’era  già  di  là  da  noi  tra.scurso: 

.Ma  questo  Intesi,  e ritener  mi  piacque. 

44.  E quei  che  m’em  ad  ogni  uopo  soccorso. 

Disse:  — Volgili  in  qua.  Vedine  due 
.Air accidia  venir  dando  di  morso.— 

45.  Dlretru  a tutti  dirèn  : • Prima  fue 

• Morta  la  genie  a cui  il  mar  s’ajierse, 

• Che  verlr'sae  Gionlan  le  nvJe  sue.  • 

46.  E : • Quella  che  Parranno  non  sofferse 

• Pino  alia  line  col  fìgliuol  d'.Anrhisc, 

• Sé  stessa  a vita  senza  gloria  ofTerso.  • 

47.  Poi  quando  fòr  ila  noi  tanto  diviso 

Qneirombro,  che  vciler  più  non  potérsi. 
Nuovo  pensìer  dentro  da  mu  si  mise  : 

4B.  Dal  qual  più  aliti  nacquero,  e diversi  : 

E Unto  d’uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  ; 

49.  E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


4f . (Lt  Mal  i>ll  iobpo  ivTEiin,  e della  bk.itc  klcio: 
zoppo,  e qua«i  stolto.  — Si  o ; dd  moooiloru.- 

(Sl.)  Suo  ricLtu.  (ìiu»cpp«.  Mori  nel  13u9, edera 
alalo  ori  i'£H.  Eblw  tiu  Qgijo  naturale,  Bartolomuco, 
ahalcanch'essa  dal  13^1  al  1336.  poi  vescovo  di  Verona, 
aiiimazialo  da  Cane.  — Mearr..  LaL  : Inlcyer  mmlig. 
.PIq.,  Il,  IX:  InUf/rf  atri. 

^K)  Corpo.  Lev., XXI, 17, 16:  Uumo...  qui  habuc~ 
rii  nuiruinm,  mm  o{ftrtt  fnmti  Dm  tua;  net  accedei  ud 
miniitrriuui  rfut  ti  circun  futriif  tì  claudut. 

44.  (L)  Qtei  : Virgilio,  Moa»>o  con  rimprovero. 

(SL)  Morso.  Trastalo  fraquente  nel  Poeta,  ma  non 

seraprc  bello. 

45.  \L)  GE.VTC  ebrea.  — Mas  rosso.  •—  Le  bidè  sci:: 
gli  credi  slabìliii  in  terra  promessa. 

(SL)  DiHcrno.  Corno  pth  neglifcenle.  Però  ram- 
menlaoo  l’esempio  d' accidia  pìh  colpevole.  — Rem. 
Geo.,  .XllI,  7.  Dio  area  promesso  al  scino  d'Àbramo  la 
Ooaoca. 

\¥)  Morta.  Nura. , \ÌV  , , 33  : / rtitlrì  cada- 

ceri  giaceranno  nella  tolitudinr;  i figliuoli  roifn  ta- 
ranua  vagabondi  nel  deaetin  anni  guaronla  (Iranno 
Caleb  e Giosuè).  Psal.  CXill,5:  //  mure...  fuggi  : tt 
Uiordama  t'olir  tè  indietro. 

49.  (L)  Qi’klu:  gente  troiana.  — A vita  ìd  Sicilia. 

tSL)  Qtclla  .En.,  V.  Uimo.u*  in  Siriiia.  » .Ar- 
PA5SO.  .En.,  V . Tiprfcl  priogi ftcrfrtreltdnirrm.  - Quid- 
rptui  Ircnm  invaltdum  melnmaquc  perieli  etl.  Fi.ve. 
.En.,  V : Quoi  l*rrtteatttn  magni  incarpti  rcrum/fuc  Ina- 
rum  etl.  —•  .VauiiBE.  Spesso  in  Virgilio;  Ànchituntei.  - 
Anchita  tatui.  Anciiìse  gli  apparisce  consigliando  che 
lasci  io  Sicilia  gl  inerti.  — Glohìa.  ,Ed..  \ : Ingloriut... 
tpcum.  - V : Anitnot  nil  magmr  lauHit  rgrHtr».  Uf' 
ruasr.  .En.,  VII  ; Offer  te...  periclit. 

49.  (L)  PoTEMSh  si  poterono. 

(SL)  Diviar.  .En.,  Xll  : Qurm  nune  mtetlum  pa- 
Irta  Ardra  longr  Ùieidit. 

49.  (L)  Per  VALtiEi/ji  . di  pensare  va)(o. 

(SL)  Yaghcz/.a.  .Armann.  : Come  tngnn  rke  per 
Wfjhrzta  ptuaa.  .En.,  41;  .SomMm...  roncf.  I (re  ultimi 
dipingono  il  languido  vaneggiar  di  chi  s'addormenta. 
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l>tRGATOIUO. 


UIntto  arbitrio. 


Siccome  dall*  idea  deiraccidia.  che  è amore  laii> 
guido.  U PiM‘U  SI  conduce  a ragionare  dell' in- 
tensità e deir  ordine  degli  amori  ; rosi  dall’  idea 
delTamorc,  il  cui  oggetto  cl  \iene  olTerlo  di  fuori, 
rouo\e  il  pi>eu  robiezionc  contro  rinlegrilà  del 
libero  arbitrio  e prende  <»pportuniia  a trattare 
nel  decimoUaxo  rantonienlo  considerato  in  altro 
as|ielto  nel  Canto  .V'xlicc'Simo;  ché  quivi  è cercala 
so  rinflucnza  de*  corpi  colesti  norcia  alla  Iil>crlà, 
e qui  se  la  prepotenza  dt^h  oggetti  interiori  le 
nuccia.  E siccome  a ragionare  del  vigore  del  li- 
bero arbitrio  s' incomincia  nel  &'rchio  delPira, 
passione  bestiale  che  più  |»ar  Io  distrugga  ; coei 
nel  cerchio  dell'accidia,  e durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i due  Poeti  dagl* invisibili  vin- 
coli della  notte  d '.  por  guadagnar**  e per 

espiar  col  pensiero  il  vizio  che  quivi  si  purga, 
ragionasi  ancora  dot  libero  arbitrio  , negato  in 
fatto  dairaccidia,  eh*  é vizio  quasi  di  corpi  bru- 
ti, c ragionasi  di  quello  che  é piu  nobile  eserci- 
zio d'esso  arbitrio,  Tamore. 

Ecco  dunque  il  ragiuiiamenlo  che  lesse  il  Poeta 
al  Poeta.  Ogni  forma  sostanziale  , unita  alla 

materia,  ma  disliola  da  quella,  ha  in  sé  una 
potenza  insila  .quasi  d'istinto,  che  si  dimostra  ne- 
gli alti  ed  é 84;nsibilc  solamente  por  essi,  e nella 
quale  è il  germe  delle  prime  nozioni  c delle  pri- 


(!)  Ud  iono  della  Cliiasa  ; Tu  rumpe  nnrtit  rincuia. 
— (3)  Ad  illuitraro  le  parole;  ogni  fumia  totiansiale 
che  $ttta  é da  materia , ed  è cim  iti  iMifn,  rechiamo  I 
patii  seguenti  ; La  matfria  op/>orf/ntr  nlT  rtirrr  riH 
nriftZi  che  Tabbia.  Ut  forma  tiene  Ut  mtn  in  mere , 
tfuand'r/ln  fin  c(Som.,  t,  i®).  - Ogni  forma  ttn-fiomle 
t forma  itìdtrittnoUt  prr  t^ra  drUn  Moferia  ; te  forme 
immatrriali  mno  niiu/utr  r intriUfibiU  (Ivi,  1 , 110).  - 
La  forma  e ia  roto  a mi  (furila  apftartimr  fanno  irm~ 
phrrmrnte  una  rata  ( Ivi , 3 , 3 . 4 ).  - Ogni  ente  rhe  ha 
anima  è rompottn  <ii  matrria  e di  forma,  jitrehé  L anima 
t forma  tiri  corfHt  ( Ivi . 1 , 5;  - 3 , 3 , 3 ).  - Ogni  «o- 
a/nnsa  o i la  tinta  mtfura  driia  rota  o i f>arte  4'  nta 
natura.  A gunto  modo  e la  matrria  e la  forma  éictti 
KoatonM  (Ivi , 3 , 1 , 1 10).  - La  mairrta  è lotio  una 
fm-ma  ««f/anziVi/c , ma  rimane  in  ptdmza  a molte  for- 
me acridmtali  ( Ivi , | , 1 , 7 ; • 1 , 77  ).  - Le  fttrme  io- 
tlansiali  che  di  per  tè  «ono  igmle  n noi,  ti  fanno  note 
per  gli  orricteMli  che  ne  raffino  (Ivi,  V,  77).  - I.H  forma 
mMUtniutir  i «fM/*rr  più  trmpUet  dclV  oecidmUile 
perehè  nfm  tm  nè  intrutomr  nè  remittione , rd  è indi- 
vitibile  ( Ivi.  1.  e.).  - Ogni  eor/wi  nnlurnle  ha  una  forma 
trtttanzialf  Hetmainota,  alla  quale  trguono  gli  aeri- 
<fmti(lvi,  1,1,7).  - La  cttmfHtrazioHe  n l'ordine  o la 
figura  non  è forma  «o«t(mzitt/r  ma  ruridmtnle  ( Ivi , 
3,  3}.  - L'intrllrtto  è forma,  non  nella  miitrria , inn  o 
intnviMentc  trpnrata  coinè  tono  le  tottanzr  degli  an- 
geli, o almeno  ftotenia  intellrlliva  ehe  non  è Tatto 
^’otrwn  organo  nell'  anima  i«tr/trttfm  loagiunta  al 
• nrpo  I Ivi  . 1 , I 7 1 


me  tendenze  db  quali  e delle  quali  l'origine 
non  è coinieciuta,  ononé,  per  meglio  dire,  av- 
vertita. In  queste  prime  nozioni  e tendenze,  che 
sono  facoltà  e moli  di  natura,  non  c'ó  merito  né 
demerito;  ma  II  merito  o il  demerito  incomincia 
nell'uso  di  quella  facoltà,  che  ù iioii  men  natu- 
rale deirorigiue  delle  prime  nozioni  c tendenze, 
dico  la  facoltà  dello  eleggere  tra  due  veri  o tra 
due  tieni , qual  de’  due  si  voglia  più  altentamenle 
col  pouiiero  o col  desiderio  seguire.  E questa  fa- 
coltà di  elezione  c di  consiglio  è un  assentimen- 
to (3)  interno,  il  quale  deve  precedere  all’espres- 
sione td  airattiiazione  dell* assenso;  cd  il  libero 
arbitrio  é riptislo  in  essa.  NvTcssario  è che  l’uumo 
senta  la  tendenza  al  vero  ed  al  bene;  ma  libero 
è eh 'egli  questo  vero  e Ix'iie  presctdga  a quello. 

Or  ecco  le  sentenze  fllos4illche  le  quali  illustrano 
U dollhna  di  Dante.  — L'uomo  é iiguore  de* 
proprii  alti  per  In  ragione  e In  eo/ontà;  onde  U 
libero  arbitrio  i detto  facoltà  di  volontà  e di  ra- 
gione  (3).  — La  volontà  e piiwipio  attivo  fton 
delerminalo  a una  cota,  mn  indifferentemenU  ri- 
ferenleti  a molte  (lì.  — lui  volontà  ti  mtioiY  od 
oggetti  opposti,  non  li  muore  dunque  di  necessi- 
tà (5).  — Im  ragione  deliberante  può  piegarti  oÌ- 
fmin  od  all'altra  parte  (6).  — Quest' è che  ditesi 
elezione  del  Ubero  volere  (7);  libera  elezione  pro- 
cedente dal  proprio  contiglio  (8).  A questo  si  reca 
la  facoltà  detta  di  collazione,  che  mai  non  posa 
se  »w>n  si  raffronta  (3).  Propio  deWanima  razio- 
nale è raffrontare  e discorrere  di  cota  in  cosa  (lOb 


(1)  Apprtfhr/c,  nelle  scuole, èqnel  che  desta  il  desi* 
ilerlo  della  volontà.  //  fine  è nrglf  appetibili  quel  che  è 
il  prìnripio  nrgVintrIligibili  (Som.,  - L'in- 

teiletto  muttfa  aita  V’dontii  T apprttbUu  ( Ivi , I.  e. , e 
1,3,6).  ■ //  pr»Mo  apprt*bite  non  può  ettrrr  lo  ztrwtù 
voiere,  ma  nn  tmi  vnluLt  ( Ivi , 1 , 3 , 1 ).  • / primi  ap- 
petibili della  volontà  tono  Inlti  d'un  sola  genere;  onde 
l’ultimo  fine  dr//'womo  è unico  ( Ivi,  1.  c ).  • / secondi 
apfielibili  n*m  muorono  /'  appetito  te  nom  in  ordine  ai 
/yrimo  appetibile , che  è T ultimo  fine  delTuomo  ( Ivi , 
1.  c ).  — (3)  Veifsti,  nella  prima  delta  seconda,  la 
qaeslioQp  \II  ; lìella  intenzione;  la  Xlil  ; Della  ele- 
zione delle  cote  che  riguardano  il  fine;  la  MV  : Del 
consiglio  che  precede  l'elezione;  la  XV:  Del  contento 
che  è Tatto  della  volontà.  E nella  prima  parte  la  que- 
stione LXXXll  ; Della  volontà,  c la  LXXMll  ; Del  li- 
bero tn'bìtrio.  — 13)  Som.,  3, 1,  1,  —(4)  Som.,  3,  I,  10. 
— (5)  Som.,  l.  c.  — taiSom.,  3,  1,  Il3  - Piirg.,  XVIII, 
t,  Ò;  .se  (l'animo)  rivolto  mnrr  di  lei  si  piega.  — 
(7)  <ìelH-  - Par.,  XXXII:  Prima  che  af  ttser  vere  ele- 
zioni (età  di  diseernimento  da  eleggere  il  bene  o il 
reale).  — (8)  Som.,  3,  3,  101.  • Purg.,  XVIII:  lunata 
v'  è la  virtù  che  Cftntigha  , E dell'  attento  dee  tener  la 
Moglia.  •»  (9)  Purg.,  .XVII.  — (10)  Som.,  3.  11.  - Ivi  : 
Contiguo  ed  eirsione  suppongono  mjfi-DNlo  e m^rrvaa- 
menfo. 
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CAMO  XVIII. 


Il  raffronto  i a ttoprire  le  cote  che  la 

mente  ignora  {U.  Ma  oltrocliè  allo  scoprire.  Il  ra/- 
froolo  giova  a fare  dcdnzlone  dalle  cose  saputo  ; 
80  non  che  lo  due  operazioni  aon  una  ; e siccooio 
la  scoporta~é  una  deduzUmc  più  ardita  o meno 
as{>eltóla,  cosi  la  doduziono  é una  graduale  e qua.si 
piana  scopi^rtA. 

AfrermaiKlo  questo  fatto  di  coscienza , cioè  che 
Tuomo  può  eleggerò  tra  due  oggetti , non  è da 
negare  II  fatto  apparonlemeiite  fonlrari»,  cho  è 
dalla  coscienza  [^1rìmenle  afTermatu,  e sul  quale 
il  Poeta  cosi  ragiona.  L’anima  umana  è creata 
ad  amare , por  quel  etie  già  prima  si  disse , che 
iipIIo  sue  prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo 
cho.  nata  da  creatore  buono  c boato , ossa  dee 
tonderc  alla  gioia  del  Iwnc  Oud'ella  Vofrnlicr 
forno  a ciò  che  la  fituftiffa^como  disse  già  fiiarco 
a Dante  (3),  c Ad  ogni  cvm  é mobile  che  piace, 
come  qui  gli  dico  Virgilio  (4).  Il  l>cno  da  cui  si 
desia  il  fdacere  è setmpre  di  )ior  sé  un  bv'no  vero 
od  amabile;  ma  Terrore  c la  colpa  sta  lu’l  troppo 
amarlo,  e noi  sottrarre  quindi  Tattonzionc  e Taf- 
fpttu  a boni  più  alti.  Il  piegare  doli' anima  verso 
repello  piacente  é H prin>o  molo  d'amoro;  che 
poi  diventa  alToUo,  put  abito.  E siccumo  , dire 
Virgilio,  il  foco  si  muovo  in  alto  por  ascendere 
alla  sua  spora  (5), cosi  l'anima,  prosa  al  ptarore, 
oDira  nel  desiderio;  e se  H desiderio  é snxjdato. 


OiSom..  5,  41.  — Piirg.,  XVI.  — (5)  Ivi.  — 
(4)  Purg.,  XVlll.  — ($)  1 versi  r 

Poi , come  ’l  fnoco  mwn'cei  in  n/lnm , 

Per  la  tua  forma  cb'  è iNif»  a nolire , 

Là  dove  più,  in  tua  mafcn'o^  darà. 

hanno  qoaii  in  daschmiona  parola  commento  dai  piasi 
che  seguono,  da’ quali  appare  rfac  il  linguaggio  poo* 
tiro  di  Dante  era  insieme  il  (llosoOco  de’ suoi  lampi; 
fdicc  armonia,  ch'egli  non  rompeva  già  per  amore  di 
novità  strana  o d'  eleganza  arcadica , ma  con  la  po- 
tenza *l  dell’  ingegno  o si  dello  stilo  conciliava.  • tm 
etrli  agenti  prretiele  In  forma  cAc  fn  Jn  cmn  Mrrmào 
/'essere  naturale,  come  nelle  eose  o/»mmti  per  unium, 
sjCrome  f nomo  genera  rtutmo  (Sora.,  4,1,  là).  • tt  grave 
Hi$emde  per />z/^cn2ci  della  tuafoi  ma  (Som.. 9,  IfO). 
- //  ffiofn  locale  dei  corpi  naturali  pr«ircdc  dalle  ferme 
/oro  (Som.,  1, 110).  • //  fuaeo //riman'sra/do,  che  fnJifca 
la  forma  del  fuoco,  e noNdimcno  //  co/orc  nel  fuoco  trgue 
la  forma  fof/an:/ff/r  ( Som.,  1 , 1 , ài.  • //  calore  del 
fuoco  opera  in  virtù  </c//ri  forma  taslanstale  (Soni  , 3, 
S,  3).  • Oj^i  coca  $i  mwofte  «crondo  che  unta  è atta  ad 
csecrc  ( Arist.  Phys,,  11).  - fSeilc  co*r  pc/iv  rfi  cono- 
àcmza.  ogni  oggetto  tende  a quello  che  fa  naturalmente 
per  etto  come  il  foco  a taiire  (Som  , 1 , 1 , 60).  - di 
corpi  gravi  e trggin  i n m è propri»  //  muoverci  ne  non 
in  quanto  non  fuori  deila  e//xposiai»iic  dì  loro  natura, 
fuori  dei  fungo  proprio  , poiché  quando  tnun  net  iuogn 
loro  naturale  hanno  quiete  (Som.,  1,1,  18).  > lynit 
duplicitrr  inoenitur,  nrilicrt  in  punteria  propria,  provi 
est  in  sua  nphern;  et  in  materia  aliena  sire  terrestri , 
nt  patet  in  carbone;  snv  aerea,  ut  patet  in  fiamma  (Som. 
Sup.,97).  Aristotele  aneli' egli  trae  similitudini  dal  sa- 
lire del  fuoco  e dal  cader  delia  pietra. 


^O'i 

li  comincia  la  colpa,  ugni  alTetio  adunque  c In  sé 
buono  ftnclié  s'attempera  alla  verità  delle  cose»; 
ina  so  si  fa  maggiore  o minore  di  quella,  so  torco 
la  coAa  buona  a nnc  non  buono,  egli  ò come  un 
sudicio  0 deforme  sigillo  che  in  cera  pur.i  o buona 
iniprorili  Timagine;  della  qual  cera  non  é colala 
il  sudicit»  o la  deformità  d'r&sa  imaglne. 

Ripigliamo  ora  le  «lollrinc  dell.a  fliosolla  erb 
siiana.  Se  la  volonU't  di  Dio  rende  neeessarie  le 
cose  da  /ni  toluie,  segue  che  così  perirebbe  U fi* 
ftero  iirbilrvt,  e il  eonsiglùì,  e ogni  bene  siffatto  (i). 
Nel  primo  suo  moto  la  volontà  è mossa  daff'isfinfi) 
di  qualche  morente  esteriore  {ì).  — - //  mofo  pros- 
simo della  volontiì  è estiinseco  a lei  ; ma  non  è 
Mcccftario  che  codcifo  principio  csfnnscco  sin  U 
primo  (3).  — Che  il  principio  movente  la  volontà 
sia  di  fmri,  non  fa  riofen^  ; perchè  la  voUmià 
mossa  è pur  essa  che  vuole;  altrimenti,  vorrebbe 
e non  t'ttrrrbbe,  non  saiYbbc  t'oùmfà(4).  — />i  no* 
sfra  t'Ofonfù  mm  è cagione  della  bontà  delle  cose, 
tna  è mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (5).  >— ATon 
appartiene  al  libero  arùifrio  ff  tofer  essere  felice, 
ma  si  ai  tuxlurale  isfinfo  (6).  ~ L’uomo  per  ra- 
gione si  muove  a voler  queslo  o quel  bene  vero  o 
apparente  ; ma  Dio  lo  miun  e in  genere  al  desiderio 
del  bene  (7).  — La  volontà  mressahntnenle  vuole 
il  betu  perfeUo,  che  è il  suo  ultimo  fine:  ma  è li- 
bera nella  scelta  di  beni  minori  (8).  — Dio  diede 
oif'uonio  tf  libero  arbitrio  con  cui  volgersi  nd  esso 
e farti  bealo  (9).  — la  volontà  muove  sé  stessa 
nella  ricerca  de'mezzi  al  fine  (lOÌ.  — L’uomo  non 
può  senza  la  grazia  fare  il  bene  nè  volerlo 
A’icnfe  d'esleriore  é ctiusa  dei  peccato  (12).  S.  Pro> 
spero  dice  : Leso  per  la  colpa  d’Adamo  negli  oo- 
roifii,  cioè  non  cosi  intero  al  bene  come  prima,  il 
libero  arbitrio;  ma  la  volontà  non  è ma<(sa  di 
necessità  nè  da  esteriore  oggetto  nè  da  Dìo  (13). 

Della  necessità  che  crc«k*vano  lalunl  venire  dal- 
Tlnnucnza  degli  astri , era  già  toccalo  nel  cullo- 
quiu  di  Marco , c bcu  piMiiA  la  confutazione  in 
bocca  a un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia 
ne*  tempi  lielli  é una  continua  battaglia  c vliioria 
della  volontà  sulle  coso.  Se  il  cielo,  dic’egll,  muo- 
vesse tutto  seco  di  necessità,  non  sareltbc  giusti- 
zia aver  premio  del  bene,  del  male  pena;  non 
ci  sari‘bbc,  cioè,  né  moralità  né  civile  società.  I 
moli  celesti  iniziano  i movimenti  umani,  dacché 
questi  grandi  corpi  che  drconUariu  la  terra  ilcb- 
lujno  pur  potere  grandemente  sovr’essa,  so  tanto 
d possono  I menomi  de’  suoi  propri!  elementi. 
Non  tutti  però  i movimenti  umani  sono  iniziati 


(I)  Som.,  1, 1,  19.  — (3)  Arist,  — (3)  Som.,  1,  39,  — 
(4)  Som.,  1,  3,  9.  — (5)  Som.,  1,  3,  39.  — (6)  Som..  I, 
1 , 19.  — (1)  Som..  1,3,  9.  — («)  Som..  1 , 3 , 10.  — 
(9)  Som.,  1,3,8.—  (10)  Som..  1 . 3, 9;  e I , 3,  10. 
Aug,,  ita  Civ.  Dei,  V.  -Som.,  3,  3,  HO.  — HI)  Som., 2, 
3.  199.  — (13)  Somma.  — (13)  Som.,  1,  3,  10. 
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PURGATORIO.  CANTO  XVIII. 


per  (H8posi7ione  de'  moli  de*  cieli  ; c altre  cause 
naturali  li  tem|)craiio  o contrastano  a quelli;  ma 
foBUsero  anco  tutti,  nell’oomu  é 11  lume  della  ra- 
gione e la  lil»crlà  del  volere  da  vincere  grimpulsi 
f.H(erni , 0 piutloslu  da  far  prevalere  tra  quelli  I 
migliori.  A maggior  forza  che  degli  astri,  a mi- 
gliore natura,  cioè  alla  divina  ed  alle  intelligenze 
ministro  di  lei , soggiacciono  gli  noroini  ; ma  li- 
bcramenle  soggiacciono. 

CcRii  Dante.  Or  la  Somma:  Pofiono  • corpi  ce- 
ietti  disporre  te  inclinazioni  in  quanto  fanno  im- 
pressione nel  corpo  umanOt  e per  conseguente  nelle 
forze  tetuiUre , che  sono  alti  degli  organi  corpo- 
rali, che  preparano  la  inclinazione  agli  atti  uma- 
ni. Ha  perchè  le  forze  sensitive  obbediscono  alla 
ragione,  com’è  in  i4riJtototo  (i),  neittina  nccmifó 
quindi  è (mpotta  al  Ubero  arMirio;  ma  coniro 
r inWinasione  de'  corpi  celesti  iuomo  può  per  ra- 
gione operare  (1).  Siccome  la  volontà  è mossa 
dagli  oggelti  esteriori,  può  essere  mossa  anco  da' 
co)pi  celesU;  in  quanto  i corpi  esteriori  che  offerti 
al  senso,  muovono  la  volontà,  e in  quanto  gli  stessi 
organi  delie  potenze  sensitive  soggiacciono  ai  moti 
celesti:  ma  i corpi  celesU  non  fanno  direttamente 
impressione  nella  volontà.  Codesto  è impossibile, 
perchè  la  volonlà,  come  diceti  nel  terzo  defi' ani- 
ma. è nella  ragioitc,  e la  ragione  è incorporea: 
or  namn  corpo  può  operare  tu  cosa  incorporea  ; 
ma  ti  viceversa.  E però  Aristotele,  nel  secondo  dei- 
Vanima,  attribuisce  i'opinione  delle  influenze  cele- 
sti $uUa  votonió  a coloro  che  confoìsdetxino  V in- 
telletto eoi  sento.  Non  dunque  in  altro  modo  che 
indiretto  i moti  celesti  ridondano  nella  volontà , 
cioè  in  quanto  la  volontà  è motta  dalia  passione 
dell'  appefito  tentifìro  (3).  — Puttono  dati'  im- 


(f)  Ariit.,  do  Ad.,  Ili;  Etb.,  I.  —(3)  Som., 3,  3,  95; 
e I,  3,  103;  / piaHeti  secondo  le  diverte  congiunzioni 
hanno  diverti  effrtU.  Damasc.  : I corjii  eelrili  nrm  tono 
cagione  degli  alti  notiri.  - Som.,  1,3,9.—  (3)  Som., 
3,1,9. 


pressione  de'  corpi  celesti  estere  taluni  inchinevoli 
ad  iracondia  o concupiscenza;  siccome  anco  la 
complessione  naturate  fa  gli  uomini  teguoe»  di 
certe  passioni  alte  quali  soli  i savii  resistono.  Il 
savio , come  T^tomeo  dice,  sarà  dominatore  degli 
astri,  perchè  con  la  coionià  Ìt6era  e non  soggetta 
a'mofi  celesU  impedisce  gli  effetti  d'essi  moli  e tw- 
pera  le  passioni  (i).  — Il  moto  di  quaggiù  è se- 
condo ragione  di  provvidenza,  e non  di  neeestiià 
di  ìiatiu-a  (il. 

Hipigliando  Mareo  veneziano  il  suo  dire,  della 
corruzione  del  mondo  reca  a ragione  segnata* 
mente  I cattivi  governi  (3):  ed  era  qui  luc^o  di 
dire  del  Veneto;  ma  nulla  sene  parla  nè  in  bene 
né  in  male;  c in  tanta  ablwndanza  di  biasimi, 
è lodo  il  silenzio.  Quel  patriziato  doveva  piacere 
a Dante,  perchè  patriziato  c perchè  italianissimo, 
e perché  non  battagliante  con  ire  Impotenti  con- 
tro l'impero , e perciiè  allora  non  invaditore,  e 
perché  non  ligio  alla  corte  di  Poma.  DalTinfluenza 
de’  corpi  celesti  gli  era  iialurale  il  pas.saggio  al- 
rimagino  de'  due  soli , la  potestà  spirituale  e la 
lempomio:  iroagitic  che  però  nuli  é giusta,  dac- 
ché la  temporale  non  è un  lume  che  possa  para- 
gonarsi alla  liu;e  della  legge  universalissima  e 
sompileroa  ; nè  mai  la  potestà  umana  mostrò  cosi 
direltamcnto  la  strada  del  mondo,  né  poteva  mo- 
strarla, corno  la  divina  mostro,  o poteva  mo- 
strare, la  via  di  Dio:  e In  tanto  l’umana  é mae- 
stra, ili  quanto  essa  stessa  è disct^pola  della  divina. 


(li  Som.,  3.  1,  9.  Dyon.,  Dir.  nom.  : / ror;)i  crlesti 
son  eagiitnr  drtle  rtutr  che  <ryur>no  m qurAfu  mondo. 
Come  sia  ila  lomperaro  CAHÌotla  coolenia  l‘  insegna  la 
Somma  (1 , 1)5,  articoli  3,  4,  G).  — (.3)  Som. , 3,  1 . 109. 
Purg.,  XVI  : cigni  ragion  recate  Pur  muso  al  deh,  si 
come  *f  tulio  Mt/vcsue  seco  di  nreessitote.  — (3)  Ripete 
il  medeiìmo  nei  XXVII  del  Par.odUo  : Sappi  che 'n 
terra  nm  è ehi  gocemi : Onde  si  svht  l'uutana  fìtmi- 
ylia.  Ripclula  flo  la  parola.  Purg.,  .XVI  : Se  'I  mondo 
prrsen/e  in  voi  è lacogione...  Marco  èUlqucslo 

spia  vera  a Dante. 
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CA^TO  XIX 


ArKOiucnto* 

/ trr  ri;W  mrnrtfi,  arAiizin,  golfi,  tnfmrin,  vengono  più  dagli  eiìerni  alleUamend  che  dall’  »i«- 
terna  malizia,  dalla  qiutl  tcngfmn  piuttosto  in  «nji^rfrla,  t'incidia,  e quell' ira  che  sospinge  al  misfatto. 
Però  son  più  ih  alto,  men  lonUmi  (Uil  cielo:  appunto  come  in  inferno  sono  più  in  allo,  più  lontani 
dfi  Lucifero,  dal  centi'O  dell'orribile  regno.  La  superbia,  Vincidia,  l'ira  amano  il  male  altrui:  Vaccidia 
NUH  cura  il  bene  alimi  ned  il  proprio.  L’ararizia , la  gola , la  lussuria  cerca  il  falso  ben  proprio. 
Ecco  peirbè  Vaccidia  stia  quasi  ptusaggio  Ira  gli  imi  e gli  altri:  e corrisponda  quasi  ai  dormofi  che 
cifiero  scnz’  infamia  e senza  lode.  Tra  gli  orari  il  Poeta  rincontra  un  papa,  vedrà  pouia  un  re. 

NoU  le  lerxiiw  3 alla  C;  9,  IO,  II,  13,  14,  IO,  17,  20,  21,  22,  21,  2S,  2G,  33,  36,  39,  40,  42,  43.  43.  48. 


..Nel,  'ora  rtio  non  pnò  il  ralor  diurno 
Intiepidar  più  *1  freddo  della  Luna, 

VinU)  da  Terra,  c lalor  da  Calumo; 

S.  Quando  \ ^eomantl  lor  niaj^gior  fortuna 
Vegijriono  in  Oriente  innanzi  all'  alba 
Sorger  [ter  via  che  poco  io  sla  bruna; 

3.  Mi  >cnnc  in  sogno  una  femmina  halba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piò  distorta, 
Con  le  man'  monello,  e di  colore  scialba. 


f . (Li  Ncli’  osa...  : ultima  della  notte,  rlie  ogni  ca- 
lore del  di  precedente  è sraoito.  — TtaSA  , naturalraenle 
fredda. 

(SL)  Visto.  Si  reca  a ralorr;  ma  riillimo  nome  è 
freddo,  onde  un  poco  d’ ambiguità , e coti  nell'  uttimo 
verso  della  terzina  tegueote.— TensA.  Boce.. tìior.V:  ti 
caldo  dei  di  esser  vinto  dalia  fretehesm  tirila  isntte. 
Dice  dii  T‘rrtt,  tratlandolo  come  pianeta  al  modo  che 
dicezi  da  Giove , da  Venere.  SAienso.  OU.  ; Qtu'sln 
aurora  si  i qtieiia  del  terzo  di , che  V ttutorr  stette  nei 
tHtrgatorio. 

(F)  SkTLRSO.  Georg..  I:  Frigida  bitumi...  stella. 
CoDv.  : La  freddura  di  .diurno.  - Piuneta  frigido,  dice 
Pietro:  beni* addice  al  giro  degli  avari  io  cui  entrano. 

S.  (Li  lh>co...  STA  DRiSA  : sarà  tra  brove  illuminata 
dal  di  vicino.  — Le  : all'  alba  che  viene.  — Sta  : dura. 

(P)  GeovASTi.  Som.  ; / scon/  o /4g«rc;>miMns/n»rt 
il  futuro  se  appariscono  in  irgno  o fei’rm  o pietra  taro- 
rata  diersi  geomanzia.-  OiìZTMistno  fifrtunatmijnf  quella 
disposizione  di  sci  stelle  ebe  vedesi  nell' .Acquario  e nel 
principio  de’  i’esci.  Qui  vuol  dire  di’  cssimdo  il  sole  in 
Ariete , eran  già  sull'  orizioiite  alzati  lutto  Acquario  e 
p3rtc  do'  Pesci,  i quali  sogni  precedon  l'.Vrictc  e ven- 
gono poco  innanzi  il  nascer  del  sole. 

S.  (L>  Scialba:  pallida. 

tSL)  Scialba.  Da  exalbare.  Cresc  , X,  10:  Scio/- 


4.  lo  la  mirava:  c come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
3.  La  Hngua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  |K)CO  d'ora;  e lo  smarrito  volto. 

Come  Amor  vuol,  ciei  le  eotorava. 

6.  Poi  eh*  ella  avea  *1  parlar  cosi  disciollo , 

Cominciava  a cantar,  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  iotenlo  rivolto. 

7.  lo  son  (cantava),  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i marinari  in  mezzo*!  mar  dismago: 
Tanto  son  di  piacore,  a sentir,  piena. 


bare  di  smalto.  BarloK  : KJìfizii  scialtfati  di  marmo 
bionrtt. 

(F)  111  VEBSK. Prov.,  VII,  10,  11:  Bl  erro  gli  rime 
ineuHtro  una  donna  in  nihigliamefito  meretricio,  appo- 
irrcAiato  a piglittre  le  anime:  ynnula  e caga,  ìmpa- 
Zimle  di  jnaa. 

4.  (Li  Scorta  : agile. 

(SL)  Accbava.  .’Gn. , VI:  Somno...  gravatum.  ^ 
ScnaTA.  U.  Vili.,  Vili,  28,*  Masnadieri  scorti  e dr«fri . 

4 (SLi  Abor.  Pelr.  : U p«ffcrdirjti/ac^'o«mrl»n/t;. 
Yila  Nuova  : /r«i»  colore  ;xi//ido  tatuisi  come  d’aniorf. 
[Paliogenii  Zodiacus  Vilar,  lìb.  XII  : Faeirs  pulchenima 
fune  est , Quum  porpAiriucv  tvrrio/nr  candida  rubro. 
Quid  color  hic  roteus  sibi  vuU  f designai!  autot  rm  : i^oije- 
pe  umor  est  igni  simiiis  ; fiammasque  rubentes  tgnis 
AoAcrc  s«tfrl.] 

B.  (L)  IsTZSTo:  attenziono. 

(SL)  IsTERTO.  Purg.,  Ili,  l.  1 « 3:  La  mrufe...  Lo 
'ntento  ral/argò. 

3.  (L)  DiàMACo:  svio. 

(F)  Dolce.  Uoet.  : Abitc...  o sircueSf  utque  in  exi- 
tium  dulces. 
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io  tra^i  nu-v;  dal  i^uo  ranimin  , vago 
Ai  canto  mio.  K i|ual  moro  s'aùsa» 

Rado  son’  parlo:  si  mito  l'appago.  — 

9.  Anour  non  ora  sua  boera  rirtifus^k , 

Quando  una  donna  api^arvo  sarda,  o presta, 
bunghi'sso  mo,  per  far  c»dei  confusa. 

10.  — Oh  Virgilio,  Virgilio,  ehi  è quesia?— . 
Fleramonle  dl<*oa:  ed  el  veniva 
Con  gli  ocelli  flili  pure  in  quella  onesta. 
41.  l/allra  prendeva,  c dtnan:d  I* apriva, 

Fendendo  1 drappi  ; e moslravanii  ’t  ventre. 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  rlie  n’usciva. 

45,  lo  volsi  gli  occhi:  e*l  huon  Virgilio:— Almen  tre 
Voci  l’ho  fness«‘,  direa:  surgi  e vieni: 
Trovlara  l’aperto  ikt  lo  qual  tu  entre,  — 

43.  Su  mi  levai.  E tutti  eran  già  pieni 

Dell’alto  di  l giron’ del  sacro  monte; 

E amUvam  ad  Sul  nuovo  alle  reni. 

44.  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  cho  1*  iia  di  iH*n.sier  carca. 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte. 

45.  Quaiul’  lu  udì*:  « Venite,  qui  si  varca,  • 

Parlare  in  modo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marea. 


8.  (L)  Vaco:  invaglilto.  — Qvai.:  chi.  — S’aòsa: 
$' avvezza. 

(SL)  Lnssc.  Ma  CIìasc,  dice  la  favola,  si  scborrol 
(la  quei  canto.  Altri  vuole  che  la  Sirena  a bello  studio 
dira  menzogna  : altri  che  por  Sirena  s' intenda  anco 
Circe  cho  io  sottrasse  alla  gloria.  Inf.,  WVl.  l.  M.  — 
Cavto.  Hor.  Epksl.,1,5:  Sirrmtm  vocrt el  Circrt p^ctUa. 
8.  (L)  Lr.vcntsso  : accanto. 

(Si.)  Qi'Avno.  Forma  di  Virgilio:  Ci(mirvb//o  (^n., 
I,  II,  Ili.  MI.).  — Lracut^.  Vita  Nuova:  Vidi  iungo 
me  Homini. 

IO.  (SL)  Firrahevtk.  Bore.:  Firramnitr  In  riprese. 
— OacsTA.  Questo  sostantivare  gli  aggettivi,  che  è pur 
si  conforme  alla  lingua  parlala  e si  bello,  liisogoa  cor* 
rere  da  Dante  al  Manzoni  per  trovarne  gli  esempi, 
f I.  (U  QtTt:  il  ventre. 

(SL)  Pizzo.  Fiore  di  virtù  : Ptttepiù  a Pio  la  va- 
mglirria  che  tnltr  le  carogne  del  mondo.  — Usciva.  Ar- 
maiin.  : Pi  /rzro(dci  lussuriosi)  esre  vmi  orribile  puzza... 
che  corrompe  il  zito  rf* 4tgni  lato  c t'oeckio  turba. 

Apriva.  EzeHi.  , XVI , 37  : Sudaho  ignomi- 
niam  luam  coram  tig,  et  vìdelntnt  rwnnrm  turpitudinrm 
Ittam,  Boel.  : Se  gli  uomini  aventero  occhi  di  lince,  forze 
che,  guardando  nelle  inicriora,  i(  più  bel  corpo  non  ap- 
parirebbe tozzittimof 
It.  (L)  Evrne  a salire. 

(SL)  Voci.  ,En. , XI  : Prditque  has. . . roceg.  — 
AfCRTo.  Purg.  , IV  , t.  7 : Aprila.  - IX , I.  Ì8;  Rotto... 
frtno.  * 

18.  (SL)  Pieri.  Par.,tX.t.  3.*  A!  gol  che  la  riempie. 
Gc.,Somn.  Scip.:  CNnr/Ariia  luce  iltugtretrtcomplrat.  — 
Di.  Semint.  : Che  la  ferra  noa  ii  zeopra  con  ampio  opri- 
mento  e che  7 die  mandato  non  itpaventi  le  paurote 
anime. 

IS.  (L)  QrcRTA  mortal  marca:  questa  terra. 

(SL)  Soave,  di  sunuo  ; cerioro,  d' aerenlo  e di 
senso.  — UAncA.  Nei  XXVI,  1. 53  de!  IhirgatoHo  chiama 
marche  le  regioni  de*  purganii.  Olt.;  Pane  fra'  fto'miui 
orritti. 


16.  (À>n  l’ali  aporie,  che  parran  dt  cigno, 
Vuisod  in  RU  cului  clic  si  {uirlonne, 

Tra  i due  p.ircli  del  duro  macigno. 

47.  Musso  le  penne  poi  c venllloiine, 

Qui  Ingcnt  alTermando  C9«er  beali , 
Ch’avran  di  consolar  l’anlme  duime. 

18.  — Che  hai.  che  pure  invAr  la  terra  gualif  — 

l.a  guida  mia  tncumhidò  a dirmi , 

Poa>  amenduc  daH’Angel  sormoniali. 

19.  Ed  lo:  — 0>n  l.viiia  sosjiension  fa  irmi 

Novella  vistun  eh*  a sò  mi  pi*T^t» 

Si  ch’io  non  |m>sso  dal  |x'nsar  partirmi.  — 
iO.  ViRlesli  (disse)  quella  antica  strida, 

(’he  Sola  suira  noi  ornai  si  piagne f 
Vedesli  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

2t.  Balliti:  e halti  a terra  le  caicngne. 
fili  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lu  Rege  elern(»  con  le  ruolo  magne.  — 
fS.  Quale  ii  falriun  die  prima  a* piò  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grida,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  lira  ; 

23.  Tal  mi  fec’io:  c tal,  quanto  sì  fende 
I.a  rorrìa  j>er  dar  via  a chi  va  .miro, 
N’andai  inDiio  uve  *1  cerchiar  si  prende. 


«G.  (L)  VoLSEci  IR  sir:  volgendo  le  ale  verso  la  stra- 
da. — Paruirre;  d parlò. 

(8L)  CicRo.  line  , VII:  Candidior  ryrnis.  Nella 
Somma  è iiua  cumiiarazione  del  cigno.  — Pareti.  Ma- 
sciiiino  nel  RkrciaideUo. 

19.  tD  Mo$^sk  le  i>e.vre:  gli  cancella  un  P.  — Ver- 
tiuvrre:  ci  fere  vento.  — Durre  consolale,  anzi  signore 
di  consolazione. 

(SL)  VcRTitoRRE.  Ihirg.,  XVII,  t.  23.  — Corsq- 
LA.R.  Dante,  Rime  : E d'ogni  eomoiar  Vnnima  npogha. 

(F)  LrcERT.  Mailli. , V,  3:  Prati  chi  piaugtmo, 
pei'ck'rgtino  saranno  cousotati.  Lue.,  VI.  2i  . Beali  gai 
NH*»r  fielit , quia  ridetiitis.  — Corì^olar.  L’  acviilia  non 
è solo  inerzia  ; h non  rurania  del  bone;  poiché  per  essa 
l'anima  non  piange  del  mal  proprio  od  alimi,  né  di 
cosa  alcuna  mai  prende  cura.  Acrhlia  è cura  appunto 
dolorosa.  Nel  Xll  del  Ihirgalorio:  Prati  jutuperes;  nel 
XV  : prati  miserieordrt;  nel  XVII:  Beali  pacifici.  — 
UoRRE.  Som.  ; tttudmim  est  ih  Annuma  p/ttestate  cujus 
ipte  ettdomiuus.  - ItomodominusnlsuorumaetninH.  - 
Son  haticl  dom/n/vm  sui  netus  Casa;  la  ragione,  doftiMi 
e maestra.  Il  dolore  dà  all'anima  quella  signoria  di  so 
da  mi  vengono  le  più  vete  consolazioni. 

IH4.  (L)  Poco...  MRMORTATi  : csseiido  noi  saliti. 

tG.  iM  Sola  : in  lei  é lusaiiria.  avarìzia,  gola. 

(SI,)  ìVrtica.  <4»rìra  lupa  diri  V avarizia  nel  XX. 
i.  h del  l*urgalorio. 

81-  (L)  Uatti  a TERRA"  le  cuilucre  : va  franco.  — 
Logoro  ; legno  che  invila  a volare.  — Haere:  celesti. 

(SL)  Locoao.  laf. , XVtl.  - Ihirg. , XIV,  t.  50; 
Chiamavi  7 cielo. 

88.  (L)  A*  età  SI  mira:  atto  d'animale  che  s'apparec- 
eliia  a correre  impetuoso. 

88.  (L)  Si  rcRRc  la  roccia:  si  fa  iscala.  — Ove  *l 
CERC.UIAR  SI  rrerde;  ove  ti  gira  il  ripiano. 

(SL)  Tal.  Purg. , MI,  t 3:  Prillo , si  amt  an» 
dar  vuoisi,  rifémi,  Con  la  persona. 
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ii.  ComMo  i>el  quinto  f(iru  fui  dischiudo, 

Vidi  grntc  per  oiuo,  che  piaiigea, 

(liacendo  a terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

25.  ÀdhtrsH  parimeuto  anima  mta: 

Sentia  dir  lor  roii  si  alti  sospiii 
Che  la  parola  appena  s'intondca. 

26.  — O eletti  di  Dio,  Il  cui  .soffrir! 

G giustizia  e speranza  fan  moo  duri. 
Drizzale  noi  verso  gli  alti  aallri.  — - 
37.  So  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

G volete  trovar  la  via  più  tosto, 
l.,e  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.— 

2H.  Cosi  pregò  '1  poeta  : e si  rbpuslo. 

Poco  dinanzi  a noi,  ne  fu:  |»ercÌi*lQ 
Nel  parlare  avvisa}  T altro  nasetislo. 

29.  R volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mìo; 

UndVgli  m*  assenti  c^m  lieto  cenno 
Ciò  che  rhiedea  la  vi.sla  del  disio. 

30.  Pòi  eh* tu  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trasaimi  sovra  quella  creatura  , 
cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

31.  Dicendo:  — Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  *i  quale  a I>iu  tornar  non  puo$.Hi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
33.  Chi  fosti,  e porrlié  vólti  avete  i dossi 

Al  su,  mi  di';  e se  vuoi  di'  I*  t'impetri 
C>sa  di  là  ond'io  vivendo  mussi.  — 


t4.  (U  Di8c:imso,  fuor  della  scala  angusta. 

(SM  UiKUiusn.  Inf.  . XXX  : ‘L  porro,  quando 
dri  finrfiì  ti  trhmdr.  Bue.,  VI  : Ditrtudrrf  Serra  ponto. 

(SM  Adii.vsit.  l’sai.  CXVIU,  35.  Grido  di  Teo> 
dosiu  imiitiaU).  Segue;  Vivifica  me  trcvndum  verburn 
iuutn.  Orazio,  della  gola  : Affigli  humodivincr  purliru- 
iam  auite  (Sai.,  11,  2). 

SS-  (M  <^171  somuni.  Quarto  caso.  » Ssuai  : dow 
si  sak. 

(SI<)  Sorraiai.  Come  gli  ah^aeciari  det  Doccar* 
do  e ì diri  nelle  Ilimc  di  Danto.  Pctr.  : / tvxlri  dipar~ 
tir'...  - K crsDri  e ardiri  in  S«*n)inteodi. 

(FI  Sorraiai.  1/  idea  del  fallo  commesso  ci  fa 
men  dura  la  pena  che  vediamo  giusta  ; e men  dura  la 
fa  la  speranza. 

SS.  (M  Sicini;  non  temete  la  pena  degli  avari.  — 
Lf.  vusraeniisTacsici...  di  pvat  : fuori  voltale  a destra. 

(SM  Siccni.  ;Cn.,  X : Smina  «monon.  • Vlt  Sr- 
curm  laiécct.  — Fini.  Pur  fuori;  l'o  e l'«  si  scamhiaoo 
nell' antica  lingua:  Voi,  mftrra,  o simili.  - Abbiale  il 
iiionivatnan  manca.  So  la  diritta  riguarda  non  il  monte, 
ma  la  parto  opposta,  Il  vano  di  dovasi  cade,  segnuècho 
il  cammino  é sempre  a dirilU. 

S9.  (M  Si:  cosi.  » Ne:  ci.  Pen  cu' : onde. — 
.Avvisai  t'Airao  .vascosto:  compresi  che  l'essere  io  vivo 
era  all'animo  nascosto. 

t9.  (M  Disto  di  parlare. 

SO.  (M  Fiae:  domandare.  — Notad:  por  monte. 

(SL)  Notab.  Assoluto.  Cosi  diciamo  noia  bme, 
seni'  altro 

31.  (M  Pimta  UATt  aA  gtxL...  : il  doloro  malurn  il 
puriflcarsi  dell* anima.  — Cfasdi  purgarsi. 

SS.  (h)  Di  là  : dal  monda. 


33.  Eli  egli  u me:  — Perche  i nostri  direlri 

Rivolga  ’l  cielo  a sé.  saprai  : ma  prima 
5cnis  qnod  ego  fui  lucccssor  Pcfri. 

34.  Intra  Siestrl  e Cbìaveri  s'adima 

Una  fiumana  lidia;  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

33.  l'n  mese  e poco  più  pn>va*  io  corno 

Pesa  *i  gran  manto  a chi  dal  fango*!  guarda. 
CUè  piuma  st^mbran  tutte  Paitro  some. 

30.  La  mia  conversione,  oimò!  , fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  rotnan  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  \ita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  li  non  si  qiieuva  *1  core, 

Nò  più  salir  putibi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s'aca'sc  amore. 

3d.  Pino  a quel  punto  misera,  e fiartlla 
Da  Dio,  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  corno  vedi,  qui  ne  son  punito. 

39.  (}uel  ch'avarizia  fa,  qui  ai  dichiara 

In  purgazluii  deiranime  converse; 

E nulla  pena  il  monto  ha  più  amara. 

40.  SI  come  l’occhio  nostro  non  a'aderso 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  Giustizia  qui  a terra  il  mersc. 


33.  (SL)  SaAS.  Questa  Uliito  sta  qui  por  la  rima  .* 
e non  isconviene  a pontefice. 

34,  (L)  Sicsvai  E CiiiAveai:  Sestri  e Chiavarì  nel 
Gcoavesalo  a levante.  — S'  adima  ina  maAS«  : scende 
il  Lavagno.  — Cima  : soprannome  ai  nome  di  Fieschi. 

(SL)  Adima.  Freni,  IV,  17. —Titol.  Adriano  V, 
Oitobuono  de’  Fiesebi,  papa  nel  I27G,  già  ben  vocchìe, 
trcntaoove  gioroi  vissutoci. 

33  ($L)  Fanlu.  Purg.,  XVI:  La  Chiesa  di  Roma  /Vr 
cvnfiindcTe  in  té  duo  reggimenti  , Cade  uri  fango,  e sé 
bruita  e ta  tmna. 

(F)  Pesa.  Hicron.  : Non  rti  facile  tiare  in  Urto 
Pett  i et  paimlnn  tenere  cutìiedrnm  rrgo/mfiwwi  eujw  Cftri- 
tro.  iYnm  non  AanrfiiTuut  fiiii  qui  trnml  locum  tanrlo- 
rut»,  tedqui  tancinrum  rxrremt  operationem. 

30.  (M  Come  : appeoa. 

34.  (LÌ  Li  : a qucU’onoro.  — Questa  eterna. 

(SLì  Quctata  Inf.,  I,  t.  90  : Betlia  tmza  ftace. 

38.  (L)  PinriTA  ; divisa. 

39.  (L)  Quel  cu’  avarizia  fa;  i mali  etTetti  deirara- 
risia.  — Dichum  raolando.  — Nulla  : nessuna. 

(SL)  .Amaba.  Compagni.  - Vita  Nuova  ; Amarit- 
tima  pena. 

40.  (M  .\DERSE  : alzò.  — Mersc:  roDnsse. 

(SM  \ueasF.  Adergere  è ÌD  .Albertano.  — Uerse. 
In  ArmaonÌDO  e altri.  .£n.  , Vi  ; forma  virot  fì)r~ 
tunave  merfif.  - XI  ; Funere  mertit.  Anche  laddove  non 
sia  acqua,  o cosa  ad  acqua  somighanle,  i Latini  dice- 
vano wirigere.  Plinio,  XVII:  Pn/mitrmperjngummergtre 
elaitigare.  Ovid.  Mcl.,X:  Mersitque  tuoi  in  corifee  in/- 
fia.  Quint.  Declam.,  XIX:  Mmit,  drjrctisque  Itaninibnt. 
Stai.  : firatrt  oruiot  ianguetii/aque  ora...  J/ergit  bumo. 
Lueao.,VTI:  A/aJori  pomtere  prettum...  mertère  caput. 

(F)  Mua&e.  Jer,  U,  27  : Voiterva  me  le  titalle  e 
NON  la  faccia.  Som,  . / peccati  che  più  t‘ at laccano  al- 
FuMima  purganti  più  tardi  : e però  altri  più  lunga- 
mente  tomt  tormentati  che  altri , tetoudochè  U loro  of- 
frilo nelle  cftlpe  %'rninli  fn  più  immerto. 
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ik  PURGATORIO. 


il.  <'^>mc  avarìzia  spcnao  a ciaacun  Ih'do 

1.0  iKJslro  aiuuro,  onde  ojK'rar  pertli^i , 
Cosi  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

4i,  Ne’  piedi  e nelle  man’  Iiyali  e presi  : 

K quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  .staremo  immobili  o distesi.  » 
(3.  lo  m'cra  inginoccliiato,  e volea  dire; 

Ma  rom’ i*  cominciai,  etl  c’  s’accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

44.  — tjual  cagion  (disse)  in  giù  cosi  li  torse 

Ed  lo  a lui  : — Per  vostra  digoitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gamlie,  e levati  su,  frate 

(Hisposc).  Non  errar.  Conservo  sono 
Tecu  e con  gli  altri  ad  una  poteslale. 
4G.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  Seque  nubenl,  intendesti, 

Don  puoi  veder  jicrch’  io  così  ragiono. 


41.  (L)  Orzala  pzaDÙi:  si  perde  roccasione  di  fare 
il  Leno. 

(SLÌ  Srr.SSE.  1 traslati  di  nprgnrrr  e di  irgarr 
non  sì  coQrcn(;ono.  — Peroùsi.  Purg.,  \1V,  t.  UU.  I*ar- 
/timi.  - XMX,  t.  Fàei;  o simili. 

44.  (L)  ItiaoasE  dì  non  v'arpr  fatto  onori*. 

(SL)  ItiaoRi^r..  iìnUa  e r/moisr^trasUli  che  non 
si  ronvengoDO  insiemo. 

45.  (L)  K rate:  fratello.  — Ad  ira  roTESTATt:  a Dio. 
tP)  Co.'isEHVo.  Nell'Apocalisse  (XIX , 10)  inginoe- 

tbiandosi  GioTanni  alt*  Angelo,  qiiesii  io  rìelat  Vide, 
ne  feérrit:  cim$trt^9  Ihum  $um,et  fratrum  ttiomm.  Ad. 
Apott.,  X,  “ió  : Surge;  et  ego  ip$e  hoìmo  tutn. 

4#.  (P)  Ni'BtvT.  A'  Sadducei  domandanti  se  sarX  ma- 
trimonio nell'altra  TiU , Gesù  Ciislo  risponde;  Xrque 
nubmt,negue  nnUcnlur  (Marc.,  XII,  iS;  Malth.,  XXII.SO). 
Lue.,  XX,  35;  .Yr^we  nultrttt , ncque  rfwrenl  urore$.  Lo 
umane  inuguagliaote,  intendo,  sono  di  là  dik'guate. 


47.  Vattene  ornai;  non  vo*  die  più  l’arrcsii, 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  Io  di  là,  chMia  nome  Mogia, 

Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  cas.a 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 

49.  B questa  sola  m’é  di  là  ricna.<ui.  — 


47  (L)  Stasza  : dimora.  — Dìsacia  ; lurlia.  — Ctù: 
la  grazia. 

(SM  Snaze.  Bocr.  ; Temendo  non  la  troppa 
iUmza  gli  fb$»e  ragione  di  volgere  f altrui  diletto  in 
triftizin.  Gin.  Vili.  : BiiiriniltiuMif  delta  tua  stanza,  — > 
Dò.  Terz.  51  : Quel  senza  */  quale  a D‘0  tonurr  moh 
puvssi. 

(F)  DiSACtA.  Som.  Sup.  ; L'fiffi  tto  ron  mi  si  de- 
sidrra  il  s ^mtao  bene  dnpoquesta  Vita  nelle  anime somte 
è perchè  l' offrilo  non  è ri7t?rrf«/o  dalla 

mole  del  fwrcAf  i7  Irrminr  di  fmire  del  sompto 

bene  gtà  trothra  vmutu,  se  qualcosa  non  I*  impedisce,  e 
perùdet  riformo  si  dolgono  groHdtvtrnte.  Allrore  ; Quanta 
maggioruirnle  la  cosa  è drsidrì-ala,  tanto  t‘  assenza  d* 
quella  i molesto.  - Sei  Purgnti*rio  sarà  doppia  penai 
di  danno,  in  quanto  /’ uncina  è rìLirdata  dalla  r<SiU«f 
rfirÌMO,  e di  scuro. 

48.  tLI  Per  r.SEUHo;  còU>sempio. 

(SL)  Alacu  Pelli,  p.  tt9.  Moglie  di  MorocUo 
Malaspiua,  figliuol  di  Manfredi, il  qual  Manfredi  era  G- 
gliuolo  di  Corrado  Malaspina  l'antico  (Putg.,  Vili,  40). 
.Non  a questo  Mal.'ispina  intenderà  Uaule  dcilicaru  il 
Purgatorio;  chò  questi  tenera  da  GuelG.  Egli  loda  la 
moglie  die  risse  lungamente  dal  marito  lontana  ; non 
da  ciò  segue  ch'egli  amasse  il  marito.  Il  quale  farorl  il 
Cardinale  del  Fìeseo,  contrario  a Francosebino,  l'amico 
di  Dante.  — EsEseLO.  Juven.  ,XI  V : Ciiitts  ems  CornaN;>un{ 
vitiornm  riempia  rfo«i<*s//rti.  — Malvacia  l’n  del  Fio- 
sco nel  1^  renne  a Firenze  ricarìo  generalo  doli’  im- 
peralore  Rodolfo,  abitò  in  casa  Mozzi,  condannò  la  cilià 
ricusante  il  giuramento  all'  imperio  in  sesAanlamila 
marchi  d'argento;  ma  comi'  dì  famiglia  guelfa,  era  si>- 
spetto  a'  Ghibellini.  Tornò  scornato  in  Germania  a llo- 
dolfo. 

40.  (L)  Sou  buona. 


AvutIsÌa* 


Nel  giro  dclPaccidia  non  è maraviglia  che  Dante 
.sia  prosai  da  sonno:  c nel  sonno  veilfì  una  donna, 
la  concupLsccnza  de'  beni  terreni.  E*  la  personi- 
fica nella  Sirena:  o nella  Vita  Nuova  afTcrma  le- 
cito a'  jiooti  persoiiilìcarc  le  cose  inanimate  e gli 
alTetti.  A simboleggiare  I tre  vizli  in  cui  si  di- 
stende la  concupiscenza,  egli  fa  qmdla  femmina 
fxifòa  e guercia  con  {vallorc,  e monca  (I),  nel  pri- 
mo adombrando  la  gola,  nel  terzo  ravarizta,  la 


(I)  Itif.,  Yll;  Questi  (gli  arari)  i-(surgei-oiuto  del  se- 
putrro  Col  pugno  chiuso;  c questi  ( i prodighi  ) co'  crin' 

UttiZXi. 


ItLS-surla  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  «il  guardarla 
le  f.a  s(MKlita  la  lingua  c la  raddrizza  o colorisce 
d’amore,  (lerehè  l’uotno  col  fermarsi  a guardare  l 
boni  terreni,  se  li  fa  parere  belli  di  vili  che  sono. 
Nella  donna  che  apparisce  a respingere  V antica 
strega  (che  é mollo  più  dire  che  rccc/iia),  Pietro 
rlronosfc  la  virtù  Intellettuale;  P Ottimo,  la  ra- 
gione. Virgilio  denuda  la  turpitudine  deila  femmi- 
na; perché  basta  a ciò  la  ragione,  in  quanto  Pef- 
fetU)  coDc^iiilu  del  male  sveglia  P umana  co- 
scienza. 

L’avarizia  che,  bramando  i beni  materiali  |ier 
farne  slruraento  a tristi  godimenti  e del  cor|vo  o 
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CANTO  XIX. 


dolio  spirilo,  é qnasi  mezzo  tra  peccali  splrìtoali 
e CArnaii  e pi  usta  mente  qui  collorata  dairun 
lato  tra  ira  ed  accidia,  e dairallrn  gola  e iiiasu> 
ria,  c più  prossimamente  tra  accidia  e Rola.  per- 
ché avarizia  é fame  di  ricchezza,  c cura  sollecita 
insieme  eti  inerte  con  dolore  urrìuso  (i).  L'acaro 
desidem  opni  bene  il  cui  preizo  ti  può  miturare 
con  monefn  (3);  onde  questo  é vizio  die  comprende 
in  certo  senso  tutti  i i)ciii  esteriori  ; rli’anzi  Ago* 
sUno  vedo  urorisùi  in  luffe  guonfe  le  cote  che 
imodalamenle  desideranti  ii)\  percVcgli  s'attiene 
alia  vera  origine  della  vcx^  orco,  sbagliala  da 
Isidoro  (5),  die  fa  orami,  aerit  aiHdut. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccati,  come  brama  di 
safoftore  rafnf>izione  o la  gota  — > Acvrrisid 

«uzicc  or  da  orgoglio,  or  da  timore  (7Ì.  L'oro  pre- 
cipitò di  motti  netta  fifridinc  e in  ogni  altro  vizio: 
per  eontrario,  la  povertà  arrettò  molti  che  corre- 
vano al  male  velocemente  (g\  !da  può  un  nsio 
tapUaie  nascere  da  altri  risii,  e dare  poi  ad  altri 
risii  nofcimenfo  (9i.  — > Ad  un  ti*io  possono  ten- 
dere eatpe  altresi  d’altro  genere  Ararfria 

i radice  di  tutti  i mali  {{i\  per  sua  natura  (iS) 
ordinaria,  non  tempre  però:  perchè  siccome  nelle 
cose  naturati  non  si  cerca  quello  che  sempre  av- 
viene f ma  quello  che  il  più  delle  volte , estendo- 
ehé  le  cote  conuffifrifi  possono  essere  impedite  ehe 
non  sempre  operino  nel  modo  medesimo;  rosi  e 
neffe  cose  morali  considerasi  ciocche  arricne  per  lo 
più,  non  cioccAè  sempre,  dacché  la  volontà  tum  ha 
necessarie  te  sue  operosionf.  Può  dunque  l'avarizia 
da  attì-o  moie  venire  come  da  radice,  e non  per 
questo  é men  vero  che  ella  sia  il  più  spetto  ra- 
dice de’  mali  tutti  (13). 

L'avarizia  essendo  amore  soverchio  (t4)  d'arere, 
eccede  in  due  rersi.  Eccede  nel  tenere  (15^  e di  qui 
nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com- 
passione a sovvenire  di  ricchezza  i necessitosi.  Poi 
eccede  in  pigliare;  e quest'eccesso  può  estere  nel 
desiderio,  onde  nasce  inquiehsdine{l6)  e ansietà 
tuperflua;  e può  estere  nel  fatto,  onde  vengono 


(ij  Paolo  (Ad  Epbes..  V)  la  pone  tra  i peccati  ear* 
naii  : la  Somma  (3,  9,  qoasi  ponto  Ira  fli  nni  e 
gli  altri.  — (9)  lof, , I : £ quote  è quei  rhe  rotmlieri 
acquista,  E giunge  7 fempo  ehe  pertlrr  In  fare , Che  ’n 
tutti  i tuoi  pensirr  piange  e s' attrista;  Taf  mi  per  In 
bestia...  — (5)  Som.,  I,  e.  — (S)  Aog.,  d«  llb.  trb,,  III. 
— (5)  Elym..  X.  — (6)  Som.,  9, 4,  at.  — (7)  Hrcg.  Mor., 
XV.  - Inf.,  I ' Quetirt  ( la  Inpa)  mi  porse  tanfo  di  gra- 
vezza Con  irt  paura  eh'  hscm  di  tua  rista,  Ch’C  perdei 
ta  speranza  dell'altezza.  — (8)  Daiilio.  — (9)  Som.,  9, 
9.  118.  * Inf.,  1, 1.54:  Motti  san  gli  animali  acni  s'ammo- 
glia; E più  saranno  anrora.  •—  (<0)  Som.,  t.  c.  ~ 
(11)  Pdrg.,  XX,1.  4:  C8e  più  eAe /nife  Taifre  bestie  bai 
preda.  ^(19)  Inf.,  I , I.  55:  /fri  natura  té  tnaityi^ia.  — 
(13)  Som.,  9,  I,  84.  — (14)  Inf.,  VII , 1. 16;  In  rui  usa 
avarizia  il  snn  soperchio.  — (fS)  liif.,  VII,  I.  90-  Mai 
dare  c mai  tener.  — (16)  Inf.,  1 , t.  90:  fìestin  senza 
pace.  - Tcn.  55:  ,Wii  non  empie  la  bramosa  voglia. 


mn 

weil’acquislare  fe  riolence  (I)  e le  frodi.  La  frode 
se.  è di  semplice  parola,  è fallacia:  se  con  giura- 
mento, è spergiuro.  Se  il  dolo  é in  fatti  e se  ri- 
guarda le  cose,  dicesi  frode  : te  le  peì  sone,  tradi- 
mento (9),  come  in  Ciudft  che  tradì  per  at'arizia 
Ctitio  (S).  Di  qui  si  vede  il  come  dall’  avarizia 
germogli  lutto  t’Inferno  di  Dante.  E Tommaso, 
dopo  numerate  le  ccdiie  die  sono  più  propriamente 
nglic  d’axarizia,  numera  con  Aristotele  quelle  che 
sono  più  propriamente  specie  di  lei.  Primo  grado 
delt'avatizia  è il  difetto  nel  dare;  che  chi  poco  dà 
chiamasi  sfreffo;  citi  nulla,  duro;  cAi  con  gran 
dìfficolUi,  quasi  vendilor  di  cumino  (4\  cioè  uomo 
a cui  le  cose  leggieri  paiono  gravi.  Chi  eccede  in 
pigliare,  o lo  fa  con  lucri  turpi,  o con  eserciUsrt 
opere  abiette , o da  alti  viziosi  traendo  guada- 
gno (S),  0 lucrando  su  quel  ette  è dovere,  dare  gra* 
ftiifo,  come  fa  {'usuraio  (6);  orivro  facendo  forza 
altrui,  siccome  i fadnini;  o spogliando  i cadaveri, 
0 fogficudo  agli  amici,  come  ì giuocatori  fanno  (7). 

Domandando  a sé  TAquinate  se  l' avarizia  sia 
de*  peccati  il  gravissimo,  risponde  con  la  .solita 
sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la 
gracitèi  delle  colpe  : in  uno , dalla  parte  del  bene 
ehe  per  la  colpa  dispregiasi  o tentasi  corrompere, 
il  qual  bene  qfiant'é  maggiore,  tanto  più  grat'e  è 
la  colpa  : in  qiicsfo  rispetto  il  peccato  contro  Dio  è 
più  grave  Hi  tutti  ; e poi  viene  quello  ehe  offende 
{'uomo  nella  peisona  sua  ; poi  quello  ehe  nelle  cote 
alt’uso  degli  uomini  dcsfinalc  (S).'  e qui  eade  ara- 
ncia. Ih  altro  rispetto  i gradi  delle  colpe  posson- 
si  misurare  dal  bene  ai  quale  inordinatamente  ti 
soffomellc  {'umano  appetito:  il  qim{  bene  quauf  è 
minore,  fanfo  il  peccalo  è più  deforme  : dacché  più 
turpe  cosa  è soggiacere  a bene  dappoco  che  a bene 
grande.  Ora  il  bene  delle  cote  esteriori  è tra  gli 
umani  l'infimo;  da  meno  ehe  il  bene  del  corpo;  e 
questo  é da  meno  che  il  bene  delVanima,  e al  bene 
dell'anima  il  bene  divino  tovrasbì.  In  questo  ri- 
spetto rnearizia  che  ti  soffomelfc  alle  cose  esteriori 
ha  certa  peggiore  deformità.  Ma  perchè  ta  priva- 
zione 0 la  corruzione  del  bene  è forma  del  pec- 
cato, e il  desiderio  inordiuato  del  bene  è materia 
di  quello  : però  la  gravità  stia  dee  piuttosto  misu- 
rarsi dal  bette  violato  ehe  dal  malamente  deside- 
ralo. E però  V acadsia  non  è assolutamenU  U 
gravissimo  de’ peccali  (0)  : ma  in  questo,  Ira  gli 
altri  rispetti,  é gravissimo  die  le  ricchezze  paiono 
estere  bene  per  sé  sufficiente,  in  quanto  di  Umd  ci 
serviamo  come  di  maUevadori  a offenere  gli  altri 


(1)  lof.,  XII, I.  SS:  Che  diér  nel  sangue  e nett  aver  Hi  pi- 
glio. — (9i  In  Ualelmige  la  frode , il  tradimento  noi 
pono.  — (5)Soni..  9,  9,  118.^(4>  NoUbile  ebe  quesU 
imagine  si  rincontri  e in  Aristotele  o in  Gesti  Cristo , 
ose  parla  de'  Varisoi  avari.  — (S)  Inf.,  XVIII,  XXX.  — 
(6)  Inf.,  XVII.  — (7)  Som..  I.  e.  — (8)  Inf.,  XI,  l.  Il: 
A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  putme  Ear  forza:  dico  in  sé, 
ed  in  (or  tose.  — (9)  Som.,  I.  e. 


ì 
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òeiii  (u«i(l);  ond'esic  hanno  iiimi  «emòùiftsa 
di  felicità  suprema  (8).  — Per  le  ricchezze  Tuomo 
<irguù/a  la  facoltà  di  commettere  più  nudi  e fo- 
mite a più  mali  desiderare  (3Ì.  — AVI  desiderare 
le  ricchezze  può  essere  reità  il  concetto  indetermi- 
nato de"  mali  che  per  mezzo  d"  esse  sperami  fare; 
maggiore  reità  che  il  desiderio  d*un  male  determi- 
nato 

Nello  spiegare  quello  agli  Efesi  atvin'sùi  è ser- 
vire a idoff(SÌ>  la  Somma  soggiunge:  Acarizia 
ti  sottomette  alle  cose  esferiort  per  utile  non  per 
culto  che  pretti  ad  esse  (6^  Se  non  rlie  nciravaro 
Invizialo  la  brama  del  lenere  c del  prendere  da- 
naro diventa  cullo  e superstizione  fanaliea  ; e 
tanto,  in  certo  rispetto,  più  rea  delPidolatria  die 
ogni  moneu,  ogni  picciolo  di  moneta  a lui  si  fa 
idolo (7),  oche  la  sua  passione  gli  dà  più  fre- 
quenti tentazioni  a mal  fare  che  non  dia  aH'ido- 
latra  il  suo  cullo,  il  quale  può  anch' essere  di 
mera  ignoranza  e accompagnato  con  sensi  di  be- 
nevolenza verso  I fratelli;  e può,  oltre  al  mate- 
riale oggetto  della  venerazione,  mirare  più  allea 
una  virtù  ignota  maggiore  della  materia  e dd<^ 
il  bisogno  deiranima:  dove  l’avarizia  torce  il  pen- 
siero dairalle  cose  e lo  ratiienc  in  sè  stesso  e fa 
l’anima  continuamente  a sé  o agli  altri  arida  c 
disptelata. 

La  reità  e la  irragionevolezza  insieme  di  questo 
vizio  eoluisle  fn  ciò  che  le  ricchezze  riguardatuio 
VuWe  (8) , e cercando^  da  pnucipio  come  mezzo 
d’altri  godiìnenli  {9),  da  ultimo  diventano  flne, 
e>  come  line,  si  giacciono  Inutili:  Il  che  adom- 
brasi nella  miseria  di  Mida  (10);  ed  é notabile  che 
codesta  miseria  ridicola,  fruttò  d'jtvarizia,  tocchi 
al  ro  dagli  orecchi  asinini. 

V Ecclesiaste  tradotto  dall’  Ottimo  dico  ; Infer- 
mitade  pesst'nia,  fa  quale  io  vidi  sotto  il  sole,  cioè 
le  ricchezze , conservate  in  mofe  dal  loro  signo- 
re (11);  e poi:  6'M  ama  le  rieeliczze  non  arra 
frutto  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convivio  lo  chiama 
fcdse  meretrici,  e ricchezze  maledette {iì^.  E perché 
la  cupidigia  di  ricchezza  è tenehm  afranima(l3), 
gli  avari  nel  Purgatorio  cantano  per  la  notte  gli 
esempli  deiravarizia  odiosa  e punita,  nel  di  chiaro 
quelli  della  liberalità  virtuosa  (li). 


(1)  Bocl.,de  Cons.,111.  — (3)  Arisi.  Elb.,  V.  — (S)Soni., 
3,  1.  8i.  — {i>  Som.,  I.  e.  — l»)  All  Ephe*  , V.  — 
(6)  Som.,  3.3.  118.  — (7)lnf.,  XIX.  t. 38:  KgliuHO,emi 
n‘  orate  crntu.  — (8)  Som.,  I.  c,  — l9)  Som.,  3.  I,  Hi. 
~-(10)  Furg.,XX,t.3G:  Età  miseria  delCavoro  Mida,  Che 
segui  alla  «no  dimanda  Ingorda  , Per  la  qual  sempre 
coHcien  cAcfi  rida.  — (H)Eccle.,  V. — (13)  Purg.,  XX.t.i: 
Maladetta  sic  tu,  antica  lupa.  E di  qui  vedcii  la  cor- 
riapondenta  della  lupa  nel  primo  dell’  Inferoo  con  la 
ilonna  dol  XIX  deH'lnferno  e del  .\X.\lldcl  Purgatorio. 
— (13)  Chrjri.  Hom.  - Purg.,  XX,  t.  3 . Tutto  7 mondo 
omipa.  — (li)  Psal.  XCi , 3 : Ad  onnNnfiandnm  mone 
uusrrirordiam  tuam , et  l'rt  itatem  Iimimi  per  $uKlem.  - 
Verità  morente  suona  giustizio. 


l’avarizia  sempre  a-esee  (I).  «—  L'appeUlo  delle 
naturali  ricchezze,  come  il  cibo  e il  vestire  e si- 
mili, non  è in/lnifo  pcrcfki  In  certa  mùura  ba- 
stano aita  statura:  ma  l’ appetito  delle  ricchezu 
arfi/lcio/lj  come  del  danaro,  è senza  fine  {%’',  per- 
chè sert'e  alla  concupiscenza  inordinata , la  quale 
non  ha  modo,  come  dice  il  filosofo  nel  primo  della 
Polilica  (3).  — Le  ricchezze,  in  Itusgo  di  saziamento 
e refrigerio,  danno  e recano  sete(i).  11  Crisostomo 
assomiglia  l’avaro  all’ossea;  e Dante  (5)  a.s.somU 
glia  a un  ossesso  il  Fucii  Indro;  e l’avaro  é ladro 
nel  rispetto  che  Da.silio  notò:  Pane  del  famelico  è 
quello  che  tu  ritieni,  e veste  dcU'ignudo  quella  che 
tu  rinchiudi;  é argento  dc/niulq/cfife  quelto  che  tu 
possiedi:  onde  tu  fai  ingiiutizia  a tanti  a qmnti 
potresti  giovare  {6}.  — Aronsia  è furio,  quando 
l’uomo  è tenuto  per  debito  legale,  di  distribuire  il 
suo  a'poveri,  o perchè  ta  necessità  ti  metta  <n  pe- 
ricolo, 0 perchè  egli  possegga  super ftuo  (7j.  La 
Somma  accenna  al  debito  morate  e al  legale  che 
ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ; ma  jier  legale 
io  tengo  che  s’abbia  ad  intendere  quelPobbllga- 
zione  morale  più  stretta  che  é imposta  dalla  legge 
divina  nella  .società  de’Oistiani,  non  già  quella 
estrinseca  legallià  che  la.scla  morir  nella  strada  di 
freddo  c di  fame  il  figliuolo  della  vedova  inumo 
che  il  vesojvo  inglese  circondato  dalla  moglie  e 
da’ tìgli  sta,  dopo  un  buon  pranzo,  leggendo  la 
Bibbia.  Ad  aivirtzia  é c.omrapposto  da  Paolo  be- 
nedizione (8);  i*cl  é un  principio  d’avarizia,  cioè 
una  maledizione  inc^ala,  il  dare  poro,  e del  dato 
dolersi  (9).  — ATu/la  dimostra  tanto  aiggusto  animo 
e piccolo  quanlo  ornare  datusri  (10).  Vecchiaia  e 
tutta  sorla  impotenza  fa  gli  nomini  ai'ari(ll).  — 
Più  Tnomo  è debole  e più  t'appoggia  sui  beni  di 
fuori  (13).  E però  Dante  fa  nel  Purgatorio  gli  avari 
cogli  occhi  alla  terra,  e co’  diretri  al  cielo,  c que- 
sta parola  mette  in  bocca  il’un  papa  (13);  e’ mette 
in  tale  atto  un  papa  genovese*;  c li  fa  libati  piedi 
e mani  (ti),  a significare  l’inerzia  e flacchezza  vo- 


li) Seneca.  -Inf.,  1,1  33:  fkipo  ’t  /tasln  ha  più  fame  che 
pria.  — (3)  Purg.,  XX,  l.  4 ; fine  , ctifra. 

— (3)  Som.,  3,  1,  3.  — (4)  Conr.  c Cic.  tradotto  nel 
Conriio  : In  nutlo  tempo  si  compir  uè  si  sazia  ta  sete 
detta  eupnliliu  Inf.,  1,  t.55:  Ed  ha  nulura  si  tnah'ogia  e 
ria  Che  mai  non  empie  ta  bramosa  voglia.  Dove  mutragia 
potrebbe  voler  indicare  il  male  del  danno  , ria  I)  male 
di  colpa.  — - (S)  Inf.,  XXIV.  — (6)  Basii.,  Serro,  in 
Evang.  (7)  Som.,  3,  3,  118.  Ma  con  la  solila  equità 
il  Cristiano  soggiunge  ; L' avarizia  come  ti  furio  può 
essere  perento  veniale.  — (8)  .\d  Cor.,  Il,  IX,  5.  — 
(9)  (ilo»,  a quel  passo.  — (IO)  Cic-,  de  Off.,  1.  — 
(11)  Arisi.  EUi.,  IV.  —(13)  Som., 3,  3,  118.  —(15)  Al- 
tra famigliarità  d’esso  papa  : Drizza  te  gambe,  e ièt'oti 
su,  /htir  (Purg.,  XIX,  I.  48).  E rosi  forse  nel  francese 
Capoto  giuggia  per  giudiro,  ed  altre  forme,  sono  usalo 
apposta.  — (li)  Mattb-,  XXll,  13;  Ugntis  tnanibus  et 
jtedtbus  ejuM,  miltite  rum  m tenebrai  extcriores.  Psal. 
CXVIII , <ìl  : Funrjt  prcra/orMm  rircumplezi  sunt  me. 
Aug-,  Serro.  Mori.  : Mnfis  vincli.  Dell' amor  del  danaro. 


Digiti'— 1 by  - 


PI  RGATORIO,  CANTO  XIX. 


loularia  degli  avari.  E nel  c-jniune  linguaggio 
tenfre  le  mani  Mlrette,  avere  il  i/rnnrhJo  al  barsel- 
Uno,  ti  simili,  dipingono  l'avarizia  che  é una  9piv 
eie  d'arlrilide,  o di  po<lagra.  K Dante,  che  la  mo- 
ralilà  sempre  volge>a  a senso  civile,  sentiva  bene 
tome  codesto  Vizio,  proprio  «Iella  vixchiaìa  e che 
fa  anzi  tempo  Invecchiare,  rcrnh-satì  impotenti  o 
decrepiti,  con  gli  uomini,  I |K«poll  (I).  Il  furio 
d’Acam  rammonlatu  fra  gli  esempi!  dell’  avarizia 
punita  porta  a tutto  il  popolo  d'israello  debolezza 
e seonflUa:  Crcidertml  per  prona  fuffienles...  Surffe, 
sanetifiea  populum...  AtMlhema  in  medio  lui  est 
Itrael:  non  pofcp’ii  tiare  coram  fuìtUbut  luis  (S). 
E <]uand’l'go  Capoto  **sclama;  0 avarizta,  che 
puoi  fu  più  fame.  Po‘  eh' hai  il  sangue  mio  a U 
li  frciffo.  Che  non  li  cura  della  propria  carne  f 3) 
risuona  quello  di  Salomone:  A'tiJùi  più  scellerato 


Orazio:  imperni  aui  servii  cotirrla  preujiia  euique  ; 
Ti/rtum  digna  aegmi  potima  guam  ducere  fiviirHi  ( EpìiU, 
I,  101.  Ua  qui  cade,  più  ch'altro,  qiieirallr»  de'Salmi: 
Ad  alligtmdos  rrgra  et/rum  in  ei>mitedibut , et  nohitrs 
eorum  in  manieis  ferrei» \V%s\.  CXI.IV,  8). 

(I)  Inf.,  I,  t,  47  : Emotte  genti  fé’  gih  vh^r  grume.  — 
(9>Josti«,Vll,8, Perf..  XX.  1.88.  Eecli.X.IO: 
(Avarui)  in  vita  ma  prujecil  inSima  mo. 


ftl7 

delVavaro  ; nulla  più  iniquo  dell'  amare  danari  ; 
che  costui  ha  venale  anche  l'anima  ^t). 

1 «Ianni  r.ivtll  deiravarizìa  erano  al  Po«'ta  e per 
esperienza  e |M*r  dottrina  rreniondi  : dacché  se  ella 
é un  volere  pili  di  quello  che  all’  uomo  si  deb' 
ba(i);  ognun  vede  come  av.irUia  s'opjKmga  con- 
tìnuamente a giustizia;  «rh’è  seiil«Mìza  e d'Arìslo* 
tele  0 del  Crisuslomo  (3).  — Nelle  esteriori  rie- 
chezze  non  puì}  Vun  uomo  soprabbondare,  che  l'al- 
tro non  ne  manchi;  perchè  i heni  temporali  non 
possono  essere  insieme  posteduH  da  molti  (4).  ~- 
La  Uberaiilà  è nell'uso  di  iHrehezze  non  grandis- 
sime, e coli  il  tuo  cimlrario,  l illiberalità  : onde  i 
tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi  e guastano  ti 
eillà  e pigliano  te  eose  lacre,  non  ti  chiamano  il- 
liberali, ma  ingiusti  (5).  .Va  per  cr^tdellà  ed  ava- 
rizia massimnmenle  gli  turmini  cadono  nella  ti- 
rannide. — iVineipci  ejus  in  medio  iliiuij  quasi 
lupi  rapientes  praidam  ad  effundendum  sangui- 
nem ....  et  avare  seetanda  lucra  (6). 


(I)  Ecdl,  X,  tO.  Porj(.,XX,l.  27;  Vender  sua  Pyfia, e 
pttUcggìnmr  Come  fanno  t rorsnr'  drll'allrr  schiave. 
Purg.,  XIY,t9U;  di //nr’ /«/>r.  . VrmtrUtatme 

taro  rsaemift  vira.  — (21  Som.,  2,  2,  4(8.  — (3)  Arisi., 
Elb.,  V.  Cbryi.  Hom.,XV.>->  (4)  Som  , 1.  e.  Nello  stalo 
pmcflte  di  toeieU.  — (5)  Som.,  1.  e.  — (6)  Ezccb., 
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CANTO  XX 


ArKOiMent«. 


Sente  cantare  e»emjH  iti  povertà  e di  generosità,  poi  d'atarizia  puniUt.  Parla  ad  l'gt)  Capeto , ii 
qual  viatedice  alta  sua  progenie,  (ftigine  di  molti  mali  atV  Italia.  Poi  trema  U mimlc , e.  tutti  del 
fmmte  cantano:  (iluria;  perchè  un'aRiiiui  /ui /iiiifa  la  sua  pena,  e sale  in  ritlo  : rnNìrmi,  vedremo, 
di  .Stosto.  D'ot  a innanzi  gli  esempi  del  bene  premiato  o del  male  punito  saranno  cantati  datVanimc 
stesse.  Ci  oteieiniamo  ai  cieto.  E qui  pure  it primo  esempio  è Mariti,  poi  tin  profano,  titto  sacro: 
poi  quattro  sacri  e quattro  profani,  simbolo  della  tloppia  indole  del  Poema. 

Nota  le  tcriioe  d,  3.  4,  U,  7.  S,  15.  23.  ^ «Ha  20;  33,  39,  4-).  41,  43.  44,  45,  47.  48,  50. 


4.  Gontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna: 
Onde  contrari  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  delPacqua  non  saisia  la  spugna. 
ì.  Mossimi;  e *1  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  .spediti,  pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va,  per  muro  stretto,  a’  merli. 

3.  ('.hè  la  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  ocelli  ’l  mal  che  tutto  ’l  mondo  occti|>a, 
Datl'allra  parie  in  fuor  lrop|)o  s’approccia. 

4.  .Maladelia  sie  tu,  antica  lu|wi 

i:hc  più  che  tutte  Tallre  beslìc  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  line,  cupat 


I.  (I.)  CovTSA  ■li.iJoR  voi.r.R,  vuLra  mai-  eebSà:  no 
tolcro  non  può  resisterò  ad  altro  niijtliore.  ^ l'i«<  kbu  ; 
a .4Jriano.>>1‘iiAjgsi  okll’acqva  so.v  sazia  usetxaA;  altro 
avrei  domandalo. 

(SL)  SeicsA.  Cosi  diciarn  lullavia  chi  raccoglie 
Of'ni  sorta  di  notizie  buone  e triste,  avido  di  sapere. 

iL)  laocMi  seKitiTi  ; la  rorniro.  — Pth:  sempre. 
— ilTRfcrr».  .\vvcrhio.  Lungo  i merli  di  rocca  o città 
correva  una  stretta  via. 

3 (L)  *L  mal:  raTarizia.-*  Dall' .altra  cartc  is  flor 

TRueeos'AneROcLiA:  a andar  di  là  c'è  pericolo  di  cadere. 

(SL)  OccòcA.  Bore.  : Da  m'arizta  fnsaambi7e  oc- 
rupnti.  — Iv  rroe.  (jti  avari  giacciono  verso  l'orlo,  a 
indizio  che  l'inerzia  loro  stessa  ó prossima  a mina. 

4.  (L)  Si£:  sii.  — Lita;  avarizia. 

(SU  Slrza.  .Eh,  , Il  ; Sine  fine  fnrr-nti.  — CrcA. 
Tasso;  netta  sua  ch/hi  fame  anew  mm  soaio.  Ma  cw/ki 
preposto  perde. 

(!■*)  Piat.  Bamdi,  III,  48:  Argentum  lhr$nurizant, 
ri  aurnm,  in  qun  rmifititiut  kanunes,  et  non  est  finis 
ncquisHionis  forum.  Som.  : Desiderio  ehe  mai  non  rim 
meno  pare  infinito  ;it  che  nwsstmamenle  ritrw'osi  urite 
rirehezze. 


5.  Oli  ciel,  nel  cui  girar  par  dio  si  crcvla 

Lo  condlzlun  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  por  cui  questa  disceda? 

6.  Noi  aiidavnm  co’ pas.sl  lenti  e . scarsi; 

Rii  io  attento  all*  Ombre,  ch’i*  senlia 
Pieiosamcnie  piangere  e lagnarsi; 

7.  E per  ventura  udì*:  «Dolce  Maria,» 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto , 
(^me  fn  donna  die  ’n  (tarlnrlr  sia. 

8.  E seguiUr  : «Povera  fosti  lauto, 

* Quanto  vwler  si  può  per  quelt’ospizìu 

* Ove  s{K)nesti  *1  tuo  portato  santo;  • 

9.  Seguentemente  intesi.  «0  buon  Fabrizio, 

• Con  povertà  volesti  anzi  virtulc,  , 

• Che  gran  riorbezza  posseder  con  vizio.  • 


3 (U  l'cN  cti  QVESTA  Disi  KUA?'  l’iiomo  per  cui  quo 
sta  se  no  v ada  ? 

(SL)  Ciel.  Forse  accenna  .alla  sfera  cui  volge  la 
Fortuna  (Inf.,  VII). 

fi,  (SL)  Scarsi.  lUrltdi  : A passi  deboli  e scarsi . 

t.  (SI-)  Dolce.  Vite  ss.  P.adii  : It  tuo  dotre  Cristo.  — 
PARTonin.  Isai. , .\III.  8 ; Tnrsiimrs  etdototrs  Irnrhunt  ; 
quasi  porlHiims , dolrhttnt.  - NLIl , 44:  Sirut  portò- 
rims  tifqHor.  Jer. , IV,  31  : Voccm...  quasi  parfuriniris 
audtri,  ungustias  ut  purt'fm'te.  pAaL,XLYlÌ,  7:  tOido 
iorrs  ut  poetNriVfilfs. 

8,  (L)  Ospizio  stalla.  — Seoszsvi:  deponestì. 

(SL)  Sposcsri.  Inf.,  XIX,  t.  44  ; Simsr  il  rarctt.  — 
Portato.  Vive  in  Oirfh. 

(F)  Sfo.vrAn  Lue.,  Il,  7 r Partorì  it  figtiuol suo... 
e in  panni  lo  rinrotiò,  e (o  posò  nel  presepio;  rhé  non 
c'era  lutiyo  alt'athrrgo  per  essi. 

9.  (L)  SrxixsTEMLRte  : poi.  — A.vzi  : piuttosto. 

(SL)  Ulov.  Cosi  lo  rhiama  e Gio.  Villani.  Fa> 

■Rizjo.  VrgcI.,  de  Ite  luilit.,  IV  : i(prrC5òr«ro  di  Pirro 


Digiiized  by  Google 


l 


PI  RGATORIO,  CANTO  XX. 


IO.  Qnosift  parole*  mVran  «i  piartutc, 

CliMo  mi  Irassi  olire  per  «mt  (^>ntez£a 
Dì  quoMo  spirto  ondo  part*n  venule. 

H.  Esm  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fere  MrroUo  alle  pulr«‘lle  , 

Per  rondurR*  ad  onor  lor  g:iovtnezza. 

H.  — 0 anima,  rhe  lanto  U'n  favello, 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e perché  sola 
Tu  qu«*slp  d<itne  lode  rìnnovelle. 

13.  Non  fla  sema  merre  la  tua  parola, 

S’to  rilorno  a r<impìér  k»  rammln  rorio 
Di  quella  ^Ita  rh'al  termino  vota.  — 

14.  Ed  prU:  — lo  li  dirti,  non  per  ronforlo 

Ch*  attenda  di  là , ma  perché  tanta 
Grazia  In  le  Iure  prima  die  sii;  morto. 

45.  r fui  radice  della  mala  pianta 

Clic  la  ferra  cristiana  (ulta  adii(?Ria , 

Si  che  buon  frutto  rado  se  no  .sr-hianla. 

46.  ìila  se  Doaftio,  Guanto,  Lilla,  e Druft^ia 

Poles.ser,  tosto  no  saria  vemielLi; 

Eil  io  la  che^io  a Luì  che  tulin  ginf^da. 


fnmUtnrr.  L'iran.,  Ili  : Qun  tf  Fnfrrit'iut  rrgi  lum  rrn- 
dk/it  attru.  ,En.,  VI  : PnrntfiHr ptdfuirm  Frd.ririvm.  — 
Vi/4o.  Hor.  S.VI, , II , 5:  Qmmd  ririt , rrrdidtt 
l^uprrirtN  Wf/wm. 

(F)  Fabiiiho.  ProT, , XV  , 16  : Mr^ìin  O pi*fn  mt 
r/Moi'  di  Dio,  rhf  trm$ri  grandi.  • XV|,  K : Mfglìo  i/pnco 
co*  gfn$Uzia,  rhr  (ruUi  di  moiU  con  De  Mo- 

nar.  t Fni>ritia  *c«i  e/  dird'  egli  alVt  rtmtfiio  de!  crii/* 
fiere  all‘nr*wi2ia,  aiUttrhè,  povero  ntrndn,  per  fa  fnfr 
tmd'n'a  alla  rrpH^ddtra  lenufo,  rhhc  im  ditprllo  H gran 
peto  d’  oro  proffn  togli  , e eo*  pnrnir  n *è  nmrrnimU 
dhpflUtndofongrttòfVAyM.  : F.  eftlrfmi  che  fotte  »min 
dirtm  tphrnztunf  FflfrririV»,  infinita  quoti  maHiUtdinr 
d’ora  rifiutare  per  h/ih  colere  (i/*lNsn//»<u?rr  fua  ptdrin  f 
1 1.  (L>  l.vRciiEZZA  : lilteralità. 

(SL)  I.ARciictzv.  Fin  qui  la  potertà  in  Maria,  la 
temperania  in  Fabrizio;  ora  la  fcenerosiu  in  Nieniò 
vesfOTo  di  Mira,  il  quale  dotò  tre  fanciulic.  ebè  non 
corrcan'ro  pericolo  di  disonore.  — Nic,rot»o.  Som.  ì JV/- 
cHolam*  furtim  aurum  jrmjicirHt  ivlorero/tilf  AtONonirw 
fttrtnrnn. 

H (L^  Rfv.  Soalaotivo.  — Fiviatr.'.  parli.  — Ris- 
aovcLLC  : canti. 

tSL)  Bfcs.  Nome,  non  avverbio,  é piò  bello. 

IS.  (L)  Nos  FU  bcszà  niiRcè...  ; rbé  dirò  di  te  nel 
mondo. 

(SL)  r^iaPiCR.  D.V  eomp/rre,  cnmcprwlér.  — Coa- 
TO.  Inf. , XXXI;  CA  W r/iv,  e lunga  vita  nnem'a  nirpellu.— 
TtajinE.  Som.  Snp.,11  : .l<l  Wl«p  leiMiitiHHi  pr»rf«iri-ii*l. 
— \ota,  Pnrp.,  .W.NIII;  Del  viver  rk' è *«  rwrere  atta 
mente.  AmhodtM*  i recfi  vanno  rapidi. 

f -I  (I.)  N«v  PER  a>sF0RT0  cn*  i'  «rrcsBa  m ti  . da' 
drsrendenli  malvaf;i  mm  allenilo  «iiffragi. 

IS.  (SI.)  l'usTA.  I Capeii  ronfiavano  or  ora  in  Fran- 
cia, Spagna  e Napoli.  I Guelfi  a Modena  ea  Bninsvich, 
c un  ramo  loro  in  Inphillerra. 

(M  IkiACto  ; Doiiay.  — Giisro;  Ganl.  — Potfsser 
ribellarsi.  — Nc  di  casa  mia.  — Gitoci*  : piudiea. 

(SL)  Do*r:io.  Lai.  : Dnaruìi*.  — (U*VTo.  Vili.  , 
Mll,  S3  : Oon;i/w/ci  it  Iralhtlo,  rendrmn  iiunntn  eh' è 
detir  più  fìn  ti  Itrre  del  twmdo.  Prima  che  venire  in 
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17.  Chiamalo  fui  di  là  Ciro  CiapelUi. 

Di  me  .snn  nali  I Filippi  e I Luid 
Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d’iin  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti , fuor  eh*  un,  rendalo  in  panni  bigi  ; 

19.  Trovami  slrcllo  nelle  mani  il  frenu 

D**l  governo  del  regno , o tanta  possa 
Di  nuovo  aequisto,  e sé  d'amici  pieno. 


llaiia,  Carlo  aveva  mnt*a  contro  it  conte  di  Fiandra 
guerra  malv.igia,  e a nome  di  Filippo  il  Delto,  ocrtipaln 
nel  pareccbtc  terree  «itli.  Ott.  : Il  re  Filippit  andò 
oel  aste  4H  Fiandra,  r firrte...  lìruggia  e tdtla,  ed  altre 
terre...  anniD.i'ìX.  Pninel  iriOO  ♦/  roNfeW^  Fmadramn 
due  suoi  figliuoli  tennero  alle  romandamentn  del  detta 
re,  e'queili  gli  mite  m prigione,  e tolse  loro  tutto  il  eon- 
taeio  di  Fiandra:  poi  neltTIH...  tegtii  la  vendetta.  . Ef- 
tendogli  F/amJttrngAi  rnhettatidal...  re Filippo,tttmidm'Ì 
it  re  mandata  grandnthnn  cm'aUeria,li  Fiamminghi  li 
teonfittrro,  ed  urritemr  più  di  srvenUi  raralieri.  in  fra 
quali  fu  morto  t/  ntHtrd‘Artrte,rugfnn  drt  re  di  Frirn- 
eia  de'  diteendenti  drt  dello  t’ga.  E paro  n^^irefio  papa 
Bonifazio  sermmniefi  il  dello  re  per  ragione  del  ^•etravo 
di  Dalme:  per  tn  qual  rota  indrgnato  it  detto  re  contro 
itpapa.fecr  rrrfo  fra/hiO*  eoa  //  C-donurti  di  Boma,  al- 
lora niiNiW  e rHAc//t  alia  CAiVm;  onde  net  ISOCIcfr/  mese 
di  settrmhre  Sctarm  della  t.ohnntt  con  la  forza  dei  delto 
re.  prese  in  4 lagna  il  dello  fuifta,  il  quale  di  datore  mori 
di'undeci  d’ottobre  anno  fnredi  tto.  — ÌÌMx.ctk.  Gin.  Vili.: 
Buhellazione  di  lìruggia  e morte  de’  AVtmerseAi. 

19.  (L)  Ciirtrrr*:  Capete.  — Per;  da. 

(SI.)  .Nati.  L'gn  Magno  di  Normandia  venne  a 
Parigi,  e T'arrirehi  : fu  duca  di  Francia,  eonlo  parigino, 
padre  del  re  l'go  Capeto.  Dada  morte  di  Enrico  I 
nel  KWU,  tatti  i ro  di  Franria  furono  o Filippi  o Lnìgi- 
— NovfLLÀNr.STv;-  1 Capeii  son  la  terza  dinaalia  che  co- 
mincia con  Ugo;  spenlì  i Carlovingi. 

19.  (Lì  Is  rissi  aici:  monaco. 

(SL)  Bcccaio.  Vili. , IV , 3t  Vgo  Cìapetla...  fdl- 
tilo  il  lignaggio  di  Carlo  Stagno,  fu  re  di  rmanVi  nelli 
aani  di  C.  987.  Questo  Vgo  fu  dura  H'ftrtieas.  e per  aita- 
no ti  «crifY  eAe  futrmo  tempre  ituoi  antichi  daehi  e di 
grande  lignaggio...  ; ma  per  li  più  Si  dire  che  7 fvo/M- 
dre  fue  uno  grande  e ricco  borghese  di  Prrn'gC  *rrnf/o  di 
nnzinme  di  burrieri , o erra  mercatante  di  hctUc:  ma 
per  la  «Ila  grande  ricchezza  r jtotmza,ramta  il  ducala 
rf'Or/<r«*,  e rimosmif  nna  donna , «i  l'cbbe  fur 
omdenaeqne  it  dello  Vga  Cìnprila,  it  quale  fu  mollo  sa- 
vio e pmtrnic...  e regnò  vent'anni.  Jaeopo  della  Lana: 
La  casa  di  questi  Filippi  e Luigi  e Corti  che  sono  aggi, 
non  «ono  della  dritta  casa  , ma  «uno  ditceii  da  im  bcc- 
cam  di  Parigi.  Anco  Krancetro  da  Carrara  nel  «tu» 
poema  lo  dice.  — Bici.  L'Ollitno  intende  Rodolfo,  it 
quale  per  santa  vita  d'  uomo  rrf/y#n« i>  fu  fatto  artJvr- 
fcott»  di  llemto.  Questa  è l’ lolerpretaiione  più  vera  : 
poiché  renduto  era  voce  propria  per  indicare  la  vita 
religiosa.  Inf.,  XXVII  ; E pmtuto  r eon frsta'mi  rendei.  • 
Vgtt  Ciapella  ,’dicc  I'  OUirao  , fu  m»dto  avara;  r per  pe- 
cunia che  rieeretlr  da  Gi/6rrlo  atotiaro...  rogiuió  rescati 
contro  u Hodalfo  della  rasa  di  CartoSlagna,areiretcovo 
di  ttems  f e frceio  tporre  della  dignitadr , e fecene  ve- 
scoro  il  detto  r;«76erlo.  .\non.  * flmrfè freon  due  suoi  fi- 
gliuoli neiVordine  di  CdrsteUn. 

19.  (I.)  Trovasi  : mi  trovai. 
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PURGATORIO. 


so.  chinila  corona,  vcilova  , promossa 
La  (t'ala  di  mio  (Ifilio  fu;  dal  qaate 
Cominctàr  di  custor  le  sacrate  ossa. 

SI.  Mentre  che  la  pran  doto  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

SS.  Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina:  e poscia,  per  ammenda. 
Ponti  e Normandia  preso  c Guascogna. 
S3.  Cario  ^enne  in  Italia;  e,  por  ammenda, 
Vittima  fe'  di  (>>rradino  : c poi 
Ripirisc  al  del  Tommaso,  pt*r  ammenda. 


SO  (t)  Vi.oovA  : morto  Lodotico  V.  ->Di  cosroa  u:  sa- 
crate ; ì re. 

(SL>  Sacsait.  Fin  nel  900  scrifeTano  di  Siena 
al  re  di  FraDCìa  : harior  le  tnrrair  vtani. 

SI.  (LI  Hf-strk:  (in.  » Vrucocsa  : verecondia  di  mal 
fare.  — Vaila  il  sanzue  mìo. 

(SL>  Dote.  Di  liainioodo  Berlinghiori  HI.  conto 
di  ProTi'REa,  ette  accrebbe  l’eredità  del  reame  di  Fran* 
eia  col  dominio  della  Proventa  toccato  a Carlo  d'Andò, 
nmrilo  a urta  Tigliuola  di  lui,  e tolse  a qnc’ re  ofmi  ros- 
sor  di  mal  fare.  ìWgoyna  qui  non  vale  ignominia  della 
TÌIo  orìfrine  : perchè  già  L'go  Ca{>clo  aveva  moglie  la 
sorella  d’Ullanc  imperatore  : e prima  dì  s.  Luigi,  prioDO 
ad  imparenlarsi  con  Provenza , erano  stali  otto  re  già 
eongiiinli  alle  prime  case  d’Kuropa.  .Vllri  inUimle  dm 
qui  f’accenni  .*i  Filippo  II,  che  negli  Siati  di  Raimondo, 
conte  non  di  Provenza  ma  di  Tolosa,  incorse  per  vin- 
cere gli  Albigofi  ; e d«>po  diciassette  anni,  Alfunto  fra- 
tello di  Luigi  IX  e di  Carlo  d’.Xngiò , sposò  la  fìgliiiola 
dì  Raimondo  e n'obbe  in  dote  tallì  gli  siati  suoi  (Po 
lav.,  hai.  Teinp.,  p.  I,  lib.  9,  c.  4).  (juesla  era  in  vero 
gran  dote:  dice  Gio.  Villani  (VI,  Pi»,  che  Raimondo 
era  il  wMi^gò/r  romle  tifi  mWu,r  moM  •oiiotli  tè  tputi- 
iordiei  etmU.  Se  non  cho  la  Provenza  non  era  allora 
divisa  dal  Rodano:  onde  anco  di  là  dal.  Rodano  gli 
Stali  di  Raimondo  eran  dote  provenzale  (Gio.  Villani  j 
Pdr.  Valleosis,  Coni.  Hiit.  Albig.,  XIV).  Filippo  11  fu  re 
nel  H80,  (4trk>  fu  sposo  a Beatrice  noi  (S.W.  Dal  M80 
comincia  l'invasione  della  Provenu  che  tolse  a quo’  re 
ogni  pudore  t quella  del  usurpazione  non  può  chia- 
marsi come  quella  di  Ponlhieu,  di  Normandia,  di  Gua- 
scogna. — Vcitcoc:iA.  Dino,  li;  O bwtn  re  Lmìgi  che 
toMln  Irmetli  ÌMio/ov'è  la  fnie  tirila  retti  rata  di  Fram- 
eia  radula  per  mal  rimsùjlio,  non  tnnmdo  t^gogna  f 
(t^ui  nel  senso  di  ditomnr,) 

(L)  Li  : dopo  la  dote.  — AuucaDA.  Ironia  — 
Porti  : PonUiieu,  conica  nella  bassa  Picardia. 

(SL)  hlcRzocvA.  Sotto  colore  d'estirpar  l’eresia. 
— Noomarpis.  Da  Filippo  11  tolta  a Giovanni  d’ Inghil- 
terra prima  che  la  Provenza , ma  poi  più  volte  ritolta, 
e aognalamenle  al  tempo  di  Enrico  IH , che  sopravisse 
a Filippo  II.  Filippo  mori  nel  13S.  Arrigo  nel  4^3 
<Petav.,  p.  I.  lib.  8,  e.  Stl;  lib.  IX.  c.  4.  Luca  di  Linda, 
Descr.  del  inondo,  (ib.  V).  La  Francia  aveva  promesso 
rendere  quelle  pruvincie  : ma  non  atlenno. 

SS.  (L)  Ririvse  al  ciel  : avvelenò. 

(SU  ConaADijio.  Ucciso  nel  dopo  la  batta- 
glia di  Tagliacozzo  (Inf.,  XXVIIl)  con  molli  baroni.  — 
Toausso.  Sospetlava  non  Tommaso  d'Aquino , andan- 
do nel  Concilio  di  Lione,  fosse  eletto  ponlefìce  e lo  fece 
avvelnnare  da  un  medico.  Olt.  ; Vuote  V Autore  gai  dare 
ad  intendere  che  il  vrlenoeonfettalochr  fu  dato  a tanto 
Ttnmnato  d'Aquino,  d'onde  elli  morì  alla  lìadia  olla 


34.  Tempo  veggMo,  non  mollo  dopo  aneoi, 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuur  di  Franria, 
Por  far  roiioacer  meglio  e aò  o i suoi. 

25.  Senz'arme  n'esce,  e solo  con  la  lancia 

Con  1.1  qual  giostrò  Giuda;  e quella  punta 
Si  eh*  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

26.  Quindi  non  terra,  ma  peccalo  c onta 

Guadagnerà,  per  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

27.  L'altro  che  già  usci,  preso,  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia , e paltcggianie 
Come  fanno  i contar  dell' altre  schiave. 


Fotta  nel  regno  , fbtte  di  romandantento  del  re  Cario.,, 
ti  jterrhè  elli  tra  della  Otta  d'Aguino,  che  non  erano 
tiene  dei  detto  re;  si  perchè  il  detto  tanto  Tommato  più 
riramenlr  Forra  ripreso d'aieuHo  fatto:  onde  uno  <whi- 
litro  drl  re,  errdmdoglimr  compinreref  dire  al  detto  tan- 
to Tommato,  che  doerva  venire  a Carle  di  Roma  in  gueito 
tempo,  essendo  granditsimoeaido,  te  m Imi  piacerebbe  di 
portare  seco  deiii  fretehi  eonfett»  dei  regno;  gneUi  or- 
eetlò  la  profferta,  e rierrrtte  Faltottiealo  presente  di  che 
in  hrirìT  nel  viaggio  mori. 

S4.  (I.)  Aveot . oggi.  — Tracce  ; si  muove. 

(SU  Avcoi.  Carlo  di  Valois  , fratello  di  Filippo 
il  Dfllo.  venne  io  Italia  nel  1501  (Vili,  Vili,  118).  Il 
Porta  parla  aeH'  aprile  del  1500.  Ott.  : Vrwuto...  a ri- 
chiftia  di  papa  Bonifa:io  Vlll.tiecome paciario  in  To- 
teana , il  priiNO  giunto  di  novembre  con  sua  eavalleria 
giunte  ih  Firenze;  per  lo  cui  ctmando  Cinto  Donati 
cavaliere,  nm  li  tuoi  seguaci  chiamali  Vtriv  Nera.forMÒ 
in  Firenze  cinque  di  appretto,  e poi  gittò  della  signo- 
ria F altra  parte...  Poi  ar/150i  a dì  4 d'aprile  il  dello 
Qtrlo  altra  volta  rieevuto,  evndannù  e eaceiù  fuori  di 
Firenze  la  detta  Parie  Bi.vnca. — Sioi.  Avo.,  II:  rrqve 
luotque. 

tS.  (U  Cor  la  URCta  cor  la  qual  ciostrò  GiruA: 
col  tradimoolo.  — Porta  : appuola. 

(SL)  AftUR.  Vili.,  Vili . 48 , 49:  Con  più  cimti  e 
baroni  e con  einqueeenlo  eavaiirri  francetebi  in  tua  eom- 
pagnia.  Bonifazio  lo  forni  di  danaro  e dì  forze.  — Oicda. 
lolbnn(lib.  H)  l'avvocatodi  Carlo  osa  dire  che  i7  scm- 
gue  della  raso  di  Francia  mai  «cm  tradì  nè  amico  àè  ne- 
mico. - S NON  credetti  che  uh  foHto  tignorr,  e deila  cosa 
reaie  di  Francia,  rompeste  ia  tua  fede.  Vili.  : E pro- 
mise di  conservare  In  eillà  in  pacifico  e buono  tinto... 
Incontanente  per  lui  e per  tua  gente  fu  fatto  il  enntra- 
dio.  Gli  è un  Guelfo  che  parla.  — Scopfiar.  Traendo- 
ne cittadini, oro  t sangue.  .£n.,  VI:  Nru  pafriie  validat 
IH  r/sfcra  vtriile  virrs. 

tm  (U  Qii  xDi:  di  Firenze. 

(SL)  Tarba.  Vili.,  VHI,  49:  Si  ditte  per  motto: 
Si.  Carlo  rrHNr  fa  Tosco ua  per  paciara  e lateiedla  ih 
guerra  ; e andonue  in  Cicilia  per  far  guerra  e rrconme 
ontosa  pace...  Si  tornò  in  Francia,  scemata  t consumata 
tua  gente  con  poro  uNoi'r.  Ebbe  nome  di  Senso  terra. 
— GcaoacrcrÀ.  Dino:  (ìuadngnare  adii. 

(SU  Prioo.  Carlo  Novello,  il  CtoUoo  Zoppodi 
Puglia,  figlio  di  Carlo  d'Angiò,  fu  preso  nel  1385  (Vili., 
VII,  84)  da  Ruggieri  d’Oria  con  sessanta  galee  ,quan- 
d’era  prìncipe  di  Taranto.  Ed  era  Ruggieri  l’ ammira- 
glio di  Iacopo  d’Aragona.  Fu  condotto  a Messina  co' 
suoi  baroni:  quetti  furono  luUi  morii.  Olt  : JfHOtvMtIo 
FarmaJa  tua  di  Capoti  per  pattare  in  Sicilia...  tei  mi- 
glia presso  di  Sapoli  fu  sconfitto  e preso  da  Ruggieri... 
Vtei  di  prigione  del  mete  di  uoremt>re,anHO  1^i8,  prò- 
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ffl.  0 avarizia,  cho  puoi  la  più  farne. 

Po’  eh*  hai  il  santruc  mio  a to  ai  tratto . 
Che  non  ai  cura  della  propria  carne? 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e ’!  fallo, 
Vegfrio  in  Aiagna  entrar  lo  flordallao» 

E noi  Vicario  auo  Cristo  esser  catto. 

30.  Veggiolo  nn’allra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rìnnovellar  Taceto  e M fole  ; 

R tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

31.  Veggio  'i  novo  Pilato,  si  crudele 

Che  ciò  iH)l  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  velo. 


mt-ilmtlo  di  rt-derf  i7  jtim)  poderr  tul  rmtnf  di  R/iy<ma 
n Doti  lurt/po  prr  la  rr  Filipfto,  rot  del 

papa.  Nel  Canio  VII,  t.  43  dfl  Par|ta1orio  lo  ilìssr  ppg< 
giore  del  padre,  Carlo  Primo  d' Angiò.  Vendelte  ad 
Asso  d'Esle,  già  vccebìo.  la  lìglia  in  eoiuorlo;  e n'eb- 
be. cbi  dice  100.000  ducali,  chi  30.000  fiorini,  chi  30,000. 
Nel  XIX  del  Paradiso,  dice  il  Pnela  di  lui.cbe  nel  libro 
della  giustizia  la  sua  virUi  sarà  segnala  con  un  /.  la 
malragilà  con  un’  IT,  perché  una  sola  vlrib  ebbe,  c mi- 
gliaia di  vitii.  Qoeslo  Alzo  Vili  fu  guelfo  di  razza,  ma 
nel  1£)0  per  suoi  monienianei  intereMi  sireUo  alla  fa- 
zion  ghibellina.  Ku  Dealrice  la  figlia . e il  matrimonio 
segui  dn|K}  il  1300, 

iSL)  CiiE.  .En  , 111  : Quid  non  inorfofio  peelora 

eoyis  7 

(in  CsasE.  Redi.,  X,  10:  Hie.,.elanimtamgttatn 
rrna/<  m AnfrW;  qmminiH  in  vita  »ua  ;n  oJrn7  in//ma  sua. 
bai.,LVIII.  7 : Cumrm  luam  ne  tU$pexeriM. 

SO.  (L)  Ur.s  PAU  IL  lAL  Ft  tuao  e ’l  SArro:  questo 
mìsfallo  vincerà  gli  altri.  — Catto  : preso. 

(SL)  Uc.v.  Inf.,  .\X\1I  ' E oMpritu  Carlin  che  mi 
teagwm.  — .Vlacsa.  Per  .tiurgMi  (Vili.,  Vili, 63K—  Fion- 
DALiso.  Dico  il  Villani  ebe  quando  Sriarra  della  Colon* 
Da  per  online  di  Kilippu  il  Odio  entrò  in  .\nagni  a 
prendere  Bonifazio,  addi  7 di  scltcmbre  del  1303,  en> 
fró...  con  tre  ingeyne  delrrdi  Fruuria.  Bonifazio  stesso 
paragonava  sé  a Cristo.  •^CaiSTO.  T.isio  : E con  le  pia- 
ghe indrgnr  de'  Cfigtiani  Trafigger  Grigio  and’  e’  aon 
HvcfN^ra  e parie. 

50.  (SÙ  Deriso.  E srbiaiTeggiaio.  Vera  il  Nogaret 
invialo  di  Filippo  (Dino,  pog.  139).  — Avetso.  Mori  di 
dolore  addi  ottobre.  Quanto  diverso  il  Po<‘la  da  qne' 
di  sua  parte.  Se  ne  raliegratvnu  i Hianrhi  perch'  era 
turo  eordiale  nrmiro...  Fa  di  grande  ardire  e allo  in- 
gegna, e yuidai'n  la  Chiesa  a guu  modo,  r oòlwMiora  chi 
non  gli  consentia.  - Sera  Goutlti  adoperò  co/  papa  per 
oUwiSforc  /u  gtata  de'CercAf  e delti  turo  ge^uaci  (Dino, 
pag.  53  14U). 

51.  (L)  'L  ROVO  Filato:  Filippo.  — Se.vza  dbcreto: 
di  sua  potestà.  — Porta  sel  tebpio  Lecttrios  veu:  di- 
strugge i Templari. 

(SL)  Decreto.  Fleury  (A.  Eccl. , I.  XCl)  narra 
come  Filippo  il  Bello  inviasse  a'  suoi  urfiriali  per  lutto 
il  regno  lettere  seerde  per  prenderò  in  uoa  Dotte  i Tem- 
plari tulli,  e luroo  presi  nell' ottobre  del  1307.  K il  Mae- 
stro Ceneraio  deirOrdii  u ora  nella  Casa  del  Tempio  di 
Parigi.  — Cecini.  Filippo  , avaro  spngliatorc  do' nego- 
ziami ilaliaui,  avaro  disiruUor  do’  Templari , de'  cui 
niubiti  il  terzo  o due  terzi  per  sé  ritenne.  Olt.  : Clemente 
V fece  pigliare  nel  1307  per  luffa  la  Cnttianitade  i frieri 
dell' Ordine  de!  Tempio , per  certi  nrori  di  fede  rd  al- 
tri pccroii;  ed  arregitire  laro  pofsrszionf  e cAirse.  Jfa 
prima  g'  era  voluto  che  FiUppottvtgte  exminciata  taper- 
secuzione  gcnztt  l'agaengo  di  lui.  — Vele.  Per  ingegne , 
o raiué  barca  merraiantc. 


33.  0 àignor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che , nascosa  , 

Pa  dolco  l'ira  tna  nel  tuo  segreto? 

33.  Ciò  eh*  io  dicea  di  quella  unica  Sposa 

Dello  Spirilo  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa; 

34.  Tant'é  disposto  a tutte  nostre  prece, 

Quanto  ’l  di  dura  : ma  quando  s’annotta, 
CoDtrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
33.  N>4  ripetiam  Pigmalinnc  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e palrlcida 
Pece  la  voglia  sua,  deil*  on)  ghiotta; 

30.  E la  miseria  deiravaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
37.  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 
DI  Gloeuè  qui  par  eh*  ancor  lo  morda. 


ì^%.  (P)  Ira.  Psal.  VII,  19  r Dnti  Judex  juglug,  far- 
tig  et  paUmt:  numquid  iraseitur  per  gingulog  dietf 
Altrove  non  è cosi  sofferente.  Qtutd  guut  dieg  gervi 
tuif  Quando  facieg  He  prrgequenlìbug  me  ^‘iu/<ciKivi  7 
(Psal.  CXMIl,  31).  .\poc.,  XVIII , 90;  £vu/fa...  o 
cielo  :c  voi  ganti  Apoituli  egultiite  , e Profeti , perché 
Din  gfttdirArrà  gttpra  lei  il  giudizio  vagirò. — Secreto. 
Desidera  la  pena  dogli  empii  accioccbè  mulino,  e non 
patiscano  I buoni.  Redi.,  XXXV,  93:  Gmiibug  reddei 
cinJielom,  rfcoirr...  srr/ifto  iniquorum  euHtribulet.  Isai, 
I,  94:  llru,  etmgalabor  gupcr  koililmg  meig,  et  findica- 
bftr  de  inimictg  meig.  Men  bene  11  Uossuel  : La  rmgronce 
dé  D nt.  Lattanzio  ha  un  opuscolo  De  ira  Dei,  liiolo 
da  non  ripetere. 

(U  QiELL'i.via...  : Maria.—  Perauora  aiiosA: 
per  sapere  perebè  cantavo. 

(SU  Qò.  V.  terz.  19. 

(f  ) Srosa.  Lue. , 1 , SS:  Spirilug  ganctut  iu|>er- 
tniirf  m te. 

34.  (LI  Prece  : preci.  — Cortrario  tto.v  rresoeuo  ; 
diciamo  gli  estmipìi  del  male  punito. 

(SL)  Arrotta.  Cantano  la  liberalità  di  giorno, 
e l'avarizia  di  notte;  coll'alba  l'amore  delle  virtb,  colie 
tenebre  l'orror  del  male. 

33.  (U  Allotta:  allora. 

(SL)  niPETiAii.  In  senso  di  rammentare (;Ea.,IID- 
— PiCMALÌORE  .£n. , I : Regna  Tgri  gtrmanus  habetxit 
Pygmalian,  scelrre  ante  nling  imuuinior  ornneg......  Ilie 

Sirlurum  tmpitu  ante  arag  , atquc  auri  eeeeug  amore 
Ciam  frtro  inanUum  guptral..,  PÒrtantur  avari  Pggmtt- 
/ionie  upet  pelago.  — Patricioa.  l'ccise  il  cognato:  de- 
fifin  , dice  Pietro  , cAe  la  legge  Ptmpcia  ptmigce  (tm  la 
prua  de!  parriridio. 

33  (Li  M(DA  . fa  oro  quel  che  torca. 

(SL)  Mina.  Ovid.  Mei.,  XI  : Kffiee,  quidquìd  Car- 
pare contigero,  fuli'um  verlalur  in  uurum. ..  Divegque 
migrrque  Effugrre  optai  npeg : ti , qua  modo  voverat , 
odif...  Inviio  uterilug  lurquelur  ali  a«(v. 

39.  (lA  Morda  ; punisca. 

(SL)  Ac.km.  Lapidalo , perchè  tolse  della  preda 
di  Ucrico,  sacra  a Dio.  Josue,  VII,  11,  1 , 9t,  95  ; Fu- 
rali gunt...  - Iratus. . ett  Dominun.-  Vidi...  inirr  gpotia 
pofiiirvN...  ef  ducentog  iiclog  at-genti,regulamque  onreom 
quinqmaginta  gicimnim:  et  coneupigreng  oòsfwfi...  Qtiia 
turbagli  noe,  exiwbet  te  Pominug  in  die  hoc.  Y.  anche 
rap.  XXII.  «I. 
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Indi  nroosiam  eoi  marito  Satira  ; 
lAMJiamo  I falci  chVhho  Elioduro; 

K<l  in  infamia  tulio  M monie  gira 

39.  Polinmtor  eh*  and^  Polidoro. 

rilimamentf  ci  5Ì  grida:  «Craaso, 

Dicci , rhè  *!  sai,  di  che  sapore  è Poro.  • 
(0.  Talor  parliam  Pun  allo,  o i’aliro  basso. 
Soffondo  PafTezion  eh*  a dir  ci  sprona , 

Ora  a maggiore  e<i  ora  a minor  passo. 

41.  Però  al  ben  che ’l  di  d sì  ragiona, 

Dianzi  non  er*  io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  ~ 

43.  Noi  enivam  partili  già  da  osso, 

E brìgavam  di  soverchiar  la  strada. 

Tanto  quanto  al  poter  n*  era  permesso. 

43.  Quand’  io  senti*,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh*  a morte  vada. 


9H.  (SL)  Coi.-  .\c|.  Apo«t.,  V,  1,  9.  4 : K/c...  rptidam 
nnminr  Ammint.nim  ^phim  vxnrr  »va.  rendidit  ngt'um. 
tu  frawlaril  dr  firrtio  agri , eonsrin  Mxore  two...  .Vf*n 
fi  mmtilitM  kaniiniltuM,  trd  Ttm.  Ituppe  il  patto  tifila  co- 
inananza  de'  beni.  — Marito.  .Anania  {.\ct.  Aposl.,  V>. 
De‘  beni  promessi  alla  Chiesa  tennero  parte  per  i4.  — 
Calci.  Volerà  spoelìare  tl  tempio  di  Cerrisolima.  Ma- 
chab..  Il , III , '1-27  ; Hmt  MUfH-r  nf^ofin  rjuM  , 

•il...  prruniam  traaMpttrlnrri...  drfn)»ila...  et  rietaalin 
ridmtrum  et  pvpit/nrum...  .Al  Wrpro  fui  qtur  fìaheltal  in 
mandati»  a rryr,  direbat  omni  genere  regi  ea  enne  defe~ 
renda...  Ciim  impetu  flriiod<mi  prinrea  m/m  eliiit... 
Sabilo  nutrm  Urliadorui  ronWrfil  in  lm*om,  rumqpe 
mnlla  euiigine  rtreum/'wiMm  nfpwn'wRl , atgac  in  trlln 
gealnlnrin  puaitum  rjererunt. 

39.  (SL^  PousrsTOR.  Ovid.  Mei.,  XIII r PnlgmnPMUf- 

ria  mie  Regia  dirra  erat...  apra,  nnimi  irritumen  arari... 
Capii  itnpiwji  f»iJr?ii  Rex  Tltrarìnn  imi  defigit 

atumni.  .En. , III  : Vietrieiagur  arma  arrutaa  t'aa  nmnr 
aWampit,  Ai/yrfo»*Nin  i»l//t‘imm/ , e I n«ro  Vi  jHttitar, 
Quid  non  martatm  peetora  ragia,  Auri  aarra  famraf 
La  celebriti!  dì  questo  motto  e la  vilU  del  seguire  con 
misratln  la  furtiiiia  del  vincitore  fa  dire  al  i'oela  : In 
infamia  tutta  U manie  gira.  — Crasso.  Avarissimo  : 
spoflìd  il  tempio  di  Gerosolima;  fu  preso  da*  Parti 
contro  a'  quali  andava  per  sete  di  ricchezze  e per  or- 
goglio; e fusogli  oro  hollenie  in  bocca , direrano  ; Au- 
rum  aitialif  ourvìH  tabe.  Lucan.  ,1;  Craaaua  .iaayriaa 
jMtin  mnrulnrit  aanguinr  Carro».  Un.ì  canzone  altri- 
buìla  a Danic,  di  Firenze  ; C ta  divamn  Oipaneo  e 
Cmiio  (empiei^  e avarizia).  {.Appi-vn.,  Parlliica.] 

40.  (L>  pAS.<io:  tempo  di  musica. 

tSL)  Passo.  Segue  forse  V imaginc  dello  spro- 
nare ; ma  nella  musica  le  figure  tolto  dal  passo  sono  pa- 
recchie. 

41.  (LA  .Al  nm  : a dire  il  ben. 

4t.  (SL)  Pautiti.  Inf. , XXXII , 1.  43:  Sai  crumm 
}ìartili  già  da  elio.  — Rricavan.  Antico  inedito;  Uri- 
goti  di  rampare  da  ..  K nel  Novellino.  — Sovlrcuiar. 
vEn.,  11  : fualigia...  AanutH  attpero. 

43  (SI  ,)  Tnr.vAn.  Al  rientrare  dì  Euridice  in  Dite; 


44.  Certo  non  ai  scote»  ai  forte  iNHo, 

Pria  che  Ijitona  In  lei  facesse  il  nklo 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido. 

Tal  che  *1  maestro  Invdr  di  me  si  feo. 
Dicendo:— Non  dubbiar,  mentr'iu  li  guido.— 

46.  Gloria  fu  eseeUù,  tutti,  Iko 

Dicean,  per  quei  ch'io  da  vicin  compresi. 
Onde  'nlender  lo  grido  si  poteo. 

47.  Noi  cl  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  I pastor'  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  *1  tremar  ce*ssc»,  ed  cl  compiésl. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  cammtn  santo.  ^ 

Guardando  l'Ombre  che  giacén  per  terra , 
Tornate  già  in  su  Piisalo  pianto. 

49.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 

MI  fo’  desideroso  di  sapere 

(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra), 

50.  Qii.into  parami  allor,  pensamlo,  aviere: 

N'é,  per  ia  fretta,  dimandare  cr'cso. 

Nè  per  me  lì  potoa  cf«a  vedere. 

51.  Cosi  m*andava  timido  e pensoso. 


Tergne  fragar  atngnia  nuditn»  .\rrmia  (Georg. , IVA.  E 
alPontrar  d’Enca  ncirinfcrno:  tuga  errpta  mm>rri  Hyt- 
mmiN  (.En.,  VI). 

44  (U  Due  occhi  ocl  ciclo  * .Apollo  e Diana 

(SL)  Dllo.  Gìamhnll.  : Deta  fu  la  prima  t'rrada' 
raggi  del  aole  ftermtaa.  Forse  la  favola  accenna  alle 
prime  terre  iniìammalc  e ondeggianti , e al  crear  do* 
due  luminari  dopo  creala  la  terra.  - Asteria  mutata  In 
isola  (.Kn.,  IID.  — Nino.  Ovili.  Mct.,  VI  ; Exiguam  sr- 
dnn , poriluì'te  terra  nrgavit.  t,alona  chiose  un  rifugio 
all'isola  errante  ; in  lei  partorì  Febo  e Diana,  il  sole  e 
la  luna  ; e per  merito  dell*  ospizio  , l' isola  più  non  si 
scosse.  Ovid.  Mei. , A'I  ; Exul  rrat  mundi  ; doner  m/sc- 
(vigriii/rm , Hitapila  tu  trn-i»  erma  , ego,  dirit,  in 
Hwtia,  tnalabitnnque  itteum  ìfeha  dedit.  iita  dutJma 
Parta  parma.  — OccNi.  Ovid.  Mot.,  IV  : Hundi  ocu/us, 
il  sole.  Georg. , I : Clm-iaaima  tnun/ii  Lumina-  Amhr.  : 
Gr/utN...  ante  rt  luna  , gemini»  vutlua  aui  tùminibua. 
Sida  e nrr/i/o  metafore  discordanti.  [In  un  dramma  in- 
diano il  iole  è pur  detto  arekia  del  immr/r),} 

45.  (LA  DraniAR.  dtihiUre. 

4S.  (LA  Ovnr.  ; di  dove. 

(SLA  Gloria.  Il  salire  d’  un'  anima  è nuova  glo- 
ria negli  allissimi  a Dio. 

43.  (L)  I pastor'  in  neilcm.  — Ei  roapiùu;  esso 
canto  si  compie. 

(SM  Pastor*.  Lue.  , II , K-14  : Pnslarea  ctvm/  in 
regione  eadrm  rig//a»/cs...  et  timurrunl...  Cum  .tngrla 
mHlliludo  mi7i7iip  ctì*/fs/is...  rf/cfii/iM»i.*  fitvria. 

49.  (LA  Nulla  : nessuna, 

(F)  Gicrra.  Sap.,  XIV  , 29;  /«  magna  rirmlra 
insffcn/iip  bello. 

50.  (LA  .Avene,  perchè  ’l  monte  tremi.  — Ea’  oso; 
osavo.  — (Iosa  alcuna. 
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Feaa  e veadeita. 


I.a  |M>iia  (k**  (laiinaU  c,  al  diro  di  Gtrulamo , 
aggrasala  dal  male  olio  vongoiio  mano  mano  fa- 
rondu  (;li  uomini  traviati  daprii  o«<om|iiì  o dallo 
parole  di  (I).  Non  é por  vorllà  norcsj>ario 

ebo  il  rìKoro  dulia  pena  ai  venga  accrescendo  nel 
lentpo  col  crescere  di  que’  mali  , dacché  la  prc* 
s^'jeniui  divina  aveva  fhà  fin  dal  primo  assegnata 
a quella  colpa  madre  la  sua  gravità,  cumputan* 
dono  tutti  gli  efreul,  e alla  volontà  del  primo 
colpevole  imputandone  quel  tanto  che  poteva  es- 
sere neir  intenxioiie  di  lui  ; ma  può  dirsi  che  la 
notizia  giunta  o a*  dannali  o a*  purganti  del  male 
da  colpa  loro  cagionato  nel  mondo  anche  dopo  la 
morte  loro,  aggravi  la  pena.  Tgo  Capoto  ha  tor- 
inenlu  dal  pensare  ch'egli  è radice  della  nuova 
dinastia  di  Francia,  la  inala  pianta  Che  la  terra 
crietiana  tutta  aetuggia  f,t)  : tanto  fin  da*  tempi 
aiiiicht  c in  male  e in  hene  attrihulvasi  di  potere 
alla  Francia,  c cosi,  a quella  influenza  crcvleiido, 
la  si  creava. 

I.' esclamazione,  più  musaica  che  evangelica, 
messa  in  bocca  a Tgo  Capete,  esclamazione  cift 
gli  immilli  del  novanlalré  recarono  in  allo  in 
modo  non  sognato  da  Dante,*  giova  che  sia  .spie- 
gala c scusala,  e con  lo  parole  della  Scrittura,  e 
con  le  dottrine  de’  Padri.  0 tignor  mio,  quando 
*flcó  io  lieto  A veder  la  vendeltn  che,  naseosa, 
Fa  doler  l’ira  tua  net  tuo  segreto  f {3}  Qui  abbia- 
mo la  letizia  della  vendetta , la  dolcezza  dell'Ira, 
Taspirazioiie  lontana  al  lontano  male  alirui  , il 
segreto  della  .spt‘ranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro,  nanimeiiliamn  primieramente 
che  Ira  riNdicnre  e nfeùri  |x>nevaiio  dilTerenza  I 
Latini;  che  il  primo  era  sovente  reprimere  o ado- 
perarsi a reprimere  per  legge  o f)cr  forza  legit- 
tima , che  poteva  essere  anco  di  mere  parole , Il 
proprio  diritto  da  altrui  violalo,  llcitci  è piu 
grave,  ma  anch’esso  ha  sovenie  buon  senso  di 
giusta  din'lla  a reprimr-rc  li  male  o a farlo 
(«pian*.  Oei  nell’Apastolo  |4)  : .ViA»  vindieUh  ego 
rcfriÒHffm;  e altrove  (5);  i'teisei  omnem  ino6e- 
dicN/iom;  e Cicerone  (6)  citato  nella  Somma  (7), 
la  quale  alla  proprielà  dello  parole  pon  mente, 
e in  questa,  c(^m*anco  nel  senso  loro  morale, 
aa-etta  ed  invoca  eziandio  Tauiorilà  de*  prtdani  : 
Hndica/io  est,  per  quant  vis,  aul  injutia,  et 
omnino  quidquid  obscmm  est,  idetl  ignominùh 


(1)  llicron.,  do  Virg.  : IHma  .irli  non  est  detmnina- 
fa  ; quia  ndhuc  r$t  possibilr  uUqntts  prr  rjHt  hm-rsim 
rttrmrre,  qmbnM  Vitrmentibus,  rju»  piena  angrlnr.  — 
(i)  T«rz.  15.  — 15)  Tori.  Si.  — {A)  Ad  Horw.,  XII , «9. 
— l5)  Ad  CoriaU».,  II.  X,  6.  — (tf)  Du  Inv.  rbol..  II  — 
f7)  a,  a,  10H. 


i«m  defendendo  aut  uleiseendo  propulsatur.  uiide 
apparisco  che  il  vindùare  comprendeva  V ulcisei; 
c doveva  anco  iwr  causa  della  radice  compreii- 
derlo , essendo  composto  di  rim  e di  duo,  la  forza 
cioè  e la  jMirola,  la  religione  della  forza  e della 
{larola.  t>ndc  vindieta  sìgnifkava  specialmente  l’e- 
mancipazinne  de’  servi , iwrchè  elTcHo  della  parola 
c della  forra  giustó  adoprale  a reprimere  ed  ani- 
metHlare  la  forza  e la  parola  ingiusta,  dovrebb’es- 
sere  l’ cmanripozlone  degli  spiriti  In  prima,  o 
quindi  de*  corpi,  strumento  agli  .spiriti. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solilo  la  flloso- 
lia  : Se  l'intenzione  del  vendicante  si  porta  pria- 
eipatmente  <ui  un  qualche  bene , al  quale  ti  per- 
riene  per  la  pena  di  chi  tnal  fece  (come  o/IVmeti- 
dazione  di  lui,  o a tuo  freno,  o a quello  degli 
altri,  e alla  eoHseirttzione  della  giustizia  e all  o- 
Hore  di  Dio),  può  essere  lecito  il  vendicare,  ter- 
hall  gli  nitri  debiti  riguardi  {i).  — Vendetta  parte 
di  giustizia  (S).  — Yeiuiicare  il  male  è virtù,  e 
procede  da  radice  di  carità  (3).  — la  virtù  del 
vendicare  il  male  ha  due  rieri  opposli;  l’ eccetto, 
eioè  la  crudeltà  del  puuire  ; e il  difetto,  cioè  la 
troppa  remissione  14). 

R con  la  lUosutla  si  concunla  la  teologia  : Dio 
non  si  compiace  ttel/c  pene  in  quanto  sono  di  do- 
tate alle  sue  creature,  ina  in  quanto  sono  tlalla 
sua  giustizia  ordinate  (5).  — / santi  godranno 
delle  pene  degli  empii , non  per  compùiccrsi  nel- 
l'altrui dolore,  ma  consitlerando  l'ordine  della 
gitislizia  duina,  e godendo  dall'essere  liberali  da 
quelle  (6).  Cosi  può  fa/uno  rallegrarti  anco  de* 
mali  proprii,  sebbene  l’uomo  non  posta,  nè  anche 
volendo , odiare  sè  steeso  : rariegrartene  , dico , in 
quanto  gli  giovano  a merito  della  vita  (7). 

Ira  io  Dante  ha  qui , o giova  credere  che  ab- 
bia, H senso  datole  dalla  Somma  : Anco  ari  irilel- 
letto  s’attiibuisce  talvolta  l'ira,  e in  quctfo  tento 
anco  a Dio  e agli  angeli  non  jier  passione  ma  per 
giudizio  della  giustizia  giudicante  (8).  — Ls  pu- 
nizione è significata  col  nome  d'ira  quando  allri- 
buiscesi  a Dio ...  fa  pena  non  è segno  che  in  Dio 
sia  ira;  ma  la  pena,  perchè  in  noi  può  essere  se- 
gno d’ira,  in  Dio  dkesi  ira  (9). 

lo  non  diro  che  tutte  queste  parole  casi  squisi- 
tameiìlo  scelte,  e cosi  fortemcnle couimes.se .signi- 
ficassero iiell’inlenzione  di  Danio  uno  sdegno  tulio 


(4)  Som.,  d,  a,  10H.  — (•!)  Cic.,  I.  c.  — (5)  Som.,  1.  c. 
— (4)  Som..  I.  c.  — (5)  S«iu.  Slip.,  94.  ^ («)  Piai. 
LVll  : IjrtabUnr  Jttsftu  eum  ludtrti  cindiclam.  Tori.  3d: 
Lirto  A veder  In  vendella.  — li)  Som.  Sup.,  94  e 99.  — 
(H)  Som.,  9 , i , ft».  — <9)  Som  , 4.  I,  49,  e 1 , t,  5.  • 
Figli  dell’  irti  Qell'.lpustolo , spiegati  della  pena. 
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puro  e Roralglianto  alla  gìusiizia  dUlna;  ma  egli 
e giusto  avvertire  che  colpevoli  di  yter  só  le  non 
sono,  e che  quella  stessa  dolcezza  dell’Ira  può 
essere  Ano  a un  certo  segno  benignamente  inter- 
pretata. Vero  é che  chi  fa  com  per  ira  la  fa  con 
Irùtezza  (1);  o che,  se  spiegazione  è,  uon  sarebbe 
scusa  queiraltra  sentenza  del  Filosofo  fi):  l'ira 
atsai  più  dolce  di  miele  che  etilta  abbonda  nei 
petti  degli  uomini.  Ma  la  pena  alluta  V impelo 
dell'  ira  tnellendo  soddiefazione  in  luogo  di  tri- 
etezza  — Punizione  esclude  ira  (4),  ben  nota 
la  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  l’ira 
maligna;  ma  il  concetto  della  punizione  certa  alla 
quale  è destinalo  II  colpevole,  questo  concetto 
soddisfacendo  alla  ragione  con  Tidea  deH'ordino, 
acqueta  lo  tempeste  dell’Ira.  Ed  in  questo  senso 
ò detto  da  Dante  con  forma  più  cruda  del  suo 
pensiero  che  la  \eiulelta  nascosa  fa  dolce  l'Ira; 
cioè,  che  la  pena  preordinata  fa  ragkHiovule,  e 
però  non  Iniquo,  lo  sdegno.  Delio  umane  passioni 
parlando  : l' ira  ehiuea  in  silenzio  dentro  alla 
mente  arde  più  veemente  (5).  — Ma  Vira  ragio- 
nevole può  estere  rattenuta  in  tè  allorché  il  giu- 
dizio della  ragione  è fi  forte  cfie,  fcòbeiic  non 
spenga  il  desiderio  di  puttire,  raffrena  perù  la 
lingua  dal  dire  inordinafo.  ^ Se  la  perni  è pre- 
sente, il  soddisfacimento  dello  sdegno  per  essa  è 
pieno;  ma  può  la  pena  presentarti  all' anitno  in 
itperanza,  perché  lo  sdegno  stesso  non  aercòbe 
luogo  se  non  l'aceompagnaste  speranza  di  punire 


(0  Arisi.  Elh.,  VII.  » (9)  Arisi.  Itliel. . Il, 
t»!  Arisi.  Ktb. , IV.  Som.,  a,  1. 98. —(4) Som.,  I.  c.— 
<5)  Grog.  Mor,  V. 


, CANTO  X.X. 

ehi  Vha  provocato,  e può  presentarsi  nel  conùnuo 
penfìero,  dacché  a chiunque  desidera  é dolce  di- 
morare nel  pensiero  del  tuo  dcfiderto  (I). 

A tutte  queste  giova  pt^rù,  ed  è dovere,  sog- 
giungere sentenze  più  sicure  e più  miti,  massi- 
mamente dove  si  (tarli  non  dell’ordine  esterno 
della  giustizia  o di  que’  pochi  che  sono  chiamati 
con  la  parola  o con  l’opera  a compierlo  sulla 
terra,  ma  delle  misere  stizze  ungane  che  sovente 
si  velano  con  nomi  grandi  e si  divinizzano  vo- 
lentieri (3).  AlVt*omo  è colpa  godere  delle  altrui 
pene,  e lode  il  sentinu  dolore  (3).  ~ A'eU’uomo 
viatore  è pericoloso  godere  dell' altrui  pena,  anco 
giusta,  sebbene  anch'egli  possa  riguardare  nella 
pena  il  bene  che  ne  consegue  all'ordine  umano  e 
dirino;  ma  pericoloso  é fermarsi  a tale  godimento 
in  quanfo  fu  fui  per  la  debolezza  di  tua  uofura 
possono  insorgere  passioni  che  lo  rendano  colpe- 
vole, il  che  non  può  essere  nè  in  Ì>fo  né  nelle 
anime  che  hanno  confuta  la  prora  (4). 

Quando  11  Foscolo  dunque  dice  del  caline  che 
allegrò  Vira  al  GhibelUn  fuggiasco,  mettendo  in- 
sieme la  dolce  fia  d’tgo  Capetu,  e la  vendetta 
allegra  di  Capaneo  (5).  oltre  al  dire  co«a  che  non 
è vera,  dacché  I falli  dimostrano  che  l’ira  del 
$uo  carme  a Danto  non  fu  falla  allegra,  egli  ac- 
coppia , come  gl*  imitatori  fanno  , idee  disparate , 
ed  abbassa  riiitendinenlo  del  Poeta,  come  sogliono 
gli  animi  e griogegni  men  alti. 


(t>  Srtro.,.3,  i , 98.  — ^3)  V.  le  Otnsitieraziuoì  al- 
r Vili  deh*  Infaroo.  — (31  Som.  Sup-,  94.  — (4)  Som . 
Slip.,  I.  c.  — Inf.,  XIV;  Purg.,  XX. 
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CANTO  XXI. 


Ap||OMICBÌO» 


Trovano  SlaiM  poeta.  QutiU  dufnara  come  U tremare  del  monte  non  abbtn  te  *oUte  muse  terre^ 
stri,  mn  sia  sopranìuitnrate  indizio  d'un*  anima  liberata.  Stazio  conosce  ìirgitio  . affctlìuìsa  aero- 
glienzaf  dimostrante  e l'amore  che  aveva  Dante  a Virgilio  e la  nirrcBia  eh’ e'  teneva  debita  agh 
ingegni  grandi. 

Il  nome  dì  poel*  ttima  |itù  diire«ole  e più  onorando  di  tuUi.  Quoti'  è U più  l>rM»  parto  del  Canto , non  pieno 
che  gli  altri.  Anco  l'appariiione  di  Stano  è poetica.  Lo  allattoni  milologiche  abbondano,  perchè  questo  colloquio 
di  pagani.  La  fioc  del  Canto  rammenla  il  dedmonoDO. 

.Nola  lo  terzioe  1 alla  S;  8,  15.  14;  iO  alla  !23;  ^ 56,  36,  37,  45 


I.  Ìja  Acto  naiural  che  mal  non  mia 

So  non  con  T acqua  oihIc  la  femminetla 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 


• . (t)  Sere  di  sapere.  — Ssns:  ti  sana.  — Acotià 
del  sommo  vero. 

(F)  Natcrau  Codv.  i,  1:  Cntoro  che  fanno...  tono 
gami  fonte  viro,  detta  eni  acqua  si  rifrigira  la  naturili  sete 
(del  sapere).  Arisi,  de  Melaphyt.  : rulli  gii  HOMmi  nalu' 
Talmente  desiderano  ao|NTc.  Questo  passo  è il  eomiocia- 
menlo  di  pib  d’un  Irallalodel  secolo  XtV.  Ma  la  scienza 
umana  non  si  sazia , dice  il  Poeta  , se  la  grazia  divina 
non  vi  si  aggiunga.  Sazia.  (Jonv.,  IV,  15:  Nett'  aeguisto 
(della  scienza)  eresse  sempre  lo  desiderio  di  gnella.  Joan. , 
IV,  13:  CAI  hrc44iqursl'acqiMarràteleaficora...Per  essa 
signifleansì  I beni  temporali  che  avoli  ti  sprezzano  e 
bramansene  altri.  ^ Sb.  Som.  : Se  si  trdrsse  Dio  che  è 
principio  e /baie  di  tutta  twilà,  ricmpIrcMe  cosi  Uno- 
tnrat  desiderio  di  sapere , rhe  non  si  eerehrrrbbe  altro. 
— Sababitasa.  L’ Ottimo  traduce  il  passo  di  Giovanni: 
Vna  femmina  venne  di  Samaria  per  prendere  acgua  alta 
fontana,  e Uesù  le  disse:  Donna,  dammi  bere...  La  fem- 
mina disse:  Come  mi  chiedi  tu  bere  , che  se’  ò'ittslro,  s 
io  Samarilotuif...  (lesà  le  rispose,  e disse:  Se  la  co- 
noscessi il  dono  di  Dio,  r rAl  è colui  che  ti  chiede  bere, 
r«  a domanderesti  eh'elli  ti  desse  octfua  di  vita...  Ixk 
femmm  disse:  Signore,  dammi  quest’  acqna , eh'  io  non 
abbia  sete  e che  non  mi  sia  mestiere  venir  più  qua  a co- 
vare aegua  (Joan.,  IV,  715).  Aug.:  CAi  Ormi  del  fiume 
di  Paradiso,  resta  che  in  lui  la  seie  di  questo  monda  sia 
spenta.  Coov.  1,1:  Siccome  dice  ii  filosofo  ne/  principio 
della  prima  filosofia,  taiti  gli  uomini  naturaimente  di- 
sidermso  di  sapere.  La  ragione  di  che  puotc  essere,  che 
ciaseuna  cosa,  da'prowidenzia  di  propria  naluro  im- 
pinia,  è inclinabile  aita  sua  perfezione  : onde , accioethè 
la  scienza  i Vuiiima  perfezione  delia  nostra  anima,  nella 
gmie  sta  la  nostra  uitima  fetieìtà , tutti  naimralmente  al 
ano  desiderio  siamo  suggelli...  Coloro  che  sanno  porgono 
della  hrv  buona  ricchezza  olii  veri  poveri  ; t sono  quasi 


i.  MI  travagliava,  c pungi^mì  la  fretUa  . 

Per  la  'mpacciata  via,  dietro  al  into  duca, 
E condolami  alla  giusta  vendeiu. 

3.  Ed  ecco,  si  a»me  nc  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  ch'eraiio  *n  via. 
Già  surto  fuor  della  scpolcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un’Ombra;  e dietro  a noi  venia, 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addemmo  di  lei , si  parlò  pria, 

5.  Dicendo;  — Prati  miei , Dio  vi  dea  pace.  — 

Noi  et  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’ a ciò  si  oonfaa\ 


fonie  viro  deita  cui  aequa  si  rifrigera  ta  naturai  sete 
cAe  disopra  è nominata.  Altrove  : f.  nalurttie  desiderio 
deli' uomo  di  vote*  e softer  le  cose  occulte.  De  Monarfhia: 
Aquam  nostri  tngenii  ad  laNlum  pocutum  huurienUt. 
Perl* acqua  della  Samaritana  i teologi  intendono  la 
grazia  divina  ; Dante,  la  verità  ; prima  ed  ultima  grazia. 

S.  (L)  Fisczbi;  mi  pungea.  — Co.vnoiijii;  io  rai  con* 
dolevo.  — Va-SberTA:  pena. 

(SL)  l'uNcùi.  Ini. , .\X.\I , t.  9 : A/guimlo  più  Is 
stess  i pungi. 

S.  (L)  Nk:  ci. 

(SL)  iHo.  Giacomo  e Giovanni  che  andavano  in 
Gerosoliroa.  Lue. , XXiV  , 15,  15:  £1  ecce  duo  ex  iitis 
ibant...  dum  /bèu/orrMlur  , et  ucum  quon'Cìent:  et  ipte 
JetusappropinqìàansibaicumHlis.^Sìk.  Luc.,X\lV,5!i: 
Dum  ioqueretur  in  eia.  Sento.  Luc.,XXtV,  51  : Sur- 
rrxll...  et  <ip;»m  uil. 

4.  (L)  AbSBMSo  : arvedemroo.  — Si  : Gncbè  non. 

4.  ;L)  PftATi  : fralelli.  — Usa  : dia.  — Lti  ’a  ce.vso  : 
a lui  '1  saluto. 

(SL)  Du.  Nel  Uoceaedo.  — Pace.  l*arola  dì  Cri- 
sto risorto.  — VuLCEiBO.  Hcg  , 1,  XXIV, i):  CAIomaó  dic- 
Iro  ie  spaile  di  Sou/,  dìcrniio:  Signore , re  mio.  £ 5ou/ 
riguardò  dieirv  a sè.  » Ce.s.vo.  Inf. , IV  ; Volgersi  a me 
CON  salutevol  cenno. 

ttl 
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6.  Pui  cuminciu:  — Nel  beato  coQcilio 

Ti  ponga  in  (laoc  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell’ eterno  esilio.  — 

7.  Gonfie!  (diss'egli:  c parte  andavam  furie) 

Se*voi  siete  Umbre  che  tdo  su  non  degni , 
Chi  v*ha  per  la  sua  scala  Unto  scorte?  — 

8.  E 'I  ikittor  mio:  — Se  tu  riguardi  I segni 

Che  questi  porta,  e che  IWngel  profila  , 
Dell  vedrai  che  co*  buon*  convicn  ch*e*  regni. 

9.  Ma  (icrcliè  lei  rtic  di  e iiulte  Ala 

Non  gii  a\ca  tratta  ancora  la  nmocchia 
Che  doto  impone  a ciascuno  e compila; 

10.  1/anima  sua.  ch*é  tua  e mia  sirucchia  , 

Venendo  su . non  {>otca  venir  sola , 

Però  ch*al  nostro  modo  non  adocchia. 

11.  umrio  fui  tratto  Toor  dell* ampia  gola 

D'Inferno,  per  mostrarli;  e rousirerolll 
Oltre,  quanto*!  potrà  menar  mìa  scuola, 
li.  Ma  diniK',  se  tu  sai,  perché  lai  crolli 

Dìé  dianzi  *1  munte;  e perché  tutti  ad  una 
Parver  gridare  inflno  a’  suoi  piè  molli?  — 

13.  SI  mi  diè,  diman<taiKÌu,  per  la  cruna 
Del  mio  disk),  che  pnr  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  nu'n  digiuna. 


(Id  Coarz  giuiiicanlc. 

(Sl,>  Cf^vciuo.  Par.,  XXVI , I.  40.  - PmI.  1 , 5 : /n 
fonri/to  Jiuforttm. 

7.  (Li  Parte  : intanto.  — Si:  : in  ciclo.  — Per  u si  a 

K1I.A  : qol. 

(SI,)  Paste,  lof.,  XXIX,  t.  8:  Purtrtru  giVi,  rd  io 
rrfro  $li  oMr/om,  Lo  Httra.  — DtbSi.  Semiot.  t*rgnart 
Hflt’onore  de'  tempii.  Bue. , IV  ; JV<r  Drus  knne  mrn$a, 
Pra  nre  dfgnnta  euhili  mt. 

S.  (L)  I SECSi  : i P.  — Protiu  : delinca. 

(SÌ,)  Hecsi.  Ad  Timolh.  , II , Il , 19  : CònrejrtMi- 

19.  (L)  Lei:  colei  (Lachesi).  — A\u  tratte:  atea, 
lirando,  fiaito  di  Tdarc  ii  pennecchio  che  Cloio,  altra 
p.irra,  inpnnc  alla  rocca:  e perchè  stia,  lo  stringe  ed 
aggira,  che  è ii  eompiinrr, 

(SL)  Lei.  Comonc  in  Toscana  per  fila.  — Con- 
mA.(jui  osato  propriaoiMìtc  del  mettere  insieme  il  filo, 
che  sono  peli.  Il  Ialino  rompitnrr  nel  senso  di  Irvare  i 
peiif  dev'esKre  un  signiflcalo  dì  seconda  mano  ; e l'uso 
Italiano  è forse  piti  antico  dell’aureo  latino. 

10.  (LV  Si  a ; dì  lUntc.  — Siaocr.ws  : sorella.  ~ Al 
^o»TRo  Mono  vo?(  ADOconiA  ; è viro. 

11.  (L>  Mqstri.rou.1  ; gli  rno4rerò. 

(SL)  Uou.  La  pili  alla  parte  del  venire  della 
terra,  lì  piò  aho  giro  di  Uilll.  V.  Inf. , IX.  — Screts. 
Pnrg.,  XV  111,1.  16:  QHamto  ragitm  gmi  vede  , i>tr  ti 
plH$‘  IO  . . . 

19.  (L)  An  r?iA  : insieme.  — Molli  dal  mare. 

(SI,)  Ihfc.  Il  suono  rfómal,  di  terremoto  par- 
lando. non  è forse  a caso. 

13.  (L)  Mi  wé...  rERLACRisADELuiowBio;  imbroccò 
in  quel  ch’io  volevo  sapere.  — Soera^sa  di  sapere. 

(SU  Ihà.  Boec.:  04  gHnmtneotaidomanda  diede 
per  fu  wm  detto  1^  Disuma.  Porg. , XV,  t.  90:  io  sor 
^'issrr*  coM/cnf«*  pòi  digiuno. 


14.  Quei  rominciò:  — Cosa  non  é che  canza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 

15.  Liliero  è qui  da  ogni  alterazione: 

DI  quel  cho  ’l  cielo  in  sé  da  sè  riceve , 
Esserci  puote,  e ooit  d’altro,  cagione. 

16.  Perché  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  S|>e8se  non  poloa  né  rade. 

Nè  corruscar,  né  Dglia  di  Taumaote, 

Chó  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  sarge  più  avante , 

Ch*  al  sommo  de*  tre  gradi  ch*io  parlai , 
Dov*ha*l  Vicario  di  Pietro  le  piante. 


14.  (L)  Savza  : senta.  Qui  tutto  v ordinato  e eoosuclo. 

(SL)  Sasu.  ,En. , VI:  Xre  viro  htr  tìne  torte 
dnt<p...  tedet.  — Rzucrosc.  ìEb..  Vili:  Keiigio  ...  /or», 
1 8.  (L)  Di  QCEL  aie  *L  ciELOw . . : r anime.  ~ Dl  ss  : 
Bpontaneamente. 

(SL)  Libero. Purg.,  XXVlIt.  - Luran.,  Il:  Subet 
exeedit  Olymptu.  — Si.  (^gione  del  tremare  soo  l'anime 
che  il  cielo  riceve  in  sè,  venenti  da  sè  dì  lor  libero  moto. 
Ovvero,  come  l'Otllino  : La  engiime  di  eiò  rhe  paia  lattù 
rtter  moto  non  è...  da  sfremo  m sfrano,  mm  ^ sè  in 
se;  perorcAè  ff  eirfo  la  rosa  sua  e non  sfrana  ir  té  ri- 
erre;  f'  anima  dai  eieio  diteendr,  mandata  o crrafa  da 
Dio;  e il  eieto  /r  sè  la  riceve,  rilomante  a ini  che  la 
ereò...  Il  modoè  oscuro  e somiglia  a quel  del  XXXll 
del  Purgatorio  : £ gnel  di  lei  a lei  lateiò  legalo.  Che 
un  passo  dia  luogo  a troppe  inlerprelaiioni  IclleraH 
non  è lode. 

(F)  Alterazione.  Arisi.  Pbjs.,  VII:  Altrraiione 
è «R  iiMiNularc  delta  materia.  - Alteraxione  è il  moto 
delia  qmHlità.  - Dieiaaai  aUerata  gnel  rhe  si  fa  più 
caldo,  più  denso,  più  secco,  più  bkiuco.  - É alterazione 
I if  generarsi  l’aria  dall'actpta. 

§•.  (L)  Grardo:  grandine.  — La  scaletta  de’  tic 
cRAiN  BREVE  : quella  che  sta  alla  porta  del  Purgatorio. 

(SL)  Nos.  Aug. , de  Civ.  Dei , XIV  , 96  : Sei  pa- 
radiso tervesirt  non  valore  nè  gelo.  — Neve.  Omero, 
Odìss.:  AVm  nere  »è  iHirmo  forte,  nè  mai  pi/>ggia,  ma 
sempre  d'nn  zeffiro  doice  spirante,  V awrt  dall' (tetano 
inviate.  — Cade.  Georg.,  I ; Salii  grondo.  — SaLEtf*. 
Purg  , IX,  t.  9IÀ. 

(F)  PtocciA.  Dal  ciel  della  luna  al  centro  della 
terra  soo  quattro  regioni,  al  dire  ili  Pietro.  CaUU,  fred* 
da,  fredda  e calda.  U sen  della  terra.  La  pioggia  »'end« 
dalla  regione  calda  c fredda,  la  grandine  dalla  frediU. 

13.  (L)  Paioji  : appaiono.  — Cobrik.ar  : lampo.  — 
F11.14A  w TAtaANTB  ; arco  baleno.  — Di  ti  camu  so- 
VERTE  contrade:  nel  mondo  si  vede  or  di  qua  or  di  là, 
sempre  opposto  al  sole. 

(SL)  Ficlia.  Ovid.  Mei.,  IV:  T/ioiiJwaR/ias  Iris. 

(F>  Rade.  La  nnbr  rada  è tvipofe  ifrquro,  diCD 
Ihctro.  Qui  I* Ottimo  ella  Arislotrlr  c Roda. 

88.  (L)  ‘L  Vicario  di  Pietro:  l'Angelo. 

(SL)  Pietro.  Ini. , I , t.  iiU.  : La  porta  di  s«n 

Pietro. 

(Fi  Secco.  Aristotele  (de  Mclaphys.,  Il)  distin- 
gue r umilio  vapore  dal  secco:  dall' umido  la  pioggia, 
la  neve,  la  graudinc,  la  rugiada,  la  brina;  dal  secco, 
H vento  : vento  se  il  sapore  è sonile,  se  piò  forte,  Ire- 
muoto 
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IO.  Tri'mii  forv  p*u  kìiì  poc«  o«l  asmi  : 

Ma  per  venU)  che  'n  terra  si  nasconda  , 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

20.  Treninri  quando  alcuna  anima  monda 

Si  some,  si  che  surga,  c che  si  muova 
Per  salir  su;  e tal  griito  seconda. 

21.  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova. 

Che,  lutto  Ubera,  a mutar  convento 
L'alma  sorprende;  e di  voler  le  giova. 
2i.  Prima  vuol,  ben:  ma  irmi  busda 'I  talento 
Chn  divina  giustizia,  contra  voglia, 

Cime  fu  al  peccar,  pano  al  tormento. 

23.  Ed  io  cho  Sun  giaciuto  a questa  «loglia 
Cinqucceiit'aiiiii  e più;  pur  mu  sentii 
Ubera  volontà  di  miglior  soglia. 

2i.  Perù  .sentisti  'I  tremolo,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  cho  tosto  su  gl’tiivii. 

25.  CoM  gli  e perocché  si  gode 

Tanto  del  ber  qoant'ò  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quaiit*el  mi  foce  prode. 

26.  E '1  savio  duca:  ~ Ornai  viaggio  la  rete 

Cho  qui  vMmpigiia,  o come  si  scalappia: 
Perchè  ci  trema,  o di  che  eongaudt'fo. 


19.  |K)  V1..1T0.  Cosi  oriitiDavano  il  Irtamuto;  ma 
forse  ei  vedevano  in  confuso  quella  Torta  eleltrìra  cho 
dà  sovente  origine  a lotte  lo  molrotr. 

*•-  tu  UnvDA  st  SENTE,  si  Clic -SI  net:  si  sente  monda, 
e però  s’aha.  Sreosot*  segue  al  suo  mtiovere. 

(SL)  ScrovDi.  Pufg.,  XVI,  t.  11, 

MI.  tt>  Delu  ■ovDizit  II  noi  voiRR  rt  mort:  sa 
<r esser  monda  perché  vuol  salire.  — Alirtn  cosvevra.: 
ire  al  eielo.  — Cunvi:nto  : consorzio  d'anime. 
soaracNK  ; il  volere  prende  l’anima  a nn  trailo. 

(SI.)  CovvevTO.  Virgili»,  degli  Elisi  : Outren/HS 
irahit  in  Medio*  (vEo. , VI).  — Giovi.  .En. , III:  iirrti/ 
nvuisse. 

MS.  tL)  Itev  : bensì.  — Txlevto  : brama.  — Coxriu 
vocut  dell'anima.  — Pose  in  lei. 

($L)  Tslcnto.  NovelUno  : .Von  Ita  gnm  tnlmio 
di  iMOHgiare, 

MS.  tD  Ho:  era.  -~Di  «rction  socus:  del  cielo 

(SLi  PiO.  Dal  96  circa  che  Slazn»  mori  iKahr., 
Bibl.  Lai.)  al  I3U0  scorsero  milleducenl'anni.  Slette  tra  i 
protliglii  einque''eTilo  , Ira  gli  accidiosi  qiiatlroceiito  e 
piti  : il  reslo  ne'  eerchi  di  sotto  |Piirg,.  XXII,  t.  31).  — 
Socut.  Hiic..  Y:  Lttunt  OfympL 

M4.  (SL)  Pii.  .En. , VI;  Srerrfotqne  pimi.  — hvii. 
Nel  istoria  è il  motto;  Qui  loitit  parata  mundi ,mite- 
rrre  noòf*. 

MS.  (L)  PnoDc:  prò. 

(SL)  Ucn.  Prov.,  XXV,  aS:  Com'acqmi  fretta  a 
thi  àn  Ètte,  miri  hunna  mortila  da  Ifmtnno  parte.  — Su* 
TL.  Som.  ; .SW»Mi  rrl  detiderium.  — Ptonc.  Vito  ss.  Pa- 
dri. • Conv.,  I,  6:  Odali  ttomimi  tomo  r^uali  betlir,  alti 
tfmuli  In  ìogiime  fa  poto  protle. 

(P)  (ione.  Som.  : Quant'  uinmi  lat  più  *efe,ep«iii 
diltUo  ha  del  brrr.  Georg.,  IV  : Polit  yiiudrrrNf  tufyha 
ririt. 

MS.  (L)  lumia  legati.  — Si  si  titem  quando  »;iele 
*nvkdi.  — Ci:  qui.  -•  Govitcocrc  a chi  sak*. 

(SL)  Ih  cat.  lìeorg..  Il:  t'mte  tremor  Itrri*.  — » 
làiNoti  i>ETr.  Voce  hblira. 


27.  t)ra  dii  fosti  pi.iccinti  ch*io  iiippin  : 

R porrlfo  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  so*,  nelle  parole  tuo  mi  cappìa.— 

28.  Nel  tempo  che ’l  buon  Tilo.  con  Talulo 

I»el  sommo  Rogo,  vendici)  le  fora 
Ond*  USCI  ’l  sangue  per  Giuda  venduto  ; 
20.  Col *fiome  che  più  dura  e più  onora, 

Er’  lo  di  là  {rispose  quello  Spino) 
Famoso  a.VH.ii.  ma  non  con  fwle  ancora. 

30.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Clic,  Tolosa  no,  a wj  mi  tra&se  Roma. 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

31.  Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  .\elillle; 
Ma  caddi  ’n  via  crm  la  seconda  soma. 


MM.  tu  \rii£  piRnii:  tee  mi  CAPHi  : sìa  eonlenul» 
nel  tuo  dire,  perchè... 

(SU  Ctrm.  Doec..  1,  1 ; Ti  roppùi  mtU'  umimo. 
.Altrove;  Srl  min  giuditro  rtipr. 

M8.  <U  Sommo  rkie:  Dìo.  — Font;  ferite.  — Stv- 
ti'E  di  Gesti  Cristo.  — Pr.n  ; da. 

(SL)  lii'ON.  Il  biino  Tito  sla  tra  il  buono  Augu- 
sto e il  buon  Rarbanvsia  (Inf.,  1 ; Purg.,  XVIII).  — Tito 
Oli.  ; Srl  cui  (riM/w/'w  UtHtoripoto,thr  tntn.ttt  di nruHO 
NOMO  */  tpnrte.  Quegli  intimo  da  pierolo  fu  di  rhioro 
ingegno  di  eornlltria  e tludioto  in  hltert;  tonile  fu  , 
liberale  ed  annrifSro,  ditpreginlore  di  petunia  i nulla  di 
fu  thè  NO*  «fonosie...  ; fa  pirtogn  r mitrrietitdiotn  peV' 
doMOfore n q*r//i  ch'(trn<aHa giuralo d'utridirlo.  — Som- 
mo. .^0.,  Il:  Suiìrri  Rrgunlor  Otympi.  ^ Font.  Som.  : 
Perforano,  omicidio  di  trafillura. 

M».  (L)  Nome  di  poeta.  — Di  li  : vìvo.  — Srinro  : 
Stazio. 

(SL)  DcRt.  Lucan.,  IX:  O...  mognu*  tstluM  to- 
fWir  .^mmrio  fata  Kfipitftt  paptilin  th$uit  morliifibnt 
OTum. 

30.  (U  Vocile  seiRfo  : canto. 

(SL)  Seinro.  Prop.,  Ili,  13;  Qualit  Piiularien 
spirifMJ orv Hor.Carm,.  II,  16:  r«rnyre  le- 

■HCfli  OiMMTNiF.  — Totoetio.  Kf*  di  Napoli  (Slal.  , 
SiW. , III,  Ha  Placido  {.aliami»  rommenlatore  di 
Stazio  Io  fa  tolosanu  : lutegnù  rtllorira  tu  iktllìit  con 
molta  erirbrità  : ma  potrin  , rtuuio  a Bomn,  ti  dùdt  a 
pania.  Confuse  Slazio  Papinio  con  un  altro.  Sbaglio 
Itn  dai  tempi  dellu  Scaligero  qnasi  romiine.  Ilitcc.,  .\ui. 
Vis.,  V ; Ulaziadi  Tdata.  Nè  leSt'Ue  di  Slazio  attem- 
po di  Dante  erano  forse  note.  — Tempie.  .En.  .MI: 
Tempora  ramo  Implital.  — Miaro.  Non  come  porla 
amoroso,  ma  come  meo  nobile.  Bue.,  II:  Et  ms.o  lauri  » 
ctirpem,  et  le  proxiuta  myrte.  Nel  Convito  lo  chiama 
dolce  porta.  Slat.,  Silv.,  IH:  Nirne  ab  inionta rapienda 
myrlo  ScrUt.  [Huc.,  Il;  Peir  , nel  sonetto:  La  gala  e'I 

tO*N»...] 

3 1.  (U  Di  li  ; al  mondo.  •>-  Cadcm  'a  vit  co.v  is  .<c- 
condì  my*t:  non  tini  l'Achilloide. 

(SL)  Tebe.  (ìiovcnale.che  nominerà  poi. amico  di 
Slazio  , dice  : Cuiritur  ad  t'oenn  et  r»tMrM 

niN«C(p  Thebaìdot , l(tlant  feti!  rum  Slntiut  Vrliem , 
PmmiiilgHt  dirm:  tanta  dulcrilint  niplot  .iffitit  Hit 
animat  (Sai.  VII).  Slal.,  XII  : O tnìhi  bittmot  mmUaut 
rigilata  per  annat  Thebail  — Grìnoe.  L in  Virgilio  cil 
in  Slazio:  .VrigRw»...  .4eài7/r*.  Voleva  condurre  il  ptjcma 
da  Sctra  fin  dopo  la  r»rina  di  Troia.  — Soma.  Vulg 
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32.  Al  mio  anior  far  scnoe  l<  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  Damma  « 

Onde  sono  allumali  più  di  mille. 

33.  Deli'  Encida  dico  : la  qual  mamma 

Fummi , e fummi  nuliicc  poetando  : 

Sena*  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

3(.  E per  esser  vi\uto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole. 

Più  eh*  r non  deggio,  al  mio  uscir  dì  bando.— 

35.  Vutser  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  \iso  die,  tacendo,  dicea:  «Taci.* 

Ma  non  può  liiiio  la  virtù  che  vuole. 

36.  Chó  riso  e franto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 

Cile  meli  .seguun  voler  ne’  più  veraci. 


Efoq.  : //humtuin  nimio  fravutuìH  crtpitare  «ecfssr  tt(. 
Albert.  ; K da  itehifare  i»  carìon  Molto  to  qtialf  nfUa  vìa 
rimi  ttìmn.  Seniciiia  di  Seneca.  Hor.  .de  Arie  Poel.  : 
Vf-rsulr  din , qtiid  ferve  recuMent,  Quid  rairatU  Anneri. 
t*ar. , XMU  : H pftndrroso  tnna,  F.  V imero  wwrttd  thè 
Me  Kr  corca.  Pctr.  : t d’oilri  l'Meri  sonm  che  da  tuoi. 

9t.  tl.)  Fia  SEME  LE  miEiR...  oeu'Kseipa  : Virgilio 
m’ispirò.  — OauE  ho:«u  auiiati  siti  m iillc:  molti  ih 
lumina. 

|SL1  Suic.  .En,  , Y1  : Semiua  /ìavou^.  — Scal- 
par. Slai.  r Piniu*  ntrnli  caior  incidit.  Ovid.  Fast..  VI: 
fàt  Dcvm  in  nobis;  ogitanfr  catrMcimus  ilio.  — DmsA. 
S(at.,Xll;  Dìrinam  .f uricòi.  — Mille,  lur.l.t  2H.  Dr- 
ffli  altri  porti...  iitme. 

SS.  (M  Sesa'essa  50S  kerhai  peso  pi  baiMMA  ; misu- 
rai ofni  mio  concetto  a'  suoi. 

|SL)  EriEiDA.  Anco  nel  (lonvilo  (1,3).  Maria. 
I.a  voce  fumi|liafu  dire  afTrtlo  e venerazione,  e denota 
come  Virgilio  paresse  a Danio  non  solo  nutritore  ma 
generatore  di  nuora  bellezza.  — Pum.  Sap. ,XI,  il; 
OmiiM...  in  pom/rrr.  — Drama.  Stal.,  \ll;  Vive picceor, 
nec  tu  r/ir<na»i  .Fneida  tmta,  Std  lonyc  Mnjuere,el  re- 
Mtiyia  Mrmprr  adora. 

34.  (L)  Di  LÀ  ; al  mondo.  — /VssR.VTtiici  lr  solc...  al 
MIO  ci^in  DI  pA.rDo:  piftlierci  di  staro  iin  anno  più  in 
Puriralurìo. 

tSL)  Sole.  Inf.,  VI,  t.  23. 

SS.  (I.)  I.A  VIRTÙ  CHE  vcoLc:  la  volontà. 

(Sfj)  Dicea.  Ovid.  .Amor,  ,1,4;  .Vw/iuitjve  mros, 
• Inyuacrm.  - Vrrba  Mupert'iiiìM  Mine  voce  to- 

quenlia  diram.  [Taca.  Con  un  solo  verso  esprime  una 
lina  operazione  tlell'anima;  dove  uno  de'  nostri  verseg- 
giatori n’avrebbe  impiegalo  dieci,  seppure  gli  avesse 
la  Provvidenza  ispirala  l'idea.] 

(F)  ViotR.  Petr.  chi  diMceme  è cinto  da  chi 
rnulr.  Qui  tempera  H dello  più  sopra  della  libertà  uma- 
na; n'>n  eonlraddire  però. 

3S  <L)  Da  che  ciAStuv  st  spicca  : che  lì  produce.  — 
Ui;v  KEcton  voicn  xc’  più  veraci;  i più  sinceri  non 
sanno  dissimulare. 

(SL)  Seciau.  Pelr.,  Trionfo  d’Am.:  Come  in  un 
punto  Mi  diiryutt,  K poi  gf  Mparyr  per  le  gvanee  ii  non  • 
p«e,  .V  paurii  o ivrgoynn arrien  che  ‘i  seywi.  — Veraci. 
Osservazione  reità  c lode  airaiiima  del  Poeta. 

(F)  pASMO.v.  Som. . PriJAiime  i$npreMMÌOHc.  - 
ftyHÌ  molo  deli'apftetiloMrfiMihvo  è fHitMifmr.  - Pnitioni 
mille  gioia,  tiMOi  e o Mimili. 


37.  lo  pur  sorrisi  come  Tuom  ch’amràìeet; 

Perché  r Ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi,  ove  ’l  sembiante  più  si  nera. 
36.  E:  — Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perché  la  farcia  tua  testeso 
t*n  lampeggiar  d*on  riso  diroostrommit — 

39.  Or  son  io  d’una  parte  o d’altra  preso: 

l/una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’i'dica:  ond’io  sospiro;  e sono  inteso. 

40.  — Di’,  ’l  mio  maestro , o non  aver  paura , 

Mt  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh*  e’  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  Ond’io:  — Forse  che  tu  tl  maravigli , 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fot: 

Ma  più  d’ammiraEìon  vo’ che  li  pigli. 

42.  Questi  che  guida  in  alto  gli  orchi  miei, 

È quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Porte  a cantar  degli  uomini  c de’  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 

l.asriala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  et  gli  dl.«e:  — Frale, 
Non  far:  ché  tu  se’  Ombra,  e Ombra  vedi. — 


S9 . (L)  PcRcni  ; onde.  — 'L  scniA.'VTe  nè  st  riccA  : 
più  Tanima  na*eusla  »i  legge. 

|SL)  ÀMMircA.  /twiwiu'core  aon  è Morridrre;  ma 
torrideniln  per  cenno  »i  può  ammiccare  con  gli  occhi. 

(F)  Ficca.  Conv., ili, H;  L'aniwa dimoglraMt negli 
ncehi  lauto  manifrgta  che  eouoseer  Mi  può  la  tua  prrMmte 
paMMinne,cki  hrne  in  mira.  Plin.  ; fn  ocuiiM  ofiijwuz  imha- 
bilat.  Som.  ; Quelle  membra  nelle  quali  più  czprfiAu  ti 
vede  forma  del  more,  rome  negli  occhi  e nella  faccia  e 
nella  Itngua.  Segneri  : L'occhio, rìtihilc  rihtitto  del  fa- 
nimo non  ritibilr.  Sembianti  le  somiglianze  degli  alti 
esterni  fon  TaffeMo  del!' animo.  Ficcarti  non  è ben 
chiaro  ; par  dica  ; si  nasconde  e cercasi  trarnelo  fuori 
con  r occhio  quando  gli  altri  segni  della  persona  non 
dicano  l'aoimo. 

SS.  (I.)  Se  cosi  tu.  — ,As»oisMi  • finisca.  — Tkstekk 
or  ora. 

(SL)  Larpecciar.  Petr.  : il  lampeggiar  drlf  an- 
gelico rito.  Tasso  : Mtnstrù  Ciprigna  lampeggiando  mm 
rifo.  Ma  lampeggiare  con  angelo  non  r$là  ; e nel  secondo 
r imitazione  è troppo  lellerafe;  d.vcchè  (Hate  qui  aveva 
ragione  di  dire  il  lampeggiar  d'unrito  co- 

rno di  cosa  fiiggevolissima  e I’  un  rende  chiaro  il  con- 
cetto. Ma  moAtrore  un  r»jn.  da  sò,  non  par  modo  conv- 
piuto.  Se  non  che  qui  la  rima  in  ommi  stoona  un  po'. 

S9.  (L)  L'i'Sa:  Virgilio.  — biESO  da  Virgilio. 

40.  (SL)  Dieu.  Ripclc  parta  c di’  per  vincere  il 
ritegno  di  Danie  messogli  dal  divieto  tacito  dH  maestro. 

4S.  (I.)  Forte  a castar;  a cantar  alto. 

(SU  Occm.  Modo  biblico.  — Tocuesti.  Inf..  I. 
t.  99:  Dii  ru’io  tolti  Lo  IkIIo  ttile. 

43.  iL.)  Parole  d'ammirazione. 

44.  (t)  Già  Stazio.  — Frave:  fratello. 

(SL)  Crisava.  Stazio  ama  in  Virgilio  anco  ii  suo 
convertitore  alla  fede  (Purg. , XXII , l,  991.  — IWiftor 
per  marnilo,  nelle  scuole 
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45.  Rd  ei  surgendo:  — Or  puoi  U quanlluie 
Compreodor  deirAinor  ch'a  lo  mi  scalila, 
Quando  diamciiiu  tioelra  vanitale. 


4S.  |L)  Dismc!ito;  diiDcniico.  Valutate  d'ombre. 

(SL)  Và.iiTiTE.  Inf. , VI , l.  13;  L<tr  voHìIà  che 
por  prr$mn. 

(F I Qi'AifTiTATr.  Conr. , 1 . 4 : £a  /btfM  t/ilafa  lo 
bene  e to  maU  oUre  lo  vira  7M<mr//à.  ^m.  : QuantHà 
della  colpa.  Valutate.  Tra  ombre  non  ha  luo^  la 
laigr  da  Danio  poeta  noi  Convivio  (1,3):  ViUaHÌa  fa  ehi 


46.  Trattando  1*  Ombro  come  cosa  salda.  — 


Ma  o chi  btoeiMM,  dinanti  a!  vtio,  alcmaa;  perchè  nè 
consentire  nè  negare  puofe  lo  così  eslimato  senza  cadere  in 
colpa  di  lodarsi  o di  biashnarsi.  Salva  qui  la  i*('a  della 
debita  correzione.,,  e salva  la  via  del  debito  onorare  e 
fMnyni/frorr,  lagnale  passare  non  si  può  senso  fìsr  men- 
zione delle  opere  virtuose  o delle  dipnitadi  vtrhsosamente 
acquistate. 

44.  (SL)  Salpa.  Contrario  Ji  vuoto,  Hor.  Sat  , 1,  3 ; 
Inane  obscindere  soldo. 


Stazio. 


Il  monto  trema  da  cima  a fondo;  e da  tutto  11 
monte  si  leva  un  grido  di  gloria  a Dio  negli  aU 
Ussimi.  perché  un^anima  già  purgata  é fatta  de* 
gna  di  salire  alle  stello.  Innanzi  che  Tespiazìone 
sia  cumpiula,  rniiima  ruol,  ben;  ma  non  Uueia 
H laUnto  Che  ditn'na  ptializfa,  eontra  t*op/Àa, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento  (1).  Vor* 
rehbe  salire:  ma  contro  sua  voglia  é da  Dio  con* 
dannata  a volere  la  pena.  Il  desiderio  deirespia* 
zione  combatte  col  destderìo  del  gaudio,  come  in 
vita  peccando  11  desiderio  del  male  rombalte  con 
Tamore  del  bene.  E siccome  il  male  vinse  di  là, 
di  qua  vince  il  doloro  (3).  Neiretlso  dì  Virgilio 
le  anime  stanno  lunghissimo  corso  d'anni  a pur* 
gare  le  colpe  della  prima  vila  : £xirid«  per  am- 
plum  IdiUimur  FJiftUtni,  et  pauci  Ma  atra  lene* 
mui  ; Donec  fongn  dics , perfeeto  temporis  orbe , 
Coneretam  eccemit  labem.  ptu-umque  reiiquit  /Kthe- 
rcum  icnznm , afgne  ouroi  stmpffcii  ignem.  Has 
omnet,  uhi  mille  rotam  votvère  per  Oìmns,  Uihmm 
ad  ftuvium  deus  evocat  agmiue  magno.  Sci/icef  im> 
vtemores  supera  ut  eonvesca  revisant,  Rursta  et 
ineipiant  in  wrpora  velie  rctvrM  (3).  \ quesful* 
timo  verso  coirsiiona  il  concetto  di  Dante,  ma  più 
pienamente  con  le  idee  cristiane,  che  dimostrano 
la  volontà  de'  giusti  essere  cotirormc  alla  giustizia 
divina  ed  umana  anco  nelle  cose  che  spiacriono 
ad  essi:  c la  volontà  esercitarsi,  in  certo  modo, 
contro  sé  stessa  c sopra  sé  stessa,  ciré  la  più  no- 
bile prova  deirumana  libertà.  La  pena  del  Pur- 
gatorio é volontaria , intanto  che  la  soffrono  sen- 
tendola necessaria  a iofufe(4).  — Né  si  può  senza 
fa  grazia  muovere  a giustizia  dinanzi  a Dio  per 
sua  Ubera  volontà  (6).  — Lfberfà  è potere  che  ha 
l'uomo  di  muovere  la  tua  volontà  verso  o contro 


IIITfri.  38. —(3)  Perir  . XXIII.  I 3S  : Càégue/M  m- 
qtin  n/i'nlhem  ci  meno.  Che  menò  Cristo  lieto  a dire 
FU.  — (5)  .F.n..  VI.  — (4)  Som.  Snp.  — (S)  Concil. 
Trid. 


la  legge;  rolontà  è fa  facoltà  d’appetire  il  bene 
conosciuto  (t). 

L'anima  che  sorge  e si  fa  a*  due  Poeti  compa* 
gna,  é l'anima  d'on  poeta,  di  Stazio;  al  quale 
egli  non  dietlo  luogo  tra*  cinque,  al  suo  parere, 
più  grandi,  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lu- 
cano, per  destinargli  qui  luogo  più  distiiilu,  e 
ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e battez- 
z.arlo  quasi  nella  ptH'sia  religiosa  dì  Virgilio,  e 
dipingere  loro  e sé  In  quell’  allo  di  famigliarità 
riverente  e di  ammirazione  lieta,  e di  dignitosa 
docilità  , che  si  ben  si  conviene  .ngringegni  gran- 
di. Il  punto  quando  Stazio,  senza  sapere  di  Vir- 
gilio presente,  lo  lod«a  con  tanta  elTu^lonc  e par- 
simonia in.sìcmc,  e Virgilio,  |»cr  un  moto  di 
modestia,  imiKine  a Dante  di  non  lo  svelare;  ma 
poi,  quasi  commosso  dal  contrasto  che  segue  net 
suo  diso’polu  tra  due  nobili  sentimenti,  e per  ri* 
oonoscenza  aU'alTeUo  di  Stazio,  e ptT  amore  di 
verità  in  ogni  cosa,  permette  a Dante  di  diro  il 
suo  nome;  quel  punto  e dì  drammalica  odi  mo- 
rale beliezza.  De'  ragionamciiU  di  Virgilio  c di 
Stazio  Dante  dice,  Ch’a  poetar  gli  davano  intel- 
letto {%);  perché  nelle  imitazioni  che  fece  Stazio 
di  Virgilio,  non  servili,  ma  che  talvolta  ridicono 
non  servilmente  le  ))arole  medesime,  come  Danto 
fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  pa- 
rola ed  li  concetto,  c col  proprio  concetto  am- 
pliarlo. Quando  si  pensa  clic  più  di  sedici  secoli 
<lop(>  la  Tebaido  di  Stazio , un  grande  ingegno , 
TAineri , viene  a mettere  in  dialogo  per  lo  spazio 
di  dieci  alti  quc'casi;  e quasi  sempre  si  dimo- 
stra e meno  conoscente  della  natura  umana  e più 
pagano  di  SUuio,  s’intenderà  come  Dante  potesse 
pregiare  tanto  quel  retore  fecondissimo  , c si 
scuserà  ch'e’  volesse  farlo  di  sua  autorità  crt- 
stiano.  A vedere  come  gli  antichi  sieno  11  più  so- 


tti Rosmini.  - Terz.  33;  ^ttii  Ltltem  valonlù  dì 
mìplioi  soglio.  — <3)  Purg..  XXII. 
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vente  soKuiii  o giUilicali  ila  uuminl  che  ttnu  pur 
d<>t;ni  di  !teiilirli  c tumularli,  U cuore  e la  mcnU' 
8*empìui)o  di  pietà  e dì  sfrumento.  Il  buon  Forcel- 
Uiti , rlie  dimostra  ne)  suo  grande  la>oro  tanto 
sonno.  ri|ictc  il  detto  di  non  so  chi  intorno  a 
Stazio:  «Nelle  Sehe  cn^dito,  mbìimt  nella  Tebal- 
do. iteirAchillcide  bbiNdo.  • Le  Selve  non  paiono 
note  a Dante;  ma  sì  la  Tel>aido  c rAclillleido;  e’ 
lo  cita  altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua 
prodigalità,  non  saprei;  si*  forse  non  accenna  a 
que’  versi  in  cui  Giovenale,  rammentando  gli  ap- 
plausi che  accompagmivano  la  lettura  della  Tc- 
balde,  soggiunge  della  {Mverlà  del  pudn  acuita 
sua  fama  non  dava  pane;  /nfaefam  Paridi  niti 
vtndat  Agavtn.  Forse  che  Dante  abbia  inteso  che 
cotleslo  vendere  il  dramma  fosse  non  tanto  per 
necessità  di  vivere,  quanto  imt  ismania  di  spen- 
dere (l);  c forse  clic  sapendolo  piòverò,  c non  lo 
volendo  fare  avaro,  alla  mon  disperala  Io  fece 
prodigo,  tanto  per  il  piacere  d^abballcrsì  in  Pur- 
gatorio seco,  e vederlo  in  allo  d*  inginocchiarsi 
dinanzi  al  comune  maestro.  Se  non  che  quando 
si  rammenta  che  tulle  le  invenzioni  c gli  accenni 
di  Dante,  anco  i più  strani,  hanno  fomlamoiito 
In  una  qualche  autorità  che  o sia  la  tradizione  o 
ne  i»orli  sembianza,  vien  voglia  di  confi*ssare  piut- 
tosto la  ignoranza  propria  die  accagionare  di 
leggerezza  il  Poeta. 

B così  Tessere  Stazio  vissuto  cristiano  in  .se- 
greto non  ha  conferma  dalle  sue  Selve,  ove  dice 
con  pietà  d'onesl’uomo:  Ouf  bona  fide  detacolit, 
amai  et  soeerdotes  (4)  : nó  pare  che  la  persecu- 
zione di  Domiziano  fosse  da  lui  pianta  }»cr  com- 
passione de’  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  bda  (3)  il 
domino  Cesare  (4),  e si  tiene  sacralùztmù  ejm 
epuìit  honoratu$  (5):  c di  lui  dice  altrove  (6): 
Q«d  reddif  CapitoUo  Tonantem. . . . A'n  Aie  eat 
dfus,  hHitc  jubet  beatU  Piv  se  Jupiter  imperare 
tcrrii...  SalKe  dux  huminum  et  parent  deorum 
Prarisum  mihi,  coguUtwique  tiuvien.  Ma  forse  qui 
Stazio  è fatto  salvo  iierchò  nella  Tebaide  leggesi 


(1)Nel  IV  delle  Selve  è detestata  l'aviilìlà  degli  cre- 
di, che  in  Orazio  è argomento  a godere  il  presente  senza 
aollecìliidini  avare.  — Sìlv.  Pref. . V.  Uelle  parole 
queir  altre  : L'xnrrm  t'mvtim  amare,  vatuptus  eti  ; de- 
functam  ^ rr/igro.  Stazio  a Ikusimo  (ìiuiiio  intitola 
con  una  lettera  la  Telkaide;  UigHìtnìit  rt  c/o^uenl/ir 
nomine  a mabis  diligi.  E dice  d'avorc  per  ammonimento 
di  lui  tormentalo  con  lunga  lima  il  tuo  poema,  del 
quale  ragiona  qui  con  parole  men  umili  che  nella  fìnc 
di  quello , e poco  memi  che  non  si  pareggi  a- Virgilio  : 
Quippt , te  fido  uumttore , Nuktra  77ie6ai«  mmtta  em- 
riata  lima  Tinltii  awluri  fide  MantHame  Ooudia  fu- 
iHte.  Lo  atlcndevadi  Dalmazia  <X)ii  di'siderto. Silv.,  IV: 
Quaud*i  le  du/ri  Lnlia  rrmitti-nt  Daimotie  fiumletf  mbi 
Dite  i-(ZO  Pti/liJut  fotsin’  rtdit  rrM/myN(*  Cunenlor 
auro?  ^5)Silr. , li,  t.  — (i)  Sib.  Praf. , IV.  — 
Silr.,  I.  c.  — (ti)  Siiv.,  IV,  5. 


ritraila  con  orrore  l’empietà  di  Caf«aneo  (4);  forse, 
sapendosi  che  iiareechl  de’  pagani  conoscevano  ì 
libri  della  legge  mosaica  e della  cristiana,  c di  , 
li  potevano  avere  il  vero,  Dante  avra  imaginato 
questo  di  Stazio  e p<‘r  amore  di  lui,  e per  collo- 
care in  Paradiso,  insieme  con  un  Impcralore  e 
con  un  guerriero  pagani  (i).  un  poeta  ; e per 
faro  onore  di  questa  conversione  al  suo  |ioela  di- 
letto, a Virgilio,  il  quale,  appunto  pe’  versi  qui 
recali  era,  ne’drainmi  sacri  de!  medioevo,  intro- 
dotto a vaticinare  II  Messia  lii.siemo  co’ profeti  o 
con  la  sibilla.  E veramente  nella  parola  di  tutti 
gl’ingegni  più  eleni  é,  più  o meno  chiaro,  del- 
l’ispirato, e che  però  giova  airindovliiamenlo 
siccome  dell’  avvenire,  cosi  del  passato  e del  pre- 
sente, che  sono  a indovinare  sovente  non  meno 
difficile,  chi  bene  guardi.  Stózio  dunque  reca  a 
Virgilio  l’onore  c della  sua  corona  {Noetica  c della 
sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  c della 
sua  salvazione  dal  paganesimo.  A trarlo  dalla 
turba  de*  prodighi  valse  Tesclamazionc  che  è in 
Virgilio  contro  gli  avari  : Quid  iioti  mortalia  pe- 
cora eogis , Mero  fantM  t (3)  Che  è tradotto 
da  Dante  Per  ehe  non  reggi  fu,  o taei'a  fame  Del' 
l’oro,  rojjpeWfo  de’  mortati  f (4)  A trarlo  dalTer- 
rore  pagano  valsero  I versi  che  Virgilio  diss**  di 
Pollionc , ma  vuoisi  che  a PuMioiic  egli  appli- 
casse la  profezia  che  guanlava  al  Hcdenlore  aspet- 
tato (S).  Questi  versi  applica  Dante  nella  lettera 
ad  .Arrigo  alla  ristorazione  dcirirDi»erio.  L’imperio 
era  a luì  redenzione  nuova.  E rivolge  ad  Arrigo 
le  pnrolc  che  Giovanni  a Cristo  : Sci  fu  ’t  pro- 
messo? 


(!)  Inf.,  XIV  0 XXV.  Ti-b.  X,  W7.  — (4i  Purg.,  X; 
Par,,  XX.  — (3)  .En..  111.  — (41  Purg..  XXII  Tradu 
zione  librrUziiua , c però  più  fcilcle.  Il  rogit  che , alta 
Ivllcra,  polrebl»  iigoirteare  rm/n»M  e negare  la  libertà 
deirarbilrio,  qui  volgesi  in  reggi,  che  ha  forse  rorigine 
siesta  da  ago.  Il  per  dipinge  più  TÌvamenle  del  gnid 
l'impeto  della  pAssione  che  per  Tarìi  eccessi  iravedge 
r animo,  e cosi  compensa  quello  che  polestc  mancare 
del  eogis;  c rammenta  gli  altri  modi  virgiliani  : Triste 
per  tniguritifn  TrsMTor»iiM  ^xffora  dveunt  (<En.,  \ ).  • 
VóH»  equiitem,  ritamgue  extrema  per  omnia  daco(,En.. 
Ili),  Pretura  è reto  qui  da  appetito;  e in  Arulolelo 
appetito  è propriamente  la  cuacupitccnia  : c nella 
Somma,  più  volle,  T appetito  delie  ricchrize;  o nHl.v 
Vita  Nuora:  L'tmima,  cioè  la  ragàme,  è contraposta  al 
riMii'f,  «//‘n/ipf  filo.  Anco  gli  altri  dell'Egloga  IV 
tono  libcrameiite  Iradolli,  c so  ne  d.A  non  il  coiopondin 
ma  lo  spirilo.  Secai  si  rinnova,  dice  itugHUntlt  integra 
srelorum  misctiur  ardo;  ma  uon  lo  dire  con  aUretianla 
ampiezza  d’ iroagtne  e pienezza  di  suono.  Primo  tempo 
ninmo  è oieglio  che  saturnia  regna;  si  perchè  ri  ti  laro 
del  regno  favoloso , si  perchè  tempo  umano  denota  che 
quello  era  lo  stato  vero  dell' umana  natura.  Nel  terzo 
verso  r armuuia  Ialina  è più  cominula  . u I' a/(o  alla 
fine  richiama  i peiuieri  al  luogo  da  cui  la  ^altezza  di- 
ic>  nd«  ; e demittitur,  lasciando  imagiuarc  la  forza  della 
virtù  che  scende  e quella  della  virtù  che  invia, é più 
profetico  0 più  cristiano.  —(5)  Nat.  Ale»..  Ilisl.  erri., 
sa*c.  I . «lis.  t ; Doinaistrc  , Soirèes;  e cosi  tbrolamo , 
Epi^l.  L. 
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PURGATORIO, 

A Dioie  che  in  tutto  vedeva  simbolo,  peKhé 
in  tutto  c*ò  simbolo  a dii  sa  vederlo,  la  poesia 
virgiliana  era  più  simbolica  che  nella  mecile  dello 
stesso  poeta  latino,  dove  cllVra  pur  tale  assai 
più  che  non  paresse  ai  tanti  suoi  ammiratori  e 
seguaci.  R quando  egli  dice  ; Std  me  Parttotat 
deserto  per  ardua  didcis  Raptat  amor;  juvat  ire 
jugis,  qua  nuUa  priorum  CVutoUam  moUi  diverti- 
tur  orbita  dtro(l);  intendeva  d'un  Parnaso  idea- 
le,  come  quello  di  cui  esso  Virgilio  in  Dante: 
Spesse  ftate  ragioniam  del  ìnonte  Ck‘ ha  le  nutrici 
nostre  sempre  seco  (t).  E però  non  Dante  solo  ma 
ì Padri  recano  raulorilà  di  Virgilio;  o il  severo 
Tommaso  cita  un  paaso  dWgnstino  in  cui  Virgi- 
lio t*  citato  (3ì.  E l*cn  dico  Dante  che  quel  di 
pitela  ò tra  gli  umani  il  nome  che  più  dura  e 
più  onora,  dacché  nessuna  parola  corre  per  tanto 
bocche  e per  tanti  cuori  piU  soave  e più  forte, 
elle  del  poeta;  e le  alire  parole  In  tanto  hanno 
potenza  in  quanto  aura  di  poesia.  Ed  esso  Virgi- 
lio quando  più  si  compiacque  deU’arte  propria  c 
più  so  nc  ripromise,  la  imaginò  non  pertanto 
nieiju  durevole  di  qnel  chVIPé.  Al  pio  affetto  di 


(I)  Georg.,  111.  — (S)  Porg.,  XXII.  — (5)  Som., 
1,  38. 


CANTO  XXI. 

Eurialo  o di  Mso  e*  promette  premio  di  fama  : 
Pum  rfontus  .ìCamb  Capitoti  immoùi/c  lorum  Atto- 
tei,  imperiumque  pater  romanut  Aoòcòit  (1).  Rd 
ecco  questi  versi  sopravvivono  alla  grandezza  del 
Campidolio  c all’Impero  di  Roma. 

Quello  che  Stazio  dice  di  sé,  che  senza  l'EHcide 
non  fermai  peto  di  dramma  (9) , dimostra  come 
gli  scrittori  valenti  a sìmìlUudinc  del  sommo  ar* 
tedee  facciano  II  tutto  in  uumero,  peso  e misura, 
c intendici  detto  di  Dante  stesso.  Altri  opporrà 
che  a questo  modo  la  poesl.i  di  Dante  apimriscc 
quasi  un  centone  de'  modi  virgiliani  : ma  chiun- 
que attentamente  les.se  11  Boccaccio,  Il  Petrarca, 
TAriosto,  .sa  licne  come  di  rimembranze  latine  e 
dantesche  sia  tutto  contesto  II  loro  stile,  senza  che 
sempre  no  perda  l'originalità  del  concetto.  Non 
dunque  In  simili  due  o tre  passi , come  il  Monti 
voleva,  ma  in  Innumcrabili  Dante  ha  rammentalo 
Virgilio. 

Paragonisi  il  XXII  dell’ Inferno  col  XXII  del 
Purgatorio  e col  XXII  del  Paradiso;  e si  noli  dif- 
ferenza mirabile  di  stile,  di  modi,  d’imagiiii,  di 
concetti , d’alTetti.  Mci«i  facciasi  degli  altri  Canti, 
se  piace. 


(t)  .Eo.,  IX.  — (9)  Tcrx.  33. 


<-wia/i/\fVArj\AAnAft» 


Digilized  by  Googk 


CANTO  XXII 


Argomento* 


Entratuj  al  giro  oc^  é punita  la  (^ola.  5l4i3lo  dkhiara  che  non  per  avarizut  tn<t  per  prodtffohtà 
stette  egli  nel  Purgatorio  cinqueeenV  anni  e più:  perchè,  siccome  uetr  Inferno , qui  pure  i due  i'i2i  1 
runirart»  flaimo  quaii  (die  prese  ; idea  sapiente.  A'aira  pot  come  le  parole  della  quarta  egloga  di 
Virgiiio  gli  dessero  il  concetto  di  secolo  migliore,  é quella  profezia  cedess’ egli  avverala  tte’  eriitàmi. 

perché  non  professò  il  eristianesimo  pubblicamente,  la  sua  tepidezza  paurosa  fu  punita  quattro- 
cent' anni  e più  nel  cerchio  degli  accidiosi. 

L*  idei  di  far  «alvo  Slatio  dimostra  come  Dante  fredewc  alla  talnle  dì  molti  che  paiono  igoadi  di  ^(^de. 

Nota  le  tersine  3 alla  9;  48,  il,  33.  34.  38,  51,  33;  36  alla  39;  43  tino  all'  iillima. 


l.  Già  ora  TAngol  dietro  a noi  rimaso , 
L'Angel  cho  n’avea  vólti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 

3.  E " quei  ciiMianno  a giustitia  lor  disiro* , 
Detto  nVavea,  Beati,  in  le  sue  voci, 

Con  «Illuni,  senz’altro  ciò  fornirò. 


I.  (L) Colpo  della  spada  dell’Angelo.  Raso:  leva- 
to un  P. 

(SU  GU.  Per  non  ri|»etero  la  medesima  descri- 
«iono,  valica  i!  passo  dell'Angelo  con  questo  già. 

S.  (LVE  -OCIEICn' HIS.VU  A CIUSTISIA  LOM  Disino  •,  DETTO 
s' Avti,  Beati  : e ci  aveva  detto  : Beali  quei  che  deside- 
ran  laginstisia  e n'han  sete.  — Sesz' altro  ciÓFoasiao  : 
a sitiuHt  fini. 

(SL)  Voci.  D'un  solo.  lEn.,  I ; iimo...  his  voeibus 
usa  est. 

(K)  Beati.  Maltb.,  V,  6 ; Bruti  qui  esuriunt  et  si- 
tiunt  Lue. , VI , 3I  ; Beati  qui  ntwr-  esuritis. 

Oli.  : QHenta  bentilwHne...  rorrrsponde  im  contrario  al- 
i'ttvftrizia;  perocché  l'avaro  ticsidem  a tè  ciò  ch’i  d'al- 
trui ; ed  il  giusto  ruote  che  a ciascuno  sia  attritmilo 
quello  chea  lui  sidee.  Inf.,  XIX,t.  38;  Lo  costrairrar/sia  il 
mondo  attrista  Calcando  i buoni  e soHrvando  i pravi. 
E conirarìa  alla  sete  (Piirg. , XX,  1.  39)  e alla  fame 
(Inf.,1, 1.35)  ddl'ùro  è la  sete  e la  fame  del  giusto.  — Si- 
TivsT.  Intende  forse,  che  qui  ncirescìredeiravarizia  si 
canti:  Beali  qui  sifiviU  jNStitiam;  e nel  Canto  XXIV, 
t.  8i  : Broli  ciui  al/uma  Tanto  di  grazia  , che  l'amor 
del  gusla  Sei  petto  ior  troppo  disir  non  fuma  , inton- 
desi  de*  piaceri  del  gusto;  e Bsurìendo  sempre  quant’  è 
giusto,  inleodesi  qui  non  della  giusiitia,  mi  del  volere 
gli  alimenti  in  giusta  misura.  11  passo  medesimo  , se- 
condo me,  oe'  due  luoghi  ha  due  sensi.  Altri  intendo 
E quei  eh'hanno  a giusliiia  lor  disiro  delle  anime  che 
caotan»,  non  dell'.Vngelo  ; o forse  la  locutionc  sarebbe 
meno  contorta;  ma  ad  ogni  modo  ell'è  ambigua. 


3.  Ed  io  pià  lieve  che  i»er  Tallre  foci 

M'andava,  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  In  sa  gli  Spiriti  veloci. 

4.  Quando  Virgilio  cominciò;  — Amore 

Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese. 
Purché  la  flamma  sua  paresse  fuore. 

5.  Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  affezlon  mi  To'  palese , 

6.  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mal  di  non  vista  persona  : 
Si  eh*  or  mi  parran  corte  queste  scale. 


S.  (L)  Foci:  soni  del  Purgatorio.  Lasore;  fatica. 
Gu  Spiriti;  Slatio  e Virgilio. 

(SL)  Lieve.  Purg.,  XII,  i.  59.  — Foci.  Purg. , XII . 
t.  38.  — Laoore.  É in  ÓrunoUo  (Tesorello,  IV).  — Vt- 
loa.  Purg.,  XXI,  t.  1 : Andate  forte. 

4.  (L)  .Vltro  aculae:  acceso  l'altro  ramato.  Pa- 
resse : raanifestasse. 

(SL)  Altro.  Può  intendersi  aecrse  un  altro  amore, 
e tteccseallri  d'amore.  Il  primo  i forma  più  viva.  — Ac- 
cese. Bari,  da  t.  Conc.  : Per  accenditnmto  in  amore  di 
virtù.  £n.,  II:  iHcrasns  amore. 

(F)  Viarii.  Cic.,  du  Amie.  : Son  è cosa  più  atnabile 
delia  virtù , nè  che  più  conforti  ad  affetto  ; dacché  per 
la  virtù  e la  bontà  noi  amiamo  anco  i mai  non  reduli. 

5.  (L)  Tua  ; di  Stailo. 

(SL)  Lindo.  Som.  : Lituho  infami.  ^ Giovl^iale. 
Lodatore  di  Slaiìo  iSal.  VII,  v.  83).  Mori  trenlatluc  anni 
dopoSlaiio,  Del  i'M  di  Cristo.  Cunv.,  IV,  39:  Stifiro  mo- 
bite  (Giovenale). 

4.  (L)  Mi  parrai  corte  otE»rc  Scale  per  il  piaevrn 
di  venire  leco. 

(SL)  Strivììe.  Inf.,  V,  t.  43:  .4iuui  lo  strinse. 

(F)  Hlvvocuevza.  Som.  ; ficnn-^lenza;  hum  e in- 
c/riui;i<»ie  ÌMfKlw>ta.  - BcHevolrHsa  è principili  d' a- 
Mirizìa. 


Digitlzed  by  Coogle 


PIHGATORIO. 

7.  Ma  dimmi,  e come  amicu  mi  perdoua 

Se  trofjpa  sicurià  m'allarga  il  fren«, 
f£  come  amico  ncnai  meco  ragiona  : 

8.  Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seoo 

Laogo  avariiia  tra  coiaoto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fusti  pieoo?  — 

9.  Queste  parole  Stazio  mover  fenno 

Un  poco  a riso  pria  ; poscia  rispose  : 

— Ogni  tuo  dir,  d’amor  m*ó  caro  cenno. 

10.  Veramente  più  volte  appaiun  cose 

Che  danno  a dubitar  falsa  roatéra , 

Per  le  vere  cagion'  die  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 

Esser  ch’io  fossi  avaro  in  T altra  vita, 
Porse  per  quella  cerchia  dov’  io  era. 

19.  Or  sappi  ch’avarizia  fu  jiartita 

Troppo  da  me:  e questa  dbmisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  B se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura 
Quand’io  intesi  là  ove  tu  cliiamc, 

Cruccialo  quasi  all’  umana  natura  : 

It.  • Per  che  non  redigi  tu,  o .vicra  fame 
• DeiPoro,  l’ appetito  de’ mortali*  • 
Voltaodo  sentirei  le  giostro  grame. 

19.  Allor  m’accorsi  che  troppo  aprir  Tali 
Potén  le  mani  a spendere;  e itenu^mi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 


V.  (L)  pRCSo  a dire  kIiìcIIo. 

(SL>  Atuafi*.  Snmint.  : A//<rrfifti‘r  i freni  dei  ca- 
mllo.  Fnr.so.  Virgilio,  della  Sibilla  ispirata  : £n  fr(r- 
na  fvrmti  Conculitp  et  $timulo$  sub  pretore  t'n'iii  .4pof/o 

vii. 

8.  (L)  Crai:  studio  e Tirlii. 

(SL)  Ct'iu.  Senno  non  solo  naturale,  ma  coltivato 
da  studii  onesti. 

9.  (SL)  Avon.  Sentasi  la  dolcezza  di  questo  colloquio 
cordiale. 

18.  (L)  Msrfrts  : materia. 

1 1.  (LI  Tl*o  cRUcn  a'ivvcRs  uiEa...:  mi  mostra  che 
lituo  credere  sia  ch’io  fossi...  — Ceacuis  degli  avari. 

(SL|  Avvkkì.  Da  ruvererarr.  Purg.,  XVII],  1. 13: 
Alla  gente  cb'awera  Ctoscuno  amore  in  ié  fuu'tttbii  rrxsa. 

l*.  (L)  Pastita:  dirisa.  ^ Disniscra  di  prodigo. — 
Lc.vari  : il  periodo  lunare  è di  3ì)  di  e mezzo  circa. 

(8L)  PserrTA.  .Albcrlano  : Partite  In  matr  da  vai. 
Vita  di  s.  Oirol.  : Da  loro  ti  pente  ogni  trittizia  della 
seporaz/oNe.  Arist.,  Poi.,  1, 9 ‘ Homo  tepuralnt  a Icye  et 
a jattUia. 

I».  (L)  Cuisae:  gridi. 

(F)  CiiiAue.  ^n.,  Ili;  Quid  non  mortaliapeetora 
cogit...Ì  1 prodighi  ban  fame  d'oro  per  poi  vomitarlo. 

•■«.  IL)  Per  ette  .ioa  hecci...  ; per  quali  opere  non 
Iraggi...  — Sacra:  maledetta.  — Cioatoe  in  Inferno  de* 
prc^ighi  cogli  avari. 

(L)  Porva  ; potevano.  — PtarcMi  ; mi  pentii.  — 
Di  Qcet:  della  prodigalità. 

(SL)  Au.  Dà  r ale  agli  occhi  od  Canto  \ , l.  9 
del  Purgatorio.  Ma  Pali  della  mano  dilatata,  non  so  te 
sia  modo  bello.  — Mali.  Per  colpe,  in  Virgilio 


CAivro  .\xii. 

16.  Quanti  rburgeran  cu’ crini  scemi. 

Per  riguorania  che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  pentér  vivendo , e negli  stremi  ! 

17.  E sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  ^ 
Con  C980  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però  s’io  son  tra  quella  gente  stalo 

Che  piango  P avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m’e  incontrato.  — 

19.  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasla 
(Disse  ’l  canlor  de’ bucolici  carmi); 

90.  Per  quel  che  Clio  li  con  loco  tasta . 

Non  par  che  li  facesse  ancor  fotielc 
La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta, 
il.  Se  cosi  é,  qual  sole  o qual  candele 
Ti  stenebraron  si  che  tu  drizzasti 
'Poscia  direln>  al  Pescator  le  vele  ? — 


16.  (L)  Co’  CRISI  scEui:  to'  dannali.  — Che  di  qi-r* 

STA  CECCA  TOCUe  *L  PE7ITÉR  A IVCSDO  , t SRCLI  STRCRI  t : fa 
che  l'uomo  detta  )irodigalit.i  non  si  penta  né  in  vita  nù 
in  morte  Pevtlr;  pi'DiiincDto. 

(SL)  ScKXi.  luf..  VII,  t.  19. 

iF)  Ic^otiASZA  colpcTole^  e di  quella  che...  offende 
^Inf.,  VII,  t.  ii). 

I».  (L)  niaorriA  ; s'oppone.  I due  errcfsi  sonu  pu- 
niti insieme. 

(F)  Dritta.  Som.;  Per  directam  rnutrarietutem 
peerati  od  nliiHam  rirtulem.  - C-mtrofÌMm  per  dirrctum 
oppotitietnem.  — SnrcA.  Spesso  nella  llibhiala  pena  de! 
peccalo  è dipttiLi  come  l' inaridir  della  pianta.  Lue., 
XXIIl,  3t  : Si  in  ciridf...  in  arido  qiiiVf...  ? 

tH.  iD  1.0  contrario  SCO'  la  prodigalil.i.  Ivroiv- 
TOiTo:  avreunto. 

(SL)  hconBATO.  lof.,  XXII,  I.  n • Crm’fgli  in- 
roHira  Ch'Hoei  rana  r/«iane. 

i9.  (L>  Dopm  TRISTIZIA  di  Gioc.asta-  I figli  Fteocte 
c Polinice,  dolor  della  madre.  — *L  ca.vtor  dc'blcolici 
CARMI  : Virgilio. 

(SL)  Armi.  .En. , I : .Irni/i ...  r««o.  - XII  : .4rmrt 
impia.  - 1 ; Scfivi...  anna.  — Doppia.  Stai.  , XI.  Ovid. 
HcroiJ.,  XI:  Sale,  dolor  malris.  — Gio«;asta.  Stal.,  Il  : 
Infelìx  Joeasta.  — ni'coiici.  Fa  contrasto  cogli  orrori 
della  Tehaide;  e accenna  forse  all'  oraziano  : Molle  at- 
ijue  facetum  Virgilio  annurrunt  gatutenlet  rute  Cumu!- 
iwe  (Sai.,  I,  10).  — Carmi.  Georg.,  IV  : Carmina  qui  luti 
pattorum,  audaxque  juitmltt,  Tbtyre,  te...  crrinì... 

*•  (t)  Tasta  nel  suou  do'  tool  versi.  — Fè  cri* 
stiana. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca  : Quem  priut  heroum 
Clio  dabit  immodìemun  iree  Tydeaf  (Tbeb.,  X).  — Ta- 
sri.  Ovid.  ilei. , V : Pnetentat  pedliee  clwrdat. 

(F)  Fi.  .\d  Hehr.,  XI,  6;  Sène  fide  ...  ìmposaibite 
rat  pUKcre  Oro.  .Augiist.  in  Jut.,  IV,  5 : Le  virtù  non 
tono  vere  virtù  te  non  pretnpj>e}tlet  ta  fede. 

1 1.  (L)  Qial  sole...  : qual  lume  più  o men  vivo. 

Al  Pescator  : a Pietro. 

(SL)  Pr.sCATOR  Marc.,  1, 17  ; Mallh.,  IV,  19:  Fa- 
eiam  ros...  henninum.  — Vele.  Ne*  poeti  so- 

vente il  corso  del  canto  è comparato  a n.ivigazìooe  ; e 
qui  il  pescatore  richiama  riinagine  delle  vele. 

(F)  Ca.voele  Psal.  CXVIII,  109:  /.iirernan' mire 
piedi  ta  Ina  petreìla , e lume  et'  miei  arntieri.  - Caneiete 
valcmon  alta  iilumìnaiìone  della  mente.  La  Somma  pa- 
ragona il  lume  del  sole  a quel  di  candela. 
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454 


IHUGATOKIU 


li.  Ed  egli  » fui;  ~ To  prima  m*m%ujiti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grolle , 

E prima  appresso  Dio  m*  ailomiDasii. 

13.  FacesU  come  quel  clic  va  di  noUc, 

Che  porla  il  lume  dietro»  e sé  non  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte  ; 
li.  (juando  dkesU  : • Seeol  si  rltmsova  ; 

• Toma  Glostiiia,  e primo  tempo  umano: 

• E progenie  discende  dal  del  nuova.  • 

13.  Per  le  poeta  fui  » per  te  cristiano. 

.Ma  pcrchó  veggi  me*  ciò  eh*  io  discguu . 

A colorar  distenderò  la  mano.  , 

16.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Delia  vera  credenza,  seminata 
Per  li  missaggi  dell*  eterno  regno. 

17.  E la  parola  tua  sopra  toccala 

Si  consonava  a*  novi  predicami; 

Und*  io  a vhiilarH  presi  osau. 

98.  Vennermi  poi  parendo  tanto  santi , 

Che  quando  Domizian  lì  perseguctte . 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 


Z%.  (.L)  ArrtiKSSo  Dio:  per  tegiiir  Din. 

(Lì  Dotte  : accorte. 

(SLì  Dorn.  Da  docm:  non  vale  solo  (toUrioa 
scicDlilica.  .Eo.»  VI  ; Dor/a  eomei.  Hor.  Sat.,  11,  4 : Do- 
ctut  erit  riroNi  uwi/o  mrraorr  Falrmo. 

(F)  Lise.  Aup.  OinfcM.  : Dor$um  Habrhant  ad 
lumrn  et  ad  ra  ifHtr  Utuminant  forirm:  et  ip§a  faeiet 
(fate  Hlrnminata  rrmettuM  hoh  iHmmiPUibattir.  Un  piti 
aolieo  di  Dante:  .si  come  tfurl  che  )torta  tn  tumiera  La 
Motte  quando  pn*$a  pir  ta  dia,  .4//mnot  «usai  />in  ^fe 
drtla  ffprra , Ote  nè  metleamu. 

54.  (Lì  PaiMu  TCNPu  : dell*  oro. 

(SLì  [Risncova.  .Nalalis  .\loTaniicr,  Hist.  Kccl., 
Dis»ert.  1.  Paris,  4<m9,  voi.  I.  paz-  466.] 

(F)  Ser.m..  Bue. , IV,  3 : Mrujnus  ab  iuteqro  srr- 
r/oiitm  $ui»eitur  or<Ui.  Jam  redit  et  Virgo,  rrdeuMt  5>i< 
fMi'iiia  rrpiia.  Jam  nova  progeuiet  rrr/o  deiH/r/</ur  alto. 

55.  (L)  Mi:  meglio.  — A coumiar  irtsrtsKhò  u ni- 
so  : dirò  più  cbiaru. 

(SL)  Pea.  Ripete  io  un  verso  migliore  i tre  della 
leriina  19.  — (kiioaui.  Teofllallo;  Quei  eke  fa  legge 
aniira  ditegnò,  la  luwrlla  colori. 

SS.  (L)  Veai  caLKSZA  di  Gesù  Cristo. 

(F)  Seminata.  Melafora  oc?  Vangelo  frequente 
(Mailfa.,  XIll,  34  ; Lue.,  Vili, Sì.  — Recvo.  Uarr.,  1.  IS : 
Appropinquavit  rrgmum  Dei.  Malth. , XXIV,  14  : Pitr- 
dicabilur...  Fraogelium  regni. 

S9.  (L)  No\i  PHUNCAm  : gli  aposloh.  — Usata: 
abilo. 

(SL)  Parola.  V.  la  lorztna  34.  — Sonu.  .'iupru- 
itutum.  Modo  delle  scoole.  » Toccata.  Som  : In  tim- 
bolo  tanguntur  ea  de  quiòtu  r§t  Hde$.  — Co:iio.VAVA. 
Chrjs.,  Hom.  I.  OmM/n  neeurafe  runsoiMUinU^rf  fiwm* 
rwm  ad  lemput  et  qnantum  ad  loevm.  Som.  : videlur 
hoc  opimio  eittuonnir  positiOMi  Pfotonieorum  — Par* 
niravri.  Sum.;  ProfdieatwibuM  spìritmiìa  tetHÌHanlibne. 
— Usata.  Cavalca;  Era  turi  ««nta  rfi  venire. 

SS.  (L>  pEnsuiETTE;  perseguitò. 

(SL>  Do>uia.v.  Nerone  mori  l'anno  68,  né  fu  per- 
seruAìone  fino  a Domiiiano,  il  quale  mori  nel  96,  anno 
della  morte  di  Slaiio 


19.  E mentre  che  di  fa  per  me  si  stette , 
lo  gli  sovvenni  ; c lor  dritti  costuou 
Fdr  dispregiare  a me  tati’ altre  sette. 

30.  E pria  eh* lo  conducessi  i Greci  a'Aumi 

Di  Tebe  poetando , ebb*  k>  balteMDO  : 

Ma , per  paura  , chiuso  Cristian  fórni . 

31.  Longamente  mostrando  paganesmo: 

E questa  tiepidezza  11  quarto  cerchio 
CATctriar  mi  fc’  più  che  *1  quarto  conlesmo. 
31.  Tu  dunque,  die  levato  hai  *1  coperchio 
(^lie  m*ascondeva  quanto  heuo  h>  dico. 
Mentre  dio  del  saflre  avéro  soverchio, 

33.  Dimmi  duv*é  Terenzio  nostro  anikeo, 

Cocilio,  Plauto,  0 Varrò,  se  lo  sai  : 

Dimmi  se  son  dannali,  od  in  qual  vico.  — 

34.  Costoro,  0 Persio,  ed  lo,  e altri  assai 

( Rispose  *1  duca  mk)  ),  siam , con  quel  Greco 
(vhe  le  Muse  lattàr  più  ch'altro  mai, 


SS.  (L)  Plu  ve  M srtrrc  : vissi.  Daim  . rriu.  — 
Ffn;  fecero. 

(SL)  Stette.  Inf.,  I,  t.  43:  fVr  me  si  trgiwi. 

MO.  (L)  Pria  cu*k>  corvcce.«i»i  i Cacci  a'  nevi  di  Tcu 
rocTASDo  : prima  di  far  la  Tcbaidr.  — Ceicso:  nasco 
0D.  — Fùvi ; mi  fui. 

(SLì  CosDixESsi.  Il  Porla,  narrando,  fa.  Bue.,  VI: 
rum  c0ni7  lleeptridum  mirutam  mata  puellnm:  Tum 
Phaétonliadat  mM§ro  rtrrumiial  owm  cr  Cortieli , atque 
mio  prvrcras  erigit  ninot.  — Fumi.  Itnieno  e Asopo 
(SUL,  IX).  — Fóni.  11  verso  reprìme  timidhà. 

SI.  (Lì  (^l'ARio  cRHcmo:  drlf  accidia.  — Piv  ette  ’l 
01  ARTO  cevrESVo:  più  di  400  anni. 

(SLì  Oliavo.  Pnrg.,  XVII,  l.  44. 

SM.  (Lì  Levato  hai  *l  cnrraaiio  rat  v' ssco;idcva 

m’hai  mostro  ’l  vero.  — Be.se  : chiaro.  — AvEasovea- 
chic:  ci  avanza  strada 

(SL)  Cortacnm.  Inf , XXVIII.  Purg.,  XIV,  l.  36. 

— Dico,  b non  so  chn  in  questo  modo  dm  non  pare 
dell'usata  evidcnia.  Forse  s'  ha  a leggere  uaveoMrfmi. 

— SovERUiio.  Inf. . XIX , t.  8 : Fuor  della  ftorni  a ef«- 
$etm$*fpnTliiatyt  D'un  peeralur  li  piedi. 

SS.  (L)  Yko:  giro. 

(SL)  'fcaE.vtto.  Hor.  Epist. , Il , I : Plaalnt  ad 
exetnpiar  Siculi  pruprrttre  Epirharmi,  Vincere  Ctrciliua 
yt'uviUite , 7VrrM//iM  tn'lr.  De  .Vrle  Poet.  ,84;  Ccecilio 
Plauloqur.  Li  nomin.i  come  autorevoli.  Di  Ocilio  po* 
torà  avero  M Paola  enniozn  anco  dà  Qnintiliano  (c,  X) 
citato  dairOllimo,  c rosi  di  Varrone.  — VAaao-  Per  Var- 
ronc  nel  Crescenm.  — (}i  At.  .En. , VI . Qnre  regio  An- 
ehisen,  qui»  habrt  locusf  domanda  a Museo  la  Sibilla. 

— Vico.  Chiama  T Inferno  buia  roHlrada  e ritta  (Inf, 
Vili,  t.  33  c 51),  e II  Purgatorio  morra  (Purg. , XIX  . 
t.  43).  Purg..  VII,  I.  7 : D' Infreno , e di  qual  rAfosfra 
Tab. , Xlll . 33'  Et  per  rims  ejn»  atlrluja  ramtabitur 
(voce  ^migliare  atta  Bibbia).  Hor.  Sat.,  II,  3;  Tn»ei .. 
vici,  una  contrada  di  Roma. 

S4.  (L)  t^t'CL  Greco  ; Omero. 

tSldGacro  Inf  IV, l 30,  _ Lattar.  Par.,  XXUf. 
I.  IO  Quelle  Ungue  Che  PnlinHÌa  erm  le  suore  fèt  o Del 
hitlr  lor  dolri»8imo  più  pingue 
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35.  Nel  primo  rioghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ngioniam  del  monte 
Ch*  ha  lo  natrici  nostre  sempre  seco. 

36.  EoripHlc  vV  nosco  e Anncreonte, 

Simonide , ARalone . e altri  pìùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornàr  io  fronte, 

37.  Quivi  si  voggiun  delle  genti  un* 

Antigono,  DeiQlc,  ed  Argia. 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fuc. 

3R.  Vedesi  quella  die  mostrò  Langia 
Evvi  la  liglia  di  Tircsìa , e Teli . 

K con  le  suore  suo  Deidamia.  — 

39.  Tacevansi  amenduo  già  li  poeti , 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  ìNtovnn, 
l.iberi  dal  salire  e da'  pareli. 


(L)  DcLrjiRU.ni:  urx.o:  dell' Interno  Uasrr. 
Parnaso.  — Le  (firaici  ìhwtbc:  le  Muse. 

(8L)  Pniso.  Inf.,  IV,  t.  35.  — Gàncenc  dell’  In 
Terso.  Uvìd.,  Ibis,  80:  Cai-cerie...  antf..,  forrt. 

VI  ; Carcrre  rreco.  — Ili.  Uttr..,  X : QmT  tue  talims  ha- 
terre , pmeli»  Sajadrt  f 

SO.  (L)  IVoiKo  : con  noi. 

tSL)  EtRieiML  Lo  cita  Boctio.  K non  nomina 
Sofocle,  nominalo  pure  in  Virgilio  tBuc. , VlUl.  Ma  se 
l'arrsse  letto,  ben  i'  avrebbe  preposto  ad  Euripide.  — 
AucMcoiiTe.  Nominato  da  Orasio.  Allri,  Aniifonte.  tra* 
fko,  di  Mi  tocca  Arislolele.  — Stooniac.  Cicerone  no 
parla,  e Valerio  Massimo.  — A«sTosc.  No  parla  Arisio* 
tele,  frisse  un  dramma  : Il  fiore. 

SY.  (L)  Tee  : cantale  da  te.  — Asticovc  ; figlia  d' E- 
dipo,  e cosi  Ismvno  su'  cui  occhi  s'ucciso  ta  madre.  — 
DctriLC:  moglie  a Tideo.  — Arciì  ; moglie  a Polinice 
figlio  d'Adrasto. 

(SL)  Tic.  Cantale  e quasi  create  da  le.  — Av- 
TW05K.  Doveva  parere  sacra  al  Poola  o per  la  pietà  del 
padre  e del  Tralello,  o per  Podio  in  lei  di  Creonte.  — 
Dcifilr.  Figlia  d'Adrasto,  moglie  di  Tideo.  madre  di 
Diomede.  ->Ancu.  Stai.,  11. -»  Isiesc.  Stai  Tbeb.,  XI. 
Dante  aveva  IfUo  anco  la  tragedia  di  Seneca,  e hetro 
la  cita.  Stai.  : Slrtiienlem  pretore  plagnm  /smcmc  col- 
lapta  super,  /arrimi’squr,  roMisquc  limate/  plamgn». 

(L)  Ql'CIXA  : Issipile.  — Mostrò  Li.vcf  a : mostrò 
la  Tonte  agli  Argivi  assetati.  — Tcti  : madre  d'Achille. 

(8L)  LascTa.  Stai,  IV:  SubiTitm  pMlchroinma^ 
rore  tuentvr  Hgptipfflen.  Figlia  di  Toantc  di  l.enno. 
Da  Giasone  ha  Toaqge  e Euoeo;  espulsa,  presa  da'  pi- 
rati. venduta  a Nemro  od  a Licurgo.  Adrasto  e t figli 
la  difendono  da  Licurgo.  Langia,  fiumed’ Arcadia,  dalla 
solva  Nomea  per  la  Sicionia  sbocca  nel  seno  di  Corinto, 
poi  detto  Arebemoro  dal  figliuot  di  Licurgo  re  trace. 
Usiptle  nutrico  di  lui  lo  lasciò  sull' erba  per  mostrare 
agli  Argivi  l’acqua;  una  serpo  lo  spense.  In  sua  me- 
moria i giuochi  Neméi.  — Fictu.  Dafne  pastorella,  dì 
cui  Diodoro  Siculo  (IV,  6).  tn'Uloriade,  figlia  di.Tìresia, 
nomina  Pausania.  Non  è questa  la  figlia  di Tircsia,  Manto , 
già  messa  in  Inferno.  — Tiri.  Personaggio  dell’ Acbil- 
leide.  Non  la  gran  Dea  deU'onde  di  cui  \ Ìrgilio  (Georg. , 
1),  ma  quella  d' Omero.  — DaToAnU.  Ini , XXVi,  t.  ■ài. 
Stal.,  Achill.,  I:  Nec  Javt  puleherì’ima  turbir  Oridnmia 
tmte  tontuMUfue  admùta  superbo.  Vincilur  jCaetelef  ffutim- 
fMH  premil  ipu»  tororri.^  iamium  regima  (irrori  Drida^ 
mia  ekari , puycAriiqNC  sororites  abitai. ..  unt  erai  una 
loteulem  Deidamia  rirwm...  lafilaatfue  pula!  aemlire  »o- 
varea, 

l$9.  (LI  Parbti  deila  scala. 

(Sl«}  Parfti.  Mascolino,  neU'Arinsto  (MI.  tO) 


10.  E già  le  qoniirò  nDCclIe  eran  del  giomn 

Himaso  addietro;  e la  quinta  era  al  tema. 
Drizzando  pure  in  »a  l'ardente  corno; 

11.  Quando *1  mìo  duca  ; — lo  credo  cirallo  stremo 

!>•  destre  spalle  volger  cl  convogna . 
Girando  il  monte  rumo  far  solemo. 
ii.  Così  l'usanza  fu  li  nostra  insegna; 

E prendemmo  la  via  fon  men  s^isiieito . 
Per  ra.s8eniir  di  quell'anima  degna. 
i3.  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Dirctro;  ed  ascolla\a  i lor  sermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  Intelletto 
Si.  Ma  tosto  ruptve  lo  dolci  ragioni 

Tn  alher  che  lro\-ammo  in  mozza  strada . 
Con  pomi  a odorar  soa^i  c buoni. 

S5.  E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  In  gì  uso. 
Crod'io,  perchè  persona  su  non  vada. 

(6.  Dal  lato  ondo  'I  cammìn  nostro  era  chiuso . 
(^dea  dall'atta  roccia  un  liquor  chiaro. 

R si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


40.  (L)  Av.lllc:  ore.  — Al  tevo:  al  governo  del 
carro  del  di.  — Cor.vo  : punta  del  timone. 

(SL)  Ascelle.  Par.  , XXX,  l 5 : /.jt  eAtaritsimn 
aueella  Drl  sol. 

(F)  Corso.  Ncirequinono  solo  U sesta  ora  con- 
duce il  sole  a meno  il  corso.  La  quinta  dunque  doveva 
salire. 

4t.  (LI  Allo  sraciio  le  ocstre  spalle  voucr  a cos- 
vecsa:  all'  orlo  del  monte  svoltando  la  destra  spalla  si 
STulta  a destra. 

(SL)  DorRE.  Purg.  ,XIX,  l 37:  te  vostre  detlrr 
sten  sempre  di  ftcri. 

(F)  Destre.  Arist.,  de  Ine.  anim.  : .Voorrr  nafura 
est  dextrum,movni  autem  sinistrum.  - Migliore  per  no- 
farà  è la  parte  destra  detta  ainistra,  - H sinistro  è più 
pigra  al  moto. 

4».  (L)  Cosi  : onde.  — Usasza  del  voltare  a diritta.  -> 
IssEcsA  : indisio.  — Di  qi'Ell'  asina  dccra  : di  Slatin , 
eoi  r istinto  del  ciclo  additava  la  via. 

(SL)  ImcsA.  Purg.,  Ili , t.  54.  — Via.  (En..  I : 
Corriptsere  viam...  qua  semita  monstrat. 

4S.  (L)  Isteuetto:  ìaieiligensa. 

(SL)  DiRETao.  Bella  modestia  da  eontrapporro 
al  IV  dell'  Inferno.  — Serhovl  Voce  frequente  io  Virgi 
Ilo.  IsrtLLETTO.  PsaL.CXVllI,  130;  Derlaratio sermomut» 
tuorum  el  intelleelum  dai  partmlis.  Cod 

Cadano:  Ùantes  bene  intellexH  amtbos  istos  poetai,  el 
multa  didicit  ab  ilUs. 

44.  (L)  fUciovi:  ragiooamenti. 

(SL)  Rcppe.  .En.  , IV  : Sermfmnm  aìirumpH.  — 
Dolci,  Hor.  Epod.,  XIII;  DN/cfteto//oq«ti7s.  — Raciosi. 
DaaU),  Cani.:  Tua  ragione  intmdon  bene.  — Soavi. 
Gea.,  II,  9:  Omijvc  lignum  pulehrum  tutu,  et  ad  rrtren- 
dum  siMitv. 

45.  (L)  b ctrM  : la  cima  è più  lirga. 

(SL)  Dicrada.  L'usa  il  Creseensio  (11.33).  (Fm 
si,  (juadrìr.,  lib.  IV,  e.  I;  tn  dentro  il  cielo  area  ta  sun 
radirr,  E gin  inverso  terra  i rami  spande.) 

(F)  Gicso.  Aug. , in  Job:  QuaaVé  dt  beilessa  ttt 
quell’albero,  ehe  pretuie  dal  cielo  alimento. 

4#  (L)  Dal  lato:  dal  monte  —Si  «pavop.va  . «um 
non  Ì4(*endeva  agii  asteUli. 

(SL)  Cnilso  .En  . Vili  Hmc  Tntru  elaudunur 
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47.  Li  due  pCKHi  alPaIb«r  s'appressaru; 

E una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  t Di  questo  cibo  avrete  caro.  • 

48.  Poi  disse  : • Più  pensava  Maria , onde 

> Foeser  le  nozze  orrevoli  ed  intero, 

• Cli'alla  sua  bocca,  eh* or  per  voi  risponde. 

49.  • E le  Romane  antiche  per  lor  bere 

■ Contento  foroii  d’acqua;  e Daniello 

• Dkpregió  cibo  e acquistò  savere. 


&mni.  — Cadea.  Georf.»  1;  £rr<*,  nupncitio  flicoii  /ra- 
mini unditm  Etirit:  illa  cadmi  raurum  per  lerìa  mwr- 
mtir  clet.  — Gniiao.  Vita  Nuova:  r#i  rìw  chiaro 
molto. 

49,  tU  Cako  ; carcAtia. 

(SL)Caro.  Par.,  V,t.37:  .Irrn/i  Di  piùtatCTc... 
(VTìzia.  Senijnt.  : ff>brt'o  eweatia  di  beni. 

48.  (L)  Orde:  di  che.  — None  di  Cana.  — IstCRZ  : 
compiute.  Pea  voi  aiseovot:  si  fa  medialnce. 

<SL). Maria.  Johan.,  11,  3:  ViaMiN  non  habent.  Gì* 
tato  già  nel  Canto  Xlll,  t.  IO  del  Purgatorio.  L’  Ultimo 
traduce;  Fiinmu  fuite  le  nozze  in  Cana  Ualilxa;;  e la 
madre  di  G.  C.  v'  mi  e Graù  e li  tvui  dlsce}ioli  fitrtmo 
apprUttli  alle  natsc  : e quando  il  tino  fàlli , la  t$tadre 
dine  : Vino  non  hanno.  £ Gtin  dine  : O femmina , che 
Pi  questo  a le  o a mef  ^ OasEVoLi.  Voce  dri  tempo 
i|uasi  solenne. 

4t9.  (Lì  Savese  : sapere. 

(SL)  Homase.  Val.  Uass..  Il  : Alle  donneromane 
r uso  del  rino  fu  ignolo,  ehi  in  qualche  indecenza  wm 


50.  • Lo  seco!  primo,  quanCoro,  fu  bello; 

• Fe*  savorose  con  fame  lo  ghiande , 

• B liòtUrc  con  sete  ogni  rusceilo. 

51.  > Mele  e locuste  furon  le  vivande 

• Che  DUdriro  *1  Battista  nel  diserto  ; 

• Per  eh*  egli  è giorioso,  c tanto  grande 
Si.  • Quanto  per  rBvangeliu  v*é  aperto.  * 


endetsero.  Dice  antiche  perché  poi  s’  avreriarono. 
Oottette.  AdTimoth.,  1,  VI,  8;  Habenlra...  alimenta..,. 
hl$  ron/«i//  simui.  — Dasieuo  pascerasi  di  legumi 
nella  casa  del  re.  tDan.,  I>.  — [Dismieciò.  Dan.,  1,8. 17  : 
Or  Daniel  ii  mise  in  rorr  di  non  etmiaminarwi  colle  lel- 
i-ande  del  re...  Ed  Iddio  rmlelte  Daniel  intendente  in 
ogni  visione  ed  in  iopni.]  — Savere.  .Novellino.  - Dan. , 
I,  n : Puerit...  hia  dedit  Drua  trimiiam  et  diseiplinam 
in  Omni  libro  et  MpjVnfia.*  Danieli...  in/c//iyfn4io*n 
omnium  risionwm. 

ftO.  (SL)  Pauso.  Ovid.  Met  . 1 : Couimtiqnc  eibU, 
uuUo  cogente,  erealis...  Et  qutt  detiderant  palala  Jocii 
arbore  glandrs.  — Uno.  ;En. , Vili  : durra  quoe  perki- 
bent....  fuerunt  .Saeuia. —OKtknor..  ìiooì.:  Facili...  sole- 
bai  jejmnia  «o/rrre  glande..,  Somnna  dubat  kerba  sa- 
lubre s , PotuJH  quiyque  lubrientamnit.  V.  Virg.  Georg., 
I.  ~ Ncttare.  Orid.  Mei.,  1 : Ftumina  jam  laetit,  jam 
/rumina  neetnria  ilinul. 

SI.  (L)  Pr.a  cn‘  : onde. 

(SL)  LocitsTE.  Marc.  ,1,6:  Lorustas  et  mel  siG 
vestre  edebat.  ^ GaA!«oe.  HaUb.,XLIl^  Non  sorsetra 
i miti  di  donna  più  grande  di  Giocanni  Battista. 


Il  |M*odI|go  *—  1 dae  eeccaal* 


In  questi  due  Canti  non  è solamente  dato  luogo 
airafTctto  letterario  del  Poeta  verso  Stnxio,  cioè 
verso  Virgilio  mcMicllo  di  lui,  e ver$<>  quella  poe- 
sia morale  c religiosa  della  qu.*il  Dante  non  ri* 
trovava  più  compiuto  esemplare,  dopo  la  Bibbia, 
nè  in  poeti  pagani  ned  in  rrisLìaiii  (c  dopo  tanti 
.vcoll  di  cristianesimo  e di  civiltà . lullavla  po* 
ehi  se  ne  ritrovano  meno  incompiuti);  ma  é 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  canilnaii  cho 
la  Dlost^na  umana  sentiva  e che  il  CriHiianesimo 
pose  in  alto,  dico  che  la  viriti  vera  è lemiieranza 
da*  due  eccessi  rontrarii,  c che  I due  eccessi  cou- 
irarii , siccome  sovente  si  toccano  negli  efreiti  e 
nelle  cagioni,  cosi  sovenle  confundoiisi  mdla  pena. 
Stazio,  prodigo,  .si  ravvetle  leggendo  quel  dì  Vir* 
gllio  ov'é  esi’iamalo  in  biasimo  degli  avari;  egli 
prodigo  è purgalo  insieme  con  le  anime  degli 
avari  dalla  pena  medesima  che  li  tiene  co!  viso 
ronlUio  alla  terra  o con  le  persone  avvinte  alla 
terra,  a sentire  esempli  di  cupidigia  vile  delle 
ricchezze,  0 di  magnanima  noncuranza  di  quelle: 
appunto  come  nell'  Inferno  gli  avari  si  scontrano 
al  punto  del  semicerchio  co* prodighi,  voltarfdo  e 
gli  uni  e gli  altri  gran  pesi  |u>r  (erra  a forza  di 


petto,  e non  di  braccia,  come  se  avessero  anch*es.si 
le  braccia  legale,  e 1 petti  loro  dovessero  portare 
pena  dell’  essere  stali  tratti  in  contrario  male 
dalla  fame  dell’oro  maledetta.» 

Or  le  dottrine  intorno  a!  termine  della  virtù 
sono  queste  ; Virfu  è obito  clflUVo  stante  «ci  mes* 
so  (I):  e q««fo  messo  ha  Uiago  si  nelle  opera- 
zioni e si  neffU  affeUi  (*ì.  I.a^ual  seconda  con- 
diziono non  era  cosi  fermamente  pusia  innanzi  il 
Cristianesimo,  che  è loscoprìloro  vero  del  mondo 
immenso  iuteriore  ^3).  — li/dù  è mezzo  (va  si 
sorcreWo  ed  il  mauro  ^*>.  --  In  ogni  cosa  ti  bene 
coniisle  nella  misuro  debii»;  il  male  viene  doirer- 


rit  Arisi.  KUi  . IL  — \i)  Soid.,  % I,  64.  — ^3)  Hor. 
F.pisl.,  1,  t8:  //<pc  *rt/»i  est  arare  Joitm  , yui  donai  et 
aufert , D<*l  rihiiN,  drt  opra  ; crquum  mi  animuui  tpse 
parabo.  il  primo  rammonU  il  sovrano  dello  di  Giobbe, 
ma  l'altro  concede  all' uomo  la  facoltà  di  donare  e con- 
servare a aè  stesso  Iwni  troppo  più  grandi  che  le  rie- 
rhezzo  c la  vita.  Al  primo  consuona  in  bellezza  quel-  ^ 
l'altro  delle  Salire,  che  por  contraddice  al  secondo  : 
Jupiter,  inycnh'S  qui  das  iHtimisque dolores  (Sat..  Il,  3). 

— (4)  Arisi. 
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rtiio  0 dalto  tcemanunto  Ut  quetla  iNii«fa(4  i.  — 
A datcuna  virtù  morale  ti  appone  un  vizio  per 
iceetto  e uno  per  difetto  (f  . li  peccato  è cantra^ 
rio  non  toUy  alta  virtù,  tua  sì  anche  al  vizio  op' 
patto  (Si.  PoisoNo  ad  un  brm*  di  mezzo  op- 
poni ptii  eccessi , come  alla  magnanimità  la  pre- 
sunzione e 1‘ ambizione  (i).  — A tulle  le  virtù 
tono  contrarii  (5)  non  solo  gu^’  v<aì  che  diretta- 
mente ad  ette  ti  oppongono,  come  la  temerità  aita 
prudenza , ma  anche  i vizii  vicini  alla  virtù  e 
che  la  somigliano , non  m verità , mn  per  guak^ 
apparenza  ingannevole,  come  V attuzUi  alla  pru- 
denza. E quetlo  diee  il  Filosofo  (6):  che  ciascuna 
virtù  pare  ch'abbia  maggòtre  convenienza  con  uno 
de' vizii  oppotU  che  colVallro,  siccome  la  tempe- 
ranza con  i insentibilità,  e la  fortezza  con  Tau- 
dacia  (71. 

Il  bene  morate  è pareggiamento  alla  regola  di 
ragione  tanto  che.  non  s'ecceda  o ti  manchi  (8). 
K duiKiuc  ideale  hi  norma  del  bene,  tantuchd 
nelle  Intelletloali  cose  sleasc  Tommaso  riguarda 
rafformaziunc  falsa  remo  un  ecceaiio.  e come  un 
difetto  U falsa  uegazionc:  ma  all'Ideale  corri- 
sponde  un  reale  di  fuori . o la  realità  è misura 
del  nostro  intelletto  (9h  Onde  siccome  delle  cose 
pratiche  II  modello  é ideale , rosi  nell*  ideale  è 
sempre  un  non  so  che  di  pratico;  e di  qui  segue 
file  il  bello  deirarle,  cosi  come  della  virtù,  sta 
nel  mezzo  (10).  Dice  Tommaso  che  delle  altre  virtù 
il  punto  di  mezzo , cioè  ta  perfezione , è ideate , 
reale  nella  giustizia  solansente  \11  ).  P.irc  a me  che 
se  la  giustizia  ha  nella  sua  applicazione  qual 
cosa  di  più  pratico . nel  suo  principio  la  non  sia 
pt>ru  meno  ideale  delle  altre;  e che  tulio  le  al- 
tre virtù  debbano  avere  del  pratico  più  o meno. 
Dice  Tommaso  ivi  stesso  che  nella  fede,  hi  gnunfo 
rirfù  tf^analuraie , non  ci  ha,  come  nelle  altre 
virtù , a essere  mezzo,  in  quanto  che  l' iufinilii 
deWoggetto  non  ammette  limiti:  ma  dicasi  con  la 
riverenza  debita  a tanta  aulurilà , questo  argo- 
mento varrebbe  di  tutte  Io  virtù  in  quanto  ri- 
guardano Dio  come  flnc  supremo  : c da  tutte , 
alla  fede  stessa,  é debito  porre  la  norma  die  di- 
chiara queir  idea  del  mezzo:  che  U bene  non  è 
bcMC  se  non  quando  sia  fatto  e voluto  dove  e quanto 
e perchè  si  conviene  |I9|.  E qui  cade  la  sovrana 
sentenza  del  medesimo  [lensatore  : Può  ta  virtù 
essere  grande,  e massime  neU'inlensità  deU'iuten- 
zitme  0 delVatto:  ma  può  in  quelValtezza  edam- 


Somma.  - Prol.,  2,  9 : C la  tnrdrsima  mutrrin  »«- 
lama  alia  qwtlf  r la  ììirlà  opcrti  rrtlammtr  e i vizii 
ftppmii  a quella  s'  allouiOHano  da  rettiludinr.  — 
(9)  Som,.  9.  9.  10.  — (3)  Som  , 9,  9,  103;  Ansi,  Elh., 
II.  (4)  Som.,  9.  3,  131.  — (3|  C«m/roro  c»r«i  idfin 
suut  tSom.,  1,  3,  73).  — (6"i  Arisi.  Kth.,  II.  — (7)  Aug. 
roiitra  Jiil.  --  (B|  Som.,  3,  I.  61.  — ^0).ArÌ9l.  .Mei.,  X. 
— tIO)  Arisi.  Elh.,  11.  — Ili)  Som  . 3,  1 , 61.  — 
d3l  Som.,  I.  . 


piezza  non  eccedere  n«  Miiir  meno  alta  nonna 
del  conveniente , anzi  deve  (1).  La  quale  sentenza 
concilia  V apparente  coniraddizione  che  gl'  ingegni 
roi'n  retti  pungono  tra  questa  regola  ad  essi  dura 
del  non  eccedere  i limiti,  e la  libertà  del  pensiero 
c dell'aziooe,  che  é coudiziune  a grandezza.  In- 
dennità é la  materia  del  liello  e del  bene,  deter- 
minala la  forma;  indennità  la  linea  del  salire, 
seguati  dall' uno  e dall*  altro  lato  I limiti  della 
vìa.  Questo  intende  a dimostrare  in  più  orazioni 
Ialine  e in  un'  opera  morale , e questa  e quello 
scritto  con  facondia  dignitosa , Sebastiano  Metani 
mio  d(‘sÌderato  maestro  od  amico,  fratello  e padre. 

Orazio  0 nello  Epìstole  e nelle  Satiro  è pieno 
di  questo  principio,  c,  quanto  può  pagano,  lo 
svolge  con  senno  raro  c facondi  varietà.  A’ii  nw- 
dium  est  (3).  — i^iim  nhmf  ifulfi  tifia,  in  con- 
trat'ia  cnrrunl(3).  — Frustra  tifiitm  citarmi  Il- 
luda Si  le  alio  pt'acum  detorseris  (4).  •—  Eli  pe- 
rnii unum  Sluitifùe ....  AUerum  el  kuie  varium , 
et  nihilo  sapientius  (5-.  — Kon  est  cardiacus  {Ora- 
terum  dixtiie  pedalo)  Aie  a>ger.  Recte  est  igitw, 
surgelquef  AVpabff;  Quod  tabu  ani  renes  morbo 
tenlenlur  acuto  (6).  E degli  opposti  eccessi,  segna- 
tamente di  prixllgalità  e d'avarìzia:  Est  modus 
in  rebus;  sunl  certi  denique  finet,  Quos  ultra 
citraque  nequit  consistere  rextum  (7).  — Cui  non 
comvniel  sua  res,  ut  caleeia  olim  , Si  pede  major 
erit,  subvertet  ; si  minor,  uret  (8).  — • Scire  rotam 
gNanfum  simplex  hilarisque  ncpnU  Discrepet,  et 
qttanUnn  discordet  parcus  avaro  (9). 

yi  dirmi  ma/i  detl'anima  diverse  medicine  (10). 
Ma  qui  è sapiente  assoggettare  alla  pena  medo* 
slma  prodighi  e avari,  perché  e gli  uni  e gli  al- 
tri mal  desiderano  I beni  materiali,  e male  ii*a- 
sano,  e per  mal*  amore  di  quelli  diventano  ingiu- 
sti. E notisi  che  la  larola  prodigo  non  è mai 
usata  da  Dante,  sebbene  l*usì  e il  Giamboni  tra- 
duttore del  Tesoro,  e il  Pas.savanll  quasi  coetaneo 
di  Dante;  o che  adoprnndula  i Latini  talvolta  in 
buon  senso,  e*  non  volesse  con  essa  sigiiiAcarc  il 
vizio  assoluto,  o ché  la  non  gli  paresse  tanto  co- 
mune nell*  uso  d*  allora  , da  poterla  egli  usare 
nella  Conimciha  dove  si  studia  d'adoprare  voca- 
boli nuli  nell'uso  noto,  c I latini  slessi  che  a noi 
paiono  strani , sien  tutti  o quasi  lutti  usati  al- 
meno nel  linguaggio  delle  scuole,  allora  comu- 
nissimo. e ciò  segnatamente  nelle  due  prime  Can- 
tiche più  accomodate  alla  intelligenza  dei  più. 
Onde  Invece  di  prodighi  e’  dice  ma/  tiare  ; — con 

misura  nullo  spendio  fèrci.  — Aprir  Vali le 

man/  a spendere.  — Lo  contrario  dell*  avarìzia. 


(1)  Som.,  9,  1.  61.  — (9)  Sat  . I,  9.  — (3)  Sai.,  I.  e. 
E del  bello,  nrU’Arte  poetica:  /m  rdiiim  dticiT  mlprt 
fuga,  si  corei  ar/r.  — (i)  $at..  Il,  3.  — (5>  Sai..  Il,  3. 

— (6)  Sat.,  I.  c.  — (Il  Sai.,  1 , 1.  — (8)  RpisI  . I . 10. 

— i9)  Kpisl.,  II . 3.  — (IO)  Som.  Siip..  9. 
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— Avarizia . . . jiartita  troppo  da  me. 

$Hro  In  amare  e usare  ricchezza  (I). 

//  prodigo  non  pregia  al  giusto  il  valore  delle 
9icehezze,  e dà  più  del  debito  (!t).  Nella  prima  con- 
dizione è il  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
onde  Dante  dice  che  molti  saranno  pnnili  per  la 
ignoranza  che  toglie  il  |>enlÌmenlo  di  questo  pec- 
cato, ignoranza  col|M*vole.  dacché  fanno  lo  viste 
di  credere  che  basti  r orrore  dell*  avarizia  a scu- 
sare r opposto  eccesso,  [prodighi  non  danno  per 
bene  nè  quanto  conedene,  ma  a cAè  non  dovrebbero: 
più  agli  aduìatori  che  a'  buoni  (3).  — Il  prodigo 
nuoce  a sé  in  altro  modo  che  1*  avaro,  ma  nuoce 
anco  quando  sìa  prodigo  per  cagion  di  piacere  a 
sé  0 ad  altri;  ma  più  spesso  egli  tende  a piacere 
ad  altri  che  a soddisfare  direitamenlc  sè.  Il  pro- 
digo inlemperante  però  è più  colpevole;  in  quanto 
coiigiunge  due  mali,  e fa  Pano  dell* altro  male 
ministro;  ed  è ingiusto  non  solamente  perché  da 
ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a togliere  P al- 
trui, ma  perché  il  mal  usare  anco  quel  che  di- 
cesi proprio,  é già  un  togliere  ad  altri.  Il  prodigo 
pecca  eontr’altri,  consumando  i beni  de'qnaH  do- 
vrebbe provvedere  agli  altrui  bisogni.  E ciò  appare 
prineipalmente  ne*  rWerfci  che  sono  dispensatoti  de' 
beni  della  Chiesa,  i quali  i<mo  de'poreri,  ed  essi  li 
defraudano  con  le  loro  prodigatilà  (4). 

Ma  grave  usura  tanto  non  sì  lolle 
Contri *1  piacer  dì  Dio,  quanto  qnci  fnitin 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Ché  quantunque  la  Chiesa  guarda  , tatto 
della  genie  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente , né  d' altro  più  brullo  (3K 

Avarizia  s'oppone  a tiberalifà  come  a virtù  me- 
dia, a prodigalità  come  a vizio  estremo  (6).  — Tal- 
uni sotto  prodighi  insieme  ed  acati.  — C’è  degli 
ovari  che  tengono  senza  prendere;  e de' prodighi 
che  danno  e prendono  (7).  Da  avarizia  non  escono 
sempre  i mali  tutti,  ma  possono  nascere  più  so- 
vente che  da  altro  vizio.  — Prodigalità  nasce  da 
avarizia,  quando  st  dà  per  pigliare  (S). 

Non  é già  che  1 prodighi  o dannati  o pnrgan- 
tisi,  abbiano,  quelli  in  iniensiià,  questi  in  in- 
tensità ed  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli 
avari;  e quanto  alla  durata:  Può  anenire  che 
altri  più  lungamente  dimori  in  Purgatorio,  il  qual 
meno  è affitto  di  quelle  jtene , e viceversa  (9). 


(i)  Inf.,  VII , t.  14  e 90.  Purg.  XXII.  t.  19 . 15 , 18. 
~ 19)  Som.,  9, 9, 119. — (3)  Arisi.  Klh.,  IV.  — (4)  Som., 
9.  9.  119.  — (S)  Par.,  XXII.  — i6)  Som.,  2. 9.  118.  — 
(7)  Som.,  I.  c.  Arisi.  Klh.,  IV.  — (8)  Som.,  9, 9 , 119. 
—•  (9)  Som.  Snp. 


Prodigalità  é di  per  sé,  quando  uon  sia  da  al- 
tre condizioni  aggravala , vizio  minore . por  tre 
ragioni:  e perché  Pavarizia  ó più  lontana  dalla 
vita  opposta,  dacclié  il  prtMllgu  più  s*appros.sima 
al  liberale  che  non  Pavaro;  o perché  il  prodigo 
può  giovare  dando  a di  molli , ancorché  non  lo 
faccia  col  fine  di  davvero  giovare  ; e perché  la 
prodigalità  è male  meno  dilBcilmente  sanabile.  Lo 
risana  per  k>  più  la  vecchiaia,  die  naturalmente 
dal  troppo  spendere  si  ritira;  e lo  ri.aana  la  indi- 
genza, alla  quale  easo  l^gicrmeiite  conduce , che 
rende  impossibili  le  spose  vane:  ma,  meglio  d’o- 
gni  altro,  gli  é medicina  il  poter  meno  malage- 
volmente ravviarsi  a virtù , da  cui , ripetiamo , 
elPé  men  remoia.  Quand'anco  Pavaro  non  pigli 
da  altri , può  e^re  più  reo  nella  crudelià  del 
non  darò,  o nel  falso  valore  ideale  che  egli  alla 
ricchezza  sua  attribuisce  ; dal  che  il  soprapporla 
ad  ogni  valore  é più  falsità  che  il  non  le  conce- 
dere valore  veruno.  E se  Pavaro  non  riceve  del- 
P altrui,  neppur  di  codesto  sovente  egli  ha  me- 
rito, dacché  teme  di  ricevere  per  paura  di  da- 
re (I).  — [(prodigo  è reputalo  anzi  vano  che  mal- 
vagio (9);  e forse  nel  motto  delPInfcrno  (3),  che 
gli  avari  dirx^iKj  a'prodighi,  perchè  burli  f,  s’ha  a 
intendere  non  solo  perchè  bulli  tu  viaf,  ma  per  - 
ché col  buffare  deridi  Ih  il  mto  tenere  f,  dandosi 
alla  parola  doppio  senso,  quasi  come  al  benier  de* 
Francesi,  e all*  italiano  sbertucciare,  che  vale  e 
deridere  o sgualcire  maneggiando,  ruffi  i vizii  si 
oppongono  a prudenza,  e tutte  le  rirfù  sono  di- 
reffe  da  lei:  onde  appunto  perchè  ki  prodigalità 
s’oppone  a sofà  la  prudenza,  per  questo  stesso  è 
tizio  meno  grave  (i).  B perù  contro  gli  avari  sono 
nel  Vangelo  parole  sì  forti,  e il  flgliuol  prodigo 
nella  parabola  di  Gesù  si  ripente. 

Ma  non  nella  quantità  né  del  dare  né  del  te- 
nere consiste  il  male  del  prodigo  o dell* avaro;  sì 
nella  intenzione;  e P intenzione  é più  o meno 
prava , secondo  che  più  o meno  si  riparte  dalla 
misura  ideale.  Si  può  dar  poco  ed  esser  prodigo  ; 
molUssimo , e UUberale  (5).  G la  norma  vera  é 
nelle  sapienti  parole  dell’Apostolo:  Facile  tribuant 
et  eomtMMutoenf  stia,  seamdnm  quod  oporfef:  dare 
senta  gravezza  o noia  né  propria  nè  allruij  dare 
secondo  che  bisogna,  cioè  nel  modo  e nel  tempo 
e nella  quantità  che  bisogna  e conviene;  dare 
con  P intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il 
bene  proprio,  cioè  di  ristabilire  quanP  è da  noi, 
sulla  terra,  anco  la  materiale,  ma  in  servizio 
dclla^  morale  uguaglianza. 


(1)  Som.,  2.  9.  119.  — (2)  Ansi.  Klh.,  IV.  — (3)  Canto 
VII,  t.  IO.  —14)  S<)tn.,  2,  2,  119.  — (S)  Som..  I,  c 


PURGATORIO,  CANTO  XXII. 

— Diimt- 
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CANTO  XXllI 


/kr^mment^. 

Rutconira  animi  dimagrate  per  fame,  eke  penano  atta  viila  d’im  albero  con  belle  fruite,  amu»(- 
fialo  da  hh' acqua  pura.  Hkomtee  Foreu,  che  parla  della  nta  moglie  buona,  e vitupera  i fiorentint 
eoitumi.  Ovunque  egli  parla  de’ eonoeeenti  iuui,  fW  la  potila  gli  sgorga  dal  cuore  più  ; Brìi- 
netto,  OukUt,  Catella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco  contro  le  donne  di  Fireme , i’  non  creilo 
ferUea  Gemnui  la  moglie  di  Dante.  Essere  Sella  soletta  tfn  ben  fare,  non  suona  già  che  f ose' unica. 
Anzi  codesta  poteva  essere  preghiera  alia  moglie,  pregaste  anch'ella  per  il  Poeta  allarthè  ioi*à  morto 
Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla;  siccome  n«  al  Capeto  nè  al  papa. 

Nola  le  tersine  1,  4,  6.  7,  iO,  11,  id.  14,  15,  16.  18,  19.  !».  99,  SO,  M,  54,  36,  58,  39,  4a 


\M 


i.  Meotre  elio  gU  ooeht  per  la  fronda  verde 
Ficrava  io  enei  come  far  suole 
Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perdo; 

9.  Lo  più  che  padre  mi  dlcea:  — Figlinole, 
Vienne  oramai  : chó  *1  tempo  che  c*é  "mposto, 
Più  niilmenic  compartir  si  vuole.— 

3.  lo  volsi 'I  vbo,  e M passo  non  nieii  tosto 
Appresso  a* Savi! , che  parlavan  sie. 

Che  Taiidar  mi  facili  di  nullo  costo, 
i.  Ed  ecco  piangere  e cantar  s*udie: 

Labla  mea.  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e doglia  parinrie. 

5.  — 0 dolce  padre,  che  é quel  cliM’  odo?  — 
Comincia*  io.  Ed  egli:  — Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  — 


I»  (5L)  Fbosda.  Uu(..,  I;  Frondr  super  riritti.  — 
Penne.  Otl.  ; Che  per  ferirli  li  ranno  agguaiautln  tra 
foglia  e foglia.  Il  verso  ilipioge  col  tuono  la  leonità 
di  quel  perditempo  e dimostra  lascvera  anima  del  Poeta. 

9*  (L)  Ficuiole;  figlinolo. 

tSL)  Pili  CMC  esDaiL  Non  mai  così  dolce  Idolo  : e a 
proposito  dì  non  perdere  il  tempo.  — Ewliiolc.  Anco 
in  prosa,  come  — 'JfirosTO.  .En.,  VI;  Datum,., 

tempus. 

9*  (L)  Aeeatsso:  dietro.  Sic.  cae  t'A^nsa  ai  rtcLs 
ni  siLto  costo;  si  che  non  sentÌTO  la  via. 

($L)  Costo.  P.  Sjt.  : Cornei  fatuntlut  in  via  prò 
rehiculo  est.  - Y.  Purg.,  XXII . I.  43. 

4*(L)UdIe:  odi.  Dilctto  c nocu*:  diletto  del 
canto  e della  devoiione  , doglia  della  mcstiiia.  — Psa* 
nais  ; partorì , generò. 

($t)  Psanaie.  Lalinismo  nolo.  Albert:  tatari- 
$ee  peteato.  MacbiaT.,  Spac.  del  Got.  : Partorire  disor- 
tiini. 

4*  (L)  Nodo.  La  colpa  è vincolo. 

(SL)  .Nudo.  Purg.,  XVI,  t,  18.  Per  fede  mi  fi 
lego,  e Ieri.  8. 


6.  Si  come  i pcrcgrln*  pensosi  fanno , 

Glugnendo  per  cammin  genie  non  nou, 
Ohe  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno . 

7.  Cosi,  di  retro  a noi  più  tosto  mola. 

Venendo,  c trapassando,  ci  ammirava 
D*animc  turba  tacila  e ilovola. 

6.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 
l*allida  nella  faccia,  e Unto  scema, 

Che  dalTossa  la  pelle  s'informava. 

9.  Noci  credo  che  cosi  a boccia  strema 
Erisiitón  si  fosso  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n*ebbc  tema. 


(L)  (ìiccvRVDOi  raggiungendo. 

t$L)  Givi;vc.vi>o.  .Nota  lo  siinilitoilini  di  questo 
Canto. 

(F)  Fessosi.  Ott.  ; Per  la  forza  della  astinenza., 
pensosjp  II  digiuno  rende  t’animo  attento  alle  sue  cure, 
e ia  satolirzza  dà  sopore  atti  $nemhri, 

V*  (L)  Più  Totro  vota  ; mossa  cuo  più  agile  passo. 

(SM  Tacita.  Or  cantano  , or  Uceìooo  ; come  m 
Canto  XX , t.  40.  Quanto  cose  in  tre  versi  ! 

SI*  (L)  Scema  , che  dall'  oi>sa  la  pelle  s'  isroaMAVA  : 
magra  , che  la  pelle  era  attaccata  alt*  ossa. 

(SL)  Cava.  Pittura  della  fame.  Ovid.  Mei.,  Vili  ; 
Ctnvi  lumina  : paltor  in  are:  Labro  furami  situ:  sembrt 
rubigine  dentet  : Du*n  culit,  per  quam  iprrfori  l'isrrm 
possent:  Ossa  sub  tneuiTÌs  extabant  arida  lumhis.  Hor. 
Kpod.,  f*  : Ossa , pelle  amieta  lurida.  Bue.,  Ili:  Vix 
OfiibMf  htnmt.  Piai.  CI , 6 : .4r/A<r*if  os  nsmm  cortU 
mree.  Jer.  Thr.,  IV,  8 : .Annerata  i più  ehe  earbone  ia 
faceta  loto,  né  era  da  rin/Hoserr/i.*,..  la  pelle  l'im- 
pronta delle  ossa  : e fittta  i quasi  legno.  - V,  10  : Pel- 
lis  nostra  quitsi  ehbanus  exNifarita  farle  Irmpfstatum 
famis.  Ovid.  Met.,  Vili:  duxrrol  ariieulos  mories , 
genuumque  rigrbat  Orbis , et  immodieo  prodibant  tu- 
bere  tali. 

••  (L)  Boccia  stbeha  : pelle  si  arida.  Più  a*  Enne 
iena  : seoUva  più  paurosa  la  fame. 

(SL)  SiauiA.  £n.,  IH:  Alnrfe  confetta  suprema 
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lA.  lo  dicea,  fra  me'ste^o  pensando:  lEcco 
t La  Gelile  che  perde  Gcrnsaleninic 
« Quando  Maria  nel  Aglio  die  di  becco.  ■ 
II.  Parèn  le  occhiaie  anclia  sonxa  gemme: 

Chi  nel  >iso  degli  nomini  legge  Omo, 

Bene  avria  quivi  conosciulo  Pemme. 

H.  Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo 
SI  governasse»  generando  brama, 

E quel  d' un’ acqua,  non  sappiendo  corno f 

IS.  Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  aAama, 

Per  la  cagione,  ancor  non  maiilfesia. 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama: 
li.  Ed  ecco  dal  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’Ombra,  e guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte: — Qual  grazia  m’é  questa? — 
15.  Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  clic  l’aspetto  in  sé  avea  conquiso. 


— Erìsittos.  Per  voracità  maojatagli  da  Cerere  dis- 
pregiata da  lui , Tendono  la  figlin  :...  fpte  tuot  nrtut 
tacrro  diveiierr  mnnm  Oepit  (Ovid.  Mei..  Vili)  — 
Diuenut.  La  fame  a lai  Srifuf  viro  mgpirat,  faucrsqtic 
et  j»ettUÉ  et  ora  f et  m iMOin'j  iftargU  Jrjunia 

venti  ..  ÀdiMMitii  ^iten'tifr^Vjinwa  mruiù  (Ovid.  .Mot, 
Vili  >. 

19.  (L)  Ecco  LA  CESTE...  : tali  erano  gli  Ebrei  asse- 
diati. — PERoè  per  suo  fallo.  — Becco,  quasi  Aera. 

(SL>  Cor.u.  Joseph.,  de  Bollo  Jud.,  VII.  — Peroé. 
Non  sai  se  iiilenda  in  senso  tHetnulirre  o di  iMrrfere  * 
meglio  il  secondo;  e molle  perdite  sono  volontario  per- 
dizioni.  — Becco.  Piti  snaturata  che  bestia  se  diede 
de'  denti  nei  proprio  AgHuolo  : n perché  gli  uccelli  più 
facilmente  inòcriscono  Dello  ova  dice  forse  cosi. 

1 1.  t,Lì  PsaÉs...  ASCLU  sr.?rtA  cuime  : parevano  anelli 
vuoti.  — Omo  : i due  occhi  sono  gli  o,  e l'cnimr  il  naso 
colle  occhiaie.  — Deve:  tanto  le  pesche  eran  fonde. 

(SL)  KaME.  Strano,  ma 'scolpisce.  Vita  Nuova: 
AtHore  cinge  gii  occhi  di  corona  di  mnrtirii. 

IS.  (L)  Cui  crederuire... , sov  SAPiMEano  covo?  se 
non  sapesse  il  come,  chi  crederebbe?  — Gover:iassc: 
alTamasse. 

(SL)  Pomo.  Inf.,  XXX , t.  ^ e 33  : i;/  ruscelletti... 
mi  s/o  Mito  inaanai...  Che  V immagine  lor...  m' meiuga. 

GovKRRs.'iéc.  Del  capo  che  parla  diviso  dal  busto: 
Com'  csfcr  può.  Quei  sa  che  ti  governa  |lnf.,  .WVlll , 
(.  4i>.  — Nel  Cavalca.  1 duo  gorundii , ap- 

plicali a duo  oggetti  diversi , non  suonano  bene,  ma  a 
tali  minurie  non  si  ferma  il  Poeta. 

f 9.  (L)  Era  iateso.  — Cac  cosa.  — Socsma  : pelle 
dura.  , 

^SL)  Iv.  Ilor.  Sai.,  I,  A;  Nrteio  quid  ineditans 
nugarum;  totus  in  illis.  Ovid.  Mei.,  Xlll  : PKcmeque  rw 
ttnagine  tota  ett.  — Affama.  Paliad.  ; fi  cavallo  affa’ 
miti.  — SocANA.  Gooi^.,  JV  : iftjrrida  vuJtum  Defuc’ 
ma/  moriVf. 

14.  (SL)  Qt'AL.  Brunetto , nell'  Inferno  ( XV,  t.  8 ) : 
Qual  ntaravigliaf 

ift.  (L)  Ciò  rne  l'  astetto  ii  sé  avka  corqiiso  : le 
prime  sembianze  guaste. 

(SL)  Voce.  Quanto  affetto  in  codesto  ricuuosccr 
la  voce!  /Ed.,  Vili  ; Vi  tyrho  parcntis  Et  vocem  Au- 
rhistr  magni  vnllumque  revordor  I - VI:  Sotti  compri- 
fai  voctbut  ulivo. 


16.  Questa  favilla,  tulU  mi  raccese 

Mia  cunoscciiza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  «li  Forese. 

17.  — Deh!  non  contendere  all’ asciutta  icabbiiA, 

Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle, 

Né  a diretto  di  carne  eh* rabbia; 

48.  Ma  dimmi ’l  ver  di  le;  c chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scoria. 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 

19.  La  faccia  tua,  ch’io  lagrima!  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  duglia 
(Rispos’lo  lui)  veggendola  si  torta. 

30.  Però  mi  di\  |ier  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr’lo  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  é pien  d’altra  voglia.  — 

31.  Ed  egli  a me:  — Dell' eterno  consiglio 

0.-106  virtù  nell’acqua  o nella  pianta 
Rimnsa  addietro:  ond’io  si  mi  soUiglio. 

33.  Tutta  està  gente  che  piangendo  cauta 
Per  seguitar  la  gola  uttro  misura, 

In  fame  e In  sete  qui  si  rifa  santa. 


16.  (L)  Qrr-«TA  FAvau:  la  voce.  — I.abria  : viso. 

(SL)  lUrccsc  Anche  altrove  dalia  luce  loglis 
imagini  a denotare  la  merooria  e ’i  pensiero.  Par., 
XXXIll  ; Vaa  favilla  sol  della  tua  gloria  Ikista  lasciare 
alla  futura  gente.  Che  ;>rr  tornare  alquanto  a mia  me- 
moria... — Fore:>c.  Fratello  di  Corso  Donati,  dunque 
afhne  di  Danto,  c anche  amico. 

19.  (L>  Nos  cosTESDFJie:  non  negare  tal  grazia;  o : 
non  coiUcnder  la  mente. 

^SL)  Demi  Srniil  preghiera  nel  XYl  dell'  Infer- 
no. — Costesuerc.  Forse  vale  : trmlrre  l’ attenzione , 
nei  senso  della  terz.  43  , Canto  XVII  del  Purgatorio. 
Forse  - Son  negare  a me  , eosi  tramutato,  il  mio  desf 
devio.  Meglio  il  primo. 

36*  (L)  ’L  ver  m te  - corno  lu  qui.  — No.v  riuaskh 
che  rr  .vov  mi  FAVEtix:  non  lasciar  di  favellarmi. 

16*  (L)  Mo  : or.  — Torta  : mutala. 

(SL)  Faccia.  Inf. , XV  : M’  accwra  La  rara  e 
buona  immagine  paterna  Di  voi.  - XVI  ; Son  diapetto, 
ma  doglia , La  tostm  condizion  drntro  mi  fisse.  — 
Dolua.  Paro  strano  doglia  di  piangere,  ma  vaie  /aufa 
da  piangere,  corno  nel  V dell'  Inrerno  : Dolor  che  pttgne 
a guaio  { terz.  I ).  - A lagrimur  mi  fanno  tristo  e pio 
(terz.  39).  — Torta.  Pefmmuta,  come  pravo. . . naso 
d'  Urazio  { De  Arte  pool.,  3d). 

90.  iU  G HE  cosa.  — > Sfocua:  dissuga. 

(8L)  Sfocua.  Terz.  9 : Uuccia  strema.  — Dir. 
Questa  ripetizione  , perchè  non  cercala  con  arto,  non 
dispiace. 

91*  (L)  SoTTicLio:  dimagro. 

(SL)  Gossieuo.  Coov.  : L'  cteeuzionr  dell'  eterno 
consiglio.  — Cade.  Purg.,  I : Dell'alto  scende  virtù  che 
fli'aiu/a.  Animalo  ogni  coca.  — SomcLio.  Scmint.  : Le 
cure  assottigliasw  lo  misero  corpo  (a//rMuaAf , di  ma- 
grezza). 

|F)  SoTncLio.  L'OLtimo  ; La  risfa  acuisce  if  de- 
siderio , il  desiderio  disses-oa  le  mrsnbra. 

99*  (L)  Està  : questa. 

tF)  Misì'RA.  Som.:  Ercrdat  mensuram  tn  edmdo. 
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93.  Di  bere  e di  mangiar  n*  accende  cura 

1/odor  ch’esce  del  pomo,  c dello  .sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

Si.  E non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
lo  dico  pena . o riuvria  dir  sollazzo. 

S5.  Ché  quella  voglia  all’ albero  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eh,  • 
Quando  ne  Mberò  con  la  sua  vena.  — > 

96.  E<l  io  a Un;  — Forese,  da  quel  di 

Nei  qual  mula.sli  mondo  a niigiior  vita, 
Cinqu'anni  non  s«m  vólti  insiiio  a qui. 

97.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  nnila 

Dì  peccar  più,  che  sorveiilsse  l’ora 
Del  buon  dolor  eh*  a Dìo  ne  rimarita  ; 

28.  Come  se*  tu  quassù  venuto  ancora  7 

lo  U crt‘dea  trovar  laggiù  di  sotto. 

Dove  tempo  j>er  tempo  si  ristora.  — 

29.  Ed  egli  a me;  — Si  tosto  m’ha  condotto 

.\  ber  lo  dolce  ai^enzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  coi  suo  pianger  dirotto. 


tS.  (Lì  CcRA  : brama.  Dello  sprazzo  : dell'  acqua. 

So  FES  u vEKOiRz:  SU  pcr  r albero., 

(SLt  Oi»OR.  iob  , XIV,  9:  fA/orn»  nqutr.  — 
Sprazzo.  Corrisponde  al  vìreiliano  n$fi^ginr. 

«4.  (Lì  Fi  re:  solo.  — SpAUO;  mulo  del  monte. 

(SL)  Spazzo.  Inf.,  XIV,  t.  H:  Im  tpazznera  ima 
rrna.  — IlisrRESC.A.  Pelr.  : H*‘gioiutndo  ut  rinfrftm 
(furif  ardtittf  deaio.  — Sollazzo  |»er  rimAo/tiz/uar,  in 
Semintendi. 

45.  (Lì  Qiella  voclia...  ci  mesa  cìic  nesù  Cristo...: 
come  la  rainone  rejiolaTa  in  Gesti  Cristo  gli  appelili , 
cosi  nell' anime.  GesuCiislu  sulTttva  , ma  votoolario. 
— Ve.va  di  sangue. 

\SLì  VoLLiA.  Pnrg.,  XXI,  t 92.  Son boaria  7 /a/ra/o 
Che  ditunu  gtuattzta,  mnlnt  rttgha,  C’itne  fnai  ptmtr, 
fMHc  al  lonHrHfo.  » Lù.  31altb  . XXV  II , : &Vi,  Eli, 

lamma  sobor//io»i. 

Stt  (SL)  Mltasti.  Nelle  Leggi  : Vttum  mot  te  com- 

tHUtoVrìUt. 

49«  (F)  IttMARiTA.  Il  peccalo  6 adulterio  (Inf.,  NIX), 
stupro  (li»r.,  VH  ),  divorzio.  Ne!  Convito  (IV)  dice  che 
Tanima  in  vecchiaia  a /i<o  $i  limrn'ffa,  CoHtrMphtndo  la 
fine  rA*r//o  aaprtta-  OU.  ; E qw  tlf  cose  sa  /»rar  V aa- 
lare  pn  la  roai'ri'iiaaMiitc  rfia/óim’a  rh'elli  avera  cui 
dello  Porne  ; ed  c*ao  autore  fu  quegli  che  fter  wnure 
che  atex'it  in  lui  e famillariiade , lo  indutac  alla  cuh- 
fetaione:  e'  eonfesaossi  a Pio  anzi  fine.  Som.  : 

Aecàiechè  alcuno  riceva  la  grazia , rirAiVi/rsI  lo  ap/rl- 
tmic  canarH-tv  del  riVci'cnfc,  fttr  cui  si  celebra  un  quaai 
mntri tntmto  apiriluule  tra  fìat  e /'anima. 

49>  (Lì  .\vcoRA  : a quest'  ora , si  presto.  — Lalciù 
ni  Serro  . nell' .^nlipiirRatorio 

(SLì  .\vcoRA,  Nel  senso  di  aelhnc.  — Ltucii»  di 
SOTTO.  Inf..  XV,  t.  17  : Loaaà  di  aopra.  Firenz.  : Più 
giù  di  A>«f/o.  — Ftft.  Som.  : Ptrna  drf/el  per  ptcMom 
trrtmipr naori.  — Tempo.  Furg.,  Ili,  t.  47.  — Himora. 
Pandulf.  : //  annno  e il  mang/nre  ai  pnaacmo  mlaurarr 
domaui,  * ffisfomi'e  II  aonno,  rifarsi  dell' aver  |iok'o 
dormilo. 

(SL)  Tosro.  Furg.,  VI,  i 13,  — Nelu.  Scorcio 
di  Giovanna  ; r>Mrx/irsima,  dice  il  CoJìco  Cactano , e 
aobria.  E,  lui  morto , cuuservó  la  vodovania  , e fece 
del  beoc  per  I’  anima  del  marito. 


30.  Con  suo’  prieghi  devoti  e con  sospiri 

Tratto  m’ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

E Ubenitn  m*  ha  dogli  altri  girl. 

31.  Tant*é  a Dio  più  cara  o più  diletta 

l,a  vedovella  mia  dio  mollo  amai. 
Quanto  In  bone  operare  é più  soletta. 

39.  Ché  la  Barlkigia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  ptidio.a 
Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 

33.  0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch’io  dieat 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  qiie.st’ura  molto  aulica, 

3i.  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  interdetto 
Alle  sfacciale  dmiiie  lìoreriline 
L'andar  m<Asirando  con  le  (w)ppe  il  petto. 
3S.  Quai  Barbare  fur  mai.  qnai  Saradne, 

Cui  bisognasse,  per  farle  Ir  coverte, 

0 spiritali  0 altre  discipline? 


SA*  (Lì  Costa  : .Vnlipiirgalorio.  — Altri  giri  ; altro 
colpe  eh' aveva  ail  espiare. 

(SL)  Lirerato.  Som.  : Lihcrali  « pfcna  Purga- 
toni,  SoéPiRi.  Tofoa  all'  idea  del  piangerò  dirotto. 
Solo  De'  luoghi  dove  I'  agetto  lo  chiede  e'  li  latria  an- 
dare a qualche  ripeliiione,  e l>en  parca. 

SI.  tSLì  Cara.  IhMta  A più  Anco  qui  l'abbon- 
danza deir  alTetto.  — Molto.  Altri  legge  taatn.  Belli 
tulli  e due  percliA  semplici,  fiorai.  Cario.,  Ili,  27: 
.¥u//r(m  uintili.  .En.,  VI  Multnm  fleti.  — SotCTTA. 
Oh.  ; C'iintHenda  molto  ’tfutata  donna  , m quanto  in 
coHtortrria  di  roai  rei  utanini,  come  atmo  li  Donnli,  ha 
aua  rifa  conlmuiu  con  tanto  caatilade...  e mondezza. 

SS*  (Lì  Barragia  di  Sarimgsa  : luoghi  incotti. 

La  IlAhitAMA  bov'.,.  : Firenze. 

iSLì  Barbagia  l.a  parlo  più  incolla  emontnosa 
di  Sardegna  coti  ti  chiamara  (iireg  , ep  IH  . 'Jd  . 27). 
fìum  Btohurtetnt  omnea  ut  tnarnaotn  animotiat  ivant  t 
Deum  Fcmm  maetantf  e quando  i Genovesi  tolsero  ri- 
sola agi' infedeli , non  mai  soggiogarono  la  Barbagia 
salvalira.  dove  le  donne  vanno  vestile  in  modo  da  mo- 
strare ogni  parie  inonesla.  Iacopo  delia  Lana 
giunge  che  in  Francia  e nel  Pietnonie  le  donne  porta- 
rann  le  mammelle  aperte. Anco  in  prota 
( Davanz.,  .\nn  , Il , S3Ì. 

SS.  (L>  Frate:  fratello.  — Nel  ixfc*i>ETTO  : in  pen- 
siero, — Cn  ?«ov  SARÀ  gLMT'oRA  MOLTO  Astici  ! Ira  poco. 

(SL)  M'  É.  l’iirg.,  XIV,  I do  : /’  veggio.  Slodo  di 
vaticinio.  — Astica.  Far.,  Wll  - Qucs/o/t<n/>ocAtamr- 
ranna  antico. 

Si.  iSL)  IiTERDF.rro.  Net  1531 , estendo  vescovo  un 
SI.  Agnrdo  Acciajuniì  y Oli  ).  Sla  i'  iolurdizione  dev'  cs- 
sere  stala  anco  a’  tempi  di  Dante. 

S5.  (L)  Spiritali  u altre:  ecclosiaslicbc  o civili. 
(SL)  Qi'ai.  Accanto  al  inm(  non  faceva  mal  suono 
sì  perchè  V i n'  era  tuppresso  , si  f^erriié  mai  per  la 
quanliU  dell*  origine  prnnunziavasi  meno  lunga 

di  qwii.  Cosi  Virgilio,  Unto  accurato  oHIa  giuntura  do’ 
tuoni  ; Kigo  intcr  rieden  cedrnUnque  agmina  Tiit  rhoH 
(.En.,  Mi;  dove  il  ctpdca  si  sarS  cerlaiiiealu  pronun- 
ziato. come  suona,  duppio;  o distinto  però  da  m/i-H/m. 
— UaRBaiie.  Cavale.  ; / feroci  Binbari  e i crtidclt  Sa- 
racini.  — Saracise.  OIL:  Le  Bariate  le  quali  ai  anno 
)Nir/ifc  da'noatri  cofrumc,  e le  Siii'neenc  che  aon<>  eoat 
date  alta  luainria,  che  doì'unquc  la  volontà  giugne. 
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3fi.  Ma  bC  le  Hvcrsogiialc  fus^*r  «Tic 

i>i  dò  clic  *1  elei  veloce  loro  ammanita. 
Già  [WT  urlare  avriaii  le  bocche  apcrie. 

37.  Chò,  se  ranUveder  qui  non  m'hiffaann. 

Prima  neii  triste  che  le  guance  impeli 
Diluì  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh,  frale,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi. 

VeiJì  che  non  pur  lo,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  M sol  veli. 


finivi  Iter  i'.Ueiìrttno  di  Mnomrtto  ti  <lev  tudditfttre  alUi  I 
/wxswrm.  — [Nel  rocilio  evo  si  chiamavano  irulistÌDla-  | 
mente  Sartm-ni  i Pagani  o i Maomeliani  ; anzi  tolto  lo  ) 
nazioni  (tranne  gli  Ebrei)  che  non  professavano  il  cri- 
stianesimo. V.  EUit't  ffperimmt  vf  tori.  Englinh  .Vr- 
n-/rn/r*io«mer*,tol.  l.  pag.  JIW.  , itiOS.]  — .\LTiie. 
tMl.  : lììtotjnfTÙ  rum  xo/oMenfo  iV  rnrnftnflttjnrnlo  drt 
dinrrrutnit , tiw  itnmt'ft  rAi*  U Cnnvnr  fatritt  tmi  Irggr 
fsmibith'u.  L'Imolesc:  / Fiorralini  pirrhmn  ftt  mta  gii 
*lw«/rrf  ruaturui , rumi' ti  può  tvrferf  Hrtir  femutinr  foro. 
Un  antico  commento:  Nut/i  artifirrt  in  mttnilo  hohmt 
Unti  vorin  organa  ri  dirrrta  (nsfrMwrftln  rf  SMf>///f'a 
nrtjumenla  ;m>  errrfitiit  non  arlitf  tinti  tJU»/#>rcf  fl/irm- 
timr  fJT»  ruitu  nuiv  pnannop.  Nnnt  ;;ort'i7ofrm  tufjut'ttnl 
rum  plmiuhìiifta,  mj-nem  nigt'om  dmlbant,  fneiem  jial- 
lidam  faeivnl  rulurutufam,  ruptUfit  fiuitinl  /trims,  denta 
rlntrHeft*^  mantUfat  brevea  et  ditroi. 

(L)  AiKss.và  : prepara. 

(SL)  Nolla  Dihliia  preparitre  ù voce 

Millenne  delio  ciusu  dalia  ProvTiilenza  ordinale.  OU,: 
fhT  li  fievenU  di  guelfe  femmine  f/iYrfrptole,  e deUi  toro 
Muirili  che  a riè  ntaentt»u>,  Iddio  monderà  furo  gnerm 
r fe  rflr«SK'«ii  urlitt  ciltfule,  r H ratriare  de' cittadini , 
rnrcisionr  de"  forti  nutriti , ftntefii,  padri , fgUuoii,  e 
li  dixfacimmio  de'  foro  tieni,  e li  ctilii , c vitafiertui 
(idnlleriif  « li  avivninunti  de’ signori  delia  Jtfagnn  c di 
Fraueia,  Farturn  e le  culle , e F altre  Irmpetlc  da  cielo 
r da  terra. 

S9.  (L)  Mu:  or.  — Piuma...  che  ic  ciiasck  inptxi  co- 
Liu  uie  HO  Si  cossou  con  sis.vs  : prima  di  vent'  anni. 

(SL)  Inf.,  .WVlll.t.  ^ì:  Che,  te  Fanti- 

veiier  i/ni  non  è nino.  — Nassa.  b'ttUimu  cita  questa 
raiifonc  d'allora:  Nonna,  nanna,  fonie, che  la  nutwma 
f ita  nelFnfpe. 

SH.  (b)  Nos  MI..  ccLi;  come  tu  qui  f — Veli  eoì- 
r ombra. 

<Sb)  Fmatc.  Hipole  il  dolce  lilolo  di  fratello. 


39.  Perch'io  a lui:  •—  Se  il  riduoi  a ment*' 

Qual  fosti  meco,  c quale  io  loco  fui, 

.\ncur  fla  gravo  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  vot.s<f  costui 

Che  mi  va  innanzi,  i'altr'icr,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
il.  (E  'I  Sol  mostrai).  (k»tui  per  la  profonda 
Nolte  menalo  m’ha  de’  veri  morti. 

Con  questa  vera  c.ame  che  *1  seconda, 
ij.  Indi  m’han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  c rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  ’l  mondo  fece  torti. 

43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch'io  sarò  là  dove  fla  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44.  Virgilio  é questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo):  c quest'auro  é quell’ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ugni  pendice 

45.  Lo  vostro  regno  che  da  sò  la  sgombra. 


39.  ^L)  Qi'al  fosti  ntco,  eqi'ale  ioteco  m:  quanto 
fummo  mondani.  — Heborar  pri-.seste  i falli  andati. 

(SL)  Fi:i.  OU.  : tìelFabUomio  leggiadro,  e delti 
a/lfrt*j  e laicali  costumi  eh'  io  ormi.  — Memosah.  L'uaa 
r Ottimo  in  prosa  (HI,  p.  640).  In  Vìr|ilio  ha  aochu 
senso  di  diiv. 

40.  (L)  Di  quella  vita  d‘  orrore.  >-  Cosrei  cne  vi 
VA  issARZi  : Virgilio. 

(Sb)  Vita.  Purg.,  I,  t.  *);  IX,  1.37;  X.XX, 
b4i5.  — Tojioi.  lnf...\X,l.  45:  £jfiù  frraoMf  fu  la  luna 
Umdn.  Oli.;  .4  di  H di  marzo.  — Colci  : Pclr.  : Or 
dimmi,  te  colui  ’n  ftacr  ri  guide  {K  inotlrai  il dmert  lor). 
Rammenta  il  modo:  In  oatlis  Solìt  kt^us  (Rcg.,  Il, 
XII , ii  ). 

4 1.  <b)  De’  veri  Monri  : de'  dannali.  — Questa  vcba 
mia.  — StxosoA  : segue. 

(Sb>  Veri.  Piirg.,  XXX,  l.  47  : L'uscio  de’morti. 

43.  tb)  boi  : di  là. 

(Sb)  Drizza.  Purg.,  X,  L 1 : ’L  mat  amar...  fa 
parer  dritta  /«»  Wo  torta. 

43.  (L)  Coni'Alsa;  compagnia.  ~ Himac.sa:  io  resti. 

(SL)  CoMPAcsA.  Purg.,  Ili , l.  ■ì. 

tF)  Beatrice.  OU.  ; Dove  la  fede  vale,  la  spe- 
ranza aecritde,  la  earitadv  fu  asemdtrr  li  xy/>em/  gradi. 

44.  (bì  .VnniTàLo:  l'atldUai.  — Per  coi  scosse  dìarzi 
oc.Ti  PEsnM  c i.u  VOSTRO  REcso:  |ià  pura. 

(8b)  OrniRA.  Non  la  nomina;  cl^  poco  ìmpor- 
lara  a Forese  di  Stazio. 

43.  (b)  Da  SR  I.A  sGOMRnA:  h invìa  al  cioto. 


— 1*^— 


Lsr  30I0. 


Nel  verso,  non  bello  (ma  anche  F aurea  antichilà 
n'ha  pnri'cclii  ili  tali),  n'cato  da  tìr(*gorio  (i),  e 
ript'liiln  d.i  Tommiuso.  rarndgoiisi  le  contiiziuni 
rhii  H piaci'iv  della  gola  fanno  essere coljia.  hte- 
prw/Krc,  laute,  nimis.  ardenter.  tluiUoic  (il;  0 


Ut  Mi>i.  XXX.  — (9tSoin..'3,  1.  7i  hidoiu,  in  atiro 
p4iul>-  Quid,  rjuuutum,  guoMfuio,  et  7(r(rN'/o  (IH*  Smn. 
Ben.,  in. 


\alr  e.sscre  rea  V ingonligia  nel  mangiare  anzi 
tom|Kt  o fiKtri  rii  tempri  u MMizn  riarsi  lem|H>;  rea 
quella  lautezza  de*  ribi  che  oMta  troppo;  rea 
quella  che  nel  lorn  ap|Kireochio  melle  iiii|»urlanza 
ofalicn  e \aiiita  e .«imisìi  suverehia  : rea  quella  che 
ecmle  nella  qu.inlila;  quella  da  ultitiio  che  al 
mangiare  iti  al  Iato  agogna  con  vuUitlà  alFan- 
nosa.  e riiimiia  nei  |H>ii.'*iero  il  mangiare  fatto,  e 
ineilita  il  da  (arM  dime  beatitudine  ttcìvraiia.  Non 
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«‘Senza  veniÀ,  imiurlie  (kiia  strano,  il  «IvUo  «Iella 
Somma;  che  gli  eceeui  tiella  gola  contrattano  In 
certa  tnauiera  al  prccrWt  del  degnamrnle  celebrare 
la  prrrhó  nella  ft'sla  sr-^nnlameiile  han- 

no luoco  njKi  falli  (TCOKsi,  ai  ixtrclit^  gli  epuloni  iti 
luUi  i ili  dell'anno  fanno  fc^ia  con  l'ozio  e la 
erapula;  ond'é  che  quel  \izio  profana  InMeine  e 
il  ripeso  religioso  e il  civile,  abusa  e la  povertà 
eia  ricchezza,  e fa  delTuomo  un  animat«>  bruto, 
massimamente  in  «lue* tempi  che  Dio,  unlinamlo 
un  po’  di  quiete  alle  sue  membra  con  hizge  prov- 
vidissima e di  sanità  e «Il  lilMTtà  lo  riebinma  a 
più  alti  peiidcri.  E il  detto  della  Somma  è anche 
vero  in  questo  rispetto,  che  il  digiuno  (‘ss4*ndo  sta- 
bilito come  preparazione  alle  feste,  o e<nne  un  tJr«»- 
libare  della  cerimonia  di  quelle,  il  imscorriTe 
nella  dismisura  contraria  ai  digiuno  ò un  violare 
il  precetto,  tjuindi  è che  in  più  lingue  le  voci  di- 
notanti Il  mangiare  «vi  il  l>ero  donutano  il  h'sleg- 
giarc,  com«*  adtn'ca^  bonltancCf  tniUloriat  tripttdio, 
trUmfo;  ed  Orazio,  traendo  a cookkIo  «Iella  dot- 
trina epicurea  la  falsala  religione  de’ tempi, can- 
tava ; A'unc  ctt  bibftidum..,  mine  Saliaribut  Or- 
nare pilviunr  Ikorvm  Temput  crai. . . . (Ji. 

Al  tatto  reca  Tommaso  II  vizio  della  gola,  dac- 
ché c il  gusto  e l’odorato  non  sono  che  una  s|>e- 
rie  di  tatto;  c lo  fa  com|>agno  airimtvizienza,  |ti‘r 
essere  lui  contrario  al  patire  i disagi  cosi  come 
gl’indugi,  c per  debilitare  anco  in  questa  ma- 
niera le  fonw*  dell' anima:  Alla  battaglia  13)  del- 
r liowKJ  in/«Tiorc  non  ti  sttrge  se  piima  il  nemico 
posto  entro  noi  stessi,  cioè  l'appetito  della  gota , mm 
viene  domato  (4).—  ^ fortezza  <tpp<ir/i>ne  hipnzien- 
S4>  che  sostiene  i mali  e fa  longanimità  che  sa  atten- 
dere ( beni  (5).  — / ^orfi  /ubicano  amido /<ime  e tele 
del  gaudio  de'  beni  reti  e desiderano  tener  loulatnt 
V affetto  loro  da’  fermii  e da'  corptirali  (6).  — Aon 
tofo /lire  opere  virtuose  , che  comunemente  dieonsi 
opere  di  giutfizia,  ma  farle  con  certo  óiinzia/>ife 
desiderio,  quasi  con  fame  e sete  (7).  Questi  pxssi 
che  rongluiigono  in.sieme  le  idee  di  fortezza  c di 
astinenza  da  cibi,  e di  giustizia  ( l>eri  dlsiitigiie 
Tommaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale; 
ma  qui  può  intendersi  anco  di  «|uesta),  dichiararm 
p<TChè  Dante  ripetendo  il  passo  del  Vangelo;  Xfeafi 
qni  esuriunf  e(  ttfiunf  pitfifiam , lo  applichi  aU'a- 
stinenza  della  gola  c lo  distenda  all’ amore  di 
quante  sono  mai  cose  giuste(H).  CaiiUt,  soggiun* 
g’«^li,  essendo  radice  de' beni  tuffi,  i/uan lo  appur- 
Wene  a forfessa,  appartiene  altresì  a carità.  Or  il 
vizili  della  gola  offende  e giustizia  e carità,  per 


(t)  Horo,,  4,9.  t«.  — ^9)  «or.  Carm.,  I.  31.  — 
(3)  Ptirg..  XVI . t 96  : Libero  roier:  chese  fatìru  Sette 
prime  battagiir  drt  eiel  dura.  Poi  vince  tutto,  te  ben  ti 
niifricn.  — (,4l  Greg.  Mor.,  XXX.  — (S)  Suoi.,  9,9,  lói>. 
— (6)  Aag.,  Serro.  Doro.,  1.  — lH  Somma,  I.  c.— 
{ICPi  Eimtrndn  sempre  qmnttt  è giunto  (Purg,,  XXIV, 
lenitu  nltioia). 
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quetfa  ragione,  fra  U olire , che  toglie  ai  Mcestilosi 
quel  che  è debito  ad  essi,  cd  insulta  tpicfafamenfe 
alta  tniteria  toro. 

Adam  intempemntia  ventris  cj'pufif  a Paraili- 
to  (I).—  iAnninando  ii  risio  della  gola,  lutto  quello 
che  gli  uomini  hanno  fortemente  operato,  lo  per- 
dono (il.  — l)um  center  per  inj/ftiriem  ieiuUlur, 
virtules  anima'  per  liLcuriam  dcslrnuntur  (3). 

Figlie  delta  gola,  dico  Gregorio  (4).  stolta  alle- 
gria, buffoneria , immondezza , loqiuìcUà , grossezza 
della meèite.  La  quale  eiiumoraziune  non  alterando, 
ma  in  più  ragionato  ordiue  dUpimendo,  la  Somma 
dimostra  come  la  gola  nfTi-nde  la  ragione  con  la 
grossezza  della  mente  (3),  imorbùli  l'aiqietiio  con 
la  vaga  e inr«>mpo$ta  allegria,  disonlini  la  pa- 
rola a lu<|Uacilà  (6),  la  persona  a«l  alti  sfrenali  di 
quella  butToneria  che  a tfidfit  curio/ifat  dicilur , 
idest  joeutarltas  gme  risum  ntorere  solet  (7);  brutti 
Il  coriH)  anche  con  l’esb'riore  immomlezza. 

E i«erthé  immoitdicùi  mastiinamcnfc  uppartùme 
alta  gola  (8);  però  ib  acqua  imin« mia  e puzzo- 
lente sono  hnlluti  in  Inferno  i golosi,  e Ortiero 
ha  la  barba  inda  e atra.  Onmcj  mcrit(r  replcht 
sunl  vomitu  sordibusqur  (9).  E |M>r  imniondi^zza  in- 
temle  la  Somma  c le  supcrnuilà  de* cibi  male  smal- 
tili, e gl’  immondi  dc.siderìi  a cui  la  gola  è fomento. 

Ma  pcrchi*  Giudei  c Manichei  tenevano  ch«^  ii 
cìIk>  contamiiia.sse  di  per  sé;  la  dottrina  del  Gri- 
siìani‘simo  con  la  teiniieranzn  sua  propria  in.segna 
che  quella  è col|ia  di  gola  ove  l’uso  de’cilM  esce 
«lalla  r<^ola  di  ragione  la  quale  à virtù  (10);  e 
neppure' ogni  uso  imirdinalo  de’ cibi  è colpa  m»»r- 
tale  (Ut.  — Cfii  è che  non  prenda  alqiutnlo di  cibo 
oltre  alla  stretta  ueeestilà  (19).  — AVf  Tminyùirc,  if 
piacere  si  mesce  alla  iiecetsila:  quanto  questa  riehieg- 
ga  e queffo  si  arroghi,  non  si  può  bene  sapere  (13). 
— Colpa  è,  per  co»i«ipi«reMZ/i  di  cibo  piaeende,  ec- 
cedere la  misura  nel  nuznpiVn-e  sapendo  di  eccederla. 
mm  per  imperizia , rredendo  quel  tanto  estere  ne- 
reits^ido(14). Allora  la  gola  è vizio  quando  si  fa 


(I)  Cbrvt.  in  Maltti.,  Hom.,  Xlll.  Quinili  Dante  il 
sccomio  albero  che  le  anim««  ritrovano  nella  vìa,  dice 
iin  pollone  di  quello  ebe  hi  nwrtu  da  Evo.  — (9|  Oreg. 
Mor.,  XXX.  —(3)  Gfcg.  in  IN»t.  — (4)  Mor..  XXX,  — 
(JD  II  vino  ;«T/iiWKiHdn  il  mrebro  cotta  tua  fu$ntìsità , 
impedisce  fuso  drtla  ragione  (Som.,  9,  9,  1391.  Purp., 
XXIV,  t.  oli.:  t'omor  dei  gusto  Set  fletto  tur  troppo  diur 
non  fuma.  Quindi  nell'  Inferno  t f^oloti , delti  ciechi, 
gìaecioou  stupiditi.  — (8)  Greg.  in  P»$t.  : 5r  i dediti 
aitn  gota  mm  fossero  do  smod^  rata  loquacità  finx/mr- 
faf«,  quett' Epulone  che  dieesiacer  iMincheltatututti  i di, 
non  patirebbe  netto  iingun  arstonr.  K pcré  fttrae  Giaeco 
in  Inferno  per  p«*na  «Iella  gola  loquace  o deiranlica  cor- 
tigiania. dire  da  ultimo  : Più  «ton  ti  diro , e più  N'm  ii 
r/epom/'>(Inf..  VI,  t.30);  e qui  Korese:  Tuti  rimanirmoi: 
chè’t  tempo  è caro  In  quei/orrymM Purg.,  XXIV. 1,31) 

— (7)  Glo«,  in  Epbos.,  V.  — (8)  Som..  9 , 9,  14«.  — 
(tn  I«id.,  XXVTll.  — (10)  Som.,  I.  c.  — (11)  Som.,  9.9, 
t;;i.  _ (i^)  Aug.  CoofL'ftft.,  X.  — (13)  Grcii.  Mor.,  \\X. 

— (14)  Som.,  9,9,  118. 
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tiUimo  e priucipale  (Ine  del  godimento  umano;  od 
è colpa  quando  immuta . o ridica  d' immutare,  più 
o meno  In  male  Tessero  del  corpo:  ondo  Dante; 
la  dannata  colpa  della  gola  ^1).  e colpe  della  gola 
teguUe  già  da  miseri  guadagni  (2).  Ed  é non  meno 
arguto  che  vero  II  detto  della  Somma,  che  gli 
uomini  non  s'alTannano  nella  vita  taniu  per  il 
mangiare,  al  che  poco  rkhiedesi,  quanto  f>er  bene, 
tiue  tropiK).  mangiare. 

L'avarizia  s'è  veduto  e^re  il  più  grate  de* 
vizH  che  riguardano  i gMlimonti  della  carne(3). 
perche  II  piacere  essendo  appetibile  per  sé  stesso, 
rutile  come  mezzo  (<i;  Il  fermare  il  desiderio  sul 
mezzo,  ò più  grave  .sforzo  della  mente  e dell*  a- 
nimo.  e p**ro  maggiore  abuso  del  li)>ero  arbitrio. 
La  lui^uria.  secondo  Tommaso,  ù più  grave  della 
gola  ; ma  Dante  la  colloca  non  lontano  dalla  cima 
del  monte,  forse  perché  nella  gola  l'oggetto  del 
piacerò  ò più  animale  c più  vile,  c non  ha  nè  le 


(t)  Inf-.Vl.  t.  18.  — Pufg  .XXIV,  1 «;el’Ec- 
elcsiaslicu  ( XXWII , M ):  Prupter  trapulam  multi  obi- 
m/nt.  — (3)  Grog.  Mor.,  XXXIU-  — 1*>  ^om.,  9,  S,  148 


tentazioni  nè  le  scuse  che  ha  I*  altro,  né  porta 
seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizi!  d’alTetto  e di 
aiimqrazione  che,  tuUoché  torli  a mal  fine,  ten- 
gono Uilvotta  un  qualche  elemento  non  dissimile 
da  virtù,  o almeno  col  dolore  che  recano,  prapa- 
rano  P anima  a ravvedimento.  Non  é necessario, 
nota  la  S<»mma,  che  sìa  più  grave  un  peccato  il 
quale  riguardi  un  fine  inaggiormenle  appetibile  , 
perchè  la  gravità  d'u^o  peccato  di(ien<le  dall*  in- 
tenzione che  Puomo  ci  mette.  Ma  più  pienamente 
altrove  : La  graviU'i  del  peccato  initurati  da  tre  ri- 
spetti: prima  net  soggetto  di  quello,  e in  questo  i 
peeeati  che  tiguardano  le  cose  divine  sotw  i più 
gravi:  e in  questo  rispetto  il  vizio  della  gola  non 
è iWmaggiori,  daeehé  versa  nelle  cote  cìte  «errono 
a tosfentomento  del  coiyo.  Poi  la  giavità  ti  può 
misurare  dalla  jMìrle  di  r/ù  pecca:  ed  in  questo  la 
gola  non  è de'pin  gravi,  lì  perchè  cibarti  è neces- 
sario . lì  j*erehé  difficile  è discemerc  quel  che  con- 
viene in  tati  eou,e  moderarti  netl’  atto.  Ikt  ultimo, 
si  misura  dagli  effetti,  ed  in  qiiesto  il  vizio  della 
gola  jtuò  avere  gravità  in  quant’egli  li  fa  ad  altri 
peccali  occasione. 
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CAINTO  XXIV 


ArKonieiito* 


Parla  di  Piccarda  »orella  di  Farete  con  dolci  parale;  lacca  della  Pargoletla , amoto  <iu  lui;  tocca 
di  che  fa  bella  la  poetia , citìè  la  t'eriUt  delP  affetto.  l*oi  desinali  di  Firenze  e della  morte,  di 
Corto.  Le  memorie  tlel  cuore,  dell’ ingegno , della  rila  cit'He  t'accolgono  in  quetto  Canto,  u»  de'  più 
belli  di  tutto  il  pttenui.  Trovano  u»  (Ubero,  quid  trapianlato  da  quello  che  costò  <ut  Era  lauto:  toUo 
Valhero  la  fame  dell' anime  si  fa  piu  ma.  Cridano  allora  esempi  d'intemperanza  gastigala , i l>n- 
tauri  e i guerrieri  da  Gedeone  rifiutati  alla  maracigliosa  battaglia. 

SùiA  le  terzine  1 Alla  lU,  i-i.  15,  iS,  n alla  SO,  54  alla  11  ; 45  alla  46;  46,  46»  50. 


I.  IiòM  dir  Tamlar,  nè  Tandar  lui  più  lento 
Pacca;  ma  ragionando  andavam  Iurte, 

Sì  Come  nave  pinta  da  buon  vento, 
i.  E rOmbre,  elio  pnrean  coso  rimorle. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traéti  di  me,  di -mio  vivere  accorto. 

3.  Ed  io»  conlinuandu  il  mio  sermone, 

Dissi;  — Ella  sen  va  su  forse  più  larda, 
Che  nun  farebbe,  jter  Taltrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  .sai,  dov’è  Pìccarda: 

Dimmi  sMo  veggio  da  notar  persona 
Tra  i|ucsu  gente  die  sì  mi  riguarda.  — 


t.  {Li  Nè  *L  tMR  l'  isova,  .vè  i.*AvnAR  u'i  i^ù  luto 
TAticA  : il  dire  non  facv%a  più  tenlo  randaro,  nè  l'an- 
dare, Il  dire.  >-  Pista  : spiala. 

(SL)  !Sè.  Arioe.,  XX.XI,  51  r .Vuii,;>rr»H//ar»rff  ra- 
gionar/ozcmiw/o^  SoH  di  seguir,  per  ivgivnar,  Inr  via. 
Il  nostro,  se  non  più  dolce,  più  breve  : e i tronchi  qui 
dinotano  la  fretla. 

9.  {L)  RiaoRTE  : di  doppia  roortr.  ~ Di  nr.  : di  mia 
vista. 

{SLi  IliBORTe.  Dice  non  ripetizione»  ma  inlensio- 
n«.  — Tkaù.  In  senso  simile  al  virgiliano:  JVi7/r  troAms 
vatios,  adverto  sole,  colores.  - Trfl^i/7Br  per  wri«  fu- 
rorrm  (,En.,  IV), 

3 (L)  Ella  ; l'ombra  di  Siaiio.  — Più  tarda,  me  sov 
FARenDK. . . ; più  (arda  clic  se  io  seco  non  fossi  a par- 
lare e Vìrcilio. 

4.  |SL)  PiccARDA  Donati . sorella  di  Forese  e di  (i>r- 
10 , tìglìMola  di  SioioDo , vilissima.  Fatta  monaca  di 
Santa  Chiara,  perchè  Corso  l'aseva  promessa  a un  della 
Tosa,  fu  tratta  a forza  di  convento  da  lui»  vcnuloaciò 
da  Bologna,  dov' era  podestà,  o data  moglie:  ma  ella 
mfermò  sull’atto  e mori  ^Cionacei,  Vita  della  B.  l’mi- 
liana,  p.  IV,  c 7)  ~ Notar.  Inf. . XX,  I 33;  .<«•  tu  ne 
t'edi  alevn  degno  di  nota. 


5.  La  mìa  sorella  clic,  tra  bella  e buona. 

Non  so  qual  fos.se  più»  trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  — 

6.  Si  disse  prima;  o |Kjì  ; — Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  liaccirè  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  |>er  la  dieta. 

7.  Qui'sli  (e  iTtostn!»  col  dito)  è Ruonagiuiiia , 

Buonagiunta  da  Lucca.  E quella  faccia 
Di  là  da  lui»  più  che  Taltrc  trapunta, 

8.  Ebl>e  la  santa  Chiosa  In  le  sue  braccia:' 

Dal  Torso  fu:  o purga  i)cr  digiuno 
L’ anguille  di  llolsena  e la  vernaccia.  — 


S (SLi  Tra.  Petr.  : Che,  tra  bella  e onesta , iVon  so 
quul  fosse  più.  Più  proprio  che  nel  Tasso  : K thezta 
quasi  /Hir  Ira  viva  e iwfria.  — Ouupo.  Unc.,  V ; Ihmuc 
tum  miratur  limen  Olympi.  Georg. , I : Atto...  Olympo. 
— Conn:i4.  .\d  Tiro.,  Il,  IV.  »:  Hei>osita  est  mihi  corona 
justitice. 

6.  ^L)  Daci'.h’i  pidcliè.  — Mcvta:  sraniU. 

4.SL)  Mi  sta.  Inf.,  .\XIV,  t.  15:  La  lena ..  de!  pol- 
mon  si  mNfifa. 

9.  ^L)  Trativta  ; le  inuguaglìanzc  dell'  arida  p«d)e 
rendono  iinagine  di  trapunto. 

t.SL)  Boo.vauicsta  degli  Urbicciani,  rimaloce  me- 
diocre: ma  a quando  a quando  elegante.  Abbiamo  un 
sonetto  di  lui  al  Cavalcanti,  amico  dei  nostro.  Fu  uomo 
di  valore . dice  l’Anonimo.  Dante  iicUa  Volgare  Klu 
quRiiza  io  nomina  corno  negletto  dì  stile.  [V.  Dr«nlo,de 
Vtilg.  Eloq.,  lib.  I.  cap  13.] 

9.  (SL)  BRAC.aA.  Inf., XIX,  t.  16:  Sontrmestitoi-re  a 
'nganno  l/jbfliadonna...-^'tonM  Vescovo, o com'altri 
dice  » tesoriere,  a Tours , nacque  nella  Brio  , fu  pap>a 
col  nome  di  Martino  )V  dal  16HU  al  td84  ; buon  uomo  : 
amico  della  casa  di  Francia  di  mollo:  faceva  morire  le 
anguille  del  lago  di  Bohena  nel  vin  bianco  . e le  con- 
diva con  spezie . mangiava  sempre , e pieno  di  cib» 
escl.vmava  : itone  Drus,  quanta  mal»  iMfitHur  prò  nvlc- 
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9.  Molti  fttlri  mi  nomo  od  uno  ad  uno 
K nel  nomar  ihin'it  lulli  oontcnti , 

Si  eh’  io  però  non  >idi  un  alto  bruno, 

10.  Vidi  per  fame  a vólo  usar  II  denti 

riiaidin  dalla  Pila,  c Honifazio 
Che  iwKlurù  eoi  roceo  mtdlc  penll. 

11.  Vidi  messer  Marrbt>S4r,  ch’ebbe  spazio 

Olà  di  lH*n’  a Forlì  etm  men  seechezza  : 

E a)  fu  taU  <*i)e  non  si  senti  mio. 
i3.  Ma  come  fa  chi  (ritarda , o poi  fa  prezza 

Più  d' un  che  d’allro  , fe’  io  a quel  da  Lueca. 
Che  più  parca  di  me  a\or  conlezz-i. 


$ia  Drit  Morto  che  fu,  (rii  scrìssero  qncsiu  epilanio: 
(iatuirni  angviUiP  quia  mortuuM  birjnert  iilr  Qiii,qun$t 
rrftif  rxeorialiat  ffu.  Iacopo  (lei)a  Lana  : K tlofìo 
lui  uoHO  trguiti  r<irrf*«nyi,  rrsrtHv,n/*al/  ni  al- 

tri minori  jtreiati  r rh’rriri  t t quali  in  qucMlr  /riru/là 
r»i»crrrW>m*  la  mitra  ai  r/rlln  p:  /ifi  Mttrliuo.  OU.  : Fu 
uttma  ^rrrrtfo,  e mutia  gmrrn  frcc  ftirr  n»ntrn  gii  m>- 
rrrtmri  tirila  Cbie$a.  A>/  costui  tciH)*o  $i  ruMlà  Sirilin 
(tal  re  Carlo;  nd  rostui  tempo  passò  Filippo  redi  Frnu- 
ria  in  Catningvn  rtmtrn  la  re  Pirro  d’ Aragona.  !>rllo 
ARZ'iidi*  dì  RoUena  e di  Comacebio  mandasi  tuttavia 
repalfa  a'  pwlaii  di  Roma. 

9.  (U  Rrdso  ; scontento. 

(SL)  Co.trrsTi.  i*er  amore  di  fama.  Ciacco,  il  go- 
loso, nel  Vi  deir  Inferiio  : Prrgoli  eh'  alla  mente  altrui 
mi  rrrki.  — Bnrso.  Pelr.  : Vista  tantra. 

i9.  lU  rssri'fià  COL  ao<.co.  come  vescovo. 

tSL)  Vóto.  OvìJ.  Met.,  Vili  .Oraqtiri'ana  morr/, 
dentrmqur  in  dente  fatujot  ; Exireelque  eifut  tfclusum 
gullitr  inunf  .*  l*roqur  epnlis  Imun  nrquidqHam  devitnit 
auros.  .En.,  .XII:  Jam  jamque  lettri  ^gimtlisque  Unmti 
Inn-epvìt  «no/i>,  inorsuqur  c/usm<  iwmi  est.  Nei  meixo 
veno  di  Danio  ci  stanno  queMi  e di  Virgiiio  u di  Ovi- 
dio. — L'bsldiv.  La  Pila,  luogo  nei  Fiorentino.  Fratello 
del  Cardinale,  cacciato  in  Interno  ic.  \L  Una  medaglia 
di  questo  Uhaldino  fu  trovala  Ira  le  rovine  di  Monte  Ae* 
cianico,  castello  di  quella  farróglia,  signora  già  del  Mu- 
gello (Brocchi,  Diis.  del  Miig.,  p.  K5>.  — BoMrszi».  Ar- 
civescovo di  Ravenna-  multi  antichi  lo  fanno  riglìtiolo 
del  dello  Ubatdino;  altri,  genovese  de'  Ficsdiì  : perché 
vescovo  ravennate  fu  dal  Iil7:2  al  1:2Pt  un  Ronifazio 
di  Lavagna.  — Rocco.  U rfMvArrtf» , rolla  di  prelati  , 
ma  qui  rocro  vaio  il  pasturale  de'  vescovi;  e il  PoslHIa- 
lo  re  Cassinense  dice  che  il  (uislorale  dell' arcivescovo  di 
Ravenna  ha  un  pt-no  in  cima  fatto  a guisa  degli  scacchi, 
C40«‘  della  lorre.  E Benvenuto  da  Imola:  ()uwm  eieleri 
pasturrn  hahmt  rirgnm  pastnralrm  rctorlam,hìe  {Ardì. 
Rav.)  hnhrl  Ininm  t'irgaiM  rrrtam , et  in  summilfilr  ro- 
lUHfiunt  ad  motluin  ralruli  siverucrM;  cioè  mine  il  bor- 
done de'  pellegrini. 

(Fi  PssTt'Rù.  Joan.,  \XI , tS;  Pasce  agnos  mrot. 

' 17  : Pasce  oi'rs  mms. 

il.  (L)  Spazio:  agio.  — Urti siucni:zzi  di  qui. 

(SLì  MARati:sF.  Nome  di  |iersoiia.  o fu  de’  Rigo- 
gliosi, eav.  di  Forti,  gran  Itevilore.  Dettogli  dal  canti- 
niere che  U ciUà  lo  biasimava  di  sempre  iiere  r e tu, 
soggiun.se,  ris/tondi , eh’  i’  ho  sempre  sete. 

IS.  (L>  Fa  prezza:  stima. 

($L)  <Io:vTezzA.  Per  le  Rimo  dì  Dante,  note  già, 
TITO  B4)oagiuDla.  Ult.  : Jkf(«/rA  Falfrzionr  rhe  nini  a 
Buonagiunia  , ;<ié  ehr  agii  altri , pntHrhr  si  dilellò  tn 
una  medesima  pttrsia  tulfjtrre. 


13.  El  mormorava;  p non  .so  ohe  Tìpniiicci 

Sentiva  io  là  ’\*ei  801)11.1  la  plagi 
Della  Ciiustizia  che  .si  gli  pilarc.i. 

14.  — 0 anima  (ilks’io)  clip  par’ .m  vag.i 

Di  parlar  meco,  f.i  si  ch’io  rinleiula. 

R le  e me  coi  tuu  (variare  appaga.  ~> 

45.  Femmina  è nata,  c non  porta  ancor  benda 
(Cimùnciù  ci),  che  ti  farà  piacere 
I..a  mia  città,  eumeciruom  la  riprenda. 

1f».  Tu  le  n’andrai  con  questo  antivedere. 

Se  nel  mio  mormorar  pri‘nde*sti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  di  s’Io  vt^zgio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  coniinrbnrb)  : 

Donne  cà’rtrcic  intelìetto  d' amore.  — 

18.  Eli  io  a luì  : — lo  mi  son  iin  che,  quando 

Amore  spira,  nolo;  c a quel  modo 
Che  ddlla  dentro,  vo  significando.  — 

19.  0 frate,  issa  vegg’lo  (di.<Ls’egli)  il  noilo 

Che  M Notaio  e GuUlone  e me  ritenne 
DI  qua  dal  dolci*  sili  nuovo  eh’  V odo 


IS.  (L)  Li  ‘v'ei  sevriA  u piac*  : in  iKvrca  a lui.  — 
Piucla:  mangia  a poro  a poro,  corno  dal  grappi!»  to- 
gliendo i chirchi,  rimano  il  ras|K>, 

(SLl  Cf  arreca.  La  P.-irgolctU , irobile  ranciulla. 
amaU  da  Danto  forse  noi  1514.  Tr.v  le  sne  Rime  abtùam 
qoesii  versi:  CIù  guurdn-ii  giammai  senza  paura  Srg/i 
occhi  d'rsta  hrtla  pargutrlta.  L'Ottimo  qui  visb*  Abgia 
di  Cui  nel  XIX  del  Purgaluriu , ter*,  ultima.  — Piaca. 
Som.;  .SrNfil  ru/NN*.  — Ì*iLi«4U.  Varchi:  Ptiurcarsiun 
grapiìah  d'uva.  Purg.,  XXIII,  l.  sW  : Che  si  ti  sfitglia. 
14.  (L>  Pah'  ; pari. 

tS.  (I,)  Nos  PORTA  AKOR  REVDV-.  lo  marilato  e le  ve- 
dovo portavano  bende.  Uoa  : altri , e forse  tu. 

(SL)  UuM.  Inf.,  XXL  U forse  in  generale  U fama 
de'  LiiccliPS)  numera  buona  ; e a gran  torlo,  rred'  io. 

fS.  (L)  Dicuiaqcravtì...  le  cose  vene  . il  fallo  t«  lo 
diebiarerà. 

(L)  S’ IO  vccciooii . . . : se  sei  tu. . . — Froni: 
dal  coore. 

(SL)  .N'l’OVE.  Bue  , III  : Pollio  et  ipse  faeit  aorrt 
carmina.  — Dossz  Canzone  recala  nella  Vita  Nuova. 
— IvTFXLKrro,  IV,  21  : /u/e//errirm  jnstitiir,  ' 

18.  (SL>  .\Muitc.  Nella  Vita  .Nuova  e’  condanna  co- 
loro che  rimano  sopra  altra  materia  che  amorosa  ; r»»- 
einssiarchè  rota/  tHotln  di  jtarlare  forse  dai  ptùnrijiin 
fu  troì'ato  per  dire  d'nmorr.  Mutò  p»i  sentenz.v.  — Dtr- 
TA.  Som.  ; fìifttrmhtr  ratùmis.  — Destro.  Ad  Cor. , I , 
V,  12  ; De  his  qutr  intus  sani.  Som.  : Dea  fRlrn'NS  inspi- 
rante. 

(F)  Mudo.  Postili.  Caci.:  P/ii/oroplus mr//Ni  lo- 
quilur  dr  q*tam  tum  philueoptus. 

19  (L)  ls>»:  or.  — Ntmo;  ìm|n’dimento. 

(SL)  Issa.  Modo  loiuhardu,  ma  fors'anco  lurcbese 
c però  im>ssu  in  bocca  a Btion.igiunla.  — Notaio.  Ia- 
copo da  U ntìna:  visse  circa  il  l‘>0  Abbiamo  sue  rime, 
assali  disadorne.  Cnnv.,  1,  IO;  Questa  grandezza  do  io 
a questo  amko  { iì  %o\gxre  ilalUno)  rn  quanln  quello 
citi  di  bontade  avm  i»i  podere  e occulta,  io  lo  fi»  m'rrr 
m alla,  e palese  nella  sua  propria  ofirrazionr.  Un  poeta 
proveniaie:  Canlor  non  pwtle  gtmi  i Vtilrre  $r  dal  cv>r 
M»tf  il  runlo.  — tìnrrovr  d'.Vrezxo , pili  riegaiile 
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iO.  lu  veggio  ben  come  le  vee>lru  penne 
Dirclro  al  diltator  sen  vanno  streUe , 

Che  delle  nostre,  cerio,  non  avvenne 
31.  E qual  più  a gradire  olire  si  mette, 

Non  vede  più  dall’ uno  all*  altro  stilo.  — 

E quasi  rontenUlo,  si  tacelle. 

Si.  Come  gli  auge!  che  vemnn  verso ’l  Mio, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  ; 

Poi  volan  più  in  frotta,  c vanno  io  filo; 
33<  Cosi  tutta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  *1  VISO,  raffrettò  suo  |assu, 

E l>er  magrczri  e per  voler  leggiera. 

94.  E come  Puom  che  di  trottare  è lasso. 

Lascia  andar  lì  compagni,  e si  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  l’alToJlar  del  casso;  '' 
33.  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  c dietro  meco  sen  veniva, 

Dicendo  : » Quando  Ila  eh’  i’ti  rìveggia?  — 
i6.  Non  so  (ris|K>s’io  lui)  quant' io  mi  viva: 

Ma  già  non  fla  ’l  tornar  mio  tanto  tosto . 
Ch’Io  non  sia  col  voler  poma  alla  riva. 


ili  UuoiiSiriiinla,  ma  pur  roctliocrc.  Naci|uo  od  1'350:  di 
;>t  anni  si  fece  de’  frati  umidenti  ; fu  buon  cittadino.  -* 
Dolci::  Piirg.  , \\V1,  l.  53  : Hime  ti'amn-c  u»ùi‘ dolci 
r irg^iailrr. 

(F)  Nodo.  II  CotlaDio  , in  una  lettera  su  questo 
passo  ; .imorr  i quegli  che  fu  volare  , non  eftr  rotrere: 
e srna’  isso , è il  volere  empire  1 fogli  un  empirli  di 

Mtoppa. 

*•  (lò  DiTTLTon  ; .Vraor.  — Ciik  : il  che.  — Nos  iv* 
citè  non  dicevano  col  ctioro. 

(SI.)  Vostre.  Parla  o al  solo  Danto,  c in  plurale 
per  rirorraza  ; o di  lui  insieme  e di  lìiiido  e di  Cino. 

‘9l.(UQriL:  chi.  — Grìuirc:  andare.  (iradi.-~Oi- 
TKE  quel  che  detta  il  cuore  Dall’ e.iosLt.’ALTfto  stilo  ; 
dal  più  al  roen  ludid. 

(Sl«)  («RAOiKE.  .Vndare.  Grudior.  Darebbe  un  sen- 
so anco  r andare  o grado;  cioè:  chi  canta  pccpiacero 
ai1  aUriti,  non  per  soddisfare  all’ agielto  proprio  im> 
broiilia.  Ma  il  primo  corrisponde  forse  piu  all’  imagiiie 
delle  jwnnr  strette  dietro  ad  Amore. 

(F)  Oltre.  Pietro  qui  reca  un  passo  d’  antico  : 
Conviene  prima  /confine,  poi  le  lingue  farsi  eruelite. 

tS.  (L)  t»Li  ACCEi  : le  grfi.  — Di  lor  ; di  sè. 

(SL)  Accr.i;  Inf.,  V.  [P.  Etiripid.,  lielena,  i493; 
SUI.  Tlkb.,  V,  il.]  — Versav.  .Ì5n.,  VI  : AveStUt/i  fri- 
gidus  annuii  f Trans  ;i/>nrum  fugai , et  trrris  immillit 
uprieis.  — Favivo.  Inf. , V , l.  i7:  Farrndo  in  an  di  sè 
Imwa  riga.  — Filo.  Par.,  XVIII,  I.  25. 

t4.  (L>  L'a»>‘olur  ncL  casso;  l'ansare  : da  follis.  — 
pollo. 

XS.  (L)  Tonv\n  mn  qui  per  morte.  — Cn’  io  .toir  sia 
COL  VOLER  riiivA  ALu  RIVA:  desidero  già  morire  per  non 
vedere  il  male  di  Firenxe. 

(SL>  Torcia».  Purg  , II,  t.  31  ; fk-r  tomaie  altra 
volta  Là  doiv  h son,  f»  io  questo  viaggio.  (Dante,  Ri- 
itir:  Sfiesse  fiale  pmiaindo  alla  marie,  Vr  nr  c#mr  «h 
desio  tanto  soarr,  Che  mi  trasmuta  lo  eulm'  del  r/*o.]  — 
Riva.  Imaisiiie  nel  Petrarca  ripetuta  sovente.  .Vltrimenti 
|icn!iava  quando  .verisse  il  \X\I  deli'  Inferno,  I.  43: 
Ch'ri  r#»*e,e  lunga  vita  ancora  av/>f//a  Se  innanzi  tempo 
Grazia  a sè  noi  chiama. 


il.  Perucchò  *1  luogo,  u’  fui  a viver  posto  , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  s{x>l()a  , 
E a trista  ruina  par  disposto.  — 
ìH.  (Jr  va  (dissoci)  : che  quei  che  più  n’ha  coì|»a, 
Vegg’  io  a coda  d’ una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ovo  mai  non  si  .scolpa. 
i9.  La  bestia  ad  ogni  |kis.so  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre,  iiilln  rh’ella’l  percuote, 
E lascia  ’l  cnrtK)  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  elei),  rii’ a le  Ila  chiaro 
Ciò  che ’I  mio  dir  più  dichiarar  non  paolo. 

31.  Tu  U rimani  ornai:  chó  *1  lenqK)  è caro 

In  questo  regno,  si  ch’io  perdo  troppo 
Venendo  teco  si  a paro  a paro.  — 


t».  (L)  V'  : ove. 

(SLÌ  Spolpa.  Inf..  XXIV,  i.  48  : pistola...  di  S'eri 
si  dimagra.  Crcsc.:  Magro  satjòione.  — RnsA.  Il  verso 
suona  ruina. 

X9.  (L)  Qcsi  : Corso  Donati.  — A coda  o'csa  bestia 
tratto:  strascinalo  fiti  da  cavallo.  — Verso  la  valle. 
OVE  MAI  su.v  SI  scolpa;  in  Inicroo,  ove  non  c’è  redeu 
xione. 

(SIA  Qirj.  Corso  Donali.  Ftt,dicc  il  Villani 
(Vili,  IKD.  il  più  savio , Il  più  valente  eovaliere,  il  più 
bello  pm'lalore  e meglio  pratieo  , r di  maggior  nomi- 
nanza , di  grande  ardire  ed  imprese  j che  a suo  tempo 
fosse  in  ìlnlia...  Fu  bello  della  persona  e di  grazituu 
aspetto:  ma  fu  tnolto  monrlemu  : e in  suo  tempo  feve  fare 
in  Firenze  molle  commutazioni  e scandali,  per  ftfrrr 
staio  e signoì'ia...  La  sua  fine  fu  grande  novità  nella  no- 
stra cillà.  Divo,  I:  Cavaliere  di  grande  animo.  - II;  Ar- 
dito f franco...  r»/rfi/««SfiMo...  bellissimo  uonuì.  Sospet- 
tarono avesse  avvelenato  do’  Cerchi.  Impedì  talvolta  il 
'Corso  delta  giustizia:  congiurò  eoo  Uonifazio  Vili  e con 
L'gucrione,  del  quale  % egli  o un  suo  fìglio  aveva  sposala 
la  figlia  nel  1504.  Nel  12S9  fu  potestà  di  Pisa  : e com- 
battè a Campalilino,  ambizioso  di  bella  morto  ; nel  t2¥) 
sventò  la  guerra  destinala  contro  Pisa  da’ suoi  Fioren- 
tini.Tornò  nel  1303  vincitore  con  Carlo  di  Valois;  esiliò 
i Uianchi,  e fu  si  polente  che  il  popolo  n'eblio  sospetto. 
Fu  citato,  condannato;  le  case  assalile.  E' si  difese  co' 
suoi  ; abbandonato  dei  promessi  soccorsi  d’Vgueeiono, 
Riggi  ; ma  inseguito  da'  soldati  catalani,  cadde,  o si 
gìttò  da  cavallo  ; o rìruasogli  il  piò  nella  slatfa  , tanto 
ne  fu  straziato,  che  i nemici  Io  sopraggiuosero,  spngli.T- 
ronn  c uccisero  presso  a s.  Salvi  il  di  6 di  ottobre  1308 
(Pelli,  p.  in-98).  — Più.  Dino,  LXI  : Trvpim  più  Utldan- 
zosomrnle  si  senoprimo  i Donali  che  i Cerchi  nello 
sjuirtare,  c di  niente  trmeano. 

(F) Scolta.  Par.,  XX,  l.  36:  Dolio  ’nfemo,  *i*  mm 
ti  rirdc  Giammai  a baonvoler.  Aiig.,  Serm.  ad  Erem.; 
In  infe%‘no  nulla  est  rrdempUo.  Som.;  Cufw  culfta  retna- 
nent  in  damnatis,  rorum  jumei  N«//n/mita  . 

X9.  (I.)  CRr.scE-vno  nel  molo.  — Dispatto  : morto. 
ttO.  (L)  Nov  HA.1SO  MOLTO  : 7 anni,  7 mesi,  20  di.  — 
Rrorc  de’  cicli. 

(SL)  Dicuiarar.  M.ii  noi  nomina,  come  su'  affioe. 
5II.(L)  Caro:  prezioso.  — A paro  a paro,  passo 
a passo. 

(SL)  Paro  Peir.:  .4  paro  n paro  Coi  nobili  podi 
già  cnnUiniio.  .En.,  VI  ‘ Puriter  gretti 
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.12.  Qual  esco  alcuna  vciila  di  galoppo 

cavalier  di  schiera  clic  cavalchi» 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

33.  Tal  si  parli  da  noi  con  map:gior  \alchi: 

E*1  lo  rimasi  in  via  con  es.so  I due. 

Che  fdr  dei  mondo  si  gran  maiiscatchì. 

34.  E quando  iimand  a imi  si  entrato  fue , 

Che  gli  occhi  miei  si  fi^ro  a lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue  ; 

35.  Parvermi  i lami  gravidi  e vivaci 

D'  mi  altro  |>omo.  e non  mollo  lontani. 
Per  esser  pure  allora  vOlto  in  taci. 

36.  Vidi  gente  sotPesso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani , 

37.  Che  pregano,  e 'I  pregato  non  rÌS|>onde, 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta , 
Tien  aito  lor  disio,  e noi  na.scondc. 

38.  Poi  si  parli,  siccome  ricrevliita  ; 

E noi  Venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso 
Che  tanti  prleghì  e lagrime  rifiuta. 


S«  (LI  l^Topeo  ne'  neniici. 

iSLI  Qial.  Arie».,  XV,  dSt  Ome  hium  corri- 
dot  eh' ultiavì  ia$sii  /./*  moiute  e giunge  e innanzi  a lutfi 

— IsToPPO.  Pensava  forse  albi  battaglia  di  Cam> 
paltlÌDo,  da  lui  gìovaoc  combattuta. 

SS.  iL)  Valchi  : passi.  tinA:i  vìliscslchi  : primi 
nel  regno  del  sapere. 

(SLI  Vsu:<ti.  Vairare  c neir.Vriosto  (XV,  401. — 
MALiscairm.  JUanitralcv  era  gOTcrnalorc  della  Corte  c 
deiresordlo  : qui  vale  dignità  in  genero,  come  atlrove 
le  voci  tiuftt,  $ignttre,  imperadare.  Armaonino  : Ctrbrro 
tnaiirealefì  di  Plutone. 

SS.  (LI  A ITI  scct'sci  : ci  guardare  di  lontano. 

iSLI  EarasTO.  In  senso  simile  Virgilio:  ingrr- 
dUur,  iinquent  anlrnm  (.En.,  Vii.  — Scet  sa.  ;Eo..  VI  : 
Ciuoittnm  arie  pogsmt ocvli  servare  segnenlum. 

35.  (L)  PiRvcaai:  m'apparvero.  — tìHAVini  di  fruL 
lo.  — Plr  F.SSI1R  prnr.  aluìRìI  volto:  noi  vedevam  prima 
perch'era  sullo  svoltare.  — Es»cr  noi.— Peneiappena. 
— Laci  : là. 

t^SLI  Cravidì.  Otforp..  II:  Ftriu  nrmus...  grave- 
scif.  Ovid.  Met  , Vili  : Gravidis  . mettibus  — Vivaci. 
(jforg.,  II  : Vnwe*  tdinr.  — Poro  Per  albero  da  frullo 
in  genere,  I Latini.  — Pire.  Semini.:  Purealfoiiatxvtssr 
digiuna  gli  affaUcattbum.  — Laci.  Seminlendi  eCiulto: 

ilttnri. 

39.  (SL)  Alzar.  Ovid.  Mei.,  IV  ; Tibi,  7>m(a/e,mr/' 
ht  De/n-enduniur  aqu<r;  qurrtjuc  ìmminet,  rffugit  arbos. 
Armannino  pone  neiririferno  i golosi:  Affamali  stanno 
rame  lupi  : di  brama  par  chr  Muuinnu  : di  ftfine  ie  mani 
stendono. 

iF)  FASTOLni.  Dice  la  vanità  del  vizio  e la  mi' 
iiore  gravità;  quasi  contrapposto  all' avarizia  che  ticno 
le  animo  legale  alla  terra. 

SS.  (LI  Disio  : la  cosa  ch'e'  bramano. 

(SL)  Aa  rA.  (ìeorg.,  I : Curi#  aruens...  cordo.  — 
Disio.  Oggetto  del  desiderio.  Ovid.  Mei. , li  * Spem/iMc 
suatn  motis  avtdus  rirew/tvolat  atis. 

SM  (LI  Hicrcdìta  d'aver  braroal<* 


39.  • Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

• Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva. 

• E questa  pianta  si  levò  da  esso.  • 

40.  Si  tra  le  frasrbc  non  so  chi  diceva  : 

Perchè  Virgilio  e Stazio  mi  io,  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

41.  • nicordivì  (dk’.ea)  do*  nialadetti 

• Ne* nuvoli  formali,  che,  satolli 

• Tèsèo  rumila Udr  co* doppi  petti: 

4i.  • E degli  Ebrei  eh’ ai  ber  si  mostrar  molli, 
» Perchè  non  gli  ebbe  (j<>deuD  comiiagni , 

• Quamlu  iiivér  Madiàri  discese  I colli.  • 

43.  Si,  accostali  all’ un  de* due  vivagni, 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola; 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi , raliargali  {>er  la  strada  sola , 

Ben  mille  passi  e più  cl  porlàr  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza  {larola. 


SO  (LI  Qr^A  riASfASi  levò  oa  c.^:  è od  pollone 
deir  albero  del  Paradiso  terrestri*. 

(Fi  Levò.  N«d  Paradiso  terrestre  fu  pi>sla  la 
prima  legge  deiraslincnta,  ed  infranta. 

40-  (i.)  Sì  : cosi.  — Perché:  onde.  — Ristretti, 
chj<  la  vìa  è angusta,  Ì'albi*ro  in  nieuo.  — Lato  della 
colta. 

^L1  Leva.  Par. , XXVI,  l.  47  : Set  monlr  che  si 
trva  più  dntVondu. 

41.  (LI  De'  MAuoLTn  ne’  airvoLi  iornati;  de'  Con* 
tauri. 

(SL1  NnoLi.Virgiliot.l'n  . Villi  « Ovidio  iMet., 
XIII;  Nubigenns.  Lucan.,  VI  : S-mifrrtts  ixifmidas  Cm- 
rowruA  Faeta  Prtetkrtmiis  Muries  rffudd  »i  antrh.  Stai., 
V;  Gelida  n</ns(n'/ux  Ihtsa  luxuriant  Lnpithuruin  rpultt 
si  qaawin  prafumta  fiuhigtmr  raltirre  mero.  — SaTotu. 
Ezecb..  XVI,  49:  Stifunnui  panit  per  ripienezza.  Georg. , 
11:  PntrUun  ri  ad  rutpnm  rotutns  rfrf/ff .*  i7fr /'urmics 
Centaums  Irlo  domuit.  Tentarono  rapire  a Piriloo  U 
sposa.  Hot.  Carni.,  I,  18:  Al,  ne  gnìs  /ranir/fat 

uiuucru  Lìberi,  Cmlaurea  mnnrl  rum  Lapitliis  rixa  su- 
per mero  Drbrilala.  - Inf, , \ll,  — Tèaeo.  Ovìd.  Mei. , 
XII  ; Primus,  ifuir  le  vre^mtia,  Thesrus,  Kutyle,  pulsai, 
ait;  qui,  Mf  rimife,  hterssn.K  Pirithoum,  vioirsgue  duns 
tyuarus  in  uno:*...  .SrV  riiw/icii  orn prnfm'is /uscquiftir 
manibus  , gmrrinunjue  perUtra  pulsai.  — Doeei.  Virg.  e 
Ovid.  : fìimembres.  — Petti  Ovid.  Mei. , XII  : Pergue 
annoi  uno  duo  prrtora  perforai  ietu. 

43.  Ud  PcRcnè  onde. 

(SL>  Molli  . Judic..  VII,  5-7  : Disse  Iddio  a Ge- 
deone : Quelli  che  con  la  mano  e con  lo  lingua  lambi- 
ranno /'acquo,  mrllrrai  da  una  porre;  e coloro  ehc  ber- 
ranno ginoevhione  saranno  dall’ allea. . . Furono  gufili 
che  con  la  mano  si  giltaruno  /'ocqvo  o//a  bocca,  uomiui 
treeenlo;  lutta  l’ultra  molUludine  betYc  ingiitoechiune. 
K disse  idflio  a Gedeone  : In  treeenlo  uomini  che  lambi- 
rimo  /'  ati(ua  con  la  lingua  vi  libererò,  e darò  Madian 
nella  mana  tua:  Faltra  mo/rifui/inc  lutia  si  rilot'ninei 
/Hteie  suo. 

43.  (LI  Si  ; cosi.  — Yivacni:  cstremilà  della  via.  — 
Da  lisERi  ci'ADAUNi  : da  pene. 

(SL)  ViVACNi.  Inf-,  XIV,  t.  41. 

44.  (L)  Hallarcati,  passato  T albero  a cui  c vietalo 
appressare.  — Sou  : deserta. 
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i5.  • Clic  andate  pcosandu  voi  sol*  tre  1 • 
Subila  voce  disse;  und' lo  mi  scossi, 

Come  fan  besUe  spaventate  o poltre. 

46.  Drixxai  la  testa,  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi, 

47.  Cori’ io  vidi  un  che  dicea  : ~ S’a  voi  piace 

Montare  in  sa,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace.  — 


(Si.)  Sola.  Cic..  de  Dir.  : Lneis  iolii.  Georg.,  Il  : 
S'tiit  arvii*  <En. , XI  : Soinrutn  nrtnorufn.  — Portaa. 
Siinile  io  Omero  (lliad.,  E.  1401.  Altri  h‘gge  pfirtammn, 
chu'  Don  4 gallìciumo,  come  al  Ceiarj  parova.  .En. , Il  t 
Frrhmur  prr  opam  Inrormm.  - Ptrlnr  /n  orivi 
Ma  r altra  iezionr>  ba  corriipoiMienti  modi.  Bue. , IX: 
Quo  tt  pfdrtf  Hor.  Carm.,111,  11  : A*rfrt...  Ir  mp/nul. 

4S.  (U  Poltre:  pigre,  o:  niiladri. 

(SL)  Sol',  ('.ome  troncavano  noia,  cosi  qui  ao/i. 
— Poltre.  .Arine.,  XXIil,  90  : La  brnlki  cA'rm  apm'nt* 
loM  e polirà.  Ma  poitraerhio  e poitracrkirtlot  poitrac- 
chino  vateodo  puiniro  (pccorit  grarrnet  puliva.  Georg., 
Ili),  qui  ha  a iotcodvrai  forse  cosi:  £ i pv/n/rlsiaruo* 
tono  più  de’  mtvilll  pigri. 

44.  (L)  Fowu  : fosse. 

(SÉ)  Fossi.  Inf.«  IX,  t.  tIO:  Chiudcui  per  chiù- 
Hcémc.  — Rossi.  Dan.,  .X,  6 : Le  broccia  di  lui  r giù  /ino 
ai  piedi t in  écmbiattza  di  rame  tovente.  Exech.  ,1,7*. 
Seinlille  quasi  aspetto  di  brtmzii  nxmlr. 

4V.  (L)  L'a  Angelo. 

(SL.)  Si.  Non  è riempitivo , nè  il  m è retto  dal 
chi;  ma  è segno  d*  inpersonale,  come  nel  111  dell'  In- 
ferno : Per  me  $i  va;  il  modo  ha  maggiore  eleganza. 


48.  L’aspetto  suo  m’avca  la  vista  tolta; 

Per  ch’io  mi  volsi  retro  a’ miei  dottori, 
Com’uom  che  va  secondo  ch’egli  ascolta. 

49.  £ quale  annunzialriec  degli  albiiri 

L’aura  di  maggio  muovesl  c olezza. 

Tutu  impregnala  dall’erba  c da' non  ; 

50.  Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  c ben  senti’  muover  la  piuma  , 
Che  fe' sentir  d'ambrosia  l’orezza. 

51.  E senti*  dir  ; • Beati  cui  alluma 

« Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
• Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

52.  • Esuricndo  sempre  quanto  é giusto.  • 


49.  (SL)  Adra.  Tasso:  r7là  i'aum  messaggera  traci 
detta  Ad  annunziar  che  se  ne  vien  t'Aurora.  Ella  ih* 
tanto s'atiormt  e ruurm  testa  Di  rose  colte  in  Paradiso 
infiura.  Il  paragone  ò che  dà  la  misura  dei  grandi  scrii- 
lori.  Qui  avete  mestaggiera,  annunziar,  che  se  ne  vien, 
tronchi  che  non  dipingono  cosi  gli  albóri  come  la  sem- 
plico  parola  di  Dante;  poi  l' aurora  cop  F aurea  (osta 
infiorala  di  rote  colte  i»  paradiso  è imagino  retlorica 
accanto  allo  schietto  mvoerii  e olezza. 

40.  ^L)  Grezza  : aura. 

(SÉ)  Amrro.au.  Georg.,  IV  : Amtrrotlte...  odorem. 

SI.  (L)  .Alli'ma:  illumina. 

(F)  Fuma.  Som.:  Le  fumosità  tle‘  cibi  che  intor- 
bidano la  lesta. 

SS.  (L)  EsurTerdo  : lonlcndo  fame.  — Qcavto  : non 
pili. 

(SL)  EscrTerdo.  JVsuoi  mali  Snlo  si  ptttre  e sol 
dlpiantn  Ita  sete.  Il  Tasso  più  giovenilmente,  al  sotitu. 

(F)  Giusto.  Matth.,  V,  6 : Beali  fui  esuriuist  el  «i- 
tiunt  ;us(i(ìam. 


lOttrtlno  e Baona^haiUa* 


I due  alberi  che  le  animo  rincontrano  nella 
via  e che  sono  ad  essi  martoro  co)  desiderio  delle 
frutte  e dcU’acqoa  cadente  sopravi,  ma  che  non 
isecode  Ano  alle  labbra  loro,  rappresentano  forse, 
il  primo  il  piacere  vero  al  quale  esse  tendono, 
l’altro  il  piacere  falso'  da  cui  si  lasciarono  sviare; 
poiché  il  primo  salendo  si  dilata,  e una  voce  da 
esso  dice:  di  questo  cibo  avrete  coro,  e rammenta 
esempi  di  astinenza  gloriosi;  dal  secondo,  che  ó 
levato  dall’  albero  d’ Èva , una  voce  suona  : fra- 
patiofe  oltre  tenia  farvi  pretto,  e rammenta 
esempio  d’ignobile  golosità.  Poi  t’imagioe  reca  II 
pensiero  al  supplizio  di  Tantalo,  il  qual  é flgura 
di  tutti  1 desideri!  smodati  che  sono  tormento  a 
sé  stessi  (1).  Virgilio  nel  suo  laferno  congiunge 
i Lapin  e bsioiie , c il  supplizio  del  sasso  Immi- 


ti) Orazio,  all' avaro  : r<iN/o/uv.a  Mfcis  siltenn  fn- 
gi>Htia  copiai  Flumino  (Sai.,  1,1). 


nenie  a quel  della  fame . Lucent  geniaUbui  allit 
Aurea  falera  torU,  epuiteque  ante  ora  parala  ile- 
Qifico  luxu.  Furiarum  rmurimo  juxta  Àccubat,  et 
manlbut  prohibel  contingere  memat.  Exurgilque 
faceva  atloUens,  ofque  in(o»af  ore  (4). 

Gli  avari  a terra  legati  gridano  nel  pianto  corno 
donna  nel  parto,  i golosi  corrono  leggieri  perchè 
quanto  più  tosto  arrivano  sotto  1’ uno  o l’ altro 
degli  alberi  bramali,  più  patiscono  o più  purgano 
la  colpa  loro.  Vanno  pensosi;  ma  sono  perù  tutti 
contenti  dell’essere  nominati,  nè  Dante  vede  ira 
essi  un  alto  bruno,  chè  dò  è proprio  del  difetto 
loro;  contrario  alla  fame  degli  avari  rupa.  E’ ci 
trova  anche  un  papa , Martino  IV  : o anche  in 
altra  visione  della  montagna  del  Purgatorio  ve- 
scovi sono  puniti  dì  mollezza,  e conti  dì  r.ii>acità(2). 
Ed  in  un’  altra  visione:  • Mostrò  l’angelo  del 


i (I)  .Eli..  Vi.  (4)  Ozanam  , |ug. 

H7 
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• Signure  a Veronica  i primi  aUiti  del  Purgalo- 

• rio  (I),  ond'ella  \lde  innumerabili  anime  di 
» iniziati  agli  ordini  sacri , e grandissima  turba 

• de*due  sesai , compresa  da  tormenti  incredibili. 
» Ed  ecco  la  vergine  vide  un'  anima  nota  a lei 

• quand*era  congiunta  al  corpo  (2)  che  col  grande 

• pianto  signiQcava  dolori  acerbissimi.  Quella  voce 

• tanto  atterri  Veronica  che,  tremando,  fece  tor- 

• naro  lo  spìrito  ai  conK>rei  ulllcii.  Attestarono 

• le  due  suore  Orsola  c Maddalena , che  allora 

■ assistettero  a Veronica  rientrante  ue'sensi,  come 

• la  vergine  dassc  segni  di  torte  tristezza , c di 

• Umido  doloro . e d*  orrore  grande , col  battere 

• delle  mani,  collo  scoter  del  capo,  e con  voce 
» di  pianto.  E disse  la  vergine:  Ahi,  ahi,  che 
» pene  oggi  e che  generi  di  tormenti  ho  uditi  ! 

• Oh  potessi  quel  che  vidi  parlare,  e manifestare 

• le  .secrete  cose  (3)  sommerse  nelPalta  caligine 

• del  Purgatorio  I AITermù  la  vergine  aver  cono- 

• sciute  oerl\anime,  che  pe’  meriti  c per  la  fama 

• di  lor  santità , mentre  conducevano  le  membra 

■ mortali  (4),  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo 
» della  visione  divina.  Tacque  i lor  nomi  (3) , 
> temendo  incorrere  nell’onesa  di  Dio  (6).  • 

Gli  affamati  assomiglia  Danto  a Erìsittone,  Tes- 
salo anch'egli,  come  i centauri  che  più  sotto  no- 
minerà; dacché  le  scliialte  afflnc  alla  Slava  pare 
che  sempre  si  dilettassero  della  guerra  e de*  canti 
e de' cavalli  e del  vino.  Eri.sittone  detto  da  Ovi- 
dio profano,  come  i golosi  miteri  profani  (7),  é 
punito  di  fame:  Qui  nutnina  Dirùm  Sperneret,,. 
lite  etiam  Cereale  nerma  violaste  teeuri  IHcitur  (8h 
E forse  per  dimostrare  come  gli  ecrossl  di  gola 
sospingono  ad  altri  eccessi o d'amore  e di  rabbia 
e di  discordia  e di  selle,  rammcnlansi  i Centauri 
che  tentano  rapire  la  .s|K>sa  a Piriloo.  Qiiam  rino 
peelut,  kim  virgine  risa  Àrdet:  et  ebrietas  gemi- 
nata libidine  regnai  {9 E questo  seguiva,  al 
dire  d’Ovidìo,  in  una  regia:  Festaque  confuta  re- 
tonabal  regia  turba  (lOi.  E i Cenuuri  nascevano 
d'Issione  e d'una  nube;  e la  nube,  secondo  Ari- 
stofane, era  imagine  della  voracità.  B Chironc 
Centauro  era  medico.  G il  nome  di  Centauro  fu 
poi  dato  alle  navi  (il),  o dalla  velocità  del  corso 
o dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e poi  correre 
le  acque,  onde  paro  ch'eil’abhiano  natura  doppia. 
E da  Oicentauro  nacque  il  veneto  Itucciitoro.  dei- 
riiliimo  de’quali  che  vide  rullimo  sposalizio  del 


(I)  l’urg.,  IX.  — Purg.,  II.  — (3)  (lipolc  una  frase 
virgUiaoa.  - Inf.,  VI;  Par.,  .XXVtll.  — (-1)  II  lesto  ha; 
regeret.  .Eo.,  IV  : Spiritwt  hot  rrgrt  arlut.  Inf.,  XVI  : 
Se  lnnyantinle  l'anhmi  conduca  Le  membm  tur.  — 
($)  Non  ha  questi  scrii{K)li  il  nostro  Poeta.  Tace  il 
nome  ili  un  papa  nel  III  doli' Inferno,  ma  por  dispolfo. 
~(6)  bollami..  I,  904  ^^7)  Inf.,  VI,  t.  7.  --(8)OTÌd. 
Met.,  Vili.  — <9)  Ovid.  Hot  , XII.  (tOi  Ovid  . I.  c. 
- (Il)  .Eli.,  V. 


mare  serbasi  un  avanzo  nella  raccolta  di  cose  jia- 
trie  fatta  con  cura  grande  dal  veneziano  ZapiiettI, 
quanto  piu  tnodesU)  tanto  più  l>enemerito  cittadino. 

Ai  Centauri  segue  resempiu.  men  gravo,  degli 
Ebrei,  che  non  iwr  avidità  di  gola  ma  per  agia- 
tezza non  convenevole  a*  combattenti  per  la  co- 
mune (lairia,  posarono  a terra  , per  bere,  II  gi- 
nocchio: con  che  ci  si  vuol  indicare  eh*  anco  lo 
leggiere  o colpe  o negligenze  possono,  secondo  lo 
intenzioni  c I casi,  fnr?tì  gravis.sima  reità.  Ecco 
le  panile  del  libn>  de'  Giudici  ; Fecero  i figliuoli 
d’ Israel  il  rua/c  nel  cospetto  del  Signore  : che  gli 
diede  alle  mani  di  Madian  per  selle  anni...  Essi 
e intte  le  gregge  foro  rcwirono  con  le  tende , e 
come  cai'aUeUe^eopriiano  tutto  il  paese...  E Israetlo 
chiamò  ai  Sigm>re  ehiedeiulo  aiuto  contro  i Madia- 
niti . . . Disse  a Gedeone  il  Signore  ,*  Va  in  fuo  vigore, 
e itòfrerai  Israetlo  dalla  mano  di  Madian^. . . Io  tarò 
teeo,  e percuoterai  Madùm  come  foste  un  sul  uomo  (1  ). 
— Di'  al  popolo  che  tulli  odano:  Chi  ha  paura  o 
sospetto,  te  ne  ritorni  ; e se  n'andarono  dal  monte 
Galaa , e ritornarono  dei  popolo  venUdue  mila 
uomini,  e soli  dieci  mila  tinuuero.  E disse  il  Si- 
gnore a Gedeone:  Ancora  c'è  gente  troppa,  con- 
ducili alle  aeque,  e quivi  U proverò  ...Ed  essendo 
tato  U popolo  alle  acque , disse  il  Signore  a Ge- 
deone: Quelli  che  con  la  lingua  teeekeranno  V ac- 
qua come  sogliono  i cani  leccare,  li  menerai  da 
banda , e quelli  che  con  le  ginocchia  potale  ber- 
ranno, staranno  da  un'altra  parie...  Or  fu  il 
numero  di  coloro  che,  gettandosi  l'acqua  con  masso 
alla  bocca,  ne  sorbirono, ireeento...  E disse  il  Si- 
gnore a Gedeone:  A'c'becenlo  che  lambirono  le 
aeque  vi  libererò  e darò  in  mano  tua  Madian . . . 
Or  le  tende  di  Madian  erano  nella  valle  di  soUo: 
nella  medesima  notte  disse  il  Signore  a lui:  Al- 
zali e discendi  olle  tende  ...E  mandò  Gedeone 
messaggi  per  tulla  la  montagna  d' Efraim,  dicendo: 
Diteendeie  a rincontro  di  Madian  (2). 

Nel  giro  de’  golosi  e in  quel  do'  lascivi  Danto 
rincontra  memorìo  o domestiche  e patrie  e reli- 
gioso e letterarie;  di  che  il  Canto  acquista  o ve- 
rità e soavità  ed  elUcacia.  Ne'  versi  : /o  mi  son 
un  chef  quatulo  Amore  spira,  noto  ; e a quel  modo 
C/te  della  dentro,  vo  significando  (S),  ù il  segreto 
e della  porsia  c dell'eloquenza,  e di  tutte  le  arti 
d«‘l  viven*;  e da  quel  che  il  Poeta  soggiunge, 
vedi'si  chiaro  com'egli  sentisse  in  tutta  la  forza 
e le  conseguenze  quello  che  in  brevi  parole,  quasi 
stillalo  di  tutta  i'es|>erienza  sua,  raccoglieva: 
Quid  l'Orca!  dutei  riulricula  tnc^Jus  aluinno,  Quant 
sapere,  et  fari  ut  possit  quev  sentiat  f (4)  Quanta 


(I)  Ju,l.,  Vl.f.S.  7,  II.  IG  Ju.l.,  VII, 3 9, il.  - 
Piirjj  , XXIV,  U li:  tup-r  .Viiiàu  ditrrsr  i cotti. 

(3)  Pur;;.,  XXIV.  1. 18.  ViU  .Nuova:  Gii  venne  votoulù 
di  dire  t tn  sua  tingwi  pftrtòqnnni  per  sé  strssn  tnassu 
— l4)  I!  ir  Gpht..  1 , 4. 
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disunzA  da  queste  parole,  pur  belle,  d’Onulo,  a 
quelle , non  forse  così  ornato , ma  più  profontle , 
di  Dante I Allo  quali  illualraro  giovano  queste: 
U titeriort  parola  è ordinala  a $ignifkare  quello 
che  ii  eoncepiiee  nel  cuore  (t).  Essendo  le  voci 
naluralmenle  segni  dell'  intendimento,  è innaUirate 
e indeòito  eh' altri  in  voce  significhi  quello  che  nmt 


(1)  Somma. 


ila  nella  mente  (i).  E Dante  della  niosofìa  stessa: 
Filosofia  è uno  amorosa  tuo  di  sapienza  (ì).  E di 
più  alla  sapienza  e di  amore  più  alto,  erro  p.irole 
di  viu  scritte  da  un  Kià  prossimo  a morte,  e set* 
toscntlc  col  sangue:  l/amar  mio  croce  fisso,  vivente 
e parlttHle  in  me  dentro,  dice  a me  ' rìent  al  Pa- 
dre (3). 

(I)  Som.,  3.  3,  Ito.  — (3)  Convivio.  — ^3)  IfDarìo  ai 
Romani. 


\ 
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CANTO  XXV 


Ar^«mcn(o> 


ihmaitdA  come  poaano  patir  di  magrezza  corpi  che  non  hanno  bisogno  di  cibo.  Stazio  dichioì'a  la 
natura  dei  cttrpo  senziente  netìa  vita  terrestre , e ta  natura  di  quello  che  pena  neW  tUtn  vita.  Àrida 
esposizione , ma  spniut  di  lumi  poetici  con  espressioni  putenH,  e coti  filosofia  qua  e là  più  vera  che 
sul  primo  non  pare.  Salgono  alt' ultimo  giro,  della  tassuria.  Canti  di  preghiera:  gridi  che  dicono 
esempi  di  purità,  o di  lascivia  punita.  Callisto,  e Maria. 

Died  in  questo  Cauto  le  simililmlttii : belle  le  più,  nuore  quasi  tutte:  molti  traslati  anlimentosì , ma  non 
lutti  felici 

Nota  le  tonine  i ; 5 alla  6;  8,  9,  ii,  19,  99.  i4,  9S,  96;  38  alla  M;  38  alla  45. 


1.  Ora  era  omIeT  salir  non  volea  storpio, 
ChèM  sole  ave:i  lo  cerchio  dì  merigge 
Lasdfilu  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio. 
9.  Perche,  cun>e  fa  ruuiii  che  non  s*alllgge. 
Ma  vassì  alla  via  sua,  du:crtié  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  sliiBolo  il  Iraligge; 

3.  C06i  etitrammo  noi  per  la  callaia 

Uno  innanr.l  altro,  prctidondo  la  scala 
Gite  per  arb^aa  t sali  lor*  dispaia. 

4.  E quale  H cicoguin  che  leva  l'ala 

Per  v(^lia  di  volare,  c non  s'attenta 
D'aUKindonar  lo  nido,  e giù  la  cala; 


f.  (U  Osa  tn»  <xrne’n  skir  kos  volea  storpio:  era 
lafora  die  non  iùsognava  perder  tempo  a salire.  — 
Storpio:  impettunenUi. 

(SId  OsDE.  Osi  dieesi  di  che  om.  Ila  forse  si  ha 
ad  iiriendiTC;  Kra  tal'urn  jter  cui , per  ta  qual  mginne 
bimtynava  far  ptetio  a satire.  — Storpio.  Enel  Villani 
e nel  IVlrarra. 

(K)  Sole.  11  rìagirio  è nel  principio  d'aprile, 
quando  il  sole  è nei  primi  gradi  d' Aride.  Òr  se  il  Toro, 
segno  che  vion  dofn>  r.Vriete.  è nel  meuo  del  cielo,  dun- 
que son  passale  due  *fp  dopo  meno  giorno,  e siamo  al- 
l'ora ottava  ; p^iiché  il  trascorrerò  di  ciascun  segno  dello 
Zodiaco  per  un  punto  Haso  porla  due  ore.  Or  se  il  sole 
è in  Ariete,  la  notte  ò io  Libra  (Purg. , Il , t.  9);  e se 
»l  Toro  occupa  il  meno  dd  cielo , dalla  parte  op{K>sU 
l'oecupetà  lo  Scorpione , che  segue  alla  Libra,  come  il 
Toro  ait’Arieto. 

* (L)  Perciiè:  onde.  — Afficcc:  ferma.  — Vissi; 
se  ne  va. 

tSL)  Vrriccc.  Purp.,  XXXIII.  t 38. 

3.  (LI  CiuAu  : via  stretta.  — .Varczzi  : sirrtteua. 
— I sautor'  dispaia  : conviene  amlare  a uno  a uno. 


5.  Tal  era  lo,  con  vc^ia  acce&a  e spenta 

Di  dimandar,  venendo  intlno  all’  atto 
Qie  fa  colui  cli’a  dlror  s’argoiftenla. 

6.  Non  laació,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 

Ix>  dolce  |Midre  mio,  ma  disse:  — Scocca 
Carco  del  dir,  die  Inslnoal  ferro  hai  trailo.— 

7.  AMor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai;  — Come  si  può  far  magro 
Ui  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

* 8.  Se  CammenUssi  come  Moleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  Ihzo, 

Non  fora  (disse)  questo  a tc  si  agro. 


S.  (L)  Spctta  da  tema  d'ewere  grave  loro.  — Atto 
delle  labbra.  — A mccR  s’arcmenta:  sì  dispone  a 
parlare.  ^ ' 

0.  (LI  Scocca  l'arco  del  dir:  parla. 

(SIA  Arco.  4er.,  IX, 3;  TVsero  ta  lingua  com’err- 
co.  Orsfvo,  del  verso  c dHl* Ingegno:  Sec  srmper  ferie! , 
quodeumque  minabitur,  arcus  ( Do  Arte  poet. , 590).  — 
Ferro.  Il  ferro  è la  punta  dello  strale;  e quando  t’arco 
sta  per  essere  scoccalo,  la  parte  ferrala  dello  strale  già 
tocca  il  sommo  dcU'arco.  .'EÒ,,XI:  Manibusjam  tangerrt 
<e7H/s,  /.(Pro  ueiem  ferri , dextra  nirvogMc  pa/uV/om. 
9.  (L)  Si  PtiA  i'  uomo.  — Uopo:  bisogno. 

0.  (L)  Ajirertam  : raromeotasai.  — Acro:  difflcilo 
a intendere. 

(SLI  Meleacro.  Figlio  di  Eneo,  re  di  Calidonia 
(OviJ.  Met.,  Vili).  Ucciso  il  cinghiale  mandato  per  ira 
di  Diana,  e oe  donò  ad  Atalanta  la  testa.  (Di  xii  di  lui 
n'cbber  ira,  presero  quel  teschio  ed  egli  li  uccise.  Ond* 
Allea  madre  di  lui.perveadelta  de'  propri!  fratelli,  pose 
al  fuoco  il  lino  fatato  delle  Parche  col  qnale  doveva 
spegnersi  la  sua  vita;  iiuo  ch'ella  aveva  già  ritiralo 
per  pietà  del  figliuolo.  »-Tizto.  Fior.  d'Italia  : Tizzone 
nel  quale  era  fatala  la  vita  di  Meieagrv.  Ovid.  Met. , 
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9.  E se  pensassi  come  al  vostro  gnlxzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  iDtage, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 

10.  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  Tadagc, 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e prego, 
Che  sia  or  sanator  delle  lue  piago.  ~ 

11.  Se  la  vetidelta  eterna  gli  dislego 

( Rispose  Stazio  ) , la  dove  tu  aie , 

Discolpi  mo  non  polendo  far  niego.  — 
li.  Poi  cominciò:  ~ Se  le  parole  mie, 

Piglio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 
Lume  ti  fleno  al  come  cho  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mal  non  si  beve 
Dallo  assetale  vene,  si  rimano 
Quasi  alimento  che  di  mi'iisa  leve. 


Vni:  IntrÌMM  atque  ahtrna  flnfama  lUrlmqì'on  in  ilio 
rntwr;  W rrrc/*  n»fTrr»  vi$riTa  srutit  lt/nihus...  ta«- 
gurKcuntque  itiTvm.  Sitnul  r$t  rrtinetu»  utnqur,  inque 
int*  abiH  jmHltntoH  $pirittu  aurai. 

9.  (L)  Guizzo:  muovere.  — Isacz  : iiuaginc.  — Vizzo: 
facile. 

(SLi  Grizzi.Som.:  hMgo  hominitrctuliat  impr^ 
fuh.  ^ Spcrxnio.  Di  quetln  tocca  Del  Canto  111 , t.  IO 
do)  Piirgnlorio  , a Virtrìtio  si  coofeinò  imiifncienlc  a 
ipiegarc  la  co$a.  ~ Duro  Inf.  , III , 1.4*  Il  trnto  ior 
m‘  idHTo.  Ma  il  Iraslato  con  vizzo  è troppo  conMnnalo. 

(F)  InÀCR.  Som.:  Si  nigromaiitrt  virtnle  danno- 
num  »pirHut  a/liganl  imaginihuM,  muUo  «tr/ct/uj  (fi- 
rf»a  virlote  sp/rilna  corporeo  arri  a/liffonltir. 

10.  (L)  AoAce  nel  vero  profonilo.  — Piacz.  L'orrore 
é piaga. 

(SI.)  .\dage  Par.,  IV,  t i5  : Potasi  in  cttofncl 
vero).  — PRFxo.  Notisi  la  cortese  maniera  verso  il  poeta 
minore,  ma  anima  pili  pura.  — Puce.  Som  : Vu/nu* 
IgnorautlfT.  Grog.  Kv.,  Hom.  XXVI  : Vulnera  ignorani/ir. 

(P)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razionale,  commette  la 
spiegazione  a Stazio,  poeta  più  dello  cose  fìsiche  che 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Stazio  cristiano  meglio 
poteva  conoscere  la  cosa:  ailrt,  che  Virgilio  credendo 
le  animo  tornare  alle  stelle  e dallo  stello  venire  , non 
poteva,  corno  errante,  insognargli  il  vero. 

f I.  (L)  Ve.vDRTTA  CTCRvt  : pena  posta  dairCtemo  a* 
corpi  dannati  o purganti.  ~ Disleco:  apro.  — Sic: 
ali,  sei.  — Nov  potrrt’io  rsn  sizeo:  lo  fo  per  ubidirti. 

(SI.)  Dislcco.  ilio.,  VI  : Aperii...  futura.  Georg., 
IV  : Fatti  ora  veiolril 
tt.  (L)  Die:  dici. 

<SL)  Riceve.  iCn. , VI  : Cape  dieta.  - III  : Aeri- 
pUe..,aniViit,  atque  kac  men /(gite  dieta.  Eccli.,  XXXIl, 
18:  Kxeipift  dcclrinom.  Som.  : Patio  oeeipit  at  vera. 

Ì9.  (t)  Sarcue:  spenna.  — Non  si  beve:  va  in 
sangue. 

(SI.)  Rete.  X.n.,  XI  : natta...  bibit  crtiorem. 

(F)  Sangue.  Oli.  ; Comineiatl  htazlo  dalla  inge- 
neraxione  della  rrealuni,  e proeede  per  t%ttli  iiiuoi  olii... 
aeeioeehé  eompiulaìnente  tncitrl , onde  procede  la  ma- 
grezza net  corpo  ttmano,  e per  eonteguente  il  termine 
della  vita.  S dando  il  modo  della  ingtnerazlonej  appa- 
rirà come  la  magrezza , della  quale  traila  qui , puole 
apparire;  pereioeeltè  qurtto  ti  maHifetteràj  che  virludi 
rimanga$Ht  nell’  anima  ideile  quali  ti  patta  alcuna  to- 
miglianza  fare,  cr/  in  quali,  e come  t'anima  partita  del 
corpo  opera.  Dorè  è da  difendere , che  teeondo  il  Filo- 
tofo,  at  quale  t’appoggia  l'autore,  il  tangue  ricrce  per- 
fetta generazione  dì  tè  tiel  more;  e eotate  tangue  non 


U.  Prondu  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
VIrtuie  informativa,  come  quello 
Ch’a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

13.  Ancor,  digesto,  scende  ov*é  più  bello 
Tacer  che  dire;  o quindi  poscia  gemo 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 


toiammte  non  »’  incenera,  acc#ofcA‘c//i  tia  materia  di 
nuiriinemto , ma  eziandio  per  estere  materia  d'ingene- 
razione.  K però  rttrndo  tanto  del  tangue,  ehe  pasta  nu- 
triatre  T nonio,  mc  inumerò  la  natura  tanto  più  che  ne 
nt'anzasse  p<r  la  gnurazione.,,  Quetln  tangue  nel  ettore 
dell'  uomo,  cosi  in  quello  della  femmina,  ricete  ditpo- 
tizione,  teeondo  la  quote  è la  materia  di  tutti  /i  membri, 
pastira  dalia  parte  della  femmina,  e attiva  dalla  parte 
drlfuomn;  e quetto  è,  prrocfftè  questo  cotale  sangue  ti 
dispone  /«■incipo/mmlc  net  cuore  , prroccAè  nel  cuore 
prìnripolmrnfe  è l'anima.  Siccome  /'anima  per  la  sua 
virtude  ronfiVnr  tutto  il  corpo,  siccome  il  principe  ron- 
tienc  la  citUuic;  rosi  U enorc  rolla  sua  nr/»i//r  con /irne 
tulli  li  membri  : onde  il  sangue  ricciv  dal  cuore  la  po- 
tenza di  tulli  li  mcmhri...  Questo  sangue  si  maada  per 
te  ime  aita  eoncavitadc  detta  tnatrice,  alla  quale  ti 
getta  lo  tprrmo  , lo  quale  dalla  matrice  ricevuto  ed  at- 
tratto, ziccoNte  il  fhro  dalla  calamita,  si conieiTa.  Vico: 
La  tonlanza  ncrrea  sprrmalc  chiamavano  sangue,  come 
In  frase pfietica  lo  dimostra:  sanguine  cretus  per  gene- 
rato, e con  giusto  tento  ancora,  perché  tale  sostanza  è il 
fienre  del  tangue.  Cresc.  (11,8);  Benché  lo  sperma  mani  fé- 
tta sia  oprrof^rtv  , il  qttaie  zi'rcomc  ai  Irfice  muove  e forma 
il  parto,  nondimeno  perchè  il  sangue  meslruo  è tratto  in 
nvlrimentodrl  fiortn.  Conv.IV,  31:  Quando  V nmano teme 
cade  nel  tuo  reccltacnln,  cioè  nella  matricf,  esso  porta 
Seco  la  virtù  dell'anima  generativa,  e la  virtù  del  Cielo, 
e la  virtù  degli  elementi  legata , cioè  la  complcstioue 
tnaturn , e rfi»/»o«r  la  matrria  alla  virtù  formativa... 
prejìorn  gli  rw'i;mu  o//a  virtù  erteatiale  che  produre  della 
potenzia  ilei  teme  t' nniinn  in  ri/ii; /a  ^no/c  , /ncon/a- 
nm/i-  prodotta  , riceve  dalla  virtù  del  jUotore  lo  intel- 
letto possibile...  Poiché  Iddio  vede  apparecchiata  la  sua 
creatura  a ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente  in 
quella  nr  mette , quanto  apperreerhia/a  è a ricevere.  — 
Peacetto.  Pitagora  dice  il  semj  umano  essere  ta  schiu- 
ma del  sangue  più  pura;  Democrito  , sostanza  munta 
da  tutto  il  corpo;  Epicuro,  un  estratto  dciranima  e del 
corpo;  .Vristolele , con  Danto  , un  escremento  dell'  ali- 
mento dei  sangue. 

14.  (L)  A FARSI  gcELLE...  VANE:  va  a inalarsi  io  quello 
membra. 

(F)  OuORE.  Come  In  mente  deirartefiee  inforwut 
in  sé  la  strumento  innanzi  di  farlo.  Cosi  Pietro,  c sog- 
giunge : Però  dice  il  Filosofo  che  la  forma  della  cosa 
per  azione  dei!' agente  si  trae  dalla  potenza  della  mn- 
lerin;  e l'uomo  fa  Fuomo,  Fulivo  fa  l'ulivo,  e Farle fics 
dà  ni  coltello  la  forma  che  aveva  in  anitno,drl  coltello; 
e Fimagine  del  coltella  gli  riman  tuttavia  nella  mente.. 
Cosi  nella  generazitme  scende  un  cerF  idolo  che  regola  e 
conduce  la  fatma  e la  specie  simile  al  generatore  : teb- 
bme  Ai’iecniui  dica  che  l'agente  inferiore  trasmuta  la 
materia,  e nni  la  prepara  alla  nuam  fìarma  , la  quale 
r/cn  ministrata  da  una  separala  iiirc//<gmza,rA'(’picna 
di  forme,  teeondo  che  le  virlù  inferiori  hanno  più  o men 
disposta  a ciò  la  materia.  — t.vroniiATiVA.  Come  l’ ovo 
della  gallina,  dico  il  Puslillatoro  Caelano. 

15.  (L).Vvcon:  poi.— Ov'Èriù  bello TAccn me mac : 
a'  testicoli.  — QuiNbi  : di  qui.  — Altrui:  deila  donna. 
— Vakllo:  natura. 
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(6.  [\ì  Riaccoglie  I*uno  e Taltro  tnidemo, 

L'un  dispoRlo  a patire,  e l' altro  a fare. 
Per  Io  perfetto  luogo  onde  *i  preme. 

17.  E,  giunto  n,  comincia  ad  operare, 

Co.igulando  prima;  o poi  avviva 
Ciò  che,  per  aua  materia,  fe’ constare. 

18.  Anima  fatta  la  virtute  attiva. 

Qual  d’una  pianta,  in  Unto  difTerenle 
Che  quesPé'n  via,  e quella  é già  a riva, 

19.  Tanto  ovra  poi,  che  già  sì  muove  e sente, 

Come  fungo  marino:  quivi  imprende 
Ad  organar  Io  posse  ond’é  semente. 


AB.  (L)  1/  ex  : (Iella  donna.  — 1/  altro:  doiruomo. 
— Lo  PERFETTO  Lioco  : il  cuofc.  — Puexe  : esce. 

(F)  Lxaiere.  Ladani.,  Opif.  Dei:  ttrmtH 

nanguinen»fpttrgafuìn.  QhoiIsÌ  rectfrum  rrnV^NtexlMni 
*it,  ronrrdad  $imu(  coagulala  informnri:  prt- 

NivMi  quidem  cor  hnminiscoufittgi.qHod  in  ro  iilrltHla 
hominit  et  napìcntia.  — Patire.  Sora.  * La  perfezione 
del  ii'tm  WMijrà#/p  é V vnpcrfezioixe  del  muliebre. 

19.  (L)  CoACi'uxoo  gli  umori.  — Fe  constare  : ap- 
pro*e. 

(SI.)  Per.  Vaierowir.  Piirg.,\XIX,  t.  li:  ‘L  dolce 
*umt  per  canto  na  già  'nieso. 

(Fi  Operarf..  Arisi.,  de  Con.  aniin.,  1 , 6:  Degli 
animali  eh'  hanno  $angue  ai  fa  prima  il  cuore.  — CoACC' 
LARDO.  Col  sangne  mestruo:  cosi  Pietro.  Arìslotele, nei 
libro  della  Genorariono  degli  animali . dice  che  il  scmo 
del  maschio  è l'agenlo,  della  femmina  il  paziente.  Sap., 
VII,  1-3:  .Swwi  quidem  f et  ego  mwtalia  homo...  et  fa 
renlrrmalrf*  ftgxnatHS  *kiw  earo,drccm  meiMiifm  tempfo’e 
cfiagulatut  sum  m tat%guiue,rx  aenùne  haminia...  Etegn 
natua  arrrpi  rommrfnrm  ncirm.  — CoaSTARK.  Gli  anlì* 
chi  : Coagulatia  rat  eonatnntia  quicdam  humidi...  coa- 
gulare eat  forere  ut  liquida  conatmt.  Olt.  : Cnttgulando 
c meglio  digeatmdn  , tierome  fi  il  prrtame  il  latte,  ed 
tnifuce  Nc//ri  parte  dì  quello  aangue  più  puro,  ed  impri- 
me la  forma  di  quello  membro,  nel  quale  quello  ru(a/c 

fatto  apermo  tra  riiw/o/ff/ffciprt/im^/f  j^rnerah», 
e net  quale  /fr/mommlr  r/'fminwi;  e però  jìrima  genera 
il  cuore,  aerando  la  mente  del  Filnaofo;  poi  ruole  il  Fi- 
toanfb  che,  genn'ato  il  cuore , immanteuente  neneprodu- 
en  t'anima,  e il  eum'c  già  animalo  f poi  per  rirlitde  del- 
l'anima produce  li  altri  organi  c membri , operando 
nelle  parti  della  mnleria  a lui  più  pnnaimana. 

18.  (Id  Attiva  del  some  paterno.  — Quest'  (dell'uo- 
mo)  K ’x  VIA  ; non  ò perfeUo.  •—  Quella  ; della  pianta. 

(F)  Attiva.  Ariti.,  de  (»en.  antm.,  II,  5 : Non  ai 
fa  fusienie  animale  e tionui.  I Tomisti  ammettono  che 
r anima  vegetativa  , prima  nel  foto  , cessi  al  prodursi 
dell'anima  sensitiva,  p questa  aJI'critrarn  della  inlollet- 
tiva:  seMieno  altri  dottori  antichi  atTerroassero  che  sola 
r anima  intcllelliva  sia  in  lutti  j corpi  avviratrice  dei 
fcin.  Danto  non  dice  che  ranim.T  sensitiva  diventi  tn- 
tolletiira;  dice  che  uno  spirito  nuovo  viene  inspirato 
da  Dio  per  infondervi  r intollctto.  — Piatta.  L'anima 
accrescitiva  o vegetativa  nella  pianl.a  è perfetta  ; nel- 
l'uomo, no  ; nella  pianta  ^ a rixya,  cioè  n fine,  non  può 
perfezionarsi  piìi  oltre.  Nel  Convivio  dice  che  I*  anima 
delle  piante  è potenza  vegetalivacsensìtiva;  dell' nomo, 
TegeUlim  e sensitiva  e razionale. 

18.  (L)  OvaA:  opera.  — Po^r  : forze  vilali. 

(F^  Prveo.  Slimavansi  i funghi  marini  mossi  da 
anima  più  che  vegetativa:  e i moderni  però  li  chiamano 
pianie-animah  o zoofili.  Il  fungo  marino,  spiegano  gli 


30.  Or  Si  piega , figliuolo , or  si  di.stcndc 
La  virtù  di' è dal  cuor  del  generante, 
Dove  Natura  a tutto  membra  Intende. 
SL  Ha  come  d' animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor:  quest’ é tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  ^*00  errante, 
Si.  SI,  che  per  su.t  dottrina  fe* disgiunto 
Dall' anima  il  pussihilo  iutellelto. 

Perché  da  lui  non  vide  organo  a.ssunto. 


antichi  commentatori , è simile  ad  oilrii».  — Posse. 
Nelle  parti  del  seme  paterno  son  varie  virtb  destinate  R 
form.ire  i varii  organi.  Ma  di  qneste  posse  una  sola  è 
il  germe  OU.  ; È come  «no  nstr/ro  di  mare , càè  ha  trn  • 
tinm\io  e mnrimentn  how  jiroeiaaìm  ; perocché  non  mio/n 
rnme  gli  altri  praei,  wo  ha  mm-hnento  di  dilataraie  di 
atrignirai,  rouv*  i7  lomf/rieo.  Sin  fioi  l'anima,  o la  virlà 
dell  animu,  eh'  é nel  cuore , dilata  le  membra  ed  iatri- 
gnefe  qurato  fa,  aeeioeehè  te  pot'mze  dell'anima  abbiano 
g/f  ormoni  siiO(  ; delle  quali  potenze  rasi  nniiua  $i  è 

geme  e fondamento. 

tO.  (U  Or  si  rieca...  or  si  oistc.xdc  per  formare  le 
membra  del  feto.  — A formare. 

(F)  IxTBRDe.  Som.:  .4n*Ntii  intrnJit  eonaervwf 
eorpMi  Oli.  : Lo  virtù,  eke  procede  fiat  cuore  del*gme- 
ronfc  .si  apande  aopra  tutti  quanti  li  mcmòrf;e  dal 
cuore  fìToeede  , nel  quale , erme  nel  firimo  /Itfnfhimrnro 
deirnnima,i  la  virtù  generiitiva  di  tutti  i membri.  Viro, 
Anliqo.  Hai.  Sap.,  IV  ; Forse  perchè,  il  ruore , jarimo 
di  tutte  le  membra  , nella  generazione  dclC  animate  r/- 
saltare  e balzare,  ultimo  nella  morte  mancar  di  moto  e 
di  rnlore  osa  rvaiumo. 

SI.  (L)  Fatte  : uomo.  — Più  : iiom  più. 

(SL)  Faxtb.  Piirg. , XI,  t.  M.  Da  fw,  parlare  o 
ragioDare. 

(F)  AxiRAL.  (^nv.  IV,  8:  .Siccome  levando  Fui- 
limo  conto  de!  pentagono , rimane  quadrangolo;  coti  le- 
vanth  l'ultima  jmtenza  deU'anima,  cioè  la  m^ione,  non 
rimane  piu  uomo , ma  enaa  con  anima  aensitiva  aola- 
menle , cioè  animale  bruto.  La  sìmilfludine  è lolla  da 
Aristotele  (De  3). 

t%.  iSL)  A5.st:xT0.  Som.:  Materia  corporia  asaumpla 
de  firmiua. 

(Fi  PossiniLC.  Aristotele  (DeAnim.  .IIDe  Aver- 
roe , rombatliiti  da  Agostino,  da  Tommaso  e da  Scolo. 
Avorroc  dice  che  V anima  nostra  inleUìgcole  non  s'  u> 
Disco  al  corpo  come  forma;  e che  l’ intetlello  possibile 
è rosa  separata  da  noi.  E Arìslotele  Io  dice  insieme  di- 
stinto dall'esser  nostro  e rongiuntu;  e dice  che  noi  per 
esso  operiamo  o intendiamo.  Averroo  faceva  distinto  il 
possibiie  inlellctlu  dall*  anima,  perchò.  dìcev’  egli,  non 
é forma  del  corpo  ciò  che  noD  Ò corpo  nè  virtù  corporale. 
Dtcova  inoltre  : L’intelletto  riceve  in  sè  tutte  le  forme  ma- 
teriali; orailcnnlìnento  dev' esser  diverso  dalla  natura  del 
contenuto.  Nòl'inlellelto  possibile  si  poòatlrìbnirc  aparle 
veruna  del  corpo,  perchè  non  atto  del  corpo:  né  l' inten- 
dere è operazione  d’ organo  corporeo  mnsurra.  S.  Tom- 
maso (&>nl.  Genlfìs,  lib.  ID  confuta  silTatli  argomenti.  Se 
l’intullcUo  possibile,  die’ egli,  fosse  separalo  OaU'anima, 
l'uomo  non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inleso  da  cotesto 
separalo  intelletto.  E l' intelletto  |H)SSÌbile  è già  nel- 
l'uomo (jn  dal  principio;  senza  che  mancherebbe  la  ca- 
pacità dell’ intendere , la  ragione.  Non  è dunque  I'  in- 
lellello  possibile  un  ebo  comune  a tolti  gli  uomini  che 
furono  . sono  e saranno  , come  Averroo  vuole  nel  terzo 
dcli'.Vniiiia.  E l'inlelletlii  e unito  al  corpo  come  forma, 
ptócbè  sempre  una  furm.!  dev' essere  unita  con  la  mate- 
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:i3.  Apri  :ilU  venta»  che  viene»  il  petto; 

£ sappi  » che  si  tosto  come  al  feto 
1/artipolar  del  cerebro  è perfetto, 

24.  Lo  Motor  primo  a lui  si  volge,  lieto 
Sovra  tant’arle  di  Natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  replcto, 

35.  Che  ciò  che  trova  attivo»  quivi  tira 

In  sua  sustaniia:  e fossi  un'alma  sola, 
Che  vive  e sente,  e sè  in  se  rigira. 

35.  £ perchè  meno  ammiri  la  parola  » 

Guarda  ')  calar  del  sol»  che  si  fa  vino» 
Giunto  air  umor  che  dalla  vile  cola  ; 


ria.  No  riparla  poi  oclta  Somma,  e dice  cho  I'  anima  è 
la  forma  rstcniialo  del  corpo.  Intollello  possibilo  era 
la  facoltà  d' intendere , facoltA  dagli  autichi  negata  al- 
rinlellctto  agente.  Scolo  (in  IV  , disi.  45  , qu.  1}  : Sul- 
iuM  in<r//cctuj  inteiligit,  niti  fiitr/fcr/us  ptinibili$,  quia 
agenM  lum  intrliigit.  L’inlellcito  agente  traeva  dallo  ma- 
teriali le  tpirituali  specie;  il  posaibile  lo  intendeva.  [Aver- 
roe  sosteneva , secondo  il  Daniello  , che  nell’  uomo  non 
ita  ftroprio  e partirolare  fn<r//r/(o,  mn  che  sia  un  intel- 
letto universale  rstrinseeo , il  quale  s*  intenda  in  lutti 
gli  iu/miN<»  non  altrimonli  che  faeeia  H sole  per  tutte  te 
parti  del  mondo;  opinione,  sotto  l'cspressiono  iVhnper- 
semalilà  delta  ragione,  insegnata  oggi  nella  Kuola  di 
M.  Cousin.  ] 

SS  (L)  AarteouR  ml  canEnao:  gli  organi  tatti. 

(L)  Lo  Moroa  ERtno  : Dio.  — RerteTo  r pieno. 

(SU  ReELCTo.  Som.  : Munere  gratta  rejileta. 

(F)  Lieto.  Perché  vidit...  quoti  esse!  bonum  (Gen., 
I,  iO).  Wal.,  CUI , 51  : Lalahitar  Dominus  in  opet'ibut 
guis.  Nel  XVI,  t.  50  del  Purgatorio:  L'anima.,,  mossa 
da  lieto  Fattore.  — Seiaa.  Cic. , Tute.  : HHmonHS  ani- 
mus exeerptus  ex  mente  divina.  Meglio  la  Sapienia 
(XV,  11):  tnspiraoit  ilU  animatn  qua  operaiur,  H in- 
suffiavit  ri  spiritum  vitalem. 

SM.  (SU  [£  rssai  v.n'  ai.ms  sou»  che  vive  e sevte  , 
E aè  in  SE  mcias.  £spre«sione  che  brevemento  rende  un 
pensiero  difficilissimo.  Il  Tasso  , in  un  sonetto  : Come 
vento  che  in  sé  respiri  e tomi  Or  rientra  in  sè  stessa, 
or  le  nodose  itole  distende,  e sè  dojto  sè  lira  V.  Purg., 
XXXUI.  t.  30.  ] 

(F)  Attivo.  L'anima  seniiliTa  ha  Inogo,  dice 
Pietro , nella  prima  massa  carnaio , la  quale  comincia 
ad  aver  vita:  quindi  sì  forma  il  core,  il  fegato  , il  ce- 
rebro:  e organiisato  l’ embrione  , I'  anima  razionale  è 
infusa  da  Dio;  e d'  animale  vegetante  diventa  animai 
ragionevole.  — Sola.  L’  intellettiva  » la  vegetativa  e la 
sensitiva.  Lo  spirilo  intelligente  lira  a sè  t’anima  sen- 
sitiva. Riciea.  Ott.  ; Sulla  virtude  sensitiva  è re- 
flessiva sopra  sè  medesima  ; perocché  è virtù  affissa 
ad  organo.  Solo  la  r/rlù  che  refieltr  tè  sopra  sè  mede- 
sima, è la  virlù  che  non  è legata  da  organo  , eh'  è solo 
lo  inIeUetio:  onde  dice  il  Filosofo , nel  Cojk  XXX  del- 
l’Anima, che  lo  ìnteliello....  ha  ragione  d’ intendente,  e 
regione  d’inteso  ; onde  in  tua  opera  i principio  e fine. 
Scoti  pare,  eh’egii  ti  nldtia  a modo  d'nnogiro...  quando 
toso  Mcdcfóuo  è il  principio  e la  fine  , tremdo  la  sen- 
tenza  di  coloro  che  pongono  nel  composito  una  tota 
forma. 

t#.  (L)  Li  rsaoLA:  il  dotto  mio.  Gideto:  con- 
gionto. 

(SU  (Calob.  Cicerone,  doll’iiomo  : Qua  et  succo 
terrir  et  calore  stdit  augrsrent  » primo  est  peracerba 
guttalu,  dcinde  maturala  duiceteit  (De  Senectute).  ] 

(F)  Vi:io.  Redi.  bel  sangue  è un  nggio  acceso 


37.  E quuudo  Luchesi:)  non  ha  più  lina» 

SolvesI  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  parta  c l'umano  e '1  divino. 

38.  L'altre  potcnrJc  tulle  quante  mute  : 

Memoria,  intelllgeuzia , e volontade, 

In  alto,  mollo  più  che  prima,  acute. 

39.  Senza  restarsi»  per  sé  stessa  cade 

Mirabilmente  all’ una  delle  rive: 

Quivi  conosce  prima  lo  suo  strade. 

30.  Tosto  die  luogo  li  la  cìrconscrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 
(kisi  0 quanto  nelle  membra  vive. 

31.  £ come  l’aere,  quaml'é  ben  piorno, 

Per  l’altrui  raggio  che  ’n  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color’ si  mostra  adorno; 

33.  Cosi  l’aer  vkiii  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Vlrtu.almente  l’alma  che  ristette. 

33.  E siroigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vunque  si  mula, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 


ih'  quel  sol  che  in  eirl  i-cdcfc.  Or  come  li  sole  eAlt'umor 
della  vile  si  fa  vino , cosi , dice  Stazio , lo  spirilo  ispi- 
ralo da  Dio  coll'anima  sensitiva  si  fa  ialelligenza.  Ott  ; 
Cosi  fa  la  virtù  dell'anima  intelletliva.di  roorernVe  la 
potrnsa  t'rgelabile  e la  sensitiva,  e unirle  a tè. 

%7.  (L)  Qcasdo  Licmvsìs  box  ha  piò  ubo:  quando  si 
muore.  — Solvcsi  l'anima.  — L' eniBo  e ’l  mvibo: 
la  vtrih  scniiente  e l'intelligente. 

(SL)  LìchekIs.  doto  è nominata  nel  \\I , t.  9 
del  Purgatorio,  Atropès  nel  XXXIII,  t.  43  dell'Inferno. 
Ott.  : Cioè  quando  rufMtdo  mdieate  è tutto  eontumalo, 
— Solvcsi.  /£n  » IV  ; lueUmtem  animam,  nexostfue  re- 
solverrt  artus.  Un  inno:  Sidula  sunt  Jam  vinevla  Tui 
sacrali  eorporis.  — Virtctc.  Tornerà  in  atto  I'  ornano 
quando  piglierà  corpo  aereo. 

98.  (F)  ìlcnoaiA.  Le  potenze  sono  ammorzato  per- 
chè mancatM  gli  organi  dopo  la  morto  ; te  spirituali  pib 
vive,  perchè, dice  rOltìmo,  non  sono  impedite  da  alcuna 
virtù  naturale  o sensitiva. 

99.  (L)  ResTAnsi  : fermarsi.  — Uba  delle  rive  d'A- 
eberonte  o del  Tevere.  Purg.»  Il , t.  5i  e 55.  — Le  scc 
STRADE . dove  dee  ire. 

(SL)  Cade.  Girol..  Cai/n‘c  wc/rctem#  miserie.  — 
Rive.  Purg.»  Il,  t.  54,  55.  — Strade.  Piai. , CXLI , 4 : 
Cognoristi  tcnìilas  meat. 

9#  (L)  Virtù  poruativa, ch'èin  tei.  — Vive:  mortali. 

(SL)  Virtù.  Del  nuovo  corpo  congenita  agli  spi- 
rili. V'.  I.aclant.,  VII,  31. 

SI.  (L)  PTor.bo  : piovoso.  — Altri'I:  del  sole. 

($L)  PTorbo.  Da  pluvia,  come  giorno  da  dirt. 

(F)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca  le  anime  nel- 
l’aria,  e,  dopo  morte,  colà  le  rimanda. 

S9.  (L)  Forma  di  corpo. 

(F)  ViHTL'ALHEBTt.  Noo  porch'  abbia  in  sò  colai 
forma,  ma  perchè  ba  virtù  d'operare,  (^i  pensarono 
i Pa<lri  seguaci  dolio  idee  platoniche,  Origene»  ele- 
mento: Agoslioo  no  dubita  (Do  Civ.  Dei,  X.Xl,  10). 

SS.  (L)  LÀ  'vu.BqiiB:  là  dovunque.  — • Si  mCta:  va. 

(F)  Fiammella.  Il  Maestro  dello  Senteuze  : Si 
vicentis  hominis  eorpvreus  spirilus  tenetur  in  corpore, 
eur  non  post  morfrm  etiapn  corporeo  igne  leneaturlf  .Ho., 
VI;  Igneus  est  ollis  rigor  et  ealeslis  erigo  Semmibns 
(Veggasi  lutto  il  passo,  r.  730-745). 


Digilized  by  Google 


PURGATORIO. 


t»6 


34.  Perù  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta , 

chiamata  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  inflno  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  e quindi  ridlam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  |NT  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  afflggm  li  desiri 

E gli  altri  alTetli , Pombra  si  figura:  ' 

E questa  é la  cagion  di  che  tu  miri.  — 

37.  E già  venuto  air  ultima  tortura 

SVra  por  noi,  e vólto  alla  man  destra: 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E la  cornice  spira  fiato  In  suso. 

Che  la  renette,  e via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond*  Ir  nc  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  UDO  ad  uno  : ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  gluso. 

40.  Lo  duca  mio  dicea  : — Per  questo  loco 

SI  vuol  tenere  agli  occhi  siretlo  ’l  freno; 
Però  ch’errar  poirebbesi  per  poco.  — 


34.  (L)  Qnsm  da  . . . sua  parcta  : cosi  è viiibilo.  — 
SasTiRc:  senso. 

33.  (Lì  .Noi  morti. 

tSL)  Ql'1501.  /En.,  vi  : UìHctHftuunlcutiitmtquf, 
doiml  guudmhiut.  [Qui  Danto  distmitgu  dìretlaoieoto 
la  leiiono  del  codtco  Laurcntiano:  La  rivrtUtamee  al- 
leluiando (Purg. , XX.\,  t.  3Ì,  come  la  distrugge  iodi* 
rclUuieoW  per  tulle  Io  tre  Canlicho.] 

33.  (Lì  .\rFt4cua  : pungon.  — Mini  : ammiri. 

(SL)  Appicco.1.  Prov. , X\U  , 33  : Omfiget  eot , 
qui  emfirrrunt  anìuiain  rjut.  • Firxu  per  liafitta  DO' 
Latini. 

33.  (Lì  Pea:  da. 

(SL)  Venero.  .£o. , VI;  l'm/uiN  rraf  ad  iimun. 
Hor.  Sai.,  i,  5:  Vm/Nm  ad  verum  etl.  Ed  altrove. 

33.  (L)  Ripa:  sasso  del  monU>.  — Connice:  l'orlo. 
— Vu  DA  Lti  fe^eoiEÀTaA,  ondo  rimane  uno  spaxio  vuoto. 

(SL)  Balestba.  Meglio  che  Eruclal  arrNnm;  - 
ifcopuios...  rrurlans  (4vn.,  Ili,  V]). 

30  (U  Sena  so  suirorlo. 

(SL)  Quinci.  /En. , Xll:  Alque  bine  vasta  palus, 
bine  ardua  vumia  cÌNguut. 

40.  (Lì  TcnERC  acli  occhi  sraeTTo’L  rsEno:  badare. 

(SL)  Kneno.  Eccli. , IX,  8:  Averte  fatirm  luam 
a mutiere  evmpla. 


41.  Summa  Deus  eUmetUia’,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udì’  cantamlo;  * 
Che  di  volger  mi  fc’  caler  non  meno. 

43.  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch’io  guardava  a i loro  e a’  miei  passi , 
(impartendo  la  vista  a quando  a quando. 

43.  Appresso  ’l  fine  eh' a quell’ inno  fassi. 

Gridavano  alto  : VirwH  non  cogwuco  : 

Indi  rtcominciavan  I*  inno  bassi. 

44.  Finitolo,  anche  gridavano:  «Al  bosco 

> Corse  Diana,  ed  Elice  carcionoc, 

• Cile  di  Venere  avea  sentito  ’l  tosco.  • 

45.  lodi  al  cantar  tornavano;  indi  donno 

Gridavano  e niarlU  che  Tur  casti 
Come  virtuto  e matrimonio  Impoime. 

46.  E questo  modo  credo  che  lur  tasti 

Per  unto  *1  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia, 
(^n  tal  cura  conviene  c con  lai  pasti 

47.  Cito  la  puTga  dassezzo  si  ricucia. 


41.  (L)  Cnp.:  il  che.  --  Caler;  importare. 

(SL)  CA.VTASOO.  Por  courorf;  modo  rimasto  a* 
Fraocesi. 

(F)  Scalisi.  Inoo  della  Cbieaa:  Quo  corde  puro 
sordium  Te  perfruumur  largìus...  Qui  luntitos,  Jeeur 
morhidum  Aduret  igni  roNi^ruo. 

43.  (L)  La  vista  tra  me  e loro. 

43.  (L)  Appresso  ; dopo. 

(SL)  ViRUM.  Parole  di  Maria  (Lue. , 1 , 54).  — 
Bassi.  Il  verso  è misura  o suona  l'abbassar  delia  voce. 
L'inno  era  umile  prego  a Dìo  ; gli  esempi , forte  rim- 
provero a s^. 

44.  (SL)  Bo6t.o.  Ovili.  Mei. , Il  : Aocto  nema*  geli- 
dtnn.  - Hinc  odio  nnuns  est  ^ et  CMucm  stiva  (Di  Cali- 
sto e Diana).  ^ Diava  cacciò  Calisto  violala  da  Giove  ; 
poi  mutata  nella  coslellauone  dell'Orsa,  detta  Elico 
(Ovid.  Mei.,  11).  — CAcaosse.  Orid.  Mct.,  11  : / proeut 
hinc , dixit , Mrc  sno  os  poiltàc  fvntes , Cpnthio  : degne 
suo  juuit  sectdrre  artu.  —Tonco.  Venere  ail  Amore. 
Faiias...  umcNo(.En.,  1).  > VI  *.  Amor  crudeli  tube  pc- 
redil. 

43.  (L)  Upov.ve:  c'impOQo. 

(SL)  ViHTUTE.  Anco  nel  iDatrimonio  legittimo  o 
fedele  può  nou  essere  castità. 

43.  (L)  Basti  : duri.  — Tal  pasti  : quasi  dieta. 

44.  (L)  Dasseuo  : da  ultima.  — Rkuoa  : chiuda.  ^ 

(F)  Ricucia.  Somma  : La  penitenza  sona  il  pee- 

ea!o.  Arisi.  Eth.  : Le  ;>tnc  sono  medicina. 


Wjm  Vita 


kccìwcìw  meglio  risalti  la  molta  dottrina  na* 
scoAtA  in  questo  Canto,  converrà  clic  alle  parole 
del  Ptx^ta,  recate  quasi  alla  lettera,  s’accom[a- 
giiiiiu  a pa2»u  a }osso  quelle  do’  Illusoli  da  lui 
presi  a guida  : e cosi  tra  le  autorità  sparso  per 
le  note  proce^lentl,  c tra  le  ordinate  qui,  che  non 
rendono  però  meno  ncccs.aria  la  lettura  del' trat- 
tato di  Arislutelc  inloruu  alla  generazione  degli 


animali,  si  vedrà  che  le  antiche  opinioni  prcsen- 
(ivanu  alcune  scoperte  della  moderna  embriolo- 
gia , e clic  forse  |x>trebbero  farsi  germe  a qual- 
ch’altra  nuova  scoperta. 

1.  • Saligne  perfetto,  che  non  passa  a ciixolart 

• nette  vene,  non  è adralto  da  loro  qtum'  come  os- 

• setaU  {tiaechè  l’attrazione  vitale  onde  s'operala 

• circolazwne  c quasi  nit’imapÀuc  del  bisogno  e 
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• del  desiderio  tiuloUi  dalla  tele  nell'  uomo)  e ti 

• rtmaue  gruui  a/imcn<o  non  conjmmofo,  e riposto 

• ri  tui  e (empi  migliori.  • 

Tra  le  virtù  nulrillva  , c»>nscrvaliva  e penerà* 
iiva,  quesrulllma  é la  più  perfetta;  perché  ù di 
cosa  perfetta  farne  altro  quale  eiTù  (I). 

Alia  puten»)  generativa  servono  o la  nutritiva 
e l’accrescitiva;  e la  nutritiva  serve  airaccrcsci- 
tiva  (3). 

Pino  delPalimeolo  ed  elTctto  é la  generazione. 
Deir  alimento  che  di  fuori  entra  ne’luughi  che 

10  ricevono,  si  fa  revaporazlono  alle  vene;  e Ivi 
si  muta  in  sangue  (3). 

SanfftUs  preparaltu  ad  coneeptum  est  purior  el 
perfectior  olio  sanguine  (4). 

Il  sangue  non  ò in  allo  ancora  parte  de)  cor- 
|K\  ma  ù il  tutto  in  [Hjtenza  (5). 

Quel  che  in  potenza  ó il  tutto,  elio  a produrre 

11  cor|>o  intero  ha  virtù  derivante  dall’anima  del 
generante,  egli  é quello  che  si  genera  dall’ all- 
mento  innanzi  che  .sia  compartito  in  sostanza  dello 
membra  (6). 

Non  può  l’ssere  germe  di  nuovo  vivente  quel 
ch’è  già  convcrtito  in  suslanza  delle  membra  per 
una  specie  d’analisi;  perché  se  quel  che  ha  già 
preso  una  forma  determinata , e un  uflizio  spe- 
dalo non  ritenesse  punto  della  natura  del  gene- 
rante, sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione , o non 
a>rebl)6  virtù  di  convertirò  altra  materia  in  na- 
tura simile  alla  sua  pnipria;  ,so  poi  ritenesse 
della  oalura  del  corpo  a cui  appartiene,  sarebbe 
limitato  a una  parte  dì  quello,  c non  potrebbe 
nè  rappresentare  nè  infondere  l’Intera  vita  (7). 

II.  • Codetlo  sangue»  che  non  é propriamerife 
» a?tcor  sangue  » preride  nel  cuore  rirfù  plastica  a 

• formare  tutté  e ciascuno  delle  mem^ra  umane , 

• e ee  la  prende  per  questo , che  s' egli  andasse 

• ttella  circolazione  serrireb&e  aU’  itteremenlo  della 

• t'ito  di  luUe  esse  membra  e di  eiaschedimo.  • 

Nel  seme  é un  principio  formativo  del  cuore  (8). 
Per  il  molo  del  cuore  si  conserva  la  vita  (9). 
Gli  animali  cirhaiino  sangue,  hanno  tutti  cuore. 

c di  qui  ó il  principio  del  molo  o il  princi|>al 
sentimento  (10). 

11  capo  riceve  inOuenza  dal  cuore  (11). 

UI.  ■ Codesto  sangue,  o piuttosto  fiore  del  san- 
> gtie,  digerito  (13)  per  vasi  suoi  proprii,  discende 

• verso  le  parli  delta  generaziotie:  e di  U esce  in 

• Naturai  vaio  (13),  sopra  il  soìigue  della  fem- 

• mina.  • 


li  padre  dà  il  principio  attivo  m'Il.a  genera- 
zione, la  materia  é .sommiiiislraU  <lalia  madn;  (IK 
F<emina  tnaleriam  ìuinistrat  qiukt  est  san{^uis 
menstruus  (3). 

Materia  quam  famina  submiuistral  ad  genera- 
tionem  est  sangnis  non  qnicumque  sed  perduetus 
ad  quaìuiain  amplioretn  digestionem  per  rirtutem 
generalivam  ntalris  (3). 

Sanguinei  ad  tocum  generalionis  eongruwn  per- 
venirent  (4). 

IV,  • (^liri  s' accolgono  U seme  feemidante  ed  it 

• muco  : qtieslu  passivo , quello  attivo , siccome 

• espresso  dat  fiore  del  sangue , e dal  cuore , e 

• però  doppiameìile  perfetto.  • 

Fa'inina  mafer*tom  ministrai  ; ex  parte  moris 
fit  principium  actioum  iu  generatione  (5). 

11  corpo  è composto  di  iHih'iiza  ed  atto;  c }ierò 
é agente  e paziente:  agente  in  qmnlo  é in  atto, 
c opcTa  su  un  altro  corpo  in  quanto  è in  |ro- 
tenza  (6). 

Tutta  la  virtù  attiva  è dalla  parte  dei  maschi, 
tutta  la  passiva  delle  femmine  (7). 

Nel  seme  comprendonsi  o le  virtù  attive  c le 
pas.s|ve  (8). 

11  principio  passivo  trasmuta  la  maleria,  mosso 
che  sia  dal  principio  attivo  che  alla  sua  natura 
conviene  (9). 

Il  nia.<M:hìo  é più  nobile  (10). 

L’agente  é più  prestante  del  paziente  (11). 

Ciò  che  patisce,  é condotto  ai  termini  dell’a- 
gente, perché  l’ agente  assimila  a sé  quel  che 
patisce,  e però  é tratto  fuori  de’  lermini  no’  quali 
era  (13). 

Alla  mistione  richiedevi  l’azione  c la  passione 
delle  qualità  attive  e delle  passivo , e secondo  il 
predominio  dcll’una  o deiralira,  I misti  riescono 
di  diversa  complessione. 

V.  • B cosi  congiunto,  il  principio  attivo , inco- 

• mtncia  a operare  » condentatuio  prima  quegli  ali- 

• menti  che  trova  nella  femmina»  e ai  quali  die- 

• de  consistenza  (13),  siccome  a materia  dov^esso 

• imprimerà  la  sua  forma  • — (perché  il  primo 
grado  nella  Jurmazione  de’ movimenii , anco  ina- 
nimai), è la  cuiideusaziune  ). 

Itoterto  adunato  pervenil  ad  loeum  generalio- 
nis (14). 

Irritato  l’utero  dalla  virtù  del  principio  fecon- 
datore, e tlal  germe  disceso  dalle  trombe,  richia- 
ma a sé  maggior  copia  d’umori  (13). 


(I)  Arisi., (le  An.,  II. —(3) Som.,  I,  78.  —(3)  .\rist,, 
de  Soma,  elvig.  — (4) Sem.,  3, 31.  — (S)  .4risl.  de  lìen. 
an.,  I.  — (6)  Som.,  1, 99.  — (l)Soin.,  I.  t.  —*(8)  Som., 
1,  78.  — (9)  Som.,  1,  1, 18;  - 3,  1 , 73.  — (10)  .Arili. 
deSumo.  et  vig.;  Som.,  1,  1, 13.  —(Il)  Som.,  3.  8.  — 
(13)  Arisi.  I*h)s.,  Il,  8:  Digrgtime  drl  sewìfur. 
fl3)  Vus  è la  voce  usata  anco  dalla  Somma  (3,  3. 131) 


(1)  .Arisi.,  de  Geo.  an.,  I.  — (3)  Som.,  3,  33.  — - 
(5)  Arisi., (lu Geo. an., I.  — (4) Som., 3, — (5)  Arisi., 
de  Geo  an.,  l.  — i6)  Som.,  1,  103.  — (7)  Som. ,3, 33. 

— (8)  Som..  I,  113.  —(0)  Som.,  3,  53.  — (IO)  Som.. 
3,  31.  — (il). Arisi., de  An.,  Ili  - Aofr.  in  gen.  Iil.,.\ll. 

— ^13)  Som.  Stip.,  83.  — (15)  Quest'  é il  senso  Ialino 
di  roMsfarc;  ondo  .Vrislolvlo  (l*atl.  anim.,  1):  Srmm 
jycm/fi/f  «MMtilMtU...— (14)  Som  , 3,33.  —(15)  Un 
moilctno. 

K8 
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il  cur}N)  c {ter  r.-unnm  come  U m.i(erin  la 
iurma  (I). 

Viene  a sooimtnlslrarsi  al  germe  materia  da 
nutrirai,  e,  al  sacco  u%a)e  che  lo  avvolge,  fluido 
da  rigonfiarsi , e,  all’  utero  |»erspirante,  un  >aporu 
ae<iueo  da  anmiollirsi  e farsi  duttile  t3). 

virtù  attivasi  contrappone  alla  materia  (3). 
Dice  un  moderno  la  matrice  afratlo  attiva  Jie’ 
primi  momenti  della  concezione,  clic  diventa  In 
parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  ncqub 
stato  tanto  volume  clic  la  sua  cavità  abbia  s|»> 
zio  libt'ro  in  ogni  verso. 

t^iuandu  la  materia  somministrala  dalla  femmina 
incomincia  ad  attrarre  T alimento,  allora  ella 
ste^isa  opera  già  in  alto  (4). 

VI.  • Iji  cirfù  af/icn  del  geime  fi  fa  a ^ticfln  mn- 

• teria  aninui  vegeUiUca  , qtiai'  è nelle  piante.  Se- 

• noneht  nelle  piante  quell' é 1‘ uHimtt  perfezione 

• della  vita,  e nell' animale  n'é  il  primo  grado.  • — 
(C<«l  si  dichiara  la  legge  dal  moderni  trovata 
della  graduata  sutressiune  dall’ un»  all'altro  re- 
gno, dair  una  all’ altra  s|)cde  di  viventi;  di  che 
pero  non  consegue  la  meviesinvezza  delle  nature , 
c quella  confusione  che  taluni  travia  ai  pan* 
teismo.) 

Dall’anima  del  generante  si  deriva  una  virtù 
attiva  ai  .seme  dell’animale  o della  pianta  (5). 

ìNcI  seme  é una  virtù  attiva  maggiore  della 
materia,  ed  è mia  sostanza  che  nella  concezione 
viene  trasmutam  ^6). 

I.A  virtù  generativa  appartiene  all’ anima  ve- 
getabile (7). 

Le  |K>tenzc  nutritive  .sono  prima  delle  sensitive, 
e a queste  preftaranu  un  c«»rpo  (8). 

I.e  piante  diceai  che  vivono  in  quanl’  hanno 
Hi  sé  il  principio  d'aumento  c di  decremento  (9). 
Le  piante  tengono  rullimo  grado  della  vita  (10). 
L’anima  vegetativa  è in  lutti  i corpi  viventi; 
la  sensitiva,  in  .soli  gli  animali  (11). 

Le  piante  hanno  solo  la  iiutriziuoc;  gli  animali, 
auro  il  senso  (li). 

(ili  alti  dell’anima  vegetativa  sono  i men  no- 
bili, e men  soggetti  all' im|XTo  della  ragione  (13). 

VII.  • SeQuitundo  h operare  la  virlH  af/im,  quella 
maleria  miimufri  si  mnotv  c seute , ma  il  nio 
mula  è Uillavia  inleriure , come  wircbbc  di  con- 

• fhiylia  0 eorallo.  E qui  eomineiano  ad  ordinarsi, 
» .vccondo  i varii  organi,  le  potenze  della  vita  che 

juwo  nel  germe  confcimic,  e pur  dùiin/c.  » 

(ìli  animali  non  solo  sono  dotali  di  senso,  ma 
{K*s.vono  eziandio  muoversi  (IlV 


il)  Som..  1 , ±2.  ^ 111)  l'n  auderno.  — ^3)  Som.,  3. 
:,S.  _ (I)  Smi.,  t,  IH.  ~>(S)Som.,  1,  Ita.  («>)  Som., 
5,  ag,  — (7)  Sun,.  I c.  — tK)SMn.,  1,77.  —(9)  Som., 
I.  I . IH  (IO)  Soni..  I.  c — (il)  Arùl.,  dr  A«.,  111. 
— tld)  Arisi.,  Éh*  An.,  Il  — (13)  Som.,  è , I , 17.  — 
<1 1)  Arisi  . de  Ine  an 


(juella  virtù  attiva  die  é nel  s<^me  derivaLv 
dall’ anima  del  generante  é qua.vi  un  molo  im- 
presso dall’  anima  del  generante , nè  è anima  se 
non  in  virtù  (I). 

Orli  animali  hanno  II  senso  e non  il  molo  (2). 

Non  la  virtù  stessa  che  era  nel  germe  é essa 
che  si  fa  anima  sensitiva,  perchè  la  generazione 
allora  sarebbe  simile  alfa  nutrizione  H al  cresci- 
mento,  cri  il  generante  c il  generalo  sandibe  un 
ente  solo.  Ma  l’anima  sensitiva  quando  comincia 
ad  essrTC,  ella  allora  a svolgimento  del  corpo 
opera  la  nutrizione  ed  II  cresdmenlo  (3). 

I viventi  meno  iierfetti  si  muovono  per  contra- 
zione 0 dilatazione  come  i crustacd  che  di  poco 
eccedono  il  molo  della  pianta  (4'i. 

Nella  natura  cor)H>rca  I più  |terfetli  sono  I corpi 
vivi:  onde  il  nome  di  natura  fu  Iraslato  dalle 
C(K;e  vìventi  a tutte  le  naturali  (5). 

Quattro  sono  i generi  di  vIviHiti  : altri  s’ali- 
mentano solamente  per  crescere  e generare;  al- 
tri -sentono  ma  senza  moxersi,  come  le  ostriche; 
altri  hanno  moto;  altri,  di  più,  Intelligenza  (6). 

R enfine  naturale  che  gli  enti  gradatamente  di 
potenza  ri  derlucano  ad  atto.  R cosi  nella  genera- 
zione qo«*l  ch’ó  da  prima  Imperfetto  si  viene 
quindi  perfezionando.  Or  il  comune  ha  relazione 
al  proprio  e determinato,  come  l’imperfetto  al 
fierfelto.  E pero  veggiamo  cim  nella  gencrazionu 
dell' artimale  generasi  prima  l’ animale  che  l’uomo 
0 il  cavallo;  (a>si  ralimenlo  riceve  in  prima  una 
virtù  comune  in  rispetto  a tutte  le  parti  del  cor- 
po . cd  infliie  si  determina  ail’  una-  od  alt’  altr.i 
)»arle  (7). 

Vili.  • La  virtù  del  germe,  mossa  dot  cuore  del 

• generante,  qui  ri  piega  e là  si  distende,  per  dare 

• alla  materia  il  ei'eseimento  in  ampiezza , c il 

• erescimento  in  riUero,  che  si  contiene  a tutto  in- 

• tero  il  corpo  e a ciascun  de' suoi  membri;  dac- 

• che  la  natura  tutti  e ciascuno  intende  a fomuve 

• nel  Citare  siccome  prirteipio  della  vita.  • — (Che 

tale  virtù  formatrice  del  tutto  e delle  )virti 
non  fi^>  un'  armonia  del  germe  .slcs.so , non  gli 
ri  potrebbe  )>oÌ  sopraggiungere  t>er  isvolgimonto. 
Abbiamo  in  i|Uesli  tre  versi  tre  iKirsonìflcazioni  . 
la  virtù  che  si  parto  dal  cuore , e si  spiega  tf  .si 
distende  sulla  maleria  sottoposta,  por  impiegare  c 
stender!*  c|uella  : In  materia . che  é lavorala  da) 
germe,  quasi  da  artista  clic  Imprime  in  cerar  o 
in  argilU  l'imagino  emuN^pita;  c la  Natura  che 
nel  cuore  provvwle  con  alleiizionc  amorosa  ed 
intens.a  a ciascuna  parte  dell' opera  sua  futura 
K jiorcliè  la  dichiarazione  dottrinale  sia  ancont 


ri)  S'on.,  I.  Ita.  (j)  Aridi.,  de  .\n. , II.  ^ (3) Som  . 
1.  c.  — (1)  Soui  . 1 , t.  IM.  ^ (5)  1 , IfS.  Aridi. 

Met- , V ; iVn)icm  è ftgnt  priurtpoi  di  moto.  — (fi)  Ari»! . 
Klli  . 1\  . 5 — (7»  I.  91*. 
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più  viva  c più  impnsisT  «t'atTeito,  Stazio  intram* 
mezza,  ragionando  a Dante,  la  parola  figìittc^ , 
che  qui  suona  eli^gaule  no»  men  che  efficace.) 

(Jenerazione  é passaggio  da  essere  ad  e»ere; 
ne’ viventi  più  propriamente  generazione  é ro- 
ndine d’un  vivente  da  un  principio  vivente  (4). 

Il  seme  clie  ò principio  dell*  animale  ffcneralo 
dai  seme,  ha  innanzi  a s^  l’animale  o la  pianta 
tiiid’  è tolto  ti'. 

Nel  seme  d un  moto  che  si  parte  dall’anima 
del  padre  che  muove  la  materia  alla  forma  del 
vivente  che  sta  per  css#‘rc  concepito  (S). 

Il  generarne  mmive  s(«condo  II  liir^ro  i gravi 
»h|  I leggieri  (4'. 

I corpi  gravi  o U?ggierl  son  mo!»i  o dal  gene- 
rante che  dà  la  forma , o da  un  motore  che  rl- 
niovo  l’ostacolo  (5). 

fn  semine  opernfur  vi»  ftìrmatirn  nb  nnimn  pò- 
tri»  den'fvihi  fft-, 

t irhu  anim(r  qwr  fit  in  trminr,  per  spiVifiim 
ftwinal  rorpu»  (7). 

II  crescimenlo  si  fa  per  la  virtù  insita  nel  rnrpiv 
che  cresce  ; ma  la  formazione  del  corpo  si  fa  pi*r 
la  potenza  generativa  non  del  generato  ma  del 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  l’  anima  deil’  uomo  sia  uno 
svolgersi  di  quella  deir  animale  per  la  virili  stessa 
«fcl  seme.  seguIrehlK?  che  la  generazione  fosse  un 
molo  continuo  proce«lenle  a poco  a poco  dall’ im- 
perfetto al  perfetto  (9). 

IX,  • Ma  non  è oncora  deito  come  U feto,  d' a- 

• riimofe  eh' egli  è,  divenga  anima  capace  di  |k>- 

• rota,  cioè  di  ragione.  • — (La  moderna  embriolo- 
gia ha  dimostrato  come  nel  primo  svolgersi  della 
vita  nell’ embrione , anco  degli  animali  più  per- 
fetti, svolgansi  per  primi  quegli  elementi  ch’e- 
glino hanno  comuni  co’ meno  jverfetti  : e questa 
é logge  universale  di  tulli  gii  enti  e corporei  e 
ideali  c morali  o sociali.  La  dottrina  antica  di- 
versifica semplicemente  nel  linguaggio,  chiamando 
anima  vegetativa  o sensitiva  quella  che  dai  mo- 
derni dicesi  vita,  c dicendo  che  l’anima  nello 
svolgimento  del  vivente  più  perfetto,  succedendo 
a quella  dell’ ente  meno  perfetto,  la  a.sst)rbe  in 
sé.  Nè  il  linguaggio  moderno  causa  lutti  gii  equi- 
vvici,  nè  spiega  ii  mistero  più  dell’antico;  se  non 
che  egli  è men  figurato,  e perciò  stesso  altri  h>rse 
lo  ptjirehbe  sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l’animale  che  l’uomo  (IO). 

Dell’  animale  primieramente  .si  manifesta  la 
vita,  c In  esso  ullimamenlc  rimane  (il>. 


(I)  Som-,  ! . 97.  — (9)  Som.,  1 . t . 4.  — (3Ì  Arlit, 
de  llcn.  an.  — (D  Arili.  Phy».,  Vili.  — (S)  8om.|  f , 
1 . — (6)  Som.,  5,  35.  .\rUl.,  de  ficn.  an.,  I.  — 

(7)  Som..  3,  39.  —{H)  Som.,  3,  33.  — Som.,t.  IIS 
— tlO)  I.  77.  — (II)  Som.,  1.  I.  !H 


Gli  animali  i>ruti  non  hanno  se  non  l’anima 
sensillva,  le  cui  potenze  tutte  son  alti  degli  or- 
gani cor|x>ralÌ  (I). 

Animale  dicesi  quel  ch’ha  natura  sensitiva; 
ragionevole  dteesi  dalla  natura  IntelleUiv^.  L’ in- 
tclleltivo  è al  sensitivo  come  l’atto  è alla  po- 
tenza (i). 

Prima  vivo,  poi  animale,  poi  nomo  (3). 

Conviene  che  aia  una  forma  mMesima  quella 
per  la  quale  l’ente  è animalo,  e per  la  quale  e 
uomo  (4). 

X.  « Qncsfn  difficoltà  fere  eirare  taluni  che  di»- 

• tero,  rinfcf/cffo  poisibile  dall' animo 

• perché  non  era  es»o  intelletto  pos»ihile  attunlo 

• da  alcun  organo  corporale,  come  Vnnima  »te»sa 

• atsume  il  corpo.  • (L’ohhiezKme  si  Bciogllc 
dal  modo  stesso  del  porla;  dacché  se  t’anima 
non  n.ssume  tale  o tale  onrano  dei  corpo,  m.a  è 
la  virtù  informante  di  tutto  il  corpo  e degli  or- 
gani tutU,  no  seguo  che  i)  modo  di  concepire 
fk*ir  anima  non  deve  essere  assunto  da  organo . 
ed  è assurdo  dividere  l’esercizio  delle  facoltà  di 
lei  dalla  natura  sua  stes.sa.) 

l-a  nec4‘ssilà  del  p<»rTe  l’ intelletto  possibile  in 
noi  fu  per  questo,  che  noi  ri  .sentiamo  talvolta 
intelligenti  in  potenza  e non  in  alto:  onde  ci 
dee  essere  una  virtù  che  .sia  In  (totenza  d’inten- 
dere innanzi  es.so  intendere,  ma  ri<i»c<'sl  nell'alto 
deirintendere  quando  conosce,  c più  oltre  quando 
riflette.  La  noces-?ilà  poi  del  porm  rinlellello 
agente,  fu  perchè  le  natane  delle  cose  materiali 
che  noi  intendiamo,  non  sus.sisiono  fuori  dell* a- 
nimn  immateriali  e iiiteUiglbili  in  atto,  ma  sono 
intcliigibill  .Solamente  in  potenza  siccome  esi.stenti 
fuori  deiranlma;  però  ci  dee  essere  una  virtù 
che  le  farcia  imcihgibili  in  atto  (S). 

LMnlenplto  possibile  è in  potenza  a tutte  le 
cose  intenigibiiì , o riducesl  in  atto  per  via  delle 
specie  intelligibili,  che  sono  cerio  forme  le  quali 
lo  compiscono  (6). 

Slcctmie  la  materia  corporale  è in  potenza  alla 
forma  sensibile,  cosi  l’ inielletio  possibile  è in 
potenza  alla  forma  Inlelllglbile  (7b 

L’Intelletto  poMibile  ha  alTonlino  delle  cose 
intelligibiH  la  relazione  che  ha  la  materia  prima 
aH’ordìne  delle  cose  naturali;  i¥*rchè  e I’ una  e 
Taltra  sono  in  potenza:  onde  l’intelletto  pos.si- 
hilc  non  può  operare  se  non  In  quanto  è attuato 
da  una  specie  intelligibile  d’ente  In  alto  (8). 

K proprio  deli*  Intelletto  agente  fare  le  .specie 
inielligibiU  in  attoastraendole  (9)  ila’fanlnsmi  (40). 


(I)  9,  9.  93.  — (9)  Som.,  I,  1,  3.  — (3)  Som., 

3,  33.  — (4)  Som.,  I,  74.  — (.7)  Somma.  — (fi)  .\rist., 
de  ,\o..  Iti.  — (7)  Som.,  3.  9,  — (H)  Som,,  4. 1,t-4.  — 
(9)  lutili  la  parola  nelvorrr  ha  senso,  come  npmin  vede 
digerente  ila  quel  clic  ali  danno  ì moderni  — (IO)  Som  . 
3.  *>. 
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I fantasmi  movonu  la  mente  per  virtù  UellMn* 
telleltu  .'igentc  (1). 

Ricevere  é proprio  delP  Intelielto  possibile;  il- 
luminare, delPiiilHIetlo  atreiito;  alP  intelletto  pos- 
sibile s’appartiene  essere  in  potenza  in  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conosdbìli,  o talvolta  pas- 
Stire  nelPatto  (J) 

Doli’ intelletto  agente  é Illuminare  gli  Intelligi- 
bili in  potenza,  in  (|uanto  per  via  dell’astrazione 
c*gli  fa  inielligibili  in  atto  (3^ 

1/  iiiteiletlo  é in  potenza  ed  in  alto  sierome  la 
luee  ha  i eolori  in  im)»utenza,  e.  In  atto  li  fa  (4\. 

L’intelletto  agente  o il  possibile  é In  noi  per 
rom|»ara/ione  a’  fanlxsmi  ; che  sono  nIP  inlellello 
possibile  rumc  il  coloro  alla  vista,  all'agente  come 
il  coloro  al  lumt^  (S). 

XI.  • Or  erto  il  irro.  Foifo  come  it  feto  ha  per- 

• [etti  gli  organi,  e peto  gli  uffizU  del  ceiebro, 

• <jueUu  è il  tmmenUì  che  l’anima  m0onevok  è 

• infoia  in  euo.  • — (Cosi  le  virtù,  come  le  fa- 
coltà d'ogiii  vita;  cosi  1 corpi  di  ciascun  uomo, 
curne  i corpi  delle  nazioni  ; cosi  nel  mondo  degli 
afTettl,  corno  in  quel  delle  ideo,  acciocchì^  uno 
spirito  più  iierfelto  vi  penetri»  bisogna  che  la 
materia,  gli  slrun>enll,  i mezzi  di  rodestv  mag- 
gior perft^ione  si  trovino  apfiantcchiatl.) 

La  circolazione  ebe  costiiuisce  la  vita  del  feto 
non  è,  durante  la  gravidanza,  sollo|MK$ta  alP in- 
fluenze del  eenello  (6). 

Siccome  la  itolenza  dolP  aumentare  richiedo 
••erlo  tempo  al  suo  allo,  cosi  la  i>olenza  dd  ge- 
nerare t che  amN^lue  sono  potenze  naturali  ap- 
partenenti alPanima  vegetativa  (7). 

Nella  formazione  del  curi»  principalmente  Palio 
della  concezione  consiste  : il  ci>iic«rso  degli  cle- 
menti al  luogo»  e P accrescimento  del  cor|»  già 
animato  fannasi  graduati  nel  tempo  (8f. 

L’anima  non  ò creata  Innanzi  il  oor|»  (9). 

Non  s' infonde  Panima  al  cori»  net  primo  istante 
della  sua  ciinreziune  MO). 

Prima  è conct'pUa  la  carne  che  venga  Panima 
nazionale.  La  materia  o <iiS|»sìzionc  è nella  via 
«Iella  generazione  innanzi  che  la  forma  comple- 
tiva (H). 

II  f;orp«i  im|>erfetlamenle  dispr^to  riceve  anima 
hnperfella;  poi,  disposto  più  iM?rfcttanienle,  |»r- 
fetta  (H). 

La  quantità  del  corpo  nel  primo  allo  che  gli 
si  infonde  P anima,  è pro|»rzionata  alla  quantità 
perfetta  alla  quale  il  corpo  «leve,  cresciuto,  per- 
venire: omic  1 curpi  degli  uomini  che  riusciranno 
più  grandi,  hanno  maggioro  quantità  nella  pri- 
ma animazione  f!3). 


|ll  Som..  S,  U.  — |2)  Arisi.,  do  An..  111.  — Som., 
I . Si.  ~ 14)  Arisi  . de  An  . Ili  - (5)  Arisi..  I.  c.  — 
Ln  moiU'rno.  — (7)  Som.,  S,  u5.  — (8)  Som.,  I.  c. 
- p.»)Som.,  I,  i«0.  — (10}  Som..  . 35.  — (11)  .Som., 
5.  G — (W)  Arisi,,  dr  Geo.  an.  — (15)  Som..  5.  55. 


L’anima,  Siccome  ogni  forma  naturale»  rlchlcvl*; 
una  determinata  quantità  nella  materia  sulla  quale 
ojverare  (!). 

L’anima  ó la  forma  del  corpo,  e ha  certe  forze 
che  si  servono  degli  organi  corporei,  le  operazioni 
delie  quali  conferiscono  alcun  che  anco  a «luolle 
opere  dell’anima  che  sono  senza  i corporei  stru- 
menti (3). 

Xn,  • >4Wor«i  IHo  ef  ipira  «no  spirito  nuore  (3).  • 

Tommaso  distingue  l’anima  dallo  spirito»  che 
é Pinlelletto  (4). 

Le  ragioni  seminali  sono  di.stinte  dalle  causali  (5). 

L’anima  é ispirala  (6)  al  cori»  (7). 

Se  |wir«“Ci*hi  agenti  sono  tra  loro  reciprocamento 
ordiniti,  nulla  vieta  che  la  virtù  dell’agente  su- 
|)eriore  compia  P ultima  forma  più  perfelta , e le 
virtù  degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a 
una  certa  dU{»usizione  della  materia  : come  la 
virtù  del  seme  dts(»nc  la  materia  » e la  virtù 
dell’anima  Uà  la  forma  nella  generazione  deIPn- 
nimale.  Tutta  la  natura  conH>rea  opera  come 
strumento  della  virtù  spirituale,  e precipuamente 
della  divina  : c (xro  nulla  vieta  die  la  formazione 
del  corpo  venga  da  qtulche  virtù  corporale»  c 
Panima  intelleitiva  sia  da  Dio  solo  (8). 

Nè  si  fa  so  non  per  creazione  (9). 

Origene  poneva  tutte  le  anime  fln  dal  principio 
ln.sl<*me  creale.  l8?  anime  sono  crt'ale  nelPatto 
deIPes.sere  infuse  al  cori»  (40). 

Uà  virtù  attiva  del  germe  non  é quella  che 
produce  il  principio  intellettivo,  )l  quale  è crealo 
da  Dio  (11). 

Xlll.  • Queito  epitiUt  nttovo  , quanto  mila  vita 

• inferùtre  ritrova  d'attivo,  to  tira  a té  nella  pro- 

• pria  totlanza;  e della  vita  t^yeiatim  e tenti- 

• fitxi  e ragionevole  ti  fa  un’  anima  tota.  * — 
(L’inesattezza  sta  forse  nel  dire  che  lo  spirilo 
croato  {ter  essere  intelligente  tiri  a sè  Patlività 
sensitiva,  e non  piuttosto  so  nc  faccia  strumeiilo, 
serlKiiidola  distinta  da  sè  ; on«ie  siccome  la  mate- 
ria inanimata,  o che  lal«}  apparisce,  è organo  alla 
vita  vegetativa,  c la  materia  vegetante  alla  sen- 
sitiva, cosi  la  facoltà  sen.sitlva  co’propriì  moli  sia 
organo  all'  anima.) 

L’embrione  dapprima  ha  un’  anima  che  ù sol- 
tinto  semùtiva;  tulià  la  i(uaie » viene  un’anima 
più  perfetti,  che  è insieme  sensitiva  c intellet- 
tiva (Ili. 

L’anima  s' unisce  al  corpo  c formalmente  lo  per- 
feziona, sicché  di  due  nature  facciasi  una  (43). 


d)  Som.,  5,  33.  4.  2.  136.— (3)  Il  passo 

de' Salmi  (XXXII.  15):  Finrit  xigUlatim  ctvda  roTttm  , 
il  Supptrmcn(<«  alla  Somma  (Gt>)  l'appUca  alla  rreaxione 
ddr  anima.  —(4)  Som.,  5.  55.  —(5)  Som.,  I.  115  — 
(G)  l.con.,  Lp.  ad  Fui.  — (“)  S«>m..  5,  33.  — (H)  Som., 
I.  — (9)  Som..  1.  90.  — (40)  Som.,  3,  G.  — 
(41)  Som  ,1.118  — (12ì  Som  .1,74  —(45)  Som  .5,0. 
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I.’  anima  itcìisiiiva  ncfi'li  animali  (^uslUulsce  la 
spcnc  it^rchò  riguardasi  come  i'uUima  Torma;  non 
{)cr(i  negli  uumint,  KehlH'ne  in  noi  sia  |ùù  \irluosa 
e più  nobile^  c riù  i»i*r  T aggiunzione  UelP  anima 
ragionevole  ((). 

Qnatiro  suno  le  o^Kraziuni  dei  vivere , alitnen- 
Utrsi,  teutire , muoversi,  tn/endere  {i), 

Arislolelo  al  il  Ueiranima  (paragona  le  diverse 
anime  alle  varie  specie  delle  ligure  che  Tuna  con* 
tiene  I*  altra , come  il  [H.mlngono  ronlieiio  od  ec- 
etnie  il  Iclragono.  Cvisi  T anima  intelieUiva  con- 
tiene  nella  sua  virtù  quant'lia  T anima  sensiliva 
de'  bruti,  c la  niilritiva  delle  piante  (3).' 

Mei  quadralo  ó il  triangolo,  nella  virtù  sensi* 
Uva  la  vegetativa  (4). 

L’anima  ó nell’embrione;  da  principio  nutriti- 
va, poi  sensitiva,  o da  ultimo  intellettiva.  Dicono 
taluni  che  sopra  1* anima  vegetabile,  che  prima 
c’era,  sopravviene  un’ alir’ anima,  clic  é la  son* 
slliva;  u sopra  quella  un’altra,  che  é rintcllet' 
tiva.  R.rosi  sarebbero  nell’uomo  tre  anime,  delle 
quali  una  é in  potenza  all’altra;  il  che  ò da  ri- 
provare. Altri  dicono  che  quell’anima  slrs5ia  che 
In  prima  Tu  vegetaUva,  poi,  per  razione  della 
virtù  che  é nel  st'mc,  diventa  essa  medesima  in- 
tellettiva, non  per  la  virtù  attiva  del  seme,  ma 
d’ un  superiore  agente,  cioè  di  Dio,  illustrante: 
ma  ciò  non  può  stare  (8). 

Nè  duo  anime  diciamo  essere  in  un  uomo,  co- 
me Iacopo  Siro  cd  altri  scrivono:  una  animale, 
dalla  quale  sia  animalo  il  corpo  e sia  mista  al 
sangue,  l’altra  spirituale  che  fornisco  la  ragione; 
ma  diciamo  un’anima  sola  essere  nell’uomo,  che 
avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e con  la  ragione 
propria  sé  stessa  governa  (6). 

La  forma  soeUnziaie  non  sulTrc  il  più  e il  me- 
no; ma  il  sopraggiungersl  di  perfezione  maggioro 
fa  un’altra  specie,  siccome  raggiunto  di  una 
unità  forma  un’altra  spcN;ie  di  numero  <7). 

I«a  generazione  dell’uno  essendo  sempre  la  cor- 
ruziotio  dell’altro,  necessario  è dire  che  latito  nel- 
l’nomo  quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 
perfetta  forma  sopravviene,  accade  corruzione  della 
prima,  in  modo  però  che  la  forma  seguente  ha 
quanto  aveva  la  prima  ed  anco  di  più;  erosi  per 
molte  generazioni  c corruzioni  pcrviensi  all’ ul- 
tima forma  sostanziale,  cosi  nell’uomo  come  ne- 
gli altri  animali.  Dunque  l’anima  inicllottiva  é 
creata  da  Dio  noi  compimento  della  generazione 
umana,  quale  é insieme  e sensitiva  e nutritiva, 
distrutte  le  preesistenti  forme  (8). 

XIV.  • Quest’anima  unica  vive  e sente,  e si  H- 
fletU  in  sé  stessa.  > — (il  riflettersi  Dante  dice  ri- 


vi) Som.,  3,  9.  — (9)  Ari»L,  de  An.,  II.  — (3)  Som., 
1,  74.  — (4)  .4rì&l.  ,dc  An.,  II.  — (5)  Somma.  — 
dogm.  cit.  dalla  Somma  ( 1,  74).  — (7)  Som.. 
I . 118  — (H)  Som  . I.  e 
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girarsi,  dall’ imagtne  forse  del  circolo  che  si 
compie  in  sé  stesso  , o dall'  imaginc  del  rivol- 
gersi che  inchiude  quella  di  giro , ed  é più  |K*r- 
feila,  cioè  più  varia  insieme  e più  una  , che  l’I- 
magiiic  del  ri/lcllcrii,  la  qual  parola  suonando 
picporc,  denota  una  specie  sola  di  moto,  e sovente 
difettoso.  ) 

Intelletto  non  couosco  sé  stesso  se  non  quant’é 
in  alto  (I). 

La  volontà  può  inHiiite  volte  rineUcrsi  sopra  sé 
stessa;  dacché  io  posso  volere  una  cosa,  c voler 
di  vuicrla,  o cosi  via  via  (9).  (Il  simile  dui  |ien- 
siero.  ) 

L'anima  involata.^  alle  cose  esteriori,  è fatta 
signora  de’ sensi  elle  si  sforzano  di  sviarla,  ritorna 
a S(^  stessa  e sale  alla  conoscenza  divina  (3). 

Chi  sa  r essenza  di  sé,  ritorna  ad  essa  essenza 
con  giro  compiuto  (4). 

XV.  • Eateiocché  non  ti  paia  sitano  questo  uni- 
ficarsi  delia  virtù  delta  vita  vegetante  con  l’a- 
nima intelligente,  gftnrda,  per  modtì  d’esempio, 
rumore  che  geme  dalia  lite  e che  non  ha  nè  U co- 
lore nè  l'essenza  del  vino,  farsi  tino  solfo  U ca- 
lore del  sole  che  a liù  si  congiunge.  • 

]jn  materia  in  quanl’è  sotto  una  forma,  non 
perde  potenza  in  altra  forma  (5). 

Nel  sole  é la  sìmiglianza  delle  cose  che  gene* 
ransi  per  ia  virtù  del  sole  (6). 

Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  lìglie  della 
terra,  o I loro  frulli  nascessero  di  fuoco  od  acqua. 
AUmeo  ( n ) cita  Euripide  , laddove  dice  che  uno 
do’  cavalli  del  soie  matura  lo  uve.  Il  Galile<j  (7) 
crMleva  che  il  vino  fosse  un  comf»oslo  d’umore  e 
di  luce. 

Nota  la  Somma  che  dall’uso  de’ cibi  viene  al 
corpo  calore,  spìrito,  umore  (8);  o qui  per  tspi- 
rito  intendesi  non  so  che  .simile  a quello  che  cin- 
quanl’anni  fa  dicevansi  gli  spiriti  animali,  e die 
non  é v<xe  priva  di  senso  se  s’intenda  in  confor- 
mità. non  in  contraddizione,  alle  tradizioni  della 
fllosoda  vera,  cii»è  deli* umano  linguaggio. 

L’operazione  del  principio  vegetativo  sì  compio 
mc<liante  il  calore,  del  quale  é proprio  consumare 
r umido:  o però  a ristorare  l'umido  perduto,  ri- 
chiodusi  la  iiolcnza  niilrlllva  per  cui  l'alimento 
converlesi  nella  sostanza  del  Corpo  (9). 

Conviene  che  il  corpo  a cui  s’  unisce  l’ anima 
intelieUiva  sia  temperato  più  che  lutti  gli  altri  ad 
qualità  di  complessione  : c però  l’ uomo  ha  mi- 
glior tatto  dogli  altri  animali , c ira  gli  uomini 
que’ eh’ hanno  tatto  più  fino,  hanno  più  Ano  In- 
telletto (lOi. 


di  Som.,  1 , K7.  - (9ì  Som.,  1 , 9, 1.  — (S)  nasllio 
— (4)  Ari»!.,  dello  Cagioni.  — (5)  Som,  S«p.,  «9.  — 
(tì)  Sona.,  1,  1,  4.  — (7)  U.igAloUì , Lelt  sdenl..  V.  — 
(8)  Som.,  9,9.  IH.  — t»)  Som  , I . 79.  — (IO)  Som. , 

1 , 7* 
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PURGATORIO 


XVI.  « E qunndo  è il  fermine  dilla  vUop  lo  spi- 

• tHo  fi  scioglie  dalla  eai'iie  e in  virili  ne  porta  fuco 

• e le  facott/i  che  più  Ungono  dcir  umano  t quelle 

• che  pili  dei  c/ieino  (I).  • 

In  rirlù  ni4nlo  scolastico  diverso  d.i  in  potenza. 
1/ intelletto  divino  si  stende  in  virtù  e agli  oggetti 
imroaleriali  c a*  materiali  (i). 

Ouando  Tanlma  è sensitiva  soltanto,  è corrulll' 
bile;  ma  qaando  cui  sensitivo  ha  P intelletto,  ciré 
incorruttibile,  |x'rciiè  sobltene  il  sensitivo  iiun  dia 
rincorrtuionc,  non  la  può  togliere  aliMiUelletU\o 
col  quale  egli  é unito  (3). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  fa- 
coltà essen/iali  non  sono  separabili  ((). 

XVII.  • Le  altre  potenze  dell’ anima  separato, 

• tutte  mute  {cioè  non  estinte,  via  per  allora  non 

• operanti,  e rimanenti  in  potenza  comprese  sic- 

• come  in  germe,  nelle  maggion):  memoria,  in- 

• te/tigefi24i  e rotonfà,  nell'atto  più  aeule  di  prima.  • 
Distrutta  la  carne,  non  rimangono  le  potenze 

^‘nsilive  (5). 

I/atto  del  sentire  non  può  proccslerc  dall*  ani- 
ma, se  non  per  mezzo  d*un  organo  corporale  (6). 

Xon  rimangono  le  potenze  sensitive  in  alto,  ma 
in  virtù,  nclPanima,  come  in  loro  principio  o 
radice  (7). 

La  memoria  appartiene  alle  potenze  seusilive. 
Ma  c*é  una  memoria  che  apiKarllene  all’ intelli- 
genza. 0 romprende  col  passato  il  presente  e l’av- 
venire  (8). 

In  questo  senso  la  memoria , che  é potenza  dcl- 
r anima  sensitiva,  rimane  anco  nell’anima  sepa- 
rata dal  corpo  (9). 

NelPaltra  vita  cessa  P apprendere  per  fanta- 
sma (10^. 

similitudini  delle  cose  nelP  anima  separata 
.sono  intellettunimeiitc,  nunimaginativamenlc(U). 

Alcuno  operazioni  cserritansi  dalPaiiima  .senz’or- 
gano corporale,  .siccome  Pliilendere  e 11  riflettere 
e il  volere:  onde  sHTaitc  azioni  essendo  proprie  del- 
i'anima,  le  potenze  die  sono  principio  di  que- 
ste, non  solo  saranno  nell’anima  come  in  princi- 
pio, ma  come  In  soggetto  (Ili. 

Intendere  o volere  esercì lansi  dall’anima  anche 
senza  gli  organi  corporali  (13). 

Memoria,  irilelUg^nza  c volontà  sono  una  vita, 
una  mento,  una  essenza  (H). 


(!)  Beco  il  seguente  passo  per  notare  la  conformiti 
delle  espressioni  non  propriamente  del  pensiero,  tch- 
hooc  la  Somma  argiilamenle  concilii  la  propria  sen- 
tenza con  quella  iP Agostino:  t'nnima  ai  parie  dal 
coryw  porlandimr  atro  il  sraso  r l' tmmuginazionr.  In 
ragiunr  e l'inJcltrtlo,  r i'intrllìgenza,  il  Cfmmfuscibite 
e i' irascibile  (Lìb.  do  spir.  et  an.  ).  — (2)  À»m.,  i , 
!,U.  — (3lSom.,t,  74.  — (4>  .Vrisl.,  de  An.,  II.  — 
(S)  Scoi.,  !,  77  ; 8up.,  70.  — Som..  1.  c.  —(7)  Som., 
I.  c.  — (8)  Som.  Sup.,  70.  Arisi.  .Mem.  — (91  Som., 
!,  77.  — (IO)  Som.,  1,  2,  5.  — (!l)  S^nn.  Sup.,  70.  — 
(12)  Som.  Siip.,1.  e.  — (!3)Som.,  !,77,  — |I4)  .Vup.,  X. 


XVIII.  • r.‘aiiDN«i  in  quel  punto  stcsao  te  ne  ra 
» al  suo  destino  o di  dannazione  o di  salute.  E tottn 

■ che  un  luogo  la  eircosrriir , la  virtù  ti) 

t che  è in  lei  come  in  inuigine  del  Creatore,  e come 

• in  quella  che.  ha  gin  attratte  e mn/lcalc  im  sé  te 

• potenze  della  vita  e vegetnliva  e generativa:  que- 

• sta  oirfù , dico,  sf  spande  d’intorno,  come  rag- 

• gtaivi  nelle  membra  del  corpo  vivo:  raggia  nella 

■ medesima  qtutlilàe  quantilà.  A*  come  /‘aria  impre- 

• grulla  di  rapoti,  riftellendo  il  raggio  del  sole,  si 

■ dipinge  di  colori  varii  i quali  disegnano  te  sue 

• forme:  così  Varia  cifrostanle  prende  quella  forma 

• che  Vanivuì  in  lei  virtualmente  imprime,  quasi 

• sigillo  di  sé.  • — (La  .scienza  moderna  ha  fatte, 
0 farà,  sollilisslme  indagini  .sopra  II  calorico  rag- 
giante, e sopra  il  raggiare  di  tutli  gl' impondera- 
bili, de’ quali  non  potrà  però  mal  computare  per 
l'appunlu  il  rlflellere  ctl  il  rifrangere  © il  conlem- 
perarsl.  Non  è cosa  aasu^la.  nè  anco  materlalinenle 
parlando,  l’indurre  die  il  principio  della  vita  raggi 
intorno  a sé  sb's.so:  ed  é notabile  che  qui  rincon- 
trisi la  stessa  parola  della  scienza  moderna,  rag- 
giare. Che  se  gli  atomi  de’  corpi  sul  vetro  o sul 
foglio  posto  di  fronte  a un’  imaginesl  dispongono 
in  forma  da  disegnare  essa  imagine  (che  é una 
feconda  ampllazione  della  liella  scoperta  del  Da- 
guerre);  e se  l’anima  M‘iite  sé  stessa  c la  parte 
del  coiqw  recisa,  come  se  11  corpo  fosse  Imeni;  que- 
sti due  fatti,  c altri  ronsimili,  danno  un  valore 
scicntifleo  alla  fantasia  del  Poeta,  fondata  del  re- 
sto nelle  tradizioni  che  danno  agli  spirili  corpi 
aerei.  Dice  Aristotele  (Pliys.,  IV):  •L’acqua  in  po- 
tenza è aria;  o,  in  altm  modo.  Varia  in  potenza  è 
acqua:  die  corrisponde  alle  dottrine  moderne  su- 
gli elementi  di  questi  due  corpi.  E pitevasi  anco 
di  più  dedurre  che  l’aria  conienenie  in  sé  gli  ele- 
menti di  liquidi,  c tanto  i liquidi  quanto  i fluidi 
aeriformi  potendosi  condensare  e soluliflcarc;  nel- 
l’aria,  atteggiala  da  un  principio  vitale,  erano 
imaginahili  gli  dementi  di  un  corpo  che  putess«* 
servire  agli  ufllzii  d’uiia  più  ciereu  vita.) 

Siccome  il  corpo  ]>er  sua  maggiore  o minore  gra- 
vità tosto  si  muove  verso  il  luogo  suo  se  non  ne 
sia  impedito;  cosi  le  animo  sciolte  dal  vincolo  della 
carne,  dal  quale  erano  ratlenuto,  tosto  conseguono 
il  premio  u la  pena  (3). 

Alio  anime  dopo  morte  .sono  assegnati  rìcctlacoli 
corpirali  (3). 

Sebbene  alle  animo  separale  non  sieno  assegnali 
corpi  de’  quali  esse  sieno  forme  e motori  determi- 
nati, dclerminansi  però  tom  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  loro  dignità,  dove  sieno 
qua.si  in  luogo,  a quel  modu  che  enti  incor(iorei 
possono  essere  in  luogo  (4). 


(I>  Som.,  5,  33;  Vis  formclitvi.  — (9)  Som.  Slip  . <>9 
— (5)  Som.  Sup.,  1.  c.  — (4)  Som.  Sup..  I.  c. 
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CAMO  XXV. 


Lo  |tu(oiizo  iì(‘nMtivc  -scmo  dol  corpo  corno  con- 
giunto all'anima,  o sono  doir anima  come  di  prin- 
rljMO  iiifluonlo  (IV 

L*  anima  piT  5Ua,  non  i^ù  multante 

altre  potenze,  é origine  di  quelle  potenze  che  met- 
tono in  atto  gii  organi  (i). 

XIX.  • E fUeome  la  fiamma  accompagtta  U ftuh 
eo,  cori  qufHa  forma  corporea  u nr  $ta  con  lo  $pi‘ 
rito;  e In  lei  vivono,  dUlribuiti  per  organi,  tutti 
i cinque  senti.  • 

Corfto  Remplicc,  doé  (Paria  o di  fuoco  senza  II 
•si'nao  del  latto,  P animale  non  lo  può  avere;  ma 
altri  sensorii  })ossoii  essere  oltre  alP  elemento  ter- 
reo (3). 

Altri  nUison  dissero  che  Panima  intellettiva  ha 
iin  corpo  incorruttibile,  a sè  naluralmciite  unilo, 
da  cui  non  é mai  separalo,  e mediante  quello  si 
unisce  al  corpo  iiicurruUibile;  altri,  cipolla  s*uni- 
.SCO  al  cortei  mediante  lo  spirilo  corporeo  ; altri,  clic 
inediaote  la  luce  {{). 

Avicciiiia,  che  non  credeva  la  rlsorrczionu  de' 
(’urpi,  faceva  che  le  anime  si'parato  si  servissero 
come  di  organo  d*  alcuna  parto  del  corpo  celeste. 

Siccome  P uomo  genera  P uomo  o il  fmx»  il 
fuoco  (5). 

Il  ftioi'-o  ha  questo  dì  sua  natura , che  spirito 
iiicorpumi  gli  si  possa  rongiungere  come  cosa  lo- 
cata sta  in  luogo  (0). 


(t)SoUi.  Su|i.,  IO.  —(3)  Som  Sup.,  I.  c.  »(5).\ri»t., 
di-  .\o..  III. —(4)  Som.,  1.  71.  — (5)  Som.,  1,1, 13.  — 
p»)  Som.  Slip.,  70. 


li  fuoco  non  opera  neiP  anima  come  innueiile 
ma  c*>me  ralteneute  (IV 

Siccome  Panima  nell' uomo  vìvente  è congiunta 
al  corjv),  e gli  dà  la  vita  (sebìieiio  essa  sìa  spirilo 
c questo  materia);  cosi  è legala  al  fuoco  |icr  rice- 
verne pena  (i). 

XX.  • Secondo  cKe  l’anima  sente  dcitderto  o of- 
fro affetto,  l'ombra  del  corpo  suo  lo  significa,  come 
in  rifa  faceva.  • 

Tristezza  c gioia  sono  nelPaiiìma  separale  non 
secondo  Pap{«ctilo  sonsiUvu,  ma  secondo  P intel- 
lettivo (3). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corpo- 
rali, quelle  che  in  bene  o in  male  sulle 

anime  spogliate  de'  cot'pi. 

E questa  sentenza  dovrebbe  insegnarci  ad  asare 
con  imrsimtmia  e intendere  con  discrezione  le 
imugiui  matoriah  che  del  mondo  invisibile  ci  pre- 
senta la  Hilihia  |ier  adattarsi  alla  nostra  inhdli- 
genza , e .M}gnalameiiic  alP  inieliigenza  dogli  uo- 
mini a cui  furono  i|uclle  parole  in  prima  rivolte. 
Che  se  nella  lingua  originale  illasirata  da  altre 
lingue  antiche,  e dalie  orientali  viventi , e nello 
radici  prime  o ne' sensi  più  generali  cercasstTsi  i 
signilìcali  tutti  di  que'  vtjfaboli  fecondi , trovereb- 
Ix'rsi  certamente  meno  materiali  che  non  paia 
alla  niOilerna  inscienza,  o,  |mt  dir  meglio,  negli- 
gtmza. 


(I)  Som.  Sup.,  7U.  — (31  .Vtig.,  ile  Civ.  iHri , X\1  — 
(3)  Som.,  I,  77 
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CANTO  XXVI 


Argomento. 


i ioddumli  liaturioi»  in  (iomia,  e ti  Ikìcùìho,  e cantano  gfi  un*  Oottfoira , Pa- 
nifae  gli  aitri.  Parla  il  Poeta  a Ouklo  (juinùelli  e ad  Arnaldo  IktnieUo  poeti  da  lui  venerali.  AmiUo 
risponde  in  procenzaie. 

Una  canzoQe  abbiamo  dì  Danio  nella  quale  un  verso  è italiano  » uno  provenzale,  uno  ialino.  l<o  ìmaKÌni  vive 
di  questo  (^anlo:  il  sole , la  Gamma,  T incontro  dello  anime,  le  memorie  poeliebo,  le  quattro  siiiiilUndini  (non 
conto  quella  dei  flftli  d' IssiGle  un  po'  sleolaU),  fanno  contrasto  con  la  severità  dell'  antecedcnle,  e rammentano 
in  parto  il  bellissimo  Canto  XXIV.  — guesto  Canto  risponde  al  \V  e al  XYl  dell' Inferno. 

NoUlc  tèrxino  i,%*  : 10  alla  17;  l»,  91,  93,  94,  911;  33  alla  30;  39.  45.  4S.  ** 


ì.  Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n’andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  : — Guarda  : giovi  ch’io  U scaltro.  — 
i.  Fcriami  ’l  sole  in  su  Tornerò  destro, 

Clic  già,  raggiando,  lutto  TOccidcnle 
Mutava  in  hianco  aspetto,  di  cilcslro: 

3.  Ed  io  facoa,  con  l’ombra,  più  rovente 

Parer  la  Ùamma  : c puro  a tanto  indizio 
Vidi  molT ombre,  andando,  poner  mente. 

4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a parlar  di  me  : c cominciàrsì 
A dir:  — Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  IV)i  verso  me,  quanto  putevan  farsi, 

Corti  ,si  feron , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  0 tu  che  vai , non  per  esser  più  lardo , 
Ma  forse  reverente,  a gli  altri  dopo; 
Rispondi  a me  che  ’n  sete  c<l  in  fuoco  ardo. 


I.  (L)  Si:  così  — Scaltro:  scaltrisco,  guidandoti 
tra  la  fiamma  e la  mina. 

(SU)  Scaltro.  Pclr.,  tana.  X Un  Vita) 

t.  (M  PzitlARi  'a  soLZ  IR  su  l' OMERO  : il  sole  era  più 
lasso. 

tSL)  Destro.  Salilo , prese  r man  destra.  Il  sole 
lo  ferisce  a destra,  dunque  l'ombra  dei  corpo  catleva 
sulle  fiamme  vicine.  Quindi  la  moravìitlta.  — Cilestro. 
Uocc.  : La  Itiee  il  chi  splendore  la  notte  fngycy  ntva  già 
PollM'o  ciclo  d'azzurrino  in  coior  eiicstro  mutato  tutto. 

S.  (L)  Pire;  solo. 

(SL)  Mute.  Nuovo  modo  d' indicare  cb'  egli  era 
rorpo  mortale. 

4 (t)  (loMi.vuAnsi  . si  cominciarono.  FiTTizin  : 
d' aria. 

S.  (SL)  lliccARtM)  Soffrono  , uia  voglion  la  pena 
U’urg  , XXIU.I.  93). 


7.  Né  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo; 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete , 
Che  d’acqua  fretida  Indo  o Eliùpo. 

8.  Diuno  com’ó  che  fai  dì  te  (arcle 

AI  sol , come  .<c  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  ? <— 

9.  Si  mi  parlava  un  d'essi.  Ed  lo  mi  fora 

Già  manifesto,  sMo  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch’apparse  allora. 

10.  Che  per  lo  mozzo  del  cammino  acceso 

Veune  gente,  co!  viso  incontro  a questa, 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

11.  Li  veggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’ ombra , o baciarsi  una  con  una 
Senza  restar , contente  a brieve  festa. 

19.  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  Tuua  con  l’altra  formica, 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 


4.  (SL)  Sete.  Psal.  LXII,  1;  Sitivit  in  te.  — [.Kcoi'a. 
Però  Maometto  che  acrìveva  per  popoli  ebe  avevano 
(•guai  scie , promoUc*  conti  nuanienlu  un  |aradiso  doee 
sona  motti  rusceifi.  V.  il  Corano.] 

8.  (L)  Parete  opaca. 

9.  (L)  Si:  cosi.  — Fihu:  sarei. 

19.  (SL)  Hco.vtro.  Nel  XVlil  dell’ Inferno  le  due 
schiere  do'  mezzani  c dei  seduttori  %'  incontrano. 

11.  (L)  Restar:  foriuarsi. 

(SL)  UAaARsi.  Segno  d'amore  purificalo  dcH  an- 
fica  libìdine. 

• t.  (L)  F onTi’RA  : proda. 

(SL)  SanERA.  Ovid.  Mot.,  VII  : Frugìtegu»  ad- 
sprximut  ngminc  tango  6Vnndr  ohm  txigno  formicns 
ore  gcrcntrs , Bugosoque  ziimin  lenwdrz  rorficc  callem 
— Bri’SA.  .Ed.,  IV  : H Nr>rum  compis  agmen. 
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13.  Tosto  elio  psrton  r»ccoglieuza  amica» 
Prima  cho  U primo  passo  li  trascorra , 
Sopraggrldar  cia.scuna  s'a6alica. 

U.  U nuova  gente  : • Sodduma  o Gomorra.  • 

E I* altra:  • Nella  vacca  entra  Posife, 

• Perciió  *1  lorollo  a sua  lussuria  corra.  • 

15.  Poi.  rumo  gru  ch’alio  montagne  Rito 

Volasscr  parto,  e |tarle  invér  T areno. 
Questo  del  gioì  , (juelle  del  sole  schifo  ; 

16.  L’una  gente  son  va,  l’altra  scn  viene; 

E tornan  lagrìmando  a’  primi  canti , 

E al  gridar  che  più  lor  ai  con\icne. 

17.  C raccostArsi  a mo  come  davauU 

Emì  motiesmi  che  m'avcaii  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  seniblatili. 

18.  lo  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai;  — 0 anime  sicure 
D’aver  quando  che  sia  di  pace  stato, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mio  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 


IS.  (Li  Pai»*  CHE  'l  esilio  FASSo  U TiAScoRSA,  so- 
FHAw.aiOARaAsrx'Si  s'krntici:  prima  elio  li  movaa  TÌa, 
gridano  a chi  piìi  può. 

(SL)  SoFFAbckiDAH.  Voce  puleolc.  nella  forma  di 
quelle  de'  Salmi;  $uprrtjuH(icant,  «npriA^itrat*!  (Psal. 
XXXIV,  CXMllì. 

14.  (L)  Ncova  ck.'itk:  i sopraTrenuU,  Smldomiti. — 
L'AtTRA;  i rei  di  non  naturale  liiMuria.  — ToAtuo:  mi- 
uulaiiro.  — A sea  usstau  corra,  crerlcmlota  vacca. 

(SL>  SuDOORA.  Geo.,  XVIIl.  — Pasife.  Inf.,  MI, 
t,  8.  Anco  in  prosa.  .En.,  VI;  ìsupyo^tat^ue  furto  Pati- 
pAoé...  Vrun-ii  monummla  HrftmJce.  Bue.,  VI:  Sivei.... 
amorr  Juvphcì. 

15.  IDKife:  rifco.in  Tracia.  — .\ne.ve  «rAfrica. 
— Scmre,  fuggendo. 

(SL)  Gnu.  Cantano  noNr  i gru  ryrn  ranlnn/io  ior 
taf  (Ini,  V,  I.  <6).  — Rifc.  Lucan.,  IV  ; ArpArruir...  wf- 
WM.  Georg. , IV  : Arva/pu'  Riph(riM  numtjuam  x'idtiala 
pruinig.  • Ili  ' Ripfurn  tundtlur  Kurv.  — Girl.  .En.,  X : 
Quaiii  $uh  uubihuM  ntrii  Strimoniff  tlant  iigna  gì'wt..., 
^iuntf/ur  Noto$.  Le  gran  della  Scizia  lellentrionalo 
cho  a fuggir  que'  verni  $ì  crudi  so  no  passano  in  Etio- 
pia. — VoLASsu.  pone  cosa  che  non  è : modo  nuorodi 
paragonare  che  steode  la  potoria  reale  nella  regione 
del  possibili).  — Arksr.  Inf. , X.XIV  ,!.£>:  Più  non  mÌ 
vanti  Libia  con  suo  rri«a. 

tS.  tL)  A’  FRim  CARTt,  E A CRiDAR  : caotioo  la  prece, 
gridan  gli  esompii. 

^SL)  Casti.  Purg.,  XXV,  t.  4t,  45. 

19.  (L)  Raccostarsi  : si  raccostarono.  — Davanti; 
prima.  — Prelato  rispondere.  — Attesti..  . . re’  Loa 
scastARTi;  col  TisomoilraTano  la  Tuglia. 

(SL>  Attesti.  UimoslravaDo  l'aUensione  con  gli 
atti  della  faccia  e degli  occhi.  Purg.,  XIll,  t 54  ; Asptt- 
laoa  r»  cista.  [.En.,  II:  intentigue  ora  frNcòaa/.] 

18.  (L)  Grato  : piacere. 

(8L)  Grato.  Aggrata  [ler  aggrada  nell’  XI  dell'ln* 
ferno,  t.  51. 

18.  tL)  Nor  sor  riisase  acerre  re  matvre  le  ueasRi 
MIE;  non  son  morto  nè  vecchio  nò  giovano.  — Di  ti  ; 
al  mondo. 

(SL)  Mau're.  -Vlquanto  stentalo. 


50.  Quinci  su  va,  per  non  esser  più  cicco. 

Danna  é di  sopra,  che  n'aCR^uisla  gnuia. 
Per  che  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

51.  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  si  che  T ciel  v’allHTghi 
CIt’é  pien  d’amore,  e più  ampio  &i  s|iazia, 
SS.  Ditemi , acciò  eli’ ancor  carte  ne  verghi , 

Chi  siete  voi,  c chi  ó quella  turba 
Che  si  nc  va  diretro  a*  vostri  terghi  7 — 

53.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montaniro,  e rimirando  ammuta  . 
Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

54.  Che  ciascun’ ombra  fece  io  sua  paruU. 

Ma  poi  che  furo»  di  stupore  scarcho , 

Lo  qual  negli  alti  cuor’  tosto  s’attuta: 

55.  ~ Reato  te  che  dello  nostre  marche 

(Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese). 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarchet 

56.  La  gemo  clm  non  vien  (!on  noi , offese 

Di  ciò,  perclìd  già  Ci^r,  inonfaiido. 
Regina,  conira  sé,  chiamar  s’intese. 

27.  Però  sì  parton , Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a sé,  com’hai  udito 
E aiulan  l’arsura  vergognando. 


90.  (L)  QuiRa  so  vo  ; da  que»la  via  vo  so.  — Pi:n 
ROR  es.<cr  Fib  rtEco  ; per  sanar  i miei  errori.  — Dorrà  : 
Beatrice.  ~ Moutal  ; corpo. 

(SL)  UonTAL.  Eterno  per  l'anima  (Purg.,  V,  1.56). 
tl.  (L)  Maccim  voglia  di  Dio.  •» ’L  ciel:  l’em- 
pireo. 

(SL)  .\rore.  Cout.  , II,  4,  — .4rpio.  Inf. . Il,  t.  38  : 
Ikiii' ampio  loco  onde  timior  tu  ardi.  — Sazia.  Som.  : 
La  t'nfonlà  sia  saziata, 

99.  (L)  Verliu  : scriTR.  — Si  : cosi. 

*».  IL)  .\m)k TA  : ammutolisco.  S*  irlara  . entra 
in  città. 

(SL)  IvcRBA.  Pulci,  XXV,  309. 

94.  (L)  Parità;  vista.  S’attita  : li  qiieia. 

(SL)  Parl'Ta.  Bari,  da  S.  Concordio  ed  il  Caro. 
— Alti.  Bocc.  : Aiti  ohìmì. 

(F)  Attuta.  Aug.  Q)iifet4.,MII,3t  ; Igtofranlia 
matcr  admirationis. 

99.  (L)  Marche  ; regioni.  — Chiese  di  parlare. 

(SL)  Marche.  Purg. , XIX  , t.  18.  — Irrarche. 
L’esperienza  ò viatico  e merce. 

(L)  Orrr.SK;  peccò.  — Di  ciò  : di  quel  fallo  per 
’ Fcuì  Cesare  si  fo'  amasio  di  NicomoJo  re  di  Bilinia. 

(SL)  Urresf..  Vite  de* ss.  Padri  ; Chirdrva  prrdono 
vedctido  eh’ acca  molto  offeso.  Jacobi  Flpìit. , Il , 10  ; 
Totam  legna  servacrril , offendei  autnn  in  uno.  — Ce- 
sar. Cantavano  ; Gaiiias  C<rsar  subegit,  yicomcdrt  Cce- 
sarnnì  Ecce  Canar  nuiic  Iriumphal.  Svet.,  Vit.  J.  Cms., 
XLIX:  Octavius  ...  quidaSn,  caleludine  mentis  Ubrrius 
dirox,  romv^tu  maxima  quum  PampejuiH  rrgem  <^tpel‘ 
lasset  ipsam  rrginam  salutavit.  Questo  motteggio  Danto 
trasporta  al  trionfo  , dove,  nota  l'Anonimo  , licita  era 
al  trionfatore  'ogni  x'illania  , a dinotare  la  tihertade  drl 
popolo,  e r utnonitmfr  dr/ trion/rifore.  — CoRTiu  si. 
Nonèchiam,  oè  pareva  necessario. 

99.  (L)  .àiuTAR  L’ AosunA  vbiu.ocraroo;  la  vergogna 
gli  fa  sfavillare;  accrescono  con  essa  il  foco. 

(SI/)  AiuTa.r.  .Eo.  , X ' .Estuai  ingens  Imo  in 
trode  pudor.  - XII  : Cui  plurimus  iynem  Subjerit  rubar, 
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.Nostro  peccato  fo  ermarro<iito  : 

Ma  perché  non  servammo  umana  logge , 
Seguendo  come  bcsllo  l*apt>eUto; 

29.  In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge  , 

QuaiKl»  partìamei , il  nome  di  colei 
Che  8Mral>esltù  nell’ imbestlalc  schegge. 

30.  Or  sai  noslri  alti , e di  clic  fummo  rei. 

Se  forse  a nome  vuol  saper  chi  semo , 
Tempo  non  é da  dire,  e non  saprei. 

31.  Fnrotlì  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Son  Guido  Guinieelii:  c già  mi  purgo, 
Per  ben  dolermi  prima  ridallo  stremo.  — 

32.  Quali  netta  tristizia  di  Licurgo 

Si  fér  duo  ilgli  a rivoler  la  madre; 

Tal  mi  foc’io  (ma  non  a latito  insurgo), 


tt  mtrfwUi  }»r  Oi'a  nirwrri/.  Tasto  : K eh’al  ro$m>rdri 
vuiln  HH  HWtro  fuoco  SuprcsÈc  che  più  avratupa  c che 
più  Che  I’  ardore  della  rerpopna  accretea  a quel 
dell' titeendio,  paro  un  p<j'  ^'ioco  d‘in(reimo,  oiadieecon 
fòrza  il  tento  del  pudore  compretto;  che  ora  ti  ritve> 
l!lia  nel  rimorso.  .Nè  forte  i'  ingcns  pwtin-  di  Virgilio  è 

t».  (L)  KnutFROPiTO:  di  matcliio  ron  femmina  : ma 
liettiale  per  eccetto  , onde  ramtnenla  Patifae.  — Sen- 
viMMO  : ostervammo 

(St.)  KNHAmomTO.  bue.,  Vl  >-ScavAaifo.  AlbcrU- 
no  r tM  Icyijr  uniuttilc  terrore.  Conv.  : Vuole  et$rre  cvi- 
(Irule  i fiijitmc  che  pen  tire  fàccia  i'uooio,  rfa  queilo  che 
fMT  gli  nitri  è alato  $n‘vnlu  lungamente. 

(F)  Seccksoo.  Som.  : Henlìtr  tlrlcrtationem  per- 
srquuntur.  ->  BntTiR.  Ptal.  XLVIU,  21  : Ifowio,  rum  in 
htmm-e  rsiet  f non  intrllrxit  ; romptrmtus  est  juaunlie 
iunipicnUlntt. 

t9.  (Lì  Pr.n:  da.  —Si  u;ccc  ; ti  dice.  — Partiavci;  ci 
parliamo.  — l«nRsriirF.  st-nneer:  legni  in  forran  di  vacca. 

(SLÌ  Lc(;ce.  Inf. , /mt/ct/iVilc  pare  gioco. 

Né  l legni  in  forma  di  betUatì  pottono  dire  trhegge  im- 
iietlialc,  KC  non  forte  per  I'  uto  hcttialo  fattone  dalla 
regina. 

3 1.  (Lì  FiRom  OCR  , di  vr , volf.rk  sreno  : li  dirò 
chi  sono.  — GU  mi  ecRco. ...  già  mt  penlii  prima  dì 
morire r però  ton  già  qui. 

(SL)  Scemo.  AI(|oanto  conlort»;  ma  termo  da 
rrimo  non  denota  propriaruenlederivaMono  dannosa.  — 
Grioo.  Bolognese,  ghibellino,  ckulo  nul  126M  : nomo  retto 
e valente  in  iscienza:  de*  primi  a putire  lo  stile  ilalia- 
no.  latcih  quasi  una  tcnola  poetica,  che  durò  poco,  in 
Bologna.  CÙnv. , IV  : Quel  not/itc  Guido  Gumire//i.  F 
Vnlg.  Floq..  "3^2,  2Ì>5:  Siaximus  ille  Gtudo.  OiL:  Piste 
Irggiitdrammle  in  rima  nel  tempo  della  più  fiorita  vita 
deti'  autore. 

3t.  (L)  : fecero.  — Tavto  gaudio  e dimostra- 

zione di  quello. 

(SL>  TnismiA.  Toantc  ed  Fumenio  tigli  di  Gia- 
sone ed' Issitlle  . nella  IrUtizia  di  Licurgo  Trace  por  la 
motti*  del  tiglio  divoralo  da  un  terpcnic.  perché  Usifde 
r aveva  mal  cusloililu  (Purg.  , XXII , t,  381.  Voleva  uc- 
ridcrla.quaudu  i figli  la  riconobbero  c liltcrarono.  Slat., 
IV:  P,‘f  tfla  Moinuo/w  tcrurruni  t matirmrfue  avidU 
ftimplrTUm»  Pinpìunl  flrntrs,  altcntaquc  prvlorn 

muUint.  Liican.,  I iut  un'i  contorsit  tela  Licuigi  Eu- 
mrw<t  Ma  Dante  soggiunge,  non  tanlu  essere  stato  i'im 
|veio  in  lui  della  gioj.i,  che  mm  salto  Ira  le  tiainmc  agli 
amptessi.  — lasuKCo.  Sorgete  nel  linguaggio  sacro  espri- 
me sovente  l‘  orgoglio , ma  qui  Don  ha  quoslo  seus'i  c 
paiC  U »lM  per  la  lima. 


33.  Quand*  i’  adi'  Domar  sé  stesso  il  padre 

Mio,  G degli  altri  mici  miglior  clic  mar 
Bimc  d'amore  wiòr  dolci  o leggiadre. 

34.  K,  senza  udire  e dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 

Né,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'apprcssat. 

35.  Put  che  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m'o6érsi  pronto  al  suo  servigio, 

Om  l’affermar  che  fa  err*dere  altrui. 

36.  Ed  egli  a me:  — Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  ch’l’otlo,  in  me,  c tanto  chiaro, 
Che  t^ie  noi  può  torre  né  far  bigio. 

37.  Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi  clic  é cagìon  perché  dirooslri. 

Nel  dire  e nel  guardar,  d' avermi  caro?  — 

38.  Ed  io  a lui  : — Li  dolci  delti  vostri , 

Che,  qtuinto  durerà  l'uso  moderno, 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchloslri.  — 

39.  0 frale  (disse),  questi  ch'io  U scemo 

Col  dito  (e  additò  uno  spirto  ’nnanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  maleriM). 

40.  Versi  d'amore  e prose  di  romanzi 

Stiverchiò  tulli  c lascia  dir  gli  stolli , 

Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 

33.  (L)  Miei  Italiani. 

(SL>  Padre.  Cosi  podre  ò detto  Virgilio.  Padre 
per  lo  Rtile,  non  già  per  la  lingua  : o vel  provi  la  lodo 
rhr  segue  dWrnatdo  provenzale  : dalla  qual  ti  deduce  che 
Danto  i provenzali  anteponeva  agl'  italiani  poeti,  non 
peri)  il  proveiizalo  al  proprio  idioma.  Conv.,  I,  It)  : Pi- 
fendere  lui  da  molti  tuoi  accusattiri , H quali 
giauoessOfecommnulauo  gli  altri,  tuassimamentc  quella  ^ 
di lingund’Oeit,dieeniUt  eh'è  più  hello  e migliore  quello 
che  questo,  partrudiuii  in  cfù  dotta  verità.  Che  per  que- 
sto ctimmentn  la  gran  tnmlà  del  volgare  di  Si  si  rrdrà. 

— lK)u:i.  lior. , de  .Arte  pool.;  jYim  satis  est  puiekra 
esse  paemala;  duleia  sunto.  In  Orazio  vale  le  forme  di- 
lellevoli  che  cotiinitiovono  l’animo  ; in  Danto  leggiadre, 
l'eleganza;  Hoiri,  l'armonia. 

33.  (L)  Cos  L'ArFERMAR  CHE  tk  rREDcnc  ALTRUI  : giu- 
rando. 

3«(L)  Vestigio  : memoria.  — Lete,  quando  lo  pas- 
serò per  salire  a Dio. 

(SL)  Vestigio.  Som.  : VrstìgiwH  pt<eeedmlis  co- 
gilatòmis.  — Lete.  Pnrg. , XXXUI , I.  41.  — llitio.  In 
qui*slo  (^anlo  i modi  eleganti  alquanto  ricercali  paiono 
meno  infrequenti  che  in  altri. 

3?4.  (Lì  L'uso  NODERvu:  la  lingua  italiana. 

(SLì  Mooi:nvo.  .Vnl.  comm.  : Forse  dtt  dugrnt'oMHi 
in  qua  fu  /meato  il  dettare  in  volgare.  Il  simile  nella 
Vita  Nuova. 

SO.  (L)  Frate;  fratello.  — Scr.Rvo  : distinguo. 

(SLÌ  LH  tE.STt.  Arnaldo  Daniello.  Ne  pirla  nella 
Volgare  Floqiieuza,  e cosi  di  tierardo.  La  poesia  pro- 
veuzate  era  ai  nostri  ramigliarisÀima ' gii  Albigesi  , di- 
spersi dalla  peiserutione , la  ditTusero  in  Italia  - o an- 
che primate  n'aveva  notizia.  Buggeri  I nel  1180  |vir- 
lava  francese:  o nel  secolo  \lll  francese  si  parlava  alla 
{Muoia  corte  della  Marc.i  Trivigiana.  — Mateuvo.  La- 
tino ehiamavasi  c rilaliam»  e il  provenzale  linguaggio, 
gemelli  o riguardali  qui  corno  un  solo. 

-iO.  (SLÌ  Pru.4i:  T.as$o,  111,  167  : / oom  si 

semymno  rn  «wsi . ma  iu  prosa.  -Non  sempre.  — Li.- 
Mont.  Ant-  coimu.  . Huimi  ;)f»n/eri  trovo  uta  delnle  stile. 
V.  Volg.  Lb»q.,3#t5.  \ Petrarca,  'l'rionfo  d'Am., 

IV  Dante  uc  palla  net  libro  Pe  Yulg.  Eioq.,  II,  9.) 
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il.  A voce  più  ch^al  ver  drizza»  li  volli, 

K cosi  ferman  opinione,  . 

Prima  chiarie  o ragion  per  lor  s'asoolii. 
4i.  Cosi  fér  molli  antichi  di  UiiiUotie , 

Di  grido  in  grido  por  lui  dando  pregio; 
Finché  Pila  vinto  '1  ver  con  più  persone. 
i3.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  a)llcgio. 

((.  Fagli  per  me  un  dir  di  paleruoslro , 

Ouanto  bi.sogiia  a noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  |>eccar  non  é più  nostro. 


41.  (L)  Voce  : fona.  — Sri  : loro.  — Per  : Ja. 
tSf.)  AflTt.  La  pratica.  — Ricion.  La  teoria. 
t,F)  Oei.vioSK.  .VrIsL  Ktb.,  IV;  li  mngnnnhnit  cu- 
ra più  il  cera  che  t’ opiuioHr.  Uoot.  , de  Coni. , 111; 
Molli  $i  nthm-ono  un  gran  nome  prr  tt  fatte  opinioni 
del  volgo.  Som.  ; Opinione  è meno  di  scienza  e di  fede. 
La  Somma  oppone  trriUt  a opitìione , come  Cicerone 
opinione  a antNia.  Conv.,lV, ? : Ptricoiotittiuta  negli- 
genzia  è a lasciare  la  mala  npinione  prewirre  piede . . . 
Ohi  Cime  è grattile  la  mia  impresa  in  questa  eanzoue 
a volere  amai  cosi  tra  fogliato  campo  tarrhiare  ,etfme 
quello  della  comune  tenlntzia. 

4S.  (L>  l.ti  : a luì. 

(SLl  Più.  Viene  il  tempo  che  il  vero  ha  anche 
il  suffragio  de'  multi  : 6 sempre  ravreblie  se  «apessesi 
interrogare. 

(F)  Gaioo.  Conv. , I , H : Quegli  eh’i  cieco  dei 
lume  della  diirrezionc , tempre  ivi  nel  tuo  giudizio  se- 
condo it  grido  o diritio  o fnito. 

4S.  (SL)  Ad  ire.  Per  capo  io  genere,  ha  esempi  antichi; 
ma  qui  tal  proprio  oùa/r  dì  ft'oii  per  indicare  lacomiiniL^ 
^ Tuguaglianu,  e per  contrapporlo  agli  abati  di  s.  Zeno 
(Purg.,  XVIII,  t.  40),  e simiti.  Coov.,  II,  6;  Iddio  sma- 
furr  celettiale.  ISal.  CIV,  4 : Tu  tei  Sacerdote  in  eterno 
secondo  f ordine  di  Metchitedeck.  [46atc  era  titolo  di 
gran  diguifo.  t‘  assumevano  i principi  ; Ugo  Caputo 
s' inliloiava  .4hafc  d/ /Vrr/pi.]  Collccio.  Vita  di  s. 
Gir.  ; li  eoiiegio  de'  fedeli.  Som.  ; Celesti  coUegi. 

44.  (L)  Qi'stto  usAc-VA  a aoi  Pi,'oAXSTOMonDO,ove..,: 


Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 
Che  pr»*sso  avoa , Ulsjiarvc  per  lo  fuoco , 
Come  por  l'acfiua  il  pesco  andando  al  fondu. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poro, 

E dissi  ch'ai  .suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  1ocn>. 

Et  cominciò  liberamente  a dire  : 

Tari  m'uhcb'4  iHiflrc  cortes  deman 
Ch’ieH  NO»  ine  paese  nini  roil  ri  ros  e*Atrire. 

Jea  sui  Anianl?  che  piar  e ivii  eunbiN  ' 
Contiros  vei  la  passoiUi  follar  : 

R ve*  >iii5c«  lo  Joi  f/M’espci*  dcMUN. 

.4m«  tot  prec»  j>er  aqwlki  volar  » 

Que  tu  gturiu  al  lom  tetti  freich  e tens  caUnn , 
Sovegna  rot  ri  Umpt  de  ma  dolor. 

Poi  s*  ascoso  nel  fuoco  che  gli  affina. 


45. 


46. 


47. 


48. 


49. 


50. 


tranne:  Et  nr  not  inducat  in  /rnta/fimnN;  chè  I pur- 
ganti non  peccano. 

(SL)  PATca.sneTao.  Purg. , XI , t.  4.  — Nosrao. 
Bue.,  IH:  A'on  noAfnoti  intrv  rat  Iwtlat  eotnpomrre 
litcs. 

45.  (L)  ALTMtT  ' a un  secondo. 

44.  (L)  Mostrato:  .Vrnatdn.  Al  sto  some  il  mio 
nesiRE  ArpARECCHiivA. . . . loco:  bramavo  sapere  il  «mi 
nome. 

4».  (I  A l.iDERAMEXTE  ; corlose.  — Tas  m'  abeus.... 
tanto  mi  piace  vostro  cortese  dimando,  eh'  i'  non  mi 
posi»  nè  mi  vr^Uo  a voi  coprire,  lo  sono  Arnaldo  che 
ploro  e To  cantando  ; pensoso  io  veggo  la  passata  fullia; 
0 veggo  gaudente  la  gioia  che  spero  dinaniì  (a  me).  Ora 
vi  prego  per  quel  valore  che  vi  gutda  al  sommo  sema 
freddo  e senza  caldo  ; sovvengavi  a tempo  del  mìo 
dolore. 

(SL)  LinERAMr-VTC.  Libertà  per  ftùerabìri  è nel  Con- 
vìtìo.—  Anriis.  Par.  XXVI,  I.  44.  In  un'opera  d'Arnaldo 
èanvertochecomincia:  f lona.irnaidocitc...  - Errddoe 
caldo  t' oppoao  al  caldo  e al  gelo  d' Inforno  (Inf.,  III, 
t.  Purg. , III , t.  U>.  Scguilianio  qua.M  in  tulio  la 
lezione  data  dal  lUynouard,  Joiirn.  des  Sav.,  Fév.  i8óU. 

54.  (SL)  Afnjti.  Purg. , Vili , t.  40  ; V miri  portai 
l'ami»'  che  qni  raffina. 


I visil  «lei  neitno* 


Si  nella  scelta  e si  nel  collocamento  de’ concetti 
c delle  imagini  c delle  voci,  nulla  o poco  ha  che 
sia  casuale  il  poema:  e nella  varietà  vera  e nel- 
r.'ipiKtrente  disordine  é quasi  .sempre  qui,  come 
nelle  vasto  o|tere  della  natura,  ordine  severo  o me- 
ditala unità.  La  dottrina  intorno  alia  generazione, 
della  quale  é materia  c .strumento  la  facoltà  nu- 
tritiva, cade  tra  il  giro  dov'é  purgato  11  vizio  della 
gola,  e quello  dove  T abusato  piacere  dei  sensi. 

Lussuria  é non  zcromio  la  retta  ragione  tuare 
la  dilettazione  del  senso  (I).  Gli  e,  dice  Tommn.siv, 


t l)  Snm  . 4,  4,  I.V*.  Inf.,  V:  CAf  /<i  ragion  sommel- 
toHo  al  lalmiti.  Purg.,  XXVI-  .Vou  Arrt-cr/rmo  nniona 
iegge»  tegnendo  come  bestie  E appetito 


peccato  contro  la  S)>ecic  in  quanto  o impedisce  o 
corrompo  o snerva  la  generazienc  di  quella;  ri- 
solve le  forze  del  corpo,  c lo  fa  immondo;  il  che 
é tanto  più  indebito  a crUUanu,  che  fa  tulio  uno 
spirilo  ed  un  corpo  co!  mediatore  .supremo  c co' più 
puri  e civrpì  e .spiriti  onde  s’onori  e ahl>e!li«ca  l' u- 
manilà.  È anche  fallo  clic  olTemlc  l' onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  umUia  (I  ). 
nc  fa  ludibrio  (3);  c cosi  nuoce  alla  dignità  de' 
figliuoli  e do' congiunti  di  lei;  letlendo  la  fami- 
glia, lede  la  nazione.  E impedisce  inoltre  la  de- 
bita educazione  e promozione  della  prole  naia  (3); 


^t)  Ooul..  WII.  24.  — i2>  \»g.  io  XXII  Deut.  — 
(5)  Som  . 3.  4.  th4. 
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PURGATORIO. 


0 questo  j^romuoreiT,  clic  dice  più  e meglio  di  pro- 
gretio,  é spiegalo  cosi  : i4mf?Mifi(rare,  difendert,  ne’ 
É»«ii  ftterni  t im1c»*4ì  pi  tmuiorciY.  Anco  per  questa 
seconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla  civiltà;  e 
poi  per  una  terza,  die  popolo  molle  dispregia  sC 
stesso  nel  cospetto  d’ amici  e nemici  : ne  ^ttando 
fueUxt  te  in  opprolrium  venire  inimieit  (I).  E |)cr 
iussoria  intendevasi  talvolta,  anco  nel  medio  evo, 
come  dagli  antichi  Latini , qualunque  superflui- 
tà (i),  dacché  il  lusso  c del  vestire  e del  vivere 
c dei  (lar)are  c sino  del  ben  fare,  essendo  condi- 
scendenza superba  alle  voglie  proprie,  o prepara 
o denota  il  vizio  de’  piaceri  mcn  nobili,  o lo  og- 
' grava.  Ouindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  o nel  XV 
del  Paradi.su  grida  il  Poeta  contro  Io  sfoggiato  e 
inverecondo  vestire,  c là  chiama  sfacciale  e sver- 
gognale le  Fiorentine,  qua  dice  gli  esempi!  della 
diffamala  Ciaiigliella  essere  abito  comune  ai  suoi 
tempi. 

Notisi  però  che  i peccali  can«aii  lono  df  tntnor 
talpa  che  gli  ipt^ifiro/i  (3);  e per  questo  Dante  li 
pone  più  SII  nella  via  del  monte,  sebbene  destini 
ad  essi  l’ardor  della  fiamma,  che  é però  forse  men 
grave  lurmenlu  della  vergogna  (4).  E per  questo 
egli  pone  tra* beali  non  solo  Davide,  ma  Cuoizia 
e Folchelto  che  peccarono  per  soverchio  d’amore; 
e con  tanto  oriore  parla  di  Sorriello  c dello  stesso 
Brunetto  ; c mni  danna  Francesca  se  non  perché 
n>oria  quasi  nell' alto  dei  fallo,  e pure  nell* In- 
ferno la  ricopre  d*  un  velo  di  conscia  pietà  ; non 
tanto  perché  amico  egli  alla  famiglia  od  errante 
esso  stesso  per  la  medesima  via , quanto  perchè 
veramente,  aeoomio  la  dottrina  teologica,  il  vizio 
in  sé,  se  non  aggravato  da  altri  come  suole,  è men 
grave  che  altri  parecchi.  E notisi  anco  che  i col- 
pevoli <11  quello  il  Poeta  dissemina  per  altre  bol- 
gìe,  come  Fc<lerico , Giasone,  e Taide  c Mirra, 
e il  rapitore  della  buona  c Ideila  Piccarda , che 
non  lo  fece  per  soddisTacimcnto  di  propria  passio- 
ne , ma  per  orgoglio  tiranno  (5). 

misura  del  male  é data  In  questa  sentenza: 
È più  difficile  resistet  e alla  concupiscenza  per  es- 
ser qtàcUa  eonuaturale  ^l'uomo  (6|,  Tute  difficoltà 
d’evitare  il  peccato  scema  la  gravità  di  r/ucl/o,  per- 
chè quanto  minore  è Vimpeto  della  tentazione  che 
fa  cadere,  tanto  il  peccato  é più  grave,  come  dice 
.4goiliMo  (7).  Iài  libidine  che  aggi'ora  U peccato  è 


^1)  Kccli.  \LII,  i I.  (iti  ò il  modo  del  V delCInfe rno  : 
//  hiastno  in  rhr  rrn  condotta.  In  quel  Canio  abbiamo 
{vstHriosu  e /««wlr»»-  ramati , e libilo  fr'  h>i7o;  non 
mai  la  parola  /tbMinc  cho  aveva  forse  a quel  tempo 
forma  troppo  Ialina.  Lascito,  nel  V del  Parailiso,  lia 
senso  ionoreiile  come  ai  Latini  I'  aveva.  — (g)  (ìloe. 
in  Gal..  V — (3)  Greg.  Mor.  — (4)  Hitufimcrrundo  a 
sé...  fi  aiulan  /Voi«/yi  tergognamln  t Tm.  27  ).  — 
.\el  Purjtatorio  M.infrcili  c l'alate , padre  naturale 
d'un  altro  abate  tl’urg..  MI.  XYlIli.  —(Sì  Arisi.  Klh., 
U — O)  Som..  2,  2 . lOi 


guefia  che  consiste  nella  viziosa  ineUnazkme  delia 
volontà:  queita  che  è neirappelito  sensitivo,  dimi- 
nuisce ri  peccato,  perché  quanto  maggiore  è V im- 
pulso della  passione,  tanto  é più  leggero  il  pecca- 
to {i).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa  qual- 
siasi é tanto  più  grave  quanto  più  ripugna  a ra- 
gione, apparisce  In  questo  fallo,  cosi  come  in  altri, 
che  le  circostanze  non  tanlu  estrinseche  quanto  in- 
trinseche giudicabili  da  sola  la  coscienza  e da  Dio, 
possono  attenuare  il  peccato  apiuirenlemeole  gra- 
vissimo. e il  leggero  aggravare.  E perù  si  badi  al 
detto  del  Vangelo:  Qui  viderit  muUerem  ad  con- 
eupiscendum  eam,  jam  machatus  est  eean  in  corde 
stio  (2) , che  non  dice  viderit  e eoncupiverH,  ma 
nota  io  uu  atto  di  per  sé  men  grave,  od  anco  in- 
nocente, i*  intenzione  del  male  deliberata. 

In  questo  Canto  ritorna  la  menzione  del  vizio 
di  cui  sono  pieni  il  quindicesimo  e il  sedicesimo 
dcirinfemo.  e che  qui  se  non  si  appone  a Cesa- 
re, gli  si  dice  a|>po8U)  da*  suol  concittadini  nel 
di  del  trionfo . a torto  forse,  quantunque  ad  uo- 
mini pagani  de*  più  buoni  ed  illustri  il  medesimo 
abito  sia  notoriamente  imputato,  ad  umiliare  I*or- 
gnglio  della  natura  umana,  c a dimostrare  quanto 
necessaria  fns.se  a rilevamela  la  virtù  della  reden- 
zione. Anche  questo  argomento  richiama  al  solito 
ad  aiti  principi  Tomma.sn , il  cui  grande  lavoro 
quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  e quanto 
si  levi  da  terra  ce  lo  misura  il  |)aragune  col  Sup- 
plimcnto , che  é opera  d’altra  monte.  La  gravità 
del  pcccufo  più  miMtratf  dall’nlrnso  detta  cosa  che 
dalla  ommUsione  del  debito  uso  (3).  — Siccome  f’or-, 
dine  delta  retta  ragione  è dall'uomo,  coli  l'ordine 
della  natura  è da  X>io  tfeiio.  un  violare  la  stessa 
soeietn,  che  dee  l’uomo  avere  con  Dio,  il  contorni- 
mire  con  piacere  perverso  la  natura  della  quale  esso 
Dio  è l'autore  (4).  — t'ordiiic  delta  natura  umoiui 
è primo  e più  stabile  che  ogni  altro  ordine  soprag- 
giuntovi.  ^ A ctoicurio  imfirùluo  è più  intimamente 
coitgUmla  la  natura  della  sua  propria  specie  che 
altro  indiiiduo  di  quella  (3). 

1 Poeti  camminano  sull’orlo  del  precipizio,  dac- 
ché tutta  quasi  la  via  che  rigira  il  ripiano  del 
monto  é llamniji;  a denotare  che,  in  questo  più 
che  in  altri  difetti,  angu.sia  é la  via,  e d’una  e 
d’ altra  porte  pericolo.  Non  solo  il  Poeta,  che  già 
duo  Canti  innanzi  confessò  non  su  che  di  Gculueea 
da  Lucca,  ma  Stazio  passano  tra  le  vive  Hamine, 
forse  per  dimostrare  che  lutti , qual  più  qual  meno, 
se  non  di  materiale  carnalità,  di  condiscendenza 
a’ sensi  che  poi  si  fa  occasione  e pena  di  quella, 


(1)  Soni.,  % a.  1M.  — Malh..  V,  28.  Noi  Numeri 
tV,  13)  ifugi'o  osasi  per  adulln-io:  e ciò  spiega  il 
sM/(ri7iosnu;.>ii  nel  VII  dell'  Inferno,  che  corrisponde  a 
quegli  altri  posti  ove  il  peeeore  in  genere  dicesi  adul- 
terare. — (3)  Som,,  i.  C.  — (4)  Aug.  Confes».,  111.  — 
tSi  Som,,  l-  e. 
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prccliiamo.  Adco  nrir Eliso  di  Virgilio:....  Sub 
purgitt  viuto  Infectum  efuitur  uet%a»  aut  exuritur 
m.l  a questo  fallo  specialmente  pare  ap> 
proprùnto  II  tormento  del  fuoco , dove  est  moUis 
fiamma  medMfioi  (9*.  ~ Come  nef  medesimo  fuoco 
Voto  riluce  e la  paglia  fuma;  sotto  il  medesimo 
fuoco  il  peccatore  arde  e refelfo  li  purga  (3).  — 
La  fornace  fa  prora  delle  vasella  (4).  • A purgare 
te  labbra  del  Profeta  viene  tm  Serafino  con  fuoco 
ardcRfe  (Sì.  Domine.,.,  ure  renet  meot,  et  cor 
tneuTrt  (6).  E’  costruisce  al  Paradiso  terrestre  (|uel)a 
di  flarorao  che  imaglna  Isidoro  (7).  .Scpfus  esf 
«lufiquc  rompheea  flamnur,  ita  est  ejus  cum  cffto 
pene  Jungalur  incauliuni.  Il  vento  viene  di  sotto  dal 
giro  dei  golosi  : forse  a indicare  che  il  digiuno  re- 
prime le  fiamme  del  malo  amore. 

1 già  macchiati  delle  diverse  maniere  di  vizio 
slITaUo  si  rincontrano  a schiere,  e si  baciano  ma 
senza  fermarsi,  c quasi  in  pena  dell'antica  dilet- 
tazione morosa,  c cantano  lagrimando,  e gridano 
le  memorie  del  male  fallo  da'  lor  pari , c punito 
di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  6 quello  sfor- 
zarsi a sopragridare  agli  altri  è vergogna,  o dolce 
0 tremenda  necessità  di  coscienza,  che  dalla  con- 
fessione ha  gastigo  insieme  c«l  alleviamento;  c<l  è 
gentile  il  voler  ricoprire  con  la  memoria  do*  falli 
propri!  la  notizia  degli  altrui  falli. 


(It  .Kn.,  VI.  — (a)  ,«n.,  IV.  Hor.  Cam».,  I.  18: 
Qtutm  frntin  pimttHS  tnacrrrr  iffttilmt.  — (8Ì  Orryorio. 

— (4)  Ciprìano.—  (8)  hai.,  M.  g.«— (61  P»zl.  \\V,a. 

— ^*1)  Ktym.,  XI , 3. 


Qui  Dante  rincontra  il  poeU  Gulnicelli  c gli  di- 
mostra la  sua  ammirazione  .nRettuosa  (1),  egli  clic 
poc'anzi  aveva  detto  tlcllo  iftipore  che  negli  alti 
ewtr  tosto  s’attuta  (9);  perché  altro  é lo  stupore 
stupido  deir  ignoranza  o dell*  Inerzia,  altr'é  Pam- 
niiraziono  veggente  di  chi  stmie  in  coscienza  le  cose 
grandi  (3).  (lui  il  Guinicelli,  etra' golosi  il  poeta 
Duonagiunta,  e più  giù  Stazio  e 11  poeta  Sordcllo, 
e un  miniatore  e un  cantore  od  altri  conoscenti  ed 
affini  e protettori  ed  amici.  Senza  voler  fare  distin- 
zioni forzate  che  non  comporta  né  la  bella  natura 
né  Parte  vera,  pare  a me  |»09sa  dirsi  che  nella 
prim.v  Cantica  ha  più  luogo  il  mondo  materiale, 
e (U‘l  morale  i più  materiali  eflelU;  nella  seconda, 
più  P Intellettuale  e il  morale  più  intimo,  che  più 
si  disteixle  nella  perpetuità  de’ tempi;  nella  terza, 
più  lo  spirituale  e l'ideale  supremo  cd  eterno. 


(1)  /.ungo  ffota  rimirfmr//)  hi  — Poi  rhr  di  riguardai' 
pairiulo  fui  (Ten.  34,  35).  — (91  Tcrt.  44.  — (3)  Di 
riti  rhe  meno  inlnttie,  più  ia  monUudìnc  ni  mmarigtia 
l Hieronyin.).  — .ImmimsiOMi*  è di  rota  nuova  ed  inno- 
iiUt  (Som.,  3,  15).  — L’ avtmirasione  è raunala  da 
qwnin  rfp*  vedrni  t'rffrtio  e iguaroni  tn  caunn.  ~ Onde 
/’ amm>rnrr  fifw  è ir  non  di  ehi  ignora  (Som.,  I.  C.; 
Arisi.  Viri.,  1).  Srtt'  noemirazione  ignorati  /a  rniMa  e 
ni  rntii  (Arisi.  Mft  , I).  — Smunn  ni  wararigiia  di 
gueUo  ehe  può  fare  egli  ntenno.  — tl  magn/tnimo  non  fa 
torrrehio  te  maraviglie  (Arisi.  Eli».,  IV  ).  — Awmim- 
zione  è temenza  Ha  Wtvi  imagtnttmmto  (Damasc.,  do 
Ori  Pìd.  , 11).  Crintn  pnirvo  ammirare  non  quanta 
atta  neienzadivinn  maqunnto  atta  tprrhnmtair  (Som.. 
1.  C.)  — B però  ammira  «<*/  Cmlurionr  ta  fede  frema  e 
ereatnee  per  integtutre  ttneUe  a noi  ta  nohi/e  ammirazio- 
ne (Matlb..  Vili). 
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CANTO  XXVII 


Arfomento- 


Ciule  il  tale:  U PmUì  poisa  per  le  fiamme  apurgarf  fci  luaurUtf  coxi  €OtM  ntuio  cnrca  con  Otìeritji 
per  espiar  la  superbiUt  ilue  tm»  ait£/ii  da  Ini  (lÌoci\,  KXXXI;  l'eili,  p.  71-75).  /V9/4  altri  si 
pfirffò  per  la  vista,  per  V udita  degli  esempi,  e j)er  eanlrntpLizione , e per  penliiitenlo.  Lìmite  ripusano: 
rivede  in  tu)</no  fJa,  giovane  bella,  che  coglie  fiori,  la  vita  attiva  che  dece  seguire  air espiazione , ed 
è jMìsso  alla  conteinplaUva : quasi  cineoio  Ira  Purgatorio  ed  il  Cielo,  tra  la  politica  e la  religione, 
tra  Virgilio  e Itcalrice.  — Beatrice  nìoì'C  Virgilio,  è nunsa  rf/i  Lucia,  Luia  dalla  Vergine.  — Lìteia  lo 
porta  al  Purgatorio:  lut  sonno  gli  apparisce  Lia  ; Matelda  lo  guida  a Beatrice , Beattlcc  alla  Vergùte. 

Nola'  \e  terzine 3,5,  5.6.  0;  lOalIa  15;  n,ltt,19;  31  alla  31  ; 36,37,50,51,53,  54,35,57,58,  39,  41,43,45, 17. 


I.  Si  come,  quando  i primi  raggi  vibra 
l.,adduve  'I  suo  Fattore  il  sangue  s)ìarso 
(Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra), 

3.  E 'n  Tonde  In  Gange  da  nona  riarse; 

Sì  slava  il  sole:  onde*!  giorno  scn  giva, 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  ajiparse. 


t.  (L)  Si  cova SI  STAVA  II  SOIE  ; il  sole  si  stava 

rorae  qaamlA  nasce  in  (•rriisalemmr.  — Suo  fattore  : 
del  sole;  Cristo.  -<•  Cadendo  di  pAsiiionc.  — Ibkiio: 
fìuroe  di  Spagna.  — Ijura  ; coslo?tazionv. 

(SL)  Vibra.  Hoet.  ; ^wbitorU/ratus  luMÌnr  PhtrlrtiS. 

(F)  Qi'Atdo.  Il  solo  nel  Purgatorio  tramontava,  in 
(•erusalrinine  nasceva.  Quando  il  sole  in  Ariele  nasce 
a tìemsalemme,  ò ora  di  nona  sul  Gange , fìumc  iT  U- 
rienic.  — Vibra.  Altri  legge;  K ‘n  l’omle  il  Uangc  c 
spiega;  La  Libra  è opposiiaatrAriete;  la  quale  si  trova 
al  meridiano  della  Spagna,  il  cui  fiume  Ibern  (nomi- 
nalo da  Stazio,  1)  scorre  in  quel  tempo  sotto  di  lei.  Nel 
tempo  stesso  scorre  M Gange  nell' onde  tlel  maro,  ar- 
denti perchè  scaldate  dal  solo  ; a ora  di  nona  sul  mez- 
zoill.  L'Ariete  dalla  Libra  è distante  un  quarto  di  cer- 
chio. lo  leggo  rn  (iauyr  e spiego:  Il  sole  slava  in  l*ur- 
galorio  per  Iramontan! , come  quando  vibra  I primi 
raggi  in  Cienisalcmnie  c i raggi  suoi  vibra  in  (ìange: 
le  cui  onde  son  sull'oca  di  nona  riarse.  Allora  il  verso 
CnHmtlfi...  sarebbe  corno  una  parentesi,  e cadere  var- 
rebbe trovarsi,  senso  usitalissimo  della  voce. 

H.  (Li  C 'a  l'oTDC  IV  CASCE  DA  RUTA  RiARjiE  : t Vibra 
i raggi  in  Gange,  ardente  per  il  calore  dell  ora  meri- 
diana, — • Giva  in  Purgalorio. 

(SL)  GaSCC.  Lucan.,  III.  Qua  etdiiHr  GaHget,Mn 
qui  solus  tu  orbe  Ostia  Noserri/t  erHifivirfa  in/rcre 
Aiutet.  Nominato  in  Virgilio  (Georg..  Il  ; .-En. , IX).  — 
IliABSK.  (ìoorc  . IV  ; ^Utienlrs  Siriun  ladot  ArdetMl  nelo. 


3.  Fuor  della  flamma  slava  in  su  la  riva. 

E cantava:  Beali  mando  corde 
In  voce,  auRal  più  che  la  nostra,  viva. 

4.  Poscia;  — Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 

Anime  sante.  Il  fuoro.  Entrato  in  esso,  '‘ 
K al  cantar  di  là  non  siale  sorde.  — 


et  medium  Sol  igurut  orbrm  liausernt:  nrelMot  hn  lar, 
rf  cara /lumiNn  trrr/ii  èVrucfAM»  ad  limum  tallii  tcfte 
ptvtii  roquebaMt.  -HI:  Prfccipiirtn  ricra»i»  »T»/rtt>  lavit 
trgHiìre  eurrutn.  Luraii. , IX  ; tcltus  Àecipit 

Oreanum  tlrmisso  sidr  m/ru/r»i. 

(F)  PTarse.  OU.  ; Quasi  dica  : ogni  dì  il  sole  h> 
rianlc  una  ndta  per  la  sua  jtnissimìfode.  Il  periodo  è 
involuto,  c la  erudizione  troppa;  ma  dovendo  segnare 
i luoghi  c i tempi , quali  erano  nell'  opposto  emisfero , 
e’  doveva  aiutarsi  tiella  scienza  ; la  quale  del  resto  am- 
plia il  campo  alla  stessa  fantasia.  --  Qi  avdo.  Sull*  im- 
brunire, eh'è  l’ora  della  lussuria,  dico  Pietro.  l'Angelo 
(la  coscienza)  e Virgilio  (la  ragione)  lo  guidano  alla 
vittoria.  Psai.  XVI , 5:  Prnbasti  cor  wciun,  et  visitasti 
morte:  Igne  nte  eTominasli. 

S.  (L)  Fuor  oeua  fiariia....  ir  si’  u riva:  il  resto 
della  strada  era  llamma. 

(SL)  Piva.  Par.,  XXIII.  l.  59,  del  cielo  supremo  . 
L'interna  rievL,  cioè  resIremilA  inferiore.  V.  Purg., 
XXV,  I.  58.  — lirjAn.  Mail.,  V,  8.  In  questo  giro  s'ac- 
quista l’ultima  mondezza  del  cuore. 

(K)  Viva.  Caro  epiteto.  Nella  voce  è il  megliodella 
vita.  Respiro,  anima,  spirilo  erano,  in  antico,  sinonimi. 

4.  (L)  Cattar  : 1>ttr7c^  Aciiedie/f...  (Ieri.  30). 

(SL)  Monor..  Nota  Pietro  che  (I  Poeta  fu  molto 
impaccialo  in  vizio  di  lussnrìa.  .\d Corìntli.,  I.  HI.  15. 
SnlvHS  erit . sic  latHcn  quasi  per  — Cattar. 

Purg.  WVII.  1.  di» 
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PURGATORIO, 

ò.  Si  ilisso  come  noi  gii  fummo  presso; 

Per  cirk)  tal.  ((Uarido  lo 

Quale  é colui  etto  iiotla  fusaa  e mi‘s&u. 

6.  fu  su  lo  man*  commoMe  mi  prtUesi, 

Ciuardaniio  *1  fu^Jt-o,  e immaginando  forte 
l’mani  corpi  già  \i*duti  arcfsi. 

7.  Volsersl  venwj  nu*  le  buone  sc»)rlc;  ' 

K Virgìtio  mi  diss«*:  — Figliuol  mio. 

Qui  puote  «wer  tormento , ma  non  morte. 

8.  Rironlnli.  ricordati!  E se  io 

Sovresso  Gerion  li  guidai  salvo, 
f^lia  farò  or  che  son  piu  pres-vo  a Dio? 

9.  Crwli  |icr  certo,  che  se  dentro  all’alvo 

!»i  fjuoflU  fiamma  sh?s.H|  ben  miirnnni. 

Non  ti  potrebbe  far,  d*  un  cajx*! , calvo. 

10.  E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni, 

Fàtii  vth*  lei , « fAtli  far  crMleiiza 

Con  le  lue  mani  al  lembo  de’  tuo’  panni. 

11.  Ptm  giù  ornai,  poti  giù  ugni  temenza; 

Volgili ’ii  qua,  e vieni  oltre  sicuro.  ~ 

Ed  io  pur  fermo,  e conira  coscienza. 

12.  Quando  mi  vide  star  pur  formo  e duro. 

Turbalo  un  poco,  disse;  — Ur  vedi , tiglio; 
Tra  Bealriee  o te  é questo  muro. 


ft.  iL)  SI  : ceti.  — l’wi  t«*  : ontle.  — SJi;s6o  a capo 
•n  giù  per  morire. 

(St.t  Messo.  Inf.,  \l\,  l.  iti. 

IL)  he  aaa'  cuiiMesse  : io  <tila  dell'ima  imrccciale 
a qui'llt’  «Iciraltra. 

(Sht  Maa'.  L'na  delle  piii  l>cile  terzine  del  ivoema. 
— Eostk.  Inf. , Win.  t.  8;  lo  gV  immagino  $i  eàr  già 
gli  amttt. 

9.  (h)  IjE  bco.vc  scortk:  Virgilio  o Stazio. 

N,  (Sh)  Gearua.  Inf.,  XVII  , h 33.  St‘  lì  taUaì  dalla 
frode,  pessimo  do’  mostri,  e per  l'aria  ouotaiklo;  conto 
non  ora  ? 

9.  (M  Alvo:  seno. 

(SL)  Alvo.  EccIì.  , \h,  Ih  vrntrf,..  igni»  ar- 
<trbit.  - U,  7r  Vrnirit  infrri.  Par  .XII,  l.  10;  M cu/nr 
tUU'HHtt  Hrlle  luci.  Grog.  Mor. , XXXI,  13  ; .Vrnfis  utero. 
Ma  forse  s' Ita  a ÌDlen<lcru  alveo  conte  di  buine  , ta  cui 
scorra  la  baroiua. 

{T)  Calvo  Lue.,  XXI,  IH:  Purran  m/Jc//u  tlcl 
nifui  no»  perirà.^  Isai.  , XLlll,  9;  Antlamlo 

pct  (uoeo  non  nrdr^'ai. 

10.  (L)  Fatti  PAnenzoestA...  al  Lzanobr.'  no’  pasmi: 
mtllid  un  leiiilto,  non  brucierìi.  — Costra  coscTz.vza, 
che  mi  diceva  ubbidisci. 

li  (SIA  l’ov.  Ovid.  XI  ; Ponemetutìù  altrove. 
.En.,  Il  ; Depmita . . . . firrviitiine.  — (òtscicazA.  Conv., 
1,3:  Cmttro  a eutnmza  ftarla. 

It.  (SL)  Diro.  Se  poi'la  moilerno  osasse  un  verso 
si  semplirc,  il  sinedrio  |ioelico  si  siraccerebbc  le  vesti, 
gridando  bcslemmia.  Som.  Sup..  I ; Quegli  che  /mtsù/c 
Ht!  AMO  $rnhnicHto  éicfaiypcr  timililutline,  rigido  e duro. 

Mino.  Indirà  ostacolo  giiaisiasi.  Piul.  XVII,  30: 
/h  tHo  meo  UanagrrHittr  inui  mm.  Petr.  : rrn  /a  spiga  c 
/(I  HwiN  gmit  MHio  è mesiof 

(F)  HtATRicp.  Sap. , 1.  4 . La  tapivnza  mm  abi- 
terà IH  rnrjHì  Mitggrlto  n ;trrm/o,  A«g.,  Serni.  Doni,  in 
Moni.  : Ltt  sesta  aperazume  dello  Spirti»  Santo,  che  i 
l'intelletto,  ronvirnr  at  cuori  tnomli  ehc  nm  occhio  pm  ■ 
gaio  possoH  vedere  gurl  chi  occhio  non  vide. 


CAMO  XXVII.  /I7I 

13.  Come  al  nume  di  Tislte  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  c riguanlolla, 
Allor  che’l  gelso  diventò  vermiglio; 
li.  Così,  la  mia  durezza  fatta  solla. 

Mi  voLsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  menle  .sempre  mi  rampolla. 

15.  Ond’ei  crollò  la  testa,  c disse ;~(ktme 

Volcmci  star  di  qua?  — Indi  .sorrise, 

(xjme  al  fanciul  si  fa  ch>  vinto  al  pome. 

16.  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pn^rando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divi.se. 

17.  Com’ìo  fili  dentro.  In  un  bogllentc  vetro 

Gilialo  mi  sarei  per  rinfrescarmi: 

Tonferà  Ivi  lo ’ncendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  (li  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  — Gli  occhi  suoi  già  veder  parnii. —• 

19.  Gublavaci  una  voce  che  cantava 

Di  là;  e noi,  attenti  pure  a lei, 

Viminimo  fuor  là  ove  si  montava. 


(SL)  I isu.  OvId,  Mei.,  IV;  .\d  nomea  Tktsitrs 
otulttSfjam  morte  grm' >to$ , pgi'amu*  rrrjrit , visagur 
reCfmdidit  iUa.  L'Oliimo:  U sangue  misto  de' due  amanti 
ttagnù  it  frutto  del  tmiro  , ehe  infimt  a ifurl  tempo  era 
biatàco.  — VeMikLiu.  Ovid.  .Mei.,  IV  : 4r(nnei  f<rlu§  ad- 
spctginet'ifdis  in  oiram  Vn  luntur  facirm:  matlefachnfuc 
sanguine  ratltx  iHenirro  linguil  pt  atlmlia  mora  colore. 

•4-  (L)  Sulla:  molle. 

(SL)  Solla.  Inf.,  XVI , t.  10.  — BAtiroLU.  Ver- 
deggia, tiorisce,  fnitlilica.  Porg.,  V,  t.  (ì  : l^isirr  ram- 
polla siH-ra  ftensirr. 

IS.  (L)  Volcmci  star  : vogliamo  noi  starcene.  — Ih 
QC»,  so  Uealfìre  è di  là  f — È vwto  al  ronr.  : con  la 
promessa  d*  una  mela  gli  fanno  fare  quel  cb' e'  non 
vuole. 

(SL)  SuRRtsR.  Mwlosla  confessione  dell'  iro|tcr- 
fezione  propria.  Suo  forse  più  nel  poema  i IraUi  di  ino* 
desila  die  d'orgoglio;  o eerio,  anche  portiramenle,  più 
belli.  — Tomc.  Per  pomo,  in  Semintendi , ueir.\riotiu , 
nd  Biionarroii  e urti’ .\lamanni.  • Conv.,  Ili,  19  ; Fe- 
demo  li  parvoli  desidcatre  mastintammle  mh  pomo. 

19.  (L)  O invise  : Stazio  venita  Ira  me  e Virgilio. 

(SL)  UiRR.  Inf.,  Ili , t.  ? . Af<  mise  dentro  alle 
segrete  rose.  — Divise.  Purg.,  XXVl , l,  6 : Vai...  a gli 
altri  dopo. 

(F)  Divise.  Son  presso  alla  scienza  divina:  U 
scienza  umana  lo  vuole  presso  a sè  più  che  mai. 

tv.  (L)  Roc.ur..vrg:  bollente.  -oMerao;  misura. 

(SL)  Vetro.  Il  fuoco  eanrolla  il  seliimo  P.  — 
Mctao.  Arios.,XX|X,  63:  Forza  che  passa  ogni  metro. 
I*a  voce  greca  significa  appunto  misttra. 

<F)  'Nr.camo.  Aug.  : Il  fnocodel  Purgatoria  sma 
più  duro  di  guanto  in  questo  secolo  passa  mnt  moimo 
scNfire  o cedere  a immugìHtrre  di  prua.  Som.  Slip.  ; La 
minima  pena  del  l*urgat<irio  errede  la  massiuta  pmudt 
gHCSla  dia. 

19.  (SL)  Gi'iDivAa.  In  senso  upposlu,  Isai  , L,  It . 
Ambulate  in  lumme  ignis  ivsfri.rl  ih  fUuumis  guas 
sHTcrudisfis.  » VcviHMO.  Psal.  LXV,  19:  TniHSicimus 
per  i^Hrm  et  aguam.  Tra  il  fuoco,  come  Ira  k tenebre, 
muovono  al  suuii  della  voce. 

V 
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PLKGATORIO. 


UVì 


!<0.  VefìiU,  bentdkU  Patri*  imi. 

Sonò  d«>nlro  a un  lumCt  elio  li  era, 

Tal  che  mi  vioso,  o guardar  noi  potei. 

SI.  — Sol  si‘ii  va  (soggiunge),  e vien  la  sora; 
Non  V* arrestate,  ma  studiate  il  i>os», 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. ~ 
ii.  Dritta  salta  la  via  per  entro  *1  sasso 
Verso  tal  parte  ch’io  toglieva  1 raggi. 
Dìnànzi  a me,  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

23.  E di  pochi  scaglion*  levammo  I saggi, 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  l’ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  lo  e gii  miei  Saggi. 

24.  E pria  che  ’n  tutte  le  sue  parli  immense 

Fosse  orizzonte  f.itlo  d’un  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense; 

25.  Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  ietto; 

Cliè  la  natura  del  monte  d alTmnsc 
La  possa  del  salir,  più  che’l  diletto. 

2C.  Quali  si  fanno,  ruminando,  maose 
Le  capre,  stale  rapide  c proterve 
Sopra  le  cime , prima  cho  sien  pranse  , 


%0.  (SL)  Vi^st.  Cic.  ,Somn.  Scip.: /t/(f<Viac<>st*r«rra 
itHtuqur  vinriltir. 

(FI  Ve'iirr.  l.r  voci  degli  Angali  mn  tiiltc  pa* 
role  di  Cristo.  Cno  queste  (iesb  Cristo  chiamerà  nel  giu- 
disio  gli  firlti  alla  gloria. 

ttl.  (M  Sti’diatc:  affrelUte. 

(8L)  SnoiiTc.  S'usa  io  Toscana.  Cr.  : <7rsvo'« 

— Axacas.  Di  notte  non  si  sale,  t Greci  moderni  dcl- 
l'ora  deirimbrunìre  dicono  amsmrrsi  HrU'netjur. 

<t.  tu  Verso  tal  l•AaTC'  verno  Oriente.  — > lo  To- 
cuEVA  I SACCI,  DivAtzi  A «E : l' ombrt  mia  mi  cadeva 
innanzi. 

(Sld  SaUa.  Psal.  CHI,  8:  / monti  so/pono^e 
sfynd<*nf>  /e  rampagnt.  — Via.  Ariosto , sempre  men 
parco:  Vnn  en/wrre...  EMpaztn$a  grotta  entra  nri  iatno. 

— Toculva.  Ovid.  Met.,  V : Siti  trai  a tergo;  vidi  ftrrr- 
federe  irmgttm  Ante  ftedra  umbram,  — Lasso.  Ovidio, 
del  sole  nascente:  Rrreatra  ..  rgni  (UcL,  IIV 

(L)  Di  pochi  scaluo.v'  levammo  t sacci  : pochi 
scalini  salimmo.  — Conun:  coricarsi.  — Si  spesse: 
disparve.  — StimMMorcì  avvedemmo.— Gu  miei  Sacci* 
Virgilio  0 StAzio. 

tSL)  Levammo,  finti:  Di  pochi  avemmo  etperim- 
zia.  — CoacAM.  Adriani  : fi  $oÌe  $i  eorieò.  — Spesse. 
Dell  ombra,  non  è forte  proprio,  ma  non  dispiace. 
L'ombra  é un  testimonio  di  luce  e di  vita.  — Sentimmo. 
Frequente  in  Virgilio. 

S4  tu  D'  OS  ASPETTO  : nero.  — Avesse  tctte  ste 
inspesse:  li  stendesse  a tutte  le  parti  del  cielo  a cui 
dev'essore  dispensala. 

tSL)  UaizzovrE.  Seno  Tarticolo  par  quasi  per- 
soDifiealo.  — Dispevse.  Conv. , 1 , S:  Dio  diapenzaiort 
deii'nnivetio.  ìt«KÌo  a noi  Strano  alquanto;  ma  dipinge 
il  compartire  di  luceed'ombro  nello  s patio  e nel  tempo. 

fS.  tL)  Fece  letto:  vi  si  posò.  — La  sATcmA  del 
■oete...  piò  coi’l  piletto:  salivamo  voteotieri,  ma  la 
•.»««  posta  toglieva  forza  a salire. 

(SL)  terrò,  l’urg.,  VII,  L 36;  Ch’  ha  (aito  alia 
gwuacia.  Deità  tua  paitaa...,  /eflo.  — Natcm.  iEn.,  X : 
Satura  ioti. 

t0.  tu  Masse:  queto.  — Siee  peasse.*  mangino. 


27.  Tacite  aH'ombra,  metare  che  *1  sul  ferve, 

Guardale  dal  pa.Mur,  cho  ’n  su  la  verga  , 
Poggialo  s'é.  e lor,  poggiato,  serve; 

28.  E quale  li  mandrtait  cho  fuori  allK>rga, 

Lungo  T p<h:uIÌo  .suo  quoto  jM'rnolta , 
Guardando  perché  flore  non  lo  sporga  ; 

20.  Tali  eravamo  tulli  e ire  allotta: 

lo  come  capra,  ed  ci  come  pastori; 

Fasciali  quinci  e quindi  dalla  grolla. 

30.  Poro  potrà  parer  11  dui  di  fuon; 

.M.*i  per  quel  poco  veilcv’lu  lo  stello 
Di  lor  solere  o più  chiaro  c maggiori. 

31.  Svi  ruminando,  e si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  cho’l  fatto  sia,  sa  le  novello. 

32.  N'eirura,  credo,  cho  dcll’oneiitc 

Prima  raggiò  nel  monte  Citeroa, 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente; 


tSL)  Olir..  Iluf. , I • Son  ego  vo$  pottkae  viridi 
frrojeetHM  in  antro,  Damnaa  pendere  pmrut  dt  rupe  vi- 
drito.  — PfiAvsp..  Ilor.  Sai..  1,  6:  t*ranMu»  iv>m  acide, 

49.  (I.l  Serve,  gnardandote. 

tSLl  (ìiARDATE.  Caro  : Le  gregge  giuirdofido.  — 
Serve.  Lo  rogge  . ma  per  bene  loro.  Quest'  omisliehio 
pare  in  sorvigio  della  rima  ; ma  inrhiude  on  trattato  di 
politica,  porebn  corrispondo  al  minìatrare  di  Cristo 
pastore. 

48  tL)  Mavdriae  di  pecore.  — Ft'oni:  all'aperto.^ 
Peccuo  : gregge. 

tSLì  Mavmiav.  Nella  prima  similitudine  riguar- 
da sé,  neU'aUra  i duo  poeti.  Tacite  aU'ombra  diurna  le 
capre:  tacito  nelfombra  noUtirna  11  mandriano  ; manse 
quelle,  egli  queto.  — Ft'oai.  Goorg. , IV  : Vr/uf  aUdmU 
rwsbij  m mmifiòtur  otim  , Vraper  uhi  e pastu  citmioe  ad 
treta  redurit....  Ctmaidit  acopuio  medius.  — Pectuo. 
fiue. , 1 : Cura  prruJi. 

40.  (L)  Allotta  * allora.  — FAsaiTi ....  : la  via  è 
stretta. 

(SL)  CAPflA.  Rainmcnliamo  rasino  d'Omeroo  gli 
asini  della  Bibbia.  Psal.  LXXVT , 2t  : Deduriati  fieni 
ore*  popuium  tuum.  — Fasciati.  iEn.,  XII;  Dine  ca$tm 
paimtt  hine  ardua  m/enia  cingnnf. 

50.  (L)  Del  di  noni:  del  cielo.  — Solane  ; solilo. 

(SL)  SoLene.  Par.,  XVIII.  t.  19.  Basii.,  Hom. 

do  l*ar.  terr.  . Aochin...  qui  oh  situ*  erintadinrm  nuHa 
tenebreaeit  eaiiglme , qnippe  quem  erorientimm  aide- 
rum  apiendor  illuminai,  et  uadiquc  tuo  iumlne  cótvmi- 
fddtt. 

51.  (U  $1:  cosi. 

(SL)  RL'univDo.  Proseguerimagine  della  gregge. 
Si  paragoni  all'  addormentarsi  del  Canto  XVIII, I.  oli. 
del  Purgatorio.  — Sa.  Purg.,  IX,  t.  6. 

S4  \UNeu’0RA CHE  DCLt'onTcVTE  eniEA  EAC- 

CIÒ...  Citeeca;  Venere,  quand'ò  perigeo,  si  leva  tal- 
volta da'  ore  prima  del  solo. 

(SU  PaiHA.  L'  Otlimo  ialende  ebe  il  Poeta  ae- 
cooni  la  prima  volta  che  Venere  apparve  ad  Adamo  e 
ad  Èva  sul  monte  delle  delìzie.  — Motte.  .On.,  Il  : fu- 
gia  iMm«M>  turgcòol  Lueifer  /da.  — Anon.  Purg.  , I , 
i.  7 : Iai  òef  ptaneta  eh'ad  amar  eonfarta. 
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3).  Ciovaiic  0 bella  in  nognu  roì  t^rea 
Donna  voflcre  andar  per  una  landa 
Cogliendo  flori:  e canlandu  dicea: 

3i.  — Sappia  , qiiahuiquo  M mio  nome  dimanda  t 
Ch’l’mi  son  Lia,  e vo  movendo ’iilorno 
t.e  beile  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piarermi  allo  *|K*fchlo,  qui  m’ adorno; 
Ma  mia  suora  naoliel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  giorno. 

3f».  Kll'è  de’ suoi  begli  occhi  voiler  vaga, 
(k>m*io  deiradornarml  con  le  mani: 
txd  lo  vedere,  c me  Fox  rare  appaga.  — 

37.  E già  |>er  gli  splendori  anleiuc.anl. 

Che  tanto  ai  peregrln’surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  nlbcrgan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati, 

E ’l  sonno  mio  con  os.so;  ond’io  levami, 
Veggondo  I gran  maestri  già  levati. 

39.  ^ giiol  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de’morlall. 

Oggi  porrà  in  pact*  le  tue  fami.  — 


35.  (L)  Lasca  ; piano. 

(SL>  Belu.  La  Lia  della  Genesi  non  A bella. 

Lasca.  Mei  Senese  un  podere  ha  nome  /«fndofa  ; nel 
iiologDcsf,  iantia. 

(Fi  Kiuni.  Opere,  dice  Fielro,  apparecchiale  a 
far  frattu,  delle  piti  bello. 

14.  (SL)  Sappia.  RamtnonlA  la  liolla  inlonatiunc  dello 
Georgiche  : 7'ipm  »cint  nrrias  Atpes...  (III).  — Mi.  Hoc.  : 
lo  mi  nm  ffiavonrtta  r voitmìirri  m'aUt^o  e emiro.  — 
ItHiausoA.  Premio  del  l>«n  foro. 

(F)  Lìa.  Pietro:  le  tirlù  ttuoWi  srmo  md/Moie 
n/ia  ^rlicHù  (fr/la  vita  attit‘4t.  Lia  shnfMìle^tjia  ta  t'tfa 
attira  dritti  primitiva  Chiesa  ; Rachele , la  vita  attira 
delta  Chiesa  nowlla.  Alta  vita  attiva  eoneirne  arrivare 
puro  da’  vitli  ((ireg.  Epist.,  1 , S>. 

11.  t.L)  SiACA  : Stogile.  — Miracliu  : specchio. 

(SLi.MiRAr.Lio.  GuìU.  : Drl  monda  miranti.  — > 
Terrò  ckirso.  Francese.  ToHjour»;  c lud  cintpiccento 
in  Toscana  tutto  giorno  ehe  per  te)n/»'e  ehe. 

(F)  SiKoe.  KainincDla  quel  che  di  Marta  è nar> 
rato  (Lee.,  X,  4S). 

36.  (L)  D(’ sioi...  oani  veder:  di  vedere  i suoi 
proprii  occhi.  — Ovrare  : operare. 

(n  Orni.  Gli  occhi  di  Rachele  sono  la  conlem* 
plazionc  che  si  rìflelle  in  lè  stessa.  — Vedere.  Nel 
CoDTtvio.  dice  la  vita  contenplaliva  piii  nobile. 

11.  (L)  .Vlbcrcas  mes  lo.sta.si  : più  presto  vedraono 
la  patria. 

(SL)  PeiiecRis'.  Similitudine  d'esule  ioitarno 
vicino  alla  patria.  — Mr.s.  Gontrapposlu  al  noto  pere- 
grifi  dell*  vili,  t.  i del  Purgatorio. 

16.  (L)  Lev  ivi  r mi  levai. 

(SL)  Sesso.  .Ho.,  VII:  Sor  .f'nrtin  somausifue 
religuit,  — Maestri,  .\nche  SUzio  gli  ò maestro.  Più 
(orso  ehe  Orario. 

99  (L)  (^('EL  COLLE  TOME  ! qucIP  albero  del  bene  e 
del  vero.  — Cbrcasdo  va  : ricerca  , solletica.  — Cera  : 
amore  sollecito.  — Favi  : appotili. 

(SL)  PovE.  laf. , XVi,  L ^1.  Lascio  lo  fele,  e co 
pei  dolci  pomi. 

(K)  Pome.  Doet.  ,111.  Questo  iter  diverui  via  i 
mortali  si  sfm  zamo  d’acquistare  : perchè  nelle  menti  de- 
gli uomini  è «olMro/wseaic  ivsci  fo  /’  amore  del  bene 
wm. 


40.  Virgilio  invera  me  quiete  cotah 

Parole  usfi;  e mai  min  furo  strenne. 

Che  fo&vr  di  piacere  a queste  iguali. 

41.  Tanto  voler  .vovrn  voler  mi  venne 

Deir  esser  su,  rh’.id  ogni  pas.so  poi 
.il  volo  mi  sentia  crMcer  le  penne. 

42.  Come  la  scala  tutta  .sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  sul  grado  suticrno. 
in  me  ficcò  Virgilio  gli  orchi  suol, 

43.  E di5«e:  — 1!  tomponi  fuoco  e l'eterno 

Vedalo  hai.  figlio;  e sa*' venuto  In  parte 
Ov’io  )ier  me  più  oltre  non  discemo. 

44.  Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e con  arto. 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se’deirerle  vie,  fuor  se'deirarle. 

45.  Veili  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce  : 

Volli  rerl>olla,  i fiori,  e gli  trboscolli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produc<.’. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli, 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 
StHler  U puoi,  c puoi  andar  tra  elli. 


40  (L)  Stresvc:  ricompense. 

(SL)  CoTALi.  /En..  I,  e altrove-  : 7h/m  fiilvr.  — 
Strenne.  BuU:  Mance , cioè  annunziaxioHi. . . . fatte  tn 
mnlhna. 

41.  (SL)  Venne.  Georg.,  1;  Veniat...  eupido  \l 
Ign/tvia  renfl.  Vita  Nuova:  Mi  tvaae  volontà  di  dire. 

Passo.  Nella  potenza  di  questi  parlieolari  è nascosta 
quella  helleita  che  riiuila  sensibile  dalPiDlero  scusa 
che  l'animo  se  oe  renda  ragione. 

(F)  Crescir.  Tulle  le  cose  dure  o aspro  rende' 
facili  0 quasi  da  nulla  P amore. 

41.  tK)  Pierà.  La  ragione  fa  rullimo  suo  potere. 

41.  (SL)  Temroral.  Som.  Sup.  : Purgatmii  pante 
tcmporalrs. 

(Fi  Discerno.  No’  DecreL  : Fides  mon  habet  me 
ritum  cui  ratio  prtvhet  rrprrimcntnm.  Vbi  rxitio  defiai , 
pdet  supplel. 

44.  (L)  Dell'arte  : delle  strette. 

iSL)  Con  ARTE.  Pelr. , l'rionfo  della  Morte,  Il  : 
Questi  fter  levo  mie’  ’ngegnl  r mie  arti.  Orazio  nell' Arto 
poetica  oppone  arte  a ingegno.  Inlendendo  per  questo 
il  dono  da  natura  quasi  generato  nell’ uomo,  onde  il 
francese  genio,  — Erte.  Non  corca  i bisticci , ma  non 
evita  gli  scontri. 

tri  PlAr.ERE.  Eccli.,  XV,  14:  lirliquit  illum  in 
ffiONif  consilii  sui.  L'uom  puro  è libero:  alta  dottrina. 

43.  (SI  Sol.  Rammenta  il  I delPIuferno.  Fro.n- 
TE.  Se  il  sole  al  tramonto  era  loro  alle  spalle  il  ehe 
l'ombra  di  Dante  gli  veniva  dinanzi , al  nascere  gli  do- 
veva rilucere  in  fronte.  — Pnocio:.  Som.;  Producla: 
ptanlof. 

\F)  Terra.  Geo.,  I,  '29  : Dìjcil...  Deus;  Ecce  dedi 
vrAis  omaem  hrrbnm  ojfrrrwfrm  irotcn  super  tenamfet 
universa  tigna  qutP  hnbent  in  senietiiais  srmentem  ge- 
neris sui.  - 11,  8;  plantttverat.  . t*ominus...  paradisum 
wlnplufìs.  Georg  , 1 : Ipsaque  tellus  Omnia  iiberiust 
nullo  poscenlej  ferebat.  [UviJ.  Met.,  1:  Per  sv  dafutl 
outnia  tellus.  I 

A%.  ^L)  Motrk.  fin.  — Gli  occhi  belli  di  Beatrice. 
» Tra  r.LU  : Ira  l fiori  c gli  arboscelli. 

(SI.)  OcERi.  Inf-,  Il , t.  39:  Gli  occhi  luctnli , 
Utgrunando,  volse;  Pei  che  mi  feee  dei  vtnir  più  presto. 
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47.  Nuli  aspellar  nùo  dir  più  né  miu  ceimu. 
Ubero,  drUlo.  saiiu  è tuo  arbilrio; 

K fallo  fora  non  fare  a suo  senno; 


4t.  JL)  Kor4  ; sari'Nbe. 

(SL>  Din.  Virgilio  ornai  più  aou  parla:  lo  roc- 
»<rgna  a Healricc,  poscia  dispare.  — Ct.ssa.  l'urg. , I, 
t.  il  : E cun  yaro/f  r con  ffwoi  e con  emni,  lìivcrcHti 
mi  fe  tc  gitmitc  e 7 rigtio. 

(FI  Libkho..  Som.  : r«m  tra  jrngtimn  U tempo 
(tetta  pcrfrlla  /<Arr/à.  che  lotatmcnle  foistro  nmetii  n 
tibtro  loro  arbitrio  nette  rn$r  che  tnen  timo  Mn*rjitar/r  a 
virtù.  — Arbitiuu.  OU.t  L arbiitio  è 9atto...quanitoeili 
è rim'ttto  éatte  pojsòmi  ..  Ml>bi(f/srra//a  rri' 


4S.  Per  cliMu  le  sopra  te  corono  e mitriu. 


gtoHr.  t^  dtriUiira  riguarda  l‘  intendere  ; la  saoiiii,  il 
volere:  la  libertà,  la  potcoia  del  veramente  volere.  Un 
sacro  autore  ; //  cuttre  oo*  è la  grazia,  astomigtiati  ai 
paraHìto  tcTì-cttrc , ameno,  fecondo,  liruro.  — Ksllo. 
Chi  vo«te  il  bene  o noi  U francamcnle,  |>ecca. 

48.  (LI  Tc  SOPRA  rr.  coroso...  : sei  re  di  te  stesso. 
(F|  Mitrio.  Ott.  : Tr  sopra  tc  fo  rettore  e pa- 
ttare. Corona,  autoriU  temporale  ; mitria , spirituale. 
Ciascun  uomo  onesto  è in  certo  senso  principe  e saccr* 
dolo.  Conv.,  Il,  1 Scttuscila  drtt‘  anima  dei  peccato 
essa  ite  falla  Monltt  e Ubera  in  sua  ftoitcttadc.  Pietro  a 
tutti  i fedeli  ; negale  sacrrdotinm,  gen*  taneia  ( Epist. 

I.  11, 


I n<affr»4Ì. 


Questa  Cantica  è tutta  fondala  nella  creJcMiza 
al  valore  de*  sulTraci . aoUintesa  come  verità  dimo- 
strabile anco  |KT  ragion  naiuraio  c accennata  so- 
vente con  forme  che  iiichìudono  una  profonda  dot- 
trina sotto  il  velo  di  un'imagiiic  luminosa.  Qui  ac- 
mtneremo  taluno  delle  autorità  che  comprovano  c 
la  ragionevolezza  v rantichilà  di  questa  crc<tenza. 

U anime  de’ defunti  prosciolgonti  (1)  rt  per  te 
offerte  de’ftwcj  dufi,  o per  te  etemwine  de  loiv  cari, 
0 per  le  preci  de'  buoni  (i),  o per  s digiuni  de' 
congiunti  (3).  It  merito  t'appoggia  aita  giutti- 
zia.  L'orazione  atta  miseiHcordia  (4).  — Togliere 
ad  aleuta}  quello  thè  gli  ti  dere  ripugna  a giusti’ 
zia;  ma  dargli  quello  ette  non  gli  ti  deve  non  é 
emifratio  a giustizia,  ma  patta  i Umili  di  queliti 
V direnla  Ulieralilà  (5'. 

l mcrift  affruf  possono  all'uotno  romunùrarsf  e 
jtcr  la  carilà  (6)  c/te  di  multi  fa  uno,  e per  Via- 
fi'iicioiie  clte  gli  all»  alimi  applica  a me.  Aneo  nella 
giutUzia  Civile  l'uno  può  soddisfare  per  i'alb-o  (7). 


(1)  Purg.  , III , V.  uh.  : Che  qui  per  quei  di  là  motto 
M'tìvanza.  Purg. . XllI , I.  42  43  : Aneor  non  sa* 

rebfcc  Lo  mio  dover  per  ;>c»i7rM;/a  seemii.  Se  Ciò  mm 
fisso,  eh’ a tHemorta  m'ebbe  Pier  Prttimtytto  in  tur 
stmte  orazioni.  — (3|  Crog.  Occr  , MII , 9.  3,  - 
Purg-,  XXIU,  I.  29:  SI  tosto  m'  ha  condotto  .!  t»er  lo 
dolce  assenzio  de' martìri  La  Sella  mia  e%d  suo  pian’ 
yer  dirotto.  Con  suo'  prirghi  devoti  r con  sospiri 
Tratto  m‘  ha  .. . — (4)  Som.  9up. , 71.  - Purg. , XJ  , 
t.  13:  Ih'h!  se  Giustizia  e Pietà  vi  disgrevi  Tosto,  si 
che  possiate  muover  Tata  Che  sreondn  7 desio  vostro 
vi  Ieri.  - Pur.  , Xlll , t.  30  ; .Se  Ioafo  Grazia  risolva  tc 
srhium''  Di  vostra  voscìenza , s't  che  chiaro  Per  i ssft 
xrcHda  detta  iHfule  it  fiume.  — (3)  Som.  Sup.,  I.  c.  • 
Purg..  VI , t.  13:  CAé  erma  di  giudizio  noe  s’atvnlla. 
Perché  foco  rf'niHor  rom/ua  in  un  punto  Oó  cAc  rfee 
soddisfar  ehi  qui  s*as/«/ta.  — (6)  Purg  , XIII , t.  43: 
A ru»  rfi  me  per  enritale  inrrebbe.  — (1)  Som.  Sup. , I. 
c E V un  NiMJio  può  da'  meriti  dtH' altro  estere  gio- 
salo:  • qnod  derst  uni  alter  snppleat;  e reffie-ieia  del 
tnertto  t dilhi  sodditfuzionr  passa  d'uno  in  nitro. 


Lt  carità  che  è tl  t'iftrofo  che  unisce  i ntembr»  delta 
Chiesa  non  ti  stende  solo  a’ vici,  ma  anche  a' dC’ 
fanti  clic  muoiono  nelia  carità:  perchè  la  carità  è 
la  riia  deW anima.  Siccome  raninui  è la  vita  del 
cot'po,  e' non  ha  fine  nel  sepolcro.  Similmente  i 
tììorli  rfrono  nella  memoria  degli  uomini  viventi,  e 
jterò  l'intenzione  dc'nrcnff  si  può  indirizzoi'e  ad 
essi  (I). 

Sunfo  e salutare  pensiero  è orare  per  i morii, 
acciocclsè  da'pecrcift  sieno  prosciofli  (t).  Il  sacerdote 
divino  óra  per  quelli  che  piamente  vissero  e Non- 
dimeno ebbeio  nlenne  macchie  (3)  rorifmfle  per  Nma- 
na  in/c)  mifà(4).  Il  sacramento  deU'Eucaristia  prin- 
cipalmente appartiene  alta  carità  ; essendo  sacra- 
mento d'unioftc  per  ronfencic  in  tè  Cristo  in  cui 
fiifùi  fa  Chiesa  ti  nnisce  e consolida  ; onde  l' Euca- 
ristia è quasi  origine  e rincofo  di  carità  (5).  A'on 
pùrof^i  è V autorità  dell' universa  Chiesa  che  in 
^o’sM  r(in.mcf»dine  si  disfi/iyuCj  che  nelle  preci  del 
taceidole.  aliallare  abbia  tw}go  anche  la  raccoman- 
dazione de'  morti  (6).  Dionigi  (7)  commemora  il 
rlbj  delle  orazioni  pe*  morii  nella  Chiesa  primiti- 
va. Posero  i discepoli  del  Salvatore  e gli  apo- 
stoli che  ne'  tremendi  e ricini  misfeW  face^ssesi  me- 
moria di  quelli  che  nella  fede  morirono  (8). 

1 suffragi  per  uno.  è doUrìna  della  Chiesa  che 
giovino  a liuti  altresì,  svdtbene  più  si»ectaimente  a 
quello  per  cui  sono  diretti  : c giovano  a tulli  per- 
che la  soi'ielà  rrtsiiana  è luti’ un  corpo  che  dal 
ca[M)  comune  ha  la  vita.  E la  bellezza  c grandezza 
di  qucMta  dotlriiia  ba.sU'rebbc  di  per  se  a dimo- 
.sirariie  la  vurilà.  Quaiiio  a quelli  che  muoiono  iti 


(I)  Som.  Slip  , 71.  — (2)  Hachab.,  Il,  XII,  4*>.  — 
(3)  Purg-,  XI,  I.  12  Bm  si  dt'loro  atar  tavur  Ir  note 
Chr  ;w»»7dr  yuinci,  si  cAc  inondi  e litri  Possano  uscire 
alte  slrltaU  rw>le.  — (4Ì  Dina. , de  llicr.  Ecc. . VII.  — 
(3>S«m  Sup..l  c.  — (dì  Aug  , de  Cor  prò  mori.,  l. — 
(7>  llicr.,  e uh.  — (S)  Dam  , Serra  de  siiffr.  idotI. 
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rulpa  grave , sìeeome  é dello  che  i peccatori  Dio 
non  ateoUa  (I),  ix>8i  non  valgono  le  pregliiere  fnlto 
per  essi  da’  vivi  I quali  II  rappresentano  in  lerra 
per  quella  virtù  sociale  che  i meriti  dell’ un’anima 
comunica  alle  altre.  Ma  non  potendo  riioinn  sa* 
pere  T intrinseca  gravità  delle  colpe  altrui  ^ nè  so 
da  ulliiuo  il  munmic  le  abbia  col  desiderio,  se  non 
cancellale,  attenuate  tanto  da  farsi  non  immerite- 
vole di  misericordia,  di  qui  .segue  che  noi  dobbia- 
mo orare  con  fede  pe’ morti  tulli;  che  già  se  non 
a loro,  giova  ad  altri  e^l  a noi  la  preghiera.  K rosi 
delPeflìrncia  de'sulTragi  fatti  da’ non  degni  rlsol- 
vesi  piamente:  Arendo  i tacramenU  un  vriUne  im- 
frfnsreo , qualunque  sia  V uomo  che  fi  celebri  od 
amministri,  in  questo  rispetto  non  può  nuocere  al 
suffroffio  i'indrgnito  dell  uomo  offerente.  L'indeyno 
df  per  sé  non  può  veramente  giovare  nè  ad  attrui 
nè  a sé  stesso:  ma  può  in  quanto  rappresenta  l'in- 
fenstonr  attrui,  cioè  o di  chi  g’i  ordina  di  pregare, 
a delta  Chiesa  tutta,  nel  cui  nome^  siccome  sacer- 
dote, egli  odora  (S).  Cosi  ehi  atUmpie  quasi  come 
strumento  il  volere  altrui,  ropeai  in  qurito  motto 
fatta  acquista  valore  dall'  intenzione  di  chi  la  «m- 
fnette:  qual  sarebbe  un’opera  di  mischeurdia  ese- 
guita in  nome  del  padrone  da  serritore  non  degno. 
Se  il  buono  allo  è compiufo  con  animo  buono,  na- 
iuratmente  acquista  doppio  valore:  ma  anco  i non 
degni  sono  in  certo  t^ispetto  cfoudifi  da  Dio  quando 
chieggann  cosa  che  gli  sia  accetta;  che  Dio  non  a' 
giusti  sollanlo,  ma  anco  a’  peccatori  i suoi  beni 
distribuisce  (3). 

Nelle  .st'guenli  sentenze  la  dottrina  de’  suffragi 
è anror  meglio  doterruinata  e conchiusa:  H de- 
funto è da'  suffragi  gioiMto,  seeondochè  vivendo  me- 
ritò esser  piotato  dopo  la  morte  {i}. Non  diret- 
tamenU  meritarono  quel  giovaìnento  ; ma  pe'  me- 
riti precedenti  si  abilitarono  a ricevere  i frutti 
d’essi  suffragi  {ti).  — f suffragi  piorono  a que' che 
sono  mezzanamente  tra  buoni  e cattivi  (6).  — « .4n- 
che  a quelli  pe' quali  non  girono  fatti  i suffragi, 
giovamento  ne  viene  se.  ne  abbisogni  (7). 

!n  Virgilio  al  sentire  dal  padre  che  le  anime  de* 
defunti  lilomeranno  agli  uffìzii  della  vita . Knea 
esclama'  0 pater  anne  aìiquat  ad  eoehtm  hinc  ire 
putandum  est  Sublimet  animas,  ilerumque  ad  tarda 
rererti  Corpora  ? Qwr  lueis  miteris  tam  dira  cu- 
pido? Esclamazione  tremenda  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  e delle  angosce  profonde  e didle  al- 
tezze vertiginose  della  vita.  Il  padre  risponde  che 


(t)  Jean..  IX. M.  — (9)  Dion.,  do  Ilier.  Gsl.,  XIll.  — 
(3)  Som.  Snp.,  71  o Malth..  V.  A quel  di  (ìiovanni  cAo 
Dìo  non  ascolta  i peccatori,  la  Glossa  soggiungo:  F' 
parla  eom'  uomo  che  non  ocHe  a pu-no.  — > (4)  Aug. , 
Kncliir.  — <J»)  Som.  Sup,  . 71.  — (6Ì  Xug.  . Calh.  — 
(7)  I>ani  , Sertn.  de  dorn. 


fl7ìi 

ritorneranno  nel  mondo  purgate  dalle  antiche  mac- 
chie, e dopo  bevuto  In  Lete  il  lungo  oblio  dello 
cure:  altra  speranza  piena  di  dolore  c di  dis(>cra- 
zioiie,  che  mette  la  dimenticanza  come  stimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scor- 
rere anch’egli  l’acqua  di  Leto  ove  le  anime  do- 
pongono  la  memoria  delle  colpe  (l);  ma  dal  me- 
desimo capo  deriva  l'acqua  d’EuncH^.  dalla  quale 
ó resa  la  memoria  de’  beni  operali.  Ed  ha  un  non 
.so  che  ripugnante  all’ ampia  indulgenza  del  Cri- 
stianesimo i’opinione  che  nega  una  Virtù  espia- 
trìco  di  là  dai  termini  della  vita.  Dai  passi  recati 
raccogliesi  che  la  dottrina  cattolica  ha  fondamento 
non  solo  nello  prime  tradizioni  rri.siiano  e giu- 
daichfl  (alle  quali  polrcbbersi  aggiungere  i riti 
»le.ssi  [lagaiii  che  non  avrebt>ero  celebrato  comme- 
morazioni funebri  senza  una  confusa  fiducia  che 
queste  consola.ssero  t trapassali  ) ; non  srdo  nelle 
tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa.  Posta  da 
un  lato  la  purità  della  giustizia  dell’  Ente  che  è 
il  line  ultimo  dell’ umanità,  |>i»sla  dall’altro  l’im- 
perfezione  deU’  uomo  e la  {>o.s.sente  volontà  di  quel- 
rEnte;  nc  segue  che,  por  pura  che  un’anima  sia. 
non  può  esser  fatta  di  .cubito  degna  del  pieno  go- 
dimento dì  lui,  0 che  una  prova  di  a.spottazione 
più  0 inen  dolorosa  ( né  ìmaglnare  tormenti  dati 
per  mezzo  della  materia  è di  fedo:  e l predicatori 
farebbero  bene  a non  ci  calcare  tanto)  coneiliA  1 
due  grandi  attributi  della  giustizia  e della  Ivonln, 
e salva  Puomo  dalle  ruine  della  speranza  .superba 
e della  superba  disperazione . e gli  rendo  meno  af- 
fannosa la  morte,  e diffonde  il  pensiero  de’ cari 
suoi,  quasi  luce  avvivatricc,  tra  le  tenebre  del 
sepolcro,  fì  cosi  conforta  i viventi  c li  rende  mi- 
gliori; ed  esercitando  Taffetlo  si  nel  pa.s&a(o  o sì 
nel  tempo  avvenire,  Io  amplia  e lo  innalza;  c fa 
del  mondo  visibiio  e dell’ invisibile  una  vita,  o 
de’  viventi  o de’  morti  una  sola  operasa  o cospi- 
rante famiglia.  1 Greci,  che  pure  pregano  po' de- 
funti. e se  non  credono  alPespiazione.  non  .si  sa 
perchè  preghino;  non  è lU  pensare  che  tutti  e sul 
serio  accolgano  per  buono  argomen  lo  contrarlo  quel 
che  la  Chiesa  insogna  del  giudizlM  (Inalo,  come  s<^ 
già  fin  dal  punto  che  la  prova  mortale  éce^i.'ita, 
non  sia  determinato  allo  anime  il  suo  destino; 
come  se  quel  giudizio  non  s’abbia  ad  intendere 
per  la  rivelazione  suprema  che  si  farà  della  storia 
e de’destlni  deH’umanìtà  tultaquanU.  Certo  é 
ch’auco  lìlosoflcamente  considerato  il  principio  della 
espiazione  (e  ognun  sa  che  il  d.anaro  delle  elemo- 
sine non  è condizione  essenziale  al  principio  ) é 
umano  e sociale,  e dà  un’alta  idea  della  poten/a, 
della  vrdontà  e deiramore. 


(1.)  lof  XIV  e Piirs  . XXVMI  c XXXIII 
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CANTO  XXVIII 


Argomento» 

Selva  amenissima.  KaI*  una  donmi  eke  canta  englieìKto  Itìatelda,  la  quale  gli  spiega  doftd  esea 
i ttuia  che  mote  la  terzura,  e donde  rotqius  limpida  che  la  irriga,  poiché  lassù  non  han  luogo 
vapori.  L'aura  dal  mocer  del  cielo;  l'aeqtus  da  fontana  perenne,  come  i fiumi  dei  paradiso  terirstre , 
là  nella  Genesi.  Varia  move  le  piante,  la  pianta  sparge  tieW  aria  la  sua  potenza  fecomlaliiee , che 
portata  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante  senza  teme  palese.  Il  seme  vieti  di  lassù. 

iloUritia  fìsiira  non  ò buona,  ma  è pooiia:  merìlo  rhi^  a aoltu  j|Mlr»i  manca. 

Nola  li*  (vaine  t alta  H;  li  alla  17:  i9;  21  alla  29;  99.  SU,  51,  59,  40,  42.  45.  4i,  49 


I.  V ago  pià  di  mear  dentro  e UMniorno 
La  divina  fureria  spessa  e viva. 

Ch’agli  occhi  tcmpt*rava  il  nuovo  giorno, 
9.  SonxA  più  aspettar  lasciai  la  riva , 
Prendendo  la  campagna  ìenlu  lento 
Su  per  lo  suoi  che  d'ogni  parlo  oliva. 

3.  Un’aura  dolce,  senza  nuriamento 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  coljw  che  soave  vento; 

4.  Per  coi  le  fronde  tremolando  pronte , 

Tutte  qtianlc  piegavano  alla  parte 
V*  la  prim* ombra  gilta  il  .santo  monte: 

5.  Non  però  dal  Jor  cs.ser  drillo  .sparto 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Iji.srlas.ser  d’operare  ogni  lor  arte: 


I.  (L>  Tempcrava  coir  ombra. 

(Si.)  SressA.  La  spe^setxa  lalTolla  nuove  alla  vita. 

% (L)  OuvA  : oloxxava. 

(SI.)  OuvA.  U<>re. , Dee..  II , 5 : FU  rose , rf<  fitiri 
rf‘  armici  , e ri'  altri  odori  tutta  oliva. 

S.  (L)  AfRA  d'  oriente,  ove  il  Poeta  fra  volle. 

(SL)  CN>lcc.  (ìeorg.,  IV'  : Duleis...  aura.  — .\vcRC. 
A molti  da'  moderni  podi  nobilissimi,  questa  frase  |iar> 
rebbe  prosaica. 

4.  (L)  U’  : ove  (a  occidente). 

(SL)  Frosde.  Hai  qui  la  scmpiicilii  e la  frcschena 
d'un  idillio.  — Trrnousdo.  Bue. , V : tneertas  zephy- 
rii  m<dantihus  umbras.  Ovid.  Md. , XV:  Tranultece 
racirminr  palnur.  — Sasto.  Psal.,  XIV,  4 : Hrquicscet  in 
tMOfttr  Maartu  tao. 

5.  (I.)  Noi  PERÒ...  SPARTC  TASTO,  CDE  GLI  AVCCLLET* 

TI...  LAsciASgER...  : ci  potcvanu  stare  a cantaro. 

(SL)  Lsser.  Modo  contorto:  pur  semplice.  [Ao  ■ 
sEiLETTi.  Bocc.,  Fiammetta,  lìb.  IV.} — Arte  Non  cosi 
•aliiralo  come  il  resto.  Ovid.  Trist  , 111 . 12  ; ludo- 
eiliqur  Ittqnax  gutturr  cvraol  avi$.  Prop..  1,2:  Et  vo- 
/arre#  nulla  dulrius  arte  eaiusHt 


6.  Ma  con  piena  letizia  l’Are  prime. 

Cantando,  riceveano  intra  le  fogite. 

Che  icnevan  bordone  alle  sue  rime; 

7.  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  Ilio  di  Chiassi 
Quand’Eulo  Scirocco  fuor  cliseioglie. 

8.  Già  m’avean  irasporhito  i lenti  possi 

Dentro  all’antica  selva  tanto  ch’io 
Non  potea  rivedere  oiid’i' in*  entrassi  ; 

9.  FA  ecci^  più  andar  mi  tolse  un  rio 

Clic  *nv(*r  sinistra  con  sue  picciolo  onde 
Pif^va  l’erba  che  ’n  sua  ripa  uscio. 


0.  (L)  ÒRr  : auro.  — • Tf.vevas  dordose  accompa- 
gnavano collo  stormire.  Bordone  è la  grossa  canna  della 
piva  di  suono  più  grave.  — Site  rime  : canti  degli  uccelli. 

(SL)  Are:  Petr..  lon.  145.  —Rjcevpaso. Georg..  IH; 
Errrptant...  uuras.  Sap.,  VII.  5:  Snlus  nrerpi  commu- 
nrNt  arrrut.  — HoBtwvK,  Bmni.  : E d' arqne  Sorgenti  e 
mto'moranti  ehe  di  cetre,  Serron  stmore  ai  canti  degli 
anpr//«.  — Si  c.  Ponete /oro,  e vedrete  quanto  corti  idii>- 
tismi  sieoo  più  nobili  delti  grnntmalica. 

t (L)  Tai.  (bordone),  qi  al  w raiio  is  raro  si  aACcn- 
cut:  lo  stormire.  — Chiassi:  Classe  vicino  a Ravenna. 

(SL)  Hiar..  /timo  per  pttroln.  Inf. , XIII  , L 16. 
Carmm,  degFi  uccelli,  in  Virgilio  (Georg.,  IV).  — Uac- 
cocLiK.  «■En.  , .\:  Ceti  ^rmina />rf«n  Cuoi  rfcprrwsn  frr- 
munì  silvis.  Georg.,  1 ; .Vr/HorH»i  iucrrfiresrere  ìnurmnr. 
kl  raccogliere  dipinge  . e quasi  computa.  I piccoli  ele- 
menti del  suono  che  poi  »i  fa  liitlo  un  rumore.  — Di- 
SciocuE.  .En.,  I:  Et  premere,  et  lazns  dare  {reults)  ha- 
benas.  - Quo  data  porta  runal.  - RfX  r»wc/i*  cf  carcere 
frtrnut. 

0.  (L)  Ovd’  r m’estrassi:  di  dove  fossi  entrato. 

(SL)  Trasportato.  Pnrg..  XXIV.  l.  44.  — Asrir*. 
din. , VI  : ÀHttqumn  sUvnm.  — Extra.«i.  Altra  sgrani- 
maticalura  comoda  inolUi.  Iiif.,  .\V,  l.  5. 

9.  (L)  Pii)  AiDAR  RI  tolse:  mi  vietò  andar  più  oltre. 
— Rio  : Ldc. 

(SL)  Rio.  Orid.  Mei.  , V . Silva  cm'ottut  aqua» , 
riugeits  latHS  ornar , shìuiw  FrotuhOus  , ut  velo , Piar- 
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PURGATORIO,  CANTO  XXVIII. 


IO.  Tulle  Tarque  che  son  di  qua  imu  monde. 
Parrieno  a^ere  in  sè  niUmra  alcuna 
Verso  di  quelli  die  imlLa  nasconde. 

M.  Avvegnaché  si  niuoxa  bruna  bruna 
Sullo  r ombra  perpetua . che  mai 
Kaggiar  mm  lascia  sole  ivi  né  luna. 

12.  Co*  piè  ristetti,  o con  gii  occhi  passai 

Di  là  dal  fluinicollo  por  mirare 
ba  gran  variazion  de*  freschi  mai  ; 

13.  E là  m'apparxe  (si  eonregll  apparo 

Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  luti’ altro  pensare) 
fi.  l’na  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  « isc(*glienUo  fior  da  Auro, 
OnU'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15.  — Deh,  Iwlla  donna,  ch’a*  raggi  d* amore 
Ti  scaldi,  s’ i* vo* credere  a* sembianti 
Che  sogliun  esser  lesiimon*  del  cuore . 


brot  gubmoirl  ictus.  Frigot'a  dant  rami,  Tgréiis  humus 
huiHìdu  flm-cM.  f*rrpeluHm  ver  rtl.  — Kaba.  Georg.,  IV: 
Tmuis  fugirna  per  grantina  riru$. 

Sinistra.  Ia'((>  die  luglio  la  memoria  tlel  pec- 
cato ' però  lo  pone  a sinistra;  ed  é acqua  bruna, 
f#  (L)  V caso:  a paraguiie.  — N'clu  del  fondo. 

(SL)  Moibi;.  Creso.,  1 , 5:  .Ir^we  monde.  — Mi- 
kti;RA.  Uiir.,  X:  tntcru$iafral  undain, 
tt.  (b)  .\vvfa:backè;  benché. 

iSb)  [Ombra.  Tasso.  XV,  56 . E aotio  /'ombra  di 
prrpfluc  fronde  .Wui'morimt/u  tra  ivi  grtidn  e br’Miia.] 
— PcHPr.n'A.  Stai.,  IV  : CWos...  5»c<Tf/a  nu/nf  I.angia 
sub  umbra.  ^ Hacciar.  .Ed.  , Vili  ; Undiantia  itmigine 
f.Nme.  bt'SA.  Il  verso  col  tenue  suono  dipingo  la 
cosa.  Non  così  bene  l'.Ariosio  (XIV,  92):  /I  $oir  indarno 
il  chiaro  di  fi  mena:  CJtc  unn  vi  può  mai  penetrar  co' 
raggi  , Sigli  è la  via  da  fotti  nmi... 

it.  (b)  Mai:  majo,  bel  ramo  o albero  che  sui  primi 
di  maggio  i conlailiDi  piantano  all’  uscio  delle  lor 
vaghe. 

(Sb)  Varuiio:!.  .En,,  Vili  : VirriVs...  Ic^unlHr  ar- 
horibua.  Ovtd.  Mot.,X:  Vifrios...  fiurrt  ; meglio  che 
DisMimiii  flore  (Fast.,  IV).  — Mai.  AfTellatameDlc  il 
Tasso,  Cani.:  .Va  con  gentile  oltraggio  Spogliavano  il 
fi  trìlo  e nuoiH} 

iS.  (U  Ecu.  Hiempìtivo.  — Tutt'  : ogni. 

14.  (SL)  l'isrA.  bue.,  11:  Pingìt  vacemia  cnltha. 
Ovid.  Fasi.,  IVr  Pirla...  flore...  humus, 

(F)  Dovva.  Matililu  contessa,  vissuta  noirXi  se- 
colo. Magnilìcfntissima  I.V  dice  Pietro,  e probissima. 
Dominò  buona  parte  d' Italia.  Molle  chiese  rostrusso, 
molle  liberanti  ft*cu  : e questo  indica  che  la  vita  attiva 
dev'  essere  magnifirenie.  La  vita  attiva  , in  quanto  col 
suo  piacevole  moto  cancella  il  peccato;  però  fa  eh' essa 
donna  tragga  Dante  per  l’acqua  di  Lete,  o colga  flori, 
e con  la  sua  belletta  lo  prepari  alla  billetta  di  Beatrice, 
ddi’alla  contemplazione.  .\ltrì  intende  per  Matilde  motto 
divota  alla  Chiesa,  l'amore  di  essa  Chiesa  il  quale  dis- 
poBc  Dante  a vederne  in  questa  selva  II  trionfo.  Il  Poeta 
la  dice  infatti  calda  do’  raggi  d'amore, e fa  il  suo  canto 
simik'  al  canto  d*  inoaniorala.  Ma  le  idee  dell' amore 
e della  devucioae  alla  Chiesa , e della  vita  aUiv.-A  piace* 
vole  perchè  vita  d'araure,  e delia  liberalità  di  3Ulilde, 
virili  contraria  al  vizio  della  feinmiun  sciolta,  imssouo 
in  un  siaiboiu  solo  congiiingrrsi. 


16.  Vegnati  voglia  di  trarreli  a\.anii 

(Dissalo  a lei)  verso  quesi.v  riviera, 
Tanto  eh*  i*  possa  iutender  che  tu  canti. 

17.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  jìordette 
La  madre  lei  ed  ella  primavera.  — 

18.  Come  si  volge  con  le  piante,  strette 

A terra  e intra  sé , donna  che  balli , 

E piede  innanzi  piede  appena  mette . 

19.  Vulsesi  ’n  su*  vermigli  e In  su*  gialli 

Fioretti  verso  tue  non  altrimenti 
(^he  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli , 

20.  E fece  i prieghl  miei  esser  conienti , 

Si  appressando  se , ché  *1  dolce  suono 
Veniva  a me  co*  suol  intendimenti. 

2f.  Tosto  che  fu  là  dove  Terbe  sono 

Bagnate  già  dall’unde  del  bel  Aumo . 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

22.  Non  credo  che  splendes.se  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a Venere  irafUla 
Dal  Aglio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Ella  ridca  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color*  con  le  sue  mani , 

Che  l’alta  terni  senza  seme  gilla. 


10.  (L)  ('.Ile  : cosa. 

1^.  (b)  Dove.:  in  Italia.  — ()CAt:  cosi  bella.  — Pm- 
HAveRA  : I Curi  colli. 

(SL)  pROjiERPiVA.  Ovid.  Mei. , V : Quo  dum  Pro- 
SfTpinn  luca  Ludil.  et  aut  viidas,aut  candida  Ulta  cor- 
pii,  — Madrr.  Ovid.  Mei. , \ . Et  malrem  , et  ramites, 
ned  matrem  smpius  at'e  Clantat.  Et . ut  sunom  veatrm 
/amàrai  ttbara,  Coiiecti  florrs  /«wir#zc«>r#rfcfp  rcmisaia. 
Tanlague  aimpheitas  pucrilibtts  tuifuit  annia:  lìirc 
guoque  virgtneum  morii  Jwtwra  dohtrrm.  — pRiMkVenA. 
Iluc-  , IX  : f/ic  ver  purpureum , vitrioa  hie  ftumina  rir- 
rum  Fundit  humua  florra.  Bocc.  , FiROimolta  ; Covi  or- 
trvolami , qual  Proserpina  allora  che  Piulitne  la 
rapi  alia  madre,  cotale  meneaudat'a  per  la  nimuvi  pri- 
matv-rn  eaiiUmdo. 

18.  (LI  IsTRA  ai:  pianta  a pianta. 

18.  |b)  .Avvalli  : chini. 

(SL)  Gulu.  Due.  , II;  Lutenla...  raltha.  — Av- 
valli. Purg  . XIH.  t.  21. 

tO  iD  IsTKSDiMKVTi  : conccUi. 

(Sb)  IvTt^oiREVTi-  In  Montaigne  entendrìnent  per 
pcnjrirra.  Bocc.,  Dee.,  Vili.  89;  Queste  parole  pen- 
sando e mot  polendo  di  case  co«*prr»t/frc  uè  intendi- 
nu'Hio  nè  frullo  aleuno. 

Z I.  (SL)  Doso.  Inf.,  VI,  l.  26  : Dì  più  ixtrlur  mi  farci 
dono. 

tv.  (b)  VKVERt:  TRAFITTA...  niQR  IH  Tl  tTO  KLO  COSTUBr.: 

Venero  è più  amata  che  amante. 

(SL)  Vevrre.  .Amante  d’ .Adone.  Ovid.  Mot.  , X; 
NrtiMquc;>/*orf/mftti  dum  rfat  pu<r  <>icu/«i  matri,  Inscius 
cjrsfan/(  dritn‘iiJ*it  arumiìnc  />rc(«.«.  />o**a  niuMU  M/wn» 
Dea  repulit  ,altius  acfum  Vulnus  crai  specie. — Sfles- 
oessB.  .Ariti.  ; Quando  si  stringe  e ««ore  /*  aechia,  jntr 
che  un  fuoco  ci  splenda. 

t3  (L)  Traesdo  mù  coum'  ; cogliendo  più  fiori. 

(SL)  Color'.  Ovid.  Fati.,  IV:  FMcront  i7/ic,  quot 
haifet  natura , Cfdorca.  .En. , IV:  Mille  trahrns  vurios 
adverso  soie  eolores.  Prop.  .1,2.  Qnns  summillat  hn- 
TWN*  flunutaa  colores.  — Seme.  Ovid.  Mei-,  I : Satos  siitc 
armine  flnrea.  — Gitta.  Georg. . Il  : Trudil  gemmas. 
Bue.,  IX:  FvmUt  humus  florcs 
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94.  Tre  passi  ci  (acca  'I  fliime  lontani 

Ma  EUes{)onlo  là  *ve  |»ssò  Xeno 
(Ancora  freno  a lutti  orKORli  umani). 

95.  Più  odio  da  Leandro  non  sofTonie 

Per  mareggiare  intra  Sesto  e Abido, 

Che  quel  da  me  pcrrh*allor  non  s'aperse. 

96.  ^ Voi  siete  nuo\i  : e forse  perch'io  rido 

(Cominciò  ella),  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 

97.  Maravigliando  llenvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  DeUeta»ti, 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

96.  C tu  che  se' dinanzi,  e mi  pregasti. 

Di'  8* altro  vuol  udir:  di'  io  venni  presta 
.Ad  ogni  tua  qncstion.  tanto  che  t>a.sii.  — 
99.  L'acqua  (diss'io)  c *1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
DI  cosa  ch'io  udì’ contraria  a quieta. 


t4.  (Li  Frcvo:  la  rotta  «lei  re  superbo  frena. 

(SL)Xersc  Lucan.,11  ; Tit/fS  foMa canit tmHidym 
iyprr  ofquora  Xertrm  CopBtnirittif  ritti.  La  rolla  di  Sorso 
è pur  narrata  daP.  Orosio(III),  doro  Parrà  iella  H Poeta. 

SS.  (LI  Più  odio  da  Lr*:rDno...:  1.oandro . amanlo 
d’Ero,  0 dal  mare  impedito  di  vederla . tanto  non  odiò 
eaao  mare,  quanl'io  quel  flume  che  mi  vielara  irò  alla 
donna. 

(SL)  Sc-STO  Lacan.,  Il  : Kyropamqur  Àaitr,  Srxfon* 
queojfiNoril  Àhido.  • V.  Orid.  Hrrmd.,  XV IL  — LnsDSo. 
Georg..  Ili  : Quid  Jyrmit . mogniim  rwi  tvrao/  m otaf* 
bua  ignrm  Dwrus  amor  f Srmpf  abrvpti*  tmrbnin  prò- 
relHt  Noclr  notai  arca  irrus  /Veto.  — .Artasc.  Purg.  , 
XVIII , X.  Vi:  La  gmtea  cui  U mar  i'ttpertr. 

t6  (L)  Nrovi  del  luogo.  — Uiisvs  ^isrras:  .\«lamo 
ed  Era. 

(SL)  NroTi.  Inf.,  IV,  t.  16:  to  era  nuovo  In  gar- 
ilo  alato. 

49.  (LI  Ticsri  : t'  occupa.  Mi  uxe  nenns  il  sal> 
NO...  : io  rido  di  questa  bellona,  non  d'altro. 

(SL)  Drlcctasti.  Ptal.  XCI,  6 7.  ìd'hnl dilettato, 
o Signore,  nella  tua  falturaf  r nelle  opere  delle  lue  mani 
eanlterò.  Quanto  grandi  aimo  le  opere  tue  f o Signore, 
profimdi  mollo  ai  fecero  a me  t tuoi  pensieri.  L'  uomo 
rNaj/iicfife  non  eonoacrrà,  nè  lo  alolto  rnfrndcn'i  gueate 
ro$e.  Matelda  sorrìdo  di  gioia  ceiosie  alla  bellem  del 
luogo  croato  da  Dio  ; nè  la  colpa  ir!  commossa  per  la 
quale  romana  natura  pordetto  la  gioia  di  quel  ricetto, 
conturba  Palteua  della  aua  gioia  serena.  — Ihssctnua. 
fìreg.  Mor.,  XXIII.  Yrritatem  obnubilai  menti. 

SH.  (L)  Qrcsriov  : domanda.  — Basti  a aciogliarla. 

(SL)  Ocsi.  .No'  Bonandisti, Maria  a S.  Elisabet- 
ta : lo  ronnA  a te  di  grazia  apeeiaie:  Houtamda  dnngue 
aieuramenlei  ad  ogni  eoaa  rlapondtró. 

(F)  Basti.  Conv. , III , 15:  i,'  umano  deaiderio  è 
miaurato  in  gueata  rila  a guelfa  acirnaa  eke  gui  aver 
ai  può.  E nel  ConvÌTio  fiosso,  con  I'  Ecdosiastico  (111, 
99  ) : Più  alte  cote  di  le  non  domanderai , e più  forti 
rote  di  te  non  tereherai  ; ma  guelle  coae  che  Dio  ti 
eotnandò , penaa.  . 

49  (L)  Di  COSA  rn’to  coi'  covraiau  a qccsta:  Stazio 
disse  che  snl  monto  vaporo  non  sorgo,  nè  caile  pioggia, 
nè  altro. 

(SL)  Vt»\  Purg.,  X<l.  I.  16 


30.  Orni’ ella:  — l‘  diccrò  oìme  piweJc 

* Per  sua  cagion  ciò  eli*  ammirar  ti  rae<>: 

K purgherò  la  nebbia  che  ti  (lede. 

31.  Lo  Sommo  Ron,  che  solo  caso  a sé  piare. 

Fece  l’uom  buono  a bene;  e questo  loro 
Diede  per  arra  a lui  d’otnrna  pare. 

39.  Por  sua  difTalta  qui  dimorò  poro; 

Per  .sua  difTalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

33.  Perché  'I  turbar  che  sotto  da  sé  fanno 

L'esalazion  dell' acqua  e della  terra. 

Che,  quanto  posfum,  dietro  al  caler  vanno. 

34.  All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  .salio  vèr  Io  elei  tanto; 

E libero  è da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or  perché  in  circaito  tutto  quanto 

L'aer  si  volge  coti  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d*  alcun  c.ant«), 

36.  In  questa  altezza,  che  tulU  é dìsciolta 

Nell'aer  vivo,  tal  molo  ftercuole. 

E fa  sonar  la  scha,  p«?rch*ó  folla. 


SO.  (L)  Dirtaè  : dirò.  — Per  : da.  — Face  : fa.  — 
Fiede:  abbuia  la  mente. 

(SL)  Fir.Df..  Inf.  .VII. , t.  *14:  Ignoranza...  r'  nf. 
fende.  Purg. , XXV,  I.  10  : Sanntar  delle  tue  ptage.  — 
Procede.  Som,  : Itlrr  ralionra  proerdunt  arrundum  di- 
irrtfVafnn  nomm/«.  — Pcrcherò.  .£n. , I : Seindii  ae 
fiMÒrs,  rt  in  vlhrra  purgot. 

3 1.  iL)  Esso  (Dio)  A sé  : ipae  aibi.  ^ \ reti:  ; a 6n 
di  bene.  — Qixsto  loco  : Ìl  paradiso.  — D*  ctersa  tac.k  ; 
del  ciclo. 

(SL)  Fece.  Som.  : .Vrc  illud  ad  gund  faetumfutt 
eonaert'aril. 

(F)  Piace.  Il  sommo  Bene  non  può  far  cosa  ebr 
bene  non  sia. 

34.  (L)  DiFfALTA:  colpa.  — Poco:  dall'alba  al  mez- 
iodi.  — Gtrocn:  gioia. 

(SL)  P«»co.  Par. , XXVI  ; Gcn. . III.  — Giroro. 
Pctr.  Tr.  d'Aui.,  I:  .t**ai  dohrr  ron  breve  gioco. 

33.  (L)  Sotto  '1  monte.  — Calor  del  sole. 

(F)Vaiso.  Gii  antichi  igooramio  la  gravità  del- 

l'aria,  causa  che  i vapori  piii  leggeri  salgono  in  atto, 
credettero  che  naturalmente  e*  tendessero  verso  H tote. 

34.  (L)  Doro  innocente  nel  Paradiso  terrestre.  — 
Lirero  i da  tali  esalazioni.  — Da  irdi  : dalla  porla  del 
Purgatorio. 

•(SL)  Ta.vto.  Dipinge  altezza,  come  nel  XXVI  del- 
l'Inferno,  t.  45;  g porrenu  aita  tanto. 

38.  (L)  Cuv  u TRiiiA  vòlta:  dal  primo  cielo. -nur- 
TO  da  vento. 

(SL)  CiRoriTo.  La  terra  , secondo  l' astronomia 
d' allora,  è ferma:  l'aria  si  gira  col  primo  mobile,  e con 
tulli  i cieli  di  sotto  da  oriente  a poticnlc.  Il  primo  mo- 
bile in  vcnliquallr'orc  si  volge  intorno  alla  terra.  V ol- 
cc.  Ovid.  Mct. , II  : Adsidna  rapitur  rertiginr  rtrlum  ; 
Sideragne  alta  trahit , erleriguc  rolumiue  lorguct.  — 
Rotto.  L’aria  si  move  da  oriente  a occidente,  se  i va- 
pori, che  fanno  il  vento,  non  gli  diano  altro  molo;  c al- 
lora gira  col  primo  mobile  sola  quella  parie  di  cerchio 
d’aria  che  non  è rotta  da  impelo  estranio. 

39  (L)  IbsctoLTA  ; libera  — Vivo-  senza  vapor 

(SI,)  Diaciolta.  Pure..  111,1.  5.  PoggioChr  'ufrr- 
ao’l  eiel,  piti  aito,  ai  dialoga,  ('.osi  tibeia  siguiUra  alto 
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37.  K la  i)«rcu«sa  {jìanta  Untu  puutv, 

Che  della  sua  vìrlule  l’aura  im[>regna, 

K (|uella  poiy  girando  intorno,  seaote; 

3g.  E Pallra  terra,  j«?cundo  ch’é  degna 

Per  sé  0 per  suo  del,  couce|)o  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverso  legna. 

39.  Non  p.arrebl>o  di  là  poi  maraviglia, 

Edito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Smza  seme  {kilcse  vi  s’appiglia. 

40.  E sap<‘r  dèi  clic  la  campagna  santa 

Uve  tu  se',  d’ogni  semenza  è piena; 

E frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  ivchianta. 

41.  L’acqua  che  vedi,  non  .surge  di  vena 

Che  rwlori  vapor  cho  gel  converta , 

Come  nume  ch'acquista  o perde  lena; 

4i.  Ma  esce  di  fontana  salda  e certa, 

Cho  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Uuanl’clla  versa  da  due  parti  aperta. 


#1.  (M  Pu.iTA.  Singolare  pi*r  plurale.  — VmTin; 
vegetativa. 

(SL)  laenE^.iA.  Ovid.  Mei  , XIV  r Lttcn  frta pa^^- 
%trihu»  uhi». 

S8.  tU  t’ALTAA  TciiiiA  : il  resto  della  terra.  — Ciill  ; 
clima.  — Covccpg:  concepisce.  — Ficaia  : produce. 

(SL)  CovccPE.  lìeorg. , 1 ; OccuUa»  virt»  rt  pa- 
buia  terrap  Pingtiia  cowipiuuL  — Ficlia.  Ceorg. , II  : 
Nanlas  teuero  abteitìdn  He  etìrporfìitairunt.  — Lccva. 
Par.,  XIII , t.  Ut  : Uh  mnirtmo  Ugno , Secondo  ipcrir, 
uuglio  e j^rgyiu  frulla, 

M (L)  Di  là  . al  tDomIo.  — Vi  : in  terra. 

(SL)  S'appiclia.  Crese.,  II, ‘si:  //  »emr  t'appiglia. 

40.  IL)  Di  là:  nel  vostro  mondo. 

41.  tL)  Di  VESA  cuE  nisroai  vapor  che  cKLCovvEaTA  : 
di  fonie  alimentato  da  pioggia,  eh’ è vapor  freddalo.  — 
Leva  di  onde. 

(SL)  Ri»tori.  Purg,,  XIV,  I.  13;  Là  ’vt  ti  rende 
per  rttloro  Di  quel  che  t del  della  tnarìHaaiduga.  — 
Gel.  Purg. , V,  t.  31  ; Quell'  umido  tvi;jor  che  in  acqua 
riede  Toglo  cAc  sale  doi'c  7 freddo  il  coglie. 

(F)  Vapor.  .Irisl.  Mei.  : Ogni  nrqm  prende  ori- 
gine dal  tnare  e per  te  nubi  airnicfr  fino  alia  vcjfiOMf 
iiC7ne<i. 

4t.  (M  Salda  : compiuta. 

tSL)  Fo.vtasa.  Gen.,  11,  5, 6;  .Yon  m>ct'o piovuto  il 
Stgnorc  Iddio  snlla  terra . ma  mimi  fimte  saliva  da 
terra f irrigando  la  fMcia  di  lei.  — Salda.  Per  Piiero; 
contrario  di  monca , non  solida.  — Certa.  Cresc.  : Ac- 
que crrtane  e abbondanti,  « più  sopra  : r.'f  toUil  ema. 


43.  Da  qu«.>»ta  parte  con  virtù  disoendu 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccalo  ; 
Dair  altra  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lete,  cosi  dall’altro  lato 

Eùnoé  si  chiama:  c non  adopra, 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustalo. 

43.  tuli’ altri  sapori  eslo  i di  sopra. 

Ed  avvegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’io  più  non  li  scuopra, 

46.  DaroUi  un  corollario  ancor  jier  grazia  : 

Né  credo  che  *1  mio  dir  ti  .sia  men  caro 
Se  oltre  promission  tuco  si  spazia. 

47.  Quelli  eh’ anticamente  poetaro 

L’età  dell’oro  e suo  stalo  felice. 

Forse  in  Parnaso  rato  loco  sognaro. 

48.  Qui  fu  innocente  l’umana  radico; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  fruito  . 
Nèllare  è questo  di  che  ciascun  dico.  — 

49.  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

miei  poeti , e vidi  che  con  riso 
edito  avevan  l’ultimo  costrutto. 

50.  Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 


43.  (L)  Memoria  : la  memoria. 

44.  (Lì  Lerè.  Gr.  : obhUo.  — Eii.ioè.  Gr.  : 4twma 
«unte.  — .\DOPRA  ; fa  su'  elTello  di  menare  al  deio. 

(8L)  .Vdopra.  Codv.  : Quella  che  ne'  loro  cuori 
poi  adopera. 

(F)  Adopra.  Per  rammentare  il  1h.*d  fallo,  e ren- 
derlo menlorio , couvicoe  scordare  il  male  commesso, 
espiandolo. 

43.  (Lì  Esro:  questo.  — Sete  uà  di  sapere. — Più 
.vov  TI  sccopra:  più  non  parli. 

(SL)  Sopra.  Purg.,  WXlll,  t.  46. 

4#.  (SL)  CUR0I4.ARI0.  Doi'zio  del  Varchi , t.  3H,  33: 
Ti  darò  io  come  un  corollarin  oin'rro  giunta.  Paulin. , 
Kpisl.  XMII  : (Ve  sinr  evrnltario  mthi  reterihas. 

49.  ^SLÌ  SoevARo.  Pera.  : tn  biripiU  tomniatte  Par- 
nasto.  Ovili.  Mei.,  I : dnem  prima  tata  est  eelat.  Bouz., 
Irad.  dairouimo  : O felice  molto  la  prima  etadel... 

4M  (Lì  L‘i.'Mava  radice:  il  prim'  nomo. 

(SL)  Primavera.  Ovid.  Mei.  , 1 : Ver  eroi  leUr- 
num.  — Nèttare.  Ovid.  Mei  , 1 ; Flumina  jam  laclit, 
jam  flumtna  neelturis  ibanl. 

49.  (L)  Cus  RISO  imito  avcvav  del  vero  nascoso  uctie 
favole  loro.  — Costretto:  seatcnia. 

ftO.  Tor.vai:  Tolsi. 


1j«  Selva  ed  11  Paradlsio, 


Appiè  del  mùnto  venne  una  doima  e disse:  I' 
son  Lucia.  Latcialemi  pigliar  costui  che  dorme  {t); 
e porta  il  Poeta  flu  presso  all’ entrata,  « si  dile- 
gua ella  cd  il  sonno  Insieme.  Ciò  rammenta  quel 
della  Genesi  : TuUt . . . hominem , et  potuU  (3) 


(1)  Piirg.,  IX,  I.  19.  — (3Ì  lì , !3.  — (3)  Purg.,  IX, 
t.  31  ^Hl  ti  posò. 


eum  in  paradiso  volaplalit  ; c il  sonno  fra  il 
quale  Èva  na.sc<‘.  Sulla  cima  del  molile  appare 
altra  donna,  con  ancor  più  amore  dipinta,  per 
apparecchiare  ad  apparizione  più  gentile  ancora 
e più  alla,  dico  a Beatrice  ; dacché  della  bellezza 
vera  crai  come  della  virtù  può  ripetersi  quello 
de'  Salmi  : Ascensionei  in  corde  suo  disposuit,  in 
valle  lacrymanm,  in  loco,quem  poiuil...  iùuni  de 
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rirtute  in  vu  lnUm , videbUur  Detu  deorum  in 
Sion  ((). 

Danio  per  la  divina  fonata  si  fa  tanto  innanzi 
che,  dice,  uon  poten  riiYdere  oihTì*  m'entt'tusi  (i); 
li  che  rimanda  ali*  entrala  dell*  oscura  c sclvafn- 
eia  selva:  Fìion  so  ben  ridir  cotn  io  p'enlrai  {3)» 
Quamio  gli  tolse  andar  più  innanzi  un  rus':eIlo 
picciolo  0 beilo , al  contrario  della  flora  che  nel» 
P altra  selva  dei  bel  vuinte  il  corto  andar  gli 
folio  (&)  : G di  là  (lai  riiscollo  una  donna  soletta 
che  cammina  sui  fiori  {3i,  e coglie  fiori;  c va 
come  donna  che  balli  (6);  come  preludio  delle 
danze  che  in  cielo  veiremo  lucenti  e armonioso. 
Questa  imagine  gli  rammenta  Proserpiiia,  tradi- 
zione italiana  di  quelle  che  collegano  la  civiltà 
italiana  alla  greca  e le  dimostrano,  anzichó  Puna 
figlia  ulPaltra.  gemelle. 

Anco  in  Virgilio  le  anime  pie  stanno  e \ anno- 
sene  irder  odorafum  /oiw<  ncmui  (7)»  e dentro 
alla  selva  par  eh*  egli  vegga  un  altro  Ivoschcito 
più  raccolto:  Reelusuta  tumiu  et  virffultn  sonati- 
iia  silvù:  Lelturumque  f domoi  placidai  qui  pra- 
natat,  amnem  (8)»  come  sotterra,  laddove  è Po- 
rigine  di  tutte  le  acque  vive,  Aristeo  vede  ammi- 
rando lueos . . . sonanles  (9):  ed  Orazio  nella  vi> 
sionc  poetica:  A udire,  el  videor  pios  Rrrapv  per 
lueos,  àina^ue  Quos  et  (upuF  subeuni  et  aura'  (40). 

Agostino  pone  il  giardino  che  fu  primo  soggior- 
no ddl*uomo  ^rudMOiii  nctnoriòMi  opoeafum  (It); 
- qtioniam  in  iwnioribus  delieioM  quies  tiominum 
esse  soh'l(i2/.  — Avito:  Orui  perftibent  terrameon- 
finia  Jungere  cado  Lucus  ituucessa  cunclis  morta- 
iibut  arce.  — hwgo  rispUndenie  di  temperato  e 
purissimo  e loffihssimo  aere , di  pùinfc  tempre 
fiorenti  ràiomafo  (13i.  — Alessandro  d’ Alessandro 
dice  : • Il  Paradisi  essere  in  aere  quieto  e tran- 
quillo, che  è sopra  a questo  nostro  inquieto  o 
turbalo;  ed  essere  il  luogo  del  paradiso  laddove 
è il  termine  delle  esalaziuiii  cde'vapori  • (li). — 
In  tale  sommità  non  sono  nuvole  né  piogge  nè  aria 
grussatlS).— Alberto  Magno  dice:  «Lo  spazio  con- 
cavo del  cielo  lunare  dlvidesl  in  Ire  regioni:  Pin- 
fima  è calda  ed  umida  po’vapori  levati  dalPacqua 


(5)P*al.  I.XXXn!,6  8.-.(2)Torx.8.— (5)lnf..l.,t.  4. 
— (4)  Inf.,11,  l.  40,  — {Sì  .42n.,  V!  ; Tmrimfrm...prrgra- 
mina  rìdtl  .fÌHrun.  — (6)  L.  c.  : Purs  pedìbus  piaudunl 
rhorfOM,  et  mrmìna  dieunt.  — (7)  L.  C.  — (8)  L.  e.  — 
(9)  Georg..  IV.  — (IO)  Hor.  Carm..  Ili,  4.  —{li)  Ang., 
in  Gcn.t  Vili.  —{12)  Aug.,  in  Gen.  Manich.,  11.  — 
(13)  Uam.,  de  Ort.  fid..  11.  - hid.,  XIV:  Prrprtua  aeri$ 
temprrifs.  —{14)  Pereiro,  in  Geo.,  111.  — (15)  Ang., 
de  Civ.  Dei.  XV.  - Purg. . XXI:  Son  pioggia,  non  grondo, 
NOM  nere,  A’ou  rugiada,  ntm  brina,  piò  m eadr.  Che  ta 
xraleUii  de' Ire  gradi  hrere,  Suwle  SftcnurnoH  fMÌon  ni 
tttde.  Se  eorrutrut ....  Serro  vopor  mm  surgr....  Dice  la 
Somma  {1.  Kh!)  die  taluni  innalxavano  il  Paradiso 
lerreiire  inflao  ai  limiti  del  globo  lanarc,  e riprova 
l'opinione  dalla  quale  furse  avrà  Danto  lolk»  l’ imaginc 
al  volo  rapido  dal  okmiIc  alia  Lima  (Par.,  I). 


che  sono  caldi  oil  umidi  |>er  il  riflesso  del  sole  ; 
la  media  fredda  (hI  umida  |ier  le  stelle  frigide  ; 
la  più  alta  calda  e strea,  che  ò più  prossima  al 
Cielo,  c quasi  per  moto  divino  sì  muovo;  e nn* 
che  per  la  vicinanza  del  fuoco.  • 

Il  primo  mobile,  secondo  II  Poeta,  sospinge 
d*  oriente  a occidente  con  uguale  soave  moto  tutta 
Paria  della  foresta,  dacché  venti  non  ci  possono 
a turbare  con  contrarii  avvolgirociili , c Paria 
commossa  fa  suonare  la  sidva  nelle  spesse  sue 
fronde  (I).  Quel  molo  trasporta  nel  vano  i semi 
delie  piante  che  ivi  sono  di  tutte  generazioni  : e 
cosi  spiegasi  come  nella  terra  sottoposta  paro 
talvolta  che  piante  nasc^uio  senza  seme.  Ma  il 
vero  si  è che  Pianta  el  animai  ex  scmiiie  (2).  — 
Come  le  madri  ione  pregne  del  fclo,  cosi  il  mon- 
do è pregno  delle  copioni  che  fanno  nascere  gli 
enti  (3).  — In  tutte  te  rose  che  eoi-poralmenU  e 
visibilmente  nascono , nasrondonsi  certi  semi  in 
questi  corporei  elementi  mondiali  (4). 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  del 
luogo  destinato  a soggiorno  degli  uomini  primi 
(e  questo  luogo  nulla  vieta  di  stenderlo  in  re- 
gione immensa  ; c nulla  vieta  supporre  che  i 
grandi  sconvolgimenti  terrestri  mutassero  il  corso 
(le*  fiumi,  come  t pimill  terremoti  veggiamo  che 
fanno):  cosi  nel  Paradiso  di  Dante  duo  fonti  escono 
del  principio  medesimo,  quella  che  .spegne  la  me- 
moria del  male,  c quella  che  rende  la  memoria 
del  bene,  Kunoè,  buona,  mente,  quasi  contrario  di 
Eumenùle,  e consonante  alla  buona  rofonfà  dcl- 
PiDDo  che  cautano  le  anime  ad  ogni  volta  che 
una  di  loro  sale  libera  a*  Cieli  (5).  Ìjc  due  fonti 
rammentano  Io  due  chiavi  aprenti  le  porlo  della 
salute  (6);  e rammcnlaiio,  se  vuoisi,  anco  1 due 
strali  d' Ovidio,  l'uno  elio  dà,  P altro  che  caccia 
Parooro,che  diventano  nell* Ariosto  due  fonti. 
Nell* Eliso  di  Virgilio:  /.t<ci«  AnAifomiis  opucis,  Ai- 
purumqtic  toi-os  el  prato  reeentia  rivis  Incoliìnus  (7); 


(4).Ari»l.  Phys.,  Vili:  .4(Tchim  morrt  - mmrnt 

ftrinmm,  rei  quff  mnrrtur,  habila  ralirmr,  nrr  est.  — • 
(3)  Arili.,  Phy».  - Som.,  1,4.  Qui  pare  prevista  la  dot- 
trina confermata  dallo  SpfUUnxaoi , che  ogni  vivente  è 
ila  temo , non  naicc  da  sé.  — (3)  Aug.,  do  Trin.,  HI.  • 
Purg.,  XXVllI  : E la  prrrnsta  pianta  tanto  pnole , Che 
della  tua  virluir  t'aura  imfvrgna  ;. . . E i‘ altra  terra, 
secondo  eh'  è degna  P.r  sé  o per  suo  etri,  ronre;>c  r figlia 
DI  dirrrsr  virtù  diverse  legna.  — (4)  A«g.,  I.  C.  il  rao- 
desìmo  (in  Gcn.  liL,  V ) dice  che  il  terzo  di  foroo  pro- 
dotto le  piante  non  in  alto  ma  in  cerio  ragioni  o |m>- 
teme  di  &cm«;  e dt>po  il  sesto  di  in  alto:  la  quale  sen- 
tenza potrebbe  non  estere  un  seniplico  ìmaginamenlo  , 
e adomtirare  che  in  una  delie  grandi  opoeho  della  crea- 
zione si  posassero  i germi  a covare,  e che  quindi 
nuovi  mutamenti  dell’ ambiente  e della  massa  lerreslro 
ne  proinuovetsuro  lo  svolgimcMito  graduato.  Cosi  forse 
sarà  negli  svolgimenti  avvenire  del  globo;  e cosi  cer* 
tamento  è nel  germe  delle  idee  e dello  civili  istituzioni  : 
la  quale  analogia  concbiudo  anche  |K‘r  il  mondo  corpo- 
reo — (5)  Purg.,  XX.  — (8)  l'urg.,  IX,  — (7)  .En  , VI. 
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ma  poi  aiirlif  : Ptunmus  Eridttni  per  fi/mm  vot- 
vitur  amnii.  l/nci|ua  <ti‘l  pùriol  fiume  si  muovo 
bruna  hrnna  sullo  Pombra  pt*r|K‘lua |1);  ma  nulla 
iiasronde  <iel  fondo»  a sìcnlllmrc  la  limpidezzji 
dello  anime  giuste  vereconda  ma  srhietta.  B an- 
che quassù,  c«»si  di  fuga,  getiasi  un  acc»*uiio  po- 
lìlico»  quando  rmtarolo  opposto  dalPacf|ua  al 
desiderio  del  l>oeia  gli  fa  rammentare  Leandro 
ratienuto  dalle  ncque  dell’  Elesjwmlo , dove  jw'rse 
|iossi'i,  v4ficom  frena  a intU  orgogli  umnnl  (2). 

Le  parole  nm  cui  romincta  li  suo  rngionamenki 
la  duiina  ; Lo  Sommo  Ben , che  $oio  tuo  a tè 
piace.  Fece  l'uom  btiono  a bene:  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d'eterna  pace  (3),  cosi  le 
illustra  la  scienza  ; La  «>mmo  ben.  Dio  è sommo 
bene  (().  — Il  nome  di  bwtun  manifesta  jter  ec- 
cellenza tutte  le  petfeziofit  di  Dio  (3).  Dionigi  tra 
i nomi  di  Dio  pone  H lìrtie  prima  che  l'Ente  (6). 

Che  solo  esso  a té  ptace.  Ogni  cosa  per  tè 
ha  operalo  il  Signore  (7i.  — /I  Dio  tnista  la  stai 
propria  b<mtà,  e in  lei  ti  contenta  (8). 

Fece  l'uom  buono.  = Humannm  naluram  a 
Deo  tono  conditam  bonam  (9).  — V uomo  nel 
paradiso  ricera  fntendo  di  IHo,  dal  quale,  buona, 
era  buono  (10).  L'uomo  in  itiato  di  tuitum  non 
corrotta  poterà  non  peccare  anco  tenza  l'aiuto 
delta  grazia  abituale  (II). 

fVee ...  a òcne.  ss  Dio  non  è causa  se  non  tU 
beni  (H).  — L' nggWio  e il  fine  detta  volontà  è il  be- 
ne (13).  L'oggetto  della  heatUìtdine  èia  bontii  som- 
ma (14).  — Il  bene  è diffusivo  dell'essere  stto  (15). 

E qucjifo  loco  Diede  per  atra  a lui  d' cferna 
pace.  = Paradiso  fu  luogo  competente  all’ abita- 
zione deU'uomo  tn/Mnzi  il  peuatg  (16).  — /brina 
regione  (17)  e degno  soggiorno  di  lui  ch'era  ad 
imagine  di  Dio  (|g). 

Locns  itte  reclusut  impedimentis  montinm  rei 
uuu'lum  » ref  afietùus  tesluoscn  regionit  (19);  e 
Pier  l/>mbardt>  lo  fa  anch’egli  divi»)  dalla  terra 
oggidì  abitala  el  in  allo  silum  (20i.  — Tgo  da 
S.  VtUorc:  In  parte  oriertiafi  ferlur  esse  locut 
eminentiuimus  ut  non  aquo'  dibtvii  ibi  perlingere 


(1)  tìporp.,  IV  ; ()ufi  nigrr  humrrtat  fitfrrntìa  lulla 
Gtilrtut.  — (9)  Ter*.  4L  — (S>  Ter*.  M — (4)  Som., 
1.  r>;  - 4.  1,3,  e 3;  -3. 1.  — (5)  Oion.,  IMv.  nom  — 
(6)  Som.,  I,  I,  5.  — (7)  Prov.,  XVI,  4.  — (8)  Som.,  i, 

1.  19. —(9)  .\up.  — (IO)  Aiip  , de  Gv.  Dei,  MV.sW  — 
(II)  Som.,  9,  f.109.  —(14)  Som.,  1,2,  9.  —(13)  Som  , 

2,  2.  4.  —(14)  Som..  2.  2,2.  — (l3)DyoQ.,  IHv. 
nom.,  IV.  — (Itil  Som.,  2, 2,  !64;  1,  Uhi.  - Tea.  26  : 
/*  questo  htngneMto  .iirumana  natura  per  suo  nido.  ^ 
(17)  La  divino  firrrsla{t.  1).  !m  campagna  tanta  (I.  40). 
—(IH)  Dam.,do  Ort.  Dd..  11  — (l9)Som.  t,  IIW  Purg.,!: 
/n  su!  lito  diserto  Che  maunon  vide  naricar  su’  acque. 
- Vili;  Appiè  del  monlr-pcr  te  lontane  acque.  - Inf., 
XXVI;  tluntayna,  bruna  f*rr  la  distanza  f e partirmi 
aita  tanto  Quanto  vrdutanonn'avcva  aienna.  — (2U)  Pier 
Lombardo,  Scot.,  i.  11 , dist.  17. 


pohilMCfiL  — S.  Tommaso  (i)  lo  |)one  anch’egli 
nell’UricDto  a man  destra,  in^rché  la  destra  é la 
|Mrle  più  uubile  secondo  .\ristolclc , e oriente  è 
alta  destra  del  Cielo  (3). 

Aveva  Isidoro  notato  già  che  Paradiso  non  altro 
signittea  che  orto  (3);  e Agostino,  chela  narrazione 
della  Gcn<«i  deesi  intendere  in  senso  e corporeo 
e spirituale  (4);  e Tommaso  avverteci  che  11  le- 
gno di  t'ite  simbolicamente  significa  U lUsero  ar- 
bitrio (5).  Pier  Lombardo  e altri  teologi  dissero 
il  Paradiso  terrestre  sìmbolo  della  Chiesa  : però 
finge  il  Poeta  che  quivi  apparisca  la  Chiesa  co* 
■Sìmboli  da  essa  creduti  e u(>eralì. 

Conchiude  il  Canto  con  dire  che  l’età  dell’oro 
favoleggiata,  adombrava  lo  stato  dell’uomo  In- 
nocente; e il  verso  AVifare  è questo  di  che  eia^ 
scun  dice  (6),  non  é solamente  un  accenno  ono- 
revole ai  due  poeti  presenti , ma  vuole  indicam 
che  alle  tradizioni  cristiane  consuonavano  quelle 
di  tutta  r umani  là:  onde  per  questo  forse  piu 
che  per  l'onore  ad  essi  fatto,  Virgilio  e Stazio 
sorridono.  — ilurra  prima  sala  est  cetas , quee , 
vindice  nu/fo,  5ponfc  sua,  sine  Icge,  fidem  rectum- 

que  colebat.  Ptrna  metusque  aberant sed  crani 

stne  judice  (lili  (7).  Se  non  che  quelle  idee  di 
jK'rfezione  erano  miste  dì  male , coirne  tulli  gl’  i- 
dealì  che  gli  spiriti  corrotti  si  fanno:  Ncque  mos, 
ncque  cullm  erat  (8).  Virgilio,  anima  più  eletta, 
(tarlando  degli  antichi  Italiani , assai  meglio  : Sa- 
lami genfem , htiud  vineh  nee  legibus  ncjuam 
.Spunte  sua,  telerisquc  Dei  se  tnore  fenenfern  (9): 
dove  nel  primo  verso  é rigettala  quella  materiale 
uguaglianza  che  vincola  la  liberlà,  e nella  quale 
non  pochi  do’  moderni  la  lil>ertà  stessa  ri(H>ngono 
liraniiicameiile  ; ed  anco  quella  migliore  ugua- 
glianza che  ó posta  seccamente  dalle  leggi . iri- 
Mifncieiiti  di  pir  sé  a cj.>stiiuire  siicìeià  : nel  se- 
condo Sun  (Miste  le  tre  grandi  radici  della  felicità 
degli  Stali;  lo  spontaneo  operare  e contenersi,  il 
ilellamc  delle  antiche  trndiiioni  religiose,  e la 
(Hitcnza  dello  consuetudini  o de’  costumi.  B la 
rondanna  che  é nella  Genesi  all' uomo  abusante 
della  .sua  liberlà  : <Spbuu  cf  tribulos  gemumbit 
fibì(lO),  rincontro$l  nelle  Georgiche  : /IsperaM/tvi, 
toppirque , tn'fmfiquc  abniNt  (11).  — fn  faòoribia 
romedes  (li).  ÌMbor  emnói  cictf  Improlms,  et  du- 
ris  nrgens  in  rebtu  cgciifa«(13ì.  B non  é furso  a 


(1  )Soin.,  S,  2,  Hi.  Aug.,  in  Maoich. .11. — (2) Coti.,  11. 

— ^3)  Klh.,  XtV.  — (4)  Aug  . de  Civ.  Dei,  XIII.  - 
Som.,  2,  2,  idi  : /Vr  le  cn$f  chr  nana  ctrrpitralnimlc  in 
quei  purod/i«u  è ummaestratodi  quettc  rheupimrtrngtmo 
ut  crlrsle  aitgyùprmi.  — (5) Som.,  t , IW.  — (tf)  Toa.  48. 

— (7)  Uvid.  Uel  .l.  L' Angnillara,  al  tolitoamplifìcando 
le  ampiezze  itviJiane;  Ch‘  mvsti  il  ero'e  libero  e la 
wriUe  guelfa  da' rei  pensirr , quei  da' tiranni.  — 
(X)  «n.,  Vili.  — (9)  .Eq..  vii.  — (10)  Geo,,  I,  IH.  - 
(SI)  Georg.,  111.  — (12)  Gcn.,  I.  17.  — (15)  Georg.,  1. 

(U 
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casu  die  Virgilio  dice&se  V invenzione  del  grano 
av  venula  quando  già  le  ghiande  stesse  e gli  al- 
tri frulli  sfiunUnei  cominciavano  a venir  menu; 
e certo  è pi'nsalissiroo  questo  ; Pater  ipu  colendi 
Ilaud  faciUm  esse  tiam  loluil  (t).  E di^nc  cosi 
di  |K>eta  come  di  pirnsature  (stente  son  le  parole; 
V$ut  meditando  estunderet  orles...  obitrtamn  eJcu- 
derei  iffnem  (tii.  E siccome  alla  donna  ó imposto 
per  pena  II  più  severo  dominio  dell* uomo,  e al- 
Puomo  la  prepotenza  delle  cose  di  fuori  sopra  la 
sua  volontà,  e la  minore  docilità  loro  a quella; 
cosi  Virgilio:  Sufàgebanf  arva-^Exereet  kllurem... 


(1)  Georg.,  1.  — (3)  L.  c. 


CANTO  XXVIII. 

impcraf  on’if  — i4rtxi  tH«cgui(ur—  Terram  insecta- 
bere  ra*hit{i).  Virgilio  stesso,  di  quella  età  prima  : 
In  medium  9(ur»‘eban((i),  e Aristotele  (3):  Secondo 
it  diVtUo  tiaturale  tutte  le  cote  tono  comuni;  e 
Tommaso  neiralto  stesso  che  nota  che,  moffipfì- 
cali  i padroni  é tieeettario  che  facciasi  divisione 
delie  poiseuioni  (4)  ; soggiunge  : /n  istalo  d’ iu* 
nocenza  le  tolonlà  degli  uomini  cosi  sarebbero 
ordimtic  che  tensa  pe/icolo  di  discordia  vivrebbero 
IR  comune  secondo  che  a ciascheduno  compeletse  ; 
dacché  questo  osservasi  presso  molli  gaiantuoTnini 
tuttavia  (SK 


(!)  Georg.,  1.  --  (9)  L,  c.  —(5)  Eth.,  V.  —(4)  Som., 
(5)  Som.,  I.  c. 
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CANTO  XXIX 


Arsomela  (o* 

la  con  MaUlda  iungo  il  fiwiu:  vuU  ufui  htrCf  ode  mma  melodia;  ereo  ^tte  catìdelabri,  i sette 
saeramenti;  ventiquattro  seniori  t i libri  detta  Bibbia;  qtuUtro  animali,  i \angelisti  : uh  rarro,  la 
Chiesa;  tirato  da  un  grifone,  Getn;  atta  destra  del  carro  le  virtù  teotogiche,  a manca  ts  cardinali; 
dietrv  at  carro,  i.  Luca  e s.  Paolo;  poscia  i quattro  dottori,  ultimo  s.  Bernardo.  Cosi  si  prepara  il 
trionfo  di  Beatrice,  la  sapienza  eh‘é  lume  tra  la  verità  e Cintetlelto.  Le.  quattro  donne  e le  tre,  te 
vidimo  nette  stelle  nel  I e nell'  Vili  di  questa  Cantica:  t.  Bernardo  lo  incontreremo  ih  Paradiso;  quel 
che  avverrà  del  carro  vedremo  più  sotto. 


Nola  lo  ioriine  1,  2;  6 alla  9;  li,  12,  13.  13.  11,  18;  Malia  28;  51,  38,  40,  41.  43,  48,  SO.^ 


6.  Ed  ecco  un  lustro  subito’ tnuu*orse 

Da  luUe  parli  p**r  la  sraii  fon'Sta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mUe  in  forse. 

7.  Ma  perché'!  balenar,  come  \ien,  resta, 

E quel,  durando,  più  c più  splendeva, 

Nel  mio  pensar  dicea:  • Che  cosa  è questa?  • 

8.  E una  melodia  dolce  correva 

Per  Paer  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fe*  riprender  rardìmento  d'Eva, 

9.  Ché,  là  dove  ubhidia  la  terra  e M cielo. 

Femmina  sola,  c pur  leste  formala 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 

10.  Sotto  U qual  se  divoUi  fosse  stala, 

Avrei  quelle  ìnelTahill  delizie 
S^mtlto  prima  e poi  lunga  fiata. 


1.  \janlando  come  donna  innamorata. 

Continuò  col  fin  di  sue  parole; 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata. 

2.  E,  come  Ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre,  disiando. 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole; 

3.  Allor  si  mosse  centra 'I  fiume,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 

PiccioI  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra* suol  passi  c miei, 

Quando  le  ripe  igualmente  di<ir  volta 
Per  modo  ch’a  levante  mi  rendei. 

5.  Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molla, 

Quando  la  donna  mia  a me  si  torse 
Dicendo:  --  Frale  mio,  guarda  c ascolta. 


t.  (LI  Col  fis;  Appena  finite.  — Trcta;  coperti  dal 
perdono. 

(F)  Beati.  Secondo  Salmo  penilenziale; 
quorum  mnìtste  »imt  ìniifuitatrs,  rt  ^Noi'um  irctn  »unt 
p^cratn  (hial.  XXXI , lì.  Coprrti,  ipiega  il  Rosmini . i 
peccati  men  icravi,  i piò  {travi  rimessi.  - Tutti  i canti 
degli  Angeli  cominciano  da  ftrnli. 

S.  (SL)  Nisrr..  Riic.,  Ili  - fj  fagit  ad  salires.  OH.; 
Quelle  de'  mmli  regginno  tJo/<nn>r/  il Snle,quelledellr 
selce  U fuggoftn.  /En.,lll:  Kpmphas  agrestrs.  Georg..  IV: 
Ccntum  qute  silras,  eenlum  qv(r  fluminn  serrani. 

3.  (L)  CosTMA  ’l  mmE  : contra  il  corto  del  rnimc. 

(SLì  Passo.  Mn. , li  : Sequilur ...  non  patsibus 

ftquis. 

4.  (L>  Gesto:  cinquanta  per  uno.  Iccalme-stc; 
rimanendo  parallele.  — Dier  r diedero.  — A levaste  m 
aE.soEt  : andava  prima  a levanle;  i passi  falli  con  Ma- 
tilde  ne  l'avevano  tolto. 

(SL)  Vòlta,  Purg.  XIII,  l.  2:  L'areo  (del  monte  ) 
p/ùtosOip/cpa.  — Levaste.  Purg.,XXVH,t.  43;  XX Vili, 
I.  3.  — Resoci.  .'En.,  VI  : Heddor  . . lenebrin.  - V-  Fun- 
do. . reddilM*  imo. 

5.  (L)  Frate  fratello. 


8 (L)  Li'stro;  lume.  — Di  balesar  ut  mise  is  FOR.<Er 
dubitai  balenaste. 

(SL)  Li  stro.  Virgilio,  doll'Klito;  Ctiwpos  ...  Iti- 
mine  vestii  Purpureo  (ÀCn.,  Vl>.  ‘—Trascorse.  ACii.,  IX: 
A'oro  lux  ocuUh  (tbfalstl , et  ingen*  Visus  ab  Aurora 
ctrtum  transeurrm'  nimbus,  hlirlque  ehim'.  — Forse. 
Non  evidente. 

9.  (Lì  Resta  : cem  subito.  — Quel  lume. 

(SL)  Che.  Zach.,  IV,  4:  Ajo  ad  .4ngr/um.  qui  lo- 
quehalur  in  me,  dicrns:  Quid  sunt  A/tr  f Man*. , 1 , 27  : 
Qynquìrerent  inlrr  se  diemits:  Quidnam  est  hot? 

9.  (L)  LÀ:  nel  paradiso  Icrrctire.  — Velo  di  fede, 

(SLì  (jRRinU.  Qui  ha  sento  pieno,  non  come  nel- 
r.Xriotlo  (1, 42),  della  rosa:  //acquo,  la  /erro a/ suo  ^nivo* 
s’mcA/pia. 

(F)  Velo.  Olt  .:  //  velo  si  fumé  in  segno  tf  onesla- 
de.  e iCubbidirnza,  e professione. 

18.  (L>  Se  divota  fo^c  stata,  avrei..  . ; se  non  pec- 
cava , io  e tutti  gii  uomini  avremmo  goduto  il  timile, 
(SLÌ  Fiata.  Qui  se  ne  Tede  la  diO'erenra  da 
rolla,  che  qui  denota  alto  continuato. 
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M.  MenIrMa  m’ andava  ira  lanU*  primizie 
Ddl’elerno  piacer,  UUlo  sospeso 
E desioso  ancora  a più  letizie; 
ninanzi  a noi,  Ul  qnalc  iin  fuoco  acceso, 

Cl  si  feM’aer  sotto  i verdi  rami; 

K’I  dolce  Slum  per  calilo  era  già 'illeso. 

13.  0 s.acn>sai)le  VVi^iril , so  (ami, 

Freddi  o vigilie  mai  por  voi  .soffersi , 
Cagion  mi  sprona  rii' io  mercé  ne  chiami. 
U.  Or  convien  ch'EliPoni  per  me  versi, 

E Orania  m’aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

15.  Poco  più  oltre,  .sette  alberi  d'oro 

Falsava,  nel  fiarere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  ch’era  aiioor  tra  noi  e loro; 

16.  Ma  quando  I*  fui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  robbietto  comun,  rhe'l  senso  inganna. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 


fi.  (L>  Quel  luofo  er'  arra  del  Paradiso. 

(SL)  DraToso...  *.  Psal.  XLI,  Iktirlcrat  ctrvug 
ttd  fnntes. 

Itt.  (L)  ’L  Dota:  scoa  cen  ràuro  raA  «ù  'steso  ; si 
sentiva  quel  suono  esser  canto. 

IS.  (L)  O tiACtuMssTC  VEnbi.vi  ; o Biute.  — Gagios 
giusta.  — Mercè:  aiuto, 

(SU  VEnciKt.  Le  invocò  nel  Canto  II  (lon.  S) 
e nel  WXll  (t,  -1)  dell'  Inferno,  o net  Canio  I (I.  5) 
del  Purgatorio.  — Ciium.  &cor|f. , IV  : Audilqtit  l'oca - 

fu»  .ipoHn. 

t4.  (L)  Aiuti...  Eonn  cose  » re.vssR,  nettere  m vessi: 
aiuti...  a uieUrre  in  versi  cote  difficili  pura  pensare. 

(SL)  Uk.  .En. , VII;  Pauiiitr  nurc  Urficoita , 
Prtr , ennitaque  movete.  — Versi.  Tasso:  Ove  più 
trrsi  Di  tue  dolcezze  il  luxinfflutr  Pomato.  Non  do* 
vre-bb' essere  meslier  suo  la  lunsinira,  neanro  a fin  dì 
Iwne.  — [Uraria.  Dovendo  cantare  di  celesti  cose  in- 
voca Urania:  e Milton  co«l.  ] » Atcn.  Inf. . XXXli: 
Quelle  Donne  aiulino  ’l  mio  orrso.  — Cono.  Ovid. 
FasL,  V : Prima  tui  rirpit  Cnlliopra  ehori. 

(F)  UflA.vu.  coDicniplazionc  dello  coso  cele* 
sii.  Conv.  Ili,  4 ; Più  ampii  timo  li  termini  dell’ ingegno 
apentarr  che  a parlare...  il pensier  nottro...  é vineenir 
del  parlal  e. 

IS.  (LI  .\LBEBi...  FALSAVA,  SEL  FAREHE  : parCVaDO  fai- 
samente  alberi,  erano  candelabri.  — Mezzo;  di-slanza. 

(F)  .\tUEiii.  1 candelabri  sono  i selle  ordini  del 
chiericato:  prete,  diacono,  suddiacono,  esorcista,  ac- 
colito , lettore,  ostiario.  Altri  intende  le  setto  chiese 
deli* Apocalisse  (IV,  5):  Sette  lampone  ardenti  dinanzi 
al  trono.  Dei  candelabro  dell' Arca  molaica,  vedi  il  capo 
XXVI  deir  Esodo.  Zacb.,  IV, IO:  Septem  i»U  acuii  ntni 
Domini^  tfuì  diteurrunt  in  unive^'tatn  terram.  • Kd 
ecco  iM  candelabro  lutto  d*oro...  e te  sette  sue  /»Kwie 
toproi'i.  Pei  candelabri  altri  intende  i sotte  doni  dello 
Spirilo  Santo.  Allri  i sacramenii;  ed  io  sto  per  questi. 

IO.  (L)  CoML'.’i  : indeterminato.  Atto;  qualità. 

(F)  Coni'5.  Noi  sbagliamu  nel  prendere  una  cosa 
per  l'altra,  perché  del  lontano  oggetto  vediamo  quel 
ch'egli  ha  dì  comune  con  altri  e non  più:  ma  ve«lendo 
poi  gli  alti,  le  particolari  qualità,  riconosciamo  allora 
il  vero.  Qui  Tobbietlo  comune  era  la  somìglianta  Ira 
un  albero  e un  VaudHabrn. 


17.  La  virlù  ch'a  ragion  discorso  ammanna, 

Si  com’egli  eran  ramleUI)ri  aivpreso, 

K nelle  vod  «lei  cantare  Otnnna. 

18.  Di  sopra  lUmmt^giava  il  lidio  arnese 

Più  chiaro  assai  eh**  luna  per  .‘U'reno 
Di  mi‘zza  oolte  nel  suo  m<rzn>  mese. 

19.  io  mi  rivolsi  (ramniirazìon  pieno 

Al  buon  Virgilio;  e&so  mi  risp«KC 
(Àm  visia  carca  di  slupur  non  meno. 

10.  Indi  rendei  l' aspetto  all’alto  c«isc, 

Che  SI  moviéno  incontro  a noi  si  tardi 
Cile  foran  vinte  da  novelle  spose. 

11.  I,a  donna  mi  sgri«ló : — Perché  pur  anli 

SI  nell’ affetto  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lor,  non  guanli  ? — 
ii.  Genti  vid’io  allor,  com’a  lor  duci. 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco: 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci. 

Ì3.  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

R rrndea  a me  la  mia  sinistra  msta, 

S’ io  rlguar*Java  in  lei , come  specchio  anco. 


11.  (LI  La  virtù...;  deducendo  cosa  dacoM,  io  ebe 
sia  il  ragionare , m' accorsi  ch«  gli  erano  candelabri  ; 
e il  Canto  d'0»fmRfl  me  lo  confermò. 

(SI<1  Nelle  t«kì.  Apprese  il  simbolo  anco  dal 
canto  d' Osanna.  Ma  il  senso  più  s' indovina  di  quel  che 
si  vegga.  — ■ OsASSA.  OsaNNO  cantano  gli  angeli  in  una 
canzone  giovanile  dei  Poeta , arcoiupagnando  al  cielo 
l'anima  di  Boalrice. 

(F)  VmrÌLl<asriMM/h.Yi,comota  chiama  nelX.WI, 
I.  95.  dei  Paradiso,  che  apprendendo  la  verità  delle  cosa 
esterne,  prepara  alla  ragione  la  materia  del  discorrere, 
cioè  dui  dedurre  o del  giudicare.  — CASDELiani.  Giovanni 
nel  I deH'Apocalisso  (v.  19)  vivde  sette  candelabri  d*  oro, 
e nel  IV  (v.  5)  sette  lampano  risplendenti  al  divio 
trono  : Danto  unisco  le  lampane  ai  candelabri;  tanto 
più  che  gl'interpreti  dicono  i due  simboli  significare 
il  medesimo.  Dante,  nota  U Costa,  ioiilando  le  visioni 
di  Giovanni,  vede  in  tigura  la  storia  della  Cbicsa. 
tl8.  (L>  Il  BtLUi  AiuiE^i:  ; i candelabri. 

(SL)  Mezzo.  Frase  vìva  in  Corsica.  Purg.  XIV, 
I.  6 : per  mezza  Toscana. 

19  (SL)  Carca.  Purg.,  XXVI,  1.94:  Di  slupoir 

U'firehe. 

(F)  Srrron.  l..a  ragion  naturale  non  intende  il 
corso  delle  cose  divine , per  sola  sò. 

tO.  (L)  ItERDEi  : riguardai.  — Spose  onesto  c tarde 
nel  lasciare  la  casa  materna. 

(SL)  Spose.  (Comparazione  che  in  vario  formo 
riviene  nel  Paradiso.  [Freni,  Qua«lrir.,  lib.  1,  cap.  Iti: 
E come  ra  per  via  sposa  novella  A passi  rari , e porla 
gli  occhi  basti,  Con  faccia  vngognMa,  e non  fax'elìa.  .] 
tl.(SL)  Ardi. Par-,  lll,t.  8;  Ardea  negli  octhi  santi. 
SS.  (L)  Appresso:  dopo.  — Di  qia  : nel  mondo.  — 
FÙCI  : ci  fu. 

(F)  Buico.  Uollaod.,  I,  915:  il  vestire  de' santi 
Apostoli  era  di  colore  candido,  che metletxkraggi  d'oro. 

•S.  (L)  : lato.  — (Come  spwxuio  a!«co:  sempre 

monda. 

(SL)  A«o.  L'acqua  ora  ti  limpida  chofiflHieva 
nellamenle  anco  il  lato  di  me  più  lontano.  Arios.  , 
Sat.:  E lungamente  poi  mv  »r  dols’nnen. 
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34.  Quamì'io  (l.illa  mia  riva  chbi  tal  punta , 

Clic  sulo  il  dumo  mi  faroa  dlManto, 

Por  vwlor  moRiio  appassì  (llo»U  sosta; 

35.  E vidi  le  llammelle  andare  avontc» 

lAsciondo  dietro  a sé  Paer  dipinto; 

E di  tratti  {leniielli  avean  sembiante: 

36.  Di  rh'cgli  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  listo,  tutte  in  que' colori, 

Onde  fa  Parco  'I  Sole  e Delia  il  cinio. 

37.  Quieti  stendati  dietro  eran  mag:griori 

Che  la  mia  vista;  e.  quanto  a mionv\iso, 
Dieci  passi  distavan  qiie'di  fuori. 

38.  Sotto  rosi  bel  del,  compio  diviso, 

Ventiqualtro  seniori  a due  a duo 
Coronali  venian  di  IlordaUso. 

39.  Tutti  cantavan:  • Hennlctla  Ilio 

• Nelle  flglie  d’.\damo;  e benedetto 

• Sicno  In  etenw  le  bellezze  tuo.  • 


14.  (U  PnsTA'  Inofto  Distaste  «tal  trioafo. 

(SL)  Posta  : Cresr.,  lib.  V ; L4x  qwxl  jMt$ta  i nc- 

conrlurimt. 

15.  (L)  l.e  nAMMri.i.f;.'  ì randdabrì.  Di  t«atti 
pCRNrLU  : di  banderuole  tese.  ~ Sebbiaste:  tomi- 
irlianza. 

(SL)  Tratti,  (leorg.  It  prr  tÈml/rm» 

Fiammnrvtn  timgm  a trrifo  nihfurrrr  Iraelvt.  jtn..  Il  : 
/V  rre/o  ìnpua  prr  wmbrru  Strila  fnrrm  tiurrm  malta 
mm  luce  rumrril. 

(K)  pRRseui.  (fiotto  é il  bimo  delle  prime  chicte 
diffuso  nel  mondo;  e i fratti  dello  Spirito  Santo.  Ezech., 
I,  11  : /..e  picee  loro  e le  penne  Irte  in  allo. 

SS.  (Li  Di  cu’  : onde.  ^ Kcu  : V aere.  — .4rco  ha* 
lene.  — Cisto;  Alone. 

(SL)  DruA.  Diana  in  Virgilio  ( Bue. , VII).  ~ 
CiTTO.  I^r. . \\\  IH  : Alo  emgrr  la  lare  che  ‘I  dipiffnr. 

19.  (L)  Uacciori:  più  lunghi.  — Distava.v  otc'  ni 
n<ORr  la  distania  ira  i due  nllimi  era  di.... 

(SU  SrcriDAU.  In  0)mpagni  e Malespini. 

(Fi  Steroali.  Kieeb.,  I,  33;  So/lo  il  /frinomen* 
lo.  le  prime  loro  Irte  dell'  un  rrrtn  f*  altro.  • X , IG  : 
/ Cheinlani  levando  t'alr  loro  $' alzarono  da  terra  dh 
nmtxi  a me.  — Dieci.  I sette  doni  dello  Sfùrito,  o i 
sacramenti,  brillano  nello  spazio  dei  dieci  comanda- 
menti della  legge  mosaiea,  li  compiono,  danno  pìh  fa- 
die  il  metto  di  compierli. 

18.  (L)  Diviso  descrivere. 

(P)  VoTioi'ATTRo.  I libri  della  Bibbia:  rosi  san 
Girolamo  inlerpreia  quel  deirApoealisse  (IV,  4):  .Sopivi 
I troni  rmlHfmltm  «eniori  fedenti.  K per  ridurli  a ren> 
Hqiiallro  potrebhersi  contare  Mosè , (ìiobhe,  Giosuè, 
Davide,  Salomone,  i quattro  Profeti  Maggiori,  i dodici 
Minori;  poi,  come  tie  epoche  storiche,  t (ìiiidirì,  i Re, 
i Maccabei  ; e sotto  i primi  e I secondi  comprendendo 
le  storie  di  Ruth  , d’ Ester  , di  Tobia  , di  Giuditta. 
Fiordauso.  Pura  dottrina. 

19.  (L)  Tóe;  tu.  — Nelle:  tra  le. 

(SL)  .Nelle  ricLie.  ilmedirla  tu  in  utmJirrilfU*.  — 
Eterso.  Frequente  no’  Salmi.  >>  Bellezze.  Cani.  Canti- 
cor..  IV,  7:  Tota  pulchra  et...,  et  macula  non  eti  in  te. 

(F)  Bercdetta.  OtI.:  Cantavano  la  Ave  Maria, 
(^nl.  Cantir.,  11.  9 : Come  jf/ff/io  tra  le  tpine,  coti 
/‘umica  mia  tra  le  giovanettr.  Cantano  Maria  perche 
meno  di  redenzione,  e perchè  i libri  santi  son  pieni  di 


30.  Ptada  che  i Dori  e l’altro  freaoho  i*rbf‘tb* 

A riinpetto  di  me.  diilCaltra  sponda 
Littore  fOr  da  quello  genti  detto; 

31.  Siccome  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appri's.so  lor  quatiM  animali. 
Coronali  ciascun  di  verde  fronda. 

33.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

I/*  penne  piene  d’occhi:  e gli  occhi  d’.Vrgo, 
Se  foeser  vivi,  sarcbhcr  colali. 

33.  A descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch’altra  spesa  mi  striglio 
Tanto  elio  ’n  qucsUi  non  (loaso  esser  largo. 

34.  Ma  leggi  EziTliiel,  che  li  diplgné 

Oime  il  vide  dalla  frerida  parte 
Venir  con  vento  e con  nube  e con  Igne; 


simboli  fìguraati  Maria.  Altri  intendo  che  cantino  a 
Beatrice  : e invero  a Beatrice  diranno  le  parole  cb'  al- 
tri a Maria  : Veni,  tponia. 

30.  (L)  Da  oiiELLi  cesti  andàtescne. 

(SL)  Libere.  Non  è forse  beilo  il  dire:  Liberi  i 
fiori  da  quelle  genti.  E cerio  è meno  cerimonioso  di 
quello  del  Petrarca  ; Pregan  pur  che  il  bel  piè  li  prema 
o foccAf.  Ma  Dante  vulea  litieri  anco  i fiori  e le  urbeltc, 
anco  da’  vonliquaUro  Seaiori. 

SI.  (1.)  Sfxovda  ; segue. 

(SL)  SreosoA  : Purg.  , XIY,  t.  46: ...  go;Mf<7/t'ó 
tonar  ehe  lotto  tryua. 

(F)  QtArriio  A.VIKALI.  Gli  Evangelisti;  Matteo 
i’uomo;  Marco  illeono;  Luca  il  bue:  Giov,iBni  l'aquila. 
— Verde  d' eterna  vita. 

31.  (L)  Ahi:o:  ocebiulo,  coilo«le  d'  Io,  ucciso  da 
Mercurio. 

(SL)  Arco.  Orid-  Mei.  , I : Ontum  luminibui 
eìmtum  caput  .trgus  kabehat.  (Hi  occhi  erano  dunque, 
e dentro  le  jx'nne  e di  fuori , coin'Argo  gli  aveva  e di- 
nanzi dal  capo  e di  dietro. 

(F)  Sei  leggi:  JUosaica,  profetica,  crangciica, 
apostolica,  ranonioa.  naturale.  OsiPietro.  Isaia,  VI, 9: 
Sei  ale  all  una,  e all'allra  tei  ale.  — Occm.  Dinanzi  o 
di  dietro:  veggenti  l'avvenire  e I passato.  Ijb  ale  mo- 
slrano  la  pruutezza  al  bene  ; gii  i^chi , la  rigilania , la 
mente  e l’amore.  Ezecli. . 1,  1M,  95;  Tolum  eorjiut  ocu- 
Itt  plrHumineirruitu  iptarum  quatuor...  l'nutnquodque 
duahuM  alit  velohat  eorpni  stnim.  • X,  {9:  £.7omnrror- 
put  earum  , et  eolia , et  mnnut , et  penwt , et  efrrufi , 
piena  ernnf  orulit  in  eireuitu  ipialuar  rotarum.  Dan. , 
VII,  H : Octiii,  quasi  oruli  hominis,  erani  In  carnu  itln. 

33.  (L)  GirALtiA  STESA  Bi  STRic^E  : ho  altvo  a dire. 

(SL)  SrsRco.  Bae. , III:  Disperdere  eat'men.  — 

Stesa.  Anco  nel  Vangelo  ritorna  l’ imaginc  del  talento 
o del  risparmio,  e sìmifi. 

34.  (L)  Dalla  eredua  sarte  ; da  Aquilone.  — Icse  : 
fuoco. 

(SL)  Parte.  Georg..  I : Itoretr  de  parie. 

(F)  l'^iEcmEL.  Ezech..  I,  4-15:  Vidi:  ed  eira  rii 
turbine  di  tento vrnica  da  tramontana,  una  nuvola  gran» 
de,  e,  fuoco  la  rinvolqe,  e splendore  d'iutonuK  e d‘  in 
mezzo  A questa,  come  un'  imagine  d‘  elettro...  ; e nel 
mezzo  ima  tembianza  di  quattro  oMimofi  ; e nell’ as- 
petto loro  una  stnu7i/i«/mc  iimoMz;  quattro  fhece  e 
quattro  penne  a eiatruMO...  ed  crono  giunte  te  penne 
dell'uno  all'altro.  Andattdo  nent  (ommvrno  niirfictm. 
Quttl'era  la  risinmr  /rasronnifr  |»rr  mezzo  agli  ani- 
mali. 
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35.  E quat  U troverai  nello  sue  carie. 

Tali  eran  quivi;  salvo  ch’alic  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte. 

36.  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro,  contenne 

!'n  carro  in  su  due  ruote  trionfale. 

Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne. 

37.  Ed  esso  tendea  su  runa  e l’allr'ale 

Tra  la  mezzana  e le  Ire  e tre  Uste. 

SI  cli'ft  nulla,  fendendo,  facea  male. 

38.  Tanto  sallvan  che  non  eran  viste. 

Lo  membra  d’oro  avea  quant’  era  uccello, 
E bianche  T altre  di  vermifdio  miste. 

39.  Non  che  noma  di  carro  cosi  lìello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 


SS.  (LI  Allc  resse  Gk>vax*ii  P.  mccq  . c da  un  si  M' 
fARte:  tei  ale.  teeondo  t.  Giovanni,  ernon  quattro, 
tecoodo  Ezechiele. 

(F)  Gioviali.  Apoc..  IV,  8:  E qrtatlro  nnimutif 
fiaffhrdun  Hi  foro  omvi  tei  ali  ; t intorno,  e dentro  ir 
Bon  pimr  d'orchi.  Le  quattro  ale  d'  F.techiele  . roti  pii 
interpreti,  indicano  le  quattro  cdi  corse  Gno  allora;  lo 
tei  ili  Giovanni,  le  sei  età,  pattato  le  quali,  il  Rcileo- 
(ore  appari. 

SS.  (L)  Lo  STAZIO...  COVTE.VSE  ts  CARRO:  H carro  era 
in  mezzo. 

(SI.)  G«iro5.  F.  Giordano:  / Grifoni  anno  fatti 
dinanzi  a mtvlo  d'oijuglia  c di  dietro  come  leoni,  e ionn 
fornitimi. 

(Fi  Carro.  Chiesa  Universale.  Wal.  LWTI,  18; 
Cmithz  Dei  decrm  millibuK  mu//ip/rx.  — DtiK.  I due 
Tetiameuli  : a destra  il  nuovo  ; e di  là  le  virtù  teolo- 
giche; a manca  le  cardinali.  Ezech.,  I,  15-19:  Cum. . . 
onpici-rem  animalin . nppnruit  rota  ium  *wprr  trrram  , 
juTttt  onimalia,  habmt  qnaluor  facirt.  Et  anpertut  ro~ 
tarum,  et  oput  earum  quoti  Htio  moria...  CumqHC  om- 
buim  rnt  onimaiia , ombulabant  paritrr  et  rota  juxta 
ea.  -X,  16:  Cum  rlranrenl  Cherubim  alai  auaa  , ut 
exo/(arenlur  de  terra,  non  retidebant  rolre,  aed  et  ipatr 
Jujrta  erant.  — Gripov:  Critlo.  I-a  parte  d'nquila.  il  di- 
vino; di  leone,  r umano.  Apoc. , V,  5:  Vinte  il  leone 
della  tribadi  Giuria.  Gen.,  .XLIX,  9 ; Gaiulut  lennia Inda, 

57.  (LlEsso  Grifone.  — TREETREUSTr....;  trelitledi 
luce  d'una  parte,  tre  dall'  altra  con  l'ale  non  lo  toccava. 

(SL)  Mezzasa.  Oli.;  La  quale  è frrminr  tra  la 
divinitade  e l'umanità  in  Critlo  Chi  per  le  listo  in- 
tendo t sacramenti,  qui  vede  l'Eucaristia. 

58.  (L)  SiiiVAV  l'ale. 

(F'I  Sauvas.  Gesù  Cristo,  come  Dio,  si  toglie  al 
vedere  deiruomo.  — Oro.  t^omo  l'Area.  Cani.  Cantic. , 
V,  10:  /)(/erfuj  fwrUA , eondidut  et  ruhicundua.  Oli.; 
Come  t'oro  è più  prezioso  d'ogni  metallo,  roti  la  par- 
te.. . ch'avea  a rappreientare  la  divinitade. . . più  prr- 
xioaa,  che  la  parte  eh'mra  a lignificare  l’  untoniWe... 
Le  porli  in  rhr  denotava  t' umanitade  erano  bianche, 
cioè  verginitMÌme...  e...  mitte  dì  rmiifsi/fo,  r /oè  di  eari- 
tade.  Il  fuoco  è attribuito  allo  Spirilo  Santo  che  è Amore. 

SS.  (LI  Roma.  Quarto  caso.  — Cov  ; a rispetto  di. 

(SL)  Apricavo.  OU.  : Il  corro  di  Scipiimc  : il 
quale  fu  ricchiiaima  ti  per  la  vittoria  avuta  della  ne- 
mrcÌAA/fna  Cartagine,  e polmtitaimo  imptrio ...  ai  per 
la  tmiaitraia  preda,  ti  per  la  ìibertade  detti  preti  cit- 
tadini e compagni,  li  quali  Scipione  trasae  dalle...  coirne 
d’ Affrica.  — Avcusto.  StoI..  XXII  : Uenó  tre  trionfi  ru- 
rvli,  di  DaJntazia,  d'Azzio,  d'Alesaanriria.  .En.,  Vili  • 


to.  Quel  del  Sol,  cho,  sviando,  fu  combusto 
Per  l’orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Ciiose  arranamonic  giusto. 

41.  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruta 
Venien  danzando:  runa  tanto  rossa. 

Ch'a  ix>na  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

48.  L’altr'cra  come  se  le  carni  e Possa 
Fus.sero  state  di  smeraldo  fatte: 

Li  terza  parca  neve  testé  mossa. 

43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  roasa;  e dal  canto  di  questa 
L’allre  toglléii  l’andare,  e tarde  e ratte. 

44.  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’una  di  lor,  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 


At  Oeiar  triplici  invcctua  Romana  friumpAo  Mtmia. 
L'OUimo  cita  il  VI  di  P.  Oroiin....  ANat  7^1...  tx'nct'furc 
del  Levante  romando  orlavo  idus  Januarii,  nr(/a  ciY/odc 
di  Roma  entrò  con  tre  trionfi. . . Quanto  quello  avan~ 
zatte  lutti  li  altri,  ai  /mò  coniirfcroic  per  la  fccetlenza 
delle  opere  d'r>rfariono;  e pcrocritè  fk  aublimato  alla 
dignitade  imperiale  di  comune  vonacntimento  di  tutti  li 
Romani,  a'  quali  n*a  toUopoato  lutto  il  mondo. 

40.  (L)  Quel  del  Sol  che  , svusno,  fu  combisto...  ; 
Fetonte  lo  svia.  La  Terra  arsa  prega  a Giove  : Giove 
fulmina  il  carro. 

(SLi  SvTavoo.  Come  farà  quel  del  Grifone; 
quando  la  Terra  pregherà,  o Iddio  sarà  giasto.  Di  Fe< 
tonto  tocca  nel  XVll  dell'  Inferno  ( l.  26  ) , nel  IV  del 
Purgatorio  (l.  c nel  XVll  del  Paradiso  (t.  1 ).  Del 
carro  del  Sole,  Ovidio,  tradotto  dairotlimo  : Lo  can'o 
era  d'oro,  la  piegatura  della  tomma  ruota  era  d' oro  , 
t’ordine  de'  razzuoli  rforirtito,  /i  critolili  e gemme  po- 
ste aecond'ordine  per  ti  gioghi  rendevano  cAiai‘i  lumi. 

— Combusto:  Ovid.  Mei. , Il  : CMJTuaqur  zuo«  conde- 
teere  tentit.  - Ambuataque  nubila  fumant.  — Devota. 
La  Terra  ars,n  a Giove  ; Hoane  mihi  fructua,  hunc  ferti- 
litatia  honorem  Offiriique  rrfrrt  (Ovid.  Mct. , li).  — 
Arcasamevte.  Torna  sovente  sulla  imperscrutabilità 
de'  giudiiii  superni.  » Giusto.  Ovid.  Met.,U;  Intonai: 
et  derlrn  tibratum  futmm  ab  aure  Atiait  in  aurigam  ; 
parilrrque  animaque  rotiaqur  Erpuiit...  Spartaque  tnnt 
tate  taceri  vealigia  eurma. 

41.  (LI  Nota  ; distinta  ( la  Carità). 

(SL)  Fioco.  Par.,  Vili , l.  6:...  come  (a  fiamma 
favilla  ai  vede. 

(F)  Tre.  Le  virtù  teologiche  della  nuova  legge. 
Ad  Cor.,  I,  XIII,  13:  Fede,  Sp<ranza  e Carità:  la  mag- 
giore di  quelle  è la  Coi'ità. 

4t.  (L)  L'altr'  era  come  se  te  carri  ...  : I’  altr'  era 
verde  (la  Speranza).  — La  terza:  la  Fede.  — Mossa: 
scesa. 

(SL)  SucMAiDo.  Stai. , Il  ; Arcano  fiorente»  igne 
amarogdot.  Dan.,  X,  6:  Cor/nucjns  quasi  cAry«o/ilAu«. 

— Neve.  Piai.  L,t>  Super  niiviM  dealbabor.  Hor. 
Carm.,  1,  35:  Albo...  fidet...  t'pfofa...  poNNo.  Mos%a. 
Ariosto  : Candido  più  che  neve  ancor  non  motta, 

43.  (M  Tooliér  ; misuravano. 

(F)  Carto.  S.  Greg.  ; Quanto  amiamo  r tanto 
ipehamo.  L'amore  guida  alla  fede,  la  fede  accende 
l'amore. 

44.  (L)  Quattro  virtù  cardinali.  — D'  vra  : la  Pni- 
denza. 

(F)  Quaitro,  Le  cardinali.  ^ Portora.  Simbolo 
d’amore  0 4li  dignilà.  — Otriii.  Senec.  : Sr  pmdrnfr  r 
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43.  Appresso  tatlo  U periraiuio  nodo. 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  (tari  io  allo  d’onestade  sodo. 

46.  L'un  si  rooslra\a  alcun  de* famigliari 

DI  quel  sommo  Ippocràte,  che  Natura 
.\gii  animali  (e' ch'olla  ha  più  cari. 

47.  Mostrava  l’altro  la  contraria  cura, 

Con  una  spada  lucida  e acuta, 

Talclié  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta: 

E dirclro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  (accia  arguta. 


49.  E questi  selle  col  primaio  stuolo 

Erano  abituali:  ma  di  gigli 
D'inlomo  al  capo  non  (arevan  brolo, 

50.  Anzi  di  rose  e d’altri  Qor’ vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetbi. 
Che  lutti  ardesser  di  s^ipra  da’  cigli. 

51.  E quando  ’l  carro  a me  fu  a rimi)eUo, 

Un  tuoo  s’udì:  e quelle  genti  dc^no 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 
5i.  Pcrmandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 


('aMmo  /tt<^  comporta  té  ttrtto  a'  tre  tempi:  ordina  /e 
rote  pretmti,  ie  futura  ftrrvedf,edeile  pattate  ricordo. 
Cd  antico;  indico  prudmtrmf  prìttt  et  nimc  pottque 
cidentem.  La  Chiesa  è tra  le  virtìi  cardinali  c le  teolo- 
giche ; tra  le  verilii  della  raptone  e la  rivelata. 

4ft.  (L)  Amiesso:  dopo.  — Nodo  ; gruppo  intorno 
al  carro. 

(8L)  Nodo.  Pi  una  schiera  che  fa  frup^M,  Vìr* 
({ilio  ; Pognae  nodum  (.En. . X ).  — Drz.  Luca  e Paolo  : 
Luca  scriiiore  deiili  Alti  ; Paolo.  «Ielle  Epistole.  Scris- 
sero poi;  però  vrngon  dopo.-»  Sodo.  È in  più  dialetti 
per  gmiv.  Altri  legge  ed  imentato  come  temftrratOf  e 
simili,  che  ha  forma  di  participio  passivo,  e non  è. 

441  (L)  Atccn  dr' rsuicusai  n...  Ippocistb:  medico 
(Luca).  Acli  svihsu:  per  ben  degli  uomini. 

(SL>  lerocnÀTE.  Ad  Coloss. , IV,  14  : Lurat  mr- 
dicut.  — Aniasii.  Arist.,  do  Ine.  anim.  ; Mominet  ma- 
xime tecypidum  nattiram  tatrr  OMtmaiia  te  habmt  reliqiia. 

44.  (L)  CoM^asiiu  CHIÙ  ; non  medicare  , ma  reci- 
dere ( Paolo). 

(SL)  CoTTasRii.  Misericordia  e giusUtia:  amore  e 
scienza;  beni  materiali  e forza  morale:  ecco  di  che 
vive  la  Chiesa.  1 beni  materiali  non  per  sé  ma  pur  es- 
serne larga  alimi.  — SesDS.  Delia  parola  : modo  bi- 
blico. Psal.  CXLIX,6:  Giada  cmerpiles  (a  maniòvie 
eoruM. 

(P)  Covmiiu.  Bollaod.,  I.9IS:  Paoio  traeva  la 
spada  d'oro. 

48.  (L)  Psam:  sembiante.  — .\KirTA.  ingegnosa, 
desia. 


<SL)  Aruhta.  Plin.:  Argaiiat  vultut.  Forse  la 
esteoaatezza  che  vieo  dal  digiuno  rende  la  faccia  più 
spirituale  e quindi  ingegnosa.  — Soto.  Bernardo  con- 
templante. Altri  ne’  ^uaffra  vede  gli  aulori  delle  let- 
tere raooniebe  ; Gizeomo,  Pietro,  Giovanni,  Giuda; 
nel  vecchio,  Giovanni.  Cosi  Giovanni  entrerebbe  in  tre 
luoghi.  Troppo.  E r umile  asf>etto  meglio  si  conviene 
a'  Dottori.  È Bernardo  è chiamato  tene  nel  X\X1  del 
l^radiso.  e come  contemplante,  lodato. 

(F)  IjusiTRo.  Dottori.  Gregorio,  delle  cose  mo- 
rali ; Agostino  , «lidie  dispute  dommalicbe  ; Ambrogio , 
del  pretlicaro:  Girolamo  , della  storia.  Etech.,  X,9: 
Et  vìdif  et  eece  qnatuor  rotte  juxta  CAmifrtm.. . speeiet 
autem  rotarMm  erat  quoti  vitto  iaptdit  Chrytoiithi. 

48.  (L>  Coi.  primaio  stuolo  maro  amtQati  * erano 
restili  come  i seniori.  — Primaio  : primo.  --  Brolo: 
giardino. 

(SL)  Col.  Par.,  XXXI,  t.  90  ; tVsfito  con  le  genti 
gloriate.  — Brolo.  Cosi  chiama  una  corona  di  fiori  ; 
come  chiamò  primavera  i fiori  da  Proserpina  colli. 
(l*urg.,  XXVIll,  I.  11).  «En..  VI:  l'mbraUt...  tempora 
quereu.  Armano.:  Broietla  per  ramo. 

S4>.  (L)  Aspetto  : occhio.  — AaoRasen , dal  vivo  co- 
lore de'  fiori. 

(SL)  Verhicli  d'  amore.  — Arduìer.  .En  , X; 
Arde!  tif>ex  capiti. 

ftt.  (SL)  Tior.  Neil'Ap.  cit.  dall  OU.,  I,  IO:  Vurc  di 
grande  tuono  quoti  tromba. 

88.  (L)  Cor  le  prime  irsecre  : col  candelabro. 

(SL)  iRiiKfiRE.  Cosi  nelle  processioni , primi  si 
fermano  i gonfaloni. 


J1  Catto  e 

Lungo  sarebbe  jiur  luccArc  le  cose  tutte  alle  quali 
l«are  clic  (hx^iio  far  cenno  le  imaginl  di  questi  c 
de’ Canti  seguenti,  ma  il  principale  iulemlimento 
ni  é il  figurure  la  (Uiiesa  nel  suu  più  ampio  con- 
cftUi,  comprcndento  cioè  la  congregazione  mo- 
rale c civile  degli  uomini  e delle  nazioni , c la 
storia  |ULS.sata  c le  cornliziuni  presenti , u le  sorli 
avvenire.  Qui  loi;c3nsi  dunque  i vincoli  dell’a- 
nima solitaria  con  lo  spirilo  sociale,  della  mo- 
ralità con  la  civiltà,  della  scienza  con  l’opera, 
della  n?ligiùiic  con  lo  stato,  della  terra  cui  ciclo. 
Beatrice , la  donna  bolla  cd  ioooconte  amala  da 
Dame  cou  amore  che  gli  era  avviameulu  a me- 


I ScttloH. 

dilazione  c a virtù,  diventa  la  scienza  della  ve- 
rità rivelata  in  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a 
bontà  e a diguità.  Al  cauto  soave  della  donna, 
alla  luce  che  corre  mista  a dolce  nieluUia,  il  Poeta 
infra  la  gioia  si  sente  ftercoeso  da  dcsiiierio  amaro 
de*  beni  dairumanilà  pcnluti  per  la  colpa  prima. 
.Medio  de  fonte  fcporum  Surgif  iimart  aliquid,  quod 
in  iptit  floritnu  angat  (1).  Mentre  che  vanno  egli  e 


(1)  LacroL,  IV.  - Buon  zelo  Ut  fe'  riprender  i'aiih- 
mento  d'  Ecu  (Tori.  8).  Adam  non  rtt  t^urtus,  mnlicr 
autem  tedueta  in  fnacaricutionem  futi  ( .Vd  Tim.,  1 , 
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Ualilde  per  la  lieU  riva  del  fiume,  una  luce  su- 
bita come  di  baleno  trascorro  per  la  grande  fore- 
sta; ma  non  fuggevole  come  baleno;  eh’ anzi  du- 
rava e veniva  crcecenrio;  o una  dolce  melodia  cor- 
reva insieme  per  l’aria  luminosa,  la  quale  si  fa 
Como  fuoco  acceso  sullo  il  verde  do*  rami  : e ap- 
partscoDo  In  lontananza  setto  come  alberi  d’oro, 
i quali  appreesaiUi  si  dimostrano  essere  candela- 
bri (1).  Sotto  le  Qammollo  lunghissime  lasciate 


11,  Ì4V  Èva  in  tnajorrm  dationem  errcta  (Som.,  3, 
465V  OndVhbe  maggior  pena  che  Tuono  (Som..  I.  c.). 

— Chf , là  rfotr  ubbidm  In  trrra  e '/  cielo  (Tcrt.  9). 
InobbedicDxa , nolTAposlolo . il  peccato  de'priini  padri. 

— Frmminn  min,  e pur  feslè  formata  (Teri.  9).  Il  prc- 

cato  de'  primi  ftarcntt  ehbr  mattìnm  gravità  per  la 
perfezione  dello  stato  loro  (Som.,  3,  3,  165).  — jVon 
sofferse  Hi  star  soli’ alcun  velo  (Tcri.  9).  Nello  stato 
d' innocenza  mwi  tra  oscurità  Hi  colpa  o di  pena.  Ma 
era  nell' intelletto  Hell  uoina  certa  oscurità  naturale  in 
quanto  ogni  creatura  é teneltre.comparata  all' immensità 
dei  lume  rfiimo  (Som.,  3,  3,5).  — Sotto  't  qual  se 
diooUt  fosse  slata  (Terz.  10).  Grande  fu  nel  peccare  la 
reità  dare  tanta  del  m>»  parare  era  iayevolezza  (.tug., 
de  Civ.  Dei,  XIV).  — .liTfi  quelle  iHeffahilì  delizie 
Scfi/»7r  primo  e poi  lunga  fiata  (Tcri.  10).  (>eQC«Ì,  il , 
i5;  In  paradiso  veduptatis.  - l*er  i' amenità  del  luogo 
dimostrasi  la  di  Din  all'  uomo,  e quanto 

l'uomo  abbia,  pceeando,  />cr<in/o  (Sora.,  1,  103).  // 
tuogo  benché  non  «r-rvn  airuomo  in  uso,  xrrer  in  c/orn- 
mrnfo  a conoscere  che  per  il  peccato  egli  nc  tvi  privato 
(Som.,  3,3,  16-)). 

(1)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso  misura  la  di- 
stanza e ritrae  con  dotta  cridenza  le  apparente  dei 
corpi  portate  da  quelle  noil'  impressione  de'  sensi.  II 
passo  che  qui  accenna  a questo , richiede  interpre- 
lazioDC  diffusa  : Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  Inr 
fatta,  Che  V nhbietto  comun,  che'l  senso  inganna  , 
Non  prrdca  per  distwìza  alcun  suo  atto  ; La  virtù 
eh' a ragion  discorso  ammanua,  Si  non’  egli  min  can- 
delabri apprese  , E netie  voci  del  coniare  Osanna 
(Terz.  16  c 17),  — L'otdiìettn.  - Cóisrim  senso  giudica 
del  proprio  oggetto  (Som..  1,  7H).  L'uomo,  la  bestia,  la 
pianta,  eonrengono  nella  ragione  del  colore  che  è l'og- 
getto della  vista  ( Som.,  1,1).  — L' lAhietto  eomun.  - 
Ar*  sensibi/t  altro  è proprio  a ciaschedun  senso,  altro 
comune  a tutti.  Sul  proprio  non  puit  farti  sbaglio:  co- 
muni sono  il  moto,  il  riposo,  il  numno  , la  figura,  la 
grandezza  (.\rUl.,  do  .1q.,  II;  Som.,  1,  78).  Le  comuni 
qualità  de'  rvrpi  t'oechi»  sente  ptr  via  de'colori  (Arìst. , 
de  Sons.,  1,3).  Non  riceverebbero  speciali  cojnizioni 
delle  C'tse,  ma  una  certa  ctununità  e confusione  (Som., 
1.  1,  89).  Ih'  sensibili  comuni  per  occidente  può  essere 
un  giudizio  falso  anche  nel  senso  rettamente  disposto, 
prrcAr  il  senso  non  direttameiUe  si  riferisce  a quegli 
oggetti,  ma  per  accidente.  La  falsità  non  è prioria  del 
senso,  perché  II  senso  non  s'ini^amin  circa  l’oggetto 
proprio  (Som.,  1.1,  17).  — L'obbictto  comun,  rAe  'I 
senso  ingonna.  - La  verità  non  è nel  senso  in  modo  che 
il  senso  di  per  sé  conosca  la  verità  (Som. , 1 , 17).  Quando 
dalle  rose  inferiori  vogliamo  ascendere  alle  più  alte  , 
prima  ci  si  fa  innanzi  il  senso , poi  V imagiuazione  , 
poi  la  ragione,  poi  V intelletto  (Arisi.,  de  Spir.  An.  ). 
ConoscriT  la  na/uia  delle  qualità  sensibili  non  è del 
senso,  ma  dell'  infr//cÌlo  (Som.,  1 , 78).  — Non  i>crdea 
per  distanza  ulvun  suo  atto.  - Aclus  habent  s]>ecies  ex 
objtcto  (Som. ,3,  3, 1).  Il  VISO  (la  vista)  or  vede  in  alto 


quasi  traccia  nell’aria  da  que’ candolahri , pruce- 
duno  veoUquattro  seniori,  poi  quattro  atiiraali. 
All’avveninicnto  di  Beatrice  precedo  un  carro  mi- 
stico a cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  che  al  mondo 
annunziarono  la  verità  che  lo  ha  sublimato  o lo 
.sublimerà  semprepiù.  (jui  s’accenna  tra  le  altre 
alle  visioni  dì  Eznchiclo  e Giovanni  ; né  è da  di- 
mcniicare  che  quella  d*  Ezechiele  incomincia  : Cum 
estem  in  mtdio  eaptiporum  juxta  fluvium  ChoOar, 
aperti  sunt  cceU,  et  ridi  viiionet  Bei  (1).  A questa 
memoria  della  cattivila  é quasi  certo  che  ripen- 
sasse U Poeta;  11  quale  all’ ultimo  Onto  dà  prin- 
cipio dal  Salmo  I.WVIII  : Beta , rcnenmf  gentes 
in  hereditalem  tuoni,  die  ó memoria  anch’esso  di 
svenlnra  insieme  civile  e religiosa.  Che  il  carro 
rappresenti  la  Chiosa , ce  ’l  dico  anco  quello  del 
Paradiso,  ove  Francesco  e Domenico  son  lo  due 
ruote  della  biga,  In  che  la  tonta  Ckieta  ti  difete , 
Evinte  in  campo  la  tua  eicU  brù^a^S);  dove  rin- 
contri al  solilo  un’imagino  di  gnerra  che  é indi- 
visa dalla  natura  de’  tempi.  Le  due  ruote  del  coc- 
chio (dice  Gregorio)  tono  Ut  due  leggi  (3).  No’  quat- 
tro animali  di  Daulelu  (4)  furono  veduti  i quattro 
im(>erl,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e ’i  ro- 


nrn  HO...  S^emdn  t' (•ggetto  é tpcfi/Scaio  l'atto  del  ve- 
dere ( Som.,  I,  39).  Gii  tibdi  conosmnsi  per  gli  alti , e 
gli  alti  per  gli  oggrili  ( Som.,  3,3.  l ).  ~ f/i  r»>/ù  , 
eh' a ragion  discorso  amm-'ninn.  - Non  ogni  rota  inten- 
dere in  un  atto,  ma  d'uno  in  altra  ftassare, è la  scienza 
discoi'sira  propria  dell'uoMo.  /Vr  essasiva  dallacauaa 
all'  tffrtUi,  e dall'  effetto  alta  rama.  Ontle  II  discorso  è 
sureestitme  t txi  dal  mdn  atV ignoto  (Som.,  1 , 1 . 14). 
•Sf  gli  Mommi  subiUi  nella  ritgaizinne  stessa  d’un  prin- 
cipio nido  nvfrtirro  romr  note  tutte  te  conclusioni  idic 
nc  consegwmo,  nim  nrrehhr  luogo  in  essi  discorso  (Som., 
I,  In  Dio  è giudizio  certo  della  verità  senza  t'ri'un 
discorso,  per  semplice  indulto;  epetùia  scienza  divina 
non  è discorsiva  o di  raziocinio,  ma  assoluta  e semplice 
( Som.,  3,3,9).  Il  discorso  dell'  in/r//r//n  è.  in  ciò  che 
una  cosa  conosetti  per  via  dell'altra  (Som.,  1 , 38; 
3,3. 8).  Iai  cognizione  spcruHculale  è diseortiva  perché 
di  iHtdte  rimembranze  si  fa  un'esperienza  (Som.,  1,  58; 
Arisi.  Mei.,  Post,  fin.l.  Quindi  dal  discorso  l'invenzione 
(Som.,  1,  79).  La  voce  rimase  nella  lingua  assai  tem/u); 
ed  è danno  che  sia  ita  in  disuso.  - Il  nalui'ale  discorso 
( Bartnii  ).  y><iiaÌo  di  perfetto  diseorso  t Pall.i\icino).  - 
La  nature  le  snutenant  oh  défàul  du  discours  ( P.ascal , 
Pontérs  , li).  — A ragion  discorso  ammanna.  - / t'asio- 
nati  ftrocedoHO  fter  discorso  (Diua.,  Div.  uotn.,  VII). 
L'uomo  non  conosce  ju  mp/irmifn/r  la  verità  éhe  è pn>- 
/tria  deU'inteltctto,  ina  per  ria  dtsrorsiva  che  e proprio 
della  ragione  (Dion.,  I.  o.).  fntendire  è sempliermente 
fipprrmhfc  la  vei'ilà.  Bugionare  è procedere  d' una  rosa 
intesa  in  altra  per  cimoscrre  la  verità  (Soni.,  I , 79). 
f.  moscere  negli  effiiti  le  cagioni  (Som.,  1 . 58  ).  Silln- 
giZZare  dalle  eause  agli  effetti  e dagli  effetti  alle  cause 
( Som.,  I.  e.  ).  tiagionare  é ad  intendere  come  muoversi 
a posare,  e cereare  a possedere  (Som.,  1,79).  Intelletto 
dell'angelo,  ragione  dell'  uomo  (Som.,  1,  58).  La  slrtsu 
potenza  intende  r ragiona  (Som.,  1, 79). 

(1)  Ezech.,  1,1.—  (3)  Par.,  XII.  — (5)  Grog.,  Honi. 
in  Esod.,  VI.  —(4)  Dau. . VII.  - Ibiil. , v.  15:  Vidi 
venire  (m  le  nubi  il  figltuol  lir/f’ nonio,  j 
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mano.  Le  ale  <toi  quatlro  animali  tioii  m.‘ì,  fors'an- 
che  per  ciò  che  «|uel  numeru  é più  perfetto  (1). 
Il  ririfone  misuro  lia  le  membra  d’oro  laddove  è 
uccello;  e dove  Icone,  randkJe  e vermiglie,  anche 
|KT  ciò  che  Cristo  era  pieno  di  sapienza  e di  ea- 
rito,  che  é siffnifiento  per  l’oro  (3);  e che  il  rcr- 
é coUtre  di  vita  (3).  1 ventiquattro  seniori 
rammentano  nell’eliso  di  Vii^ilio  pii  vates,  et 
Phofbo  (Hgna  tondi  (4);  e eli  altri  ch’hanno  le  lem- 
pie  cifiu*  di  camlida  benda , come  l seniori  corona 
di  k>I?IL  Ultimo  viene  Bernardo,  secondo  la  pru- 
xìusa  interpretazione  di  Pietro  cui  solo  piova  se- 
guire: e anche  in  una  visione  de’ Fioretti , dietro 
a Franccisco  e ad  Antonio,  dopo  altri  frali,  viene 
uno  irapas.saio  di  corto. 

I.C  sette  che  qui  vegliamo  esser  donne , llgu- 
rantì  le  tre  virtù  Uxilogirhe  e le  quattro  cardinali, 
sono  Ninfe  sul  monte,  e stello  insieme  nel  cielo; 
e.  la  danza  Ioni  rammenla  le  Ninfe  amiclie  ad  Eu- 
ridia', cumquibus  illa  cHoros  lucis  ayitabal  in  aC 
(is  (6):  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  |x)eta  per  lei 
visitante  il  {laese  oltremondano,  pare  sorella  in 
|)ocsia  a Beatrice.  Il  verso  che  leggi-^remo:  Aoi  sem 
qtU  ninfe,  e net  ciel  senio  stelle  (6) , richiama  lo 
trasfoi  inazioni  tante  di  pelame  mortali  in  ro«tel- 
iazluni,  il  qual  mito  denota  quel  che  da  altri  fu 
iktUi , che  la  storia  della  terra  i {trimi  uomini 
.scrivevano  ne’ cieli,  o piutUistu  quel  che  la  Iradi- 
ziuiie  jiagaiia  adombrò,  c che  la  scienza  antic<i  in- 
travvidc,  o che  la  Iradiziuno  e scienza  cristiana 
Hlnslrarono,  cioè  che  gli  spiriti  rlefunli  della  prova 
terrena  innuiscono  luiuivia  .sulle  terrene  c^xse,  non 
solo  con  la  luce  ed  il  calore  delle  memorie  e de- 
gli csempii , ma  con  altre  più  intime  e meno  av- 
vertite c più  possenU  innuenze.  In  Virgilio  rincon- 
triamo la  trasforntaziuno  di  navi  In  Ninfe:  Oìmis 
alma  Cgbele  Nnmen  habere  marùi,  Nj/mphasqne  e 
nttvibut  esse  Jusseral  (7);  quasi  a significare  che 
siccome  in  ogni  vita  (o  ciascun  corpo,  per  morto 
, che  ]iaia  a\  informo,  o ha  una  vita  o é ricetto  di 
vile),  siccome  in  ogni  vita  s’asconde  un  princi- 
pio distinto  dal  corpo  e m.^ggiure  di  quello,  onde 
le  Driaili  o le  Naiadi  favoleggiate;  cosi  dal  risol- 
versi e trasformarsi  di  ciaschedun  corpo  hanno  ori- 
gine novello  vite,  in  più  ampio  giro  con  forza  più 
sottile  operanU. 

!/C  quattro  virtù  cardinali,  prudenza,  giustizia, 
tcmiieranza , fortezza , erano  cosi  anco  da’  Pagani 
ordinale  (8):  ma  quell’ ordine  è sapicntemento 
uiiincato  e distinto  da  Agostino  laddove  dico  che 
Utile  e quattro  rampoilatto  daWamot'e  (9).  Sopra 
quattro  virtù  si  edifica  ta  sfruffura  del  òenc  ope- 
rare (10).  Per  priìUipU  naluroli  ruomo  è ordinato. 


(1)  Som.,  1,  1, 14.  — (2)  Som.,  1,  2,  B>2.  — 13)  Som., 
I. c.— (4)/Eo..  VI.  — (S) Georg-,  IV.  — (G)Purg.,  X.XXI. 
I.  36.  — 0).1Ìo.,  X.  — (8)  Cic.,  do  Inv.,  II.  — (9)  Ao|., 
>ior,  eccl.  — (10)  Ureg.  Mor.,  XXVI. 


secondo  i qun/t  l uotuo  procede  a bene  operare  giu- 
sta la  proporzione  umana  : che  l’ordinano  atta  Itea- 
titudine  naiurate,non  pero  senza  aiuto  dicino  {i)i 
La  prudenza  in  Dante  é guida  alle  altre;  e dicf». 
vasi  m<ri0ri  rlrhdum  (2);  onde  Tommaso  : Chi 
opera  contro  qualsiasi  virtù,  opera  contro  la  pru- 
denza, senza  cui  non  può  essere  virtù  rcru«a(3).  — 
Temperanza  i quella  che  serba  modo  e ordine  nelle 
cose  e da  fare  e da  dire  (4ì.  — (iiustizùi,  al  dir 
di  Tommaso,  riguarda  le  azioni  debile  tra  uguali  (5). 
c questo  c’ìits(‘gna  che , dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  lutti,  di  tatti  siamo  ugnali,  o lulU  a noi, 
e rhe  misara  al  effetto  della  giustizia  é non  la 
materiale  ma  la  razionale  c pn»porzÌonale  ugua- 
glianza. — Ogni  rtrló  che  fa  U bene  in  riguanto 
alla  retta  ragione  dieesi  prudenza;  e ogni  rirfù  che 
fa  il  bene  del  retto  e del  dovere  nelle  operazumi, 
giustizia;  e ogni  cirtii  che  t'allieìu  e doma  f«  pas- 
sioni, tem(»eraiiza  ; e ogni  rù  là  che  fa  l'animo 
fermo  contro  qualsiasi  passione,  forU'zza.  E cosi 
mott'allre  virtù  sott’esse  vengono  contennle  (6).  Og- 
getto della  prudenza  è segnalamente  la  ragione  (e 
anche  per  questo  la  prudenza  è più  nobile),  della 
giustizia  Toperaztone;  ikila  temperanza  e della 
fof'tezza  ta  passùme  dt  l desùteiio,  tki  Umore  da 
fretuire  o da  rineet'C.  Detto  pmdenza  è soggetto  ai- 
Iresì  la  ragione;  della  giiutizia  la  volontà;  detto 
temperanza  il  concupiscibile  ; detta  fortezza  t' ira- 
scibile. — CtU  può  frenare  il  desiderio  del  pifuere, 
da  questa  difficile  rittoria  è reso  aftifc  a rxìffremre 
e il  Umore  e l'atuUuin  nc’ perieoìi  di  morte  che  è 
cosa  piii  facile.  E cosi  rnowo  forte  a' per  ir  uH  c 
più  alto  rt  uUetwrc  la  fennezz^i  detì'nnimo  contro 
T impelo  de'  piaceri  (7).  Son  è vera  prìuU'oza  quella 
che  non  é gUula  e forte  e temperante  ; uè  è tem- 
peranza perfetta  qttella  che  non  è fotte  e giusta  e 
prudente;  nè  fimUzza  intera  quetta  che  ho»  èpni- 
dcnle,  teuiperanle  e giusta;  nè  vet agiustizia  quella 
(he  non  è forte,  prudente,  temperante  {^)  : nelle  quali 
parole  ò più  che  un  trattato. 

Lo  tre  teologiche  sono  a destra,  edeco)  |MTChè. 
Tre  sono  le  virtù  teologiche,  delie  quali  è da  Irai- 
lare  prima;  quatlro  te  cardituili,  ilellc  qtutli  ;>ol  (9). 
U virtù  per  le  quali  T uomo  si  dona  a Dio,  noe 
le  teologiche,  sono  più  alle  delle,  rtrlìi  morali  pel- 
le quali  abbawlona  alcuna  cosa  terrestre  per  do- 
uarsi  a Dio  (10).  ~ Le  virtù  teologiche  che  hanno 
per  oggetto  t’uUimo  fine  sono  le  principali  (li). 
Hanno  Dio  pei*  oggetto,  solo  Dio  u le  infonde,  solo 
la  rivelazione  le  insegna  (13). 


(1)  Som.,  9 , 1 , 62.  — (9)  Som.  Sup.,  IL  - Som.,  9 , 
1.61:  .*/«r  virlutes  a prudmlto  dingunlur.  — (3)  Semi. , 
1.  9,  73.  — (4)  Ambr..  do  Off.,  I.  — (5)  Som.,  9.  1,  61. 

— (6)  Som.,  9,  9,  Pr.  — (7)  Som.,  9 , 1 , ii2.  Cie.,  do 
Off.^  1.  .—  (8)  Giep.  Mor.,  .\.\1L  — (9)  Som.,  9.  9,  Pr. 

— (lO)Smn.,  9,9,  104.  — (Il)  Sum.,  i.l,61. — 
ll9)  Som..  9,  1 . 69. 
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PURGATORIO , CANTO  XXIX. 


La  Tede  è come  neve,  iu  speranza  come  smeral- 
do, la  carità  come  fnoro;  ora  la  fede  ora  la  ca- 
rila é guida  alle  altro;  la  speranza  è guidata  scm^ 
prò;  ma  il  canto  della  carila  é sempre  quello  che 
dà  la  misura  all’andare.  Ed  ecco  fierché:  L*allo 
delta  fede  precede  gli  atti  di  ogni  altra  virtù  (i).  — 
La  fede  è la  prima  delle  virtù  (i).  — La  fede  ge- 
nera la  iperanza  (3).  — La  fede  opera  per  via 
dell'amore  (4).  Ceuità  è maggiore  di  fede  e spe- 
ranza (5).  — 7u(le  le  eirlù  <n  qualche  modo  di- 
pendono da  carità  (6). 

Innanzi  che  la  visione  proceda,  il  Poeta  invoca 
le  vergini  sacrosante,  come  già  nel  mezzo  del  Canto 
le  invoca  Virgilio:  Pandite  nane  Belieona^  Dece  (7), 
ed  anche  altrove  dove  le  chiama,  e a loro  dà 
ia  |K)tenza  della  memoria,  debole  negli  uomini 
miseri:  Et  meminUUt  enim,  Dica,  et  memorare 
potestis  (8).  Meglio  in  Dante  rammentate  le  fonti 
ispiratrici  e il  coro  delle  ispiratrici  deità,  che  in 
Orazio,  laddove  do|M)  detto  rcifrii  otntorm  fonti- 
bue  et  chorie,  esce  con  la  ignominiosa  rimembranza 
della  sua  fuga  a Kìlippi  {9).  A Lucrezio  la  speranza 
della  lodo  è ispirazione,  et  inducit  noetee  vigilare 


(t)  Som.,  S,  -J.  10.  — (9)  Sem.,  9,  9,  4.  - (5)  Sora., 
9.  9,  7.  — (4)  Som.,  9,  9,  108.  — (5)  Ad  Cor.,  I,  XIII, 
15.  — (6)8oro.,9,1,tìÌ  — 17)  Mn.,  VIL  — (8)  ^n.,lX. 
tO)  llor.  Carm.,  Ili,  4. 


sereno#:  Dante  sofTre  vigilie  e freddi  e fami  (t) , 
non  sulnmcntc  per  istinto  di  gloria,  ma  c per 
amore  e della  verità  o della  rettitudine  c deila  pa- 
tria , i quali  amori  o'  raccesile  nel  nome  d*  una 
donna  beata.  E se  le  vigilie  e i ft'eddi  non  Istanno 
li  per  la  rima,  non  ei  stanno,  viva  Dio,  né  anco 
le  fami.  Per  la  dolcezza  della  gloria,  dice  Dante 
nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava  ogni  di- 
sagio 0 r esilio.  Non  curando  nè  caldo  né  freddo, 
né  vigilie  né  digiuni,  né  nfuno  altro  dieagio,  con 
assiduo  studio  eoine  a conoscere  della  divina  es- 
senzia  quello  che  per  umano  ingegìvo  se  ne  può 
comprendere ....  Nel  cibo  e nel  poto  fu  modesUs- 
simo . . . AT^ttno  altro  fu  piu  vigilante  di  lui  e ne- 
gli studii  e fa  qualunque  altra  sollecitudine  il  pun- 
gesse (9). 

Veduta  procedere  la  lunga  schiera,  si  sente  un 
tuono  e tutti  si  fermano.  All*  coirai  iieU’ Inferno 
trema  la  terra,  e balena  una  luco  vermiglia:  nel 
Paradiso,  alla  memoria  di  quel  che  la  Chiesa  dee 
essere  o cho  non  è,  i beati  fanno  un  grido  si  alto 
che  rendo  U Poeta  altoiiiio  più  che  se  tuono  fos- 
»e  (3).  

(1)  Teri.  15.  —(9)  Boc.,  Vita  di  Daiiliv  — (5)  Anco 
la  locuzioni  si  rispondono,  Inf.,  Ili,  t.  44  : Lo  tmio  rom- 
pugna  tremò...  l'na  luce...  La  qual  mi  vinse  eiasnm  sm- 
timmto.  Par.,  XXI,  t.  47  : E féro  vn  grido...  Nè  io 
lo  ’ntrst:  ai  mi  einaa  ii  itMmo. 
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Ar§^otiietti«. 


Tutti  $i  fermamo  \ Salomone  india  Deatriee,  la  mpienza,  a venire.  Elia  viene,  ira  gli  Angeli  in  lietn 
ÌriofiA>>  Viririlio  diipary  ; l’ umana  sapienza  dà  ali’ eterna.  Aimproivr»  di  0ea(me  oi^Ii  errori  di 
Dante.  I rnnti  angelici  lo  consolano:  t’  piange.  Qui,  piucchè  mai,  si  conosce  la  parie  simboliea  e la 
storica  delia  visione , la  morale  e la  poliltea,  la  didna  e V umana.  Vedremo  dalie  noie  come  i semi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  ^uora^  e nelle  poeeie  giovanili. 

Qoeito  è forte  il  primo  Canio  del  poema  idealo  da  Dacie;  poi  la  IcIaKli  ti  venne  allarj^ando  ia  si  mirabile  modo. 

Nola  le  torzìDO  1,  S ; 8 alla  15;  15  alla  19;  35 alla  ói;  36,  40,  41 , 45. 45,  il. 


r\ 


4.  *1  sellentrion  del  primo  ciclo. 

Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  drtu. 

Nè  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 
i.  E che  faceva  li  ciascuno  accorlo 

Di  suo  dover,  come  più  basso  face 
Qual  limon  gira  per  venire  a porto, 

3.  Fermo  s' affisse;  la  gente  verace. 

Venuta  prima  tra  *1  Grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sé  come  a sua  pace: 

4.  C un  di  loro,  quasi  da  rie)  messo. 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 

Gridò  tre  volte:  e tutti  gli  altri  appresso. 


f . (L)  ’L  SETTKìTnTov  ; ì candelabri.  — Paino  arto  : 
Empireo,  onde  icetero.  — Scpea  : conobbe. 

(SL)  SETTcsTatoff.  1 candelabri  paragonati  dal  Poe- 
ta alle  lette  Kelle  dell'  Orsa  maggioro  : vennero  dalla 
fredda  parlo . dice  Ksecbiele  tl,  i).  — Oavo.  Perchè  tem- 
pre immobile,  o,  come  dice  altrove,  tempre  quieto  (Par., 
I).  — Saare  Ihal.  CHI,  19  • Sol  cognovit  ncrusmm  suum. 
LaChieta  : Dìrs  qui  orrtuttm  ncteif.  — Velo.  La  colpa 
ci  vela  la  beatitudine. 

t.  ^L)  DovEa:  andare o stare. — X rii»  basso:  l'Orsa 
maggiore,  segno  a qualunqne  limono.  — Face:  fa. 

(SL)  Basso  Al  polo  artico  è vicino  l'Orta  maggiore, 
volgarmente  detta  Carro. 

(F)  Dovan.  I doni  dello  Spirito  Santo  e i saera- 
rnenli  additano  all*  uomo  la  via  del  bene  , e lo  confer- 
mano in  quello. 

9.  (L)  La  cavTE  ^eaAca:  i teoiori. 

(SL)  VcaicE.  Purg,,  XWIl,  1. 33  : Terra  vera.  Ma 
qui  dinota  la  veracilik  de’  libri  ispirati  che  adombrami 
ne’  Seniori  • 

(Fi  Ge.vre.  I libri  del  vecchio  Testamento  confer- 
mano il  nuovo.  Goal  il  vecchio  del  XIV  dell’  lofenio  si 
volge  a Roma  tiecoroe  a tuo  specchio. 

4.  (LI  Apraesso  : poi. 

(F)  t'a.  Salomone  innamoralodellaSaptenzatSap., 
Vili,  3)  come  il  Poeta  di  Beatrice;  quasiinviato  a no- 
me di  tntti.  Cant.  Canile.,  IV,  7.  H;  Tota  pulckra  et , 


5.  Quale  1 boati  al  novissimo  bamlo 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando; 

6.  Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levAr  cento  ad  vocem  tauU  settis. 
Ministri  c messaggier’  di  vita  eterna. 

7.  Tutti  dlcean:  Benedietus  qui  venie  f 

£,  flor  gltlando  di  sopra  e dintorno, 
Ì/aai6u«  0 dafe  liUa  plenis. 


amica  mea,  et  macula  non  est  in  te.  Vmi  de  Ubano, 
sponsa  mea,  veni  de  LOnna , veni  : eoroHabn'is . ...  de 
cubilibus  tconum  , de  montibus  pardorum.  • Fìtni  è 
qui  (re  volle. 

9.  (L)  .Novissiio:  ultimo,  della  tromba.  ^ CareasA  : 
tomba.  — ALLEvfAsoo  per  immurtaliU. 

(SL)  Novisaiao.  ioan.,  VI,  59,  o altrove  : Nomts/mo 
die.  .En.,  IV  : Soviiiima  uerftcì. 

(Fi  AuivTasiki.  Aug..  de  Civ.  Dei , XII  ; Quando 
questo  corpo  più  non  sarà  aniwìale  ma  spirituale,  allora 
sarà  aiV  anima  di  gloria,  il  che  i di  peto  adesso.  Greg. 
Mor.,  XIV  ; Il  corpo  glorioso  é solUlr  per  effetto  delia 
spirituale  potenza.  Tasso  , (ver..  Viti,  SO  : Quel  corpo 
In  CUI  già  visse  alma  sì  degna,  Lo  qual  con  essa  anror, 
lucido  e leve  E immnrlai  pitto,  riunir  si  deve. 

9.  (Li  HASTEasA  : cocchio. 

(SLl  BAsreavA.  Carro  limile  al  pUenlum,  ch’era 
proprio  delle  matrone  (Servio).  L'usa  Fano  (1,37). 
Basterna,  dice  Pietro,  carro  decorato  di  panni,  secondo 
Uguceiono.  Voce  gallica.  Sopra  una  basterna  andammo, 
(dice  la  cronaca)  Ciolilde  e Clodoveo. 

(F)  Uisisrai.  Piai.  GII,  30,  31:  Angeli...  M-nh 
stri  rjus. 

9.  (SL)  Gittasdo.  /Ed.  , V : Purpurrosque  Jaril  go- 
m.  — MiNiai'S.  iEn.  VI  ; Purpvreos  tpargam  fior  et. 

(F)  BeNEDtcTis.  Coti  cantavano  gli  Ebrei  a Gesìi 
entrante  in  Genualemine  (Matlb  , XXI, 9V  Osi  forse  i 
tanti  al  Grifone,  simbolo  di  Gesù.  Altri  intende  detto 
al  Poeta , al  quale  un  Angelo  disse  gii  : Venile,  bene’ 
dieli  Pairis  snei  (Purg.,  XXVII,  t 30).  Non  credo. 
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fo  vitli  già  nnl  cominciar  ilei  gioriu. 

La  parie  nricntal  iiUla  rosala. 

E r altro  eie!  di  bel  sereno  ailoriio; 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala. 

SI  che  per  temperanza  di  vapori 
L*  occhio  lo  sosteuca  lunga  fiala. 

10.  Cosi  d’ entro  una  nuvola  di  (lori, 

Clic  dalle  mani  angeliche  saliva. 

C ricadeva  giù  dentro  e di  fuori. 

11.  Sovra  candido  vel  cinta  d*oliva 

Donna  ro’ apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva, 
li.  E lo  spirito  mio.  che  già  cotanto 

Tempo  era  stalo  che  alla  sua  presonTia 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto» 

13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 
D’antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  )>ercossc 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fos.se, 

15.  VoUimi  alla  sinistra  col  rìspiito 

Cai!  quai  il  fanlolin  corre  alla  mamma 
Quand'ha  paura  o quand’egli  è afllitto, 


H.  (L)  L'altro  ; il  rimancnto. 

(8L)  Sebeio.  Re;r..ll,  .Wlll,  4:  Civnr  la  Ikeedei- 
Vourora  al  nasctre  del  ante  da  taane  senza  Nubi  ri- 
splende. 

9.  (L)  LrscA  fTata  : a lungo. 

(SM  TcapCRAnzA.  Cresc. . \:  Distemperanza  dei 
caldo  e del  sole.  Som.  ; Distemperanlm  bunumim. 

(P)  Temperanza  OU.  : Afostrn  ehr  ella  sia  retata... 
acciò  che  i’tteehw, cioè  riatettetio  umano, possof  median- 
te la  mistica  e figurativa  scrittura,  sofferire  li  roggi.... 

10.  (SL)  Fiori.  Cant.  Caalic.,  II . 5:  Fuleite  me  fio- 
ribus. 

11.  (M  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva:  il  velo  in 
capo,  e sul  velo  il  ramo. 

(SL>  Vel.  Vita  Nuova:  Parcami  che  donne  le 
eoprissero  la  sua  lesta  con  un  btancu  velo.  E in  una  can- 
201))';  Vidi  mi  donna  portare  (ihh-lamletta  in  fior  gen- 
tile. S<tpra  mi  vidi  volare  Angiotel  d'amore  umiVr.  — 
Fiamma.  In  un  sogno,  vid*  egli  . giovanissimo.  Beatrice 
all'Olla  in  un  drappo  sanguigno  ; o Amore  che  la  por- 
tava per  l'-alto.  E alfetàdi  oU'anni  racconta  nella  Vita 
Nuova  come  gli  apparisse  vestita  di  Hobilissimo  colore, 
umile  ed  mesto....  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
elade  si  convenia.  Altrovo;  .Wi  ;jornvi  l'w/irc  questa  glo- 
riosa Beatrice  con  quelle  vesti  sanguigne  co«  le  quali 
apparve  prima  agli  occhi  miei  ; e iHtreami  giovinetta  in 
simile  età  a quella  i«  che  prima  la  vidi. 

(F)  VennE.  Alano,  della  Teologia:  Claudit  eam 
vestis  auro  perfusa  rcfulgens.  Psal.  XLIV.  13  • Cìrcum- 
amieta  varietatibua. 

It.  (L)  Già  corANTo  TEMPO  ERA  STATO...  : da  Unto  non 
Tarea  vi»ta  ; sebbene  il  velo  la  coprisse,  senti... 

14.  (L)  Vista  dulie  forme. Pcerizia  : che  è tino 
ai  14  anni.  — Fosse  : fossi. 

(SLl  Percosse.  Georg.,  11  . Prrcussus  amore.  — 
Tdafitto.  Cani.  Canile  , IV,  U;  VulnetasU  cor  meum. 
soror  mea  sponsa,  vulnerasti  cor  mexim  in  uno  ncuto- 
rum  tunrnm.  .En, , IV  ; Tacitum  vivU  <ruA  peetarr  ni/Niu. 

15  (L)  Rispitto,  rispetto.* 

(SI.)  Hispitto  lìespitto  m*l  Petrarca.  Qui  vale 


16.  Per  dicerc  a Virgilio:  — Men  che  dramma 

Di  .sangue  m’è  rima.sa  che  non  tremi. 
Conosco  I segni  dell'antica  fiamma.  ~ 

17.  Ma  Virgilio  n’avca  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolessimo  padre, 

Vii^ilio  a cui  per  mia  salute  dièroi. 

18.  N'é  quantunque  licniéo  ramina  madre 

Valse  alle  guance  oetle  di  rugiada^ 

Clic  lagrimando  non  tornassero  adre. 

19.  — Dante,  perché  Virgilio  se  ne  vaila. 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Che  pianger  li  convien  per  altra  spada.  — 

30.  Quasi  ammiraglio  che  'n  ))oppa  e»!  in  prora 

Viene  a veder  la  gente  che  ministra. 

Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la  ’ncuora; 

31.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 

(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Cile  di  necessità  qui  si  registra). 


modo  ili  riguardare  (rcrpiWo)  e di  contenersi,  non  già 
riverenza.  Vaio,  tutl'al  più,  umile  affetto.  — Qcal.  Chi 
l'avrebbo  oaalo  questo  qual  in  passo  dì  affetto  così  de- 
licato? 

IO.  (SL)  Dramma.  Pelr.  : Aon  è in  otr  dramma  Che 
NON  sia  fuoco  e fiamma.  Borni  : /o  non  rbbi  mai  pelo. 
Che  pur  pensasse  o do,  non  ch'io  'Ifticessi.. — Segni.  .Ed.. 
IV  ; .iqnoseo  veleria  vrstigia  fiamme.  Meglio  segNi.  Nel 
leggere  il  libro  liolla  Sapienza  avrà  Dante  ricoDosciuU 
alcuna  ìmaginu  doir  amor  suo;  c quindi  presa  idea  a 
fare  di  Beatrice  stessa  il  simbolo  della  Sapieoza. 

19.  (L)  V AVEA  LASCIATI  SCEMI  DI  sÈ  : orascoo  ilo.  — 
Diémi  : mi  diedi. 

(SI.)  Scemi.  Inf.,  IV.  t.  iiU.  : La  sesta  compofnia 
in  dt$n  si  scema.  — Dolcissimo.  Sempre  lo  chiamò  dolce 
padre:  ora  ebe  lo  perde,  dolcissimo. 

18.  (M  QUANTCNUVCPERDÉO  l'antica  MADRE  VALSE  ALLE 
COANCE...:  quante  gioie  Èva  pordè  nno  m’-ìmpodirooo il 
piangere.  Di  rociada  : di  mondana  fuliggine.  — Arre: 
atre  di  pianto. 

(SM  Perdéo.  .Mqtianto  roolorto  dopo  la  schicl- 
tozza  di  quel  che  precede.  — Arre.  Ott  : QuantTNomo 
piange...  abbuia...  nel  riso... 

*0.  (L)  pEscuÈ  : per  questo  che. 

(SL)  Dante.  />MmN/r  è il  nome  intero.  — An- 
cora. Ripete,  come  poi  (t.  33)  ; Ben  tou,  ben  stm  Bea- 
trice. — Spada.  Lue.,  II,  33:  Spada  di  flolore.  OU.  : Tu 
hai  altro  a sofei-ire,  che  essere  abbandonalo  dalia  ra- 
piON  filosofica. 

(F)  PiANCENE.  La  filosofia  asciuga  a Boezio  le 
lagrime. 

t9.  (SM  Mi  viSTRA.  .En.,VI  : Botem  canto  subigit,  ve- 
litque  ministrat.  — Alti.  iEn.  , Vili  : Puppi  sic  falur 
ab  alla. 

«I.  (SL)  Necessità.  OU.  ; CoNt'cnw  che  la  donna  il 
ckiamattr  per  nome , per  due  ragioni:  ('una,  perché 
certa  fosse  la  pertowt,  in  Ira  tante,  alla  quale  diriz- 
zaia  il  tutt  sermone  ; t’attm,  perocché  come  più  mldol- 
citee  nello  uraonr)  poflare  il  nomare  la  persona  jkt  lo 
proprio  nome,  m ciò  che  più  d' a^ezione  si  mtstm; 
cof  ì più  pugne  la  riprensione,  quando  la  persona  ripresa 
dalla  rifrrendentc  i mutala. 

(F)  Sinistra.  Perché  non  puro  (Purg.,  XXVIll, 
t.  9).  OU.;  In  sulla  xmùfrR , cioè  in  sul  vecchio  Testa - 
mento.ch'è  solamente  a quella  cita  attiva  inteso.  — Ne- 
cessità. Conv.,  I,  3:  A'.jn  si  courede  per  ti  rrttorici  al- 
cuno di  té  HurUsimo  senza  necessaria  ragione  parlatr... 
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Si.  VMl  la  donna  che  pria  m’appario. 

Velala  sotto  T anglica  festa 

Drizzar  gli  occhi  vl*r  me  di  qua  dal  rio. 

43.  Tutto  che  ’l  vel  che  le  sccndea  di  testa 
Cerchiato  dalia  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lascia&sc  parer  manifesta; 
ii.  nialmente  nell’atto  ancor  proterva, 

GonUnoò  come  colui  che  dice 
E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

45.  — Guardami  ben.  Ben  »on.  ben  son  Beatrice. 

Come  degna.sii  d'accedere  al  monte? 

Non  sapei  tu  che  qni  è l’uom  felice?  — 

46.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  In  esso,  lo  trassi  aUVrba; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  ia  fronte. 

47.  Cosi  ia  madre  al  figlio  par  superba, 

Com’oIla  pane  a me;  perchè  d’amaro 
Senti  il  sapor  della  pielate  acerba. 


f intra  r altre  nrerniarie  engitmi , r/uc  tono  più  maui- 
fettr:  fma  é qunnfio  nmzn  ragionare  di  $è  gronde  in- 
famia e periodo  non  ni  pttù  ce/ttare  (per  questo  parlerà 
di  «è  net  WTIldH  Paradiso);...  i'nltra  è quando  per 
gionare  di  té,  gratuliKKimiì  utHilà  ne  trgue  altrui  jter 
ria  di  dottrina.  E questa  vagirne  musne  Agostina  nelle 
Canfessirmi  a parlare  di  sè:  chè,  per  lo  processa  della 
sua  tùia  lo  quale  fu  di  malo  ia  rdf  buono  in  mi- 

gfittre,  c di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esemplo  e dot- 
trina.  In  quale  prr  più  rrtt>  testimonio  ricevere  non  si 
poteva. 

*».  (L)  Lk  Dossi  ; Reatrire.  — Dauzar  sotto  '1  velo. 

(SL)  Velata.  «En. , XII  : Velati  lino.  — Festa. 
(Jreg.  : Festa  degli  0H<rr/i  chiama  la  gloria  di  Dio. 

SS.  (L)  Faosne  oi  ÌIisf.hva  : fronde  d'oliva. 

(SL)  .Miserva.  Lai.:  Fronde  JlfinrnYR. 

S4.  (SL)  Proterva.  Aveva  senso  noo  sempre  di  #/hc- 
ciato,  com' indie.!  V origino  o />rofrto  o meglio  tortus. 
Calpurnio  la  dice  leggera  contumelia.  Danto  la  fa  cosa 
da  re.  ItiscRVA.  Consigli  cbV  dà  a'  dicitori  nel  Con- 
vivio, tratto  dal  lib.  II  Rlxetm  intrum  dì  Cicerone. 

(F)  Proterva.  Conv.,  Ili,  tS;  Essa  filosofia  ptt- 
rea  a me...  fiera,  ehé  non  mi  r^dra,  in  quanto  le  sue  per- 
suasioni ancora  non  intcndea;  c disdegnom,  chè  non  mi 
volgea  /*«ctAio,  cioè  ch'io  nonpotea  Cfdrrr  le  suedimo- 
«trazioni.  E di  tutto  questo  il  difetto  era  dal  mio  lato. 

t«.  (L)  CoiE  DfosASTi...  Ironia.  — Sarei  ; sapevi. 

(SL)  Be.s.  Hipeto  tre  volle,  corno  sopra  Vri^//to 
e piangere  (tert.  17  e 19).  — Accedere.  Ad  Hebr.,  XI,  6 : 
Aecedentem  ad  Drum.  Som.  : Accedere  al  culto  divino. 
— FemcE-  Purg.,  VI,  l.  16  : Tu  la  trrfroi  di  sopra  in  su 
la  vrlladi  qtécslo  monte,  ridente  e felice.  .£n„  VI  : Fnr- 
tunatorum  rirmonim. 

(F)  CrARDAìii  RES.  Boc't. , I ; AUttra,  intenta  m 
tne  con  tutto  il  lume  degli  occhi  z sci  tu , àissc  , quegli, 
che  già  nutricalo  del  mio  latte...  f E F arevom  date  ar- 
me tati  che  se  non  le  gettavi  da  le,  li  difendevano  con 
miithi  fermezza.  .Vi  conrtsoi  fu  f Perchè  taci  f Per  ter- 
gixgnn  o per  isfMporrf  ViM*rr/  per  vergogna.  .Va  le,  come 

oppresse  stupore.  E i'rdmdnmi  non  jmre  siten- 
ziaso,  mo  mutolo  quoti  senza  lisigua... 

SO.  (L)  La  raosTE  di  vergogna. 

(SL)  VeccESDoai.  Bue..  Il:  .Ve  m litore  vidi.  — 
(ìRAVò.  Par.,  \Vlll,i.  44;  Di  vergogna  il  carco. 

09.  (L)  D'avaro  «estì  il  :>apur  delu  poetate  acer- 
ra;  il  rimprovero  pio  m’ era  amaro. 

(F)  Madre.  Ad  llebr. , XII,  6;  Cui  omo  Dio  ga- 


48.  Ella  .Si  tacque.  E gli  Angeli  cantaro 

DI  subito  : In  té , Domine , spiarm  i 
Ma  oltre  pedes  meos  non  p^is-saro. 

49.  Si  conv’  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  doAso  d’Italia  si  congela. 

Somala  e stretta  dalli  venti  Schiavi: 

30.  Poi  liquefatta,  in  sè  stessa  traitela, 

Por  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri. 

Si  che  par  fuoco  fonder  in  candela; 

31.  Cosi  fui  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’t  cantar  di  que'chc  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

34.  Ma  poi  che  ’iitesì  nello  dolci  tempre 

ÌAìT  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avesser:  — Donna,  perchè  si  lo  stempro?  — 


Kccll..  XXX.  1 : <fhi  ama  H figiiuni  suo,  continuo 
il  fiogelia.acciocckè  ullimmncale  s'alirgrì. 

(L)  Pas«aro  col  canto. 

(F)  AsccLi.  Intende  Pietro  i buoni  pensieri. 
— I5  te...  Psal.  XXX,  1-9  : In  te,  Sigmre,  sperai , non 
sarò  mai  confuso.  Scila  tuo  giustisia  fammi  libero. . . 
Accorri...  a scamparmi ...  Mi  trarrai  j^ori  da  questo 
iacrio  elue  mi  tesero.  . Krtic  tue  moni  mrcomando  io 
spirito  mio.  .W  hai  «a/mlo , o Signore  di  vcrifù.  Tu 
oda  que'  che  ballano  a ivuiifù  senza  fruito.  Ma  io  nel 
Signore  sperai.  .V  niieyrerò  c tarò  Urto  nella  misen- 
cordia  tua...  Sèmi  rinchimlestl  tm  ternani  del  newieo.* 
mettesti  iu  ampio  luogo  1 wiW  piedi.  Poi  seguono  cose 
in  gran  parte  inopportune  allo  stato  di  Dante;  però 
qui  gli  angeli  interrompono  il  canto.  E rispondono  can- 
tando. per  lui  che  non  può  diro.  Dico  in  gran  parte  io- 
cpporluno, dacché  parecchie  c*  poteva  por  recare  a sè 
stesso  in  (speranza,  come  : Hmedictus  Dnnunus:  qun- 
niam  mirificavit  m/ser/cordiam  siuim  miTii  in  eivitale 
munita  (L.  C.,  v.  S). 

(L)  Travi;  piante.  — Dotìso'  Appennino.  — 
Stretta:  rappresa.  — Ve.vti  Sciiuvi  : che  alt' Italia  ven- 
gono di  Schiavonia. 

(SL)  Neve.  Vita  Nuova  : Siccome  talora  vrdemo 
cadere  t'acqua  mischiata  di  bella  nere , aiti  mi  }wea 
vedere  le  loro  parole  mischiale  di  to*;jiW.  — Travi.  .En., 
VI  ; FraxiMr(cquc  trabes.  Ovìd.  Mei. , Vili  ; Silva  fre- 
qurns  trohihus.  — SorriATA.  /£n.,  ! ; Trrras  turbine  prr- 
fiant.  — Stretta.  Ovid.  Mot.,  I : Ventis  glaciet  ad- 
striefa.  Schiavi.  Ilor.  Garm.  , 1, 4K:  tilgricis  Nolut 
obrvit  uudit. 

30.  (L)  La  terra  che  perde  ohbra:  l’Africa.  — Spiri 
vanto. 

(SL)  Liqi’Epatta.  (ieorg. , I:  (ìclidus  canis  cum 
monliòiM  humor  LIquitur, — Terra.  L' .Africa,  della  quale 
alcune  regiooi  tra  i due  tropici  sodo  al  mezzodì  sotto- 
poste pcrpemlicolarmoote  al  sole:  onde  i corpi  non  got- 
lan  ombra.  — Spiri.  Georg.  , UI-:  Spirantcs  frigorn 
Carni. 

31.  (L)  .\szi:  avanti.  — Notar  loro  armonie.  — 
£ter:ii  mri  ; i cieli. 

(SL)  Notav.  Come  fo//fgyKfredaso//«,cliesono 
le  note  del  canto,  cosi  qui  untare  per  cantare.  Platone 
sentiva  l’annonia  dello  sfere  rotaoti;  il  Poeta  fa  che 
alle  sfere  armonizzino  i canti  degli  angeli. 

33.  (L)  Stempre  co'  rimproveri. 

(F)  Compatire.  Som,  S«p. , 71  ; Aon  d/w»j»iw/Ace 
il  gaudio  degii  angr/i  per  questo  ehe  diconsi  compatire 
ai  mali  nostri. 
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33.  Lo  pili  die  m’era  ’nlorno  al  euor  rlslretio. 

Spirilo  ed  acqua  fi'ssi,  e con  anposcin 
Per  la  hoi'ca  e per  gli  occhi  uscì  del  )>eUo. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanrie  pie 
Volse  le  sue  parole  ciwi  poscia  : 

35.  — Voi  vigilate  nelPetemo  dio, 

Sì  che  notte  iiè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  *1  secol  per  sue  vie. 

36.  Onde  la  mia  risposta  è con  piu  cura, 

Che  mMntenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perché  sia  colpa  c duci  d’una  misura. 

37.  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magno 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

38.  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 

(Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

39.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabii  pmova. 


SS.  (Lì  Spirito  ed  acqia  ; sospiro  c pisolo. 

(SL)  Spirito.  dCn.,  XI  : Borro*...  npiritu».  Pali.  : 
Spirilo,  cioè  aere  mtrrlifrrfi.  — Acqua.  Paro  un  poco 
aflcUatu.  — Ascoscia.  Vita  Nuora;  Li  noepiri  non  pote- 
vano disfogare  tnntjoieia  ekr  il  euf/re  tentia. 

54.  (L)  Alle  scstarzie  pie  : agli  angoli. 

(SL>  Ferma.  Si  volse  un  istante  a sinistra  por 
parlarti  al  Poeta;  poi  tornò  a destra,  e parla  agli  an- 
geli  sempre  fermo  da  questa  parte.  OU.  : Alla  parte  di- 
ritta del  carro,  cioè  in  tui  Nuoro  TVsfomenfo. 

(F)  Slstasxie.  Som.;  Le  noslanze  separate,  e*'oé 
gii  4iA^r/ì. 

55.  (L)  Die;  giorno. 

(SL)  Vie.  Ezech.,  XXX  VI,  17:  Polluei  uHt  ram  in 
viit  suit. 

(Fi  Viciute.  Dan.,  IV,  HO:  Vigilrm  et  sanetum. 
Som.:  Im  beai  nudine  è sema  mterruzione  ; ma  l’ope- 
razione umana  Muvmte  è inletrolto  dal  sonno  o da  al- 
cun’altru  Mru/Mixiotie  o quiete,  — So?(xo.  Arisi.  : Nes- 
sun animuie  sempre  veglia  nc  tempre  dorme. 

SS.  (L)  Che:  aflinchè.  — Sia  colpa  b duol  d'i’5a  mi* 
SUDA  ; il  dolore  agguagli  la  rolpa. 

SS.  (L)  Ovra:  opra.  Huote  magne:  cicli. Seme  : 
vita. 

(SL)  Seme.  I semi  di  quelle  cose,  in  mo  infusi 
forse  dal  Cielo,  presero  a genuogliarc. 

(F)  Ruote.  Pone  qiiailro  influenze:  do' cieli,  poi 
de'  pianeti,  più  dirette  o miste,  poi  la  grazia  divina, 
poi  gli  abiti  dell'anima  slessa.  ~ Compagne.  UtI.  : L'in- 
fluenza de'  pianeti  i temperata  da  quella  deile  stelle. 

38.  (L)  Si  alti  vapori...  che  noàtre  viste  lì  ron  va.v 
VICINE,  ché  vengon  da  luogo  inaccessibile. 

(SL)  Vicine.  Non  ebe  raggiungerle,  neftpurc  s'av* 
vicinano. 

S9.  (L)  Questi:  Dante. — Virtlalmilntc  : io  potenza. 
^ Destro:  fausto.  — Prlova:  riuscita. 

(SL)  Vita  nuova.  Così  chiama  la  gioventù  qui  e 
nel  libro  che  ha  questo  (itolo,  lof.,  .XXXill,  t.  30:  Età 
novella.  — Destro,  la  Virgilio  più  volle. 

(F)  Prlova.  Cic.  ; Soao  nell’ indole  nostra  temi 
di  virtH  inntli,  i quelli  te  potessero  soolgersì  lutti,  la 
natura  stessa  a vita  beata  ci  mmrrrbhe 


40.  Ma  tanto  più  maligno  e più  Rìlvosiro 

Si  fa  ')  Inrreii  col  mal  ,«eme,  e non  collo, 
Quaiil’egll  ha  più  di  buon  vigor  Icrrestru, 

41.  Alcun  tempo  '1  susienni  col  mio  volio; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui. 

Meco  ’l  menava,  in  dritta  parte  vólto. 

49.  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  so(?onda  cude,  o mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a spirto  era  salila, 

B bellezza  c virtù  cresciula  m’era, 

Fu*  lo  a lui  mcn  cara  e mcn  gradila. 

44.  E volse  i {la.sst  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 


40.  (Lì Colto,  coltivo. 

(SL)  Maligno.  (Jeorg. , li  : Diffirilrs ....  terrtr  ; 

eollesque  maligni...  dvmnsis  arvtt.  —SitysuTno,  Sì  noti 

il  frequente  uso  di  parole  che  destano  1'  idea  dì  selva. 
— (^ITO.  Hor.  Sat.,  I,  3:  Num  qnn  Ubi  vitinrum  inse- 
cerìt  olim  Natura,  aut  etiam  eonsuriudo  mala;  nainQtie 
Negteetisurenda  fllii  innoseittoragris.^  Vigor.  Georg., 
I : fkeultas  vires  et  juibula  terree  Pinguin  roncipiuni. 

(F)  Qcant'.  Aug.,  do  Sun».  Bono  : Sieeomr  il  fuoco 
quanl' Ita  più  legne,  e più  leva  in  fltimtna  , cosi  C uomo 
perrerin  quanto  più  della  ragione  abusa , è a vinmag- 
giar  malizia  ÌHcitato.  Con».,  IV,  9!  : Se  questo  (l’appe- 
tito dcll'.anìmo)  «un  è bene  rullo  e sostenuto  diri//o  per 
buona  consuetiuline,  poco  vale  la  sementa;  e meglio 
foreùV  non  r«cre  seminath.  E perii  vuole  santo  Agostino 
e etneora  Aristotele  nel  il  dill'  Etica,  che  l'uomo  t' ausi 
a bm  fare...  aeeiacehi  questo  tallo...  per  buona  consue- 
tudine induri ..  sìcehè  possa  frutti fieoì‘e,  e del  tuo  frutto 
uscire  la  dolcezza  della  mjwouo  felicità,  Bari.  S.  Cooc.  : 
Sicnme  il  campo  quantunque  da  sé  sia  buono  , se  non 
è bene  s(ur/ìo(u  non  puolc  essere  fruttuoso,  così  ranima 
senza  dottrina. 

41.  (SL)  Giovinetti.  Bocc  .Vita  di  Danto:  Era  lìen- 
trice  assai  leggindretla  semudn  l’ usanza  fanciullesca,  e 
ne’tvtii  atti  gentile, e phtcrrolemoUo,con  costumi  e con 
parale  assai  più  gravi  e mndrsleche  7 suo  piccolo  tem- 
po wm  rìcMcdauj...  In  una  canzone  il  Poeta  : Sua  beffa 
piove  fiammelle  di  fuoco  Animale  d’  un  spirilo  gentile 
Ch'è  crrofore  d'agni  pensier  fmnno;  E romp<m...  urin- 
nali  vi  zìi  che  ;aMno«/f»*Hin7p  In  altra  : Chi  veder  vuole 
la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d'esfa  dimmi  miri. 

4S.  (Lì  Di  mia  seconda  etade  : di  gioveotù. 

iSL)  Soglia  Conv.,  I:  Àlt'mtraia  di  miagioven- 
lulr.  .En.  , VI;  Limina  ritcr.  — Seconda.  Nel  Onivivio 
divide  la  vita  in  adolescenza,  gioventù,  sencltù,  senio. 
'e  della  prima:  Nulla  dubita,mn  ciascun  savio  s’ accorda 
ch’ella  duri  infino  al  pmf/rinQUMijnoonno.  Beatrice  mori 
nei  XXVI.  (Bocc.,  Vita  di  Danto).  — Mctai.  Vita  Nuo- 
va ; Si  porli  l'anima  nobilissima.  — .4ltrci.  Vita  Nuova: 
S’ invaghì  di  donno  gentile  che  mostrava  pietà  del  suo 
/un7o  dolore.  E poi  d'altre  donne. 

4S.  (SL)  Sauta.  Il  di  9 otiobre  1990.  — Gradita. 
Dice  il  pregio  deiraffetlo;  però  aggiungo  a mm. 

(F)  Cara.  (Jui  Beatrice  parla  corno  donoa,  e co- 
me simbolo  do*  sacri  studii,  o d’ogni  virtù.  Jer.,  11,  t7  : 
Non  accadde  forse  cotesto  a te  che  aìAtandanasIi  il  Si- 
gHorr  Dio  tuo  nel  frmpocAe  e'  ti  guidaw  in  eammiuof 

44.  (L)  Die  nulu  promi&mo.n  rendono  iRtr.nA  : rhe 
non  altcngoii  mai  lH*ne  la  promessa. 
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Né  rimpeirare  spìrazioii* mi  valse, 

Con  io  quali,  ed  In  scaleno  e altrimenti, 
\a)  rivogai:  si  ))oco  a lui  ne  calao. 

46.  Tanto  (ziù  cadde,  che  tulli  arf^omentì 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 


(SL)  False.  ,Kn.,  I:  Fnhi»  Ludig  imiQhiibus , 
Petrarca,  pUt  langniilo:  Oh  gprranze  cùehe  e 

fatgf  f 

(F)  Vu.  I»al.,  L\V  , t!:  V/i  ptr  «»ofi  /;u/ma  pia 
diWro  a'  «KOI  prtMicTi.  — hresA.  Boct. , III , «:  A’oii  « 
pulito  duhia  che  nmh  ci  «imo  certe  pie  che  dalla  ìteatUu- 
dine  «riVmo,  e nou  pimono  condurre  /*Nomo  là  dove  ron- 
durre  lo  /irome/(ono.  Piti  sotto  ; Che  i beni  prometti  nm 
pottimo  otlmere. 

4S.  (t)  ItivocAi  a bene. 

4tt  (U  ARCoaLATt  : mezzi.  — Corti:  insamcicoti. 


47.  Per  questo  visitai  Pnsrio  de’ morti; 

E a colui  elio  Pha  quassù  comlulto, 
Li  prieghi  mici  piangendo  furon  porli. 

48.  L’alio  fato  di  Dio  sareblie  rotto 

So  Lete  si  passasse,  c tal  vivanda 
F<>s.<«e  gaslata  senza  alcuno  scotto 

49.  Di  pcntimcntu  che  lagrime  spanda. 


«.  (L)  .V  COLUI  : a Virgilio. 

(SL)  Uscio.  Sap. , \V1,  13:  Penda»  morii».  —• 
PiAScesDo.  Inf.,  Il,  l.  39. 

48.  (L)  Tal  vivanda:  il  perdono.  — Scotto:  prcizo 
del  mangiaro  e Ilo. 

(SL)  Fato.  lof.,  l.\,  t ó5.  - ^Eo.,  VI.  e altrove: 
Futa  Deùm.  ■«-  Scotto.  Voce  del  tempo  usala  nel  trav- 
ialo per  fin.  Ma  qui  rtivindn  c troUo  pare  giuoco  ac- 
canto all'  aito  fato  dì  Dio. 

(F)  Fato,  .\gostino:  ateuno  atlribuitee  le  eo»e 

umitne  al  fato,  intendrmlo  per  fato  tu  s(c««a  divina  Vo- 
Inntà  e potestà,  tenya  il  temo  e evrrryga  il  linymggio. 
— Boel.,  Cons.,  IV:  Fato  è c/iziHMiiione  inerente  alle 
cose  muUthiU,  per  la  mtaU  la  piwvidenza  evnqiungr  fra 
sè  i proprii  ordinaotrkii. 


aatic«  e la  «inova  visione. 


Nel  libro  «Iella  Sapienza  (1|  si  legge:  Qtiesta 
ho  amata  e cercata  (latta  mia  giovanezza...  e pa- 
gheggiatore  mi  feci  della  bellezza  di  tei.  Ora  e il 
Signore  di  tutte  te  cote  tei  amò;  pfrcA’drè  tn«e* 
gnatrice  della  divina  disciplina  (2). . . ilrrò  per  lei 
chiaro  nome  tielle  moltitudini , e onore  appresto  i 
seniori  io  giovatie...  Temeranno  udendomi  re  or- 
rendi (3)...  iVeU'omtciSMi  (4)  di  lei  dilettaziotte 
buona...  e nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sa- 
pienza (5)...  Fanciullo  ittgegnoso  ero  (6),  e soriii 
«marna  buona  (7).  Questo  0 altri  .simili  luoghi  della 
Scrittura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta;  il 
quale,  valendo  come  e nella  Cantica  e altrove 
sotto  r ombra  dell*  amore  umano  è flguraio  11 
divino,  che  anco  nelle  carte  non  rivelale  d’O* 
ricijle  pare  naturale  istinto  di  quegli  spiriti  ed 
istinto  della  natura  umana;  e sentendo  nelia  in* 
telligenza  propria  il  vincolo  delle  cose  mortali  con 
le  immortali,  dagli  uomini  di  quella  età  sentito 


(1)  Vili,  19.  — (d)  hirp.,  X.NXlll,  I.  49;  £ l'fggt 
.^nudotfrino  Come pufutrguifw  la  miapandu.  — (3)Par., 
XVII,  l.  43  . Qtictio  tuf>  grido  farà  none  fvnia  Clic  le  più 
u/tf  cime  più  ffcrcuolrf  F età  non  fin  d'onm'  poro  nrgo- 
tnmlo.  — (4)  Inf.,  Il,  t.  41  : t'at/tlco  mio,  e mm  della 
venturo.  —■  (8)  inf.,  il , (.  46  : O Donna  di  virtù , tu/a 
fter  mi  L'umana  tpeeie  eccede  ogni  ctmtrnto  Da  tjttel 
cM  eh' ha  minor  li  cerchi  sui.  — (6)  Purp.,  XXX,  l,  Il  ; 
L’ alta  virtù  , che  già  mnvra  trafitto  Prima  ch'io  fuor 
iti  punizut  fosse.  — (7)  Purg..  XXX,  1.  39;  Qaetli  fu 
tal  nella  sua  HWtta  yirtmlmcate , ch'ogni  (tbito 
drzfro  Fatto  avcreldK  in  lui  mirabit  prKuivi. 


più  u men  forlemcnle;  o provando  in  coscienza 
che  rimagine  di  questa  giuvauetla  pura  o pura- 
mente diletta  gli  afllnava  1 pensieri  c le  alTcziuiii 
()cr  cullivaro  in  sd  questo  germe  di  bene,  e per 
continuare  UtHlucaziune  che  le  memorie  danno  al 
cuore  e che  i morti  proseguono  verso  i vivi,  non 
avra  stimato  indegno  dell’arte  e della  rcliglune 
il  fare  d’essa  donna  un’altissima  idea.  E nella 
prosa  eziandio  egli  la  chiama  g»«i/a  benedetta  (I), 
e la  gloriosa  donna  della  sua  mente  (i);  e il 
primo  u*<lerla  chiama  apparizione;  o dopo  inco- 
mincialo ad  amarla,  la  vedo  in  sogni  simili  a 
visioni  (3).  E una  volta  tra  1*  altre  ella  apparisco 
a sviarlo  da  nuovo  amore  (4),  come  per  prepa- 
rare questo  Canto  trentesimo  che  leggiamo.  Ma 
da  gran  tempo  preparava  Dante  non  so  che  sl- 
mile all* intero  poema;  dacché,  lei  viva,  fa  dire 
alla  gente:  Questa  non  è femmina,  anzi  unodeUi 
bellissimi  angeli  dei  eUlo;  e fa  diro  agii  angeli 
d’ un' anima  che  in  fin  quassù  risplende;  e,  morta 
lei , desidera  che  fa  mhi  anima  se  ne  possa  gire 


(I)  Purg.,  XXIX,  t.  49:  Benedetta  tue  Nelle  figlied'.i- 
damo;  e iHnrdvttr  Sieatf  in  rtn'no  le  bellezze  tue.  — 
(4)  Par.,  XXYll,  1.30;  La  Humle  iniuiinorata  che  donnea 
Con  in  mia  dimn($  sempre.  - XWIH  , l.  1 : 
che  ‘mparadisa  la  tuia  mente,  Sl'addormnitai conte 
im  pnrgolelto  battuto  Ingrimatido.  - Mi  sopraggiunte 
MH  soave  «mno  nel  quale  m’ap/Hm'e  ttna  maiavigliom 
visione.  - dg/Minv  <i  inr  una  mirnbtlc  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose...  (Vita  .Nuova.  ) —(4)  Purg.,  XXX. 
I.  13  ; In  Mogtto  c altrimenti , Lo  rìvoetù. 
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a Vt'dere  la  ghria  della  «»a  durimi.  E In  una  van- 
zoiie , com|)osla  vivrmio  IValrirc,  è dello  che  II 
cielo  a sé  la  chiama,  la  domanda  a Dio:  E eia» 
tenn  ionio  ne  gràia  mercede.  E quivi  pure  diC4j 
che  Coloro  che  scenderanno  all*  Inferno  dopo  ve- 
dutala, diranno:  ridi  la  speranza  dc’bcalMI)* 

In  un’allra  canzone  é T imaginc  di  una  nuvolcUa 
con  angeli  intorno  a Beatrice.  Nella  Vita  Nuova: 

10  imaginava  di  yiiardarc  verso  il  cielo,  e pa- 
rtami vedere  mollitudine  d’angeli  i quali  tornas- 
sero in  ifwo  ed  avessero  dinanzi  loro  una  nebu- 
letta  bàuichissima,  e parerami  che  questi  angeli 
eanlassero  gloiiosamente.  Nella  canzone  delta:  E 
vedea,  che  parean  pioggia  di  manna.  Gli  angeli 
che  tot'navan  suio  in  eieìo.  Ed  uwi  niivolclla  divari 
d’aianli»  Dopo  la  qual  gridaran  tutti:  Osanna. 
In  un’altra  caiuonc  V un'angiola  che  in  cicio  é 
coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  ajrnirc, 
E gli  angeli  di  Dio  qnaggiii  venire  Per  colerne 
portar  l’anima  santa  Di  questa  in  cui  onor  lassù 
zi  canta. 

Ascenderò,  dice  Isaia,  sopra  una  niuold  legge- 
ra (2);  qui  Bcalrlce  viene  entro  una  nuvola  di 
duri  che.  sale  dalle  mani  degli  angeli,  c ricade 
dentro  c di  fuori  ; cioè  o sopra  la  donna  e verso 
la  selva  e il  Poeta  (3):  che  è più  alu  iraagino 
od  anello  più  beila  della  jnoggia  di  fìurl , dolce 
nella  memoria  che  scende  lìa’beì  rami  sul  (grembo 
di  l^ura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(nè  ben  si  vede  che  inerito  d* umiltà  fosse  a la- 
sciarsi cadere  in  gremirò  i llori  d’uii  allrero);  c 
le  cadono  quale  sul  lembo  c qual  sulle  trecce, 
clic  paiono  guci  dì  oro  forbito  e perle . se  non  che 
Ja  vera  bellezza  del  quadro  é neirullimo:  Qua/  ti 
potat'a  in  (eira  e qual  suWonde,  Qual  con  un  vago 
errore  Girando  parca  dir:  qui  regna  Ainore  (t). 

11  regno  dell’amore , né  d’altra  cosa,  non  c nella 
pittura  di  Dante;  ma  degno  di  Dante  c dell’a- 
more profondo  è quello  che  segue:  Quante  volte 
diss’io  Àltor  pien  di  spavento!.,.  Che  c terribil- 
mente commentato  da  (|uellu  del  nostro  : Siibiia- 
nienie  Amor...  Cui  essenzia  membrar  mi  da  orrore. 

E sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da 
Virgilio  egli  non  può  che  non  rammenti  uno  del 
p.’issi  più  memorabili  dell’Eli.so  virgiliano,  e ponga 
in  bocca  di'gli  angeli  insieme  con  le  parole  del 


(I)  liolland.,  1,  trtn  : Cu/un  ffm'mffm  ant/r/t.*  Veni, 
tpmsa  Christi,  recipe  nn  onumquam  (ibi  i>tuNÌn«<  pr<r- 
fHtnnul  in  trin-num  enntunir»  in  cttlian  deduxcrvnt.  — 
(2)  I»ai.,  \1X  . 1.  — (3)  f.’  fior  gillatuio  Hi  sopra  e 
d'inlirrno  tlcrz.*).  L' imagìae  gli  piaceva  e perché 
MU.  e irerchè  tignilìcautc : |>«r6  la  ripete.  — (4)  Il 
ItucelLìq,  dispregialo,  non  su  perchè  , da  tatuai , con 
greca  eleganza  : O con  an  chiari  e tremolanti  riti  , 
.SHtrendogìgiie  t'ioirtle  e rose  Che  n premio  dr//'umor 
ricevoH  ambra  Dai  fiori,  e i fiitr  cadendo  infioran  anca 
firati  la  madre,  e 7 Uquido  ruscrlto...  Su  te  spoglie  di 
rose  r di  viole  Di  cui  Zefiro  spesso  il  rivo  infiora. 


Vangelo,  le  {xirolc  d'.\nctii.se : Manibnx  date  Utéa 
plenit.  Segue:  Purpureos  spargam  ftores  (I) , che 
gli  sarà  giovato  a compire  il  quadro  della  sua 
visione  beala:  se  non  che  il  |vagano  soggiunge: 
fKiii^ar  /«an<  yrninerc,  che  ncIP  animo  del  poeta 
cristiano  non  poteva  cadere.  In  una  visione  del 
medio  evo  sono  giardini  abitali  rta’giusii  Iniianzi 
d’ascendere  al  cielo , c schiere  che  procedono  con 
caiilici  e con  mehxlle  (2).  Ma  qui  forse  avrà  Dante 
rammentalo  anco  quel  della  Cantica  : Emissionet 
tua'  paradims  malorum  punicorum  rum  pomontm 
fniclibus.  Cypri  eum  nai*<hj , nardut  et  croetts  , 
fututa  et  cinnamomum,  rum  unirertit  /iprtù  Libani, 
myrrha  et  aloe  rum  omnibus  primis  vnguenUs. 
Foni  horUmim:  puteus  aguonim  rieewMum  qwc 
fluunt  impela  de  Libano  (3). 

Il  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  vesto  rossa 
sono  imagini  delle  tre  virtù  ; onde  in  Ih^atrice 
flgura-sì  la  virtù  insieme  c la  scienza.  Sopra  il 
velo  bianco  e la  ghirlanda  d’ulivo,  w^nu  di  scienza 
G di  pace:  c cosi  In  Zaccaria  (4)  sono  due  ulivi 
da  diritta  e da  manca  del  mlslie«)  candelabro.  Il 
contrapposto  de’wlori  vani  é di  t)cr  sè  bellezza 
(ììtlorica , onde  in  Vii^lio  : ^urca  }no*purram 
subnectit  fibula  tvs(cm(5).  - Ostro  Yeki  houoz  tevet 
humeros:  ut  fibula  crinem  /turo  intemectat  (6).  - 
Tùcimi  Fronde  virere  tiova...  Et  croceo  firiu  teretsi 
cireumdare  tnmeos  (7).  - Aumts  ipite  ; sed  in 
foliis,  qiut  plurima  eircum  Funduntur,  vioUr  sub- 
hicet  purjmra  nigrfc  f8).  - l'ibi  tilia  pleiiìj  Fece 
ferunt  Symphae  catathis:  Ubi  candida  Nait  Pai- 
lentes  viola»  et  nmima  papavera  earpens,  Nareis- 
zum  et  florem  jungit  bene  olentis  anethi  : Tum 
rasia  alque  aliis  intexens  suavibus  herbis,  MoUia 
luteola  pingit  vaccinia  caltha  (9).  Ove  si  noli  dolce 
Huldilà  di  suoni  che  fa  la  lingua  latina  in  Vir- 
gilio e in  Tibullo  parere  alle  volte  più  molle  che 
ritalianu  di  Dante  e lln  del  Petrarca.  Ma  in  Dante 
1.1  bellezza  pittorica  de*  colori  è mistica  inslome. 
E fierchè  nc’ grandi  scrittori,  piucchè  in  altri,  il 
men  bello  è scala  a misurare  la  bellezza  più  vera, 
raffrontisi  la  distinta  e regolare  cumposlzlonc  del 
costrutto  che  comincia  : Io  vidi  già  nel  comineùsr 
del  giorno,  e si  compie  : Conosco  i segni  dWI’an- 
tica  fiamma  (10),  con  quell’ altro  costrutto  nel 
principio  dei  ventesimo  ottavo  del  Purgatorio  da 
t’n’qura  doìee , senza  mutamento  a QuamT  Bolo 
Seiroeeo  fuor  diseiogtieUi),  dove  le  imagini  sono 
pur  belle,  ma  né  cosi  lucidamente  signIHcato  nè 
con  si  conveniente  armonia. 

.Kncorché  velala,  la  ludlezza  di  Bealrico  lo  |>er- 
cuoio  neiraiiiraa  od  anco  no’ sensi,  cd  e’  io  dka^ 
con  modi  più  nobili  che  parchi  de’  virgiliani . 


(4)  /En.,  VI.  —(3)  Oxanaoi,  p 343.  — (3)  CanU  Cao- 
lìc.,  IV,  13-13  —(4)  IV,  3.  — (5).Eo.,  IV.  — (6).En., 
MI.  — (1)  .Eu.,  VI.  — Goort:-,  !V.  — ^9)  Bue.,  IL 
— 110)  Ter*.  8-16.  — (11)  Ter*.  3-7. 
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fUpenU  AcctpU  soUtcw*  fiamtiiaw,  fu)<ii«qt4e  mt- 
duUas  Jntravil  color,  et  tabifaetaper  ossa  cucur- 
ritH).  fc^li  rantmeiKa  il  suo  (irimo  vederla  faii' 
ciullu  : (^u<ui  dal  principiu  del  luu  auno  nono 
apparve  a me  : ed  io  la  vidi  qm$i  al  fine  ilei  mi*}. 
E quello  medosime  dic<^  cun  (leri/rasi  astronomica, 
come  suole  nella  Divina  Commedia.  Onde  i giri 
scienlitlci  erano  io  lui  vezzo  antico,  c qua.si  iks 
rossila  deli'  ingegno  suo.  In  quel  punto  (che  prima 
vkle  Kcatria*)  lo  spirito  delta  vita  il  qual  dimora 
nella  segretUsima  camera  del  cuore,  eoìniueiò  a 
tremai'  li  fortemente  che  appariva  uelli  menomi 
polsi  oiTibiimenle.  Mi  pareva  sentire  un  miiabile 
tremore  cominciare  net  mio  petto  dalla  sinistra 
porle  e distendersi  li  di  subito  per  tulle  le  parli 
del  mio  corpo  (i).  La  dolcezza  de'  teneri  affetti  per 
tempo  incominciavano  a Dante:  ma  perché  nelle 
anime  profonde  la  gioia  .stessa  é nutrita  dal  pian- 
to, quasi  ilorì  da  rivo  corrente,  e perché  nel 
dolore  doveva  essere  sublimata  quell’ anima,  noi 
vciliamo  quanto  fosse  io  quest'amore  d’arcana  e 
religiosa  mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova;  si 
I^r  vedere  a quanta  dignità  ed  evidenza  e fran- 
chezza avesse  quest'uomo,  prima  che  la  (M>esia, 
elevata  la  prosa  italiana;  si  perché  gli  uomini 
rari  quando  parlano  de* secreti  detl’anima  propria, 
sempre  s^mo  d'attenzione  degnissimi.  E già  Un 
dal  trecento  l’ Italia  aveva  un  e.sempìo  di  quelle 
Confessioni  c Memorie  che  al  presente  c'inondano. 

Nel  Corpo  de’t>eaU  non  del  corpo,  ma  della  virtù 
la  bellezza  risplende  (3).  Della  potenza  con  cui 
r anima  attraverso  a'sen.^^i,  c qua.si  sorvulaiiduli, 
opera  sopra  T anima,  e quindi  da  lei  di  riml>alzo 
sopra  i sensi;  di  questa  potenza,  che  ora  chiamasi 
magnetica  , e se  ne  vorrebbe  faro  una  scienza 
innanzi  d'osservare  c di  sperimentare,  ritrovansi 
nell*  antica  fllosofla  presentimenti  a.ssai  chiari  : La 
causa  della  fascinazione  é da  Avicenna  assegnala 
a questo,  che  la  materia  corporale  è nata  a ob- 
bedite piu  alla  spinluate  sostanza  che  ai  eontrarii 
agenti  in  natura;  e però  quando  l’anima  sarà 
fìn  te  nel  luo  ònngitiarc,  la  corporale  materia  s'im- 
muta a seconda  di  quella.  Ma  noi  abbiamo  dima- 
étraUì  che  la  materia  cotporaie  non  obbedisce  al 
cenno  delta  sostanza  spitHuale  se  non  che  ai  Ct'ea- 
tore  solo:  e però  meglio  è dire,  che  dal  forte  ima- 
ginare  deW  anima  l'fmmufano  gli  spinti  congiunti 
al  corpo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa 
massimamente  negli  occhi  ai  quali  pet'vettgono  gli 


O)  Ko.,  Vili,  —li)  Vita  Noova.  — 15>  .Vu^.,tle  Ci». 
I>ei . Wll. 


.«pirili  più  sollilt.  Or  glt  occhi  ìnfituscono  nrll'at'M 
inano  mano  fino  allo  spazio  (ielci‘mi»afo  ' e a questo 
mudo  gli  specchi  nuoti  e puri  contraggono  certa 
impurità  daU'aspetto  di  donna  che  sia  ne’  suoi 
ìnestrui,  come  Aristotele  dice  (1).  Coti  qiuuido 
UH  anima  è veementemente  cpmmnssn  a malizia, 
nelle  vecchie  segnaiamente. , t’aspetto  di  queste  li 
rende  nocivo  specialmente  a' hatnhini  che  hanno  il 
corpo  tenero  e faciltnenle  suscettivo  delle  impm* 
«ioni  (i).  Lasciando  stare  quel  che  la  scienza  d'a- 
desso  non  ammeltc  o perclié  lo  crede  non  vero, 
0 perché  non  l'ha  né  s^ierimenlalo,  né  osservalo, 
né  |K*nsatocl  (che  è ragione  comunissima  e comu- 
dUsima  di  negare) , io  questo  passo  abbiamo  men- 
zione di  spirili  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale. e non  sono  la  materia  corporale;  abbiamo 
un  cenno  alla  potenza  magnetica  dello  sguardo, 
il  qual  ceniu»  condurrebbe  a cercare  se  le  opera- 
zioni magnctictic  da  chi  le  facesse  a (XThl  chiusi 
abbiano  lo  stesso  valore,  e so  lo  .«tato  e degli 
<icchi  6 degli  altri  sensi , abitualo  o attuale , ne 
varil  rcfflcacìa;  abbiamo  un  cenno  all’ influenza 
della  luce  riflessa  daU’«)CChio  umano  sulle  ct^e 
corporeo,  che  è un  principio  di  scienza  del  ma- 
gnetico raggiante. 

I rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di  Dante 
rammentano  la  visione  d'Erma,  detto  11  Pastore, 
che  una  fanciulla  gli  appare,  o gli  dice  d'essere 
venula  ad  accusarlo,  u s^-gglunge:  C‘è  de' pen- 
sieri che  non  nascono  nel  cuore  d'un  giusto.  Quanto 
più  delicata  e profonda  dotla  pagana  questa  Psiche 
cristiana  che  non  è solo  un  freddo  alito  dell' a- 
nìuia  incalorito  dalla  {lasslone , ma  è II  raggio 
e ratvlore  deirmiiina  e deirallKsima  coscienza! 
Il  {lasso  della  Sapienza  sopra  recato  prosegue  a 
pro|)osilo:  Venni  ad  un  corpo  conlamfnafo...  Seppi 
eh’ io  non  poss' essere  continente,  se  Dio  noi  dia, 
e questo  stesso  era  opera  della  Sapienza , sapere 
di  chi  sia  questo  dono  (3j.  K quegli  angedi  che 
prima  cantano  lienedieendo  Beatrice,  e (loi  com- 
(Kitiscoiio  al  dolore  verecondo  e pentito  di  Dante 
accorato  dalie  parole  di  lei,  e con  quella  pietà  lo 
commuovono  a sfogare  in  saspiri  ed  in  lagrime  il 
dolore  aggroiqiato  dentro,  quegli  angoli  ricordano 
il  dello  soave  di  Cristo,  che  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  feuendo 
penitenza,  che  pernovantanove  giustizi).  E sublimi 
a consolazione  sono  le  parole  d' Agostino  : 7oUc 
tnor&os,  lotte  vultsera,  et  nulla  est  medicina  causa. 


<l)  Liti,  de  ftumn.  et  «ig.  — (tt)  Soia..  I,  lì.  — 
i5)  Sap..  Vili,  JO,  -Jl.  — t4)  Lue..  XV,  1. 
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E'  eoufessa  i proptii  falli:  rimprucerato  di  nuovo,  confesia  piu  chiai'o:  doppia  «mi/wsioiK,  neres- 
taria  alla  gioia  di  tanto  $pettacolo.  MaUlda  lo  poiw  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  ntU' acqua  : ond'egti  oblia 
il  male  fatto.  Le  quattro  virtù  naturali,  danzando,  gli  passino  U braccio  <ul  capo:  lo  menano  di  faccia 
al  Grifone  e a Beatrice:  le  tre  rirlu  crietUmc  la  pregano  gli  «i  mli.  Il  velo  si  toglie. 

Canto  lutto  morale;  nè  a politica  lo  torceresti  sema  falsare  I*  idea  del  Poeta.  É grandeiza  vera  presentar  sé 


confuso  0 confesso  in  (anta  |ioia  della  terra  e del  cielo. 
Nota  le  terrine  i,  9,  3,  6. 1,  9,  tt,  «,  <8,  <9,  Ì9, 

4,  — 0 tn  rtip  se’ di  là  dal  fiume  sacro 
(Voljtemio  suo  parlare  a me  per  punta, 

Che  pur  {>er  taglio  m'era  parut’acro, 

9.  fìieominciò  seguendo  senza  cunta), 

Di’,  di’ so  questo  è vero.  A tanta  accusa 
Tua  cunfessiun  conviene  esser  congiunta.  — 
8.  Era  la  mia  virià  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fos.se  dischiusa. 

4.  Poco  sofTerse;  poi  disse:  — Che  pense? 

Rispondi  a me:  ché  le  memorie  triste 
In  le  non  sono  ancor  dall’acqua  offeuse.  — 

5.  Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  piitscro  un  tal  li  fuor  della  bocca, 

Al  quale  intender  fu  mesUft^  le  viste. 


ì.  (M  Per  pi:sta:  per  diritto.  — Per  tacuo  ; volto 
agli  Angeli.  — Acao  : agro. 

(SU  Sacìo.  Georg.,  11:  A7ianiM<’torro(ìlTevere). 
— Posta.  Pnrg.,  XXX.  l.  49:  Ptanger  ti  conviem per  al- 
tra rpada.  — TAtuo.  INirg.,  XXX,  l.  34. 

S.  (L)  Ci’STa:  dimora.  — Se  questo  è vero:  se  tu 
errasti. 

{¥)  Di’  1^  filosofia  costrìngo  Boezio  a confessare 
i suoi  falli.  Belio  vedere  questi  due  sapienti  iordici  che 
dal  dolore  traggono  cagione  iT  umìili  virtuosa  e di  la- 
grime saate.  — Co.vvie.ve.  Jur. , 111 , 13:  Sappi  la  tua 
tmquitàfperek'hot  prevaricato  contro  il  S/gNorc Dri>  Ino. 
S.  (L)  Virtì)  : forza. 

(SL)  Viarìi.  Pelr.,  Son.  Il:  Era  la  mia  vèrtute  ai 
eor  rùtretta.  — Voce.  A^o.,  IH;  Vof  ^oHCtfms  hreat. 

4.  (L)  Pe.vbe:  pensi.  — Le  memsie  trikte  del  fallo. 
•>-  Oprt.vsB:  spente. 

(SL)  Perse.  Simili  parole  Virgilio  al  Poeta  nel  V 
deUTnferno.  in  occasione  ben  altra. 

ft.  (L)  Piascao:  mossero.  Ae  quale  i.vTEvnca  Pti 
nuTiER  LE  viste:  a intendere  il  qual  si  bisognò  gnar 
dare  le  labbra,  ebo  non  davano  suono. 

(SL)  Misrt.  .Ed.  , X : Miitus  dolor  et  pudor  or- 
tuoi.  - XI:  Lertitia  mixtoqurmetu. 

(P)  Co.iri;sioRE.  Confusione  c timore  oppuogonsi 
a fortèxza. 


I,  93,  94.  96,  98;  SO  alU  37  ; SO  alla  49  ; 43  e 40. 


6.  0)me  lialestro  frange,  quando  scocca 

* Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e i’arro, 

K coD  men  fuga  l'asta  il  seguo  tocca; 

7.  SI  scoppia’ io  sott’esso  grave  carco, 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri; 

E la  toi%  allentò  i>er  lo  suo  varco. 

8.  Ond’ell’a  me;  — Per  entro  1 miei  desiri. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 

Di  là  dal  qual  non  é a che  s’aspiri, 

9.  Quai  fosse  atiraversate  o qual  catene 

Trovasti , perché  dei  passare  innanzi 
Duvessilì  cosi  spogliar  la  speneT 


4.  (L>  Fhasce  : li  frango.  — K cav  foga  l'asta 
IL  scc.vo  TOCCA  : l'arco  rotto , la  freccia  esce  men  forte. 

(SLì  .^STA.  Pare  della  saetta, 

7.  (L)  .Ulestò.  .Neutro. 

(SL)  Lacriee.  Aug.  Confess.,  IX:  Premevo  gli  oc- 
chi miei,  e coneorrera  nelle  mie  vteerre  itmgoeeia  gramdr, 
e Ègorgtaa  in  Utgrtnu.  .i£o.  . \1  : Hoeret  lacrymanoque 
gemenegne  ; Et  via  vix  tandrnt  ivkì  laxala  dolore  ect. 
Di  sospiri  angosciosi  e di  pentimenti  parla  pure  nella 
Vita  Nuora,  quando  e'  rislà  dall' amare  la  donna  die 
gli  piacque  ilopo  morta  Beatrice. 

(F)  Carco.  Som.  : Ogni  coca  nonna  efunsa  dentm 
più  affùggr,  perette  più  ti  moltiplira  f intenzione  del- 
PaiifMa  tu  </Mc//n  cr/»a;ma  guando  si  spande  fù/)ri,l’ÌH‘ 
tenzloue  drlt’  onima  è guaei  disgregata , e coti  il  do- 
lore scema. 

8.  (L)  Lo  Beve  : Dio.  A che  ' cosa  alla  quale. 

(F)  Mcravaso.  Chi  pecca  s'  allontana  da  lui  nel 

quale  k la  ragione  dell'  ultimo  fine,  ma  Dell'  inloozione 
egli  mira  tuttavia  all'  ultimo  fino  falsamente  cercalo  in 
altre  cote.  — Asriai.  Il  l«ene  perfetto  acqueta  totalmente 
l'appetito;  altrimenti  non  sarebbe  l'ulUmo  fine  se  cosa 
restasse  tuttavia  da  appetire.  Bisogna  che  rultiroo  fine 
riempia  cosi  tutto  I'  appetito  dell'  uomo , che  nulla  ri- 
manga fuor  di  lui  da  appetire. 

9.  (L)  titAI  FOSSE  ATtRAVeaSATL  0 QLAI  CATE.VE:  quali 
impedimenti. 

(SL)  Fosse,  l'etr  , Son.  XXI:  E te...  Per  farvi  al 
M desto  volger  te  spatte.  Trovaste  fter  la  via  fossati 
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PURGATORIO, 

10.  E quali  agevole^  o quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

11.  Dopo  la  tratta  d’uo  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formare, 
li.  Piangendo  dissi:  — Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  T vostro  viso  si  nascose.  — 

43.  Ed  ella:  Se  tacessi  o se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fura  mea  noia 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sà»d. 
li.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gola 
L* accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  T taglio  la  ruota. 

45.  Tuttavia,  perche  me' vergogna  porle 
Del  tuo  errore;  e perchè  altra  volta, 

Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte, 

45.  Poo  giù  T seme  del  piangere,  ed  ascolta. 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 


0 poyg»;  Fu  ptrr  moatroT  quatti' è apinoso  rnllr...  Onh 
ai  vrrv  raior  co«r/m  cA*  Mom  pogtji.  — CireifR.  Sbarra 
air  entrata  delle  forteue  e de’ ponti  e dei  porti.  ->  Spo- 
CLUR.  .En.,  IV  : Exw  mentrm. 

tO.  IL)  .\vARxi:  Utili.  — pNovre:  aspetto.  — Decu 
ALTRI  dcRiderìi  mondani.  — Lor  pAssecciAae  assi  : pas- 
sare e ripaaiare  dimori  a loro. 

(SL)  Avaszj.  Boet. , \ , 8:  Qua'  meriti,  quali 
atau2Ì  aiTebbon  fatto  Gisippo  non  curar  dì  perdere  i 
suoi  parenti.  — PnosTi.  Senso  Ialino.  — A:rzi.  Come 
innamorato. 

1 1.  (,SLÌ  A PKR*.  Boet.  : TVmi  ego  coUeeto  /r  rirea 
animo. . . ~ Formaro.  Casa;  Se  /a  tirannia  ptdesir  la 
sua  rnre  formare.  i^saTaotì;  /«  mvnM  mtjmerap/r/mi 
formare  ta  pm-fda. 

11.  (Li  *L  vnsTRO  viso  si  ra&umr : morisse. 

iF)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del  coofoMirc  in 
parola  l'opera  mala. 

iS.  (L>  Nor  »oHA  Rp.!i  .rota;  sarebbe  nota  a Dio  giu- 
dice. — Sassi  ; è saputa. 

iFi  tiiCDiCE.  Psal.,  VII  , : Deus  judex 

— Sassi.  Beda:  li  Stgnare  non  interroga  come  chi  non 
sa,  ma  atrioeehi  confessato  il  male,  la  virlù  del  curante 
risplmda  più  caro. 

14.  (L)  Propria  gota  : Imcca  del  reo.  — Corte  di 
giustizia.  — Hivolce  sè  cortra  ’l  taglio  la  ruota  : la 
pena  è tolta.  Se  la  pietra  da  arrotare  si  volge  contro  la 
costola  del  coUelio , V arrota  ; se  contro  il  taglio , lo 
guasta. 

(SLl  ScopRtA.  Esprime  lo  sforzo.  — (iota.  Della 
voce  pare  strano;  ma  rammentisi  che  bocca  viene  da 
bueea,  ebe  non  è nè  ot  nè  lahia. 

(F)  AcersA.  Psal.,  XXXI,  5:  Dissi:  confesserò  a 
Dio  la  mia  eoipa;  e tu  rimetteati  la  mia  iniquità. 

ift.  (L>  Mk‘  : meglio.  — Porte:  to  senta.  — Le  Si- 
Rcae  : I piaceri.  — Sie:  sii. 

<F)  SiRERt.  Porg.  , XIX,  l.  7.  Paalio. , Epist. 
XXXVIIl:  Gii  allettamenti  de'  desidera  ritraggono  in 
tuTttà  7ue//a  farohs  dette  Sirene. 

10.  (L)  Seme  : cagion.  — Ir  cortraria  parte  : a Dio. 

(SL)  Por.  /Cd.  , il  ; Lnerymas...  pelle.  — Sne. 
Psal.  CXXV,  5:  Snuinant  in  larrtfmis.  /Cn. , VI;  .V- 
mr'Mn  pamunr. 


CANTO  XXXI.  »90 

47.  Mai  non  Fapprescntù  natura  od  arto 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh*  io 
Rinchiusa  fui  o che  son  terre  sparte. 

48.  E se  ’l  sommo  piacer  si  tl  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  morule 
Dovea  |K>i  trarre  te  nel  suo  disio? 

49.  Beo  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me,  che  non  ere  più  ule. 

30.  Non  ti  dovea  gravar  le  peone  In  giuto 
Ad  aspetUr  più  coi|>i.  o pargoletU, 

0 altra  vanità  con  si  breve  uso. 

34.  Nuovo  augcilctto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta.  — 

33.  Quale  i fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a terra  siannosi  ascoltando, 
E sè  riconoscendo  e ripentuii; 

33.  Tal  mi  slav’io.  Ed  ella  disse;  ~ Quando 

Per  udir  se* dolente,  alza  la  barba: 

E prenderai  più  doglia  riguardando. 

34.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro  ovvero  a nosirel  vento , 
Ovvero  a quel  della  terra  d’Iarba, 


19.  (8L)  Mai.  Io  una  cantone  di  lei  virente  r Ckenon 
può  mal  finir  ehi  le  ha  ;Mir/afo.  lo  questo  verso  è il 
germe  dell'  intera  Commedia.  — Terra.  Bea. , lU,  49: 
Putvis  es.  Par.,  X.XV,  t.  49  • In  terrai  terra  il  mio  corpo. 

18.  (L)  FallIo;  mancò.  * 

(SL)  FallIo,  lof  , XIII.  t.  4!  ; Fallia  la  iena. 

10.  (L)  Ber  ti  mvevi  rer  lo  priro  strale  dellbcose 
FALUC1,  LEVAR  suso;  dopo  lì  primo  dolore,  sperimentate 
le  mondane  fallacie,  dovevi  levarli  a IKo.  — Tale  : ben 
fallare. 

t«.  IL)  L’so  : godimento. 

(SL)  Pargoletta.  Non  la  Lucchese  eh*  e*  conob- 
be dopo  il  1300,  ma  una  in  genero.  Una  tua  canzone 
comincia  ; /’  mi  son  pargoletta , bella  c Ruotvi.  — Breve 
ISO.  i’clr. , Son.  I ; hreve  sogno.  L'Oltinio  dice:  CAr  nè 
quella  tiioctneln  qua/rr//i  nelle  sue  tdme  chiamò  pargo- 
letta, nè  quella  l.iselta,  né  quell* altra  montanina,  ni 
quella  né  quell’ altra  gli  dot'etano  grtnare  le  penne  delle 
ale  in  giù,  tanto  eh'  elii  fosse  ferito  da  «ino  shnile,  o 
quasi  simile 

SI.  (L)  Nuovo:  spinmato.  — Di:e  o tre  rotte. 

(F)  Perrdti.  Prov. , I , n : Frustra...  jaeitur  rete 
ante  ttculos  pennatorum.  Psal.  CXVIII,  110  : / peccatori 
mi  posero  un  facciuofo.  Psal.,  CXXIII,  7 : L'anima  no- 
stra come  passero  campò  dal  lactiuoio  degli  uecellatoH. 
Kccle. , VII , 97  : Donna  é laceiuolo  di  eaceiatorL  ier. 
Thr. , III  : 99;  Yenatìone  eeperunt  me  quasi  aoem  ini- 
mfef  mei  gratis. 

SS.  (L)  Ricoroscerdo  del  fello.  — ■ Ripestctì  : n- 
pentiti. 

SS.  (L>  Qoardo:  poiché.  — Peh;  nell'. 

(SL)  Quardo.  Alla  latina.  Hor.  5tat,  lì  ,8:  Quon- 
do  pauperiem  . . . Anrres,  Acctpe.  — Prerderai.  Lat.  : 
Doinrem  coprrr. 

(F)  Babba.  Barba,  ideat  sapientiat  perfectio. 

S4.  (L)  Nostbal  : Borea.  — D^u  terra  d'  Urrà: 
d' Africa. 

(SL)  Nostral.  Segneri  : Ghiacci  nostrali.  — Ur- 
rà. .-Cn.,  IV.  La  memoria  di  Ini  è congiunta  con  qtiella 
di  Didofle;  però  lo  nomina  forse. 
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KOO  PURGATORIO. 


S5.  ('.h*io  non  levai  al  suo  nomando  il  menio. 
K quamiu  per  la  barba  il  viso  eliiese. 
Ben  conobbi  M veien  UeirarKomAnio. 

36.  F.  come  la  mia  faccia  ^ «Hslese. 

Fonarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  a^rsion,  rocchio  cmnprese. 

37.  K le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vkler  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera 
Ch*é  sola  una  persona  in  duo  nature. 

9H.  Sotto  suo  velo,  e olire  la  riviera 

Verde,  pa reami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  Tallre  qui  quandVlla  c’era. 

29.  Di  pentér  si  mi  punse  ivi  Tonica 

Che  di  tutt’alire  cose  qual  mi  torse 
Più  nei  suo  amor,  più  mi  si  fe’nimica. 

30.  Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 

Ch’io  caddi  vinto.  E quale  allora  fòmmi, 
Salsi  colei  che  la  entrion  mi  porse. 


SS.  (I.)  E Quàsoo  rea  u rabm  il  vtsocNiESf...  : rim- 
provera m lai  non  ptìi  imberbe  le  puerili  rullio. 

(SI..)  Baìba.  Juv.  , Vni:  QMrdnm  rum  prima 
mermtur  rriminn  bmba.  Bue,,  I : Uhrrtas:  <fH(r  sera, 
tamru  rmprxit  iun‘trfH,  Canditiitrr  jMjittjuam  trmdntit 
harha  ratìthat.  La  iiberlA  di  cui  Catone  nel  I,  e anco 
morale. 

SS.  |L)  Si  DiSTESr  in  allo.  — Pcmarsi  oi  kur  beli.e 

r.BMTCRr.  DA  LOBO  A:*PeB)»r0V  . LOCCNIO  COBPHr.AR  ; TÌ(IÌ  |(li 

Apeelì  cessare  dallo  sparare  Dori. 

|SL)  CBBATL'hE.  Pur^.,  XII,  t.  30,  di  un  Aofrelo  ; 
Creatura  Mia.  — .\.srEH<»Tov.  Voce  solenne  ne’  rili  sa- 
cri: sisoillca  il  mondare  dal  peccato.  Perchè  mc|tlio 
veftttB  le  cose  che  se^'uono,  cessano  ((li  angeli  dal  get- 
tare fiori.  — Coararjve,  Non  evidente. 

t9.  (L)  La  fibba:  Grifone. 

(SU  Sir.  Ell’era  sul  carro,  il  Grifone  tirava  il 
r^rro.  E confessiamo  che  T alto  non  è degno  gran  cosa 
del  Cristo  liberatore.  — Fiera.  Anco  d'animale  che  non 
sia  belva  In  Fedro;  Frru»  il  cervo. 

tF)  Vòlta.  La  Teologia,  dice  Pietro,  dal  nuovo 
Testamento  in  poi,  spertUalttr  divinilitlrm  et  liunutni- 
lalem  Chrhti. 

(L)  Più  sè  !>rcssA  astica  vivckr  : più  bella  di 
quand’era  viva.  — Qci:  in  terra. 

(SL)  Velo.  Porg.  , XXIX,  t.  9.  — Astica.  Mcn 
chiaro;  ma  Io  compensa  la  bella  sempUciU  di  quel  che 
segue  - quanti'  ella  e'  era. 

%9.  (L)  QI'AL  NI  torse  più  bel  svo  amor,  più  bi  si  »e’ 
RIM1CA  : quella  cosa  che  mi  sviò  da  lei , più  mi  divenne 
odiosa. 

(P)  Ortica.  Bocc.  ; Orticad’amorr.  Melafora  non 
bellissima,  ma  simile  ai  triboli , da  cui  venne  tribola- 
zione. Piai.,  XXXI,  4 ; Contrmis  tum  in  trrumna  meo 
duni  ermfgitur  spina.  Jer. , XXXI  : 19  : Jfi  confusi  e ar- 
rossii, chi  soffersi  l'obbrobrio  della  mia  gitnyinezza.  - 
91  : Slatne  libi  spreMlam,  pone  Ubi  omori/K/fiMcs. 

3M>.  (L)  Ricoboiìcevza  : pentimento.  — Fèimi  : mi  fci. 

Salsi  colei  ; sei  sa  Beatrice. 

(SL)  RICOB08CE5ZA.  Vili. , VI , «9  ; / pecralori  si 
rironotcntM.  Vile  ss.  Padri  : La  Iribnlazàmc  fn  V uomo 
riconosrei  f sé  audrsimit.  E fino  ai  Icmpi  de!  tinssuel 
tDIsc.  sur  T hist.  uni».)  se  rpcoimrt//rr  valeva  ^ntnlirsi. 
Profonda  eleeanra  * 


31.  Pui  quaudo  il  cor  virtù  di  fuor  reudemmi. 

La  donna  rlTi’avea  trovata  sula. 

Sopra  me  vidi;  edicea;  — Ticmmi,  tiemmi.  — 

32.  Tmllo  ni’avea  nel  liuroe  inlliio  a troia  ; 

E tirando>si  me  dietro,  sen  Kiva 
Sovresso  l’acqua,  lieve  come  spola. 

33.  Quando  fui  presso  alla  lioaU  riva. 

Asperges  me,  si  doicciuculo  udissi. 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  arriva. 
.34.  I.a  bolla  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracriommi  Ustesta.  e mi  somiDerse: 

Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghioULssi. 

35.  Indi  mi  tolse,  e liagnato  m’ofTorse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  bHle: 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

3fS.  — Noi  som  qui  Ninfe,  e nel  del  semo  stelle. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinale  a lei  per  .sue  ancelle. 


31.  (L)  Il  ron  virtù  m Ptron  rebdemni:  virtù  veniiU 
da  lei  mi  rendè  il  cuore.  La  uobba:  Malelda. 

(SL)  Cor  : Ridire  ad  rnr.  Nella  Bibbia:  r/>*i- 
trare  in  sé.  — Virtù.  Ambiguo.  — Beboejimi.  Dan. . 
IV,  51:  .SeiMiM  wiew*  redditu*  est  mihf.  — Sola.  Purg., 
XXVIII , t.  li;  f’na  donna  soletta. 

St.  (L)  Come  «cpola:  falla  come  barchetta  da  tessere. 

iSL)  Gou.  Passavanti:  fnlrurr  uri  fiume  htsinn 
a gola.  — Tiravoori.  Dipingo  e con  la  parola  o col  suo- 
no. — Lieve.  .En. , I:  Hotis  summas  Irvibus  per/a6i- 
tur  Hndan.  - V : Per  summn  Inds  rotai  (rquorn. 

(Fi  Fiome.  Fallo  B proponimento  del  bene , e 
pentito  del  male,  può  T uomo  dimenticare  il  passato  in 
qu.voto  la  memoria  gli  è tentazione. 

33.  (SL)  Beata.  .En.,  VI:  Srdes...  heala.  — Dolce- 
nette.  Purg.,  II.  I.  3H  : Sì  rfo/criMrnfe,  Oie  la  dolcezza 
ancor  dentro  mi  stiono. 

(F)  .\SPERKES.  Psal. . L,  9.  IO:  Asperges  me  hys- 
snpa,  et  mumlaffor  : tavnbis  me,  et  super  nirem  dealtM~ 
bor.  Auditui  Meo  dabis  gnudium  et  Itriiliom  ; et  erul- 
tabiiHtossahumiliala.  A che  risponde  la  fine  della  Can- 
tica (Purg. . XXXIH  , 48)  : lìifnlln  si  come  piante  no- 

rellr.  (Questa  antifona  cantasi  le  domeniebe  meniro  il 
sacerdote  asperge  Ìl  popolo  d’ acqua  henedctia. 

34.  (L)  Abbraccjohhi  la  testa  , r mi  sommerse  |>er 
tor  la  memoria  del  malo. 

(SL)  Arriibi.  Semini.  ; Aimendosi  per  gittare  fa 
/oncia  (Stendendo  le  braccia). 

(F)  AcqiA.  Vedi  i lavacri  comandati  nell'  Esodo 
(XL  , li) , nel  Lcvilico  (1 , 13) , nei  Nomeri  (Vili . 7). 
net  Deuteronomio  (XXIll.  11). 

33.  (P)  Belle.  Purg.,  XXIX.  I.  41.  I4*  virtù  cardinali 
sono,  dice  s.  Tommaso,  infuse  in  noi  quando  sono  ve- 
ramente enìcaci;  dacché  le  non  cì  ordinano  di  per  sè  al 
fine  supremo.  Qui  siam  ninfe  , infusioni;  nel  cielo  . 
stelle , essenze,  prineipii.  S.*iloroone  (Sap.  , Vili,  7): 
Sobrietaletn. . . et  pindenliant  docet,  et  jusUtiam  , et 
r/rfu/rm  (la  forteua),  quibus  nihil  est  in  cita 

hnminilms. 

33  (L)  Sem  : siamo. 

iF)  Nivrt.  Purg.  ,1.8.  Vili,  51.  Ninfe  «ella 
I selva  beala,  umanainenlc  operanti  ; stelle  nel  cielo,  io- 
I fuse  da  Din  (Aug. , in  Ep.).  Gli  atti  delle  virtù  sonò  in 
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CANTO  XXXt.  #01 


37.  Aftl  orchi  «uol:  mn  nel  gioromto 

Lume  rh^é  denlm  aguxzenin  M tuoi 
he  tre  di  là.  che  miran  più  profondo.  — 
3g.  Cosi  contando  romlncUr»:  e |mjI 

W petto  del  Grifon  arco  menlrmi. 

Ove  Beatrice  vdlia  Mava  a noi. 

39.  ni.tscr:  — ¥a  che  le  vUte  non  rUplamii: 

Posto  Tav^m  dinanai  agli  smeraldi. 
Uud’Amor  già  ti  trame  le  suo  .irmi.  — 

40.  Mille  dtolri  più  che  hamma  caldi. 

Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilncenti 
Che  pur  sovra  *1  Grifone  siavan  saldi. 

44.  Como  in  !o  specchio  il  sol,  non  altrimenti 
I.a  doppia  Aera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 


via,  la  virili  è ttcUa  patria;  quivi  il  premio  di  lei  : qui 
in  opera,  là  in  merc^'de;  qui  in  offiein.  là  in  fine.  -> 
Pkia.  Prima  eh«  la  rivolaiione  venisse,  lo  virtù  natu- 
rali erano  incolte  mandato  a prepararle  la  via.  tene- 
vano il  luogo  delio  virtù  Teologali.  Sap. , MI,  £i:  AV- 
i‘è  più  cotfuntfi  tiri  sQtr,  e row/iom/ofiyrorrfine  e tilla 
/i»cr  di  Ivlle  ir  ffrrr , troivii  r#*err  prima.  Nato  Ge*ù 
Grillo , lo  delle  virtii  eondiistent  gli  uomini  dall'  idola- 
tria a coQtomplare  nuovi  mieieri.  Intendi  ancora  che 
le  quattro  virtii  furono  ancelle  alla  vera  Beatrice,  amata 
da  Dante. 

»»  (L)  Ueannan  : li  meneremo.  — Drvrno  d'eisi. 

— Le  Tir.  virtii  teologali  a ilestra. 

(SL)  GiocoaiMV.  .Kn.,VI:  Caii  jucumdum  lumn. 

— Abt'uuas.  Pnr.,  XXXI , l.  33;  €hé  vrder  iui  f orurrà 
in  sguardo , Più  a tmmtar  prr  in  raggio  dirinn.  — Tan. 
Purg, , XXIX , t.  it.  — Mini.  Ilor.  Sat.  ,1,5:  Cernie 

fiCHtufn. 

S9.  (U  Us.iÀaKi  : mi  loenarono. 

(Fi  Mksàrhi.  Gli  atti  di  virtii  menano  alta  co- 
gniiioDo  della  virtù  rivelala. 

99.  (L>  Lk  viste  SOI  aiseuaai  : aguzza  l'ingegno  o 
ralTcUo.  — \cu  suEaALOi:  agli  occhi.  — Oso'  : di  dove. 

Taassc  : soocciV 

|SLi  Fa.  Dante,  Hiine  : Caccia  che  gii  occhi' d e- 
sfa donna  miri.  — HisPunhi.  Tuttora  in  Toscana. 
Shualdi.  Plin.  : XuHius  cninris  adsprrlus  ^ucundior 
est...  Disse  sopra;  Gioeundn /umic  ; o perchè  gli  occhi  di 
lei  erano  4' azzurro  chiaro.  OtI.;  Li  veccia  grifoni  iima- 
teritUi  smrmidi  guatano.  Isuieraldn.  . rnuic  imaginc  a 
modo  di  specchio  [Antichi  poeti  inglesi  e francesi  hanno 
dato  l'epiteto  di  verdi  agli  occhi,  e anche  Sliakspeare.j 

.\aai.  Dante , Rime  : Lo  fin  piacer  di  guriP  ndarno 
viso  Compose  ii  dardo  che  gii  occhi  ianciaro  Dentro 
dallo  tnio  cor.  Altrove:  Degli  orchi  tuoi...  Escono  spirti 
d'amare  lo/lamNMirr  Che  /Uron  gii  occhi  a guai  che  ni- 
/or  gii  guati,  E patsan  ti  che  i ew*  riasruo  ritrosa. 
4t.  (L>  Kbcciaesti:  alti. 

(SL)  Racciauiri.  Conv.  ; Cli  affi,  eiir  regijimcuii 
r portamenti  toglion  essrre  cAsamafi. 

(F)  ScBCCHM).  Sap..  VI],  Specchio  sema  mae- 
Wua  delia  maestà  di  Dio,  c imagii»ede//a  Aonfà  di  ivi. 

De-ITOO.  Boll.,  I,  195:  Vidrbat  quod  acuii  Dei  respi- 
ciebant  cam,  irt  guthus  (tcuits  anima  rcspici’rt>o/.  — Al- 
rai.  (ìesù  Cristo  è veduto  dalla  Teologia,  or  Dìo.oruo- 
mo  e Dio.  ^ Rei.ciMb.iTi.  Sap.,  Vn.'i4:  Omnìhtis...  mtt- 
hilihus  mohiVior  est  sapimtia. 


4i.  Pensa,  (eltcr.  sMo  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  In  aè  star  qiieu. 
iS  nell’Idolo  suo  si  troKmuiava. 

43.  Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che«  saziando  di  sè.  di  ze  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  più  alto  irlbo 

Negli  atti,  r altre  Ire  si  féro  avanti, 
Dauzando  al  loro  angeticn  caribo. 

45.  — Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele. 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia  fa  noi  grazia  che  dlsvele 

A lui  la  hoc(*a  tua,  si  che  disccma 
|ji  seconda  bellezza  che  tu  cele.  — 

47.  0 isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  F ombra 

S)  di  Parna.so,  o bevve  in  .sua  cisterna. 


49.  (L)Cnsi:  Gesù  Cristo.  — Idolo  ; imagine.  — 
Si  rsAsaiTAVA  negli  occhi. 

(F)  Cosa.  .Nel  filosofico  senso  di  rcs  il  reale,  con 
trapposio  ai  soggettivo  eh’  r l'idolo.  — Ìdolo.  Negli  oc- 
chi dov'era  1’  imagine  di  Gesù  Cristo  varie  si  facrvano 
le  forme  di  lui;  perchè  vario  per  «lobolessa  è rumano 
ingegno:  e non  può  tutti  in  uno  sguardo  ctmiprendere 
la  virtù  di  cosa  nessuna;  e perchè  in  Gesù  Cristo  si  può 
considerare  ora  la  divina  ora  l'umana  niinra.  Olt.  : .Se 
not  {xmemo  vmt  specchio  dai  destro  delia  cosa  spec- 
chiata , r idolo  parrà  in  altro  modo  ekr  ehi  lo  ponesse 
dal  sinistro,  idolo  da  slesf. 

49.  (F)  Asseta.  Grog.  Horo.  . XVI  (de'  beni  dello 
spirilo):  .Safnrri/ns  apprf/fum  parti. 

44.  (L)  Taiao  : tribù,  schiera  celeste.  PAibAinn 
AL  Loao  Aiceuco  cAuiao  : accompagnavano  la  danza  col- 
l'angelico caldo  leggiadro. 

(SL)  Tniao.  L'Ultimo  più  volte.  — Camim.  Gra- 
zia, garbo.  Da  à Genova  dicon  tuttavia  gnilm 

e gariho  per  garbo;  e da  garif>o. garbo, come  da  corico, 
carco,  ilocc.,  Ameto.  XLIll;  operato  sìa  degno  catibo 
(ringraziamento)  a cosi  alti  effetti. 

45.  (L)  Sua  ; loro. 

(SL)  Fedele.  Inf.,  il.  t.  53.  Fedele  d’amore  edi 
desiderio,  so  non  d’opera. 

49.  (L)  .Noi  ; a noi.  — La  sccoioa  : la  più  intima. 

(SL)  liRAZJA.  Noo  aveva  Dante  almn  mcrilo.  — 
Bocxa.  Per  viso,  come  ot  ai  l.atÌDÌ.  Poi  gh  occhi  e'  ve- 
deva già  : non  rcsiava  che  il  viso.  La  seconda  bellem 
è la  bocca,  e dice  nel  Convivio:  Che  gii  occhi  r la  boera 
la  naluia  massimamente  adorna. 

(F)  Cele.  Olt.:  Gli  inlegumeHli  e misliehe  figure. 
Il  velo  è qui  simtiolico,  e vale  che  T uomo  errante  non 
vedo  la  verità  rivelata  cosi  chiaro  come  l' nomo  pentito. 

49.  (L)  I'aluoo  dallo  studio.  — CitTEa.iA  : fonte. 

(SL)  [UPLEinoa.  Sap.,  Vii,  Jti:  £'f/a  (la  Sapienza) 
è lo  ipieudore  deila  luce  eterna,  e io  specchio  senza  mac- 
chia della  turlù  di  Dio.]  ->  Paludo.  Urazio  in  altro 
senso  ; Pindarici  fontis  qui  mn  rrpalluit  hasatus 
(Epist.,  I,  3).  Par,  XXV,  l.  t ; M'ha  fallo  per  più  oim»i 
macro.  — CisriaiA.  Pers.,  prol.  ; A'cc  fossi*  labro  proiui 
Cahaliimo.  La  cisterna  pare  indichi  T ispirazione  rac 
c.ilta  con  arte. 

(F)  laeLEVDOR.  Im  Sapienza  da  Salomone  è della- 
Candar...  lucis  lefcrme  (VII , ìi6).  E nel  Oinvivio.  della 
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48.  Che  non  paresse  aver  la  menic  ìngorobra, 
Temando  a romlor  ic  qual  tu  paresti 
Là  (love  armonizzando  il  del  t*adombra, 


Sapienza  divina  ( III,  fS):  E»ta  è mwiorr  dell'  rtrma 
/tire,  ijten-hio  senza  moro/ti  della  watslà  dt  Dio. 

48.  (Li  IvcrOMBiii  : firave  e non  pura.  Non  è parola 
rho  arrivi  a bellezza  divina.  — .\nMovizzAvno  il  cir.L 
t' ADOMBRA  : gli  angcH  cantando  l'adombrarano  in  nube 
(li  tìori. 

(SL)  AaHoauziSDo.  Conv.  : L' ormonia  dell'  ot- 
chio.  S«Kn.  ■ La  runa  veduta  Cffrromjte  rmmonia  dell'or- 


49.  Quando  nell' aero  aperto  ti  solvestif 


gano  visiva.  — Adombra.  T'  adombra  la  schiera  ange- 
lica e i fiori. 

(K)  Giel.  Pnrg.,  XXX,  Si  : Solan  sempre  Dirtrn 
alte  note  degli  eterni  giri.  Nel  Convivio  parla  deirarmo- 
nia  delle  sfera,  e per  essi  intende  le  scienze.  Or  Beatrice 
è la  scienza  divina;  e tulle  ai tnonizzano  intorno  a lei. 

49.  iM  SoLVEsri:  apristi. 

(SL)  Aperto.  ;En. , I : fieindit  se  nubes  , et  in 
tBthera  purgai  aperltrm.  Nella  Traslìguraziooo  una  nube 
avvolge  gli  apostoli  (Lue  , l\t.  — Solvesti.  In  senso 
d'aprire.  Georg. , IV  ; Fa/»a  ora  rrsalcil. 


Beila  C^onteiMa  MaUlde  « 

percliè  collocata  da  Dante  accanto  alla  una  Beatrice* 


I.A  vita  di  Matilde  è soggetto  degno  di  storia, 
e,  qua  e là,  di  poema.  Non  rredo  che  il  Panni* 
giaoìDO  traesse  da*  libri  antichi  rimagine  a cui 
diede  il  nome  deiratla  donna;  c a me  giova  Ima* 
ginarla,  quale  Donizone  i’aceenna.  dolala  di  forme 
belle.  I.a  vera  forza  c rettitudine  della  mente  e 
delPaniron  più  sovente  si  trova  ne'  corpi  ben  falli 
che  ne' deformi.  Che  Matilde,  a quindici  anni 
guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte,  ma  sr^i:gctta 
a frequenti  infermità,  questo  é contrapposto  non 
rado,  che  la  rende  più  amabile  agli  occhi  miei. 
Nè  dee  parer  cosa  maravìgliosa,  che  donna  usa 
alParmi  fosse  pure  umana  di  sensi  ne*  modi 
piacevole.  Cesare  o Napoleone,  e II  Catinai  e Cle- 
mente do*  Paoli,  e tant'allrl  fuori  della  battaglia 
erano  ben  altro  che  Ueri.  Non  robusta  di  corpo , c 
occupata  alle  cure  del  governare  e del  combattere, 
e circondata  da  gravi  pericoli,  e pia  neiranima,  e 
altera,  e congiunta  con  mariti  disavvenenti  o su- 
perbi, stranieri  airitalia,  stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  é punto  maraviglia  che  io  tempi 
corrotti  e non  molli,  in  mezzo  ad  esempi  famosi  di 
castità  difficile,  e di  più  difficile  continenza,  ella  sia 
potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fatto,  se  non  ver- 
gine, come  vuole  il  Fiorentini,  por  volo.  Il  primo 
marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza  svogliarla 
di  sé.  quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa 
Gregorio,  da  Matilde  veneralo,  c come  pontefice  e 
come  grand'uomo,  e con  le  arti  abiette  da  esso 
usate  per  vincerlo.  N'era  svogliata,  non  Podiava, 
però,  come  forse  egli  lei  ; che  a marito  e stra- 
niero e meno  potente  non  poteva  non  dispiacer 
forte  la  ferma  volontà  di  Matilde,  e la  coscienza 
ch*ell*  aveva  e dimostrava  d*  avere  della  sua  po- 
tenza esteriore  c della  sua  propria  dignità.  Mor- 
tole quel  marito.  Matilde  raccomandava  l’anima 


di  lui  alle  preghiere  di  Gregorio,  e quello  spirilo 
severo,  dimenticando  1 torti  gravi  dì  lui,  non  di- 
sperava della  sua  eterna  salute,  e ne  ragionava 
con  pacale  ]>arole.  Chi  raffronta  quesPoiiesio  lin- 
guaggio con  le  infàmi  imprecazioni  che  scaglia 
nella  Stuarda  rAlfìeri  contro  il  marito  della  sua 
donna;  da  questo  solo  indizio,  lasciando  stare 
ogni  altro,  s’avvede  cho  tra  il  vecchio  papa  e Ma* 
tilde  non  era  tresca  d’amore,  sì  come  i preti 
scismatici  andavano  piamente  spacciando;  i quali 
dalli!  loro  simonie  e dalle  lor  concubine  avevano 
rimaginazione  cosi  viziala,  che  non  sapevano  dar 
fede  alle  pure  e nobili  cose.  Né,  se  tresca  c*era , 
Matilde  si  sarebbe  mai  allontanata  da'  luoghi  dove 
dimorava  Gregorio,  ned  egli  avrebbe  avuto  co- 
raggio 0 cura  dì  tanto  diro  e far  tanto  contro  i 
preti  conviventi  con  feoiniine.  Quando  si  olirono 
due  maniere  di  giudicare  un  faiio^  un'Intenzione, 
un’anima  umana,  ell’é  cosa  onesta  e pia  , ed 
onorevole  ancor  più  al  giudice  che  al  giudicato, 
attenersi  alla  parte  piu  pura  e più  generosa 
massime  dove  si  traili  d’anime  singolari.  Del  re- 
sto, Matilde  s*é  dimostra^  non  meno  ferverne 
dlfendUria*  de’  papi  che  vennero  dopo  Gregorio  ; 
e nessuno  ha  pensato  che  di  tutti  cotesti  papi 
ella  fosse  Tamìca  nel  turpe  S(Miso  odierno. 

Ma  non  ciecamente  devota  era  alla  sede  ponti- 
ficia Matilde  : e quando  Hangerio  vescovo  di  Lac- 
ca, intrinseco  di  lei.  ripre.se  liberamente  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  ab- 
bastanza Anselmo,  nilustro  Italiano,  contro  il  re 
d’inghillerra,  Matilde  non  cessò  dall’avere  a con- 
siglierò fidato  esso  vescovo,  II  cui  zelo  fu,  come 
llmidamcntc  nota  il  Fiorentini , per  acffnturo  in- 
ditcrelo.  C chi  sa  quanti  schietti  ccmsigli  e ardili 
ella  avrà  ciati  a Gregorio  su*».so:  ed  egli  da  lei 
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( iiubilinenle  all^auaUigU,  ttl  esperta  dette  arti 
del  governare  e del  resistere  e del  vincere,  esperta 
delle  nature  italiane  e delle  straniero)  senza  roe* 
sore  arcoltaiit  Queste  co«e  la  storta  non  narra, 
perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia 
de’  fatti  ; c quand'  entra  a toccare  le  intenzioni , 
dà  sovente  in  congetture  fanlasticlie  ed  in  giudi- 
zìi  lemcrarli.  Pur  tuttavia  «lalla  storia  sappiamo 
che  Matilde  iutercesso  |ier  Enrico  IV  imt>eratore 
presso  lo  sdegnato  ponteAce.  Né  codesta  era  com- 
media pre{tarata;  chè  quelli  non  erano  tempi  di 
politica  rappresentativa,  e di  tragicomica  diploma- 
zia : nè  Gregorio  era  uomo  da  lasciare  a Matilde 
la  lode  e H merito  della  clemenza,  tenendo  (ter  sé 
Podiosilà  di  crudele  rifiuto , se  egli  avesse  voluto 
essere  sul  N'I  principio  indulgente  di  suo  proprio 
movimento.  .Ma  a Gregorio  pareva,  e forse  era  ve- 
ro, che  non  minore  fermezza,  non  minore  durezza 
si  richUnieiwe  a rompere  f|uelle  che  il  buon  Fio- 
rentini chiama  ituoUnze  d'ÀU-maym:  e quattro  o 
cinque  volte  rÌ|xMe  questa  parola  fnsolcnze.  Coloro 
che  dannano  gli  atti  di  Gregorio  Vii  cumo  stra- 
namente arroganti,  non  |Mmsano  con  che  strano 
e dure  teste  egli  avesse  a combattere;  non  pensano 
che  scnz’e.^so  l'Italia  diventava  otto  secoli  prima 
una  provincia  deirim{>ero;  non  ixmsano  che  a 
quella  resistenza  violenta  essa  deve  le  sue  repub- 
bliche ajutalrici  di  civiltà  a tutta  Europa.  Patto 
é che  Matilde  con  Farmi,  con  Poro,  col  cuore, 
• cui  senno,  fu  di  quella  resistenza  gran  parte. 
Ondo  Enrico  V nel  venire  in  Italia  disprezzo  gli 
altri  potentati  ; ma  lei  con  rispetto  onoro;  né  poco 
valse  a conciliarle  stima  negli  occhi  di  lui  il  par- 
lare ch’ella  faceva  il  terlesco  come  un  Tedesco. 
Sapeva  il  francese  altresì,  e al  suo  servigio  aveva 
Francesi,  Inglesi,  Sassoni,  Russi;  che  adt'sso  ten- 
gon  Domini  italiani  a meno  onoralo  servigio.  Era 
più  dotta  de’  vescovi  (dire  un  uomo  del  suo  tem- 
po ),  e combatteva  co’  vescovi,  e quel  di  Parma 
fe<*e  prigione;  e ruppe  le  corna  al  marchesi  lom- 
bardi. Notabile  che  i più  acri  nemici  a Gregorio 
fossero  I vescovi  di  Ivombarilia  : dell.i  terra  che 
portò  il  Tamburini:  e che  aveva  preti  un  po’ 
gianseni.<ili.  Venezia  le  era  amica,  Venezia  ixjlen- 
lato  e ne’ difetti  c nelle  virtù,  inlimainenlo  ita- 
liano, Il  più  italiano  di  lutti;  che  sep|ìc  essere 
altamente  credente  e franilo  insieme  dalle  sover- 
chierie della  corte  di  Roma , prima  che  le  inse- 
gnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  (ropi>o  lo- 
dato Servita.  Se  ritalia  coniava  (laivcchl  reggi- 
tori della  mente  c dell’animo  di  Maiilde,  non  sor- 
gevano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono 
e fiaccarono  ; guerre  aizzate  da’  signorotti  vilmente 
ambiziosi  e mantenuti  come  strumento  di  sminuz- 
zata miserabile  potestà.  I coetanei  di  Matilde  ave- 
vano un  senso  confuso  ma  forte  di  questo , se 
nella  morte  di  lei  fu  scritto:  «adesso  le  sette 


cominceraiiiiu.  • Nessuna  donna  regnante,  ch’io 
sappia,  ebbe  lode  più  dusiderabile  né  più  meri- 
tata. Percliè  ìilatitde  veramente  era  l’arra,  e come 
il  preludio  deintalinna  unità  : di  queirunità  che 
non  soffocasse  le  libere  forze  de*  popoli,  che  li  te- 
nesse sottomessi  ad  un*  autorità  suprema,  ma  non 
soggiogati;  di  quella  unità,  che  i Ghibellini  due 
secoli  dopo  dovevano  malauguratamente  chiedere 
altrui , come  elemosina . sempre  promessa  e sem- 
pre negata,  parte  per  non  curanza,  parte  per  pro- 
vida  impotenza.  E per  questo  non  è maraviglia 
che  Dante,  non  gbibollino  pretto,  ma  Bianco,  e 
nato  guelfo:  e guelfo  sempre  nell’anima,  collo- 
casse Matilde  al  sommo  del  monte,  onde  gli  s[d- 
riti  umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e generoso 
com’era,  non  pelea  non  amare  il  leale  e gene- 
roso coraggio  di  questa  donna  amata  e tremenda; 
nemico  com’era  delTavarizìa  principesca,  della  be- 
nefica ed  elegante  liiieralità  lodatore,  non  potava 
non  ammirare  qunnt’Hla  fece  a prò  e degli  studi 
e delle  leggi,  del  cullo  sano,  e delle  arti  più  no- 
bili e più  sontuose.  Quell'Imparzialità  che  Fin- 
ilusse  a mettere  Cxelanlino,  Fautore  delia  ùivo- 
leggiala  donazione,  su  In  cielo,  molto  più  voleo- 
teroso  doveva  farlo  a dipingere  con  si  freschi  co- 
l(M‘i  la  donna  solefùi,  al  cui  guelfo  zelo  dovette 
Firenze  la  sua  popolana  grarnlezza , e senza  la 
quale  egli.  Dante,  non  avrebbe  forse  su  quasi 
tutti  i p*^ti  d'Europa  levato  il  suo  c^io. 

Chiamare  tal  donna,  come  altri  fece,  FEIIsa- 
l>elta  dei  secoli  di  mezzo,  mi  pare  ingiuria  im- 
meritata : chè  Klisab<‘tta  non  ehl>c  di  Matilde  né 
il  guerriero  coraggio,  né  il  senno  civile,  scrono 
ne’  pericoli  e proprio  suo;  né  la  fede  umilmente 
salda,  né  Fanima  ardente,  nò  il  nome  puro;  fu 
invidiosa,  rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita, 
tradita,  infelice.  Piultoeto,  con  un  uomo  del  suo 
tem^m,  vorrei  assomigliare  Matilde  a Dehora;  so 
non  che  i meriti  di  Matilde  furono  nella  storia 
delFnmanilà  più  dlfflcili  ad  acquistare  e più  grandi. 
E più  degna  di  |)oesia  e di  pittura  mi  par  questa 
donna , o eh’  io  F imagini . tutta  armala,  levarsi 
l'elmo  di  capo,  e ingliiocchUrsi  agli  altari;  o 
arrestare  la  lancia  contro  II  petto  di  un  vescovo 
fellone;  od  ac^gliere,  miHlestamentc  dignitosa  e 
severamente  leggiadra,  i ricchi  presenti  dell'im- 
peratore Comneno;  o ran’olu  in  sé,  meditare  gli 
ajini  della  giovanezza  fuggiti  senza  gioia  d'amore; 
richiamare  alla  mente  Fimagino  lontana,  e pur 
viva  e luminosa , di  qualche  povero  ma  anlroos*i 
guerriero,  che  piacque  agli  occhi  di  lei  vergine 
combattente;  più  degna,  dico,  che  non  la  regina 
di  Saba,  la  quale  viene  a cavallo  di  un  drome- 
dario via  pel  deserto,  a far  la  pedante  col  re  Sa- 
lomone , e proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da 
giornale , o che  domande  spropositale  sul  cedro 
c Fisopo 
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Che  Rlatllde  non  è un  mero  ìdeuloy  ubi»  ridire  freem* 

( fM  tettare.) 


'li  maggio  Ì8S9. 

• La  congettura  ilei  signor  H.  ò certamente  in- 
gegnosa. Del  resto,  che  la  ponliQcia  Matilde  do- 
vesse da  Dante,  guelfo  anch'egli  prima  deli' esi- 
lio. essere  abbominata  non  pare  a me.  Dante  ebbe 
amici  tra’ Guelfi;  e molti  Ghibellini  cacciò nelHn- 
ferno.  Può  egli  aver  anche  prescelto  questo  nume, 
avuto  riguardo  ali’ etimologia  di  Matelda,  come 
forse  prescelse  iMCia,  nella  quale  figura  la  grazia 
illuminante,  ma  d’altra  parte,  le  donne  dal  Poeta 
condotte  nella  mìstica  srena  |>ajono  tutte  reali  : 
Beatrice,  Rachele,  Lia.  Reali  dunque  io  crederei  c 
Loda  e Matelda:  chè  al  tempo  di  Dante  non  era 
ancora  costume  ai  iK»eti  il  personificare  un  astrat- 
to, il  far  un  Idolo  d’una  etimologia.  Certo  s’altri 
scoprisse  una  Matelda  reale  a cui  meglio  che  alla 
(Xmlessa  attribuire  quest’uffìzio,  io  ne  sarei  ben 
contento  ; sebbene  quella  contessa  mi  paja  donna 
altamente  poetica  e degna  dell'  ammirazione  di 
Dante:  ma  inianlo  Tessere  lei  amica  ai  pontefici 
non  fa  forza.  Pensi  il  signor  R.  che  a Matilde  molto 
dovette  la  Toscana  civiltà;  pensi  che  il  mettere  sotto 
la  sua  Beatrice,  quasi  precorritrice  e ministra,  la 
signora  di  tanta  e si  bella  parte  d' Italia  può  es- 
sere gentile  accorgimento  dell’ amoroso  Poeta; 
pensi  a quel  lavacro  operato  per  man  di  Matilde 
che  lo  fa  degno  di  ve<lere  la  donna  dei  suo  cuore 
svelala;  pensi....  Ma  il  foglio  mi  manca.  Addio.* 

(ti  giugno. 

• Hipensaiidu  alla  Matilde  dantesca,  ora  mi  rain- 
mento  non  essere  suo  unico  uffìzio  il  fare  da  ci- 
reroncssa  al  Poeta,  come  il  signor  R.  dice,  ma 
esser  lei  che  conduce  tutte  le  anime  purgale  al- 
l'acqua di  Lete,  poscia  a quella  di  Eunoe  : 

e come  tu  se'  u.<u 

t4$  Ifontartila  $na  virtù  rurvim, 

e a Stazio 

tiiMsr:  Viri»'  r/m  iui  (1). 

Senza  dunque  rigctlare  Telimologia  di  MateMa. 
cunvicfi  cercare  di  quel  passo  una  spiegazione  più 
intera.  • 

^ giugno. 

< Noi  siamo . com’  ho  già  scritto  in  sul  primo , 
siamo  in  parte  d’accordo.  D’accordo  nei  creder 
possibile  che  non  senza  ragione  Dante  sceglicsse 
il  nome  dì  Matelda  pciisandu  a /i*$r,9n;  ma  io 
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soggiungevo  che  non  però  Matelda  é da  credere 
un  fantoccio  idealo,  se  ailri  personaggi  simbolici 
che  il  Poeta  incontra,  oltre  alla  cosa  che  simbo- 
leggiano col  nome  0 con  altra  particolarità,  sono 
personaggi  reali.  Favorevoli  alla  congettura  del 
signor  R.  sono  i nomi  ste.ssi  de’  due  fiumi , nomi 
che,  come  quel  di  Matelda.  esprimono  rose  ri- 
guardanti la  memoria  c l.a  mente;  ma  questa 
congettura  non  distrugge,  ripeto,  Toplnion  mia; 
ché  Matelda  deiih’ essere  donna  vissuta  quando 
che  sia. 

• Ma  qua)  donna?  il  signor  R.  nega  che  sia  la 
(X)ntessa,  donatrice  di  tante  po.sses.sioni  alla  Chie- 
sa , c cita  i versi  che  riguardano  Costantino.  Ma 
Costantino  mm  ]>erò  é cacciato  nell’Inferno,  anzi 
posto  nel  ckio  di  Giovo,  a far  p.’(rle  della  simbo- 
lica aquila , ai  Guelfi  nemico.  Quel  |iasso  é no- 
tabile; 

L'aitr»  ebe  stgur,  con  tt  Uggì  r mtxu. 

Sdito  ttunna  ‘ntmzion  cAr  fr'  mal  /‘rullo, 

/*rr  cffitrr  nt  PnKtnr  ti  frve  tìrrrtt. 

Oro  ronn*rr  rtmr  7 mal . Hfiiultn 
Dal  tuo  bmr  oyjrrar,  non  gli  è nocivo 
Xirtyna  che  tia  7 mando  indi  liittruita  {i  i 

% 

Poteva  dunque  il  Poeta  eroder  funesta  e alla  re- 
ligione e alia  patria  ia  vera  o supposta  donazione 
di  Coslanlino;  e poteva  credere  lui  non  solo  in- 
nua'iile  ma  santo.  C(^ì  di  Matilde,  cosi  di  Carlo- 
magno,  posto  ancii’cgli  tra’  Boati,  e che  pure 

....  ffuantlo  7 dente  longobardo  morte 
La  tanta  Chietii , toUo  a le  tue  ali 
e.ncendo  , la  toccorte  (4). 

K Si  noti  che  Matilde  non  è iiemmcu  collocala  fra 
gli  eletti;  è dunque  meno  prediletta  dal  Poeta  che 
sia  Coslanlino.  E quando  il  signor  R.  rammenterà 
che  Catone , il  nemico  di  (X^re , il  nemico  di 
quelTìoipcro  ch'era  Panico  voto  dì  Dante,  (Xiione, 
un  pagano,  é posto  quasi  a censore  degli  spirili 
purganti,  non  gli  farà  più  maraviglia  trovare  nel 
l’urgatorio  ste.<«so  Matelda.  Che  se  nell’  idea  del 
Poeta  non  faceva  alcun  torto  a Costantino  il  di- 
.scorso  dflT  Aquila  che  condannava  la  sua  dona- 
zione, nè  a Matelda  doveva  far  torto  la  voce  di 
rammarico  che  usci  del  cielo,  e che  contro  a lei 
non  era,  come  quella  dell’Aquila  contro  (X>stati- 
tino,  cosi  direttamente  rivolta. 

• il  signor  R.  mi  permetta  di  aggiungere  che 
l'autorità  degli  atuiclii  commentatori , Pietro,  il 
Muti,  ed  altri,  merita  qualche  riguardo.  Cs:»i  ad- 
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ditano  cliiaramentc  ia  CunU«sa  e nuD  altra  don- 
na; e il  Buti  sf'gnaL'imente , il  rui  ctxlice  io  ho 
consultatu,  8*av>icina  in  (inesio  alla  congcltura 
L'timulugica  del  signor  R.,  In  questo,  io  <lico,  lo  si  av- 
vicina che  [jcrMalcIda  inlorprela.  UìdaaUa  tcknzadi 
Dio.  Pietro,  il  cui  rommenlo  inedito  (1)  io  spi^lìai 
tulio,  mie  in  Mateltla  il  simbolo  della  > ita  attiva 
che  giustillea  le  anime , esiliando  11  passaUi , c a 
buona  iuteuzione  (Kunoé)  runsacraiidolc  neH’av- 
venire.  Esso  Pietixt  chiama  !ii.'itelda  tno{fnifieenUs- 
Mima,  prubitsima,  che  infinilas  coHStnucit,  de  tuo 
dotando,  bwntieas.  Di  te.slimciniaiiza  si  chiara  è da 
tener  qualche  cutilo,  cred’io  e<l  é da  notare  che 
se  nciriiiterpretaziono  del  Veltro  gli  antichi  com- 
menti  variano,  in  questa  sono  ronconli.  (*na  donna 
la  cui  liberalità  si  foricroente  contrastava  oon  l’a- 
varizla  di  lauti  preti  e di  tanti  principi  del  tempo 
dt  Danto;  una  donna  che  d'anni  15  <»rc  a mili- 
tare con  più  che  virile  coraggio  (1)  ; che  dal  bar- 
bari normanni  difende  T Italia  ^3);  clic  tanto  volte 
s'adupra  per  conciliare  l'Imperatore  col  Paia  (4); 
che  non  cumbatte  l’impero  ma  un  princi|)o,  cuii- 
vien  pur  dirlo,  sovercliiaoienlc  oslinaUi,  o ne  lì- 
bera la  moglie  (5);  o Unto  lontana  dal  iu.‘gare 
allo  straniero  in^ocato  da  DanU*  ogni  diritto  sulle 
coi^  d'Italia,  che  in  luogo  d'Enrico  fa  riconoscere 
Corrado  suo  Aglio  (6);  una  donna  di  colllssiroo 
ingegno  (7);  che  alla  grande  impresa  di  Terra 
SanU,  ammirata  da  Dante,  accende  I Pisani  (8); 
che  osa  Ano  tentare  fra'  canonici  di  Lucra  una 
specie  di  morale  e religiosa  riforma  (9);  una  donna 
si  grande  In  ogni  tempo,  e nel  dcsMino  primo  se- 
colo ancora  più  grande,  poteva  ben  merìlaro  le 
lodi  del  relìgicHo,  del  coraggiosa),  del  giaslo  AU 
lighlerl.  Aggiungete  che  circa  la  donazione  sua 
stc&sa  le  cose  non  sono  si  chiare  ^10)  ; e che  molti 
tengono  non  da  lei  donalo  tanto  quanto  che  da 
taluni  si  volle.  Aggiungete  che  qualche  cagione  a 
noi  mal  c(^nita  poteva  movere  l'Allìghiori  a sin- 
gol.irmenle  onorare,  ed  ornare  delle  poetiche  ghir- 
lande Malchta.  lo  trovo  in  un  antico  atto  della 
Cunles.sa  (li)  un  Adigerio  sottoscritto  come  testi- 
mone; e chi  sa,  dict>  io,  che  altri  vincoli  ignoti 
a noi,  tra  Mnicida  c la^su  Allighieri,  non  rcn- 
dt^ro  sacro  al  Poeta  il  nomo  della  mirabile 
donna  ? 

• Se  un  mio  s<tspeUo,  da  ultimo,  s*  avverasse, 
ne  vcrreblte  forse  agli  accennati  argomenti  nuovo 
rincalzo,  lo  sospetto  che  guelfa  fosse  la  famiglia 
di  Beatrice  sle.ssa.  l'idolo  della  Uftina  0>mmer|ia. 
Certo  un  Pigello  dei  Portinari.  coeuiico  di  Dante, 
era  guelfo  (li);  o altri  dei  Portinari  guelll  trovo 


(i)  Ora  edito  a spese  di  lord  Verooa.  — (à)  KioreD- 
lini,  Meinor.pag.  71.  ~(S)Pag.  9^199.  — (4)Pa|.13S- 
i«<- 175-205.  —(5)  Pag.  963.  — (6)  Pag  96S  :r;9.  — 
(7)  Pag.  »6.  —(tO Pag. 965.  —(9)  Pag.  1«9.  —(10)  Pa- 
gina M5.  — (11)  Delizie  dei  l^tler.  Tose.,  pag.  165.  — 
(14)  VillaDi;  Pucci,  C.  XWVll. 


rarootenlaii  negli  alti  del  tempo.  Ne  trovo,  per  dir 
vero,  di  Ghibellini  altresì;  e perù  dubito.  E il 
tempo  mi  manca  d'avverare  la  cosa. 

• Quanto  al  Drago,  e Pietro  e altri  antichi  ci 
riconoscono  Iilaomctto:  e dell' avarizia  è parlato 
più  sotto: 

Quei  che  rituase  . . . . (t) 

• 11  Poeta  in  quel  (]anto  fa  la  storia  simbolica 
della  Chiesa;  c toccando  dell'eresia  non  poteva 
lacere  di  jUaomelto,  alla  cui  legge  egli  acceuoa 
assai  volte,  e sempre  con  sensi  di  biasimo  e di 
disprezzo  (S).  Né  a torlo;  chó  lascland' anche  da 
parte  il  malo  religioso,  quella  divisione  dell'O- 
riente dall*  Occidente  aggravò  le  sventure  dell'ana 
regione  c dell'altra;  e il  domma  maomettano 
chiude  in  sé  lotti  I germi  della  tirannide  e della 
schiavitù.  Se  nel  Drago  gli  antichi  vedevano  il 
custode  dei  tesori  nosoosti,  ciò  non  fa  al  caso  no- 
stro ; poiché  si  tratta  non  d' un  malo  intrinsoco 
ma  d'una  separazloue  funesta  : 

Tnuse  tiri  fondo  r gfuni  ...  (3) 

• Non  si  lasci  il  signor  R.,  dairaculo  ingegno 
ch’egli  dimostra , non  si  la.sci  condurre  a troppo 
sottili  interpretazioni  e contorte  : anche  in  faUu 
di  commenti  giova  rispettare  lo  tradizioni,  almen 
quanto  é possibile.  ■ 

15  /wgiio. 

«.Mi  dispiace,  invero,  non  potermi  piegare  in 
tutto  alla  opinione  d'un  avversario  tanto  inge- 
gnoso c unto  giovano.  Perchè  io  amo  i giovani, 

S])ero  di  poterli  amare  anche  vecchio.  Mi  poc- 
mella  egli  dunque  di  .soggiungere  che  se  un 
Frangi|ianc  fu  lesUmonc  ali’ atto  di  donazione 
della  Conlessa,  un  Allighieai  fu  testimone  ad  altro 
,'Uto  della  Contes.sa  medesima,  onde  le  parti  sono 
{Viri;  che  il  verso  del  Canto  XVI  del  Paradiso 

Più  è tacer  . . . rmetlo 

s'interpreu  con  altro  de)  IV  dell'Inferno: 

Parlando  rote  che  V taevre  è Mia 
.Si  cftm'rm  7 parlar  colà  dorerà; 

Ville  a dire  che  la  reticenza  nell'uno  e nell’altro 
luogo  é di  mera  modestia;  che  Dante  non  arros- 
siva de’ suoi  maggiori,  e se  nel  X detl’liiferno  li 
fa  sdegnare  da  FarinaU,  egli  però  noti  II  sdegna; 
chó  quand'anco  il  PoeU  non  avesse  amati  I Fran- 
gi|iajii  come  addetti  alia  (]orte  del  Papa,  quando 
li  Papa  era  in  guerra  con  la  libertà  di  Romastes- 
S.1  ; poteva  tutuvia  non  odiare  Matilde , la  quale 


ri)  Purg.,  XXXll , U 46.  — (9)  lof..  XXVll , t.  99 , 
NWm,  l.  K 11;  Par.,  XV,  I.  48  — (3)  Purf.,  -XXXll, 
l.  i5. 
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favori  quella  Corte  in  lemiù  che  la  vera  fazione 
guelfa  Duo  era  ancora  sorta  a lacerare,  con  la  sua 
rivale,  l’Italia,  e la  favori  non  tanto  contro  gli 
Uallanl  fratelli,  quanto  contro  tiranni  stranieri: 
dUtinzione  Importante! 

• Che  se  MatiUle  cì  viene  dipinta  siccome  una 
bella  e amoroisa  donna,  rammentiamo  che  qui 
Matilde  e figura  simboUca  come  Dealrice,  c che 
Beatrice,  al  certo,  non  era  gran  teologhessa  in  sua 
vita  , multo  meno  la  scienza  delle  divine  cose  In 
persona.  E cosi  Lia  da  Dante  dataci  |)er  bella 
donna  (Purg.,  XX VII),  sappiam  dalla  Bibbia  che 
aveva  la  cispa.  1 |jersonaggi  simbolici  pare  che  il 
Poeta  si  facesse  lecito  d'idealizzarii  a suo  modo. 
Si  può  non  menare  buona  codesta  licenza,  negarla 
non  si  può.  Con  ciò  non  intendo  di  aver  messa 
fuor  di  dubbio  ropioion  mia;  parmì  solo  d'aver 
dimostrato  che  quella  del  signor  R.  non  è ìnda- 
bilahlle.  • 

Da  <jUtra  Ultera. 

• Il  signor  R.  concede  niialmeiite  chela  Matilde 
dantesca  dev'essere  un  ente  reale;  quest’ è ch’io 
diceva.  Cerchi  ora  nella  storia  qual  Matelda  gli 
piace,  e quando  l'avrà  tn>vata,  io  allora  farò  di- 
vorzio dalla  Contessa.  Frattanto  io  lo  prego  che 
me  la  voglia  lasciare  ancora  un  poco  : e ciò  per 
le  seguenti  ragioni:  1.^  Se  Coslaotiiio  è in  Para- 
diso, può  esservi  anche  Matelda.  E dico  in  Para- 
diso Matelda  ; perché  siccome  Lia  che  stava  co- 
gliendo Dori  per  una  landa  non  é da  credere  che 
si  stesse  in  questa  landa  a purgarsi,  cosi  dell’al- 
tra ; Matilde  favori  Corrado,  ma  non  rattizzò 
contro  il  padre  ; non  era  dunque  da  paragonare 
a Berlramo.  Favori  Corrado  contro  - un  padre  ti- 
ranno; favori  Corrado,  ma  aell’atio  stesso  rispettò 


CANTO  XXXI. 

i diritti  dell’impero  facendolo  coronare;  e cosi 
questo  diventa  un  argomento  più  che  favorevole, 
contrario  al  signor  R,  S.*’  Matilde  donò  alla  Chiesa 
non  tutti  l suoi  Stati,  come  taluni  vogliono,  ma  parte 
solo.  Quanto  aD  feudo  imperiale  si  sa  bene  che 
Dante  vedeva  nel)’ imperatore  un  capo  della  lega 
italiana,  e non  il  padrone  di  un  feudo.  Credere 
che  Dante  disprezzasse  Matilde  perché  non  ronaervò 
questo  ridicolo  diritto  dello  straniero,  erodere  ciò 
é un  fargli  torto.  4.'’  In  si  fatte  questioni  regnano 
tuttavia  moltissimi  pregiudizii  : noi  siamo  tutta- 
via ligi  alla  scuota  del  Voltaire  che  , in  fatto  di 
storia  e di  libertà,  era,  dii  noi  sa,  un  pover 
uomo.  Gregorio  VII  ( 1 protestanti  e prote- 

stanti alemanni,  cominciano  a cunfes-sarlo  ) difen- 
deva con  ni'Kli  furti  si  ma  accomodati  alia  natura 
del  male,  la  libertà  dei  popoli  contro  la  bestiale 
violenza  d’ un  prepotente  pazzo  che  avrebbe  di 
molti  secoli  affrettato  il  totale  avvilimento  d'Ita- 
lia. Difendere  costui  abbandonalo  da*  suoi  sud- 
diti .stessi , gindici  ben  migliori  di  noi , parrai 
soverchia  bontà.  Da  Gregorio  VII  a Bonifazio  Vili 
era  tanta  distanza  quanta  da)  IV  al  VII  Enrico; 
0 Dante  ch'era  ghibellino  nel  trecento,  sarebbe 
stalo  guelfo  nel  lUOO , perchè  l>ante  era  sopra 
ogni  cosa  italiano.  Vedere,  per  una  miserabile  ge- 
losia della  potestà  spirituale,  conculcali  due  dei 
nomi  piò  grandi  che  la  storia  presenti,  Gregorio 
e Matilde,  é cosa  da  fare  pietà.  Il  signor  R.  è ben 
degno  d’emanciparsi  da  codesto  pr^iudizio  della 
stravecchia  tirannide  ; egli  deve  .studiare  U medio 
evo  nelle  fonti,  e considerare  iu  più  nobile  aspetto 
il  ghibollincsimo  del  Poeta.  Esule  e sventurato , 
Dante  poteva  gettare  dei  sassi  contro  chi  gli  par- 
lava de' suoi  nemici;  ma  Dante  non  era  né  si 
depravato  né  si  corto  da  di.sprezzare  Gregorio  « 
Matilde.  • 
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Argomento. 

5<  more  il  carro  e lo  lanta  uhiera  a man  detlra.  Vengono  ad  «n  alloro  altùwno,  ignudo,  li 
fìrifoìie  lega  airafbti't)  it  carro;  otide  qiàello  rinvcrde  e t'infiot'a.  Cantano:  il  Poeta  t'addormenla  : 
si  desta:  vede  Beatrice  «ediila  appiè  deU'atbero,  e le  sette  donne  co' candeiabri  in  mano,  ùtforno  di  lei. 
Scende  uiCaquila  dall'albero  al  carro,  e lo  n>»*^  i*iw  volpe,  e Beatrice  la  scaccia:  riscende 

t' aquila,  e dona  ai  coito  dWle  me  penile;  esce  un  di*o^o,  e strappa  dei  fondo  del  coito;  le  penne  lo 
coprono:  e'  caccia  sette  teste  eornnle:  sopra  ri  si  cede  uno  mereirtce  e un  gigante.. 

Noto  le  lerzioe  i,  2;  4 alla  H;  14;  18  alla  3S;  98, 98, 50 . 31 : 3?  fine 


1.  Xanlo  emn  gli  occhi  mici  fissi  o allenti 
A dishramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m'eran  tatti  sponti. 

S.  Gd  essi  quinci  c quindi  avén  parete 
Di  nun  caler;  cosi  lo  santo  riso 
A sé  traili  con  T antica  rete, 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  'I  viso 

Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

PcrchMo  udia  da  loro  un:  • Troppo  fiso.  • 

4.  E la  disposizion  eh’ a veder  «^e 

Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 


I.  <L)  Decesse  site:  Beatrice  mori  nel  19n0. 

($L)  Sete.  Taxso,  piti  ricercato,  e congiungcndo 
due  imitazioni  ioiìcme:  Dc/l'amor  /a  sete. . . . Spegner 
He//'aecog/irnze  oneste  e /Me. 

Z.  (Lì  AvÈs  FARerE  m sos  caixa  : non  m' importava 
d'altro:  mi  cbiudeva  i sensi  a altre imagini. —Trai.u: 
li  traeva. 

(SL)  Pafete.  AfTeltato  un  poco;  nè  si  conveugono 
i traslati  di  sete  e rete  o parete. 

9.  (L)  Viso:  vista.  — Dee.  Virtù  teologali  e cardi- 
nali. — Fiso  tu  miri. 

^ ($L)  Dee.  Lo  disse  gi<V  Ninfe.  Non  con  la  solita 
gentiletta  il  Petrarca , Trionfo  della  ftlorte  , 1 : l'a/fcuc 
I»  pace,  o orni  mttrial  dea. 

(F)  Troffo.  La  mento  che  troppo,  e prima  d’esser- 
Do  degna , t'  affisa  nella  rivolaaione  , ne  rimane  abba- 
gliala. 

4.  (L)  La  msFosmoT...  a veder...  ; come  chi  è ab- 
baglialo dal  solr. , non  vedev'  altro.  — Ee  : è.  — Fee  ; 
fece. 

(SL)  Disfoiìizio.v.  Som.  ; La  ditposixione  deii'or- 
gano.  - Se  l'aria  ha  a ricevere  /a  forma  dei  fuoco,  dee  es- 
sere a ciò  disposta  per  qualche  disposizione.  — Sol. 
Vita  Nuora:  Nostro  intelletlo  s'abbia  a quelle  benedette 
anime,  come  t'oerhio  nostro  debole  ai  soie.  Percorsi. 
Galil.  : Percossi  dal  sole  indmiistimo.  — Vista.  Par., 
W\l,l  9. 


5.  Ma  poi  ch’ai  poro  11  viso  riformoMÌ 

(Io  dico  al  poco,  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi  In  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

glorioso  esercUo,  e tornani 
Col  sole  e con  lo  sette  fiamme  a!  volto. 

7.  Como  sotto  11  scudi,  jier  salvarsi, 

V’olgosi  schiera,  e sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mnuirsi; 

8.  Quella  milìzia  del  celeste  regno. 

Che  precedeva,  tutta  trapa.R.sonne, 

Pria  che  piegasse  'I  carro  il  primo  legno. 


ft.  (L)  Ma  foi  cii'  al  foco...  ; avreuatonii  a vedere  il 
minor  lume,  grande  in  «è,  ma  poco  a paragone  di  Bea- 
trice. SessiiiLC  oggetto.  Hi  rimossi  per  le  {larote 
delle  tre. 

(SL)  Dico.  Virgilio  (.Kii. , II) , più  snello  : Ad  ca- 
lum  tendens  ordcnfia  /«mina  frustra:  Lumina,  nam  te 
NOYU  areebant  vineulo  palmas.  Il  Caro  fa  : #o  dico  gli 
ocehi.  La  locuzione  qui  non  è poetica,  ma  mi.iura  la 
grandezza  del  lume. 

9.  (L)  Tornarsi;  volgersi.  — Fiamme:  candelabri. 

(SL)  Tornarsi.  Purg. , XXVIII,  t.  SO.  11  carro  ve- 
niva finora  verso  ponente.  Dante  camminò  verso  oriente 
(Purg.,  XXVII,  t.  4S)  ; ora  il  carro  si  volge,  e verso 
oriente  s'iadiriizano  lotti. —Fiaime.  Oorg.,  I:  Flaw- 
marum  tongos  a tergo  aibeteere  tractus. 

(F)  Destro.  Prima  si  muore  la  rota  dei  Nuoto 
Testamento. 

Y.  (L)  Salvarsi  da'  colpi.  — Segno:  bandiera.  — Iv  : 
sopra.  — Hotarsi:  voltar  direzione. 

(SL)  Segno.  (ìeorg.,  IV  : Veltere  tigna. 

H.  (L)  Miuzia  : cavalleria.  — Che  FiecAsar.  ' l carro  il 
FRISO  LEGNO  ; che  il  limone  piegasse  il  carro. 

(F)  Pria  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e i prò- 
ft>li  ; sua  milizia. 
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PURGATORIO. 


9.  Indi  alle  mote  si  tornàr  le  dotine; 

E ’l  Grlfon  mosse  il  lienedetto  carro, 

SI  che  però  nulla  penna  crolionnc. 

10.  I.a  bella  donna  che  mi  tra.ase  al  varco, 

E Stazio  ed  lo,  s^uitavam  la  ruota 
Che  fe’Porblta  sua  con  minore  arco. 

11.  Si  pa.ssegftiando  Palla  selva,  vòla. 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese. 
Temprava  1 passi  nn’anRelica  nota. 

IS.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  crémo 
Rimos.sì,  quando  Beatrice  scese. 

13.  lo  senti' mormorare  a tutti:  • Adamo I » 

Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
U.  Ia  chioma  sua.  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  é sa,  fora  dagl'indi 
Ne*  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 


9.  (U  ('.ARCO  : carro. 

(SU  RooTf..  Purjf. , X.XIX:  I.  41.  ~ Carco.  Orid. 
Iteroid.,  VI,  e altrove;  Dulct  ottui. 

(F)  CaoLLosve.  Con  pace  procedette  la  fedo  cri- 
stiana, e pare  è indizio  di  forza. 

f#.  (L)  Varco;  passo  del  fiume.  Fa'  l'orbita  sua 
cos  msoR  arco:  a destra volgesi  il  carro;  dunque l'or> 
bita  della  destra  dev'essere  minore. 

(SU  Orbita.  Stal. . .Acbill.,  I.  Orbita  del  carro 
tratto  da  delfini. 

(F)  Dosva.  Purg.,  XXXI,  t.  51.  Matelda,  la  virtù 
attiva;  Stazio,  laflioiofia  naturale  o morale.  — Mison. 
li  Nuovo  Testameoto,  che  in  meno  tempo  fa  più  cam- 
mino. Legge  del  progresso. 

It.  (USI:  cosi  — Di  qurlla;  d'Eva.  <—  Crese; 
credè.  — Ux'asccuca  rota:  gli  Angeli  canlano. 

(SU  Alta.  .En.,  MI;  .Vrtnoro  alla.  — • Crese.  In 
Romagna  e io  Toscana  (Geo.,  HI.  13.).  — Nota.  Par., 
XIV,  l.  H : Mira  nota. 

19.  (U  Tre  vou:  tre  tiri  d’arco.  — Scese  dal  carro. 

(SU  Vou.  Psal.  -XC . 6 : Sagitta  mianle. 

I S.  (L)  HoRMoRARf  con  dolore.  — Altra  frorda  : 
anco  i fiori  hanno  fronda. 

(SL)  Disfocuata.  Ambr.  ; C«/>rcuus...  nmlli  venti 
eom  rrinà  swi  Aonnre  dftpolirnl 

(F>  Piarta.  Simbolo  deiVobbediensa  dovuta  alla 
verità  rivelata.  Altri  la  intendo  per  l’ Impero  romano, 
tpeltanle  di  diritto,  dice  l’Allighieri,  al  popolo  romano 
(Mon..  Il;  Conv.,  IV,  9);  e stabilito  per  tede  della  eat- 
toliea  Chiesa  (Inf.,  li).  K lo  fa  altissimo  s questo  fine, 
e nella  voluta  da  Dio  unità  ed  universalità  d'esso  im- 
pero a prò  della  Chiesa , colloca  la  mitieriosa  cagione 
del  divieto  ad  Adamo  fatto  di  non  cogliere  da  qaest'al- 
bere  frullo  (Purg..  X.XXin,  l.  S4).  Ecco  perchè  da  quel- 
r albero  venga  T aquila  a stracciare  il  carro  e ad  im- 
pennarlo, e perchè  il  carro  sia  quivi  legato  , v il  gi- 
gante oe  lo  stacchi  traendo  la  sede  in  Francia.  L'idea 
del  doppio  simbolo  forse  gli  venne  dall*  albero  che  so- 
gnò Nabucco,  figurante  it  suo  regno  (llan.,  IV). 

14.  (L)  Fora  : sarebbe. 

(SL)  Crwha.  ^n.,  VII  : Lnurus...  utcracomam. 
— Dilata.  Esitch.,  XXXI,  7-9  : ErnltfUf  puichfrriunu... 
tfi  rfi7u(<j(ione  arhuslorum  swnimi...  OWri  non  furruut 
altioTft  illa  IN  paradiio  fki...  trmvlala  Bunt  rum  ownin 
tigna  i'oluptali»,qnit  erani  in  poBxulifa  Dei.  Su.  Ha  suo 
nutrimento  dal  cielo,  e pel  cielo  è fatta.  Purg. , XMI. 
t.  4S  — Ivw  tìeorg.  ,11  Auf  qvot  Ocrana  fn  itfiior  gn'il 


15.  • Beato  se',  Grifon.  che  non  disdndi 

• Cxtl  becco  d'esio  legno  dolce  al  gusto, 

t Poscia  che  mal  si  torse  *1  ventre  quindi.  ■ 

16.  Cosi  <r intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e 1* animai  binalo; 

• Si  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  • 

17.  R volto  al  (dmo  ch'egli  avea  tirato, 

Tra.wlo  al  pié  della  vedova  frasca; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato. 


India  luroBfEj-Irnnt  tinus  orbii?  ubi  arra  vinerre  stan- 
mnm  Arbirrit  huad  ulta  jacta  patuerr  sngilltr. 

(F)  Altezza.  Dan..  IV,  7,  8 ; Erre  arbor  in  me- 
dio terne,  ri  altiindo  eju$  m'mia.  ..  FI  procrrita*  rjui 
rofUingrns  nxlum. 

IS.  (Lì  OisasDì;  strappi.  ~Mal  si  torse ’l  vbrtri  : 
a suo  danno  no  gustò  l'uomo. 

(SL)  Discirdi.  Georg  ,11:  PIomIob...  ab»cindm$.- 
XII ; IMmndit.  —Lbcro.  Prov.,  HI,  16:(Sapiensa)  r /rpno 
di  rila  a fhi  la  apprmdr.  K del  carro  mistico,  Ezecb., 
I,  90;  Fra  »piritu  di  vita  nelle  ruote.  - - Torse.  Matth., 
Vili,  6;  Male  larquetur  ; AÌUi  intende;  di  qui  venne 
che  a male  si  torse  l'umano  appetito. 

(Fi  Beato.  Ad  Philip. , Il , 8 : Fatto  old>edimte 
infino  a morte.  Altri  intende:  Beato  Gesù  che  non  toc- 
cò l'impero,’  ma  dice:  HrHdite...  qine  skn(  CatariB» 
C^Miri  (Matth.. XXll, il).  Altri;  Bealo  che  non  fai  cornei 
tuoi  successori  che  rompono  di  quest'albero  deirimpero. 
Gioacchino  catabrese  , rammentato  da  Dante  coinè  prò* 
feta  (Par.,  Xli).  dice  che  per  il  legno  della  scienza  del 
bene  e del  male  adombrati  il  patrimonio  temporale: 
tiune  neeenne  et!  ut  stuNWM  ponti fex  ex  forum  moBiibut 
Bpolialus  effugiat. 

i9.  (U  L'arimal  birato  t Gesìi  Cristo.  — Si  ; cosi. 
Gusto  : giustizia. 

(SL)  Robi'sto.  Dan.,  IV  , 8:  Albero  stàbiime  e 
robusto  la  cui  allezza  arrim  al  cielo,  e la  rùfa  di  lui 
per  tttita  la  terra.  — Uii'bto.  Può  valere  c giustizia  e 
ogni  uomo  giusto. 

(F)  Birato.  Purg  , XXIX , t.  36.  Otl.  : L’na  onfe 
s(FCu/o,  l'altra  quando  jnete  carne.  Psal.  CIX,  3 ; ante 
lueifmim  genué  Ir.  ~ Sebe.  Non  toccando  il  poter  sa- 
cro il  profano,  giustizia  si  eonserra.  L'ubbidieota  che 
gli  antichi  espositori  nell'albero  simboleggiano  debita 
a Dio,  0 r ubbidienza  all' impero  ordinala  da  Dia.  si 
conginngono  i due  simboli  in  uno. 

19.  (L)  Tèlo:  limone.  — Vedova  razacA  ; albero 
ignudo.  -»  E QUEL  M lei  a ut  LASCIÒ  LeSATO  : co'  SUOI 
rami  stessi  più  teneri  avvoltigli  intorno. 

(SL)  Vedova.  Hor.  Carm.,  II.  9:....  Foliis  ri- 
duanluT  orni.  <—  Frasca.  Par.,  XXtlI , t 3 : In  tu  l'a- 
perta frasea. 

(F)  Lecato.  Cristo  lega  la  Chieda  militante  all'al- 
bero deir  obbedienza,  eh'è  quel  della  scienza,  ('.ongiun- 
ge  la  Chiesa  aH’impero,  non  li  confonde.  IjCtteraimenU* 
lasciò  legalo  alla  pianta  quel  carro  cii  era  di  lei . la 
Chiesa,  ch'era  figlia  d'  oblMHlienia.  Ovvero  : lo  legò  a lei 
co'  rami  di  lei  ; legò  la  Chiesa  all' obUnlienta  do'  divini 
decreti.  Il  Costa;  legò  a Roma  imperatrice  del  mondo 
quel  ch'ero  di  lei,  destinolo  per  lei,  la  Chiesa  notatila. 
io  intendo:  alia  pianta  (airubNdieniaspirilualoe  tem- 
porale; ubbidienza  a Dio  ed  all'impero)  legò  il  carro,  in 
qnanlo  era  di  lei.  in  quanto  la  |>oleslÀ  spirituale  dev' es- 
sere legala  ali*  ir)i(H>ro.  (Jiirl  di  lei  tra«iuce  il  qutr  suni 
(Ursaris...  qwrsunt  lift  (Maltb.  ,.\X11 . 91).  Dan. , IV. 
11-19: 5umdffcnrònreNi...:  Veruni trrmm  gnmrn  rndirum 
ejus  in  terra  Minile  : et  olUgrtHr  vìneulo  ferreo  ri  (erto. 
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ts.  Come  le  nostre  piante,  quan<)o  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

19.  Turgide  fansi;  e (Mi  si  riiiuuvella 

Di  suo  Color  riasruDa,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott* altra  stella; 

SO.  Meli  che  di  rose  c più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s* innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

11.  lo  non  lo  ’ntesi,  né  quaggiù  si  canta, 
l/Inno  che  quella  gente  allor  cantaro: 

Né  la  nota  solTersi  tutta  quanta. 

11.  S’Io  |K)lessi  rilrar  come  assoniiaro 
Gl)  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  pur  vegghlar  costò  si  caro; 


18.  (Lt  Nostrr;  di  questa  (erra.  — Gsas  luce  so- 
lare. 1/ Ariele  segue  a'  Pesci  ; e qnand' il  sole  é in  Ariele 
abbiam  primavera.  — Lssrs  : pesce  lucente. 

(SL)  I.cct.  Cristo  redentore  fece  rifiorire  l’al- 
bero delta  scienza.  Lasca.  Semini,  (dalie  Metam. 
d' Ovidio)  ; QiÈ/tnlr  eo/fr  la  primmvra  rarria  il  vrrno. 
etf  f/ monlone  itttrcfHf  airacqultlosfi  pesce.  I Toscani  ; 
5mio  rofMc  una  la$m,  quel  che  altrove  eowe  nn  pesce. 

1*.  (L)  Tcngidc  d’ oiDore.  — Gicsga...  sorr’ altaa 
•TELLA  ! passi  t altro  segno. 

(SL)  TuaciPR.  Georg. , 1 : Prnmfnia  in  viridi 
itipnla  lactmlirt  lurgenl.  — Giirscs.  .€n. , I:  Sre  tum 
overtiiS  equos  Tt/rin  ini  jttngil  ah  urbe.  Ovid.  Met..  Il: 
Jtra^ere  equos  Tilan  fWocibtis  imperot  //r/ris.  Semini.  ; 
Comanda  olir  v>rloci  ore  thè  giungantt  i eavalli. 

Ito.  (L)  Hauora:  rami. 

(SL)  VToLC.  Georg  , IV:  Viola  svA/wcel  pttrpirr» 
nigra  (che  vale  rosso  oscuro).  -»  Ranona.  In  Toscana 
vive  pratom  por  prati.  — Sole.  Rammenta  il  re//ona. 

(F)  Rose  Unita  l'omaniU  all'  obbolienza  evan- 
gelica, unita  la  Chiesa  alfimpcro.  robbodieuta  è fecon- 
da e l'impero  fiorisce.  II  colore  do'  detti  fiori  è colore 
di  sangue  chiaro,  quale  usci  dal  costalo  di  Cristo.  Born.» 
De  Pass.  Dom.,  I,  4t:  fmpMte  latern  aperlm'atn,  quia 
nec  iila  corei  rosa  qnanipfs  iptn  fuhrvhea  $it  proplrr 
mirluram  a/pta.  — Ivsovò.  Appena  la  Chiesa  fa  legata 
all'albero  della  scienza  da  Cristo,  que//o  so/e,  dice  l'Ot- 
timo , che  Mio  alinminn  e che  a ogni  cata  vilibiie  e 
/*ris/b//e  dà  essere  e frullare. 

81.  (L)  Sovreasi,  vinto  da  debolezza. 

(SL)  Cantaro.  Tib,,  IV,  4 t Direni  pia  turba.  G. 
Vili.  : Arezio  si  ribellarono.  ■—  ^ofrr.Mi.  Purg,,  11,  1. 15  ; 
L'occhio...  noi  notimne.  Purg.  , IX , t.  iT7  : Tal  nella 
fitccia  eh'lo  non  lo  sofferti. 

88.  (1.)  SeiETATi:  a'danni  d’io.  Mercurio  addormenta 
Argo  narrandogli  di  Siringa,  e rnccide. 

(SL)  Asso^naro.  Ovid.  Mei. , I : llle  tamen  pu- 
gnai mollrs  evincere  somnns:  Ft  quamvis  sapor  est  ocu- 
lonim  parte  recephu,  Parie  lamen  vigiìnt.  - Vidi!  Cpl- 
Irnius  tnnnes  Suecufmitte  ocu/os , adaperta^e  lumtnti 
Momno.  — Occhi.  Ovid.  Met  , I ; ^c/fsqweeannif/o  Vói- 
cere  oranrfifiibujr  seriyninVi  lummn  tenlat.  — Siringa. 
Ovid.  Met. . I ; Ifaias  una  fStit:  Sympha  .^ringa  rom- 
Aon/...  Talia  l'erba  rrfert . restabnt  i*er6a  referre.  In 
questo,  .Argo  s'adrtnrmenta,  e Mercurio  rnccide. 


23.  Come  piiitor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  com'iu  m'a^blurmeiilai. 

Ma  qual  vuol  sia  che  ras&onnar  i>en  Ongn: 
ii.  Però  trascorro  a quando  mi  svogliai; 

E dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  ’l  vela 
Del  sonuu,  e un  chiamar:  «Surgi:  che  fai?» 
15.  Quali,  a veder  dc*llurelti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti. 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

2C.  Pietro  c Giovanni  e Iacopo  comlotti, 

E vinti,  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior' sonni  rotti; 

17.  E videro  scemata  loro  scuola 

Coai  di  Moisò  come  d'Elia, 

E al  mae.stro  suo  cangiata  stola; 

18.  Tal  tornaMo:  c vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de*mie’pas5t  luugo  fiume  pria. 


ts.  (L)  PiNTOR  : pittore.  ^ Con  csejiplo:  modello 
soU’occhio.  — Qi’al:  chi. 

(SL)  Pi.NCA.  Basilio;  finn  può  cosi  perfettamente 
esprimere  F imngÌHr  drl  carpo  un  pittore,  come  gli 
oscuri  segreti  deli'  anima  espongono  e dichiarano  le 
parole. 

(F)  AnooRMENTAi.  Psal. . IH.  d;  Ego  dormivi,  et 
soporatus  tum.  et  ersurreri,  quia  Dominns  tuserpit  mr. 
Forse  figura  la  pace  della  fede  ubbidiente  a Dio  e al- 
rimpCrial  poIcstÀ. 

8S.  (L)Qcau  a veder...:  si  fecero  rapiti  in  estasi,  poi 
riaralis)  I tre,  condotti  a veder  Grsh  Cristo  trasfìgaralo 
quasi  saggio  della  sua  gloria,  e non  trovarono  Mosé  nò 
Ella  ; così,  riavoto.  io  non  trovai  nealrtee.  — Fioretti; 
miracoli.  — Melo  ; Gesù  Cristo. 

(Ft  goAti.  Marc  . IX,  t ; Lue..,  IX.  ‘2K.-Matth., 
XVII,  1 ; Prete  Gesù  Pietro  e driropo  e GionoviNi,  e // 
condusse  in  monte  alto...  E si  trasfigmò  innanzi  a loro. 
B ris;j/ci»f/c  come  soie...  gli  airpan'ern  Mose  ed  Elia. 
(3onv.,  II,  I : Quando  CrisUt  soHo  hi  monte  per  trasfi- 
gurarsi , che  delti  dotiici  apostoli  nc  wenó  seco  li  tre. 
— Melo.  Cant.  Cantic.  , II,  S;  5/ch/  maius  inter  tigna 
uilvarum,  sicdUectus  meus.  Fiori  di  lui  sono  i roiracnìi; 
pomo,  la  gloria  del  cielo. 

8«.  (L)  Vinti  dalla  gloria.  ^ Ritornaro  in  sé.  — 
Aua  parola  di  Gesù  Crialo.  — Sonni  di  morte. 

(Fi  Parola.  Alle  voci:  ^ucsf’é  //  mio  figlio  di- 
letto (Halth.,  XVII,  5),  ead'lero;  alle  voci;  Solirvateri 
e non  temete  (I.  c. , v.  7) . ritornarono  in  sé.  — Sonni. 
laic. , Vili.  S2;  Malth. , IX.  Non  é morta  la  gim'i- 
nella,  ma  dorme,  ioan. , \1 , 11  ; Lazzaro  /'amico  m- 
stro  dm-me:  ma  io  rn  per  destarlo  dal  nonno. 

81.  (L)  Sro;  loro.  •—  Cangiata  stol.v  ; non  più  Iras- 
figurato. 

(SL)  Scenata.  Inf. , IV,  t.  SO:  La  sesta  compa- 
gnia in  duo  si  tertna.  — Stola.  V«te.  Inf. , XXIII,  t.  30. 
Qui  per  cor;»»,  od  è modo  biblico.  Kccli. , Vi,  51;  XV, 5; 
XLV.9. 

88  (L)  Quella  pia;  Malfida. 

(SL)  OoNPOCiTRici.  Volgarizz.  di  Cic.  ; Condu- 

«lorc. 

(F)  Pia.  I^  vita  attiva  sta  ritta  sopra  lui  desto 
appena:  e riprende,  per  l'unione  delle  due  obbediente, 
poteri'  angli  uomini. 
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59.  E tulio  in  (lulthio  olissi:  — Ov’d  Bcalrife?  — 
Kd  — Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30.  Vedi  la  compaKoia  che  la  circonda. 

Gli  altri  do)K)  M Grifon  sen  vanno  suso 
Con  piu  dolce  canzone  e più  profonda.  — 

31.  E se  fu  più  lo  suo  (ìarlar  diffuso. 

Non  so;  perocché  pia  negli  occhi  m’era 
Quella  ch’ad  altro  ’iitender  m’a\ea  chiuso. 
35.  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciala  li  del  plnustni 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  face\an  di  sé  cinustro 

Le  setto  Ninfe,  con  queMumi  In  mano 
Che  son  sicuri  d’.Nquilono  e d^^ust^o. 

3i.  — Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco  senza  fine  rive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  é Romano. 

35,  Perù,  in  prò  del  mondo  cho  mal  vive, 

AI  carro  tieni  or  gli  occhi;  cqiiel  che  vwli. 
Ritornato  di  là.  fa  che  tu  scrive.  — . 


(Li  Nuova  : nata  d’ora. 

(SL)  ['rosda.  In  aingolaro , Virgilio.  Bue.,  I; 
Frvnde  au/itr  viridi.  Georg.,  Il  : Fn/iuii  nnnonwt.  liui- 
do  Guiaictìlli  : Orme  raugrlto  in  fnmda  ailn  t'ormra. 

(F)  Radice.  I.a  scienza  rivelata  siede  sulle  ra- 
dici deli' obbedienza. 

30.  (Lì  La  coMPAr.aiA  : lo  selle  Virtù,  gli  Angeli. 

(Si.)  Va!vso.  Simile  salita  nel  .V\ll  del  Paradiso. 

Kzecb. , XI , 22 , 55  : Ln^rniito  i rhtrubini  te  <i/r , e te 
mote  levarmei  con  msc...  E atceae  tu  gloria  det  Signo- 
re di  mriz»  atta  città. 

31.  (Li  Qi’llu  : Hcalrice.  — i^iTE'iDEa:  allender. 
(SL)  Necli.  <En.,  X ; /n  r;ix<s  r/mnioiun/  orv/ir. 

— Cnitso.  Inf.,  VI:  .1/  tfn-nar  detta  mentetthe  ni  chiuar. 
33.  (L)  Vera  : più  vera  madre  che  le  abitate  da  noi. 

— Del  placstro  che  lixar  vidi  alu  airoeiiE  pierà  : 
r.arro  che  la  fiera  legò. 

(F)  VraA.  Il  suolo  ore  posa  la  rerìlà  rirelata  è il 
più  fiTino.  Jer.,  Il,  51  * V'/gna r/rf/a, ogni  arme  tYt'o. 
Guardia.  La  scienza  guarda  la  Chiesa. 

33.  (L)  Ir  cerchio  : in  giro  tutt'  intorno.  — Lumi  : 
candelabri. 

(SL)  Lumi.  Purg.,  1.  t.  H»  \ XXIX,  t.  15. 

(F)  Claustro.  Le  virtù  difendono  la  scienza  e la 
limitano  prorTidaroeole. 

34.  (L)  SiLVARo:  abitatore  dì  selve.  — Ove:  cit- 
tadino. 

(SL)Romaro.  Virgilio  fa  d'un  alveare  una  Roma: 
Hrgrm  parrotque  Quirites  nuffSeiunt  (Georg.,  IV). 

(F)  Silvano.  Conv.:  ciTonro  di  qurnta  vita. 

Torna  sempre  airiiuaginc  morale  c politica  della  selva, 
però  nomina  Roma.  — Live.  Ad  tphes. , Il , 19:  Con- 
eiKadtnì  d*'  santi.  Dal  chiamar  Roma  il  cielo,  si  regga 
elio  alla  idea  gli  sedesse  in  mento  di  Roma. 

35.  (L)  Di  LÀ  : al  mondo.  — Scrive:  scriva. 

(SL)  Tieni.  ^En.,V:  Ocnlosquc  sub  antro  trnebat. 
(F>  Scrive.  Modo  profetico.  Oit.  : Qut  si  dimo- 
sfra  la  ^natc  cagione  di  qnrnla  opera  f rwè  /’  utile  co- 
mune dei  ntorlati.  Grog.  Dial.,  IV,  3h  : dn/mff  adtme  in 
eorpot-ihus  poaifir  atiqutd  He  npirUualitms  rident,  quoti 
quibundoM  ud  (rdi/ca/ioMCM  xunm , (fHifmsr/om  cero  rem- 
tingere  ad  aniificationem  audentinm  sniet. 


Cosi  Beatrice:  od  lo,  cho  tutto  a*ploili 
Do'suoi  comandamonli  en  devoto, 

La  mente  c gli  occhi  ov’ella  volle  diedi. 

Non  sces<^  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  9pcs.sa  nube,  quando  piove 
Da  quel  cunfloe  che  più  é remoto. 

Com’io  vidi  calar  l'occcl  di  Giove 
Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de’flori  e delle  foglie  nuove. 

E ferie  M carro  di  tutta  sua  forza; 

Ond*ei  piegò  come  nave  iti  fortuna. 

Vinta  dall’ onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 
Che  d’ognl  pasto  buon  parca  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpo, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  l’c^ssa  senza  polpe. 


36  (L>  Diedi  : volsi. 

(SL)  Piedi.  I piedi  del  enmnnda  somigliano  alle 
«/iMarryiiO(;/r/fofRculc(Polr.).  E alle  muni  detta  sua  gra- 
zio {lìocc.).  E alle  orrcfòie  dei  cuore  (Gersont.  — Diedi. 
Ptirg.,  Ili,  t.  5 . Diedi  7 r»*u  mio.  .En..  XI  : Conrertère 
aniM¥>s  neret,  ocuioaque  Intere  Cuneli  ad  ìrgntirm. 

39.  (L>  SPF.SSA  : condensata.  L’elcllricità  scoppia  più 
veemente. 

(SL)  Fuoc.0.  .En. , I : Crehrig  micaJ  ignibus  tethei’. 

- Ill<  Ingeminant  nhruptin  nubibus  ìgnea.  ~ Remoto. 
Due.,  VI:  Alliua  atque  cadant  aubmolia  nubiima  imbrea. 

(F)  Remoto.  Aristotele  (Met. , ID,  c a.  Tommaso 
(nel  Coram.  a quel  luogo),  e Seneca  (Qu.  li,  14),  tengono 
i fulmini  non  cadere,  so  non  quando  lu  nuvole  s' alzino 
presso  la  sfera  del  fuoco,  si  di’ esso  fuoco  in  lor  s' im- 
prigioni. Non  dice  già  che  i fulmini  cadano  quando 
piove  : ma  quando  sta  pur  piovere  ; quando  le  nuvole 
pregno  di  pioggia  s'alzano  Un  lassù. 

36  (U  1 iccEL  D(  Giove:  V aquila. 

(F)  LtxEL.  vEn.,I:  Joria  atea.  Ezecli.,XVII,5,4: 
.ITmì/o  grandit  magnamm  o/orum,  tango  wemhmrum 
duclu , piena  pluHiis...  vcHit  ad  LibanutHfCt  tutti  me- 
dultam  cedri.  5uin>m7alrm  frondìttm  ejut  avutait , et 
transportavit  eam , in  terram  Chanaan  , in  urbe  nego- 
iiatorum  po.tuif  ittam.  .Nell’  aquila  si  figurano  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sotto  grimpcratori  romani.  — 
Scorza.  Le  persecuzioni  ofTesero  rohbedicoza  spirllnalo 
e la  temporale  ; c nocquero  all'  impero  stesso, 

3®.  (SLi  Vinta.  ,En..  I ; .Ymyw...  V’icif  hj/ema. 

40.  (L)  Cuna  : dove  si  siede. 

(SL)  (kiNA.  Per  principio,  ^n. , 111  : Grufi's  cm- 

nnbula. 

(F)  Volpe.  1/  eresia.  Psal.  , LXII , 11  : Ilarità 
vulpium  eiimf.  Aog.  in  PsaL  LXXX  : Vutpea  tiuidioaos 
maximeque  A<ere/iros  fraudulentea  signipeant.  L’n  chio- 
satore: Vu/;i(x,  ideal  d«>/ojii  aebiamaUci.  Crìslu  chiamò 
volpo  Erodo  (Lue.,  XIII , 55).  Ambr.,  Ep.  XIV  : ChrtsU 
rifirom  cjrfrrtRirum/  vulpea  (Cani.  Cantic.,  Il,  15). 

41.  (L)  Futa  r fuga.  — Quanto  sofferson  l'ossa  senza 
polpe  : quanto  poteva,  si  leggiera,  fuggire. 

(SL)  Futi.  Vegez.  : Stm  detta  battaglia,  ina  delta 
futa.  La  montagna  ch’é  sulla  via  da  Firenze  a Bologna 
vuoisi  detta  del  la /'u/a  per  la  fuga  ivi  seguila  do’Ghibellini. 

(F)  Ossa.  L'errore  è leggero  e futile.  Oli.  : La 
divina  àcrttlura.  queat' rrctieu  pravitade...  nppatraaruto, 
ta  Suo  aoziiaaimopeecaloHiaroceia...deUaC.tìieaatHeita 
quote  a'era  gittata^  per  imbolare  t'anime  de’  friirti. 


36. 

37. 
3g. 

39. 

40. 

41. 
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ii.  Poscia,  per  indi  ond’era  pria  venula, 
L'aguglia  vidi  scender  più  neii’arca 
Dei  carro,  e lanciar  lei  di  sé  pennuta. 
i3.  E guai  esce  di  cuor  che  si  rammarra, 

Tai  voce  usci  del  cielo,  0 colai  disse: 

• 0 navicella  mia,  com'mai  se^carcat  > 

44.  Poi  |tar%e  a me  che  la  terra  s'aprisse 

Ir' ambo  le  ruote;  e vidi  uscirne  un  drago 
Che  |>er  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 

k sé  traendo  la  coda  maligna, 

Trasse  del  fondo,  e gissen  vago  vago. 

46.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  offerta 
^ Forse  con  intenzlon  casta  e benigna) 

47.  Si  ricoperse;  e funtie  ricoperta 

E runaePaltra  ruota,  o’i  UHno,  in  tanto 
Che  piu  tiene  un  soepir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformalo  cosi  'I  diflcio  santo. 

Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue. 

Tre  sovra  '1  temo,  e una  in  cia»cuii  canto. 


49.  tL)  Per  ism  osd'  ; di  là  d'onde.  — .àcttUA  : aqiii* 
la.  Lei  DI  SÉ  PEsstr*;  della  *ne  penne. 

(!iL)  Per  indi.  Caro:  PrrnH//e  iwifwirrAiaM «'ero. 
— Arca.  Ila  kq»o  e di  sacra  coskidu  a di  custodia  di 
danari. 

(F)  l‘Ks:iL'TA.  Donationedi  Coslaolino  (lof..  XIX, 
I.  Hicctiezza  , rana  qual  piuma.  Dante,  do  Uno. , 
111  A'»'  fir/fjéa  rcctperc  yry  motJum  /Ntstctsioiws , 

ncr  i7fc  ccMi/rn  e prr  utudum  aUi  t*aUtm/t  palmi/.  UU.; 
Lo  t>N/ier/o  dopo  /a  pertirruxionr  rd  aMtaJft  folti  netta 
CSie$fì,  enlrolascia  nella  ChietaVeìe$iudeUi$uoi ador- 
namenti. 

-I».  (L)  Corsi  : cosi.  ~ Coa' . come. 

(F)  Voce.  Ezecb. , 1,  Ctun  fteret  tox  »uper 
frmnmentMm  quod  erat  tuptr  caput  eoruM.  Pietro  ; Le- 
fitur  hanc  voeem  auditam  in  aere  hotiie  tnfu- 

«if»i  ett  rosenum  In  eceteiia  /Vi',  Una  voce  neirApoca- 
lisse  (XVm,  4)  esce  dal  cielo,  voce  di  rammarico.  ap> 
ponto  nella  visione  delia  femmina  furnicanle  co'  re. 

44.  iF)  Dhsco.  Il  demonio.  ()  ravidiU  de'  preti  17111 
adorarnunt  tmayincm  rfnt  (besiise)  |.4poc.  , XVI , 4). 
Una  icirgrnda  satirica  dei  tempo  d'  Urbano  VI  lo  dipin- 
nova  sotto  U forma  d’un  drago  alato, ^n  ca|H>  umano, 
eoo  coda,  con  spada  infocala:  al  suo  venire  gh  uc- 
rcili  fuggoDo.cadun  le  slvlie.  neirApucalisse(.\li,5,4>: 
£1  ecco  1/  yrandt  dnujo  rneso,  che  Ita  selle  leste  e dieri 
corna:  e la  rwla  sua  traeva  In  /erro  ptule  delle  stelle 
del  eieiOf  e miseir  in  terra.  Do|>o  i doni  profani , vìen 
la  ferita  del  diavolo;  dopo  la  ferita  . il  carro  si  copre 
della  piuma  luaiigoa.' Altri  nei  drago  vede  ilaomello; 
alili  Futio:  non  panai. 

45.  iD  .\ui  ; puogiglinoe.  — Itii  foxuo  : parte  del 
fondo.  — t»is»i:v  VACO  vaio:  so  n'andò  altero. 

^SL)  /Vco.  io  senso  simile  l'ha  il  Madiiavelli  od 
il  llucellai.  — Vaco.  Par.,  \IX,  L W.  iftowe  la  /ev/<i,ervfi 
Vaie  s'opplaudr  f Yoghu  mostrando  , e facendosi  beilo. 

4tt.  ^L)  Casta:  pura. 

^5>L)  CA^rA.  Ini.,  XIV, l.  W;  Sidlo  ‘Icui  ngrfu  già 
7 mondo  casto.  K anco  per  rontrappuslo  alla  meretrice. 

49.  (L)  b TA.VTO  CHE  PIÒ  riENE  l.V  MVPIR  U RUIXA 

APERTA  : in  men  d'un  sospiro. 

48.  (L)  Dmcio:  ediUcio. 

(SL)  DiPiua  Di  candelabri.  Nel  Caulu  XXIX,  l.  IK  : 

Il  bello  arnese. 

(F)  Tute.  Dalla  ricehesza  i pt'ccali.  Ezeeh., 
1,  lo.  Id.  Hola  NIKI...  habens  qunluor  facies.  Li  iispcctus 


49.  Le  prime  era»  cuniute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  por  fronte. 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte. 

Seder  sovr'csso  una  puttana  .sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


iotarum^et  opus  earum,  quasi  visto  ptarit.  Din. , V 11  ,4,U; 
Quattro  teste  aveva  la  bestia , e potestà  era  in  iei...  ali 
fitrtvi  d'aquila.  — Tre.  Sette  peccali  mortali  : i bicorni 
$4)00  l’avaritia,  la  snperbia,  l' invidia,  l'ira;  il  Costa: 
su{ierbia.  ira,  avarttia.  Ma  nel  VI  dell' Inferno  dice  Dan- 
te; Superbia  f invidia  t arorizia  sono  Le  tre  faville 
ch'hannu  i cuori  acini.  K chiama  i Fiorentini  Omte 
ttvaraf  invidiosa  e supet  bu  ilnf.  XVi.  L' invidia,  die'  e- 
gli  coi  Padri,  stimolò  la  ;>uperbìa  di  Lucifero  (Par.,  IX), 
e dal  superbo  e invidioso  Lucifero  dice  fondala  Firen- 
ze, dalla  quale  usci  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto  il 
pastore  lupo  : e ali'avarizia  nel  I deirinferno  e’  dà  isli- 
gatrico  r invidia,  la  qual  diparti  dall'  Inferno  la  lupa. 
Perché  l'avaro  è invido,  e l'invido  ò una  sorta  d'avaro, 
è un  superbo  vigliacco.  Si  noti  come  quelle  sette  lesto 
che  nel  XIX  dell'Inferno  son  sacramenti , qui  diventan 
peccati:  quel  ch'era  bestia  nell'Inferno  qui  è prima  carro, 
poi  bestia  ; la  donna  quivi  siedo  sull' acquo , qui  sul 
carro  corno  rocca  sul  moule.  Ott.  : Tre  (U'sto)  sopra  il 
temone...  significam/  li  Ire  principali  risii  che  più  of- 
feniono  l’anima,  e però  sono  in  sulla  principale  parte 
del  carro.  K perù  dive  , che  ciascuna  area  due  coma , 
che  sono  tei;  a denotare  che  sono  contro  a'  tei  coman- 
diimmU:  e V altre  quattro  significano  li  altri  quattro 
firccati  mortali,  che  sono  circa  li  beni  eorporaii , lasci- 
ria, gota,  marìzia  ed  arridia.  E perù  dice  che  riascìmo 
nretui  tm  10/0  eoriN»  per  lesta;  a denotale  che  sono  con- 
tro a'  qiKi//ro  cofruindamen/t  della  legge. 

49.  (F)  Cordite.  Dan.,  VII,  T:  Habehai  romita 
decem.  — Fve.  lo  Daniele  (VII)  una  Uonessa,  un  orso, 
un  pardo  e una  bestia  con  dieci  coma  ; due  delle  fiera 
rìocootrate  sul  primo  da  Dante;  e la  bestia  mostro  è il 
medesimo  che  la  lupa  ; e lupa  vale  meretrice  e ne'  La 
tini  e nel  Segneri. 

5#.  (L)  ScioiTA  : discinta. 

(SL)  Sciolta.  Dante,  Rime:  Donne  ondar  per 
eia  discioitc. 

(F)  Uva.  I pastori  roalvafì  od  avari.  Le  ricchezze 
chiama  nel  Convivio  false  meretrici.  Apoc.,  XVII,  1-3, 18: 
XVHl,  '■2  : La  gran  meretrice...  eoila  quale  fhmicarono 
i re  deila  terra,  e s' innebriarono  coloro  che  abitan  la 
trrra  del  vino  della  prostituzione  sua. ..  E vidi  ima  donua 
sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  colore...,  avente  sette 
capi  e dieci  coma  . E la  frmmìnaehe  tuvedesti  é iugran- 
de  città , ia  quale  ha  il  regno  sopra  i re  della  terra. ..  Ba- 
bilonia la  grande,  fatta  imitazione  di  demonii,  e guar- 
diana d'  Ogni  immondo  spirilo,  e d’  ogni  sozzo  «rrr//o 
rd  tmibtle.  Jet,,  11,  16:  Féliì.  . Mempheos  et  Taphnes 
coHStupi  averunt  te  usque  ad  vei'ticem...  • 111,  1,5:  For- 
nicata cs  cum  amatonhus  multis...  Frons  jnN//ert>  mr- 
rrtricis  facta  est  tibi,  noluisti  erubeteere.  - \ , 7 : .%/u 
ruoi  eoi,  et  mirehati  sunt,  et  in  ifowu  meretrieis  Inxu- 
riabanliir.  Ricorro  frequente  nella  Bibbia  questa  ima- 
gine.  Nahuiu,  HI,  4 : Multiludinetn  ^om(ca/i(/Mii»i  mc- 
irtrieis  speciosa!,  et  gruUr...  quetvendidit  gmles  in  for- 
liicationibus  suis.  Ezech. , XVI . 8-39:  Et  erre  tempus 
luutn,  tempus  amantium...  Et  habens  fidueiam  in  pul- 
ckriludine  /iia,/‘ariiira/arA  iiiiwMMree  /«o...  Etiummsde 
reslimentis  tuis,  freisti  libi  rxcetsa  hinc  inde  eonsuta: 
et  foraieata  es  super  eìs...  Et  post  nsnnet  abommationes 
tuas,  et  fornicidiones  , non  ts  rrcordatu  dierum  adole- 
srimlìee  tuie,  quando  eros  nuda...  Et  fornicata  et  eum 
fitiis  ■Fgypit  rirints  tuit  iMaynaruincafnrNm...  Ecce  ego 
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51.  E,  come  ptTrchv  non  li  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante 
E baciavansi  insicnit!  alcuna  volta. 
Hi.  Ma  perchè  rocchio  cupido  c vagante 
A me  rivolse,  (lud  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insio  le  piante. 


rrtrmfoiH  menimi  ntfom  super  te...  et  ffabtt  tf  in  nnì~ 
mas  rtdimJrvm  le...  Fnirrirnsti  futim  in  cupite 

omnis  vi€B,  et  exerisum  tmum  fecisti  in  omni  pialen.., 
Propterea,  tntrrtrir,  nudi  vei’bunt  ihnnìni...  Dabo  te  in 
mantu  et  dmudalmnl  te  vrslimenlis  tuis , et  au- 

ferent  raifl  deatris  tui.  • XXIIl , 3-44  ; Farnieattr  iMiif 
m .Fgypto...  ibi  subatta  snnt  tdxra  rm'irm...  Insanivit 
in  amnUtres  nuos,in  Atiyrios  jMropinquantes...  ;yi'rnrs 
cupidmis,  «iii(>rrx<M  eguttes.  ..  In  (mind/u4  in  gutts  insa- 
nivi/, in  immunditiii  eofUM  po//a/a  est...  Propteira  Ira- 
t/idi  eam  in  Manus  ama/orum  suorum...  ipsi  distotipe- 
ruerml  ignominiam  rjus  -.  /nsanfril  super  eos  rvntu- 
pisemlia  ocu/nrum  suorum...  et  reeessit  nnivtn  mea  ah 
sa. . i4du/(<  nil<p  rnivL  ri  sanguìs  in  manihus  em-vm , et 
rum  idolis  suis  forntealtv  tetinl...  .iltrila  est  in  adulte- 
riis...  FI  ingrfssi  sunl  ad  quasi  ad  mnlirrrm  me- 
relriertn.  — SciotT*.  Osca.  Il,  3 : Nr  farle rx/toHem  (om 
nudam,et  slntuam  emn  sreundnmdirtn  uativitatis  swe. 

«I.  (SL)  Gica^rre.  He  di  Francia,  voleva  governar 
BoDìratio,  riliiUanlr,  o rutvva  invece  d'  Arrigo  MI  es- 
ser re  de*  Homani.  L‘  Ottimo  intende  pel  drudo  , lloiii- 
faiio  stesso,  «on  legittimo,  srrondo  l'npiniane  di  malti 
(Dio  no  li  ivrol...  /I  quale  rmnnt'a  per  /»  5fMa//ojFn»  rAe 
frvirm  della  sua  /rrmimziuMr. 

ftt.  (SL)  Fucelló.  Strallo  di  bonifaxio.  t'Oltireoin- 


53,  Poi  di  sospetto  pieno  e (Pira  cruda, 

Disciolse  *1  mostro,  e trasscl  per  la  selva. 
Tanto  che  sol  di  Id  mi  fece  .scudo 

54.  Alla  puttana  e alla  nuova  belva. 


tendo  che  il  drudo  Bonifaxio  por  avere  la  Chiesa  guar- 
dato a Dante,  la  slrascinaase  lontano , geloao  di’  olla 
avesse  guantaio  ad  uomo  buono.  Ma  V inIerpreUxiODe 
rorouuo  è pili  ovvia. 

(F)  Ci'OiDo.  La  donna  dal  cupido  sguardo  ram- 
menta la  lupa  di  tutte  brame  (lof. . I,  l.  17>  : e roc- 
chio vagante  , la  bestia  senza  pare  ( Ivi , t.  40  ) ; e il 
nutstro  , lei  della  cui  vista  usna  paura  (Ivi,  t.  18 >; 
i‘  il  tixio,  in  forma  di  iM'Stia,  l’ imbestialirsi  del  carro 
(l‘org  , XXXII,  I.  48). 

53.  (.L)  Disciolse dall'albero.  — Di  lei:  della  selva. 
— Scino,  ch'io  non  vidi. 

($L)  Scino.  Varchi  ; Fueendosi  studo  d'uno  sga- 
bello. 

(F)  Trassel.  La  corte  romana  sotto  Clemente  V, 
nel  1305,  trascinata  oltrcmonle.  Isai.,  I.VIl , 17  : Propirr 
>MÌ9iw7alcin  avoritia-  ejus  iratus  swn,  et  pet  russi  ousn; 
ubteondia  te  fìteiem  et  intitgnalus  svut  : et  abiit 

lagus  in  via  cordit  sui.  — Alla  pittasa.  Codt,  : Questi 
adultni  ai  cui  conda/lo  iviam» /i o/ccA/.  Som.;  Puòrfini 
« A'aNra  per  la  bellezza  spirituale  airuno  possa  vummet- 
lere  fornienzione,  in  quanto  di  quella  insuperbiste  $t- 
rondo  quel  d‘ Fzrtluetlo  : Si  Irt'ò  it  tuo  cuorr  ueUa  tua 
Mlezsa;  perdetti  nella  tua  bellezza  il  senno  (Eiech., 
XXVIII,  17). 

54.  iD  Niova  belva  : carro  con  sette  capi. 


Senso  morale  e elrlle  e rclli^oeo  della  vlulone» 


Dal  voiisetiesimu  nirullimu  Canto  è iin^aziunc 
che  fa  come  il  nodo  deirìntcTo  Pi>cm;i;  e di  (]Ug- 
sr  azione  le  circostanze  non  interrotte  da  parlate 
ne  dalie  minori  particolarità,  giova  raccorrà  ac- 
ciocché s*  illustrino  insieme. 

Escono  1 tre  poeti  della  liamma  clic  purga  Pul- 
limu  vizio,  e un  Angelo  grida  : remlo^o  benedeili 
del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scendo  la  nulle;  c Dante  nel  sonno  vnle  in  fonna 
di  Lia  la  virtù  alliva  clic  sta  facendosi  una  ghie- 
r landa  di  ilori.  il  sole  sorge;  e Virgilio,  già  non 
piò  guidatore,  la.scia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio 
sanato  e purìlicato,  che  vada  da  sé  per  la  selva 
odorala  di  flori.  Quand'egli  ò tanP oltre  che  più 
non  vede  di  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli 
toglie  l’andare  più  innanzi;  e di  la  dal  ruscello 
vede  Matilde,  rimagtne  della  virtù  attiva  insieme 
e religiosa  e civile,  che  coglie  fiori  e cantando: 
c la  prega  d'appressarsi  tanlo  da  fargli  in  tendere 
quel  cirella  canti.  E Matilde  viene  laddove  il 
ruscello  la  divide  da  Dante  di  soli  tre  {lossi,  e 
gli  rende  ragione  delle  rose  chVgli  vedo  la.ssù; 
e canta  poi:  ilcfili  di  chi  lun  coperte  da  perdono 


le  colpe.  Doi  cammina  contro  il  corso  dei  fiume, 
ella  dall' una  riva,  dairaltra  Dante;  e fatti  cento 
imssi,  svoltano  secondo  lo  svoltare  dell’acqua,  e 
si  trovano  col  viso  a levante.  Poco  vanno  cosi , 
ed  ecco  un  lume  ({uasi  di  lampo  che  cresce  c 
viene  con  un’onda  di  canto:  e il  lume,  fattosi  più 
pri'sso,  appariscono  prima  sette  altieri  d'oro,  poi 
.stdte  candelabri,  i sette  doni  dello  Spirito,  ì .sello 
s.irramenll,  o ogni  jierfezione  di  luce  e immortale 
c mortale  adombrala  in  quel  numero.  Dante  aveva 
il  suo  ru.scello  a diritta,  e quando  si  trovò  tanto 
sull’ orlo  del  margine  che  sola  l’acqua  lo  dipar- 
tiva dalle  cose  vedute  di  là,  si  fermò,  c vide  i 
randelabri  pnjcedere  lasciandosi  dietro  una  striscia 
cume  lunghissima  iride  che  si  perdeva  al  di  là 
della  vista,  e tra  la  prima  c la  settima  di  quelle 
tlammellc  colorale  correvano  pur  dieci  possi  : al- 
tro numero  simbolico  In  parecchi  precetti  e riti. 
Salto  a quegl'iridi  venivano  ventiquattro  seniori, 
i profeti  coronati  di  gigli , cantando  : Bénedelta 
lleairice,  cÌam!!  la  suprema  Verità,  e la  scienza  e 
Coscienza  di  quella.  Poi  vengono  quattro  animaii 
Coronati  di  verde,  gli  Evangelisti  nunzii  delia  spe- 
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ranza  ; ciascuno  cu»  sei  ale,  come  nella  visione  del 
Profeta,  a indicare  la  forza  del  volo  deirumanità, 
moltipllcala  per  la  triade  misteriosa;  c piene  d^uc- 
ehi  le  penne,  a significare  la  sicura  intenzione  del 
volo;  c,  aiutata  dalla  memoria  che  é fondamento 
di  fede,  la  previdenza  di  quello.  Tra  I quattro  é 
un  carro,  la  Chiesa,  tiralo  da  un  grifone,  l'Uomo 
LHo,  il  qual  tende  l'ale,  altissime  da  vincere  lo 
i^uardo  umano,  fra  Io  tre  iridi  d'una  o le  tre 
d'altra  parto,  rimanendo  sopra  il  capo  suo  quella 
di  mezzo,  si  che  le  ale  non  toccavano  veruna 
delle  sette,  perch'egli  venne  non  a sciogliere  ma 
ad  adempiere.  Dalla  destra  del  carro,  più  splen- 
dido che  quello  del  sole,  tre  donne  danzavano, 
Fede  e Speranza  o Carità,  l'una  tutta  neve,  l'al- 
tra tutu  smeraldo,  la  terza  tutta  damma,  c or 
Fede,  or  Carità  va  innanzi;  ma  il  canto  della 
Carità  è che  guida  la  danza.  A sinistra  le  quattro 
Virtù  cardinali  vestite  di  porpora,  manto  di  luce 
c di  regno  vero;  o Prudenza  con  tre  occhi  le 
guida.  Dietro  al  carro  procedono  Luca  e Paolo, 
l’uno  scrittore  e l’altro  in  gran  parte  attore  degli 
atti  apostolici;  poi  i quattro  Dultori  umili  in 
sembiante,  fierche  rumiltà  è condizione  di  scienza 
vera;  e dietro  ad  essi  Bernardo  solo  in  alto  di 
chi  dorme  e contempla,  solo,  {M'rcUégià  nel  ron- 
cetlo  di  Dante,  non  ha  più  Dottori  la  Chiesa. 
Di  Luca  c Paolo  o de’  Dottori,  siccome  de*  Pro- 
feti , r abito  è bi.Tnco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  .sette  hanno  ghirlanda,  non  gìgli, 
si  rose  e altri  fiori  di  color  vìvo  che  f.in  quasi 
ardere  di  luce  la  fronte,  indizio  del  sangue  sparso, 
dcll.i  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rim- 
petto  al  Poeta  tuona  d.aU’alto,  e i candelabri  si 
fermano,  e lulU.  l Profeti  si  volgono  al  carro;  e 
un  di  loro,  re  Salomone  (che  nel  Paradiso  ve- 
dremo lodato  come  sapienlUsimo  non  tra  lutti,  ma 
solo  tra  I re)  canta  Irò  volte:  Vicm',  ipo$n,  dal  Li' 
batto,  le  sue  parole  dì  mistico  amore:  e a quel 
canto  scendono  intorno  al  carro  divino  cento  An- 
geli, dicendo:  Benedetto  che  vieni  (nò  senza  per- 
chè dice  benedetto,  e non  parla  di  donna),  e get- 
tano fiori  c su  in  alto  ed  intorno;  c tra  Bori  ap- 
lariscc  sul  r.arro  a Dante  Be.iirlce,  coperta  di  velo 
candido  c .sul  velo  una  ghirlanda  d’ uliva,  c so- 
pra una  veste  di  porpora  un  verde  manto:  i co- 
lorì delle  tre  Virtù  teologiche,  coronate  di  ghir- 
landa di  pace,  di  quella  piicc  in  cui  Dante  poneva 
e la  bcatiludìno  celeste  ed  il  bene  terreno,  quella 
che  nell’ esigilo  egli  andava  corcando,  e al  cui 
servigio  desiderava  che  l'impero  venisse.  Senza 
veder  Beatrice  nel  viso,  e' sente  l’antica  virtù  di 
lei,  e l’antica  damma,  c .si  volge  per  dime  a Vir- 
gilio: ma  il  poeta  dell' umana  civiltà  era  sparilo 
aH’apparire  della  ragione  divina  c della  civiltà 
religiosa.  Dante  ne  piange,  c Beatrice  por  prima 
parola  d'amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi, 


soggiunge  un  rimprovero  d'ironia  simile  a (}uello 
che  nella  Genesi  é volto  ad  .\dnmo.  A quel  suo- 
no, il  Poeta  china  gli  occhi,  o volo  i’imagine 
sua  nel  ruscello,  e si  vergogna,  o non  osa  ri- 
guardarsi più  a lungo,  e si  trae  Indietro:  come 
fa  l’uomo  errante  che , non  licne.  ancora  pentito, 
non  osa  affrontare  l'i'samc  di  sé.  Gli  Angeli  al- 
lora cantano  un  salmo  e di  dolore  e di  speranza; 
c a quel  canto,  l'afTanno  di  Danto,  che  era  ri- 
stretto intorno  al  cuore,  esce  in  lagrime  ed  in 
singhiozzi.  Beatrice  che.  per  parlargli,  s'era  volta 
alla  sinistra  del  carro,  rimessta.si  alla  diritta,  la 
parlo  miglioro , si  volge  agli  Angeli  iier  raccon- 
tare quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a fine  di  nobi- 
litare l’anima  del  Poeta,  e com'egli  mal  corri- 
spondesse a quegl'  inviti  d’amore  sereno  e severo. 
Volto  agli  Angeli  queste  parole,  come  non  de- 
gnando di  volgerlo  a lui  stcss^>,  richiedo  quindi 
da  esso  la  confessione  del  fallo.  Egli  risponde  ti 
singhiozzando;  ed  ella  |>er  avere  confessione  più 
piena,  e umiliazione  e pentimento  più  salutare, 
gli  dumanda  quarilc  difQcollà  Io  sturnaruiio  dal 
seguire  il  lame,  quante  agevolezze  al  male  lo  in- 
vogliarono. Danto  dico,  che  dopo  la  morlodi  lei. 
Il  piacer  falso  dello  coso  presenti  io  traviò.  Bea- 
trice gli  dimostra  il  suo  errore;  egli  lo  riconosce 
e tace  vergognoso.  Ella  gli  fa  alzare  il  viso;  u 
allora  e’  vede  la  pioggia  do'  fiori  ristala , o Bea- 
trice riguardare  al  Grifone,  si  l>elia  negli  nlll,  an- 
corché velata  la  farein,  che,  preso  da  iiemìmentu, 
egli  cadde.  Biavutosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  c 
.MaliUIe,  che  lo  {tassava  iiilalla  con  piede  leggere» 
(forst'  e*  correva  quivi  più  largo  che  tre  passi), 
lencrvelo  immerso  lnfln<t  a gola;  o quando  fu 
presso  alta  riva  di  là.  tuffargli  la  testa  dentro  si 
ch'egli  bevesse  dell' acqua  che  fa  dimenticare  la 
trista  dolcezza  del  male  c rie  spegne  II  .scnllmeulo 
Irup(K)  vivace;  e poi  toglìcrnelo  e collocarlo  fra 
le  quattro  donno  danzanti . che  avevano,  intanto 
ch'o*  passava  il  ruscello  (o  esso  sole,  u con  l’al- 
tre  tre,  o con  gli  Angeli,  o insieme  lutti),  can- 
talo quello  del  salmo  di  petiilenza:  M'aspergerai, 
e sarò  mondo  e candido  più  che  neve.  Ciascuna 
delle  quattro  Virtù , in  cui  $1  rdccuigonu  tutto  le 
altre  umane,  gli  passa  il  braccio  sopra  la  lesta  a 
proteggerlo  e benedirlo;  e Io  i^mducono  dinanzi 
al  Grifone,  e perù  a Beatrice.  Dante  mira  fiso  In 
lei , che  mirava  nella  mìstica  fiera,  e negli  ocelli 
di  lei  l'imagine  ferma  e una  detlTumu  Dìo  veni- 
vasi  variando.  Allora  le  tre  Virtù  leoli^ichc  si 
fanno  innanzi  cantando,  e la  pregano  di  mostrare 
a Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  é o|iera  di 
virtù  sovr' umana  lo  scoprire  l' altissima  verità. 
EtI  ella  si  svela.  Il  lungo  liso  mirarla  di  Dante  è 
Interrotto  dairammoiiire  delie  tre  a sinistra  di 
lui,  che  )u  invitano  a riguanlare  le  altre  cose 
d’inloriio.  come  per  dirgli  ch’anco  la  cunlempla- 
68 


Digitized  by  Googiv. 


514 


PlIHGATOlUO, 


xione  del  bene  roap^iore  pu6  Ursi  importona  se 
ne  c^tnsegaa  nonruranxa  tic’  l>ciii  minori.  A lui  « 
ahbapliaio  dagli  orchi  di  Ucatrice.  quell'aura  luce 
si  >iva  par  come  baia;  ma  poi  acconciatasi  a 
quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgersi  a dirib 
la,  e avere  il  sole  di  faccia;  e dopo  svoltati  tulli, 
alla  line  muoversi  il  carro,  e le  donne  tornare  al 
luogo  di‘ prima,  e il  Grifone  tirarlo  senza  scuo- 
tere penna  delle  sue  ali.  AUlilde  e Stazio  e Dante 
venivano  dietro  alla  destra  dei  carro;  ed  Angeli 
cantavano  in  alU).  Fatto  di  via  quanto  un  gettar 
di  Ire  dardi,  neairìce  scende  là  duv'era  una  pianta 
senza  flori  né  fi;glie,  altissima,  e più  larga  più 
su.  Tulli  la  circondavano  mormorando  il  nume 
d'Adamo,  c dicendo  bealo  il  Grifone  che  non  ne 
tocca.  E questi  lt>ga  II  carro  all'albero  coprami 
sut>i  stessi,  porcile  la  Chiesa,  sebbene  d’istituzione 
divina,  e creata  a line  di  rilevare  rumanità,  non 
distrugge  iterò  La  natura  d'essa  umanità,  nè  tutti 
i germi  dei  mate  clu*  sono  in  lei  decaduta.  E 
rallKTO  si  veste  di  fiori  Ira  punicei  e vermigli , 
come  di  sangue.  Al  canto  di  tutti  il  Poeta  é preso 
da  sonno;  e svegliatosi  a un  nuovo  chiarore  e a 
una  voce,  vede  Matilde  pn^sogli,  e Bealrice  se- 
duta sotto  Palbcru  con  intorno  le  .sette  donne  co* 
r^andelahri.  e il  (ìrironc  con  gli  Angeli,  e gli  altri 
salire  in  allo  con  più  dolce  canzone  e profonda. 
Beatrice  é la  coscienza  del  vero  lasciata  a guar 
dia  della  Chiesa,  sotto  quell’all»eru  che  per  l'ub- 
bcilienza  di  Cristo  rilion,  inaridito  già  dalla  col- 
I«,  e dilatantcsi  in  vetta,  perche  questo  è il  pro- 
prio della  virtù,  che  s'amplia  ascendendo.  Qui 
comincia  la  storia  della  Chiesa  c della  civiltà  cri- 
stiana, dopo  salilo  a)  ciclo  Gesù,  e dileguati  dalla 
terra  I primi  banditori  della  sua  verità,  l'n'aquila 
come  folgore  percuote  nel  carro,  I tiranni  perse- 
cutori , e lo  fa  barcollare  corno  nave  in  fortuna, 
poi  nel  bel  mezzo  di  quello  s’avventa  una  volpi? 
magra,  IVrroa*  ilegli  avversi  alla  Chiesa,  più  sot- 
tile che  solido  e più  maligno  che  forte.  Ma  Bra- 
Irice  la  fa  fuggire  riprendendola  di  laide  colpe, 
|ierrhf  la  doppK>zza  o l' Inonestà  sono  ìndizii  |»al- 
della  falsità  e dell'ignoranza  trista.  Poi, 
viene  da  rapo  l'aquila  da  allo,  e ricopre  il  carro 
di  penne,  i tieni  temporali  donali  o lasciali  pren- 
dere; ond'osce  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore, 
poi  s'apro  tra  le  ruote  la  lerm.  e n'cscc  un  drago, 
f col  pungiglione  della  coda  litio  nel  carro,  nc 
trae  parte  e lo  laiM?ia  sfondalo:  che  significa  fors(> 
non  Solamente  Maometto,  ma  quanti  tolsero  alla 
t'.hiesa  famiglie  di  seguaci , e forse  Ario  segnala- 
mento. il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino 
lece  una  divisione  che  toglieva  il  fonilamenio  di- 
vino alla  ferie,  minacciava  la  cristianità  tiitu 
quanU.  Le  pt'iine  delTaquiia,  i beni  temporali, 
ricuproifo  in  meii  d'un  subire  e trasformano  il 
carro,  che  si  fa  mostro,  c mclie  tre  teste  dinanzi 


con  due  coma  eiasctina,  e quattro  dalle  bande 
con  un  conio  ciascuna;  a signi flcare  i tre  viali, 
superbia,  avarìzia,  lussuria,  più  funesti  negli 
uomini  di  Chiesa;  e gli  altri  quattro  capitali,  ebe 
tutti  in.sieme  si  contrappongono  al  numero  delle 
virtù  date  ancelle  all'allissima  sapienza.  Sul  carro, 
in  luogo  di  Beatrice,  siede  una  donna  svergognata 
e arruffata,  e aecantole  un  gigante,  il  potere  pro- 
fano dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vedendola  ri- 
volgere rocchio  a Dante  amico  di  Boaiilce,  la  fla- 
gella dal  capo  alle  piante,  e nel  sospetto  e neH'ira 
crudele  sci<.^lie  il  carro  dalPalbcro,  e lo  trac  per 
la  selva.  Le  donne  intorno  a Beatrice,  a tre  e a 
quattro,  cantano  un  salmo  die  piange  gl'lnfortu- 
nii  d' Israele:  c Beatrice  levatasi  in  piè  dà  {larule 
di  vicina  speranza.  Poi,  procedenilu  le  sette  Virtù, 
s'avvia,  e accenna  a Dante,  a Matilde  e a Stazio 
che  seguano.  E fatti  dicci  passi,  si  volge  al  Poeta 
perchè  venga  di  pari  seco,  e gli  dà  animo  a dire: 
e . gli  pronunzia  la  pena  de’  violatori  della  Chiesa 
e l'avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  o il 
gigante,  e gl'insegna  che  non  solo  il  perseguitare 
essa  Chiesa  con  violenze,  ma  fi  derubare  do'  suoi 
veri  diritti  dandole  In  cambio  dlrìlli  non  veri , è 
be.vtemmia  di  fatto.  E perchè  Dante  si  duole  di 
non  {xiter  tutu  comprendere  la  parola  di  lei,  ed 
ella  risponde  questa  essere  colpa  della  scuola  ter- 
rena , ch'egli  ha  seguitata  ; il  Poeta  che  non  si 
rammenta  d'avere  deiKjsto  il  passato  nell'  acqua 
di  Lete,  dice  che  de'  pruprii  errori  non  ha  me- 
moria 0 rimorso.  Intanto  é l'ora  di  mezzogiorno; 
e le  selle  donne  si  fermano  all'ombra  di  grandi 
albfTi , di  dove  escono  due  fiumi;  de’ quali  il 
Po(‘ta , immemore  di  quanto  Matilde  gli  disse  dì 
Lete  e d'Eunoé,  interroga  Beatrice  : ed  ella  si  volge 
a Matilde  che  conduca  lui  e Stazio  a bere  d'Eu- 
miè,  il  qual  ravviva  con  la  memoria  tutte  le  virtù 
dell’anima  c del  pensiero.  Egli  quindi  ritorna 
rinnovellato  e dis|v«lo  a salire  alle  stelle. 

In  questi  sei  ultimi  (kinlt  soo  anco  bellezze  o 
d'alTclto  e di  stile  notabili  ; ma  nè  dì  qucsU3  né  di 
quello  tante  forse  cosi  come  in  altri,  se  se  ne  tolga 
i'eiilrar  della  selva,  e l'apiiarire  di  Matilde,  o poi 
di  Beatrice.  Non  intendo  già  dire  di  certe  die  a* 
piu  de' moderni  paiono  semplicità  o negligenze, 
ch’io  tengo  essere  bellezza  vera  c doppia  in  poema 
tanto  artillzialu  c scieiiziatu;  come  sarebbe  il  ver- 
so: ì fgwUi  voglia  di  fmirefi  aranfì  ^1).  E non 
iiitcìidn  neanco  di  quelle  citazioni  che  paiono  note 
marginali  : Ma  luce  rende  il  Salmo  Deleclasti  (3); 
ne  di  quelle  locuzioni  da  scuola:  t’n  coronaria 
ancor  per  grazia  ^3}.  - l’uifirNO  coifrulfo  (4).  - 
Dal  fummo  ftuxo  i’ argomenta  (5);  ma  intendo 


(li  t'iirg..  vxvm,  I.  IG.  ^ (3)  Ivi,  1.  U.  — (Si  Iti, 
l.  IG.  — (4)  Ivi , l.  4‘>.  --  (S)  l'urg.,  XXXlll , l.  SS. 
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di  rf'ni  modi  dì  diro  e aroozzamonti  t)i  parole 
afTellali  olire  al  solilo;  rome: 

Ma  EllfKponUì  là  've  pttsuò  Xer%t  . . . 

Piu  odio  da  Leandro  non  sofferte  . . . 

Che  quel  da  me  perch'allor  hom  t’aperte  {i). 

InU'ndo  anr<»  di  certi  suoni  che  non  tengono  run 
la  cosa  significala  quella  amvonicnza,  la  quale  é 
sovente,  più  che  tu  altri,  mirahile  nel  nostro  Poe- 
ta. Tali  le  rime  «porgo,  etsere  largo  (i);  li  dipi- 
gne, con  nube  e con  igne  (3};  di  «no  caverna,  di- 
vina battenia  (4);  sinistra,  registra  (5);  cantaro. 


pastora  {{):  cascia,  poscia  i3),  le  quali  non  pare 
che  propriamente  s*av\engano  al  lur»gn  ove  sono. 
Chi  sa  che  md  com|>orre  qm^sti  Canti,  il  Poeta,  o 
sunru  dalla  prolungala  medilaziom*  che  toglie 
freschezza  airingegno,  o maldisposto  del  corpo  o 
deiranlmo,  e volendo  pur  raggiungere'  questa  che 
era  la  prima  meta  della  su  i visione  c il  desiderio 
di  lunghi  afTaiinosi  anni , non  si  sla  trovato  in 
quel  felice  temperamento  di  forze  e d'anelli,  d’o- 
mlltà  e dì  fiducia,  che  ricinedcsi  alle  .sovrane 
creazioni  delPartet 


(li  Pur^.,  XXVm,  I.  àV93  — (Si  Purg  , X.MX,  I.  35. 

— l3ihi.  I.  5*.  — (4)  Purg.,  XXX,  I,  OC.  — i,5)  Iti. 

l.  ai.  (I)  Purg..  XXX,  t.  as.  — (9)  Iti,  t.  34. 
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CANTO  XXXllI 


Ar||oiitento. 

fìeah  iee  annmzia  1‘ avvento  di  ehi  libererà  hi  Chiesa  e Vllalia  dal  giogo  de’ re  tristi  e <1^*  risi» 
tirnuììi.  Ciungouo  od  Eunoè.  Stazio  e I>anie  ue  beono:  ond' ^ si  sente  rinnovellato. 

Si  noli  variolii  nel  Purjtalorio  piti  (irrande  che  nell'  Inferno  e nel  Haradigu:  il  regno  Ira  la  maleria  «ozia  e lo 
«pirìlo,  inarrivabile  con  parole  , è più  degnamente  descritto  dall'  uomo  in  cui  lo  spirilo  e la  materia  si  con- 
giunsero con  tempre  si  furti.  Si  guardi  varietà  mirabile  tra  il  1 e il  W.MIl,  il  II  e il  XXXII.  il  III  e il  XXX  . 
e cosi  il  rimanente. 

Nota  le  terzine  1,d.  S;  5 alla  15;  18, 30,  S5;  alla  51  ; 51 , 55 , 38  , ÒO . 41 , i5,  48 


1.  UexUf  rcrjcnmf  genteSf  aliernaiulo. 

Or  Ire  or  quattro,  dolce  salmodia 
l.e  donne  incominciaro  lagrimando; 

2.  E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  .si  cambiò  Maria. 

3.  Ma  poi  che  raltre  venfini  Uier  loco 

A lei  di  dir,  )c\ata  dritta  in  piè. 
KUposc  colorata  come  fuoco; 


t.  (L)  Ok  TME  OR  QLftTTRo:  Ic  tcologìcho  © Ic  Car- 
dinali. 

(SL)  Del's.  Applica  .allo  stato  della  Chiesa  le  que- 
rele del  Salmo  sui  mali  del  popolo  eletto,  e alla  Irasla- 
tione  della  Sede  in  Francia.  Pietro;  Vrrn  profezia 
detto  tlaUt  ;irrsrn/r  detta  Chiesa. 

(F)  Tre.  Psal.  LXXVlll , 1-10  : /)na  rrnmm/ 
pe*i/rs  ìh  luereditatrm  tnam...  , poiueruuf  Jerusatem  in 
pnmorum  r««r<w/fa»i.  Posuerunt  mortieinn  sen^omm  tao- 
i‘«iit,rsros  votaiilibus  ettti:  carnet  snncUo'um  fuui'iim  6e- 
stiis  terree.  Effudrrunt  tanfjuinmt  eorum  lamqnam  aqunm 
in  ctmo7u  Jerusatem:  et  nm  erat  qui  srpettret.  Poeti  i«- 
ima  oppit>(rriifm  vieinis  nostris:  suhsnnnalio  et  iltusin 
hit  qui  in  rirruitu  «ostro  «un/,  f i^ueijruo.  Domine,  tra- 
seerit  in  finrm:  aecrfu/rtur  tr/«/  ignis  zelut  tuusf  Ef- 
funde  irnm  tuom  in  gcntes,qua  te  non  novrrvnl:  et  in 
regna,  qua"  namen  luum  non  inroraemint.*  Qumeoine- 
rfmin/  Jacob,  et  tneum  tjns  dctolarcrunt...  Adjuva  nos. 
Deus  saiutnris  nostre,  ef...  /i6era  nos  ..Ne  forte  dicant 
in  gentibus:  ubi  est  Deus  eorum  f .Nè  solamente  reli- 
gioso ma  politico  senso  avevano  queste  parole  nel  pen- 
siero di  Dante,  nel  quale  conlinovo  sì  cantavauo  simili 
irato  querele. 

9.  (L)  Fìtta  : commòssa,  — Camriò  dì  dolore. 

(P)  Maria.  Lo  strazio  dell.i  Chiosa  rinnova  lo 
strazio  di  Gcsii. 

3.  (L)  Fioco  d'amore. 

(SL)  Fioco.  .Co.,  XII;  Cui  pinrimas  iguem 
jecil  rultor,  et  catefarla  per  om  rueurrit. 


4.  — Modiaim,  et  no»  videbitis  me: 

Et  iterum,  sorelle  mie  dtlelte. 

Modiciim,  et  vos  videbitis  me.  — 

5.  Poi  le  si  mise  innanii  tutte  e sette: 

E dopo  sé.  solo  accimnando,  mosse 
Me  e la  Donna,  e T Savio  che  ristelle. 

6.  Così  sen  giva:  e non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  io  terra  |ioslo 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

7.  E con  tranquillo  aspetto;  — Yien’più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  sMo  parlo  loco. 

Ad  ascoltarmi  tu  sìe  ben  disposto. 

«.  Si  oomMo  fui,  comMo  doveva,  s«», 

Dissemi:  — Frale,  perché  non  Pattenli 
A dimandare  ornai,  venendo  meco? 

9.  Come  a color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a suo^maggior*,  parlando,  sono. 
Che  non  Inggon  la  voce  viva  a’ denti. 


4.  (L)  Municra.  et  so.v  vidcìiitis  xc;  et...:  un  poco, 
e non  mi  vedrete;  e anche  un  poco,  e voi  mi  vedrele, 
tF)  Mooicim.  Joan,,  XVI,  Id,  30;  Per  poco,  e non 
mi  eedrrfr;  e nurimi  per  poco  r mi  vedrele...  In  verità 
dico  a voi:  che  vi  dorrete  e piangerete f il  mtfndn  po«yrò, 
cuoi  zorrfr  roMfnzfnIi.*  ina  ta  tristezza  vostra  snra 
volta  in  gioia.  Parole  dì  Cristo  agli  Apostoli,  annun- 
zianti  la  sna  risiirrAzinne  c ta  loro.  Dante  spera  tra 
breve  il  ritorno  della  Sede  in  Italia  e dcironoro  perduto, 
e che  la  scienza  divina  ravviverà  gli  spiriti  erranti. 

S.  (L)  La  Dosva:  Matilde.  — Il  Savio:  Stazio. 

(SL)  Savio.  Purg.,  X.XX,  1.  17. 

3.  (SL)  Dcciuo.  Dieci  paiAÌ  distavano  tra  loro  le 
fiamme  do' candelabri  (Purg..  XXIX,  terz.  ìH).  — Per- 
cosse. Purg.,\\X,l.  14:  Setta  rista  mi  pcrciutze  Vatta 
virtù. 

8.  (L)  Frate  ; fraUdlo- 

9.  (L)  Sto’  : loro. 

(SI.)  Detti.  Simile  modo  in  Omero. 
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10.  Av\eniic  a me.  che  senza  liilero  souno 

Incominciai:  — Madonna,  mia  hisoj^iia 
Voi  ronosccle.  e ciò  eh* ad  essa  é buono.  — 
H.  Kd  ella  a me  — Ua  leina  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  li  diSTtliippo, 

SI  che  non  {tarli  piu  rom'uum  che  sogna. 

11.  Sappi  che  ’l  vaso  che  ’l  serpente  rupi>e, 

Fu,  c non  à.  .Ma  chi  n*ha  colita,  creda 
r.he  AcndelU  di  Dio  non  teme  snppe. 

13.  Non  sarà  tultó  tempo  .«<'nza  reda 

L*agtiglla  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perdi’©* divenne  mosiro.  e poscia  preda. 

14,  Ch’io  veggio  cerlamente  (e  però  ’l  narro) 

K dame  tempo  già  slclte  propinque 
Sicuro  d’ogn’intoppo  c d’ogni  sl>arro. 


fi.  (SL)  Disvili  pm.  Inf.  II.  t.  47:  Dn  i/uttln  tema... 
li  Mo/ve.  liariidi  : iia  ffisfsla  /accio  /o  sniuppò. 

It.  (L)  Vaso  : carro.  — Nos  reac  slppk  . faUe  espia- 
tioni  non  cura. 

(SL)  Vaso.  PurK.,  \\\II,  I.  4S.  La  Chiesa  rotta 
ne'  membri  suoi  da  mondane  cupidilà  : non  più  intera 
ed  una  darrern.  — Si;ppk.  Fra  costume  llorenlino  l'uc- 
cisore manfsiare  o focaccia  o suppa  di  pane  con  vino 
sulla  sepoltura  dell’ ucciso  col  lertnino  di  otto  o nove 
di . e credevano  espiata  la  colpa . e non  più  dover  essere 
ucciso.  Ma  Dio  non  teme  né  solTro  inciampi  alla  pena 
{liusta.  Bocc.  : Qurtia  usaua<i  r/rrrcci  Cario  tii  Frattriaf 
c/bc  qmtHd'rg/i  prese  OitTOiiinn  con  gii  aliri  baroni  drtla 
Ma^na,  e /èce  Unro  lugiinr  la  fes/a  in  Napoii;  e poi  dier 
thf  (frioHo  fare  ir  guppe , e mangiaronie  iopra  que' 
rorpi  morii  Curio  cogli  nitri  tuoi  baroni , dicendo  che 
mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  Ma  siccome  le  coÌ|ve  di 
Carlo  furon  punite,  cosi,  dice  Dante,  saranno  le  nuove, 
c par  che  minacci  pena  simile  a'  Vespri.  Iacopo  della 
Lana  trae  la  superstiiionc  di  Crocia  : il  l'ostillalort' 
Cassinense  la  dice  vivente  a' suoi  tempi.  Uenveiiuln:  E 
questo  feen'n  moHi  Fiorentini  famuti , ticcome  il  ti- 
guare  Corto  Donati. 

{FI  Fo.  Apoc. , XVII,  8;  La  òcsft'a  eh'hai  l'eduta, 
fu  e non  è.  La  bestia  iteli' Apocalisse  e del  Purgatorio  , 
e la  donna  del  lhirgatorio*e  del  XIX  deli'  Inrcrno,  sono 
il  medesimo. 

13.  (L)  Turro:  sempre.  — Hcoa:  erede.  .Vcl'clia  . 
aquila.  — Preda  al  {figantc. 

(SL)  Reda.  Verrà  imperatore  degno  dell'  Italia. 

— Mostro.  Un  commento  inedito  antico  : Mottro,ne'  bmi 
temporali  della  Chieta,  i quali  beni , re , principi , si- 
gnori, /irimni,  ognuno  V aroitcrcrà  per  questi  avere. 

— Preda,  lo  questo  verso  é tutta  una  dottrina  storica. 
fl4.  (U  A darne  tempo...  propinqle:  vicine  a darci 

tempo  sicuro.  — Srariio  : ostacolo. 

tSL)  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  coogiun- 
xion  de'  pianeti  , e colloca  la  risurretioa  dell'  Italia 
nel  1544  0 nel  1545.  Scriveva  egli  nel  1540,  — Propin- 
©VE.  Matlh.,  Ili  ,i:  Appropinquavit...  regnum.  — Sbar- 
ro. L'intoppo  ritanla,  lo  sbarro  ferma. 

(F)  Siano  Judic. , V.  dU  ; Le  tteUe  tenendoti 
nr/r  ordine  e carso  toro  combattettero  contro  Sitara. 
Dan.,  .\ll,  1d:  Beato  ehi  aspetta  e arriverà  fino  a di 
mille  trecenlotrentannqur.  Che  .nlciiui  intendevano  pur 
gli  anni  dell' Fra  di  Cristo. 
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15.  Xi'l  quale  un  Cinqui'cento  Diec©  e Cinque, 

Mi'«.so  di  Diu.  anciderà  la  fula 
K quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

16.  E forse  che  la  mia  narrazlon,  buia 

Qual  Temi  t>  Slìnge,  men  ti  persuade. 
Perdi' a lur  modo  lo  ’nlcildtu  attuta. 

17.  Ma  to&to  flen  U fatti  le  N'aiàde 

Che  solveranno  (juesto  enigma  forte 
Saiiza  danno  di  iwcoa*  c di  biade. 


fS.  (M  U.N  Cisgt  r.cE.vTo  Dieci  e Ci.vQie:  DUX(duee). 

— Futi:  ladra,  lupa. 

tSL)  Us  Dsgi'ccESTO  Dieci  e Cisgic:  Apoc.. 
XIII,  18;  .VuMirruf  r/iw  tricenti  trToginta  srr;  alla 
qual  cifra  gl‘ interpreti dan variosenso ; qui  il  numero 
di  Dante  è D.W,  che,  Irasporlato,  dà  D/'.V.  <bJe$lo  non 
é Arrigo,  già  morto,  ma  Cane  capitano  della  lega  ghi- 
bellina (Par. , XVII).  Cane,  è vero,  fu  capitano  nel  1518 , 
non  prima:  ma  chi  dice  a noi  che  dopo  il  1518  non 
abbia  il  Poeta  ritoccata  la  Cantica?  Ove  sono  le  pro- 
ve? Forse  perché  promette  che  il  duco  ucciderà  quel 
gigante?  Ma  nel  gigante  non  è (ìguraUi  soltanto  Fi- 
lippo il  nello, come  non  è nella  Chiesa  tale  o tal  papa; 
bensì  la  polenxa  sacrilega  de  re  fiancesi  e di  tutti  i 
re  della  terra.  Né  Cane  o<l  altro  duco  italiano  poteva 
materialmente  uccider  Filippo,  nò  la  corte  di  Roma  nò 
l’avaritia  d' ossa  corte,  ma  sturbare  la  tresca  de' sacri  o 
profani  principi  sull'altare,  quasi  sopra  lotto  d' infamia. 

— Mesh).  Arrigo  nella  famosa  lettera  è chiamato  mi- 
nistro di  Dio  , figliuol  della  Chiesa.  — Ancidcrà.  Inf. . 
I,  t.  54:  lAt  fimi  morir  di  doglia.  — Flia.  Purg.,  XX  . 
l.  4 : CAe  pili  càe  /«/<c  f altre  bestie  hai  prtda.  Inf.,  XII, 
C 50;  Anima  fuin.  — Delinole.  Fede.,  VII.  4;  4n«- 
MMS  drtinquenlìi. 

(F)  àlius!«).  Joan.,  I.  6:  Mistus  a Dea.  L’Oitimo 
cita  FApocalisse  (XX.  1)  : Vtrfdi  uno  Agnolo  disemdente 
di  cielo,  ehe  amxi  grande  pnlrstade  ; e la  terra  è inlu- 
minala  della  gloria  tua;  e gridò  nrila  fortitudine  della 
voce  tua.  Cadde  la  grande  Babilonia...  E piagneranno 
tè  tnpm  lei  li  re  della  terra  c/ie  con  lei  fornicarono;  e ti 
mercnlanli  della  terra  piagnertmno  sopra  quella,  peroc- 
ché le  loro  mrreatanzie...  nnina  eomffrtrn  più. 

16.  (U  Temi.  A lei  vanno  dopo  il  diluvio  Deuca- 
lione  e Pirra  ; ella  risponde  buio.  — A lor  aooo:  co- 
me quegli  oracoli.  — Attua;  confondo. 

(SL)  Temi.  Ov.  Mei.  . I : Fatidiromque  7'Aemin. 
qua  lune  oraela  lenrtmt.  — Attua.  Forse  nel  senso  che 
danno  certi  dialetti  a ottuso  |>er  isrorso  di  lume. 

17.  (L)  Forte  ; difTicilc. 

(SL)  Naiade.  Uvid.  Mei. , VII:  CorMina  Saìades 
non  intrUeeta  prim-um  Solcunt  ingeniit  : et  pnccìpitala 
jaerbat  Immrmor  ambagum,i'atrtobtcura,tuarum.  Sci- 
ticet  alma  Tàemis  non  talia  linquit  inulta.  Protinus 
Aoniit  immittitur  altera  Thebis  Pcitts;  el  exitio  multi 
prcorumque  tuoque  Burigemr  pavere  frram.  Dice  Uvidin 
che  te  Naìadi  avevano  oracoli,  di  che  Temi  irata  mandò 
contro  Tebe  una  belva  che  si  pasceva  di  bestiame  e di 
messi.  Ma  sebbene  abbiansi  esempli  di  Ninfe  rendenti 
oracoli  (Paus..  Beot.),  e sebbene  in  Virgilio  (Buc.,X)  lo 
Naiadi  SI  collochino  sul  Parnaso  o sul  Pindo  o lungo 
Aganippe.  pur  meglio  lesse  i'Einsio:  Laìadet tolveral t 
cioè  il  figliuolo  di  Laio  Edipo.  Dico  Saiàde  non  (lerché 
l'a/pAri  greco  sia  comune , ma  perché,  non  sapendo 
forse  Dante  dividere  la  voce  Saìades  , e fare  d'ai  due 
brevi  . dovette  per  legge  del  metro  leggere  ; Corsama 
rtroi<ù/f».  — Forte.  Dante , Cam.  : Tonto  lor  parli  fa- 
tieosa  e forte. 
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48.  Tu  noi.!,  c si  come  Ha  me  son  pórle 
Qm'Sti'  parole,  si  (e  *ns^*pna  a*  vivi 
Del  viver  rirè  un  correrti  alla  morte. 

19.  Ed  àppi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  colar  quni  Imi  \isla  la  pianta 
C.h'è  or  due  volte  dlriibata  qui%i. 

SO.  Qualunque  rul>a  quella  o quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fallo  olTende  Dio, 

Che  solo  aU'uso  suo  la  creò  santa. 
a.  Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
CinquemiPannl  c piU  l’anima  prima 
Bramò  Colui  che  M morso  in  sé  punio. 
ii.  Dorme  lo  ’npepnu  tuo  se  non  istima. 

Per  sìnpular  ragione  essere  eccelsa 
l.ei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 
i3.  E se  stati  non  fossero  acqua  d’Elsa 

Li  pimsier’vani  Intorno  alla  tua  mente 
E ’l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 
2i.  Per  tante  circostanzie  solamente 

La  giusliida  di  Dio  nello  ’nterdeito 
t'unoscerusti  airalIxT  muralmenie. 


18.  (L)St;  rosi. 

(SL>  l’ÓRTR.  Inf.,  Il  , t.  45'  Vrrr  jurrnlf  che  ti 
pnrtr.  — '.\scc?i*.  Un  antire  eoniinentfl  inedilo  r Si  rficr 
ii  porta  rhe  tift  rcnòY  imo  imprrnUtrr  it  qunir  dff  lorrr 
ai  pnilori  di  S,  iJiirm  ìhUì  ^ursli  hmi  mimduni  (IIÌR- 
cardiana  di  Firenze  , co«l.  40^';  Uaidiabi'chiana,  clas- 
so 1,  rod.  47.49).  K un  codice  inedito  della  Laitrenziana 
(XI.  ,4);  Rìfnmurn  lo  Htthì  driln  China  t tir  frdfH 
CritUani.  — OmnFJic.  Peir.  ,Cao».  49:  ! dì  uttri  più 
coirca/i  eAe  soft/c.  — Mosrt.  C^ic. , Somn.  Scip.  : La 
rostro  rhr  si  dicr  vita,  è una  morir.  Ad  Corinlh. , 1 , 
XV,  51  : .Vkoio  ogni  dì.  Girci.  : Koi  muoriamo  ogni 
ìslanlr. 

19.  (Lì  Die  volte:  dall' aquila,  dal  giganl». 

50.  (SLì  Iti'Bs.  Duce.,  XLIl  : Rubando  hnsruno. 

51.  (Lì  L'asiiu  eniiA  : Adamo.  ~ Colui  ; Gctìi  Cristo. 

(SL)  CnotE«(L’A!«.vi.  Adamo.  Tra  i XiO  di  sua 

vita,  e qiie’  die  attese  (ìosti  Cristo  4el  Limbo.  La  vita 
gli  è pena  , e gli  fu  pena  nei  Limbo  it  desio.  Inf.,  IV, 
I.  44:  .Senso  spnne  vìvmto  in  desio.  — Prua.  Par., 
XXVI,  I.  ‘JS.  Volg.  Et,.  I.  tì, 

SS.  (Lì  Per  mvcclar  cacio»  essere  eccelsa;  per  mo- 
strare che  è all*  uso  di  Dio.  — Si  travolta  relu  cima  ; 
più  larga  più  in  su. 

(F)  Eccelsa.  Purg. . XXXII , t.  4 4.  Merito  del- 
Vnhbrdirr.  L’  (Hlimo  ; tki  sè  fng^  ie  wumi  deili  disub- 
bidienti. — Travocta.  Se  non  si  vegga  il  Gne  del  co- 
mando . r oblicdienza  a Dio  è più  meritoria. 

SS.  (Lì  Se  stati  rot  rossERo...:  se  il  peccato  non 
t'avesse  indurata  la  mento  e tinta  raniina. 

(SL)  Elsa.  UuUe  in  Arno  tra  Pisa  c Firenie. 
Copre  d'  un  tartaro  petrigno  le  cose  che  vi  s’ immer- 
gono (Targioni  Tozzelti,  Viaggio  in  Toscana,  t.  V).  — 
Vari.  Psa).  XClIt , 14  : Ctigitatiour*  hominum...  rauff 
suut.  — PiBAMO.  Andò  per  abbracciar  Tisbo  c mori  e 
tiuBO  il  gelso  di  sangue.  ~ Gelsa.  .AiTellato. 

(F)  PiAcga.  I pensieri  falsi  iudurano,  i falsi  pia- 
ceri macchiano. 

S4.  (L)  Sourerte:  seni' altro.  — Lacii  rtiziadi  Dio 
VELIA) 'rterdetto  covonr.EME.«in  au'alrer  ■oralve.rte. 
nel  diviein  di  mangiare  deiralbero , ronosceretli  la  gio- 


25.  Ma  porri)* lo  veggio  te  nello  ’nirllelto 
Fatto  di  pNra,  c<l  in  fioccalo  tinto. 

Si  che  t’aiilmglii  il  lume  del  mio  detto; 

36.  Voglio  anche,  oro  non  scritto,  almen  dipinto 
Che  ’l  le  no  porti  dentro  a le,  per  quello 
Che  si  KH!a  *I  borilon  di  palma  cinto.  — 
27.  Ed  lo:  — Si  come  cera  d.i  suggello. 

Che  la  figura  lmpress.a  non  trasmuta, 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

38.  Ma  perché  tanto  sovra  mia  ve<1uta 

Vostra  parola  distala  vola. 

Che  più  la  j>er<le  quanto  più  s’alula?  — 

39.  Perché  conoscili  (disse)  quella  scuola 

Ch'hai  seguitata,  c veggi  sua  dotirina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

30.  E Viaggi , vostra  via  dalla  divina 
Distar  c<itai)to,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  del  che  più  alto  festina.  — 


stizia  divina  e l'albero,  anche,  essere  la  Chiesa  invio- 
labile ai  re. 

(P)  CifteosTARZE.  Arisi.  Elb.,  Ili:  Lr  eircostanse 
sonopartiro/iirieondìzitml  dr' siugniiotti.  Som.:  Quante 
rondizìimi  sono  fuori  delia  sotlnnza  r fNflrr- 

ria  in  qualche  modo  l>ierano  l'otto  umano,  dimnsi  eir- 
costouze.  — MoRAtRERTE.  I n de'  sensi  ne'  quali  si  pos- 
sono intendere  le  scritture  è,  dico  Dante  nel  (^nvivio 
(II.  1).  il  sento  morale . che  vieius  innanzi  V anagogico. 

SS.  (SL)  Pietra.  Kzecli.  . XXXV1,36;  Toglierò  il 
euordipirtra...  e ri  darò  mu  cuoce  di  rame.  — Tirto. 
Sam.  : 7ì'nri«m  aqua  propria  iW«*fo/is.  — Abbaglia. 
Non  istfi  colla  piVfro  e col  fingere;  ina  di  tali  trapassi 
hanno  esempi  gli  seritlnri  più  corretti. 

*®  (t)  DieiRm:  in  emblema.  — Cre  *i  : il  detto  mio. 
— Quello  One.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SL)  Dipirto.  Per  segni  simbolici.  — Palma.  Vita 
Nuova:  C-^mmonsi  ;»ofj»irri  in  qiionfo  ro«Hoo//rrRim*r, 
ià  onde  molte  rolte  recano  la  ;m/wu.  Nel  XXX  del  Para- 
diso paragona  il  suo  viaggio  a pcresrinazione  divota. 

(F)  Scritto.  Purg. , 11 , t.  45  ; Parca  beato  per 
isrritto.  All  Rom..  11,  45:  Scrif/o  ne'  eutiri.  Som.  : L'a- 
nima è tomla  #M  cmì  scrive  Ir  rognizioni. 

(F)  Cera.  Bart.  da  s.  Conc.  : 5.  Girolamo  nei 
prologo  della  Bi^tbia  dor’eg/i  oijwwiig/ifl  il  naturale  in- 
gegno alla  molte  cera  la  quale , avvegnaché  per  vHrtnde 
sua  sia  tanto  oeeoneia  quanto  esser  può,  nientemeno  ob- 
hisogna del  marslro rhe  forma  le  dea.  — Segrato.  Conv., 
1,8:  L'utilità  sigilla  la  memoria  deli’ immagine  del 
dono. 

98.  (L)Ailta  a intenderla. 

99.  (L>  Scuola  umana. 

(SL)  DoTrRiRA.  Som.  : La  teologia  rhe  appar- 
tiene alla  sacra  dtdtr ina. 

30.  {D  Di  terra:  dì  spazio.  — 'L  ciel:  primo  mo- 
bile. — Fcstira  : corre. 

(SL)  Vu.  Segneri:  La  scienza  delie  due  vie.  — 
Discordi.  Col  si  in  Semintendi.  — Festira.  Par.,  I,t.  44  : 
Quei  eh'  ha  maggior  fretta. 

(F)  Distar.  Isai. . LV  , 9 : / pensieri  miei  non 
sano  I pensieri  rostri,  nè  le  vie  cos/ir  le  mie,  dice  il 
Signore.  Perchè  siceame  si  levano  i cie/i  da  terra , così 
si  termo  te  mie  rie  al  disopra  delle  rie  vostre,  e { miei 
pensiert  da'vosirt.  Psal.  GII,  44,43:  Stcum^rm  alliludi- 
nem  e*rti  aterro.,.,longe  feritamtlHS  iniquifo/rt  noslras. 
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31.  OndMo  risposi  loi:  ~ Non  mi  ricorda 

CliMo  siraiiiassi  me  giammai  da  voi» 
Nó  honne  C06Cienzia  che  rimorda.  — 

32.  E se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 

(Sorridendo  rìs(>use),  or  li  rammenta 
Siccome  di  heléo  beesli  ancol. 

33.  E se  d;d  fummo  fuoco  s’ argomenta» 

Cotesta  obllvion  chiaro  concbiude 
Culpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

34.  Vcramento  oramai  saranno  nude 

1.0  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  .vtmrire  alla  tua  vista  rude.  — 

35.  E più  corusco  e con  più  lenti  passi» 

Teneva  ’l  .sole  il  cerchio  di  merigge» 
Che  qua  c lA,  come  gli  asfietti.  fassi; 
6.  Quando  s'aOlsscr  (si  come  s'afligge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta» 
Se  trova  noviute  in  sue  vestigge) 


31.  tu  Lei:  a lei.  — Stuì^Vassi:  facessi  strano.  — 
Mosse  • n’  ho. 

(SL)  StrasUssi.  Alhórlano,!,^;  LodrUiio  tfra* 
nia  du  tt  /u  drhitorr.  Me.  hosposio  ha  crticada»  c 
l(iovrreblM*  che  i moderni  l'nsassero. 

3t.  tu  Lerén  : l.elc.  — Ascot  : 

(SL)  IleiSTi.  .£n..  VI:  Ohlivin  poUmt. 

33.  (LI  Dal  si  mmo  rroco:  dairelTello  la  causa.  » 
Co.scimnr  colpa  sclla  u à voclu  : pareva  che  tu  poc- 
calli:  se  no,  sapresti  il  passato. 

(Pi  PrHNo.  Soro.:  il  segno  eorpoiti/e  può  rsirre 
rfftito  della  cosa  di  cui  rgli  é segno»*  s/ecome  il  fumo 
àignificH  il  ftinco  tua  eoiua.  — C4)scuictie.  Som.  : Aiifio 
iUaeontludil  tfUoH  hnmu  nrm  indigeat  alia ahituati gra- 
tin. Arisi.  Fh\s.,  I ; Stm  ornmrt  f/t7uere  eoneenif;  sed 
ea  ran/uni  fwre  ex  prmr/p/is  deuumntrando  folta  con- 
cltuiunt.  L'usa  In  una  teucra  il  Uuidiceioni. 

34.  (L)  Vtjuvae.srt:  ma. schietto.  {ìloe: 
profana. 

(SL)  Rimr.  (ienrp. , Il  ; Hwli*  . . . camput  ; non 
collÌTato.  Hor.»  (^rm.»  Ili , 3:  iìudit  agminum  s/hìh- 
tut;  imperito  di  guerra.  Audes  nella  Somma  vale  m- 
dolto.  1 roati  non  idonei  ad  intendere  le  liinilitudini. 

(P)  Nu>e.  Vita  IVtiova  ; Dettu^lare  le  mie  pai-ole 
da  rtìlal  vetta.  Eceli. , IV,  : Oenuda'iit  abaeimta  sua 
illi.  Ad  Ha>hr. , IV,  13:  f>Mn/rr...  nuda  et  aperta  sunt 
oculit  tjut.  Som.  ; Insegnare  ntulnmenle  o in  figura.  — 
Scovaias.  S.  Tommaso  disliogao  nello  Scritture  il  senso 
Storico  o letterale,  l'allegorico,  il  (ropulogieuo  morale, 
rauairogiro.  Som.  : Prima  rrene  la  visione  sopramon- 
duna , tua  corporate  per  mezzo  ilei  tento,  come  vide  Pa- 
mele la  NUiH  > delio  scrivente  sulla  parete;  poi  viene  la 
visione  imaginaria,  come  r/ue//a  dì  Itain  e di  liiot'unni 
^rW Apocalisse  ; poi  più  aita  la  visione  inlelletluale.  - 
Quella  profezia  è più  rcceliente  nella  quale  rivelasi  la 
nuda  inMltgìbi/e  verità. 

33.  (L)  Che  oì^a  e là  fassì  : ogni  luogo  Ua  meridiano 
diverso. 

^SL)  Lesti.  Par.»  X\II1,  l.  i : La  plaga.  Sotto 
In  quale  il  sol  mostra  men  fretta.  — Tevbva.  /Eq.,  Ili: 
Seedum  orbem  medium  nox  hnris  aria  subibal. 

SN.  (L)  S-  AFFisaER:  SÌ  fermarono.  — Vesriccc:  cam* 
mino. 

(SL)  Iscorta  ; Furg. , X.\1V»  t.  3d:  Qual  esce... 
Lo  emutier  di  seAietti  che  cavalchi. 


37.  Lo  selle  donno  al  fln  d* un'ombra  smorta» 

Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  FAliie  iiorla. 

38.  Dinanzi  ad  osso  Eùfratcs  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'uiia  fontana, 

E,  quasi  amici,  di[>artirsi  pigri. 

39.  ^ 0 luce,  0 giuria  della  gente  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispici;a 
Da  un  principio,  e sé  da  sò  lontana?  — 

40.  Per  colai  prego  detto  mi  fu:  ~ Prega 

ìAatcIda  che  '1  ti  dica.  ~ E qui  rispose» 
(2ome  fa  chi  da  colpa  si  dislega» 

41.  La  bella  donna:  ~ Questo,  e altre  cose 

Dette  li  son  per  me  : c seri  sicura 
Che  r acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose.  — 
4t.  E Beatrice:  — Porse  maggior  cura  , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva» 

Patio  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
43.  Ma  vedi  Eùnoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  c come  tu  se’ usa, 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 


3».  (L)  Smorta.  Conirappotto  alla  luco  eircotlanle. 
— QifAL  ombra  (quarto  caso).  — Nmat  ; neri. 

(SL)  Dosvr.  ItìmangononKHlestp,  netrombra.  — 
.Nmni.  .Èn.,  VII:  Sigra...  ahiele.  Bue.,  VI;  Ilice. .»  »i- 
gra.  /En.,IX:  Lucus  ..iVigranU  picea...  idutrurat.  Georg.» 
Ili  : Myrum  Itiribus  crebiis  sacra  nrmus  aceubet  um- 
bro. — Porta.  Georg.,  Il:  Gerii  India  lueos.  - Nee  vere 
Irrrtr  ferre  omnes  otHHin  possunl. 

38.  (SL)  Ticri.  Luran. , 111  ; caput  rapido 

loltit  cum  Tigride  magnus  Luplirates..,  Simile  in  Ovi- 
dio. La  Goneti  (II.  10-11)  dice  che  il  dame  irrigante  il 
paradiso  (crri’itre  diriditur  in  quntuor  capita.  Somen 
uni  Phison...  Kt  nomrn  fiuvii  secundi  tìrhon...  Somen 
vero  fiuminis  tertii , Tygcis...  Fluvius  autem  quartus, 
ipsr  est  Kuphrates.  Ma  alcuni  interpreti  fanno  i duo 
primi  derivare  dall'  Eufrate  e dai  Tigri  (Percrius,  in 
Gen..  t.  Ut;  de  Par.,  1).  [Boetius,  de  Consolai.  Phil. , 
lib.  V,  m.  1 : Tggris  et  Euphrales  uno  se  fonte  rreo/uimf.] 
~ L'acqua  d'Arno  agli  Aretini  disdegnosa  torce  ’t 

muso  tPurg.,XIV,  t.  16).  Inf , V,  1.  53:  U /Vi  diseeude 
Pn  aver  pace.  Nel  Convivio  (111,3)  delle  piante  non  bene 
trasposte:  Vivono  quasi  /rt>fe»  rircowe  coir  rfiai/iim/e 
dal  loro  amico. 

39.  (L)  O LUCE , 0 CLORiA  : o Iteatrice.  — Diseiesà  : 
svolge.  — SÈ  DA  sé  L05TASA  , sccndcndo  ? 

(SL)  Luce.  Purg.,  VI,  t.  13.  Inf.,  11,  l.th»;  Per  ciu 
L'umaaaspeeie  eccede  agni  contento.-^  Car..  .En.,YI:9tMP 
stnl  ea  /lumina  porro.  — DiseiecA.  Lucano,  del  Gange  : 
Ostia  nascenti  contraria  tnivere  Phieho  (Phars. , III). 

(F)  Sé.  A significare  runità  ne)  progresso. 

40.  (L)  Detto  mi  fu  da  Beatrice.  — Disleca;  scasa. 

(SL)  Matelda.  Qui  finalmente  dice  il  nome. 

41.  (L)  La  beua  dov.va:  .\tatclda.  — Per  : da. 

(SL)  Dette.  Purg..  XXVllI,  t 41. 

4t.  (L)  Cera  di  veder  me.  — Priva  di  sua  virtù.  — 
Fatto  ma  la  herte  sua  scoli  occhi  oscura  : portò  l' al- 
lenxionc  negli  occhi. 

(SL)  Cura,  .fin.,  VI:  Sccura*  laliees. 

(F)  Oscura.  Dice  TaUirità  dell’ anima  sopra  il 

senso. 

43.  (SL)  EDsoÉ.  Ev,  e vo9{.  Conv.,  Il,  4 : £.a  pn'ma 
mente  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe.  ■—  Deriva.  Cic., 
de  Uff.  ; Derivalionrt  fiuminum. 
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44.  Com’anima  gentil  die  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  \oglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  com’é  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Cosi , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossosi  e a Stazio 
Donnescamente  disse:  — - Vicn’con  lui.  — 

46.  S’T avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Da  scrivere,  io  pur  canterei  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio. 

47.  Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lapida  più  ir  lo  fren  dell’ arte. 


4».  (L)  DossEbCAMESTc:  ligoonlnienlo.  Vie.s  co.v 
ii'i  : aoco  Stazio  ne  beo. 

(SL)  UossESCAiESTE.  Docc.  : Donnficammtf  di- 

rmàn. 

tF)  Stazio.  Yicn  dopo  Dante.  La  prominenza 
morato  va  sopra  rintoilettualo. 

40.  (St)  Spazio.  Geor^. , IV  t Vcru»»  ft<pc  ipar  equi- 
<lcm  tpafiVi  erflutui  Pi'tftereo,  alquraìiii  pnnt 

tnr  fHrtmranda  relinqun.  — Uasterei.  Georg  , I V : Ertrt- 
ma  ni  jam  sub  puf  /aborum  Vela  Iraham...  ctmeretn. 

49.  (L)  l’icsE  so.v  rt'Tre  u.  caste  : son  compiuti 
treolalr^  cauli. 

(SL)  Fhe.v.  Georg.,  11  ; Sed  not  ìmmentum  *pn- 


48.  lo  ritornai  dalla  saiUissim'omU, 
Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinitovellale  di  novella  fronda, 

40.  Puro,  0 disposto  a salire  alle  stelle. 


tìii  con/rcf'niuj  <P7Ht>rj  Et  Joìh  tempia  equHtn  fumantia 
tolrere  mila. 

49.  (SL)  Ripatto.  .1vn.,XU  : .4niMi«  referti.  Georg., 
Ili;  .Saffiu  repeit  jam  roteida  Luna.  Daranz. , .\un.. 
Ili,  75  : ìtifatto  con  aiuti  (guorrierì).  — Fsovda.  .Co.  , 
VI:  Ertmde  rirerr  nova. 

(F)  Rivvovelutc.  Piai.  GII , 5:  Renovabitw  ut 
a7M(7rp  juim/uj  Itfo.  Psal.  L,  43:  Spiritum  t'ectum  in- 
nova in  vitcrribm  meit.  Ad  Fpties. , IV,  33:  Renava- 
mini...  ipirilu  mentii  veitra.  Ivzccb.,  WXVl,  35,  38: 
Spargerò  tnpra  voi  aequa  monda  , a sarete  mondati  da 
(ulte  le  tozzure  costre...  Vi  dat'ò  vii  cuore  Nuoru,  e un 
NKino  spirito  porrò  in  eoi. 

49-  (SL)  Steile.  Una  notte  e un  giorno  in  Inrcrno; 
e una  notte  e un  giorno  dal  centro  all'  altro  emisfero 
In  Purgatorio  quattro  giorni.  Il  primo  al  Canto  li  ; il 
secondo  al  IX  ; il  (erto  al  XIX;  il  quarto  al  XXVIl.  Al 
mezzogiorno  è alta  fontana  ; sarà  lu  Paradiso  col  nuo- 
vo sole. 


Il  0ae«  o 11  Veltro  di  Dante* 


Gli  amaturi  di  Dante  lessero  con  piacere  il  di* 
scorso  di  Orlo  Troja  sul  Veltro  della  Ommedia, 
c trovarono  quivl^  anno  per  anno,  mese  per  mese, 
dichiarati  i fatti  e le  vicende  dell’ infelice  Poeta; 
oilidamcnle  addilata  l'armonia  forte  che  corre 
tra  1 movimenti  dell' ingegno  e quelli  della  tra- 
vagliala aiiioia  .sua;  gli  accenni  a' personaggi,  le 
intenzioni  del  cittadino  o con  sicurezza  di  dottrina 
indicate,  o indovinate  con  ingegnile  congetture, 
bolle,  non  fuss' altro,  di  nuovo  ardimento.  Con 
quella  riverente  franchezza  eh'  é debita  ofl  uomo 
si  rispettabile,  ci  sia  lecito  dire  non  esser  noi  an- 
cora l>ene  persuasi  delle  ragioni  ch’egli  adduco  a 
provare  che  il  Veltro,  nel  primo  deir  Inforno  can- 
talo da  Danto,  debba  crctlersi  l'gucclono  della 
Faggiola.  c non  già  lo  Scalìgero,  innanzi  di  ar- 
care se  que' versi  convengano  al  Paggìolano,  cer- 
chiamo nella  storia  chi  sìacodesfuomo,  e se  degno 
di  tanto  onore.  Non  dissimuliaino  i suoi  pregi.  Io 
sue  geslc,  le  lodi  che  gii  diedero  i suoi  coetanei 
e fautori. 

Lo  troveremo  nel  135)3  podestà  d’Arezzo;  poi 
nella  guerra  fra  il  marchese  d'Este,  Azzo  ottavo,  e 
Bologna  nel  4395;  chiamalo  dal  marchese  a par- 
lamento in  Argenta,  insieme  con  Magliioardo  da 
.Sttòinana,  capitano  de’ Faentini,  e con  ScarjK'tta 


degli  Ordclarn,  capitano  di  Porli  c di  Cesena  (1). 
Nel  1396  noi  troviamo  Uguedono  eletto  a capitano 
generale  della  guerra  pe’ cittadini  di  Cesena,  di 
Forlì,  di  Faenza  e d’ Imola  (1),  e dcdle  città  che 
aderivano  a quelle.  Venne  a Forlì  il  «Il  31  di 
febbraio  c vi  prese  il  bastone  del  comando,  e nel 
maggio  dell’ anno  stesso  usci  con  polente  esercito 
a danno  de’ Bolognesi  (5).  Presa  ch'ebbero  que- 
sti tanti  suoi  collegati  la  città  d’ Imola  ncI1397(4}, 
passato  in  inutili  sfide  quell' anno  e il  seguente 
in  trattati  di  mediazione  profTerla  da  papa  Boni- 
fazio (5)  e da’ Fiorentini;  net  febbraio  del  4399  la 
guerra,  da  tali  mediatori  acchetala,  ebbe  fìne. 


(I)  Il  Uurainri  di«N;  che  Uguedane  in  questi  tempi 
comincia  a far  udire  il  suo  nome  ; ma  già  tìn  dal  4£*3 
egli  era  in  Arezzo  podestà.  Vcnlollo  aonì  dunque  durp 
la  polenta  di  Uguccione  , come  vedremo,  iolcrroUa  da 
grandi  e frequenti  disavveolure.  — (3)  Ann.  Fari.; 
Muratori  . Hcr.  IL.T.  XXII,  pag.  473. — (3) Muratori. 
.Ann.  — i4i  Anoal.  Bonon.;  Muratoli,  Ber.  lt.,T.  XVIII, 
Ann.  Forliv.,T.  XXII.  - L*i  cronaca  di  Parma  e qmdla 
di  Bologna  Dc  dà  il  merito  a Magbinardo.  Mur.,  T.  IX, 
pag.  Kó-l;  T.  XV,  pag,  345;  T.  XVTII,  pag.  39*).  Così 
gli  Annali  di  Cesena,  T.  .XIV,  pag.  4 o segg.  tjuo'  dt 
Forti  iKingoim  la  presa  d'imola  net  1397,  altri  nel  199ii. 
l>a  prima  opinipne  pare  a noi  più  probabile.  — (5)  .Ano. 
Ga»eu. 
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CANTO  xxxm. 


Nel  1300  addi  J3  di  mapBio.  Federico  di  Mon- 
lefeltro,  Ulicrlu  di  Malaicsia,  Iguccioiie  iwriestà 
di  Gubbio,  discacciano  da  Gubbio  i Guclll,  i quali 
ricorrono  a Bcmifacio.  Inviato  dal  papa  il  cardi- 
nale Napoleone  depili  Orsini , (tovernaiore  di  Sikv 
leto,  assedia  ia  città  co’ Perugini  collegati;  il  di 
»3  di  giugno  la  prende , ne  scaccia  i Ghibellini , 
rimette  i Guelli  (1). 

Poi  troviamo  Uguccioiio  poilestà  più  volle  in 
Anizo;  poi  con  Fe.ierigo  di  Monletellro;  poi  con- 
sigliere d’Enrico  VII  nella  infelice  sua  guerra  d’I- 
talia (ì);  poi  poilestà  di  Genova  ; e morto  Arrigo, 
lo  vediamo  da  Genova  chiamato  a Pisa,  a gover- 
nare qoeila  desolala  città  ghliieilina,  e far  si  die 
le  abbattute  s()eranie  della  vinta  parlo,  pi‘r  opera 
della  sua  prudenza  ed  ardire,  si  rilevassero  (31, 
di  modo  che  1 Fiorentini  temevano  già  la  troppa 
IKiteiiia  del  Fagglolaoo  (4)  ; o tanta  ansietà  sen- 
tivano delle  sue  scorrerie,  quanUi  allora  che  l’im- 
perabirc  Arrigo  stava  in  si  terrilnle  mostra  sotto 
alle  loro  mura  accampato  (5ì.  Egli  capitano  nella 
celebre  battaglia  di  Montecatini,  della  quale  se 
ai  Guelli  fosse  toccala  la  vittoria,  nessuno  avrebbe 
più  osalo  in  Italia  rammentare  il  nome  dell’  im- 
pero tedesco  (6);  cosi  dire  una  cronaca.  Uuindi,  a 
men  di  due  anni , noi  lo  vegglamo  scaccialo  da 
Lucca  insieme  c da  Pisa  (chè  d'amlwHlue  s’era 
fatto  signore,  e |ier  poco  non  s’era  insignorito  già 
di  Pistoia):  se  non  che,  al  dir  delle  storie  pisto- 
iesi, • dalla  cacciala  d’ l'guccione  seguilo  grave 
danno  a’  PLsani  (7).  . Rifuggitosi  in  diverse  città, 
e |ier  lutto  onorevolmente  rioevulo,  dopo  tentato 
invano  rijiorre  il  piede  in  Pi.sa , «’  si  colloca  ca- 
pitano dell’arme  di  (ime  della  Scala,  signor  di 
Verona,  per  esso  combatte,  e nel  1319  muor  di 
sua  morte  in  Vicenra. 

Questi,  dico  di  lui  Giovanni  Villani  (8),  ■ lue 
. (dopo  Enrico)  altro  grande  tiranna,  che  perse- 
. gnilò  Unto  1 Fiorentini  e I Lucchesi.  ■ Alber- 
tino Mussalo  (9)  lo  chiama  delle  parli  imperiali 
fautore  ardilo,  fazioso,  imprendiiore  d'egregi  falli, 
e in  guerra  valente;  altrove  (IO)  io  dice  previdente 
e coraggioso;  e acro  o valente  lo  riivclo  II  Fer- 
reto  più  volu-  (H),  e sicuro  ne’ cimenti  di  guerra  ; 
c altri  sierici  lo  dipingono  uomo  di  prontezza  e 
d’industria,  nobile  e polente  (fi):  o altri  aggiungo 
che  della  sua  casa  oscono  sempre  uomini  probi,  c 
valorosi  nell'armi,  c robusti,  e d'accorgimento  ec- 
cellenti (13), 


ID  Ann.  Osco.  — (9)  Murai.,  Aon.  d’ 11.;  Hoc.  It. 
Script,  lom.  XVI.  — (51  Albert.  Mosillo,  lib.  V, 
tube.  9.  — (4)Gbron.  Uon  ; Hiirat,  ltor.lt  Script, 
loro.  XVIII.  — (S)  ,Alb.  Musi  , I.  II.  robe.  3.  — 16)  Hist 
Gortus,  I.  Il,  c.  4.  — t7l  Murit,  Hcr.  II.  Script.  — 
|8)  L.  IX.rar.  112.  —(9)  Geit  II.  — (IO)  U V,  pauim. 
— (Hi  Ivi.  — II2Ì  Misi,  (àirlns.  I.  Il,  C.  4.  — ll3)  Mu- 
rat,  .Ano.  d’Il.;  Ree.  It  Script.,  t.  .XVI. 


8)2 1 

Magnillche  lodi  son  quesle:  l’uomo  onoralo  o 
lemulo  in  tanta  parte  di  Toscana,  di  Romagna; 

Il  consigliere  d’imperatori,  P avversario  di  (kiii- 
leflci,  il  protellor  di  repuidrliche , il  Gliihellino 
anlenle,  l’erede  quasi  delle  speranze  lasciate  da 
Fjirico.  certamente  poteva  esser  quegli  a cui  Dante 
dedicasse  la  prima  delle  sue  Cantiche.  Ma  so  da 
codesti  titoli  generali  ili  lolle  scendiamo  alle  |iar- 
ticolarità  de’ fatti,  troveremo  e da  detrarre  alle 
glorie  dell’eroe  Faggiolano,  e da  dubitare  circa  il 
vaticinio  dei  Veltro. 

Noi  veiliamo  Ugucrione  nel  1393  lino  al  Ii9.’i(l) 
podestà  d’Arezzo,  più  volte  ricuperare  li  medesimo 
onore  ; o perderlo  più  d’ una  voiia , non  com  era 
castume,  per  lo  scadere  del  si*meslre  o dell’anno 
alla  sua  autorità  destinalo , ma  per  viva  forza,  c 
non  senza  sua  colpa.  Lo  vediamo  scaccialo  e di 
Dvicna  e di  Gubbio  c di  Lucca  e di  Pi.sa:  lo  quali 
disgrazie  cosi  frequenti  jiolreldiersl  imputare  al 
furor  delle  parli  o alla  miseria  de’tempi,  se  la 
voce  stessa  di  coloro  che  suoi  ammiratori  si  mo- 
slrano,  ed  orati  certo  partigiani , non  confcss;is50 
1 suoi  torli.  Non  e a negare  che  a mollo  ardi- 
menlo  non  accoppiasse  molta  prudenza  evi  astu- 
zia, se  di  piccolo  ( io  non  dico  già  jiovero)  slato 
sei>pe  sorgere  a tale  altezza;  ma  riesce  difllcile  a 
conciliare  questa  tanto  avveduta  prudenza  con  lo 
solenni  sventure  alle  quali  c’  soggiacque  forse 
più  ch’altro  capitano  di  quella  Iravagllatissima 
età.  E questa  sles.sa,  quainnque  si  fos.se.  avveilu- 
tezza  , a riguardarla  meglio , era  tale , clic  forse 
ad  animi  alteri  c franchi . quale  I’  Aliighieri , 
non  doveva  apparire  né  grandemenle  onorevole 
né  conducente  a buon  line. 

La  prima  sua  guerra,  di  cui  parli  la  storia , é 
contro  la  guelfa  llologna  in  favore  di  Azzo  Vili, 
guelfo  di  razza,  ma  per  momentanee  cagioni  col- 
legato alla  fazione  glilbelllna.  (àslcslo  collegarsi 
ad  uomo  la  cui  lealtà  doveva  sembrare  sos|ietla  , 
io  non  so  quanto  ixjles.se  piacere  airAllighieri  ; a 
lui  che  alle  nozze  della  Dglia  di  Carlo  II  Siciliano 
con  quest' Azzo  , Ghibellino  novello  , Imprecò  con 
si  manifesto  disdegno  (2).  E quel  vedere  la  guerra 
procedere  si  lenta  per  le  mediazioni  di  Donifazio, 
e per  es.se  aver  line,  non  so  quanta  stima  dovesse 
ispirare  nell’animo  di  Dante  verso  il  marchese 
d'Este , e verso  chi  comiialtcva  iter  esso,  lo  so 
bene  che  no’ magnali  ghibellini  e nelle  città  a 
quella  parte  devote,  talvolta  la  soggezione  al  pon- 
tellco  era  velo  a coprire  1 desiilerii  c gli  udii  se- 
greti (3);  ma  questa  stessa  duplicità,  l' Aliighieri 
doveva  rigettarla  por  nocevole da  ultimo,  o sem- 
pre vergognosa.  Il  disprezzatore  d’.Azzo  Vili , lul- 
loché  ghibellino,  non  poteva,  pare  a noi,  apprcz- 


H)  Alio.  Arci.  - Marat.,  Iter.  It.  Script.  — (2)  l'urj  , 
I XX  — (5)  Scip.  Chiaramonlì , llist.  Osco.,  L X. 
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zare  i siiui  ghiboliiiii  alleali.  K cìii  (iuandu 
l’Alltghiori  gridava  a Guido  diMoniefeUru  nel  1300; 

Honinaun  im  non  è,  f non  fu  mai. 

Senza  (fut-nu  ne'  rmn'  de'  mhoì  tiranni  (I), 

e*  non  avesse  il  pensiero  a (|ue’capilanl  di  Ro- 
magna che  iier  non  avere  presso  di  sé  da  eser- 
citare le  loro  armi,  si  rivolgevano  a fornire  aiolo 
al  già  guelfo  marclicse  t <rhi  sa  eh*  egli  diretta- 
niente  non  aeronnasse  a quella  guerra  stessa  che 
nell'anno  Innanzi  il  1300  ebbe  (Ine? 

E'  pare  davvero  diffleile  che  ad  Hginxlonc  fas.se 
«letlieata  quella  Cantica  dove  si  leggono  i versi; 

Im  ritin  di  iMmniie  r di  Stintrmo 
Cnmtaer  il  honeel  dal  ntdu  bianrn, 

VJ*e  muta  }mrtc  dulìa  *tate  al  terno. 

K quella  a eui  il  Sotto  baijna  il  fitmen, 

C.o$i  fom'ello  ii  è tra  ’l  piano  e ‘l  monte. 
Tra  tirunnia  si  vite  e stato  franco  l9). 

Uovo,  quand'aiicu  non  si  volesse  trovare  accenno 
dìreUo  al  Faggiolanu,  clic  di  Faenza»  d’ Imola  e 
di  Cesena  fu  capitano  generale»  certo  il  biasimo 
è chiaro  contro  coloro  ai  quali  egli  8*era  colie- 
gaio,  i quali  a lui  però  non  era  lecito  disprezzare, 
come  Dante  faceva.  Ed  infatti  Mainardo  da  Su.si- 
nani»  ii  lioncello  dal  nido  bianco,  mutava  parte 
con  tanta  agevolezza,  che  di  lui  si  diceva  che  in 
Komagiia  era  buon  Ghibellino»  e più  che  buon 
Guelfo  in  Toscana  (3ì.  K questo  >lninardo.  al  quale 
era  nuiglie  una  dei  Tosinghi  di  Firenze,  nel  1389 
aveva  co’ Romagnoli  pf>rtato  guerra  ad  .brezzo;  e 
forse  di  ià  cominciarono  Io  prime  relazioni  di  lui 
con  l'guccione,  di  cui  nulla  sappiamo  a iiuel  teni|>o. 
Più  ; cre<leremo  mù  che  II  Po<*u  dicendo  di  Cesena  : 
Tra  (iVurmùi  si  l’icc  e stato  fiwtco , non  avesse 
in  pensiero  i fatti  del  1301,  qu,vndo  l’guccione 
abitante  in  Osena,  insieme  con  altri  due  grandi, 
sos{)eltati  dì  as[èrare  alla  tirannide,  fu  dalla  città 
a viva  forza  caccialo?  (1) 

Nè  il  nome  di  potente  e temuto  Ghibellino, 
aa]uistal(»l  da  rgiiccione,  doveva  essere  dinanzi 
all'austero  animo  dì  Dante  valevole  a coprire  gii 
altri  suol  morali  c politici  torti.  .Non  è forse 
runtro  i Ghibellini  faziosi  diretta  quella  sciilcnza 
nolabilo  del  Paradiso? 

L' al  puUblieti  segno  i gigli  gialli 

Oppone,  e l'altro  appropia  f[Hello  a parte  z 
Si  eh' è forte  a veder  qual  più  ti  fatti  (5). 


(h  luf.,  XWU.  — Ivi. — \3)  IWnvcnutoda  Inmla. 
— Srip.  (Uiiaramonti , Hist.  C-Psen. . I.  XI.  - Si  dirà 
« tu'  Dante  |H>r  tirannide  intendeva  la  putenea  «li  Llotii- 
f.vzio  ; ina  [tante  «pii  flnae  «ti  parlare  md  1500,  qnao- 
r1'  e|di  oun  era  ancora  il  nemico  di  llonifaiio.  Parla  in 
suo  nome,  non  per  ailriii  ; talché,  bem;  cnnsideranilo, 
io  non  «lirei  che  il  Poci.v  cre«lessu  che  «la  L'guccione 
dovesse  venire  a Lesena  la  libcrlit.  — Canto  VI. 


Dante  non  siiiieva  se  piu  grave  errore  o pccc:tlo 
fosse  muovere  guerra  all’ impero,  o del  nome  dei- 
l'tmiieru  far  arme  alle  private  cupidigie,  agli 
o<lii  di  parte. 

Appunto  neirannu  in  cui  Dante  colloca  la  poe- 
tica visiooe»  nel  1300,  ritroviamo  l'guccione  po- 
destà in  Gubbio»  scacciatoro  dc’Guelll»  e di  li  a 
{)0(^  da  Guelfi  scacciato,  tjuul  giudizio  di  questo 
fatto  recasse  IWlIighieri  , noi  no)  possiamo  indo- 
vinare: ma  (los.siamo  dire  almeno  che  la  sì  de- 
cantata prudenza  d'I'guccJone  a questo  passo  gli 
venne  meno  <l),  poiché  non  vide  la  vicina  veii- 
detla  dc'Guelli;  o vedendola,  non  la  sep|>e»  se 
non  vincere,  dilTerire.  Persecutore  nel  di  33  di 
maggio,  nel  dì  33  di  giugno  egli  é il  persegui- 
tato, il  bandito. 

.\diinquc  nel  1300  caccialo  di  Gubbio,  nel  1301 
cacciato  dì  (>sena;  nel  1303  sorta  guerra  tra 
Ravenna  e C<»ena , llgufcione  am  Federigo  di 
MontefeUro  e co’ suoi  Aretini  s’impadroni»;e  » c 
a tradimento,  d'aironi  raslelli  del  Cesenale;  poi 
senza  più  altro  tentare,  forse  perché  non  secon- 
dalo dagli  Aretini,  ritorna. 

Podi'Slà  dì  nuovo  in  Arezzo , egli  so  nc  va  a 
Rt^nifazìo»  é da  lui  anìorevolmente  accollo,  con- 
cliiude  la  pace  tra  i Ghibellini  o i GuelH  d’A- 
rezzo  (3).  Non  molto  innanzi,  D.vme  ritornava  da 
Roma,  sa|M?ndosi  già  esule»  già  condannato;  e 
vedendosi  sclierniiio  quasi  dall’  avve«lulo  ponle- 
fl«^,  che  a Carlo  di  Valois  commetteva  il  compi- 
mento de’ suoi  disegni,  intanto  che  il  Poeta  fìo- 
reatino  slava  con  lui  trattando  ben  altri  trattali  (3). 
1)  diverso  esito  della  legazione  di  Dante  da  quella 
del  Faggiolano  doveva  nel  riuadirio  sdegnoso  ec- 
citare sospetto  dio  lo  scaltro  Tguccione  avesse 
saputo  nien  che  onorevolmente  piegarsi  al  volile 
del  pajva.  E certo,  quand’anco  Tambasciata  d'U- 
gucclone  fos,^  stato  effello  della  vittoria  da’Neri 
avuta  in  Firenze,  Dante  non  l’avrcbbc  potuta  non 
riguanlare  come  un  abbassamento  non  degno  di 
anima  costante  : che  se  il  pcxicstà  d’Arczzo  era  a 
ciò  moss(.i  non  da  altro  che  dalla  predominante 
Itossiono  del  popolo,  codesta  condiscendenza  ad  opi- 
nioni non  sue,  non  |X)teva,  |tarmi  » trovare  scusa 
nell’ animo  irrilaiu  di  lianle. 

Io  poi  non  oserei  credere  che  impulso  d'csiraiiio 
volere  movesse  a Roma  Uguaùone,  allorché  ram- 
mento che  nell'anno  meiiirsimo,  nel  1303.  gii  Are- 
tini. guidali  da  FMerigo  di  Montefellro,  sconllg- 
gono  l’esercito  llorentino , depongono  l'guccione 
dalTiifllzio  di  podestà,  e lo  cacciano  via  (4).  Ell’é 
la  fazione  ghibellina  che  iliscaccia  l’ autun'.  della 
pace  tra  itonlfazìu  e I Ghit)ellìni  d'Arczzo:  e que- 
sto indizio  si  noti,  come  quello  che  in  tante  dub- 


(1)  Canto  VI  (3)  Ivi.  —(3)  Boccaccio  ~ (t)  Aon. 
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hi<rzzc  può  servirci  a frìudicarf*  meno  nmhipu.v 
niente  l’animo  di  rgiirdone. 

Ma  la  ctisa,  reme  la  narrano  irli  Annali  arciini, 

^ anrttr  più  sa'^petu.  I Fiorentini  (tueriiisrono  il 
castello  (Iella  Penna,  c bniciano  Muntorio,  per  ciò 
che  gii  Aretini  avevano  preso  Casliglione  d'Arezzo  i 
c Monlorio,  dai  Fiorentini  oc«!npato.  [topo  la  riti- 
rata de’ Fiorentini,  allora  seffui  che  (.'guccionc  fu 
dimesso  dalla  pt^esleria,  fu  sraeci.ito  dalla  città; 
seffui  allora  che  Federiifo  di  MunteHiro  venne 
yxMlestà  d'Arezzo,  e diede  ai  Fiorentini  la  mt'iito- 
vata  sconfltla.  Or  donde  questa  subita  punuionc? 
Certo  da  gravi  scis}K*lti  dì  segreia  collusione  coi 
Neri  di  Firenze,  a quel  che  y>are  da’ fatti  Indicali. 

1/ indubitabile  si  è che  nel  valore  e nella  lealtà 
(li  Federigo  gli  Aretini  hanno  più  fede  che  non 
d’ Uguccione. 

li  verìdico  Pino  (>>mpagni  mirra  (1)  che  Tgoc- 
clone  antico  tiliihellìno,  corrulto  da  speranza  da- 
tagli da  papa  Bonifazio  dì  fare  « uno  suo  ngltimiu 
cardinale,  a sua  petizione,  fece  a* Bianchi  tante 
Ingiurie,  che  convenne  loro  partirsi.  • rguccione 
dunque  era  uomo  arrt'ndevole  alle  istigazioni  di 
Bonifazio;  uomo  che  per  vane  prom<s.sc  tradiva 
quelli  di  sua  parto,  e gl  ingiuriava.  o li  forzava 
a ritirarsi  in  Fori!  sotto  un  vicario  della  r.hiesa, 
dove  .si  tenevano  più  sicuri  che  sotto  un  ^)destà 
ghibellino  (i).  K Ihinte  che  contro  I simoniaci  ra- 
paci .sonava  si  alto  la  lrr«mhi  (9);  che  roiitro  i 
traditoti  c l haraltieri  (4)  arrotava  alla  cote  del- 
1*  Ira  la  sparla  della  celeste  gliwlizia  ; che  le  lun- 
ghe promesse  e la  corta  fede  di  B<«nifazio  segnava 
d’infamia;  Dante  amare,  ammirare  rgucrioiie? 

Nelle  battaglie  del  1304  tra  Firenze  ed  Ar«czo, 
gli  Annali  aretini,  che  delle  cose  dTgucclone  ac- 
cennano le  principali  particolarità,  di  lui  non 
fanno  lorola;  segno  ch’egli  non  fu  gran  parte 
delle  loro  vittorie.  Fino  al  1308,  de'suoi  pubblici 
fatti  non  abbiam  cenno  : e si  noti  che  i merili 
ghibellini  d’Vguccìone.  pe’ quali  Dante  poteva 
avelli!  dedicato  l’Inferno,  non  devono,  per  legge 
posla  dal  .signor  Trova,  pa.ssaro  l’anno  1309.  nel 
quale  usci,  secondo  luì,  l' eruzione  llarlana  della 
prima  Cantica,  e il  Poeta  non  potè  più  rllocc.irla. 
lo  doqufsta  come  sentenz.1  del  signor  Trova,  imn 
come  alTermazione  mia  propria. 

Or  che  fec’egll  per  la  parte  .a  cui  Danto  tro- 
vavasi  collegato,  che  fec'egli  Ano  al  1309  l’guc- 
clone  t Le  guerre  di  Homagna.  dalle  quali  altro 
effetto  non  venne  che  paci  favorevoli  a’Guellì,  e 
a lui  cacciale  oltremodo  freriueiili:  e quand’anco 
più  fortunato  ne  fossi?  stalo  il  successo,  ogni  lie- 
iiemerenzA  neiropininne  di  Dante  doveva,  pare  a 
noi , es-sere  cancellata  dalla  negoziazione  rt>n  Bo- 


ll) Stnr.  finr..  1.  II.  — (9)  Ivi.  — (3)  Inf..  XIX.  — 
(l)  Inf..  XWil,  XWIII. 
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nifazio,  e da’mali  servigi  prestali  a'Ilianrhl.  Poi, 
quando  la  causa  deirAllighleri  aveva  più  bisogno 
di  pronti  ed  efficaci  soccorsi,  I guiTiune,  o p«'r  non 
curanza,  o iter  allra  cagione  che  sia,  .se  ne  sla 
sjiellalore  degli  altrui  .sforzi , [ler  piu  di  <iuat- 
tr’  anni. 

Ma  nel  1308  troviamo  anche  piaggio.  Il  giovane 
Francesco  Tajwi  degli  rhaldìni  riconduce  m Arez- 
zo (l)  rguccione  della  Faggiuola  co’ Verdi.  Non 
la  città  lo  (l<«idera,  non  forza  propria  nella  clllà 
nntnjduce.  ma  opera  altrui.  Il  T.issl  è che  go- 
verna la  riltà,  e che  da' Tarlati  e dai  {)T(|k»Io  nel 
mese  d’ollohre  è caccialo;  e neiruflizio  di  |WKÌe- 
stì  vi  è posto  rguccione.  l'omc  av\eiii.s.se  che 
il  suo  protettori*,  Il  suo  ImrrMluttore  In  Arezzo 
iranda.s.se  sbandito,  ed  egli  |>osto  a governare  in 
sua  vece,  lo  noi  so  spiegare,  e non  wo  congeitu- 
rarlo:  ma  sarà  lecito  rammentare  la  molla  de- 
strezza deirii(>mo,  quella  che  altra  volta  gPInse- 
gnò  a patteggiare  con  Bonifazio  c cacciare  I Bian- 
chi i>er  forza  d’ingiurie.  Cerio  è che  le  Inleii- 
zioni  sles.s«?  del  Taasi , egli  le  aveva  in  cuore,  e 

10  di(?de  ben  presto  a divedere  asfalti;  io  dico 

11  dispivzzo  e l’oppn’ssione  del  popolo.  Or  come, 
intanto  che  colui  che  l’avcva  intrmlotto  In  Arezzo 
fugge  cacciato,  egli  nel  governo  avrebbe  potuto 
sottentrare , se  non  avessi*  presso  I nemici  del 
Tassi  dissimulate  le  sue  intenzioni  na.scoste, e. de- 
luso il  popolo  (KT  poi  farne  a SU.1  voglia  guv(*rno? 
Se  qu(»sta  vittoria  potesse  al  Kaggiulano  meritam 
la  dedica  dell’Inferno,  nitri  vegga.  Ma  foss'aiicn 
incontaminata,  non  pideva  Danto,  panni,  stimarla 
tale  da  sperare  perciò  che  l'guccìonc  sarehlK*  sa- 
lute deli*  umile  Italia. 

Nel  1309  lo  ritroviamo  quivi  stesso  In  Arezzo, 
rapitano  del  popolo:  ma  la  cronaca  dire  eh’ egli 
in  tal  c.arica  male  si  portò  (3).  sforzandosi,  quanto 
potè,  di  dislntggere  II  popolo;  onde  venne  a di- 
scòrdia con  Clapetta  di  MotiUiciito  podestà;  e la 
città  tutta  fu  In  armi,  e nel  di  34  d’ .iprite  ebbe 
Ìnle.sTìna  battaglia.  Bilornarono  allora  i Tarlali  ; 
e Clapetta  fu  vinto  co’ Guelll  della  e di  fuori, 
e ro’Venli.  Questi  sKandili , morti  non  jorhi  di 
loro,  porle  della  città  saccheggiala;  un  de’ primi 
di  parte  perdente,  decapitato;  Irenladue  altri  con- 
dannati al  fuoco  |M>r  solenne  sentenza;  l'gnccione, 
(XMleslà  in  luogo  dell’^illato  Clapetta,  e disignato. 
per  l’antiu  vegnente,  podestà  Insieme  e capitano 
dei  popolo. 

In  tanto  difetto  di  quelle  partirntarità  storiche 
senza  le  quali  è im|KJSsibile  giudicare  i fatti,  non 
ardiremmo  portare  sopra  gli  indicali  alcuna  opi- 
nione sfavorevole  al  prode  rguccione.  se  un  coe- 
taneo, uomo  di  rar,i  fedo,  di  raro  senno,  non  II 
giudicasse  por  noi:  * rguccione  d.i  Faggiuola  • (è 


(I)  Ann.  Arci.  — (dì  Iti. 
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Dino  CompApni  che  [tarla)  « co'Mft^loUi  e con 

• multi  nobili , seminarono  tanta  disconlia  in 
» Arez7/),  che  come  nemici  stavano  i possenti  GhI- 

• Ixdlini  (I).  • Adunque  l'p:uccìone  semina>a  la 
ilisruniin,  non  solo  tra  nobili  e popolani,  ma  tra 
Ghibellini  polenti;  e per  ambizione o per  checche^ 
altro  si  tosse,  nuoceva  a quella  parte  della  rfìntle, 
secondo  il  signor  Troya , l'Allighieri  lo  teneva 
eriicacissimo  sosteiiilure.  B cotesto  nctranno  ap- 
punto che  il  Poeta  pensava  dedicargli  la  prima 
delle  sue  t;an(icbe,  quella  dove  son  fulminali  d’in- 
famia gli  uomini  ambigui,  ifisieme  con 

quel  cntlivo  enro 

iìfgti  AngrU  ehr  non  f»rm  ribelli 
ìVé  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  tè  foro  t^}; 

quella  dove  a >ergogiioso  supplizio  son  condan- 
nali i 

.VMffuiror'  dì  tcandalo  e di  tcisina  (5). 

AlTuomu  voloiilariamenle  macchiatosi  di  citil 
sangue,  che  contro  i perdenti  imprecava  quella 
medesima  condanna  di  fuoco  a cui  Firenze  aveva 
più  volte  condannalo  l’infelice  Alllghieri  ; alPuomo 
che,  per  più  chiaramente  dimostrare  il  motivo 
che  a simili  mene  lo  spingeva,  .issumc  in  sé  lutto 
ùileru  ii  governo  e militare  e civile  della  città, 
e se  nc  rende  tiranno  (4);  a uomo  tale  avrebbe 
Dante  voluto  aflidare  l' adempimento  delle  sue 
ideali  speranze? 

Nel  43t(Kiguccioiie  proseguo  ad  opprimere  il  po- 
pulo,  a scacciare  i più  amati  Ira’difeiisorì  di  quello, 
intanto  che  gli  movevano  contro  i Fiorentini,  cui 
Guelfi  d’Arezzo  stesso,  e co’ Verdi  (5).  Allo  se  non 
tirannico,  almeno  imprudente. 

Alle  intestine  discordie  aggiungonsi  l’ esterne 
s\enturc.  I Fiorentini,  ancorché}  colti  all’improv- 
\ista,  sconfiggono  terribilmente  gli  Aretini  assa- 
lenti (6);  e nulla  vale  ai  Faggiolano  il  suo  de- 
cantato valore;  e il  suo  potere  in  Arezzo  viene 
Con  non  molla  gloria  a finire;  e appena  sotlen- 
Iralo  un  podestà  novello,  é stretta  la  pace  fra 
gli  esuli  e i popolani  (7):  indizio  della  cagione 
principale  che  tenne  viva  insin  allora  la  guerra. 

D’un  fatto  importante,  occorso  innanzi  il  1309. 
abblam  taciuto,  per  farne  più  opportunamente 
cenno  a questo  lungo;  dico  della  parentela  dT- 
guccionc  con  Corso  Itonall.  Nel  1304  il  Donali 
aveva  presa  moglie  una  figliuola  del  Faggiolano  : 
quindi  aggravati  tempo  i sospetti  che  Corso 
aspirasse  alla  (imiinlde  di  Firenze,  quindi  la  sua 
misera  morte  (8).  Or  come  credere  che  al  con- 


iDSlor,  Hor.l.IH.— taìinf..  III.  — (5Ì Inf  . XXVIII. 
— \4)Glì  anUamcnii  dX^m'cione  io  Areno  ci  mostrano 
che  Daiili*  non  poteva  di  tal  nomo  iDteodi're  eb’e’vo- 
ridurre  a stalo  franco  lesena,  ma  si  piuttosto  a 
tirannlile  ^Itif . XWH).  — (Si  Ann.  Arci.  — (81  Vili., 
Vili,  tu»  -('i  Ann  Arci.  — (Xj  Vili.,  \IH,  in'. 


giunto  di  colui  al  quale  Dante  doveva  gran  parie 
di  suo  sciagure,  ali’ uomo  che.  Ghibellino  ardente, 
non  dubitava  di  cullegarsi  cun  un  .Nero  tiranno, 
e dopo  ftromessogli  socconio,  nel  forte  del  peri- 
colo lo  abbandonava,  Dante  professasse  cosi  calda 

stima?  Non  é egli  Corso  Tuomo amai 

più  che  a bene  tuo  {!),  e que’che  più  n‘ ha  col- 
pa (S)  della  ruiiia  della  depravata  Firenze?  — E 
Dante  che  il  suo  proprio  cognato  cacciava  all*  lii- 
fernu,  dedicare  l’Inferno  all’ uomo  che  non  ver- 
gognò farsi  di  lui  collt^nto;  e poi  vistolo  agli 
estremi,  più  noi  volle  difendere?  E poteva  egli 
rguccione  cacciar  la  lupa  e rimetterla  (3)  in  que- 
gli abissi  dove  un  amico  suo  c della  lupa,  per 
sentenza  di  Dante  giaceva? 

Sceso  Enrico  in  Italia,  TguccHme,  di  suo  con- 
sigliere, diviene  ben  tosiu  podestà  di  Genova;  e 
quivi,  aldired'un  lodatore  di  lui,  eommette  non 
poche  uccisioni  (4).  Di  là,  morto  Enrico,  viene 
invitato  iKxlcslà  in  Pisa:  non  prima  |htò  che  i 
Pisani  offrissero  a Fe<lerigo  re  di  Sicilia  (5),  e 
poi  ad  Amedeo  di  Savoia,  e ad  Arrigo  di  Fiandra 
la  signorìa:  • Ma  niuno  d'essi  si  sentì  voglia  di 

• entrare  in  sì  sdrucita  nave:  talché,  non  tro- 

• vando  I Pisani  altro  compenso  alla  loro  va- 

• cUl.inle  fortuna,  elessero  per  loro  signore  Uguc- 
» clone  (6).  > — Rechiamo  qui  le  parole  di  Fran- 
cesco Lomoiiacu: 

« i Pisani  che  lenean  da  parte  ghil>eMìna,  privi 
> dell'aiuto  dell’ imperatore,  sì  videro  ali’orlodel 
» precipizio.  E come  per  1*  addietro  speravano  di 
» rendere  la  città  loro  centro  deil' impero  d’I- 

• talia,  così  poscia  furon  coslretU  a mendicare 

• l’altrui  soccorso.  Sciagura  che  .s^iprasla  ad  ogni 

• potentato  cui  salda  interna  forza  non  sostenga . . . 

• Non  sa[)endu  che  altro  farsi,  crearomi  a loro 

• duca  l’gucciune.  Sotto  la  sua  condona  racqai- 

• starono  non  solo  le  castella  eh*  avevan  perdute, 
t ma  irruppero  anche  nel  paese  nemico,  meiten- 

• dolo sossopra.  Sicché,  per  tnosirargli  ricunoscenza, 

• lo  investirono  del  supremo  potere.  Eglino  però 

• non  s’avvidero  che  renden<lolo  necessario,  e ca- 
» regglandoio  troppo,  davaii  ricetto  al  Icone  da  cui 

• esser  dovevano  divorati,  giacché  quando  nella 

• città  .signoreggia  la  legge,  .soprasla  Iddio;  quan- 
» do  l’uomo.  sopra.sta  la  bivniia.  Ma  i mortali, 
t per  danneggiare  un  loro  nemico,  vuieutieri  si  fan 

• ligi  di  un  potente . che  .sara  più  crudel  nemicD 

• di  quello;  il  che  addiviene  perché  nostra  natura 

• é prona  alla  vendetta,  e [lerchèpiù  del  presente 

• è sollecìlA,  che  del  futuro.  • 

Il  Faggiolano,  a quel  ctie  pare,  non  fa  dalla 
citta  eletto  che  per  mudo  dì  cumpeii.so;  né  a luì 


{W  Par  , 111 . l.  36.  — (i)  Pura.,  XXIV  . 38  — 
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primierafnenle  mirarono  come  a fiupcessore  d’Kn* 
rkx».  Non  è a cr«lerc  però  che  illimiiato  fosse, 
almeno  In  sul  primo,  il  |K>tere  di  lui,  poiché  nel 
febbraio  del  43i(  irovinmo  che  Pisa,  senza  saputa 
d’rgurcione,  slrinpo  la  pace  col  re  RotHjrlo:  onde 
H maffislralo  cleluso  fa  correre  a*  suol  Tedeschi 
la  città  con  l'aquila  viva , (gridando  : muojano 
I Guelfi  (radltorll,  e fa  uccìdere  due  rae(n)ar> 
devoli  ed  amati  personaj^l  di  Pi.sa  , Ronducclo 
e Pietro  Riionconte  (li.  Per  quanto  airAIIlKhleri 
paressero  degni  d’odio  I Genovesi  e Rol>erlo,  e 
I Lucchesi  e ì Pisani,  io  non  credo  chetali  otti 
d'I’guccione  potessero  a lui  sembrare  lodevoli  o 
virtuosi. 

Or  che  dirò  deli’  aperta  tirannia , della  quale 
l’uccisione  di  Buoncunie  ò il  preludio?  Già  Un 
d’ allora  I Pisani  presero  a odiarlo;  « ma  per  la 
> sua  forza  e signorìa,  ninno  ardiva  a contrasta* 

» ro  (t).  • E che  le  sue  mire  fossero  non  all’Ingran- 
dimento della  città  e di  parto  imperiale,  ma  al 
proprio  rivolte,  ccl  dice  quel  suo  disfare  molle 
castella  e In  Pisa  ed  in  Lucca  (3).  Lucca  gover- 
nata dal  suo  figlio  Francesco,  presa  per  tradì- 
mento,  sacrlK>gglata  in  modo  insolito  e vergognoso; 
le  mene  ite  a vuoto  per  occupare  con  simile  tra- 
dimento Pistoia;  la  improvvisa  e quasi  incredi- 
bile cacciata  che  questo  l'guccionc  dovette  ron 
tscorno  solTrìre  nel  giorno  stesso  e da  Lucca  e da 
Pisa,  e i rimproveri  di  cui  P aggravano,  come 
insopportabile  tiranno , gii  uomini  sle^ì  di  sua 
parte;  mi  muovono  a credere  die  Dante  non  po- 
tesse nutrire  ammirazione  tanta  per  V uomo  co- 
|)erU)  di  tanta  vergogna. 

• Uguceiutie  (son  parole  del  Lomonaco)  non 
k potendo  affatto  mettere  in  ubblìo  I suoi  due 

• stali,  venne  con  ajuto  di  Cane  dalla  Scala  sino 

• In  Lunigìana.  Prima  d'intraprendere  il  viaggio 

• si  era  adoperato  col  marchese  Spinetta  di  rien-' 

• trare  in  Pisa  mediante  un  accordo  che  questi 

• avea  già  fatto  con  alcuni  Ghibellini.  Ma  il  im>- 

• polo,  acoverlone  i maneggi,  confliiù  1 tradilorl  ; 

• 0 poiché  la  difesa  è assai  piu  agevole  dclTof- 

• fesa , rese  inutili  tutti  gli  altri  sforzi  di  Igne* 

• clone.  Come  egli  sente  di  non  poter  consumare 
» l’impresa,  ritorna  subito  in  Veruna,  ove  la 
■ stizza,  la  vendetta,  Tambizìunc  gli  mangiano  a 

• poco  a fioco  l’ anima.  Avendogli  fatto  Cane  nuovo 

• promesse,  ei  riapri  il  petto  alia  llducia,  ma  assai 

• mai  confida  sugli  altrui  ajuU  chi  manca«<li 
» forze  onde  sostenersi.  Cane,  anzi  che  recargli 

• alcun  vanla^io,  lo  adoprò  a condottiero  nelle 

• sue  guerre.  Per  lo  che  Cguccione  riroaso  senza 

• principato,  senza  soccorsi , con  poche  e lauguide 
t speranze,  divenne  favola  de* corligirni.  Questa 


Hi  Cron.  di  Pisa;  Mnrat..  Hcr.  Il,  Script.,  T XV, 
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Murai.,  Rer.  It.  Script.,  T.  XV,  p.  ;>9I. 


sua  disgrazia  ci  richiama  alla  memoria  quella 
sentenza  di  Palaride,  benché  pronunziata  da 
bocca  profana  : che  tomi  meglio  Vei*rr  noggrllo 
alla  tirannide  che  il  far  da  tiranno.  Perocché 
l'uomo  lorreggìanle  neira.s.snluta  possanza  é tutto 
di  esposto  alle  ribellioni  del  popolo  o alle  con- 
giure dei  pochi  IìIhtì  uomini  o alle  Insìdie  dei 
coriigiani  maligni. 

• Raccontando  egli  una  volta  in  mezzo  a una 
brigata,  che  in  gioventù  solca  mangiar  di  mollo, 
gli  disse  un  gentiluomo  : di  ciò  non  m<  mora- 
viglio  quando  considero  che  fu  t«ccA»o  e tenta 
denti,  li  hai  divorato  fit  un  pranzo  due  città: 
alluder  volendo  alla  perdita  di  Lucca  e dì  Pisa. 
Questi  ed  altri  simili  dileggi  soffriva  in  mezzo 
a ruciii  mormoratori  di  corte  un  personaggio 
(|uanto  pieno  d'ambizione,  altrettanto  valorasn; 
di  abbietti  natali,  ma  di  alto  coraggioso  animo, 
e perciò  nobile;  alto  al  comando  perché  avea 
ben  servilo,  ond’era  esperll.ssimo  capitano,  aspro, 
rigido,  inflessibile  soldato;  nella  prospera  fortuna 
.sommerso  In  libidini,  e alle  deche  crudeltà 
prono  per  esser  guasto  dall’ imperio.  PIÙ  illu- 
stre il  nome  suo  apparirebbe  alla  pastcrilà  se 
egli,  come  .seppe  conquistare,  cosi  avesse  5ia- 
puto  conservare  le  conquiste.  Ma  per  la  prima 
o[>era  é necessario  soprattutto  l'ardire,  il  quale 
è ovvio;  dove  per  l'altra  si  richiede  la  prudenza 
civile,  ch’é  molto  rara.  Quindi  è che  le  rivolu-  • 
zioni  de*  mondani  imperi  son  più  facili  della 
conservazione  loro.  • 

Tgucclnne  macchiato  di  tirannide,  goloso,  lascivo, 
venale,  amico  de’ tradimenti,  amico  di  Ronifazio(l), 
poteva  egli  essere  tanto  ammiralo  da  Dante  che 
queste  colpe  punisce  con  si  gravi  flagelli  ? Equan- 
d’anco  l’amore  di  parte  avesse  acciecato  II  Poeta, 
non  avrebb’egli  fKituto  con  più  accorte  parole 
prenderà!  a lodarlo  senza  dire  di  lui  che  non  ct- 
fterà  terra  tic  pdfro,  ma  sapienza  c amare  e pfr- 
fufe,  e che  eaccerà  V avarizia  di  città  in  città, 
finché  rabbia  fatta  rientrar  nell’Inferno?  (9)  Le 
osservazioni  che  vengono  fatte  al  Lomonaco  nel 
paragonare  tra  loro  Uguccione  e Castruccio , mi 
paiono  vere. 

• Circa  alle  doti  dell’animo,  Castrnccio  diede 
» segni  di  maggior  nubiltade.  Ei  per  far  risplen- 

• dere  la  sua  virtù,  mescolava  la  severità  colla 

• clemenza,  dove  l’ altro  ebbe  sempre  in  pregio  le 

• crudeliadi,  per  dar  retta  alle  sue  scatenate  pas* 

• sioni....  Castniccio  fece  le  altrui  maraviglie  per 
■ le  pratiche  di  addestrare  I suoi  alle  battaglie 

• col  mezzo  di  una  nuova  severissima  disciplina. 


(1)  Di  questi  (orli  d' Uguccione  patte  sono  siati  da 
noi  dimodralì  più  sopra,  parte  ti  trovano  r4>nfessali 
nel  Mussalo,  nel  Kcrrelo,  nella  Cronaca  di  Pisa,  nelle 
Storie  pitloioti , in  Giovanni  Villani  tsl  in  altri.  — 
Inf..  l 
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> Onrli".  come  FilnpcmcTic  \cnne  appcll.ito  l'ultimo 

• (lei  (ircci , perché  (topo  lui  non  llorirono  rapi- 

• l.mi  .r«,ii  valenti  noll.i  scienm  millUrc;  co»! 

• C.istrnccio  .appellar  si  piiii  il  primo  degli  lia- 

• liani,  giaadu'  nei  pnwdenti  tempi  non  fu  al- 

■ cuno  che  avesse  Itene  inteso  al  governo  degli 

• eserciti. 

■ Vpiiccione  poi  combattè  con  truppe  mcra- 

• mente  coliettlrie;  nè  mai  applicossi  a dlscipii- 

• narle;  e però  accaduta  la  presa  di  Lucca,  non 

• fu  seguilo  da’suoi , e si  vide  ridotto  a laic  da 

• mendicare  il  pane  in  una  corte  straniera.  Sic- 

• chè  l’uno,  ordinando  lo  stalo  con  alcune  buone 

• istltusioni , conservò  aè  medesimo;  l’altro,  l.a- 

• sciandolo  in  tialia  del  caso,  si  di.strusse.  Il 

■ primo  dunque  ebbe  le  qualità  di  un  accorto 

• princi|S>,  il  secondo  le  qualità  di  un  tiranno  da 

• (fìalra.  • 

Bla  quali  fatti  reca  in  prova  dpll’  opinione  su«a 
il  signor  Troya?  — U'  gesto  <1* l’gucciomt?  Le 
-ibbiamo  percorse.  — |.a  lettera  di  frale  llarlo? 
Kssa  ad  ogni  mwlo  non  proverebbe  se  non  che 
Dante  mandava  in  dono  n l'gurcione  la  prima 
raanlic.1,  non  già  che  lo  ralligiirasse  sotto  il  Veltro, 
salute  d’Italia.  Il  verso:  E mio  fia:;ion  lorà 
tra  telilo  e Feltrof  (I)  Ma  per  acwrlarsl  che 
queste  parole  accennino  mi  rguedone,  converreM»e 
provare  Ire  cose;  che  le  non  possano  accennare 
• ad  altri;  che  per  Fellro  r Feltro  s* abbia  a in- 
tendere la  città  Fcrclrana  di  S.  Leo  e .Macerata 
Fellria;  e che  nazione  altro  senso  non  abbia  che 
quel  d'origine,  di  nascimento  (3). 

(guanto  più  conveniente  è V intendere  che  que- 
sto Veltro  é quel  medesimo  Cane  della  Scala, 
alla  cui  famiglia  tanto  doveva  IWlIlghieri;  che 
sempre  si  mantenne  Ghibellino  animoso  e'ioienle; 
che  aiutò  più  volle  parie  Ilianca  In  Toscana,  e 
più  altre  certamente  avrà  promes.so  a Dante  aiu- 
tarla; che  fu  rapo  di  tutta  la  lega  ghibellina,  la 
quale  in  questo  .senso  poteva  ginsi.imcnte  chia- 
marsi la  sua  nazione;  che  non  solo  da  Fcllre,  nel 
Trivigiano,  n’mtinli  Fellrll  distese  T autorità  del 
suo  nome  e la  fama  di  sua  mngnillcenza,  ma  per 
tutta  Italia  ancora,  il  cui  nome  s!e,sso  serve  a 
dichiararci  Pallegoria  del  Poeta  (3)  ; a’ cui  stlpen- 
dii  mori  lo  stesso  l'giiccione;  che  1 più  eminenti 
(ihil>ellini  e dì  Romagna  e di  Toscana  e di  Lom- 
bardia ospitalmente  nel  suo  palagio  raccolse;  a 


(t)  Inf.,  I.  — (9)  Sazitme  in  questo  senso  sarebbe 
stato  . pare  a me  , ìmpropriamenle  a.loperalo,  Danto 
non  avrebbe  detto,  tn  Kua  tchinlta,  tu  $im  itaneiln  sarà 
tm  Fe/irn  e Frtiro.  Perche  mai  sarò , le  il  Veltro  era 
nato?  Ma  intentlondo  nozinuf  nel  senso  più  ovvio  , e 
applicandolo  a Cane,  $arn  divien  proprio  del  par  ch’évi- 
dente.  — (3)  Benvenuto  da  Imola  dice  che  il  Veltro  da 
Dant*  inteso  non  è io  Scatigem;  ma  col  sogiriunfrere 
che  Veltro  è Gesù  Cristo , c’  toglie  ogni  fede  a’ 
suoi  delti. 


cui  la  lettera  che  cl  rimano  d!  Dante,  nell’ano 
ch’ò  dedica  del  Paradiso,  é dichiarazione  deU’in- 
lero  Poema,  qua.sl  per  indicare  che  l’ Intero  IVicma 
sotto  gli  auspizii  di  lui  usciva  alla  luce  (I)? 

\ One.  lodato  dal  lhx*caccio  come  il  più  ma- 
gnlflco  .signor  del  suo  tempo,  muglio  si  caiiveniva 
che  ad  rguccfone  la  lode  eh’ e*  n»m  si  ciberà  nè 
di  terra  nà  di  metallo;  a One  che  dall’età  di 
tredici  anni  al  dimostrò  nelle  lettere  educalo  oltre 
il  costume  de’ privati  nomini,  nonché  de’ principi, 
e che  sempre  ebbe  in  onore,  o mnslm  d’avere  al- 
meno. gli  uomini  di  sapere,  meglio  che  al  rozzo 
Tguccione,  s’addiceva  qual  verso  che  lo  canti  mi- 
min  di  sapienza.  E se  da  .Vrrlgo  ricevè  grandi 
onori  Uguedone,  maggiori  ne  ricevè  lo  Sralip^ro, 
eletto  ad  Imperiale  Vicario  egli  c i suoi  dlscen- 
denll,  c privilegiato  di  portare  sulla  propria  In- 
segna quello  che  Dante  chiamò  il  santo  wcelto  (*), 
0 l’.àiamanni; 

r Affuila  grifagna. 

Lo  Scaligero,  accolto  liberamente  da  Arrigo  in 
Milano , aiutatore  dì  lui  nella  mas.sa  contro  Cre- 
mona, c tH>i  contro  Brescia,  combattitore  valoroso, 
e quasi  -sempre  fortunato,  ebbe  più  largiti  do- 
minii  d*  Uguccioiic  ; e meglio  confermò  la  stima 
dell'esule  Fiorentino.  Sentiamo  il  l.otnonaco; 

• Poiché  eblje  rassettale  alcune  faccende  della  cit- 
tà, ne  andò  a Vicenza,  dove  fu  ricevuto  con  tanta 
pompa,  che  pareva  un  impcradore.  Quivi  nel  com- 
porre le  liti,  nel  dare  udienza,  o nel  trattar  le  per- 
sone mostrò  sì  grande  benignila,  che  conciliossl 
l'amore  di  quel  popolo.  No' due  mesi  che  vi  sog- 
giornò intese  ad  esaminare  scrufHjlosamciite  le 
ragioni  delle  pubbliche  entrate,  ad  osservare  le 
giurisdizioni,  c a riconoscere  i coiiflni.  Dando  orec- 
chio ai  clamori  della  pleljt*  contro  1 baroni,  coo- 
però ch’ella  non  fosse,  come  per  l’addietro,  dc- 
pre.ssa.  smunta,  scorticata.  E però  si  fece  promeiler 
da  loro  «li  non  esiger  la  decima,  ma  la  ventesima 
parlo  delle  derrate  de*  vassalli.  Fere  anche  eor- 
roltorar  le  promesso  col  gluramenlo.  Ignorando 
che  lai  sorta  di  gente  è spergiura  pria  di  dar 
la  fede;  e che  quanto  meno  ha  di  possanza, 
tanto  più  è ingorda,  maligna,  iniqua.  Risvegliò 
eziandio  alcune  ottime  leggi  annonarie,  le  quali, 
\m  la  noncuranza  o plulhjslo  f>er  la  malizia 
de’ suoi  pre«lcces.sori , eransi  ailUormonlate.  K 
provve«lendo  al  civil  costume,  fece  alcuni  statuti 
ch(^  fossero  muro  insuperabile  alla  dissolutezza 
della  minuta  gente,  e alla  potenza  de*  nobili. 
Ma  con  tali  provvedimenti  si  schiantavano  i 
rami,  non  già  il  tronco  «lell*  albero  «Iella  ser* 


<11  Tanto  è ciò  vero,  che  gli  ultimi  Canti  , appena 
trovali,  ftiron  mandali  a Caoe  drlla  Scala,  quasi  a 
legittimo  possessore  , come  aiUhita  il  Burnarcio.  — 
(2)l*.-jr.,  XVII,  t.  ai. 
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• vilù.  ■ C^rloclie  nemrnen  io  Sc^ilil^ero  fu  muodo 
di  difelti»  d’errori,  di  mbralli,  ma  meno  bruitalo 
ne  del  Kngglolaiiu;  e i suoi  tnisfaiii  non 
erano  tali  che  ferissero  tanto  direllamenle  lo  dot- 
trine pulitiehe  e i desiiierii  de)  Foela.  K si  noti 
come  i cuneetti  dei  primo  dulPinferno  rb|K>ndano 
a capello  a quelli  del  diriasscttesimo  del  Paradiso, 
dove  chiaramente  c parlato  di  Cane.  Cane  nel  1300 
aveva  soli  uov’anni,  o questo  si  concilia  con  le 
parole:  che  molli  saranno  £r/i  animali  a cut  la 
lupa  a’ ammoglierà  iw/ln  che  ’l  Yeltm  ctrrà  che 
la  faccia  morire  (li.  C quell’uomo  le  cui  magni- 
flcen/.e  doveva»  essere  cunfe.s.sate  e lodate  da’suol 
nemici . die  doveva  arricchire  ì mondici  con  la 
liberalità,  e con  la  forza  Ueli’armi  far  inveri  I ric- 
chi, cui  Dante  doveva  onorata  del  tìtolo  di  suo 
benefattore  ; queli’tiutno  era  più  proprio  a far  mo- 
rire di  duglia  la  lupa.  K nei  primo  deirinfcrno 
e nel  diciassettesimo  dei  Parailifio  troviamo  ram- 
mentata la  virUiU  di  lui:  nell* uno  é detto  che 
non  ciberà  peltro,  neirallro  che  non  enrerò  rfar- 
genio  • nell'uno,  che  vincerà  la  lupa,  la  quale  moffe 
genti  fe'gùi  viver  grame:  nell’altro.  Per  lui  fia  (ras- 
mtifafa  mofhi  gente;  e nell’ uno  e nell’ altro  par 
che  s’eviti  di  nominarlo,  ma  additasi  di  lontano, 
si  profetizza  quasi  incs.sia  della  italiana  società; 
e grandi  coew  e incrcdi7n7i  se  ne  promettono.  Fin 
quella  lode  del  nutrirsi  d'amore,  meglio  die  al 
duro  Faggioiano.  conviene  a colui  che  in  {K>mi>e 
e<i  In  lus.s<j  profuse  tanto  delle  ricchezze  de’sud- 
diti;  a colui  che  dell’amore  senti  si  forti  gli  sti- 
moli da  lasciarsi  tras|>urtare  a un  misfatto:  mis- 
fatto che  Dante,  non  ignaro  di  tali  miserie,  aveva 
imparato . so  non  a .scusare , almeno  a non  ful- 
minare dell’ira  .sua. 

E finalmente  ben  poteva  dirsi  di  Cane,  eh’ e’ 
caccerebiie  la  lupa  per  ogni  villa  , egli  che  do- 
vunque andasse , grandi  prove  faceva  di  più  che 
regale  magnificenza.  Chò  del  simbolo  della  lupa, 
la  prima  e piu  essenziale  interpretaziune  si  é quella 
che  Mgura  in  lei  l’avarizia:  e perchè  figlia  del- 
r avarizia  è la  .simonia,  però  nella  lupa  slas-sa  è 
figurata  indirettamente  talvolta  la  corte  di  Itonia, 
alla  qual  doveva,  secondo  le  .s|ieranzc  di  Dante, 
sorgere  tcrribil  nemico  11  ghil>ellino  Scaligero. 

E questa  interpretazione  mi  viene  cunfermata 
da  un  bel  passf)  del  libro  ripubblicato  dal  Gamba: 
7 fatti  d'Enea,  libro  d’un  coetaneo  di  Dante,  {ver- 
chi*  scritto  di  certo  innanzi  il  1337.  — • E jìeró 

• dice  Dante  nel  principio  del  primo  Canto  della 
■ sua  Commedia,  ove  poeteggia  di  quel  Veltro  che 

• dcbLM*  cacciare  la  lupa  d’ Italia,  cioè  (’at-aricùi  e 
la  simonia  (t).  » Cosi  le  due  interpretaziuni  si 
iruvauo'in  modo  .sempltci.ssimo  ed  evidente  accop- 
piate; e conciliansi  le  difliroltà  che  verrebbero  dai 


M)  lui.,  I.  - li)  Libro  Vili,  36. 


voler  nella  lupa  nuli’ altro  conoscere  che  la  corte 
romana.  L’interpretazione  di  quieto  buon  trecen- 
tista è,  dei  resto,  una  delle  più  coraggioso  tra 
quelle  dei  tempo  suo,  note  a me,  poiché  nomina 
almeno  la  simonia , dove  gli  altri  dal  tener  dietro 
a questo  Veltro  rifuggono  con  troppa  colutela. 

Infatti  nel  commento,  recentemente  scoperto,  di 
ser  Graziolo,  è singolare  a notarsi  come  nel  Veltro 
e’  raffìgiiri  dapprima  II  Salvatore,  poi  oictino  tini- 
versale  pontefkeo  impmiforc  del  mondo,  o (si  no- 
tino queste  parole)  alcuno  altro  gronde  uomo  ; poi 
più  sotto,  lasciando  rim|>eralore  da  un  canto,  «al- 

• culto  |>asture  ecclesiastico,  o duca,  o un  grande 
» c magno  animo  (forse  uno  grande  magnanimo).  • 

E finalnieiite:  • .\ncora  sopra  questo  si  può  dire 

• altre  disposizioni  (1)  dicerie  da  queste,  secondo 

• Icsignillcazioni  del  nomerei  predetto  Feltro  (i); 

» e secondo  I rariofi  miendimenft , le  quali  al 

• presente  lasciamo  .staro  per  ritagliare  la  Inn-  , 

• ghezza  della  materia.  • In  queste  Interpreta- 
zioni si  varie,  in  queste  reticenze  par  di  vedere 
chiaro  un  accorgimento  di  quella  timida  prudenza 
che  fu  poi  nella  seguente  età  sempre  meglio  con- 
dotta ad  arte  da  certi  .scrittori  in  Italia. 

E poiché  siamo  a questo  delle  politiche  signi- 
ficazioni del  Veltro,  non  sarà  forse  discaro  leggero 
un  acc(‘nno  più  chiaro  e un  |»o’  più  coraggioso 
nel  libro  inedito  del  Inibignese  Armanniiio  (3): 
le  cui  parole  tanto  più  volentieri  rechiamo,  in 
quanto  che,  avverso  a*  Toscani,  pnivano  la  grande 
potenza  di  questo  popolo  sulla  civiltà  e sulla  lìn- 
gua scrìtta  d'Italia;  duo  che  non  si  possono 
ormai  separare.  • Perchè  Cristo  fu  adorato  per 

■ noi.  e il  Diavolo  quindi  cacciato,  pure  vi  rimase 

• di  lui  alcuna  radice;  cioè  che  ancora  bnigono 

• di  quelli  peccati  e’TuscanI:  e son  queste  radici 

• tanto  distese  per  lo  mondo,  che  p<Khi^  luoghi, 

• dove  sono  quelli  rami , non  mostrino  di  loro 

• non  e frutti.  E di  (infesto  (dii  vuol  dire  bene 

• il  vero)  ia  Toscana  di  ogni  male  si  é cagiono , 

» por  la  sua  malizia,  la  quale  il  Diavolo  entro 

• vi  lasciò;  la  quale  gli  ha  fatti  {ter  lo  mondo 

• più  graziosi  alle  genti  che  nuli’ altra  nazione, 

• per  la  loro  malizia,  e non  per  natura.  Ma  quel 

• gran  Veltro  che  caccerà  la  lu|>a  della  quale 

• disse  Dante,  farà  ancora  scoprire  tutti  i loro 

• difetti,  chiarì.  Ora  piu  non  voglio;  e .seguitiamo 

• altra.  • 

Ed  altrove:  « . . . . Per  la  questiono  nata  fra 

■ li  religiosi,  corno  se  Cristo  ebbe  proprio  ono((); 

• 0 altro  questioni  che  ancora  appariranno,  le 


(I)  IVr  etposisitmi  : voce  dol  tempo.  — (4)  Cbi  sa 
non  debba  Icjiitcre  : Veltro  t La  variante  sarebbe  per 
Cane.  — (5)  Fiorita  , I.  IV.  — (4)  Cioè  se  Cristo  pos- 
sedesse 0 no  C4)sa  in  proprio,  tjoeslione  rhe  per  esser 
decisa  nelle  sue  cunsegueuze  avera  appunto  bisogno  di 
un  forte  ncuiico  della  simbolica  lupa  , t’ avarizia. 
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• quali  imitcranoo  nella  chiesa  molle  disiieDSionI  : 

• ma.  come  dice  Merliiiu,  tulle  fliilraniiu  poi  per 

• la  caccia  di  quel  forte  veltro  che  caccerà  quel* 

• raffamala  lupa  onde  sorge  lauta  cru<leltade.  • 
iNon  SUDO  da  omelUTe  in  lino  le  parole  se- 

gueoti:  « Uopo  Palhaus  rimase  uno  suo  Aglio 
» ch'ebbe  nomo  elogio  ; costui  ediflcò  quella  terra 

• che  ancora  elogia  sì  chiama,  per  io  nome  di 

• colui.  Questi  accrescette  Venezia,  e di  castello, 

• grande  cilUde  la  foco,  c molto  forllHcó  i]uel 
» porlo  ch'é  oggi  si  nobile  cosa.  Questo  elogio 

• fece  le  due  città  che  i'una  Feltro  e l’altra  PeoI* 

• tro  son  chiamate.  In  mezzo  di  queste  è una 
« grande  pianura  ove  sono  castella  e ville  in  gran 

• quantìiade.  Fra  questo  due  terre  nascere  do- 
> \eva  quel  Veltro  che  cacccrà  quella  afTamata 

• lupa  delia  quale  Dante  parla  nel  suo  libro  (l).* 
Certo  é che  accennando  la  Fellre  del  Friuli  e 
Chioggia  e Patlova  e Venezia,  Annannino  qui  di 
Uguccione  non  parla  (3). 

Questo  cose  egli  scriveva  già  morto  l'gocrionc, 
e innanzi  che  quel  della  Scala  flnisse  il  troppo 
breve  suo  regno:  le  scriveva  dot*  innanzi  11  4335: 
e dedicava  il  libro  a Hosonc  >1»  Gubbio,  amiro  di 
Dante.  Esuli  amltedue,  non  é cosa  impossibile  che 
in  Gubbio  sì  rincontrassero,  o che  Dante  conti* 
dasse  a uno  sventurato  suo  pari  I pruprii  sdegni 
0 le  speranze  (3). 

Per  il  signor  Trova  pare  comltalla  1' autorità 
del  Boccaccio,  là  dove  dice  che  l' Inferno  fu  da 
Dante  iulilulalo  a Cguceluno:  ma  ciò  non  viene 
a dire,  io  ripeto , che  Uguccione  fosse  il  Veltro 
allf*gorlco. 

Soggiunge  il  Boccaccio  che  rguccione,  allora  iti 
Toscana  , • era  signore  di  Pisa  mirahitmeme  gin* 

• rioso.  • Quesio  cenno  contraddice  alle  conget- 
ture del  signor  Troya , e alla  lettera  stessa  di 
frate  llario  : e rende  meli  forte  P autorità  o del 
Boccaedo  o del  frale. 

Ma  più  notabili  sono  le  parole  che  st'guono: 

• .àlcuni  vt^liono  dire,  lui  averlo  titolato  a M. 

• Omo  della  Scala:  ma  quale  si  sia  runa  di  queste 

• due  la  verità,  niuna  cosa  altra  ne  abbiamo  che 

• il  volontario  ragionare  di  diversi  (41.  ■ Am- 
bedue le  tradizioni  eran  dunque  al  Bori^ccio  in- 
certe del  (lari  ; qual  sia  la  più  probabile  II  lettore 
sei  vegga  (5). 


tllFinrità.l.  XXI.  — l.o  origini  delle  città  e quanto 
»{}clUi  alla  «toria  antica  onnuon  intemle  che  non  merita 
punto  fcilc.  Non  t'  è dì  notabile  altro  che  le  parole  che 
rigtianlano  il  Veltro.  — (51  11  MauuivhoUi  , il  Jtichus 
cfl  altri  affermano  Arraannino  amico  di  Dante  , ma  non 
Io  provano.  — (4)Yila  di  Dante.  -(51  Molte  sono  ne' 
(MUSI  riKuardanli  il  Veltro  le  varietà  de' codici  d'Ar- 
iiianoinu.  Ilcud.  fiOdel  pluteo  LXXXIX.  nel  libro  Ceno, 
a proposito  del  Veltro  che  caccerà  U lupa  cita  Merlino  : 
e poi  sotto,  •l’àl  in  qui^slo  menu  la  coscioniia  ciascuno 
• morderà  ; e mordendo  ialino  a quell  ora  . si  riposerà . 


Orlo  é che  rìconusconda  nd  Vidlro  il  signor  di 
Verona,  cuiiviene  pi'nsare  che  il  Poeta  cumponeise 
o mutasse  quelle  |M>chti  terzine  del  primo  Canto 
sugli  ultimi  anni  dei  viver  suo:  e questa  sarebbe 
Popitiione  del  Foscolo;  opinione  la  quale  ó ben 
lecito  separare  dagli  altri  paradossi  di  quel  suo 
strano  Uiscursu,  e tenerla,  se*  non  per  certissima, 
per  probabile  almeno. 

Fra  gP  inediti  commenti  del  Poema  da  me  per- 
corsi a line  di  rinvenirvi  alcuna  traccia  del  Vel- 
tro, nessuno  fornisce  notizia  certa,  ma  nessuno 
combatte  I miei  dubbi.  Un  anonimo  della  Rieear- 
diana  interpreta  nel  seguente  modo:  • Avvi  ehi 

• tiene  che  sarà  uno  Imperatore  che  verrà  ad 

• abitare  a Roma;  e per  costui  saranno  scacciali 

• i ma*  pa.stori  di  Santa  Chiesa . di  cui  ho  posto 

• che  regna  tutta  avarizia,  e ch’egli  tieoiuUé^à 

• la  Chiesa  di  nuovo  di  buoni  o unti  pastori,  e 
» che  per  questo  Italia  se  ne  rifarà  (ih*  Poi  parla 
di  Cristo  e d^un  papa  da  Agurarsi  nel  Veltro. 
Ma  la  prima  (nterpretaziono  é tale  che  sarebbe 
grandemente  piaciuta  ai  cantori  dei  re  di  Roma. 

E allrove  inculca  la  stesu  speranza  (31:  « SI 

• di(%  G si  trova  che  dee  venire  uno  imperadore 
» il  quale  dee  torre  ai  pastori  di  Santi  Chieu 


• e quando  olla  per  quel  Veltro  sì  sveglierà,  bealo  chi 

• gli  occhi  aprire  potrà.  • 

Il  codice  Loopoldino  95  nella  E 

• quando  quello  Veltro  apparirà  , beato  chi  gli  occhi 

• aprirà.  > • Il  end.  4ù  del  pliit.  LX  porla  il  rod.  SO  del 

plut.  LXXXIX.  - In  altri  è omessa  U citazione  di 
Merlino  » 

Nid  eod.  Magliaitcchiano  457,  classe  111,  manca  il 
passo  dei  libro  terzo  percliil  '1  codice  è mutilo. 

Nei  passo  citato  del  lihro  quarto  il  cod.  SO  del  plu- 
teo LXXXIX  Laurcnsiano  cita  nel  principio  Merlino, 
Daniello  e OioTacebino  (il  Calabrese  saotiQcalo  da 
Dante  ). 

Il  M.‘tglialicchiano  159 , classe  111 , leggo  medcsinia- 
ment*. 

Il  cod.  75  l.eopoldino  nella  l^aurenziana  . nel  passo 
stesso  cita  Dante  ; altri  omettono  di  citare  Merlino. 

Il  cod.  Laureoziatio  90,  plut.  LXXXIX,  legge  Feo/tro 
nel  passo  del  libro  XXI:  il  Hagliabechìano  157  , clas- 
se 111 , Firtftro  : « cosi  il  458  e il  15.5  e il  154  ; il  139  : 
Fr<iUro.  Il  Leopoldino  95:  «Pece  costui  ancora  molte 
» altre  città  , tra  le  quali  fu  Feltro  e Civitalo , tra  le 
» quali  nascer  dee  quello  Veltro  che  cacccrà  la  lupa  di 

• terra  in  terra  , eoiue disse  Danto,  il  Uorcntino  poeta, 

• nel  suo  lihro.  • 

E il  H.agliabecbiaDo  136,  classe  111 , che  , secotsdo  il 
dotto  illustratore,  è la  Fiorìtà  d’.àrmannino  ridotta  io 
altra  forma  dietro  il  Romuleonc  di  Benvenuto  da  Imola, 
e,  a parer  mio,  A,  con  piccolo  varietà,  il  libro  stesso 
d'Armannino  : «E*  fece  ancora  molle  terrò  e cittadi , 

• delio  quali  fu  Frltro  e Civita  di  BcUuno.  • E tace  del 
Veltro  e di  Dante. 

Queste  varietà  son  cagione  a ineltcre  alquanto  in 
dubbio  non  dico  l'auleoticiU,  eh' è maDÌfosU , ma 
r autorità  di  quel  passo  : tutte  porò  concorrono  ad 
escludere  il  Faggiolano. 

(I)  Riccanliana,  cod.  1057:  Naglìabtxbiana,  classe  I. 
cod.  47  e 49.  — (3)  Al  XXXIII  del  Purgatorio. 
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t inui  qufsU  beni  luoiMlaiii , però  che  non  eon 
loro.  • 

Un  l<Aurenziano:  « E questo  fìa  uno  principe 
» savio  che  deve  essere  lil)eralc  (f).  • Il  titolo  di 
principe  non  conviene,  propriamente,  a rpucclooe; 
nè  a lui  conviene  la  singolare  interpretazione  che 
dà  della  voce  peltro  Panonimo  : • falsa  e vile  mo- 

• neta,  la  quale  oggi  fanno  I signori  per  avarizia.  « 
S’è  già  detto  che  il  Faggiolaoo  d'avarizia  non 
fu  mondo. 

Dunque  a lui  non  vanno  nemmeno  le  parole 
di  lacopu  flgtio  di  Dante,  che  nel  Veltro  riconosce 

• alcuno  virtuoso  che  per  suo  valore  da  colai 

• vizio  rimova  la  gente  (i).  • 

Molto  meno  il  cenno  di  Pietro,  il  quale,  recale 
le  note  interpretazioni  allegoriche,  rammenta  l'o- 
pinione che  spi<*gava  liti  Feltro  e Feltro:  inter 
eivitatem  Fellrum  et  montes  Feltrii  (3).  Ed  é ben 
singolare  che  molti  commentatori  si  siano  ostinati 
a descrivere  cosi  larghi  cunAni  alla  nazione  del 
Veltro,  c a nessuno  sia  raduto  in  monte  di  rico- 
noscere ne' due  Peltri  San  l.eo  e Macerata:  e 
Pielro  che  scrisse  il  commento,  che  Puna  delle 
due  opinioni  accenna,  si  taccia  della  più  vera. 

Benvenuto  sles.so,  che  pur  rigetta  P interpreta- 
zione favorevole  a Cane,  non  sa  negare  che  • per 

• verità  costui  fra' tiranni  fu  reputato  assai  probo 
■ 6 pnidenlc.  e che  fu  veramente  flgliuol  di  Marte, 

• ardilo,  franco  in  baltaglia  e fortunato  per  grandi 

• vittorie  (4).  • 

E soggiunge  che  commendevole  è la  liberalità 
nell'uomo,  perché  ricopre  sovente  di  molti  vizli; 
che  in  Cane,  fanciullo  ancora,  tale  virtù  risplen- 
dette. onde  un  giorno  che  suo  padre  lo  condusse 
a vedere  un  ricco  tesoro,  egli,  levatU  pannit,  miturit 
super  eum:  onde  gli  siietlatori  giudicarono  la  sua 
futura  roagnìAcenza  por  questo  tanto  disprezzo 
dell’oro. 

E sebbene  non  meriti  scrìa  considerazione  la 
profezia  di  Michele  Scoto,  che  il  Villani  reca  stor- 
piata dalla  ignoranza  de’ctipisti  (5),  non  é però 
da  passare  sotto  silenzio  come  k>  Scaligero  venga 
in  essa  simlKiloggìalo  sotto  il  nome  di  caiuhis^  e 
come  4|uosia  traduzione  serva  a rendere  meno 
strana  l’allegoria  del  Poema. 

R poiché  siamo  in  sulle  profezie , gioverà  ram- 
mentare anco  quella  di  Daniele,  che  POUimo  ac- 
renna  (6),  secondo  la  quale  il  duce  destinalo  ad 
uccidere  la  meretrice  e il  gigante  doveva  arrivare 
nel  MCCCXXXV.  È ben  vero  che  l’Anonimo  la 
combatte,  avvertendo  che  in  Daniele  s' intendo  di 
giorni,  non  d'aiuii:  ma  certo  è che  a nessuno 


(.1)  Laurenziana , banco  XL,  cod.  37.  — (S)  Ivi, 
cod.  58.  — (5)  Riccardiana,  cod.  1075.  — (4)  Al  XVII 
4el  Paradiso.  — (5)  Piidwe  magnaium  piurnìmnt  fi- 
la Hecnn  dirwn  el  horrendam  Cnltf/rx/Nr  Vrrontt.  — 
(ti)  Purg.,  XXXIII. 


sarebbe  caduto  in  mente  d' applicare  tale  vatici- 
nio a un  eroe  che  doveva  sorgere  nel  I33S,  se 
un  qualche  Ghibellino  potente  non  avesse  date 
speranze  di  sé,  tali  da  promettere  che  circa  quel 
tempo  e*  giungerebbe  alP  apice  della  civile  e mi- 
litare grandezza.  E in  quegli  anni  appunto  lo 
Scaligero,  se  viveva,  sarebbe  stato  nel  vigore  della 
vittoria;  e Dante  poteva  sperare  di  ritornar  |>cr 
suo  mezzo  poeta  alia  patria 

Con  cocc  otiuii,  din  altro  vrtlo  (I); 

con  voce  afAaccblla  dalle  sventure  e dall’ età,  con 
vello  mutato,  perchè  già  vicino  all’anno  settan- 
tesimo. Questo  dico,  intendendo  la  tradizione  vol- 
gare alla  lellcra:  ma  Dante  aveva  ragioni  a spe- 
rar ben  prima  dallo  Scaligero  la  redintegraziono 
de'suoi  conculcati  diritti;  e la  detta  tradizione 
non  ho  qui  citata  se  non  per  ripetere  che  appli- 
carla a Cane  era  possibile,  ad  Cgncciono  non  mai, 
ad  Uguccione  che  circa  il  1335  avrebbe  forse  con- 
tato Panno  oltuagesimo  di  sua  età. 

Merita  similmente  d’ essere  rammentalo  quel- 
Paltro  passo  dell'Ottimo,  dove  commentando  lo 
parole  di  maledizione  che  manda  il  Poeta  alla 
lupa,  0 pregando  venga  tosto  quegli  per  cui  la 
bestia  deve  andarsene  in  fuga , soggiunge  : ■ E 

• questa  lettera  dimostra  che  P autore  intese  qui 

• di  quel  Veltro,  e quando  elli  verrà.  * Allorché 
Danto  scriveva  11  vigesimo  del  Purgatorio,  il  Vel- 
tro non  era  dunque  venuto!  .\ou  era  dunque 
l'gucciono:  sibbene  un  capitano  dalle  cui  future 
Imprese  sperava  il  Poeta  una  morale  c quindi  re- 
ligiasa  e quindi  politica  rìformagionc  d’Italia.  B 
si  noti  che  quasi  tulli  i più  antichi  commenta- 
tori trovano  corrispondenza  tra  questo  e il  passo 
dell' Inferno  (J):  ed  è cosa  evidente. 

Nell' Inferno  è detto  di  Id  ; Che  motte  genti  fè 
già  rireri;r(i»ne.*nclPurgatorio:chc  fuffo  ’ftnondo 
occiipa.  ^clPUDO,  che  sarà  rimessa  in  quel  bara- 
tro, là  onde  'nvidia  prima  diparfi//a;  iielPaltro, 
ch'elPé  Panfica  lupa.  Nell' uno,  ch'ella  sola  ha 
più  prede  di  tulle  P altre  bestie;  nell'altro,  che 
Molli  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia.  Qui  la 
sua  fame  è senza  fine  cupa;  là ... . fmit  non  em- 
pie la  bramosa  voglia.  Dapprima  vaticinò  che  un 
veltro  la  farebbe  morire  di  doglia;  ora  prega  che 
venga  chi  la  faccia  discedere.  La  lupa  dunque  del 
Purgatorio  con  quella  dell’ Inferno  è tulPuna  cosa. 
Se  in  questo  doli' avarizia,  devesi  intendere  pure 
iu  quello. 

E una  conseguenza  imporlanle  di  qui  si  trae: 
cioè  che.  nell'opinione  di  Dante,  dalla  riforma  dei 
costumi  civili  ed  ecclesiastici  la  riforma  delle  re- 
pubbliche doveva  prendere  auspizio.  E a questo 
modo  la  intendono  I suoi  commentatori  più  vec- 


0)  Par..  XXV.  - ^2)  lnf.,1;  Puri?..  XX,  Maglubi 
chiaoa , cias.  1,  cod.  51. 
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chi;  e Tudo  et  aliesU^  che  tieir^ccisor  della 
cvnvien  liconoaaTe  un  duce  che  « riformerà  lo 

• stalo  della  Chiesa  c de' fedeli  CrislianI  (I);  • 
Tallro  sotrgiangc,  che  il  mistico  carro  é chiamato 
motfro  c preda  da  Dante,  ■ pe'bcni  temporali 

• della  Chiesa,  1 quali  beni,  re,  principi,  sitrnuri, 

• tiranni,  ognuno  TavoUera  per  questi  avere;  e 
» cosi  é vero.*  Altri  iiiQne,  domandando  perchè 
quella  lupa,  miseria  di  molto  genti,  dovesse  esser 
cacciata  da  un  Veltro  salute  dell’ umile  Italia, 
risponde  : * Ilalia  ma{fit  abundat  avaritia  propter 

• simoniam  romana!  fecUsia  (3).  • 

Qui  losdognoso  vecchio,  Ghibellino  nell'anima, 
che  de' cardinali  parlando  non  dubita  di  chiamarli 
mafedùrfos  (3),  mette  iusieme  la  Chiesa  co'miui- 
stri  I quali  ne  profanavano  il  nome,  e la  forza 
temporale  colla  spirituale  autorità  confondeudo , 
seminavano  quella  zizzania  che  ne'scgueiiti  secoli 
pullulò  si  molesta  al  buon  seme.  Uà  lasciando 
le  esagerazioni,  ognun  vede  come  que' vecchi  le 
civili  sventure  dalla  morale  corruttela  credessero 
originale,  come  I più  l'abuso  della  religione  di' 
siinguessero  dall'essenza  sua,  sempre  ai  lor  occhi 
venerabile  e santa.  E di  questo  eongiungerc  co- 
slanlemenle  le  id<^>  religiose  alle  politiche,  un  sin- 
golar  documento  ho  recato  più  sc>pra  nel  passo 
(rArmaonino,  che  qui  riporlo  di  nuovo  con  una 
variante  notabile  tratta  da  altro  codice,  la  quale 
dimostra  ancor  meglio  ridca  ch'io  voglio  indicare: 
> 1^  Toscana  ■ ( di  cui  prima  aveva  detto  che  il 
Diavolo,  memore  degli  antichi  oracoli,  vi  tiene 
aiicur  nido),  « la  Toscana  é quella  provincia  sola 

• che  commosse  tutU  Valtre  (e/re  a maggiori  fatti 

• fare  che  mai  facesse  niuna  altra  gente.  B quo* 

• sto  diviene  per  lo  inaliuoso  ingegno  assai  più 
» clic  per  loro  virtude.  Ma  quel  gran  Veltro 

• che  caccerà  la  lupa  .sarà  quello  che  scuoprira 
» gli  agguati , 0 farà  parere  i più  sutilli  essere  i 

• più  grossi,  0 > Vale  a dire  che  la  Toscana 
nel  secolo  XIV  era  a un  dipresso  quale  a molli 
sembra  la  Francia  nel  decimononu. 


Ili  Uazliabocl)iaDa  , riss  1 , cihI.  5t.  — (9i  Al  M\ 
tk'ir  lofcrno.  (Si  Riandando  questi  anlichi  commenti 
nelle  tre  liilOioteche  ili  Firenze,  scoperti  cho  il  coti.  <40, 
classe  VII , dato  dal  signor  Witto  come  unico,  aveva 
nella  l.aurenziana  mctiesìma  du«  comp.voi  : I' uno  al 
niim  ItìUdegli  Slroiziani,  Tallro  al  num.  IGS.  II  primo 
lonlieoe  assai  più  abbondanti  note  che  quello  acceo- 
n.alo  dal  signor  Witte,  il  quale  apparisce  non  essere 
che  un  estrailo  : se  non  che  manca  il  coramenlu  del 
Porgalono.  Il  manca  del  principio  e della  finA,  e 
eoli  contiene  che  il  commento  dell'  Inferno.  - Esami' 
iiandn  poi  varii  pasti , trovo  che  in  iuo^o  d'estere 
questo  il  citalo  dall'  Ollimu  , tpt'sso  e‘  si  riscontra  col* 
r Ottimo  nelle  stesse  parole.  A tòglierò  il  dubbio  giu- 
serebbe  indagare  nella  Marci.vna  se  il  codice  ramoien' 
lato  del  Mehus  corrisponda  a questo  del  sig*  Willc. 
Non  sarebbe  però  la  prima  vuUa  che  il  sig.  Mehus  pi* 
i:liasse  sbazbu  nell  attribuire  a tale  u tal  altro  autore 
ioedili  comuicoli  di  Daulc. 


E qui  giova  recar  l'auiorìtà  d'altro  anooimo 
che  vede  nel  Veltro  un  univereaU  signore  salute 
d'Italia,  jiarolti  che  al  nostro  principe  di  ciuà  fa- 
mosa, al  capo  della  lega  ghibellina,  potrebbero 
bene  adattarsi , noo  mal  ad  Ugucctone  che  sorse 
quasi  capitan  dì  ventura;  il  cui  domiulo,  quan- 
d'ehbe  più  forza,  non  passò  U lerrilurìo  di  duo 
città  : che , chiamato  or  «la  questi  or  da  quelli  a 
combattere  sovente  per  causa  non  sua , fu  prelu- 
dio di  que'  condoUteri  il  cui  nome  ad  orecchio 
italiano  suona  si  doloroso. 

Un  commentatore,  a quelle  parole  che  fa  Cac- 
eiaguìda  delio  Scaligero,  osserva  die  questi  poco 
curava  la  persona  e la  Ctunmodia  di  Dante:  ma 
queir  anima  superba  non  avrebbe  chiamato  suo 
l>encfaUure  l'uomo  che  lo  dispregiava:  né  la  no- 
velletta che  Si  spaccia  dei  bulToni  della  sua  corte , 
è diieumeiito  da  reggere  al  paragone  di  lode  si 
franca  e si  manifesta.  Nè  l'ospite  di  Dante  c di 
molti  altri  esuli  può,  come  il  signor  Trova  vor- 
rebbe, essere  tacciato  di  dlsprezzator  degli  studii, 
ne  la  predizione  che  faCunizza  nel  Paradiso,  della 
villoria  (li  Cane,  è tale  che  potesse  punto  disjna- 
ccrgli  od  ofTeiiderlu;  né  il  motto  diirAllighieri  lan- 
ciato nel  Convivio  contro  Alboiuo  della  Scala,  dal- 
rAllighieri  che  si  spesso  maledisse  a' congiunti 
de’pruprii  amici,  poteva  torcersi  contro  Cane,  di 
tuu'altro  animo  e coraggio  che  queli'Alboiuu. 

Né  finalmente  poteva  al  signor  di  Veruna  spia- 
cere  quel  tocco: 

Tu  proverai  zi  come  »a  di  tate 
Lo  pane  atirui  . . . . tl). 

Questi  versi  venivano  agli  ospiti  eh'  ebbe  il  Poeta 
innanzi  che  toccasse  Veruna;  venivano  ad  Uguc- 
duoc  stesso,  se  vero  è che  l'guccioiic  fosse,  come 
il  signor  Trova  afferma,  onorato  dell* ospizio  di 
Dante. 

E piuttosto  che  dispiacere  allo  Scaligero  que’ 
versi , dovevano  al  Faggiulaiio  parere  amarissiuit 
quelli  del  Purgatorio  dove  si  acerbe  cose  son 
dette  di  Corso  Donali,  e quindi  dTguccionc  me- 
desimo, die,  al  dire  del  signor  Trova,  ambiva 
(li  mdfere  od  effetto  le  inufib  amòi»o/ii  di  Cono. 

Tutto  ciò  che  l'AlIrgliieri  diceva  do’ pigri  e dei 
negligenti,  vizio  che  alla  serietà  sua  stessa  pareva 
ridicolo  |i).  lutto  cadeva  contro  il  Faggiulanu  che, 
per  sedere  agiato  alla  mensa,  perdette  la  signoria 
di  Pisa  insieme  e di  Luc(^a. 

Ma  quello  che  più  motto  sospello  del  ghibel- 
linestmo  di  Tgucdonc,  è,  ripetiamo,  il  vedere  che 
Lucca,  dujK)  la  cacciata  di  lui,  pone  in  allo  Ca- 
slruccio , e rimati  ghilK'llina,  indizio  chiarissiom 
che  Iguccione  non  serviva  se  non  alla  propria 
tirannide.  E lo  prova  il  saccheggio  da  noi  ram- 
mentalo di  Lucca  slcss,!. 


tl)  Piir.,  .Wll.  — (9)  Truya , p.  i4b. 
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Più  nobile  paó  ^limarsi  il  frbibelllnesiino  di 
nane,  che  si  fa  veramente  eompainio  alta  arirledi 
Arrigo,  e non  aspetta,  come  l’ altro,  d’essere  per 
ambasciatori  invitato. 

Né  quella  si  larga  circoacrizIoDc  geograflca  (ra 
Feltro  e Fetlro  p;irrà  tanto  strana  a chi  rammenta, 
non  dico  ropportnnilà  della  rima,  non  dico  la 
fonvcnien2a  de' due  nomi  che  servivano  afl  indi- 
care le  due  parti  d’Italia  dove  più  viva  s’agitava 
la  guerra  tra  il  sacerdozio  e l’Impero,  cioè  la 
Toscana  e la  Homagna  da  un  canto , e le  venete 
provincia  dall’altro;  ma  il  fatto  di  quell'Alcssan- 
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dro  Novello,  vescovo  di  Felire  e principe,  cheron- 
n»  la  caii.sa  ghibellina  tenne  le  porti  di  Padova; 
e il  misfatto  di  qaell’nllro  vescovo  di  Feilre  che 
i Ferraresi  nella  sua  città  rifuggiti,  i Fontana  con- 
giunti di  Dante,  concesse  alla  vendetta  d’un  cru- 
' deie  nemico.  Pronunziando  il  nome  di  Feltro  il 
Poeta  si  sentiva  rinnovellare  nell’  anima  tante 
amare  memorie  d'ira  e dì  dolore,  che  alla  pos- 
.sione  si  può  ben  perdonare  il  difetto  della  geo- 
grafica esattezza.  la  quale  per  altro  In  questa  cir- 
coscrizione si  larga  non  si  può  dire  che  sia  vio- 
lala. 


B«l  noa  aato« 


Il  discorso  del  signor  Gabrinilo  Pepo  inteso  a 
provare  che  il  Veltro  non  era  ancor  nato  a’tempi 
di  Dante  , non  ha  vinto  i miei  dubbi.  Che  della 
lupa  si  parli  In  presente,  del  V’eltro  in  futuro  sta 
bene.  Di  cosa  avvenire  fra  un  anno , fra  un  mi- 
nuto. diciamo  cfrrò.  Poteva  la  lupa  a molli  ani- 
mali ammogliarsi  in  pochi  anni , se  a molti  si 
ammogliava  in  quel  tempo.  — ll  qrutndù  vetrài 
non  mi  prova  gran  fatto.  Nell’impazienza  del  de- 
siderio il  Poeta  prega  die  il  liberatore  venga,  s’af- 
fretti; non  prega  che  tHuc/i. 

E tua  nazione?  0 nazione  s’intende  per  luogo 
di  nascll.i.  e imrrebbc  strano  che  Dante  ad  uomo 
non  ancor  nato  volesse  fl.s.sare  i conùni  fuor  del 
quali  non  sarebbe  potalo  venire  al  mondo.  0 si 
intende  per  popolo;  c credendo  al  Veltro  Ideale, 
parmi  si  contraddica  a Dante  collo  stringere  la 
«va  Italia  in  sì  brevi  confini;  a D.iiite  che  nel- 
nulla  comprendeva  anco  i’ Istria  H),  che  dalia 
Italia  Mia  non  avrà  certo  escluso  la  bella 
Trinacria  (3).  Dante  che  piange  le  terre  tV  Italia 
tutte  piene  di  tiranni  (4)  e vuole  che  il  Veltro 
vada  cacciando  la  lupa  per  ogni  villa.  Che  s’egli 
deduce  le  sue  Imaglni  da  una  parte  d’Italia  più 


(Il  Iiìf.,  IX.  — (S)  Inf..  X.\.  — (3)  Par.,  Vili.— 
(4)  Purg.,  Vi.  I 


spesso  che  d’altra,  ciò  non  vuoi  diro  ch’egli  amasse 
più  il  Friuli  ed  il  Tirolo,  che  Doma,  la  Annui 
di  Cesare.  Dunque  le  parole  del  PueU  non  provano 
rhe  il  Veltro  non  fcrsse  ancyir  nato.  Dante,  all’ in- 
contro, profetava  guai  a Firenze  di  qua  da  pieeiol 
tempo  (1);  guai  prima  che  un  bambino  giungeste 
a pubertà  (S).  E cantava  soccoiTa  lotto  (3);edel- 
r annunziato  duce  aggiungeva  che  tosto  I fatti 
.scioglierannn  l’enimma  (4|. 

Ma  non  viveva  alcun  nomo  degno  di  lode  si 
alta.  — Che  lode?  FìMccre  Faransùi,  rimeltere 
la  lupa  nell’Inferno,  e cosi  salvare  malia.  Un 
uomo  coraggioso  c non  cupido  bastava  a tanto; 
c tale  poteva  a Dante  parer  lo  Scaligero,  di  cui 
promette  cose  ineredihili:  lode  che  tutte  le  ab- 
braccia. La  speranza  l’avra  forse  illuso;  e non 
l’illudeva  ella  ancor  più  nel  tanto  aspettare  da 
Enrico?  ma  la  lode  è chiara;  né  Dante  am  ess.! 
avrà  creduto  avvilirsi.  Egli  non  chiedeva  dal  sal- 
vatore d’Italia  nuovi  islMuti;  lo  vultva  cu.stode. 
non  padrone  della  nazione  ghibellina;  voleva  a<l 
ogni  municipio  serbate  le  sue  istituzioni.  Nella 
Monarchia  ben  l'accenna. 


(l)  lof.,  .XXVI.  — (3)  purg.,  XXIII.  - (3)  Par..  XXVII. 
— (41  Piirg..  XXXIll. 


Sali*  arcomento  ni«de«lmo. 

(Da  lettera  ad  Emanuele  Repetti.) 


VI  prego  di  ringraziare  per  me  il  signor  Trova 
per  la  bontà  con  la  quale  accolse  gli  scrini  d’un 
giovane  inesperto,  degna  invero  della  sua  rara 
dottrina.  Per  non  levliare  i lettori  con  più  lunga 
disputa  presenterò  per  mezzo  vostro  al  signor  Troya 
stesso  i dubbi  che  tuttavia  mi  rimangono. 

Riguardiamo,  dice  egli,  Uguceione,  non  qual 
era  ma  qual  parve  a Dante.  — Sì,  ma  i vìzli  e 
le  colpe  d' Uguceione  erano  I vizi!  e le  colpe  che 
più  dispiarevano  a Dante;  e Dante,  mai  non  lo 


nomina  nello  opere  sue,  egli  che  amici  e nemici  > 
Domina  con  si  libero  c forse  Incauto  aniimento. 

Dalla  lettera  ai  frate  .segue  egli  che  l'inferno 
fosse  dato  fuori  nel  nove?  Se  Uguceione  doveva 
cercare  il  Purgatorio  dal  Mala.spina,  il  Paradiso 
da  Federico;  dunque  intenzione  di  Dante  non  ora 
far  pubblico  per  allora  il  Poema.  Se  ciò  fosse , 
quelle  parole  non  avrebbero  .senso.  E s’e'  voleva 
pubblicarlo,  non  l’avrebbe  mandato  ad  Uguceione 
cosi  di  soppiatto:  e tutte  le  ragioni  dal  signor 
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PURGATORIO. 


Trova  addotte  p<»r  difemicrc  rauienlicìlà  della  let- 
ifTa,  firovano  insieme  che  l' Inferno  non  fu  puh- 
hlicato  nel  nove,  che  Dante  ha  potuto  anche  poi 
ri  Aerarlo. 

Ma  dice  al  frate:  • Forse  lo  lo  cmosciì  • — 
Per  frammenti  forse  poteva  conoscerlo,  ovvero  per 
fama.  Ed  io  credo  che,  vivo  Dante,  non  ^asi  mai 
pubblicata  Intera  veruna  delle  tre  parti  del  sacro 
poema.  Con  ciò  si  conciliano  le  diverse  sentenze; 
non  n\ibl)iam  provo  favorevoli , ma  nemmeno 
contrarie. 

Tutte  le  Inpegnoso  conpellure  dal  signor  Trr<ya 
accumulale  circa  i luoghi  e I tempi  In  cui  furono 
.scritte  le  varie  parli  della  Commedia,  mi  pnjono 
destitute  di  pro>a  storica;  e por  quanto  lor  si 
conceda,  le  non  sono  mai  tali  da  j>olcrsl  recare 
come  argomento  certo  di  prova  non  certa. 

Quanto  al  tempo  fwd  della  lettera,  lo  non  dirò 
che  trattandosi  di  scrittore  qual  ò il  frate  non 
sarebbe  strano  riconoscen*  col  Dlonlsl  nello  parti 
otlramontane  un  paese  d'Italia.  Ma  noterò  che  qui 
non  parla  di  viaggio compiuto.intcnderef.  Avrebbe 
potuto  poi  deporne  il  pensiero. 

Ma  senza  disputare  dì  ciò,  o quella  lelterasi  vuole 
del  nove,  e .si  sct'glìc  II  momento  nel  quale  Uguc* 


clone  stette  più  inoperoso  che  mai:  o si  colloca 
dopo  In  vittoria  di  Montecatini,  e com'é  c)>e  né 
il  frate  nella  lettera,  né  Dante  nel  Poema  né  al- 
trove mai , fanno  menzione  di  si  grande  vittoria  t 
Dico  si  grande,  corno  la  vuole  il  dotto  uomo:  non 
già  che  tale  io  la  creda. 

Ed  Invero,  se  guardiamo  agli  effetti,  Il  ghlMIi- 
liesimo  se  ne  giovò  ben  poco,  poiché  I Ghibellini 
stessi  presero  di  li  a breve  tempo  a spregiare 
Uguccione.  Né  io  direi  con  la  cronaca,  che  senza 
questa  giornata  II  ghibellincsimo  sarebbe  rima- 
sto distrutto;  no,  né  Roberto  e quegli  altri  eran 
degni  dì  spegnerlo,  nè  ('guccionc  di  farlo  risor- 
gere. E tanto  poco  somiglia  codesta  rotta  a Ma- 
I rengo,  che  dopo  l'uccisione  di  quelle  migliala 
d’uomini,  le  cose  ripigliarono,  a un  dipresso,  il 
corso  di  prima. 

Airargomenlo  dunque:  » Se  a Dante  non  parve 

• tiranno  lo  Scaligero,  perchè  sarebbe  dovuto  (la- 

• rcre  Cgurclone?*  — Io  rispondo:  perchè  que- 
st’uomo si  dimostrò  spregevole  in  cose  che  troppo 
importavano  a Dante,  perchè  Dante  non  degnò 
mai  nominarlo,  l'altro  nominò  c con  altissima 
lode . , . . 


Il  «ae«o  <U  lioeea. 


Polche  nel  sacco  di  Lucca  ebbe  parto  Ugucclone, 
pongo  qui  la  narrizìone  ch'io  mi  provai  di  quel 
caso  dì  Lare,  ove  alla  schietta  storia  non  è ag- 
giunto d’imagìni  se  non  quel  tanto  che  valga  a 
metterla  in  alto,  e che.  secondo  le  probabilità  c 
slorirhe  e morali,  può  aversi  .slt^omc  vero;  e que- 
sta narrazione  prepongo  alla  storia,  da  me  tradotta, 
che  fa  della  c,acciala  d’Cguccione  da  Pisa  e da 
Lucca  il  Graziani  in  latino  elegante.  Ma  forse  In 
questa  storia,  si  nel  giudizio  de’fatti  e si  in  certi 
particolari,  è pure  un  po’ di  romanzo  storico, 
come  nelle  umane  storie  tutte  quante;  se  non 
che  il  romanzo  si  dà  por  fattura  d' imaginazione, 
laddove  la  storia  si  da  per  giudizio  morale  e ci- 
vile e religio^,  e per  testimonianza  sovente  cri- 
minale, giudizio  c testimonianza  giurati  innanzi 
a’prtsenll  ed  a’|KJSleri.  E il  guasto  che  fa  l’Ima- 
gin.'izione  nel  veroé  meno  grave  c men  pericoloso 
di  quel  che  ci  fa  l’opinione  o sbadatamente  o pen- 
satamente falsa . e la  {mssiunc  trista , or]  anco  la 
scusabile  ed  alla  e serena  alTezione.  Chi  queste 
rose  considera.sse,  e le  svolgesse  con  quella  po- 
lenza  d’intellello  e d’animo  e di  parola  che  Ales- 
sandro Manzoni^  verreblK*  forse  a persuadere  agli 
uomini  che  Tunica  storia  veramente  vera,  e però 
Tunica  anco  letferariamente  più  bella,  è la  ispi- 
rala da  Dio;  e chea  pronunziare  la  verità  schiet- 
tamente jnì  crflcacemenle,  senza  punto  alterarla 


nè  debilitarla , sin  110110  più  facili  e più  note 
cose,  é una  rara  ispirazione  dì  Dio. 


• 1 Ghibellini,  raccolti  nel  campanile  di  San  Fre- 
diano. lanciavano  dardi  0 pietre  .snlle  leste  affol- 
late deGuelfl.  E l Guelfi  sì  sforzavano,  chi  di  ar- 
rampicarsi alle  finestre  men  alte,  e.  precipitando 
sugli  armati,  s’inflinvann  nell' aste  di  quelli;  chi 
d’atterrare  la  porla  ferrala.  — E Tiirlarla,  e lo 
scrollarla,  e II  percuoterla  con  iwcie  era  Invano. 
Quand’  uno  degli  assalenti , tolte  materie  accen- 
sibili, le  acc(»modò  sullo  strale,  e lo  strale  vibrò 
da  una  c.isa  di  contro  nella  torre,  ma  non  s'ap- 
prese la  fiamma.  Altri  da  altre  parti  diressero  si- 
mili strali  e videro  dalle  ferltoje  escire  il  fumo 
a gran  vortici  portato  dal  vento.  I,a  fiamma  sa- 
liva, e snidava  i guerrieri  dall’alto.  Scendono 
nella  chie.sa;  e al  portico  di  San  Frediano  rap- 
piccano  la  hallaglia.  Ma  i più  de’Guelfl,  i>er  Tab- 
bandoiialo  campanile  vxHlendo  montar  la  favilla, 
la.sciavaiio  la  sacra  torre  divorare  all’incendio,  e 
a nuova  zuffa  correvano. 

• Correvano  a nuova  zuffa;  ma  ! più  mansueti, 
mvindalo  me«w.sggero  alle  case  de*  Fatiiielli , pre- 
gavano T ira  ghibellina  ristesse.  Dtnesle  dicevano 
quelle  vittorie,  e s.acrilego  Incendio,  c srelierale 
riJlnc.  iVmessaggenv  non  giunse  alle  rase  de’Fa- 
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tinnii,  dio  ano  degli  ObizzU  lìueiro  ncranito  e 
capo  (H  sua  parte,  lo  rispinse  minacelandugli  morte. 
E frattanto  al  portico  di  San  Frediano  si  combat* 
leva;  e più  ardilo  di  tatti  combatteva  Ca.strucciu 
degli  .Vnletminelli . prcxle  guerrioro  e caldo  Ohi' 
t*eilino,  e la  bellezza  del  nobile  aspetto  gli  folgo* 
reggiava  nelP  ira. 

» Ma  un  altro  Gbibeliiuo , rguccìoiu!  della  Fag- 
giuola, signore  di  Pisa  e genero  di  Corso  l>nnati , 
veniva:  veniva  chiamalo  da  Castruccio  e da  altri 
Ghibellini  a prendere  la  signoria  di  Lucca:  e 
cittadini  pisani  o soldati  tedesebì  lo  accompagna- 
vano. L*na  porticciuola  murata  gli  fu  aperta  al 
passaggio:  chó  i Guelfi,  alla  zuffa  d' entro  occupali, 
non  io  potevano  ributtare.  Entrò  con  esso  la  piena 
delie  ire  civili  o delle  straniere  cupidigie:  e si 
mt^erono  in  orribile  modo  crudeltà,  rapina,  li- 
bidine. 11  sacco  incomincia. 

• Prima  le  case  più  prossime  vanno  a ruba.  Gli 
nomini  fuggono,  o muoiono  resistendo , o cadono 
precipitati  dall'alto  delle  case,  o schiacciati  dal 
desliierì  correnti,  o dalla  folla  che  va.  donno 
o nascondonst,  o gettansi  a* piedi  del  rapitore,  o 
coml)attono  con  mani  disarmate  per  11  poco  ar- 
gento della  casa,  lungo  sudore  dcirindusin'  fa- 
miglia. l'n'onda  d'armati  urla  nelle  porte  dei 
Malapresi,  e lo  sfonda:  la  madre  sente  con  ter- 
rore sonar  d’armi  le  scale.  Tu  glovanetU)  di  se- 
dici anni  era  seco,  wl  ella  lo  ratleneva  anelante 
alla  zuffa,  e con  le  braccia  avvinte  or  al  collo,  or 
al  petto,  or  alle  ginocchia,  da  c«‘rta  morte  per 
forza  lo  ritraeva.  E mentr*  egli  si  slaccia  da  quei 
nodi  chea  lui  parevano  d'infamia,  ecco  I Mo- 
schi far  impelo  nella  stanza . e il  giovane  guel- 
fo afferrare!  Due  lo  strascinano,  due  rimangono 
ad  arresian*  la  madre  disperatamente  gridante. 
Gridava:  Rendetelmìl  E prendetevi  tutto,  pren- 
detevi la  vita  mia.  — • l'n  Pistoiese  ch'era  con 
quelli , e più  bestiale  di  loro , solo  intese  la  pa- 
rola. e rispose:  Questo  che  noi  qui  vediamo  nelle 
case  lue , tutto  é nostro.  E se  la  tua  bruttezza 
non  fosse,  nostra  saresti  anche  tu  . di  noi  tutti. 
Mostraci  il  tesoro  nascosto,  e riavrai  il  tuo  figliuolo. 
— A me  il  flgliuol  mio  prima;  c lutto  darò.  ~ 
E dalla  flnestra  lo  richiamava  con  le  grida  e coi 
cenni  : e lo  ricomprò  con  quant’oro  eH’aveva  por- 
tato dalle  ca.se  paterne , con  quanto  aveva , nier- 
calando,  raccolto  in  terra  del  Soldano  l'avaro 
marito;  con  assai  più  che  a lei  non  chicde.ssero 
ne*  lunghi  mesi  d’inverno  i poveri  esangui  per 
fame. 

• Gli  stranieri  in  quel  trambusto  impazzavano, 
briachi  di  mercenario  orgoglio,  o di  non  propria 
ira;  di  casa  in  casa  correvano,  dolenti  del  non 
aver  mani  né  forze  che  bastassero  a tanto  tesoro 
di  argento  e di  bellezza:  e la  soprabbondanza 
delia  preda  e della  volullà  U impediva,  e li  in- 
diiciava  il  dubbio:  e tulli  si  gettavano  sul  mede- 
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simo  Inasto;  e quasi  guerreggiavano  a nu»rte  fra 
loro. 

• L'un  d'es.«1  entro  stanco  in  ca.sa  d'apparenza 
povera,  dove  guardando,  aveva  intravveduta  una 
giovane  donna  bellissima.  K nell’entrare  vide 
un'arpa  accanto  a un  piceni  verone;  e la  donna 
sedeva  temendo,  ma  ardila  nel  Umore;  e lo  guar- 
dava con  o(x:hi  volulluosì.  E il  soldato  fremeva 
d'un  senso  che  non  aveva  mal  provalo  In  sua 
vita:  e un  iretnilo  misto  di  calore  gli  correva  per 
le  ossa,  come  a chi  nel  fervore  della  hattagUa  si 
accorge  della  ferita  che  sanguina.  E la  giovane 
donna  lo  guardava  sfrontata;  (M  egli  le  bestem- 
miava in  i.strano  linguaggio  non  sti  che  parole  di 
romando  e d'amore  : e quella  ris{>ondc\a  col  guardo. 
Allora  additando  l'arfia,  accennò  che  sonasse;  e 
mentr' ella  si  rizzava,  sollevò  il  legger  velo  che  le 
copriva  le  spalle,  o volle  che  cosi  nudata  suonasse. 
E la  donna  cantò; 

Frrsrn  roso  norrf/n, 

piarmte  iirìmtnTra. 

■ E li  .soldato,  a quelle  non  Intese  parole , tre- 
mava. e non  4isava  tCM'carla.  E sì  slacciò  l’arma- 
tura. E la  donna  preso  il  breve  pugnale  rh'ei 
portava  a cintola,  gli  passi'i  il  cuore.  Quegli  mo- 
riva Invocando  la  Vergine:  eia  donna  fuggì  spa- 
vent.ata  invocando  la  Vergine. 

• Cresce  col  caldo  del  giorno  11  tumulto.  Grida  , 
strida,  .singhiozzi;  e le  preghiere  con  le  bestem- 
mie. e le  promesse  con  le  minacce,  e il  ferro  con 
l'oro,  c gli  abbracciamenli  forzali,  e gli  scontri  di 
morie. 

■ Tn  drapptdin  di  Bianchi  pistoiesi  entra  a furia 
nelle  case{h3’Salam«ujcelU  ch’erano  di  parte  Nera; 
e salendo  nelle  stanze  rifKvste . creile  la  moglie 
del  conte,  o le  sorelle,  ed  II  figlio.  Grid.vva  il  fan- 
ciuUo;  le  donne  tacevano;  e il  nemico  le  condu- 
ceva  quasi  riverente  in  ostaggio;  per  trarne  ri- 
scatto prezioso.  Quand'ecco  rincontrano  tutto  tra- 
febilo  il  marito  a cui  gli  Ohizzi  egli  altri  com- 
pagni avevano  consigliato  l’ uscita  dalla  dolente 
città  : ma  egli  non  volle;  e tornò  nel  pericolo 
della  patria  e de’ .suol,  com'uomo  che  tomi  a vede- 
re )a  donna  sua  agonizzante  o composta  nel  feretro. 
In  vederlo,  la  moglie  o le  sorelle  trassero  Insieme 
un  grido;  un  sol  grido  acuto  e breve;  c non 
piansero.  Piangeva  il  bambino  portato  tra  le  brac- 
cia nemiche,  e tendeva  le  tenere  mani  gridando 
al  padre  ; il  padre  non  fremette  e non  oltraggiò; 
pose  m.ano  alla  sp.ida,  |kìÌ  la  ritrasse  pensando 
al  pericolo  di  si  care  vile.  Si  volse  a un  di  co- 
storo ch'c'  conosceva,  però  ch'aveva  comballnto 
in  sua  compagnia;  e quest' una  parola  gli  disse: 
Quanto?  — L'altro,  sporgendogli  il  figliuolo,  sì 
che  quasi  le  mani  del  bambino  toccavano  le  mani 
del  padre;  Quanto  daresti?  — Tutto;  — esclamò. 
E prest*  Il  figlio,  e li  precedeva.  E i guerrieri  lo 
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seguivano,  e le  ilonnc  ira  loro;  e il  patire^  a5- 
sorto  nell' as)w'Uo  liet  fìglio,  non  guardava  alla 
moglie.  Solo,  quando  fu  alia  porla  delle  case  i»a- 
lerne,  guardò;  e si  commosse. 

• Parve  a un  trailo  comporla  in  silenzio,  o falla 
quasi  solitudine,  la  dllà.  Qualche  accento  squar- 
cialo di  stranieru  udivasi  ad  ora  ad  ora,  c qual- 
ch’urlo  dì  donna,  e il  piangere  sommesso  di  gente 
che  ancora  non  sente  tulio  Intero  il  suo  danno. 
Non  già  che  la  citlà  fosse  queta;  ma  T impeto 
delia  rapina  si  versava  lutto  sul  monastero  di 
San  Frediano,  dov’cra  un  milione  di  fiorini,  te- 
soro di  papa  Giovanni,  affidalo  alla  custodia  dei 
monaci.  I Ghibellini  avevano lulf  iniornoalla badia 
corolvatlula  la  lunga  battaglia;  da  mille  lati  era 
aperto  r accesso  : e pure  la  riverenza  del  luogo 
santo  li  teneva  inllnattinto  che  non  riseppero  la 
ricchezza  del  tesoro  serbalo.  Allora  la  cupidigia 
potè  più  che  la  pietà;  minacciarono.  Piena  d’ar- 
mati la  chiesa;  e taluno  di  que’soldati,  sporco  di 
rapina  e di  sangue  e di  mal  tolti  baci,  s’inginoc- 
chiava a pregare;  pregava  a voce  alla,  e con  alti 
strani,  com'anima  posseduta  dal  diavolo.  E le  pre- 
ghiere facevano  contrasto  con  le  grida  dei  chie- 
denti il  tesoro:  ed  è contrasto  che  tutindi  si  rin- 
nova nel  tempio  di  Dio;  so  n«jn  che  le  contrarie 
domande  si  fanno  sommessamente  nel  silenzio  delle 
anime. 

• L’abate  venne;  c incominciava  un  lungo  ser- 
mone, quando  gli  alTollatì  copersero  la  sua  voce 
coir  urlo  liarbarico.  Ond’egli,  volgendosi  ai  Ghi- 
bellini più  prossimi,  li  pregava  risle&sero;  lemes- 
sero  Iddio,  rinferno.  il  papa;  rispettassero  i vasi 
del  tempio.  E dal  tumulto  uscivano,  (*ome  fischi 
d’antenne  dal  muggito  deli'onde.  voci  discordanti 
che  dicevano.  Iddio  nonaver  di  bisogno  d'argento; 
e non  so  che  .soggiungevano  del  |>apa  : onde  il 
frate,  a cui  la  paura  cresceva,  e fuggiva  la  parola, 
si  trasse  in  disparte:  ed  eglino  gitlaroiio  a terra 
le  porle  della  sacrestia,  c il  milione  di  papa  Gio- 
vanni spari. 

• Lontano  dalla  lemjiesia  de’ predatori,  nell’op- 
posta  parie  della  città,  un  giovane  Ghibellino  dei 
Quartigianl  saliva  le  scale  d’uii  gran  palagio  de- 
serto. Saliva  Inerme,  e tremando;  e or  correva, 
or  s’arrestava  quasi  afTannalo;  e ambascia  di 
dubbio  era  la  sua,  non  anelito  di  fatica.  Misurava 
co’  passi  edieggianti  le  alte  scale  rbmile,  e i lun- 
ghi corridoi  tetri  di  scarso  lume;  c pregava.  Fre- 
gava com’uomo  occupato  da  un  dolore  cocente  e 
conlinnvo;  ma  pregava.  Trovò  le  stanze  Ignude 
de’ ricchi  ornamenti,  e i letti  scomhujati,  c con- 
fuse a terra  sjtade,  croci,  ghirlande.  Ta.stava  i 
Ietti,  come  per  trovarvi  una  dormente,  o una 
malata,  o un  cadavere:  chiamava  un  nome  ora 
«x)n  sommessa  voce  or  con  allis-vima  , e lo  illude- 
vano. quasi  risposta,  le  grida  delle  case  attigue 
e della  strada. 


• Entrò  In  una  stanzji . vide  ignudo  ogni  cosa  ; 
solo  rimaneva  al  noto  luogo  un  crocefl.sso  di  le- 
gno. Lo  liaclò,  rammentando  di  che  baci  foRse  Im- 
press4i  quel  legno:  e (wicli’ehhe  tutto  visto  il  pa- 
lagio, salse  alla  torre.  Salse  pieno  di  quella  spi*- 
ranza  che  fa  più  angosciosa  l’indagine  di  cok«a 
smarrita;  né  chiamava;  che  Pansla  orma!  gli 
cliliideva  la  voce:  e il  pensiero  era  sì  pieno  di 
quel  nome  che  parcvagli  pronunziarlo,  e taceva. 

• iSeir  entrar  della  torre  la  vide,  rincantucciala , 
ginocchioni,  le  mani  giunte,  e scapigliala.  E la 
baciò.  I.a  innocente  negatagli  sposa . e destinala 
ad  un  chiostro,  non  l’aveva  da  più  mesi  veduto, 
né  lo  ravvisava  sull'alto;  c non  riconobbe  se  non 
dopo  molto ri(ielere,  la  voce  di  lui:c  riguardatolo 
con  un  lungo  sguardo  di  pietà  disperata , chiuse 
nelle  mani  la  faccia.  E a’ abbracciarono.  Ed  usci 
pura  dall’ abbracciamento:  ed  ebbe  sposo  11  suo 
desiderato;  ca  lei  fu  vita  e libertà  la  rultia  della 
patria  e Tonta  di  tante  inrelicl 

• Pochi  tra  i Pistoiesi  (ed  erano  i più  valenti  in 
battaglia)  astennero  le  mani  dal  facile  latrocinio: 
c que*  pochi  Io  rimproveravano  ai  compagrd  feroci, 
c delia  italiana  più  clic  della  straniera  rabbia 
arrossivano. 

» Ma  che  faceva  il  prode  Castrucclo  nella  vitu- 
perosa rapina?  Altri  dice  averlo  veduto  guidare  lo 
straniero  alla  preda  nelle  case  de’ suoi  principali 
nemici:  altri  ch’e*  sles.se  in  disparte  s>1egnoso  o 
svergognato:  altri  che  dal  sacco  I vili  n)lontaiias.se, 
e difendesse  dagli  insulti  le  donne,  c molti,  Imbe- 
stialiti nel  furor  delle  Insolite  gioie,  ammazza.sse. 

» Erano  non  lontane  da  Borgo  le  caso  di  Matilde 
Bemardued , Il  cui  cognato  aveva  con  Castrucclo 
chiamati  la  signoria  d’ Vgucclono,  e aperto  T adito 
alle  armi  rapaci.  La  donna  era  ghibellina  nelTa- 
nima  innanzi  che  il  cognato  a parte  ghibellina 
piegasse;  severa  men  di  virtù  che  d’orgoglio; 
mesta  non  di  mansueto  dolore  ma  di  tedio  su- 
perbo; agT infimi  pia  con  durezza,  agli  uguali 
durissima  con  amore.  E il  iraltalo  d' Intromettere 
in  Lucca  ITguccione,  a lei  parve  bello;  e quando 
senti  li  primo  grido  degl’ Irrompenti , alzò  gli 
occhi  a Dio,  quasi  ringraziandolo.  Ma  il  furore 
soldatesco  mal  disccrneva  Guelfo  da  Ghibellino:  e 
dovunque  oro  fuóse  o donna  bella . ivi  erano 
Guelfi.  Tro  sono  le  forzo  che  non  risivetlano  né 
nomi  né  parti  nè  disuguaglianza  nessuna  : TmIìo, 
l’amore,  c Dio. 

• Ora  I Tedeschi  Invadevano  le  case  della  orgo- 
gliosa, e i servi  di  lei.  flncAimenic  contrastanti, 
fugavano;  e,  lei  vedendo,  bella  di  lutti  italian.i 
bellezza,  bolla  di  quasi  principesca  alterigia,  bel- 
lissima di  pallore,  ben  altro  sentirono  che  pietà. 
E T invocalo  straniero  più  volte  con  la  sordida 
mano  turbò  le  chiome  voluiluosc  ; e il  delicato 
petto  più  volle  rabbrividì  sotto  T usbergo  del- 
T Invocalo  straniero. 
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• Duro  ire  giorni  t*  infamia.  Quando  la  ci  Uà  fu 
belio  rubala  e cuiiuminala , Igumonu  violò  si 
rubasse  e si  violai*  più  olire,  a pena  dell’ avere 
e del  ca|K). 

• Ma  allora  piu  acuto  si  sentire  li  dolore,  si 
fece  sentir  la  vergogna . te  case  nudale  piangevano, 
e I talami  prufauati  dicevano  non  più  voci  d’a- 
more  ma  di  vendetta:  e molli  mariti  tacevano 
alle  loro  donne  la  subita  povertà,  molte  donno  al 
mariti  1’  incom(K)ftabile  v)lU|M'ro.  E dalle  case  de* 
solate  riparava  la  moltitudine  ai  tempii  ; e quella 
raagniflceiiza  dMmagiui , di  preghion*  e di  colonne 
e dì  cantici  li  confortava;  e quivi  posavano  come 
il  naufrago  die  giace  nudo  o immobile  sulla  spiag- 
gia, e i piedi  stesi  verso  il  mare  sentono  ancora 
il  venire  dei  (lutti  sonanti. 

• Ma  non  pregava  Matilde.  Sul  letto  dove  fu  com- 
piuta la  troppo  dura  vendetta,  giaceva  T altera 
vedova,  senza  {teiuieru;  risenlivasi  ad  ora  adora, 
e al  tocco  ili  quella  coltrice  inorridiva,  ma  senza 
far  motto.  Ché  il  dolore,  c 11  ribrezzo,  o II- di- 
giuno, 0 più  d'ogni  cosa,  rorgoglio  le  chiudeva 
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la  voce.  Stette  digiuna  tre  giorni;  invano  Enrico 
il  cognato  supplicava  per  Dio;  e Ca&truccio  (a  cui 
forse  la  morte  di  nobìl  donna  e giovane  e ghibel- 
lina, doleva  più  che  lo  strazio  di  mille)  indarno 
con  soavi  parole  la  confortava  a cambiare  il  cru- 
dele proposito.  Non  ris|)oso  mai. 

• Venne  un  frale,  un  santo  frale,  che  alle  case 
de' ricchi  non  s’appressava  se  non  per  consolare 
Il  dolore  0 la  morte:  ma  già  la  donna  vaneggiava, 
e non  intendeva  i confurll  di  lui.  Alla  metà  del 
quarto  giorno  rinvenne  e parlò,  icario  per  profe- 
rire il  nome  di  Dio.  Avrebbe  allora  consentito 
forse  a ricevere  nutrimento;  ma  più  non  poteva. 
Allora  si  ricuniò  della  Vergine;  e alle  parole  del 
frale  rispondeva  con  gli  occhi  languenti.  Stese, 
come  per  cercare  alcuna  cosa,  la  mano;  e Ca- 
struccio,  rizzandola  leggermente,  lo  accostava  alla 
bocca  un  liquore;  quand'ella  tra  le  sue  braccia  spirò. 

• Quatiurdici  anni  dopo,  Castrucciu  doveva  an- 
ch'egli sentire  gli  abhrarciamcnli  della  morte  : e 
forse  in  quel  punto  gli  sovvenne,  conte  proprio 
peccalo,  lugonia  di  Matilde.  » 


Cacciata  d'l%ncel<^e  della  Pag^aola. 

b'Vimijiotte  Iradotla  tiaiia  Storia  dri  Gruzìani.) 


Erano  a quel  tempo  due  segnatamente  imfxjr- 
tuiii  tiranni.  Uguccione  il  padre,  c Neri  il  llgliuolo. 
Dalla  Faggiuola  si  cognominavano;  ignobll  ca- 
stello della  Gallia  togata  sulle  balze  dcirA|)cn- 
niiio,  lor  {lalria.  TrLsti  ambedue;  ma  qual  piu 
tristo  e più  spietato,  non  sapresti  disccrnere;  .se 
iHJO  che  il  padre  a ira  ed  a vUdenza  più  pronto; 
il  figliuolo,  nelle  arti  dell' ingannare  più  scaltro. 
^acquc  rgucciune  di  bassi  genitori  o più  oscuri 
della  sua  patria;  ma  grande  di  corpo,  d’animo 
audace  e Itero,  gran  nome  e autorità  aveva  acqui- 
stata tra'l  più  faziosi  dì  que' ruvidi  montanari. 
E delia  Faggiuola  e d'altri  castelli  intorno  alla 
Sarsina  aveva  occupato  il  dominio,  si  che  a’po- 
|toli  vicini  n'andò  il  grido  e la  stima  di  sua 
fiolonzxt.  .V&soldato  da'Tarlnti  tiranni  d’ Arezzo, 
battuti  allora  in  guerra  da' Fiorentini , c presa 
esperienza  deH'arU  belliche,  e'  s'imbevve  di  ti- 
rannici spinti  ; a che  gli  apersero  l'adito  I fortu- 
nali successi  del  .suo  ardimento;  onde  poi  aiutò 
gli  Aretini  a scacciare  I Tarlali;  e sulle  rulnc 
deir  altrui  tiramiido  venne  preparando  la  sua. 
Quindi  a militari  gesta  cliianiato  sovente  nella 
parteggìaule  Toscana,  molle  ne  compie  con  onore; 
nè  solo  d'ardito  c dì  valorosa  ebbe  fama,  ma  di 
avveduto  ancora,  o pronto  ai  subiti  spedicnti  di 
guerra. 

(Inde  maggiori  cose  già  volgendo  nell'animo  per 
insinuarsi  ne’ falli  de' Fiorentini  che  alle  altre 


città  in  potere  e in  dignità  suvrastavano , collocò 
in  matrimonio  la  sua  figliuola  a 0>rso  Donati  di 
Fiorenza,  uomo  de' più  autorevoli  e più  potenti; 
il  che  tornò  {luscia  in  rovina  di  Corso  stesso.  Per- 
chè i Fiorentini,  di  ciò  specialmenU*  Inscjspetlili , 
.s|>csso  si  Commossero  a gravi  sedizioni  per  cac- 
ciarlo in  esilio.  Da  ullimo,  mentrechè  pi'r  iscam- 
pare  alla  furia  d>d  popolare  tumulio,  egli  tenta 
con  la  fuga  sottrarsi , da' nemici  inseguenti  fu 
morta  Egli  che  prima  teneva  da* nobili,  lasciala 
la  loro  parte  s'era  dato  alla  plebe;  e mollo  in- 
sinuatosi nella  grazia  di  quella,  non  a torlo  era 
dagli  avversarìi  accusato  d’ambita  tirannide.  Onde 
1.1  plebe,  wmU'ndo  che  il  suocero  Uguccione,  chia- 
malo da  Corso,  con  buone  forze  veniva  ad  inva- 
dere la  repubblica , lauto  fu  mossa  da  quest' ac- 
cusa di  tentata  signorìa,  che  non  solo  lo  ahlun- 
donò,  ma  con  Tarmi  dledesi  a perseguitarlo  ac- 
canitamente; e presolo  nella  fuga,  vivo  lo  rime- 
nava  in  città.  Egli  temendo  esser  tosto  a tormen- 
tosi supplizii  strascinato,  poiehé  ebbe  tentato  dì 
lusingare  con  grandi  promesse  coloro  che  Io  con- 
ducevano,  e impetrare  lo  scampo,  veilendo  riget- 
tati con  disdegno  i suoi  preghi , sì  lasciò  cader 
da  cavallo,  e da  un  di  (Misturo  fu,  con  ira,  tra- 
flllo  di  lancia. 

Uguccione,  parte  con  questo  pretesto  di  vendicare 
la  morte  del  genero  , .sempre  alla  llurenlina  repub- 
blica fu  molesto  c nemico.  Chiamato  da' Pisani 
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fonie  fondottiero  a ropingcrc  le  norcnlitie  armi 
che  <Ìu|)o  la  morie  (i'Enricu  impcralon*  li  premeva* 
»o,  ir»  breve  gli  uffizii  della  guerra  edella  pace»  e 
luna  in  Hne  la  repubblica  nel  suo  arbilrio  rnc* 
colse;  c la  poleslà  ronce&ìagli  {K>r  punire  i ne- 
mici usò  per  opprimere  I dlladini.  Soggiogala 
Pisa  a violento  dominio,  trasse  a sóla  vicina  Lucca, 
non  ultima  fra  le  citlà  leticane;  o Unto  col  fla- 
gello di  guerra  rafflisse,  da  costringerla  al  gii^o 
di  una  medesima  servila.  Con  le  forzo  di  due  si 
nobili  città  g' non  reggeva  soltanto  l’acquistaU 
tirannide,  ma  airoccasione,  sotto  pretesto  di  aiu- 
tare parte  ghibellina  » con  ingiuste  armi  ten- 
deva insidie  alle  altrui  libertà  continovo.  E vinti 
1 Fiorentini  in  balUgtia  a Munte-Catini,  e fiacca- 
tili,  aveva  in  tutta  Toscana  dilTuso  gran  terrore 
di  sé.  0 già  Volterra  e già  Pistoia  con  Tarnii  c 
con  raniiuo  cupido  minacciava. 

Or  ccMicsti  due  tiranni  avevano  invasa  la  città 
nostra,  sito  ad  essi  opportuno,  che  tiravano  ad 
Arezzo  e a Perugia,  e non  molto  disumi  dalla 
Sarsina  e da' castelli  di’ e'  possedevano  sopra  l’A- 
l>etuiino;  ondo  tulUci  libertà,  die  Ano  a quel 
giorno  San  Sepolcro  aveva  conservala  intatta, 
sotto  acerba  e dura  servitù  d premevano.  Né  spc*- 
raiiza  o scampo  alcuno  mctslravasi  a’ cittadini, 
onde  sottrarsi  a si  misera  peste:  avevan  già  sol- 
lopasio  il  collo  al  giogo,  c con  flacco  dolore  por- 
tavano la  sventura. 

Carlo,  oltreché  l'ingiusta  calamità  deila  patria 
fortemente  lo  commoveva,  era  de’ Neri  aliresi  pri- 
vato inimico,  non  solo  per  odio  della  tirannide 
ma  per  animosità  di  fazione  contraria.  Egli,  nella 
casa  dei  re  napoletani  educato,  e guerriero  .sem- 
pre di  loro , per  le  cui  forze  e autorità  tutti  i 
Guelfl  di  tutu  Italia  si  reggevano,  aveva  quasi 
succialo  Cui  latte  l’odio  dei  Ghibellini  ; onde  sti- 
mando dovere  vendicare  la  patria  da  si  crudele 
iiifortunlu,  con  lutto  Io  sforzo  dell’ animo  a que- 
sto attendeva.  Raaolli  amici  d’ogni  intorno;  in- 
ciuii  dal  medesimo  odio  di  jiarte,  pregò  i Peru- 
gini segnaUmente,  a'quall  era  stretto  da  pubblici 
vincoli  (aveva  un  tempo  comandalo  II  loro  eser- 
cito), li  pregò  volessero,  o fo&sc  a liberar  la  patria 
0 fosse  a comliattcre  il  neniict)  comune,  aiuurlo. 
Consigliò  non  sogrissero  in  città  si  pn^ima  alla 
loro,  le  forze  de’ tiranni  distendersi,  per  poi  mi- 
nacciare, se  a tempo  non  vi  si  osU.sse,  tutti  i po- 
poli ciiTunviciiii  : consigliò  spegnessero  quell’  in- 
cendio , maìssinìampiile  a’Guelfl  muh'sto,  prima 
che  s<T()cggiasse  più  ìiiimnzi.  Mosse  i Perugini  e 
runa  rosa  e Paltra.cla  pia  .sollecitudine  di 
Carlo  nel  recare  alt' oppressa  patria  soccorso,  e 
della  vicina  tiraniiKle  .si  l’esempio,  si  la  forza  e 
la  frode , {>or  nulla  favorevoli  alla  libertà  loro. 
KatU  cerna  di  soldati  quanto  parve  sufficienti!  a 
fumpire  1’  tnipre.si.  li  dieilcru  a Cario. 


11  quale  senza  punto  indugiare,  av  vbati  per  se- 
creti messi  e del  suo  disegno  e della  venula  i 
cittadini,  corse  al  Porgo  con  quanta  mai  celerità 
si  poteva.  De’due  tiranni  l'uno  era  al  Borgo.  Neri; 
e a stabilire  la  signoria  c<m  astuzie  e rapine , 
come  i tiranni  si^liouo,  s’aduprava.  Eblie  tutt’ln- 
sieme  improvviso  l’annunzio,  che  Carlo  veniva, 
che  c’era  già.  SbiguUito  dei  subito  caso,  cono- 
scendo come  il  presidio  che  aveva  seco  a tenere 
in  timore  i cittadini , non  fosse  assai  forte  a so- 
stenere l'incontro  di  Carlo,  vedendo  gli  animi 
de* Borghesi  levarsi  a nuova  speranza,  senza  par 
tentare  battaglia,  menire  già  Carlo  era  sotto  alle 
mura,  per  l'opposta  )>arte  usci  dì  città.  Parve 
questo  essere  stato  quasi  l’augurio  della  prossima 
ruiiia  che  lui  colse  c il  padre  suo  e la  famiglia. 
Giacché  la  signoria  d’Uguccioiie  ebbe  ta)  fine  da 
incutere  stupore  c sgomento  a*  tiranni. 

Stabilito  ch’egli  ebbe  questo  medesimo  Neri 
signor  di  Lucca  con  titolo  di  pretore,  costui,  por 
rafTermarsI  nel  grado,  risolse  di  togliere  di  mezzo 
Castruccio  ('.astracani,  giovane  di  esimio  valore  c 
nobiltà;  ma  caccialo  che  l’ebbe  in  carcere,  vide 
la  città  tutta  si  altamente  turbata,  che  per  con- 
sumare più  sicuramente  il  misfatto , chiamò  da 
Pisa  l’gucdoiic  suo  i«dre.  Questi  freltolusanK'ntc 
venuto  con  una  banda  di  Teih^hi  a cavallo  fu 
dal  figliuolo ac.fultu  a lauto  convito:  fra  il  quale, 
mentre  che,  ghiotto  com’era  c vorace,  tripudiava 
a gola,  ecco  venirgli  la  nuova  che  i Pisani,  per 
la  sua  assenza  preso  ,*uiimo,  si  sommossero  o 
con  grande  tumulto  corsero  ,'ill’armi.  Già  prima 
ancora  i Pisani,  nemici  alla  tirannide  d’I'gucciune, 
e intenti  a scuotere  gU»go  si  duro,  avevano  con- 
giuralo; e occultamente  confurlalo  Gastniccìo  e 
altri  Lucchesi  de' primi  ad  osare  il  medesimo:  e 
tanto  più  covavano  il  rancore  nell’animo,  e ad 
ogni  occasione  di  sfc^arlo  anelavano,  che  l’guc- 
cione , temendo  appunto  di  ciò,,  aveva  morti  al- 
quanti di  loro  che  piu  sospettava.  Il  quaJ  timore 
d'essere  a uno  a uno  di  giorno  in  giorno  abbac- 
chiati accreblM!  l'odio  c la  pri^a  di  non  più  dif- 
ferire, senza  scemare  il  coraggio.  Null’altro  dun- 
que aspi'Uanriu  che  il  lem|K)  di  effettuare  il  con- 
siglio. non  perdettero  l’occasione  dell'a.ssenza  di 
lui.  l’guccione,  o jxica  fede  prestasse . •>  pigliasse 
a gabbo  la  cosa,  non  se  ne  turbò  tanto  da  voler 
uscir  di  pranzo  prima  d’essere  alle  ultime  vi- 
vande e alle  frutte.  Se  fosse,  come  bisognava,  su- 
bito uscito  col  messo,  vogliono  sarebl>e  venuto 
in  tornato  a .scnlare  il  tumulto.  Ma  quando,  ben 
sazio  e pieno  di  cibi,  c’correva  da  ultimo  versai 
Pisa,  senti  ch’ogni  ciwa  era  disfierataroento  per- 
duta; che  già  1 Pisani,  trucidali  i i^'rvì  c le  guar- 
die di  lui,  avevano  riacquistata  la  lil>crtà,  e la 
citlà  falla  di  proprio  diritto.  Escluso  a questo 
multo  da  Pisa,  e*  riliravasi  a Lucca,  ma  anche 
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quivi  pure  trovò  la  mvìc  uguaJmenlo  nemica.  Chó 
I Luccticsi  alla  nuova  c alT  esempio  della  Pisana 
sommossa , anch*  eglino,  prese  le  armi , traggono 
Castruccio  di  cara*re;  e da  lui  guidati  disaiceiano 
i ^e^i  e 1 satelliti. 

Pero  ad  Ugueciune  in  mtv-z’ora  spogliato  della 
doppia  tirannide,  fu  non  senza  sale  rinfacciato 
una  volta,  eh*  e*  s*  era  divorato  in  un  pranzo  due 
città. 

VUse  |)Oi  prc.vso  Cane  dtdla  Scala  tiratino  dei 
Veronesi,  o da  lui  e ila  Spinetta  Malaspina  aiutalo, 
|ier  mezzo  de'Lanfranchi,  de*  più  pulenti  tra  1 cil* 
ladini  di  Pis;i , tentò  il  ritorno  nella  perduta  si* 
gnoria:  ma  scoperta  la  trama,  fu  rotta,  e 1 Lati- 
franchi  a furia  di  popolo  malmenali.  Però  d'ogni 
parte  rigettato , e hattuto  dalla  fortuna , fu  da 
Cane  mosso  capitano  alle  sue  milizie;  eneirasse* 
diodi  Padova,  esule,  itovero,  e dell*  altrui  potenza 
salcllile,  ci;li  cho  un  giorno  tanto  aveva  abu^ta 
Ja  propria,  mori. 

Neri  il  figlio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse 
sé  c la  famiglia  là  sopra  il  Borgo  in  alcuno  ca- 
stella deirApeiinino,  e si»csso  teniò  di  cacciarsi 
signore  del  Borgo  : ma  ingannalo  di  sua  speranza 
ricadde  ntdPìnopla  di  prima,  flntaiitoché  I Fioren- 
tini di  quello  stesso  castella  lui  o la  sua  proio 
privarono.  Vivono  ancora  I |)08tcri  loro  in  un  ca- 
slellacriodi  poche  case  ne’medcsimi  monti,  che  si 
chiama  Corneto;  ricaduti  nella  bassezza  c povertà 
dell*  origino  antica.  Ostentano  i monumenti  e 1 
diplomi  delPamplissima  avita  fortuna,  di  iiuiral- 
tro  eredi  se  non  dei  nomi  di  l'gurciune  e di  Neri. 

Carlo  ( tornare  al  pro|)osito)  dotto  la  fuga 
del  tiranno,  viene  aaollu  con  somma  allegrezza 
del  pu|»olo  congratulante.  Filtralo  in  città  tra  le 
fauste  grida  che  lo  chiamavano  padre  c liberatore, 
lagrimando  di  gioia  ed  egli  c i vecchi  più  dì 
tulli,  venne  alla  piazza,  dove  tanto  era  il  con- 
corso. che  le  donne  stes.se,  noti  rallenute  da*  ri- 
guardi del  decoro  e del  st'sso,  accorrevano  in  folla, 
e si  mescolavano  alla  turba  degli  uomini,  deside- 
rose di  vc«]erIo,  o alcune  di  parlargli  e toccar  la 
sua  mano , e del  ritorno  e della  vittoria  congra- 
tularsi. Carlo,  {toich*  ebbe  strettamente  abbracciati 
i più  prossimi  a sò,  fatto  dal  banditori  silenzio, 
tacendo  latti,  inoominciò  dicendo,  quanto  doloro 
avesse  sentito  delTacerba  ruina  della  sua  patria: 
indi  discorse  dello  cose  tentate  per  liberarla,  o 
rese  a Dio  grazie  clic  gli  avesse  conceduto  poter 
senza  ferite,  senza  sangue,  e senza  pericolo  o 
danno  alcuno  de* cittadini,  scacciare  II  tiranno. 
Confessava  ciò  essere  oltre  la  sua  siieranza  av- 
’ venato,  pon*h*  egli  credeva , che  non  lui  solo  ma 
la  patria  ancora  sarebbe  dovuta  esporsi  per  la 
comun  salute  a pericoloso  cimento.  Ma  poiché  per 
stogolar  dono  di  Dio  ciò  non  fu,  riprendessero,  con 
propizio  aiuto  del  medesimo  Iddio,  le  abolite  leggi 


(chó  d*ogni  legge  (cnoa  |N)c'anzi  vece  II  capric- 
cio del  tiranno),  c la  pristina  libertà  riabbrac- 
ciassero, 0 alla  custodia  di  lei  con  tanto  più  at- 
tendessero di  >igilanza,  quanto  più  acerbo  avevano 
provalo  della  perdila  il  danno.  Poi  notò  cho,  du|Xi 
Dio , molto  dovevano  al  popolo  perugino , dalle 
cui  forze  principalmente  aiutali,  puleilero  ricu|te- 
rare  la  patria  o la  libertà;  ed  esortandoli  man- 
dassero ambasciatori  a Perugia  a render  pubbli- 
che grazie , sciolse  la  radunanza.  Indi  loroalu  a 
casa  c dato  luogo  alle.  cungralulaziunI  e agli  ab- 
bracciamenti de*suoi;  «'icciocchè  grave  non  fosse 
alla  città  travagliata  cil  esausta  il  rilorno  della 
mililar  moltitudine,  condusse  fuori  l’esercito;  e 
giunto  sul  Perugino , lo  congedò.  Egli  con  gli 
ambasciatori  che  lo  avevano  seguilo  dal  Borgo, 
andatone  a Perugia,  si  presentò  alla  signoria:  e 
ringraziala  con  larghe  parole,  quale  al  merito  si 
convenivano,  la  città,  disse  clic  {loriietua  rimar- 
rebbe dì  tale  benefizio  fra'suoi  la  memoria.  Cor- 
tcscmento  risposero  I Perugini  recando  tutta  la 
lode  del  prusiiero  successo  alla  prudenza  e al  va- 
lore di  Carlo:  ed  egli  rllurnò  tosto  alla  {lalria  con 
Uanlu  onore  salvala. 

1 nostri  in  consiglio  dì  popolo,  (»it  comune  sen- 
tenza e decreto,  non  solo  ulll.ssimc  grazie  resero 
a Carlo,  ma  quanto  d*aulorità  si  poteva,  salva  la 
repubblica,  attribuire  ad  un  solo,  gli  alirihutrono, 
i!  lo  crearono  podestà,  Il  quale  onore  a iieshuno 
do’cituidini  era  stalo  |ver  innanzi  reso;  poiché, 
giusta  pure  Taso  delle  altre  città,  quciruffizio 
soleva  agli  stranieri  .iflldarsi,  non  a*cUladini,  uf- 
tizio  in  cui  risiedeva  il  supremo  ixilere  di  viht  c 
dì  morte  sugli  abitanti  tutti.  Carlo  con  tanta  lode 
di  m^xlerazionc  e di  giustizia  lusiKstenne,  che  nes- 
suno do' cittadini  ebbe  a dolersene  mai.  Soli  i 
Bokigriani  parve  .se  nc  adoiitassen»,  i quali  sebbene 
a Cario  congiunti  d'aftlnità,  ma  sprs.so  avvezzi  a 
comandaru  nella  cUlà  per  le  forzo  della  fjizion 
ghibellina,  mal  sostenevano  ohe  tanto  potere  ftjsse 
conceduto  ad  un  cittadino,  al  ca[Nj  di  parte  av- 
versa. .\ggiunsesi  nel  decreto,  che  la  |Hjrla  da  coi 
Carlo  entrò,  prima  detta  del  (Stello , quindi  in- 
nanzi Libera  fosso  chiamata. 

Poch*  anni  fa , quando  il  vescovo  rifabbricava 
il  maggior  tempio  nostro,  c in  altr’ ordine  dis]x>- 
neva  gli  altari,  fu  trovato  il  sepolcro  di  Carlo, 
cinto  da  strisce  di  marmo  lunense:  sullo  quali 
strisce  vergate  d*oro,  si  fresco  a vcilerc  che  inarca 
maraviglia , erano  scolpito  s(K>glio  guerriere.  Nel 
sepolcro  non  apparve  vestigio  di  corpo  umano,  ed 
ó crcdibileche  il  dente  dc’seculi  l’abbia  consunto. 
Erano  scritte  sulla  pietra  quaste  poche  c rozze 
parole:  C<avht$  domini  Buoni  de  GratianU  hic 
jaeet. 

È presso  noi  anco  il  ritratto  di  Carlo , dipinto 
al  vivo,  c,  per  opinione  «li  tutti,  somigliantissimo 
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al  vero,  bionda  »i  vede  e lunga  la  chioma,  e bene 
compieta,  rasa  icoino  portava  il  coQ>tumc  di  quel 
temiKi)  la  barba,  virili  fattezze,  da  cui  traspare  il 
gran  vigore  deir animo:  purpurea  la  veste,  pur- 
pureo Il  berretto,  o fuss' uso  comune  o fosse  inse- 
gna della  pretoria  dignità. 

A (im>sto  Carlo,  u fratello,  deve  la  nostra  fa- 
miglia moltissimo,  ch'ebbe  dal  suo  valore  e dai 
SUOI  meriti  grande  incremento  e di  splendore  e 
di  fama.  Sali  egli  a’ militari  onori  ben  allo,  c(chc 
vinco  ogni  lustro)  di  tanto  amore  arse  della  pa- 
tria, che  11  titolo  bellissimo  ii'eblxi  di  Salvatore. 
C quale  havvi  dignità  più  prestante  di  questa  : 
bene  meritar  della  patria?  U qual  merito  può 
lareggiarsi  al  merito  di  colui  che  i propri!  con- 
cittadini da  llera  servitù  .sottratti  a libertà  ricon- 
duce? Ma  alia  giuria  del  nome  troppo  fa  il  luogo 
ed  il  tempo  in  cui  I*  uomo  nasce  : c non  é as- 
surdo cki  che  narrasi  detto  d'uii  Gre»>  non  s«) 
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quale,  chc  non  tanto  per  industria  propria  quanto 
per  la  chiarezza  della  patria  in  cui  sorse,  acquistò 
rinomanza,  in  vero,  di  quanti  chiarissimi  fatti 
la  memuria  |»eri,  {lerchè  a*  luoghi,  in  cui  seguirono, 
manco  luce , onde  dagii  scrittori  furono  o igno- 
rati 0 negletti?  Quanto  grande  non  sarebb'egli 
Carlo,  quanto  dilTusu  il  suo  nome,  ch'ora  appena 
si  sente.  0 tra  noi,  che  di  lui  nacquimu,  vive,  se 
tanto  Illustre  benefizio  avesse  egli  reso  o a Roma 
0 ad  .\tcne,  o ad  altra  città  della  Grecia  antica . 
dove  per  la  gran  copia  degli  stTitlorl,  non  solo 
non  era  alcuno  egregio  fallo  la.sciatu  oscuro;  ma 
e i mediocri  e i dappoco  venivano  con  parole  ma- 
gnillcati.  E lo  desidero  vivamente,  o fratello,  chc 
di  quesfuonio,  di  questo  fatto  lieilissimo,  perpe- 
tua nella  famiglia  e nella  città  nostra  si  stenda  o 
fiorisca  la  memoria;  e sicno  eccitati  i (losleri  no- 
stri ad  ambirne  la  Me . ad  imitarne  resemplu. 
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CANTO  I. 


Argomento. 


SoTQf  il  iole.  Beatrice  in  lui  yuairi/i.  Dante  in  /VnfnV/*;  «'innalzano  alia  sfera  del  fuoco.  Elia  gU 
spiega  come  e'  possa  vincn'c  la  gravità  propria,  e salire^  perchè  trailo  verso  il  siuì  principio,  a cui 
lo  porta  invincibile  amore.  Amore  é,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  l' attrazione  de' corpi.  E 
questo  rammenta  la  dotlriiia  del  Canto  XV III  del  PurgaUyrio. 

)*arle  del  primo  Cinto  è rommentala  dal  Poeta  steifto  nella  lettera  a Cane , ma  in  mo<lo  scolastico  e pedantesco 
Ihirc  dimostra  come  ogni  iovensiono  od  espressione  sua  f<Hse  ponderata  : sebbene  assurdo  sarebbe  imagìnare  che 
egli  a tnlto  quelle  cose  pensasse  innantì  di  comporre  o nell’alto. 

NoU  le  tcriino  4,  3,  S.  7,  8,  IO;  li  alU  15;  17,  18,  Ì0,  il,  A,  U,  i6,  Ì7,  3t.^,  38,  39,  45,  40.  47. 


Y 


4.  L/a  gloria  di  Colai  che  tutto  muove. 
Per  l'universo  penetra;  e risplendc 
In  una  pane  più,  e meno  altruvo. 

2.  Nel  cici,  che  più  della  sua  luco  prende, 
Pq’  io;  0 vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende. 


i*  (F)  fìLOBu.  Kxecb.,  XLIll,  S:  La  casa  rrn  piena 
delia  ghtria  di  Dio.  — Miove.  Joan.  ,1,5:  Tutte  le  cote 
per  esso  furono  falle.  August.:  Chi  Mio  muove,  nè  egli 
è mosso.  — Perktba.  Danto  , lettera  a Cane  : Penetra 
quanto  all'rssenza  , risplmde  quanlo  alTcssere.  Codt., 
111,14:  il  primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose 
permododi  rftrtifo  raggio,  e in  cosepermorfo  di  j»p/«idore 
riMcer&rrfi/o;  imde  nelle  intelligenze  raggia  la  dirina 
luce  senza  mezzo,  nelle  altre  si  riperesude  da  qwtlr 
intelligenze  prima  illuminate.  Danto , lettera  a Cane  : 
La  ragione  tridenlrmenle  dimostra  die  il  lume  divino, 
eioè  la  sapienza  e jtrowidmza , riuplende  per 

itgni  dove.  Aiigust.:  Iddio  é tutto  incielo,  in  icrm,*  per 
ogni  dotte  egli  è tutto,  hai.  . LXVl,  l : //  cielo  è mtn 
sedia,  la  iirra  sgabello  de'  piedi  miei.  - Y| , 3 : Ia»  tara 
è piena  della  gloria  di  lui.  ilabac. , III , 3:  La  gloria 
di  lui  ricoperse  i ciWi  c dc//a  sua  lode  è piena  la  terra. 
Psal,  XVIII,  1 : / cicli  narraan  la  gloriadi  Dio.  Eccii., 
XI.II,  Iti:  Della  gloria  del  Signore  è piena  t'opera  sua. 
Jer. , XXIII , : //  eielo  e la  terra  io  mou  rinupio? 

Psal.  CX\X\  111,7,8:  Dove  sne  n'andrò  dallo  spirito 
tuo  e dove  dalla  faeeùt  tua  fuggirò  ? Se  ascesuio  ut  cie- 
lo , ivi  gei  f $e  discendo  all'  abisso,  eccoti.  Sap.,  1,7: 
Lo  Sph-Ho  del  Signore  ho  riplem*  l'universo.  Parecchi 
di  questi  passi  sono  recati  da  Danto  nella  lettera  a 
Cane.  [>ion. . Dir.  Nom.  ; //  }>roeedert  della  virtù  di- 
vina prtielrante  ogni  cosa.  Som.  : /ai  virtù  spirituale 
penetra  lìcr  lutti  i corpi. 

Sa  (L)  Qual:  qualunque. 

|F)  ÒiLL.  TropologicaroonUi,  dico  Pietro,  il  Para- 
diso è io  stato  de’  virtuosi  ebe  sono  in  gioia  ed  in  fa- 
ro*. — ■ Fe.  Ovid.  Fast. , 1 : Felires  animos,  quibus  ture 
CKtgnoseere  pnmis,  Inque  domo*  nupirus  scandm*  rum 
fuit!  Citato  da  Pietro.  Rinina.  Dante,  Rime.  Quel 


3.  Perch*apprt‘SJyindo  sè  al  suo  dlsire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  Ire. 


ch'ella  por  quand’un  poco  sorride  Non  si  può  dicer  nc 
tenere  a mente.  • Amor . . . .¥ove  atte  di  lei  meco  so- 
vente, Che  t'intellelto  sovr'  esse  dinda . . . uon  s»)w  pos- 
sente Di  dir  quel  ch'odo  delia  demnn  min.  B crrtoe'  mi 
contùcn  lassare  in  pria,  S'  io  ru'  rantor  di  quel  ch'odo 
di  lei , Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  eomprcnde  ; B eli 
eptelche  $' intende  Ginn  parte,  perehé  dirlo  rum  saprei. 

— 8».  Ad  Corinth.,  ! , II , 9:  Né  acchin  vide  nè  nree- 
chh  udì,  »iè  salterò  in  cuorr  d'uomo  le  cose  rkr  Dio  ha 
7»rr/>ffro/f  a enfarn  che  l'amano.  - II,  XII,  4 ; tVii  arcane 
;>aro/f  ehe  non  è lecito  ad  uomo  ridire.  — l)iscE.vne. 
Joan. , 111 , 13  ; jVcisufto  asemdnù  al  eielo  se  non  di- 
scende di  cielo.  Una  visione  ne'  Bollandisti  : Nè  il  cwir 
mio  jntò  ritornare  atl  intendere  a/cuna  rosa  di  lui , e 
neppure  a jtenMome  ; nè  può  trovarsi  parola  che  lo  espri- 
ma 0 risuona:  e neanea  il  pcnsirrn  può  raggiunijn'e 
quelle  cote.  Boll.  I,  194:  Vidi  eota  verace,  piena  di 
maestà,  immensa,  la  quale  f non  so  ridire. 

9,  (L)  Al  suo  niMaa  : all’  oggetto  del  suo  desiderio  , 
a Dio.  Retro  . . non  può  lac  a riandare  quel  che 
r intcUeUo  pensò. 

(SL)  OisiRE.  Purg. . XXIV  , l.  37  ; Tieu  allo  Inr 
disio.  - Oesiderium  chiama  Catullo  la  donna  amata. 

(F)  PracH*.  Chrjs.:  Moitrenge  infetidiamo  di  Dio, 
ehe  esfyrimcre  non  poisia»n».~>Disiae.  Dante,  lettera  a 
Cane  : Il  desiderio  dell'  intelletto  umano,  ehe  è Dto,  in 
questa  vita  esso  inie//eff«  per  essere  cimnaturale  eri  of 
fine  alla  sostanza  intcl/rt/uale  sr/>ara/a  dalla  materia, 
si /euri  a ronsiderar/o ; ma  allora  e'  s' innalza  ion/o 
ehe  la  memoria,  dopa  il  ritorna  di  lui , viene  meno  per 
essersi  trasceso  T umano  modo.  — Ivtillctto.  Dante  , 
lettera  a Cane  : Molte  rose  per  inie/lr/fo  veggiamo  alle 
quali  i segni  roen/i  manivino:  il  che  Platone  dimostra 
ne’  libri  suoi  assumendo  forme  traslnle  a sijpii/ffcor/e. 

— Nkiohu.  Aug.  sop.  Gcn. , XII  : Paolo,  <loito  redutu 
nel  suo  rapimento  l'essenza  di  Dio,  si  ricnrdòdì  molte 
delle  cose  vedute. 


Digitized  by  Google 


PARADISO. 


4.  Vmni«»nte,  qo.ini’io  dH  reirno  santo 

Nella  mia  mehte  poirl  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0 buono  Apollo,  alt*  ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
(^me  dimandi  a dar  l'amato  alloro. 
0.  InHno  a qui  l'un  piofro  di  Parnaso 
Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendnc 
M'é  uopo  entrar  nelParlngo  rimasiv 
7.  Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue. 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0.  0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  t'ombra  del  beato  regno. 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 


4 (L)  VefaiESTc;  pure. 

(SU  Pura.,  vi.  t.  15. — Tesoro.  Inf., 

Il , t.  S .IgotliDO  : Traggo  dalla  win  menutrfa  , gunsi 
da  tr$oro,tfco»e.  Albert.,  1,  SO:  Tetmtri  dri  tuo  saftrrr. 

4.  (U  Fahiiì  del  no  valor  ...  : upirami  com’  è ri- 
chiesto perché  tu  dia  V alloro  amalo  da  te  per  amore 
di  Dafoe. 

(SL)  Scoro.  ^En.,  1.  ; Bona  /uno.  Ha  senso  am- 
plissima di  bene.  ~ Lavoro,  Due.,  \ : Krlrcmum  hune, 
Arrthuia,  miAt  roncete  /nborrm.— Viso.  Eccli..  XLI11.3  : 
Sol. ..  ras  (xfjnmiAf/r  npas  £rcf/«(.  Inf.,  11.  t.  IO:  Vas 
d’rlfzìfmr.  — CoMC:  .En.,  VI  : Pti  ixitrs^  et  Phtrbo  di- 
gna  /ocaff.  — Amato.  Ovid.  Net.,  1:  .Sriaper  Anòrbant 
Tc  coma,  te  eitharee , te  nostro* , laure , phorelrtP. 

(F)  Apollo.  Pietro  per  Apolline  intendo  la  virtù 
inlelleUiva  delle  cose  celesti.  Apollo  e le  Muse  in  Dante 
son  simboli. 

6.  (L)  Cor  amc-rdi'r:  colFaura  ebe  spira  d'anibedue. 

(SU  fìioco.  Ovid.  Mot.,  I : Moni  ibi  vrrliribuM 
petit  arduus  attra  duohu» , iVomóie  Parna»u$ , strpe- 
ratine  carKiNtNcniibr'S.  Lucan.,  Ili  : Parnaiutqur  juga.,, 
«frsrrtMS  utroque.  - V : Ormino  petit  (elhtra  colle.  SUI. 
Theb:  Bicorni  jugo.  Pers.,  ProloR.  : Bicipiti  Pamauo. 
Buc-,  X:  Parnatti...  juga.  ,€n.,  VII:  Pandile  none 
Helicona,  De<r,  cantutque  movete.  Elicone  e Ctlerone, 
CirracNisa  sono  i due  gioithi.  Con  Bacco  tul  Ctlerone 
stavano,  dico  Probo  (al  111  delle  (ìeorgiche , v.  43)  , /e 
Muse  , invocato  da  Danto  sÌnora.;Ora  chiama  ad  Apollo. 
Ovid.  Mei.,  X . A'dfTif  opus  est  ieviore  lyra.  Georg.,  Ili  : 
A'wne,  vetieranda  Palrs , magno  nunc  ore  stmandum.  — 
Cor.  Entrar  nell’  aringo  co’  gioghi , non  pare  bello. 

(F)  Giogo.  Parnaso,  dice  Pietro,  è l'universale 
dottrina  ; I*  on  giogo  , la  scienia  ; l’altro , la  sapiensa. 
Agostino  (de  Doel.  Chr.  ) distingue  la  scienaa  umana 
f la  sapienta  di  Dio. 

T*  (U  Tce;  tu.— Uarsia:  lo  vinse  nel  canto  e scortici. 

(SL)  Petto.  ,En.,  VI  ; Stimulos  sub  pectore  x'ertit 
Apollo.  — Spira.  /Eo.,  VI'  SU  nubi  fasaudila  loqui, 
sit  numiue  vestro  Pandrrr  rei  . . . — Marma.  Ovid.  Met., 
VI.  Gl' indotti  andaci.  Nel  1 del  Purgatorio  rammenta 
le  piche.  Sempre  la  vendetta  accanto  alla  gloria. 

8»  (L)  Mi  Tt  ' me  a tc.  — L‘  ombra  : il  po’  che  ram- 
mento. 

(SL)  Virtù.  ASn. , VI:  Avdent  evexil  ad  trthera 
virtus.  — ■ Presti.  Uviil.  Fasi  Iki  mihi  tc  placidum  ; 
dederis  in  carmina  vires.  — Ombra.  E negli  aurei  la- 
tini e ne’  Padri  m/umbro/ws  vale  leggermente  delinea- 
to, come  a contorni  d' ombra.  — Segrata.  Purg.,  XXXIII, 
l.  27;  .Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  eeri-elìo.  Più  mate- 
riale di  qui. 


r 

9.  Venir  vMràmi  al  tuo  diletto  Iceno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matéra  c tu  mi  farai  degno. 

10.  Sì  rade  volle,  padre,  se  ne  coglie 

Per  trionfare  o cesare  o poeta 
(Colpa  e \ergojma  dcU’umane  voglie). 

11.  Che  partorir  letìzia  in  su  la  lieta 

Deinca  Deità  dovria  la  fronda 
Penda  quando  alcun  di  m asseta. 

M.  Poca  favilla  gran  fiamma  .seconda. 

Forse  direlro  a mv  con  miglior’  voci 
SI  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

13.  Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  crod , 


•.  (L)  Vedrami  : mi  vedrai.  — Tco  diletto  leoro 
r alloro.  — Che  la  matéra  e tv  mi  parai  decno  ' che 
rallo  soggetto  e la  Ina  ispirazione  mi  faran  degno  di  te, 
IO.  (SU  Padre.  Titolo  di  lutti  gli  Dei. dice  Servio. 
— Osare.  Pelr.,son  235-  Onnr  d'iutperalori e di  jmett. 
Metti  a paro  poeta  e Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  è quel 
che  più  dura  e più  onora.  Purg.,  XXI , t.  39. 

t !•  (U  Che  partorir  letizia  . . . dovria  ...  : che  tu 
dovresti  rallegrarli  quando  alcuno  desidera  la  tua  co- 
rona. — Ir  se  : nella. 

<SL)  Partorir  . . . ir  sr  non  pare  bello  — Lie- 
ta. Proprio  della  divinità.  Purg.,  XVI.  30  ; Par.,  II,  IO. 
48. — DeLpirA.  Hor.  (Uno..  I,  ",  Apoltime  i)etphns  In- 
tignes.  — Pereia.  Ovid.  Met  , l.  [ Pindar  , Pii  , Vili,  37.^ 
It.  (U  Grar  fiamma  SfxoRDA  : sfgue  a piccola  favil- 
la. s’accendo  di  lei.  — Si  preciierà  da  altri.  — Cirra 
il  giogo  sacro  ad  Apollo. 

(SL)  Poca.  Albertino,  I,  53;  Di  picco/a  favilla 
nasce  gran  fuoco,  e piccolo  incominciamento  pesiera 
gran  (itili.  — Secorda.  Peir. , Tr.  della  Fama  : Ed  un 
gran  vecchio  il  secondava  a/jprrsio.  — Diretro.  Georg., 
IV  : .4/irt  post  me  memoranda  relinquo.  — Riseoivda 
Bue. , X ; .Voti  canimus  surdis  : respondent  omnia  siltur. 
Purg. . Vili , t.  34:  Chiami  Là  dove  agl'  innocenti  si  ri- 
sptmde. 

t3.  (U  Foci  ond’esce  il  sole.  — Da  qveua  che  qvat- 
tro  cerchi  cicrce  cor  tre  croci  : quand'  è in  Ariete.  — 
GiI'Rcb  : oongìunge. 

(SU  Foci.  Quasi  fiume  di  luce.  — Lucerna. 
.fin.,  IH'  Phcrbece  iampadis.  Segneri  : //  soie  che  e 
un  mondo  di  splendore,  con  tutto  ciò  nel  concavo  del 
suo  cielo  non  comparisce  quasi  più  che  una  tampasim 
sospesa  dalla  sua  volta.  Mal  biasima  il  Casa  questo  lu- 
errna,che  non  è lucernina  d'olio,  né  lanterna  di  sbirro, 
ma  suona  luce  , e eoo  la  piccolezza  dell'  imagine  fa 
anzi  risaltare  la  grandezza  de' mondi,  e presenta  al  di 
là  della  dottrina  tolemaica  la  copernicana. 

(F)  Qcattro.  n Sole  nell’Ariete,  al  tempo  del- 
r equinozio,  nasce  alla  foce  del  Gange;  entra  nel  pri- 
mo grado  delPAriele,  dove  t quattro  circoli  s'incontra- 
no . rorizzoolo  , quello  dello  zodiaco , l'equatore  ; e il 
coloro  degli  equinozi,  tagliando  l'equatore,  fa  una  cro- 
ce; il  zodiaco,  tagliando  l'equatore  medesimo,  un' altra 
l'orizzonte  collo  zodiaco,  la  terza.  L’Anonimo;  Lt  quali 
quattro  circoli  s' intersecano  tu  uno  puafo  , cioè  nel 
principio  dell'Arirlr,  quando  è in  Ariele  che  tocca  /’o- 
ristmtr.  Quivi,  dice  Pietro,  il  sole  baia  sua  maggiore 
efficacia  II  Postillatore  Gaetano  per  le  Ire  croa  in- 
tende le  virtù  teologiche,  perché  la  croce  è il  segno 
della  fede  ; pe'  quattro  circoli , le  virtù  cardinali  ; e il 
sole  di  giustizia  c|ie  le  ilhimioa 
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li.  (k>iì  mixliur  cun»u,  e culi  niigliun:  tsloila 
lùtct;  congiunia,  e la  muiidatia  cera 
Più  a ^110  modo  tempora  e suggella. 

15.  Fatto  a%oa  di  là  mane  e di  qua  sera 

Tal  foce  quasi;  e tulio  era  là  bianco 
Qiieilo  i*niisperlo,  e Paltra  |)arlc  nera; 

16.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  flanco 

Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  sole. 

Aquila  si  non  gli  s'alUsse  unquanco. 

17.  K Sì  come  Bocondo  raggio  suole 

Uscir  de)  primo,  c risalire  insuso. 

Pur  come  |M*regrln  che  tornar  vuole; 

IH.  Cosi  dell’ atto  suo,  por  gli  occhi  infuso 
Neirimmagine  mia,  il  mio  si  fece; 

K fissi  gii  oo:hi  al  solo  oltre  a nuslr'uso. 
19.  stolto  ò licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  dei  loco 
Fatto  per  propio  dell’ umana  speco. 


l-t*  tl<)  Li  ceni  pmì  a sro  Mono  TaMPCR*  k 

mc«:f.lu  : eoo  viritìco  iiinie.òiipooo  ed  iufurma  le  cose 
mondane. 

(SU  Mieuon.  Perchè  rende  il  giorno  a 

tutti  gli  ahilainri  liella  terra.  — SrruA.  L'Ariete  pros- 
simo all' equatore.  Conv..  il,  4;  Lf 
di  rirtn...  tjufindn  $omo  più  pretio  a questo  cerchio.  Poi 
nella  primavera  è pili  piena  U vita.  Inf.,  I,  t.  15;  £'7 
$oi  inanimii  in  $u  «‘oa  qwe</e  ntcUe. . . Couv.:  .l/rr>meM/i 
è diapo9ta  la  Im  a nel  pt'inripìo  delia  primavera  a ri- 
cerere  in  »è  la  informazione  deli'  erbe  e detti  fori , e 
altrimenti  lo  l'emo.  Pcir. , Cani.  SS  : Alla  atagion  che 
a freddo  perde  , E te  ateiie  miyiwri  wquiatan  ftrza. 

IS»  (U  Di  mavf.  e di  oi  a stn*  : sul  aionte  sor- 
geva il  sole,  sulla  terra  nostra  cadeva.  — Quello  emi- 
SPCRio  del  Pargatorìo.  — L'altra:  la  nostra. 

19.  (Lì  UvQCAvro  : mai. 

(SU  Sivisrrto.  li  Purgatorio  è antipode  a tìeru- 
salrnime.  Quella  . posta  di  qua  dal  tropico  di  Cancro  ; 
onde  il  monte  dev'  essere  di  là  dal  tropico  di  Capri- 
corno ! c come  di  qua  sorge  il  sole, a destra,  di  là  deve 
a manca.  — .\gnslino , doli'  aquila  ( In  Joan., 

NXXV1  ) : Chi  degli  nquitutti  guarda  fi$o  it  soie  é rieo- 
uaaeiuta  per  figlio;  se  V occhio  gti  Irrmitj  c lasciato 
dall’  ffr//g//o  ciulerc. 

(F)  licATiticE.  Quella  il  cui  nobìlu  amore  gli  io- 
nals^  l'anima  al  cielo,  al  cielo  gli  è guida.  Kcco  ragiono 
|N>rchè  Beatrice  era  siudioio  delta  seieaxa  divina  ; per- 
chè veramonle  ella  a Dio  lo  inuataó.  Cuor.  : /Vr  cir/o 
intenda  la  acienui , e per  cicli  le  scienze. 

19.  (L)  Si  I.OME  iUlCUXDO  RICCIO  . . . S'h«l  CLI  OCCHI  AL 
MiLL  : coma  raggio  rillosso  seguo  al  direno  e risalo,  cosi 
vedendola  guardare  in  su  . in  su  guardai. 

(SLÌ  Plmxris.  Bella  iroagince  afTetluosa  nella 
bocca  d'  un  esule. 

if4.  (L)  Inmali.ve  : scuso  c pcasìcro.  — Ultrii  a ro- 
ktr'  uso  ; non  abbagliato. 

(SL)  lvFi:3«>.  i;ta(.  Acbili.,  1 : Oculi  infuaum  sen- 
aere  rfiew. 

(F)  (kcui.  La  scienza  di  Dio  guarda  iiv  allo; 
r uomo  in  lei,  e s' innalza.  La  scienza  sacra,  dice  Ago- 
stino .perfeziona  l' intelirlta  e indirizza  V affctlo. 
t9.  (L)  Lik:0'  itaradiso  iorresirc. 

(F)  Licito.  Aug.  ; A'  vuiuU  in  questa  corur,  c 
con  inratimabilr  virtù  rrracenti  ni /ratZ/rità  delta  con- 
tcMplazumc  può  funi  vedcie  della  chiarezza  di  Dio. 


20.  r nul  t^ITcrsi  inullu,  ne  si  {mcu, 

ChMo  noi  vedessi  sfavillar  diuturno, 

Qual  ferro  che  Ivullente  esce  del  fuoco, 
il.  K di  subito  jurve  giorno  a giorno 

E.sst'rc  nggiunto,  come  Quei  che  piiute 
Avesse  M ciel  d'uii  altro  sole  adonto, 
ii.  Beatrice  tutta  nell* eterne  ruote 

Fissa  con  gli  ocelli  sLava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  Os.se,  di  lassù  rimolo, 

23.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fe' Glauco  nel  gustar  dell'erba, 
CheM  fo' consorto  in  mar  degli  altri  dei. 

24.  Trasumanar,  sigiiillrar  per  vcjrba 

Non  al  porta;  però  l’esemplo  basii 
A cui  esperienza  Grazia  serba. 

23.  S'Io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  clic’l  ciel  governi. 
Tu  ’l  sai  clic  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  (juando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a .sé. mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  u disccrni; 


tO.  (I.)  r SOL ...  : il  sole  io  non  . . 

91.  (U  Qì'bi  ; Dio. 

(SL>  Giorro.  F.ntra  nella  sfera  dui  fuoco  |ier 
salire  alla  luna. 

99.  (L)  Di  lai^aù  rihotc  : levale  da  guardar  il  sole. 

93.  (Lì  Gurco.  .\l  veder  ebu  i pesci  da  lui  presi  in 
toccare  dell'erba  saltavano  in  mare,  mangiò  dì  quel- 
r erba  o fu  Dio  marino. 

(SL)  Glai'co.  Ovid.  Met.,  Xlll , v.  903.  Virgilio 
due  volle  lo  nomina  (Georg.,  I ; .Kn.,  V ). 

(Fi  Tal.  .Vug.  : Quando  aariii  tuie  clic  huUo  di 
terrena  Valletti  in  quel  punto  di  tempo,  credimi  vedrai 
quel  che  bramì. 

94.  (L)  Vehba  : parole. — Porìa  ; potrebbe.  — tùSEu- 
fLO  di  (fianco.  — A cu  r.^enTc7izA  Grazia  slroa  : a chi 
la  Grazia  riserba  di  provarlo. 

(SLì  SicviFiCAR.  Som.  : S'gni/7raf<o  qfio»  eat  per 
rerhft.  — Verrà.  J.vcoponc  ' Dì  Dio  te  sante  rrrba.  — 
Grazia  GrammaUralmenlo  ambìguo  ma  non  oscuro. 

95.  (L>  S' IO  bRA  SOL. . . col  corpo  lassù,  od  in  ispi- 
rilo. — Tu'l  sai  : io  noi  so. 

(F)  Sol.  .\d  Corintli.,  11.  Xll,  "i  : i>»  eh'  uomo  è 
stalo  rapito  in  Cristo  inaino  ut  ttrzo  rirln.  S-  nel  cor- 
po f no»  so , né  so  «e  fuori  di  quello  : Dio  il  $a.  Boi- 
land.,  DB).  »o  fms/ri  in  rtWrs((>«//issi'mo  sl«/o  nirnar- 
rollile:  e non  so  s' ro  fossi  net  corpo  o fuoid  d'esso.  Nel 
cemento  di  Iacopo  , Paolo  dicesi  aver  visitato  altresì 
r inforno.  — Nuvcllarejitc.  Nel  canto  XXV  del  Purga- 
torio, terz.  à4,  l'anima  ragionevole  infusa  nel  feto  uma- 
no già  formalo,  la  chiama  spìrito  nucn'ii.  — (ìoverri. 
Boel.:  O qui  pn7>r/tm  mundum  ratioiic  yuheruas  ^ Ter- 
ramni  rtrlique  sator  , qui  lempus  uh  levii  Ire  jubes. 

99.  (L)  Hcota  de'  rii-ìì.  — SLMeiTLHVi  : fai  oleina. 
— TuarERi:  fai  una  e varia. 

(SL)  TEurrRi.  Hor.  Kpisl..  I,  19:  Quid  lempe- 
rei  finnuiH.  - ('.arm..  Ili , 4 : ^ur  terram  iurrtem , qui 
mare  teuiperai.  Ovid.  Mil.  , IV  : Siderea  qui  temprmt 
omnia  luce.  Cic.,  Sunm.  Scip.;  .So/...  itu  mt  mundi  et  tem- 
p ratio.  Cic.  vulgar.  : Temprili  la  cetna. 

(F>  lH'.riiPr.HATO.  Aggeo,  11.  • Iddio.  Hpcoodn 
.Arisinicle  , more  conio  amato  c desiderato  F Platone 
dice  che  i cieli  si  movono  sempre  e.ercando  l'aiiinu  del 
' lj‘) 
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97.  Parvemi  iauU>  allor  ùt\  cielu  aec«>o 

Dalla  llaniina  del  sol«  ehe  pioggia  o fiume 
Lago  non  fi'oe  mai  tanto  disteso. 
i8.  La  novità  del  suono,  e'I  grande  lume, 

Di  loi  ragion  m’accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  colanlo  acume. 

99.  Ond'clla  che  vodea  me  sì  com’io. 

Ad  acquetarmi  T animo  commosso. 

Pria  ch’io  a dimandar,  la  bocca  aprio. 

30.  E comincio  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  Tavessi  scosso. 

31.  Tu  non  so’ in  terra,  si  come  tu  cre<ll; 

•Ma  folgore,  fuggendo’!  proprio  sito, 

Non  ptirse  come  tu  eh*  ad  esso  riedl.  — 

3i.  S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  Irretito, 

33,  £ dissi  Già  contento  reqnievi 

Di  grande  ammirazlon:  ma  ora  ammiro 
ComMo  trascenda  questi  corpi  lievi. 

3*.  Uiid’cH.'i,  appresso  d’un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  driuó  v^r  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  flgliuol  deliro; 


mondo , e desidenino  trovarU  , perchè  non  è i»  luoi;o 
(lelerminalo.ma  ipa»»a pertuUo:  laquai'  anima  èDio. 
Nrl  (>)DviTÌo  dire  che  I'  empireo  è cielo  immobile  e 
luofo  dì  Dio  ; omie  il  primo  mobile  eh’è  sotto,  si  move 
velocissimo,  per  lo  rerventissimo  appetito  elio  badi 
unirsi  a quello.  — Teupeiu.  L'armonia  è varielà  e pro- 
purtione  dì  parli  ; onde  conviene  che  si  discernano, 
cioè  si  moderino  a leirge  certa.  f’Iatone  e Cicerone  (Sonin. 
Scip.)  pongono  rarmooìa  delle  sfere.  C il  simile  Orfeo. 
Aristotele  ( De  coelo  et  mundo  ) nega  codesti  suoni  de' 
cieli.  Aggiungeva  Platone  ebe  le  muso  contemprano 
r armonia  mandala  dagli  astri. 

|L)  Tasto  spazio. 

tS.  (L)  Scovo  delle  sfere. 

(SU  Hurg.  XXIV,  t.  37:  Voylia  arula. 

SO*  (L)  Ti  rsi  grosso:  l' aoinbri  d’ignoranza.» 
L'  AVESSI  sceisso:  avessi  scosso  l’ imaginar. 

(SL)  Falso  Dante,  Itime  : • L' itmtginar  faUofc. 
— Scosso.  Boel.  : T'ÉNf  me  r/iirrussa  /(V/uei'wnf  tuicle 
Irnrfrnr, 

SI.  (Ili  ’L  PROPRIO  sito:  la  sfera  del  fuoco.  — Ad 
ESSO  RiEot  : di  qui  scende  nel  corpo  l‘ anima  tua. 

iF)  Sito,  .\risl.  r iv  ia  Irrra  ntmr  il  centro  del 
mondo  ne/  mezzo  di  ìttUe  te  rose  , intorno  olla  qun/e 
V aerina,  intorno  ttlV  ae<(ua  mfrrmo  aW  aria  il 

/«oro,  qui  puro  e ehiaro,  che  giunge  infino  alfa  luna.  — 
CoRse.  L*  elevazione  della  scienza  è volo  dell'  anima. 
.\bacnc  è trasportalo  dall'angelo  in  im/tetu  ipiritut 
{ Dan.  XIV  . 35). 

39*  (L)  Disvr->.TiTo  ; sviluppato.  — SosaibE  parolet* 
te:  parolette  dette  sorridendo.  — Irrei  ito;  avviluppalo. 

tSL)  DisvcsriTo.  La  Chiesa  : Prccaiin  rxuaJt.^/n^ 
dui  i Latini  per  entrare  nel  laccio.  — iRRF.Tiro.  Frov., 
>11,  trreiicit  rum  multi»  tn'tnombus.  Som.:  Ln- 
quris  errori». 

ai.  (L)  Reoi'Tevi:  riposai.  — lo  mortale. 

3-I*  (U  \rPHi:SN>:  dopo.  — Dlliko-  delirante. 

tSL)  Fio.  Ilor.  Epis(.,],lH;  Vciuli  piamtiter.  — 
Maore.  Fsal  tu,  13:  Qumnido  mìstninv  pala'  fiiio* 


35.  K comincio;  — Le  cose  tulle  quante 

Hann’ Online  tra  loro:  e questo  é forma 
Che  r universo  a Dio  fa  simigiiante. 

36.  Gul  veggkm  ralle  creature  Torma 

DolTeterno  valore,  il  quale  è fine 
Al  quaie  é fatta  la  toccata  norma. 

37.  NelTonJine  ch’io  dico  sono  accline 

Tulle  nature  per  diverse  sorti. 

Più  al  principio  loro  e men  vicine. 

36.  Onde  sì  muovono  a diversi  porti 

Per  Io  gran  mar  delTessere;  e cìascumv 
Con  istinto  a lei  dato  /he  la  |iorU. 

39.  (Questi  ne  porta ’I  fuoco  invér  la  luna; 

Questi  ne* cuor  mortali  è promotore; 
Questi  la  terra  in  sé  siringe  e aduna. 

40.  Nè  pur  le  creature  che  son  fuorc 

D’inleUigeiizia,  quest’arco  saetta, 

Ma  quello  clThaimo  intelletto  e amore. 


rw»i , mitertu»  rgt  dominu»  t mrnhbu»  »r.  Deuro. 
Fetr.  • Defirn  ìmprrtn. 

(F)  Kicurot.  Frov. •!,  ila  : l'gguetfun  , fxirvuli  , 
dilìgiti»  infttniiam  ...  ? Conv  ,1,4;  La  maggior  porle 
degli  nomini  vivono  greando  »m»o,  e »on  ternndo  ra- 
gione,  n gnt»a  di  pargoli  : e <iue»li  rotali  no»  eonotrono 
le  roAc  »r  wm  »etnp/irrmenfedì  fuori,e  la  loro  hontade, 
la  quale  n dettilo  fine  i ordìmila  , nftn  t'eggiono  perthi 
tuntno  chiusi  gli  oerhi  delia  ropiVmr. 

3S*  \SL)  Cose.  Tutlu  le  cose  hanno  un  fine,  dell'oo- 
mo  è Dio.  Fcró  r uomo  tende  a salire.  — Forma.  Dà 
nnii>  e vita  .vi  mondo. 

3#*  tU  Qri  : in  tale  ordine.  •—  La  toccata  rorma  ; 
la  norma  dell'  ordine  detta. 

(SL)  .Alte.  Terz.  40:  Ch’  hanno  inleiiettoe amore. 

iF)  Orma.  Som.  : Sicettme  nella  creatura  ragii>^ 
nn-nle  /r«fvuri  la  somigiinnza  delC  ioKtgine,  coni  nelia 
irrpgianevole  la  sttmiglianza  detronmi  divina.  — Vint 
Frov.  XVI  ,4:  'w/rrrsn  pntptrr  Krmetipsum  operala 

est  Pttminu».  -*  .Norma.  Boezio,  a Dio:  .ViWurn  mente 
germ*  , stmilique  in  imaginc  fonminn. 

39.  (L)  jVccLtac:  disposle,  » Sorti  dì  dignità.  — At 
pRtsciPio  LORO  : a Dio. 

iSL)  Ordite.  Coot.  , 1 , 40:  La  diffrrmzei  dette 
cose  in  quanto  anno  ad  aitano  fine  ordinate.  — .\ccttnt. 
Hor.  Sai.  , II , 6 : Acclini»  falsi»  onimiut.  •—  Sorti. 
Som.  : Sorte»  possrtsionum. 

3f9*  {V)  Porti  di  pib  o meno  profond.v  quieto  c le- 
tizia. Fsal.  evi,  30  ; Ueduxit  eoa  in  pto  lum  roluniali» 
rornm.  Segneri,  Incr.:  Soiza  questo  supremo  intelletto 
nensiuta  delle  nature  inferiori  potrehhe  andare  si  di- 
I ritta  ni  suo  fine  quasi  nat'C  al  pitrto. 

30.  (L)  Questi:  T istinto,  promotoru  di  vita  che 
vico  dal  more. 

iSL)  Porta,  .iris!.  Pbys.,VIIl.:  limolo  tlilmtgo 
dicesi  imrtarnmto:  — Fioco.  Lo  credevano  im- 

ponderabile, e che  tendesse  alia  sua  sfera  lassù  (Purg., 
XV'IU).  — Aodta.  Postili.  Cassin.  ; Conglutinat  in  glo- 
tmm  et  pemlvla  smtinet.  Nel  dialvllu  Corcirose  radu- 
narsi è raccorsi  del  corpo  iu  minoro  spazio. 

tF)  Lama.  Codv.  : Ogni  cma  ha  il  amo  sftcciale 
amore.  Come  te  enrporo  semplici  hanno  amitre  naturato 
in  sé  at  iuogo  proprio,  E però  H fuoco  ascende  alta 
circonferenza  di  sopi  ti  , lungo  il  cielo  deila  Luna. 

-IO.  (L)  Clic  SOR  M ORE  u’ ittelligc.'uia  : irragiouo- 
voli.  — .Vitco  d’amore. 

(SU  Anco.  .Nel  Couvivio  parla  duU'amoie  delle 
piante  al  suolo  in  cui  Dacqueiu, 
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^4-  1a  Providi'iiziA  .(‘he  rolanto  niiiftctu, 

Del  suo  lume  fa’l  rlel  si'muro  quido 
Nel  qual  si  voljre  quel  ch’ha  magjrior  freHa. 

E<l  ora  li,  com’a  silo  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  conia 
('he  ciò  che  scocca , «Irizza  in  siitno  lieto. 

43.  Vero  è che,  come  forma  non  s'an-onla 
Molle  fiale  alla ’nlenzion  deH'arle, 

Perch’  a risponder  la  materia  è sorda , 


41.  Cotanto  assetta  : disp«ine  si  ?ran  cose.  — ] 
(.M'Rt  cn'  HA  MAcemn  rnrrrA  : tl  primo  mobile.  : 

(SLì  .\SSrttA.  Gin.  Vili.  : fiftaurtlurr  ii  rfnmr.  \ 
^F)  QtrfETo.  T«  AH/«rm'<  thiris  t>h  j 

fxtmfth,  puicitim  fmichfrrimH»  ip$r  Mundum  mmtr 
ytrrni  ...  Tu  /ro»o|fWf7/a  pii»  ; fu  . . . finii , 

PrìnriptuM,  rcrfor,  riur,  tnoifa,  frrm/'nus  . . . Cnov.  : 

//  rifio  immohiir  è /ungo  Hi  7«e//ri  lommn  Drilà  ehe  »è 
loia  comptutnmfnir  Vfde.  — Frktta.  €onv.  ; il  qua/r 
fw  lo  luo  fnrminuino  apprfilo  H' f»»rrr  rangiuntn 
foi  Hirimiitimo  eieln  e 9U1X0  , im  qurllo  »i  rlvoltr  eon 
dniHrrio  rke  la  lua  crlrrità  è quati  inromprrH^ 

MiOile. 

49.  iL)  Dccheto;  segnato.  ^ Viatù  divina. 

4S.  (I«)  FonvA  conecpilft.  — Sorda:  restia  al  ron- 
retto. 

(F)  Forra.  Cout.,  II.  1 ; Imponsiliilr  è la  forma 
nnirr  »r  la  matcrta.  riné  lo  tuo  togtjetlo,  noti  è prinui 
Httpotla  eti  op/«irrrrA»a/«;  nè  la  fi*rma  dfil’tirm  iv  nirr,  } 
«c  la  mairì-in , rh»è  lo  Irgno , ntttt  è pritan  Hitpoito  ut  j 
apparrerhialo,  \ 


4i.  Cf«l  da  questo  enrtso  si  diparte 

Taior  la  creatura,  ch’ha  podere 
DI  piegar,  ctwl  plnla.  In  .altra  farle 

45.  (E  sì  Ci>me  veder  si  può  radere 

Fuoco  di  nube),  se  l’impeU)  primo 
.\  terra  ò tòrto  da  falso  placen*. 

46.  Non  d4i  piu  ammirar,  se  l)cne  stimo, 

Ixi  tao  salir,  se  non  come  d’iin  rixtr 
Se  d'alto  monte  scende  giiiso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebhe  In  le,  se  privo 

D’impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
0)m’ A terra  quieto  fuoco  vivo. — 

48.  Quinci  rivolse  invdr  lo  cielo  11  viso. 


44*  (L)  Da  ormo  corso:  d' in  alto.  — Pista  : spinta 
al  mate. 

(Fi  PoticRK  li  libero  arbitrio  non  toglie  lagra* 
xia , nè  questa  quello. 

4ft*  (IJ  K si  coMcvEOt  a si  kò  caucrc,  lebbcn  tenda 
in  su  di  natura . . . 

(SId  Tòrto.  Puri*. , XII , t.  34:  O gmtf  limane, 
por  rofor  sm  noia,  PrtrAè  a poco  vmt(» ctni eaHi t 

4«.  (I  A (Jose  d‘  o.v  Hivn ...  ; come  cosa  naturale. 

(SU  Divo  Nola  io  similitudioi  che  non  pure 
sono  ornamento  ma  argomento. 

(F)  Iwn.  Som.  4,4,  173.  Il  ratto  ò paragonalo 
al  salir  della  pietra. 

49  (SId  larrniRKTTo.  Figiiratamente , la  colpa 


Altra  macchina  dal  Poema, 


L’Invocazione  che  è nel  Canio  secondo  dell’ In* 
fumo  non  piglia  più  dì  tre  versi,  pf^rchè  il  Poeta 
s’alTretla  ad  esprimere  lo  coso  ond’ha  grave  l’a- 
nima: e nel  principio  più  che  altrove  intende  olio 
sia  popolare  II  suo  canto , nò  si  compiace  Unto 
nelle  memorie  dell* arte:  ma  nel  XXXIl  dell’ In- 
ferno un’ altra  Invocaziono  s'allarga  f)cr  quat- 
tro terzine;  e di  li  a quattro  Canti  il  Purgatorio 
si  apre  con  un’altra  invocazione  di  terzine  quat- 
tro; c nel  ventinovesimo  n’abbiamo  un’altra  di 
(lue:  e il  Paradisa)  incomincia  da  una  di  nove,  e 
nel  secondo  Canto  eccotene  un'altra  di  dlciotto 
versi  e una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici.  Nella 
Invocazione  che  apre  il  Paradiso  non  comprendo  I 
primi  sci  versi;  che  sono  una  intonazione  c lirica 
ed  epica  delle  più  alte  che  abbia  la  poesia  d’ogni 
secolo  e d’ ogni  gente:  ma  da  qm  irailezza  é mi- 
sera cosa  cadere  a Marsia  scorticato,  imagine  e 
eorporalmente  e muralmente  turfie.  Né  U verso 
Poca  factUa  gran  fiamma  uconda  (4)  è,  per  dts- 
;rrazia  deirilalia,  riu.srita  nu  vaticinio,  se  non 


t.l)  Teri.  i4. 


come  i falsi  oracoli  de’ pagani,  dacché  troppo  so- 
miglia air.4jo  U /fc'ocgda . . . . , né  .sai  se  a poca 
favilla  debile  seguire  gran  fiamma,  o a gran  fiamma 
poca  favilla.  Fatto  è che  dalle  altezze  0 religiose 
e civili  della  fMM*sia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  In  alto,  qua.si  lutti  si  lenea.sero  tropfK) 
più  giù. 

Duatrice  dalla  cima  del  monU;  altissimo  riguarda 
al  jR)ie  oriente;  e ci  riguarda  anch’egli  il  Poeta; 
e vede  quasi  un  giorno  raddoppiato  e un  sole 
nuovo  aggiungersi  al  sole:  e rivolge  gli  occhi  alla 
donna , c in  quel  mirarla  si  senio  trasumanato. 
.MIora  quella  luce  di  sole  sopraflammantc  gli  si 
dilata  tuli*  intorno  com’  acqua  di  Iago,  e per  quelle 
correnti  di  luce  egli  vola,  e parla  e ascolta  vo- 
lando. E qui  un’altra  macchina  del  Poema,  giac- 
ché quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pagana  ò 
in  sua  meschhiilà  dal  principio  alla  flne  sempre 
il  medesimo,  e si  vieu  ripetendo  in  atti  o uguali 
o talvolta  l’uno  deU’aitro  minori  tanto  quanto 
{ più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maravi- 
I glioso  nel  Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza 
; ed  altezza  sua  variando  e rappresentando  in  aspetti 
I nuovissimi,  sicché  pare  luti’ altra  cosa,  e nel  tuo 
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intimo  è uno.  A tlifliianrc  prrrhi*  D.ìntp  vola  in 
su  più  U'jrcipro  ili*’cor|>l  l«*palori,  rnM  il  ngionn- 
inolilo  dio  Uoniriro  pii  fa. 

Tulio  lo  ouso  sono  ordinate  fra  loro;  e PontiRe 
ò olio  informa  l' universo,  o lo  fa  simile  a Dìo,  a 
Dio  dio  è Hno  di  limo.  A questo  grand'ordine 
londono  per  varii  gradi  e \ie  lo  naturo  vario  de- 
gli enii;  l'istinto  dell* ordine  è un  molo  d'amore, 
die  npi^ra  e su  I corpi  inanimali , e sugli  animali , 
e sugli  spirili  che  jiilendono  od  amano  liberamon- 
tc.  Dai  dolo  supi'rno  sono  governali  tulli  i muli 
inferiori,  e ad  esso  tendono  tutti,  o gli  umani 
massrni.imente , so  In  liliorlà  abusala  noli' uomo, 
0 altra  forza  no*  corpi,  non  ne  li  stomi.  Kd  è pe- 
rù, Doatrlce  ronchlude,  che  tu  .sali  in  alto,  o il 
tuo  salire  ^ come  scorrer  di  roscollo  alla  china  ; 
c il  non  salire,  purifìcaln  come  tu  sei,  .sarebbe 
come  vedere  la  punta  tldia  (lamina  piegarsi  alla 
terra. 

Or  ecco  le  dotiriiie  a cui  questo  passo  accenna, 
e dio  lui  rischiarano:  U cose  fid/c  qtimifc  ftuRRO 
ordine  fro  /oi'o.  - rìte  è offimo  velie  eose,  r 

il  bene.  deU’ordine  uniccriio  tl'.  L'ordine  dc/f‘wni- 
rerso  è proprio  intento  di  Dio  e non  accidentale 
snccexsione  detle  cote  (3). 

*B questo  ò forma  Che  Tuniverso  a Dio  fasi* 

• miglianle  (3  ).  • — Nella  mente  dicim  è la  forma 
nlhi  cui  timililudine  il  nimido  è fatto:  e in  ciò  sta 
la  ragione  detl'iden  (4;.  - Alla  forma  consegue 
i’i«c/iHrt5ionc,  ni  fine  VazUme  (5).  • ìm  fimma  è 
il  fifìe  che  la  cosa  ha  dalla  proprw  rwliiro  (6).  • 
Delle  cose  che  tjo«  si  vogliono  generate  dal  caso  e 
necessario  che  una  forma  o idea  sia  fine  della  ge- 
nerazione dì  ciascheduna  di  quelle  (7i.  • fi  fine  è 
aU’oggeilo  al  quale  è ordituifo  come  la  forma  alla 
materia  (8). 

• Qui  veggion  Palle  creature  l’orma  DdPeicrno 

• valore,  il  qu.'ilo  è fine  Al  quale  è fatta  la  toc* 

• cala  norma  (9),  • — //m«ìici-#o  delle  creature  v 
ordinato  a Dio  come  n ultimo  fine  f!d).  - T«Di  gli 
enti  appetiscono  assomigliarsi  a Dio,  come  ad  uh 
limo  fine  e primo  principio  (11).  - Del  savio  è l’or- 
dinare, come  dice  il  Filosofo  (12)  : or  non  si  ordina 
che  ad  un  fitte  (13). 

• NdPordtne  ch'io  dico  sono  accline  Tutte  na- 
» ture  (I  i).  • —L’ inclinazione  «d  alcuna  cosa  estrin- 
seca avviene  peritosa  sopraggiunta  all'estenza,  come 
r inclimizUme  al  luogo  è per  gravità  o leggereZ’ 
za\13).  - U cose  sono  inclinate  a baie,  per  natu- 


(i)  Arisi.  WH..  MI.  — (2)  Som.,  1.  1, 15.  — (3)  Ter- 
mina ZS.  — (4)  Som. , I.  c.  — (5)  Som.,  1,1,5.— 
(6)  Som.,  !,  1,  1«.  — 1?)  Som.,  1,  1, 15.—  (8)  Som.,  1, 
2.  4;  9.  9,  4.  — (9)  Tcri.  ó6.  — 'JO)  Som..  1,  9,  3,  — 
|lt)  Som..  I,  c.  - Som..  2.  1,  119:  Ogni  cosa  rende  ad 
fìSKOtatgtntrsi  a Di»,  srenndo  il  suo  moda.  - Som.,  1 , 
2,  3,  — (19)  Arisi.  Mei.,  I.  — (13>  Som  , 1,  9,  109,  — 
^14l  Tpi*.  5",  — M5)  Som..  1,  .V> 


r<ifc  ofri/MdiMc,  sireenHe  creature  di  Dio,  quali  le 
piVmfc  c i empi  ino»itnnfÌ;  (dire  per  mgnizkme 
d'un  bene  particedare,  ma  senza  sap»‘rite  ta  ragio- 
ne, «crome  li  nciijto  che  conosce  il  colore  e il  m- 
porr  (lì. 

« Tutte  iialiire  per  diverse  sorti.  Più  al  prin- 
» cfpio  loro  e mcn  vicine  (2).  • — Non  solo  fin- 
tetlrl/o  ma  anche  la  natura  o/rera  per  un  fine  (3Ì.  - 
Ogni  cosa  ha  tate  abito  verso  la  forma  fwiwndc, 
cAc  quando  non  t'ha,  tende  ad  essa;  e quando  l'ha, 
in  lei  rtposn.  F f/iicsPnftiio  nelle  rose  prire  di  co- 
noscenza ditesi  rniftirnic  affittito  (4). 

• Onde  si  muovono  a diversi  porti  Per  lo  gran 

• mar  delPoswere;  e ciascuna  P,on  istinto  a lei 

• dato  che  la  porli  (5ì.  • — //  desiderio  del  fine  è 
fìio/o  verso  il  fine  (6).  - L'nppeUlo  di  riasnino  cosa 
nafuralmetile  si  muoiv  e tende  a quel  fine  che  Ve 
connaturale  (7).  • iìiiiocc  al  ilebilo  fine,  come  il  noc- 
chiero che  conduce  la  nave  in  porto  (8). 

• Questi  ne  porla  *1  fuoo)  Inv^r  la  luna 

• Questi  la  terra  In  sù  stringe  e aduna  (9).  • — 
Distingue  l’appetito  naturale  delle  cose  «eneo  ra- 
gione, PnMimn/c  de’ bniii,  f l' intellettuale  che  è la 
volontà  (IO). 

• Né  pur  lo  creature  che  .son  fuore  D’inielli- 
» genzia.  qucsParco  saetta,  .Ma  quelle  ch'hanno 

• intelletto  e amore  (11).»  — Tutte  le  cose,  nell’ap- 
petìre  le  proprie  perfezioni,  appetiscono  Dio,  in 
quanto  le  perfezioni  delle  cose  sono  certe  somiglianze 
dclTessere  divino.  Altre  conoscono  lui  secondo  lui 
stesso,  che  é proprio  della  crcaliirfl  ragiontrole. 
Altre  conoscono  alcune  partecipazioni  dclUi  bontà 
di  lui,  che  si  estende  anche  alla  cognizione  sensi- 
bile. Altre  hanno  V appetito  naturale  senza  la  co- 
gnizione, come  inclinate  ciascuna  ni  suo  fine  da  un 
conoscente  «»pm‘orc  (12).  - Piopinquins  attingere 
ad  Deum  per  cogitationem  et  amomn  (13).  - Ae»* 
può  essere  volontà  negli  enti  prici  di  rogioiic  e 
d’ infeltcltii,  perchè  non  possono  opprcndc»c  t «ni* 
versale.  (U). 

• Quest'arco  saella...  l.a  virtù  di  quella  cord® 

• Cile  ciò  che  scocca,  drizza  in  s(^no  lieto  (15).  • 
L'inletlello  e la  rniiiim  opermio  od  «n 

sarto  è che  ne/r  operante  per  natura  sia  predeter- 
minata il  fine  da  «ri  inleDetfo  superiore,  siccome 
aita  saetta  è predeterminato  il  segno  cd  «w  certo 
moto  dal  soettonte  (16). 

• Vero  ó che,  come  forma  non  s’accorda  Molte 

• fiale  alla 'nlenzton  dcIParle,  Pcrch’a  risponder 

• la  materia  é sorda  ; Cosi  da  questo  corso  si  di- 


ti) Som.,  1. 59.  -(9)  Tert.3t.  - (3)  Arisi.  Pb>»  ’ "■ 
— (4)  Som.,  1 , 1 , 19.  — (5)  Ter*.  38.  — (dì  ’ 

a,  3.  —(7)  Som..  9.  I , 69.  — (8)  Som.,  9.  2.  1^^  " 
(9Ì  Terz.  39.—  (10)  Som.,  1.  1,  19. —(11)  Tort. 

(19)  Som..  1,1,6.—  (13)  Som.,  5,  7; 

(14)  Som.,  1.  2.  1,  — (15)1Vrt.  40.  49,  — ^ ’ 

1.  1,  19;  1.  1.  9. 
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U9 


• parlo  Talor  la  creatura  (I).  • — »ai»ra  è tiic- 
ptirr;  una  come  «lalrriVi.  l’nltra  (ome  fiurtnn:  e Ut 
forma  t anrlw  fine  (ìii.  • fjt  forma  tifila  rosa»  rw- 
itfnie  oltre  a esM  rosa,  può  rijfiiardarsi  o come 
exemjUtire  di  quella,  o come  principw  del  cono- 
sc&rla  (3).  - Quelle  opere  arii/ieMli  sono  folte,  che 
fallano  alta  fontta  dell'aite  ti).  - L’arlefiee  quando 
tuteiule  la  funna  tlell  ediftzio  uella  materia,  difesi 
che  iuicuda  l'edifiziu:  e quando  intende  la  forma 
lieU'edifiziv  in  qiutnlo  é pensala  da  lui,  in  gtmnio 
iniende  d'intender  la,  intemle  l'idea  o ragiotte  del’ 
t'edifizio  (ò).  - La  scienza  dell' artefiee  non  pro- 
duce tutta  In  eoM,  ma  sutUinto  ta  forma  - Il  sog- 
getto 0 materia  tom  può  operare  tc  non  in  virtit 
itelta  forma  (7).  > La  materia  non  può  eome.guire 
ta  forma  se  non  sia  n^’l  debito  morio  disptnia  ad 
essa  (8). 

« Questi  ne  porla  M fuoco  invAr  la  luna  . . . (K 

• sì  come  veder  si  può  cadere  Fuoco  di  nube) . . . 

• Com’a  terra  quieto  fuoco  vlvo(9).*  — natura 
opera  sempre  al  medesimo  te  rosa  »<m  la  impedì- 
tee.  ((0).  - Ogni  eosa,  te  non  siu  tmpcdibi,  tende  al 


(l)T«rt.  i5,  4Ì.  — (3)  Arìil.  Piivi.,  H,  8.  — (7)  Som  , 
1,  ì.  13.  — (t)  Som..  I.  l.  t7.  —(5)  Soro.,  !.  1.  15.— 
i6»  Som..  !.  1.  U.  — (7)  Som.,  3.  3,  3.  — (8)Som  . i, 
9.  i;  I.  3,  5.  — (U)  Tcn.  »).  45,  47.  — (IO)  ArUI. 
fh)i..  li 


suo  proprio  taogn,  altra  in  aito,  nllm  in  fiOSia(1V  • 
//  fuoco  non  sempre  ti  muore  in  sn,  ma  qmwdo 
egli  è fuori  del  Ittogo  suo  (3).  • ff  fuoco  netUt  sua 
spera  ti  riposo  t3i. 

FaragOiiinsi  l lip’ versi:  • Fniiripio, f«/«m  ac  ter- 
ras,  eamposque  liquentes ...»  (4).  clic  non  sono  il 
panlel.^mo  moderno,  il  quale,  se  non  rinnega  st> 
sle.sso,  non  può  dare  alPnrte  che  cuiifusione  nu>* 
struc*sa,  ma  confessano  la  distinzione  dello  spirilo 
e della  mente  dalla  mole  universale,  e nel  gran 
corpo  di.stìnguono membra;  paragonin.sl  a ci,i.seuna 
c a tutte  in.sleme  le  Idee  espres-se  e àotllntcse  nc’ 
semplici  versi  di  Dante;  paraguninsi  a non  altro 
che  alla  prima  terzina  di  quusto  Canto  o alla 
terza,  dove  t\  a-s-segnato  un  oniine  ascendente  alla 
creazione,  e la  potenza  motrice  é rappresentata 
nei  concetto  di  gloria,  cio^  d’iiii  giudizio  dello 
api  rito  fatto  nella  gioia  dolTanima  ammirante;  e 
dove  la  memoria  e T inlelleltn  o il  desiderio  sono 
distìnti  insieme  c congiunti  In  modo  dalla  fllosofla 
pagana  intentato:  e si  riconoscerà  quello  che  II 
Cristianesimo  aggiunse  all* arte,  alla  scienza,  alla 
sita. 


(I)  Arisi.  Pby*  . 11.  — (3Ì  Som.,1.  9.10,  —(3)  Qnie- 
srii.  Som.,  1,  1,  6.  — (4)  yfin.,  VI. 
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CANTO  li 


itr^omeato. 

Salgono  nella  luna.  Dante,  che  nel  Coiirino  mvra  dello  te  maeehie  <i»  queliti  renire  o 

minore  densità,  per  la  quale  la  luee  è più  o mmo  ripessa,  qmi  rom&ti/ft'  la  propria  opinione 

di  prima.  Se  la  densità,  dire  Bealrire,  fosse  cagione  del  lume,  lutle  le  stelle  airebhero  la  stessa  virtù 
d'influenza;  differirebbero  solo  nel  gradt).  Più:  o le  parli  rade  ailraversano  Mio  il  corptt  lunare,  e 
allora  il  sole  nell’ eclissi  ei  darebbe  per  mezzo;  o il  rado  è a strali  col  denso,  e allora  la  luce  delle 
parti  più  rade  sarà  più  languida,  macchia  non  sarà  mai.  hi  cagione  vem,  secondo  Daule,  di  quelle 
macchie  i?  la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffoìuìr  sie’ cieli  sottoposti  e nella  luna  è meno  che  in  altri. 

Arido  il  Canto  : pur  nota  le  (eriiae  1. 5.  4,  5,  7,  8;  <U  alla  15;  iS.  1^,  5i,  37.  58,  yj;  45  alla  48 


I.  0 voi  Che  siete  in  picciolelta  barM, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguili 
Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca, 
t.  Tornale  a riveder  li  vostri  liti  : 

Non  vi  monete  in  pelago;  chó  forse, 
Perdendo  me,  rimarrcsle  smarriti. 

3.  L* acqua  eh* io  prendo,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e comlucemi  Apollo, 

E nuove  Muse  mi  dimostran  Porse. 

4.  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  'I  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Nlvcsì  qui,  ma  non  sen*  vlen  satollo; 


i.  (SU  PiccjoLETTA.  Inf.,  vili.  l.  5:  Nave  piceioletla. 
— Basca.  Con  Tnelafura  slmile  , eh’  è di  Virgilio  , co- 
tnlncia  il  Purgatorio;  ma  nel  Purgatorio  l’Ingegno  del 
Porla  è piccola  nave , e qui  a chi  lo  segue  in  piccola 
nave  e'  dà  sdegnoso  coosiglio.  Ott.  : A volere  perfetta- 
mente  tnUudere  la  pmmte  vommedia  abbisognanti  motte 
if/rnrc, /mp<rocr/if  rau/orr  usa  mnlti  argomenti,  nmi- 
pti  e conr/uAtoflf. 

%•  (SL)  Peuco.  jEn.,  V : Vi  prlagus  tenuere  rates, 
nrr  jnm  amptius  ulta  fìecurrit  ttUus , maria  undi- 
que,  et  vnHique  eatum.  ,1,9;  Lo  jiehigo  del  IM- 
lato  {delle  canzoni).  Hior.,  Kp.  CVII.  ìh-ntre  lien  dirit-o 
niridea  tieil' Apostolo,  egli  è portato  in  pelago  eosi  pio- 
fondo  che  Mfguilamelo  è paura  grande, ucriucehècon  la 
grandrzut  de'  sensi  non  lo  opprima  quasi  crm  immensa 
onda.  — PeaoesDo.  Par. , III,  1.  4d:  La  rista  mia..  . 
poi  che  la  perse. 

3*  (U  Oase  ; il  seguo  a cui  tendere. 

(SL)  SciKA.  Orid.  Met.,  nel  principio:  Diicteptis... 
ttdxpirale  meis.  — Ni'ovr..  Molle  visioni  dell*  Inforno  e 
dot  Purgalorio  correvano  allora . poche  del  Paradiso. 
l.ucrCl. , 1 ; Aria  PtVr/V/um  loca,  nulUut  onte 

Teila  sola.  Georg..  HI:  luvat  tre  jugis.qna  nulla  pria- 
rum  Caslaliam  molli  direrlilHr  ffrbitn  clivo.  Stai. 
Acbill.,1  : Da  fontes  mihi , Pherbe  , naros. 

4*  (L)  ViEV  : diviene. 

(SL)  Collo.  Hammrnta  Ìl  XXXI  de)  Purgatorio 
(teri.  iS)  ; Alza  la  barba,  e il  giogo  che  grava  il  collo 


5.  Metter  jiotele  ben  per  l’alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  alP acqua  che  ritorna  eguale. 

6.  Que’ gloriosi  che  passare  a Coleo, 

Non  s’ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  Jason  vider  fallo  bifok*o. 


a* superbi  (Purg. . Xll).  — [Satollo.  Psal,  XVI,  15: 
Saliahnr  rum  apparucril  gloria  tuo.] 

(P)  Pochi.  Dice  s.  Tommaso  ( conira  Geol.  ) che  a 
pochi  é dala  la  cognicione  profonda  delle  cose  divine. 
Conr.  , I,  1 : OA  Irmfi  que’  pochi  che  seggono  a qtirlhi 
mensa  ore  il  pone  degli  angeli  si  mangia!  r «if  Am  quelli 
che  con  le  pecin'c  hanno  comune  cibo!  — Pah.  Joan.,  VI, 
55:  Li  sono  il  fiane  di  vita.  — Satollo.  Psal.  WT,  l.S  : 
Sarò  sazialo  allorché  apparirà  la  luagltiria.Conr.  ,l\ , 
39  ; {Im  speculazione)  in  questa  vita  pirfrtlamente  lo  stm 
uso  avere  mm  può,  il  quale  avere  è Iddio  eh'è  sommo  ìh- 
lelligihite  , se  non  in  quoNlo  rouurfrra  Ini  e mira  lui 
per  li  suoi  effetti. 

5*  (Li  Sale:  mare.  — SEnvA.vDO  mio  soixo  disavzi 
all’acqi'a  ctiE  niTOR.'iA  RctALE  : suguendo  riapprcsAO  la 
spuma  del  legno  mio  avanli  che  1'  acqua  , lui  passalo  , 
a'  appiani. 

(SL)  Sale.  Horal.  Epod.,  XVHI:  Ailo  . . . salo. 
/En.,  1 : Spiimfn  satis  erre  rnebanl.  — Georg.,  Il  : Ma- 
ria alta.  .Èn  .X  ; Oimpof  Afl/if  (ere  StHuInml.  - \ : Saltn 
placidi  t'uftwM.  > Assiduo...  sale  sara  sonnbant.  —Ser- 
va;ii>o.  .En.,  Il:  Seriv/  wat/pm.  — Solco.  ,En.,  V;  Infine 
dunt  pariter  Mulats.  • X:  Lunga  snlcnt  wwirm  alla  carina. 
— Diraxti.  Innanii  che  l’acqua  ritorni  uguale.  licAclraS' 
posto.  — Eglale.  Sap. . V.  10  : Siccome  nave  che  passa 
j>er  l'acqua  flultunsa,  che  , fHissala.  non  c‘  è tfci  /rotr»rr 
orma  nè  Iriuria  di  sua  mrena  nell'  onda.  Slat.  .4chiM., 
1 : Qua  cona  parttmprr  Spumoni  signa  fuytr  et  litfuido 
perii  orbita  ponto.  - Ptme  $uàUtnt , delentque  prdum  ve- 
stigio rauda. 

0.  (L)  (Jce’  cLORfosi  : gli  Argonauti.  Vider  seminare 
i (lenii  del  serpe  ed  arare. 

(SL)  Passaro.  Passaggio  valeva,  nel  500,  Iragilto 
dì  navigatiooe,  segoalamente  per  impresa  di  guerra.^ 
Jasov.  Ovid.  Mei.,  VII.  - Semini.  ; fìiasone  fa^tricalorc 
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I»ARADISO, 

7.  I.a  1‘oiirreala  c p*i*rpelua  seli» 

l*el  deiforme  regno  ccn’ portava 
Veloci  (juasi  come ’l  del  vedete. 

H.  Iteatriee’n  suso,  ed  lo  in  lei  guardava; 

K forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrcl  [>osa 
E vola  e dalla  noce  si  disctiiava, 
l>.  (fiiintu  mi  vidi  ove  mirahii  cosa 
Mi  torse  ’l  viso  a sé.  E |)orò  qudia 
t^ul  non  polca  mia  ovra  esser  ascosa, 

10.  Vòlta  vèr  me  si  lieta  ct»me  bella, 

— Driura  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Ehc  n’ha  congiunti  rmi  la  prima  stella.  — 

11.  Pareva  a me  cho  nube  ne  copris.se 

I.ndda,  spessa,  solida,  e pulita 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 


Hrf/u  prima  nave.  — Biroiro.  Oviò  Mct. , MI.  - linr. 
Epml. . ni  : ttjHofa  tauris  Uligatunim  jut/a . . . Jatnnrm. 
Georg. , Il  : t/ifr  /ora  n«n  lauri  ipiraulrt  nanhus 
ighim  iiérrrl^rt.  sal>$  imttuntig  timhlmM  hi/dri;  Sre 
f/nfrìK,  drMìtqur  rfrÙM  $ grt  htaruil  luuUt.  Korse  raf- 
frontava qiictti  solchi  con  ipiclli  del  mare  - Mariifrqmrr 
ttraminm  ( .En.,  il  ) 

9.  (L)  Co^cRKATA  all'  umana  natura.  ~ DciromiK  ne- 
r.so  ; infurmato  da  Iho.  •<.  Ciel  stellalo,  che  in  venti- 
qualtr'  ore  compie  l’ immenso  suo  giro. 

iSU  Sete.  I‘urg.,  .\XI.  |.  1 • t.n  urie  mtluroJr  (del 
vero  superno).  Ptirg.,  XXXI,  t.  45:  Cifro  C/ir  mzìa/tdo 
Ut  sè  , di  $é  a$$rln 

(K)  Co.icnr.An.  Som.;  Omnihui  rat  inxifus  appr- 
lìlut  rteii.  — liEifoREe.  Som.  : Smauto  ii  intur  su- 
praggiuttlu  dalia  grazia  , ir  anime  ti  faunn  deifirnai  f 
cioè  iimiii  a D.o,  roMir  in  UiaranHi  : Quando  apporrà 
tnremo  a lui  timili,  e lo  vrdrrmn  airrrmr  rgli  è ( Epist. 
1.  Ili.  ‘i). 

(L)  Si  DiiCiiiAVA  : si  libera,  e quasi  schimla , dal- 
r arco. 

(SU  Heatricc.  I.’  idea  del  farla  guida  alle  cose 
celesti  è chiaro  espressa  io  un  verso  delle  rime  giova- 
nili : Onde  la  nottra  fede  è aiutata:  /Vni  fu  tal  dal- 
l'rtrTHO  ordinala.  — Ts.vto.  Onloquarantotlomila  cin- 
qtieeenlo  trenta  miglia  lonlan  delia  terra,  cosi  Pietro. 
Ogni  miglio  di  quattromila  rubili.  — Quaorcu  .£n., 
X ; Odor  et  Jarulo  et  vmto$  (vqiumlr  iagilln.  - XI  : Teli 
atridorrm  auratque  tonanirt  Audiit  una  Arunw  , hcrtil^ 
qur  incorpare  fetrum.  Veggasi  in  Aristotele  (Phvs.,V|) 
la  simihiutiincdella  s.ietta.  — Vóla.  .Eu.,  IV;  Volatile 
frrrvm.  Bello  che  cominci  da  posa;  e poi  vegga  il  volo 
e il  liberarsi  dall'  arco. 

9.  (1.)  Ovra  più  interna. 

(E)  UvRA.  Bello  che  cosi  chiami  ii  {lensiero,  axio- 
ne  vera. 

!#•  (t)  U PRIMA  stella:  la  lun.i. 

(F)  Stilla.  Cic. , Somn.  S*'ip.  : .'Sirrrjme  tra  />- 
(ere  r Turia  la  /urto  è il  confitte,  così  tra  le  cose  diritte 
e le  raduchr. 

I ff»  (Sf«)  X'tBE.  Al  cielo  de'  Calmucchi  conduce  una 
via  tutta  d’oro  su  un  allo  monte  ; c sopra  il  luonte  è 
una  nube  di  diaspro  dove  risiede  lo  spirito  dell  aria  ; e 
appiè  del  monte  sua  molle  volpi  ebo  divorano  le  animo 
ree,  venenli  verso  il  basso  soggiorno.  Sotto  la  via  aurea 
è una  argentea  che  mena  là  dove  na.vce  il  sole , c do- 
v'alala uu  altro  spirito;  e sotto  ancora  fr  una  strada 
di  rame  che  multe  al  soggiorno  di  trentatre  spinti  be- 
nefìci alfuomo.  U presso  è il  Paradiso  de' bambini  a 
delle  amine  mediocremente buuue.  Alle  falde  de!  munte 
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li.  Per  entro  sé  l’eleriia  margherita 
Nc  ricevette  com’acqua  recefie 
Raggio  (li  luce,  permanendo  unita. 

13.  S’Io  era  corpo,  e qui  non  si  coiicepc 

Com’una  dimensione  altra  palio. 

Ch*  tesser  convien  se  corpo  in  corpo  ropo, 

14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  qucIPEssenzia , in  che  si  vc(lo 
tk;me  nastra  natura  e Dio  s’onio. 
i3.  U si  vedrà  ciò  che  leném  |»er  fede, 

Non  dinK^tralo;  ma  Ba  per  sé  noto 
A guisa  del  ver  primo  che  l’uom  crede. 
16.  lo  iis(»usi:  — Madonna,  si  devoto. 
Quanre.ssor  pnsso  più,  ringrazio  Luì 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m’ha  rimoto. 


é la  via  dell’  Inferno.  — Ferisse.  .Cn.,  VII!  : Lnmrn... 
ferii  tnqwmia. 

(F)  IVcRC.  G)nv. . II , -i  : SU  è V ordine  del  tUn 
qneaU*.  che  il  primo  eielo  ehe  numerano  è quello  dov’  é 
la  Luna  , In  arrmdo  è quello  dov’  è Mercurio  , lo  terzo 
e quello  (/«•'  è tViirre,  lo  quarto  è quello  dov'é  il  Sole, 

10  quinto  è quello  doe’c  Marie,  lottato  è quello  di  tìimw, 

11  arltimo  è quello  di  Snturno , !'  ottaco  è quello  delle 
Stelle,  lo  nono  è quello  ehe  non  è snt*i^f/c  , ar  mm  /«r 
quetio  Mtm'imrHto  eh'  è detto  dt  aopra  . lo  quale  chta- 
mano  molti  cristallino. 

It*  (L)  Rci  crE  : riceve. 

(SL)  UterRK.  Som.  ; ì/t  diceratlà  del  c«/o#e  è 
rannata  dallo  dirrraitu  de!  ror/io  diafano  clu'  la  rìctre. 

(F)  Eterra.  Incorruttibile , secondo  i Peripate- 
tici. La  luna,  dico  Pietro,  fr  sette  volto  minor  della 
terra.  — Hcc.ei'E.  Som.  ; La  dirrraità  del  colore  è eau- 
anta  dalla  diverattà  del  corpo  diafano  ehe  la  i icree. 

flS.  (L)  S'iu  ERA  r/ineo;  non  sa  se  ci  fosse  col  col- 
po. — U.VA  mMERHiuvi:  ALfRA  RATfo  : UDO  spazìo  pene- 
trò in  altro  eh'  è il  cho  cuuvien  che  sìa.  IÌcrl  ; 
s' insinua. 

(St.)  CoRc^re.  Nel  Cavalca. -—REpr.  Rettili  nella 
Bibbia  guizzanti  pcrracqiie.  Hur.  Epist. ,1,17:  Per  on- 
guatam  Unuia  tulpecula  nmetm  HrpnrrnI  in  rumrrmn 
frumenti.  |Cotiimell.,  Nili:  SpaUum  ou/rto  rodinfrtis , 
7i«a  iv/»onr,  lapide»  preebent.  ] 

(F)  Repc.  Arisi.  Mei..  IV. 

14.  /L)  Ne  ci.  — Qitll’  Esserzia  : Dio.  — L'aio 
nell'  iiiearnaziono, 

(Fi  Uviu.  Damasc. , ili.  7*ullo  ta  dirtutUt  nel- 
V una  dette  persone  è «ni/u  all'  Hmano  naturo  in  Cri- 
sto. Som.:  Sa/fo  ta  diahnzlone  detta  »orMra^<tssun.«r  tl 
corpo  ÌM  wni/«  di  prraemn.  - Dio  uni  a aè  la  nolurn 
umana.  Bello  il  singolare  unto  della  natura  nostra  e di 
Dio  insieme. 

f ••  (SL)  Tcvém.  Som.  : Fide  tenere. 

(Fi  Vedrà.  .Vug.:  ^oi  crediamo,  là  redremo.  — 
Ver.  .\s.siomi  di  senso  comune,  dai  Greci  delti  nomini 
notizie  : principia  demoHatralionit  da  .Vrislotelc  ( Po- 
ster. ,11.)  Da' fir incipit  mdimoatrahili , naturalmcntr 
noti,  drduconti  le  roj/ii/cìoRì  delle  rfìcrrse  scienze  (Som., 
I).  Cerca  se  roggetln  della  fede  sia  il  vero  primo. 
Altrove;  L' intelletto  aasente  olla  coaa  in  dopput  minio: 
o mosso  dolio  atcsao  oggetto , ehe  è conoactulo  iter  tè, 
come  appare  ne'  principii  primi,  o per  olire  cote  cono- 
aeiulr,  com'é  isr/frcmic/usìoni.  De'  principit  $i  ha  iniet- 
liyrnza , delle  icmeluaiont  e in  teienza. 

141.  (L)  Lu  ; Dio. 

(SL)  Quavt'.  Coi  ai  è irnigulariU  bella  e vera 
La  qualità  é una  specie  di  qiiaulilà , c viceversa. 
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17.  Ma  liitcnti,  che  suti  li  sedili  Imi 

Di  questo  cor{M>,  che  laggluso  in  terra 
Kan  di  Cain  favoleggiare  altrui?  — 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  o poi:  — S’egli  erra 

L’upiuion,  mi  disse,  do* mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  It  strali 

D* ammirazione  ornai,  {lui  dietro  a’ sensi 
Vedi  cho  la  ragiono  ha  corte  Tali 
to.  Ma  dimmi  quel  cho  tu  da  tc  no  pensi.  — 
Ed  io:  — Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 
Credo  che  ’l  fanno  i corpi  rari  c densi.  — 
tM.  Ed  ella:  — Certo  assai  vedrai  sommerso 
Noi  falso  il  creder  tuo  se  bene  ascolti 
L*  argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 

Si.  La  .s(>era  ottava  vi  dimostra  niuUi 

Lumi,  lì  quali  nel  quale  e nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

S3.  Se  raro  c denso  ciò  facesser  tanto, 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli. 

Più  e men  distrihuta,  tal  altieltanto. 

Si.  Virtù  diverse  esser  convegiion  frutti 

Di  principii  formali.  E quei,  fuorch*iiiiu, 
SeguiU’rtcno , a tua  ragion,  distrutti. 


• ».  (L>  Li  SECti  Bti  • le  macchie.  — Fai  m Cais  fa- 
voi.Ri.cuRE  : cretlcvaDo  nella  Luna  Caino  con  un  fzacio 
di  spine. 

(SU  aiv.  Inf , XX,  l.  Vi. 

(F)  Un.  Som.  • La  Ìuh'i  ha  rrt  lr  tnarebir 
Alte  t/uati  nrra»lunliti  a opaeilà  (.\rist..  de  ecelo  et 
mundo , Il  ). 

tN.  (Lì  S'ixi.1  ERRA  t'omTon ...  : se  ropinione  urna* 
na  l'rra  nelle  rose  non  seiuibilì,  a le  non  dee  far  ma- 
laviglia,  poiché  vedi  eh'  anco  in  cose  sensibili  la  ra- 
giono s' ini^anna. 

19.  (Lì  Poi  ; poiché. 

(SU  Strali.  Ogni  impressiono  profonda  è con 
questo  tropo  dipinta  Ezecli.,  V,  16:  Maminò  gactle  di 
farne  petnima  ir  toro.  Lucret  ; 7Wi«  perfixa  pavorià. 

(Fi  llActoac  II  senso  è de'  particolari,  la  ragiono 
degli  (iniversalì. 

SO*  (Lì  .Ne:  dette  macchie. 

(F)  Crepo.  Opinione  cs|>otU  nel  Convivio  (H,  14), 
il  quale  fu  dunque  scritto  innanzi  il  poema.  Ivi  dice, 
le  macchie  della  luna  non  etterr  altro  thè  rarità  del 
SM«  for/Ai>.  «//«  tiuale  nmi  pfigpmo  tn'minare  i raggi 
dei  aah , r riprrcuotmi  coti  come  nelle  altre  parti. 
Sv^condo  Dante , i corpi  solidi  ripercotono  meglio  la 
luce- 

Sf*  (Lì  ncL  qlale  e !iel  qi'avto.,.  ni  pitersi 

volti;  stelle  diverse  d’aspolto  e per  luci  e per  mole. 

(SU  Volti.  Georg  , l.dal  sole:  Iptìu*  in  vulln. 
Semini  ; Era  nro  mito  di  nntwra  in  tutta  la  rotondità. 
Ovid.  Ilot.,  1 : ( rms  . . . .Yoturm  ru/tua.  Caro  : Cosi  le 
pcrtuHf  . rame  le  cote , potttmo  opere  dw  colti. 

(K)  Ottava.  Delle  stelle  fìsso.  Diiosta,  dice  Pietro, 
può  dirsi  il  quinto  elemento,  distinto  dagli  altri  per 
naturai  proprieU.  — QtiaTo.  Tolomeo,  .\lniag.,  VI,  1. 

93.  ^Lì  TAivro:  solo.  — ALTRKrTASTo  : del  pari. 

(F)  Virtù.  Se  dalla  maggiore  o minor  densità 
venisse  la  dìfrorrnza.ìeinnuenzcdo'  pianeti  digerireb' 
In'ro  di  grado , ma  non  di  oalura.  Or  digeriscono  so- 
rondu  Albumasar  o Tolomeo. 

34.  (Lì  EASLucoxvumv  : convicDcbesieno. 


SS.  Ancor,  àtì  raro  ros.se  Ui  quel  bruno 

CagiuQ,  che  tu  dimamJi;  od  oltre  in  puiie 
Fora  di  sua  materia  ai  digiuno 
86.  E-slo  pianeta;  o si  come  coinparte 

grasso  e *1  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  caugerebbe  carte. 

27.  Se’l  primo  fos.se,  fora  manifesto 

Neirccli.s.Re  del  Sol,  |K*r  Irasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingenlo. 

28.  Qm-slo  nuli  é.  Però  è da  vedere 

Deirallro:  c s’c|tli  avvion  cb*io  rallro  cassi , 
FatsìDcato  Ila  lo  tuo  parere. 

29.  S*egli  è che  questo  raro  non  trapassi, 

EHS4T  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  (entrano  più  passar  non  lassi; 

30.  E indi  I*  altrui  raggio  si  rifonde 

Cosi’  come  color  torna  per  vetro 
1a)  qual  diretro  a sé  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu  ch*el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  clic  in  altre  parli 
Per  esser  li  rifraito  più  a retro. 


n on  rn'  rso , sechtcrIevo  , a tca  raciov  , Dl^rnt  m : 
seguirebbR  dal  ino  ragionare  che  di  quo'  vari!  princi  • 
pii  rìmarrebtH.»  «ol  uno. 

(SU  Se&nTERÌEva  Segiteretur:  inquinato  senso, 
fonila  scolastica. 

(F)  Formali.  La  prima  maioria  era.  secondo 
gli  scolastici  , io  lutti  i corpi  la  medesima;  la  torma 
soslanziale  eusUluiva  le  varie  specie  c virtù  de'  corpi. 
Or  se  dalla  densità  veniste  il  divario,  uno  solo  sarebbi^ 
il  principio  foimale. 

35.  (L)  Avcon.se  RARO  rosse  ...  : inoltre,  se  dal  raro 
venissero  le  macchie,  o la  luna  sarebbe  bucala  da  banda 
a banda,  o avrebbe  strali  deosi  e strati  radi , corno 
grasso  e magro. 

($L)  .AveoR.  Cosi  spesso  comincia  il  Creseenaio 
i suoi  costrutti.  Oltre.  Armannioo  : Oltre  in  parti 
tutto  lo  perfora. 

30.  (SU  t^ARTE.  Traslato  frequcnlc  io  L>ante;(|iti 
non  mollo  opportuno. 

37*  (Lì  S^’l  rriro  po!ku}:  te  fosse  bucalo,  nell’o- 
clisse  dai  buco  o dal  rado  pasterebbo  la  luce  peno- 
trafile  come  in  allro  corpo  raro. 

39*  (L)  Dell’altro:  degli  strati.  — Cai^i:  confuti.  — 
Fauìficato:  provalo  falso. 

(SL)  Falsificato.  Per  mosfrnfo  falso  , nel  senso 
medrsimo  del  rerifitare  moderno. 

39.  (Lì  S' ixu  È CHE  q(  esto  raro  .vov  TRAPAàst ...  ; 
so  il  rado  non  é da  banda  a Uatula.  c'  ci  sarà  un  punto 
dove  il  denso  s'  opporrà  al  passaggio  del  lume;  e di 
là  il  raggio  d’  allro  corpo  Incido  si  riilelta  come  da 
specchio.  , 

($L)  TcRJUve.  ty>m.  : Sit  ahqui*  lerminus  ultra 
gurm  «OR  pragrrtitatur> 

50.  (SL)  UiEosDE  Georg.,  Il;  Ponto...  refuso^  vi. 
|«reoA80  dagli  argini.  — Pioimo.  liif.,XXlll,  I.  9;  /«r- 
pinmìtafo  Vft'’o. 

51.  (L)  Oh  dirai  tc  . . . : or  dirai  che  dove  il  rado  ò 
più  fondo  è il  denso  però  più  lontano  ; quivi  i|  lume 
ridesso  è più  languido  o pare  macchia. 

iSL)  Et.  Inf.,  XXVII,  l,  4.  — ILfrattu.  Purg., 
XV,  t.  8.  .Aiicv  la  rtilessioneèuna  ipccte  di  rifmaìonu. 


Digilized  by  Google 


CANTO  11 


5K3 


Da  quella  insitaiuia  puu  dihbcrarU 
Esperienza,  se  giammai  la  proovi» 
di' esser  suol  fonte  a' rivi  «li  voslr’arli. 

33.  Tre  specchi  prenderai  ; e due  rimuovi 

Da  le  d'un  modo;  e Tallro,  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  orchi  luoi  ritruovi. 

34.  nivoUu  ad  essi,  fa  che  dopo '1  dosso 

Ti  slea  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 
E torni  a te  da  lutti  ripercosso. 

35.  Hendu',  nel  quanto,  Unto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana , li  vedrai 
(kiroe  convien  di' igualmente  rispicnda. 

36.  Or  come  ai  colpi  delii  caldi  rai 

Della  [K've  riman  iiudu’l  suggello, 

E dal  colore  e dal  freddo  prima!; 

37.  Cosi  rimasti  le  ncItu'iilellelU). 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  as|>elto. 

38.  Dentro  dal  del  della  divina  pace 

Sì  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L’ esser  di  lutto  suo  contento  giace. 


%%•  tL)  Isàtaszu  - qut'Stionc. 

(Pi  hKTàszu.  È io  LalUazin  e adir  scuole.  Arisi., 
Prtiir.,  Il  : L' iflansa  è fn  ofifutizinuf  contraria  ad  ai' 
trfi  propruùómc.  — DiLiBeKASTi.  Il  dubbio  è raleoa.  Ha 
può  desiar  più  vivo  raiiiort'  al  libero  voto.  >-  Aari.  Ariit. 
Mei.,  I ; Dal  armo  noJrr  (a  metnoria  p e da  molte  me- 
Muirte  l'e$f/rrimia,e  da  motte  eapcrimsr  /'«rfe.  ( V.Tasso 
ori  Dialogo:  ii  A'troio,  ediz.  di  Firenzo,  1.  IV,  pag.  7.) 

S4.  (L)  Dopo:  dietro.  — Acccsda:  illumini. 

(SL)  ViXEiDA.  Georg.,  1 : ÀccetulU  iumimi  t'taper. 
— RiPCacosso.  .iùn..  Vili  : Lumm . . . aaie  repercnaattm. 
Ortd.  Mei.  , II  : dora  rrprrruaao  rcddrlnuit  lumina 
f*hfebo.  Semini.:  L'imhm  che  tu  tWr  è di  quella  riprr* 
mssii  iN«ti{|u>ie.  Tasso.  Omte  at»gliimo  rimirare  il  $ole 
Him  in  aé  ateaao  ma  nella  aua  iataginr  ripercoaaa  dal- 
l'  ur/fw*. 

SS*  (L)  Tanfo  non  si  stenda  u vi.sta  più  iontasa  : 
la  luce  è raen  viva  dal  più  lootano  , macchia  oon  ò. 

(SL)  SrKNOA.  Som  : VVWà  che  ai  atmde  a^li  og- 
getti di  fuori. 

SS*  (L)  Hihas  lauo 'l  siccETTo:  la  materiati  strug- 
ge. vioMAi  : di  prima. 

(SLl  Colpi.  Ovid.  Mei.,  II:  Liquiturp  ut  glaeìra 
ÌHcertu  aawta  aolr.  Semiot.  : Ukiaceia  fedita  dallo  in- 
crrtii  aolr. 

(Fi  St&t;LTTo.  Arili,  i'bji.:  Il  metallo  o la  pie' 
tra  è il  aoggrito  della  fmmta.  Som.  : L'aria  è il  anggetto 
nel  quale  è il  talorr.  - V unti  accidente  diceai  aoggetto 
dell'  altro  come  la  auperficie,  dei  colore,  ia  ^homIo  la 
aoalanza  rirrre  /*  uiir>  air  ideate  fuedianle  l’ altro.  - Di  - 
atm</o  il  aoggetto  non  può  riinanere  accidente. 

SY*  (L)  TaEMoLCRÀ  tcintillaote. 

(F)  Cosi.  Uoet.,  1 : Ùiaptrae  le  tenebredettr  fallaci 
affezioni , la  poaaa  conoacere  lo  aplméoi'e  della  luce 
vera. 

SS*  (L)  CiEL  : empìreo.  — Un  corpo  , nella  cci  vib- 
TCTE  ...  : un  primo  mobile.  Da  lui  vieoo  virtù  a quanto 
contiene  cielo  e terra. 

(F)  ClCL.  guido  d' ogni  movimento,  e quieto  per 
beatitudine.  Coov.,  11,  5;  f>r/  numero  de'  cicli  e del  aito 
dlveraaanenle  é aenlllo  da  molti , avvegnaché  ta  verità 
alt’ ultimo  aia  trovala.  Arialotrle  rredrtle  , seguilamto 
iolamentc  V a»hco  groaaezza  degli  aatrotogi , ctu  foa- 


39.  Ia)  ciel  seguente,  ch'ha  tante  vedute, 

Quell’esser  p&rle  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte,  e da  lui  contenute. 

40.  Gli  altri  giron’ per  varie  difTcrenze 

Le  dìstinzìun'cho  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a lor  (Ini  e lor  semenze. 

41.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Oime  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e di  sotto  fanno. 
ii.  Riguarda  bene  a me  sì  cum'io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri. 

Si  che  poi  sappi,  sol,  tener  lo  guado. 
43.  I..0  molo  e la  virtù  do' santi  giri, 

Como  da!  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da'  beati  motor’  convien  che  spiri. 


aero  pitre  otto  cieli  ,drlli  quali  to  eatrnno,  c rke  eonle- 
Hcase  tutto , foaae  quello  dace  le  atelle  fiate  stmo,  ciW 
la  afrrti  nitara  : e rke  di  fuori  d’eaao  mm  foaae  altro 
alcuno...  Tolomeo  poi  accorgendoni  che  i’oUava  afera  ai 
morra  per  più  morimenti . l'eijgmdn  il  crrcAio  tuo  pm-tire 
dal  diritto  cnchio  rke  i^ilge  lutto  da  oriente  iu  acci’ 
dente , eoalrrUn  da  principii  di  filotofia  , che  di  «rcri- 
aita  vwdt  un  mobile  primo  tempi iciatima,  potè  un  a/lri> 
ftWo  etaere  fuori  dello  ate/tnio,  il  quale  farraae  quella 
riroluzione  da  oriente  in  orcWmf»*,  la  quote  dico  che 
Al  compir  «/UOPI  in  crn/ii^im/rf'’ ore.  — (Intinto.  Inf., 
Il , t.  9G.  Anche  voce  scolastica.  Qiiesla  teoria  accenna 
Aristotele  nel  I della  Molan&ica,  e più  chiaro  io  .\lbertti 
Magno  ( De  mineralibtis , I.  11 , Ir.  Ili , cap.  ò.K  Arisi. 
riiTS.,  IV  ; ti  cielo  non  è roHlenulo  da  afrun  eoijui. 

Stf.  (L)  Lo  cniL  ^cctente:  l'oltavo.  — Venne  : stello 
flue.  — Parte  per  imverjìe  m^nze  ...  : distribuisco  la 
virtù  dell'  empireo  pe'  deli  soggelli. 

IF) Ciel.  Som.:  C»jp/u»m  iò/crM»u.— Venire  tiouv., 
Il,  5:  S*mo  nave  li  cieli  mnhili  : ht  aìlode'  quali  è numi- 
/rsloerfrlerfR/nolo  aecondorhr  per  un'arte,  che  ai  chiama 
profprf/iwi  aritmelira  e <;rru«r/rira.  AniAjAWwm/r  e io- 
gri(mrvu/H»rntr  è ceduto  e fier  altre  ea/terirme  atnaibili. 

40*  (M  Gli  altri  ciuo.n'  ...  : gli  altri  deh  oprano 
ciascuno  In  modo  proprio  quella  virtù. 

(SLi  Semenze.  .Én.,Vl:  .Semina  fianimtr.  - Ignrua 
rat  olila  vigor  , et  rirlralia  orign  .SciHinibua. 

(F)  Giron'.  Conv.,  Il , 7 ; IV,  91:  Ogni  ciWo  rfo- 
A/<na  ta  firopria  infiuenza  a fine  a cui  fu  ordinata,  e ai 
temi  di  iioFurr  che  in  aè  conlirne.  Degli  Angeli  motori 
de'  cieli,  vedi  la  Somma  (9,9,  lOd). 

41*  (L)  Di  se  PRENDONO , E ni  sotto  panno:  passirì 
da'  cieli  superiori , aitivi  sugl'  inferiori. 

(F)  Organi.  Arisi.,  de  cirloel  mundo,  11.  - Dante 
de  Mon,  : Il  cielo  è V organo  dell’  urte  diiuna.  — Pren- 
dono. Aug.,  de  lib  . arb. , III  : Le  nature  delle  ecieati  e 
AO/H’aer/rAti  potralà  alle  quali  aolo  Dio  i»iprro  , e ad 
eaae  /'  «mi'njo  mondo  é aoggetto  — Fanno.  Leti,  a 
Cane  : Ogni  eaaenza  e virtù  procede  ita  quel  che  è pri' 
mo;  e le  intelligenze  iu^rriori  preiufooo  da  lui  quaai 
da  raggiante  , e rnu/oMo  i raggi  auperiori  agli  enti  in- 
feriori a tè,  a modo  di  ApreeAi. 

44*  (L)  ^L  TENER  LO  ci'ADO  : ragionare  da  le. 

(SL)  Riciarda.  Terzina  non  della  solila  parsi- 
moaia.  — Guado.  Purg. , Vili , t.  95:  Colui  che  n’t  na- 
aconde  Lo  tuo  jorimu  percAè,  cAè  non  gli  è guado. 

4».  (L)  Santi;  mossi  dagli  Angeli. 

(F)Giri.  Conv.  Il,  8:  Li  movìlori  {de'cieli)  tona 
aoalanze  arparaleda  materia,  cioè  intelligenze,  le  quali 
la  volgare  gente  chiamano  angeli.  . II.  6:  Foimo  /«  loro 
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44.  K *1  cid,  cui  UuiU  lumi  fanno  b«Uu  , 

Dalla  monto  profonda  che  lui  volve, 
Prende  Hmago,  e fa.sscne  suggello. 

45.  E come  Talina  ilenlro  a vostra  (kjIvo 

Por  dilTGreiilì  membra,  e cunfurmato 
A diverse  potenzio,  si  risolve; 


of$rmzhnr  cnnnolitralf  nrf  rsgi.  rinè.  /o  det 

(Àifflì  rv  tn.„  QutsU  mum'itnri  mMW<mo  %otù,  mfrm/rM») 
/«  ctrrulaztmr  tu  qurlfu  «af/jf-no  profirin,  thè  riturum 
iMopi*.  Ln  ftn'nut  nobilitgimadrt  nV/t*,  rfc'A«  tn  aè  prin- 
cipio di  (furata  nutura  ^wusàvi , g rn  (orcirfn  da  virtù 
MdtriiT , rtir  gueato  intrude:  r di('n , torrata  non  corpo- 
rn/mcntr,  mo  pnr  tonto  di  virtù,  tn  quale  ai  dirizza  in 
quello.  . II.  7-  .S;-0'rrr  ir»  vuole  che  ti  roggi  di  r«nsrui»f» 
ririn  anno  la  vitt  r /«  quote  diMCende  la  litro  ch'tù  in 
queate  rttae  di  tpiaggiù,  — pAStmo.  (kmr. , I,  15:  tt 
fuoco  r it  nuirtrlt  t a mo  caijinni  rffiri'nlì  del  cottettn; 
avvcgnoi  hè  montìnKtmente  è it  pthl.ro.  SiinittimUno  del 
ffthhro  anrhe  in  .\nstotelc  «de  An.,  Il),  — Motoi»'.  lof. 
VII.  I.  Fece  ti  cieli,  c d»è  tur  chi  ctmducr.  Dcer. , 
Somo.  Scip.:  Aminnfrdn  dirinr  menti  compiono  i cerchi 
toro  at  i giri  cm  iuntHìraUilc  retocdo.  \ 0)^01  cesa  anco 
i Rabbini  danno  un.Vn^’clo  per  motore! Raitol..  Ribl. 
rab  , !>.  MotmonìilG  vuole  rbe  le  sfere  sten  anpelt. 

•M.^U  l.  nrt . ri'i  TASTI  . . : il  cielo  delle  stelle 
liise , ha  fona  da  Dio  e l’ imprime  oe‘  cieli  di  sotto. 

^F)  SiCGCLLO.  Boet.;  Tn  Irifdicia  medium  nntu- 
rrr  cuncta  movmlem  Ctuncclrna  oN<mom  per  consono 
memhrn  reaoti'ia  ; Qme  cuut  aecta  duna  midum  giùnte- 
mvit  in  wAfS,  In  aetnrt  mtitum  meat,  metttrtHqite  ;»ro- 
fundaui  Circuit,  et  aimiti  cmvertit  imagine  aatum.  Aplì 
Angeli  del  terso  cielo  in  una  canzone  : Il  enl  che  ai-guc 
lo  matro  vaiot't. 

43*  (Lì  CosrimMATe:  atte.  — I'otcszie  senzienti. 

(SLì  Polvi:.  Gencs. , III,  1!)  : Pulvia  ea. 

(F)  .'En  , VI  : Infusa  per  orina  Mena 

agitai  molem.  Arisi. , de  cado  et  mondo:  C'irput  rat 
ad  omnrm  pnrirm  dimenaionttlHut.  CoSFoaMATE.  Dice 
e la  forma  intima  o Pestrìnsera  uniforroiU  delle  mem- 
bra tra  sé  « con  le  funzioni  dell'anima.  Quasi  co-in- 
formale.  — Pote;«7.ie.  Som  : Le  potenze  drIi'anwM  aonu 
a lei  concrente.  Aug. , do  Trio. . IX  : te  pnleuzc  non 
sono  nell’  anima  come  in  aoggrtto , come  i cotnri  o le 
figure  del  citrpn  o altra  « quantità.  Som.  : Le 

virtù  dell'  uuitna  derivanai  dall'  rsaenza  di  lei.  ^ Ri- 
SOLve.  La  virtù  spirata  dall'AnKeto , quasi  anima  del 
mondo,  si  risolve,  si  spiega,  si  svolgessi  comparto  per 
lo  varie  nature,  come  l'anima  umana  per  levarie  parti 
del  corpo. 


46.  0u6i  PiiilclligtmzU  sua  bouUIe 

MoUipliraU  (ler  le  .stollo  spiegu , 

Giraudu  sé  sovra  sua  unitale. 

47.  Virtù  diversa  fa  divers.)  toga 

Col  prezioso  corpo  ch^oiravviva. 

Net  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  tuga. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  derida, 

I«a  virtù  mista  per  tu  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

40.  Da  essa  vien  ciò  che  da  luco  a luce 
Par  difTereiile,  n>m  da  deuso  e raro, 
Esha  c formai  prìncipiu.  che  produix', 
50.  Conforme  a .sua  bontà,  lo  turim  e M chiaro. 


40.  iL)  lvTKLtu.»:.vzu  diviii.! 

(SL)  Spilla.  Della  vita  delie  piante,  Virgilio 
(Georg.,  Il  ) : Fnmdm  erplìrat  nmnea.  * I.onga  cohortet 
cxpticuit  Irgio.  - fipirijiirr  dire  piò  c meglio  di  avilupparr. 

(K)  iHoLTim.irArA.  Som  : La  l'irtù  unita  è supe- 
riore ae  ai  estende  ad  uguali  : ma  la  tyirtù  moltiplicala 
è supinure  $e  più  numero  di  atti  aia  a lei  sottomesao. 
— Spicca.  IK*  Mon.  ; Per  il  cielo, aiccoiac  per  orgaho,  la 
aimilitudine  dell’  rirrnn  luntù  ai  gpirgn  nella  malfria 
ondeggiante.  GiHA^EM).  Roet.  ; In  armct  redilura 
mriit. 

44«  (L>  Col  pruVoso  coaiH) . . : enl  secondo  il  pia- 
neta varia  la  virili , diversa  anco  in  lè:  il  pianeta  le 
è come  corpo. 

(SLì  Lzca.  Imagine  delia  vita  e in  Virgilio 
( .En. , IV  ) , c piò  nel  linguaggio  cristiano.  — Corpo. 
Som.  ; Questi  corpi  inferiori. 

49.  (L)  Lieta  di  Dio.  — Mista  di  spirituale  e cor- 
poreo. 

(SL)  Lieta,  l'urg. , XVI , t.  50;  Moaan  da  Urto 
F<i«ore.  Jnf. , VII , t.  Tri:  Con  i* altre  prime  creature 
lieta  Valve  auti  spera,  e beata  ai  gode.  Baruch  , 111,  54  : 
Le  Mieile  diedet'o  lutìte  nelle  t'c:^Tlp  loro  e furono  liete. 

(F)  Mista,  Del  divino  pot<T0  c dell'  angelico , e 
dello  proprietà  di  ciascun  corpo  e di  quello  che  ad  esso 
vengono  da  tulli  i corpi  soporiori  o da  riascli«Hluno. 

49.  (F)  F oRUAL.  I..a  ragiono  ò falsa:  superfluo  il 
notarlo.  L’Ottimo  domanda  perché  la  buia  ha  sola 
queste  macchie, e non  altri  pianeti?  Purché,  risponde, 
ella  è r ultiiDii,  e la  viriti  de'  cieli  ci  opera  eoa  noe» 
vigoru;  la  quale  diversità  si  fu  cagione  alla  tcrradelU 
corruzione  e della  generazione  ilo'  corpi. 

30.  (Lì  Ti'hro  : buio. 


I motori  «le*  Omì* 


Il  proemio  non  breve  di  questo  Canto  termina 
con  un  cenno  al  passaggio  degli  Argonauti,  del 
quale  toccasi  anco  nelP ultimo  Canto;  c di  Gia- 
sone e delia  .sua  impresa  con  lode  nel  diciotte- 
simo dell' Inferno:  ma  qui  il  rammentarlo  bifolco 
(voce  a Dante  non  bas.sa.  se  la  ritrovava  non  bas- 
samente ndoprata  in  Virgilio,  e se  quella  imagine  ' 
nella  sua  mente  .si  conveniva  con  le  altre  parec- 
chie della  sementa  del  beue  e del  vero),  il  ram-  i 
I 


montare  questo  re  wmo  infoia»  (I)  ha  forse  inlcn* 
ziono  u qoogh  uomini  che  dai  seminati  denti  dell» 
.«erpe  ebbero  nascimento,  c che,  aizzali  da  tasso  Gw* 
sone,  sì  comballeltero  ìh)ì  tra  loro,  nel  che  Daule 
vedeva  forse  adombrate  le  discordie  n delle  il*‘ 


(I)  Quanto  aaprilt*  reale  muot  nlir»*cf  (Ini.»  X'Hh 

l.  di).  ) 
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Ibnc  re|jul)hhrhr  c «Irllfì  nl/xtlo  o «In*  re. 

u Oa  Kalli  o frammenti  «Il  n». 

Il  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  è tanto 
rapido  quanto  lo  sroeran*  o il  dare  nel  *»*gno  che 
fa  la  saetta.  Or  eom'»^  che  11  ragionamento  di  Bea- 
trice intorno  al  trascendere  che  fa  iMnte,  volantlo, 
que'  corpi  leggerissimi . incominci  comincialo  già 
il  volo,  c.  prima  che  restato  quello,  ahhln  fine? 
Non  resta  a dire  se  non  che  cosi  nel  molo  della 
|iarota  di  Beatrice  e sua,  corno  in  quell.i  del  corpo 
di  lui,  le  leggi  umane  dello  sfizio  e del  tem]Hi 
fo5j4ero  Irasvoiale. 

S’é  detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  cre- 
duto giungere  al  confini  del  cielo  (I),  e che  sotto 
il  glolK)  lunare  vedevasi  la  regione  del  fuoco  (3). 
AlPcnlrar  nella  luna  pare  che  una  nube  lo  co- 
pra solida  e massiccia  e ters.i  e lucente  come  dia- 
mante ove  il  sole  ferisca.  Nè  tanto  egli  ha  in  menle 
la  nube  circonfusa  che  avvolge  Knea  (3);  c la  notte  j 
clic  abbraccia  nella  cava  ombra  i combattenti  (4);  | 
e Diana  che  in  una  cava  nube  trasporta  II  corpo  | 
armalo  della  compianta  vergine  al  |>atriri  scpol-  | 
ero;  quanto  le  imagini  di  Ezerhiele  e di  filohbe;  i 
FiVnifimcnfi  quasi  mpfctus  erg^taìU. . . estenti  su-  j 
per  ciipiln  eorutn  <5.7  cieli  sono  solùti  e puliti  '• 
rtmt  uno  specchio  di  rame  t di  bronzo  \ù).  Dante  | 
col  corpo  suo  penetra  nel  cor|io  lunare,  osa  bene  ' 
essere  contrario  alle  leggi  qui  note  che  Vunadi-  ; 
tncnsionc  palisca  Valtra.  - Il  corpo  empie  il  luogo  I 
in  non  patisce  seco  altro  corpo  {1).  - A'rm 

posiono  in  im  liutgo  mere  due  corpi;  nè  Vin-  | 
tervallo  è cosa  corporea  ; perette  il  cot-po  è qtiello 
che  sta  tra  gli  estremi  del  luogo  (8^.  - .Hof  i non 
pare  che  ri  /fossa  essere  se  non  ci  sia  vuoto  : tUic- 
che  quel  che  è pieno  non  può  essere  en/taee;  e se 
cosa  ci  cape  e i due  empi  sono  nel  medesimo  hio- 
gOf  sarebfte  poisihile  che  qttanle  più  cose  si  roglin- 
no,  nel  me  tesimn  luogo  capis^.ero  i9  -.  X spiegare  il 
mistero  naturale  della  impenetrabilluà  gli  giovava 
in  parte  la  sua  bella  similitudine  stes.sa  deir  acqua 
che,  rimanendo  unita,  riceve  raggio  di  sole:  che 
rammenta  qiieiraltra  efficace  imagìne:  E come  in 
retro,  in  ambra,  od  in  crisUilla  Raggio  nsplende 
ti  che  dal  venire  AlVesser  tutto  non  èinlen'alto[lO). 
M:i  a lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  ai 
ben  più  allo  mistero  della  incarnazione  del  Verbo, 
soltinletidendo  che  lutto  quanto  ciiroiida  l'uomo 
è misU'rOj  e lo  dire  più  chiaro  di  lì  a poco  )n<l- 
dove  argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle 
cose  sopra.sensibili  s'inganni  la  mento  quando el- 
r è si  (X>rla  nelle  sensibili  stesso.  Et\  aspira  a quello 
staU»  dove  lo  verità  ora  credule  ci  saranno  evi- 


ti) Bciia  in  Oìr..  Il . 12.  — ['ì)  Som..  2,1.  101.  — 
iS)  Ain.,  l.  — II.  — (5)  Kzcr.h.  , I.  22  •— 

(6)  (ììubtMt,  XXXVI! . IH.  — (7)  Som.,  1 . 1 , K:  h\m 
poiilur.  — (8)  ,àrÌ4l.  Phy.s  . IV.  — <»)  Arisi.  I c.  — 
<10)  Par.,  XMX  . t.  P. 


tienli  non  por  dimostrazione  di  discorso,  ma  r»)mc 
le  primo  verità  che  Pintitllo  riceve;  /Vtm  dìmo- 
slrnlo  IMO  fin  per  sè  noto  .1  giiwn  del  ree  primo 
che  l'uom  crede  (1  . - Ai  primi  ptincipii  rin/cffcffn 
Oilerisce  imniobile  senza  discorsoli  . • gufile  cose 
dieonti  a noi  per  se  note  la  cui  cognizione  c in 
noi  nalurulmcnte , siccome  c manifesto  da*  primi 
principii  delle  dimostrazióni  i cui  fcrrnini  timo 
certi  comuni  che  nessuno  ignora,  come  Vessere  ed 
il  non  ctjcrc,  il  tulio  e la  jHirte  (31.  - Priucipii  per 
I tr  noli  son  quelli  che,  oppcMO  coiiot^  infi  i termini, 

[ intcndoufi  |M  quonfo  i/  prniicoto  è rotnpmo  nella 
I definizione  del  soggetto  (4*.  • Nono  rcr»  e primi 
I principii  càc  acquistano  fede  per  sè,  e non  per  al- 
tri  pnifcipii  (5).  - Il  principio  di  tutto  rordine  delle 
I roM  moruti  è il  fine  iiBimo,  che  nelle  cote  opera- 
tire  è quel  che  è nelle  speadntire  il  principio  in- 
dfim/»tfrrif>ifc,  come  è detta  nel  tcBimo  dclVElica  (fi). 
- / pri$HÌ  principii  i»dimoib'(it«ifi  sono  la  sostanza 
della  icicNSO,  perchè  il  pHwm  che  in  noi  è della 
scienza  sono  siffatti  principii,  e in  h»‘0  cit  imìmente. 
concienti  tutta  la  scienza  [T^. 

lK>mand.a  Danto  a Beatrice  le  ragioni  delle  mac- 
chio delia  luna,  ammaestrato  com'egli  era  dal  fi- 
losofo sua  guida  a lungamente  indagare  lo  cause  (8): 

0 la  non  è (|nostiuii<‘  oziosa  per  confutare  in  versi 
quel  ciregii  ne  aveva  nel  Convivio  detto  in  prosa, 
al  cimtrario  de'  moderni  che  nella  prasa  confu- 
tano i versi  ; ma  ora  assuma  dei  suo  poema  ac- 
cennare alle  più  notabiii  delle  coso  naturali  allora 
noto,  0 alle  sopranaturali  subordinarlo.  Che  se  c 
prima  e dopo  di  luì  non  p.*irvc  anco  a' poeti  veri 
illecito  di  romptmre  lunghi  poemi  didattici , per- 
donisi a lui  l'aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna 
parte.  Nè  ripete  C7<li  già  lo  cose  più  volgarmente 
nt)U*.  ma  corca  II  nuovo  del  vero,  c del  nolo  ira- 
.scegiie  il  più  certo,  e lo  condensa  in  scnù’nze  tal- 
volta p(»tenU;  e del  cercare  il  vero  segna  anche 
la  via,  poeta  h^iru  non  meno  che  teologico,  sic- 
come là  dove  pone  il  dnbbio  (9)  modesto  od  one- 
sto. come  fonte  di  scienza;  c qui  dice  deH’ espe- 
rienza Ch' esser  suol  fonte  aUivi  di  nwfr'or/i  (10); 

1 due  dettami  che  a taluni  paiono  rivelati  all’u- 
manità dal  Cartesio  e da  Bneorte.  Ma  ancora  più 
alla  ragione  ha  il  concetto  della  discu.vsione  pre- 
sente; che  si  fa  occa.slone  a svelare  un’altra  delle 
macchine  del  poema,  cioè  I* influenza  de'  corpi 
celesti  s^ipm  | terrestri,  e de'  celesti  l'un  sopra 


tD  Par.,  H.  l.  15,  — (2)  Suni.,  1.  110.  — S«in. , 

1,  I,  2.  — (1)  Som.,  1,  1,  17.  — Arisi,  e Som..  I. 

2,  8 — pi)  Som.,  2,  1.  72.  — «7)  Som  ,2,2.  4 ; 1,1,1. 
— (H)  Arislnlrte  (l’hvs  , li.)  raziona  delle  caose  a 
lonpo,  — (9)lnf.  XI;  Par.,  IV.  - (IO)  Ter*.  32.  - 
Ari*l.  Phy*  , VII:  Kr  simgahtnim  fTprrienltn  , uni- 
t'rrwm  srimliam  naHrinrimur.  Arisi.  Ilei.,  Pirst.  : Oi 
tnoJU'  Kprriruir  si  fa  un  prìHCipìn  HMìt'rrwfr.  1*1.,  Ir 
/.«  ìteirHZO  utti'tmn  prendr  ofifimp  dotti* 
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r altro  non  pf'r  moti  m(>ccnnìci  ma  per  P impres- 
sione iPinleiligcnze  pure,  alle  qu.ali  tntle  è mo- 
Irire  la  mente  suprema. 

La  rattione  secondo  Dante  men  vera,  da  lui  ad- 
dotta |>er  prima,  é die  le  macrhìe  lunari  vengano 
da  diversa  rarità  o densità;  le  quali  due  parole 
trovansi  contrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e Pti- 
na  in  senso  Qlunoiiro  a rendere  ragione  del  mu- 
tare che  fa  negli  animali  Tumore  e corti  atti  loro 
col  mutare  del  tempo:  tVrmn  ubi  (cmpcshijefcceii 
viobUis  huìnor  Untarci  r viot,  et  Jupiler  arùltt* 
Anitrit  Densat,  erant  qtur  rara  modo,  et  qiur  den- 
ta, reìaxat:  IVrhmfur  tpecies  animorum  (1).  Ma 
Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il 
medesimo  contrappuslo  (I);  si  lo  pone  come  prin- 
cipio di  scienza:  Di  tutte  ìe  affezioni  de'  corpi  tono 
principio  U raro  e il  den*o,  dacché  t(  ffrare  e il 
Icffj/iero,  U invile  e U duro,  il  caldo  e il  freddo  sono 
varie  specie  di  radezza  o di  densità:  Or  ii  raro 
e il  denso  sono  secrezione  e concrezione  che  dicesi 
essere  cayioue  di  yenerazione  o di  morte  (3).  Parole 
feconde  che  la  scienza  avvenire  forse  in  modo  am- 
mirabile illustrerà,  dimostrando  che  il  perfezio- 
namento c de’  corpi  che  diconsi  bruti  e de"  viventi, 
e in  senso  traslaio,  ma  tanto  più  vero,  degli  enti 
Idilli  e morali  e civili,  consiste  in  quella  tempe- 
rala condensazione  di  parti  o principii  che  si  allon- 
tani egualmente  e da  vanità  c dcbole^ra  e da  du- 
rezza e Insensitività,  e che  renda  Pente  atto  non 
solo  a resistere  alla  Invasione  delle  vite  di  fuori, 
ma  ad  influire  su  quelle;  al  che  s’egli  é trnp|>o 
rado  e vano,  non  ha  vigore;  scegli  é troppo  denso. 

0 non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  sì  ad- 
dentro, 0 penetra  jier  dissolvere  e per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  P opinione  di  Dante  prima  con 
quesP argomento:  gli  ostri  sono  c in  qualità  e in 
quantità  di  luce  dilTerenti;  or  se  ciò  venisse  dalla 
più  0 meno  densità  loro,  una  virtù  sola  sarebbe 
in  tutti  distribuita  In  varie  proporzioni.  Or  codesto 
sarebbe  povertà.  Intende  Dante,  della  crr^zlone. 
la  quale  congiunge  varietà  incomputabile  alla  su- 
prema unita.  Né  solo  in  si  gran  corpi  come  sono 

1 celesti,  ma  In  ciascheduno  ente,  per  dappoco  che 
paia,  è una  forma,  una  virtù  essenziale,  che  in  qual- 
che rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  culi  segna- 
umente  della  medesima  specie,  ma  nella  esistenza 
sua  |M.>ssiede  individue  proprielà.  Questo  principio 
é fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto  : 
la  somiglianza  che  non  distrugge  la  difTcrcnza.  m.a 
si  la  determina,  il  comune  che  richiede  il  proprio 
f li  proprio  che  richiede  il  comune,  e si  conci- 
liano entrambi  non  già  per  indulgente  bonarietà 


^1)  frcorg.,  I,  - II  . fifìra  sii,  fin  supra  mot-em  i.f 
r.ffutras.  — (Ù)  Arisi.  Phy*  , I.  — (5)  Ansi. 
Phys..  VII!.  rUliise  poneva  per  principio  materiale  il 
grande  e il  pirci^lo  ; altri,  il  rien^o  e il  raro. 


» 

I nelle  leste  de*  fllosoA,  ma  por  Invincibile  necessita 

: ncIPintimo  delle  cose.  Tale  varietà  di  virtù  ne' 

I corpi  celesti  ed  in  tutti  gli  enti  é frutto  dunque 
di  principi!  formali  diversi:  Ogni  essere  è secondo 
una  qualche  forma  (i).  - L'operazione  di  natura 
procede  da  un  principio  che  è la  forma  della  cosa 
naturale  »i).  - Dal  principio  formale  nelle  cose  na- 
turali é specificata  l’azione,  come  il  riuaUiamento 
dal  calore  (3).  - Ix  cose  incorporee  sotto  di  più  for- 
mate e più  tmiversole  virtù  \i  >.  • Dio  non  viene  in 
composizione  d'aUumt  cosa  nè  come  principio  for- 
male nè  come  maieriaU  (5‘. 

Dopo  soggiunta  uiP  altra  argomentazione  speri- 
mentale, procedici  a rendere  la  ragione  delle  mac- 
chie che,  secondo  Dante,  é la  vera.  Nel  cielo  ul- 
timo é la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri 
cieli  In  lui  contenuti;  il  cielo  stellato  che  viete 
sotto,  scc<mparle  qut*sta  virtù  ne'  corpi  celesti  sog- 
getti ripe'  li  contiene,  ma  che  sonodUtinli  da  osso, 
6 ciascuno  de’ quali  ha  Ani  suoi  proprii,  e .suoi 
propri!  germi  di  vita  e d'operazioni  ; ciascun  cielo 
dunque,  e ciascuna  vita  di  quello,  riceve  Pio- 
fliienza  dal  cielo  e dalla  vita  superiore,  e appro- 
priatasela, negli  inferiori  la  spande.  Ma  queste 
virtù  e questi  moli,  che  dalie  virtù  ìntime  si  di- 
stinguono, ma  consuonano  ad  esse,  son  opera  d'in- 
tcliìgenze  beate  moventi,  che  operano  come  Par- 
tlsta  .sulla  materia  da  lui  modellata  e animata. 
Il  ciclo  stellalo  poi  é diretto  suggello  della  mente 
sU^s&i  divina,  da  cui  piovono  le  virtù  soUoposte; 
e la  gioia  del  vero  o del  bene  c della  bellezza  che 
è in  quella  mente  beatUsima  si  dispiega  per  gli 
organi  del  mondo,  più  attivi  o meno,  come  la 
virtù  detPanima  si  dispiega  per  gli  organi  corpo- 
rei più  o men  nobili  e<l  efficaci.  Dalla  maggiore 
o minore  dignità  del  corpo  o delPontaao  a cui  lo 
spirilo  si  comunica , esso  corpo  od  organo  acquista 
virtù  maggiore  o minore,  e tramand.v  la  luce  su- 
perna. come  la  gioia  dell’anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  dilTerente  vivacità  della 
luce. 

Or  illostriamo  la  poesia  con  la  scienza.  La  rtVKt 
uiifccriufe  del  primo  cic/o  (fi'.  - A>f  maggiore  con- 
tiensi  quel  ch'è  meno  (7  ).  - Il  moto  def  ciefo  è nalurak 
jier  atlitudiue  (DI  corpo  eetale  a tal  moto,  sebbene 
il  morenU'  sia  volonlario  {iu  - C-oni'cniea  nelle  cose 
che  le  superiori  movessero  V inferiori  alD 
loro  operazioni  per  eccellenza  di  naturale 
conferita  da  Dio  (9).  • L'ordine  delD  parli  dell'n- 


(1)  Som..  1.  I,  3 — (4)  Sora.,  9.  4,  9Ì.  —(5)  Som.. 
1.4.  9 — (4Ì  Som.,  I.  e.  — (5}  Som.,  t.  1.  3.  - 
(6>  Som  , l,  1.  19.  - /’«  corpo,  nrliaeui  l'irlutc  L'tssec 
di  tutto  suo  contento  giace  ( I.  iW).  — (7)  Som..  4 . 2. 
lofi.  ' Eismze  /li  lui  distinte,  e da  lui  contenute  (l-  39). 
— (8)  Som.,  1,  9,  6.  - £.0  molo  e la  virtù  de'  santi  giri... 
Po'  beali  mnfnr'  conrien  che  spiri  ( t.  45).  — (9)  Sol"  . 
% % Kit  - \ug..  de  Trin.,  III. 
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CANTO  II. 
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tìirersn  tra  ìoro  i <»*  (}U(1h/o  le  creature  tupetiori 
operano  ttclle  inferiori (i).  - Umocilori  de'cieli  $uuo 
sostanze  separate  tla  maieiia,  eiot  intelligenze  (21. 

- CU  angeli  possono  (uUtprare  sostanze  naturali  a 
ottenere  certi  effetti,  siecome  il  fabbro  adopera  tl 
fuoco  a rùlurre  ii  ferro  (8).  • Tutta  la  creazione  cor- 
porea è amministrata  da  IHt)  per  mezzo  degli  an- 
geli (i). 

E perché*  si  vpyga  rhc  questo  de*  doli  non  é che 
simbolo  di  mondi  spliiluali.  la  quale  roiivenieriza 
é confermata  da  tutta  la  natura  visibile  io  ruì  prO' 
prìetà  sono  ima^ini  di  più  alta  natura,  oiid*  han- 
no ori(tlne  el  iraslati  e tutta  la  poesia,  rechiamo 
i passi  scffueiill,  senza  II  concetto  de’ quali  non 
apparrehbe  compiuta  l’idea  del  Poeta.  • La  ri- 
relazione perviene  in  certa  ordine  agli  mmini  per 
gli  angeli,  e agli  angeli  inferiori  pe'  superiori  (5V 

- angeli  in/crioripcr  mezzo  de'  superiori  rice- 
vono te  diiHne  illtimifiazioni  (6). 

Notisi,  Ira  l’allre  espressioni  feconde  di  questa 
es|i08izionc, quella  de’cieli  che dis|ion(ronu  le  virtù 
loro  proprie,  distinte  in  loro  e quasi  digerite  eia* 
sruno  a lor  lini  a a lor  semenze  doro  la  fccondUà 
causale  e la  provvidenza  tinaie  vengono  sapien- 
temente congiunta  non  solo  nelPonllne  univer- 
so, ma  in  ciascheduna  parte  di  quello,  c a cia- 
scheduna parte  6 assegnalo  non  solo  un  germe  di 
fecondità  passivo  ed  attivo,  ma  un  Intendimento 
premeditato  nella  mente  delio  spirito  che  la  go- 
verna: e notisi  queU’altra  espressione  deirinlel- 
ligenza  suprema  che  spiega  la  propria  bontà  per 


(1)  Som.,  1,  9.  5;  i,  9.  9.  — (Sì  Conr.  II.  5.  Ago- 
ttinn(deCir  Pei,  Vili  ) reca  la  lentenzade'Platoniri 
chi)  distinguono  gli  dài  sostante  intellettuali  sopra  la 
iurui,  e i (limoni  sotto.  — (5)  Som.,  t,  ItO.  Dell’  in- 
fluenta  degli  angeli  suite  cose,  ivi  . 1,  100  e 119.  - 
Cime  dal  fablrrn  tUrrte  dei  wf»r/r//o  (t.  45).  — l4)  Som., 
1,tì3;  Aug.,deTrin.,  III.  — (5)  Dion.,  Hierarch.,  IV, 1 ; 
Som.,  1,  106.  — (6)  Som.,  !,  119. 


i 


ìe  stelle  moltiplicata;  e fa  non  solamente  pensare 
all’unità  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio 
all’incumpulabile  moltiplicarsi  del  b<*ne  per  iiiUtf 
lo  creature  c per  rla.sriina  parte  di  quelle  con  cia- 
scuna parte,  e con  tutte  le  parli  c co*  tutti  e di 
ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni 
c per  cia.schcduna. 

Dio  per  le  sostanze  pia  prossime  opetxt  sulle 
cose  che  sono  più  remote  (I  *.  - U infcrior*  rrcofurc 
rùlucofut»  a Dio  per  le  superioii  (9).  - Lamentc  (3) 
e bi  naluia  è necessario  cite  sia  la  prima  causa 
di  qtteslo  universo  (4).  E quanto  più  nobile  nella 
semplicità  sua  il  verso  : (ftmm/o  sé  sovra  sua  uni- 
tale  i5) , del  concetto  platonico  ; IMnima  del  mondo 
dal  mezzo  deli  universo  ali  uilimo  cielo  si  spande, 
e tutto  in  pii'o  di  fuori  lo  cinge;  e tè  medesima 
in  sè  1 ii'idgeiuio . , . (6).  Platone  con  la  rettitudine 
anco#  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente  at- 
tenuava 0 con  la  bellezza  delie  forme  fantastiche 
palliava  il  vizio  dei  panteismo  d’Orìente  e di  ta- 
luni della  scuola  italica;  non  se  ne  liberava  però, 
ché  é cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materia- 
lismo più  0 meno  velato  e non  incappare  nel  pan- 
teismo, che  è aneli*  esso  un  malcrl.Tllsmo  in  di- 
grosso, senza  la  filosofia  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e (Ut  fui  rontcnufe  (7),  contiene  e 
distingue  la  verità,  nulla  esclude  e nulla  confon- 
de, ori  è creazione  di  scienza  matura,  laddove  il 
panteismo  vecchio  è fattura  di  fanciulli  adolescenti, 
c il  nuovo,  di  decrepiti  rinfanciulliti. 


(lì  Dion.,  Div.  nom.,  IV.  —(9)  Dion.,  Hierarch.,  V. 
— (3)  7.  eiel....  Dulia  mente  prof(ìnda  che  lui  valve  , 
Prende  V imogr. . . . ( t 44  ì.  (4)  Arisi.  Phys.,  II.  — 
(5)  Tori.  46.  — (6)  Timeo.  — (7)  Terz.  39.  E perche 
non  paia  casuale  il  cenno,  ripete:  Le  distiHzhn' ehe 
dentro  da  tè  hanno  (t.  40 };  che  rammenla  quell*  altro  : 
A'ofi  è suo  moto  per  altro  distìnto;  .Vo  gli  altri  tott 
misurali  da  quetln  (Par.,  XXVII,  t.  59),  per  imlicare 
che  senta  distinzione  non  è misura,  o però  non  pro- 
porziono 0 ragione. 
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CAINTO  III 


Argomento. 


AVWfl  U anime  di  mhro  che  tion  internmeuU  adempirono  i roti  n Dio  faUi.  PiccanUì  e Cottanza, 
una  Fiorenliìui  piìvente  del  Poeta,  e nua  Secca  imperaUiee. 

Canto  tT  arirenteo  ailoru  ; o so  lo  paragoni  al  terzo  tVirinfetna,  al  terzo  ilei  Porgatorio,  vc4rai  miralnle  varielit 
d’ ingegno . d’ animo . di  stilo , di  lingua.  Quasi  sempre  ad  arida  discussione  scientifica  suceodo  nel  Nostro  una 
vena  atd»onilanlo  di  poesìa.  K la  stessa  discussione  scientifica  o tosto  o tardi  gli  si  converte  in  poetica  liamnia. 
Vedete,  net  Canto  precedente,  quella  marcliina  quasi  e[ùca  dc'beati  motori  gl*  ispira  sulla  fine  del  Canto  cinque 
0 sei  terzine  dello  più  notabili  fra  le  dantesclio. 

Nota  le  terzine  1 alla  9;  \'2.  13,  14.  1C>;  tà)  alla  ‘27, 39, 30, 5! . 36.  31  ; 40  alla  fine. 


I.  ijuel  Sol  che  pria  d’ainor  mi  fiCaldóM  petto, 
DI  beltà  verilà  nravea  sroverto, 

Pruvando  c riprovando.  Il  dolce  a5petta. 
i.  Kd  lo,  per  confessar  corretto  e certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Unal  lo  capo  a prolfercr  più  orlo. 

3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

A sè  me  tanto  stretto,  vedersi, 

Che  di  min  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali  per  vetri  irasimrenil  e tersi, 

Ovver  per  acquo  nitide  c tranquille, 

Non  si  profonde  che  I fondi  sic»  i)ersi. 


(l.ì  Qi'f.i.Sot:  ncatrico.  — nipROTAsoorprrormio. 

(SI.Ì  Rjpiinvzvno.  Smn:  lìipytnstnfto  in  rt$pnsln. 
Allrovo,  in  questo  sensn;  mfnrolmre.  — Dolci:.  Ootee 
e tirtin,  belli  o dolci  aggiunti, 

(F)  Sol.  0»nT.  IV, 1:  P.rmin  dtmna  intrtido  xt-m- 
prc...  (/uc/la  turr  vìrtmuiixsitna  , piftnnfia  ; ti  etti  roggi 
fanno  i fiori  rìnfromire,  r (Tvitificort  lo  reroee  degli 
MomiHi  nnUittà.  Soni.'.  La  .tn/>irn$a,  rrimr  o/rfù  intrt- 
lettuair , camidart  le  nt$r  dtv  ne  in  quanto  inno  iHtvsfi* 
gnhili  aliti  rogiohrymana  ; ma  la  virtù  Iro/oy/rn  r.rsa 
inforno  olir  irne  div-nr  in  quoHtn  reeedatio  la  mgi-me. 

*.  (U  A PBOKrEiiKn  eiito.  per  chinarlo  con  cenno 
d’asscnsn.  — pRoFrcnr.it  r parlare. 

(SL)  Krto  (ilo.  Vili.  : Fnreann  {i  cnivr//0-..  rrgrrt 
i}id4rtra.  Quindi  il  comune  Stare  a/l'irta. 

3.  fl.t  1*»:r  vroRRSi  : }K*r  esser  vista  «la  me.  — Di  su 
aivrrssios  : di  dirroi  certo  e rnrreUo. 

tSU  Stretto.  Purg. , XIV,  t.  43;  Si  m'hn  nontrn 
ragirm  In  mmtr  itrtUa.  • XVII . l.  8:  Fu  la  mia  mmlr 
si  risirelta  Dentro  do  sé,  ehe  di  fuor  non  rrnin  Cmo 
riir  fotir  anroT  da  lei  r*  retta.  /Kn.,  f : Ofilutuqur  lurret 
defisns  IN  » no. 

4.  (LI  Persi  di  vista. 

(SL1  Vetri.  ;Eii. . VII;  Vttrra...  tinda.  — Nitide. 
Ovid.  Mei.,  Ili  : Fous  rrat  iilimn. nitida  argnilrus  nn~ 
din.  Di  qiiMla  rillrssione  vedi  Aristotele  (Do  An.,  Ih. 
— Pr.Bgi.  Non  intendo  di  color  bruno,  che  sarohlic  un 
ripetere  il  niUde  . ma  prrfi  di  risia. 


3.  Tornan  de’ nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

6.  Tali  vid’lo  più  facce  a parlar  pronte: 

Per  ch’io  dentro  all’error  ronlrario  corsi 
A qncl  ch’accese  amor  ira  l'uomo  e’I  fonte. 

7.  Subito  si  com’io  di  lor  m’accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 

Per  veder  di  cui  fosser,  itli  occhi  torsi  : 

8.  E nulla  vidi;  e ritorsili  avanti. 

Dritti  nel  lume  della  dolce  {?uida. 

Che  .Virndendu  ardea  negli  occhi  santi. 


S.  (LI  Postille,  lince,  tineamenti.  — Perla  is  rutca 

FROVTE  .VOS  virv  MES  TOSTO  AUR  SOSTRE  PL'PILLE  ; Cml 

bianca  perla  è difficile  a scemerò  in  fronte  bianca. 

(SL>  Visi.  Prov.,  XXVII.  19  : Come  «e//' orqwe  rf- 
splende  il  viso  di  ehi  le  riguttrtla,  rosi  i cuori  drgii  un* 
M4H'  ian'i  et'fden/i  a’savii.  .\Iiro  giro  ha  l' iinaginc  in 
Dante  ; pure  rammenta  quieta.  — Postille.  Qui  per 
lineamenti  nc’  quali  si  leggo  il  nome  della  persona  e 
la  si  ricooosccM  Inf. , XI.  11  Boccaccio  usa  postille  in 
zensusiiuile,  ma  o.scuramoDte.  - Bello  non  è.  — Perla. 
Buonarroti , 'l'ancia;  tìocrnrria  rutnuosa  Ch'a  /uovi  su 
coro/,  woM  si  vedrefifi-. 

tt.  (Li  Per  ch'io  de.vtro  all’error cosrnARio  r.oRSi.. 
ond'io  credetti  ì veri  visi,  imagini;  come  Narciso  ere* 
delle  l'imagìne,  vero  viso. 

(SLt  pRozTE.  in  viso  si  leggeva  la  voglia.  K cosi 
fiora  per  lungo  silemio  il  Sotomos  spiega  : in  rista  si 
ttMY«/fo  e disusato  dal  )tarlarr  che,  quand'  r dirà,  F «* 
»/rM<  fioro. 

(K)  Tali.  I.e  fa  tenui  e poco  lucenti , a indizio  di 
merito  non  segnalalo. 

1.  iL1  Ber  veder  la  vera  persona.  — («m:  chi. 

(SLì  Torsi...  Itimc  alquanto  grasse,  che  non  con- 
suonanoalla  Icmiilà  deir  iinagine. 

H.  (L>  Dom  e ctida;  Beatrice. 

iSI.)  .\R0t:A  vrr.Li  otcni  : .'En.,  V • Ardrus...  oenlis. 
- Il  Ardrutiu  lumina. 
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9.  — ^on  li  maravigliar  ])ercli’Ìo  ^torrida 
(Mi  appn.s.so’1  tuo  putrii  culo, 

Poi  sopra  *1  vero  ancor  lo  piè  non  fida, 

10.  Ma  lo  rivolve,  come  suole,  u vóto. 

Vere  sasianzic  soii  ciò  che  Iti  vedi, 

(^)ui  rilegato  i>cr  manco  di  voto. 

11.  però  {«ria  ceni  esse,  e odi;  e creili 

Cile  la  verace  luco  che  le  ap(»nga, 
l)a  sé  non  lascia  lor  lorcer  li  pUnii.  ~ 
li.  Ed  io  ailN)ml>r.'i  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  dri/jeàmi,  e cominciai, 

Quasi  cum'iium  cui  iroptia  voglia  smaga: 
13.  — 0 ben  creato  spirilo,  che  a*  rai 
Di  vita  eterna  la  dolccjoa  sunti 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai; 
ìi.  Grarjosu  mi  Ila  se  mi  (xjulenli 

Del  nomo  tuo  n della  vostra  sorte.  — 
OniPella  pronta  e con  occhi  ridenti: 

15.  — I.a  lUKStra  carità  non  serra  piarle 

A giusta  voglia,  se  «un  come  quella 
Che  vuol  simile  a sù  tutta  sua  corte. 

16.  lo  fui  ne)  mundo  vergine  sorella: 

F,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  tl  celerà  P esser  più  i»clla; 

17.  Ma  riconoscerai  ch’io  son  Piccarda, 

Che  pasta  qui  c-m  questi  altri  Ix^ati, 
Ocala  son  nella  s|KTa  più  tarda. 


• iL)  Aepsijiào:  dopo.  — Coro:  (leosiero.  — Poi: 
poiché. 

(Sbl  Goto.  Inf. , X\XI,  l.  — Pié.  Frequente 
nella  BìMm.!  a denotare  i moti  dell'  animo. 

10.  (L)  A vóto:  aH’appareuje.— Per  mimico  di  voto: 
per  volo  non  compililo. 

(SL)  \ COI.  ^n.,  Ili  ■ iVr  tiuhUti,  uam  vera  cide$. 

(F)  nivoi.ve.  A«ig.  Conf. , IV:  S' i»  mi  uforzato 
pon  e ncirerrort  l'anima  mia  che  d ripux/,  r<l  ella,  per 
il  vuoto  non  fi  tenrnrlu,  riVa//rfn  mpia  a mr. 

11.  (L)  .Nofi  Liscu  uin  TORCER  LI  PILO!  ; non  lascia 
loro  dir  falso. 

(SL)  Lice.  Joan.,  l,  9;  Lux  vera. 

IS.  (L)  Ssaca:  turba. 

13-  (SLl  De-1.  Inf.  , XXXIl , l.  5;  Mal  rreafn  plebe. 
— Dou:ezsa.  Vita  Nuova:  Ltt  frale  anima  mia  tenie 
lauta  doleezza  che  w tmufirt  7 rito.  NVHe  rime,  di  Bea- 
Irico  : ...  Vna  dutrezza  CAc  intetulrr  non  la  può  viti  non 
la  /iroivi.  Som.  : Duleedinem  verilaltg  experiri. 

tt)  ViT*.  Joan.,  XVII,  3:  ^ues/'èrifar/n'iMcAe 
conasraHo leDioveroedtmo.  — UcsrsTi.  Psal.,  X.\.\IH,9: 
fiottale  c Vedete  che  ttunv  è il  Siynore. 

14.  (L)  UrsxToso  : idrato.  — Se  hi  co.vtesti  del  soie 
no  c DEiu  vosfRA  SORTE;  SO  mi  di'  chi  MI  e perché 
sielc  qui. 

13.  (Li  X'oR  SERRA  PORTE...  : Qoo  ocga  sodiiisfasioDe, 
come  non  la  ne^a  la  carità  di  Dio. 

(hf  Qeella.  Boet.  : AV  indarno  non  pt^lr  iu  Dio 
tv  tperanze  c le  preci;  rAe,  «e  rette,  non  potsotvtcttere 
iHrffiniei. 

*«•  iM  Ml.me;  memoria. 

(SL)  AIlstl.  Qui  vale  più  che  memoria:  ó la 
melile  che  riguarda,  anti  la  memoria  «lei  cuore. 

19  (L)Spera  Piè  TAiiua:  la  luna,  più  viciuaalla  terra, 
(ira  più  lenta. 

iSL)  PiLcsRDA.  Figlia  di  Simonc  tKmali.  Pnrg., 


18.  Li  nostri  alTulli,  che  solo  intlammaU 

Son  nel  piacer  dello  Spirilo  Santo, 
LctÌEìaiu  dei  suo  ardine  formati. 

19.  E questa  sorte,  che  {lar  giù  cotanto, 

Però  n’è  data,  perchè  fur  negietli 
Li  nostri  voli,  c vóti  in  alcun  canto.  — 
SO.  Ond'io  a lei:  — NV mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da’ primi  com:eltl. 

21.  Però  non  fui  a rimembrar  festino: 

Ma  or  m’aiuta  ciò  che  tu  mi  dici; 

Si  che  raffigurar  m’èjiiù  latino. 

SS.  .Ma  dimmi;  Voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vMere,  o per  più  farvi  amkit  — 
S3.  Con  queir&ltr'umbre  pria  sorrise  un  poco. 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch’arder  parca  d’amor  nel  primo  foco. 
2*.  — Frale,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d'altro  non  cl  a^'Ui. 


XXIV,  I.  4.  .Xnon.  : Funur  Irnttn  pei'  .V.  Cor»»»  per  fi>vza: 
onde  el/i  He  rieevrltc  ilounn  , verginjna  ed  onta  a salita 
fare  alla  ingiuMta  p>uiti  nza,  che  xi  rrrr//mlrqiia»i  A«- 
r»mr  tlellc  in  citwuri.,.  — Tarda.  Più  vicina  alla  terra, 
•Si  rnme  ruta  pia  ;»rrxi»j  alto  tlel<>  (Putir  . Vili,  t.  SPI. 

18.  (Lì  Dal  si*n  ORDITE  porhati  : hanno  forma  dal- 
l'ordine in  che  io  Spinto  Santo  li  po»e. 

(SL)  (IRMSE.  Cam.  CaiUicor.  ,11,4:  OrrftHaeif 
in  me  cimrilatem.  — Formati.  E informali  in  sè  c dis- 
(Hisli  Ira  sé. 

I®.  (Lì  Sorte  , doli’  C5$cr«  nella  Luna. 

(SL)  Voti,  c vóti.  Giochi  che  D.inte  non  cerca  e 
non  fugve.  Inf , I.  t.  12  : Pòi  volle  t'olio. 

*0.  (L)  Primi  co-Vcetti  che  di  voi  iia  chi  già  vi  co- 
noblx;. 

(F)  CoscETTi.  Conettto  e sembianza  qui  loii  tut- 
t'  uno.  Dartb'  idealitU. 

31.  (Lì  Festino;  pronto.  — Latito:  facile. 

(SL)  Festivo.  Feslinure  è nel  XXXlll  del  Pur- 
gatorio (t.  SO);  in  prosa  P b<*i  il  Boccaccio.  — AuT*. 
Più  bello  quel  dì  Forese  : Questa  favilla,  tutta  mi  rac- 
cese Mia  conoscenza  olla  rambiala  labbia  \}*aTg,.,Wììì, 
t.  18).  OtmhiaSa  in  peggio,  qui  trasmuta  in  bello.  — 
Latì.vo.  Latine  loqui  dicevano  i Latini  per  dire  cAiara  - 
mrnfe;  e Dante  (Conv.,  Il,  5)  : A ptù  lutìnttmvnlr  cedere 
la  sentenza.  Vili.,  XI, SD:  Assat  era  latino  di  dare  ««rfirii- 
za  (facile).  - Latino  allora  vaieva  ifaL'am»;  c parlare 
per  grAMomifro  valeva  latino. 

(Fi  Fci.  Som.  : Quel  che  è N«/»*iou»mf»/r  n#»i- 
btle  si  fa  men  eisiAiVr  a noi  per  difetto  delia  nostra  vé- 
sta o corporea  o intellettuale 

t*.  ,L)  Vedere  Dio. — Amici  tra'sauli;  ofarvi  amici 
più  a Dio. 

(SL)  Dimmi.. En.,  VI;  Dìcite,  felices  uninuv...  Qme 
regio  Anchiten,  quis  Uabet  loeusf 

(F)  Amici.  Som..  .Ad  ùro/i/iiùirurMt  requirUur  so- 
cielus  amicorum. 

33.  (L)  Di  nui  ; poi. 

(SL)  Primo.  Purg.,  XXVII,  l.  3S:  .\W/'or«,..  che 
dell' oriente  Prima  ri/pyiò  nr/ won/c  Ciltira,  Che  di 
fu*Kn  d'amar  par  sempre  tudrntv,  I due  primi  s' illu- 
strano insieme. 

3 2.  (I<)  Virtù.  Caso  retto.  — Fa  volerte:  ci  fa  vo- 
lere. — Ci  AsSEfA  : ci  rende  bramosi. 
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PARADISO. 


ss.  Se  disia&>imu  esser  più  buporne. 

Forai!  (lisconli  gli  noslii  dislrl 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne: 

56.  Che  vedrai  non  capere  in  quesU  giri, 

S’esserc  in  caritale  è qui  iiecesse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

57.  Anzi  é formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 

Per  cb’una  (ansi  nostre  voglie  stesse. 

38.  Si  che.  come  noi  som  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a lutto ’l  regno  piare, 
Come  allo  re  eh’ a suo  voler  ne  invoglia. 
19.  E la  sua  vulontade  è nostra  |>ace. 

Ella  è quel  mure  al  qual  lutto  si  muovo 
Ciò  ch'ella  cria,  o che  natura  face.  — 

30.  Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  é Paradiso,  etsi  la  grazia 
Del  Sommo  lien  d'un  modo  non  vi  piove. 


SS.  <lj)  Più  strrHse;  più  in  alto.  — Foa!.<i:  lareb' 
bere.  — Ccas»::  bpartiice. 

SS.  (L)  ChC  VktMiAl  SOS  CAPERE  IS  Ql'ESTI  r.lfll  ...  : U 

r|ual  rosa  non  ba  luogo  in  cielo,  dov'è  necessaria  la  ca- 
rità, la  cui  essenza  è acquetarsi  nel  colere  di  Dio. 

(F)  Neetsse  iVemae  era  parola  co[mmissìm.v 
nelle  scuote,  di  senso  logico  e libero,  diverso  dal  mate- 
riale e servo  de’  Pagani.  — NATiai.  Son>.,3,l,S4, 1 ; 
La  rarità  è nrl  voirrr. 

tt.  (L)  Formale  ad  l.sto  miiatu  cm»e:  essenziale  al- 
Tessere  de'  beati,  — Per  ca*  : onde. 

(SU  F^e.  Som.  : Orcinum  f$nr.  Queste  voci  la- 
tine erano  per  uso  volgari,  come  lullavia  fxnbruiito  o 
altre. 

(F)  Tescssi.  L'  origine  dì  roNfm/o.  Non  è con- 
tento  senza  conltnrnza.  E uomo  che  non  cape  io  sé 
dalla  gioia  o da  altra  passione,  è già  sul  pendio  di  es- 
sere non  Pftntmlo. 

%H.  (U  Soglia  : sfera.  ~ A SCO  volea  rk  invocua: 
ci  d.à  l.v  sua  volontà. 

(SU  llecso-  Georg.,  I:  Cte/i...  rrgia. 

99.  (U  Ella  cria  , o cue  rati'Ra  face  ■ la  volontà  di 
Dio  crea,  o le  rrcaliire  sue  fanno. 

(SU  Pace.  Virgilio,  degli  Dei  beati  (;En.,IV): 
Qmrtot.  Hor.  Carm.  , 111 , 3;  Adtrribi  quirtì»  Oriiini- 
hus...  Pcirtum. 

(FI  Mare.  Par. , I , t.  58;  S<  maoroni»  a dirrrsi 
parti  Prr  h ffvan  mnr  dfU'etsrrr.  Questo  fanno  lo  crea- 
ture nel  tempo:  ma  TuUimo  lor  fine  è Dio.  — Naura. 
Arìst.  ; Dia  r la  natara  nulla  fanno  mdamo.  De  Mon.  ; 
Dio  e la  tuilura  nrlle  rose  nreessorte  non  dr$islono. 
Gloss.  : La  natura  di  cinteuna  min  è quri  ehf  Dio  opera 
in  Min.  Som  : Natura  da  nascere  l'ale  la  generazione 
ilr'  viventi,  cioè  il  nateimmlo  e fa  pulfulazione  : poi 
coli  cArawaii  il  principio  di  es$a  generazione;  e quindi 
ogni  inlrinsrro  forincipin  di  moto  : ii  qual  principio  è 
ora  forma,  ora  molcria. 

S#.  (U  Ersi  LA  CRAZtA  DEL  SuMMO  BeR  D'I'.V  MODO  ROR 
VI  PIOVE  ; sebbene  varia  la  beatitudine. 

(SL>  Et«i.  Pnlrehbesi  leggere  e le.  come  nel  XVI 
delTloferno  (l.  t0>;  ina  qui  non  sarebbe  chiaro.  E i la- 
tinismi già  domali  dalT  uso  , nel  Paradiso  son  più  fre- 
quenti. Abbiamo  tuttavia  quarr  e quia.  — Piove.  Par., 
XXV,  t.  dtì.  Peir,  ; Quanla  in  tei  dolcezza  piove. 

(F)  Paradiso.  Ìoan.  Epist , 1,  IV.  16:  Din  è ra- 
rila  ; e ehi  rimane  in  corilà , in  Dio  rimane,  e Dio  m 
rsio 


31.  Ma  si  com'egli  avvien  s’un  cibo  sazia. 

E d'no  altro  rimane  ancor  ia  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazia; 
31.  Oisì  fec'io  Con  atto  e con  parola 

Per  apprender  d.a  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  trasse  inaino  al  cu'  la  spola. 

33.  — • Perfetta  vita  cd  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse}  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mundu  giù  si  veste  e vela, 

34.  Perchè 'nllno  al  morir  si  vegglii  e dorma 

Con  quello  Sposo  eh’ ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 

Fugglmi,  e nel  su' abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  sella. 

36.  L’omini  poi  a mal  più  eh’ a ben  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 


SI.  (U  Qlxl  si  caiERR,  e di  qcel  si  rircrazu  ; chic- 
deli  quel  che  non  s’ha;  dcirariito  ringraziali. 

(SU  Cibo.  Inf.,  XIV,  t 31  ; Par. , X , t.  9,  a al- 
trove. 

SS.  (U  Eo’  : capo.  — Orde  ror  tbasse  irsi.ro  al  cA 
u stola:  come  non  adempiè  i voli  suoi. 

(SU  Tela.  Traslalo  dìcerola  a donna.  — Co’. 
Inf.,  XX.  l.  96;  XXI.  l.  Si;  Purg.,  HI,  t.  43. 

SS.  lU  Irciru  dorrà  tiù  su:  eulluca  più  su  io  cielo 
s.  Chiara. 

(F)  Merto.  Effetto,  c in  parte  causa  di  buona 

vita. 

54.  (U  Cor  quello  Sposo  ; con  Gesù. 

(F)  Sposo.  Som.  : /xi  //nnnn  che  fa  nolo  di  con- 
linenza,fn  quasi  uro  spirituale  sptmilizio  ron  Dio. 
Vite  de'ss.  Padri  ; C.rittn  at  quale  sei  disposata.  — Ca- 
ntate. Som.  Sup.  ; Opnx  rharitate  infirmatiir,  -~Q,on- 
FORMA.  Som.  : Conformare  la  sua  rohmtà  alla  divina. 

55.  (L)  Per  seguirla  ; per  moDacanni.  — Fccgimi  : 
mi  fuggii.  •»  Setta  : ordine. 

(SU  Setta.  In  buon  senso  Cvpr.  : rmirrttifn/fi 
srein.  Purp.,  XVIll,  t,  1?  : Forma...  setta  è da  maieria, 
vale,  f/ìilmla.  • Sezione  no'  trattati,  quel  che  gli  antichi 
dislinziooe.  Nondimeno  è parola  di  non  buono  augu- 
rio. e troppo  sente  dello  divisioni  italiane. 

Stt.  (U  Fusi  : si  fu. 

(SU  Mal.  1 Donali  avevano  soprannome  di  .Va/c 
fammi.  G.  Vili. . Vili,  38.  — - Dio.  Kodolfo  di  Tossi- 
guano  (Hisl.  Seraph.  rei.,  I,  138)  : Curio  il  fratello. . . 
prrtoteeo  Farinata, sicario  famoso,euUrÌ  dodici  masna- 
dieri, e scalate  te  mura,  entrò  ne’  rhiostri;  e presa  In 
sorella  di  forza  la  trasse  alla  sua  casa,  e strofipatogli 
t’ahilo  religioso,  trslHida  alla  srrnlare,  l'ebbe  forzata 
alle  nozze.  Innanzi  che  la  sposa  di  Criifo  l’ornu/aiir 
al  letto  nuziale, davanti  a uno  liNuqinr  (/r/rrnrr/fiso  la 
vei'ginità  propria  raeeomandò  n CrtiIo  sposo:  e ben 
presto  il  suo  atrpo  fu  lutto  percosso  di  lebbra...  r dnpo 
alquanli  di  ella  /Minò  al  Signore  con  la  ghirlanda  di 
vrrgine.  .\uon.:  i,i  suoi  fratelli  l'arrrano  promessa  di 
dare  per  uinglie  ad  un  gentile  uomo  di  Firenze,  nome 
ttoseliHO  della  Tosa,  la  quid  edtn  pm-rnufA  o//o  nf>- 
tizia  del  delta  Jf.  Corso  {ch'era  al  reggimmto  della  eitlà 
di  Bologna),  ogni  cosa  abbandimata,  ne  rrimc  al...  ma- 
nistrrio,  r quindi  per  forza  {controal  ro/err  della  Pie- 
carda  , e delle  suore  e badessa) . . . I»  trasse  e la  diede 
at  detto  marito:  la  quale  rwmanlmmfr  infcruu),  e Uni 
li  tuoi  di. 
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37.  E quwr.iUro  sulcodur  che  li  si  mostra 

Dalla  nda  destra  parte,  o che  s’accende 
Di  tutlu  il  lume  della  spera  nostra, 

38.  Ciò  ch’io  dico  dì  me,  di  sé  inumilo. 

Sorella  fu  : e cosi  le  fu  lolla 
Di  capo  l’ umbra  delle  sacre  l>ende, 

39.  M'i  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Omira  suo  grado  e conira  buona  usanza. 
Non  fu  ilii!  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

40.  Quest’ è la  luce  della  gran  Goslanz:i, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò ’l  terzo,  e l’ultima  possanza.  — 


38.  (Id  Sonr.LU  : mnnac.a.  Così  ; a forza. 

(SId  OvBfiA.  .-En. , VI:  Vml/raUt.  . . . trmpm'a 

qiurru. 

30.  (L>  CosTRi  aco.TA  tsAsz*  : ch'era  vietato.  Nos 
m;  ìml  vtL  Din.  cur..  . oi.stnoLTA:  fu  iiionara  in  cuore. 

(SL)  Vel.  Parati.,  IV,  t.  33:  L' nfl'fZioH  dei  vri 
C<in(tinza  Imnr. 

40.  iL>  ’L  terzo:  Federico  11. 

isti  Gitousz».  Fi(rliuoU  di  Uutpeeri  re  iti  Pa- 
glia 0 Sicilia,  sorella  a Gugbelroo.  Morto  lui  senza  figli, 
occupò  il  regno  uo  barone  Tanerodi , il  quale  non  oblMv 
riiva  alla  Chit'sa  Diule  per  P arcivescovo  di  Palermo  fu 
tolta  dal  monastero  di  Palermo  nel  119:2, edaia  moglie 
ad  borico,  figliuolo  di  Federico  Itarharossa.  Ne  nacque 


il.  Cosi  iKirluiiinii ; e |mù  cominciò.  .4cr, 
Sfuria,  cantando:  e cantando  vaiiio 
Come  per  actjiia  cupa  rosa  grave. 

4i.  La  vista  mìa , che  tanto  la  scguio 

Quanto  pos.sihil  fu,  poi  che  la  |»erse. 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio; 
i3.  Ed  a Beatrice  tutta  si  Converse; 

M.1  quella  folgoro  nello  mio  sguartlo 
Si  ebo  da  prima  H viso  non  sofferse, 
ii.  E ciò  mi  fect^  a dimandar  più  lardo. 


t'VduriculL  — Vesto.  Altrove  paragona  al  vento  la  glo- 
ria del  monito  (Piirg.,  XI,  1.  &4).  l&itl.  : C'ù  empif  gè  Hi 
guperhitt.  di  vento  gi  pager,  -En.,  XI  r FMusqHe  remit- 
iHt  ( V orgoglio).  — L’i.TI«a.  Conv. , IV,  3 : Frdtrieo  di 

Suurr,  ultimo  iM/>mi/nrr  rfr/fi  Hoatani. 

41.  (SL)  Cosa  cnzvc.  Arist.  Pbys.  ; Hei  ffrovis.  Vita 
.Nuota:  0»we  roju  greer  e iioiufMtnfa  gì  Motevu. 

43.  (SL)Sci:i'Ìo.  .En.,  Vili:  Oru/<>...  «rqHUu/Nr  Puf- 
rrreom  nuf»rm.  - VI,  delle  colombe:  Tunlum  prodire  co- 
/ondo,  Quantum  arie  pongent  t>CHlig  «errare  $equrnlum. 
Vite  de' ss.  P.idrì;  tu  madre  e il  padregi  fecero  alla 
fncitra,  ot^c  il  poicvfino  cedere,  e con  dolci  lagrime  e 
con  divozione  ii  guardmsino  lauto  quanto  il  potevano 
rerfere  e tuttavia  bcnediecndolo. 

43.  (L)  Viso  : vista. 

(SL)  Folgorò.  Tanto  più  vivo  del  lume  di  qiie' 
locati  era  il  lume  di  Beatrice. 


Ijo  pHmn  iifcra. 


La  vanita  deirontbre  d’ Inferno  ba  forme  grosse 
ed  enormi,  c dal  buio  stesso  par  che  risalti  più 
la  sconcezza  loro;  ma  qui  cominciano  ad  a-ssoUD 
giiarsì  nella  luco  eterea  le  figure,  che  per  essere 
trasparenti  si  fanno  vieppiù  luminose.  1 versi  stessi 
che  dipingono  l'apparire  delle  prime  anime,  sìmile 
a imngine  che  rineltesi  in  is|>ecdiio  nitido  otl  in 
pure  acquo,  tengono  di  quella  trasparenza,  e an- 
che un  poco  di  quella  incertezza;  Debiti  $i,  che 
perla  in  bUiìica  fronte  Son  vien  meri  toito  alle  no- 
stre pftpdle  (I);  dove  per  cogliere  il  senso,  con- 
vien  fermare  ul<|uanUi  il  pensiero.  Ncll’Erelxj  di 
Virgilio  umbree  ibant  tenueg  gimulacraqne  (i)  > 
IcMUES  line  torpore  vifas ....  l'oiif/ire  cava  $ub 
imopine  ^onmp(3);  - e nella  Tcbaide  Anllarau 
che  discende  vivo,  .si  fa  ombra  frer  via:  Jam  te- 
nuM  tisu,  >im  t'oncscenfibus  armis  (4).  Che  so  In 
Plutarco  stesso  (5)  lo  anime  do’ giusti  llguransi 
IraspareiiU;  tanto  più  nella  sottigliezza  de’ corpi 
beali  dovevano  compiacersi  lo  fantasie  cristiane  (6). 
- Le  anime  gpirittutlmenlc  ilìutninale  convengono 


(I)  Terz.  5.  - (4)  Gisorg.,  IV.  — ^5)  .En.,  M — 
(4)  Stai.,  Vili,  —(5)  Dt  Sera  Som.  tVm/.  — U»)  Som. 
Sup.,83-M. 


co' luoghi  luniinoii,  e le  oBntebrafe  per  Ut  colpa 
co'lìUNjìU  tenebrosi  (1);  e il  Savonarola:  Vedete  gli 
spiriti  beati,  la  bellezza  de'  qmli  consiste  nella  luce. 
In  Virgilio,  Creusa  non  discesa  sotterra,  ma  dalla 
madre  degli  Dei  ritenuta  sul  monte  da  cui  riguar- 
dare gli  avanzi  delia  dolce  terra  natia,  appare  al 
marito  <iisperatamerite  ccrcantela  no/a  major  ima- 
poi3),  che  nella  sua  brevità  é più  grandioso  forse 
(•  più  pieno  di  quel  del  Poeta  cristiano:  iS’e’ mira- 
bili aspetti  Vostri  rispletuie  non  so  che  tUvino  Che 
t'i  trasmuta  da' primi  conceffi  (3);  c questo  stesso 
rammenta  il  divino;  llaud  Ubi  tultus  Mitrtalig,  nee 
nix  hominem  sonat,.,.  Et  vera  tnemu  patuit 
Dea{i):  dove  nell’uguaglianza  e sceltom  sovrana 
del  dire  non  rincontri  gl’intoppi  mm  ^u»  fesUno  - 
me  pfii  Ialino  (5).  Ma  da  ultimo  i dolci  versi  : E 
jmi  cominciò;  Ave,  Maria,  canfondo;  e cantando 
iwiìo  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave  (6) , con 
quelli  che  .seguono,  reggono  al  pragune  delle  inni- 
gini  virgiliane  ; Lacrimanlem  et  multa  oofenfem 
Dicere  deseruit,  tenuesque  recessit  in  auras .... 
marmi  effugil  imago.  Par  levibtu  ventis,  volucri- 


^*)  Sunt.  — (i)  .En.,  II.  — lo)  Terz.  20.  — (1)  .En  , I. 
— {S)  Tcrx.  21.  — Iti)  Tm.  -11. 
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que  similUma  lomno  (1).  * ilurlales  vitu»  medio 
termone  roliquit.  Et  pn>nU  ift  tenuem  ex  ocalia 
eranuit  auvam 

In  un.i  visione  «li  sant'Ancarìo,  rap«>s{olo  <le1 
settentrione , j^ovane  aurora  e r^uluto  in  lìepidma 
di  spirito,  é.  come  già  morto,  guidato  da  s.  Pie- 
tro e da  san  Giuvatmi,  attraverso  alle  tenebre  del 
Purgatorio  ove  rimane  in  digiuno  tre  di,  elicgli 
paiono  dieci  se<*oli;  poi  le  guide  ritornano,  c per 
via  che  nulla  ha  di  corport'o.  senza  che  muti  pa.s- 
so,  lo  salgono  per  mezzo  a uii  etere  di  luce  più 
e più  ricn'scente  |)or  inflno  alle  t>orle  del  paradiso; 
dove  i cori  beati  vólti  a oriento  altri  tendendo  le 
mani,  altri  velandosene  la  faccia,  o (>er  il  troppo 
bagliore,  o meglio  per  raccogliersi  nella  contem- 
plazione. tutti  unanimi  cantano;  e del  lume  che 
ipandesi  d*  oriente  non  si  venie  nè  principio  nè 
termine,  e questo  lame  rinvolta»  tutti  gli  eletti  e 
li  penetra  e li  sostiene.  Ivi  non  luceva  nè  sole  nè 
luna,  non  apparivano  nè  (erra  nc  cieli  e nulla 
die  fosse  materiale;  ma  solo  un*  iride  circondava 
il  sacro  recinto.  K dal  seno  delta  maestà  dhin.a 
usci  voce  soavissima,  che  pur  pareva  riempiere 
r universo,  e,  va,  diceva  ad  Ancario,  riccrro* 
martire  (31.  (guanto  più  sublime  questo  semplice 
tratto  che  il  canto  diciassette  c i due  precedenti, 
ove  Dante  non  vede  che  i mali  proprii  e della  sua 
ancor  più  sveiilurala  che  gloriosa  città , ti  vede 
con  dolore  non  puro  di  spregi  e d’ iracondia  or- 
gogliosa. 

Nella  fine  deirK«lda  è una  visione  cristiana,  ove 
angeli  radianti  leggono  il  Vangelo  posato  sul  capo 
di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita;  altri  s’in- 
chinano a coloro  che  purificarono  con  digiuni  la 
carne;  e i figliuoli  pii  a’  genitori  volano  porlati 
da  un  raggio  di  Iure;  e i già  conculcati  da’  pre- 
potenti vengono  in  oxchio  di  trionfo  (4).  In  una 
delle  visioni  di  Veronica  è un  cenno  più  speciale 
al  soggetlo  de)  pre.senle  (Salito. 

A Veronica,  orante  |H?r  tutte  le  suore  del  ceno- 
bio. e sciolta  de*  sen.*ii  corporei,  dKs.se  una  volta 
Cristo:  La  felicità  che  alle  suore  del  tuo  mona.vtero 
e agli  altri  eletti  miei  ho  stabilito  dì  dare,  ti  vo- 
glio ora  far  manifpsUi.  Asserì  Veronica  aver  veduto 
le  innumerahlli  beatitudini  de’  santi,  delle  quali 
prime  eran  quello  che  Dio  aveva  di.sposio  sì  des- 
sero ai  pastori  della  chiesa  santa  di  Dio.  mag- 
giori beatitudini  dell’ altre  disposi  a’ miei  servi 
esìmii  per  verginità;  minori  alte  femmine. . . Vide 
anco  la  vergine  dispari  beatitudini  apparecchiate 
a quelli  che  dì  buon  cuore  spregiarono  il  mondo; 
e a coloro  che.  forzali,  entrarono  nc'cenobii.  eii 
al  fine,  la  violenza  in  tranquillo  amore  di  virtù 
convertendo,  s*ad««prarono  di  prestare  degno  ser- 


ti) .fin..  II.  — (tb  .Eh..  IV.  — (3)  Ounam,  p.  òtìl  , 
da  Doi  (radolto  quasi  alla  lettera  — (i>  Otanam. 
p.  U-ì. 


vigio  a Dio.  La  gloria  eli’ avranno  ì coniugati, 
disse  che  minore  di  lutti.  R afTermava  la  vergine 
clic  nessun  genere  di  beatitudine  può  in  cor  d'uomo 
ascendere,  nè  con  voce  essere  prufTerito.  1 beni 
mortali  com|).ar.ali  a questi,  son  di  nessuno  mo- 
mento. Se  ad  alcuna  di  voi,  sorelle  amantissime, 
fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  nessuna 
fatica  o vigilia  vi  revocherebbe  da  quel  propo- 
.sito,  nè  l’animo  vostro  polrebiic  in  alcun  modo 
cs.serm*  ralTrcddalu  (I). 

Nel  primo  del  Paradiso  è |j<osta  La  doUrina  del- 
l’ordine, e strumento  dell’ordine  è posto  l’amu- 
rc;  nel  secondo,  Fidesa  deirordine  viene  applicala 
ai  moti  de*  cieli  e all*  intelligenze  che  lì  muovono 
amando,  c alla  gioia  che  da  es.st  traluce  come  da 
viva  pupilla;  nel  terzo  mostrasi  l'amore  come  vin- 
colo alla  società  de’  beali  e forma  di  loro  iicatiiu- 
dine.  Dante  domanda  a Piccarda:  Desiderale  voi 
più  allo  luogo  di  questo  a maggiore  felicità?  Ed 
ella  risponde:  t.a  carità  è che  contenta  il  noslio 
volere,  il  quale  ha  |>ace  dal  ronformarsi  al  volere 
di  Dio;  la  carità  è che  ci  fa  godere  del  bene  de* 
consorti  nostri  qualunque  esso  sia,  dacché  Dio 
vuole  che  sia.  - E questo  é il  principio  del  crisiia- 
ncàimo,  da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale 
quel  tanto  dì  felicità  che  le  c dato  sulla  terra  ; 
perchè  sola  Tobbedienza  ad  un  volere  Invitto  e 
provvìilo  eil  amoroso  può  rendere  rassegnati,  ed 
in.sieme  santamente  sdegnosi  d'ogni  altro  volere 
contrario  a quello;  solo  P amore  de’  fratelli  può 
nello  inuguaglianzc  inevitabili  poste  dalla  natura 
o cagionate  dalla  volontaria  dcl>olezza  nostra,  co- 
stituire alcun  principio  d’uguaglianza,  htehiedesi 
alla  beatitudine  di  ciascheduno  eh' egli  abbia  qttel 
che  ttiole  e nulla  disordinatamente  voglia  (3).  - La 
divina  volontà  è la  prima  regola  da  cui  sono  rego- 
late  tutte  le  volontà  razionali  (3).  - Acffifudbic  dei 
cuore  è conformare  la  sua  rolonià  alta  volontà  di- 
vina (4).  - U anime  rfc' .Smifi  hanno  rolonUi  pie- 
namente conforme  alia  divina  (5).  • Conformatio 
ad  finem  per  amorem  (6ì.  - H bene  divino  è l'og- 
getto  della  rarità  (7).  - La  caiità  é il  vincolo  che 
unisce  la  città  di  Ih'o  (8). 

Nella  luna,  phinela  de’men  caldi  c limpidi,  e 
meli  rapido,  secondo  Paslronomia  d’allora,  nel 
suo  corso  intorno  alla  terra . e sacro  da’  pagani 
alla  dea  vergine,  colloca  il  Poeta  e le  vergini  che 
non  per  colpa  propria  mancarono  in  qualche  pane 


(1)  ilulUnd.,  ! , 90G.  — (i)  Som.  Snp.,  "I.  - A;  formale 
od  rsfn  bealo  rase  Tenerti  denteo  alla  dirimi  vn^lkt 
(t.  ^ Som.,  '3,  3,  lui.  • /Vr  rh' una  fansi  hu- 

tire  t'oglie  stesse  {i.  37).  - i4)  .\«g.  in  PsaI.  .\X\ll; 
Som  , 1,3,  !P.  - Che  rari  tale  u xiiu  piViCfr  l'un  forma 
tt.  M).  — (S)  Som.  Sup. ,71.  - K la  sua  t'oloaladr  è no- 
atra  pare  ^t.  3l>  — i6l  Som.,  3,  itì3.  - Essere  »h  co- 

t iltUe  è qMi  uecesae  i l.  3ii  J.  — (7)  Som.,  1.  SKI.  - .4 
lutto  '/  regtto  piaee , Come  alla  rt  rà'a  suo  roUr  nr 
invoglia  1 1.  3»).  — IH)  Som.  Sup.,  W;  Som.,  3.  Hi. 
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al  voli  falli,  e quanti  altri  ppr  debolezza  dì  vo* 
lerc  non  tennero  le  proniess**  slrctle  con  Dio  e con 
la  propria  coscienza.  Quivi  c’  rincunlra  PIrcarda 
Donali,  già  canimente  rammentata  col  fratello  di 
lei  e suo  amico  Forese;  nelle  quali  commemora* 
zioni  io  sento  una  testimonianza  d'alTetto  vere- 
condo resa  dalIVsiile  infelice  alla  tnoglie.  E notisi 
che  di  Corso  nemico  egli  né  qui  né  nel  Purgato- 
rio pronunzia  il  nume;  ma  qui:  uomini...  a mal 
più  eh'a  ben  usi  (I);  e là:  quei  che  più  n'ha  col- 
pa (3);  e notisi  r altra  reticenza:  Dio  io  ti  sa,  qual 
poi  mia  vita  fusi  {i),  ove  Dante  nè  afferma  nè 
nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Pic- 
carda  alle  forzate  nozze;  malattia  che  poteva  es- 
sere elTetto  dello  spavento  suo  e del  dolore,  c era 
certo  disposizione  del  cielo.  Accanto  alia  cittadina 


<l>  Ter*  M — <t>  Purs.,.XMV,  I.  ».  — (5)T«r*  M. 


della  repubblica  di  Firenze  e afRiie  sua , Dante 
pone,  ma  a man  dritta  e raggiante  di  tutto  il  lume 
di  quella  sfera , una  imperatrice  di  sangue  ghi- 
bellino, tolta  al  chiostro,  non  per  0|>era  d’un  male 
fammi,  ma  d’un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò 
a"  Papi  quella  tal  briga  che  ha  nome  Federico  II. 
Né  senza  perchè  Dante  chiama  questo  imf»eratore 
cento  (I);  nè  credo  felice  P Ispirazione  del  profes- 
sore Parenti,  che  di  renio  fa  Sotto  imngine 
(li  vento  rappresentasi  nelle  Scritture  la  jKttenza 
superna;  c In  Virgilio  più  volte  la  forza  guerriera 
è comparata  alla  furia  dei  vento,  siccome  in  Ome- 
ro; ca  vento,  in  Dante,  il  venire  tkdPAngelo  che 
gli  disserra  le  negate  porte  di  Dite,  e il  vindice 
verso  del  Poeta  stesso  dìcesi  vento  che  più  |tercuotn 
le  cime  più  alte;  che  era.  al  sentir  suo,  non  pte- 
cqIo  argomento  d’onore  (S). 


(li  Terz.  40.  — ti)  ini.,  IX . Par.,  XVll 


-«LW\rj  JVlAlvvir* 
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CANTO  IV 


ArKonicnto* 


Btalriet  cOMfula  />iror«  plaUmicù  : V aìfimt  foi  xare  (tUe  ttelle  dove  abifavnuo  pvwut:  dìee  Ì'iiìflnenzfi 
ilugìi  miri  renirr.  Foi  rvioglie  uh  tluhOio:  petrhi^  xe  qwUe  monache  forzale  noti  consentirono  al  tnnle, 
altbiano  mintn'  merito.  Hisponde  : non  eonsentivomml  male  ; ma  non  lo  ripararono , lornamiOf  allorché 
potevano,  al  chiostro. 

Il  Canio  ò arido,  ma  Io  lorzine  lul  dubbio  Tallono  por  doo  Canti.  Noli*  Inforno  Iratlò  i viiM  umani  politica- 
mente considerati,  nel  l'urpatorio  i dilclU  considerali  moralmente,  nel  Paradiso  lo  virtù  considerale  melafisi. 
camonte  c teoloiucaroenlo.  Le  più  ^le  quesliooi  dcjrli  umani  destini  soli  qui  toccale.  In  questo  Canio  parla  della 
ibertà . del  mutÌTo  dell*  operare , dell’  influenza  , dell*  origine  dell*  anime,  della  provida  forza  dei  dubbio 
Nola  le  terzine -i.  4, 6,  i2.  do,  28,  29  59  alla  4S  rnn  la  47. 


I.  Jitlra  duo  cibi  di.HtanU,  e moventi 

D’ uii  mollo,  prima  si  murria  di  fame. 
Che  llber*  uomo  l*«n  rtfcasse  a’  denti. 
i.  Si  si  siareblH»  un  agno  intra  duo  bramo 
Di  neri  lupi,  Igualmente  temendo; 

SI  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3.  Perché  s’io  mi  tacca,  me  non  riprendo 

(Dalli  miei  dubbi  d’un  modo  sospinto, 
Poich’ora  neccRRarlo),  né  commendo. 

4.  Io  mi  tacca;  m.i ’l  mio  dl.slr  dipinto 

M’cra  nel  viso,  o *1  dimandar  con  elio. 
Più  caldo  assai . che  per  |»arlar  distinto. 


t.(MDt<TASTi  E MOVUXTI  tt’ is  «ODO:  chc  non  ci 
fosse  motivo  più  |kt  l’ uno  die  jh't  I*  altro. 

iV)  Movevti.  Ognuno  rammenta  l asino  di  Puri- 
dono.  PonHa  questiono  medesima  San  Tommaso  (Som.. 
1,2;  q.  15,  art.  G)  o la  scioglie  con  dire  ehfi  in  un 
cibo  dovrebbe  1*  uomo  alla  fine  trovare  una  condizione 
che  lo  imivesse  più  forte.  E codesto  avvien  sempre 
Montaigne  avverte  il  medesimo. 

%.  (M  Si:  cosi.  ♦ kesLuearE ; egualmente,  • Dami:. 
caprioli. 

tSIA  basjiE.  Ovid.  Met.,  V;  Tiffris  ut,  audttis 
rfùvrAO  valle  duwum  KxMhmuInta  fame  mugiiniu»  ar- 
Mcntoi-vm^  Scseil  utro  pniiux  ruat  f et  ruei-e  nrdri 
ulmque.  — Uaue  (korg.,  HI  : Timidi  damn...  ÌHlrr... 
cane»  Bue. , Vili  ; Cmi«  eanthus  Umidi...  damir.  Nella 
prima  è da  ambe  parli  uguale  il  timore , nella  seconda 
la  voglia;  ma  la  seconda  è la  similitudine  più  propria  : 
che  uiun  filosofo  ha  disputalo  mai  se  un  agnello  tra 
due  lupi  tema  egualmeutc  di  questo  c di  quello.  I.a 
tema  qui  non  si  divide,  ma,  contusa,  raddupfda. 

S*  (L)  Pr.Rc.iic:  onde. 

(SL)  SosRisro.  Orid.  Mei.,  X : Sic  animus  tviWo 
labefnctus  vulnere  nula!  Ilur  letìt,  alque  llluc;  mo- 
mmlaque  sumit  utroque. 

4«  (L)  Kuo  : desiderio. 

(SL)  Divisto.  Dante,  Rime  ; t.e  vedete  Amor  pinta 
net  viso. 


5.  Fc’  si  Beatrice  qual  fe’  Daniello 

Nabucodonosor  levando  «l'ira 
Che  Cavea  faito  Ingiu.siamtmtc  fello. 

6.  E disse:  — Io  veggio  ben  c«)me  ti  tira 

Uno  c altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  .sie.«a  lejjT»,  si  che  fuor  non  .spira. 

7.  Tu  argomenti:  • Se ’l  buon  voler  dura, 

• violenza  altrui  per  qual  ragiono 

• Di  meritar  mi  .<^ema  la  misura  7 • 

8.  .\ncor,  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l’animo  alle  stelle 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 


5.  (L)  Si  : cosi.  ~ Fmo  ; irato. 

(SL)  Dasìelu».  Spiegò  a Nahiicrndonosor  il  sogno 
da  lui  luodcsitno  dimenticalo  (di  cui  nel  XIV  dell’  In- 
femo  ) , che  gli  altri  indovini  noi  poterono  spiegare, 
ondo  il  re  montò  per  le  furio.  - Dan.,  11 , 12 , 13, 2.4  , 
26,  4G;  It  re  m furia  d'ira  granfie  comandò  che  peri>- 
sero  lutti  i dotti  di  Pabiiottia...  I dotti  erano  ommaz- 
sali,  e cnToti  lìanirllo  e suo'  eomptigni  a morte...  Im- 
troducimi  al  cospetto  del  re,  e gli  dirò  la  soluzione... 
Credi  tu  davvero  fictrrmi  o^rfifurc  il  sogno  ch’io  vidi , 
e i'iHterprrtazionr  di  quetlof...  Allma  itre...  rmfdebne- 
fonc  es’fncAinó  n thtniello.^  Fetu).  Inf.,  XVII,  i.  44  ; 
Disdegnoso  e fello.  Arìos.  : Pugna  fella.  Prov.  tose.  : 
Dello  e fello. 

G.  (U  Fior  ; in  parole. 

(SL)  Lcca  per  impedire.  /En.,  X : Inque  tigatus 
Cnlrbut. 

9.  (L)  Voler  delle  smonacate. 

H»  (L)  AscoR  : inoltre. 

(F)  Platosc.  Nel  Timeo.  Che  le  animo  fossero 
create  prima  de*  corpi  o abitanti  lo  stelle,  e dì  li  scen- 
dessero in  terra  , e dopo  morte  risalissero  al  cielo  per 
dimorarvi,  più  o meno  lungamciile , secondo  i meriti 
quaggiù  contratti , s.  Agostino  (de  Civ.  Dei,  XIII,  i9), 
Proclo,  lih.  V,  Comm.  del  Timeo 
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9.  Sol)  le  qutsiion'  che  nei  tuo  veli# 

tulliano  ìgiialcmenle.  R {leru  pria 
Tnitoró  quella  rhc  più  lia  di  felle. 

IO.  Ile*  St'rafln  ruitii  che  piu  s'india, 

Moisé,  Sarauelio,  e quei  (ìiuvarini, 
guai  preiKler  viiu(;li  { io  diro,  liuti  Maria  ). 
H.  Non  liannu  in  altro  cielo  i luru  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mu  t* apparirò, 

Né  liaiiDo  alTesser  lor  più  o menu  anni: 
19.  Ma  lutti  faunu  liello  il  primo  giro; 

K difTerenlemeiite  han  dolce  vita. 

Per  sentir  più  e men  T eterno  spiro. 

43.  Qui  si  mostrnro,  iiun  {K'icliè  .sortita 

Sia  «lui'Mta  sjKTa  lor,  tua  per  far  segno 
Ikdia  spiritual,  ch'ha  men  salila. 

14.  Così  parlar  ron\icn.si  al  vostro  ingegno; 

Pertjcche  solo  da  .sensato  appreiiiJe 
CIÒ  che  fa  poscia  d’ intcMctlo  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  cimdiscende 

.\  vi^tra  farultale,  e piedi  e mano 
AUnhuisn»  a Dio.  e altro  intende. 


16.  K santa  Chiesa  con  aspotlo  umana 

Gabriele  e Michel  vi  rappri’sema  . 

K l'altro  che  Tohta  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Tirmsj  dell' anime  argomenl.v , 

Non  ó simile  a ciò  che  qui  si  \ede. 
Perocché  come  dice  par  che  .senta. 

18.  Dire  che  Palma  alia  sua  stella  rieile. 

(ìre<lendo  quella  quindi  esser  derisa 
Quando  .\alura  j»er  forma  la  diede. 

19.  R forse  sua  sentenza  è d’altra  guisa. 

Che  la  voce  non  suona  : ed  esser  puote 
(^n  imenzion  da  non  esser  derìsa. 

90.  S'egli  inUmde  tornare  a queste  ruote 

I/uiior  dell’  influenza  e '1  hia.smo,  fune 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

91.  Questo  principio,  male  inteso,  torse 

Già  lutto  *1  mondo  qua.si  , sì  che  Giove, 
Mercurio  e Marte  a nominar  trascorse. 
99.  L’altra  duhilaziun , che  ti  rommove. 

Ila  men  veien  ; però  che  sua  malizia 
Non  li  ()oria  menar  da  me  altrove. 


9.  (LI  Ncl  tic  vrtu:  n»tìxo;  «'appuntano  nel  tuo 
volere,  rhiegfono  spirgazione.  — Prue:  perìcolo. 

(SL)  Qi iiiiTto.v'.  Voce  srolaslìra  « francese.  Gio. 
Villani:  (Hi  frfr  duf  tfUfflirmi  (ilomandel.  — Povnso. 
Purg..  XV,  t.  n r appuntano  i roMtri  dentri  /kuv.., 

(K)  Vrue.  .Modo  «rolulico;  l'usa  rtelia  Monar- 
chia. Som.:  (ili  alti  deUaìydtmIù  Verno  il  fine  inno  Ire: 
volere  (ff//c) , fruire  , imimdrre. 

10.  tU  S'isdIa:  è più  protsimo  a Dio.  »•  Qìal 
raesmin  Tin<;u  do’  due,  1'  Rraogelisla  o il  Uattista.  >- 
Nos  M«niA . più  allo. 

I t.  (L)  .N’os  luvvu  IS  ALTRO  CIELO  I LORO  SCAS.ti... 

OASso  ..  non  sono  dispersi  per  ì pianeti , nè  loniano 
dopo  certi  anni  alla  terra. 

tSL)  Si  avvi:  Srdrt,  delie  celesti,  è nel  Vangelo. 
— A.v.vi,  Può  anco  dire;  il  bene  di  tutti  è elerno  io 
dnrala  ; in  ispano,  iminenso. 

|F)  Cielo.  Conv.,  11.4:  Quento  luogoè  di  tpiriti 
Amfi,  Berando  rke  la  nunia  CAtrtn  vuole , ehe  ti^m  pua 
dire  menzoffua. 

I S.  tiò  I’rieo  ORO  : r Empìreo.  ~ DimncvnmvTK 
RA.v  boLfE  VITA  : Itanno  più  o men  beatiliidioc. 

(SL)  Dou;e  : .Rn.,  VI;  Itu/rix  vHif;  ma  della 
mortale. 

13*  (L)  1*i;r  far  sceso...  a te  dell'essere  men  alti 
io  merito. 

tSL)  .Sortita.  Inf.,  XII,  t.  95;  .Songue...  cAc  suo 
colpa  forlUle.  Greg.  Hom.,  XIX;  ilelribuzioue tf  eterna 
rila  nartiraao.  Som.  : Immulaliilildlnn  Bnriiuniur  a Dea. 
yKn.,  VI:  Afre  vero  hit  Bine  torte  dattr...  tedea.  — Sali- 
ca. I^rg. , IV,  t.  99;  ’L  poggio  Baie  più...  • XI,  t.  14  : 
Vorro...  che  men  etto  cala. 

94.  (LI  Vostuo;  amano.  — Da  scvsato...  ciò  enr 
fi  riiscu  n’i.vrr.LLETTo  nrevo:  da  oggetto  sensibile  quel 
che  poi  diviene  inlelligibìle. 

(91.1  l.vcecvo.  Natura,  dote  dì  mente,  alla  la- 
tina. — Sevsato.  Galileo:  Àttrne  tentata  esjuerirfiza 
per  mezza  del  lelrteopio.  — AcenrvoE.  Purg.,  .NVIll , 
1 H:  Vatira  apprentiva.  Era  leniiine  delle  scuole. 

(F>  Srvsato.  Gli  arisloielici  : AVAi7  eit  in  intel- 
lerlu  quin  priut  fueril  in  tentu. 

IS.  (L)  Faccltatc d'inteudere.  — Altro:  atti  spiri- 
luali. 

(SL)  CovniscERDc.  Som.  : Integna  a poca  a poco 
eoM'f/jirrm/enr/o  alla  capacità  del  ditcejHda. 


IO.  (L)  L*  altro;  RalTaello. 

(SL)  ItiFEce.  Jean.,  V,  11  : .SaMum  ferii. 

i».  |L)  Setta:  creda  alta  lettera. 

(SL)  Setta.  Conr. , II,  i:  .-tritlotele  pare  rii 
tentile. 

98.  (L)  DensA:  staccata  quasi  d.vlla  stella.  Forsa 
rilaie  ai  corpo. 

(SL)  Decisa.  Som.  ; fi  teme  ha  innanzi  a aè  l'a- 
nimale o la  pianta  oml'é  deciso  ( tolto  ì- 

(F)  IliCDr..  tic.  de  Lniv.  : CAi  ami  d<>i-7(m«c»i/e 
/toi/o  il  corto  di  tua  vita  , n quell'  atiro  , al  quale  egli 
è t^dinaln,  ritorna.  ì)e  ^omn.  Sfip.  : //arvim  ( civila- 
tura)  rec/iM  eir...A»iif  pro/’crti,  Aoc  m'crTon/iir.  Piatone  e 
altri  vollero  che  le  anime  procedessero  dalle  slellc,  e fos- 
sero nobili  più  0 meno  secondo  la  nobiltà  delia  stella. 
Arislolete  (Do  .An.,1)  comballe  PUlotie.  Natura.  Nel 
IH  del  Paradiso  distìngue  Dio  e Natura.  Nel  XVI  e nel 
XXV  del  Purgatorio  dice  l'anima  ispirata  direttamente 
da  Dio.  — Forma.  Gonv.  : La  auit  forma,  cioè  la  atta 
anima.  Som.:  .Siccome  ogni  rota  è fnrmaitnmie  in  rirtii 
della  suo  forma  , coti  il  carpa  vive  per  l' anima. 

9».  tSL)  Voce.  Som.  : l.n  rota  tignificala  per  la  voce. 

tO.  (Li  Itfu  CTZA , ebe  non  toglie  libertà.  — h 
AUi'T  vi.no  suo  ARCO  RciM.roTE:  dice  in  parie  vero. 

(SL)  Itfltctza.  Som.  ; Cauna  inpumte.  — Arco. 
Detr  intenzione  del  dire , Orazio  ^ De  Art.  poel.):  Ferie! 
quodeumque  tninabilur  aiTut. 

tF)  O.TOR.  L’ influenza  celeste  è parte  di  grana  ; 
e i meriti  umani  onorano  Dio  e la  creazione. 

39.  |L)  Torse  : traviò.  -—A  tomitar;  a a^lorar. 

(SL)  .N’oniTAR.  Come  incorare  è odorare.  Pro- 
nunziare il  nome  è segno  d' alTetto. 

(F)  TnAScoasF..  Non  6 questa  la  ragione  unica 
deir  idolatrìa.  Qui  roilimo  cita  un  libro  dr  Sacrifìciit 
iìriirwm. 

33*  (L)  Not  ti  pontA  «e.tar  ra  «e  altrove:  non  con- 
traria al  domma. 

(SL)  iH'BiTAZiov.  Som.  ; La  dubilazioue accade  in 
alcuno  cura  gli  arlieoli  della  fede.  Voce  scolastica. 
CuMMOVE.  Som.  : Pati  molum  duhiintionit.  - Oìmmmrrr 
è nei  Ialino  antico,  e ne  Salmi  è turbare. 
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^3.  Parere  ingiusta  la  itoslra  giustizia 

N<^!l  occhi  de’  morlall , è argomeniw 
Di  . e non  di  erelka  nequizia  ; 

*4.  Ma  perché  puote  vostro  arrorgimenlu 
Iteli  penetrare  a questa  verltate  ; 

Come  desili , Il  farò  contento. 
i5.  Se  >iolenza  è quando  quel  che  j>ate 
Neenle  conferisce  a quel  che  sfonw , 

Nchj  fur  qtii'sl’alme  |ief  «•ssa  scusale. 

36.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza; 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volto  violenza  11  turza; 

27*  Perchè,  s’ella  si  piega  aiwoii  o poco. 

Segue  la  forza.  C cosi  queste  féru . 

Polendo  ritornare  al  .santo  loco. 

28.  Se  fos.se  stalo  il  lor  volere  intero. 

Come  tenne  U>renzo  in  su  la  grada . 

K fero  Muzio  alla  sua  man  severo, 

39.  Cosi  le  avrla  Hpinic  per  la  slrad.i 
(Imr  eran  tratte,  come  furo  sciolte. 

Ma  cosi  salda  vedila  è troppo  rada. 

30.  E |M.T  queste  parole  , se  ricolie 

1/  hai , come  dèi , è l’ argomento  casso 
Che  Tavria  fatto  noia  ancor  più  volle. 


SS.  (L)  lUarar  isgiistau  cirsrizu...:  rin- 

giuslina  apparente  de’  giudirii  divini  è argomento  a 
più  credere,  mm  già  a duliilare.  M.v  qni  la  ragione  può 
arrivare:  perù  te  lo  spiego. 

(SM  PiHF.iir..  Non  evidente.  — Amcomcsto.  Som  : 
V argnmtnio  è roginnf  rhe  fn  feHc  di  cova  rfnfrò/o. 

(F)  Fede.  \d  Hehr.,  XI,  1 ; Fnlr  ..  iirginnrttfo  di 
lote  non  np/tarmli.  Le  apparenti  ingiustisie  ri  fanno 
intendere  rinccrletta  del  nostro  Tedero,  e la  necessità 
d'una  vita  futura,  ove  a tutti  sia  reso  secondo  il  meri- 
to. (Jreg,.  Iloin.  XXVI  : /ri  tu  fede  non  A«  mrrHo  dorè 
Fumana  ragioa^  pnt'yr  In  spe»imm/o. 

SS.  (L>  Se  vh)i.cszs  È gt  asdo...  : il  forzato  non  dee 
punto  contribuire  con  la  sua  volontà:  queste  coniri* 
buirono  perdié,  )iolendo,  non  tornarono  al  chiosirn. 

— Paté  : patisce.  — Neeste;  nicute. 

(SLt  Paté.  Fuor  di  rima  . nel  XX  del  Paradiso, 
t.  H.  — Nee.vte,  Som.  : //  etnpo  nirtttv  ronfir/sre  a/- 
Fopftnzinnf  dello  inlt  Urlio  nella  i tsionr  dì  Dio.  — 
Sri'SATE.  Non  chiaro 

(F)  Se.  Grog.  ; A quel  che  si  fn  /»ct  timorr  al- 
quanto roofrrixfT  la  ivi/on/à  dri  Irmmte.  - .SrbAcuc  cA# 
paliffr,  dice  un  altro  antico,  no»  muferhfv  operando, 
mnferisre  t'olendo  j>olire,nnn  rirttnondo  la  forza.  Arisi. 
F.lh..  V ; AVssiino  pati$re  ingiwsfiziii  fé  non  f‘o/rtt(c. 

(L)  Tokza  : torca  : li  dirizza. 

(SM  Torta.  La  ; e la  e si  commutano  anche  net 
dialetto  toscano  : rronscse.  Le  due  t qui  suonano 
sforzo. 

(L)  Etu:  la  volontà.  — Scct  r.  la  ronzA  : cede 
alla  forza.  — Ftno:  fecero. 

(SL)  Piega-  .■Eo.,  IV  : tnflexH  trnt,ut. 

9A  (L)  Grada  : graticola.  — Mi  zio  Scesola. 

(SL)  IvTEnu.  Cosi  falda  dicesi  del  volere  fermo. 

— Mv/io.  Ne  parlano  Valerio  Massimo,  .Seneca,  San- 
t’ Agostino,  e Dante  nel  Convivio. 

<9.  (L)  ItiEiafE  ; ricondotte  nel  chiostro.  Sr.iotTf. 
Ubero  di  tornare. 

30.  (M  UiroLTF. : raccolte  nel  pensiero.  — Casso: 
teioHn. 

iSI.)  Ricoi.Tr.  D.V  Lego,  come  inlellrtlo. 


31.  Ma  or  li  s'attraversa  tiii  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi , tal  che  |>cr  le  sles.so 
Nun  n’  usciresti , pria  saresti  lasso. 

32.  lo  t’ ho  per  certo  nella  mento  messo 

Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è presso: 

33.  E 1K>Ì  potesti  da  Piccanin  u<!ire 

Che  l'alTezloii  del  vel  Gostanza  tenne. 

Si  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  ]>eriglio,  conir' a grato 
Si  fe*  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

35.  Come  .Atmeone  clic  , di  ciò  pregato 

Dai  padre  suo,  la  propria  madre  s()onse. 
Per  non  perder  pietà  si  fe’  spietato. 

36.  A qutslo  punto  v«)glio  die  tu  penso 

(^he  la  forza  al  voler  si  niisdiia  ; e fanno 
Si  che  scusar  non  si  pos.son  l'offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consento  ai  danno; 

Ma  consenievi  In  tanto,  In  quanto  teme, 
So  si  ritrae,  cadere  in  più  niT-annu. 

38.  Però  quando  Piccanla  quello  spreme. 

Della  voglia  :is.solula  Intemle;  ed  io 
Dell'altra:  sì  che  ver  diciamo  insieme.  — 
39  Colai  fu  l’ ondeggiar  dei  santo  rio 

Ch’ liscia  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 
Tal  poso  in  |vic4}  mio  c altro  dUiu. 


31  (SM  Passo,  Par.,  Il . 1.  43:  Tmrr  lo  gnnda.  — 
Lasso.  Dante,  Rime:  Parli  faUmna  r fìvrie. 

3t.  (Lì  .U  rRiat)  Vero:  a Din. 

(SM  Mestirt. Par..  III.  1. 11  : Thom, , coni.  Gen- 
te* . IV. 

SS.  (Lì  L’  AFFi‘.T.iov  DEL  VEL...  TlWE  ; desiderò  nera* 
pre  il  chiostro. 

(SM  Trvsr.  Par..  III.  t.  39. 

34.  (Lì  Frate:  fratelln.  — Aodiveive;  avvenne,  — 
Costr’a  orato  RI  rt'.,.  : amai  grado  s’opera,  ma  •• 
non  si  temesse  il  perìcolo . li  potrebbe  non  operare. 

(SLì  Grato.  Purg.,  XXVI,  l.  18.  Rime  antiebs: 
A ferrir  contro  grato. 

3S«  (Lì  Per  sos  perder  pietà'*  al  romando  del  pa- 
dre. — Spietato  alta  madre. 

iSI.Ì  Spietato.  Ovid.  Mei..  IX  : f<icfo  pm*  ef  are- 
leroiuf  rodrm.  Inf.,  XX,  t.  11,  d'Anllarao  : Purg.,  XII. 
t.  1“  . d'  ErìTile. 

(F)  Pietà.  Inf..  XXVI,  l.  53:  La  pfeta  Del  ree- 
rkfo  padre.  Cic.,  de  Inv.  rhel..  Il  ; Pieluf  eft  /«r  quam 
fnnguine  juneUf , palrifpque  hmrrolif  of/teiutn  et  dii"' 
gmt  Irihuihtr  eultuf. 

39.  (Lì  M forza  al  voler  si  mischia  . e favvo  si...  ; 
e è un  po'  di  forza  e un  po'  di  volere . quindi  tin  po’  d» 
colpa. 

iSI.Ì  Offesse.  Som.  ; /Vo  m quWii  rnl  offrnsa 
rntnmifs'i. 

39*  (Lì  Voglia  assoluta  sov  cosse.vfe  al  davso.  ma- 
is (g’Asro  teme;  .is«f>lulaioenle  non  asseote  al  peccato, 
ma  per  paura. 

(SM  Assou’ta.  Modo  d’Aristolcle  ( Elh.,  Ili  ).^ 

39.  (L)  Gi'elu»  SPREME  esprime  dell' amor  dì  Go- 
stanza. 

39*  <M  Dvo  r ALTRO  Disio:  dne  diiUbii , del  rielo  e 
del  Aelo. 

(SL)  Forte.  Boet.  : Felir.  gni  potnil  Fo"‘ 
leni  ri  fere  tur  Muta. 
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40.  — 0 aniaiiz«i  Ut'l  i>rimv  Aiuaute , u Dì\ìì 

appresso),  il  cui  parlar  m'inoiula 
E scalda  »i  che  più  e più  m* avviva; 

4t.  Non  é l'afleKìoii  mia  tanto  profonda 

Che  basti  a render  voi  grafia  |Mir  (trazia  : 
.Ma  Quei  che  vede  e puoie,  a ciò  risponda. 

42.  lo  vcK(tio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  inb  llctto  se  ’i  Ver  non  lo  iliiuira, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Pipasi  in  osso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  IMia.  E giunger  puollo: 
Se  nuli,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello , a guisa  di  ram(K>llo , 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è natura 
Ch’ai  soimno  pinge  noi  di  collo  in  collo. 


40  il)  .\a*.V£A  : amata. 

tSl.)  Anaxca.  Cani.  Canile..  Amica  men.  » Pnt- 
MO.  Inf.,  Ili,  t.  2 : i*rtmo  Amore.  — Diva.  La  teologia 
chiamavano  iliiinilà  r liocc.  ) — buvoA.  L' acque  c il 
calore  »on  doni  de!  cielo,  e recano  in  terra  la  fila.  — 
Avviva.  Psal.  CXVill,  pasiim;  l.a  tua  pnroia  m'ttrviverà. 

41.  {L)  Voi  * a voi.  -'Qlci  uie  vm»e  t ri  ore,  a ciò 
Riu>o.V)A  : Dio  vel  dica. 

<SL>  .Nos.  .K».,  1:  CraUs prr$oli'cre  Hignas  Son 
opis  e$t  Hontftr...  Ihi  libi...  Pra-mia  digita  frrant. 

49*  (SL)  SuiA.  Psat.  XVI , 45’  Mi  $usierù  quando 
appitrrà  la  Ina  gloria. 

43.  (L)  l'OSASI  iS  esso  , CUMK  PERA  IR  LCSTRi...  : pO- 
sasi  r inidii  tto  io  Dio , come  tiera  in  suo  rifugio  rag- 
giunto che  l'ha  : e può  raggiungere  il  vero.  — Kristra  : 
invano. 

tSL)  LtSTRA.  Georg.,  Il  : l.UMha  frrai'UM.  — NoR. 
Ariot.,  X,  4t>:  5e  fiim  , tri  morta.  — Fri'stra.  Som.  ; 
Vtnnci  rnr  ccttild*  vidi-rmliir  ette  frustra.  Salf  iati  ; 
non  pire  ueiia  fine  e net  litoli,  ma  per  entro  /'opere 
uncorM  parerà  tor  brlia  cosa  il  mescolarvi  alcuna  rolla 
qualche  parola  in  grammatica. 

(F)  Piotwi.  OU.  : Crmlm  gli  tcelliei  che  negano 
quello,  e gli  itoiei. 

44*  iL)  Qiitu)  desio,  t-  Pisce  : salpinge.  — Collo  : 
Cima. 


45.  Questo  Di’inviu,  questo  m’assicura. 

Con  riverenza,  donna,  a dimandarvi 
D'un’aiira  verità  che  in'è  oscura. 

45.  Io  vo’  saper  se  l’uom  può  sorldisfarvi 
A voli  manchi  si,  con  altri  i>eni, 

Ciraila  voitra  suderà  non  .sicn  parvi.  ~ 

47.  Beatrice  mi  guanto  con  gli  orchi  pieni 

DI  favillo  d’amor,  con  si  divini 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

48.  E quasi  mi  t^rdei  con  gii  occhi  chini. 


t$L)  Diibio.  ConT.,  1,2:  f,etvire  nn  dubbio  che 
quivi  lurgr.  ~ Collo.  Per  cima  nel  XXlll  deUToferno, 
t.  15. 

{¥)  Bawpollo.  Knct.  ; f'n  dubbio  recito,  altri  ht‘ 
numrrobili , come  i capi  deli' Idra  , riereseano.  Più  bella 
rimaginc  del  Poeta.  ^ Collo.  CÓd.  CaeU  ; Di  una  ve- 
rità in  un'a//ra  ei  muoiv  alia  trienza.  Cod.  Caas.  : 
Di  grado  in  grado.  Conv.,  IV,  12:  Vedere  ni  puote  che 
Putto  driifternbilr  sta  dìnansi  all'altra  agli  nerhi  della 
notte’ anima,  per  mofh  ffuntì  piramidale,  ette  il  minimo 
li  ctioprr  prima  IhIIì  ni  è quasi  jmnla  dell'ultimo  de 
tiderabile  eh’  è Dio,  quoti  boxe  di  tutti. 

4S.  (Lì  OiKsro  desio  non  v.nno. 

46  (Lì  Si . . . cuE . . . RuR  sicR  CARVI  : si  che  i tieni 
ratti  compensino  il  volo  non  adempito.  — Vostra:  di 
voi  celesti. 

^SLì  Vostra.  Sopra  disso  Beatrice  not/ra  giu- 
Mtizia  ; pr'rchè  tutti  gli  eletti  giudicano  con  Dio.  Matlli., 
XIX,  28  : Sedrrele  c roi  giudicando.  — Stadera.  L'  i- 
magine  di  bilancia  è nella  morale  e pagana  e cristia- 
na. Psal.  LXI,  IO  ; Memlaees  filii  hominum  i»  */a/rris. 
— Parvi.  Purg..  XV,  t.  45:  Vive /a  parrilà  dilla  materia. 

49.  (L>  Dildì  lc  hcri:  volsi  le  spalle. 

(SL)  Pie.Ri.  Guinicclli:  Occhi  lucenti  gaie  pien’ 
d’amore.  — Diviri.  Hime:  CAi  vuol  retler  la  salute, 
Faccia  che  gli  orchi  d'etia  d<mna  miri.  — Virta.  Conv.  : 
Si  raggianti,  che  vincono  P armonia  dell'occhio.  — 
Dir.ot.  Conv.,  Il,  2:  /hire  t»c/ie/ro  i7  co//o.  .En.,  IX. 
lìrrga...  dare. 


I delle  I meriti. 


Due  dubbii  lascia  il  dire  di  Piccarda  nella  mente 
dì  Dante:  l’uno  dcli’origiiie  lieiraniina,  P altro 
di  quel  che  cosliluisce  la  natura  dell’anima  stessa, 
il  libero  arbitrio;  ne’ quali  duo  dubbii  rinchiu- 
dunsi  tutte  le  altre  qu^lioni  della  divina  e umana 
.scienza.  E^i  essi  con  ugual  forza  lo  tirano  cia- 
scuno a jiarlare.  perche  d’uguale  gravità  nel  pen- 
siero suo,  ond’egll  sospeso  tace,  come  cane,  dice 
egli,  tra  duo  caprioli,  ccomc  ira  due  lupi  agnello. 
E alla  fine  del  (^nlo  dice  detrnnima  cho  si  ri- 
posa nel  vero  omuì  llera  in  suo  covo  : jicrchè  le  ima- 
gini  della  caccia  erano  allora  cosi  famigliari  come 
le  imagini  della  guerra,  e perché  dal  cacciare  son 


tolti  ira&lati  alla  indagine  (4)  del  vero  ne' Greci 
altrisi  6 iic' Latini.  Più  strano  ancora  parrà  elio 
Beatrice.  scic^Iicndo  I dubbii  di  Dante,  sia  p;ira- 
gemala  a Daiiiellu  cho  scioglie  que’di  Nabucco, 
già  bestia  prima  di  parere  be.slia,  ma  notisi  che 
la  comparazione  cade  sull’ indovinare  la  cosa  non 
detta , e che  11  predicatore  della  munarchia  non 
si  lascia  fuggire  il  destro  di  «tire  la  sua  a’  prin- 
cipi iMgiiLv/omcnfc  felli  (3).  (ter  indicarci  che  fel- 


(!)  Lo  ilice  questa  stessa  parolz  : lytllMqHr  indagine 
ciii^^uNl  (.En.,  IV).  — (2)  'reri!.  5. 
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PAIUDISO, 


Ionia  non  e culpa  lulameiite  de*su(lditì.  E (>ero 
lra*aanli  più  alti  noi  merito  eMiumera  qui  Sa* 
mueilo,  il  severo  giudice  de*  re,  ei  due  (ìiovanoi, 
dico  r apostolo  eti  il  liatlista,  ptJtiendo  a paro  lui 
che  fu  successore  a Gesù  nel  notilo  di  nglioolu  a 
Maria,  e lui  del  quale  non  fu  maggiore  tra  I nati 
di  donna  (I),  e che  al  re  Erodo  rinfacciò  il  suo 
pecrnlo,  onde  fu  messo  in  carcere,  e pur  dalia 
carcere  gli  era  liberale  di  chiesti  consigli.  Quanto 
a Maria  . egli  le  assegna  luogo  ancora  più  alto, 
perch’ella  nti  eon$enMO  aU’ifuttrnmione  mffilò 
più  che  tutu  le  creature , tanto  angeli  quanto  uo- 
mini, m tutu  gli  atti  e pensieri  toro  (i). 

Imprima  questione,  dei  risedere  le  anime  umane 
negli  astri,  gli  rammenta  la  sentenza  di  Platone 
che  dagli  astri  le  dice  staccale  per  abitare  la 
terra,  e di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi;  dì  che 
Virgilio:  Iktim  namqìte  ire  per  (mine t Terrasque, 
frocliuquc  viaris , c<rtumque  profundum  : Kinc  pe- 
cudes,  armento,  rii'Of,  yemis  omne  ferarum,  Quem- 
que  sibi  Uuues  fiaiccnfcm  arcessere  ritas  ; Sritieet 
huc  reddi  deinde,  oc  revoluta  referti  Omnia:  nec 
morti  esse  lorum;  sed  Ciro  volare  Sideris  in  «u- 
wcrtim,  atque  alio  iKcrcdcre  cerio  (3).  Questa  opi- 
nione alTerma  Beatrice  aver  più  fiele  e releno  che 
r altra  di  cui  poscia,  sì  perche  tocca  T essenza 
della  natura  divina  e dclTumana,  si  perchè  a 
l>antc  poteva  parere  che  la  confermas.»!^  mdic  re- 
cale parole  si  splendide  d’eleganza  Virgilio  suo 
mac.*dro.  Ma  questi  adduce  quella  opinione  siccome 
d’altrui,  quidam...  dixere  (iì;  e quanto  a Pla- 
tone. Dante  crede  potersi  II  suo  detto  interpretare 
benignamente,  conciliandolo  con  la  verità;  e ci 
ammaestra  cogliere  anco  dal  fals*j  ne’Ulusidi  il 
vero,  a scoprire  nelle  tradizioni  alterale  la  tra- 
dizitme  pretta,  a guarrlard  dal  tristo  vizio  di  ca- 
lunniare con  r imaginazione  perversa  le  dottrine 
de’maggiori  e de’ coetanei,  e di  esagerare  il  male 

0 pur  divulgarlo  Improntamente  siccome  sogliono 

1 mormoratori  di  crocchi  e gli  abbaiatori  di  piazza. 
Beatrice  soggiunge  che  da  codesto  errore  del  fare 
lo  stello  nido  agli  spìriti,  anzi  genitrici  di  quelli, 
ebbi'  origine  l’ idolatria:  e ancorché  runica  ori- 
gine non  sia  questa,  vero  è nuridimono  che  la 
falsala  lradizi(Mic  dello  intelligenza  ordinate  cu- 
Rtoili  della  materia,  fu  pendio  ali’ adorare  la  ma- 
teria in  sé  stessa.  Or  Realrlco  risjKmde  che  tutti 
gli  angeli  e i santi , tranne  Maria  la  cui  sede  è 
inoITabile  . hanno  nel  cielo  empireo  la  fruizione 
loro.  — U terzo  cielo  e if  cielo  spirittiaU  dorè 
gli  angeli  e.  le  anime  pìnle  gioiscono  della  con- 
templazione di  Dio  (5).  /(  metlesitno  luogo,  cioè  il 


(1)  Som.,  "ì.  - !t  UnUttta  fu  dv'sn$Ui  mitggii/re 
e t'irinitsiuto  a Crttin  4 Matlb..  XI.  Il  ).  — t^l  Tum., 
S«»rm,  — 13)  Gtorg.,  IV.  — (t)  L.  e.  — «5*  (ìlei  in  11 
ad  Corioili..  MI;  Som.,  1,  119. 


cielo  empireo,  devesi  alle  anime  sanie  (I  ).  — Il  cieh 
empireo  sarà  presente  a'  beati  iwn  per  necessità 
della  beatitudine,  sei>  seccm>um  qi'aho.vìi  coNcau- 
irsTiAM  ET  DEtonEM  (Ì).  .\vova  già*  dollo  DcI  lorzo 
Canto  cosa,  che  in  )iarlc  scioglieva  II  dubbio,  e 
che  in  quel  iui^o  forse  giovava  Ulcere:  ('/darò 
mi  fu  alktr  eom'ogni  dove  In  cielo  è PanuUso,  et- 
ni  la  groriVi  Del  Sommo  Bea  d’un  motU)  non  ri 
ptoce  (3).  E poi  più  d'una  vuila  dirà  che  nel 
cielo  non  é propriamente  luogo,  secondo  quel  di 
.\ristote1e:  //  cielo  non  è luogo,  nm  alcun  che  dei 
cielo  è luogo,  cioè  l'estremo  e il  termine  che  è tn 
quieieeehe  tocca  il  corpo  iiioòito  (4).  - Q<uiruto  quel 
che  conficHC  tum  è diviso  ma  continìto,  diresi  che 
il  eonleunto  non  è in  quello  come  in  luogo , ma 
come  la  porle  nel  tutto  (5). 

Nota  Be.airice  che  rap|«arire  deiranimo  in  que- 
sto 0 In  quel  ciclo  a Danto  è |>er  mostrare  per 
via  d’imagini  11  grado  di  loro  santità  e heatilii- 
dìne , appunto  come  la  Bibbia  usa  traslati  tolti 
<la  cose  corporee  per  adattarsi  al  modo  umano 
d’intendere,  e parla,  a cagiuo  d’esempio,  del 
hracclu  di  Dio;  Selle  Scrittuje  sogliono  le  rose  spi- 
ìituaii  disegnarsi  per  le  corporali,  aceiwehè  dalle 
cognito  alle  incognile  c’ innalziamo,  conte  dice  Gre- 
gorio in  tm’  omelia  (6  ).  Procede  la  nostra  cogni- 
zione intellettuale  dalle  più  note  alte  men  note 
cole:  e jterò  dalle  cose  più  note  trasportansi  i 
numi  a significare  le  men  note  a noi  (7).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  assumonsi 
parlando  di  Dio,  ciò  si  fa  «crondo  la  simililudine 
dell' effetto  (8).  Quaiuto  la  Scrittura  nomina  il 
broerio  di  Dio,  non  è senso  letterale , che  in  Dio 
sia  liffotla  parte  corporea;  ma  qticllo  càc  è per 
tal  pfirte  signi^crito,  rioc  to  rirlù  opcralira  (9). 
.t/a  il  reco  si  è che  la  dirersità  delle  mansicmi 
«fU’ctonifl  rito  significa  il  diverso  grado  della 
funzione  (IO);  e checiaseun  l>eoto  lauto  è neeesta- 
rii>  che  regga  nella  dirina  essenza,  quanto  la  per- 
fezione della  beatitudine  sua  richiede  (11). 

Cosi  nell* atto ste.s.so  di  rappresentare  viventi  gli 
idoli  delle  cose  corporee,  il  Poeta  si  tiene  debito 
d’avvertire  che  e’son  pure  il  riflesso  d’un  lume 
più  reale  e più  ìntimo;  e quest’  avvertenza,  in- 
v«re  di  distruggere  l’ illusione  c fare  H vuoto  del 
milia,  crea  una  gemina  realità,  immedesima  l'arto 
alla  scienza,  r.ontempeni  il  senso  alla  fede.  .\vev.i 
già  detto:  Cosi  parlar  conriensi  al  vostro  inge- 
gno: Perocché  solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa 
p^tuia  d’inlWtollo  degno  (li).  Ed  a questa 


lO  Som.  Slip.,  UO.  —(9) Som.,  a,  1,  -1.  — 13)  Ter».  30. 
— (1)  Pbys.,  V.  — (3)  .\risl.  Pliv».,  IV.  — <tì)  Som., 
a.  I.  4.  — (.7)  Som..  I.  a.  (ì.  — (H4  Som.,  1 . 1 , 19.  — 
i!»i  Som.,  1.  — ilOlSom.,  I,  3,3.  — ^11)  S»im.  Sup.,  "I. 

Tcrt.  14.  Nnlist  la  iH'Ileua  patente,  perché 
V’>ra  , (li  questo  d'  $ntrHrtlo  degna;  efao  innalsa  al  piit 
alto  signilicato  il  virgiliano:  Hauti...  tale  me  dtgn‘>r 
/»  rworc  t I ). 
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sentenza  le  illuslrazionl  debile  : L'anima  nostra 
fifulìè  in  questa  cita  viviamo,  ha  l'essfre  netta  ma- 
lerta corporate:  onde  mUtralmenle  non  conosce  te 
non  le  cose  ch'han  forma  netta  materia  o che  si 
possono  conoscere  per  somigiiauzadi  q*iette{i),  — 
L'operazione  dell'  intelletto  antirichiede  quella  del 
senso  (9).  • L*  uomo  intende  le  specie  inteUigibili, 
ne' fantasmi  (3).  - È naturale  all'uomo  che  pei 
sensibili  agl' inletligibiti  venga,  perchè  ogni  nostra 
cognizione  ha  inizw  dal  senso  {().  • £ se  la  &o« 
guonle  sentenza  |)aro  che  dica  troppo  : Essendo  il 
senso  il  principio  dell' umane  cognizioni,  tn  riso 
consiste  la  nuusima  certezza,  perché  sempre  biso- 
gna che  I pnncipit  della  cognizione  sieno più  certi  (S)  ; 
quest' altn^  sapientemente  la  temperano  o am> 
plianu:  Ancorché  V operazione  deU'inteUetto  naica 
dal  senso,  pur  nella  cosa  appresa  per  il  senso, 
V intelletto  cotwsce  cosa  che  11  tehxo  non  può  per- 
cepire (6).  - IvrCLLECTCS  DB  AUOITIS  MBNTKM  iLLD- 
8TBAT  (7).  • Vintellrtlo  apprcw<ie  runnvrinle  che 
si  può  jlenderc  a'  singolari  senza  fine  18).  - Il 
seìiio  è conoscitore  degli  accidenti  (9).  > Il  senso 
è per  V inteileUo,  e non  l’inUUetto  per  il  scuso.  È 
il  senso  uiHS  mancherole  partecipazione  dell' in- 
telletto, onde  secondo  la  naturale  orìgine  esso  pro- 
cede in  certo  modo  dall'  iuUIktlo  come  la  cosa  im- 
perfella  procede  dalla  perf€Ua{iO).  K però  se  Ba- 
silio e so  11  linguaggio  del  scuso  comune  disten- 
dono le  voci  che  vengono  da  sentire  air  Inten- 
dere, e lo  voci  che  vengono  da  legere  e che  si- 
guineano  Inlelligenza  al  sentire,  non  é nè  ron> 
traildizinno  né  confusione,  ma  conciliazione  de'dtio 
estremi  del  vero,  la  quale  ci  viene  espressa  In 
due  parole  della  Somma  [loteiili:  i4neo  il  senso  è 
nna  cerbi  ragione  (H). 

Le  dottrine  seiefililirlic  già  cominciano  utl  ab- 
bomlare  nel  Canto,  non  sempre  io  imaginc  splen- 
dida , quasi  mai  in  oscura.  Nd  si^uente  dirà; 
Non  fa  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  ÌNfe<u  (13): 
e la  S^jinma  : iftcct'crc  e ritenere  sono  di  due  di- 
rerse  potenze  (13).  • Scicnra  è intctulerc  e giudi- 
care i intesi)  (14).  • J^'principil  è l'intelligenza, 
delle  conclusioni  è la  scienza  (15).  • La  scienza  è 
abito,  mezzo  Ira  potenza  e allo  (10). 

Ma  della  indagine  del  vero,  più  pttsalainontc 
c più  (lodicamcnlc  nella  line  di  questo  (|Uarlo 


(1)  Som.,  1,  1,  11—  (9)  Som.,  I,  9,  S.  — (3)  ArUl.. 
de  An.,  ili.  — (4)  Som.,  1,1.  — (S)  .Som..  5, 50.  — 
(6)  Som.,  1 . ì».  — (7)  tlreg.  Mor.,  I.  — <ii)  Som.,  1 , 
I.7.— S«m..1,7H,  — tIO)  Som.,1,77.  — (ll).Som,, 
1,1,5.  —(19)  Par.,  V,  t.  14.  — (13)  Som.,  1 , 7»i.  — 
(14)  Som.,  9,  9,  9.  — (15)  Som.,  9, 9,  1.  — (16)  Som., 
I,  I,  14. 


Canto  ragionasi.  Dopo  rivolle  a Beatrice  due  alte 
e r.aIdo  terzino  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io 
veggio  ben  che  giammai  non  ri  sazia  Nostro  tn- 
telletto  se  ’l  f'ernort  lo  illustra,  Di  fuor  dal  quale 
nessun  vero  si  spazia  (1).  > Deus  ipsb  est  qui 
iLLUSTRAT  (2).  - Le  discipline  non  si  possono  vedere 
se  il  loro  sole  non  le  ilhutra , cioè  Dio  (3).  • Le 
cose  tutte  lon  buone  da  Dio  per  partecipazione  (i). 
- Il  deriderlo  del  bene  noti  si  rosia  in  guelfa 
tila  (5).  - Beatitudine  dee  essere  bene  perfetto  s 
sufficiente  a saziare  il  desiderio  dell' uomo  (I).  - 

Posasi  in  erro  come  fiera  in  lustra.  Tosto  che 
giunto  t'ha.  (7)  • La  verità  printa  è il  fine  di  tutti 
i desidera  e alti  nostri  (8).  - Tu  ci  facesti,  o Si- 
gnore, per  te,  e irreguielo  é il  cuor  nostro  infine 
a tanto  che  ùt  le  non  riposi  (9).  - Ixs  naturo 
infe/leffuole  al  bene  appreso  per  forma  irifelligi- 
bile  ha  tale  relazione,  che  quando  lo  poiriede,  in 
esso  riposa;  e quando  non  l' ha  lo  ricerca  (10).  - 
Hagionare  è ad  intendere  come  muouerri  a pola- 
re (II). 

E giunger 'puotlo:  Se  non,  cUiscun  desio  sarebbe 
frustra  (12).  > Se  V intelletto  non  potesse  arrivare 
ulta  prima  cagione  delle  cose,  ritnarrà  inivino  il 
desiderio  della  tialura  (13).  - Il  termine  della  co- 
gnizione, che  è il  vero,  è nello  stesso  inlellello  (1  i).  - 
Quel  che  è l'ultimo  fine  del  desiderio,  lo  acguirla(l  5). 

^on  accaflcva  por  vero  che  Danio  queste  coso 
dicesse  a Beatrice  che  già  lo  sa(>eva  : ma  a questo 
che  ò vizio  no'  moderni  drammi  e dialoglit  iru|tpo 
più  frequciite  e importuno,  è compenso  la  nobiltà 
delle  roAC  dotte,  c in  gran  parte  il  modo  del  dirle, 
ni.issimc  ne' tre  versi  che  .‘k'guono:  A'ruce  per 
guelfa,  a guisa  di  rampollo,  A piè  del  vero  il 
ilubbio;  cd  è natura  Ch'ai  sommo  pinge  noi  dt 
rollo  in  collo  (16);  I quali  c'ius<>gnano  come  II 
liiibbio  buono  c fecondo,  quello  clic  viene  da  istinto 
di  natura  e che  serve  all' ascensione  dell' anima 
umana,  è U dubbio  che  na.sce  a* piedi  del  vero, 
ed  é germe  di  quello;  c'insegnano  che  se  1' uomo 
dubita,  M genere  umano  erode;  se  ritorno  esita, 
r umanità  procede;  se  alcuni  uomini  si  dividono 
tra  sé,  la  famiglia  umana  si  aduna  in  s)  stessa 
più  e più  inltmamente. 


(l)Ten.  49.  — (9)  .\ug.  bali.  - llUiitrationc  inUd- 
IfUuale.  Som.,  9,  9,  6 ; 1 , IIK ; 9,  1,  10l>.  — (3)  Auft. 
Sol.,  Vili.  — (4)  Botfl.,  de  bebd.  — (5)  Som.,  f,  9,  5. 
— (U)  Som.,  1 , 9,  9.  — (?)  Ten  45.  — (B)  Soro.,  9, 
9,  4 ; Aup.,  de  Trio.  —(9;  Au?.  (ionf..  I.  —(10)  Som.. 
I,  I.  19.  — (11)  Som.,  1.  79.  — (li)  Ten.  43.  — 
<I3)  Som.,  1,  I.  19.  —(14)  Som.,  1. 1,  16.  —(15)  Som.. 
I.  I,  19.  — (16)  Ter*.  44. 
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CANTO  V 


Ar^onienlo. 

IkaU  ia  diitwslrn  Ui  SituliUt  (kl  roto  conìt  jìaUn  stretlu  fra  Vuonm  € ÌHo;  poterfi  la  matei  ia  del 
roto  mictorf,  ma  ducere  la  orni  soxtUuUa  eaere  mnyyiure  in  ineriU)  della  utmsm,  (ucùtcchè  non  possa 
letursi  con  Dio  turpe  traffico  di  comodità.  Stdgono  nel  pianeta  di  .Mercurio,  duce  si  mostrano  ut  Poeta 
qtie’che  operarono  Vingeyiio  al  Uene. 

Pm'iica  la  Mponda  parte  del  Canto  : ovidcnio  la  prima,  a chi  conosco  gli  nsi  della  lingua  antica,  i quali  so 
a taluno  paiono  oscuri  oggidì , non  è colpa  di  Dante.  I.a  sercrilA  della  dollriua  circa  il  volo  dimostra  di  qual 
falla  crisliamsirou  fosse  il  suo  ; sercro  nell’ amore  del  ]ari  che  nello  sdegno.  Abbiamo  già  in  cinque  Cauli  svi 


esposizioni  dominalirbi*. 

Nota  le  lerxine  1 , a,  A , 8.  »,  M,  ab,  25;  54  alla  5C 

I.  — S io  li  llaminepgìo  nel  cablo  d’ amore 
Di  là  dal  nuMlo  che  *n  terra  si  vede, 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  M valore, 
a.  Non  li  maravigliar:  che  ciò  procetlc 

Da  piTfeUo  veder,  che,  come  apprende*, 

(tosi  nel  Irene  appreso  muove  M piede. 

3.  io  veggio  ben  .sì  come  già  rispbìndc 

Nello ’ntcllello  tuo  l'clerna  luce 
Che,  vista,  sola  sempre  amore  neccmle. 

4.  K stolira  cosa  vostro  amor  seduce  , 

Non  è se  non  di  (|itella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  r|uivl  traluce. 


Ih)  Da  rr.RrtTTo  vxdui  clic  si  perrvziona  in  le 
Af'f'in.vnB  : intvude. 

^SL)  t*Bnrt.TT«  Som.  ; Perfrllatui-ttfr  i-c»/«tc  />*• 
ieuza  di  />ó».  - l*rrfrtltin(tìhumrHlr  voHom'crr. 

li**)  Ari*ni;.vije.  l'iìi  riiilclligonza  ilei  bene  s'iiinal- 
la,  piìi  8‘apprciidc  l'amitre.  Som  ; Ut  forza  apprtitiru  è 
nitnpre  in'ttptirzhmiifa  ull'itiq/rrHSir>a,  datm  qutdr  rii' è 
utirxM  romr  ti  ttndnlr  iM  motorr.  Arisi.,  de  .\n.,  Ili;  li 
Im-ht  oftprrso  è i'ttgrjrtlo  drii’ npprtito . . . Ut  t'tdtmtà  sr- 
•jur  ali'ttjtprmsivnf  mOV/r/Zo.  — l.‘aninfo, 

.1  Dante,  é quel  che  noi  rbiamiamo  progrobsu  ; die  a 
noi  sovente  è odio.  Se  iiou  che  piede  o tn/err  non  si 
roiifanno. 

8.  (F)  Li'ir.  Suiu.  . Dói  è lurr  itti* Uìijthtir.  • L' uu- 
tnrHlo  dfUii  viflà  rhinmiamo  UtuMinnznmr 

•Idi'  ihtrUrUo  t stccomr  tu  ttesio  inttUitphilr  rhiaottm 
htme  o Inee.  — Sr.vrm;.  (tonv.,  IH.  i4:  Stntmr  ti dirtwi 
Auun-r  è tulio  rfrtfio , e>MÌ  ronnVne rAe sidi'/i rnu  fu  «im 
•MjtjeUo  di  «rrrsfifM,  sirt  bè  vtrrnr  cose  sirnotfudlrrli'c~ 
tjti  urna,  (ili  altri  .Aimm  di  vero  luen  alto  si  s[>engono. 

■I.  (I.)  telivi:  in  altra  cosa. 

tl')  (leLLi.A*  Som*  hi  Ilio  sono  le  piT/e.:iuni  di 
tuHr  le  rose.  Par.,  XWIII,  1 Ùb:  'I.  bfU.c/rèi/e/ro/err 
ut't/tello,  Tolta  i tteroijlir  m in;  e favi  dì  queilu,  K 


40, 44, 48,  46. 


5.  Tu  vuoi  sa|ier  so  con  altro  servigio. 

Per  manco  volo , si  può  render  tanto 
Che  r anima  sicuri  di  litigio.  — 

6.  Si  cominciò  nealrirc  questo  canto, 

C si  coni’  uuin  che  suo  ivirlar  liuti  spt^/.a , 
(tontiiiuu  cosi  ’l  processo  santo  : 

7.  — 1.0  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Flesse  creando  , o alla  sua  iHinlalc 

Più  runformato,  o ijuel  cli’cl  più  apprezza 

8.  Fu  della  voloiilà  la  liberlale , 

Di  che  le  crealure  inlelligonll , 

E Itine  c sole,  furo  c soii  dotale. 

9.  Or  ti  |Kirrà , .se  tu  <juinri  arg<tnienti . 

l/allo  valor  <lel  v<do,  »*é  si  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  ainseiili. 


difcllivo  eòi  rlir  é ti  perfetto.  — V»:briuo.  Som, . Quaultt 
i'wnHo  appetisce  t’oppriisce  sivciymr  bene,  c sr  hoh  Pop- 
ftriìsn'  come  tane  pn  fello,  forztt  è cip^ietrrto  rojwp  tru 
dente  ri  r/ttr//ii.  — Tralii.r.  IVr  iiioilo  dì  Splendore  rin- 
vcrlH*ralo,  dire  nel  Convivio.  Arisi.,  de  An.,  HI:  l/animn 
mai  non  erra  nel  tendere  ot  bi-vir.ma  nr'  gradi  dei  bmr. 

8.  St;...:  se  si  può  compi'nsaro  aUrimeoli  il  volo 
imtM.*rretlo  si  che  l'anima  in*  sia  assolta. 

tl’’i  Litichi,  h deliito  tuoanzi  .lila  giustizia  divina 
è quasi  lilìgio  tra  il  nule  e il  Itene,  tr.i  i buoni  spirili 
e i Irisli.  Nella  Hdthia  l'idea  di  giudizio  è rret]ucul(>. 

41  (L)  Si  * rosi.  ~ PiiocKNio  del  dire. 

tSL)  Si.  Terziiu  che  p.vre  iniilile  ; ma  preiiara  ab 
r ìn)|H>rtanza  rhc  vuol  dare  il  Poeta  alle  cose  seguoiili. 
— Spezzi.  .Ivn.,  IV:  Srrmonemtdirvmptt.  Uaquira^c*. 
tare  è più  proprio  che  rrjMpirr. 

9.  (L)  facesse. 

(F)  [Dos.  De  Mou.irfhia  , I.]  — AeraLZZ*.  I„a  li- 
berla  fa  l' uomo  simile  a Dio. 

tl  (L)  L'alto  valoii  oi.i.  voto  : s è lodevole  il  volo,  e 
un  sacrifizio  del  gran  dooo  della  liberU. 
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PARADISO, 

10.  Clió  iiH  tra  Dio  c Tuomo  ii  patio, 

Vittima  fa.s5i  <li  <|Ucslo  tesori» 

Tal,  qual  io  dico;  o Tassi  rul  suo  atto. 

11.  Duiiqiii*.  dio  render  putissi  ixt  ristoro? 

Se  cn.cli  Immio  usar  quel  rh*  hai  offerto, 

IH  mal  lolli-tto  vuoi  far  buon  lavoro, 
ti.  Tu  se*  ornai  di>I  mac^ior  punto  certo. 

Ma  |H'rehe  s.'iuia  Uiiesa  in  dò  di.s|x>nsa. 

Che  p.ar  conira  lo  viT  ch’io  l’Iio  secfverlo; 
13-  Cimvlenli  nn»'ur  s^'dere  un  poro  a mensa, 
IVroeeliè’l  cibo  ri;rido  ch'hai  pr4*so, 

ItidiM'ile  niii'ora  aiuto  a lui  dispensa. 

II.  Apri  la  mento  a quel  rii*  io  li  |»al<so, 

K fermaUi  entro:  che  non  fa  scienza. 

Senza  lo  ritenere , avere  Inteso. 

IS.  Due  rose  si  cuiiv<‘m;ono  nllN'ssenza 
Di  questo  saerillcio:  l’uiia  ò quelli 
Di  che  si  fa,  l'allr’é  la  conveiien/A, 


10.  (Li  Atto  libere. 

(SLi  Patto.  Som.  : Parlo  firinrlur.  — Tal.  Non 
sai  se  tal  v.'iita  a villana  o a Dirt'ì  a qnoslo,  dar* 

cli6  ilei  pre};i(i  (Idia  lilH*rtA  c;1i  avr.a  dulto. 

(K)  Patto,  teliti  Pietro  dia  la  lepue  civile:  SiC' 
romr  da  /»ró«o  è iihtro  U /tolrr  etmlmrrrj,  o ho;  co»i 
rfHfiHZiare  alt' itbìjltgiì  iitrso  non  xi  può  n mitiffrado 
tlrii'nflt'tt  pnrtr. 

1 1 . (I.)  line;  rosa.  — Pi:r  ristoro  ? : in  compenso  ? — 
Cncni  nii'ic  csar  onitcn'iui  orrmio:  Inpii  quél  che  a 
Dio  desti,  c creili  poter  osar  K*ne. 

(SIA  Ui>roKo?  Piifp.,  MY,  1. 13  • tM  ’rr  gì  rmilr 
prr  rishtro  (,il  fiume  die  si  i ernie  al  mare). — Toui  Tfo. 
Inf.,  \l.  t.  13:  Tdirltc tfunnogf'.  ■ .Mnlloh liait  o m/l/o- 
fo/to,  ritlieiia  no’ conlratli  od  allrimcoti.  (Muratori, 
Ani.  il.,  disi.  l.Wil.) 

(Ki  Ui.voLR.  t'sal,  lAXY,  13:  Votofr  c nndrir  ai 
5»jfiiorc.  Kccle. . V , 5,  4 : Sr  loti  fatto  voto  di  rota  a Pio, 
um  tardurr  a rfìtiintilirnr.  iìitpiarc  a lui  pff>tur*sa  in- 
frdrir  f gtoitii  ; tao  tfuri  rhr  avrai  Votolo  r tu  rr$nli.  lì 
ttmilo  mréjtin  è non  far  roto,  dtr  pot  non  i*rnr/'rc.  — 
Itcox.  Chi  dà  a matrimmiio  la  castil.i  s.ìcrala  a Dio,  I, 
llic^  Danto , ladro  elio  spende  in  opere  pio  la  cosa  ru- 
bala. Nd  Convivio  prilla  contro  i rubatoti  ebo  offrono 
A Din  della  preda. 

IS.  (L)  Di:l  UAC(,ionpi’aTo;  della  santità  del  palio. 

(SL)  PL':»ro.  Purp.,  VI,  |.  14:  Dot^'iv  fanali  m- 
trito  punto. 

13.  (M  Smeae:  udirmi.  — A ti  a t>isri::vSA  : la  di- 
pi'Siìone  dispensa  il  cibo  per  varii  canati. 

(SL.)  .\Sfon.  Par,  \ , l.  «;  Or  ti  rÌman',irttor, 
garrti  7 Imo  tmuro. 

14.  (SL)  Mcsir..  -fin.,  V ; ,liyrrr/«/e  W(«lri.  ^ Frn- 

■ vui.  Kat.  Ks.  : /MIdNo  nm>ii/o  r frruui  ur' ruari  de' 
fiijliunli.  ~ Ksrr.u.  Hoc.,  ili  ; .Smsd/ui  lurr  hnis  , rrt 
rgt  NON  priiTO  , rriMmiii.  (ìrep.  : itrnrh'  njii  i«/rN(/«No. 
dimcnticaHifo  r »'n*  grrmHdot/ufirh'banHo  udita,  non  lo 
ripoHifrmn  drntro  drila  loro  tumir.  — Sur..vzA.  Alb»*r- 
^lann,  I.  bU:  Più  guai  far  proilr  ge  tu  ritimi  in  tuemn- 
ria  pochi  rmnaaitammti  di  gaprrr , rd  nvrryli  in  pronta 
r IN  IMO,  chr  gc  tu  impuri  motto,  r non  tmrggi  a mrnir 
niente  (Trad.  ili  Seneca;  ed  h in  Cassiodoro). 

15.  (L)  I.’ I va:  la  materia.  — 4àivvr.vrJi/A  : palio. 
(Questo  bisopna  a«lempirt»  ; la  inalena  si  pnn  miliare  , 
nlTrire  una  ci»sa  per  I altra  : ma  sempn*  piò  del  prò- 
me<sn  e con  licenja. 

<SL)tà»vvK.vrvxA.  Vili.  M.H  -,  DioiLiti  Nuin..  111,7. 


CANTO  V.  «71 

16.  Quest*  u! Ulna  plammil  non  si  canctdia 

.Se  non  servala  : ed  intorno  di  lei 
Si  preeiso  di  sopra  si  favella  : 

17.  Pero  necessitato  fu  apll  Ebrei 

Pur  Poff«*rere,  ancor  clic  alcuna  offerU 
Si  («rmulasse.  come  saper  di'l. 

1S.  L’altra,  che  pi*r  materia  Té  aporia. 

Punte  bene  cs.ser  tal  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  cnnvorla. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 

Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta 
E della  chiavo  bianca  e detta  pialla. 

20.  Ed  ogni  p<trn»utanza  credi  stolta 

Se  la  cosa  dimr^sa  in  la  sorpresa , 

Come  *1  quattro  nel  sei,  non  ò raccolta. 

21.  Però  qualunque  cosa  tinto  jw*sa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  biiaiicli. 
Soddisfar  non  si  pm'i  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i mortili  il  volo  a ciancia. 

Siate  fedeli . ed  a ciò  far  non  bioci , 

Come  fu  Jeple  alla  sua  prima  mancia  : 


tO.  (I.)  SrnvATA:  adcmpila. 

(SL)  Servata.  MadiiaTclh:  Servare  rordóif, — 
I.TTORsn.  Som.  : Cirro  hoc  dupIrTrit  apìnia.  — Pniiciso. 
Par.,  .Wll.  Delia  parola  e necessaria  alT ingegno  di 
Dant*. 

13.  (L)  Offercrc:  offrire  secondo  il  volo. 

(SIA  OFFERERe.  0»mp.  : Prnffrrnagi.  Tior.  di  ». 
Frane  ; Off.rrgtr.  - OW«3»ONr,  nella  leppo  ebraica,  asso- 
liilamente,  tale  o/frr/o  a Iha.  — Mix.  Non  è lepp.i , ma 
vanto  dello  studio  rhe  lUntc  faceva  de*  libri  sacri , e 
quasi  coazione  erudita.. 

(F)  Ennfi.  Fiod. . XXIII , 19;  XXXIV  . 96:  tr 
primìzie  detta  tna  terra  offrirai  in  dono  a!  D>o  tua.  Vedi 
anrlm  Levil.,  I.  II.  HI.  IV.  V.  VI.  MI.  MI , XIV,  XV, 
XVI,  XVII,  \IX,  .V\l,  XXIH,  XW.  XXVIl  ; Nuin.,  Ili, 
V . VI , XV.  wni . XXVIII . XXIX  ; Deiil.  , XII , XVI. 
poi  commulavano  rofTcrla  del  priniopi'nito  con  offerla 
d'animali,  o un  agnello  con  liiie  lorlore  o due  colombe. 
1 voli  spontanei  (Lt'vil.,  XXVID  lalvolia  polevansi  per- 
mularo,  àltrc  no  : lalura  la  cosa  soitiluila  doveva  eree- 
dere  la  promessa  del  quinto. 

IH  (LI  \PE«TA  : della. 

(SL)  Aperta.  Ct»i»v. , 1 , 13 . .SeMl<^5/o  drt  filo- 
glifo  aperta  nrirottaia  r nel  mina  drirniira. 

III.  (L)  Lv  VOLTA  r nr:Lr.A(  iisAve  BiAvrA  c della  cul- 
la : la  peniiissirtnc  delli  tlliiesa. 

(SL)  IIiiiAVE.  Purg,  IX,  t.  10:  t.'vnn  era  d*«ro, 
r l'alba  mi  d’argrnto  l»i  questa  [kot'Sti  della  Chiesa, 
Ted.isi  la  Somma  3,  3;  i/aupiI  SU. 

tll.  (L)  SoHPR».<A  : presa  pui.  l.a  nuova  ofTerta  sia 
alla  ommessa  come  ti  a 4. 

(SI.)  Dm»>SA.  Vale  o oim-SAa  e rondimatn  coup* 
dimiltrdridta.  lnf.,XM\,t.  5:  l.o  tUtr  dimrggo.—  Sor- 
prfjìa  Così  forceNirr  vale  lalvolla  reuir  poi. 
tl.  (U  Tracca*  farria  Iracollare. 

iF)  Peu.  Il  volo  di  cMliU  non  ha  piri.  Umno 
I cita  r Oltinio  ) (/i^nùsiNUz  rrca/vt'ffrHio.  Imapiuo  Io- 
Mira  (Daniel,  V). 

tt.  (I  ) A cuv.iA  : a srlierno.  — Ihcri  : non  relli.  — 
.llvvcu:  Villoria. 

(SI.)  CiAicu.  Inf  , XXXII  . l.  o : AV»»  è 'uiprrtn 
da  pòjitare  a g/iWm.  •—  Di»«  i.  lui.  . XXV,  I-  I!  Opere 
• taerr  («l'un  ladro).  Par,,  VI.  I.  Iti'  /»nri>/e  iwrce  (di  Oir- 
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ss.  Cui  più  si  convenia  dieer  ; • Mal  foci , ■ 
Clic,  servando,  far  pegfrio.  E cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  do*  Greci  ; 

24.  Onde  pi.inse  lllgrnia  il  suo  bel  volto, 

E fc*  pianger  di  sé  e i folli  e i savi, 
rJi*ud!r  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

SS.  Siate,  Cristiani,  a muovervi  più  gravi: 
.Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento; 

E non  crediate  ch’ogni  acqua  vi  lavi. 

26.  Avete  *1  vecchio  c *1  nuovo  Testamento, 

E T Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

27.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

romini  siate,  e non  pecore  matto. 

Sì  che  M Giudeo  Ira  voi  di  voi  non  rida. 
2K.  Non  fate  corno  agnel  che  lascia  il  latte 
Rella  sua  madre,  e semplice  c lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatto.  — 


tifriani  inTÌdiosi).  Hvscu.Di  coso  guerriere;  Inltm- 
eia  lY AeMle...  PMtrr  ntgioHf  Pnmu  di  iritUt  e fnvi  Hi 
buona  manna  (Inf.,  XXXI,  t.  3).  Non  improprio  ic  da 
mano.  Cosi  Mnré  valse  aiuto  e prrdano.  Porse  imrncrn 
non  è la  vittoria,  ma  il  presto  di  quella  dato  dal  padre, 
la  figlia. 

(P')  Jepte.  Judic.  , XI,  so. . . . • //  voto  se  tion 
cade  in  6mr  è nullo:  e se  quello  eAe  nerfetvui  bmr,rie~ 
sreanutletniillo  He!  pari.  - Per  prima  offerta  n /)/o,  se 
rincetsp  gli  Animimili , Jrfte  promiitr  co/mi  cAe 
gli  si  facesse  f«eo«fro  al  riPrtrm.  Fu  prima  ia  figlia, 
(Comm.  di  Pietro.)  - Tirino:  TertulHanOf  Ambrogio,  Pro- 
copio,  Tommaso, reputano  che  qui  Jefte  peccò. 

t».  (L)  Mvl  feci  a promettere.  — Serva^ioo  : osser- 
vando il  voto.  — ItiTRoviR:  conoscere. 

(SL)  HiTRovAft.  In  senso  simile  nella  Somma; 
/ntsuiffur.  — Dica.  Volg.  dì  Livio:  Duchi  (Imp.  Ro- 
mani). «En.,  Il;  Ihtrioren  Dnnaum.  * 

(F)  Peccio.  Ambr. , ite  Off.  , I.  50:  Meglio  rm  a 
me  non  promf//rrc  cosa  tale,  che  dalla  promessa  col 
parricidio  prosciogliermi.  - 111,  13;  Meglio  non  far  volo, 
del  farlo  tale  che  a cui  si  frromette,  noi  iMtrrcbbc. 
t4.  (U  Colto  : culto  di  sangue. 

(SL)  Ificétia.  ;Hn.,  Il  ; Lucret.,  I ; Inf-.XX.  .\ga- 
roennone  aveva  volalo  a UÌ.ina  quel  che  di  ptii  belio 
egli  aveva.  Poré  pianse  Ifigenia tasua bellezza, cagiono 
di  morte,  o pianse  la  Goe  acerba  della  sua  giovanile 
bellezia.  — Polli.  Accenna  forse  .viresclamazionR  di 
Lucrezio.  — Colto.  Per  culto,  corno  co//o  per  culto  ag- 
gettivo. Som.  : Cullo  dell’  idolatria.  V.  Orosio;  Cotti' 
vare  |H'r  adorare. 

(SL)  Lavi.  Uvìd.  Fasi.  , Il , 4t>:  A/i  nmi/wm  fa- 
eile$,qui...  rriutina  ctedis  Flumineii  tolti  posse putetis 
aqM  I 

[V^  Veito.  Ad  Eplies-,  IV,  11:  Nonsiammmati 
qua  e la  al  vento  della  sronza.  EccU. , V,  li  ; Son  li 
scitn‘inare  a ogni  renio,  nc  ire  a ogni  tuo. 

(P)  Vecchio.  De  Monarcli.  : Tutta  la  legge  dicimt 
nel  senso  di  due  leslamenli  ronfienti.  — Pastor.  Sem- 
pre distingue  la  temporale  daR'ecclesiastica  potestà. 

S9.  (L)  Rida  in  vedervi  si  tristi  e si  servi  atta  let- 
tera della  legge. 

(SL)  PicoRE.  Petri  Episl.  11.  II.  13;  Vetut  irra- 
rionafoY/a  perom.  Conv.,  I,  li;  Questi  t.ono da chiomore 
pecore  e «OH  uomini  (gli  uomini  senza  diserctlone). 
tH  (L)  Seco  mcdesvo.  . corbattr  : nuore  a sé. 

(SL)  Lascivo  Ovid.  ili*l. , VII.  FtsHìI  agnus. 


29.  Cosi  Beatrice  a me  com’  io  scrivo  : 

Pui  si  rivolse  tutta  disiantc 
A quella  parte  ove  ’l  mondo  è più  vivo. 

50.  Lo  suo  tacere  c M tramuùir  .sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno 
Che  già  nuove  qiiislioni  avea  davante. 

51.  E si  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sìa  la  corda  quela , 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid’io  si  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  .si  mise, 

Che  più  lucente  se  ne  fé*  ’l  pianela. 

33.  E se  la  stella  si  camhiò  e rìse, 

Qua)  mi  ft«*  io.  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  .s»)n  per  tulte  guise  1 

34.  Come  in  pevliicra  ch*é  tranquilla  e pura. 

Traggono  I pesci  a ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  Io  .stimin  lor  pastura  ; 

35.  Si  vid’io  hen  più  dì  mille  splendori 

Trarsi  vèr  noi;  ed  in  ciascun  s’udia  : 

• Ecco  chi  crescerà  lì  nostri  amori.  • 


Laseivitquc  fuga.  • XIII  : Tni<pro  lascirlor  hivdo,  Prov., 
VII,  33:  Quoti  fUfUHS  lasciriens.  Osca,  IV  , 16:  Sicut 
rocca  latcivient  deeUnaril  Israel. 

(Fi  Lascivo,  fumo  clic  abbandona  Pautorilà  licita 
Chiesa  « de*  libri  santi,  é agnello  ebe  lascia  il  latte. 
Cosi  Danto;  e Dante  era  più  forte  ingegno  rho  Lutero 
0 Calvino. 

99.  (L)  A Qt'ELU  parte:  io  allo. 

(F)  Vivo.  Chi  dico:  all' oriente  ; chi  : all' insh 
dove  il  cielo  più  ferve  e più  s'awiia  Sell'nlito  di  Dio 
(Par..  XMll,  t.  chi  : verso  la  parte  equinoziale, 
di  cui  oel  Convivio,  11,4:  Quanto  il  cielo  è più  presto  n! 
rercAio  equatore  , tanto  è più  «obiVr.. . pmu'chè  ha  piiù 
tnociini  nlo  e . . . . piò  vita. 

31.  (L)  Seiu)Soo  Rccso  : Horcurio. 

(SL)  Qi'ETA.  Par.,  Il,  t.  8:  In  quanto tm  quaàrel 
pota  Eluda...  — Secosoo.  Conv.  II.  4. 

(F)  Corremmo.  Aiisloide  (Ph\s..  IV;  Dt' ca:1o  et 
mondo.  I,  II)  dice  i rieli  senza  intervallo. 

33.  <F)  Stella.  /«fr/»»i«u/n4(/»'dicc  .\ristolele(DoeAi'!o 
et  niundo).  Rise.  Conv.,  III.  8:  F.ehc  è ridet'r,  se  «o«  uMzt 
corruscazione  della  dilcllazione  drlTanima,  cioè  un  Iusmc 
tipparentr  di  fuori  secondo  sfa  drutnif  — TR»&MiiTARii.e. 
Canz.;  Che  qwsln  bella  dimna  che  tu  senti  Ila  trasfor- 
mala in  tanto  la  tua  vita...  Càe  nVKii  puuru.  Aiig.  ; Spi- 
ritus  hominit  mulnbilrm  se  esse  rlamat.  - Lri  mente  è 
mutabile,  immutubHc  la  verità.  Som.  ; I.’ uomo  di  sua 
natura  è mulnbile.  - La  Irusinulabililà  delle  inteUigen  zr 
e delle  affezioni.  - Sempre  all'alto  dell'  appetito  sensi- 
tivo n' accompogna  mimi  qualche  /roAmu/n;ò>Me  del  cttr- 
po,  massime  verso  il  ruore.  - Ad  Corìnlh. , Il , 111 , 18  : 
Trans  fa»  tnamur  n elaritate  m vlnrilatew. 

34.  (SL)  Pera.  Ilor.  Cann. , III , Iti  : Pura  ritmt 

aqtue. 

33.  (L)  Sì  : cosi.  — Ecco  chi  cRcsrrRÀ  li  rostri 
AMORI  : gli  gioveremo  parlando;  quindi  l'amor  nostro  in 
noi  crescerà. 

(SL)  .\mori.  Più  bello  che  in  Virgilio  (Bue. , X)  : 
Meos  incidere  omnres  Arhtrifms:  rreserut  ma,erescetis 
amorm.  A«l  Corinlli,  , l.  \fV.  l:  Creseelr  in  eariladr. 
A ogni  sprltarotii  di  grazia  divina,  creare  in  ciascuno 
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36.  R %i  rome  ciasruno  a noi  venia , 

Veileasi  romlira  piena  di  letizia 
Nel  fulgur  chiaro  che  di  lei  usria. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  sMnizia 

Non  proTiHlesse,  come  tu  avresti 
hi  più  savere  ansasdosa  carizia  : 

38.  E {ter  le  vc^lerai  come  da  questi 

M'em'n  disio  d*udir  lor  condizioni. 

Si  rome  agli  oerhi  mi  fur  manifesti. 

39.  — 0 bene  nato . a coi  veder  li  troni 

hel  trionfo  eternai  conri-^le  Grazia, 

Prima  che  la  milizia  s*  abbandoni  ; 

40.  hel  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi  : c \tvw  se  tlisii 

ha  noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  sazia.  ~ 


bcatiliiitinc.txmv.,  III.  7:  (Gli)  atti  (Ji  Bealrire),  }trr  fa 
/urti  tuavilà  f per  la  foro  mtMHiyt.  fanno  amorr  tfin'tyliarr. 

(F)  8fi.rsiM}Ri.  Psal.  CIX,  3r  ApfnuforibuM  $an- 
etnrum.  (ìli  aoiniid  eloquenti  cd  atlivi  al  Iwoe.  Poiché 
Mcrriirio  era  hio  della  eloquenza  c de'  rommerri  inge- 
giiOM.  Hor.vl  (!arm.,  I.  tO;  Mrr»uri  facundr...  Qhi  fr- 
rot,mlluM  himinumrrrmlum.  . fm-masti...;  peròd  ponj* 
(fìustiuiano  e Homeo. 

SS.  (Lì  OsiiHz  : anima.  — Foluur:  fulgor. 

(SL)  Ombra.  In  Virgilio  sempre;  qui  non  bene,  — 
hs4'iA.  1‘Uech.,  I.  13:  Pr  lynr  fuf^r  rgredien». 

SY.  (U  Ss  Qi'iL  cnr.  qvi  s’  isizia  sos  CRotirjH^ssr.  : se 
non  seguUatai  a dire.  — Cabizia  ; carestia  , bisogno  di 
sapere. 

(SL)  Pe:vsA.  Terzina  alquanto  debole.  — ProcZ' 
nrssr.  Hoc.  : Trmp*i  è miuti  di  irrocrdere  afffuanlo  piu 
oltre.  Par.,  XIII.  I.  30,  — Carizia.  Purp. , .XXII,  l.  47  : 

Di  qMrslu  cibo  avrete  cara.  .VH'idea  di  carestia  congìun- 
gendosi  quella  di  pregio  e di  desiderio,  come  nel  Ialino, 
la  voce  é propria  comoebé  suooi  strano.  Pitti  ; drrtvi 
earrnUii  di  guastatol  i. 

sa  tU  Ù'cRA  's  nimor  desideravo.  — Si  come:  lo> 
sinché. 

(SL)  M'r.RA  'v  ninu.  Kor.  Sat.,  Il,  G’  //orerà/ 
in  (>ofis.  — (àrvnixio.vi.  Purg. , XIU,  t.  44:  Nostre  con’ 
Hizitmi  Vai  dimandundu.  Mavifcsti.  ;Ro.  , 111  ; Visi  ^ 
ante  oru/«a«  adutarr...  multo  oMnifrtti  lamine. 

SS.  (L)  Miuzia  : vita.  S'arbasi>ovì  da  te.  * 

(SL)  UcvK  saio.  Hor.  Cirm. , IV.  4 : lime  nata. 

— S'abba.vdovi.  .-Rn.,  vi  ! Pur  in  anliiiuam  tìirum.  I 
Toscani  tuttavia;  Quando  noi  s’ nudò. 

(F)  Trovi,  par.  .XXVIII,  I.  35.  — Mitizu.  Job, 
VII,  1 : fiìlizia  è la  vita  delt'unmo  sulla  terra. 

•IO.  (SL)  Spazia.  Purg.,  XXVI,  I.  21  ; ’L  dei.,,  eh'  è 
pira  if  amore,  e più  ampio  si  spazia.  — Chiarirti.  Ben 
rispondo  ai  Iraslalo  del  lume.  Vedi  qnaote  imagini  ed 
rspressinni  |K)lenli  trae  da  questa  imagine  sola. 


41.  Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

hello  mi  fu  ; c da  Bontrlce  ; — hi’  di* 
Sicuramente , e credi  come  a dii.  — 

4i.  lo  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 

Nel  proprio  lume,  e che  dagli  occhi  il  traggi, 
per  ch'el  mrrusc.a  si  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se*,  pcrrhò  Aggi , 

Anima  degna,  il  grado  della  spera  •> 

Che  si  vela  a’ mortai  con  gli  altrui  raggi. — 

44.  Questo  dìss*  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m’avca  parlalo;  oiid’ella  fAssi 
Lucente  più  aiwal  di  quei  ci»' eli’ era. 

45.  Si  come  ’l  .sol  che  ai  cela  egli  alesai  • 

Per  troppa  luco  quando  ’l  caldo  ha  rose 
temperanze  do*  vapori  spedai; 

46.  Por  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  .santa; 

E cosi  chiusa  chiusa,  mi  risposo 

47.  Nel  modo  che  ’l  seguente  canto  canta. 


41.  iSL)  Pii.  AKn. , V : Amama  piorum  Concilia.  - 
Vili;  .^MTTctozquc  pmz.  — Catm.  Par.,  Ili,  L.  1 1 : Credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga,  ihi  sé  non  lascia  lor 
torcer  li  piedi.  - IV,  I.  59:  A/nwi  beota  mm  porin 
mentire. 

(Fi  Do.  Boel.*.  Divinilatem  adeplos , deos  fieri 
simili  ralione  neersse  est.  Omnis  igitur  heatus , Deus. 
Stira.  ; tilt  utiwini  tono  beoti  per  parterìpazione,  come 
dice  Boezio  (Pc  Consel  .HI);  Come  per  parteripazione 
anche  diconsi  Dii.  - Fra  tutte  le  creotM'e  sono  più  cc* 
eellenti  quelle  che  diconsi  Dìi  per  parleciiHizionc.  - La 
grazia  deifica  l'uomo.  Piai.  lAXXl , 6;  Vgo  diri:  Dii 
rstis.  Meglio  chg  ncirAriosto;  Principi  e gloriosi  semi- 
dei. De  ÌInn.  : Per  hbrrtatrm  /r/fci/tijwirr  «/  Atiminci  , 
alibi  n(  Dii. 

4f.  (L)  CoRRCscA  si  COME  TU  rich:  il  riso  accompa- 
gna la  luce. 

(SL)Tracu:i.  (Guardandola  Dio.  Wvi  il  suo  lume, 
c gli  occhi  ue  splendono. 

4S.  (L)  Acci.  abbi. —Vfu  per  la  vicinanza  del  sole. 

(F)  Veu.  Conv-,  II,  14  : Più  w vrluta  de'  roggi 
del  sole  che  null'ollra  stella. 

44.  (L)  Liniera:  Ìoce.  — Fessi:  si  fo'. 

45.  (L)  Stessi  ; stesso.  — Rose  le  TtMrr.RAazE  pe* 
VACORi  : consumati  Ì vapori  che  ne  temperano  i calori. 

(SL)  Stessi.  In  tGuittone.  — Rose.  Trmptronze 
rose  dal  caldo  non  pare  Itollo.  — TtieEBASZC.  Purg., 
XXX,  t,  9;  E la  foeria  del  Sol  naseere  ombrulaf  Siche 
per  tempteranza  di  vapm’i  L'occhio  la  suslmra. 

4e  tL)  Si  : cosi 

(SI.)  (kiii'SA.  Tasso,  XII:  Poi  nel  profondo  de’ 
suo'  rai  si  chiuse.  Modestia  nella  glnrìa , verecoudia 
nella  gioia,  impenetrabilità  nel  cbiarore.  • 


Il  Ubero  arbitrio,  e 1 «noi  sas^fisIL 


I.a  bellezza  di  Realrice,  e r>egnatamentc  la  po- 
tenza degli  occhi , fatta  cosa  sopranaturale  e parte 
dì  maraviglioso,  diventa  nel  Paradiso  una  delle 
cosi  delle  macchine  del  poema;  né  senza  perchè 


nella  soglia  d*  Inferno  troviamo  Luenan  gli  occhi 
tuoi  più  che  la  stella  (I).  • CM  occhi  lueniti,  la- 


(1)  Inf.,  II,  I.  19 
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fìì'imuììdo,  T(t\M  (I);  o in  clroi  Uoì  monto  Wmtré 
che  t'etjnntì  UeH  qU  occhi  btUi,  Che.  latfrimatuìo  a 
le  venir  mi  feiiuo  (3).  Ad  ogni  saMn’  rrtwo  boi* 
lo^za  n)  vi$to  c alto  agiinrdo  (lolla  M*ionsi  duìna. 
K questi  gradì  sono  con  f>otomo  arrorgimonto  o 
varietà  disegnali  nelle  |wrolc  del  Nostro.  IM  lei  viva 
nella  Vita  Nuova;  /■’#/lioccAi«on  (‘«rdi/tron  fiigunr- 
dare.  - (Jvnmin  ella  fo$re  presso  d'o^ctoio  ino  (a  onesto 
mito  uel  CMor  di  quetìo , che  egli  non  ni'dira  di 
tooar  gii  occhi.  Conv.  : Elle  soverehian  lo  nostro 
i«fW/c/to,  Come  raggi  di  sole  «n  fmgil  viso:  E 
perch'io  non  ne  posso  mirar  fiso,  Mi  convien 
eon/<«tor  di  dime  poco.  - Gli  occhi  idi  lei)  sonole 
mie  dimosfrortoni  (della  fllosona).  Itcahice  figura 
la  din'na  seieuza  mji>/enden/e  di  irdto  to  luce  del 
«no  suggello  j il  quale  è fJin...  AWto  faccia  di  co- 
stei  oppaioun  rose  che  mostrano  de’ piaceli  di  Po- 
rodnw...  cioè  negli  occhi  e nel  fiso.  E qui  si  con- 
riene  sapere  che  gli  occhi  delta  sapienzia  sono  le 
sue  dimoxfrozi'mi,  colle  quali  si  vede  la  rerito  cer- 
/isjtimamenfc;  e '/  «no  riso  sono  le  sue  persumioni 
nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
pienzia  sotto  aleuno  retomento:  e in  queste  due  cose 
si  sente  qìiel  piacere  altissimo  di  benltfudide,  il 
(piale  è massimo  bene  in  iVirodiso.  Paragonisi  quello 
che  degli  ocelli  della  sua  donna  ò detto  da  Dante 
con  quello  che  della  sua  dal  Petrarca,  c si  misurerà 
distanti  grande  d^  animi  c dMngegni  o di  tempi. 

Badisi  al  cuminciamento  de'Canti,  come  varia- 
lo, come  sovente  lirico,  come  talvolta  liramniatico, 
(hI  ora  fliosollco  e«l  ora  famigliare.  Un  di  qiie’ tanti 
prediralori  che  non  consacrano  Parto  profana  cui 
sentimcntr»  religioso,  ma  qui'sto  ammorzano  lufTan- 
dolo  in  quella,  studiava  come  mcMlello  d’e.sordH 
il  principio  de’Canti  del  Furioso,  certamente  più 
comico  del  la  Commeviia:  ma  senza  che  I prcdical»)ri 
prendano  ad  imilarcì  fioeti,  c sfiecialmente  poeti 
imitatori  di  imilaturì,  gioverchlM^  agli  oratori  quali 
che  sìeno  attingere  alta  poesia  nelle  più  pure  e<l 
alle  sue  fonti:  perchè  Parte  della  parola  è tutta 
un’arte,  c i>erché  poetica  c Pc1(M|uenza  di  libri 
sacri  Un  nella  st^mpliclta  del  Vangelo  c delle  epi- 
stole, e ne’ Padri  più  grandi,  e talvolta  fin  nelle 
aride  dispute  della  S«»mma.  il  Paradiso  incomincia 
dal  dlm(*slrare  perché  lilicrl  i corpi  purilicatì  di 
vincere  la  li'rreiia  gravità,  o lo  dimostra  c<jn  la 
legge  delPordìiie  e delP amore,  che  vieti  da  ente 
libero  c più  pienarneme  s’ esercita  in  enti  liltcri; 
pai  le  prime  anime  che  il  Poeta  rincontra  «m 
quelle  che  non  pieriam<‘iitc  usarono  il  Ubero  arbi- 
trio; r di  qui  si  fa  luogm  a ragionare  di  qm*sPallo 
argomento.  E di  qui  ha.  se  non  lode,  scusa  il 
priiicipiu  del  quarto  Canti»  uve  torcasi  il  dubbio  da 
filosofi  |H*sto  intorno  a due  ragioni  ugualmente 
movemi  (supposto  imtmsihile)  die  leinssern  il 
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libero  volere  in  bilico.  Questa  die  pare  digres- 
sione eruiliu,  é strellameiite  coMegata  con  quel 
che  precede  e dio  s»*gue.  e cosi  vien  fallo  agl’ in- 
gegni jiotenii  anco  nello  più  difettose  {Kirli  dello 
loro  opere,  e agli  animi  polenti  Un  ne’ trasmisi 
della  vita  loro. 

li  maggior  dono,  dice,  die  Dio  agli  uonuni  fa- 
cesse creamlo  e quel  dPegll  più  apprezza,  sì  è 
la  liliertà  del  volere.  E nella  Munardna  ; QitciPè 
il  nkisiimo  dono  alla  mrnino  imforo  ron^crtla  da 
Dio:  per  esso  qui  siamo  felUUati  come  uomini, 
ollrorc  come  diL  - Princìpio  della  liltctià  nastra 
è la  libertà  delVarbiliio,  la  quale  molli  Annuo  in 
bocca,  neW inleltigenza  pochi  (1).  Dico  die  qncsto 
è il  dono  più  conforme  alla  divina  bontà,  prché 
veramente  la  poli'sià  di  pveare  é insieme  il  minio 
di  ben  meritare;  la  possibiliUi  del  dolore  è la  pos- 
sibilità della  gioia.  K la  Somma:  L'unmo  iimgi^ 
ne  di  Dio  è piindpio  delle  iqierc  proprie,  arcndo 
libero  arhilrin  e la  pofcxto  d’esse  opere  (2».  la  ro- 
lontà  non  «•  muore  al  bene,  se  non  in  qrumto  esso 
è appreso  duirintWldro  (3).  L’atto  della  rolonto 
che  immcdiatamcnle  da  essa  tiene  è il  volere  (velie). 
Un’altra  jrpccic  d' «Ito  dW/rt  volontà  è quello  da  Ut 
comandalo  ad  altra  pofensa,  come  camminare  o 
simili  (4Ì.  Il  libero  «rWlrio  può  egutilmcnle  eleg- 
gere il  bene  o il  male  (5),  quanto  alla  natura  sua: 
ma  poi  ha  ragioni  per  te  quali  si  piega  a questa 
parte  od  a quella.  Il  peccrtlo  non  Im  fopionr  di 
colpa  se  non  to  qtnmPè  rolmitorto;  che  a nessuno 
imputasi  a colpa  alcun  atto  inoi'dtiuito , «e  non 
quando  il  farlo  è in  cua  polc^to  (6).  L'uomo  per- 
cando  ha  perduto  il  libero  arhiìrio,  non  quanto  atta 
Hbci  tà  mifuralc  che  riguarda  il  mm  essere  sforzato, 
ma  quanto  alla  libertà  che  è scemala  dalla  colpa 
e dalla  miseria  (7).  .411’alto  inlcmo  della  rolonto 
non  si  può  portare,  t'iolenza;  e roqùmc  di  quetlo 
è che  Patio  della  tKitonto  non  è altra  se  non  una 
(nclinazitme  (8),  proeedenle  dall’intento  jnineipù^ 
conosecnte  (9).  l iolrnto  è quel  che  è di  fuori,  e 
nulla  ci  conferisce  colui  die  patisce  la  forza  (IO). 


(1)  Bed.,  V,  2.  - Tom.,  coot.  Geni.,  II,  2.  - 
dello  soni.,  disi.  58.  — (2ì  Som.,  1.  21.  — (5>  Som.,  2, 
2,4.  - Dì  chr  /rcrniture  iutrltigmU,  E lultr  r sole,  fmro  e 
son  dotate  {It' eri.  8).  />fi  i>rr fello  veilrt',  che, rame  appren- 
de, 0»ai  nel  Itene  «p/»ri**o  wuim'r  ’l  piede  ( Ti*r*.  2).— 

(4)  Som.,  1,  2,  6.  Cié  «piega  il  tu-ife  del  t'.an!o  pro- 
CRilonto,  che  riguarda  I*  intorno  molo  ddl.-i  mente, 
doro  la  volontà  alibrafcia  anco  gli  atti  esteriori.  — 

(5)  Som.  Di  qui  il  supposto  d«‘d(io  opi:eUi  uisualmenlc 
moventi.  M.v  il  Itene  è sempre  piu  torio  motivo  che  ii 
maio, clic  m.vtemalicamente  tradurrdihesi  nella  propo- 
sizione il  più  e più  drt  mrnh.  K quìmli  I.i  colpa  oello 
sforzo  cfj’  uomo  fa  por  torcersi  al  meno.  — Stuii.  — 
t“)  Soni.  — (8)  S*  ella  si  pirija  assai  o por.»  (l’ar.,  I' . 
l.  2J1.  — t‘.»)  S«im.,  1,  2,  t>.  — (Ito  Som..  2.2,  l'S- 
/.«  rlo/rn 50  è i/Huialo  quel  che  fiair  Snule  t tiaff  l'isee  a 
quel  che  sforza  (Vat.,  I\.  I. ‘Wì,  Della  violenza  del 
fallo,  r.  Som. , 2.2,  1M. 
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Tra(Ìu»i*h«U»  il  l*wla  «|ucslf  {larolu  {«il  ù singolare 
che  la  Upliuoia  di  Simone  Cortinari  traduca  la 
S»mma  dì  s.  T«vinni.'i.M)  : ma  non  ò inv^risimìle 
ch'ella  In  casa  sua  ne  sentisse  livgcre  com’ura 
Iegg<msi  romanr.l  u gazxeUe,  o la  raputsc  induvi- 
nando  miiflio  che  rerli  |ioUlici  non  capiscano  le 
gaiette),  sc^ggiunge,  che  la  volunlà.  «e  pur  vuoti} 
davvero  esercitare  sé  sti'stsa,  é come  fuoco  che 
sempre  si  rldìrtrra  mjf/c  c*tUe  nokuutil  torsad). 
E (|Ul  |K>r  esempio  della  immobile  volontà,  o (|Uaiì 
.sproposito  del  fuoco,  rnmmetit.a  Lorenzo  martire 
e Scevola  traditore,  il  cui  alto  nel  Convivio  é lo* 
dato  come  ispirazione  divina,  confondendolo  forse 
con  quello  d'Aod  e altri  che  narr.i  la  Ulbbia;  so 
non  che  Vinzllio,  il  suo  maestro  {>aganu,  lacimdu 
di  ScGvula  c rammentando  II  Ojclitfì  e Clelia  (3), 
era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

S<‘gu<}  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non 
era  in  quelle  che,  tratte  dal  chiosln>,  |K>tevano 
pur  ritornarci,  0 noi  vollero,  non  |tcreiiè  noi  bra- 
massero in  cuore,  ma  ikt  tema  di  strazio  prt)prio 
0 \)cr  umani  riguardi  o [ter  semplice  dd>oÌczza.  Se 
riccarda  ù tra  queste,  .segno  ó che  Dante  la  re- 
putava debole,  c non  criNleva  al  iniracolu;  cd  é 
icsiinKmiu  ch'ella  {totessc  ritornarsene  al  chiosli», 
che  ptrró  tra  il  ratio  o le  nozzt}  Tasso  inlorvailo  di 
lenijtit.  M.a  la  buona  leccarda  temeva  forse,  piu 
che  per  sé.  |Md  fratello  prepotente  o per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  S|nìSo  innamoralo  della 
Itcllma  di  lei,  e le  irò  dc'eunsorli  di  quello.  Se 
non  che  Dante,  st'vero  anche  a quelli  dio  amava 
c tenacissimo  de’ propri!  voleri,  c uomo  di  [>arle, 
non  li‘  mena  hiiuni  AtlTalii  riguardi,  o la  colloca 
nella  luna,  qti<isi  a rrjnilite,  (turtaudo  i'inrdia' 
uomo  un  brano  dell' Italia  anche  in  Cielo. 

fVr  fewo  di  tnate.  si  cMofc  anehé  com  per  iè  noti 
rullila  (4),  cmnc  il  getlUo  tkUf  merci  per  teuin  di 
mmfrayio.  !m  cagime  viene  di  fuori,  ma  Ut  co- 
ionià  toni  è forzaUt  però.  Selle  cose  falle  jur  forza 
la  t'oloniò  tkm  eoitseule  punto:  ma  nelle  /alle  per 
Umore.,  la  rolonlà  ti  muore  non  per  sé  ma  per 
altro  fine,  cioè  per  repellere  il  imile  (5).  Le  cose 
thè  «i  (anuo  per  Unwre,  som  miste  di  volonUtrio 
e d' iuvoionUtrio  (C).  Chwindo  riuùme  ricnc  da  cau- 
sa esteriore , rimanendo  in  chi  la  palme  la  rolonlà 


th  Par.,  IV,  I.  Di  rese  malorìali  u$a  vhlrnza. 
Xrist.  Pbv!i  , I , S:  TVrro  et  alt»/rum  UMum<’/u<W//uc  m 
/nropriiM  Im  is  nn-rssario  moueut , ri  nolrulìa  er  eis 
amormlmr.  — pi)  .En.,  Vili.  — (5)  K cosi  pili  sotto  o’ 
runirm'nla  \lineotie  malricda , ni.a  non  sonza  biasimo. 
— (4)  i*rr  fuggir  ptrtyliu,  eanir'  a grnln  Si  fe’  di  tftu  l 
rhr  far  wnt  ti  ronivnnr'  (Par,.  IV,  t.  54).  — (S)  Som., 
a,  1,6.  • Crtumbri  m tanto,  in  gu<ntto  Irute,  Se  si 
ritme . nt'U-rr  in  /dù  offitnno  (Par.,  IV,  l,  5*J).  — 
(6)  .Xrist.  Llli.,  IH.  • t.a  forni  al  coler  si  mi.icAin;  e 
fauHo  Si  che  neMSOTntm  si  i'ftfftwr  t.  3i»). 

Soin.,g,  I,  6:  .1  rió  ràe  SI /r*  pci'  linuirr.  la  colonUì 
del  tnm-Htr  cuufn  tsce  r/Ko/cosn.  • Se  il  timore  scema 
d peccalo  , v.  Svm.,  3,  j 


di  palirt' , r atto  non  è n.^.<olNlamcnl<  violenlo  ; per- 
chè sebbene  ehi  palme  non  conferisca  operando, 
conferme  però  rulendo  patire:  onde  l'alto  non  si 
péli)  dire  iiieolonloriu  (I).  - rulonliiriu  dieeti  Vallo 
non  solo  di  per  sé  quasi  asudulamcnte , ma  nuche  il 
fatto  per  altro,  quasi  retaticamenle  (i). 

Passa  a ragionai  del  volo,  c ne  argiiiuenla 
Paltò  valore  dal  valore  della  liltortà  che  consacra 
sè  sbassa  spunUmeameiitc;  giacché  V uoìno  (Ufferi- 
sce  dalle  irraziottali  creature  in  quanto  è signore 
degli  atti  proprii  (3).  Ma  apjiuiito  perchè  sjKjnla- 
iiea,  l'ubbligazioDoépiù  sacra,  in  quanto  che  nes- 
sun viuotlo  di  leggo  positiva  o naturale,  iroixmen- 
do  una  più  o meno  liulirutta  iiccossilà,  limita 
quella  facoltà  dd  Volere  per  cui  l'uomo  ò .simile 
a Dio  c tende  ad  esso,  i'iù  gravemente  pecca  chi 
noti  atiempie  quel  eh’  Ita  prunirsso,  che  a noti  adem- 
piere quel  che  non  avesse  priwnesso  mai  (4).  So  non 
che  condiziono  essenziale  al  valore  del  voto  è la  * 
sqKjntaneità  piena,  la  (|ual  richiedo  la  piena  in- 
telligenza di  quel  che  si  fa;  c tutte  quelle  circo- 
slaiize  che  detraggono  alla  pienezza  dd  volere  u 
ddP  intendere  scemano  Pobbllgazlone.  Ya\  cs.sendo 
il  volo  allo  aliamciilc  ragionevole,  la  prunu'ssa  di 
cose  mm  conformi  a ragione,  cioè  cattiva  In  sò, 
non  è cosa  santa.  Dì  che  Dante  reca  ad  i>sempìo 
.Xgameniumc  c Jefto,  intendendo  che  Jefle  promet- 
les.se  il  sangue,  non  la  verginità,  rnm’allri  ten- 
gono. della  figliuola.  A'on  tutte  U promesse  sono 
da  wlempiere  (5).  - Se  uomo  promise  quel  che  è 
tmiMi/r*<rtmcMf€  illecito,  promettendo,  ha  errato,  e 
mutando  proposito  ben  fa  (G). 

La  Chit'sa  disiieiisa  dal  voto,  o [verchó  non  in 
tatto  cunfurmo  a ragione,  o perchè  nuove  rondi- 
ztuni  lo  rendono  tale  clic,  .se  il  promettente  do- 
ves.se  rifarlo,  se  ne  asterrebbe  |icr  meglio  com- 
pierei proprii  doveri;  o [lerdiè  P intelligenza  c la 
spunlaneit.à  non  fu  piena.  Ma  Danto  distìngue  la 
nuileria  dd  voto,  ciix>  gli  atti  promessi  di  fare  u 
non  faro,  c li  latto  stretto  con  Dìo;  e .arTcrma  che 
gli  atti  [Kissono  {MTmularsi,  ma  il  [alto  rimane, 
c che  qndia  permutazione  stessa  dee  farsi  non  ikil 
diflicilti  al  barile,  ma  dal  menu  al  più,  sì  che  il 
baratto  non  [aia  un  volere  far  gabbo  a Dìo  c agli 
uomini  c alia  pn^pria  comìi  ii/.u  (7).  rorcre  evi  m- 
fimbifùt,  lenetr  autem  est  neceinitalis  (R).  - Secondo 


(i)  Som.,  3,  3,  6,  — (^t)  Som.,  I.  c.  Voglia  assoluta  , 
dico  Dante  (I.  e.,  I.  58);  {x^r  non  diro  relatira , dico 
Vattra,  e sopra  (l.  SH):  in  tanto  in  guanto  -Assoluto, 
anro  in  ».  Tomnia»o,  i'np|Kmo  a ma  alb  voce 

rrbifit\i  corrisponde  srrMmfion  t/nid  ; c lalrolla  ad  as- 
solulo , sintplicitrr.  — (3)  Som.,  'i  1,1.  - Oi  che  le 
n'ralure  inlrliigrnU , E iuttr  e sole  , futa  e ssm  doUdr 
( tor*.  8).  — (4)  Soro..  3.  2,  10.  — (5)  Som  . 2.  2, 

— (6)  Som.  - C'wf  ;)tw  si  ronrrnia  dicer  : •Mal  ft<i», 
Che,  servando,  far  peggio  ( Terx.  23  ).  — - (7)  Sun  pren- 
dano i moì  tali  ileuioa  cMmei»  (Terz,  *H).  — (H)  Som  , 
2,  2,  IO. 
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PARADISO,  CANTO  V. 


U diceru  cavue  del  dovere  deesi  dicertifieare  il  modo 
di  rendere  il  deOilo;  talmente  però  ette  nel  mag- 
gioie  contengasi  qtul  che  è meno  (1).  Alia  Chiesa 
stessa  mira  Dante  la  licenza  dì  permutare  il  meno 
co!  più,  se  no»  quanto  il  inerito  de'sacrillzii  io- 
leriori  compensa  ralleptrcrimcnto  degli  atti  este- 
riori; di  che  i preti  non  possono  essere  giudici, 
ma  cinscheduu  uomo  negl*  intimi  suoi  pensieri. 
Però  dice  : £ non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi  (i)  ; 
ed  aggiunge:  l'ominl  siate,  e non  pecore  matte, 
ti  che  't  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  (3),  in- 
vertendo quello  di  Davide  (4):  Ne  exultent  filieB 
rcwncisorum,  che  è ia  ragione  addotta  in  Ome- 
da  Nestore  a quctarc  la  discordia  de'due  re. 
qui  più  aceonciammlc  é nominato  il  Giudeo, 
intendere  che  nella  vecciUa  legge  la  religione 


(lì  Som.,  d,  106.  ' Del  voto,  r.  Som.,  3,  9,  88.  — 
- (9)  Ten.  4».  — (3)  Tcn.  97.  — (4)  Hcg.,  Il , I , 


della  promessa  era  sacra,  t che  nella  nuova,  la 
quale  é legge  di  libertà,  le  promesse  debl>ousi  e 
faree  osservare  nello  spirilo  che  vivillea,  non  nella 
lettera  che  u spegno  o illanguidisce  la  vita. 

Alla  legge  da  Dante  posta  del  permutare  11  quat- 
tro col  sei,  il  gesuita  Venturi  esclama:  Dante  ri- 
goritlat  e il  Piagioli  gli  ris]ìoiìdc:  Ah  gattonel 
li  fatto  si  ó che  ne*  tempi  di  Dante,  tempi  di  vo- 
lere ferreo,  c nel  bene  e nel  male,  e quando  il 
Cristianesimo  teneva  tuttavia  dello  spirito  mosaico, 
riuviolabiiilà  del  voto  doveva  parere  non  solo  re- 
ligione, ma  punto  d’aiioreequasi  necessità  natura- 
lo; e r infrangerlo  pure  in  parte,  non  solo  empietà 
ma  viltà.  Se  non  che  consigliando  siale , Cristiani, 
a muot^m  più  gravi  (1),  e* a’ intende  insegnare 
non  solo  costanza  nelPosservare  la  fede  data,  ma 
ritegno  eziandio  nel  non  disavvedutamente  obbli- 
garla. 


(l)Ton.  ». 


^vianjV\fVfvrj"UVV^ 
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Ar0«oieiilo. 

ParUt  (itHsUniano,  t dict  la  iloria  ikW  Impero  da  Enea  a Osare,  a Tibenu,  a Tttu,  a Carlwtwyuo, 
ai  falsi  (ihibelUni  che,  combatlendo  per  V aquila,  per  sé  combattoìio.  Quest' s il  pnnw  tocco  che  rin- 
eontriamo  diretto  da  Dante  contro  fa  parte  propria  lu  generale:  magia  nell' Inferno  aivra  coìulantMU 
que'fU  Romano  all'  infamia.  Parla  poi  di  Romeo  : eh*é  uno  de' piu  pietosi  episodii  del  poema. 

Sempre,  ove  si  tratti  tli  vìrUi  derclilta,  d'immorìtaUi  fiovcrU,  le  parole  del  Poeta  ac^|uistanu  tin  Auuno  di 
forte  dolceisa,  non  ha  la  poesia  ilo^U  antirtii.  K tutto  il  Canto  ò poesia:  o i movimenti  di  iiuoH'ai|uila  per 
Unta  parte  di  mondo  tengono  detta  romana  gramleiza.  Cito  quella  cieca  ammirazione  sia  falsa  è siiporOuo  noUre . 

Nota  le  leriine  i.  2, 1,  11,  14.  17,  IH,  10;  21  alla  24  . 30,  31,  32,  3S,  36.  37,30,  40, 42  alla  line. 


I.  — Posciachò  Costantin  P Aquila  volse 
Omlra  *!  corso  del  cici , ch’ella  sc;nilo 
Dietro  ali’ antico  che  flavina  tolse; 

S.  Ci‘nto  e cent’anni  o più  ruccid  di  Dio 
Nello  stri'ino  d*  Kuro|ia  si  ritenne 
Vicino  a’  monti  de*  quai  prima  uscio  ; 

3.  E sotto  r umbra  delle  sacre  penne 

Governò  *i  mondo,  li  di  mano  in  manu; 

E sì,  cangiando,  in  su  la  mia  |)ervennc. 

4.  Cosare  fui,  c son  Giustiniano; 

Che  per  voler  del  primo  Amor  ch’io  sento, 
D’ entro  alle  ir^gi  trassi  il  tropix>  e ’l  vano. 


!•  (Id  Cosn:A*L  CORSO  r>CL  ciEtrin  Oriento  portò 
i’  impero.  ~ Aix'a'irtco  : Knca.  — Tolsk  a raogllu. 

(SL)  <'.osTr.A.  Il  sole  va  d’ oriento  in  occiiiento: 
l'aquila  vien  con  Enea  d'erienle  in  occidente  aneli' os* 
•a,  poi  d’vrcideoto  in  oriento  con  CoaUntino.  — Volsk. 
Luean.,  V : t'trfr/rra  uquUnn  alìtnn  laturus  m orhrm. 

— Seci'iu.  Lucan.,  IX  ; Houuma  serulus  tigna,  — Stal. 
Thch.,  X:  Cj/mitro^wr  tigna  secuti. 

S.  (Lì  1/  crxTi,  ni  Dio  : V aquila.  — Nello  STSEiia 
d'  Elrupa  : llisattzio.  — Mosti  delia  Troade. 

(Sh)  UiXEL  Di  Dio.  .Ed.  , 1 : Jtn'ìs  alcs,  — UosTi. 
Orosio  pom*  la  distrazione  di  Troja  innanzi  la  fooda* 
ziooe  di  Itoiiia  352  anni  ; da  noma  fondata,  a Cristo,  700. 
I diigcnl'  anni  eh»  il  Poeta  accenna  passarono  da  Cu> 
staulìDO  a Giustiniano  : dal  330  cho  fu  posta  la  sede  in 
Uisaozioal  5ji2cliu  Narsote  consuitui  la  disfalla  do'  Goti. 
%.  (L)  Di  ma.vo  is  asso  ; d‘  uno  in  altro  iiuperaloru. 

— Cascia.voo  impero. 

tSL)  OnaitA.  Psal.  XVI,  8:  Proteggici  sotto  ì’mh- 
bra  delle  tue  ali.  — \C , 4 : SrapHli*  tuis  ohumbriihil 
libi,  et  «ub  prunis  rjus  sptrubis.  — Mavu.  ItaQiuieuU 
la  caccia  del  falco. 

4.  (I«)  Del  privo  .\nor  : di  Dio.  Ysxo  : inutile. 
(SL.)  Fn.  Ora  ciMtsirtv)  mmtt  (Pnrg. , XIX  , t.  45). 

— Privo.  1'aoto  erano  allora  venerato  lo  leggi  roma- 
no.— Vaso.  Diecimila  libri  ridussero  in  poco;  ma  iiiu 
lilaiidoli  soYCDto,  auzicbv  compilando.  Trarre  davveio 


5.  B prima  eh'  io  all’opra  fossi  allento, 

Una  natura  in  Cristo  es.'icr , non  piùo 
Credeva,  c di  tal  finle  era  eonlenlo. 

6.  Ma  il  bohedeltu  Agalnto,  elio  lue 

Sommo  Pastore,  alla  fedo  sincera 
Hi  ridrizzò  con  le  {laroie  sue. 

7.  Io  gli  crodetii  : c ciò  che  suo  dir  era, 

Veggio  ora  chiaro  si  come  tu  vc«li 
Ogni  conlrathlizione  o falsa  e vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  I pievli , 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’alto  lavoro;  e tutto  in  lui  mi  diedi. 
I <j.  E al  mio  IlcllUar  commendai  Tarmi, 
j Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta 

I Che  segno  fu  ch’io  dovessi  posarmi. 


il  soverebioesupptire  il  manco,  sarebbe  Tarlo  di  quella 
ch'ora  dicono  co^i/Vrazione , che  alla  lettera  vale  faci' 
tura  di  code.  Davanz.  : Di  riaxchrduH  autore  ti  traesse 
il  trtìppt*  e il  t'onn,  c si  riducente  il  nuoro  e il  buono  a 
una  quasi  tlillata  sutfanza. 

ft.  (L)  Usa  sircRA  : d*  uomo,  non  di  Dio. 

(SL)  Usa.  Eresia  eulichiana , da  Ini  tenuta  per 
istigazione  della  inoglio ‘feodora.  ^CoaTcvru.  Sarebbe 
laiilil»  , so  non  signillcauo  la  buona  fede  nelT  errore. 

II.  (SL)  Acarito.  Papa  ; venne  a CosUotinopoli . di- 
sputò con  lìiotliniano  il  quale  lo  minacciava  ; ma  o'  ri- 
spose costante , e vinse  (.\nas(.,  Uibl.  ; Paul.  Diac.  ). 

9»  tL)  Vera,  e il  suo  cunlrarto  falso. 

iF)  (itsi.  Arili.  Galcg.,  X;  In  inttanlibus  ac  prette- 
riiis  affirutaliu.aul  neyatiorciri  sii  rei  falsa  neccnscest. 

M.  {\.)  Lavoro  del  codice. 

(SL)  Pieni.  Psal.  CXVIll,  101  ; /Xi  ogni  mala  rm 
astenni  il  mio  piede.  E l’sal.  XXV,  12  ; XXX,  9;  XXXV  11, 
17;  l.XV,  15;  .\C , 12;  CXIV  , 8. 

II.  (L)  PosiRBi , o aUvuiicre  a qui  i lavoro. 

(SL)  Delli!‘ar.  Soggiogò  la  Persia,  la  Giudea, 
r.Urica;  combattè  suUu  Houu  i Goti  ; pfL'Su  Tuttla. 
\ill.,  VI,  6. 
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10.  Or  qui  alla  quislioii  prima  s*  appunta 

ÌJi  min  rispusla  : ma  ^ua  a>ndiziunc 
Mi  slrìDge  a s<>{!UiUru  alcuna  giunta  ; 

41.  IVrrliù  tu  \cggi  con  quanU  ragione 
Si  inuoxe  conira  '1  sacrosanto  so  glio 
E chi  'I  b' appropria  e chi  a lui  s'oppone. 

11.  VinJì  quanta  \irlù  I*  ha  fatto  degno 

i)i  riverenza.  — E cominciò  «lalPora 
Che  Pnilanle  mori  dargli  regno; 

4 3.  — Tu  sai  ciCe’  fea*  in  Alba  sua  dimora 
Per  Irecent'anni  ed  «dtre,  inflnu  al  line 
Che  tre  a tre  pugnàr  per  lui  aucora. 


IO.  II.)  I‘riiia  ! Ctii  se'  ? — Se*  Lovotziove:  perchè 
SUDO  in  questo  pianeta. 

(SU  Smnee.  Con  T imagine  di  tajuitare  non 
si  conviene -troppo. 

(Fi  ConoinovE.  ( r.vr.,  V . t.  3H.  ) Itipiglla  per 
ragionaro  dei  destini  del  genere  umano,  ttoeslo  (Unto 
è un  embrione  di  storia  universale  al  modo  del  hossurt. 

I f • (U  Hicio.te  Ironia  — Stcno»*aro  scucio:  i'a* 
quila.  — E cni'L  s'sprnopnu;  i («bibeltini.  — E chi... 
b‘  orpoai:  ; i (ìiielfi. 

(SL)  Sccao.  Nella  lettera  a Enrico  VII  ; Succrt- 
forr  Hi  Cesnre  e fi’Augunht,  i gioghi drW Afiennino  tw- 
ruiufo,  i vrMernhilt  t'gni  </«•/  Tiiry^eo  ripintaiti. 

«.  (L)  Pautvrc  allealo  ad  Enea. 

(SI.)  Comauó.  Può  intendersi  ; eoMitictò  a fumi 
rfrf,no  rf*  rórrmeo  ; ma  menlio  intendere  che  Giusti* 
niano  interrompa,  per  non  troppo  atlungaro.e  che 
questo  Terso  c mezzo  sia  in  bocca  di  Dante.  — Pal* 
LA.TTE.  .Eli.,  XI  ! Etjrrgittn  animn$  gtur  jrimgu/nr  nubi» 
Jlmtc  pnlrùim  prjtrrtrr  em/.  - Duvrntcm  in  Latium  7Vu- 
rru»,  rrrtdi9Mv  juvubit. 

(F)  lliveHt.Tr.A.  De  Mon,  : Quidam  non  Mofum 
MtnyHlitri  » hniiiines  , Siti  rt  jMi/tuli , aptt  noli  timi  nd 
ftrlttrifMifi , rfiùdam  ud  <dque  minixtrtrrt  : rt  /«- 

tibVM  non  Kidum  rrgi  est  rxjirdicttà , seti  et  juatuiHf 
rUamsi  lul  tuK  niynmlur.  Il  Vico  (Uno  jur.  prioc.  , 
n.  4t!l>):  //•>  rrr/r  itimi  qmrran  ntr  Humnni  unire  o* 
nvni^me  nnliunibu»  IrshmmitiHi  ì/uijiirum  gmtium  jurin 
prrhilirunt.  PNf(im/ro  Rrmuli  mopnoN/mi/ox  A'Ono'  ron* 
dnultr  in  po(«-N/fXsinii  fllbruacurum  regni  cimfinio  gutid 
ìtnivfi  so  inori  infero  ad  fnlum  u$qur  sà'ulum  nomm 
dtilml  .*  et  inier  innumnai,  minutat  guidrm  srd  fortis- 
siuui*  ufilimutHm  rr$p....  et  tnvietfi  genlia  romantr  fi»-- 
liiudomlrnsuM  sernlutem  forti  et  writ  rownnorum  Ihi- 
trumuMÌ  Quiritiuut  jnns  ruilodia  advmus  fi/rannitirm 
rt  fiMiin  iìbertaU  m domi  (in  qua  eirtero»  rrrum/i.  opti' 
tnatrs  auperusMe  argumcnio  est  quod  lomamt  grnlet  o- 
mnrs  subegn  it:  undr  rtt  felicHai  eimsequutn  ni  terrarum 
ortiif^nrr  r|en/iuin , ni-m/ir  per  Juita  bella  virtù»,  ro- 
iMonn  imperio  wnim  xiix  parui-rii  );  e«r  oeeationr$  pnr- 
tfi/rrr , u/  ronroni  ;ia/r’rs  prwter  eteierat  nofiom-«  jiu 
yrniiMiH  wnjwriMn,  iru  jus  prit'aUv  violentitr  ,tT  quo 
trsp.  primum  orliv  , tu  iiin  i/tiir  nu;>rr  inrmoruriinux 
vioimiitr  iwihimrnla  nmvriium  diligentisstme  nato- 
i/inint:  et  vim  dumi  wlrmpliim,foritjHregmliumpro 
iulam  , quod  definire  itossia  jus  vioientiit  pubiietv , in 
quo  slot  oinnix  justilia  ftrilttrvm,  iidrm  fiumani  in  omni- 
bus fci  mr  Mita  àuuimtt  ianrtitatr  imxirinl. 

13.  (1.)  , fondala  da  Ascanio.  ->  Tue  * trf.  : 

Orazii  c Cimazii.  — Aaiun*  ; |N)Ì  il  seggio  dell'  aquila 
fu  sola  lloiiia. 

(SI.)  Alma.  Molle  delle  cose  qui  toccale,  trasse, 
dice  Pietro,  il  Poeta  dalla  piiutadccadi  Livio;  il  resto 


li.  Sai  quel  che  fe’,  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  «li  Lucrezia  , iti  sette  regi. 
Vincendo  ‘nlomo  le  genti  vicine. 

15.  Sai  «}uel  che  fe’  purUlu  dagli  egregi 

num.iiii  iiieontro  a nrciinu,  incontixi  a Pirro, 
Inconiro  agli  altri  princìpi  c collegi. 

16.  Onde  Torquato,  c (juiitziu  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato , e Deci , e Fabi 
Ehhcr  la  fama  che  vulenlier  mirro. 


da  Fiori»  e d.i  Valerio  Massimo  c da  Virgilio.  — Tac. 
.En. . Vili , XI.  Otnv..  IV,  8:  K non  /m#r  Iddìo  le  mani 
pro/n-ir  rr//n  boWiglia  doer  gli  Albani  rotti  Romani  dal 
prinripio  per  lo  capo  del  regno  mni&uKéro,  quando  uno 
nulo  RunutHo  nelle  autni  ebbe  in  /ir(im'/oyia<f<  Aoiuu:*  ~ 
A^com*.  Perchè  la  non  paia  una  ze|>pa,  intendasi  : que- 
sta fu  l' iitlima  prora  dove  ancora  una  volta  i destini 
delle  due  città  si  tennero  in  bìlico. 

14.  (L)  Mal  : ratto. 

(SL)  Mal.  din. . Vili  : Rnpias  niw  more  Sahi- 
ftoK.  — Dolor,  yuel  di  Lucrezia  è dolore  sena*  onta  , 

■ quel  delie  Sabine,  $ehl»en  segnilo  da  lieto  esito,  è male, 
j Rammenta  il  ratto  di  Corso  Donati  malrfnmmi.  — It. 
j Modo  biblico.  Psal.  XVII,  !80*  In  Ih-o  tneo  Irantgre- 
diar  nturnm.  >~Ri.ci.  Conv.,  IV.  8;  Roma  fu  toltnaire 
come  tutto  a lubìri,  in  etlurazione  tirila  sua  puerizia.  E 
poi  nettn  sua  tnaggiorc  adolearenta  dalla  tuttorfa  fu 
manccppala  da  Unito  primo  consolo  , infino  a Osare 
primo  principe  sonimo...  Ciò  non  poteva...  essere  se 
non  per  ispeiiale  fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale 
Infusione. 

13.  (L)  Rniiv.vu,  capitano  de' Galli.  — Pirro.  Epi- 
rota.  ~ Colludi  : alleali . o Coimini. 

(SL)  Ecreui.  Virgilio,  de'  Romani  : Progeniem 
l'irtute  futurnm  llgrrgiam,et  totuinquir  viribusocrvpct 
tirbcni  (.Eu.  . VII  ).  ■—  llBLxao.  *En.,  VI  Rrfrrmlrm 
ugna  Camitium.  — Pirro,  llor.  (^rro. , I1I,G:  Pgr- 
rhumque,  rt  erri(/i7  .(n/iorvM.  — CoLLtui  |»er 

collrgtii , come  piage  per  piaghe  (Purg. , XXV,  t,  10), 
e birce  per  bieche  ( Inf.,  XXV,  l.  Il.cin  questo  (^nto, 
l.  46).  E collegi  per  ronfì-deios/oMi  gurrrirre.  L’  ha 
nella  llonarrhia.  Una  lettera  di  FediTico  II  ai  prìn- 
cipi crisliani  contro  il  papa  comincia:  Principet  rt 
nd/egtr  Ma.  piuttosto.  Comuni.  Som  : Cdtrgium  po- 
ftuli.  Altrove  : l*rincipr  del  rotirgio  è detto  ii  ;/r<nri/»e 
della  Città  : collegio  è iu  pinontt  morale  upputUt  alla 
pn‘S<ma  ningida. 

IO.  iL)  Cirro  ^icclktto;  crine  incolto. — Mirro: 
onoro. 

(SL)  ToRvL’ato.  /En.  . VI  : Strt'UfnqAW'  lururi . . . 
Torquatum.  Torquato  v Fabrizio  e Curio  o Decio,  a 
Cincinnalo  n Camillo,  o'  nomina  nel  Convivio  corno  da 
Dio  deslitiali  a far  grande  la  sede  dell’  imperio  futuro. 
0>nv.,  IV , 8 : Chi  dirà  di  7òrr/uaio  giudicatore  dei  imi 
figliuolo  a morte  per  aminr  del  pubblicobene,tmza  di- 
vino aiutorio  ciò  avere  loffrrlof  — QvtstiO.  Fu  povero; 
dittatore  vinse  il  nemico,  il  sesto  decimo  di  de|Ktso  il 
comando  (Uv.,  111).  Conv.,tV,S:  CJti  dirà  di  Qutntio 
Cincinnalo,  fatto  dittature,  r follo  dall'  aratro,  dopo  il 
tempo  dell'  ufficio  , x/Kmfonrmnrn/r  tfucllo  rifiutando  , 
nlloararmnrrr  Imnato...  senza  divina  iatigazume'f  ^ 
Cirro,  llor.  (Jarm.,  I,  Iwompiis  Curium  mpiltìii. 

Drxi  .En.,  VI  ; Pecion  Lh'HsotUfue  procul.  GiKirg.,  11, 
delle  lodi  dell' Italia  : £à-(ii(i7. ..  Ikrioi , Marius  , mn 
ijHuaquc  Cauiillos.  Padre  o bgliuuio  u ne[M;«te  che  i'.ombal- 
tendo  r uno  contro  i Galli,  Tallru  codDo  gli  Etruschi, 
rultiino  coulro  Pirro,  si  dedicarono  agii  Dei  inferDt 
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17.  Essrt  allerrù  T orgoglio  «Icjjli  Arabi 

Che  direlro  nd  Annibale*  passAm 
L’aljiestn»  roece,  Po,  di  che  lu  labi. 

18.  Soie  giovanotti  trionfar» 

Sdpiono  e Pompeo.  Eel  a quel  colle 
Sotto  M qual  Ui  nascosti,  (wrve  amaro. 

19.  Poi,  presso  a!  tempo  che  tutto  *1  cicl  volle 

Itidur  lo  mundo,  a suo  itkxIo,  sereno, 
C<»an.*  per  voler  di  Ituma  il  lolle. 

30,  E quel  che  fe*  dal  Varo  Insino  a!  Reno, 
Isara  vide  lmI  Era,  e vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  (Uitle  *1  Rodano  pieno. 


per  ottenere  viUorla.CrtnT.  !V,S:  Chi  tth-àdri  lìetii.  ..fhr 
poxrro  ia  ioti*  ntaprr  lapniritt  f Ite  Hoii  . ll.S  : P.  De- 
rivi  prmrrfit  in  m fitmilia  ron«w/ . tr  fierortrrt , 
ri  tipin  fulmÌÈ»n  in  mrriinm  arinn  Lnttnfn'wn  irru^ef  .* 
KMin  aliquiti  df  voluplntihui  suit  cngiUihat  f Quttfi  qui- 
dnn  fju»  fucluia  nini  e**rf  jiirc  imidatum , non 
imitatu*  quarto  cntìtui/ilu  suo  pliu$;  nrquf  porro  rr  rn 
naiux , mm  pt/rrho  Iteiium  <;errnji  fonxul  ro  rrciHit»*'t  in 
prie/io  $rqw...  Urliam  rittinunn  reipuhiirtr  /rifjNiiirl. 
Lncan.,  Il  : Diro/wm  Ao»l//r»  Dre/nin  rntrtva. 

-VI;  Vidi  Dre/on,  nnrum7Me,  pn/rewr/wc.  — F»IM.  .Eo., 
A’I:  ^HO  frntwn  mpìtin  Fahiif  Tu  maximu»  i/lr  ex , 
l'nui  qui  Hohì»  runefandn  rntUuii  rem.  OviJio  (Fast., 
Ih  nomina  t Fabìi  : o Pietro  lo  cita  >— Mirhu-  !<a  mirra 
odorifera  c conaenalrice  de’ corpi  Simile  ai  Irasiali 
imbnltiimetre , intrutarr.  Nella  Cantica  aigtiilìca  affitto 
rd  onore. 

19*  (li>  .AnÀBi;  Cartaginesi.  — I.abi;  scendi. 

(SL)  AnÀni.  Ceti  chiama  i Culaginesi  d'origine 
arabica  ( Leoiic  Afe.  ).  Ma  gli  .Arabi  tnn  popoli  d'Atia, 

— AtPEsrnt,  .En..  X : Fmi  CartlMjo  W*>wmsu  f»rrit<N# 
olim  Kjfìtium  runyoum  , aftfue  .i/pes  immiffrt  o/)ct7a#. 

— Te.  Apottrofe , come  in  Oriilin  ( Mi*!.,  V ) : ifrxfra 
xrd  .Ausonio  tnannt  est  nufijeeta  /V/oro;  JLiera,  Pnrfitf- 
ne  , Ubi ...  E nei  l..aiini  freqnenie.  — Iari.  l*eorg.  ,11: 
Fiumina  . . . suhierlaltentia.  Ilor.  Epod- , II  ; Labuntur 
nllis  . . . ripi*  aquer. 

tA*  (L)  A ott'L  C4)UC.. . CiRVR  AMAno;  Pom]reo  di 
strutte  Fietole. 

(Sl>)  ScipTonc.  4Àn,,  VI  : Ormino*. . . Srìpindas. 
Rporg. , II  : Sripindns  «farmi.  — Pomcfu.  .Kn. , VI  — 
(3ollc.  <^iii  rOllimo  cita  Sallustio. 

IO*  (L)  Tiittu'i.  cirl  vuttK  Rini  R u)  ■o'itx):  il  del 
voile  ridurre  tutto  il  mondo.  — Sr.RRSo:  a modo  d«>l  cielo 
per  pace.  — It  ; f aquila.  — Toiu;  contro  la  tlallia. 

(F)  Itiw  n Psal.  IjV\XV|II,5:  il#<*rcirm'//«Merf#- 
prahitur  in  riW«* , prerparubiltir  rcri7«*  tua  in  rin.  — 
Mono.  lUiel.;  O frlìr  homìnum  yrniu.  Hi  rrstnu  animo* 
amor.  Quo  c«f/ii»i  regdttr,  rrgot  ! .Attrove  : Kl  quo  rtr/iiiw 
rrgit  ii«iBm;««>»i  Firma  ntahiirs  fodere  terrnx  Rosturt 
(Ititi.  Ili,  1);  Diro  qui arait  résoiuderostemhlerdaHS 
te  mètnr  femp*  te  pnipie  nnuvrau  de  loulrs  tes  iintions, 
a fwiwicrnnciif  réuni  te*  terres  et  tes  ther*  soux  ee  mème 
rioprrc.  Dell' unilA  di  governo  necessaria  , secondo  il 
Poeta,  air  umana  feticiln,  vedi  he  Mon.,  p.  11.  13,  13, 
14,  13,  17.  18,  19.  30.  31.  thìallaas,  83.  edii.  veu.  Vo- 
leva la  monarchia  ma  non  la  tirannide,  e lo  dice  lum 
chiaro.  Conv.,IV,S:  tua  emufri  (di  (ìesii  Cristo  ) 

nel  mondo  nim  tntammte  it  cirto  ma  la  terra  roMcmi'm 
e*$ere  in  otthnn  diMp*iMZionr. 

tO.  (L)  V ARO  Contìn  della  («alHa  da  parte  d' Italia. 

— I5ARA  ...  co  Era  , che  mettono  nel  Rodano 


31.  Qu«d  rhn  fo’  poi  eh*  egli  u:«‘i  di  U.ivenn:* 
E sallù  ’l  Riihlcim,  fu  di  t.tl  volo. 

Che  ito!  segutlerìa  lingu.a  n«>  {lonna. 

33.  Invdr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vi'r  hurazzo:  e Farsaglla  p**reosse 
Si  che  ’l  Nil  caldo  senti*»!  del  duolo. 

33.  Antamiro  o SimcN*nla,  onde  si  mosso, 

Rivide,  p là  dov’Eltore  si  cuba: 

E mal  por  Tolontmco  poi  si  riscosse. 

34.  Da  onde  venne  folgorando  a Ginha  : 

poi  .si  rivolse  nel  vg.«tro  occidente 
Dove  .sentia  la  Pompeiana  tuba, 

33.  Di  quel  che  fe’  col  balulo  sc'guenlo . 
Bruto  eoo  Cassio  nello  ’nferno  latra  ; 

E Modona  c P«TUgia  fu  dolente. 


<1.  (t)  Ecu:  r aqnila. 

(SM  ItAvrvsA.  Tornando  di  Franria  *ubsUt>t  a 
Ravenna  (Svclnn.)  — Hmmos.  Lur.vn.,  I;  t’t  not<r  fut- 
nere  aquiiir  » Pomanaqor  sirjna. 

9%.  (L)  IHrìzfo,  dove  Ci'sarc  fu  assediato  da’  Pom- 
peiani. — Df.l  nroii>  per  la  morte  di  Pompeo,  e per  la 
guerra  cho  Osare  vi  portò. 

(SI4I  Shagra.  Contro  t’  armi  quivi  lasciate  da 
Pompr-o,  sotto  i legali  PelrejO,  Afranio.Varrone  (Svrl.) 

— Stiolo.  Proprio  delle  nari.  — Dirazzo,  («einr.,  do 
ReUii  Cir. , III  , 41  et  seq.  — N’a.  .En.  , Vili  : Maquo 
miiTrnfcm  e^trpore  iVfVriin  . . . rt  tota  vestrm 
Ceru/rum  in  qmnium  /otrt/rns/ique  fomina  riVf»s. 

93.  (U  A.rtarpbo.  nella  Frigia  minore.  — Ciba  se- 
polto. — Mal  ber  Tolonreo  ...  sì  nisru^r.:  gli  tolto  il 
regno;  dietielo  a Cleopatra. 

(SL)  Artardro.  En..  Ili  : C/as*em  . . . Aniandrn, 
rt  Pbrt/gta»  moU$nur  mtmfifm*  /«fa*.  — Simoerta.  Vir- 
gilio, più  volte  ( En.,  I . Hit.  — (h:os.  .En.,  I ; l'ftì 
rif/(r  tr/ojaret  //i*rf«tr.  - V : (h’rufial  ttretor.  Lucano  ll\) 
fa  che  Cesare  inseguendo  Pompeo  approdasse  alla  Fri- 
gia e icentlessR  a vedere  là  dove  fu  Troia.  E perchè 
l'aquila  di  li  si  parli  con  Enea , però  dice  : rivide.  — 
Mal.  Sret. , XXV. 

94.  (I.)  Verve  a GìCRa  : dopo  la  battaglia  Farsalica 
Umililo . Scipione,  Catone  si  ritirarono  presso  (ìiula. 

— Vostro  mxioeRTi:  ; Spagna  è occidente  a voi  Italia- 
ni. _ Dove  rertÌa  la  PORei:i,ARAt  presso  Monda  vinse 
i due  fìgli  di  Pompeo. 

(SI.)  Folcoraroo.  Georg.,  IV:  Ad  aUum 
Mrtt  »i  {•elio.  - IX.  Futminru*  Mnrslhrus,  It.nm- 

nieola  il  sovrano;  Di  quel  simroit  fuimiue  Tnim  dìe- 
Ira  ni  &a/rfto  .*  Sroppiòdu  Hritla  al  TVtNai . . . ( Manzoni. 
Il  cinque  Maggio  l.  — Gu  ai.  C.ts.  , «lo  Bello  C>v.,  Il  , 
4A,  37.  Liirun. , IX  : Trislia  requrt  JuIup.  — Tlba.  Di 
i|ui  due  de'  più  be'  versi  del  Tasso  c della  po«*sia  ila- 
liana  il,  39):  Fm  eh’ invaghì  /a  giotvm«'f/a  mente  ht 
trmobn  che  wÌ4tt  dall'  ori«m/e. 

95.  (M  ItAin-o:  Angusto,  porlalor  d'esso  segn«>.  — 

Latra:  lo  mostra.  — .Aiigu.sto  ivi  rmubalU* 

conir' Antonio.  — Pr.ni  GIÀ  ; contro  L.  .Antonio  fraiel  di 
Marco  assediato  in  Perugia  e preso. 

(SL)  Baulo  <>n«le  !/«</«,  bali.  — I..atra.  Non 
rolla  voce,  perchè  Unito  in  Inferno  «»»«  fa  mollo,  cosa 
che  a stoico  s’addici”.  ma  col  fatto  : essendo  laggiù  pu- 
niti deiraver  dorato  in  resistere  all' imperiale  polenia, 
« del  suicidio  con  che  la  guerra  ebbe  fine  (Inf. , XXXIA  ì. 

— D«hertc.  Luran.,  I:  Perunina  famn,  ìdHlimvque  la- 
bari*. 
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Ì6.  PiingPii^’  anenr  la  trista  Cleopatra,  i 

Che,  ruggendogli  limanKi,  «lai  eolùhro  | 
La  morte  prese  subitana  e<1  atra. 
i7.  Con  costui  corse  insiiio  al  Ilio  rubro  ; 

Con  costui  iiose  ’l  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serralo  a Giano  il  suo  delubro. 

38.  Ma  ciò  che  ’l  segno  che  parlar  mi  fare 

Fallo  avea  prima,  c poi  cm  fatturo. 

Por  lo  regno  mortai  ch’a  lui  soggiace, 

39.  Diventa  in  apparenza  poco  e scuro  ! 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  ì 

Ojii  occhio  chiaro  e con  affetto  puro.  | 

30.  Chò  la  viva  Giaslizia.  che  mi  spira. 

Gli  cunceilette,  in  mano  a quel  ch’io  dico,  • 
Giuria  (li  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Ur  qui  t’ammira  in  ciò  ch’io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  |teccalu  antico.  f 

33.  E quando  ’l  dente  loiiguliardu  morse  | 

l,a  santa  Chiesa,  sotto  a le  sue  ali  ! 

Carlo  Magno  vincendo,  la  soccorse.  ^ 

I 

««.  (L)  Ficccsdocu  issiszi  : fuggendo  {nnaott  ai- 
l’aquila.  i 

tSL)  GtU'RRO.  Hor.  Cani)..  1,37:  Atpfro»  Tra-  ; 
rtarf  itrrfffjiirt,  ni  ahnm  Otrfuire  rotnhibfrrt  rtnenutn  f ; 
iMihrrala  ìMitrte  frrftcutr.  .En.,  Vili:  IHUtmIrm  mnrU  | 
fmlura.  - A’rrrfuw  etinm  tjfminos  a irrjfo  ì'ftpirit  angitr$.  • 

IV  : ScT7>rt</»hM*  afri$. 

tD  cosTcì  foasR  issiso  al  lito  rcbro:  con 
Augusto  occupa  I'  Egitto  insino  al  Mar  Uosso. 

iSL)  ItiBftO  iEn. , Vili:  Victor  ah  Aiirtitif  po-  ' 
puiii  et  iiturr  l'vtirtè.  — Pace.  BobsuoI  1 , 9:  7V>«I  /’umrrr* 
rii  en  pair  snui  sa  pwttancc;  et  Jrius  Christ  riet\l  oh  i 
mtmdr.  — Giaso.  I.uran.,  I : Frtrea  brtiìgrri  cnmpescat 
limina  Jaiti.  /En.,  I : ClandmlurMli  porlir.  I>ella  pace  ' 
qual  era  nc' desidrrii  di  Danio,  vedasi  nella  Monarchia, 
pag.  tu,  33 , , 2S , 37 , 83 , ediz.  von. 

|L)  Face:  fa.  — > Era  fattiro:  ora  per  fare.  — ) 
Recso  «oHrAL  : regno  della  (erra. 

(SId.  Facr.  Poi  folto  e /})//i/rn;da  (alt  rìpeltsioni 
e famigliarità  nun  rifugge.  Ma  troppo  spesso  il  pariamo 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta  •alcuna  giunta  [ 
1 1.  tu)  - /ót|yw)  H(*pmna(l.  31  ) - parlarmi  fiiee{i.'iì>) 

• a guri  f A*  itj  dica  ^ l.  30  ) - m ciò  rA‘  io  ti  reptief»  ( t.  51  ) • 

• eh'  io  acrusui  di  uopra  ( t.  35).  --  Fatturo.  Come  fu-  ^ 

furo,  tviifuro,  noarifuro,  (/uMifNfo.  L'usa  un  Irecenli- 
sta  nella  (radutione  inedila  della  Monarchia.  — !ti:cso.  ! 
De  Mon. , li.  — S(M:ciA(.t;.  Som.  : alla 

Càicja  mm  gngyittcnuno.  • / corpi  ftrrcafri  soyghirciiìHO  ; 
a’  ceietU.  Aug.,  de  Trin.  - CirjMi  pviratati  omnia  tr^ua-  . 
litrr  subjareni. 

Terzo  Cesare:  sodo  Tiberio  mori  Gesù  Cristo.  . 
tSL)  Puro.  Som.:  ht  pio  dò  tiri  mare  preciptM-  f 
mente  nell'  offrilo  ro$t»iste.  ^ 

S0.  (L)  Di  far  vendetta  alla  sua  ira:  di  punire  la 
colpa  de'  primi  papiri. 

tSL)  Vevoetta.  Per  pena.  .\ll>ertano,  1,  U: 
Non  dee  lo  giudice  dubitare  di  far  vendetta:  che  , «fm  j 
/tacendo  vendrlla,  jHirta  pena.  i 

31.  (L)  Umico  : soggiongo.  — Con  Tito  a far  ve.v> 
detta  corse:  eoo  Tito  punì  gii  tChrei  rei  del  misfaUo  . 
eh'  espiò  la  colpa  d'Adamo. 

(SL)  T'auhira.  Par.  Ii , t.  6:  H'  ummiraron.  | 
SS.  (U  Sue  : dell'  aquila,  I 

(SL)  UesTE.  I*sal.  111,8:  iìetdca  peccalorum  com- 


33.  Ornai  puoi  giudicar  dì  que’  coIaII 

Ch’io  accusai  di  sopra,  e de’  lor  falli. 

Che  son  cagicm  di  lutti  i vostri  mali. 

34.  L’uno  al  pobhliro  segno  i gigli  gialli 

Oppom\  e l’altro  nppropia  quello  a parie; 

SI  ch’ò  forte  a veder  qual  più  si  falli. 

35.  Faccian  gli  Ghibeliìn’,  farrian  lor  arte  1 

Sull’ altro  segno  : cdiè  mal  segue  quello,  i 

Sempre,  chi  la  giustizia  e lui  disparte.  1 

36.  E non  rabbatta  osto  Carlo  novello  , 

Co’  Gucid  .suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Ch’a  più  alto  leon  trasser  lo  vtHiu, 

37.  Molte  nate  già  planst'r  li  Hgli 

Per  la  cotfia  del  |>adre.  E non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'armi  (ler  suoi  gigli. 

38.  QuesU  picciola  stella  si  correda  I 

De’  buoni  spirti  clic  son  stati  attivi 
Perché  onore  e fama  gli  succeda. 


irMiti.  -CXXIII , 6;  Non  dedit  non  in  cnplionctn  Hrn- 
fiÒNv  rin*w/n.  ^ Carlo.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a 
Pipino.  Nell’  WO  fu  eletto  Carlo  iroper.atorc  ; ma  anche 
prima  papa  Adriano  gli  diede  iropemii  e quasi  spiri' 
iuali  diritti , eligendi  puuti/teem  et  ordinandi  apox/i»/(- 
cam  stedem,  dignitHlrmgHoifue  prineifuitut  (Chr.  Sigeb.) 

33.  (SL)  Sopra.  Tori.  il.  — Mali.  .En. , IV  : Ma- 
lontm  Cawia  fait. 

34.  (L)  L'uno;  Carlo  II  di  Valnis  re  di  Paglia.  — 
Gialli:  d’oro.  L'altro:  i (ihitH'ilini:  e questi  gnar- 
(Uno  gli  utili  di  parte  loro  : orni'  è diflicilc  vedere  chi 
pih  erri. 

(SL)  Si  falli.  I.,at.  : Se  fallai. 

33.  (L)  Chi  la  ciustizia  e lui  diparte  : chi  fa  T a- 
quila  insegna  di  guerra  ingiusta. 

36«  (L)  Carlo  novello,  figlio  di  Orto  d'Angiò. 

(F)  Lrov,  Som.;  Per  iawiaria  e per  la  fortezza 
Vuemoriieeni  /roAf«bi»iefit/*  leone.  Ad  llebr.,  XI,  35:  r.hi%t- 
sm» /eòoreAerfr* /ivwii.  .\d  Timulh..  Il,  IV, 17:  Fui  libe- 
ralodibncraaleone.  Hieron.,(^t.  scr.  crcles.:  AV/  Uonc 
nigni/ira  tHanife$tumente  Nrrtme  per  la  crudeltà.  Ercit. 
IV,  33  ; Non  tii  come . . , tenne  caleaudó  i auddtti  a te. 
Jer.  Il,  15:  .Soum  fui  rvgtjirimo  irtmi . . . nella  sua 
tara  frerro  solitudine.  - 30  ; Divoiò  ta  uos/i  a spada  i 
rosili  profeti  rame  ferme  che  gua.^ta.  - IV  , 7 : iVcrariò 
dal  suo  cova  il  fronr,  e il  ludrouc  de' pojHdi  si  leni. . . 
Le  città  tur  saranno  guaste.  • L,  41  : Qttnar  Irò  nsrendii 
desupei'hiaJordauisiui pulehriludinrm  ruhusUtm.  Ezech. 
XIX,  S,  9:  TVirAè  la  leonessa  sua  uuuirr  po.tó  tra  leoni t 
nel  mezzo  de'  leoncelli  uulrieo  i parti  nuoif  E allrx'ij 
un  de*  suoi  leoncelli  c crebbe  leone,  e apprrte  a pigliare 
la  preda  e gli  uomini  dirHiritrt.  K udirono  di  lui  le 
genti  ; e non  senza  focromr  ferite  lo  presr^'o . , . .ipprrse 
a vedovare  te  donne  e delle  città  loro  fare  deserto.  Fu 
dcMOlutH  la  frn'o  tutta  quanta  , al  suono  del  ruggifo  dì 
Ini.  E s' adunariMio  contro  tli  lui  d’  ogai  pw'tc  le  genti 
dalle  procincic ...  E to  misn*(»  m gidibia.  • WXll , 2 : 
I.Foni  gentium  nssimilatus  cs.  t^hildcrico  , dice  la  cro> 
naca,  vide  in  sogno  leoni,  poi  lupi , poi  altri  animali 
più  viti  , simbolo  della  sua  discimdcnza , la  cui  prima 
generazione  doveva  essere  valida  c forte. 

3*3.  (L)  TRAsai'Ti  l'armi  per  suoi  cicli  : faccia  rarmi 
proprie  serve  de’  gigli. 

3M.  (LI  Attivi  in  ben  del  comune.  — Gli  : loro. 

(SL)  Queiìta.  Risponde  alta  seconda  domanda 
( Par.  V,  l.  43).  — Piccmu.  (’.osl  chiama  Mercurio  nel 
Convivio  ( II,  11  ).  — .Vrrivi.  Cic..  Sonin.  Scip.:  A tutti 
che  la  patria  ronvrrivtruNU,arHtiTrimo,rnNgummfaroao 
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39.  E quando  h (ìislri*  poffpbn  quivi 

Si  di-sv lamio,  pur  fonvion  che  i raggi 
lh*l  vero  amoro  in  su  j«ggln  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commeasurar  de’  nostri  gaggi 

Coi  merlo  ó parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  iM)n  li  vedèm  minor’  nè  maggi. 

41.  Quinci  nddnirisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  rafTetU),  si  che  non  si  poule 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

43.  Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Osi  diversi  scanni  in  nuslra  vita 
IleiKlon  dolce  armonia  Ira  queste  ruote. 
43.  K dentro  alla  prt^nle  margherita 
Luce  la  luce  di  Roiiu^,  di  cui 
Fu  l’opra  grande  e Udla  mal  gradita. 


eMsrrf  in  eifhtuva unir  prrtiahifitttt  ovr  *i  gtMiuno  l'rali 
di  jfw^/o  »mit*itn-no.  — K*»».  Può  c*sere  sciua  onore, 
fl  Tooorr  seni* essa.  — Gu.  Sapeva  dir  aoclie  htTf  ma 
non  volle.  I Uramniaiii'i  dal  diro  illustre  lo  chiamino 
pletwt. 

39»  tLi  K ortvDO  u Disini...  : chi  desidera  la  giurìa 
mondana  non  sale  più  alto. 

40»  (L)  Ha  scl  l'otarvsi  rar  ...  : ma  vedendo  il  pre- 
mio ugnalo  al  merito  noi  godiamo.  — (ìacci:  premii. 

— Macci  : mageiorì. 

|SL)  Coauc.vMiMAtt.  Som.;  Crmm.-*nvin7if«o  ftrin- 
(■ipiitrum  - cirr’HmsUtnimrum.  — («acci.  Gio.  Vili.:  Dcre- 
gli  ia  $igntfT»a  rm  gufila  giurUdìzumf  e ftattì  r gaggi. 

— Meiitu.  Cic.,  Somn.  Scip.  Stur»  gltwitf  rrddittir  *e- 
rundum  mensiirom  nrriptfntit.  — Né.  Molli  nel  Poema 
i modi  del  notare  1'  eguaglianza,  e ci  si  parla  sovente 
del  più  e del  meno. 

(F)  Letizia.  Ad  GiHnth.,  11,  X , 15  ; autnn 
fimi  in  linmfnfum  ginriahimur , ird  nn  unduM  tnrasu- 
ram  rrguhr , qua  m-nsiis  est  «obi*  fìfun. 

4 1.  |L>  Qi'iaa  AODotriscE  u viva  cuistizia  ...  ; però 
ia  giustizia  dì  Dio  ci  tranquilla. 

{SLÌ  Qi  ist:i.  Lai.  binr,  in  serto  di  ;ieni.  — Viva. 
Par.  XX,  l.  3tì  0 57  : t'oli  $prmr  It  Dio  vivenlo  non  ha 
giniiizia  che  s'aildormenii  o basisca. 

4t.  (Li  Divensi  scavvi...  revim>v  doltr  arho.via;  i 
vari!  gradi  di  beatitudine  sono  armonia. 

(F)  l)ivKtt.<e.  Ang.:  /heeme  dignità  di  meriti  in' 
tfndfinMi  essere  n'ii'ftima  rila.  Jnan.,  XIV, 3 : In  domo 
t*idri*  mri  inanaimu$  nnnt. 

43.  (Li  AI.I.A  NirsrvTE  ii»ncm;«iTA:  a Mercurio. 

(SL)  Lice.  MaHh.,  V,  11»;  Sir  turral  lux  intra 
rirram  hnmiuihut.  [Mill'  altri  modi  di  cui  i critici  accu- 
mulano esempii,  e nessuno,  rh’  io  sappia,  ba  avvertilo 
quel  toavissimo  nel  fino  della  preghiera  p«‘r  i morti  ; 
/;/  lux  imprtua  tucrat  eis.  Arios.,  Il , F.  Iwe  altra 


44.  Ma  I Provenzali  che  fèr  cuntra  lui , 

Non  ÌMimo  riso.  K però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  heii  fare  altrui. 

45.  Quattro  tlglie  ebbe,  e ciascuna  mna, 

Ramondo  Itcrlinghìerì  ; c ciò  gli  fiv'o 
Romèo,  persona  umile  e (leregrìna. 

46.  E poi  il  roofiser  le  |MiruIe  hieec 

A dimandar  ragione  a questo  giusto. 

Che  gli  aasegiiò  selle  e cinque  pr*r  dicco. 

47.  Indi  parti.«i  povero  e vetusto. 

E se  ’l  mondo  sapesse  ’l  cuur  ch'egli  cbl>e. 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

48.  Assai  Io  loda,  o più  lo  IcMlerebbc. 


noti  è /uerfi/p.  ] — Ro*f:n.  Di  YHIrncavo,  ramo 
dei  conti  di  Karccllona  c dei  re  d’ Aragona,  stabilite»  in 
Provenza  dall'  XI  secolo.  Tornando  dai  p^dlegrinaggin 
di  s.  tiiacomo  di  Galizia  sì  fece  amministratore  Hetle 
cose  di  Berengario  ; regolò  le  spese  del  conte  , racqui- 
siò  gli  averi  perduti  c crebbe  i frulli.  Aveva  un  mi- 
gliaio di  rendila^  quando  lo  lasciò  possedeva  molti 
boni  c castella  Dna  dello  flgiitinlediRaìnionito  Beren- 
gario fu  moglie  a Carlo  d'Angìòt  le  altre  a Luigi  IX  , 
ad  Arrigo  re  rT  toghillerra,  a un  fratello  di  luì  che  fu 
re  de’  Romani  ( Vili  VI.  (>i>.  Romèo,  dienn  altri , era 
tuttora  in  favore  l'anno  1:345.  qu.vndo  Raimondo  mori, 
e fu  da  lui  nominalo  un  degli  amministratori  della 
Proven»;  cromo  tutore,  maritò  Beatrrco  la  quarta 
6gliuo1a  a Carlo  d'Angiò.  Romèo  è sopranomc:  che 
rosi  rhiaroavansi  ì pellegrini.  Vita  Nuova:  Ckiamnnai 
Rimèi  m guantu  rimno  o R ima.  — Opha.  Per  serir 
d'opnr  (Inf. . .XVI,  l.  an. 

44.  (Li  Ma  I Provenzali  citz  rt^a  covtra  mì  : Carlo 
d'Angiò  fece  molti  scontenti  : onde  di'sideravaDo  Ber- 
lingbieri.  — F£r  : fecero.  — IJial  si  fa  pavro  del  rev 
FARE  ALTnu;  cbi  il  ben  fare  altrui  stima  suo  danno  per 
invidia. 

(SU  CAnatSA.  Prov.,  XXII,  34:  Srgur  umìndrs 
rum  Ciro  furiotn. 

49.  (L)  Biece  : froilolenti  degl'  invidi.  — A ntiAR- 
DAR  RAtfio-vt:  deiramminislraiione.  — (ìli  asseosò  sette 
E ci.vqLT.  pr.n  d(ece  ; gli  rassegnò  1*  avere  accrcdciulo 
dodici  su  dicci. 

(SUB)Et.e.  ,lin.,  XI:  Otdigua  invidia. — .A.<8ICNò. 
Ilor.  Epist.  . 1,  7 : Cunrta  rrtigna.  Gli  mo«lra  tutto  il 
raccolto  tesoro:  e con  gli  abiti  stessi  o il  palafreno 
con  eh' era  venuto  , se  ne  parte.  —»  Sette.  Gio.  Vili; 
Come  piv  taro  s<  gotsTMa  per  trttr  , (a  thè  parte  ai  go- 
verni prt  diete , rhe  è numrru  emnune  thè  in  $è  Intli  i 
tinguhiri  numeri  lega, 

41.  (Lì  Veri-STo:  vecchio:  — Frcsto:  tono. 

(SU  VKTCsro.  Ntdia  prusaanlica.— AIeapr  andò. 
Ut  aò  nel  Convivio,  1,3:  ptregrnui  gwui 
tona  andato. 


Boma. 


Se  Dante  nel  Convivio  alTorma  ordzmjlo  per  lo 
iìirino  proiTcdóncn/o  if  popolo  e la  città  della 
gltniota  Roma  a compiere  ì ili.segni  superni  , di 
Roma,  dico,  aaltata  non  con  umani  ctlfodini  ma 
CON  divini;  non  é a maravigliare.  tUicchò  il  Vico. 


penftalore  si  forte,  tlice  a un  dipresso  il  med»«ìmo 
do|H>  qii.iitro  c |tiù  secidi  d'esperienza.  Che  mite 
le  cose  umane  c l’Impt^m  di  Roma  c il  principato 
di  Monaco,  sieno  per  provvetlimenlo  ilivìno,  t che 
lutto,  e II  heno  cl  il  male,  serva  da  iillimn  al 
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aimpìmento  «Ic'lPonlinc  t'icnio , rmllamo  e vog- 
hiamo : ma  , quanto  a R«ima  io  cMortù  duhitan» 
•li  quello  sti’sso  che  ita  grandi  autori  cri.<tiani  è 
afTi'rmalo,  cioi*  che  ranipicz2a  di  quell'impero 
sia  siala  propriamente  destinata  alla  dllTastonc 
del  CristiaiìCHlmo  tra  le  genti.  Lungo  sarebbe  nu- 
merare le  ragioni  del  dubbio  e comprovarle;  ma 
qui  basti  accennare  che  dominazioni  più  ampie 
della  romana  erano  stale  nel  mondo,  e che  ap- 
pena ai  poeta  della  Regina  Cristina  ò perdonato 
dire  che  il  eielo  correste  soltù  te  leggi  del  gran 
fittme  laUuo;  basti  rammentare  che  po|)uli  più 
colli  erano  stali;  i quali  a quel  fine  della  dilTu- 
sione  del  vero  p»*levano  ossea*  più  condneenli  ; 
che  non  nella  lingua  romana  ma  nell'ebraica  c 
nella  greca  fecersi  le  prime  predicazioni  e scrls- 
sersi  i primi  libri  cristiani  ; basti  notare  che  non 
in  Roma  volle  na.scere  Cristo,  e che  romani  non 
furono  i suoi  primi  discepoli,  né  i più  illustri  di- 
scepoli di  que'  primi.  Ond'  lo  ardirci  dal  fallo , 
cerUimontc  rilevantissimo,  deli' im{K*ro , dedurre 
una  conseguenza  che  mi  pare  insieme  e più  sto- 
rica c j)iù  onorevole  al  Cristianesimo,  cioè  eh*  e' 
fu  posto  come  uno  di  que'  tanti  umani  asucoli 
<lalla  Provvidenza  con  arte  espressa  nrcumulnti 
jwr  niirabllmcnle  .superarli,  e cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  que- 
sto non  si  can.sidera.  non  s’intende  come  il  primo 
regalo  che  facesse  a'  Cristiani  l’ Impero  finsero 
quelle  tante  persecuzioni  consumate  con  la  fro«lc 
6 con  la  violenza  ; persecuzioni  che  com}H*nsar<jno 
almeno  l’agevolezza  delle  strade  dagli  eserciti  ro- 
mani aperle  in  qualche  piccola  parte  tlella  terra; 
le  quali  strade  del  resto  i primi  Cristiani  face- 
vano a piedi,  e dovevano  sovente  sviarsene  tra 
pruni  c caverne  in*r  cansare  il  st*rviglo  dolio 
cortesie  lm|vrlali.  Checlié  sia  di  ciò,  superfluo 
tornerebbe  il  fermarsi  a ribattere  la  dutlrìna  di 
Dante  che,  amplificando  radiilazionc  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  c t'ieoiiatra  morte  in  servi- 
gio d’.Vugustu,  e Augusto  nato  in  servigio  del- 
l'af/o  Arrigo  c del  foiun  fìarhntmsn  (1). 

Si  noti  |)crù,  corno  N'Ilczza  poetica  perché  con- 
forme alla  sU>rìc.a  e moralità  e verità,  l'accennare 
che  fa  in  questo  Canto  il  Poeta  ad  Etloée . (xttiie 
il  ]dù  puro  eroe  della  guerra  irYiiana  o dalla 
fortemente  patita  sventura  puriliralo;  e a Pal- 
lanle,  l'amabile  giovanetto,  il  quale  consacra  i 
vessilli  dell’esule,  figlio  d*  esule  aiicircitli,  col 
.sangue  liinocciile.  Notisi  Paccenno  a Rn*nno  ed  a 
Pirro  stranieri,  le  col  giiern*  p»'r  altro  Dante  con- 
fonde con  le  guerreggiale  da  Roma  cuntni  i vicini 
fralclii.  Notinsi  te  lodi  delle  virtù  domestiche  In 
Cincinnalo,  e della  disciplina  milìian?  (che  è |Kirie 
di  niurnlilà)  in  Manlio  Torquato,  le  qindi  due  pò 


<11  Par  . \XX  , I.  «•  ; Piirij.,  XVIII , l 40. 


lenze  ammcRtlino  le  ingiustizie  di  R/»ma  e danno 
la  vera  ragiouc  de' suoi  triuiilL  Notisi  il  cenno  a* 
Dccii,  nel  mi  sacrifizio  vedeva  forse  il  Poi*ta  col 
Tasso  l'adempimento  d'un  volo  (i).  Osservisi  s^»- 
pratuUo  neiruuiuo  cresctulu  Ira  guerre,  o il  cui 
canto  spira  ira  c guerra,  |>ostc  le  imprese  roma- 
ne, come  preparazioni  alla  |iace.  K peroechè  neUa 
trnut^i  al  mondo,  non  soLoaenle  U cielo,  ma 
la  lena  eonvenira  essere  in  offima  rlisposizione.... 
Poiché  iì  cielo  cominciò  a girare , in  migliore  dispo- 
sizione non  fn  che  allora  qiuindo  di  lassù  discese 
Colui  che  Vha  fallo  e che  'I  governa . . . NV  il  ruomlo 
fu  mai  nè  sarà  si  perfelLimcnle  disposto  come 
adora....  siccome  tcslinuniM  luca  l'cangelùtla  : £ 
però  pace  universale  era  per  lutto  che  rnni  più  non 
fu  nè  fia  ta‘.  Nel  Canto  dice  che  il  cielo  in  quel 
volle  dare  alla  terra  la  serenità  della  sua 
propria  pace  (3);  che  rammenta  la  preghiera: 
Sia  falla  la  lu/i  volontà  cotne  in  eicù)  c cosi  nella 
(erra;  e si  conforma  alia  dottrina:  che  P umano 
reggimento  si  deriva  dal  reggimento  tfirino;  e però 
h deve  imitare  (('.  Il  fatto  di  quella  pace  uni- 
versale é cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  do- 
veva Augusto,  a detta  di  Virgilio,  porUire  alU 
terra  (5);  ma  appunto  siccome  Virgilio  d’Krcule, 
idealo  della  forza  che  incivilisce,  dice  Prfpnanlhi 
paeàrit  nemnra  (6);  cosi  Danl<>  nella  selva  stfl- 
vaggia  di  Toscana  c d'Italia  voleva  nm|>ern  isti- 
tutore di  pace,  siccome  quella  che  di  lilierlà  vera 
é uUiino  termine  c primo  elemento.  E però  si  do- 
leva che  i cittadini  d’Italia  non  slesseiv  mai4tm;a 
guerra,  e che  iiomagna  non  fo:^  nmf  senza  guerra 
ne'  cuor  de*  suni  tiranni  (71. 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  dì  Dante , 
che  non  pretende  punto  essere  lirica,  con  quella 
d’ Orazio  che.  dimcnliro  del  suo  Ilialus  («),  iiituona  : 
(>Mcm  rìrum  ani  àcroa....  qnem  /Vimi?,  e comme- 
mora l’Elicofia  c il  Pindtì  e l’Emo  ed  Orfeo  e le 
querele  orecchiute,  e da  Giove  viene  ad  Augusto, 
passando  |»€r  Castore  e Bruto  con  singolari*  eufe- 
mismo chiamato  Tarqiiinlo  c Marcello  (t)j.  yiiaiilo 
più  veramente  lirica  ed  epica  che  in  Orazio,  e 
talvolta  che  in  Virgilio  stes.so,  que.sta  semplice  tmr- 
razbtne  che  in  mifzzo  a quelle  elio  fKissono  a ta- 
luni parere  negligenze  o stranezze,  non  ha  un 
verso  si  ambizioso  esidelwile  come:  (iratus  insi- 
gni referam  (Mmwna,  f aftriciumqiic;  e dove  le  lodi 
deirimium)  antico  e novello  non  sono  adulazione 
serva,  ma  muuvotiu  da  im  principio  die  può  os- 


ti) Ta^so  ■ -i/la  vìrtii  i /re  ftrrii  so'ìftisffìrrr'ihn  rn/Ta 
deiufiiiuru/n  tiri  rote  trtrihilr  tna  glttriuso.  — ti2l(>*nv. 
IV.  à, — tS)Lucfcl..  I:  l^tmitumgur  Hìirt d'Ifusit  tumtiir 
nrlum-  — (4)  10.  —(3)  .E»..  I : Fttrar  impiut 

m/H(  Sn*r«  arilt  h*  super  nri««.  ri  reH/mu  rinrlu*  iihrttis 
ihtsl  Irì-tium  — (.Gl  .En.,  VI.  — |7»  Pnrp.,  VI , 

1.  -K,  Inf..  WVM  . t.  15.  — (bi  De  Arie  PoH  , v.  inti. 
— t'.l'  Cnrm.,  I . là.  , 
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sere  ixiliticamenic  dispuiatu,  ma  non  distmura 
l’animo  del  Poela.  Cesare,  dlc’cjdl , toglie  il  ves- 
sillo dell'aquila,  ma  lo  toglie  per  ro/ere  d< /to- 
ma, per  un  espr«»o  u tacito  suffragio  della  na- 
rione  che,  si'condo  lui , era  tutta  entro  ai  sette 
colli  di  Roma.  E similmente  In  Virgilio  H ro  c 
padre  Enea  si  consiglia  non  si>lo  con  sutd  fldali , 
ma  (Mertot  ptìpuU  ad  proeeres...  gri^  lit  sen/enlta 
p*i»eo.  Omni(/tu  idem  am'nm.»  $eelerata  ejcredere  ter- 
m{t).  Ec(«l  Dante  voleva  In  Italia  rUnpero  tutore 
del  patririnto,  non  più.  E nella  storia  di  Roma  non 
cunsid<‘ra  egli  soltanto  I destini  d'Italia,  ma  della 
religione  ufiìAcrsale:  c però  venendo  a TUo,  con 
un  verso  che  pan;  inutile,  (>»*  ipii  r ammira  in 
ciò  cA'io  H replico  (3) , e elio  non  è certamente 
.'immirabile,  Impone  clic  raltenzionc  dell*  uditore 
si  fermi.  Che  se  l’altro  verso:  E Modona  e Pc- 
rufjia  fa  tUAente  (3),  rammentando  le  atruci  guerre 
civili,  rammenta  ÌH  cui  dolenle  atuor  Mctan  ni* 
gioua  (4),  o Talnicc  rabbia  <11  F<slerico;  il  cenno 
senz’ira  deirimpero  greco  (51,  e il  lacere  delle  di- 
visioni e rellgi<Me  c civili  di  qiu*ste  due  gran  parti 
<ti  momlo.  è non  meno  onorevole  al  Poeta  di 
quello  laddovi',  <11  Cirio  Magno  parlamio,  il  ri* 
vendicatore  della  t»ot<?slà  pontificia,  egli,  l’anlenlc 
Obilieliinu,  non  esalUi  il  ilento  longobardo  clic 


(It.Kn,,  III.  — (g>  Ieri  51.  — (5)  Terz.  23  — 
(t)l’urg.,  Will  , L.  -tu.  — (S) Belisario  cbiama  ttelìgar, 
rlie  forse  è il  vero  nuoic  d‘  origine  slava , quasi  n/dm- 
d/c/n  stgnorr. 


morso  la  Chiesa,  ne  da  quel  dento  crede  si  fos- 
sero p<duU  riunire  gli  siiruci  dMtalia,  com’ora 
taluni  cre<fon<i  butinamente.  (3on  equità  d'alto 
ingegno  c <r  onesto , D.inlc  qui  mette  a paro  e 
Guelfi  c Ghibellini,  nè  sa  dove  maggiori  Terrore 
0 la  culpa,  c li  dice  insieme  cagione  di  tulli  i mali 
italiani,  o non  vuole  clic  Taquiia  sia  fatta  inso- 
gna di  parte,  c appropriata  a taluni  come  privi- 
l^io,  0 al  leutio  nemico  minaccia  gli  artigli,  non 
delTaquila,  ma  in  genero  non  su  che  artigli  che 
gli  traggano  il  vello;  che  rammenta  il  tristo  cenno 
di  Marsia  scorticalo  (I). 

Nel  stKundo  pianeta,  Mercurio,  son  eoloii)  che 
operarono  il  l>enu  sijciaimcnlc,  ma  con  intento 
d'onore  proprio  o di  fama;  però  più  bassi  dacché 
cM  $'esalta  tara  umilUìlo.  c mcn  lontani  da  quelli 
che  per  debolezza  Imperfoliamenlc  compirono  il 
voto,  siccome  imperfetti  anch’osi  c <leboli  c che 
mancarono  a sé 'medesimi.  NcITeliso  di  Virgilio 
sono  coloro  fni'enhis  <iuf  qui  rifam  exeofuere  per 
arte*,  Quiipte  mi  memorea  alias  feeere  merendo  (3). 
Qui  egli  rmcontra  Romeo  pellegrino;  e la  sem- 
plice fln<?  del  Canio  consuona  colTallo  comincia- 
mciUo,  quello  non  ìsforzato,  questa  non  iKissa;  o 
le  pen^grinazioiii  del  Povero  benemerito , col  voli 
delTaquila  triunfalrice;  c la  prossima  storia,  pur 
mista  di  favola,  con  l’antica  favola  islurica  o po- 
litic:i  de'  phiicipii  e <le'  Hai  della  romana  [lotenza. 


(4)  l’ar.,  I.  — (2)  .Eo.,  VI, 
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Argoment»* 


Oitpaiono  t 6ea/i  ran/^rkio.  Beatneé  spiega  come  giusta  fosse  per  la  colpa  dfll'iuiuM  la  eroctflssione 
di  Cristo  a fine  di  rUionare  alVuomo  la  pet'dula  dignità , la  (juale  tiella  lilterl/ì  eonsisle,  dono  dato 
alle  creature  create  immedialamenle  da  Dio.  Gli  Angeli  e l'uomo  son  liOeri  ed  imrwfrt/tli;  i cieli  e il 
corpo  umano  creati  da  Dio  imnwUntatnenle  , «i>no  immortn/i,  non  liberi.  Or  Vtujmo  per  il 

peccato  abmò  della  ima  libertà  e fece  laida  V imagine  di  Dio  in  sè.  iVè  poteva  riparare  per  sé  solo  al 
fallo f peivcchè  non  poteva  umiliarsi  tanU)  quanto  acem  Adamo  nel  tuo  orgoglio  inteso  salire.  Dunque 
a Dio  comvnira  o perdoiutre  o punire.  Perdonò  insieme  per  colmo  di  òon(à  0 pani;  ptitii 

rumant(<i  tn  6'ceù  tW^(o,  in  lui  la  salvò. 

NoU  le  Urline  ìi,  5 , 6 , 16,  18 , 93  alla  38 ; 33 , 3 J , 36 . 38 , 47 , 4^. 


1.  (Osanna  sanctus  Detis  Sabaoth, 
Supeiiliìulrans  claritale  Ina 
Felices  ignes  fcorum  mataehòlht 
9.  Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua. 

Fu  viso  a mo  cantaro  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 
3.  essa  o V altre  mossero  a sua  danza  : 
B quasi  velocissime  faville. 

Ni  si  vcl&r  di  subita  distanza. 


I . (L)  Osassi...  : viva  il  santo  Dìo  deeli  esordii,  sopra 
ilhislranle  con  la  cliiarozia  sua  ì beati  spiriti  lucenti 
di  questi  rettni  celesti. 

(SL)  OSAsaA.  Si  ripensi  il  VII  deirinferno:  Pape! 
Satan.  Sabaòtb.  Tirino:  Osonn/i  eia  forma  ef‘arr/<t- 
tHUiiotic  (Uattb.,  X\l,  9,  13;  Marc. , XI,  9,  10;  Joao., 
Xil,  !3>.  Anco  in  ebreo  Sabaoth  e nudkuioth  (ch'è  la  vera 
VOTO  inilicanto  rrj^n/,  plurale  di  mnfkaalh)  ^hin  T ac- 
c^ntQsuirultÌma.GÌo.YiU.:  //ottNi>of<*n/r  Iddio  Sabaoth. 
Non  sema  perchè  mescola  voci  ebraiche.  Fu  chi  disse 
l'ebraico  linf^ua  celeste.  — Icves.  Della  stella  di  Mercu- 
rio, Virgilio:  0«os  ìgnis  cteii  Cyllfnius  errct  in  orbes 
(Georg.,  D. 

i.  (LI  Fu  VISO...  CAmni::  fid’io  cantare  o morerst 
al  ranlo.  — Es<<a  susta.vza  : Giustioiano.  — Domo: 
delle  leggi  e deirinipero. 

(SL)  .Au.a.  Furg.,  .XXXll,  l.  Il  : Temprava  i fiossi 
UH 'oMgr/<m no/a.  — Vigo,  ^jn.,  Il;  VVmmiAi.  — Amua. 
Da  due,  come  addoppia  da  doppio.  iHduare  usa  Danto 
in  una  Canzono  ; o Fazio. 

(F)  Si'STAazA.  Som.;  di  migc/<  si  chiamano  so~ 
stanze  intel/etluali  ; gli  uuinini,  m:wiso/i.  — .\di>oa. 
Ginstin.,  Istit  : tmpiruloriam  majtslalrm  non  ai)/«in 
armisdccoraiam.fcdrliam  trgibux  OfHtrtet  essenrmatam. 

3 (SL)  A.  Sopra,  U 3:  Volgendosi  alla  ruota  sua. 


4.  Io  dubitava,  c dicca:  • Dille,  dille  •, 

Fra  me,  • dille  >,  dUeva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  coti  le  dolci  stille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  sMndonna 

Di  tulio  mo  pur  per  B c per  ICE), 

* Ni  rictiinava  come  F iiom  ch^assonna. 
j 6.  Poco  sofferse  me  cobil  Beatrice, 

1 K cominciò,  r.nggiandomt  iF  un  riso 
I T.il  che  nel  fuoco  faria  F uom  felice  : 


4.  (L>  Stilli:  del  vero. 

(SL)  IbLLC.  In  più  d'iin  luogo  ripeto  tre  volle  la  vo- 
ce meiUsima(Ìnr..lll.t.  1;  Furg..XX,t.37.39,30;  XXII, 
t.  7,8;  XXX,  1. 19).  — Stillc.  Il  Iraslato  della  sete  è piò 
volto  nel  Nostro  (l'urg.,XXl , t.  13  e 33;  XXUl,  t.  39; 
Par.,  XI,  l.  31). 

5.  (L)  Ma  QrELLA  BevcarjizA  : basta  il  nomo  di  lei  |>or 
comprendermi  di  riverenza.  — Pck  11  e rr.n  ICB:  scor> 
ciò  di  Uvalricc.  ~ Mi  niciinAVA:  mi  stoglieva  dal 
chiedere. 

(SL)  IticniviVA.  Piirg.,XXV,  I.  4:  ^ quale  il  eico- 
gnÌH  che  leva  t’ala  Per  rxtgiia  di  rotare,  e non  *'  a/. 
tenta  IT  obhandouar  to  nido , e gin  la  cala.  La  simili- 
todinc  del  cicoeuino  b più  poelita  o più  vera  che  qvc  • 
st.i  dei  sonno.  Allroreim  timore  similo  (Purg.,  t.  4^; 
XXXlll.l.  9). 

I».  (L)  SormtSL  mc  cor  al:  soffri  ch'io  stessi  cosi 

AOSpCSO. 

(SL)  SorrcRSE.  Piirg.,  XXXI,  l.  4 ; /Vim  sofferse;  fxu 
disse.  — Me.  LalinUmo  spedilo , non  motto  evidente, 
ma  non  oscuro.  ^Cn.,  IX:  lìune  ego  te...aspieio. — Fz- 
LKC.  Tra  le  liamme  Virgilio  gli  parla  di  lei  (Puru.  , 
XXVII). 
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7.  — SccoucUi  mio  infrillibilc  av\iso, 

(À>mo  gitisu  voniletla  Kìuslamcntc 
Cullila  fcKvso , l'  hai  in  pensicr  misu. 

8.  Ma  io  ti  sulverù  tosto  la  menle. 

E tu  asculu  : rhò  le  mie 

Di  ^ran  seiitriizia  U faraii  presente. 

0.  l’or  non  soffrire  alla  virtù  che  vuulo 

Frigno,  a su<4j)rode.quell*uom  che  non  nacf]ue, 
DannanUo  dannò  tutta  sua  prole: 

IQ.  Onde  l' umana  s{>ccic  inferma  p:iacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore; 

Fin  ch*al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque; 
H.  ir  la  natura,  clic  dal  suo  Fattore 

S'ora  allungala,  unio  a sé ’n  persona 
Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  Amore, 
li.  Or  drizza  ']  viso  a quel  che  si  ragiona. 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  o buona. 

13.  Ma  {>cr  sè  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  pifrocchè  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  sua  vita. 

U.  La  |>eiia  dunque  che  la  croco  porse, 

S'alia  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  si  giustamente  morse. 

E cosi  nulla  fu  di  tanta  iiigiura 
Gu.'trdando  alla  Persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta,  tal  natura. 


\ 

9.  (L)  t^izcicsTa  vr.:<inr.rTii  ciiMTàHE.vTB  hsita  fos- 
m::  conte  ta  crocilissiuDe  di  Cristo»  hi  pena  kÌuiU  it’an- 
Uco  fallo,  0 pur  giusiamonto  punita.  — Miso:  messo. 

(SL)  PiJiiT*.  Par.Vl.t  M.  — Miso.  lnf.,XXV|,  l,  18. 

(Fi  l.spsLuaiLi:.  I.a  sdenta  illuminala  dalia  fedo  è 
infaliibile. 

8.  (LT  SouvERò  TORTO  LA  MF.aTe  dal  dabbio. 

(SL)  SoLVERÒ.  Par. , 1,  t.  ód;  Dentro  a un  umod) 
(dubbio)  più  fui  irretito.  — S»te.tiu.  Per  intera  dot' 
trina,  laf.  VII,  l.  il:  .Vìa  tmlruz»  n'  imbocvhe. — Pbe- 
RETfE.  lof.  VI,  I.  ìttì  Di  più  p«r/or  mi  farri  (terno. 

9.  (L)  Per  hot  soffrire...  : Adamo  per  non  soffrir 
freno  alla  vo|palà,  cli'era  utile  sno,  peccò. 

(SI.)  Soffrire.  Purg.,  XXIX,  l.  9 ; Soh  Bnfferne  Hi 
alar  aotto  n/mn  tWo.  — Virtù.  Cosi  chiama  la  volontà 
nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  35,  e in  una  Canzone. 

(F)  Uoi.  Volg.  Eloq.,  I,  6:  Viraine  maire. 

10.  (F)  Specie.  Ad  Rom.,  V,  Id:  in  cui  tufU  pecca- 
rono. — IsFERnA.  B«d  dice  non  malata  ma  inferma. 

fl  I.  (L)  U’  : dove.  — Allctcsta  : allontanata.  — la 
PERSOLA  : in  imilà  di  persona.  — Co.i  t'àTTo  sot:  per 
sola  opera. 

(F)  .Amore.  Lnc. , 1 , 35  : Spiritua  annetus  auper- 
veniet  in  le,  et  virlus  AUiaami  ofmmbrahit  libi. 

tS.  (L)  Viso:  occhio  della  meolo. ->NATtRi  umana. 

(F)  liRiTà.  Dioo.  t Citi  meglio  «'unisce  a Dio. 

13.  (I.)  Per  sè  stessa  : per  sua  colpa. 

(F)  Via.  Joan.,  XIV,  6:  io  ann  » ia  via,  e ia  ve- 
rifà,  e la  vita.  Psal.,  CXVIII , 30:  Yiam  verilatiarirgi. 
- LXXXV.  Il  : iìrtiur  me,  fktminr  , rn  eia  tua, et  ingre- 
Hiur  in  veritate  tua:  itrietur  cor  meum. 

94.  (L)  La  pera  niRoue...  * nessuna  pena  piò  giusta 
della  crocefissione  di  Gesù  Cristo  uomo , nessuna  più 
ingiusta  neiruomo  Dio. 

(F)  Assorta.  Som.  : Aaaumcie  la  naiura  rrtoln. 

13.  (L)  1.R6IIHA  : iugiuslisia.  / 


16.  Però  (Tun  alto  uscir  coso  diverse, 

Ch'a  Dio  (r1  a'  (ìiudei  piacque  iin.a  morto: 
Per  lei  tremò  la  terra,  c ‘I  ck*l  s'aiterso. 

17.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 

Quando  si  dico  che  giusLi  vendetta 
Poscia  vongìala  lu  da  giusta  corte. 

IH.  Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta. 

Di  pensicr  in  iRmsicr  deutru  a un  no«lp 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  a.spclla. 
Ti.  «Tu  dici  : • Don  discerno  ciò  eh'  l’  odo  : 

• Ma  perchè  Dio  vob«so,  m'é  occulto, 

• A nostra  risleniion  pur  questo  modo.  • 

20.  Questo  decreto,  frale,  sta  sepullo 

Agii  occhi  dì  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  damma  d'amor  non  é adulto. 

21.  Veramente,  però  ch'a  questo  segno 

Molto  si  mira  c poco  si  disiente, 

Dirò  perché  tal  mudo  fu  più  degno. 

22.  Li  divina  IVmtà,  che  da  si';  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla, 

Sì  clic  dispiega  Io  bcMcrzc  eterne. 


(SL)  Irsiura  per  ingiuria.  In  .Alberlann  t.tIc  rn- 
giuatizia.  ACn.,  Ili  : ynalrtrque  ittjuria  nrHu. 

(F)  Co.RTRArTA.  Som.  : Omtnnrr  i liifrtti  Hrtl'u- 
memn  natura.  Aug.  : Neil'  umi7ù  della  persona  accftppiò 
ambrtiur  te  tiature. 

16.  (L)  S'aperse  alt* uomo. 

(SL)  Aperse.  Purg.,  l.  li  : 7 del  dal 

aun  lungo  divieto. 

19.  (L)  Forte  : difflcilo  a intendere.  — Verciata... 
DA  GIUSTA  corte:  Vendicata,  pmiila  cen  giatio giudizio. 

(SL)  Forte,  l’iirg. , XXXIII,  t.  17  : Knigma  forte. 
Cedi.,  ìli,  23;  Ojne  più  difficili  delie  fttr se  lue  non  cer- 
nire, e più  forti  HOH  indagare  nUiUntHenle.—  Vergiata. 
Inf.,  IX,  l.  18.  Ik'lcari  : Per  rmdirarai  deila  aun  ava- 
rizia (piifiirU  in  sè). 

IH.  (SL)  Histretta.  Piirg. . HI.  L 4.  ~ Nodo.  Inf., 
X,  t.  33:  e altrove.  — Solveh.  IdL,  XI,  i.  SI. 

IO.  (L)  PcR*.  solo. 

SO.  (L)  Nella  fiamma  d’  amor  ro.r  è adulto:  non  si 
quanto  possa  l'amore. 

(SL)  Aih'LTo.  hirvuio  nell’  .Apostolo  vàio  imma' 
turo  a virtù.  .AduUo  e /faiuma  dod  si  scuovongono,  so  da 
(Uloirtcere. 

(F)  Amor.  Ad  Ephes.,  11 , 4;  Per  lamolta  tnaea- 
rità  onde  ci  ha  amati. 

91.  (L)  Veramerte,  però  cu‘a  guasro  secro  molto  si 
MIRA  E POCO  SI  ikscerre;  ma  purché  molti  in  ciò  studia- 
no 0 pochi  intendono. 

f S.  (L)  Da  sè  sperre  ogri  uvore  ; non  conosce  invi- 
dia né  affetti  scarsi.  — Dispicca  in  altri. 

(SL)  Sperrb.  Psal.,  V,  7 (dì  Dio);  Perdei  onmet 
qui  liMiuuntur  mendaciun , che  non  vale  diapresso. 
Georg.,  IV  : Oemni  apretos  ptde  reppulit  amnes.  — Aa- 
oERDo.  Sotto  (l.  3S)  : Ardor  saM/ii.  — Dispiega.  Far.,  Il, 
I.  4(1:  Sua  Inmiate...  per  le  aitile  apiega. 

(F)  Bortà.  Soni.  : IVha  rssmim  b<mtfo/iF.  — Li* 
vonc.  Uoot.,  de  (kms.  Fhil.,  HI:  ^nm  tton rrtmur  pc- 
pHlerunt  fiàgnr  emuir  .Valerav  fiuHantia  npua  , mKia 
iuaita  aummi  Forma  boni,  /tiwr  carena:  Ih  ruHeta  tu- 
perno  Ducia  ab  cxcmplo. 
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23.  Ciò  che  da  lei  nicucu  litslUla, 

.Non  ha  poi  line;  perché  liuti  si  muove 
Li  sua  imprcnU  qnand'  cl1«i  sigilla. 

24.  CIÒ  che  da  essa  wnj»  mmo  piove. 

Ubero  é tulio,  piTché  non  suggìnro 
.Mia  virtulc  delle  colse  nuove. 

25.  Più  rè  ronfurme,  o però  più  lo  piare; 

Chè  r ardue  snniu  eli*  ogni  cos;ì  raggia, 
Nella  più  .simigtianle  è più  vivace. 

26.  LM  mito  queste  cose  s’avvantaggia  • 

1/  umana  creatura:  e s’ una  manca, 

Ili  sua  nobìlità  cijn\ien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccalo  é quel  che  la  disfrauca, 

E falla  dbcsimile  al  suminu  Bene, 

Per  che  del  lume  suo  {>oco  s’ imbianca. 


t3.  (L)  StiszA  NitKZo:  senza  concorso  di  cause  secon- 
de. — luHiivT*:  impronta. 

(SL)  Distilu.  Come  da  fonte.  — Sicill*.  Som.: 
Imtujiì  in  etra  prr/lci7«r  prr  /wiprrss/tMirui  tìtjtUi. 

(F)  iMPntvTv.  i'sal. , IV,  ' : Siijnutum  e$t  »uprr 
not  lumni  tuUu%  tuS,  f>imòir.  Kcde.,  Iti.  14;  Apprtni 
rhr  tuHt  U «pere  rAr  frrt  Dio  durano  im  /xrpefuo. 

S4.  (L)  .\u.A  viRTt'Ti:  oruLKCoSE.vcove:  a nuovi  con- 
Kiuogimcnti  di  tatuo  sotonde. 

(K)  !Ui:r.to.  Coov.:  Sellf  intrttigrnzrrngìoHe^'oii 
la  divina  /«re  ritplrtvh  nruzu  ntrzzo,  nelt'attrf  ti  r<- 
fletlt;  da  qu(‘ata  iniel/tgenza,  prima  t//umói(itife.  — NfO- 
vc.  Arcidenlalì , che  non  dipendano  ìromodiataraenle 
dalie  legiri  eterne  del  vero.  — l.inKSo.  Ad  Cortolli.,  Il, 
Hi.  17  : (h'e  lo  xpir//o  dft  Sigmrr  , ivi  hUrrlà.  Segn.  ; 
Quella  necettilà  la  qunlv  è impresta  wlle  nae  dalTuth 
mo,  r detta  violenza:  quella  necrstilù  la  quale  /W  im- 
jrrrttta  nelle  tose  da  Dio,  é della  della  Salura. 

35.  (b)  L‘à  covFoniiE  quel  che  ella  creò.  — Uacciì: 
illumina. 

tSL)  Hacou.  AUivo.coruc  alla  terzina  6.  Iti  una 
Canzone  : Amor  ehe  mori  futi  virtù  dal  eielo  Come  il 
Sol  lo  splendore  Che  là  s'apprende  per  io  suo  valore . . . 

(K)  CtnroKUE.  Aiig.  . Lft  uotlra  ragione  dierai 
tmagiur  di  Dio  impresta  nt//*onifMa  rame  zigi7/o.  Conv.: 
Quiinfo  la  rosa  r più  divina  è più  a Dio  tomiglmnle. 
Som.  : parlecipet  alla  divina 

boulà.  — SiMK.LiAiTE.  Cunv.,  IH,  7 ; La  bontà  di  Dto  è ri- 
cervia  oltriiaenli dalle tonlanzie  «rparo/r^eiorfing/i nn- 
geli....  e altrùneuli  dall' anima  umana..,,  e (i/rrifNfa/f 
dalle  miniere..  . e altrimenti  dalla  terra, 
f.  Caccia:  ernia. 

tSL)  Cose.  Creazione  immodiala , immorlaiiU , 
somiglianza  con  Dio,  amore  di  Dio  in  lei.  libertà. 

39  (L)  Disfama:  toglie  ItlhirU.  — Ai.:  dal. 

(Sb)  Inhiavca.  Inf.,  Il,  1.  45:  ’l.toignmbianca. 

|F)  Disfrasca.  Ad  Hom. , VI , 17 , 20:  Estendo 
servì  dei  premio , falli  faste  servitori  a giustizia. 
Pclri  Cpist. , 11,  Il , 10:  .Srtri  di  emruzione.  Joan. , 
Vili,  34:  Omnis  qui  fncii  precalum,  smou  est  pmofi. 
Ad  lloin. , VII! , 21  : Creatura  libeìnbitur  a teivilutr 
ctH'rHptionis.  .Vd  Titiini,  IH.  3;  Serrienles  drsideriit et 
roinpiatibus.  Ang.  De  Civ.  Dei , .WHI  : Il  peccalo  pri- 
ma t nnsa  di  tri  vilù  ri  eimduct  quasi  al  non  rasrrr.  Iloet.  : 
Allurrhè  dalla  luce  della  somma  verità  giù  olle  lenrbre 
gli  oerhi  gettarono^  tosto  tu  nube  dell'  ignoranza  gli 
off'uam  , offriti  prruiriosì  li  turbano . oÌ  quali  irdnido 
coll'  assmliini  Hloaggruvunu  la  tet  rilà  renila  a »è  stessi 
e sono,  in  enia  guisa,  pir  rffitlo  delia  lilterlù  propria, 
srbiiire.  — Dissimii.»:  Anp..  d«*  Vera  Ilelig  .bV  : Quegli 
da  « tu  et  aUonìuuaMwo,  tr  nr  »ium  fatti  di««im<7i. 


28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  nun  riempie,  dove  culpa  iòta, 

Contrn  mal  ddett.'ir,  cun  giuste  pene. 

29.  Vostra  iinlura,  qti.indo  peccò  toLi 

Nel  .seme  suo,  da  queste  dignUadì, 

Come  di  Paradiso , fu  remota  : 

30.  Né  rieuvrar  |»ulea8l  (so  tu  budì 

Ben  sottilmente)  per  alriyia  via, 

Senza  pa-ssar  per  un  di  questi  guadi  : 

31.  0 che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimeissu  avesse;  o che  ruom  per  sé  Isso 
Avcs.se  scxldi.sfatto  a sua  follia. 

32.  Ficca  mo  rocchio  f>er  entro  rabi.sso 

Dell’ eterno  consiglio,  quanto  puoi 
AI  mio  parlar  distridlamente  (Isso. 

33.  Non  polca  l’ nomo  ne*  termini  suoi 

RLìi  soddisfar,  per  nou  potere  ir  giuso 
Con  urniitate  ohbediendu  poi 

34.  Quanto  di.subbldendo  intese  ir  .su.so. 

E questa  é la  ragimi  perché  l*uom  fue 
Da  |Kilcr  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

35.  Dunque  a Dio  cunventa  con  le  vie  .sue 

Itiparar  Tuomu  a .sua  intera  vita: 

Dico  Con  runa,  ovver  con  aml>edue. 


38.  (L)  Riempie  . . . costma  mal  oiLCTTAn  : punisce  i 
diletti  rei. 

(Sb)  Riempie.  Pctr.  : //  mio  difetta  di  tua  grazia 
adempì.  — Mal.  Purp.,  .Wll,  L 53;  Mal  diletto. 

(F)  VAta.  1 nroralisli  : Non  rrmi7f(7ur  prrratiim 
nisi  restiiuatur  ablatwn.  La  colpa  è un  vuoto,  la  sod- 
disfazione lo  riempie. 

39.  (bì  Tota  : lolU.  — Nel  sene  si'O  : io  Adamo.  — 
Remota  : rimossa. 

tSbì  Questa.  Terz.  27.  — Tota.  Resta  nell’  uso 
totale.  — Dicvitadi.  Som.  : Dignità  dctt'umana  natura. 

50.  (U  Ricovrau  : ricuperare. 

(SL)  Gcaui.  Della  vittoria  del  male,  Psal.,CXXIll, 
5:  7(frrcNt(^i  pcrfi'onAÒ'it  aRtmu  fMjafia. 

51.  (b)  Dimesso:  perdonalo  — Per  sè  isso  avesse 
sonotsFATTo  A sCA  roLUA  ; |>er  sè  alcsso  ^vesse  pagato 
il  debito. 

(SL)  Cortesia.  Crcse.  : Cm‘tesla  di  Gesù  Cristo. 

— isso.  (ìli  aolicbi  : Isso  futtn  por  subito. 

»t.  (L)  .Mo  : or.  — DisTAETrAMEvrE  : strelUmente. 
(SU  DisrRErrA«E.vTE.  Purg.,VI,  C 35:  Distretti. 

— Fisso.  Aiig.  : f.'  ornme  della  mente  tonann  s’ affigge 
ifigitur)  nella  luce  divina.  — ^In. , 1 : C>&/k/u.  . . luvret 
drfirus  in  und.  - VI;  tìrfixvs  lumina. 

(F)  Oiv.mo.  Som.  : 67i  orcài  siijHificano  la  me- 
dilazione.  - (ih  occhi  della  mente  sono  i sensi  dell'  a- 
nòno. 

SS.  (U  Nk'  TF.RNIKI  SCOI...  di  mero  nomo,  non  po- 
tendo umitiarsi  obbedendo  quanto  »i  voleva  elevare. 

(Sb)  (>BnLoTE.vo<p  In  Alliorlano.  — Ne*  tehsivi. 
Uachiav.  : A>*  Irrmini  suoi  (nello  condizioni  d'essereb 
(F)  SuDm!>FAn.  Ad  Epbes. , 11 , 3:  A'itivam  figli 

d'  ira. 

34.  (I,)  Discititso;  escluso. 

« (F)  in.  (ìen..  Ili,  5:  Smrle  roAHc  Dii. 

S5.  (U  Lia  L'i'aA  . ovvr.n  ai.v  aummilf.  : o ri|iarare 
per  sé,  o dar  forza  alt’iinnio  di  riparare. 

(F)  Vie.  INab  Wll,  22:  Vias  Ibyrninì.  - l'sai. 
ai,  7;  CXWH.I  iCXWVH.o;  C.\UV.  Il, 
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36.  Mn  pcrcliò  l'upru  (unto  è piu  pradiUi 

l)ciroi»»?ranit*,  quanto  piu  appivscnui 
Doila  iMHita  del  cuore  und'  è uiacìIa  ; 

37.  I.A  divina  Honlà  che  *1  mondo  imprenla, 

Di  proCjniiT  por  tutto  le  sm?  vie, 

A rilevarvi  suso,  fu  ronlonta. 

38.  Nò  im  rtiiiinia  notte  e *1  primo  dio 

SI  alto  osi  ruagmflro  prAKN'ssu» 

O ixT  Tuno  0 piT  roltrn,  fue  o flo. 

39.  Chò  più  lari?o  fu  Dio  a dar  s<‘  stesso 

In  far  rmon  sufllcìcnlo  a rilevarsi. 

Che  .s’enll  avesse,  saiI  da  se,  dimesso. 

40.  E-  tutti  f!li  «altri  humII  orano  scarsi 

Alla  giaslizia,  .se  *1  Fittliuol  di  Dio 
Non  fosso  umiliato  ad  incarnarsi. 

41.  Or  por  empiorti  lu-no  ofrni  disio. 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  luco. 

Perche  tu  ve?>rt:i  li  cosi  oomMo. 

43.  Tu  diri;  • lo  vo{rgio  Taore,  lo  vopfflo '1  foro, 
■ 1/ «acqua,  c la  terra,  e tutte  lor  misture 
» Venire  a corruzione,  o durar  |kk*u. 

43.  • K qmxste  coso  pur  fùr  creature  : • 

Perché  so  ciò  ch’ho  detto,  è stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  .sicure. 


XMV,  <0:  Tattr  h ri>  <irt  .Si^fifTrc  tHitrrirtirtiia  c rr- 
rità.  - CXVIil,  J5J  ; rune  ir  luf  vìe,  trrilà.  Sap.,  V,  7. 
— KiCitiun.  S»»m.  ; /iinttu  rt/ioia/tui  (dalla  redensione). 
i/uomo  ripari  àc  nlrxm  rilornamlu  (in  mIuIo  di  prccato 
n $tato  di  giazia$Htninrr.  — AsBCUi  L-  Piai.,  lAXXlV, 
ii:  (iiustizut  f jMcr  si  tMteiainmtiiunruur. 

3B.  iFMtPLaA.sfE.  Som.:  Objrttum  nprralionis  est 
ih  oprranle,  • La  voce  era,  nelle  scuoto  , detta 

anche  di  Din.  Som.  : Al  primo  ùptrranle  ^ eh' è il  solo 
operanir  vero,  non  si  eonvifHr  operare  per  l’ arquisto 
d'nlcua  fine,  ma  inimticre  sofà  a comunieore  la  propria 
prrfrziome  che  è la  sua  Umlù. 

3V.  (L)  Imprìstì:  sijrilla  di  sè.  — Tme  u sete  vie: 
giiistixiae  bontà. 

(F)  Turre.  Poteva,  dice  Agostino  (De  Trio.,  I), 
redimerci  in  altro  modo. 

9H.  (L)  Tua  l'i  ltima  aorrc  e *i.  rrtivo  ma. . . : dalla 
creazione  al  giudiiio  più  alta  opera  di  l>on(à  n di  giu» 
stisia  fu  0 tara. 

(SL)  Fie.  CoDV.  : liinmmai  non  fu  né  fin, 

30.  (1.)  Si-meir^vrc  : atto.  — Sot  uà  sé:  senza  dare 
sò  slmsn.  — Divismo:  perdonato. 

(F)  Se.  .Vd  Galat.,  II,  dU:  TraJidit  sanetipsum 

prò  i«f. 

40.  (SL)  F icuwoL.  Som.  ; Fitiunt  !>ri  rsse  inmr- 
nofum. 

(F)  UutUATu  Ad  Philip. , II , 8 : Vmiliù  sè  stes- 
so, fallo  obbediente  ittfSno  alia  tmirle. 

41.  (L)  Aixis;  un. 

(SL)  EuriCMTi.  Inf. , I : Empir  la..,  i!fN;/iVi,  .Ed., 
I;  implrvit . . . amon-m.  — Uico.  Teri.  23  c seg.  — Ai.- 
fT.v.  Per  NH  nel  XX  dell'laferno,  I.  38. 

43  (L)  CiO  i:h’  no  otrro  : che  le  creature  di  Dio  non 
han  line. 

(F)  Coftai'zto?i.  .Som.  t f^useil  fieri  rei  rorrtfjnp» 
rojuM  rnt  esse...  tlicilur  firn  vrteorrumpisrruHdHmfiuod 
subjfrttnn  ioripil . vrl  drtmil  esse  >n  nrfi»  seruHiinm  il- 
ÌHit  oei-idms. 


44.  Gli  Angeli,  frate,  c ’l  pais»'  sincero 
Nel  i|u«il  tu  se’,  dir  si  |H»s.s()n  creali, 

SI  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

43.  Ma  gii  elementi  che  tu  hai  nomali, 

E quelle  ctise  che  di  (or  si  fanno, 

Da  croata  virtù  sono  informali. 

46.  Creata  fu  la  maleri.i  ch’egli  hanno; 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  'niorno  a lor  vanno. 

47.  L’anima  d’ogni  liruto  e delk'  piante, 

Di  coinpIesMon  poteiixiala,  lira 
I..0  raggio  e ’l  molo  delle  luci  .sanie. 

48.  Ma  vostra  viti  senza  mezzo  .spira 

La  somma  beninanza,  c I* innamora 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 

49.  E quinci  puoi  argoinentirc  ancora 

ViASira  rpsurn'zion , se  tu  ri|K'nsi 
Come  Fumana  carne  fiksi  allora 

50.  Che  li  primi  |».irenli  inlramho  Mn.si.  ~ 


44.  (L)Fhate:  fratello  •— *1.  paese  sincero;  il  ciclo. 

— liTF.ro;  *«*nra  rauir  «croDde. 

(SL)  SiNccso  Lcorm:  Aon  est  rxprf/nnr/it  fi»cc* 
rilas  l'eriltthsacofien  isstHsihus.  Tasso,  1.7:  t:W  i iteiia 
parlrpiiiilrlrirlsiiteetn  — LssERE.  Som.  : In  ipso  esse. 

(F)  IvTENO.  Som.  ; Cn-nlam  sui  iOifr.  Ari- 
stotele pone  i cieli  iiicurrtiUihili.  Dante  nella  lellera  a 
lime  : //  c»>/o  è ìHrtmHthhiie,eorrutlthtli gii  eievteuli. 

43.  (Li  ( ÌLI  t:LÈai..\ri  : aria,  AC4|ua,  terra,  fuoco. 

(F)  (Arcata.  Pietro:  Crtalir  sunt  , natutu,  tutlu- 
}tiht  vtedioHtr. 

-ffO.  iLì  Di  Lon  : degli  clementi. 

49.  ^L)  L'avima  d'ocni  BRi'To...:  In  stelle splondcndoe 
girando  lirano  dalla  materia  elementare  che  nella  sua 
coraplessioiiH  è poU*nziaia  a ci«>,  tirano  u riduruno  in 
allo  r anima  senMtiva  ile’  bruti  o la  vegeUliva;  ma 
l'anima  uin.ina  ò inspirala  da  Dio  senza  inUirvenlo  di 
cause  seconde. 

(SL)  OmPLESSiO.v.  Onv.:  Le  pinule  .. . . lutuno 
amore  a eerlo  iwngo  seemulu  che  Ìoìv  nrmpiessome  n* 
ehìede.  — Lt;a.  Le  stelle  splendendo  e movendosi  tirano 
dalla  materia  elementare,  che  nella  sua  coiuptessìono  ò 
putenziata  a ciò,  tirano, diro , c riduconu  in  allo  P ani-> 
»ia  de'  bruti  animali  n delle  piante;  Paiiima  sensitiva 
0 l'anima  vegclaliva. 

(F)  Anìua.  Som.:  t'anima  Hmaua  diffhìsee  in 
ispreir  dali'  anime  ilei  bruii  r delle  pinate, 

484.  (L)  Vu»rRA  vita  m;.vu  up/zo  spira  la  somma  rf.- 
•UVAVZA...  : l'amore  divino  cre«a  srnz<v cause serondel'a- 
nima  unnina.  o la  innamora  sempre  di  sò. 

(SL)  Somma.  Inf.,  lll.t.  2;  Im  somma  Sapienz». 

(F)  JUezia.  Som  . rpVHminf  sébi  Stmilr  mu  pet 
uloiuod  medium,  seH  ;>rr  se  ipsuM.  — Slhpke.  Aiig. , 
Confess.,  I:  Facesti  noi,  Sigma-e , }ier  te , r H noslrn 
ruoreé/»sy«iCff»/Ì»rAè  <u  fé  wm  rip>isi.  Purg.  , ,\M.  l.  29: 
Esre  tli  mano  a Lui...  L'  anima.  • XXV,  I.  24  : Lo  .Vo- 
tor  primo...  spira  Spirito  nuitro 

4».  (L>  Vostra  resirbezion ; la  rame  nostra 

creala  immediatamente  da  t>io,  non  può  non  risorgere. 

— Fèssi  : fu  fallo. 

(Fj  Bi>i  RRL/.mv.  fien.,  f , 26;  Grog.  Ib>ni. 

50.  (LI  Li  primi  rARERti  . fi  nsi  : Adamo  ed  bva  fu» 
cono  fatti 
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PARADISO. 


CorrosloBe  r riparazione. 


Siccome  nel  quarto  Canio,  in  ciò  che  spella  alla 
lilierlà  (leirarhitrio,  Dnnic  dislinpue  la  partomi- 
steriosa  del  fatiti,  o ronde  ragione  di  quanto  può 
con  m^done  dichiararsi  {{);  cosi  ra$;ionando  qui  ^ 
della  rodoiiziono  .«opra  quello  a che  l’umano  ra> 
pioiiamerilo  può  f'iiingert',  egli  si  tiene  in  debito 
di  ninsofare  fior  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
né  del  meritu  suo  nò  della  .sublimità  (2). 

Intauio  l’ente  è migliore  fu  qumirè  più  sfmiic 
a Dio  (3).  - La  creatura  in  tanto  rnppren'uta  Dio, 
e gli  è somiglianle,  in  quanto  ha  una  qualche  per- 
fezione; non  già  che  lo  rappresenti  per  fttrtna  come 
cosa  liella  medesima  specie  o genere  (4).  - Ciamma 
crcattua  Ita  una  specie  propria  secondo  la  quale 
partecipa  della  sirni/ffiufinc  della  divina  essenza (5). 

• Grazia  é una  sfmi/ifixdine  della  dirtnifù  parte- 
cipala all’uomo  (6).  • Ogni  ^itisfo  s’ unisce  a Dio 
per  la  grazia  (7).  - Peccare  non  è altro  che  venir 
meno  al  bene  il  quale  amviene  a ciascuuo  secondo 
la  propf  ia  natura  (8).  • Pi  qui  siamo  ammaestrali 
qttanla  sia  la  dignità  dell'umana  natura  che  non 
la  contaminiamo  col  peccato  (9). 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso 
di  Renlrice  non  cadono  nel  principio,  ma  sulle 
quali  il  ragionamento  si  fonda  ; perché  Hanle  senza 
abbisognare  del  consiglio  oraziano;  Jam  mine  di- 
co/,. . . pleraque  differal  (IO),  (>er  Istinto  c di  scrll- 
lorc  e di  pensatore,  .«a  colhicare  le  cose  In  quel- 
Tordine  che  giovi  insieme  e alla  facondia  fllasolìm 
e sovente  all’ efficacia  poelìca.  L’ordine  delle  idee 
gli  è il  .«eguonle.  Le  creature  che  più  tengono  della 
perfeziune  di  Dio,  sono  a lui  più  diicite;  c tra 
questo  nelTordine  terreno  è Puomo  che,  diretta- 
mente crealo  da  Dio,  è di  n.itura  libero  cd  immor- 
tale; e neirurigine  fu  naturalmente  buono  e di- 


ci) Ma  prrchè  punte  rnslra  arciiv/jimento  firn  pme- 
trarr  a qui-sla  l'critate;  C»mr  drnirt , il  farò  contento 
(l’ar,  , IV,  l.  31).  — (91  Vci'nmi-ntr,  però  eh' n qurato 
segno  Motto  si  mira  e fioro  si  ditcrrne.  Dirò  perchè  taf 
nutria  fu  più  firguo  (Har.,  VII.  t.  211.  — (3)  Som.,  1, 1. 
9U.  lùl  allrorc  (1,  1.  4)  dimoslrasì  la  somÌKÌtanz.v  del- 
l'tiorao  con  Dio.  - Piu  Ì'è  cimformr,  c però  più  ir  piare; 
Che  V nrtìttr  «onfo  eh’  ogni  cosa  raggia , firlla  più  si- 
miglinntc  ^ più  citocr.  Di  tutte  queste  cose  s'arrnnlng- 
già  1/umana  netitura  (Ter*.  25,9<i).  — (41  Som.,  1, 1, 
l.t.— (S)  Som.,  I c.  — (6i  Som-, 3, 9.  — (7)Som..  I.  c.- 
Questa  natura  ai  suo  Fattore  unita.  Qutit  fu  rrenta.fu 
Sinrna  e buona  (Ter*.  12\  — (8)  Som., 9, 1,  IW. - F 
s’una  manra,  Di  sua  nobi/ilà  convirn  che  raggia  (Tori. 
96).  Hiempie , dotT  rnlfia  rida  (Ter*.  98).  — (9)  Som., 
3,1.  • Eli  in  sua  dignità  mai  nim  rivinir , Se  «rm  , . . 
(Ten.  98).  —(10)  M«*r..  do  Arto  pool.  Sia  locilo  nnlaro 
cho  qtianj'  anco  il  drbmtiadiei  ]>arrs«c  modo  elcganlc. 
il  jirccsens  in  trvtpus  omitiat  dopo  il  jam  nunr. ..  dif- 
fcrut  senta  irriverenti»  può  dirsi  soverchio  e languido. 


sposto  a ubbidire  a quelle  leggi  che  fùs.sero  freno 
al  corso  suo  e insieme  guida  (I).  Ma  f>er  uno  voler 
ubbidire  a quel  freno  il  prhn’uomo  disformò  e 
hve  serva  c la  prttpria  natura  e T umana,  della 
<|ualo  egli  era  seme.  A riformarla  e»!  a liberarla 
richiedevasi  o grazia  gratuita,  o merito  dell’ uma- 
nità; ma  questa  non  p»>!eva  tanto  da  sé,  giacché 
tanto  non  poteva  eon  l’umiltà  puritìcarsi  ed  ascen- 
dere quanto  con  la  sii|M>rbia  s’era  abbaiwala  e 
macchiata.  Poteva  Dio  compiere  la  ntlenzione  o 
per  semplice  atto  di  mìs»Tlcordia . o contenì|n‘raado 
insieme  nìiseri»*ordla  e ginslizia,  cioè  d.andu  per 
nuovo  m»KÌo  alla  natura  umana  lai  virtù  di  me- 
ritare c di  patire,  ch’ella  col  merito  c dell' upt*ra 
e del  sagrillzlo  pagns.se  il  suo  debito  inestimabile. 
E questo  fece  unendo  alla  natura  um.nna  la  per- 
sona divina  che  per  noi  raeritrs.se  e patisse,  c alla 
quale  uniti  noi  uomini  tutti  sagrinca.ssimo  sino 
alla  fine  de’sectdl  un  sagrifizìo  d’innnilo  valore. 

Della  deformità  che  la  colpa  induce:  • L’nomoi 
privato  della  Ifellezza  (2)  della  grazia  per  lo  de- 
formila  del  peccato  (3i.  Vo/cwrfo  la  bontà  dirina 
l’umana  nafura  a $è  rkonformare  (4),  (he  jurlo 
peccato  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (5)  f 
disformala  (6).  • Iteformib'i  importa  timi  sofo  M 
pnivuimie  della  fitrma  debita,  ma  ancora  dispo- 
sizione contraria  (7). 

Della  servitù  della  colpa:  - A'oi  scrpùiwo  al 
peccato  (8).  • Da  chi  «omo  è superato,  di  costui 
egli  è servo  (9).  - legge  dello  spirito  di  rito..- 
mi  liberò  dalla  legge  del  peccato  e della  morie. 

IKII’ unica  origine  prima  della  servitù:  - SUiomc 
I per  l’ inobedienza{ÌO)  dì  un  solo  (11)  wot/io  woW 
[ fecersi  rei;  co4Ì  e per  Vobetiienza  di  un  solo  molli 


(1)  (^iii  (ter*. 9):  Prrwcm  soffrirenlfa  tòrtù  rbevurJe 
Ft'cnn,  a sua  prodr.  PurR.,  XVI,  l.  ót,39'.  lìietro  o ests 
corre  ( al  I>cnc  minoro  ) , Se  guida  o fren  mm  torce  l 
Sìtnamorr,  Onde  cimj'cnHr  teggr  per  P‘cn  porre.  Ptiff'  ; 
XIV,  l.  49:  Poco  mi  freno  o richinuìn.  Del  rifhiaioo  e 
dotto  iti  stesso  (l.  SO):  rbmwian  7 nWo...  Mostntndon 
te  tue  bellezze  eterne.  E q»ii  (I.  99):  Lndii'im  ftonlà. 
Dìspirija  le  hrllczze  eterne.  — (9)  La  dirina  Bemià.  -- 
dispiega  le  hrltezze  eterne  (Ter*.  99),  —(3)  Som.,  9.  » 
10l>.  — (4)  Più  l’è  conforme,  e jierv  più  le  pioec  (Tcrt- 
aS).  — (S)  La  natui-a.  che  dal  suo  Fallare  s'ern  allus^ 
gota  (Ter*.  11).  — (6)  Convivio.  — (7)  Somma. -(8)  ” 
Hom. , VI , 6.  - Salo  il  perento  è quel  che  la  dtsfiatne* 
(Ter*.  21).  Notisi  questa  voce  che  »ip«iOc.v  il  ti>glii?rf  a 
libertà,  ed  è la  c.ni.sa  della  serviti»,  ma  non  dire 
dosimo.  c nega  snltanto  il  l*cne  sema  affermare  • 
contrario.  In  tali  irradaiioni  sta  la  rireheita  t 
delie  linsup.  - 19)  l’eiri  , Kpisl.  Il  . Il  . I»-  --  C"' 
llom..  Vili,  9:  Som.,  5,  t.  - (II)  /Vr  »>■" 
rirlù  fhr  vuole  Freno...  (Tori.  9).  Quanto (lituooioeuo 
intese  ir  .tutù  (Ter*.  99). 
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farannoti  giuiti  (1).  - Pn  ni*  «omo  il  peccalo  enbv 
vcl  mtnulo..,^  in  cui  tutti  percai'ono  (2).  E Ago- 
stino ; ipAim*  habH  ritium  (3Ì. 

l'ella  Imiiolniza  di  rifornmro  sit'sso:  • ^unn- 
do  la  natura  f irttc^a  (t),  di  per  iè  piiò  riparar- 
si (S)  a quel  che  è a tei  conveniente  e prùporziona^ 

10  (6).  • A'(*n  pi«i  Tnomo  di  per  se  rip^irarf  sé 
stesso  (7),  fila  lui  di  Oisofpto  che  di  mioro  il  lume  (8) 
dei/a  grazùt  gli  s'infonda  (9j.  - À quello  stato  di 
prima  iiinorriiza  ritornare  di  per  sè  non  poÌ4Ta(IO). 

r>oI  molo  sci'llo  eia  l>io  alla  rii»ara/.itmc:  - Poteva 
Dio  riparare  l'umanità  in  altri  modi  (H),  ma  scelse 

11  piu  efficace  alia  soddisfazione  insieme  e alt' esem- 
pio {li).  • A dimostmre  qtinnUì  ci  amasse  Dio,  in- 
dizio manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dio  drgnò  il 
consorzio  delia  nostra  natura  (IZ).  • La  natura  del 
verbo  di  Dio  imi  a sè  la  carne  in  persona  (44).  - 
S'uwi  <iU«  rrfdtma,  o piuKosto  imi  lei  a té  (15).  - 
Assunse  il  male  della  pena,  ma  non  della  colpa(i6).  - 
La  dirim'tà  risplende  di  miracoli,  Pumanitu  toc- 
combe  alle  iri^iinrù!  (4  7).  • La  mtura  umatus  assunta 
dal  Verbo  di  Dio  wlla  persona  di  Cristo,  Dio  ama 
piu  che  gli  rtOj;c/i  tutti,  ed  è migliore  massima- 
mente jìer  siffatUs  uiiionf  (48). 

Notisi  in  qu^'sta  argomentazione  rorno  rl|>ctule  a 
bello  studio,  o {w'r  sorte  Ispirate,  le  |Kirolo  Itene, 
ìrtiutio,  bontà:  e notisi  eome  il  renilo  della  incor- 
rnttibìiiià  degli  enti  dircttamenu*  rrcati  da  Dio, 
dato  p«'r  dimostrare  la  dignità  dell’ umana  nnlnra 
a mi  la  Persona  <li\ina  rtmdisrese,  ma  non  s’av- 
vili, assumendo  a strumento  le  qualità  d’enlo  li- 


(1)  All  Ilnm.,  V,  la,  IHce  nudti  rei,  come  CrìsU):  Prr 
voi  e per  tnnili  qursio  Hfingiic  si  rersnà  (Ulatlh.  XXVI, 
281.  Qui  la  senti»  ampio  e fa  riprnsarn  olir  mVJi 
c hanno  la  radice  medesima.  — (2)  Ad  llom. , 

V,  42.  — (31  V’<a/rfi  mditivi,  fftuinJtì  ftertò  lotti  Srl  erme 
suo  (Ter*.  2P).  — (41  Creali. . . in  loro  essere  intera 
(Ter*.  44).  — (51  nZ/wrrrr  /’  uomo  a sua  intera  vila 
(Ter*.  35).  — («)  Som. , 2.  1 ,.400.  — (7)  .S,m  jtoten 
i’uonw  «f ' IniHiHÌ  tulli  Sai  soddisfar  (Tcn.  331.  K pili 
solili  con  rl^M'itzione  che  ha  per  fine  unico  la  chi.arczi.a 
della  dimoslraiione  : K tjwshie  in  ragion  perchè  l'uom 
far  /Iri  poter  nmldisfar  fur  sè  ditrhimo  ( Ter*.  54  1.  — • 
(8)  Dei  lume  suo  }H>ens'mldanra  (Ter*.  27).  — (91  Soro., 
i-  C.  — (19)  Som.,  2,  2,  (51)  4 natlra  redenzion 

pnr  ffurstomoda  (Ter*.  4t>l.  —(12)  Som, ,5, 4. -/I  Dio 
ennrmìa  rm  le  vie  sue  Riparar  /*  uomo  a tua  inlcirt 
rUa:  Diro  ron  /*uwi,  orrrr  c«m  ombeduc  (Ter*.  35),  E 
la  Somma:  Conrenient  fui!  ineamari.  — (45)  Aiig  , de 
Trio.  .MH.  - Ma  perchè  fopra  tanto  è più  gradila  Del- 
t'oprranle,  qunnln  più  apprcsenla  Delia  bontà  del  cuore 
oud'éusrila..  (Tm.  56).— (HI  Som.,  5.  9.  - Lana- 
tura...  l'ilio  atè’npcrMtma  Om  fiitlosid  dei  tuo  ilrtHO 
Amore  (Ter*.  H ).  Qursla  niilum  al  suo  Fiiitnrr  nnila 
(Ter*.  421.  — (43)  Som. , 3.  5 . — {56)  Som. , 1.  c.  • U 
pena  dunque  elle  la  eroee  porse  S' alla  natura  assunta 
si  misura,  Mnl/n  giammai  sì  giiistatnrnfe  morse  (Ter*. 
4 4 1.  — (17)  Leon.  Kpisl.  in  Flav.  - .Vut/o  fu  di  tanta 
ingium  finardando  afta  thersima  rhe  sofferse  (Ter*.  43). 
/Vr  lei  tremò  In  terra , r */  riri  s'itpirse  (Ter*.  46).  — 
(48)  Som.,  4 . 4 , 20.  - Sè  Ira  l'uituna  notte  r ’l  primu 
die  Si  atto  e si  magni firo  priKettn . . . (Ter*.  5S  ). 


ÌM-m  e<I  immortale,  quel  rimno  lo  fondure  a toe- 
care  delle  rondizioni  de’rorpl.  Anche  qui  Targo- 
menlazione  divisa  tra  11  primo  ragionamento  di 
Bealrirc  o la  r^Mista  airoidezìonc  di  Dante  pre- 
vista da  lei;  giaertiè  tutto  eh’ ella  Iwidi  sempre  a 
{Orlare , 11  suo  diro  viene  intramezzalo  da  dialoga 
con  arte  naturalissima,  ^rhe  arrresco  evidenza. 
I.a  M'fie  del  ragionamento  .si  è questa.  La  bontà 
divina,  che  non  Kuiosce  né  invidia  nò  gelosia, 
né  queir  angustia  di  doni  che  {«ire  causata  da  tali 
difetti,  risplendendo  di  luce  anlerite  in  se,  coli 
quest’alto  crea.  It*cc  delta  divina  bontà  (4).  • La 
bontà  divina  per  la  sua  essenza  manda  su  biffe  le 
cose  i raggi  del  bene  (t).  - La  potestà  diriwa  è ta 
ma  iffsia  6orifà  (3'. 

Ciocché  viene  da  Dio  immediaUmcntc  senza  il 
processo  di  cainw'^  secundo  é più  ))erretto  c pii)  si- 
mile a luì.  - la  fojra  allora  è perfetta  quando  può 
fare  atira  simile  a sè  {K).  - Ogni  agente  in  quanto 
è in  atto  € perfetto , fa  offri  rtmifi  a tè  (5).  - Dio 
siccome  è l'autore  della  beatihtdine  immediata, coti 
immcdùifnfnciife  fififui  fa  tiafura,  e subito  fece  ogni 
cosa  perfetta  (6). 

Quei  clic  è immediatamente  da  Dio,  non  ha  flne, 
perché  l’impronta  jiosla  da  Dio  non  sì  muove.  - 
Il  molo  che  altrove  é dato  come  etrcUo  della  crea- 
zione, qui  .safiientenjenle  si  dà  come  caus.a  di  cor- 
ruzione. • Il  moto  medialo  non  può  essere  conli' 
jiuo  (7).  - Quel  che  si  mula  patisce  mutazione  o di 
sostatiza,  o di  quantità  o di  Ituigo  (8).  • fi  moto 
locale  é più  pcrfelln  che  quello  d’alterazione  (9).  - 
C>»o*f  che  mosso  da  non  immo6ife  é necessariamente 
mutabile  (iO).  - Che  altre  cose  naseana,  altre  peri- 
scano, non  è cagione  veruna  negli  enti  ehe  sono 
immobtff  (4  4). 

1 cieli  0 gli  angeli,  appena  creati,  furono  nel 
loro  cs.sere  Intero.  - Essere  intero  è contrario  di 
corrotto:  così  nelle  *cwofc(42).  L* angelo  dal  prin- 
cipio della  Kuii  ereaziime  é nella  jìcrsonalità  stia 
perfetto,  non  soggiacendo  a generazione  nè  a cor- 
ruzione (43).  / corpi  celesti  e gli  enti  spirituali  dif- 
feriscono di  nalura  : ma  si  f/)wrrngono  in  ciò , 
ehe  sono  intransmuinbili  (4  4).  L’idea,  che  può  ad 
esso  jjarere  strana,  del  iwr^^giarc  In  certa  forma 
gli  angeli  ai  cieli,  non  è una  fantasìa  di  Dante, 
mn  una  tradizione  del  tempo  ; a\  ha  luce  da 
((iieli’nllra  che  if  tnofo  della  creatura  eorpnrea.  ma 
segnatamtinte  de* cieli,  è disposto  per  ininisfcrio 
degli  angeli  (45);  c dal  verso:  Al  ekl  ch'é  pura 
fucc,  Luce  intellellual  piena  d'amore  (48). 


(4)  Oinvivlo.  — (2)  Dion.  de  DIv  noni  , IV.  - L'ardnr 
snnln  eh'  ogni  costi  roggia  (Trri.  23).  — (3)  Soro. . 2, 
1.2.  — (4)  Arisi.  Jlfdcir.  — (5)  Som..  4 . 4 . 49.  - tScUn 
più  *»wiif//i«nlr  r più  riVacc  (Ter*. 25).  — i6)Som.,2, 4, 

3.  — (7)  Arisi.  Ph>s.  , Vili.  — (H)  .ArUt.,  I.  f.  , DI  — 
(9)  .Arisi.,  I.  c. . Via.  — (10)  Ixic.  cil.  — (11)  l.«c.  cìl. 
— (12)  Somma.  — (15)  S«im.,  5,  4.  — (44)  Som.,  4,  4, 
40.  — (13)  Aiig,.deTrin,.  IH,  — (16)  Par.,  XXX,  1. 14. 
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Mn  i qualtro  rlemonii  c Ifì  coso  c}io  da!  loro 
ctmlemiierarsl  si  fanno,  rssomio  cfTello  tli  crealo 
virtù,  si  corrompono.  - U corpo  ceUite  è incor- 
rullibi7c(l).  f corpi  ìtipcriori  soììo  imvtulabili  Mila 
$o$tanza  (9).  - Non  dfl  corpo  eelette,  ma  degV  in- 
feriori elementi  (3).  I corpi  $emplki,  terra,  fwKO, 
aria,  acqìia  (4).  - / roipi  terreni  acquistano  per 
mutazione  e per  moto  la  loro  tdlinui  perfezione,  i 
celesti  tosto  dotta  toro  $te»sa  natura  hanno  la  loro 
perfezione  uHima  (5).  - materia  prima  è incor- 
ruttibile perché  rimane  dopo  ogni  getieraztone  e 
rorrtizione  (61. 

Alla  Proi'videnza  divina  non  nfìjMrtieve  corrom- 
pere, nw  consertare  la  natura  cklle  cti$e  (7).  - A'on 
si  corrcmpe  se  non  quel  che  perde  la  fonna  ( nel 
senso  fUosoflcodi  questo  vocabolo)  (8).  Concrezione 
e.  secrezione  cagionano  la  generazione  a la  mitrie  (9). 
- Qttel  che  è generato,  necessario  è che  abbia  /Ì/<«  (1 0).- 
Dio  volendo  che  V ordine  della  natura  sia  conserva- 
to, ruote  che  certe  cose  naturaimente  corrompali- 
si  (H).  - getxerazione  dell’ una  cojmi  è cornizione 
deli’ altra  (li). 

L’anima  de’ bruti  c delle  piante  rice\e  comples- 
sione puleiiziata  (13),  c quindi  creazione  quasi  in- 


(I) Som.,  5, 6;  Ari*l.,Cel.  I.  — (21  Som.,  I,  H5.  — 
(3)  Som..  3, 5.  — (4)  Arisi. , l’hrs.  II , 1.  — (5)  Som., 
1,  58.  — (6)  Som.,  1,  1,  16.  — (7)  I>ion.,  de  Div.  nom., 
IV.  — (6)  St*ra, , 2, 2,  9.  — (9)  Arisi.  Hiy». , Vili.  — 
(IO)  Ariil. , I.  c.  — (ni  Som.  . 1 , I,  19.  — (12)  Som. , 
I,  c.  ~ (13)  Som  , 1 , 78*.  Qua/$taM  simplieis  corporis, 
tetsfifUfHs  cuntplettoHem.  I..a  materia  %'  allontana  dalla 
similitudine  di  Dio  per  la  polenzialìlà  sua;  ma  in  quanto 
e'  ritiene  certa  simiUludinc  dell'  essere  disino  (Som., 


diretta,  dal  raRjJiare  c dal  muovere  de’ corpi  ce- 
lesti, dacché  11  motue<l  a^iungc  alia  virtù  dHla 
luce,  e contempera  essa  virtù  con  quella  «lolla 
materia  in  rai>dl  varii.  - È tu'cessario  che  qualun- 
que cosa  riva  abbia  un  anima  nutritiva,  per  mi 
cresca  e decresca  (I).  - Le  piante  si  muovono  al 
crescere  e alla  vita  per  la  virtù  dell' anima  vege- 
tatim  che  hfinno  (9).  - L'anima  sensiltva  mm  ha 
per  sé  r essere  e t*operazione,  perchè  se  ciò  fosse 
non  ti  corromperebbe  al  corrompersi  del  corpo  (3). 

Ma  la  vita  umana  é immedialamnntc  ispirai.^ 
dai  sommo  amore,  o tende  a lui  con  amore  liliero 
e sempre.  - Nell’  intelligenza  ro£rj;/a  la  ditina  luce 
senza  mezzo  (4). 

Dalla  corruzione  de* corpi  il  pensiero  del  Poeta, 
come  raggio  che  Uinto  rimbalza  da  quanl’alio  di- 
scese, risalo  alla  risurrezione  de’  corpi  umani , sic- 
come a cosa  ragionevole,  p<islo  il  rivelalo  princi- 
pio della  creazione.  E già  )a  risurrezione  de' corpi 
tutti,  di  cui  la  natura  stessa  presento,  ulTre  sim- 
boli ed  analogie  (di  die  Paolo  toccò,  non  isilegnt^ 
d’umani  an^omenli,  anco  in  cose  di  fede),  viene 
a rendere  ragionevole  la  risurrezione  (S)  di  Cristo, 
mirabile  in  tanto  clic  é un’applicazione  anticipala 
della  legge  generale  dell’umana  natura. 


1 , 1 , 14)  Nel  XK1\  del  Paradiso  (l.  11  ) disUnjiue  gli 
enti  ; Cima  Srl  mrmdo,  in  che  puro  alla  fu  frrodnllo,  da 
quelli  che  hanno  polenta  con  allo,  e questi  dagl'  inOmi 
oe'  quali  è mera  potenza. 

(1)  Arisi.,  de  .\o.,  III. — (21  Savonarola.  — (31  Som., 
1 , 118. — (4)  Conv.  - Vostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza  (Tert.  48).  — (3)  Della  risur- 
rezione , redi  Som. , 3 , 1,  56. 
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CANTO  Vili 


Argoitirnlo. 

Saigonn  in  Venert  t veggono  Taiiir^t^  Ufi  preti  d'amore.  Rieonnsce  il  Poeta  Carlo  .Varteilo 
amato  da  tui.  Bdii  i certi  che  questo  Carlo  pronanzUi:  e tempri  Vamure  e l’amicizia  ispirano  atta- 
mente il  Soslro.  Tocca  delta  gretta  indote  di  Rufferto  degenere  dalla  larghezza  del  padre  : e di  qui 
passa  a spiegare  perchè  così  ratto  ai  putlri  somiglino  i figli.  IHce  che.  la  prorvidenza  di  Dio  regge  te 
isiflaenzc  degli  astri:  che  Dio  fece  l’uoniu  ni/d  <dcù‘i.t:  mrii  sono  i sodati  uffizii,  curie  dunque 

dehbou  estere  U facnHiì:che  l'infinenze  cdesU  wjm  guardano  a razza,  ma  che  gli  lamiini  ptT  seguire 
legge  dell’ eretUtts  c<mt»a//a«n4J  alla  iwi/iira,  e n't’scono  gente  india  all’uffizio  a cui  non  tuifura  ma 
forium  U spinge. 

Nola  le  teuiuu  3 alla  19 , 35 , ^ » 50 , 53 , 3» , , 43  , 49. 


1.  Soira  cretlrr  lo  mondo  in  soo  pondo. 
Che  la  l)0lla  Ciprigna  li  follo  aniuru 
Haggìassc,  vòlUi  nel  terzo  e|iicido: 
t.  Perché  non  pure  a lei  faceano  onoro 
IM  Racrillcii  e di  votivo  irrido 
Le  genti  antiche  nell* antico  errore; 


I.  (L>  in  910  perìclo,  quamV  era  pacano.  — lUu- 
ci*i»i»c  suidi  nooiiui.  — Cpkiclo:  giro. 

(8L)  Mo^ou.  Par.,  IV,  t.  3!  ; Questo  jirinripia. . . 
torse  (Uà  tuIPt  7 monrlo  quasi.  •»  Ctpnicvi.  OtììI.  Miri. , X : 
Pesto  dtrs  Veneri,  tota  <v/<>ÌHTrimo  Cgpro,  Venerai.  — 
Polle.  bistinjrQCTano,  dici'  Pietro,  la  Venere  pura, mo* 
gito  di  Anriiifte.  dalla  impuJira,  di  Vulcano,  sebbene  Vir* 
gilio  non  le  dislingna.  D'amore  non  ragionevole,  Vir* 
filio  ilesfo  ; Insanus  amor  (Uuc.  ,X). 

(K)  IticciàASR.  Conv.,11,1:  Li  raggi  di  c/aaruNoriV/o 
sono  ia  ria  per  ta  quote  dtsecnde  la  loro  virtù  m queste 
cose  di  quaggiù.  Epiciclo.  i'.osi  chiamano  nei  sistema 
loleoiaico  i pireoli  reirlii  ne'  quali  ciascun  pianeta , 
tranne  il  Sole,  dì  proprio  mulo  s'aggira  d' occidente  io 
orienie,  mentre  che  il  primo  mobile  li  porla  d'oriente 
in  occidente  : e perebò  Venere  è il  terzo  pianela,  però 
dice  terzo  epiciclo.  Conv.,  il,  V In  sul  dosso  di  questo  cer- 
chio (deH'eqnalore),  net  rido  di  Venere...  è umi  sperdta 
che  per  tè  nudettma  in  etto  cido  ti  volge,  lo  cerchio  della 
quale  gli  asirologi  chiamano  epiciclo  ; e sirrowc  ta  gran- 
de spera  due  poli  volge , rosi  questa  piccola...  e così  é 
più  moltite  quanto  è più  presto  di  quello.  E in  sull’ttrco 
orrrr  dosso  di  questo  cerchio  è fissa  la  /uccnf/fsinM 
strila  di  Venere...  L'epicielo  net  quale  è fissa  la  stella,  è 
«HO  cido  per  tè,  ort'cro  spera  ; e n<m  ha  wna  cizcnsa  con 
quello  che  7 ptirla,  avvegnaché  lia  più  amnaturale  ad 
esso  che  agli  nitri;  c con  etto  è chiamala  uno  cielo,  e 
denoininonni  l’uno  c l’altro  dalla  niella. 

S-  (SL)  OvoRE.  .En.,  V:  Arit  fadus  honos.  • III  : Mu- 
toro  liho  hiltmerala  focU  : per  fedo  iedus  Aonorc. 


3.  Mi  Dinne  onoravano  c Cupiiio, 

Quella  por  madre  sua.  questo  pi'r  flglìu; 

E diccan  di’ei  fiedelle  In  grembo  a Dido. 

4.  E da  costei,  ondMo  principio  pìglio, 

Pigliavartn  *1  vocabnl  didia  stella 

Che  7 .sol  vagheggia  or  da  cop|»a  or  da  ciglio. 

5.  lo  non  m* accorsi  dei  salire  in  ella, 

Ma  d’ csscrv’cntn»  mi  fece  assai  fcilc 
La  donna  mia  eh'  lo  vidi  far  più  bella. 


S.  (8L>  DTove.  Stal.,  Il,  Self.  vii.  vEn.,  Ili  ; PÒMOur 
in^rrt.  — Dipo.  AJn.,  I;  /*fc/ore  loto  llterrt,d  interdum 
grmi/o/lirc/,/n#fm  Dido  Insideat  quantuttnisme  Deus. 
Amore  scende  trasformalo  in  Ascanio  per  istigazione 
di  Venere.  Conv.,11,6;  Ihertbè  gtianttchi  s’accortoutrrhc 
quel  cido  era  quaggiù  cagione  tf  amore , dittono  Amore 
estere  figliuolo  di  Venere. 

(K)  OiORAVàSo.  Conv.,  Il  S,‘  CJunmnIe  Plato  idee, 
ch’ètan!oadire,quanto  forme  e mdtife  tiniirrtali.  Et 
r;mrt7i  le  ffti«f«onodei  e dcr.aitvyiwirAé  non  cosi  /I/o- 
tiifirauicHle  infrnr/csset'o  QMc//r  rtmte  P/«lfi;  e adorniti- 
no  loro  immagini,  e /incrimino  Iwo  grnndistimi  templi. 

4 (LI  D*  COSTEI *.  da  Venere.  — Coppa:  diciro.  — Ci- 
glio : dinanzi. 

(SL)  Picuo  .En.,  IV  : EroitUa  suino/.  (ìcorg.,  IV; 
Vnde...  ingrrssui...  cepit.  Uoel.  : .Va/ura  initium  tumit 
a perfedit. 

(E)  Coppa.  La  sera  si  chiama  Esp<To,  la  manina 
Lucifero:  quand'è  perigoa,  prece«le  il  SoÌe;quand'òapo. 
goa.si  leva  e tramonta  dopo  il  levaree  Irarnonlared'cs* 
so  Sole.  Conv. , li , 3:  La  stdUx  di  Venere  due  fiate  era 
rivaita  in  qmc//o  suo  cméio  die  la  fa  pavere  tcruUnu  c 
mattutina  femndo  / due  diversi  tempi. 
ft.  (L)  Far  : farsi. 

(.SL)  Elu.  Uotic. , Amclo:  Ad  dia.  CUiubulUri  : 
Con  (7/u. 
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PARADISO. 


C.  IC  rume  in  flamm.!  fa\illn  si  vede, 

E come  in  voa»  voce  si  dUcerne. 

Quaiul’ una  ó ferma,  c l’allra  va  o riede; 

7.  Vid*  io  in  es<a  luce  uUrc  lucerne 

Muoversi  in  giro,  |iiù  o meii  correlili. 

Al  motlu,  ertalo , di  lor  viste  eierne. 

8.  Di  fmlda  mil'c  non  disccser  venti, 

0 visibili  0 no,  tanto  festini. 

Che  non  parcssc^ro  impediti  c lenti 

9.  A chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir,  lasciando’!  giro 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Stranili, 

10.  E dietro  a (Tuoi  che  più  ’nnanzi  apparirò. 

Sonava  O^niut,  si  che  onque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  dislro. 

11.  Indi  si  f(?ce  Pun  più  presso  a noi, 

E,  solo,  incomlDció:  — Tutti  som  presti 
AI  tuo  piacer,  perché  di  noi  ti  gioi, 

If.  Noi  ci  volgiani  co*  Principi  celesti 

D*  un  giro,  d*  un  girare,  e d*una  sete; 

A*  quali  tu  nel  inondo  già  di^li: 


7.  (b)  brctftSE  : anime.  — At  modo  ...  m lon  viste 
i.TcnsEr  s4‘fOodo  che  più  o meoo  vepRono  Dio. 

8.  VisiBtu  per  vapore.  — Festini;  ratti. 

(SL)  l.tvTi,  ;En.,  Il:  Par  Ifcìhujtwnii».  - \ : Ven- 
ti»... orinr.  • MI:  Prtrivrlere  tmln».  - VlII.Xll:  Odor 
A’uro,  Locali.  ,1\:  [>rprrn»unt  rut^^ua  funda  rotali 
quam  /rnlrf  io/orc»l,  Quatn  ieyui»  Sriflbicce  ntriderel 
orHHdiniit  arr. 

(F)  Vesti.  ArìstotHe(Mclapli]rs.)  dice  che  » vapori 
caldi  c secchi  moDlamloall'  estremo  della  iena  regione 
dell'ana,  pereoisi  da  fredde  nuvole,  commuovano  Pa- 
ria : iodi  il  vento.  Lncau.,  1 : Qmlitrr  rrprffaum  ven- 
ti» fter  nuhiln  fuhnm  .t-'tfierts  impulii  nonitH.  E Zenono 
voleva  il  fulmine  fiamma  accesa  da  nubi  stropicciato 
da’  venti. 

9.  (F)  CoMivt  iATo.  Tutti  i cieli  si  muovono  col  nono 
rieio  a cui  presi’g}(ono  Rii  AnReli  più  alti  (Conv. 

Di  li  comincia  ogni  tnforior  movimento. 

10.  (U  Uvove:  mai.  — Di  bIl’din  kos  rti  seszi  Di- 
sino: bramai  riudirc  quel  canto. 

* ($L)  Dietro,  hello  che  neiravanzarsi  deU'un’a- 

nìma.  il  canto  delle  rimase  più  su  la  aceouipaRiii.  Par 
di  misurare  la  distanza  dalla  più  o meu  vivezza  do 
suoni. 

11.  (Li  Gioì:  gioisca. 

(SL^  L'i  ^.  Carlo  Martello,  morto  md  1:20S,  pri- 
mogeniio  di  Carlo  il  Godo,  re  di  Napoli  e signor  di 
Provenza,  morto  nel  tSU9  tVitl. , Vili,  IOk).  Uucc. : In 
C(m/ìm  rtynù  molla  bellezza  c tusai  iunumwoMento.  — 
Gioì.  Rime  antiche:  (iioiarr. 

1 S.  tM  Principi  celesti  : priocii>ali  angeli.  — Giro 
ciicoiarc.  — Gihìrk  eterno  c uguale  tulli. — Sete: 
amore. 

($L)  Gino.  Georg.,  1:  Qao»  iyni»  cor/i  Cgilenius 
erre!  in  itrbe».  Oc.,  Somn.  Scip.  : Ctrrafo*  $uu»  orbes- 
fuc  mn/fr/NNl.  - 6’iVo  corrisponde  lorsequi  acircn/uj,‘ 
girare,  ad  orbi». 

(F)  pRiRciri.  Conv.,  II,  9:  Certe  intelligenze,  ov- 
vero per  più  usalo  uuulo  voicmo  dtrv  angeli , li  quali 
sono  «//<!  revoluzione  del  eieh  di  Venere  nerume  movi- 
tori  di  quello.  Nel  X.WIII  del  Ì*aratliso  , I.  55  , dopo 
(li  Angoli  pone  gli  .Vrcangtli,doiHjgli  .\rcangeii  i Priu- 


13.  ÌV  chi,  i/ifcndciuio,  il  terzo  ciet  moicfc. 

E som  si  pien’d’amor  cho  per  piacerti 
Non  lia  inen  dolce  un  |m>có  ili  quiete. 

U.  Piccia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  tioiuia  riverenti . ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  rontenlì  c certi  : 

15.  llivol«*rsi  alla  luco  che  promcs.sa 

Tanto  s’avca,  c:  — Di*  chi  se*  tu  — fuc 
Ut  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa. 

16.  E quanta  o quale  vid’ lo  lei  far  piùe, 

Per  allegrezza  nuova  che  s’accrcblie, 
(ìuand’io  parlai,  all’ allegrezze  sue! 

47.  Cosi  falla  (mi  dissi*)  il  mondo  m’ebbe 
Giù  poro  tciniK).  E so  più  fosse*  stalo. 
Molto  sarà  di  mai  che  non  sarebbe. 

48.  La  mia  letizia  mi  li  lien  celato, 

Ché  mi  raggia  diuturno,  o mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fa.sclato. 

49.  Assai  m’ama-sll,  ed  avesti  bene  onde. 

Ché  s*io  fossi  giù  stalo,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 


cipaii.  Questi  hanno  dunque  il  Imo  pianeta.  Nel  Con- 
vivio ili,  7)  pone  motori  di  Venero  i Troni.  Qui  cor- 
regge a suo  mmio  Terrore.  — Sete.  Amore  che  spinge 
tutti  i cieli  a moversi  sotto  il  mobilo  primo  e tutte  T a- 
Dìme  a vivere  in  Dio. 

19.  (L)  Bica  DOLCE  del  dolco  girare. 

(F)  brc.vDESDo.  Arist.  Blcl.,11  : deOrb)  et  Mon- 
do, I : Tiinte  le  intelligenze  quanti  i eieli.  QiiesT  h il  pri- 
mo verso  della  prima  canzone  del  Convivio.  Ed  ivi,  11,  6: 
La  forma  ta^ilisaima  del  eielo  , rhe  ha  in  »è  principio 
di  questa  nalitru  passiva,  gira,  loecala  da  virtù  wiofrrrr 
che  questo  iiitendr  : e dico  toeeala  non  eorfnrralmmle, 
ma  fnr  alto  di  virtù  In  quale  si  dirizza  in  quello.  E 
quelli  morifort  tono  queUi  otU  quali  »'  iNfcmic  di  par- 
lare. - Qurtli  movìtnri  morrmo  solo  intendroilo  la  cir- 
ridazirme  in  quello  toggrtlo  proprio  che  ciasrutio  mum-e. 

A4.  (L)  Ofperti  a chieder  licenza.  — Ut  sé  ; d'  as- 
senso. 

(SL)  Ufferti.  Altra  volta  vedremo  il  Poeta  voi. 
Rcrsi  e chiederò  Itcciiza  di  dire.  — Ceari  riguarda  la 
mente;  cavTERTi,  il  cuore. 

tl».  (SL)  Avea.  Per  era  è qui  proprio. 

16.  (Lì  Far  pióe  : farsi  più  grande  e bella. 

(SL)  (Ji  avta.  i4vn.,  11  : {pniUsqnc  vidrri  Oe/(co- 
U$  et  quanta  solel.  — Far.  Ter*.  3 : Vidi  far  pia  beilo. 

ir  (L>  f^tii  FATTA  : cosi  bella  qual  vedi.  Se  più 
FOSSE  stato:  te  fossi  più  vissuta. 

(SL)  Enne..  d‘^n.  , V(;  Me...  hahuit  llialamu*.ÌA% 
qui  ha  senso  di  lo«ie.  Pcir.  : <Y>m  la  conobbe  il  mondo 
iNCflfre  l'ebbe.  — Che,  Otl.  : Gli  uomini  della  contrada 
vennero  ed  abìlaro  la  eitlade,che  non  sarH/bono  vt- 
nuli  se ...  . 

18.  (1.)  .\sniAL  m SUA  seta  fah:uto:  lilugelto  nel 
bozzolo. 

19.  (L)  Giù  : in  vita  ancora. 

(SL)  .Amasti.  Forati  le  conobbe  qtiand'audà  am- 
basciatore a Napoli  al  re  suo  padre,  o quando  Carlo 
Martello  attese  in  Firenze  per  rrnli  giorni  il  rilornu 
d'esso  suo  padre  di  Francia  (Vili. , Vii! , 43;  IX  , di). 
Postili.  Caet.  : t'cnuc  o fVrrttsr  i/iotviNcflo,  c forHOtvi  di 
prìijìimiUf  e fu  beneaecailo,  e allora  prese  grande  ami- 
rizia  con  Ikiule.  — Ovdc.  Purg.  , VI , l.  46;  Or  ti  fa 
lieta,  che  In  hai  ben  onde. 
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so.  Quoll»  sini&tra  riva  che  si  lava 

IM  Hixlaiio,  iK»ich*  è mislo  con  S<jrga. 

Per  siili  signore  a Iìmii|K)  m’aspeUava: 

SI.  E f^ui'l  corno  rt* Ausonia,  che  sMmlKirga 
Di  Bari,  «li  Gaela,  c di  Calona, 

Da  <mde  Tronio  e Verde  in  mare  sgorga. 
SS.  Kulgeami  già  in  fronte  l.a  rorona 
DI  quell.a  terra  che  ’I  Danubio  rig.i 
Poi  che  io  ripe  te<li‘.srhe  abbandona. 

23.  E la  liella  Trinacria  (che  caliga. 

Tra  Pachino  c Pcloro,  sopra  ’l  golfo 
Clio  riceve  da  Euro  maggior  briga. 


*0.  (U  Ijn  LU  sUSIfTWA  RIVA  ; U PrOAVIt».  — A tem- 
po : morto  Carlo  il  xoppo. 

(SL)  Itivi.  Doveva  ftotcctlerc  nel  governo  ili  quel- 
la parie  ili  Provenza  ch'ora  do*  re  di  Napoli , che  com- 
prende Avignone.  Arli,  Slarsiglia  ed  Ais.ed  altre  città; 
ed  ha  per  confine  a linistra  il  Itodano , a destra  I'  al- 
tra parte  della  Provenza  suddita  ai  re  di  Francia.  — 
Lava.  Mn.,  Ili;  Intnlvit.  llor.  Carm. , II,  3:  Villa... 
quam  Tibrrìs  lavil.  Georg. , 111  : Lnvit  o'quore  currum. 
Àd.,  Ili  : Hitur  liforit  oriiìH...  Quir  nastri  prrfunrtitur 
(fquoTÌK  (Tilu 

SI.  (U  Qi'EL  rj)R!fo;  la  Puglia.  ->  Corvo,  punta.  — 
Catova:  Calabria.  — Tfueito,  nell*  Adriatico.  — Ver- 
de; Garigtiano,  nel  Mediterraneo. 

(SL)  Carro.  .Cn..  HI;  Cf/mun  ..  tm/rniiortmi.  — 
ArsoRiA.  Più  volte  in  Virgilio;  Anfanitr  jiam  ilta  (/En. , 
HI).  — liDORCA.  Come  e mcn*rcr/orc  del 

Villani.  La  nomina  Virgilio  (.En.,  VID.  Dal  Mediterra- 
neo Gaela,  dall' Adriatico  Ilari.  — Ca tosa.  Vili.,  VH.G3. 
Quivi  i Guellì  loronttni  Tenoern  a prestare  un  tempo 
•occ.orsu  a Carlo  d'.Viigiò 

SS.  (L)  Di  QUELLA  TLUNA  : d'Ungheria. 

($U  Terra.  Come  figlio  di  ALiria  tiglia  a Stefano  V 
c sorella  a Ladislao  IV  re  d'Ungheria,  morto  senza  eredi 
nel  12110.-  — Ulti.  4in.,  VH  ; Qutr  riynf  trt/unru  Sarnai». 

SS.  (I  A pAcniRO  rPELomi:  Siracusa  e lleì*»ina.  — 
Golfo  di  (Utania.  — MaclIor  . che  d’  atiro  vento.  — 
Hrioa:  guerra. 

(SL)  Triracria.  Ovid.  Mei  , S*  ; Vasta  gijnntì-is 
imjrsla  rtl  insula  mnnhris  Tt  imtrriSf  et  nuignis  suhjr- 
r/Mifl  mniiOuM  urguct  .Elherins  muum  Mpmirt  Tifphoia 
ietUt.  Nititur  ille  qmdrm  . jnujuntqHe  n surgere  sippr: 
Dcxtm  seti  .4iaoa«o  uuinut  est  tuUjretu  pelora;  /.«rt'O, 
pQehyHr,tilà;  i,i/jg//<rorrnro  prnnuntur;  fìegraì'tit  .tUnn 
r»/ni(;  vu^i  qwt  n-supinus  ctrenan  iT/rcNif,  /himoiom7He 
fero  tximjl  ore  Tgplurus.  Poiché  Carlo  Martello  mori  in- 
nanii  al  patire,  s*  intruse  nel  regno  di  .Napoli  Rolwrlo, 
cscludciidmie  i fìgli  di  Carlo  Marlelio.  ^Kn.,  IH  : Trina- 
cria...  untiti.  — CvLiCA.  .En.,  H : Quev  ..  circum  caligai, 
nubetn.  - HI:  Afivim  prarumpil  adtrthrra  nultrm  , Turbi- 
ne fumantem  piceo...  Fama  r$t  EncrtaHi  Memiuslum  ful- 
minr  corpus  Vrgni  male  har...  Et  gualies  mulat 

latus,  intreame  omnr//i  ilunniur  Trmocrumi,  et  rce- 
iuiH  subtexere  fumo.  — Paciiiro.  tEfl.,  VII;  Siculo  pro- 
Kpfzit  ab  usque  PncUyno.  — Peloro.  .En.,  HI;  Vbidi- 
gressum  Simla  te  {uimourrit  nnr  Vmiia,c/  angusti  ra- 
rciecMl  cfoia/ru  Priori.  Somint.:  Pochina  è vallo  verta 
gli  venti  austri.  . Lilibm  gnanla  verso  gli  umidi  Zefiri: 
Peloro  guarda  veìta  Arturo.  — Euro.  Georg.,  II:  Sif- 
txp  Qiuu  animosi  Euri  astidne  franguntiiue  feruntquc.  - 
IH  : Riphtro  lumiitur  Euro.  • 11;  Sat'igiis  violentiar  in- 
cidit  Eurus. 


i4.  Non  |H.T  Tif«‘o  ina  irt  nascente  solfo) 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora . 

Nati  per  me  di  Carlo  e di  Rodolfo, 

J5.  So  mala  signoria,  che  sempre  acruora 
Li  popoli  suggi'tli,  non  avesse 
Mn.s.so  P.'iirrmn  a gridar:  • Mora.  mora.  • 
S6.  E .se  mìo  frate  questo  anliveile.vse . 
l/avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perché  non  gii  ofTendes-se. 

•27.  Chi*  veramente  provvetler  bisogna 

Per  lui  0 |K.T  altrui,  sì  eh* a su.a  barca. 
Carica,  più  di  carco  non  si  pugna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 
Disci'ae,  avria  mt’Stler  di  tal  milizia 
Che  non  «ira.s.se  di  mettere  in  arca.  — 


S4.  (SL)  Tireo.  Lucan. , V : Oitnptinn  frrntrns  ent 
snxn  caporat,  Eoiìditus  Inarimestrtei'nnmole  Tgphrus. 

Solfo.  U'  cui  miniere, giusta  il  Pm-ta, spirano  il  fu- 
mo e il  fuoco  deir  Etna.  — Arcora.  11  n*g»o  di  Puglia, 
cioè  il  regno  dì  Carlo  M.vrtcllo,  per  lui  e su>U  disem- 
denli  ìnsino  in  quarta  grnirazione  (Vili. . VI , 90]  ; la 
qual  finiva  ne'  nepoti  di  Carlo  Martello.  Perh  dico  che 
la  Sicilia  avrebbe  attesi  ancora  i suoi  re  legittimi  nati 
da  Carlo  Martello.  Il  quale  ehhe  tigli  Carlo  Umberto 
(Vili. , l.\,  175)  che  regnò  do|»o  luì  in  Ungheria,  e Cie- 
nienza.  di  cui  nel  Cinto  seguente.  S'  intenda  per  Cirio 
0 Rodolfo.  Carlo  d'.4ngiò  avolo  dei  Martello,  e Rodolfo  I 
imiH-Taturc  d'Austria,  U cui  figlia  fu  moglie  a Carlo 
U.Trtello  nei  1291.  Osi  nel  s.ingue  di  Carlo  Martello  si 
univa  il  sangue  ghibellino  ed  il  guelfo;  e per  questa 
unione  della  casa  di  Francia  con  la  imperiale , D.mle 
ramò  forse  di  amore  più  vivo. 

tS.  (SL)  Acccora.  Addolora  od  irrita  a chiedere  pena. 
Onde  non  è ozioso  nel  X del  Purgatorio  quei  della  ma- 
dri» a chi  fu  niorh)  il  (igliurdn;  and' io  m'accma  (1.28). 
— Palermo.  (Jui  ebbe  principio  il  Vespro  in  cui  furono 
morti  de'  Francesi  in  Sicilia  piti  di  quallromila,  e Pie- 
tro d’ Aragona  fu  signore  dell' isola,  esclusone  I' An- 
gioino (Vili.  . MI , S9).  Il  Vespro  fu  nel  nel  1295 
(anno  che  mori  Carlo  Martello  ) , per  trattato  fra  Carlo 
il  zoppo  e laco(K>  d’ Aragona,  tornò  la  Sicilia  agli  An- 
gioini ; ma  i Siciliani  s'opposero;  conobbero  re  Fede- 
rico d'Aragona  fratello  dì  Iacopo,  nè  Ruberto  potò  più 
riavern  quel  regno. 

<11.  (L)  Frate:  fratello  Roberto.  — (ìli  offeroesse: 
noeessc  a lui  irritando  i popoli. 

(SL)  Artu  EW8J4E.  Prima  d'essere  re.  Sali  al  trono 
nel  1508.  — Catalocra.  Quando  fu  in  Catalogna  ostag- 
gio pel  padre,  Roberto  si  fece  amici  molli  poveri  Cata- 
lani che  poi  condusse  nel  regno,  e impinguarono  del- 
l'avere de'  popoli  (Vili.,  VHl,Iv2).  /{(drcr/o rmac  in  Fi- 
renze con  Ireemto  raralirri  catalani  e orogoor*) (Vili., 

IX,  58).  — OFFCanESAc.  Inf.,  VII,  t.  2-1:  ignoranza 

V offende.  Dice  nocumento. 

%7 . (L)  Sua  barca  , carica,  più  ni  carco  50M  si  pocra: 
l'avarizia  sua  non  s’aggravi  con  l'aUrui. 

(SL)  pRovvEDCR.  Cresc.  : E da  provvedere  che 
ROM  ritornino.  Barca.  Traslalo  comune  del  governo 
degli  Stati.  Par. , XVI , l.  32  : Corea  Di  nuova  fetlania, 
di  tanto  peto.  Che  tosto  fia  iattura  della  borea. 

tH.  (L)  Dt  LARGA,  PAHCA  DISCESE;  Roberto,  figliuolo  ava- 
ro di  (^rlo  lì  liberale.  — HurrERU  danaro. 

(SL)  Parca.  Pareo  in  mal  senso,  e neU' XI  del 
Purgatorio,!.  15:  Ai  immlur  su,  cantra  sua  votjlia,  c 
;*arro.  Gic.  ; l.argum,  òntr/fcum, /(ùrt'nfrm.  /hp  svut  re- 
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29.  Pcrocch’ io  creOo  che  l’alla  letizia 

Che  *i  tuo  (tarlar  m'iiifòndc,  si{!nor  mio, 
U>*ogiii  b<-‘n  si  termina  e sMuizU 

30.  Per  le  si  vepgia  cumc  la  voggMo, 

Grata  m’ù  |tiù:  c<l  anche  questo  lio  caro, 
Perchè  ’l  dìseeml  rimirando  in  Dio. 

31.  Patio  inMiai  lieto;  e così  mi  fa  chiaro, 

Poiché  (tarlando  a duhilar  m'hai  mosso, 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a lui:  ed  egli  a me:  — S’io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  ’l  vi.so  come  tieni  ’l  dosso. 

33.  Ìjo  Ben  che  tutto '1  regno  che  tu  scandi, 

Volge  c contenta,  fa  esser  \irtulc 
Sua  pn»v\idenza  in  quegli  .corpi  grandi. 

34.  E non  pur  le  natnre  provvefiuie 

Son  nella  Metile  eh*  é da  sé  fn^rfelta , 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perché  quanluiiquo  quest’arco  saetta. 

Disposto  cade  a provveduto  fìne 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 


gftìP  tùrlutrs.  — Aro».  Jiiren..  XI,  96  (tu/iAtuM  frrrtilti 
ilintcl  ab  arrti  Sarrnftì».  Ilnr.  Sai.,  1,  1 : mN- 

trmfilnr  m orni.  Crcsc.  : Arai , rasm  dn  r/p#^rrc  rol«i. 
— ilitizu.  Ca>alU‘na  o Corto.  Par.,  X\.\,  L 1:$. 

tP)  Discksi:.  l»ai. , I.Vl,  11  : In.  t iam  »wim  dr^ 
rlinatTrunt  vnwsfHtsYwr  fid  ui'itritiam.  — Arca.  Sempre 
coniru  r avarizia  »ci»cra  i suoi  «lardi  il  Poeta  tl»f. , 1 . 
VI.  VII,  Vili . XVII , NIX.  XXI.  XXI! , XXIll,  XXIV, 
XXV,  XXX;  Por^  . XIV,  XIX.  XX.  XXII  XXXII;  Par., 
VI.  IX,  XIII.  XVIII,  XXIV,  XXVTI,  XXIX). 

29.  (t)  L'sLT*  i.r.TUis...:  che  la  mia  gioia  lu  la 
veda  ili  Dio,  però  più  dc  po«l». 

(SL)  Ti;HHitiA.  M(nIo  se-olaslico.  Som.  : Ih  tjnn  pa- 
Untiu  amdiliti 

iK>  IviEU,  Apoc..  I,  R ; .XXil , 15  : Eyo  aum  . . . 
principiuiH  et  finis.  - XXi,  G . Kgo  $um ....  initium  tt 
finis. 

30.  (L)  l*F.ii  TS  : da  le. 

SI.  (lA  Mi  fa  cHuno:  accertami.  — Di  doue  seni;, 
amaro:  avaro  fìglitiolo  di  largo  padre. 

(St)  Chiamo.  Sacch.  ; Se  lu  mi  fai  rAiVwo  di  ijual  ■ 
Irti  cose.  — Amaro.  Tcrx.  Di  Innja,  fnirai  Discese. 

SS.  (L)  A QceL...  TtRRAi  'l  viso  come  ticsi’l  dosso: 
vedrai  quel  che  non  vedi. 

(P)  Dorso.  Aug.  Conf.,  IV,  16;  ti  dosso  airvoal 
lume , c alle  cose  illuminale  la  frogia. 

SS.  (L)  la>  ia:a  chk : Dio  che  volgo  il  cielo  per 

inexio  degli  Angeli,  fa  che  la  sua  provvideniasia  virtù 
inthiente  dagli  aslri.  — S avoi  . ascendi. 

^SL)  S«.4>iH.  Ovid.  Fast. , I ; tknnos  suitann 

samdvre. 

(F)  CovTcvTA.  .Sei  Convivio  spiega  come  il  mulo 
dello  sfuri!  inferiori  ò I' .amore  del  primo  mohilo. — 
(k»RPi.  Che  iinpriiiiono  nelle  coso  mortali,  corno  in  cera, 
varie  poleose  e virtù.  Deiil. , IV.  19:  U soie  e Ut  Umn 
e Utili  ijli  itslri  del  cielo...  era't  Dio  in  minisles  o a luUe 
le  <imli. 

3-1  (L)  K SOS  l’IR  LE  IVATCRE  fMOVVEDi  rt Dio 

provunle  ro>.ì  iiou  siilo  alle  naturo  varie,  ma  al  lM•n\^^- 
sere  e alla  dur.vla  toro. 

(SL)  Sali;  re.  Non  solo  «viw/w,  ma  esito  pieno 
.V  Ik'iic.  Senso  cristiano. 

35  (L)  Qi'A.irLxgiL  : >)uaulo.  Discosto  cade  a 


36.  Se  ciò  non  fosse , il  cittì  che  lu  cammine 

PruducerehlM!  si  li  .suoi  cfreili 
Che  non  sarobher  arti  ma  ruinc. 

37.  E ciò  use»er  non  |>uò,  se  grinlc'lteUi 

Che  muuvon  queste  stelle,  non  son  manciù, 
E manco ’t  Primo,  che  non  gli  ha  porfeiU. 

38.  Vuo’  lu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? — 

Ed  io:  — Non  già.  Perchè  'nipossibil  veggio 
Che  la  natura,  In  quel  ch’é  uu(>o,  stanchi. — 

39.  Oiid’cgli  ancora:  — Or  di’;  sarebbe  il  peggio 

Per  l’uomo  in  terra  s’o’  non  fosse  cive?  — 
Si  (ri-spos’lo);  equi  ragion  non  cheggw. — 

40.  E può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  p<*r  diversi  ufld  ? 

No;  se ’l  mai*slro  vostro  licn  vi  scrive.  — • 

41.  Si  venne  dwlua'ndo  iiwlno  a quid: 

Poscia  conchiu-sr*:  — Dunque  esser  diverse 
Convien  de’  vostri  efTelli  le  radici. 

42.  Perdi’ un  nascr;  Soionc,  ed  altro  Sorse, 

Altro  Melchlst'dedi,  e altro  quello 
Che,  volando  («r  l’aere,  il  figlio  perse. 


rRovvr.Qt  To  rise  ; tutte  !c  npcraxioni  di  quassù  son  dis- 
poste a fine  infallibile  — CnciiA:  strale. 

(SL)  Dimetta.  /Kn.,  VI:  /c/a  ìk  . ... 

(F)  Perchè,  Uoel.  ; CAr  nel  reyno  della 
lirMZtt  nulla  possa  Ui  lemcritù.  Som.;  Il  rir/uWiro/HTa 
a//’««im'«i/rfoBtfrrmxjuHc  delle  aise  ymrrabUi  c eoe- 
rutlibili,  move  (uUt  i corpi  inferiori  ^ de'  quoti  cUisctie- 
duHO  opera  olla  consertsasUme  della  specie  prvpriii. 

39.  (L)  Se  aò  rov  foiwe  : se  liitio  nou  fosse  preordi* 
nato.  — PRotHCEREMiiK;  produrrebbe. 

(SL)  Km;TTi.  Smn.  : /Vw/nìtc  effitli.  — Huivt. 
TasRo;  Sm  fabbrirhc  di  rryui  tua  mine.  Più  geouralo 
c pili  nobile  arti. 

33.  (L)  Se:  (m»ÌcIiA.  — Ge’  ivri;i4.ETTi  ; pii  .Angeli.— 
Mavi.iii  ìnsufricìcali  »)  fino.  — 'L  Pruao:  Dio.  — Ha 
TERrETTi  : ha  resi  |H>rfcUi. 

(SL)  Esser.  Sm  rssrt;  u/m  può  csicrc  ò anche  mo- 
do scolastico.  — PERFErTl.  Parlici  pio  amie  per  ferina  Ire- 
tus  Aon/M'c  111).  Som.;  /*rr/r//u  quasi, Io/o/ìim'r/c 

fntlo. 

3H.  (L)  S'iMBiAm:iit  ?:  si  schiarisca.  — Stavchi:  si 
stanchi.  Dee  sempre  compiere  il  suo  line. 

(SL)  iNaiAVciii?  Inf.,  Il,  L 45;  ‘tsoi gl'imhinn- 
ea.  — Staxchi,  Tcrx.  54. 

(F)  Stavc.ui.  De  ilon.  ; Dio  c /«  »a/M»  rt  «W/e c«>ic 
necessarie  desiste.  Som.:  La  mi/«ro  mai /olo/mm/c 
Mcm  HDiura  al  tmi  xn>po. 

39.  (L)  Ove:  citla«liuo.  — Qui  haciu.v  .vov 
questa  è rosa  chiara. 

(F)  Cive.  Ptirg-, XXXII.  1.  54,  .Vrislolete « lùania 
l'iioino  animate  civile.  Isidoro,  da  Cicenvoe  : CiHài 
mottiludinr  d wmtint  oilunaUt  in  vittcìdo  sociale. 

49.  (I.)  Può  ECLfijiertiB  società.  — 'L  MAESTRO  v«*sr»u: 
.Arisloteie. 

(F)  Maestro.  .Arisi.  Eth.  et  Poi.  Nel  (ionviviò  lo 
diiama  moex/ro  dr//‘ uiN</Ha  ivijipfone.  Postili-  Caet  : 

Àffim'lu-  Vuoma  potesse  eivUtHenle  vivere  fn  etmvcnUnlt 
la  ivrrivni  delle  indidt  t delie  arli. 

41.  (L)  Quel  ; qui.  — diverse  rajvvii.v  de'  vo- 
stri EFFETTI  LE  UAUici:  varìi  uffixii  cbicggoiio  facoltà  varie. 

42.  (L)  Perui*  : onde.  — SIluiiim.deui  : prete.— 
Quello  : Dedalo. 

(SL)  SoLovE  Lc^isìalorc  di  repubblica,  0 liraH’ 
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43.  \a  fircular  naltira,  ch*é  Mi^gcllu 

Alla  rrra  morial,  fa  l)on  su*  arte; 

Bla  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

44.  Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jaccjb;  c vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

45.  .Natura  p'iimia  il  suo  eainnìino 

Simll  farebl>e  sempre  a’  jtcnoranti. 

Se  non  vincesse  11  provveder  divino. 


no  senn  leppo.  — NEuaiSEorxii. (ìen..  XIV.  t8  Som.: 
Uelchitfdcfh  tncfvdotr  drt  tummo  f)in  {quitti  tip»  Hit 
tartrdniìti). 

43.  (Li  Uà  ciBccuR  sàTt  sà : i deli  inlluiscono 

sugli  uomini  ma  sema  liìitliniione  di  si'biatle. 

(Fi  .\mai.  Ua  tiriìi  de’  cieli  circolanti , che 
come  sigillo  imprimo  ne'  corpi  mortali  infliirnze  varie, 
fa  bene  ruffirio  suo,  ma  non  dislìnpnn  casa  di  re  da 
casa  di  povero,  corpo  dì  duca  da  corpo  di  mendico;  nel 
povero  infonde  regiì  spiriti  .serviti  nel  re.  Hog.  Baco* 
nis  Op.  ma).  : Cmnrheduno  pun/o  della  terrn  è rmlr» 
di  diverti  or«.::oNf/,  «i  quali  i Cfwi/rfif/<efrsc/nromjV/i 
detir  virtù  eehtli  $'  ttitpvnlnnn  per  palrt  jtradurre  trlte 
di  dit'rrsr  specie  nella  ptiriifmretla  di  terrena  minima 
e i f/emelii  nrlltt  matrice  medraima  fare  dìfftrmti  di 
complrstione  e oAi/uefiiii. 

44.  (U)  Qrifttvo:  Rotnoto  — Rf.voe:  attribuisco. 

(SU)  Qt'misu.  .fin. , 1 : .Vnrtr  gravit , qrmimnm 

pnrtu  dabit  Hia  proUnt.  — Uf..vdc.  Ilor.,  de  Arie  Pool.: 
t’aj  Heddatur  farmtr. 

(F)  Ksàù.  Geo. , XXV. 35,  •ì».  Grcg.  Ilom..  X : 
Ijt  madre  li  pttrlarì  a un  lraltn,tna  tinnunn  fu  In  qun- 
tilà  di  quelle  due  vile. 

43.  (U)  NàTi'BA  oevf.nàTà...  : il  generalo  sarebbe  si* 
mlie  al  genilon'  se  Dìo  non  disponesse  attrimeuti  per 
r ordine  della  società. 

(F)  Vivcr.st<e.  Hìer.  contra  Flnf.  : Aon  ne’  grruii 
di  c/m  nffvcc,  nio  ttella  vnionlà,  i de'  tdzii  e delle  virtù 
le  ctiyivHi  (l*urg-  VII). 


46.  Or  quel  che  l’era  dietro,  l’d  davanti. 

Ma  perchè  sappi  che  di  le  mi  giova. 

Un  eoruliario  voglio  che  l 'ammanti. 

47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  iruova 

Discorde  a sè,  corno  ogn’ altra  semente 
Fuor  di  sua  region , fa  mala  pruova. 

48.  E se  M mondo  taginù  ponesse  mento 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
S^'guendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 

E fate  re  di  tal  ch’é  da  sermone: 

50.  Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada.  ^ 


4«.  (U)  Or  intendi.  ~*  Dt  re  mi  tiovà  : t’amo. 

(SU  DàVàxri.  Ter*.  r«t.  — .VMMàiui.  Pietro: 
Carnllarium  amhiius  nralianit.  Però  dice  ammanii. 

49.  (U)  .NàTtnà,  S£  KoRTt  vi  tiihiva  mst-onne  a sé  : 
le  facoltà  naturali  sun  coml»allote  dalla  forltina.  — A; 
da.  — itixios  ; suolo.  — Fa  mala  sm-nvA:  riesce  mala. 

(SU)  Hluus.  ttcorg,,}-  Qmd qutrque  frral regio. 

(Fp  FoRTtSA.  U‘  intdtìgonza  pcroiutatrico  do’ 
beni  del  mondo  (Inf.,  VII).  .Natura  e Fortuna  chiama  il 
Bocc.vccÌn  le  due  mioislrc  del  mondo.  — Phova.  Coov., 
Ili,  3:  Le  piante...  hanno  rrrnorr  a certo  luogo  più  ina* 
nifcttammlr  tccondiì  che  la  compii ttiune  richiede:  e 
perii  vedi-inu  certe  piante,  iui^o  l'acqiu  quasi  piantarti,... 
e ente  nelle  piagge  e a piède'moulì.  Ir  quali  seti  Iras- 
mulano,  o muoiono  del  tutto,  o vivano  quasi  triste,  tic- 
come  cote  Hinyiunfe  dal  laro  amico. 

4M.  (L)  Al  rovoAMLvro  ; alt'indole  di  ciascuno. 

49.  (Ut  Da  ^frho.vl  : buono  da  prete. 

(SU)  Slbmuvc.  tìrand' odio  aveva  Dante  a Boher* 
lo,  soslfgDO  (K^rpetuo  dr>'  Guelli  e de*  papi,  che  inviò  a 
Hooia  il  fratei  suo  perchò  contrastasse  all’ entrata  di 
Enrico  VII.  E Hoberlo  scrisse  sacri  sermoni.  K a Vo* 
Delia  nella  Biblioteca  di  San  (ìiovauni  e Paolo  «e  no  con* 
servavau  parecchi  : per  Capitoli  di  frali,  per  sacre  so* 
lenniU;  tra  gli  ailri,  uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. 
Gin.  Vili.  : Holurto  gran  ekerieo  in  iscriltura. 


Cssrlo  Hurtello.  l«e  iKslilatCe. 


Carlo  Martello  morto  in  piovane  dà,  .sperando 
più  regni  e da  cui  molti  speravano,  é loilaio  da 
Dante  con  versi  meno  elaborali  o meno  purgati 
che  quelli  di  Virgilio  a MarrelJo,  ma  più  schietti 
c più  preziosi.  I due  nomi  si  cunnuuiiano  |ier  un 
di  que’  ca.si  clic  forse  casi  non  sono  ; che  certa- 
mente il  Fiorentino  scrivendo:  Ché  i*io  fossi  già 
stato,  IO  (I  moifrora  Di  mio  amor  più  oltre  che 
le.  froìuk  (1),  rammentava;  Ostendent  len'is  hunc 
tantum  fata,  ncque  ultra  Esse  sineul  (3).  Nell’Eliso 


l’ombra  di  Marcello;  &Vrc^)iiim  forma  Juvenem  e 
fulgenlibtis  armis;  Sed  from  laia  parum,  et  dcjecfo 
fttmiua  ridf»  ..  Ned  nox  atra  caput  tristi  dreum- 
volat  umbra  (I).  Net  Paradiso  di  Dante  la  luce  di 
Martello  ; E quanta  e quale  vid'  io  lei  far  pitie 
Per  allegrezza  ««oro  che  s’accrebbe,  Quaud’ io 
parlai  alVallegrezze  sue!  — La  mia  letizia  mi  ti 
tien  celato,  Ché  mi  raggia  dintorno,  e mi  na- 
sconde (i).  Non  l’ombra  nasconde  lui.  ma  la  lu* 
ce;  nè  qui  han  luogo  i fati  due  volle  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio,  ma  la  provvidenza 


(I)  Teri.  ii>.  • Il  monda  m' ebbe  tiiù  luteo  Umpo,  K 
se  più  fosse  stata  ...  (Ter*.  17).  — (3)  iflo.,  VI. 


(I)  ^0. , VI.  — (9)  Teri.  iO  e i«. 
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l»AhAOISO. 


i (l(‘l  x>mnio  . (ii«*  (tirili  p.'ir);imlu  ^idihma 
ire  volto  (11.  Là  Vlrplllu:  QtuF,  Tf/lmrine,  rùlFbif 
Fuurrn,  cnm  tnmuium  pnrterlabt'ì'F  receutem!  {t): 
olio  ò ()i<rola  hloa  »r(*st‘qijii'  quali  pn^ssono  farsi 
a l'hiunqiio  poss.*i  fariu*  la  ma  migliore  e 

|)iit  aiuiàa  monxione  di  fiumi  e di  paesi  ; Qìielta 
tinislra  riva  che  si  ìnvn  LH  fimlano,  poich'c  misto 
ccHt  Snrpa  (3)  (e  i)  Utimo  relebralo  d.ai  molti 
amori  tl«*|  ourligianu  dove\a  ristmare  ik'I  verso  e 
nelle  doloroso  .s|K‘raii2e  deir»‘sule  (4)).  - /laonde 
Tronto  e ì'ertle  in  mare  sporga  (5).  - Di  (jnelài 
tetra  eke  ’/  /i^mn6io  ripa  /*<ii  che  le  ripe  tedesche 
abinnidona  (6).  Qui  nvvirinalc  e dal  verso  del 
Poeta  c Italia  storia  Puiziia  o Provenrjv.  Sirllia  ed 
rnglieria,  e«i  il  pimsiero  del  Fiorentino  si^zìare 
più  ampio  che  quello  del  romano  poeta,  la  Vir- 
gilio; Propria  ture  si  dono  fitissent.  - .S»  ptm  fata 
aspera  ri<m/>ax  (7),  il  se  non  è clic  adulazione  « 
noiiilil.ita  alquanto  dalla  pietà  che  doveva  .«^incera 
sentire  la  gentile  anima  del  |K>cla  alla  memoria 
di  un  gentile  giovanetto  e all'angoscia  di  sua  ma- 
dre: ma  in  Panie:  Se  pio  fosse  «hifo,  iVo/fo  sarà 
di  mal  cìte  inni  sarebbe  (8),.  il  tutlocho  una 
delle  solite  supiKKir.iuiil  con  eui  gl’Infeliri  « I 
politicanti  rifanno  l’Irrevocahile  passato,  é tocco 
tuttavia  più  profondo.  Il  cenno  ai  Vespri  senza 
fenvee  Compiacenza  di  vendetta,  ma  come  .sentenza 
che  dichiara  provu!ata  dai  tristi  signori  la  [Kma 
e come  avvenimento  ad  essi  che  non  ne  pnivo* 
chino  di  simigllanti.  è uno  de*  luoghi  dove  la 
ragione  s|ia.ssiónnia  ilei  cantore  e del  fuoruscilo 
fa  miglior  prova  di  sé  (9L  Ben  più  allo  si  pone 
egli  qui  come  giudice  vero  de’ fatti,  come  mag- 
giore de*  tristi  principi  o come  uguale  de* buoni: 
il  verso  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde  (101, 
onora  tanto  il  cittadino  di  Firenze  che  non  fus- 
s’anco  priore  della  repubblica  e gentiluomo  (e  Dante 
poteva  ]iur  eoi  nome  di  cittadino  di  Firenze  ag- 
guagliarsi alle  più  polenti  famiglie  della  terra), 
quanto  onora  es.so  Carlo  il  qual  pare  che , [las- 
sando di  T‘»caiia,  non  solo  s’ alTezionas.se  a lui, 
ma  prendesse  a stimare  i suoi  versi,  se  vogliam 
credere  non  a caso  li  ricordo  ch'egli  qui  fa  della 
Canzone:  Fnf  rhe  infcjidcmh)  i7  ferro  eiel  movete. 


• !)  Lo  Urti..,  xun  firurridrnza  (Ter*.  35).  - Disposto  i 
ernie  a pìm'vrduto  fine  (Ter*.  35),  • Provt'edrr  dwimo 
Tcn.  4S).  — (31  .-kn. , VI.  — <3)  Tori.  t2t).  ~ (4)  Wo- 
glio  scmpliremcnle  nin/mto,  che;  Hnptdo  fiume  che  d'ai- 
pratrr  vena  Podrndtt  iutorno,  onde  it  tuo  nome  prendi. 
Sotte  f di  mero  desbiso  scendi  Ore  Amor  me,  te  sol  ^n- 
lurrifinena.  Dove  il  Poeta  si  fa  filAloim,  e per  pifi  dis 
praiia  sbaglia  rclimolagìa;  dove  al  tiimicètnllo  quello 
spirilo  d’  amore  die  la  dottrina  di  Dante  comunica  a 
tulle  le  cose  (l’upg.  XVII;  Par  . M.  — (5)  Teri.  31.  — 
iG)  Terz.  33.  — (7)  .tn.,  I.  c.  — iS)  Ieri.  17.  —(9)  Vir 
gilio,  di  Mexonzio:  .1/  fessi  laudi  m càva,  infonda  fu- 
•r«/rwi  cirt  iiiMxistiotl , 'pVMiorytic.  domuinifiir  : 

Oìilruncanl  socios,  l^fnet^l  eoi  fashi/io  j-o  lanH.Kn.  ,V  |||l 
— (10)  Ter*,  li» 


F prillare  la  fniesia  ui  (‘S4‘rcllarvlsi  era  amhiznmt' 
di  parecchi  tra’  principi  di  quel  tempo,  che  Tele- 
ganza  non  ponevano  tutta  negli  abiti  e negli  ar- 
nesi , nè  rignornnza  tenevano  (‘ssen:  titolo  di  mae- 
stà. Il  fallo  si  è che  in  questi  sempliei  versi  è 
non  solo  più  alTetlo  e più  dignità,  ma  anche  più 
poesia  che  nel  passo  latino  tanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche,  le  quali  sono  sovente,  senza 
sapenwdo,  cortigianeaclie.  Le  UmU  del  giovanetto 
sono  in  Virgilio  più  amplificate  che  niagninrate; 
A'tmiuffi  eoWs  romana  propago  Visa  potens.  Su- 
peri {i).  Foi  tre  versi  alle  c*seqnie:  fioi  altri  sei 
' di  lodi  comuuissiine  e che  nulla  dicono:  so  non 
che  il  principio  e la  fine,  quello  accennante  alla 
pietà  d*  una  mente  immatura  qualsiasi,  questa 
alla  pietà  de’  parenti,  riempiono  il  vuoto  del  re- 
sto; c il  Ih  MarrellM  eris  rlman  cosa  sublime, 
perchè  detto  tl’uno  che  non  è più.  detto  innanzi 
a una  madre,  c pasto  in  bocca  ad  un  antenato 
divino,  come  fato  antichissimo  di  sempre  recente 
dolore,  l gigli  che  seguono  e i fiori  purpurei , 
sono  rettorica,  .squisita  si,  ma  roiturica;  nè  val- 
gono la  luce  c la  gioia  di  cui  Carlo  si  cinge,  lo 
.spaso  della  bella  Cie'menza;  e qui'Sl’ ultimo  tocco 
serbato  al  principio  del  seguente  Canto , è cooa 
degna  di  Virgilio  il  maestro. 

Dal  dire  che  Carlo  fa  suo  fratello  Roberto  di 
padre  liberale  es.sore  discm  avaro,  dà  luogo  al 
Poeta  di  domaml.inì  d’onde  tale  diversità  dì  na- 
ture tra  gli  uomini  della  medt^ima  .srbiatla.  Carlo 
risponde:  Dio  fa  ministri  della  sua  provviilunza  i 
cieli  e ì gran  cor|n  aggirnntisi  in  essi , |)cr  il 
mulo  e la  luce- de’  quali , e jht  l'operazione  de- 
gl* intellelli  (3)  angelici  che  gli  governano,  è prov- 
veduto al  bene  «'^‘re  e al  finale  esito  di  claschc- 
duno. de*  minimi  enti . come  ricblfsle  il  disegno 
d’uiia  mente  perfetta  (3*.  Or  al  benessere  di  tutti 
gli  uomini  e di  ciascheduno  nchiede.si  ch’eglino 
vivano  In  società,  n che  gli  ordinò  la  natura  (4); 
nè  .società  pom’bb*  essere  senza  che  diversi  ufilzii 
agli  uomini  fossero  di.strilmiti  (S);  la  quale  dis- 
somiglianza non  può  non  portare  disuguaglianza 
di  rtimlizioni  : c questo  solo  piissono  la  giustizia 
e rincivìlimento  o|K»rare  che  tutte  le  coiidiziont 
abbiano  dinanzi  alla  legge  uguali  diritti , tutte 
nell’opinjone  pubbiira  siano  moralmente  onorate 
se  esercitale  moralmente,  m'ssuna  sia  impi^bmento 


(t)  .4Cn.,  VI.  ■—  (21  Dion.,  Ilier.  nel.  : Minti  superne 
gli  moji  li.  P*.  CXXXV,  S;  Feeit  artos  m %ntcllertu.  — 
|3)  Som.  ,3,2,1;  l^  natio  n piglia  firìnripio  do  cose 
pn  felle  Pirrhè  te  ihìsc  imftrrfi  lte  woM  *i  conduroN'*  « 
pel  frzionc  se  nmiprr  rose  per  fette  pri'csislenli,  — (4)  .\n- 
che  U Somma  (3,3.  t09>:  l/noma  è nninwle  sitctair.  — 
(5>  Som.  ,3,8;  r«  rorym  Hirrsi  toni  ordi- 

nata insieme  siraiubi  distinti  ulti  oi'Vero  uffizii.  - 1,  2, 
1 : Il  rrijyilfirr  che  iiilinde  ut  bene  Kininne  muore  rat 
«No  ^•umilnda  lulti  i inotirolari  uffizii  della  cittu.  Delia 
•liversjl'v  devh  iini/ii,  v«‘di  .3.3.  1S3. 
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CANT(>  Vili. 


»Q7 


»1  prrfezionnTsi  e ili-ir  iionm  slngoto  <•  tlolla  sua 
Hctiialla;  e te  più  materiati  vendano  mibllilAte  o 
nlicftgchte  <la  si'ntimenti  (loiiorost,  da  rc^nizkini 
elette,  c da  altro  orrupaziuiii  (‘Aerrilanti  più  ae- 
coDdamonte  lo  spirilo;  le  più  spirituali  sìcno 
ra^^uaeliati^  alle  altre  dal  mslumc  pubblieo  e 
ilairaltenio  aso  di  piu  materiali  lavori  da^  quali 
anco  11  dotto  c Tarlisla  •‘d  il  govornanie  |»ossono 
altingere  c sanità  c ispirazione  cri  utili  esperienze. 

Però,  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di 
repubblica  e l’altro  re,  uno  sacerdote  e uno  artista. 
Ma  il  ngtiiiolo  non  nast'e  con  le  disposizioni  stesse 
del  jiadre;  non  già  chela  natura  non  lendereb- 
Ijc  a produrre  sempre  slmili  elTelU  (I);  ma  la 
Provvidenza  li  vuole  variati  aecloecbé  sia  conse- 
guila rmilitn  sociale.  Cosi  disse  altrove;  lintie 
iiAte  risurgr  per  li  rami  L’umnna  prvbitate:-  e 
fptesto  mole  Quei  che  In  dò.  perché  dn  lui  «i  eWa- 
nii  (!i).  K quel  ch’ivi  é detto  della  pmhità,  qui  si 
stende  anco  a meu.  liberi  doni , acciocché  ricorto- 
scansi  tutti  venire  da  Dio,  e |ìerché  l’tisn  del  li- 
ìjero  arbitrio  ha  parte  anco  nellWrcIzio  di  quelle 
facoltà  che  più  paiono  innate.  Codesto  varietà  di 
attitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrale  dal- 
l’induenza  de’ cieli;  e alla  Provvidenza  egli  reca 
che  due  gentelli  nascano  con  indoli  diverso,  dove 
non  poteva  aver  luogo  la  iliversa  innuenza.  Ma 
questo  fatto  naturale  della  diversa  Indole  do’  ge- 


melli potrt'bbe  anco  in  jurte  mwllatamcnle  spie- 
garsi da  questo,  che  non  è dinu^lralo  che  la  con- 
cezione di  due  facciasi  M^mpre  nel  medt'simu  pun- 
to, c che  le  dlver»*  disposizioni  corporeo  e mo- 
rali del  |>adre  o della  madre  debltono  |Mdere  .sui 
feti.  Poi,  data  anco  la  conc«»zione  ad  un  tratto, 
rimnn  sempre  che  nell’ uno  de’ due  pos.sa  più  il 
temperamento  del  padre  o do’ maggiori  di  ini, 
sull’altro  della  madre  o di  quelli  de’  quali  ella 
nacque:  rimane  che  la  dilTercnte  pastura  nel  seno 
materno,  e le  Impressioni  c lo  svolgimento  diffe- 
rente  che  ne  proveng<mo,  anch’esHi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  lo  ditTerenzo  tante 
che  negli  usciti  alia  luce  ]>orta  il  diverso  venire 
degl!  oggetti  esterni,  e il  divera)  m<slo  come  qiic’ 
due  per  ugualmente  amali  c trattali  che  sieno 
da’  genitori  deblK)no  pure  dagli  nitrì  essere  trat- 
tati ed  amati. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della 
Provvidenza,  se  nella  scelta  di'llo  stato  non  sia 
combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riuscita  .sem- 
pre; ma  che  il  torcere  alla  religione  l dis|>ostl 
alia  guerra  e II  fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frale 
predicatore  o anco  non  pretllcatore,  è cagione  elio 
gli  uomini  e le  società  si  disviano.  Qui  fortuun 
ha  il  senso  volgare;  non  é quella  che  volge  la 
sfera  delle  .sorti  mondane  con  le  altre  intelligenze 
celesti,  e lieata  sì  gode  (I). 


(1)  Som.,  1 , t ‘ 1.0  /Wi-iwi  drt  tfenrmio  è rmfm-mr 
a del  genrronte,  — (2)  Pnrj?  , VII,  t.  41. 


(I)  Inf. , VII , l.  M. 
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CANTO  IX 


Argomento. 

Gli  parla  Cunizza  sortila  del  tiranno  Ezzelino,  donna  d'amore;  e predice  le  icenlure  della  Bfarca 
Trivigiatui  e di  Padova,  e i deìilli  dt  Feltre;  come  Clemenza  predice  le  soverchierie  di  Roberto.  Poi 
parla  FolcheMu  di  Marsiglia,  amoroso  ptìeln,  che.  fini  monaco;  e gli  aeeenna  Rmb  la  mcrelriee,  salva 
per  wi  allo  d'atmìre:  poiché  solo  amore  della  nnora  legge  , e pietà  de'dtie  in  «iia  casa  tiascosli  potevano 
scusare  tale  allo  che  in  altro  stato  di  cose  direbbtfi  tradimento.  Da  Raab , occasione  alla  prima  vit: 
toria  di  Giosuè  in  Terra  Santa,  passa  il  Poeta  alta  noficumnsa  in  ch'anno  i crùiiani  quella  terra, 
e aWaiarizia  de' papi. 

Rollisiiimo  Canto. 

Nota  le  tcrsioe  1 alia  39;  33  alla  3G;  38  alla  c Io  ulUiDe  duo. 


i.  Uappoiché  Carlo  tuo,  l>oIla  Clcmenaa, 
M’fbbc  cliìarilo,  mi  narrò  gl*  inganni 
Che  ricever  dovoa  la  sua  semenxa. 

S.  Ma  (lU.se:  — Tad^  c lascia  volger  gli  anni.  — 
Si  oh* io  non  posso  dir,  so  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirlctro  a*  vostri  danni. 

3.  B già  la  vita  di  qmd  lume  santo 

Rivolta  s*cra  al  .sol  che  la  riempie, 

Come  quel  ben  eh’ ad  ogni  cosa  é tanto. 

4.  Ahi,  anime  ingannate,  e fatture  empie 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori 
Drizzando  in  vanlià  le  vostre  tempuì! 


l.^flACniAniTo  coree  dai  padri  diiTerìseono  i figliucii. 
— Semciu  : figliuoli. 

(SU  DAPPoicnr..  Vite  in  Toscana.  — 

Mo;rlio  di  Carlo  , figlinola  <)i  Rodolfo,  la  quale  mori  dì 
dolore  per  la  perdila  dei  marito  :o,  secondo  altri,  la  (i> 
gimola  di  Cario,  moglie  dì  Laigi  \ re  dì  Francia.  ~ U- 
CASSI.  RoUmo,  fratello  di  ('.arto  Martello,  doveva  iniru- 
dersincl  regno  di  Napoli  o di  Sicilia,  ini  escluderne  il 
figlio  di  Carlo  •.  nel  1309.  — Rkcvcr.  Inf, , X.K  , l.  M; 
Itiijanno  Wrrrrjfc. 

Z (L)  thAVTo  cicsTo  VEnaÀ  niatEToo  a’  vostri  dasvi  : 
ì danni  da  voi  falli  saranno  dolore  ai  nereici  voslri. 

(SL)  Votr.cn.  , i:  VofventUm»  aimU.  — Vo* 
STRI.  Dice  ì'tistri,  perchè  Clemenza  vantava  anch'essa 
diritti  a quel  trono. 

9.  (U  1.A  vita  : Carlo.  — Al  sol  che  la  rii  vpie  : Dìo 
ch'empie  ogni  cosa  di  sè  quanto  in  essa  no  cape. 

VSL)  Savio.  -150.,  Il  : .Srmctum 
4.  (SL)  Fattciie.  Non  ìe^^o  falurcd  empie,  ti  perchè 
fatue  dopo  ingannate  torna  fiacco  c illanguidisce  anco 
Vevtpie;  si  perché  animi-  reggerehlio  tutto  il  eoslnilto, 
e vcrretibcru  date  ad  esse  lo  tempie.  In  questo  senso 
fatlurn  è nel  XVII  del  Purgatorio,  t.  Cimlra  7 Fai- 
(ore  ndann  sua  fhitura.  — Tchme.  Par.,  li,  I A : fhiz- 


5.  Ed  ceco  un  altro  dì  quegli  splrtiduri 

Vdr  me  sì  fwe,  c ’I  suo  voler  piacermi 
Signiflcava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  ch’eran  fermi 

Sovra  me  come  pria,  di  caro  as.srnso 
Ai  mio  disio,  cerliflcatu  fdrmi. 

7.  — Deh!  midti  ai  into  voler  lusio  cumpoiLso, 

Beato  spirto  (dissi),  e fammi  pruova, 

Ch’io  possa  in  te  riflcller  quc(  ch’i’  penso. — 

8.  Onde  la  luce  che  m’era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  otid’ella  pria  cantava, 
Seguello,  come  a cui  di  ben  far  giova  : 

9.  — In  quella  parte  didla  terra  prava 

Italica,  che  siedo  intra  Rialto 
Fé  le  fontane  di  Brenta  e di  Piava . 


zaste  7 eotla.  Piai.  0XXXI,5:  Requiem  (rmiHiriljHS  meìs. 
Qui  potrchhe  esprimere  la  leggerezza  del  moto. 

(F)  Vavità.  Psal.  IV,  3:  A che  amate  voi  t'onilit 
r rrreale  mrnzagwt.-  CXVIII,  37  : Rim'gi  gli  tterhi  miri 
ehr  non  rani/ù.  , XXXII , 31;  Reg.  , III . 

XVI,  15;  Ksdr,  li,  1,  7 ; Job,  XXXI,  5;  Psal.  XXV, 4.  . 
XXX,  7 - XXXIX,  3;Kft:le..  II. 

6.  (L)  Di  caro  assEvso  al  aio  disio,  ccRTmcATo  Ft:n 
ai  : fecero  me  certo  d'assenso  al  mio  disio  dì  parlare. 

(SL)  Pria.  Par. , Vili.  t.  11.  — CcnrincATO.  Per 
ceffo.  Som.  : Crrtifieulur  de  eo.  Qui  non  bene  chiaro. 

9.  (L)  Ml’tti...  luiaPEvsn:  soddisfa.  — FAaai  ani-ovi. 
cn'to  i>t).ssA...:  mostrami  che  tu  vedi  quello  ch’ìu  |•i'nso. 

8.  (L)  Giova  : piace. 

(SU  Cavtava.  Par.,  Vili.  l.  10.  — Giova.  In  due 
parole  raccolti  i versi  del  XVIII  del  Paradiso,  I. 

K vaine,  per  «c«fiV;»»w  ditettanzn  Urne  opc^utulo.  I'vom 
diginrun  in  giorno  S'aeearge  che  la  sua  WrfH/rowHSO. 

9.  (1.)  Iv  oiXLLA  PARTE.  . CHSSicnc...:  MatcaTrivi- 
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to.  Si  leva  an  collo,  o non  surgo  mo!t*aUo, 
Là  onde  sce^  già  una  faeella, 

Cile  alla  contrada  grande  assalto. 

11.  D’ una  radice  nan]ui,  0 io  od  ella: 

Cuiiizza  fui  chiamala:  e qui  rifulgo 
Perché  mi  vinse  il  lume  dVsta  stella. 

H.  Ma  lieUmentc  a me  medcsma  Indulgo 
f»i  cagion  di  mia  sorto  e non  mi  noia: 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

13.  Di  quesUi  lutulenta  e cara  gioia 

Del  nostro  deio,  che  più  m'é  propinqua, 
Grande  fama  rimase;  o,  pria  che  muoia, 
U.  Questo  cenlesim'anno  ancor  s'incinqua. 
Vtsil  se  far  si  dt*c  l'uomo  ececllonte, 

SI  ch’altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E ciò  non  pimsa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e .\dlce  richiude; 

Nò,  per  esser  battuta,  ancor  si  ponte. 


jrlana.  — Kostask  di  Brcsta  b di  Piava  , che  mettono 
nel  golfo  ili  Venezia. 

(SL)  pARTe.vKn.,111'  i7/a.  — Phava. 

Inf.,  XVI,  l.  3:  Trrru  fmtvn  , la  Toscana.  — IIialto. 

; AHiitatHmtf  Vinrtfia  $i  rbiaiftò  RìoUo. 
to  (L)  L's  COLLE,  ot' è il  castello  di  Itomano.  ~ 
t'.iA  FACIU.LA  : Ezzelino.  — (^strada:  paese. 

(SL>  Faccela.  Coa  fiacctkia  sognò  Ecnlta  inciola 
di  Paride:  c rosi  sognò , dice  Pietro  , la  madre  di  l*ls- 
zelino.  DI  lui,  nel  MI  deU  lnferuo.  ;Kn. , VII  : iVrc  f»ee 
Iftntum  CiivìB  f/riFijnanÉ  isrnrz  rn/xa  ju^/rz...  funr- 
nlirqur  iterum  rrriilh'n  in  t*rrgirma  Urtitr.  Lucan.  , X 
(d’Alt*ssandr<>):  Sulun  hiiquuìn  OVniiòics. 

II.  tU  lo,  sorella  sua.  — Mi  vi.'tsE  il  lime  d'  bsfa 
STELLA  : amai. 

(SU  ItADicE.  Non  islà  con  fnrella.  — Ci'Sìeea. 
lH>slìII.  Gaet.  ; Fmi  utnyna  vurrlrix.  Anon.  : VrsA<*onio< 
%-u»nmmle  m xrtlire.  fantn  r giuttrn,  rnn  non  in  ulrHnn 

i/i«mrziridc roMACufi.  ^ Ymt.  .En.  , \11  : VtrtMK 

uituirr. 

l!t.  (L)  Ma  lictamestr  a mk  MRnrjiMA  isotlco.  . . : ma 
perdona  a me  il  mio  fallire  clu^  mi  fu  perdooalu:  cosa 
diriicile  ad  intendere  al  più  degli  noraioì. 

(SL)  l'iDi'Lct).  Ovid.  Uet. , X:  IwÌHlgnr  z/Ai, 
ftirmtiìHquc  augrre  vnlrndft. 

13.  (L)  Di  ol'esta  Lu:i‘u..vrA  b cara  cioia  : di  Fol- 
cbetlo.  III  ou  la  fama  ^ 

(SL)  (ìiutA.  [.'Ottimo:  rf/ci7orr  in  riwsarfirozp 

lrtjyiiulrr...,<‘he  fur<mn  e mranHn  prr  fama  grazime  ut 
mimiÌn,UttniVfUi  nerò  tungn  nnmimtnzn, 

l-l.  (L)  (jriJiTo  cr.tTESia’AsaoAscons'isaagiA  ; pas- 
serà cinque  scroti.  — Altra  vita  la  Rkiiia  r la  «ita  del 
corpo  lassù,  dopo  sé  U vita  del  nome. 

(SU  iscisgcA.  Du«anz.  ; Incinquttvnnuli  mnyitiru 
ti (qiiinUi|ilicarsÌ>.  Nelle  postille  : thnno,l)inilr  e hiUi  i 
ffiatuli  formwio  Himi  tieite  rozr.  .Ma  meglio  torli  dal- 
l'uso. — Vedi.  ,En. , X : Fumum  rjtruiitrr  fai'tia:  //<«• 
virlulia  n/m»  — Altiia.  S'oppone  , ma  in  apparenza,  a 
quel  che  disse  (Purg.,  X|).  — Ullisova.  Pclr.,  TriooD  ; 
Vó7ii  reiint/ur. 

t3.  (SU  .\du:r.  Purg.,  XVI,  I.  30.  La  Marca  Trivi- 
gian.v,  allora  allargata . slendevasi , a un  dipresso,  in 
quesii  confìni.  Quindi  più  chiara  la  ragione  di  nominar 
Fellre  a proposito  d’  un  siguore  dimorante  sullWdige 
(Inf.,  I).  — lUmiA.  D.i  Ezzelino  e da  .Viborigo  suo  fra- 
tello e d.igli  altri  tiranni  della  Marca. 

(F)  liArrcTA.  Jer.,  Il,  óO;  tmimn  /iricoxxi  i fi 
gtmoii  vostri  ; «o«  i i«f cITri  o disvipUita.  Psal. , CXXXV  * 


16.  Ma  tosto  Ila  che  Padova  al  palude 

(ùngerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 

Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

17.  E dove  Sile  e Cagnan  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e va  con  la  tesi' alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro  ancora  la  dllTalla 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Si  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malia. 


n ; Prrcumit  rrgrs  Miagnnt.  Purg.  , XIV,  v.  alt.  : (in- 
de vi  IhiIU  Chi  tutto  diaeet'nr. 

13.  (U  Cavcerì  : sarà  tinta  in  rosso.  » Acqi  a del 
Baccbiglìone  là  dove  impaluda. 

(SL)  Padova.  I Padovani  vinli  da  (!anc  (VilL, 
IX,  tìà).  Predice  la  rotta  che  lampo  di  Carrara  ehlm 
dallo  Scaligero  ne'  borghi  di  Vicenza  il  di  27  setlom- 
hre  43U.  Altra  rolla  eblw  nel  1318  (Vili. , IX,  87).  — 
CA^QERÀ.  .4in.,  IV  : /»  o/>zrfmmw  se  rrrtn'e  vina  rrno- 
rrm.  — CtttDE.  Par. , XI , t.  35  : A fontxTZionr 
la  genie  non  disposta  alla  fede.  Ilor.  Carni. , IH  , 11  : 
A'Npfmi'Mtn  erpers,  et  wlhtw  /mderw  Cruda  marito. 

Ì9.  (U  Dovk:  in  Treviso.  — Tal:  Riccardo  da  Ca- 
mino. — Carpir  : preodere. 

(SU  Alta.  I*sn|,  CIX,  7 : Exaitidiit  caput.  — Ra- 
CRA.  Tramarono  ucciderlo,  e fu  nel  1312  mentre  giuocava 
agli  sracebi.  II  macchinaloro  fu  un  Atliocsi  de' Calzoni 
trivigiano.  L’Oltimo  lo  fa  ucciso  da  Cane  /ter  mano  d' uno 
tu//nn»  coi  tmttato  di  certi  tjrntilHoiHìni  del  parte.  Il 
Itoccaccio  dico  che  a tavola  pur  mano  dì  un  pazzo  , di 
cui  sì  vaisuro  i signori  a lui  c(»aiìnaoti  per  lorgli  la  si- 
gnoria. Il  .Muratori  nella  nota  al  Mussato  VI,  rub.  10) 
vuole  la  congiura  tramata  dai  GbiÌHdlii}i,c  lo  fa  ucciso 
con  un  ronco  da  un  contadino,  e P urcUuro  fatto  in  pi'zzi 
dalie  guardie  o da‘  congiurati.  Ma  Dante,  io  credo,  non 
cre«leva  complice  lo  Scaligero. 

18.  (1.) Dìffalta;  il  mancar  di  fedo. 

(SI.)  Diffalta.  Inf. , XXVIII . t.  28:  Ffi//o",  un 
misratlo  orribile.  — Pastor.  Giuliano.  Nofollo  di  Pia- 
cenza. nomo  guelfo  (altri  dico  Gaza  dì  Luscia  feUriiia). 
Rifuggili  in  Fellre  tredici  Ferraresi  guerreggiami  col 
papa,  il  vescovo,  allora  signore  «li  Fellre,  li  prese  o 
diede  al  governatore  di  Ferrara  per  re  Roberto,  II.  Pino 
della  Tosa . che  li  fece  morire.  Il  vescovo  mori  nel 
1320  in  esilio.  Al  dir  dell'. Anonimo , fu  tanto  Imltuto 
con  sarchi  di  rena  , cAe  rfimi/lo  dentro  tutto  i/  sangue , 
le  iutrrinrn  nr  miiiatò  per  la  rg^sliime.  Questi  fu  Dm/(o 
gueifn  ed  oneivi  ^/unvrffziottr  nz-f/o  z/i/rifno/r  c nr/  Tci«. 
parale  1'fa’  Ferraresi  cran  due  do'  Fontana,  parenli  di 
Dante:  e un  priurc.  Tormentati,  palesarono  altri  amici, 
e ne  fu  morti  trenta  I loro  fauluri  uscirono  o fecero 
parte  col  Idolo  di  Fonlanesi.  Anon.  : li  irscvvo  di  Fellre 
iHtln  la  sua  ^jfiwriJH/iZione  che  aveva  civile  e spinluniep 
eortrfuzzp  ad  essere  solln  la  tirannia  di  qurili  da  Otm- 
mino,  c la  cilUuIe  di  Feltro;  perù  che  ri/tugnando  nm 
linn,  e sempre  o/ir»‘»i»z/o  male  ^ M.  Rirrardo  il  fece  nc- 
cidei'c  ; per  la  cui  mtirtr  taulu  /taura  ebbero  li  elellurif 
che  a rohmindrdi  M.  ZIÓTfirrfo  il  srgn/nfe  e li  nllri  se- 
guenti ersenvi  furono  eletti.  — Malta.  Torre  sul  lago 
di  Uolscna,  della  anche  dove  i pa|ù  chiudevano 

i chierici  per  grave  niisfatlo  ; n quivi  morivano.  Cele- 
slìnu  fuggito  da  Monte  Cassiuo,  dov'  era  sotto  cu»l«HÌia 
di'M’ Abate , l' Abate  fu  da  Bonifazio  V 111  chiuso  in  Malta, 
dove  pochi  di  vìsse  (Pipin.  Chr. , c.  70).  Malta  ram- 
mentava a Dante  il  delitto  d'  un  suo  nemico.  E percliè 
meglio  intendasi  il  cenno  dei  (^anto  I dell'  inferno,  no- 
tisi cImi  il  Friuli  Deli'  «jltaio  secolo  andava  tìo  quasi 
sotto  Verona. 
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19.  Tro|)|x>  sarebbe  larga  la  biguncìa 

Che  rla*vessc  U sangue  fcrrarea*} , 

R slancu  chi  'I  pesasse  ad  uncìa  ad  oncia, 

20.  Clic  donerà  quesio  prete  cortese. 

Per  mostrarsi  di  parte.  E cutai  doni 
Conformi  lleiio  al  >ìvcr  del  paesi*. 

4i.  Su  sono  specchi*  voi  dicele  Troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicanlc; 

Si  che  questi  parlarono  paiun  buoni.  — 

24.  Qui  si  tarrtle,  e fecemi  scnibianlc 

Che  fosse  ad  altro  vòlta,  por  la  ruota 
In  che  si  mise,  comN*ra  davaiite. 

43.  1/ altra  lelizla  che  m*era  già  nota. 

Preclara  citsa  mi  si  fece  in  visti. 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota. 

24.  Per  lelixiar  lassù  fulgór  s’acquista, 

SI  come  riso  qui:  ma  giù  s’abbuia 
L’ombra  di  fuor,  come  la  mente  è trista. 

25.  — Diti  vede  lutto;  e tuo  v«Icr  s’Iiiliiia 

(Diss’io),  I>cato  .spirto:  si  che  nulla 
Viglia  di  sé  a le  puole  ossiT  fuia. 

26.  Dunque  la  voce  tua  che  ’l  ciel  trastulla 

Si’mpre  col  canto  di  que’  fuochi  pii 
Che  di  sci  ali  fannosi  cuculia, 


SO.  (L)  CiiK  : il  qual  sangue.  — Di  paste  : devoto 
alla  parte  sua. 

t i.  it)  Se:  neircnipirco.  — Dicete : dite.  — Uco.vj  ; 
giusti. 

(SL>  Uuovi.  Reg.,  Il,  XV,  3:  Vidrntur  mihigtr- 
woffTS  lui  Intni  fi  jiutì, 

tF)  Tno*ii.  Perdiò  Dio  vi  siede  |Crcg.).  Troni 
dairinalùtaxione  divina.  Terzo  ordine  degli  angeli,  pe’ 
quali  Diu  giudica  i suni  giudizti;oin  quelli  splende 
romeinispccchio  la  ginsiiiia  divina  (Som.).  Psal.  iX.tf; 
Sk/mIì  »uprr  Ihronuiaqui Judimn  Dan,,  Vll,^; 

Tknm*  jtn$Ui  anni  .et  m%tiquuM  dinumirdrt,  AdColoss., 
I,  16  Par.,  XXVIJl.  l.  3S. 

SU.  (Li  Hlota  del  girare. 

(SL)  ScnnuviE.  Inf. , IX  , I.  34  : éV  tembiante 
li'uitmo  mi  altm  euro  atringa  t morda. 

t9.  tLi  L' ALTiu  uriztA:  Fotchetto.  Bauscio  : 
pietra  preziosa. 

(SL)Dausuo.  Nel  11  del  Paraitiso(t.  14),  il  pia* 
nota  delta  Luna , tnarghmta.  Nel  XXXI  del  Purgatorio 
(t.  39)  amrraidi  gli  occhi  di  Beatrice.  VVt'o  topazio  Pa- 
nima  di  Cacciaguida  (Par.,  .\V.  t.  49)  * altre  fiumtHidr 
(Par.,  XX,  V.  ull.)  i*  grmmr  (Par.,  XVItl,  I.  3K). 

S4.  (L)  Pi:n  .«n  grazia  di.  ~Qct:  nel  mondo.  ~ 
Abri’ia  : si  fa  mcn  lucente. 

(SL)  AmìU'U.  Ollirao  : Quan-lo  l'wnHfì  piange  n&. 
buia  nel  vtao.  Dal  dolore  dei  mali  della  Chiesa  le  po* 
tome  celesti  si  ecclissano  tPar.,  .\XVlh. 

\L)  S*i5LL'iA  : entra  in  lui.  SÉ;  Dio.  '»  Fuia: 

oscura. 

(SL)  Lucia.  Simile  all'  intanarr  , ing<Ufarr  , ed 
esprime  I'  unione  intima.  Più  sotto  (t.  27);  inluare , im- 
miare  ■ nel  XMl  del  Paradiso,  I.  45:  ìHlrare.  In  certe 
lingue,  e de’  pronomi  c delle  particelle  fannosi  verbi.  — 
Fua.  tur.  MI,  t.  30. 

t«.  (L)  Di  Fuocm  ni  : de'  Serafini.  — Cici'LU  : 
cocolla,  velo  al  cajHi. 

(SL)  Tnisn  uA.  In  senso  serio.  Purg.  XIV,  I.  31  : 
Del  btn  rit'farafo  ai  trro  r «/  Iraalullo.  — Fiochi.  .Kn.. 


27.  Perchè  nuu  6oddi:ifuL't‘  a’  mici  dbii  7 

Già  non  atlendcrc'  io  tua  ilimamta 
S’io  m’iiiluassi  come  tu  i’immii. — 

28.  La  maggior  vaile  in  che  l’acqua  sì  spanda 

( Incumificiaro  allor  lo-suc  parole), 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  ingliirlanda. 

29.  Tra  discordanti  liti,  centra  ’i  sole 

Tanto  SCI!  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suolo. 

30.  Di  quella  valle  fu’  io  liltoraiio, 

Tra  Ehro,e  Macra.che  per  cammin  corto. 
Lo  Genovese  |>arte  dal  Toscano. 


II:  .f'/rrui  ignea.  - Sernphssiìe  ardente. — CirctU-à.  Nel 
.XXVI  del  Purgalorio  (l.  43)  fa  Cristo  ahate  del  chiostro 
celeste:  m.v  qui  rumila  nessuno  dirà  che  sia  bello. 

(F)  Sei.  hai.,  VI,  1-3:  Kirff  i7  Signore  arrit-ntr 
in  soglio  creelso...  Sito /in»  rronn  rn  alto:  sei  ale  nlVunttf 
e ari  airallro:  con  due  rvlm'ano  la  farria  di  lui,  con 
due  i piedi,  e con  due  t'olnpano  ; e rficcrfmo  /'««  mn 
t'altro:  Santo  ^ Sanlo , Santo.  Dan.,  Ili , 35  : Che  r<- 
guardi  gli  abissi,  e aiedi  aopra  i Chcrubi. 

*T.  tL)  S*  IO  m'<:<ti:as.<i  come  tu  t'imhii  : so  vedess'  io 
il  tuo  pt'nsirro  comi*  tu  M mio. 

(L)  La  MA<;cinH  valle  is  che  l'  AcqrA  si  spì!ada 
il  Mediterraneo.  — Di  gcEL  har  : deU*  Oceano. 

(SL)  .Maccior.  Dall'Oceano  che  circonda  la  terra 
iroagina  II  Poeta  diffondersi  V acque  nelle  vaili  o for- 
mare ì mari.  SUI.  Achilt.  1 : laringi  sub  vaile  sonora. 
Cic.,  Somti.  Scip.  : Oinnis...  terra...  junixi  quertlam  m- 
jruéi  rati  ctrrumfuaa  ilio  tnari  ,tfuod  Atlonticum,  guinl 
Mognuiu  .qnem  Oceanum  appeltatia  in  terris;  qui  famm, 
fanPi  n/rminc,  qMiim  x<(  pari'ita,  t'iden.  — Mar.  Som.' 
L'Oreano  einge  infirmo  la  terra.  .En.,  VI  ; Magnas  ob- 
euntia  frrrof...  marm. 

MO.  (L)  Tra  discordaxti  liti  ; tra  F.iiropa  ed  Africa 
— CovTRA  ’l  sole:  d’occidente  in  oriente  : da  Oibil- 
(erra  a Palestina. 

tSL)  CoRTRA.  Da  occidente  in  oriente,  dallo  stretto 
di  Gibillerra  dove  il  Mediterraneo  comincia,  verso  Pa- 
ieslina  ove  termina.  Par.,  VI,  I.  1 : Cantra  7 corso  del 
eiel.  — Liti.  D'  Europa  e d’ Africa  discordanti  per  fedo, 
per  costumi,  per  armi.  <En.,  IV:  Liltnra  liUtribus  ron> 
fmrm.  — MeridTa.vo  D cerchio  che  serve  dì  meridiano 
aiP  una  estremità  do)  Mediterraneo , é oriuonle  all’  al- 
tra. Questa  distanza  tra  Palestina  e P occidente  della 
Spagna  pone  il  Poeta  (Inf. , XX  , l.  42;  Purg. , XXVII. 
in  princ.). 

ÀO.  (L)  Di  QtELLA  VAILE  Fu'  IO  UTroRAvo:  D.vcqui  a 
Mar.sigiia.  ->Pc»  canmìv  corto:  ia  Magra  corre  per  diritto 
canale. 

(SL)  Littoravo.  Figlio  d'un  ricco  mercante  di 
Genova,  nacque  in  Marsiglia  (NoslraJamo).  Di  Marsi- 
glia lo  fa  Dante  stesso  nella  Volgare  Eloquenza  (.11,6). 
Oli.  : Srguin  li  wAili  uomini...  e trovò  in  prnrenzute 
rofi/e,  serxmtesi  ed  altri  diri  per  rima:  fu  mo//«  ono- 
ralo dal  re  ftffctirrforf'/ugAf/fcrm,  e dai  conte  Hamondo 
di  Totosa,  r da  llaralr  di  Marsiglia:  nella  eui  carie 
coHveraom.  Fu  bello  del  coi-jm,  ornato  parladore,  cor- 
Irte  rfrtrtrtfoir,  ed  in  f««nrc  <iccr»o  , w«  cojterlo  e savio: 
amò  per  amore  Adalagia  moglie  di  fiorale  suo  signitre: 
r pri- l'iVo/n  ti'si /acca  xrgnixi'nMorr  Lottm  cfi  .S. 
e firUtna  di  P-mleveae  , siroeehìe  di  Harale  (iu  ciò  P ì- 
mitava  il  .Nostro,  di  che  veggasì  la  Vita  Nuova);  ma 
più  si  rnprivn  ivrso  Lanva,  di  rtu  ftarale  li  diede  con- 
giv  ; ma  morta  ia  moglie  di  Barale,  doglia  tMoi  ari 
gitoau  ut  prese,  t rendè  sé  ivm  la  moglie  r due  suoi  fi- 
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31.  All  un  occtiAo  qua^i  c ad  un  orto 

sk*dc,  c la  terra  und'io  fui. 

Che  fu’  del  san^rue  suo  già  caldo  il  {)ort<i. 
31.  Folco  mi  diH.se  quella  gente,  a cui 

Fu  nolo  il  nome  mio:  c questo  cielo 
Di  me  sMmprenia  comMo  fe'  di  lui. 

33.  Clié  più  non  ur%  la  iìglla  di  Ikdo 

(iNoiando  ed  a Sichis)  ed  a Crousal, 

Di  me,  tiilin  che  si  convenne  al  pelo; 

34.  Né  qui-lla  Kodo|>ea  che  delusa 

Fu  da  DemohMmte;  né  .Alckle 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  (tenj  qui  si  i>eii(c,  ma  si  rìde. 

Non  della  colpa,  ch*a  mente  non  toma, 
Ma  del  Valor  cirordinó  e provvide. 


gliuoié  Hefl'itrdinr  di  Ottr/lo;  poi  fu  fnltotthalr  di  Tu- 
nnM*//o,  r poi  t'fneoro  di  MtirnHia  d’  onde  raeciò  Molti 
rretiri.  Fu  caro  a llireanio  d' Ingliilterra  e .i<l  Atfoo 
so  IX.  — Knno.  A poocnle;  in  hpapna;  sbocca  nel  Mo- 
iliterranen  in  (iatalo^na  . Do  nuinina  Virptlio  (dCn  .D. 
— Macka.  a Lcvanle.  Contine  tra  la  Toscana  e il  Uo- 
DOvesc.  JUarsiffiia  è in  mczxo  tra  Magra  ixl  Kbro. 

«II.  (M  litucr*:  liugia  in  Itarhari.i. 

(SU  Hi  (.cÈs.  Marsiglia  e Hdjria  fono  sello  al  me- 
ridiano medesimo  qaasi  : difTerifce  dì  longiludio*  d’  nii 
gMck)  circa. — Tekka.  Marsiglia  assediala  da  Knito, 
quaiulo  Osare  andava  in  Dpagna,  f’ insanguiné  (C,r*. 
de  Hello  lìall. , 11).  Luran.,  Ili:  Civor  ailH.n  in  undÌM, 
S/mmal.  Fu  sangue  sparso  per  la  libertà.  — I^iloo.  /Kn. , 
IX:  Trpidumqot  rrrmti  Ctrde  locvm.  - Xl|;  Hrcaient 
nostro  Tphfì’iiut  flurnlo  Simf/ninr. 

St.  (L)  Di  me  s'iMPRtisFi  com'io  fk’  di  tei:  Venere 
splendo  della  mia  luce,  coni' arsi  io  iletiasua. 

(SL)  .Noro.  .Vrios.  : Chi  /o  r<mo*Cf /fdA/rrm/'o/;- 
prlla.  Forse  accenna  al  itoco  spazio  di  ipiefla  |>oca  terra 
a!  qtj.il  si  stende  la  fama. 

99.  (L)  L*  rictiA  DI  Helo;  Didone.  — Di  «e,  che 
arsi  d'.Vdalagia.  — Pelo  giovanìlo. 

(SL)  .VnSE.  .Bn.,  IV:  .irdrf  amuns  Dido.  • Vritnr 
infelix  Dòlo.  - Cerro  rur//(lur /^n/.  — Ueui.  .Eo.,  I;  Ce- 
nilitr  Iwn  Hrhts.  — Skheo  .En. , I ; nholtre 

Sirhtruin  incipit^  et  vuu  trnial  prtrret  lnr  nmore  Juot- 
pridrm  pf»irfn  animon.  • IV  : Aon  jicrrola  fidrs  ci'mTi 
promiisa  .SicAiro.  — Carina.  N acaMina  anco  ndl.i  Mo- 
narebia.  In  Virgilio  non  ó toccalo  di  ciò,  eh' anzi  ù dello 
Uti'iymas  diterta:  pelle  Ct  rus(e;v  solanicnlc:  mr/r  irriti 
owimuNiA  mnifiivt  (.Eli.,  Il>.  Ma  Dante  che  pensa  alla 
moria  moglie  d' Enea,  avrUi  pens.nto  un  po’  alla  sua  viva 
piò  elio  certi  commentatori  non  vogliono. 

54.  (L)  Qrr.LU  Rompka:  Fillido. 

(SL)  IloDocEA.  Hodupo  monte  di  Tracia.  Ovid. 
IIlt.,  li  ; Hmpita,  Drmopluton,  tua  te^  Wtotlupeta  Dbyl- 
lis.  E promise  tornare:  mancò:  ella  mori  sospesa  atl 
«Il  alliero.  Qui  l»ii'iro  cita  Virgilio  (line.,  V):  PìojlUdis 
ìijHrt.  — Delusa.  ^Eii.  , 1 ; LhsU  umttHtnn.  .\ixiDr.. 
Otid.  Her. , IX.  SeminL  : iSrrole  rilrnulo  dolio  nmore 
di  ioles.  — llmmusA.  Purg.,  XVI,  t.  14;  Dio  m'ha  in 
imi  ip'azia  rirkiuso. 

55.  (I.)  A Mi;vTE  sov  torva:  spcnU  in  Uh».  — Va- 
lor divino.  — pKovviur,  a «osti©  bene. 

(SL)  Tur.va.  Purg. . \\VlII,t.  43.  — Valor.  Purg., 
XI,  t.  St;  Laudalo  xia...  7 tuo  valore.  Par. , X,  I.  f : (di 
Dio)  ineffabile  itiyorr. 

(F)  Uaoiaò.  Cani.  CÌaDùc.,11,4'  OriL'navil  in  me 
dutrilutem. 


36.  Qui  si  rimira  nell’arte  rli'adonm 

Con  tanto  affetto,  e di.sceiltesl  'I  berm, 

Derch  'al  mondo  di  su  (|!iol  di  ffiii  torna. 

37.  Ma  iKTChé  le  tue  vojrlìo  tulle  pieiit* 

Ten’ porli,  che  .wn  nate  in  quesu  S|)cra, 
Procedere  am*or  oltre  mi  c<tmiene. 

38.  Tu  vuoi  Mpor  chi  é’n  quesla  lumiera 

Che  qui  appre^^o  me  cosi  srinijlla 
(kime  ragrFìo  di  soli>  in  a(V}ua  mora. 

3‘J.  Or  sappi  che  là  entro  si  Iraiiquilla 
Itanb;  eii  a nostr’ ordine  congimiui, 

Di  luì,  nel  sommo  irradu,  si  sigilla. 

40.  Da  quieto  cielo,  in  cui  l’ombra  s’appunta 

Che  *1  vostro  mondo  fare,  pria  ch’alir’alma 
Del  trionfo  di  Cri.slo , fu  as-sunta. 

41.  !k*n  si  convenne  lei  lasciar  per  palma, 

In  alcun  cielo,  deU' alla  vittoria 
Che  s’acquUtó  con  Duna  e l’altra  palma. 
4J.  Perch’ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josuè  In  su  la  terra  santa. 

Che  pix’O  loera  al  pap.a  la  memoria. 

43.  Li  Ina  città,  clic  di  colui  è pi.inla 

Che  pria  volse  le  .spalle  al  suo  Fallore, 

E di  cui  é la’nvidia  tanto  |d.inta, 


36.  (L)  -\dorsa  r dispone  l)cllanionle.  — Pr.ncii'  al 

01  sr  QUEL  di  ciò  torva:  onde  il  bene  terreno 
ti)ma  »n  onore  do’  Iwni  celesti. 

(SL)  Adorsa.  Ai  l.alini  è opptireerUiwe  cd  or- 
nare. — Torva,  Non  vale  ritorno , che  Mrcblie  la  me- 
desima parola  della  precedente  terzina,  nella  medesima 
rima  ; si  reca  truie  sotto,  come  In  Virgilio:  ^««^mc  re- 
dìi  me.iium  Rhndnpr  porrrela  sub  axem.  Cosi  dicesi  tar- 
nure  il  ronto  e,  assohit.imenle.  tornare. 

(F)  Arte.  l.e  influenze  superno  fanno  simile  al 
cielo  la  terra.  Conv.:  Discendere  la  virtù  d’una  cosa  in 
aifra.  non  è altro  che  rirfuiTc  qioiln  in  amo  simililtulìHc. 

39.  (L)  Nel  sommo  grado:  Ira*  primi  splende. 

(SL)  TnASutiiLLA.  Som.;  Tranquillare  te  forze 
deH'unima.  — H«ak.  Josiie,  11,  i.  Meretrice  di  Gerico’ 
salvò  le  spie  di  Giosué,  ond'e'  la  tolse  a morto  nel  sac- 
co; ed  ella  credette  al  Dìo  vero.  1^  loda  Paolo  (Ad 
lli'br,,  XI.  31).  — Sigilla.  Terz.  33  : Qurstoqicfo  Di  me 
s'itniornfa. 

46.  (L)  Di  ('risto  escilo  del  Limbo. 

(SL)  Assc.vrà.  Som.  : Le  anime  de'  beati  louo  tui- 
sunte  agii  ordini  superiori  dagli  angeli. 

(F)  Ombra.  L'  ombr.i  delia  terra  piramidalo  ; lì- 
DISCO  nel  cielo  di  Venero  Plolem.  Almag. 

41.  (L)  Per  calma  ':  segno  di  vittoria.  ~ Coi  l'  u.va 
E L ALfRA  PALMA  . iilto  in  crOCO. 

(Fi  Palma.  Act.  .Vpost. , XX,  U8:  La  ehiesa  di 
Dio  rfi'rijli  arquislù  rol  suo  sanyiu'. 

43.  (L)  Favorò:  favori.  — La  piuma  gloria  im  Josl’é; 
r espugnazione  di  (*erico.  — Poco  tocca  al  papa  la  mc- 
aoRi  i : per  Idierarla  da'  Turebì. 

(SL)  Tocca,  in  \irgtiio,  ma  non  dulia  memoria. 
E qui  Memtrrin  c per  il  luuno  ; come  diro:  non  so  uu 
ricorda,  oon  che  averla  a cuore.  Semini.  : .Se  T aimtre 
del  Ino  fiatelio,  e 't  mio,  mm  ti  tocca,  nlmen  (d>bi  mi- 
«rrirorrfia, 

43.  (L)  La  TUA  oiTÀ:  Firenze.^  Di  couri;  di  Satana. 

(SL)  CoLiii.  Noi  X deli'  Inleriio  (L  i)  la  chiama 
Mìhil  patria. 

(F)  ‘NvioiA.  Som.:  t rfc«M'»Mi  pei-  invidia  zi  sfor- 
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PARADISO. 


44.  PrtNturc  e spanili*  Il  maladettu  Auro 

rjr  ha  disviale  lo  pecore  e gli  agni , 
l'erucrho  fallo  ha  Iu|h>  del  fuislore. 

45.  por  qu4*sio  rKvatigolio,  e I iKiilor  magni 

5on  iloreiiiu  ; e .solo  a'  Decretali 
Si  sluilia,  bi  che  (tare  a*  iur  vivagni. 
4(>.  A quoslu  Intende  M |ia|>a  e i canlinah; 
Non  vanno  i lor  pensieri  a Namrettc: 
l.à  dove  Gabriello  aperse  Tali. 


snn»i  »w/e*»//re  tti  }trrf.  zannarti  gli  tioni/mi  «r/  tirar. 
Iron.,  IV.  7H:  Ijnoi.,  Il,  H:  Grer.  Ny»*.,  VI;  ,Mo- 
Ihnd.  ap  Kpiph.  her^s  . LMV  ; Ti*rh{il..  de  Patìent  . V. 

44.  (U  Il  «AUtUF.TTo  Flou  ; il  fiorino  figlialo. 

(Sl.i  Kiomk.  Di  qui  ti  vedo  quanta  {>otcDza  lut 

costumi  d’IUilia  aveast*  la  Tosc.ioa  d'alktra.  .Vrmannioo 
nella  Pìorili  dice  : Di  quttt»,  in  "Dìtrann  H'  ogni  mair 
a'  r cngionr  prr  in  tun  malizin.  la  <juntf  ii  ha  fntU  jtrr 
in  mondo  pi»  groaioii  alte  gmti  cAr  aa//'a//m  an£<oar, 
prr  in  toro  r aoa  p<r  nnivru.  — Acs».  Juan. , 

Wl,  t5.  10,  n ; fhitn  ir  mir  j>ensre , pa»ri  gli  ognrili 
miri.  K I provclii  e i novelli  — hi'm.  P.irola  solenne 
nel  poeta  a dinotar  l'avarìtia.  Int,  \l\,  t.  5S;  Vostia 
nt^nizia  U mondo  nitriida. 

45.  lU  Loft  viTSGSi  ; margini  de'  libri  unti  dallo 
svolgerli  ; oppure:  ai  lombi  de*  fini  lor  panni. 

(Shi  DLrar.Tiu.  Libri  delle  leggi  ecclesiastiche. 
Uonifatio  ai  cinque  che  v’ erano  compilati  nel  ag- 
giunte il  testu.  De  lUunar.  : S’iao  m/uai  die  rhianuiHti 
drcrdnittiif  tC ogni  Iroingia  r fiio$ofÌa  diginmi.  cr>a  ir  toro 
derfdali,  ckr  drl  re$tn  to  uhmo  da  l’carrore,  »/)rrfm'/<i 
oj^ai  enea  r/o/  yrmvi/rrr  di  g»rtte  ^ fitrttgano  con  ogni 
»furzo  aiia  tUgnitù  tntptrtair.  — Vivslxì.  Le  limbrie 
farisaiche. 

40.  (SL)  Csauissu.  Jdalrdidos  li  chiama  un  antico 


47.  .Ma  Valicanu,  c raltre  |»arli  doltr 

Di  Roma,  che  son  slabf  cimilenj 
Alla  niiliaiu  che  Pietro  si*gtieUi.*, 

48.  Tosto  libere  Ueu  dalP  adultèro. — 


rommenialore.  Nel  1M4  «ctissc  Dante  una  lettera  Ia- 
lina a*  cardinali  : ma  iiiilanio.  — ,\u.  Lue.,  I,  ^ : 
Fu  mond  ita  Vangelo  litihrirUo  tUio  Yi-rgint  nella  riUà 
di  .Vf/5«rfr. 

49.  (L>  ALUMiuzuaiethr.TRosi:cei:Trc:  a' Cristiani 
seguaci  di  Pietro.  — .Voi  trL«o  : adulterio. 

(SL)  StLcerre  .£n.,VI;  secu/i. 

4H.  (SIA  To>ro.  .Aiiri  intende  la  gran  mulazionfl, 
adnmltrata  net  1 dell'  Inlerno;  altri  la  traslazione  della 
sede  in  Francia  ; io  sto  al  primo. 

(F)  UatRC.  Eiech.  , \X\1V  , 11)  : Liberabo  grr~ 
grmmeumdeoreeorum.  — SM'Lttuo.  luf.,  \lX,Lle9; 
te  ensr  di  Iho ....  Prr  oro  . . . tuiullnate.  Jer,  IX,  ii  : 
Ournes  adulteri  sirn/,  urluM  fo(rr*rrifalnrum.  Ogni  tiene 
torlo  a male  è prosliiuiioue  di  bellezza.  Ezech. , XVI , 
5K;  Ju/iirabo  te  Judii-ii%  rw/M/irramoi , ef  effundentium 
ianguinrta.  • XX , óO  : In  via  fHih-um  vettrarum  voi 
polluitnini  f et  pntt  offmdà'Mlu  rmum  r>vs  fomicamini. 
Osea.  VII,  4 : Ornar»  udulirrautr».  ■ IX.  1 : Fomiralus 
e»  a beo  tua:  diirrialt  merettlrm.  Supbon. , IH,  4;  Sa- 
rerdotr»  rjua  po/tutTVHl  iHtnrIum.  Conv.,  I,  9 ; /Vr  mai- 
vntjfu  dtiUMonza  del  mondo  hanno  Itiaeiala  ia  letta^a- 
tura  a coloro  che  V Animo  fatta  di  dtmna  meretrice:  e 
questi  nobili  Simo  priucipif  hortmi,  cttvalicri.  Uonìfaciu 
era,  secondo  Dante,  doppiameiileailultoro  con  la  Ghie 
sa,  poiché  no  ansa  caccialo  lo  sputo  Icgillinio,  Ce- 
lestino. 


Cnnissa  c Folch^to. 


Starno  tuttavia  tic!  cielo  dì  Wnerc,  dove  il 
PurU't,  (UJinu  già  nel  giro  della  sU|H*rhia  hi  Pur- 
gaturtu,  memore  del  fallo  propiiu,  grilla  contro 
la  vanità  ftclta  giuria;  cosi,  confessata  già  la  sua 
dcholezia  alle  coso  d* amore,  severu  a sé  più  che 
ad  altri,  qui  dice  che  Paiiinm  di  Carlo  /firoffu 
l'era  al  sui  che  la  riempie  {i),o  soggiunge;  .4Ai, 
anriNC  ingnniHtle...  Che  da  si  fatto  ben  torcete  i 
cuori  Dric^ndo  in  ramlà  te  vostre  tempie!  (ii, 
ficrrhé,  dire  Iddio,  il  Ciclo  e Ut  terra  io  rku^io^Z). 
Egli  riempie  di  beni  U desiderio  dell’ uomo  (4).  Il 
bene  che  è firlfimo  fine  è il  bene  perfetto  che  rigm- 
pie  f'appcfifo  (5L  E Pimagihe  del  riempiere  ac- 
conciamente si  contrapi»one  a queita  di  vanità. 


linVri.  5.  — (9)  Teri,  4.  — (3)  Jer.,  .XXJII.  94.  — 
, (4)  P»al.  CU  . 3 — (31  Suiu.  , 1 , 9 , i ; t , 1 . 19. 


Ikatiu  vtr,  cugiu  est  nomea  Dumiui  spes  ejiu:  et 
non  respexit  in  vanitates,  H insanùu  faisiu  (1>. 

Nella  txicca  di  Cunizza  il  Poi>la  pone  |iarule  clic 
suonano  d'indulgenza  a* falli  del  cuore;  .soiiuiicho 
in  esso  riguarda.si  al  Ix'nc  che  Dio  sa  dt^durre  ilal 
male  stesso,  eil  anco  a quel  gemic  di  bene  vero 
che  nella  pa&sionc  dell'amore  è traviato,  e clte 
|K»I  forse  aiuta,  e ia*r  iwnlimenlu  c pi^r  esporieu- 
za.  ad  ceMTCilarc  più  furtemente  o con  maggiore 
elUcacia  in  altrui,  più  difUcili  afTelti  c più  gene- 
rosi. E ciò  sigiiincaiio  que' versi  non  chiari:  .Ifo 
lifUmientc  a me  medesma  indulgo  La  cagion  di 
mia  sorte  {i).  A'on  pt'iò  qui  ti  pente,  ma  si  ride. 
Non  della  colpa  ^ eh' a mente  ima  forua,  ita  del 
\alor  ch'ordinò  e pruwule-  QtU  si  iiioira  nell'arU 


(|)P>al  XXX1X.5  -(9)'lcrx.  19. 
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•CANTO  IX. 


fk*  mloTìtn  Con  lauto  afffito,  f tìisfentesi  ’l  hfw 
Perch'al  mondo  di  sii  quel  di  {fiii  Ourtin  (1).  1 <|U.i)i 
ricrvoDO  lumo  d.i’be'pn.'»!  Kt>p‘aonh:  Di  tutte  k 
cose  wmpotmi  la  bellezza  ammirntnk  deU'univertO, 
nel  quale  anco  il  male,  ben  ordinalo  e ponto  In 
nto  luogo,  fa  piu  n«nllorf  il  per  II  parago- 
ne (8).  — fi  male  non  Cordino  al  bene  per  $é, 
ma  per  aeeùknle:  dacehè  non  è nell' intenzione  di 
chi  pceea,  che  da  peccato  segua  bene:  siccoBie  »i'm 
mi  «f/rinli’nslone  di  tmnmi  ette  per  le  lotv  per- 
secuzioni rùallojir  la  pazienza  de'marltri  (3>. 

Tm  le  anime  più  iureiill  nei  inmo  di  questo 
pianola  è itaab  morolriec  areaiihì  a Cunlm  prin- 
cipessa , che  fu  distinta  del  meditimi)  titolo  di  Ranb 
da  un  commentatore  severo,  intanto  di' altri  la 
dice  amorosa  non  senr^  onesto  pudore.  HaiU  donna 
che  non  t>er  lucro  u |wiura,  ma  |ier  umanità  e |»cr 
felle  eoraiT{tio$a  nei  destini  del  {lopolo  pellegrinan- 
te. agevola  a quello  i primi  passi  nella  terra  a 
Ini  destinata,  li  Poeta  vola  a quella  meite.sìma 
terra  hi  dorè  (j’«6ne/fo  aperse  Vali  (4),  e vorrdilic 
condurci  i |K‘tisieri  del  fupa  e de' cardinali,  troppo 
innamorati,  dic'egli,  del  fiore  che  sta  coniato  sulle 
monde  di  Firenze  piantala  da  Satana.  E dalla 
donna  di  mal  nume  il  [leiislt'ro  gli  corre  agli  adul- 
teri della  Chiesa  di  IMo,  cosi  conio  li  (laeso,  ove 
nacque  Cunizza  e ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gii 
rammentali  Iradinu'iilo  d'un  vescovo,  II  qual  dono 
di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  paivie, 
tsj  in  una  |mrola  marchia  d'hifainia  più  genti.  Ix 
dice  crude  (5)  al  dovere,  rumo  acerbo  (]aco{6),c 
frutte  fiis:^  (7)  i suoi  Fiorentini  stessi.  Ma  Riaìto 
é anche  qui  senza  biasimi  nominato;  e anche  qui 
mtmziorie  dtd  Rrenta.  fiume  a lui  caro  c per  la 
memoria  ehe  Virgilio  nc  fa  {8),  c |»cl  soggiorno 
avutovi,  dove  Dante  si  snscrissc  codio  testimone 
ad  un  atto  rogato  nella  Illustre  famiglia  Papafava. 
I Camincsl  signori  di  Treviso,  conti  dì  Felice  c 
Relliiuo,  feiidalarii  del  Cadore  e di  molle  ca,stclla 
verso  il  Friuli . tentavano  radere  delle  terre  de’  pa- 
triarchi aquitejest.  presso  un  de'quali  ebbe  Dante 
liieUu  ospitale,  non  {M^nsando  che  quo* preti  prìn- 
cipi erano  In  piccolo  {luntefici  re-  Ma  cerUimenlt* 
migliori  4|ue' preti  prìncipi  de'Oiminesì.  all’ un  de' 
quali  il  Putda  quasi  coti  gioia  preimnzia  Che  già  per 
lui  carpir  si  fa  la  rugtui  |9l.  Insidiatur  ut  rapiat 
puHfìcrem:  rapere  patipci'crn  diim  atlrahit  eum.  In 
Inqtteo  suo  hnmilialnl  eum,  indinabit  se,  et  cadet 
asm  dtìminaitu  fuent  paniterum  (10‘.  E cosi  nel  suo 
mezzo  e nel  principio  e nella  line  il  Canto  in  que- 
sta sfera  d’amore  suona,  minaccia;  e guardando 


(I)  Tcn.  35C  5«.  — (9)Aug.F.nchir.,X.— (3>Som., 
1 . 1 . tu.  — (4>  Ter».  W.  — \S)  Ten.  ti),  — ^6>  Inf.  , 
XXV,  l.  «.  — (7)  Inf. . XV,  l.  a.  — pii  -£b.  . I;  |iif. . 
XV,  i.  3.  — ^9)  Ter»,  n.  — (IO)  P*al.  X $ee.  bebrifos  , 
9.  tu. 
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ne’lroni  allusimi,  e’dice:  ()ucj5/i  pnrfm- »c  pofou 
òi«>ni  (il. 

L'altr’anlma  ch'egli  rincontra  è di  Folchetio 
cortigiano  u ptx'ta,  giacché  pare  destino  che  qitc- 
si' nomo  si  alieno  dai  favori  di  Corte  aves.se  a lo- 
dare uomini  di  Corte  e starare  in  e:«l,  come  per 
indizio  della  contraddizione  che  correva  tra  le  dot- 
trine della  sua  parte  e I sentimenti  dell'animo 
suo.  Il  discorso  che  Foldietto  gli  fa  non  é,  (mt 
dir  vero,  de' più  (Mietici;  nè  cosi  eletti  come  al- 
Irovo  sono  gli  accjmni  a Didone  c a Fitlidc  r ad 
Ercole:  f il  dire  non  è della  solila  schieltma  pu- 
tente. Eaddovo  il  Marsigliese  parla  della  sua  fanta, 
i verel  Ved/  se  far  si  dee  l'uomo  eeeellente.  Si 
cA’o/b‘«  dfo /a  prirtm  rdttiTiui  (511,  non  compara- 
bili al  vlrgiiiaiju:  dtibifomnii  odAiic  Wdulem  ex- 

tendere  faclisi  (3).  acciocché  non  (laiano  contrad- 
dizione con  le  coso  dette  sulla  vnniià  della  fama  (4), 
debhoiisi  illustrare  apimnlo  con  le  |>aroIe  del  poeta 
latino,  e intendere  che  quegli  <&>empì  che  lasrtaiio 
traccia  di  se  sun  guida  a'  nipoti , perche  continuino 
la  vita  deir  Uomo  virluos<i,  o ne  distendano  i me- 
riti nelle  generazioni  future.  E di  (juesta  fama  che 
aci|Uista.si  nei  faticoso  cammino  del  i>ene,  e che 
diventa  eredità  d'esempi . intendeva  anco  nc'vcrsi; 
5cg/ccndo  in  pnmui , In  fama  tum  si  vien,  ne  solfo 
coltre:  Senza  la  qual  chi  siui  rifu  consuma,  Odat 
resfigio  in  terra  di  sé  lascia , Qual  fummo  in  aere 
od  in  oc/piu  la  schiumo  (5). 

In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o inu- 
guagltaiize  di  stile  abbiamo  parecchie  (‘spressioni  |>o- 
tenti  a significare  il  (teneirarc  *!cl  (ìcnsieru  di  un’a- 
ntma  éntro  il  pensiero  o l'aflcUo  d' un'altra  ani- 
ma ; di  die  alcuni  tocchi  sono  e iiell’  Inferno  c nel 
Purgatorio;  tocchi  la  cui  forza  viene  gradatamente 
crescendo  secondo  che  il  Canto  più  s’avvicina  alla 
lua‘  di  chi  tutto  ve<lu.  Virgilio  indovina  il  dubbio 
dì  Dante  laddove  (bTiune  sta  per  ascendere  dal- 
Tahlsso,  e questi  esclama;  Ahi  quanto  cauti  gli 
Nomirù  esser  denno  Presso  a co, 'or  che  non  veggon 
pur  l'opra,  Ma  per  entro  i pcnsier’  miran  col  sen- 
no/ (6)  E Dante  allruvo  a lui:  Sai  quel  ehe  si  ta- 
ce (7).  E Virgilio:  Soildisfatlo  sarai  tosto,  E ai 
disio  ancor,  che  fu  mi  twi  (8).  Ma  con  più  forza 
poi:  S'io  fossi  d'impumbato  retro,  L'immagine 
di  fuor  fruì  non  frnn'ci  Più  tosto  a me,  che  quella 
d'entiv  impetro.  Pur  mo'renienu  i tuoi  pemier’ tra' 
miei  Con  simil  alto  e con  simile  faccio.  Si  che 
d'cnlrambi  un  sol  coioti^fio  fei  (9).  E questo  ram- 


(D  Tori. ‘21.  — (2)  Ter*.  i\.  —(3)  .Ea. . VI.  — 
(1)  Piirg. , XI  - (3)  luf.  . XXIV,  t.  16  6 17.  Vrttiy.o 
hiteia  è pib  aemptice  c pili  proprio  di  rito  relinqtui. 
D'ii  «iunqiio  meglio  riio  in  Boezio:  A iv)/  pare  di  pro- 
pagare (I  t*rn  stessi  V immorUilità  quawio  pensate  in 
funut  del  templi  futuro.  — (6)  Inf , XV I,  l.  40.  — (7)  Inf . 
XIX.  I.  13.  — (K)  lof,.  X,  Iti.  — t»)  Inf,  . XXlll,  l.  9 
e 10. 
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004  ' PAKADISO, 

mtiiln  (|m-l!u  tiri  prT^Pi»!*-  Canto:  pntsn  in 

tc  riflfUer  qnd  ch'i'  pntHf  (I).  K qui  sIoxh^i  jili- 
biam»  inluùt,  iniume,  immiare  (i),  e |iui  inruii- 
Ireromo  ihìH  (3),  strani  voraboU  ma  jKJloiili,  i* 
cliMmtino  analotria  in  rerti  verbali  del  lin^uagRio 
srolaslico.  1/ è quasi  commentalo  dal 
verso:  Ond'eUa  che  redea  vie$ìcom'in  (*):  Tbi- 
(luiriì  dire  più  che  quello  del  Guztd:  .4»t»to  bi- 
tHojrroùiM  ndh  tua.  R questi  e altri  be' passi 
che  rincontreremo  [mt  via  Aciitrono  illustrati  dalle 
st'ntenw  sepuenti:  / ptmieri  de'cwtri  m/o  lUo 
rmiojtre,  ma  altri  li  conoicono  in  quanto  é ad  esii 
rirc/a/o  oper  la  rititme  det  Verbo,  o a/trimctiti  (5).  - 
A'o»  rediomo  il  vero  io  in  te,  e tu  in  me,  ma 
entrambi  in  qric//a  che  è al  di  $oj>ra  delle  nienti 
iWMfrc,  immutabile  verità  (6). 

Ma  sVgli  I*  bacilo  e debito  purgare  da  taccia  di 
stranezza  lutti  quasi  i modi  di  Dante  che  a noi 


(ti  Ter*.  1.  ~ (i)  Ter*.  03  c 27.  — (3)  Par.  . XXII , 
t.  45.  — (4)  Par. , I , I.  *>.  — (51  Som.  Sup.  , 71.  — 
(61  Aui;.  (>inf. , MI.  Della  cognizione  della  coscienza 
altrui , vodi  Soca.  Slip. , ^ > 2. 


CANTO  I.\. 

iniono  stralli,  erbe,  elii  bene  rammenti,  bnniio 
esi'nipi  o uguali  o Momiglianti  nell' uso  o del  |»o- 
polo  u della  M'icnza  . non  é |ktù  né  debito  nè  lecito 
ammirare  ugni  cosa  come  ugiialmcnle  indente, 
ugualmente  elegante;  c in  isiU'Cialita  nella  terza 
Canlic.a,  dove  certe  Imllezju'  sono  più  alte  che  nello 
altre  due,  o che  in  tutta  la  poesia  italiana  ('<1 
umana,  acrUarlié  Pammirazioiie  non  sìa  puerile 
e peggio,  importa  notare  alcune  Ineioganzoo  lan- 
guori 0 aridità  o dissonanze  delle  parole  e del 
numero  dalla  qualità  delle  cose  significale.  Ne. 
parlando  del  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta  (|i, 
si  pilo  dire  l>e!lo  il  perirlo  c 1‘rpiciWo,  e il  va- 
gheggiare che  egli  fa  il  «ole  or  da  coppa  or  da 
cifflio  (2'.  K direhhest  venwi  <leir.\rloslo  o d'aliro 
più  moderno;  U genti  anliche  weM’rmffro  errore  (3); 
se  non  che  codesto  alternare  la  parsimonia  severa 
alla  numeros:!  ablM>ndatiza  può  ulvoiia  es.sere  pre- 
gio che  attesta  la  molla  ricchezza  si  del  seritimeiiio 
e si  del  pensiero. 


(ti  Purg.  ,1,  I.  7.  — (2)  Par. , Vili  , t I e 4.  — 
(3)  Ivi  , t.  2. 
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CAMO  X 


Aritoinento. 


iSbpio  iifl  Stile:  (tiiiiìie  de’ tlolti  in  hlndii  dieini.  Tonuunxo  d’Aqnino  gli  moelra  (diri  leotogi r 

fìUnnifi  del  tH(t  tempo  ed  antichi:  del  xhu  In/ijx).  .VIhtIo  Mtigno,  IHer  hmlHmlo,  lUeeaeilti  dti  S.  Vittoir. 
Sigieri:  e pi»  mdiebi,  (ìraziono.  itedo,  IxiiUoii,  Jìoezio,  (hoxiot  Dioniyi  AreopagiUì , Snloniour.  Jfn  un 
reno  che  qui  getta  sut  re  degli  FJnei,  e tht  un  altro  sull' ontine  domenirono , coglierà  occasione  a due 
lunghe  digressioni  ue’lAWli  che  segiumo.  La  materia  politica  gnì  dirmla;  il  cfutre  fa  t$utgo  aU'intelletto: 
le  eitazionif  i rngiotiavienti  scientifici  sopinhfmndann. 

I.a  prima  farlr  ilol  Canio  fnmr  lunghetta. 

f'ur  iiflle  le  \eitÌM4,’Ì,ii,  7,  Hi;  Italia  17;  19  alla  ^1-,  ^iSalladS;  51,:»,  51,  13,41,  U 47,  19. 


t.  \7uar(iaii(lo  noi  soo  Figlio  con  TAnìorc 
Glie  l'uno  e T altro  ctornnlnicnle  .spira. 
Lo  primo  od  incfTubilc  Valore, 

S.  Quanto  ()cr  monto  o per  occhio  ai  gira, 
0)11  lauto  ordine  fe*.  ch’c.s.scr  non  |)Uolc 
Senza  gustar  di  lui  chi  riO  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all’alto  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a quella  p.\rte. 

Dove  l’un  moto  all’altro  si  percuote; 


f . (L)  Lo  PRIVO...  V«Lonp.  * [tio  Padre. 

X.  (L)  Qi'a.sto  prii  vesTf  o pi:h  occmo  si  ciua  : il  vi- 
sibile e rinviftibik'.  — Cn’cssKii  .sos  piote.  . . : chi  lo 
tmIo  non  pnò  non  conoicerc  e non  amare  ilio. 

(SL)  I*IRA.  Inf.,  XXX,  t.  43;  Prr  la  mrmorin  mi 
ti  gha. 

(F)  («ma  Iloet.  : La  grnrrasiime  di  lutlr  h me, 
e lutiti  il  fnttgì'itsodeUenuturr  uittinhilifC  gìinntinuua- 
veti  fu  gwtlrhe  modo , sorlitrr  sur  rrrgMfNi  e trrdtnr  r 
forme  dalla  slahitttà  della  tnruir  divina. 

3 (L)  L’ns  MOT»  AU*  altro:  doile  stello  fìsso  o do' 
pianeti.  ^ Pcroiotk:  rincontra. 

(SL)  PcfttcoTR.  Come  cetra.  Semìot.  : Pircuniendo 
Ir  rortie. 

(F)  Leva.  DocI.:  IH;  Hìguardale  lo  spazio  e la 
fermezza  e la  re/mVi'i  dn' m/i,  c rr«fo/r  una  rolla  dal- 
é’  ammìTttre  ctar  vili.  Lartanl.  ; AVjsmmo  è si  rozzo  nè 
d' indole  tanto  pera  ehe  /«rondo  «/  eirtn  gli  oerhi , nn- 
rttrekè  Hon  qual  sia  !' Idilìo  la  etti  ;fr«*rWf/eMio 

regge  IhUo  gut!  che  vrggiatno.pm'  non  infeRdo  rhe  una 
^i»o/rhe  prmTìdenzn  ri  sia  dalla  stetsn  grandezza  dt 
«jfurxfe  rote , tUd  Imo  mnvimmln  r ordine  e rnstanza  ed 
Nlf'/itò  e br//ra£A  e eoH/rm/jririMiti/o;  Nc  |w»trr  essere 
rhe  H tutìo  rtm  ragtime  nmmiroltiir  e roermie  non  «mi 
rmltHllo  jter  un  superiore  ctmxiijlin.  — Mr.ro.  S’akano 
ni  sole  , eh'  era  allora  in  Aririr.  Ai  r.apl  «IWrieto  e di 
Libra. sono  punii  dove  il  toiliaro  s'inrrocicchia  coire* 
«tualure.  stello  fìsse  si  movuno  in  rircoii  paralleli 


4.  E li  comincia  a vagheggiar  nell*  arie 

Di  quel  Marcirò  che  dentro  a sè  l'ama  . 
Tanto  che  mai  ila  lei  rocchio  non  |>arle. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L’ohhliqui>  eerchlo  che  I pianeti  porla. 
Per  soildlsfnre  al  mondo  che  li  chiama. 


al  zodiaco;  però  dice  che  il  motodello  stelle  urta  quasi 
e s'incontra  nel  molo  do*  pianeti  e del  solo. 

4.  (L)  MsrjiTRo:  artellcc.  — L'ava  : ama  l'arte  mo- 
trice del  lutto. 

(V)  ilAtjrrRo.  De  Mon.:  Im  natura  nella  mente  del 
pròno  tnotore . ehe  è Dìo , è nel  rielu  stcemne  In  w- 
gano , ntedianlr  il  qtutlr  la  stmiltludine  dell’  eterna 
hnnlù  si  spiega  nella  nuifma  ondeggiante.  Il  Cielo  è 
l’ argano  dell’ arte  die/no , rfte  rftiViwono  r<w*ti«e»nfM/c 
naiuta. 

5.  (L)  L’omiuqro  cEitctiio:  lo  zodiaco.  Li  rniAWA 
no  ÌnTi>ca  T influenza. 

(SL)  Mosuo.  Georg. , 1 1 .Vundits  %il  mi  Srythiam , 
mpbtrasgue  ttrdiius  atrrs  Ctmsurgìt.  — Guiava.  In  una 
parola  una  porsonifìcaziono  che  dà  desiderii  e voce  ni 
mondo.  Tibullo,  al  Nilo  delI  Lpilto:  Te  proplrr  uallot 
Irllus  tua  poslulal  iinbrrs  , Arida  nre  pluvio 
Aer  ba  dori  (I,  H), 

(F)  hm.  Dai  circido  dell'  oqualore  sì  parie  il  zo- 
diaco, il  cui  plano  taglia  nbhliqnamenle  il  piano  dcl- 
Tequalorc  a gradii,  mimili  5.  .\oon.  : Il  còmifo  rd;/« 
7«o  è un  rircotu  nella  sftera  rhe  /n/rrareo  »/  eirrido 
etfuinoziaie...  e l'una  mefadmutehéna  l'rrsoAr/tm/riVuir, 
r nllm  ret  to  iggio  : il  quale  è ehìamalo  zodiat'i». 

Aristotele  (Ih*  Gener.  et  Gorrupl.)  lo  chiama  rirodo  iddi  - 
gno.  — llERano.  Pì«*lro;  Il  moto  uhiversnle  del  nona 
rieia,  ehe  è il  primo  vn«iAi7e,  iyi  da  ttrienle  o nt  ridriile 
In  reHtiqualIr'orr,  s'tneoHlm  eoi  molo  dei  rirrotodeHo 
zodiaco  rhe  eorre  d'iHrìdenlr  in  orienlr.ingim-ni  trenta 
e sei  ore.  E l’ incontro  è massima  quanilo  lo  zislinro  tt 
volge  nel  cìrctdo  dell'  equatm'r  che  ditesi  eipiinozialr. 

I 
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6.  E w la  Mradn  lor  non  torta, 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  Invano, 

E quasi  opni  potenzia  quapcìù  morta: 

7.  E so  dal  dritto  più  o men  lontano 

Posso  ’l  partire,  assai  sarebl»e  manco, 

E più  c su,  dell’ ordine  mondano. 

8.  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  ’l  ino  l^anro, 

Dietro  peiisandi)  a ciò  che  si  preliba, 

S’ esser  vuol  lieto,  assai  prima  che  stanco. 


JVr//o  xndincf}  %moÌ  n^ltr  pianrH,  r nri  mezzo  il  tnlr 
nella  linea  che  d/rr#i  eelUtien.  ta  qual  mnln  epntmrio 
è itrdìnnto  da  Dio,  prrchi  lauta  è la  eelerità  del  primo 
molale,  c/w*  tc  ^ piauetì  ntm  ave*»era  mulo  eimtrarin  al- 
VoUnra  tpera,' la  maeehinn  del  mot%dn  u' audrehltr  di- 
Mriolla.  — SnotNSVARt.  Arisi.  : iirnutdn  V opfn'rntani  o 
l alloHliinartì  del  «o/r  nel  etxttdo  rddiquo  (annoti  le  ye- 
ntrazionì  nelle  cote  infiTinri. 

6.  (U  SratM  torta  : le  orbite  do‘  pianeti  tarie.  in- 
fluiscono da  varie  direxioni , o cosi  creano  varii  efletlì 
nella  terra. 

(P)  Torta.  Ovid.  Met.,  Il;  .Srr/i<A  in  obliqvum  egl 
lato  mrramine  limrs.  — I.tva.^o  Conv,,  Jl.  15;  JU»  cielo 
ci  istulliHO,  n primo  molale  , ordina  voi  suo  morìmeulo 
la  quolidifrua  ret^luzione  di  lulli  gli  altri,  per  la  qtiu/r 
ogni  di  lulli  quelli  rieet'oHo  quaggiù  la  virtù  di  tutte  le 
loro  parti.  Che  te  la  revoluzione  di  qurtto  non  ordinasse 
eió,  poco  di  loro  virtù  quaggiù  veri'chbe  , o di  loro  vi- 
sto.  Onde  ponemo  che  possibile  fosse  questo  nofto  rido 
non  wwrre,  la  terza  fiarte  del  cielo  sarebbe  aneom 
non  vi'dula  in  rmsruiio  luogo  della  terra. ...  Pi  vero 
non  sarebbe  quaggiù  gitinazionr  né  vita  d'animale  e 
di  piante:  notte  mm  tnrebite  nè  di , nè  settimana,  nè 
mese,  né  anno:  »io  f«/tf»/’H«<-VrrAo»nrrW»erfi»t»rrfm/i/u, 
r i7  degli  altri  (cicli)  sarebbe  indarno.  Arisi. 

Mei.  ; /(  moto  diurno  c eagione  della  roN/fnu«7ù , no 
della  generazione:  il  secondo  molo  per  lo  zodioen  è 
causa  della  diversitii  onde  nasre  1‘  altemart  dei  gene- 
ntrsi  t drt  enmimprrsi.  — Potenzia.  1 cicli  mcUono  in 
allo  la  materia  ebe  ò solo  in  potenza. 

V.  (I«l  Partire  dello  zodiaco.  — AlA^r4>:  impcrfello. 

— Su  ; in  cielo.  — (iììi  : lo  terra. 

(SL)  Fosse.  Non  evidente  il  costrutto.  — Oriuiae. 
t*eor([. , I : . . . . Via  seda  per  andiat  Obhquus  qua  se 
signorum  tvrfrrc/ orrfrf. 

(P)  Lostaso.  So  il  piano  delPorbita del  soie  o de* 
pianeti  facesse  col  piano  dcirorbita  delie  stelle  tìisu  mi 
angolo  maggiore  o rainore  di  quello  che  fa  , sareldte 
turlato  l'ordine  e in  cielo  c in  terra.  Anon.  ; S'egli 
firredr.Kse  di  sopra  atte  stelle  fisse,  tulle  le  eujif  (/<  sotto 
per  fnyìJiUite  morrr&hero;  e Arrff.«rrN7r.«AC  nf  r/rro/o  fu* 
narCfper  laealdezzaardrrrhhimo.  .Aristotele  (De  fiener. 
et  Corrupl.)  lìice  l'apogeo  e il  per’geo  nerrssnrii  aliente 
ferrcNr.  ÈilsimiieÌn.\UH‘rloUaciiu.Segncri(Incr.X.ò>; 
/nlr«/frre  questa  obliquità  è inlrniere  In  cifra  di  tulli  gli 
avrenimenti  naiHioli.  — PàRriRC.  Conv. , li , 3:  Toio- 
turo...  accorgendosi  che  t'ollin-a  spera  si  morra  per  pìn 
movimenti , reggendo  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto 
cerduo  che  i^dge  tulio  da  orie«/e  m oeriWrNfc... 

H.  (1.)  Batco.  a convito.  — Preubi  come  per  saggio. 

— Assai  crima  che  stasco;  non  li  slanrlierà  mai. 

(P)  I.iETo.  .Anon.  ; Dice  il  Filosofo:  Tulli  gli 
uomini  HiUnKiliHnitr  desiderano  di  sapere,  t quau' 
do  V uomo  tu  quisUt  la  rosa  di'  egli  Hrsidria  , lui  ililel- 
Itizionr. 


D.  M(*mo  t’ho  innanzi:  ornai  per  lo  li  riha. 

Clid  a S(*  ribmr  lulla  la  mia  rum 
Quell.!  materia  orni’ io  son  fallo  scrilw. 

40.  Ia)  ministro  magplor  della  matura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta. 
E col  suo  lume  11  tempo  ne  misura  ; 

41.  Con  quell.!  parte  che  su  si  ramment.!, 

Coninunto,  si  girava  fier  le  spiro 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s’ appresene. 


9.  (Lì  Ti  CIBA  : pensaci. 

(.‘4L)  Ciba.  (ìreg.  .Dor. . Srientin  rnnvivtiim  ptirnl. 
Jet..  XV.  i6:  Inventi  sunt  Mermones  lui,  d rimedi  rat, 
et  fneliim  est  rnUti  t'erbum  tumn  in  gladinm.  Anilir. , 
Pa'Oit.  11.  1 ; Nri'elutsemesnsvcrbnrHtUHOStroruiHepu- 
las  reliqiiisse  vidrumut' , mefrpriuw  pt'OJti qtuimur  rnn- 
virìum.  liarto  : li  eilm  che  è duro  s' appresta  indarno 
alla  bocca  di  ehi  è taitnnir.  Conv.,  I,  t:  Ytìlcndoloronp- 
parrcchiarr,  intendo  fare  un  gmrrnlc  eonrilo  di  riùch'in 
ho  hira  mostrato:  e di  quello  fianc  che  è fiirstin-e  n roti 
falla  vivanda,  senza  lo  quale  da  hnnnnn  polrddi'tssrre 
mangiaUt  a questo  eimvilo . . . L' una  ragione  e l'altra 
darà  sapore  n adoro  che  a questo  cena  simo  conrìlati; 
li  quali  priego  làlli  che  , se  il  eiwi’ilo  non  fosse  Imito 
tpinidido  quanto  conviene  alla  sua  gridn  , che  non  ni 
mio  l'olire  ma  utla  mia  facultate  imputitui  oguidifello, 
perocché  la  mia  voglia  dì  compiuta  e tara  iiberaiità  é 
qui  seguace.  • X ; Qiutnd  i a cosi  nobile  convito  per  le 
sue  vit'ande,  c cosi  onorrvolr-  per  ti  suoi  emvitatì , si 
pone  pane  di  biaiio,  e non  di  formcnta...  - 1 , 13 . Tt-m- 
po  è rTfNlfK'/rre  <i  minisicare  le  at'ondc.  E noi  Trai* 
lato  11  simile  metafora,  e aUruvn  spesso.  — Uitorcr. 
Senza  senso  di  sforzo.  Par.  , XXIX,  l.  i3;  Ritorci  CAi 
occhi  oratnni  errao  la  dritta  Ma  il  ioTccrcvrrto 

la  strada  drìHa  , o nò  anche  la  materia  che  rilarrr  la 
cura , non  paiono  modi  liclli.  — Cera.  Passando  ai]  altro 
soggetto  Georg-,  111  ; Hoc  satis  m-mi-nUa;  superai  pars 
altera  rwfre,  JLflnfVjert»#  agitare  greget. 

IO  (L)  I.ai  ministro  SAMaoB  : M sole.  iMPREvrt: 
impronUa.  — Ne  : ci. 

(P)  Macoior.  .Marz,  Capella;  //  sole  è principe  r re 

della  iiofiiro.  (^nv.,III,H:  llsolr,diserHdcni/o  lo  rng‘ 
gio  suo  quaggiù,  reduce  /erose  ti  suo  sim//i7Hrfine//4/w»if. 
Dante.  Ilimc:  Con  li  bei  raggi  infraidr  Vi/aevirtùqung- 
gitiso  Nella  materia  siccome  è disposta.  Si'giicri  (Incr., 
.\,  3):  //#o/e...  rnmeprimo  minHdronrt  regno  delia  na- 
tura, ei  rei  distrihueudo  ad  ogni  ora  qwiuloabbànnoili 
vita. . . secondo  gli  ordini  che  ricevè,  da  f>r/Ne/7»i«..  dal 
suo  sovriiHff.  (Il  regno  c il  sovrano  non  ce  li  aveva 
messi  Dante.)  — Ti;iiet»  Canz.  ; /.«  bcHa  strila  che'l 
Icmtm  misuro.  Ambrogio  ; //  sole  è occhio  del  mando, 
hciiczzn  del  ciclo,  misura  de'  tempi , virtù  e vigore  in 
Inlte  le  ritse  nasi-cnii.  — 51»!^!  RA.  Som.  ; Misuransi  rul 
tempo  le  cose  che  hanno  principio  c fine.  Coi  tempo  mi- 
rurnns/ I mo/t  rorporoli.  .Arisi,  t .WjAMróimo  «on 
i7  nudo  coi  ttUìpo  , ma  ow  lie  il  tempo  col  mulo,  pn  chè 
si  detirminana  a vicenda.  Cic.  : Homìnts  popularila-  an- 
nuin  Innlummodo  solis , idrsl,  mhiu.v  o*/ri  »e</i(u  me- 
(iunlnr. 

fl  fl.  (L)  Co!  Qi’FtLA  parte:  rArìclc.  — Spire  gra»i* 
^ S'appri:se.vta  : si  leva,  e allunga  il  dì. 

(F)  Girava.  Era  allora  in  mezzo  a quello  spazio 
del  cielo  dove  a ogni  grado  della  sua  rivoluzione  an- 
ticipa il  nascere . e presentasi  sul  nostro  orizzonte, 
posta  la  terra  inimobile,  il  sole  da  no  tropico  all' altro 
dovi*  mnovenii  per  una  spirale,  e le  «pire  per  mi 
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15.  l^i  io  era  con  lui,  ma  nel  salire 

^o^  m'accurs^  io.  se  non  com’  uum  s' accorge, 
Aiixi  M primo  |icnsier.  del  suo  venire. 

13.  E Heatrire,  <|ueila  che  sì  scorge 

Oi  Itene  in  meglio , .«ti  suhilamenlc 
Che  ratto  suo  p«.‘r  icm|N)  non  si  sporge, 

(i.  Qnant'csser  convenia»  da  sé,  lucimtel 

(jui-l  cti'ura dentro  al  Sul,  duvMu  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente. 

13.  PenhMo  lo ’ogegno  o Tarlo  c Tuso  chiami, 
Si  noi  dirci  che  mai  s* immaginasse: 

Ma  eroder  puossi.  e di  ve<ler  si  brami. 

16.  E se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A tanta  alte»»,  non  è maraviglia; 

Ohé  Sovra  ’l  Sol  non  fu  occhio  eh*  andasse. 

17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

DelTalio  Pmire,  che  sempre  la  s.a2Ìa 
Mostrando  come  spira  c come  figlia. 

18.  E nealricu  cumliioió:  — liingraiua, 

HingrarJa  il  Sol  (k^Ii  angeli,  eh*  a questo 
Sensibit  t*  ha  levato  per  .sua  grazia.  — 


virn«  dal  tropico  del  Capricorno  a quello  dei  Cancro 
a’inrrociecliiano  con  quolle  per  cui  vit*ne  dal  Cancro  al 
tropico  di  Capneoroo  ; c lo  iodico  dove  disto;  L’ tin 
moto  alt'  altro  ti  jtrrrole.  Or  venoniio  dal  Capricorno  j 
al  Cancro,  il  solo  nasco  o^ni  giorno  più  presto,  il  gior- 
no s'attuiiga.  — Spirv.  Ov<*>  ha  ironia  pradi. 

Anon.;  .Vittlra  ch'era  in  fm  la  qutnfn  ora  del  dì  e 
mmuti;  pernerhi  la  maHitut  ti  InxiArictp 
ed  ora  era  dittenàrnlr  Omero. 

I (Lt  Co.v  u'i  ' nel  sole. 

fK)  As».  8.  Toio.  c\ildil.  ad  pari.  lU  Sumtua.', 
1\,  84)  e altri  vogliono  istaulaneo  il  moversi  de‘  corpi 
Iwali.  j 

13  (h)  Si  scorce;  si  conduce,  leva  lò.  — No.v.  È I 
tstanlaoco.  — Sporgi:  stende  • 

(SL)  SpQftCE.  ih  spailo  : tua  spazio  u tempo  ti  j 
conniDtano.  i 

1 1 iD  Quei,  cn'  ; gli  spiriti  elio.  — Everàmi  ; entrai.  ^ 
— .Nos  PER  COLOR,  MS  PER  um;  • luce  pura  senza  colore,  ■ 

(SIA  Coion.  .Non  la  varietà  ile'  colori  li  faceva 
risaltare  dalla  luce  del  sole  u tra  tè,  ma  il  grado  d'in> 
lentità  d'essa  luce.  Per  apparire  net  tute  e'  dovevano 
essere  più  chiari  del  sole  ; e Timo  jwi  era  più  chiaro  o 
maggiore  dell'altro,  'l'anlo  imagini  in  una  voce. 

15  (U  Pcncu':  per  quanto.  — Sì:  cosi.  — Veder 
dopo  morte. 

Itt.  (Kj  Fantasie.  Conv.  : //  nuthu  inlellrtt»  jht  di- 
frtUi  della  fanUitia  mm  puoir  a eetle  cote  tulire  : perù 
ella  eira  meno  talora  tilt'inlelleUo. 

19.  (L>  La  ocarta  fariclia  : i DoUuri  teologi. ^Co- 
me si’iRA  E CORE  FwLiA  la  Trinità. 

(SL)  Sazia.  l,a  Chiesa;  Satiusit  familiam  tuaw 
munerilntìt  tacrit. 

(K>l,ltARTA.  Dan.,  XII.  3:  Qui ...  .d, teli  fuerint , 
fuhjriiHiil  qtufsi  tpltudor  firtHoaunli  : et  ffui  ad  jutti- 
ttuiH  mw/to*  . 7N(i«(  th-ltir  in  ;>er/jctu<iz  tetre-  j 

Hihil.  «.  Fi  Im)  era  il  Diodella  scienza.  .Vrioo.  : Distr  !h>-  • 
ro/e<i.rhr  Inde...  i t'gnififuturedt  nfurtUt  e di  tuptcH-  \ 
za  e d'tHtellttUi  e r/’trt  r/wis/riiiotih*  dt  fede  ) 

I».  iU  SlLVi^iOa  oggetto.  I 

(F)  Sol- Conv.,  Ili,  Id:  .Vuf/o  iii  luttu  i/  i 


19.  Cuor  di  mortai  non  fu  m.ii  si  digesto 

A divozioii.  e a rendersi  .a  Dio, 

Dm  tutto  *1  suo  gradir,  cotanto  presto, 

20.  Cum’  a quelle  parole  mi  fec'io: 

E si  lutto 'I  mio  amore  iu  lui  si  mise 
Che  ilcatrice  ecclissó  iielTubbliu. 
il.  Nun  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise 

Che  lu  splendor  dtq^ii  occhi  suoi  ridenti 
&lm  mente,  unita,  in  più  cose  divise. 
ìi.  lo  vidi  più  fulgor*  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  centro,  e di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  *n  vista  lucenti. 
i3.  Cosi  cinger  la  nglia  di  Intona 

Veilòm  talvolta  quando  Tnore  c pregno, 
Si  die  ritenga  il  hi  che  fa  la  zona. 

24.  Nella  corte  dei  ciel  doiiiTio  rivtqzno. 

Si  truovan  molte  gioie  care  c belle, 
Tanto  che  non  al  {lossun  irar  dei  regno: 

25.  E T canto  di  que’lumi  era  di  quelle. 

Chi  non  s*  impenna  si  che  lassù  voli. 

Dal  mulo  asptitli  quindi  le  novelle. 

26.  Poi.  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 

Si  fur  girali  intorno  a noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a*  fermi  pulì  ; 

27.  Donne  mi  p.àrver  non  da  ballo  «dulie. 

Ma  che  s*arrestiD  tacile  ascoltando 
Finché  le  nuove  note  hanno  rioolle. 


mondo  è più  dryno  di  farsi  esemplo  di  Pio , ehe  ’t  mUf 
Itf  quatedi  smnibile  luce  sé  pTtnM,e  poi  tutte  le  ror/iom 
eeietliuli  e elrmenlall  a//umòui;  rosi  Iddio  tè  prima 
con  luce  in/rf/r/tMafr  oliumtna  f e poi  le  etlestiàli  e te 
altre  iHlrtllyibili.  — Se.v.«ibìl.  l'urg.  XXXll , t.  S:  Ar 
rispf  lht  al  mtìlln  $pnii<ùi7r,  onde  a forza  mi  rimutti. 

19.  (L)  Dicesti):  dìApoilo. 

(SL)  Dni£.STo.  Vale  ai  Latini  ordinato,  o od  rau- 
iiio  evo  ordinato  valeva  disposto. 

(F)  Divoziov.  Suri.:  La  divazitme  è il  prineipale 
aUu  della  religione. 

ta  (L)  Lei  ; Iho. 

Si.  (L)  ItisE  di  gioia.  — Divise  ; distrassu. 

(F)  Divise.  Som.  ; L*  mtetlello  uttuinn,  non  et- 
semh  templiee  metto  rronc  il  dirtHfi,compimee divide. 
Sut.  Achìil.,  I ; //nCj  «ttwc,  (htrrxtt  mntle  i'<dttt<il. 

93.  (L)  ViRcrvTi  l'occhio. 

(SL)  ViscEsri.  Omv,,  DI.  7 ; C.n  U (roiqii  ) sono 
tanto  ròirrnli  nella  /iN<'<tu  d*i  diafano,  rtir  itnyntuno 
si  ragijinnti,  ehe  rmeonof  armonia  dell' occhio.  .Iva. , 1: 
ATortroi  fhunmit...  tnnrunt. 

93.  ^L)  La  rieuA  di  I.atosa  ; la  t.uoa.  — Pauso  di 
vapore.  — FiL  di  luce.  — Zosa  ; aitino. 

(SLÌ  Civoek.  Pur|(..  XXIX,  I.  ;ii6 . prtia  il  einlu. 
— Ficlia.  Virgilio,  di  Diana:  i.atiMt4rtari/Hrn/><’rtrntuiil 
gnudni  pretu*  (.-En..  D. 

tft  vL>  Ti.AH  DEL  RLCvo,  c niofttraro  con  parole 
quaggiii. 

tr».  (L)  Dal  uuu  A>iLrn  oti.voi  le  .Vovelle:  iiu|k>a- 
•iliiie  uirut'. 

90.  (Li  Poi  : |Kiichè. 

97.  ^L)  llicoLTE  ; uilile. 

vSL|  Hallo.  (Juvalasiiuilitadiiie  torna  pm  volte. 
~ llicuLlb.  Duce  H piimgfiurr  venta  parotu  nco/sr. 
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PARADISO. 


i8.  B dentro  air  un  sentii  coonlnciar  : Quando 
Lo  ratrffio  tloMa  (ìrazin,  onde  8*aceende 
Verace  amore,  e che  poi  cn’isce  amando, 
•iO.  .Moltiplicalo  in  io  tanto  risplende 

Clic  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U’,  senza  risalir,  nessun  discende; 

30.  QunI  ti  ne^n&sc  M vin  della  sua  fiala 

per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fura 
Se  n«»n  rum*  acqua  ch’ai  mar  non  si  cala. 

31.  Tu  vuoi  saper  di  qtiai  pLanie  s’infiora 

Questa  (ghirlanda  che  ’nioriio  vajrliepgia 
l.a  bella  Dolina  ch’ai  eie!  t’avvalora. 

3j.  lo  fui  degli  .agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino. 

U’  iien  s’impingua  se  non  si  vaneggia. 

33.  Questi  che  m’é  a destra  più  virino. 

Frale  e maestro  fummi;  e<i  <*sso  AIIktIu 
È di  (^doglia;  c<f  io  Thomas  d’ Aquino. 

31.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten*  vìeu’  cui  viso 
(fimndo  su  per  lo  beato  serto. 

35.  Quell’ altro  llamnieggiare  esce  del  ri.so 
Di  Grazian,  che  l'uno  c Tallro  Foro 
.\iulù  .si  cho  piace  in  Paradiso. 


Zti.  (lA  Ts  •ole,  Tonimuo.  — Qr»vi>o:  giacclié. 

{SLl  Qi'anoo.  VI:  AffUitn  e»t  numine  t}»un- 
tlo  Jni»  fmtpuirr  i>ei.  AriosUi  : L'  l$a  rìptìxalo  alfin  itti- 
l'evbttf  iftìUMln  Hryqtr  ft»/  fiHOte. 

«».  KD  U’  , sou  tusALiR,  bitìcesDE  : clii  del  I 
Gieltf  gustò  ci  risale.  , 

(SI.)  iloLTiPLiriTo.  Psal.,  XXXV,  H:  SluUip/irosti  j 
uiiMfrieorttiam.  — Purg. , Il . l.  5!  : Prr  roi-wo-c 

ailra  i rWtu  Là  durr  ói  jirrN,  {»  io  ritìggi», 

341.  (L)  Qt’AL. . . .:  Ciò  li  negasse  chiarirli . sarebbe 
com'  acqua  che  non  isceiiiie , farebbe  forza  alla  natU' 
la  sua. 

(SI.)  Vis.  Arccnoa  alla  cortese  pietà  di  Maria  : 
VmioN  Nroi  htthfnl  (l'urg. , Xlil . I.  lOt.  — Se.  Par.,  1, 
1.41:  Murnvigl‘H  tartitUr  in  fr  . se  pt-ivo  D' impelli- 
MrNto,  gin  ti  fotti  uuito,  Com'  a fm'it  yitTr/n  fuoeu  uro. 

3«.  (L)  Fu  DrcLi  AiiMi...  lui  frale  domcDicano.  — 

U'  se  non  si  goofìa  s'ingrassa. 

(SI.)  VA.vcocts.  V'.  il  Canto  XI,  t.  9.  AilCuriotb., 

I , Vili , \ : Ut  teirnzii  enfia,  àia  qui  vaio  ogni  vaiiilà 
chi;  svia  da  religione. 

33.  (M  Frate  domenieaoo. 

(SL)  ALiitaro  àbigHo.rdosofo  c teologo  insigne. 
Nacque  in  Isvevia,  visse  .*i  lungo  in  Odooia,  della  Co* 
logua  anco  dal  Villani  (V,  1).  Fi>  maestro  in  Parigi 
lud  i"Jiìt  1 rinuniiò  (nt  amor  degli  studii  al  vescovaitu 
di  lUlisbim.’i:  muti  nd  Anun.  : Meuiuteredfeh'riti 
«4i^esx<*'/>rrasrHmi  sró-»ia«  heìtu  ed  ilUeiia.  (Freui,(^ua- 
drir..l.  IV,c.  U:  .Mhertu M'tytmi  do}Hì  fui  7 teetmdo:  Egli 
SM/q>/<  ti  membri  r'I  vettitnenUt  .Mie  Filotufie  in  tfurtio 
Homdn.]  >-  Tuunas.  .Molli  e i più  grandi  do'  i|ai  rino- 
mali teologi  suno  italiani;  parecchi,  maestri  nuli'  uni- 
vcrsil-T  «li  Parigi. 

34.  (L)  ViMi:  vista.  i 

33.  (L)  l.'uao  E l'altru  Fono;  scrìsse  Jus  canonico 

e civile. 

(SL)  (ìhazTa.vo.  Di  Chiusi , niunaco  : visse  nel 
MI  secolo.  Pietro:  OtwfHtte  i defrttiTùJìmrdauti  Vuìm 
e r<i/n  » (vro,  canoMta;  c cicilc. 


36.  L’altro  ch’appresso  adorna  il  nastro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  pttvcrella, 
UfTcrso  a sauta  Chiesa  il  suo  b'soro. 

37.  La  quinta  luce  ch’é  tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor  che  tutto  ’l  mondo 
ijiggiù  n’ha  gola  di  sai»er  novella. 

38.  Enlrn  v’i'  Talta  luce  u’  si  profondo 

Savor  fu  messo,  che,  se  ’l  vero  è vero, 

K veder  lauto  non  .sursc  ’l  secondo. 

39.  .àppre^  verll  ’l  lum»‘  di  quel  cero 

Che.  giust)  in  carne,  piu  addt'ntm  vhlc 
L’angelica  natura  e ’l  ministero. 

40.  Keir  altra  piccìolelta  luce  ride 

Quoiravvocjito  de*  templi  cristiani, 

Dei  cui  Ialino  Agosliii  si  provvide. 


36.  (L)  Cov  u Povr.nci.uorFZhSE...:  corno  la  vctluva 
del  Vantri'lu  che  offerae  a Dio  piccola  moneta  ma  cara. 

(SL)  Pietro  Lombardo;  maestro  dello  sentenze  : 
chiaro  (ter  quattro  libri  di  teologia cummenUti  intanto 
università.  Nacque  in  Novara,  fu  prufcsso'c  e vescovo 
di  Parigi.  — Ti>oru.  Nel  proeiuio:  Deniderando  aietm 
che  drlin  tenne  nitttra  tutlunza  mettere  rtm  la  pitvercUa 
nei  Inoro  del  Sigmire.  Marc.,  XII,  4d;  Lue.,  \XI,  3. 

39  (L)  La  vuista  zice:  Salutnuiie.  ->-SAet:tt  suveixa 
ss  sia  salvo  o no. 

(SLIQcitta  LCCE.r.  il  Canto  XUl.  — .Vnon.  L’au- 
tor  delta  Cantica  e della  Sapienza*  — Gola.  Nel  Convi- 
vio disse  : Oceài  golosi.  Non  era  basso  com*  ora.  tìo- 
tare,  come  leggon  altri , sarebbe  nun  più  nobile  , ma 
men  cliiaro. 

3H.  (U  U*  : dove. 

(SL)  Noa.  IVcg.  lU,  UI,  1:2  : Diedi  a le  eutìre  *«• 
tuo  ed  intetiigenle  , Ionio  che  ncituno  innanzi  a le  fu 
puri,  nè  dopo  te  torgerà.  — StKsE.  àlaUh.  , XI,  11  : 
fra  i Htilt  di  donna  Ht  stimo  sorse  tmtgguire  del  Dal- 
lista. 

3U.  (L)  Di  quei,  «xso:  Dionigi. 

(SL)  Qcei.  CERO.  Dionigi  .Vreopagita , discepolo 
di  s.  Paolo.  Ma  il  libro  Ih/ia  celeste  gerarrfiin  uoi^si 
vuote  di  lui.  Som.:  / erri  ocrendtmsi  nc/le  sulennità.  — 
.Natciia.  Som.  : Ut  nulmv  nngr/ieu. 

(F)  JUi.vi>7Eno.  Som.  ; Angeli  introdueitufur  «z- 
Sis/t'H(es  et  adminislranlrs.  - Le  azioni  degli  angeli 
chiamanti  minisleriì. 

40.  (t)  Latino  ragionamento.  — Si  eRovvioE  : aiutò 
la  Chiesa. 

^SL)  Qceu.'.  Altri  intende  Paolo  Orosio , cho 
scrisse  sette  libri  6'apologia  ditdicali  ad  .VguslÌDo.  Quu* 
sii  DO  parla  nel  libro  De  talione  antoup:  Oiomne  rrli^ 
gioMo...  Orosto  prete  ntulnt,  sregliala  d' ingegno,  ar- 
dfHle  d’affclfo,  desiderando  essere  iviso  nlile  nella  naa 
del  Signore  per  e/Mfutin'r  le  folte  dultrine  /«ri'Ntriuzr. 
PiccuIrtU  è la  sua  luce,  pcrclif*  tii  scnlloro  lueii  chiaro. 
Sartr.Vgoblino,  citalo ua Dante  (De  Moo.  tìl  ),  per 
mezzo  di  («iuliauo  Cartaginese  invitò  Orusio  a scri- 
vere, perchè  delle  calamità  c de'  inisiàlti  del  mondo 
non  ebbi'  spazio  di  pailare  md  libio  della  Città.  L'  o- 
pi>ra  a'  tempi  di  Dante  era  assai  nota,  c poco  dopo  vol- 
garizzata. Gìo.  Villani  I.»  rila  — Lativo.  Par. , XII  , 
I.  48  Petr.,  Vii.  telig. , Il  : UitUmziu  in  quel  libro  m 
etti  i/rsarutri/i  g/i  erìvri  de' timtiii , armò  quanto  po- 
tette la  fette  Hittlra,  e rn  questa  medi  situa  opera  ad  Agit- 
siiHo  r ad  altri  ehe  teguiiyino  fiee  la  slratitt.  Pietro  qui 
ioleode  .\iiibrogio  cuiivurliluro  d*.\gustino.  — > I'bov- 
vint.  .Noli  sé,  ma  L Chiesa  che  era  a luì  più  cUc  sé. 
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il.  Or  se  (u  ruccUii)  Ui'lla  mcnlo  iraDl 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodo, 

Già  UoiroUava  con  sete  rimani. 

41.  Per  veder  ogni  ben,  dentro  vi  gode 
L'aiiinia  santa  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesiu  a chi  di  lei  ben  ode. 

43.  tu  corpo  ond*clia  fu  cacciala,  giaco 

Giuso  io  Ciddauro;  cd  essa  da  martiro 
E da  esilio  venne  a ({uesla  pace. 

44.  Vedi  olire  ilainmeggiar  l’ardente  spiro 

D’ Isidoro,  di  Beila,  c di  Riccanlu 
Che  a considerar  fu  più  cho  viro. 

43.  Questi  onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È il  lume  d’uno  spirto  che  ’n  |)ensicrl 
Gravi,  a morire  gii  parvo  esser  lardo. 
46.  Essa  è la  luce  eterna  di  SiguTi, 

Cho  leggendo  nei  vio)  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  ~ 


41.  (t>  Tradii;  movi  oltre.  — Co.v  sera  rimaxi:  bai 
desiderio  di  saper  chi  sia. 

(SI.)  L’occHii)  Dcui  ■enTt.  Som.:  forckiodeiin 
mente.  — Yns!«i.  Trono,  passare  a Duolo.  Più  ardito  che 
il  mirti  dello  sguardo  tlnf.,  XVll,  t.  :21).  Attivo  ia  Vir« 
gitio:  .Hthera  Iratuint  t.-En.*,  X). 

4*.  (L)  Ih  tr.i  Rt;:v  uon:  ode  quel  ch'ella  dice. 

(SLt  Asia*.  IWoxio  irrìsse  Orroniifiittlìrmephilo- 
$ophtfn;  0 flauto  nel  Convivio  lo  chiama  suo  ronsoialoro 
e dottore,  c anco  nella  Monarchia  lo  rarumenla;  e re- 
se in  versi  i concetti  di  lui  più  volte.  Fu  senatore  ro- 
mano ; mori  fKT  fngiustitìa  di  Toodorico  , in  carcere. 
» Uev.  Udire  non  basla.ma  bene  udire. 

4S.  (L)  l.v  CieLDAiRor  ia  H.  Pietro  in  Pavi.i. 

(F)  Psee.  .\ug.  : La  hettliludine  sin  netta  paer. 

44.  (L)  OtTuc:  più  là.  — Vino:  nomo. 

tSL)  IstiKiRO , vescovo  di  Siviglia  ; scrisse  te  Eti- 
mologie ed  altre  cose;  morì  nel  65d.  — Bcda  il  Vene- 
rabile, inglese:  scrisse  omelie  , e una  storia  crclcsia- 
slìra , un  martirologio , e commenti  alla  Bihhia  : mori 
nel  73K.  » Bhxahoo  da  s.  Vittore:  scrisse  della  Trini- 
là,  è un  libro  De  ronlemptuiione,  citalo  da  Dante  nella 
Lettera  a Cane.  Perciò  forse  In  cbiamù  più  che  viro. 
Nat.  .Alessandro  dice  di  lui  : Vnmo  i7/w#frr  prr  pirtàe 
rr/igione , prr/t/ssfiwo  delia  leoinpia  miitica.  Vino. 
Inf.,  IV,  L 10.  Ma  qui  uomi  sarebbe  più  proprio  come 
contrapposto  ad  dnj/r/o  o simile:  mVo  è a donno  o a 

bumhimi. 

45.  (L)  Qiimi  nnoe  s ne  nironiiA  il  n o nicttAnno  : 
questi  dat  quale  il  tuo  sguardo  torna  a me,  che  tu'  è 
presso  dall'altro  lato. 

(SL)  Biccardo.  Guido  Giudice*  Con  gli  riynardi 
degli  oceki  ridntii.  — Gli.  Invece  di  a cui  pari'e,  dice 
«pirfu  cAe  gli  parve f modo  paritcolaro  vivente,  snello 
e bollo.  — Tabdo.  Purg.,  XVI,  t.  41  ; Par  tm-  lardo  Che 
Dio  a miglior  vita  li  ripogna. 

4#.  (L)  Leocaaoo  : insegnando.  — Vico:  via.  — la. 
viufost  : odiosi  agl’invidi. 

tSL)  Sicieai.  lusegùò  logica  a Parigi.  Nacque 


47.  Indi,  come  orulugio  che  ne  chiaim 
Nell’ora  che  la  8i>osa  di  Dio  supge 
A mattinar  lo  8|ioso  perchè  Fami, 

4d.  Che  l’una  parte  Taltra  lira  và  urge, 

Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Clic  *1  ben  dis|)usto  spirto  d’amor  lurge, 

49.  Cosi  viti’ io  la  glorioM  ruota 

Muoversi,  e render  voce  a voce,  in  tempra 
Ed  in  thilcma  di’ esser  non  può  nota 

50.  Se  non  colà  dove  ’l  gioir  s’ irisempra. 


povero  nel  BraKnnlo;  fu  noi  II»)  abate  di  san  l>innii;i: 
leggeva  in  rue  Fnmrre  tirila  Paglia,  presso  alla  piasza 
Manhert  a destra  dell'  fhìIvI-de^vUlr.  Quivi  era  T uni- 
Tersità  ; e gli  scolari  sedevano  sulla  paglia  (Sainl-Foix, 
Essai  hist  sur  Paris).  Fu  uom  di  scienza  o uom  di  leg- 
ge. Molte  dello  riformo  o|M9ratc  da  Luigi  il  Grosso  son 
debile  a’  suoi  consigli , come  liberare  i servi , francare 
i Comuni , far  pubblica  1*  amministrazione  della  giu- 
stizia. — SitLooiziu').  Som.  ; tmtelleetuM  AuManws  polat 
ngtlogizore.  Uviofosi.  Latinismo.  Otid.  Met.,lV: 
Spn  invidinga  prnetirttm.  Como  odioso  che  eccita,  non 
che  sente,  odio.  Pclr.  : Invidioti  palli. 

(F)  Veii.  yEo.,  Ili  : .iNjmtrm  $i  vcris  impUt  Apol- 
lo. Som.:  Seienlia  varomm.  * 

49.  (L)  La  sf>osA  oi  Dio  : la  Chiesa.  — A ■aitisar: 
a dar  come  il  buon  mattino. 

(SL)  Orologio.  Scoperta  rinnovala  nel  secolo 
MV,  net  qual  troviamo  descrilli  vari!  cronometri.  Già 
dal  IX  secolo  abbiam  Forologìo  di  Pacifico  arcidiacono 
di  Verona.  Qui  parla  dello  svegliarino,  dove  Fona  molla 
tira  I'  anteriore  e spinge  la  poslurioro  contro  la  cam- 
pana |>er  d.are  il  suono. 

49.  (L)  Tira  : una  molla  elio  spinge  l'altra.  — Tra- 
ce ; abbonda. 

(SL)  Tia  na.  Georg.,  IV  : TinnituMguecie  el  Ma- 
\ Iris  guate  rgmbata  eircum;  dov'hai  doppio  snooo  d' i- 
milazione  ti  cri  con  raggiunta dell'u  che  ritrae  i toni 
più  copti  e i tre  dattili, si  ben  collocati,  danno  al  verso 
che  danzi.  In  cielo  tin  Un;  in  Inferno  eriech  e TViòrr- 
tttrrA  e cose  simili  (tot.  , XJtXll,  t.  IO).  — Tvrgb.  Un 
po'  materiale  di  spirito  ; nù  so  se  i suoni  disposto  spir- 
ln,amor  farge  esprimano  convenienlemenU)  l'amore 
di  Dio  a mattutino.  Ma  io  una  voce  sono  i tre  versi: 
Per  lanli  rivi  $'  riupìe  d' allegrezza  La  mente  mia , ehe 
di  sé  /h  letizia , Prrehè  puù  soslcner  che  non  si  spezza. 
(Par.,  XVI,  t.  1.) 

49.  (L)  Hdota  dell'animo. 

(SL)  TEarRA.  Memorie  Senesi  del  cioqueceolo  : 
Temperatore  degli  oriaoii.  — DoLcem.  Par.,  Ili,  1. 13: 
La  dolcezza  senti  Che,  mm  gustata,  non  s'intende  mai. 
Le  voci  soD  come  ruote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso, e la  ruota  dr.gli  spiriti  consuona  alle  ruote  de' 
pianeti  ; e sta  nel  sole  corno  l'oriuolo  misura  il  corse 
del  sole. 

ftO.  (L)  S'i.vsempra:  s’eterna. 
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PARADISO. 


L’uiiltdk  dello  o|»Lrito. 


Incomincia  più  ispirato  che  gl'inni  di  Callimaco, 
e pure  narrando  scraplicemeiile,  perchè  la  lirica 
vera  é più  spesso  narrativa,  che  esclamativa!  In- 
comincia dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco,  e 
quindi  al  soie;  e U punto  più  alto  della  poesia 
P'igana  è quasi  il  primo  grado  d'ascesa  alla  |Kie- 
sla  cristiana,  llella  Trinità  in  varie  forme  ragiona 
In  più  luoghi,  e più  d’uria  splendida;  né  que- 
sta è delle  meno  notabili,  imitata  dal  Tasso;  Tt 
Genilur,  ie  Viglio  uguale  al  Padre,  E te  (he  d'ambo 
useilù,  amando,  spiìi.  Dove  è aggiunta  1’  hlea  di 
eguaglianza;  ma  il  doppio  Genilor  e Padre  non 
valgono  fo  primo  ed  ineffabile  Valore  (1) , nella 
quale  |>arola  é compresa  e l'onnipotenza,  c il 
pregio  sovrano  che  è misura  de' brini,  c la  vo- 
lontà {lercui  le  creature  che  amano  sono  valenti. 
Nel  verso  di  Dante  II  guardare  dof  sommo  Va- 
lore è creazione,  che,  in  cerio  rispetto,  è più  su- 
blimo di  quello:  ditte  e fu.  Ma  il  guardo  ó d'a- 
more, e neH’amure  è la  prdenza  dell'oidine;  e 
questo  amore  non  procede  già  solo  dall’ una  per- 
sona, ma  runa  aU’alira  elernamcnic  lo  spira(t). 
ànclie Virgilio:  Dielit  divinum  adtpiralamorem  (3); 
ma  cantando  di  Venere  e Vulcano,  che  é pure 
più  verecondo  e più  aito  di  quel  die  é in  Lu- 
crezio di  Venere  e Marte  : se  non  ebé  nella  locu- 
zione miideslma  quanta  distanza  d'idee! 

Il  Poeta  8ollc^a  il  lettole  a quelle  altezze  per 
vagheggiare  nell'arte  del  grande  Maestro  che  den- 
tro a sé  ama  l'arte  sua,  e con  isguardo  conti- 
Duo  la  regge:  perchè  Dio  omo  luffe  le  eoic  che 
sotto,  perciò  ette  tue  sotto  (4),  e omo  le  creature 
migliori  (5).  • E ramarle  dentro  a tè  e il  non 
partire  mai  Vocchio  da  loro  è illustrato  da  quel 
della  Somma:  Dio  tutte  le  cote  intieme  nel  tuo 
intdletlo  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  ronlinulbi  con  generazione,  e 
fa  la  diversità  causa  dell' alternare  fra  genera- 
zione e corruzione.  L' idea  di  continuità  rischiara 
l'idea  della  vita;  c soluzione  di  continuità  è non 
solo  relTetlodeila  morte,  ma  avviamento  a quella. 
Ct^i  nel  morale  la  {lerseveranza  èia  vita:  c ugni 
alternare  tra  due  movimenti,  è principio  e causa 
di  morie,  o inizio  d’agonia.  Quella  unità  dio  In 
Dio  è |MTfettis.sima,  nell’ anima  umana,  .’^imiglian- 
Zìi  di  Dio,  è pure  quanto  può  cs-serc,  c in  essa 


(IjTer*.  ì.  — (3)  Som. , a,  2 , tiV  : Ltt  S/iirito  Sanln 
i l'tmorr  dfi  l*odre  e dri  Ftglin.  Vi»iJi  anche  Som. , S, 
W;  3, 3.  — (5)  .+:d.,  Vili.  — (4)  Sap.,  11.  — (5)  Som., 
I,  t , -JO.  ~ (6)  Som. , t . 1. 


Consiste  la  perfezione  che  le  è data;  e quanto  più 
nelle  sue  facoltà  e ne*  suol  atti  tale  unità  si  con- 
serva fier  io  tre  doti  e di  prontezza  o di  costanza 
c d'armonia,  tanto  più  l'anima  è simile  a Dio, 
cioè  forte  o sapiente  e buona.  Ondo  Dante,  di 
Beatrice,  qui  stesso:  Quella  che  ti  scorge  Di  bene 
in  meglio,  ti  subitamente  Che  Patto  tuo  per  tempo 
non  si  sporge  (i).  tiè  scorgerti  et  sta  per  la  rima; 
ma  secondo  il  suo  valore  comune  o secondo  il 
valore  del!'  origine  sua  die  è corrigere  e regere, 
importa  e la  dirittura  da  cui  la  rattezza  del  molo, 
eia  retiiludine,  cd  il  consiglio  c la  prudenza  e 
la  lilierlà  del  volere. 

Quanto  P operazònte  dell’  anima  in  questa  vita 
putì  essere  più  continua  e una;  tanto  più  tiene 
ragione  delta  beatitudine  etenia  (t).  • Ali' incontro 
l'infcnzionc  dell' anima  negli  oggetti  esteriori  si 
vieììB  disgregando  (3).  - Ciascheduno  a ciascuna 
cosa  ri  (rot'u  dispari,  con  mente  confuta  si 

sparte  a molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso:  Mia  mente,  unita,  in  più  cote 
divise  (5);  die  rammenta,  ma  avanza,  i virgilia- 
ni: Àtque  animumnune  huc  celerem,  nunc  dividit 
iUuc,  In  parletque  rapii  caiias  pet  que  omnia  ver- 
sai (6). 

L’idea  d’unità  domina  tulio  il  Cantei  o gli 
comunica  tutt’  una  vita.  Gii  spinti  de’  sapienti 
del  Vero  collocali  nel  sole,  e ciascun  d'essi  un 
sole,  fanno  intorno  a Dante  corona  o beato  atrio 
e ghiiiatula  (7),  di  cui  la  luce  del  sole  stessa  sP  in- 
flora, e muovono  In  danza;  o tuttoché  si  lucenti, 
pur  la  voce  loro  è ancora  piu  dol<%  di  quel  che 
il  lume  sia  vivo,  c que'  cauti  da  ultimo  sono 
paragonali  aU'armoiiia  d'uriuolo  che  sveglia  la 
spo&'t  di  Dio  ai  cantici  dciramore:  accenno  che 
attesta  come  al  suono  degli  uriuoli  accurnpagnas- 
sersi  Un  d' allora  melodie  musiche,  forse  menu 


(I)  Ten,  13.  — |2)  Som..  1.2.  3.  — (5)  Soro.  .2.1, 
3à.  — (4)  Gregorio.  — (5)  Ter*.  21.  — t«ì)  .tn.  . IV.  - 
Y ; Tum  vero  in  curas  anttnum  didueìtur  omnen.  Vita 
Niiovat  LitnifipmaieriiivHOdivÌBÌ  in  due.  I.'una  pftrtr 
chiamo  cuore,  rÌoé  Pappeitto;  Paitra  chiamo  (iHrmo , rior 
la  ragione:  e dico  emme  V vmo  dire  aiP  attro.  Ma  notisi 
che  so  mnifr  uniUi  acceoita  al  pre;(ia  e>4enxiale4Ìcira- 
nima,  rittrettn  in  Danto  accenna  al  diretto;  - La  mente 
mia , che  prìnut  era  ristretta  , Lo  ‘mento  ro/iargó , si 
come  vago  iPiirg. , 111 , l.  3).  • A'  qui  fu  ia  tnm  mente 
s't  ristretta  lieniro  da  sé,  che  di  fwir  non  renio  Cu«i 
che  fosse  ancor  da  tei  reretta  (l'urg.,  XVIl,  t.  «).  - .Va 
io  veggi"  or  ta  tua  mente  ristretta.  Iti  pensier  in  pmsirt*, 
dentro  a un  imk/o  ihl  qual  cm  gran  disio  so/ensi 
asptila  ( l'ar. , MI , t 18).  • (1)  Tura.  23 , 31  o 34. 
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triviaU  di  quelle  iV  adesso.  E lo  imagini  di  con< 
centi  0 di  lumi  e di  Hori  sono  più  degne  del 
ciclo  che  le  gioie  care  e belle  che  si  troiano  in 
quella  corte,  e che  no»  si  possono  trarre  del  re- 
ffno  (i).  E se  non  fosse  ormai  noto  vezzo  del  Poeta, 
potrebbe  quasi  dispiacere  quel  nominare  ch’egli 
fa  il  letture  due  \olic  \3) , c il  lasciarlo  pensare 
tovra  li  suo  Immo  (3),  o il  dire  del  sole  come  si 
farebbe,  d’ un  tetto  del  codice  preallegato  con  quella 
parte  che  atti  rammenta  {i).  L’altro  verso  espri- 
mente le  solite  disperazioni  del  non  poter  dire 
abbastanza,  Perch'tolo  'ngrgno  e Varte  e l’uso 
c/isami  (5),  rammenta  l’esordio  per  Archia  ; Ss 
quid  est  t»  ine  ingenti,  judices,  quod  sentio  quam 
sii  exiguum , aut  si  qua  exercitoiio  dicendi , in 
qua  me  non  infìcior  Aouti  wiediocrifer  esse  versa- 
tum  (6).  Ma  era  detto  che  Dante  nella  sua  C^m- 
moilia  doveva  famigliarmento  conversare  c con 
frate  Alberigo  diavolo  e con  s.  Bernardo  o col 


(1)  Ten.  sW.  — (4^  Ter*.  3 e 8.  — (3)  Tori.  8.  — 
iì.  — (.t)  Ter».  15.  — (0)  Cìc. . prò  Arrh. 


benigno  lettore , c che  cl  avessero  a por  inano  c 
ciclo  0 terra  c anche  la  grammatica  e l’erudi- 
zione. Ma  per  ritornare  alle  espressioni  più  spiri- 
tuali e die  meglio  significano  unità,  vedete  come 
in  questa  Canto  che  incomincia  dal  guardo  di 
Dio  creatore,  nove  volle  rincontrisi  la  parola  ve- 
dere, siccome  quella  che  ne’ libri  sacri  ha  sensi 
si  varil  oeir  unità  c nell’ altezza;  e vagheggiare 
due  volte,  c i niofli:  Da  lei  V occhio  uon  parte;  - 
Sovra  '1  Sol  «on  fu  occhio  ch'andasse;  - Per  mente 
e per  occhio  si  gira:  - Leva ..  alt' alle  ruote  meco 
la  rista:  • Rimira;  - Ten'  vien'  col  viso  girando; 
- L'occhio  della  mente  troni,  e altri  non  tutti 
ugualmeiiio  belli,  ma  che  pahmo  tutti  muovere 
dal  medesimo  spirito.  E paragonate  il  bel  verso, 
ma  stancamente  coraggioso  e mortiflcalamente  au- 
dace, del  Canzoniere:  Sforzati  «I  cielo,  a mio  stanco 
coraggio,  con  questo:  !a  bella  Donna  eh’ al  eiel 
t'avvalora  (1),  si  semplice  e snello,  spirante  la 
freschezza  c la  ascendente  virtù  della  vita. 


(1)Ter2.  51. 
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San  Tommatò  qui  tene  le  lotli  di  s.  Franceteo:  poi  t.  Bonaventura , francescano  ^ dirà  le  Unii  di 
I.  Domenico.  In  questi  due  fondatori  retìeva  il  Poeta  dtie  rifinmaUtn  della  Chiesa,  Vano  per  sapienza, 
t'aitro  per  carità.  Aon  lodara  egli  bì  gìterra  da  que'  di  t.  Ihmcnico  OMSsa  agli  eretici  col  ferro  e c<*i 
fuoco,  ma  si  la  gueira  agli  errori  mossa  con  la  paroUs.  Piti  calde  però  e pia  piurtiche  sou  le  ItMÌi 
date  a Ftoncesco.  I/nmore  della  parerla  ci  è dipinto  con  tewrezza,  come  amore  di  dimnn  : e rera- 
mente  se  Paparizia  è lupa,  la  povertà  dev'essere  legittima  sposa. 

IHir  afTello  della  poterli  di|rnHo»a  deduce  questo  Cauin  le  più  alle  belletze. 

Noia  le  terzine  a,  3,  4,  6,  10.  15;  15  alla  91  ; 96,  98,  30,  31.  39,  33.  3G,  38.  49,  43. 


n 


t.  \Jh  insensata  cara  de'moriali. 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  (anno  in  basso  batter  Palit 
f.  Chi  dietro  a’jnra,  e chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E ehi  regnar  per  forza  e per  sr>nsroi, 

3.  E chi  rali.ire.  c chi  eivil  iif^goxio; 

Chi  nel  dilelto  della  carne  involto 
S’alTaticava,  e ehi  si  dava  all'ozio; 


f • (L)  Oirrmvi  siuocisai  9trc( ...  : rairionanenU1m> 
perfelli  que'  che  ti  tnlj^ono  a cose  lerreoe, 

(SLì  Au.  Par.,  Il . I.  19  •.  pteiro  n'  smsi  Vedi  che 
Ut  ragftme  ha  eurte  /'  ali. 

(E)  Oh.  Lurret.»  11,14:  O misrras  homìnumvien- 
lesi  o pretora  rre<-«/  Q»alibun  fn  ImeUrh  x'itte , quan- 
tìtipif  ptrielis...  Per*  1 ; O ruroz  hommHmì  o qannlum 
est  in  rtfms  tnanel  K più  profondo  e più  ampio  il  noto 
dello  dì  Salomone  sulle  vanità  della  terra,  che  ha  però 
iti  atlre  sentente  di  lai  il  suo  conforto  , e massime  in 
quelle  di  Cristo.  — StLiobisai.  Som.  : Si/Utgismi  n or- 
gommlaziimi.  - L' opinione  rhe  si  serre  del  tìilogismo 
diiiMtico  dispone  alla  seintia  che  si  serve  del  siilo- 
gismo  ditniulratit'o. 

% (M  Jia*  ; ie(t((e.  AroRisai  : medicina. —Sai  ca- 
nozio  lurroso. 

(SL)  Ji'Ai.  r«'bire  è nello  Scisma  del  Davanzali. 

(F)  Aromsii,  Hier.  ; .Yun  vi  paiono  eg/inorammi- 
iMTrr  nella  vanilà  del  senso  l'o/uro  che  i gitimi  e le  notti 
eim  la  diolcttira  si  ttrrmenlnno,  il  fisictì  rhe  scruta  con 
l'orehiodi  là  da’  cieli , che  le  cose  divine  in  modi  trcìlie 
f//eeiti  rieeren,  rAi  adula  a'  re,  ehi  rreditagyi  e ricchezze 
raceettaf^ SoUf>»\.  Passar.:  SoliHi  sofismi,  cioè  argtt- 
menti  di  saper  visteere  altri  dis/ìutando. 

S*  (L)  ItL’RiRc  violenlo. 

(SL)  Negozio.  Pali.  : Prono  nile  ricrmzioni , sna 
di  pari  anche  al  negozio. 

(F|  ItL'OSRC.*  OH.:  Sifdti  sono  li  modi  del  rullare: 
quelli  sano  Moggiori  ruòutorfjcòr  rrm  più  forte  braccio 
rubano...  Tulli  li  lirtinnt  suno  in  questo  numero.  —Ne* 
«OZIO.  Ad  Tirootb.,  II,  11,  4:  tmplirat  se  negotUs  streu- 


4.  QaaodMo,  da  tolte  queste  con?  sciolto, 

. Con  Boalrìce  m’era  suso  In  ciclo 
Cotanto  glonoaamcntc  accollo. 

R,  Poi  che  ciascuno  fu  tornalo  ne  lo 

Punto  del  cerchio  In  che  avanti  s'era. 
Fermo  si  come  a candellier  randelo; 

6.  Ed  io  sentii  dentro  a quella  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlalo,  sorridendo 
Incomlneiar,  facendosi  piu  mera: 

7.  — Cosi  coin'io  del  suo  raggio  m’accendo, 

SI,  riguarlando  nella  Luce  eterna, 

LI  tuo'  |ionsieri  ondo  cagioni , apprendo. 


itndhus.  Conv.,  \ ‘ La  euro  fumiqlìare  e cfr//e...  a sé 
Urne  degli  uomini  il  magginr  nummi,  si  che  in  ozio  di 
speruUtzi'me  essere  wcm  posstmo.  — Dii.r.rTO-  Som.:  Prie- 
elatio  signifira  voluttà.  Kd  ò U'Ilo  che  il  diletto  atralichi. 

4.  tSld  Sciolto  .■En.,  IV  : .V^qur  his  rxsalvitr  ruris. 
Hot.  Satj  ,1,6'  lUcr  est  Vita  soluU>rum  misera  ambi- 
tiune  grnviquc.  Ihs  me  ennsttlor  cicttfrum  suactus  . . 

(F|  lo.  bot’l.  : Sui  dall’ ulto  ci  ridinmo  di  aduro 
rhe  si  buttano  a rapire  le  più  viViJxrme  rose,  noi  sicuri 
da  tutti  que'  furiosi  fiiMN/Zi^rda  tate  ivi/fo  mimifr  «/ore 
non  possa  ta  stoltizia  imperccrsnnte  raggiungerci. 

5.  (L)  A nsDELLiER  CArncio:  randcla  in  candelliere. 

(SL>  Cavoelo.  In  Fra  (iiordano  e Ari  Sacrhelii. 

Nel  \ del  Paradiso  ( t.  1,  di  Dionigi  : erro:  Ivi  mcn 
li«ne  , non  essendo  similitadìRe,  ma  gli  è il  cero  ehe 
chiuso  in  come  vide  rangelica  naiitra. 

•.  (U  Kn.  Riempitivo.  — Quell*  limiera:  Tomma- 
so. — Mera  : di  luce  più  pura 

(SL)  Eu.  Riempiliva  come  nel  XNV  dell'  Inferoo 
(t.  12)  c come  più  au  : .W  eni  im*o  »n  cida  (I.  4L 
Aicruti  s'  era  ( t.  5).  — Mlra.  Par.  1\  , L 38  : Ar^tMi 
mera. 

V.  (L)  Si'o:  della  inee  eterna.  — AreRrsno  di  dove 
lì  Iraggi. 

(SL)  r\eeftc:<ino.  Coslnilto  involulo. 

(F)  Lice.  Aup.  Couf.,  IV:  ^ue'eAr  mirmio  nella 
luce  eremo , o motto  di  soie  risplenderanno. 
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8.  Tu  (!u!)bil.  Ed  hnl  vol(*r  rhp  si  ricorna 

In  si  .ipprlA  s)  disiPH.1  lin{?un 
lxMU<H‘r  mio.  rii* al  tuo  s^^nlir  si  sterna, 

9.  Ove  (linndfel  dissi:  IT* /«en 

E là  Ve  dissi  ; ffim  turtf  il  ucondo. 

R qui  ó uopo  che  ben  si  <liKrm}raa. 

40.  La  Providenra,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  noi  qual  ogni  aspeUo 
Creato  é vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

II.  Pcrorch* andasse  v^’r  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  Colui  eh*  ad  alle  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

43.  In  iè  sicura,  e anche  a Ini  più  llda; 

Duo  principi  urdiiid  in  suo  favore, 

Che  quinci  e quindi  lo  fusser  |»er  guida. 

13.  l/un  fu  tutto s^'rallco  in  anfore. 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fuo 
Di  cherubica  luce  uno  splendore, 
li.  Dell’un  dirò,  perocché  d'amendue 

SI  dice  r un  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 
Fcrch'ad  un  fine  fùr  Topcrt*  sue. 

15.  Intra  Tupino.  c l’acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Ferino  costa  d'alto  monto  pende, 


8.  (L)  Draaiit  dobiii.  — Hai  voun. . . ; vuoi  che  il 
mio  dire  ti  rischiari  ti  che  tu  lo  comprenda. 

(SL)  Ricr.KSA.  Par.  XXVI,  t.  H:  a pitt  mufuslo  tvi- 
gtio  Ti  contimi  irhitmtr.  — Distesa.  Non  io  t«  ti  con- 
facciano  i tratlali  di  aprrla,  di  diMtr$a,  di  lingua,  di 
Mtemfre , dì  itcrmfrc.  — Stemsa.  Par,  , XXVI,  I.  13; 
Tal  rcro  o//o  'nlfllrlla  mio  tlmtf. 

•.  (L)  t"  RES  6'  iMPi.vti  A r drirnrdine  domenicano.  — 
DtsTi.icrA  in  che  Salomone  è raltitsimo  de*  veK^rcnli. 

(SU  IiPisciA.  Par..  X,  l.  39.  — Sirse.  Par.,  X, 
t.  — DiSTiSbi'A.  Par. , Mll , t.  37  e 5t). 

IO.  (Li  Oasi  aspetto  . . . é vi.tto.  . . : ogni  occhio  di 
creatura  ti  perde. 

(SL)  Visio.  Som.,  !,  !9,  7.  — Funno.  Purg.  Vili. 
I.  '23:  sì  ntttrnndf  Lo  mo  ;:;rtM  i pfreAc,  che  non  gli  è 
guado.  Par.  XIX,  t.  SI  ; Cela  lui  /‘rijer  profondo. 

(F)  Movno.  Som.  ; Prtn-tdmtia  gultrmut  mundutn. 
i t.  (L)  PeROCCH' ASDAStE  V^R  U)  Sl'O  DlLCTTO  LA  SCO- 
SA  . . : acciocché  la  Chiesa  andasse  a (ìeth. 

(SU  l'ERociiMé.  Nei  CoQvivio  acrinefhè  in  tento 
di  prrocchè.  Il  sento  promiicuo  dell'trrf  e d^l  per  ipiega 
tale  promìteuità. 

(F)  GniDA.  Hatth.,  XXVII,  50  r Chiamando  a gran 
rocr,  rete  lo  tpirilo.  Marc.,  XV  , 37;  Lue  , XXllI,  46: 
* .\ct.,  XX  , 28  : S'oc^ti/itù  la  Chiesa  eoi  sangue  suo. 
Osea,  II , 49,  20:  .Sputerò  te  a me  in  sempiterno.. . in 
fnle  mi  li  tpoirrò. 

tM.  (SL)  .\vcHE.  Val  xrnipre, 

IS.  (L)  h ARDORE  : io  carità. 

(F>  Cherubica.  Som.  : Cherubino  i interpretalo 
pienezza  di  tr»f»i.;a  ; Serafino  interpretasi  ardente  o 
aerendenle. 

14.  (L)  D'AMEtDie  61  DICE  t'  t'S  PRBClAaDO:  le  lodi 
deli'  uno  ton  quelle  dell' altro.  — (^ial  ; qualunque  de' 
due.  — Si  E : loro. 

(SU  IhdLTne.  Par.  , IV  , t.  40  : Quel  Giinrmni , 
Qual  prender  ruug/ì.  Som,  : Duplìeiter  ocrtpì  pussunt. 

tS.  (L)  T m5o.  Piiiraicelto  vicino  ad  .Assiti.  — Col- 
le : romìiorio  di  t.  Ubaldo  in  quel  d'Afuhhio. 
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46.  Onde  Perula  sente  frerido  e cal«1o 

Da  Porta  Sole;  e dirielro  le  piange 
Per  greve  giogo  Noccra  con  Gualdo. 

47.  Di  quella  costa  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  n.arque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvulU  di  Gange. 

48.  Però  chi  d'esso  loco  fa  pande, 

N(>n  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  \ooÌe. 

49.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall’Arto, 

Ch'e*  cominciò  a far  sentir  la  terra 
Delia  sua  gran  viriate  alcun  conforto. 

30.  Che  fw’r  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a cui.  rom'alla  morte, 

I.a  porta  del  piacer  nessun  dt.sserra  ; 

31.  E dinanzi  alla  sua  spiritai  corto 

Et  coram  patte  lesi  fece  unito; 

Poscia  di  di  in  di  Uamù  più  forte. 

33.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  c cent'anni  e più  di.spctta  o scura 
Fino  a costui  si  slello  senza  invito. 


lA.  (L)  PtRt'CiA.  LnnUn  d'.tssiti  dmiici  miglia.  — 
Freddo  per  il  tramontano  che  di  là  spira. Caldo  per 
il  riflessu  dei  fole.  Noccra  con  Gcaloo,  fudditc  a 
Roberto  di  Napoli,  o oppresse  d' imposte. 

tSL)  Gioco.  <Eu.,X:  AivaahmajHgo  premere.  - 
Vili  : Omnem  llesprrinm  pmitus  sua  »uh  jnga  mìttunt. 

— PiAVCE.  Georg.,  IV:  Flrrunt...  arces.  .En,,  VII:  7V 
ncfRut ...  Te  lignidl  fitvere  incus. 

1 9.  (L)  Dov*  ELLA  ntANCE  n(i  STA  RArmzA;  dot*  è 
roeu  erta.  — Talvolta;  quaod'  è più  siilondente. 

(SU  France.  Purg  ,XII,  t.  35  : Sì  rompe  de/  «io«. 
tar  l'ardita  foga.  Per  le  sealée.  — Sole.  S.  Tommaso , 
nella  vita  di  8.  Francesco:  Come  lo/c  orìejile  «e/ mondo, 
</ /lefj/o  Fronceico  fardi  t'ì/<i  edì  rfo//rnui  e dì  »i»r«co/ì 
eftìoro.  — Talvolta.  Raro  é cl»c  sia  lutto  puro  in  cielo 
puro. 

Ì8.  lU  AsetS!  ; Assisi.  — Corto:  poco. 

(SU  .\SiESi-  Vili  , IX.  403.  — Corto.  Par, 
XXXIII,  l.  36  : .%irò  . . . ro»7n  mtn  furella  Pure  a quel 
eh' io  rieru'dtì. ‘-Ofiitnit.  Cristo  Zach.,  1II,8.  - Lue., 
I,  76:  iìrints  ex  allo.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a lui. 
S.  bonaveotura  applica  a Francesco  le  parole  dell' Apo* 
calisse  ( VII , 2)  : Vidi  tm  Sfrondo  angelo  ehe  scenderà 
dall'  oriente  del  soie,  ed  oivro  il  tegHode/r/ddìo  pìiw. 
K in  una  vita  antica  di  s.  Francesco  egli  é comparala 
al  sole  oriente  (C.  Wadding.,  Ann.  Min.,  424-4). 

I».  (LI  La  : alia. 

(SL)  La.  Per  alla;  gioverebbe  osarlo. 

SO*  (U  Tal  doa.va  ; la  povertà. 

(SL)  Del.  Non  egli  col  pruire,  ma  in  guerra  del 
padre.  Cosi  va  intesa  la  guerra  portata  da  Cristo  : pa- 
tirla, non  farla;  respìngerla,  non  la  provocare:  ma  non 
la  fuggire  neanco.  — I*orta.  Inf.,  XIII . t.  20:  CAìori 
del  eni/r.  . . le  tndsi.  Serrando  e dissnrando , si  io«i7. 

(F)  Donna.  Cani.  Caolic.,  Vili,  7 : Learqur  molte 
non  pntritern  spegner  la  c«ri/tì ...  Se  darà  tulio 

Pavere  di  casa  stiri  per  i' amore  rcptiferò  //  proprio  dono 
quasi  nulla.  Questo  amore  di  Francesco  alla  povertà 
ricorda  i cantici  amorosamente  pii  eh'  abbiamo  di  lui. 

fll«(L)  Dinanzi  alu  sia  spi  iuta  l corte  ...  ; in  f.vc- 
eia  al  vescovo  d' .Assisi  rinunziò  il  reuiggio  paterno. 

(SL)  Coram.  II  Ialino  ci  sta  come  d'atto  rogale. 

— Fece,  IHucchè  mhi  , dice  il  volere  e raffelto. 

Mt.  (L)  Del  primo  marito  : di  Gesù  Cristo.  — Mille 
E cc.tT’ANNi  E PIÙ:  nel  4207. 
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83.  valso  utlir  ohe  la  irovù  sicura 

Con  Amidale,  al  suon  della  sua  vooo, 
Colui  clC  a lutto  il  mondo  fé'  (mura. 

24.  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 

Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 

KIIr  con  Cristo  salse  in  sn  la  croce. 

25.  Ma  |terch’io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  o Povertà  per  qu<‘sH  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

26.  La  lur  concordia,  c i lor  lieti  sembianti. 

Amore,  e maraviglia,  e dolce  sguardo, 
Facean  es-^er  ragion  de*  penslor*  .santi  ; 

27.  Tanto  che  *1  vonerahtie  Beriianlo 

Si  scal»)  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  c correndo  gli  parv*  cs.ser  tardo. 

28.  Oh  iguuia  ricclicml  oh  Ijeo  verace  1 

Sodzasi  F.gMio,  e sraixasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  |nidre  c quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  rumile  capi*stru. 

30.  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi*  di  Pietro  ncrnardone, 

Né  per  parer  disjteUo  a maraviglia; 


t».  (L)  V AUE. . che  gli  uomini  udissero  che  Ce- 
sare la  trovò. . . 

ISL)  Cotet.  Cosare  di  Dotto  picchia  atia  porla 
di  povero  pescatoro  tranquillo  fra  le  incuniooi  nemi- 
che. Lucao.,  V : //ipt  Ctcnnr  bit  ttrqut  M/mu  qtiftnitnnUa 
Irctum  Litnina  como*avtt;  mnii(  consurgit  Amgdai, 
Qurtn  dnbot  alga,  toro.  Quituam  me*i  naufraghi,  in- 
tiuit , Tetta  pttitf  aul  quem  Host)tr  Fortuna  rotgil 
AuTiiium  sperare  ronvf  Sit,  fatui  ah  atta...  S<rurui... 
0 vHct  tuta  faeultas  Pauprris,  (mguitiqur  Inrtil  O mu- 
nrt'u  nohdufn  inteUreta  tìrùmt  Conv.,  IV,  13:  lììte  H 
Savio:  Se  vnuto tetmìninatore  entramenet  nrmmmudin- 
ìMinc/  Uldroui  cim/rrrWw.  K ciò  c«o/ed/rr  /.urnim  nel 
quinto  libro  qmndo  commendo  la  povertà  di  siruruniaf 
dicendo...  F.  quello  dice  turano  quando  ritrae  come  Cc- 
sare  di  notte  aUn  casetta  dei  pescatore  Amiclas  erriHc 
per  passare  il  tom  e Adriano.  ^ 

*4.  (L)  F EDOce:  allcramCDlo  ferma  in  amare  Gesù 
Cristo. 

(SL)  Feaocx.  In  sesso  di  altero , non  crdeiale. 
Hor.  Carm.,  Il,  5;  Ferox  trtas.  In  francese  fier  dice  an- 
che dignità. 

tS.  (Li  Ouir.so:  oscuro. 

(SL)  PnoctrtA.  L'usa  spesso  del  dire  ragionando, 
(l’erg.  XVIU,  l.  ÓH;  Par.,  V,t.  U o altrove).  — Dirrcso. 
Ihjrg.,  XXXII , L SI. 

SO.  (L)  Ix>r:  di  due  sposi.  — IIsravìcu*.  che  Fran- 
cesco moslravadeil.1  sputa  sua.  —PEvsien  Si:rTt  ìd  altri. 

(SL)  Ltcri.  Conv.,  IV,  f3;  Pento  sanno  li  miseri 
Mercanti  che  per  lo  wimdo  tanno,  dte  te  foglie,  cfte  fi 
vento  fa  menare  , li  fa  tremare  quando  ricchezze  ftor- 
lano;  r quando  stuz’tsse  umo,  pieni  di  sicurtà  cantando 
e rayiunoudu  fanno  litro  effmmrno  più  brieve. 
tv.  (Li  Tahuo  dal  desiderio. 

(SLi  .S<  II.XÒ.  Olmo  gli  .apostoli,  l.uc  , .XXII,  33. 
,*».(L)Dell  l'Aoni;:  Franrosco. —Capestro:  cordone. 

(SL>  CAprjtrao.  Itif.,  .\X\  Il , i.  3t. 

30.  (1.)  Gli  udavò  vari  m cion  le  ricLu;  arrossi. 
— Fi'  • liglio. 

(SL)  CiìAVi».  Pure.,  X.W,  I.  *i>  : Tanta  vergogna 


31.  Ma  regalmente  sua  dura  Intenzione 

Ad  Innoccnzìo  aperse,  e da  lui  ebl>c 
Primo  sigillo  a sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  |)o\ercna  crebbe 

Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  glorili  del  eie!  si  rxntereblie; 

33.  Di  seconda  corona  reiiimifa 

Fu  per  Onorio  dall’ eterno  Spiro 
La  santa  viglia  d’eslo  archimandrita. 

34.  E poi  che  per  la  sole  de!  martiro 

Nella  presenza  del  soidnn  su|»erl)a 
Predicò  Cristo,  e gli  altri  che  *1  seguirò; 

35.  E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell’ ilalic*  erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  du’  anni  portarne. 

37.  Quando  a (kj)oi  ch’a  tanto  I)cn  sorlillo. 

Piacque  di  trarlo  .suso  alla  mercede 
Ch’e*  meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 


mi  grftpò  la  fronte.  — Fi’,  È in  Rruncllo  ed  in  Guido. 
(Quindi  i cognomi  fìoreatioì:  Firidntfi,  F/groivinNi.  Dn- 
meoieo  in  quella  vere  era  nobile.  — Maravicua.  Sposso 
no*  profeti  AQDunsiaQti  F umiliatione  d’ Israele  è dello  : 
Eritis  in  #/ttporn»i.  Jcr.XIX,8;  XXV, 9,1!, IH;  XXIX, 
18;XL1V,  ifcìi  LI. 37, 41,  43.  loech.,  V,13.  ArriglioUo  : 
Pirtio  dì  vitupero,  come  maraviglia,  sono  mostrato.  Sor- 
do nati  : Dappoco  e pigro  n maroviglia.  Uartoli  : Pigri 
a maraviglia.  Latini  ; Ut  qual  sorte  d'uomini  è da  es- 
sere fuggita  a maraviglia. 

31.  (1.)  Iv^oc-cvsio  III  , nel  1214. 

(SL)  Dira.  No'  Latini  ha  buon  senso.  — Ueli- 
cfo-VE.  Per  ardine  religioso,  m-lla  Somma. 

S*.  (L)  Gloria  del  uel:  gloria  ne' cieli  aUissìmi. 

(SL)  PovLiiELu  : Fioretti  del  gl<)riosa  poverello 
di  Cristo  messrr  S.  Franeesen:  rosi  s' iniilola  il  noto 
libro  del  secolo  XIV.  Franct^co  fu  c.vDOUÌualo  nel  1^'H. 

33.  (LI  Per  : da.  — OaoRio  111  ; confermò  Ponììne. 

(SL)  O.voRio.  Vide  in  sogno  i destini  dell'Ordine 

dì  s.  Francesco.  — Spiru.  Senli  riverenza  alla  Sihìc.  — 
.\RUitiiAvniiiTA.  Nella  Konarebia  dico  S.  Pietro  archi- 
mandrita nostrti.  E s'avviene  all'  idea  di  gregge  si  fre- 
quente nella  legge  nuova  o nella  vecchia  »!  in  tutte  le 
lingue. 

34.  (L)  SoLOAs  d*  Egìlln. 

(SL)  Altri.  Par. . IX,  l.  47  ; Aita  milizia  che  Pie- 
tro leguette. 

3B.  m Acerba;  non  disposta.  — .\l  fritto  ncLL't- 
TAUc’  ERRA  ; a predicaro  in  Italia. 

(SL)  Acerba.  Par.,  IX,  L 16:  Per  essere  al  do- 
ver te  genti  crude. 

Stt.  (L)  Citi'iK):  aspro.  » Sasso:  la  Yernia  nel  t'.a- 
sentino.  ^ L'  eltimo  silillo  : le  stimate  ; il,  primo  d.il 
papa. 

37.  (DA  Cou’i  : a Dio.  — Sortillo:  dosUoò.  — 
PtsiLLo;  umile. 

(SL)  Sortillo.  Vili.,  col  dativo  - <En.,  Ili  ; Sar- 
titique  vices.  Pelr.r  A *i  alta  grazia  il  citi  sortitla. 
Sap.,  V,  3 : tnler  snnctns  sm's  ìilnrum  est.  — Mi.imti»!:. 
MaUh.,  V,  12;  Ixt  vostra  merrrtle  è grande  ne'  cieli. 

(Ft  PisiLLo.  I pusilli,  gli  umili  snn  cari  a Dio. 
Mallh  . XVin,  «,  10,  M r M.vrr  .IX.  il  ; Lue  , XII,  M; 
XVII  , 2.  Bl»  i pusilli  non  tono  j pusillanimi. 
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38.  A*frtli  suolasi  com*  a giuste  redo, 

Raccumanilù  <a  sua  donna  più  cara, 

G comandò  che  ramassero  a fede. 

39.  E del  suo  grembo  ranima  preclara 

Muover  si  volle,  lornaiido  al  suo  regno; 
E al  suo  oortH)  non  volle  altra  bara. 

40.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

Collega  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  In  alto  mar  per  dritto  segno, 
il.  E questi  fu  H nostro  patrmrea: 

Perchè  qual  si>gue  luì,  com’ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  mcire  carca. 

41.  Ma  U suo  peculio  dì  nuova  vivanda 

È fatto  ghiotto,  si  eh* esser  non  puoie 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 


S8»  (L)  la  sei  DossA  : la  povcrU.  — * A fede:  con 
fido. 

(SL)  Reoe.  Ancoia  prosa.  — A fide.  Novelli* 
DO,  \\A  : V aecogliettf  a gì  nndinnimn  nmurc.  li  No* 
taio:  Ti  »rr\’t  a fc ...  V nmti  u liuoti  cvorr. 

(P)  Asissetio.  Sen.  : vice- 

retifjero  gii  twmini , te  qurtle  due  parole  fiaterò  Itvale 
via  : mio  e tuo. 

X9.  (L)  Sro  : della  povertà.  — Altea  : alcuna. 

iSL)  Stio.  Suo  g$-embo  rìcnarda  la  povertà,  sho 
regno  par  che  riguardi  raoicna,  ma  non  è chiaro,  come 
appnijijM)  two  corpo.  I tre  «uo  non  tono  difetto  perchè 
ripetuti,  ma  perchè  fanno  ambiguità.  — Altra  rara 
Co«i  diciamo:  noHtv)//c  cr//rtmmii.  Si  volle  «cppeilìto 
Dot  luogo  dove  friustiiiavanai  I rei.  [Murai.,  Antiq. 
Ual.,  L 1 : Volle  che  il  iruo  colpo  fosse  tepoUo  dorè  ti 
trppeUivono  I glkstiziati.  • Benven.  Imul. , Ktcerpla.  } 
(P)  TonvAADo.  Eccle.,  .Mi,  7 : Lo  spiWf»  rib/nni 
a Dìo  ehe  lo  diede. 

40*  tL)  Colei:  Domenico.  — * Secvo  di  deio. 

4I«  (L)  Qi’al:  chi. 

iSL)  CaR('4.  Segno  la  figura  della  barca. 

4X.  (L)  PixiLio:  gregge.  — Salti:  paschi. 

(SL>  Ni'ova.  Francesco  e Domenico  fidarono 
ebo  i suoi  ricevessero  vescovadi.  — Salti.  Uue. , VI: 
AVmm  wm  jam  cfauiiife  satlus  ; Si  qua  fi/rte  ferautoeu- 
lit  tese  oitvia  notiris  Enuhuttdit  borii  vrttigia. 

43.  (SL)  pEa>RE.  Nola  parabola.  IlaUti. , I\  , 

X,  6;  MI,  11:  XV,  Lue.,  X,  3;  XV.  4,  6.  Joan.. 
XM  , n.-  Jor.,  XMII,  il;  Dispn-Heste  la  mia  greggia , 
e la  disntceiatlefHé  Tavelevisilala. — VóTE.  Però  dice: 
fìen  t itHptngua  se  non  si  raneggìa  ( v.  idt.  ) 

(F)  Valabasde.  Isai. , .Mll,  14:  orca,  cf 

non  rrat  qui  coagrrgel. 


43.  E quanto  le  sue  pecore  rimoie 

K vagalKinde  più  da  e«to  vanno. 

Più  tornano  alPovil  di  latte  vólo. 

44.  Reii  son  di  quelle  che  temono  ’l  danno, 

E slringonsi  al  {lastor . ma  son  sì  poche 
Che  le  cappe  furnUco  |Hico  panno. 

45.  Or  se  lo  mie  parole  non  son  fioche, 

* Se  la  tua  audieiiza  é stata  attenta, 

Se  ciò  ch'ilo  detto  alla  mente  rivucho  ; 

46.  in  parte  Ila  la  tua  veglia  cuntenia; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E veiirai  '1  Coregglér  che  argomenta: 

47.  V'  ben  tUmpingua  te  non  ti  vaneggia.— 


44.  (L)  Che  le  cAree  roRsisce  poco  passo;  che  et 
vuol  poco  panno  a rp«tir  tali  frali. 

(SLi  Passo.  S'allacca,  come  un  pruno,  al  trai 
lato  dello  pecore  o de'  velli  loro. 

45.  [D  Rivoche  : richiami. 

(SLl  Fioche.  l*.vre  terzina  inuUIe;  ma  il  primo 
verso  segnatamente  intendo  ch'egli  vuol  parlare  chiaro 
0 vuol  essere  inteso.  — RivofUK.  Moilo  latino. 

40.  (Li  OsDB  SI  scRKcciA  : da  cui  ti  traggono  non 
più  legno  intero  ma  iniiUii  scUeggo.  — Gnc  AncoMrsrA  : 
LI' atJi  s' lEPisbi  A , . . : che  cosa  intende  Tommaso  di- 
cendo : fMiv  t’  impingua  te  uon  ti  xaneggia. 

iSL)  Sliieclia.  Non  evidente.  Vedrai  di  che  no- 
bile pianta  che  legno  si  taglia  e a eho  bassi  arnesi, 
l'urp.,  XXVI,  L :£>:  Scheggia  per  legni  alquanto  intori, 
non  por  pezzetti  scheggiali.  Proverbi  toscani  : tnsràc^- 
gìa  riirae  dal  ceppo.  L'uomo  tien  dell’  origino.  Ma  qui 
inieode  il  contrario.  — OtRECciÉR.  1 Domeiiicarti  cin- 
gevansi  di  coreggia  ( Constil.  Domin.,  15GG>;  i Fran- 
cescani, di  corda;  però c/>n^/frh‘erf  (lnf.,X\Vll.  t.  !i5). 
Ma  Tommaso  domenicano  è che  disse  : V’  ben  n'  impin- 
gua, e che  qui  tuttavia  parla,  ondo  il  Corrggiér  vaio: 
fo  por/an/r;  corno  in  Virgilio  ( .£o.  , li)  : Nec,  si  mi- 
serum  fortuna  Sinonem  Fmxil.  Prima  inlendcvasi  ver- 
bo, e spiegavas)  : vedrai  che  cosa  argomcula  la  mia 
parola  eorroUriee.  — Aroohesta.  Poco  evidente;  e più 
chiaro  altrove  ; Piirg.,  XVI  , t.  44  : Urne  argomenti;  e 
Par.,  VII,  L 49;  Puoi  argomentare. 

44.  (SL)  UrisciA.  Par.,  X.  l.  1.  Prov.  XI.  95:  A»/- 
mo  , qiop  òrnet/reit  (inp^n^Miòr/ue.  Ksdr.  Il,  IX,  95; 
Prov.,  Mll,  4;  Eccli..  XXVI , 16.  Idea  dì  pingnedino 
nella  Bibbia  vale  ubcrià  , ricchezza  o bellezza  , non  è 
la  grassetta  tonda  e grossolana.  Però  dice  , brn  s'tm- 
pimjua,  ebo  non  paia  quella  della  palude  pitipuc  ( Inf-, 
XI,  t.  91).  Inf.,  NXVn.  t.  31  : Quel nipeitro.  Che  solca 
far  i tuoi  rinli  più  macri.  La  magrezza  do'  lìancbi  era 
forza  dett’aniina. 


Franec«co  d'A^nlsl. 


Il  nubile  numinciamciiUi  del  Canio,  noi  quale 
Il  Pof'la , vetlcndo  sotto  di  sé  lt^f?istì  e meiitci  e 
preti  cupidi  e potutili  armali  di  violenza  e di  so- 
nami, 0 rubaturi  u uomini  {tulUici  o uomini  car- 
nali , ai  coiLsuia  deli’  esilio  u deila  soiiludinu  o 
del  dolore,  e i>ar  qu;tsi  non  iiileniiuru  ad  altro 
clic  a far  veadulUi  do'suoi  nemici  c do*  cosi,  que- 


sto ct.>min<:jamciito  cuiisuoiia  con  lo  lodi  di  Fran- 
cesco d'Aiui.sì,  che  fu^sendo  lo  grandezze  e gii 
onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  ia  al- 
Iez7.;i  «run.i  giuria  iinmurlaio.  Danto  lo  colloca 
tra' sapienti,  perchè  il  semplice  frate  nè  era  igno- 
rante né  racconianilu  1*  Ignoranza  come  corollario 
di  puvcrùc  come  piviale  di  santità;  ch*nnzi  nella 
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KiLa  rin^olA  impone  lo  simlio.  e foce  inni,  c disse 
parole  d’amore  ferventi,  e creò  per  lunira  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragio- 
natori, di  dotti  cilUdini , di  poveri  magnifici , di 
soiilariì  eloquenti.  Tn  inno  cantato  in  sua  lode, 
disadorno  delio  stile,  e i^on  numero  senza  metro, 
dice:  Verbo  paracit  temUam:  ToUi  ampteetuntur 
tirctda  lh(trin/tm  faeto  prodiUtm.  Nella  filosofia  e 
nella  morale  pagana  é dato  gran  valore  ìnteUet- 
male  alla  parola,  ma  il  suo  prezzo,  in  quanfei- 
ré  colpa  o merito  deiP intima  anima,  colpa  o 
merito  maggiore  talvolta  dell’opera  stessa,  que- 
sto prezzo  non  é conosciuto,  e il  conoscerlo  ò in- 
cremento niosoflco  c civile  del  principio  cristiano. 
La  potenza  morale  delia  parola  fu  più  forse  s*.*n- 
llta  dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  ctic  dal  no* 
Liluomo  fìuzman;  però  PranC4^o  è tutto  ierafico 
inarditreH  ; l’altro  ò uuo  splendore  di  luce  ehe^ 
mbica,  p<’rclié  i'of'djric  dei  Cherubini  è tulio  Cor- 
dine dei  Serafini  (SV 

Correvano  già  al  lcm{»o  di  Dante  leggende  della 
viu  di  s.  Fraitcesco  c de’suoi:  c i’OUimo  lo  ram- 
menta, Pranc<>scu  era.  santo  ^lopoiare , ed  è tut- 
tavia. Da  Giotto  a’ di  nostri  iiiuumenihilì  le  pit- 
ture che  rappresentano  la  sua  vita.  Giotto  di- 
|Hngc  Con  amore  s.  Francesco:  GioUioo,  più  tardi, 
quando  I*  Italia  comincia  .a  c,idere,  dipinge  Costan- 
tino e Silvestro  (i). 

In  Dante.  Tommaso  Itiasima  i Domenicani  de- 
generati, c Uonavenlura  I Francesenni;  (lercìiòdai’ 
vicini  e conscii  il  hia<siino  è piu  credibile  e one- 
sto. Ila  Tommaso  loda  Francesco,  e Bonaventura 
Domenico,  pcrcliè  la  Iwle  degli  estranei  é più  mo- 
desta. Le  lodi  e delPuno  o dell’ altro  inluonnn.si 
con  moto  lirico  e con  epica  dignità:  ma  a quelle 
princì|ialmente  di  Francesco  sono  vestil>oio  quasi 
di  Ivasilicu  i versi:  ÌJi  Ptveidenza  che  governa  il 
(4).  Poi  viene  al  solito  un  conno  di  geo- 
grafia per  levare  quasi  la  pianta  de'  luoghi,  e por 
trasportare  il  pensiero  sulla  scena  de'  fatti  ; e 
molto  prima  che  trovassesi  il  nomo  di  geografia 
poUtiea  (I  n^mii  taNolta  na.scono  sul  finire  delio 
Cose  e sono  come  riscrizioiic  scolpita  sopra  un 
se(M>lcro),  la  geografia  del  Poeta  era  politica,  c qui 
sentiamo  il  jùanto  di  Noccra  confomlcrsi  al  suono 
Uell'ac(}ua  che  discende  del  coffe  eletto  dal  bcafo 
Ubaldo  (5),  nome  poi  diveutatu  famoso  per  altro 
che  |>or  congregazione  di  frati.  I.a  narrazione  del- 
rorigtne  c dell’ incremento  dell’ ordine  fondato 
da  quedo  poverello  che  porta  consacrali  nel  nome 
suo  gii  antichi  legami  deila  nazione  francese  e 
della  Italiana,  ù,  al  mio  sentire , non  meno  poe- 
tica c più  vera  che  la  narrazione  dell’Aquila; 


(l>  Ter*.  — (3)  Uion.,  IliiiMrcti.,  VII;  Sem..  I, 
Ili.  — (i)  lof.,  .\IX  0 XXVIl.  — (4)  Terx.  tu.  — 
Twrs.  m. 


ed  Egidio  o Silvestro  c II  venerabile  Itcruardo  mi 
appaiono  non  meno  persone  de’  tempi  eroici,  che 
Quinzio  dal  cirro  negletto , c i Fabli  dalla  fama 
odorata  di  mirra. 

L’amore  tra  Francesco  e la  ixivertà  rammenta 
la  Cantica  e gii  alti  amori  della  Sapienza:  Deci- 
derai e m’ è tUUo  dato  il  senno...  e venne  in  m« 
epirifo  di  Sapienza.  E preponi  fei  a' reami  ed  ai 
troni  ; e le  ricchezze  reputai  tetete  nulla  al  para- 
gone dì  lei  (I).  Qui  cade  il  bid  fiosso  d’una  leg- 
genda: Ero  simile  a ixiì  che  cercavo  con  ardente 
desiderio  la  pace  nelle  cose  esterne,  e non  fa  tro- 
vavo. Alla  fine  una  vergine  pia  epfendìda  del  ioU 
m' apparve , che  io  ignorava  il  tuo  nome;  e acco- 
ifandomùì , con  leggiadro  volto  e con  toave  fa- 
vella: 0 diletto  giovane,  mi  disse,  perchè  disperdi 
il  cor  tuo,  e rief  cercare  la  pace  U lasci  in  tante 
vat'ielà  trascinare f Quel  che  fu  cerchi  è da  me: 
qiul  che  frramasfì,  io  tei  pronutto,  se  pure  mi  cuoi 
avere  in  isposa.  K perchè  io  desideravo  sapere  il 
nome,  di  lei  e la  stirpe  e fa  dìgrtifa,  disse  tè  essere 
la  Sapien::a  di  Dio  che  per  la  redenziotse  degli 
uomini  assunse  umana  forma.  Io  aceonsentii , ed 
ella,  datomi  il  bacio  di  pace,  si  partì  lieta  (S). 

Ma  della  povertà  In  mo<Io  speciale  Bernardo  di 
Chiaravaile,  che  l’Ottimo  volgarizza  cosi:  Di  tutte 
queste  cose  area  in  Ciefo  efema  abbondanza,  ma 
povertade  non  vi  si  (morata , ma  aòòondara  e 
toprabbondava  in  feira  questa  ispezle  e l’uomo 
non  cogiiosceca  ti  calore  d’essa.  Il  figliuolo  di 
Dio,  desiderando  questa  , discese  in  lena , accioe- 
eh’egli  la  pigliasse  per  té,  e a noi  per  la  sua  esti- 
mazione la  faccia  essere  preziosa.  E una  leggenda: 
L’amore  di  guelfo  consorzio,  dico  della  povertà  , 
del  dolore  e dei  dùpeffo  del  mondo.  Iddio  amò 
tanfo  che  fa  diede  al  suo  proprio  figliuolo  ; e ruffe 
cfie  pfi  uomini  in  gtieifo  letto  felici  si  tranquil- 
lassero. E in  guelfo  letto  io  mi  potai  e mi  poso, 
perch'egli  è if  letto  mio;  e in  guelfo  feffo  ipei*o 
ìnorirt,  e lufrarTiii  per  esso.  - 311 Io  , dice  Dio, 
te  la  poverUi  non  fosse  bene  cori  prezioso  io  non 
l’atYci  amata  tanto,  e se  non  fosse  coli  imbile 
cosa,  non  Parrei  assunta.  - 316:  Queifn  poiYrfà 
CWifo  ama,  e la  elesse  per  té  e per  i luoi  (3). 

Qui.  come  aitrove,  la  materia  é fornita  al  Poeta 
dalle  tradizioni;  ma  egli  sceglie  e ie  iniesse  in  co- 
rona c ci  aggiunge  di  suo  versi  quali:  La  lor 
concordia,  e i lor  lieti  lembianfi,  ilmore,  e nuira- 
viglia,  e dolce  syrnudo  (4),  ove  senti  anima  esperta 
dolio  dolorose  gioie dell’amoro  umano,  maiiisiemo 
educala  a c.s(TCizii  del  cuore  più  medUali  e più 
alti.  Qui  hai  quasi  fondamento  dcll’alTello  la  coti- 
cunlia  del  sentire,  e seguo  dcU’amorc  puro  la  lo- 


in  Szp  . VII.  7,  0.  — (ai  Holl  . 1.  3».  ~ {Z)  Doi- 
UiiJ-,  1 , liKf.  — i4j  Terz.  ià». 
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Uùa  d(*’ M^hiaiiti,  v comluhmt*  del  iioliilo  amore 
non  i>com|L-i|;iiHiu  mai  da  iimill.i,  la  maravii^lia; 
e la  mniisufludiiie  die  ri^^plendu  nella  dolci'zza 
dello  .sguardo,  «(tfaliU  |)ro|iria  dì  <|ud  d'.V^isi,  o 
più  splt'iulitla  tra  la  ferrea  luce  dell' anni  e ira 
ì lampi  dell* odio,  e pi^ró  dt'ftna  di  piaceri'  all'a- 
nima dì  liaiite.  Sile^noHa  si  ma  non  selvafrcia- 
melile  feroce.  Il  seniplire  verso:  /*oieùi  di  di  m 
di  Vamò  piU  forte  (I),  ritmo  degnamente  e la  viLa 
di  Framvsco  eia  vila  della  vera  virtù,  d>e  é un 
amore  unico,  ma  sempre  vario  perché  sempre 
cri’secritc  sopra  sé  8lcs»o.  Si'notidió  roiif«*ssiamo 
dio  il  prtinu  acivnnare  alla  come  sjiosa  di 

Cristo,  e poi  dargli  s|vosa  la  Povertà,  non  con- 
fonile  Je  idee , ma  si  un  |h>co  le  imagini  ; cimi- 
fi'ssi.nmo  che  i^  far  salire  la  Piiverlà  con  luì  sulla 
croce  intanto  du*  Maria  rimane  giù  appiè  di  quella, 
può  i»arere  giuoco  d'ingegno,  dmxhè  la  poverella 
di  Nazaret  non  fu  meno  .somlla  della  povertà 
monda  e dignitosa  di  quel  die  Gi*sù  fosse  a lei 
S|M)Su;  cùiifessianio  da  ultimo  che  II  tocco  dello 
scalzarsi  tanti  seguaci  di  Fran«*sco  dietro  allo' 
s|MiNo  perchè  la  spOM  piace  (2),  non  ò scandaloso 
punto  in  ragionamento  si  celeste,  ma  fa  discor- 
dali li  le  imaglnl. 

Umiltà  c povertà  dal  CrLstianesimo  aggiunte 
come  due  alo  alla  dignità  vera  dell'anima  umana, 
come  vero  islrumenlo  alla  jioteiiza  stessa  e alla 
gloria  flello  nazioni  quaggiù;  umiltà  e povertà 
rinli'gratc  dal  frale  italiaiMV  nella  stima  degli  uo- 
mini con  si  splendido  es^'mpio , il  Poeta,  siccome 
virtù  non  meno  civili  che  religiose,  non  meno 
|)Ot‘lidiedm  leoic^khe,  sapientemente  cummenla. 
K acrioerhé  sia  reso  il  debito  onore  ni  cuore  c 
alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo , o a 
quel  1)10  che  conserva , tra  gli  errori  stessi , Il 
germe  del  i>ene,  giova  notare  che  non  solo  in 
Sallustio  e in  Seneca  i|w>crill  o retori,  non  solo  in 
Diogene  c in  altri  u ciarlatani  o biilTont,  poteva 
Dante  vetlere  gli  csempii  o le  lu<li  «Iella  (Kivertà; 
non  solo  in  Lucano  ammirare  i versi  i.spirali  ai 
quali  md  presente  Canto  egli  accenna;  ma  rerla- 
menle  «loveva stimare com* uno  «Ic’più  maestrevoli 
lia.'Mi  di  Virgilio  suo  maestro,  quello  là  dove 
Evandro  (*onduce  Eni^a  mdla  sua  povera  ca.sa  o 
gli  dice  . I/<rc...  iimina  vktor  Aleidet  iuOiii:  Mere 
illuin  regia  cepit.  Ande,  hoipes,  cvniemnere  opet, 
el  le  quoque  dignuvi  Finge  Deo  (3),  rebtuque  vetU 


(f)  Teri  H!.  — «2)  Ter*,  i».  — (5)  Il  senso  di  finge 
é dato  da  qucg'.i  altri  ver«i  (Hiienti  : [ieum  . . . . itU 
fntigat  (H  ralìiHum,  frru  rordo  dtmuiHs,  fimjitqtàe  pre- 
memh  (<En.,  VI)  ; e da  quello  did  Salmo  : é'oiaif  $t- 
gi/tal4m  a/rda  eoram  tl’sal.  \N\11 , 13). 


fil7 

non  «uper  egents  (I),  IKive  il  bollamenle  ardilo 
aude  cuHlemnerr  è,  non  dico  imitatl^  ma  ìllaslrato 
da'  versi  : A'é  gli  gnwn  vitUi  di  cuor  le  ciglia  . . . 

Ma  regalmenU  «un  dura  inlenzioì\e  Ad  Innoeemio 
aperte  (3);  dove  il  regalmenUt , detto  dell' umile 
fraticello,  rammenta  e supera  le  care  lodi  de) 
vecchio  che  /fcj;um  (hpuiltal  opt'S  animit  (3).  Il 
S(‘nso  di  queste  (Kirole  del  buon  Pagano  é levato 
|MÌiche  alla  l«>r/a  (Mjlen/a  da  GrUlo  laddove  dice; 

,S«f  non  vi  faeeiaU  come  pomWi,  mm  enlì'trele  nel 
regno  ttr.'cieli  (4).  - Beali  i poveri  che  di  loro  è 
ii  regno  di  Dio  (S).  • 

Non  è maraviglia  se  l’iniagine  «hd  regno,  che 
nel  Vangido  ritorna  frcqiienle,  ma  in  altro  senso 
dal  imuiitaiiu,  il  Piada  |>er  suoi  lini,  eom'iiomdi 
|nrl«.',  la  ripete  .spt'sso;  e fa  ilegli  angeli  e dei 
santi  la  doppia  initi/ia,  cioè  cavalleria  e cortigiania 
«li  Paradisi.)  (6).  a di  san  laaqto  un  barone  t?); 
c di  Cri.slo  un  im|)craloro  nvìVaula  più  tegreta  ^ 
attorniato  da  conti;  e di  Francesi^)  sh-sso  c di 
IKimenico,  cosi  r«>me  de' due  aiKtstoli  la«n>|H)  e 
Pietro,  due  prìncipi  (8).  Ma  più  alta  imagine  c più 
di'gna  <hd  cielo  è in  quelle  |mrok>:...  dielrt)  a 
hmhi  p«icc  Corte...  c la  gloria  del  clelu  c la  bea- 
titudine é sovente  nel  nostro  chiamata  con  que- 
sto nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e sereno  siceomo 
il  Ciclo.  E l'inno  angelico  a Cristo  nato  rheron- 
giunge  le  blee  di  paco  e di  gloria,  fa  ripcasarc 
quel  movimento  veramente  ispirato  «Iella  narra- 
zione di  Tommaso:  Dietro  a co«l««i,  la  eni  tnira- 
6tf  rifa  Meglio  in  gforùi  del  del  si  eonlenbbe  (9). 

I quali  due  versi,  «luaiuP altri  non  ce  nc  fnsser 
Unti,  compensano  largamente  le  due  ultime  ter- 
zine. e lu  cìm|ue  o sei  sparse  per  II  Canto,  nelle 
quali  il  ragiunameiilo  quasi  scolastico  .si  ferma  a 
rendere  ragione  di  sé,  e dkc  di  voler  ragionare. 


iì)  Mn.,  Vili.  — (i)  Tcrr.  30.  — (3)  Georg.,  IV.  — 
(4)  Hauti.,  Win, 3.  — (S)  Lue., >1,90.  Som.  Kiip.,*:!: 
Quanto  alla  ptta§etMÌime  del  rey$w  dr  cieii  Ì ptirtrì  in 
viò  som»  di  migiiorr  rondizìone  vhr  t rirehi,  — pìH'ar- , 

XXX.  — (7)  Par.,  XXV.  — i8)  hir.,  XXV.  - .Kn.,  Il  ; 
Rrgnator  Ohfmpì^  e altrove  spesso.  Hor.  Cam.,  IN,  4; 
iìirraqur.  mortniesque  turmas  Itnprrio  rrgii  KfUfs  crqito. 
Ciao,  didia  Uagiooe,  da  buon  gliirecuasullo  : .4//rf3ti- 
nttl  dell'alta  imprralriee.  Dino;  Lo  imperatore  del  eie- 
tu  provvide:  che  rammenta  quel  del  seguente  Canto 
(1.14):  Quando  lo ’uqiprador...  Pc«>rt'f(/ra//aM«7«2fa... 
K Dtoto  nelle  Hime:  L'etemo  Sire.  Eia  Somma  (9,  1, 
U)3)  ; L'ottimo  ordinamento  di  città  u poptdo  è rhe  dia 
governalo  per  «n  re,  perché  il  regno  massimamente 
rapf/resenta  il  «/trino  reggimento , r«m  che  Dio  uno  jjo- 
(•rrna  i7  mondo  dal  prtWipio  </r//e  rose.  A questa  ubje- 
ziooe  risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo  che:  fHtimo 
reggimento  è quello  dove  ma  solo  governa  ma  tirilo  da 
tulli,  e gorrrna  ct/n  u*mini  di  virtù  eletti  di  tutto  il 
popolo  e da  tutto  il  popolo.  Le  altre  doUrinc  più  pro- 
prio di  Tommaso  su  questo  argomeaio  sono  assai 
note.  — (U)  Tcrx.  5i 
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CÀINTO  XII 


ArffOiMcnto. 

sAlla  yhùtanda  (k‘  dodici  primi  dottori,  t'aggiunge  un'attra  éiiofhci,  che  gim  canUtndo  tutorno  a 
queUi.  Traessi,  Boiiacentura  francescano,  il  quale  tesse  te  lodi  di  i.  Damessùo:  belle,  ma  men  poetiche 
di  quelle  del  mansueto  e poverello  d'.4fiUt.  L'inlroduzione  del  discorso  di  Boiusoeniura  ripete  in  modo 
non  forse  acconcio  quella  del  discorso  di  Tommaso:  ma  la  descrizione  topografica  della  patria  è qui 
più  vita.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  ordini  degeiierati  non  é fi  calda  né  fifrte. 
Ed  è yiufUzia  che  a Francesco  sia  tocca  la  lode  j>iù  bella. 


Net  prÌQcipio  del  Canto  quelle  accumulale  comparazioni  non  fon  forse  eTìdeati , ma  splendono  di  poesia  . la 
line  a me  pare  languida. 

Nota  le  terzine  1 alla  5;  7 alla  «1;  15,  14.  16,  17,  “lì,  3S,  t»,  ».  55.  41,  45. 


1.  tosto  come  r ultima  fiarola 

(«a  iM^nedetla  (ìomma  per  dir  tolse. 

A rotar  conilnciò  la  snnia  mola. 

E nel  suo  {tiro  1011.1  non  si  volse 
Prima  ch*iin’altrà  cl'uii  cerchio  la  chiuse, 
E mulo  a molo  e canto  a canto  colse: 

3.  Canto  che  tanto  vince  nostre  muse. 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 

Quanto  primo  splendor  quel  elio  rifuse, 
t.  Come  sì  volgon  per  tenera  nube 
Du*  archi  paralleli  e cotirolori. 

Quando  Ciiunone  a sua  ancella  julie 


!•  (I<)  Tolse:  profTcri.  — La  sasta  mula  : gli  s|nriti 
in  giro  intarmi  a Hcatrice. 

tSL)  Tol^.  Tolse  a dire  è modo  comune;  e og- 
gidì r prf  «rfrrc  la  /tonda.  — Uola.  Dipinge  il  giro,  non 
già  la  lentezza.  Conv.  : A’rm  a modo  di  ruo/a,  tmt  di 
wKi/o  ( cio4  orizzontaimento  ).  La  chiamò  fsii  gloriosa 

nuda , òrolii  serio , «irona , ghirlanda. 

S.  (Li  Altka  corona  di  dodici.  — C»uc:  accordò. 

(SL)Cini'«c.  La  mota  de'  Kranc4«cani  cinge  quella 
de'  iWimenicani , perchè  piò  antica.  Cosi  Pietro. 

S>  Nostre  mise  . ?insTRC  smi  se  : la  dolceua  di 
voce  e di  parola  umana.  — Tcbk:  voci  celesti.  — Ki- 
nsr:  si  hfletló. 

(SLI  Mese.  Ne'  Latini  anco  in  prosa.  Cie.,  Tusciil., 
V , !2S;  Or.  4.  Ep.  ail  Fam.,  I,  9.  • Bue.,  VI;  Giostro.,. 
Thntia.  — SmcHE.  Purg. , M\  , t.  7;  \XM,  t.  15.  — 
Ti.BE.>Nelia  Bibbia,  per  ogni  armonia.  ItmsE.  Par., 
11.  t.  50.  L'fdtrui  raggio  si  rifonde  (daliu  speccUio  ) ; 
per  ripercosso.  Georg. , Il  : Ponto. . . tonai  nuda  rrfu- 
so.  ,i:ln.,  VII  : Lnlerif/Hr  itlisa  rtfundilur  alga. 

4.  (L)  TLar.Rk  : tROue,  rugiadosa,  — .K  m.a  aim.clla 
ji:be  : r4icQauda  a Iri  di  srcmtcìc. 

(2sL)  Yolcus  Purg,,  XllI , l.  d ; L' area  . . . piega. 
— Avcllla.  tIvicL  Mrl.,  1 ; A‘hh/«ì(  JwnoMÙ  tnrini  <Wu/a 
(atotes  CtMci/ul  Iris  a^iuu.  .‘Eo. , IV  ; Juho...  Irim 


5.  (Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 

A guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch’Amor  consunse  come  Sol  vapori); 

6.  E fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 

Per  lo  ]wllo  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga; 

7.  Cosi  di  quello  simipilerne  rose 

Volgénsi  circa  noi  le  due  ghirlande; 

E si  reslrema  alPiiilima  rìs(>usc. 


demìsif  0/ywipo  , . . Ergo...  Mille  Iruhms  cofios  ad- 
verso  sole  colores.  - V : /riw  de  evia  misit  Satumia 
Juno. . . tlla  viam  crlrruns  per  mille  coioribut  areutn. 

ft.  (L)  Di  Qi'EL  d’  ermo  quel  di  feobi  : rifltiuu  co* 
m'eco.  — Vaca:  innamorata  di  Narciso. 

tSL>  Gcisa.  Georg.,  IV:  Vocis...  itnago.  Hor. 
Carm.,  I,  13:  ftecinrl  Jocota  Simm  tmtsgo.  —■  Vaca. 
Soniiut.  : £(o  innamorò  di  JVurctxiu.  Ovid.  Mei.  , 111  : 
4//muait(  vigilrs  corpus  tnisrrabile  rurtr.  — Varori. 
Uvtd.  Mei.,  II  : LiqHÌtur,uÌ  g/ortVz  inm*roznt«ri«  tofe. 
Hai  tre  similitudini  l'una  nell’ altra  , e pur  ciascuna 
evideole  ; ma  la  terza  è un  dippiìi. 

U,  iL>  Passo  qii  la  gilvte  esaeb  palsaga...  ; gli  archi 
baleni  fanno  presagire  che  il  mondo  non  s’ allaghurà  piU. 

(SL)  Noè.  Gen.,  1\,  9, 15,  IS;  Porrò  il  mio /HiUt» 
con  etto  voi. . . ihirtò  l’arto  mio  nelle  nubi  r lorió  jtr- 
gfio  d'ulinmza  ...  E non  ri  saranno  piùntgut  dilnviu- 
trtri  a speghtit  tulle  Ir  ritr.  — Allaga.  Uello  M pre* 
sento  . che  raccoglie  in  un  plinto  c il  passato  e il  fu- 
turo, in  forma  biblica  o degna  ili  Dio. 

9*  tD  Gimca:  attorno.  — èUirnoiA  di  fuori.  » Hi- 
SPOSE  nel  moto  o nel  canto. 

t^L)  Hom:-  Fanno  dimenticare  la  simta  mota;  che 
non  bene  si  scaserebbe  con  l' imagino  del  grano  . fr«> 
qiienie  net  Vangelo,  onde  poi  troveremo  in  ricolla  ed  il 
loglio.  — IIisihisa:.  Vale  c cwTM/M»ndr»c  nel  senso  Ia- 
lino di  proitorzione , c rispomìrrc  vcraiueiite  d' ar* 
moiiia. 
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K Pui  tìw  *1  iripodloe  Tnllra  festa  praiido 
Sì  del  cantare,  e si  ik'l  liammegsiarsi 
Luce  con  luce  gaudioso  e blande, 

9.  Insieme,  a punto  c a voler,  quetikrsi 

(Pur  come  gli  occhi,  ch’ai  piacer  che  i muove, 
Qmviene  insieme  chiudere  e levarsi); 

40.  I>cl  cuor  deir  una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  l’ago  alia  stella 
Parer  mi  fece  In  volgermi  al  suo  dove. 

II.  E cominciò:  ~ L*amnr  che  mi  fa  bella. 

Mi  iragge  a ragionar  deiP  altro  duca. 

Per  cui  del  mio  si  ben  r|  al  favella. 

H.  Degno  è che  dov*è  run,  Taliro  s'induca; 

Si  che  com'elli  ad  una  militaro, 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

43.  L’(*sercik>  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a riamar,  dietro  alla  ’nsegna 
SI  movea  lardo,  sospcccioso,  e raro: 


8«  (SLI  FiAMMCbCiARSi.  Purg.,  .\V,  t 35;  Cerne  t/>cc* 
rhia  , t‘  «no  aiV  altro  renrfe. 

(U  A n sTO  % A VOLER,  orcTARSi  : Ofl  punto  ebo 
tutti  vollero  ti  quietarono.  — Cm'  al  eiAccn  cnc  i nro- 
ve. . . ; coQvien  che  s'aprano  c chiudano  come  il  voler 
li  inove. 

(SL)I.  lnf.,Vl|,t.  i«. 

10.  (U  Ciun:  centro. —Ai;o  calamitato.  — Al  sro 
DOVE  : ai  luogo  ov’  eM'  ora. 

(Sl.i  Nrovc.  Venule  poi.  Inf.,  IV,  l.  18  ; lo  rra 
nuovo  in  qur$tt$  stalo.  ,4co.  Dimostra  romane  a qua’ 
tempi  I'  n»o  delia  bussola. 

1 1.  (L)  Auor  divino.  — Altro  otca,  per  cci  del 
MIO  ti  BES  CI  SI  FAVELU  : Domenico,  un  de’  cui  frati  parla 
tl  ben  di  Francesco. 

(SLi  Cci.  Per  onoro  di  Domenico , Tommaso 
onorò  Francesco,  dacché  V onore  dell'  uno  ritorna  in 
«ntrambi.  0 intendati  da  cui,  cioè  che  in  Tommaso 
parla  ad  nnor  di  Francesco  Domcoico  stesso. 

i9.  (L)  IsniXA  : inlrodoca  adirne  lo  lodi.  — Ao  osa: 
insieme. 

(SL)  Decsa.  O/911MN  est  de'  Latini.  Imioca. 
Cic.,  de  Off.,  Ili,  9;  Hor,  Sai.  I,  3;  Po/eriV/e,  Termti 
Fahnla  qurm. . . Indurti.  Som.  : la  SeripturiM  rxrmpla 
qwtdnm  indueuHlur.  Per  rammentore  : Iktolo  indurr 
fa  initrnza  d' Arato  (Som.).  Conv . Il,  2:  S méumno  a 
udirr  rlò  che  dtrr  ittlrndo,  crrir  tnlrlligmze.  — Lcca. 
Inf..  \VI , t.  33  : La  faìna  tua  dopo  tc  luca. 

t*.  (L)  Alu  issecsa  ; alla  croce.  --  Sospeccioso  : 
pauroso. 

($L)  EsERriTu.  llier.  Rpisl.  LXXXIII.*  Purtor 
ehrìMtiani  rxrtrìtuM.  — ’.Nskc.va.  .Anon.  : A quetia  mÌ 
ctmfà  quella  ck'  è $rriUo  nrlltt  leggenda  di  i.  Amncnì- 
co;  rfrnc  dire  rke  un  frale  nuwtre  rhe  molto  tempi)  era 
stala  compagna  di  f.  Fronccjico,  disse  olii  frati  del- 
i‘ ardine  de'  predicatori,  che  insino  a tanto  che  b.  Do- 
tnenica  a Rama  per  la  confermazione  dei  suo  ordine 
appo  il  papa  sopnulara,  una  uollr  orondotiWe  in  spi- 
rito Cristo  in  ocre  con  tre  laneie  in  mano  ero/landole 
conlra  il  mondo,  per  li  tre  vizi  : superbia,  concupisren- 
sia  ed  avarizia,  ne'  quali  rra  compi  eso,  volendolo  dis- 
fare. Al  quale , a' prieyhi  della  madre,  perdonò*  offe- 
rendogli la  delta  sua  madre  due  coMpioNi  (ere  furono 
s.  Dommieo  e s.  Ft'tmcesco)  olla  prrT^aaionc  d’esso, 
rd  a rimetlrrlo  sollo  a sua  signoria. 


14.  Qti.nndo  lo’ mpcndnr  rhe  sempre  regna. 
Pmvvlde  alla  milizia  ch’era  in  forse. 

Per  sola  grazia , imn  per  csswr  degna; 

45.  E.  com’é  dello,  a sua  sposa  soccorsa 

(>)n  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  racconce. 

46.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zefflro  dolce  le  novelle  fronde. 

DI  che  si  vede  Europa  rivestire, 

4 7.  Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell’ onde 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  fvol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 

48.  Siede  la  fortunata  Caltaroga 

Sotto  la  proierlon  del  grande  .scudo 
In  che  soggiace  il  Icone  e soggioga. 

49.  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 

Benigno  a’ suoi,  eri  a’ nemici  crudo. 

30.  E come  fu  creata,  fu  repleta 

Si  la  sua  mente  di  viva  virtnte, 

Che  nella  madre  lui  fece  profeta. 

34.  Poi  che  le  S(K>nsalizic  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fede. 

IV  si  dntiir  di  muliia  salute; 


14.  (L)  Esser  decsa  la  militia. 

IS*  (Li  A SL'A  sposa:  alla  CbìeRa.  ~ Raccorse;  rav- 
vide 6 radunò 

IO.  (SL)  Aprire.  Lucr..  I ; Fi  r«rrrt/o  vigel  grniln- 
bihs  atrra  fVrroMi.  — ZrvfiRO.  Ovid.  Mei.  , t ; Vrsper  , 
et  aeriduo  qure  //foro  soie  teprscHHt , Pmriwwi  *ti«l 
Zrpbyro.-~-  Novelle.  Hor.  Carm..  111.  4;  Frandeniwi. 
•o  Hivilctire.  Georg  , Il  : (ìmminc  vestii. 

tT.  (L)  Al  PCRtioTER  oEu'osDE.  dal  lido  dell’occa- 
10.  — ListA  ; il  dì  di  siate  è piti  lungo.  — Talvolta  ; 
nel  solstizio  estivo. 

tSU  Al.  Tasso:  Quanto  è più  Unge  al  fmte.  — 
Nastosoe.  Georg.,  1 ; Sol.. . se  courfrf  in  «ndos 

(F)  Olisi.  Pietro  : l*asto  rhe  abitanti  non  ci  fot- 
nero  giù.  Li  supponeva  ])osaibili. 

19.  (L)  Callaroca:  GRlahorra  — Grasdt.  scino . . 
arme  del  re  di  CaslifHia  dove  s' inquartano  due  castelli 
e due  leoni  ; da  ima  baoéa  il  leooe  sopra  il  eastoMo , 
dall'altra,  sotto.  — Soccioca:  sovrasta. 

(SM  Fortunata.  .Ed.,  1 : <?i«»  fé  f«w  /<pfn  /«- 
/mini  .S*rrti/fl?  — CaUaroca.  Calagurit  de'Latiai. — 
Soccioca.  Purg.,  XII , t.  54;  La  Chiesa  che  soggioga  La 
hm  guidata. 

tv.  (SM  Drcoo.  Da  trru  tedesco . che  vai  fedele:  e 
chiaroaron  drudi  i vassalli.  Nel  Convivio  cosi  chiama 
gli  aroalorì  della  rdosofla:  u druderia  Jacopone  usa  in 
senso  devoto  : e drudo  v;ileva  gentile.  — Atleta  ; Boi- 
laod.,  I.  41  ; .414/p/om  Christi  furlissimum  tpU.. . sie- 
rirnl/t  èmpelum  regit  frryrral.  De  Won.,  Il:  .4/A/e/»- 
MNfifiNS  prò  imperio  miiai/i.  — Griou.  itn,,  \ I : D<- 
beilare  swpcròns. 

50.  (Lì  Come  : appena.  — Bepleta  ; ripiena. 

(SLi  Replcta.  Della  Bibbia.  —Proveta.  U ma- 
dre sognò  partorirp  un  cane  bianco  e nero  con  fiaccola 
io  bocca , simbolo  drIPabilo  dì  Domenico  c dello  zelo. 

51.  (L)  Mcti'a  salite:  l>omenieo nel btUesimo pro- 
mise alu  fede;  la  fede  a lui  vita  eterna, 

tiSM  Dutar.  Troppo  dire  mutua  la  salute  tra 
la  Fede  e Domenico. 
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PARADISO. 


A^O 

iJ.  Ijiilonna  <*Ik*  fipr  lui 

Vh!(*  «ri  «lonno  il  mìnliile  frullo 
Ch’avir  {km’adi  lui  r drll’rrwle. 

23.  E |irrché  fof«c  qu-ilr  era  in  rosIrulU*, 
(juinri  si  mcue  S|ùrllo  a «uaiarlu 
Dal  pos.ses5ivo  di  cni  era  tutto. 

2i.  Domenko  fa  detto.  E io  «e  parlo 
Si  eome  deirajtrìcola  che  Cristo 
Elesse  alTorlo  soo  per  aiutarlo. 

25.  Ben  parve  messo  e'famiftliar  di  Cristo: 

Clié  *ì  primo  amor  che  *n  lui  fu  manÌfe.«i|o, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

26.  Spesse  fiale  fu,  tacilo  e desto, 

Trovato  in  U-rra  dalla  sua  nalrlee. 

Come  dicesse:  • lo  fon  acodUì  a questo.  • 

27.  0 patire  suo  veramente  Felieet 

0 madre  sua  Acrameiite  Giovanna  1 
Se  ’ntcrpreUita  vai  come  si  dice. 

2H.  Non  (ter  Io  mondo,  per  cui  mo  s*  affanna 
Dirolro  ad  Ostiense  c«l  a Taddeo, 

Ma  per  amor  della  \eracc  manna. 


SS.  (Id  1.4  iMivA  CHE  ecn  uri  t*  ascesso  mcM;  la 
madrina  rbe  proiietle  ia  Dome  del  bimbo.  — Erede: 
eredi. 

(SL)  Vide.  Gli  seizoò  ana  stella  alla  froDte  e uoa 
alla  Duca , quasi  lume  drll'  Oricole  C deli’  Occidente. 

SS.  (U  Fos»e  la  msrRi'TTo:  si  costruisse  il  oocnr 
con  l'opra.  — : di  quassù.  — Usl  ^ossessivo: 

Itomenico  da  ihmunns. 

(SL)  PosacssiAo.  Vossio  (Gram.  lai.);  Levaci 
che  s<gn//iroAo  ;wuMrssfoi»e  o proyrrietù  , come  rryio  da 
re.  ftatrin  da  padre. 

54.  (I.i  Ailtarlo;  tai , Cristo. 

(SL>  Acricola.  EceJi.  , VII . 16  ; /tirstientfOfim 
crroimn  ab  d//(ss/nio.  Bammcnta  il  Vanitelo.  — Aii  Tsa- 
Lu.  Cristo  o r orlo  7 Può  stare  de'  doe  , ma  ambiiiuo. 
Acrrnna  alla  parabola  dei  chiamali  al  campo. 

SS  (Li  l*aiao  coRsicuo  di  poTorlà. 

(SL)  l*aivo  lORMCUO.  Vendò  gioTaDOllo  i libri  e 
quaolo  avera,  e diede  a’  poveri;  morendo  disse;  chi 
net  mio  Ordine  indurrò  possessioni  temporali  sia  ma* 
ledetlo.  — Cristo.  Quando  rimi  con  CrUto  altra  rima 
non  trova  dr^na  che  il  Dome  suo  stesso. 

(F)  l'RiRO.  Matth-,  XI.V,  21  : .^ruof  essrrr  per* 
feUo . m , rmdi  quri  eh'  hai  e dò  a'  poceri. 

55.  (Id  A oicSTo  ; a patire  («ovcrtò  e prepare. 

(SL)  Vevito.  Parola  dì  Gesti  Cristo. 

SS.  (L>  Giovasvì  in  ebreo  vai  yradlta. 

(SL)  On.  /En.,  I;  Pui  lauti  lairtn  gmuere  pa- 
rentes?  ~ Krur.E.  Su  questo  nomo  giocasi  anco  ne' 
Bollandisli  ( 1 , 36  E. , p.  138)  : O fetici  vai  penituri  di 
prole  cosi  vruerotula.  i£n. , VII  : Laurtii  eroi . . . Lau- 
r«-n/isqur  nb  ea  nnmm  }m$uit$r  Cn/n«iis.  E poeti  e filo* 
lofi  danno  peso  all' origino  de*  nomi , sbapliaodo  tal- 
tolta,  come  quamio  la  Somma  trae  munta  da  munere 
( 1 . 2 , 46  ). 

SM.  (L)  Mo  SAvrA^RA  ; oras’alTannano.  — ,\n  OitIer- 
SE  cu  A TAimeo  ; a sludii  di  lucro.  -»  Mar.ra  celesle. 

(SU  ArrARRA.  Può  slare  affanmrrr  per  a/frm- 
HorMi,e  può  n'nffnnua  impersonale  per  quel  che  adesso 
barbarameiile  ai  i’ affuutm  , cioè  unni  b' affanna.  — 
OmIirse.  Korii'o  di  Stua  caniinah-  d'  Osiia  . roratncti- 
t.vlorc  delle  Decrelali  nel  secolo  \|11.  — Taddeo.  IIIii- 
sire  medico  iiorculiuu;  qui  Picliucita  il  Proverbio 


29.  In  pìcekd  t^mpo  gmn  dottor  .«1  feo: 

Tal  che  al  tuiit»  a rircuir  la  vigna 
Che  tuRio  imidanca  se  ’l  vìgnak)  è no. 

30.  C alla  sedia  che  fu  già  fienigna 

Più  a’poveri  giusti  (non  fier  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna). 

31.  Non  dìspen.sare  o due  o tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 

A'on  decimai  qua  sunt  paupcrum  Dei, 

32.  Addìmandù:  ma  conira  'I  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme. 

Del  qual  li  fascian  vcntifiuaturo  piante. 


fìat  fia/rnu»  ojie$.  Mori  ottuagenario  dcI  1*21^6  in  Bo- 
logna - scrisse  commenti , parie  rditi , sugli  antichi  li- 
bri ; e leggeva  in  Bologna  eoo  lode  grande.  Si  fece  per 
la  cura  d*  un  papa  dare  ogni  di  cento  monete  d*  oro. 
Era  degli  Aldi^rolii.  Dante  lo  nomioa  Del  (kmvivio. 
Altri  meglio  inieodc  un  Taddeo  Popoli . giureconsulto 
bolognese  del  tempo  di  Dante  o gran  canonista.  — 
ÌUrra.  Purg.,  XI.  t.  a. 

(F)  Mar.va.  ioan.,  VI,  48, 49:  to  touo  il  pane 
di  vita,  f padri  vostri  mangimtmn  la  mmnin  net  <fe- 
serto  e mormuio. 

S9.  (L)  CiRri'iR;  girare  intorno  per  gnardia  c col- 
tura. — laBiARCA  : va  a ro,ile. 

(SL)  CiBcuR.  Biblico. 

(K)  Vic5A.  Isai. , V , 3.  Jer.,  Il , 21  : lo  piantai 
te  vigna  elrlla  , tutta  trmcRfo  tvrtr  : or  rome  mi  ti  tei 
volta  in  male,  Tìgnad'aUmi.  Som.:  La  Chiesa  è la  vi- 
gna Mpirilualr. 

30.  (L)  Sema  papale.  — Più  che  non  è.  — l..a, 
sempre  venerabile.  — Per  coli:i  cne  siede.  . .;  per  la 
perioDa  del  papa. 

(F)  Hericra.  Ubertino  da  Casale  nel  libro  De 
potenlia  PntHF  , citato  da  Pietro  . direva  : Vt  papa  sit 
papa  cere,  debet  ha>^rre  qwtd  Prtrut  bofrvtf.  Gregorio 
( tradotto  dall’  Ottimo  ) : Noi  davemn  utiserieordiosa- 
mente  a lutti  dare  U nostri  òchi  esteriari...  Chi  non 
dà  per  te  preare  a lui  cuMtmesse  la  sustanzia  mm,  co- 
me darà  egli  per  queste  C ottima  stiaf  — Na»r.  Non  ò 
colpa  dell'  autorità  , ma  de'  papi  non  degni. 

31.  (L)  O UVE  0 TRE  PER  REI  : dì  rubar  sci  e dar  tre 
ad  usi  pii,  — > Vacartp.  benefirio;  si  che  brami  la  morto 
altrui. 

(F)  Sei.  Codv.,  IV,  37:  Ahi  malestmi  e nNrfno/i^ 
che  disertate  vedoec  e pupilli , rhe  rapile  olii  men  pos- 
senti , che  furate  ed  tteniftate  le  aiinti  rogùmi  ; e rii 
quelle  mrrrdate  ermriti  ^ difuate  eavatli  e arme  probe 
f donarippiìrtate  lemtrabili  lYRtiMm/o^rrfi/Irn/e  1$  mi- 
rabili edifica , f eredrteri  larghezza  farei  E rhe  é que- 
sto altro  fare  che  lerarr  il  drapfuì  d' in  su  V altare  , t 
coprire  il  ladro  e la  sua  mrmo  i — Pai  peri  h.  De  Wo- 
narrb.  : Maxime...  frrmuertmi  et  vana  mrdilali  suut 
in  romonum  prineiftnlum  . . . A’rc  miirrrf  ros  pttuperum 
Chrintif  quibut  non  solum  defrandalio  fil  in  rcelesinrnm 
pratmlibus,  quin  itnmo  patrimonìa  ipsa  qnolidir  ra- 
pìMHlitr,  et  de/untperolur  Errirtia;  dvm,  simulando  jn- 
stitiam  , exrculorem  jutlilitf  non  admillunt . ..  Qunvt 
nec  pauprrihiis , quorum  />o'rftno»f(i  stmf  rrc/rsirp  fa- 
cullatet,  inde  suhtunialur...  Mn/r  passetta  sunt...  Quid 
ti  Ecclesia  sHl/ttanlin  diffluil , dum  fmtprirlaics  ;»ro- 
pìnquoruni  nuotum  rTougmulurf 

33.  (L)  l4)  sere  ; ta  fede. 

(SU  Emhavte.  Par-,  XX,  t 33.  — Piavte.  Par., 

X , L 31  : ili  quai  piante  s‘  tnfiora  Questa  ghirtondu.  - 

XI  , t.  46:  lo  ftidula  onde  si  scheggia. 

(F)  Sere.  Som.  : SnMf  è la  /«iro/u  di  Dio. 
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33.  Pin,  w>n  dollrina  p con  volere  iii.^icme, 

Con  l’onrio  nposlollco  si  mosse. 

Quasi  !orr«*nU*  clCalln  vena  preme: 

34.  E negli  sterpi  eretici  percosse 

L* impelo  suo  più  vivamonle  quivi 
Dove  le  resistenze  cran  più  grosse. 

35.  Di  lui  si  fi>cer  poi  diversi  rivi 

Onde  l’orto  cattolico  si  riga. 

Si  che  i suoi  arhus4'el!l  stan  più  vivi. 
3C.  Si*  lai  fu  runa  ruota  della  biga, 

In  che  la  .santa  ('.hiesa  si  difese. 

E vinst*  in  campo  la  sua  civH  briga; 

37.  Iten  ti  «lovrel»bt»  assai  esser  palese 

L’eccelirnzia  dell'altra,  di  cui  Tumma 
liinaiizi  ni  mio  venir  fu  sì  cortese. 

38.  Ma  Porbila  che  fe’  la  {>arle  somma 

DI  sua  elrronferenza,  é derelitta; 

Si  ch’è  la  muiTa  dov'cra  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  che  si  tno^‘  dritta 

Co' piedi  alle  su’orme,  é tanto  vòlta 
Clic  quel  d'inanr.1  a quel  di  retro  gitta. 


3S«  (L>  VoLKsr  : wlo.  — • Qeisi  torrcstr  ch'ìlt* 
TE.VA  PRcar  ; più  l’acqua  è fonda,  pib  quello  di  aopra 
premo,  e fa  rapido  lo  correnti  di  sotto. 

(SL'i  ToRRr.srr..  Amos . V , 24  : (UukUzia  tjun$i 
lotTentr  fnrtr.  ,!•>.  , Il  : iìapiUits  monltiMO  flumine  hir- 
rnt» . . . PrfpripUrafjite  irnhit  aih'ns.  — Atl\.  Ceorg. , 
IV  : Ffuminin  nlla. 

(Fi  pRr.*E.  LejKfc  idrauHra  che  le  colonne  su- 
periori dell'acqua  prcmemlo,  a^sgìunfiano  rapidili  alle 
di  sotto 

S<l*  (Sld  Sterpi.  Biblico.  Intese  alta  loltrra  quel  di 
Matteo  ( III,  it);  VII,  19  ) : Ogni  oibrro  ehf  non  fa  frulla 
buono  , Marà  tarjliato  r mftina/  funeo.  PfRro&se.  /Rn., 
11:  Oiipoaitasguf  rririt  gtirgilv  ntr»/rx.  — iNPtTO.  Se 
mini.:  l,n  tm/>rro  tiel/a  decima  onda  prrnude  vuigginr- 
nwnte.  — Resistcszr.  Semini.:  Se  d' alcun  pttulo  gli 
crono  ron/iY>;»/)oarc  travi  o an$$i , owlara  arhiumoto  e 
fcrrente  , r più  crudele  ;«r  lo  conlrariammlo. 

SS.  (Lì  Bivi;  seiruacl. 

(SL)  Poi.  Mori  nei  1231.^  Bica.  Eccli.  , XXIV. 
Ai  : fUtjnÌHì  hoTtwn . . . p/oN/an'oigt>n.  ~ Orto.  Cani. 
Canlic..  IV,  13:  V,  i;  VI,  1;  l.uc.,  XIII . 19. 

SS.  (L)  L' ISA  RioTA  DELLA  RICA  : Domcuico.  — Uri- 
ca : guerra. 

(SL)  Rhica.  Purg. , XVI  , t.  39  : Prima  che  Fe- 

«Merigo  oivtflr  hrtgti. 

SY.  (Lì  Deu'  altra:  Francesco.  — Toma  : Tommaso 
d‘Ai|oino  Io  lodb. 

(SL)  Altra.  Nel  Canto  precedente  usa  la  me 
tafora  della  b.vrca;  qui  del  carro:  nel  XXXIl  del  Pur- 
gatorio ( t.  43  ),  parlando  del  carro  : 0 Aiai’(ec//a. 

SM.  (L)  Ma  l’  orbita  cub  ft'  u parte  sobua  ...  ; il 
suolo  ìmprcMO  dalla  parlo  piti  alla  della  ruota,  non  è 
piti  seguito.  — K LA  biffa:  il  Tino  è guasto 

(SLÌ  Sorba.  Orid.  Met.,  II  ; Àurea  gummir  Cor- 
valura  rat(e.  Ma  qui  non  s' intende  se  non  per  la  gran- 
deua  della  rota  , dacché  la  parlo  somma  per  lasciare 
traccia  dell’  orbila  , deve  pure  sceudero  a terra. 

SO.  (L)  Qi'el  n’  iSASzt  a <?lel  di  retro  citta  : pon  le 
calcagna  ove  Francesco  la  punta  de'  pi«>di. 

(SL)  Gitta.  Vulg.  Eloq.  : Ànteriorn  pa$terinrti 
pulaHlr».  Il  modo  non  chiaro , se  non  s‘  intende  dello 


40.  E bxvto  s'avvedrà  «Iella  ricolta 

Delia  mala  cultura,  quando  il  h^Iio 
Si  lagnerà  che  l’arca  gli  sia  tolta, 
il.  Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  .a  foglio 
N’Ltttn»  volume,  ancor  troverla  carta, 

U’ leggereblH»:  *1’  mi‘5011  quel  eh’ 1*  Rivglii).  • 
43.  Ma  non  fla  da  Casal  nò  d’Acqunsp.arla. 

Là  onde  vegnon  lai!  alla  Scrittura, 

Ch’  uno  la  fugge  c altro  la  coarta. 

43.  lo  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagourt'gio,  che  iio'gramJi  ufici 
Sempre  posposi  la  sini.sira  cum. 

44.  Illuminato  e Agoslln  .non  quici,. 

Che  Tur  de’  primi  scalzi  |K»vereHi, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fòro  amici. 


acnleiore  f 0 dello  sforzo  che  deve  faro  V uomo  per  an- 
dare a ritroso. 

40.  (I.)  Il  LOT.UO  KJ  ucscrì...:  i frali  caltm  sa- 
ranno in  giudizio  separati  da’  pii. 

(SL)  Lalserì.  (.tueste  porsunifieazioni  quasi  in- 
Tolonlario  dilToniioDo  per  lutto  la  poetica  vita. 

(F)  Ricolta.  S«»m-:  ht  ntrgite  i la  percezione 
drU'eltt'na  vita.  Joan.,  IV  : CAi  miWr  raccoglie  frulli 
di  etriN»  t'iVo.  — Loclio.  Matlb.,  XIII,  3K  ; Xizuuia., . 
fila  iunt  Aug.  : / molli  gi'ani  del  frumenlo 

ch'etuplono  il  granaio  *om  pitehi  in  eumporazintte  delle 
paglie.  — Arìa.  Mallh.,  Xlll,30:  Pacrogtirlr  prima  la 
zizzania  e legatela  in  fauci  da  ardere;  il  gumo'am- 
montale  nel  mìo  groiinj». 

41.  iD  VoLi  BK  : ordine.  — Carta  : frale.  — C’  : do- 
ve. — r Bi  sov  giEL  cn'  1'  imclio;  sor  buono. 

(SL)  Ber  per  »«o , bf«AÌ  (Ciò.  Vili.  ).  — Kotuo. 
Metafora  frequente  noi  Nostro. 

4S.  (L)  Da  Gaaalrèd'.Acqvasparta;  buono.  — Flcce 
come  rigida.  — Coarta  : stringe  oltre  al  giusto. 

(SL)  Casal.  Frate  Cbortino  da  Casale  scrisse 
Proloquinm  de  polenlia  popee , e gli  si  dimostrò  sover- 
cbìanienle  severo.  Nel  1316  a Genova  si  fece  capo  delii 
zelanti,  e promosse  nuo  scisma  neli'Drdine  (Wadding., 
Ann.  Min.  )—  Ac<}1'asparta.  Matteo,  cardinale  nel  1303, 
.veniva  in  Firenze  a parlare  , anziché  pace , discordia, 
e ai)  abbassare  i Bianchi  (Dino  , p.  33)  e innaliare  t 
Donali  : poi , minacciato  di  morie  (p.  34.  - Vili.,  Vili , 
46).  — Flmk-  L'  allargarsi  è un  fuggire,  onde  la  forza 
centrìfuga.  Par. , XV  , t.  35:  'L  tempo  e /u  dote  Nmm 
fuggia  quinci  e quindi  la  mtxuru. 

43*  (L)  Vita:  anima.  — Bacnoìecio  : Bagnorea , in 
quel  d'Orvielo.  — Sinistra:  mondana. 

(SL)  Vita.  jEu.,  VI  : Ti-nues  sme  corpnre  vUua. 
— Bovavevtlua.  Cardinalu  e Dottore  di  s.  Chiesa,  ge- 
nerab«  do’  Francescani , i»er  l>eno  diciolt'  anni  lettore 
nell’  Università  di  Parigi.  Naci|U(s  nel  1313;  mori  d'anni 
cinqtiantairè. 

(F)  Sinistra.  Eccli.,  X,  2 Cor  ttutU  in 
f//ÌHS,  Ezecb.,  XVI.  46;  M.Ttlh. , XXV,  33  />ra/m  nella 
Bibbia  ha  sempre  senso  nobile,  («on..  XLVIil  , 13.  14, 
17,  18;  Psal.  XV,  8 ; Marc. , X ,40.  Som.;  Laaapimza 
e gli  alivi  beni  nptrituali  ttpfHtrlnujont*  alta  dtriHa; 
i7  fewpora/e  itufr<'me*t/o,a//a  s«Nislra.  Nota  l'Anonimo: 
Che ...  è bello  e laudabile  it  lodarti  qui  ( in  cielo  i. 

44.  \L)  Illl’Binatu  e Acostin  : Francescani  pii  c 
dotli.  — Qi'ici;  qui. 

(K)  Abici.  Sap.,  VII,  14  . Fatti  partecipi  delVa- 
utivizia  di  Ziro. 
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45.  (la  Sanvitiore  é (]ui  con  cili, 

E Pietro  Mangiatore,  e. Pietro  Ispano 
\jO  qual  già  luce  in  dodici  libeilh 
4C.  Nalón  profeta,  eM  motropolilanu 

(^rismiomo,  cU  An.seifno,  o qu(d  Donato 
Ch’alia  prim’arte  degnò  poiier  mano. 

47.  Habàno  è (|ui  : o lucemi  da  lato 
Il  CalavTf^  abate  Giovacchtno. 

Di  spirilo  profetico  dotato. 


45*  (U  Elu  : essi.  — Lece:  risplende  di  fama.  — 
l.iBEiLi  : libri. 

(SL)  Eco.  Teologo  d' Ipri , poi  dottore  io  Parigi. 
Scrisse  de' Sacramenti  ; muri  circa  il  1158.  Ego  da 
8.  Vittore  0 il  Maestro  delle  sentenze  citansi  nella  Som' 
ma.  Som.  : / tiriti  d'  l'g'mr  t/a  s.  Villmr  sono  magi- 
Mtra/i , t Aonno  ftn  za  ti’  nnlttrilà.  — Ms'iciADonc.  Co- 
meslore.  lomlurdor  scrisse  d'istoria  cccleKÌastica  e di 
teologia  : seppellito  in  Parigi  dove  fu  prcoetlore.  — 
IsPAKo.  I..esse  a Bologna  : scrisse  dodici  libri  di  logica 
c altri  di  teologia.  — Ltatu.!.  Per  libri  nel  Convivio 
(11.3). 

40.  (E)  .4iiTr.  grammatica. 

(SE)  Natìj».  Correttore  di  Davide.  Reg.,  11.  VII, 

3.  — Otsu^Tono.  Arcivescovo  di  Costantitiopoii;  per 
voler  riformare  il  cloro,  fu  amato  dal  popolo,  odiato 
dai  grandi;  morto  in  esilio.  — A^sruio.  Di  Caatorbe- 
ry  , arcivescovo . nato  in  Aosta:  gran  teologo.  Mori 
nei  1109.  0 meglio  s.  Anvelmo  di  Locca.  ~ Dogato. 
GrammatifA) , maestro  a s.  Girolamo.  — Pbin' Aorr.. 
OmI  anche  il  Boccaccio*  la  tirammalica  prim.ì  delle 
selle  liberali. 

44«  tSL)  Ua8À:vo.  Secondo  rOttiroo,  fratello  di  Bcda, 
scrisse  De  proprirUitihH*  rci'Niu*  c d’  astronomia.  Se- 
cond'altri  : Mauro,  tedesco  ; che  scriue  commenti  alla  i 
Bibbia,  e hi  il  pruno  teologo  de'  suoi  tempi  ; monaco  | 
a Fulda  ; studiò  a Toara  sotto  Alcuino , morì  nell'  8Slì  < 


48.  Ad  invpgglar  rolanlo  paladino 

Mi  mus.sf»  Ih  inflaniniata  CAirtesia 
DI  fra  Tuminaso  e ’l  dbcrelo  Ialino; 

49.  E mawmeco  questa  compagnia.  — 


I arcivescovo  di  Maconra.  — Lato.  Fatto  il  giro  rilomò 
l al  suo  vicino.  — CiLAvniJie.  Calurra  scrive  il  Villani 
( 111  . 4>.  Nacque  in  un  borgo  presso  Cosenza,  mori 
nel  130à.  — Arate.  Cisterciense  In  un  rnonastero  da 
sè  fondalo.  Di  luì  correvano  molto  profezie:  ima  tra  le 
altre  che  annunziava  la  nascita  dell’Anticrislo  nel  libìO. 
Un’opera  di  lui  fu  dannala  dal  Concilio  IV  Ealeranen* 
se.  Ammetteva  in  Dio  quattro  persone,  ma  poi  si  sot- 
tomise alla  Chiesa  r e Onorio  111  lo  disse  callolico.  Fu 
venerato  in  Calabria.  Motilaigno,  I,  9:  O lirre  tleJna- 
chim  abbi'  ca/abiui$.  ifHt  ftrediioil  lout  leu  papr$  futuri, 
trurn  noma  et  fortnet.  Locila  Armannino  nelle  sue  Fio- 
rttà.  Scrisse  anco  un  Coamieiilo  a Geremia  e un  libro 
Sallma  drcarhurdn.  — Seiflio.  Som.  : A’mvoff  di 
ipirilo  profetiro. 

4M.  (E)  I.vv»;(.ciAt:  lodare  (Domenico  — Paladi?h> 
della  fede.  — (a>HTF-siA  in  lodare  Francesco.  — Ditene- 
TO  : retto  e modesto  latino  parlare. 

(SE)  IvvrxciAR  Invrggitt  per  inridia,  nel  VI  dH 
Purgatorio  ( l.  7 ).  Qui  vaio  rmvlnre  in  bene  come  per 
antifrasi.  Gii  esempli  ne  mancano,  ma  deve  essere  stato 
deir  uso,  che  nudalo  scuserebbe  a adoprarlo  in  senso 
si  direllamenlc  contrario  e fuori  di  rima  e dopo  un 
I discorso  di  lode  si  ampia.  Mn  siccome  emuloi  r vale 
invidiare,  e ztlo  c gelano  hanno  la  motlesima  origine, 
il  simile  deviati  credere  d'  mvrggiare.  — Lativo.  Moa- 
taigoe,  III . 9:  ^rri'z  legqurlUt  la  nagrue  ménte  prT’ 
dmif  aon  lattn. 

(F)  Discreto.  Cnnv.,1,11:  La  parte  razionale  ha 
su'  nerhio  eoi  quale  appy  rude  la  differenza  delle  cane , 
in  quanto  sono  ad  aleuno  fine  ordinate:  e queit' è la 
diierezione.  Passav.  : Ordinata  e dìntreta  dottrina, 
Greg.;  Scimlitt  ditcrettone.  ~ IndtBrretum  ailenlium. 


Il  eoraffi^lo  rcll^oso* 


Anco  alle  Iodi  di  Domenico  va  Innanzi  un  pream- 
bolo, non  però  cosi  splendido  corno  l'allru;  anche 
qui  abbiamo/ il  sòlito  truslato:  Lo'mperalor  che 
pcmprc  regna  (i),  et  regni  ejtu  non  crii  finis  (3). 
E anco  in  Cicerone:  Il  comune  man  irò  e impera- 
tore di  iuta,  Dio  (3)  ( {umuficbè  ambedue  le  voci 
avevano  altro  .senso  a lui  dal  moderiuj);  e Tom- 
maso paragona  Dìo  a’ re,  gli  angeli  a’ suoi  mini- 
Kiri  (4)  : c doveva  poi  il  Monti  venire  a parlarci 
del  hiomfo  imperofor  delta  foresta. 

Notisi,  di  grazia,  difTerenza  evidente,  c ancor- 
chò  non  avvertila  dallo  stesso  Poeta,  certo  non  ca- 


(4)Tcn.  i4.-(9)  Lue.,  I.MjKsod.,  XV,18;  Psd.X, 
16  ; CxLV,  IO  : Apoc.,  \l , 13.  • Sap.,  Ili,  8-  Hegurrà  il 
.Signore  (fi  fierpr/Ho.  Dan  ,111,  100  -Tob.,  Xlll,  1.  S5  ; 
Il  regno  tua  in  lutti  i neratt.  ■ Il  regno  dt  lui  in  »em- 
piteiuu.  .Ambr.,  do  Off  . 1,  49:  L'imperoUire  elet'no.  — 
(5)  Do  Hf'publ.,  III.  — (I)  Som..  1,  113. 


5ttalc,  tra  le  ludi  de’ due  uomini  e de’diie  ordini. 
Primo  si  fa  iiituroo  al  Poeta  c a Beatrice  11  cer- 
chio d(ì*  Domenicani,  poi  intorno  a quello,  a com- 
prenderlo più  amphuiientu,  la  ghirlanda  de’  Fran- 
còscani,  come  un  secondo  arco  di  pace;  e sicrumc 
nel  moto  de'cyeli  il  più  lontano  é*ll  più  rapido 
c il  più  dirino(i);  cosi  qui  I fratelli  di  s.  Fran- 
cesco i)or  compiere  di  pari  il  giro  om  gli  altri  In- 
torno alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si 
muovano  più  veloci.  E siccome  più  su  vedremo 
venire  per  primo  Pietro  e ragionar  della  fede, 
|M){  Iacopo  delta  speranza , e poi  Giovanni  d<‘I!a 
carila  che  dì  tutti  è maggiore  (9);  o similmente 
qui  al  serafico  in  ardore  (3)  precedo  in  ordine 
di  narrazione , non  di  gloria , il  cherabino  iti 


(I)  Par.,  .\XIll.  — (3)  Paul. ad  Coriulh  -Par., XXIV, 
XXV,  XX4T  — <S)  Par.,  XI.  t.  15 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII. 


623 


sapiei)/a.  A Fraiia'scu  c spu&a  la  Cri- 

sio  e (*uni|iaKita  liitala  insini)  alla  mortt*,  la  i*o> 
verta  |»er  la  (|Uale  gli  uomuii  »uho  Ir^aU  o re  (I)« 
|tor  la  quale  segualamente  veiiuc  il  llgtlu  ilciruumu 
a«l  annunziare  st^f^nalamcntc  la  buona  novella: 
della  jiovertà  di  Domenico  é fallo  un  cenilo;  ma 
5{K)sa  gli  ^ data,  come  a tulli  1 Crii^Unnl,  la  Fede, 
e questo  nel  kitlcsimo.  e la  madrina  come  per 
mandato,  si  sposa  in  nome  di  lui.  Francesco  é 
sole  oriente  a similitudine  di  Gesù;  Domenico  na> 
sce  laddove  ioSof...  ad  ogni  u(wn  it  tuuconde  (i); 
scnonclie  I versi  che  fanno  sienllrc  la  primavera 
0 mostrano  a un  alito  di  zellro  tutta  Europa  ve- 
stita dì  fronde,  non  invidiano  a quanl'ha  il  pre- 
cedente Canto  di  fresco  e lucente.  Della  infanzia 
di  lui  ^ {variato  lungamente,  e del  sogno  del  cane 
culla  fiaccola  in  bucini  a simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e la  caccia  de’ nemici:  ma  della 
puerizia  di  Francesco  nulla,  perché  troppo  c'era 
dire  della  sua  vita,  e dell’alto  c pio  suo  re- 
sistere al  iNidre  mercante,  o del  coraggioso  ed  al- 
tero amore  alle  cose  dispiouuUe  dal  mondo  audace 
C5U()crbo;  c della  sua  regale  sonunoiioiie  alJ’au- 
lorìla  religiosa, edel  iiellegrinaggio  in  cerca  di  pHl- 
ma  sanguinosa  dinanzi  al  principe  barbaro,  e del 
ritorno  alla  terra  italiana  siccome  matura  a ines.*s«> 
di  vita  ; e de’  primi  seguaci , nominali  a uno  a 
, uno  siccome  degni  di  storia,  e della  impressione  delle 
stimmate  (3)  elio,  anco  scienliflcametilc  riguardata, 
é un  maravigliusu  elTeltu  della  meditazione  intensa 
e deiramore  ardente  alla  cui  |ia.s.sionc  corrisponde 
allretiaiila  compassione;  c llnalinente  della  povera 
morte  che,  privamlo  il  corpo  di  L>ara,  gli  dà  tem- 
pli magnillci  |)or  monumenti,  e per  lapide  libri 
immortali,  e per  t^sequie  suono  iminurlale  di  can- 
tici. Tranne  <|uei  che  iinrra.si  della  prima  età  di 
Dumentco,  il  resto  si  riduce  a dire:  chiese  rom- 
ballere,  c combatte  furlenienle.  I poverelli  di  Fran- 
cesco nell’umile  abito  si  fecei'v  amici  a iHo  (4); 
ramante  fcrlele  (che  questo  è il  .senso  UkIwco  di 
drudo)  l’amante  della  fede  è bfnigtw a'  stu>i,  ma 
crudo  a’  nemici  non  suoi  proprii  ma  di  quella. 
Nè  crudo  qui  vai  crmlolc,  ma  è,  come  Manto,  la 
t-vrpinecnida  (5),  ocome  il  crudo  .sasso  ove  Fran- 
cesco da  Ciist^prese  ru/linu>  sipt7fo  (6)  alla  .sua  reli- 
gione. che  il  primo  aveva  ricevuto  dallo  spirito 
per  mezzo  del  successero  dì  Cristo.  Urinai  la  scienza 
shinca  ha  posto  in  luce,  c (lorrà  sempre  meglio. 


li)  MatliM.  — - pt)  Ter*,  n.  — (3J  In  un  Inno  : Crtiul 
xerxuM  HfdfiHiitunm  /Vmjimm  imfMiiinibilrm  SfVrOtrum 
tMtprratorrm  Tarn  pium,  inm  humttriH  ; VrrimrHm  audit 
lrnnt*‘nt  Vira  mm  rffitinifm.  Vtrlrx  mohìiì  iuftamutnim 
Vtnmt  crrncMbàiu;  On-  Frunciitct  irtMafnrmniur  Ami>- 
rii  uriitii  tbus  : Onpiu  evr»  mox  h/j/uIhc  Mirandijt  mU- 
gmaiibiu.  — Ter*,  44.  — (&)  Ini.,  X.\,  l.  sM.  -- 
ttf)  Par.,  M , I.  36. 


come  le  divisioni  nella  Chiesa  falle  da  rxTli  ere- 
lici,  falserò  guerre  civili  % sociali  c dovessero  per 
la  dura  necessità  de' tempi  e per  l’esempio  dagli 
stessi  dis.sideiili  dato,  essere  se  non  .sempre,  tal- 
volta combattute  anco  con  la  materiale  forza.  Non 
resU  pi‘ro  che  i maasui'ti  non  sieno  collocati  più  in 
alto;  e a lo<le  di  Domenico  l>asla  l>ene  cli’ei  fcjsse 
benigno  a’ suoi  quand’ altri,  invertendo  il  detto 
di  Dante,  si  muslreranno  cru<li  a’  suoi  e bonigni 
a’  nemici.  EUI  è lode  assai  che  di  quel  torrente  che 
si  vivameule  percuote  nelle  resistenze  si  facciano 
rivi  da  quietamenU)  annaffiare  la  buona  pianta.  E 
del  mio  anco  Francesco  a Dante  è una  ruota  dilla 
biga  (I)  il)  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e am- 
bedue insieme  m»/itarona  come  comptoni  (i).  Dello 
che  a dinotare  il  decatlerc  del  valor  vero  cristiano 
dicasi  clic  l’esercito  di  Cristo  si  mov(.»se  non  su- 
iamente  tardo  ma  $o$pelloto,  perché  il  sunpolto 
(lacca  il  vigore  e della  mente  e deiranimu,  e spe- 
gnendo quella  carila  che  discaccia  Il  timore  (3),  in- 
duce vigliaccheria.  E perche  nella  vita  di  Dome- 
nico |Kir  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  (seiiunchù 
detiu  patria  di  lui  fa  cenno  onorato  e notabile 
bi  mezzo  a*  biasimi  di  tanti  poiioli  o regni  ),  esce, 
con  digreasione  die  strellamenie  s’atlicno  al  tema, 
anzi  e l’Intimo  del  tema  stesso,  a dire  desinali 
della  Chiesa,  e non  a caso  ripete  che  ella  fu  già 
btnigna...  a' poveri  piintti  (4) , per  cmigiungcre  in 
uno  0 la  benignità  di  Domcuico  a*  buoni,  e il 
tenero  amore  di  Francesco  alla  povertà  e a’ suoi 
seguaci.  E il  cenno  del  dinpenmre  o due  o tre 
per  $ei  (5)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto 
e della  severità  dal  Poeta  op|K>rtuiiamenie  voluta 
nella  permutazione  de’  voti.  Ma  qui,  come  sempre , 
disiinguesi  la  sede  da  colui  che  ci  sta,  c che  (m- 
ligna  (6). 

Nelle  ghirlande  degli  spiriti  seguaci  a France- 
sco e a Domenico  non  suno  i due  Padri  I quali 
vedremo  in  luogo  più  caspicuo  abbellire  la  rota 
sempiterna  (7),  simonchè  Ivi  si  nominano  France- 
sco, Benedetto , Agostino;  Il  nome  di  IVomcntco 
v*é  taciuto.  Non  peni  tutti  ne’ due  cori  so n frali, 
ma  I due  fondatori  danno  loro  come  l’insegna  c 
il  colore:  che  nel  ^rto  de’ difTondilori  del  veni 
per  via  della  scienza,  lrova.sì  fra  altri  Dionigi  Arco- 
pagilA  e Boezio,  Orasiu  e Isidoro,  Gr.iziano  eBeda, 
c Salomone  della  cui  salvazione  allora  si  dubitava; 
ma  Dante,  che  ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il 
povero  esule,  al  magnifico  re,  che  era  anco  in  terra 
meno  magni lìcamenle  addohbalo  de’ gigli  della 
valle.  Tranne  Salomone  e trarrne  Slgiert,  ch’ebbe 
parte  grande  c onorata  nelle  faccende  civili,  gli 


01  Tcn.  36.  —td)  Ter*.  Pi  e 13.  — (5)  Joaii.  Epist.  I, 
IV,  18-  Outriin*  puas  mitlit  litmtrnu.  (4)7ror*.  30.  — 
(5)  Ter*.  51.  — {6}  Ter*.  30.  — 0)  Par.,  WX,  U A± 
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PARADISO , 

;iUrì  ({Oasi  tatti  son  uomini  di  mera  scienza;  ma 
neiraltra  ghirlanda  de^ifTuiiditori  del  vero  i>er 
via  della  carità,  sono  uomini  di  vita  attiva;  c Na- 
tan, U coraggioso  riprenditorc  di  re;  e un  altro 
Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta,  quanto 
ad  arte,  i ca|K)1avori  pagani,  e quanto  a recon- 
dita di  concetti  U vìnce;  dico  CTÌovaimi  Crisostomo: 
e ei  ha  luogo  anco  Donato,  forse  come  maestro 
d* un’altra  anima  eloqueniemenle  coraggiosa  ed 
alTettuosa  elegantemente,  Girolamo  (1).  Nell* una 
ghirlanda  Uiduro  etimologo,  nell'altra  Donato  gram- 
matico: c Dante  era  Ulutogo  per  la  vita;  ma  (a 
niolugia  intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece 
anch’<^Ii  visione  sopramondana , c soliloquio  se 
non  dramma:  ma  soliloquio  a)  modo  d’Ag«>sliiio 
0 dello  Shakspeare,  non  già  deirAllieri. 

Dall*  ultimo  verso  apparisce  che  Uonavenlura, 
comecché  solo  parli,  loda  Domeiiicu  in  nomo  di 
Diflu  la  niarompagma;  6 che  il  simile  fa  di  Fran- 
cesco in  nome  della  sua  Tommaso  irAquino:  eia 
nomedi  tutti  sono  da  intendere  i biasimi  a* frati 
degenerati  ; chó  do’ Francescani  buoni  Dante  dice 
|HK*he  le  carie  in  tutto  il  volume,  e poco  |Kumo 
voiersi  alle  cappe  de*  buoni  DometiicanL  In  un 
luogo  adopra  H traslatu  delia  barca  e della  merce; 
in  an  altro,  dot  carro  o dell’ orbita;  ma  nella  me- 
desima terziiia  dal  carro  passa  alla  botte,  e dice 
dell,a  muffa  siiccc<1ala  alla  gromma  sana,  come  già 
sul  principio  dal  rfn  della...  fiala  passa  alle  piaiile 
di  cui  i'infiora  la  0/itrfa;id<i  i>eata  (i),  h poi  dal  gran 
dottore  alla  vigna  die  imbianca,  quasi  presentisse 
la  malaliia  peggiore  che  quella  delle  uve,  la  ma- 
lattia de*  dottori  troppo  neri  c troppi. 

Né  queste  sono  le  bellezze  di  Dante  : e I mae- 
stri meglio  die  i rommenialnri  debliono  in.segnarea 
diseernerle.  Non  è (vrò  da  notare  tra*difelll.  quan- 
d’anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza, 
Certi  mi»stra  d*  erudizione  fatta  con  intendimento 
meglio  che  erudito;  come  quando  egli  accennasi 
numi  di  Domenico  e de*goiiituri  di  lui,  e al  verso 
scolastico  Dal  possessivo  di  cui  era  tulio,  premette 
Quiaci  if  motte  spirilo  a nomai  h (3),  ove  ve»ii 
uno  spirilo  scendere  e ispirare  11  nume  come 


(I)  Nominato iid  \M\  del  l*araUlso,  1. 13.  — Par., 
X.  L Xic  31.  —(3)  Ieri.  33. 


CANTO  XII. 

quel  di  Giovanni  (i),  N«*  qm'sto  i»arrà  gioco  a dii 
rammenta  gli  accenni  quasi  fllologid  die  fa  Omero 
ai  nomi  divini  e agli  umani , c quo*  di  Virgilbi 
alle  are,  airaisiffo,  all’aincUo  (i),  c 1 mmì  bi> 
blid  alla  intima  corrlspomienza  dei  nomi  cr>n  le 
cose;  a chi  ripensasse  quel  della  Somma:  Soocufe 
dalle  proprietà  esterioii  cumpongonsi  i nomi  a si- 
gnificare le  essenze  delle  cose  (3).  Ma  fossero  anco 
difetti  cotesti,  bene  li  compenscrebtH’ro  versi  così 
pieni  di  senno  e vivi  di  imagini  come:  insieme, 
a punto  e a voler , quetarsi  (4),  dove  tu  vedi  la 
precisione  degli  alti  eoticurde  alla  unità. de’ vo- 
leri, la  precisione  in  cui  consisto  la  latenza  o dul- 
i’ armonia  e d’ogni  beilo.  E chi  vuoi  saggio  di 
splendore  di  modi  sonz*  uscire  di  questo  Canto 
vegga  dalla  benedetta  fiamma  che  l*apre,  alla  ih- 
fUunmata  cortesia  cheiodiiude,  il  cerchio  lucento 
di  lieati  die  chiude  un  altro  cerchio  di  beati , 
come  due  ghirlande  di  tote  sempUeme , che  ti 
fiammeggiano  luce  con  luce  gaudiose  e blande  (5), 
u 3i  muovono  o quetnno  cosi  concordi  come  due 
occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e i>aiuno 
l’una  iride  dell’altra,  Iride  «inora  e di  tale  soa- 
vità dio  le  umane  armonie  sono  luce  rif1os.s.a  a 
quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  curo’ago 
calamitalo  alla  stella.  E il  Iraslalo  di  luce  (6) 
più  volte  ritorna  ; o tutto  il  Paradiso  è luce  pe- 
netrante 0 penetrante  armonia. 


{i)  Zadi.,  XII,  10  : Effurniam . . . spiritum  grulia  et 
prrt'itm.  — (2)  .Cn. , I : .Snxw,  mmnt  Huli  mriìHs  qtur 
in  fiuctihus  iras.  Georg. , 111  : Cv«  fUMnni  tutUo  Hnma- 
num  ffl,  (Tslron  Gmii  mirre  veteantes.  • IV  ; Flos  m 
praih,  cui  mimcn  aw*r//o  Frcrtr  agricoltP.  ^0..  XI  ; 
Idatrisqur  ì'ocavit  AVrminr  Ca«mr7/(p,  mutala  parte,  Ca~ 
miUom.  - Vi  : Sylvius,  .4/MNMm  n<mii  n , tua  )>oiiw»ia 
pru/rx.  - III;  Est  Incus,  ìlrsprrinin  Gmii  cn^noMiiuc 
diruNf...  iVuiur  fama,  minttret  Haliam  diX4SÉr,ducit  de 
nomine,  gentrm.  • VII:  Ctnusus...  CJawtia  numc  a 
diffuHtlUHr  et  fribiu  ei  gens.  - Vili  : A psfst  Itali 
fiuriwn  cognnmiHe  Tybcim  Diximus  : amisH  iTrum  t<c* 
/ux  M/bu/d  Cbc  raiuou'nla : CoMc fiutae... 

Che  si  chiama  Acqiuicheta...  E n Farli  di  quel  Momr  è 
fioeaHle  t lof.,  XVI,  t.  33,  35).  - Un  acqua  eh'  ha  nome 
i'Archiano...  Là  'w  'I  voeabtd  suo  dtoraia  r/inotPurg., 
V,l.33,  33).  Nonsomiiiuilazioni;  ma  dimostrano  Pim- 
(lorlauza  che  p«r  islinlo  danoo  gringcgai  grandi  ai 
nomi  delle  cose , ne'qualì  sono  sovente  «et»  laro  origini 
e lo  ragioni.  — (3t  Sora.,  I,  t,  18.  — t4)  Ter*.  i>.  — 
tS)  *rerz.  1 e 8.  — (ti)  La  gloria  loro  tusieme  /iwn  (t  43). 
• luce  in  dodici  libelli  tl.  43).  * Lucctm  da  luto  (i.  47). 
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CANTO  xiir 


Arfoment«. 

Dame  e canti,  espruei  in  Niuwa  manitra.  Domenico  tpieffa  come  Satomone  (otte  U primo  in  tapere: 
cioè  come  re.  Più  alti  di  lui  furono  Adamo  e Cristo,  tiecome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  operò, 
non  per  mezzo  dette  influenze  celetU  le  quali  tono  l ivUtime  nel  primo  mobile,  ma  di  tfera  iti  sfera  inde- 
boUicono:  e la  materia  tnorlale  ad  ette  rttitle.  A proposito  di  quetUi  re,  tocca  della  vanità  di  certi  ilu- 
dii  seotatUci:  detta  ranilà  degli  eretici  in  volere  intendere  a capriccio  le  tacre  parole:  della  vanità  de’ 
credenti  in  fare  dtmtiafo  chi  è forte  talea. 


L«  prime  (entioe  del  Canio  son  le  pili  tìu. 

NoU  le  teriioe  5, 1, 10, 13,  IH,  19,  il,  i3.  »i,  33,  38,  40,  41,  44  alla  6ae. 


I.  Immagini  chi  beno  Intender  cupe 

Quel  ch’io  or  vidi  (e  rhegna  Tlmage, 
Mentre  ch’io  dico,  corno  ferma  rupe) 
t.  Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell* acre  ogni  compago: 

3.  Immagini  quel  carro,  a cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno. 

Si  ch’ai  volger  del  t^mo  non  vico  meno: 

4.  Immagini,  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 


t.  (L)  CcrK*.  brama.  — laMc:  imafine. 

(SL>  Immiciwi.  Due  lon  le  corone  di  fiamme  : Tu* 
DI  t'agKira  in  contrario  all'altra.  — Cere.  Vive  eupidò 
e altri  ; anche  euprre  tari  stalo  dell'aio. 

(V)  Anco  in  s.  Tommaso  nel  linguagitio 

filosofico,  invece  di  supporre,  dicesi  di  coso  corporee 
iumgimemw. 

%.  (L)  Stcllc  fisse,  dì  prima  itrandcxza  ; poi  le  sette 
deirOrsa  mianre;  poi  le  due  che  tcrniinan  la  magfrioro. 
— Puce  : plaghe.  Conpacc:  densità. 

(Sii)  Avvivis.  Lurrvìt'u  è quasi  sbiadito  dall'uso; 
ticnivn'  di  srrmo  è splendente  ^ fresca  luce.  — Coi* 
pst^E.  Non  pare  proprio,  ma  fa  vedere  i vapori  ristretti 
quasi  in  principio  di  congelatione,  ch'è  il  senso  greco 
del  vocabolo  da  cui  questo  deriva.  iiSn. , V : In  nubem 
fogUur  aer. 

S.  (L)  Ciano,  i cui  ii  se.vo  bìsta...  : che  mai  non  tra- 
monta dal  nostro  oroisfero.  Vier  mero:  sparisce. 

(SL)  Se.ro.  Georg.,  II  : Sxtremi  sinus  orbis. 

4.  (L)  luBAGi.vi  LA  BOCCA...  : oeU'Orsa  minore  le  stelle 
ban  forma  di  corno,  il  cui  principio  ò vicino  all'eetro* 
mila  deir  asse  sul  quale  il  primo  mobile  gira. 


9.  Aver  fatto  di  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  flgiiunla  di  MInòl 
Allora  che  senti  di  morie  il  gelo; 

6.  E l’un  nell'aJlro  aver  li  raggi  suoi. 

Ed  amendue  girarsi  per  maniera 

Che  l’ uno  andasse  al  prima  e Taltro  al  poi  : 

7.  Ed  avrà  quasi  l’ombra  della  vera 

Costellazione,  e delia  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov’io  era; 

8.  Poich’è  tanto  di  là  da  mnlra  usanza. 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muovo’!  del  che  tutti  gii  altri  avanza. 


S.  (L>  Scesi:  cotlellazioni.  — Di  Muiói:  di  Minosse; 
Arianna. 

(SL)SfC!ii.  Georg.,  I:  Quo  tigno  eaderent  Àiatri. 
— Mirói.  Anco  in  prosa,  dacché  nel  genitivo  faceva  Jfi- 
HÒit.  ;En.,  VI:  JfiHnfo  rrgiw.  Ovid.  Fast. , V : Barrho 
ptaeuitse  eorunam  Cr  Ariadturo  sidrrr....  Morendo 
Arianna,  Bacco  mutò  in  istello  ia  sna  corona  eh' è 
verso  tramontana. 

4.  (L)  E l'ur  REU.'ALTao  AVER...:  far  due  centri  con- 
centrici,  e girar  l' uno  innansi,  l' altro  indietro. 

(SL)  Andasse.  Arisi.  Phjs.  : Ad  mima  pro/fcisci 
vet  ad  ma;ia. 

(F)  FaiBA.Conv.,  lV,3:l/lempo...è  tnaiwrodi  mo- 
rimento,  secondo,  prima  e poi.  Arisi.  ; //  prima  e il  poi 
tono  primieramente  nei  luogo.  • //  prima  e it  poi  lo  co- 
nosciamo net  molo  in  quanto  i momenti  di  questo  si 
possano  numerare.  • It  tempo  è it  numcTo  del  moto  OH- 
fcccdmfc  c dei  susseguente. 

7.  (L)  CiRcuuvA  : girava  intorno. 

M.  (L)  CaiANA.  LvoUssimo  dumo  toscano.  — 'L  ciel; 
la  nona  spera. 

7B 
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9.  U si  ennló  non  Barro,  non  Brarm, 

Ma  Iry  BrrW'iie  in  divina  natura, 

E«i  in  una  stistanzia  ossa  c T umana, 
ifì.  CompiéM  caniaro  e*i  vuljrer  sua  misura; 
Kd  attesorsi  a noi  que‘ santi  lumi, 
Poltritando  sé  di  rara  In  rara. 

H.  llupfH*'!  silonxiu  ne’roiifordi  numi 
Busriu  la  ture  in  che  mirnbi!  sita 
Ibd  povere)  di  Dìo  narrata  fumi  ; 
i3.  E disse:  » Quando  l*una  pa^'lìa  é Irita, 
Quando  la  sua  semenza  é già  rlpitsla; 
A batter  l’altra  dolee  amor  mMnviU- 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  ccjsla 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  palalo  a lutto  il  mondo  costa;  * 

14.  Efl  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 

E |)osria  c prima  tanto  soddisfece 
Che  d’i^iil  colpa  vince  la  bilancia; 


0.  (Id  l*c*s*;  Febo.— Slit*-vzi*:  perMoa.  — Essa: 
Natura  divina. 

<SL)  Birr.o.  (icorp,.  Il  : .Vunr  ir,  ftnrchr  , rnmim. 
- B;tr  xuum  lìitcfhit  riìremut  himm-rm  Otrmìnihu  pa- 
triif.  — PctVA.  Iti  /iner/ir,  IO  Acon...  ,En.,  VI:  Vrimi- 
trs,  iiPtutnqiét'  cAoro  Arorui  runrutrn. 

(Fi  SvsrAvm.  Paolo,  del  Verbo  : Qu<  runi  fi(. . . 
fSgttrn  suAAn/nlire  t/ma  (Ad  llcbr.,  I,  5).  E per  ipo&lasì 
fu  detto  mtftanzti,  Cosr.,  II.  (>:  La  mar$tà  fiivintt  è in 
frr  j>rr*i*iu'  rhr  hanno  uno  »Mglamsa. 

i0.  (Li  Coacié  'i  casTiRC  e 'l  vote  mi  kia  H(Si:iu: 
feriiiaroD»i  le  voci  e le  danze.  — ATri>biuii  : atleeero. 

(SL)  Attestisi  Inf.,  Wl,  l.  5:  A//c  /or  yrida,.. 
«‘of/c«r.  — CtRA  0|rni  nuovo  pensiero  é ad  essi  nuora 
felicUA. 

f I.  (U  Nini:  Santi.  — Uoe:  Tommaso.  — Del  po 
vencL  DI  Dk>:  Francesco.  — Fómi:  ni  fu. 

(SLi  Hi'cre.  -En.,  X : Silentia.,  . . ntfnpfrr.  — 
Coveoan.  Bue.,  IV:  Dirnunl.,.  Conn)rde$  «/(ibi7<  falt>rum 
nutninr  Aircn*.  — Ncai.  (HI.:  /htrtcrifMinti  rfe/Zorfci/o* 
de.  Par,  V.  t.  41  : Credi  orme  o dii.  j^n.,  II  : iYminiao 
Moyno  Dnim  : poìrbò  nume  è pih  PatioDe  della  diri- 
Dilà  che  essa  dirinità.  — I.v.  i*ar. , X , t t'  dentro 
aU'un  genia  cominciar . — FOni  per  mi  (Purg.,  XXII, 
t 30ì. 

19.  (L>  Qeasdo...;  giacché  bai  inteso  che  rogliadirc 
M*  Un  s'  iB$pingva , veniamo  a quel  di'  ho  detto  di  Sa* 
lODione.  — Tmita  : balliita. 

(SL)  Dsa.  Par.,  X,  l.  59:  V'  bert  t'impingua.  — 
Trìti  (k'org.,  I:  Pin^Kes /><i/mtcrr(  arra  CK/mns.  Spie- 
gare il  vero  é quasi  liberar  dalla  paglia  il  grano  che 
sarà  nulriniento'.  — .\ltra.  Par.,  X,  L 3t):  ATonstirsc  7 
fmmdu. 

13  (Li  Nel  »i:rTu  ovdc  la  UMìrA  m TiAasE ...  : nel 
|tc*Uu  d .Vdaino-  — (ìuarma  d'Eva  che  morse  il  pomo. 

(SI.)  («rAvns.  (J:iiero  in  On  solo  aggiunto  dice 
beiia  guaneio.  donno  òriia  : ma  petto  da  cui  rieno  la 
guancia  e tialla  giianria  il  pa/aOi,  perchè  poi  si  ritorni 
al  /urne  ÌDtuso.v  nel  jietlo  autore  della  cos/a,  e in  altro 
petto  fo*alo  dalla  /awt  ia,  o si  conchiudecon  laèt/aNcin 
della  ridpa  dopo  il  rotto  del  palalo , nun  fa  bel  vedere 
nè  pensare  profondo 

14.  (I.)  Qt'ELdi  (ìesh  Cristo.  — Pkiva  di  morire. 

(F)  SuDuissEti:  Som.  e Cono,  di  Trento:  Crithi 
per  $toi  s^tddisfeee  a Dio.  Som.  : Suenfizìo  in  soddisfa* 
SfiuM  de*  pirrati. 


4ó.  Quantunque  alla  natura  umana  k-cc 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  l'uno  c l'altro  fece. 

16.  K però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso 

Quando  narrai  che  non  ebbe  scctvndo 
li  lien  che  nella  quinta  Iure  è chlu.so. 

17.  Ora  apri  gli  occhi  a quel  ch’io  tl  rispondo; 

E vedrai  il  tuo  credere  e '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  In  tondo. 

18.  Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire, 

Non  è se  non  splendor  di  quella  Idea 
Che  parlohsre,  amando,  il  nostro  Sire. 

19.  Chò  quella  viva  Luce  clic  .si  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  né  dair.Vmor  chc'n  lor  s’ Inirea; 
so.  Por  sua  liontate  U suo  raggiare  aduna, 
Quasi  S|)ecrhÌato,  iti  nuove  sus.sistenze , 
Elernalmonle  rimanendosi  una. 

21.  Quindi  discende  alPuItlme  potenze, 

Giù  d’alto  in  atto,  tanto  dividendo. 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

22.  E queste  «tnllngcnze  c».sere  intendo 

Ix?  cose  generale,  che  produce. 

Con  seme  c senza  seme,  il  ciel  movendo. 


13.  (L)  Ql'ASTL'vgtE.  quaniu.  — Da  gt'LL  Vslor  : da 
Dìo.  — L*  ISO  E l'altro  : Adamo  c Cristo. 

(SL)  Valor.  Par. , X,  L I;  Lo  f»W*No  ed  ineffa- 
bile Vo/nrr. 

(F)  Lon.  Som.  : Lo  tpirito  infirnHente  i7  /urna 
na/4fro/c.  — Tutto.  Som.  : L'  umanità  di  Cristo  fu  da 
Dio  ripima  di  Grazia.  — Ivriso.  Som.  : Seientiam  prr 
Infutionrm  hnhuisKr.  - /nfuta  nell'  anima  la  giustizia. 
- L'uomo  innanzi  il  peeratn  alcune  coir  de'  divini  mi- 
Mirri  conobbe  enn  manifesta  cognizione,  che  ora  non  pot- 
siamo  conatccre  te  non  rrrrfcNdo. 

26.  (L)  Il  bu  : Salomone. 

(SI.)  Erbe.  Bue. , li  : Tc  nunc  habet  ista  srcuiv- 
duM.  — Be5.  Altrove  lo  ciiiama  Amor,  vita. 

19.  (Lì  Nel  vero  farsi  : coglier  nel  segno  giaato. 

19.  (L)  (hò  rtiE  R0!v  SCORE  : lo  spirito.  — Quella 
Idea;  il  Verbo. 

(SL)  Partorisce.  Parere  ha  senso  amplissimo, 
onde  nperire. 

16.  (L)  l.t:cE  r.nt  si  bea  dal  sro  Lucette...  : luce  del 
Verbo  chn  move  dal  Padre,  rimanendo  una  seco  e collo 
Spirilo  che  fa  trinità  con  loro. 

(SL)  Dea.  /En.,  VI:  Cte/i...  meatus.  Della  TÌrtù 
divina,  Boezio  ; In  semel  redilura  meni. 

36.  (L)  PeB  SUA  RONTATE  ILSUO  RACCIARB  AOOVA  pCT 
gratuiU  bontà  raccoglie  nelle  creature  11  suo  bene. 

(SL)  Usa.  Par.,  XXIX,  (.  uU.  : Tanti  Spcruli 
falli  t'  At,  <n  che  si  spezza , Vno  manendo  in  té  rame 
davanli.  Meglio  qui. 

(F)  .Nuove  Le  chiama,  alla  scolastica,  suasistenze, 
perché  stanno  da  sé.  nun  come  le  qualità,  abbisognanti 
di  sosunz.v.  Par. , VII.,  t.  94  : Cosr  NWitr,  cause  m»o 
necessarie. 

1 1.  (L)  Ultibe  roTtvzE  : creature  inferìori.  —Tatto 
D1VIDCRDO,  CHE...  ; venendo  giù , che  crea  solo  corrili* 
libiti  cose. 

93.  (L)  Ciel.  (Zaso  retto  (colle  tniluenie  sue>. 

(Si.)  PiumucE.  .Eli.,  XII  : Qualia  nuhc  àowiiNMMi 
piWNCir  eorpora  lellut.  Som.  ; PriM/iirftofwji  rciKiN. 

(F)  Sene.  Oio  seme,  anitnali  e piaule  ; senza, 
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iZ.  1^  rora  ili  rosioro»  e dii  la  dure» 

Non  sla  d*un  modo:  e però  sotto *1  si'^no 
Ideale,  |ioi,  più  o men  traluee: 
ik.  Ond’egli  av\ien  ch'un  medesimo  legno, 
Socuudu  spedo,  meglio  e piaggio  frutta; 

S voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

S3.  Se  fo8sc  a punto  la  cera  diulntta, 

E foASc  il  cielo  in  sua  virtù  suprema; 

Iure  del  suggel  parrebbe  tutta; 

16.  Ma  la  Natura  la  dà  sempre  scema, 

SimilcmoDte  operando  all'artista 
ChMia  Tabito  deirarto,c  man  che  trema. 

17.  Perù  se  *1  caldo  Amor  la  chiara  vlsLi 

Della  prima  virtù  dispone  e segna, 

Tutta  la  {lerfezlon  quivi  s'acquista. 


certi  ìnsrtli.  fuoghi  e siiniU  che  fa'tamcnlc  credevansi 
nascere  senta  seme.  JUa  tPurg. , XXVIIh  per  rendere 
ragione  di  piante  che  nascono  senza  seme.  Ib  fa  venire 
dall'Kden.  Porse  qui  intende  non  le  vite  animali  e ve* 
getanti . ma  i corpi  bruti  ebo  non  nascono  di  seme. 
Anco  di  questi  però  Virgilio  : ìtognuut  ;»rr  otonr  con- 
ria  Srmn,a  lrrTfTrumf{Uf,anitittrifur,mnri»qurfusittmt, 

Et  liquidi  nitnut  ign<s,  ut  htt  trmàta  priMis  O/nnùi 

titne.,  vn. 

tl.  (I  A Li  CENA  DI  cosTOAo,  K CHI  u oicc...:  la  ma*  | 
teria  delle  cose  generale  e le  inlHIigenze  motrici  de' 
cieli  che  la  figurano  per  varii  modi  : onde  essa  intel- 
ligenza più  0 meno  apparisce  nella  materia. 

(SLi  Dice,  .tn.,  VI:  /iurcul <fc marmorc t'uffus. 

(!')  InriLE.  Ogni  cosa  6 splendore  d'idea  divina. 

9-t.  (L)  L's  Mtne«iauLtb.so,sEtV)VDO  sercie...:  due  al- 
igeri delta  stessa  specie,  hanno  frutto  diverso.  — hce- 
caor  indole. 

(SL^  Lrxio  per  pianta  nella  Genesi.  Joel,  II,  di: 
Ii'irnuiM  ftUuUt  fi  urtum  suum.  — Ivtisxao.  Ai  Latini  va- 
leva indtìlr.  Degli  uccelli,  Virgilio  (Georg.,  I)  : S/l  di- 
vìHitu*  ilfit  hiijmium. 

{¥\  l.vcEcvo.  L'animc  tulle  eguali  ; la  dilTerenza 
viene  dagli  organi  corporei. 

95.  (L)  Se  FosAE  A rrvru  li  cebi  nztM'm  ...  ; se  le 
innuenzo  celesti  fossero  sempre  nel  piu  alto  punto,  e 
la  materia  per  l'appunto  disposta  . le  coso  sarehÌ>ero 
perfette. 

(F)  SteREUA.  Non  d'alto  in  atto  discesa. 

96  iU  La  UÀ  : la  luco.  -»  Ch’ha  l'ahitu  dell'  arte, 

E niv  CHE  TBUA  ; non  può  tutto  esprimere  quel  ebo 
sente. 

(SL)  Au.’.inf.,MII.  r.  38;  5ùnt7cmcn/c  a coivi  | 

cAf  rci»i»'f.  — Artista.  La  luan  cAc  trmui  son  gli  eie-  I 
menti  mondani  elio  non  rispoodono  in  lutto  alla  su-  I 
perna  virtii.  | 

(Fi  Servi.  Dante,  Caoz.  : Il  gran  pianrln...  Con  I 
//  bri  raggi  infonde  Vita  e l’iWù  quiiygiuio  Stila  ma-  | 
tnia,  si  eoo» 'è  tlttjnuia.  — .\bito,  Som.  : Gl'  itHfnrfrtti  I 
che  non  hanno  l’abitn  della  virtù.  - Ila  l'abito  della  j 
ariensa.  - La  ditp^nizione  a brur  o/>mire  nelle  poterne  j 
dell'  anima  è abito.  - Gli  atti  proporzionanti  alle  po-  | 
lenze  r timo  te  perfezumi  di  quelle.  - Cel  ti  abiti  di-  \ 
comi/  orli  oprraticr.  • Gli  abiti  tono  certe  determina-  l 
zioni  delle  potenze  ad  alcuni  tpeeiali  atti.  I 

91.  (I.)  Se  ’l  caldo  Auor  la  chiara  vmrA...:  se  Dio  , i 
amante  , V4*ggenle  , polente  , dispone  la  materia  c im-  , 
prime  imiaediaUmcblu , come  in  Adamo  e in  l*csìi  j 
Cristo.  . 

(F)  Auor.  Se  lo  spirito  e il  verbo  di  Diodispon-  | 


28.  Osi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  P animai  perfezione: 

Osi  fu  falla  la  Vergine  pregna. 

19.  Si  ch’io  commendo  tua  opinione, 

Clio  I*  umana  natura  mai  non  fai; 

Né  fla  qua!  fu  in  quelle  due  persone. 

30.  Or  8*io  non  prucedi'ssi  «vanti  piuc, 

• Dunque  corno  costui  fu  senza  pare?  • 
Comincoreblier  le  parole  lue. 

31.  Ma,  |ierclié  pala  l>en  quel  che  non  pare. 

Penata  chi  era,  e la  cagion  cho’l  OHSse, 
Qiiniido  fu  detto  Chiedi,  a dimandare. 

32.  Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch’el  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  siifllcienle  fosse; 

33.  Non  per  sopir  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor’dl  quassù,  o se  necesM 
Con  contingente  mai  Mcette  fennn; 

34.  Non  II  est  dare  pr/mnm  moltim  clic; 

0 se  ilei  mezzo  rerchlo  far  si  puoie 
Trìangol  si  eh’ un  retto  nou  avtsse. 


gano  la  materia  e la  imprimano.  — Pcina.  Som.:  Dio 
e la  prima  cnwsa  rffirimtr.  — Scesi.  5Htm.  : tl  jtrinn- 
pio  imprime  i tuoi  affitti.  — pEBixao.v.  Deul.,  .\XX1I, 
4 : tiri  prrferla  tunt  opera. 

96.  (1.)  Terra  in  .Adamo. 

(F)  Tenni  Geo..  Il,  7 ' Fot'iiutCil...  bnmineut  de 
liui4i  Irrrtr.  — Amnal.  Suppone  nella  terra  jiteiia , e 
tapieotemeote,  la  dis|KiSÌ2Ìone  a fornirà  più  » men  do- 
cili gh  organi  delia  vita.  — Prluia.  Lue. , I.  53  : Spi- 
ritot.  ..  tuitrtceniel  in  te,  et  rirtun  .4UiuÌmi  uUuwbrn- 
bit  libi. 

90  {U  Fu:  tarà.  — Die  persovc:  Adamo  c Gesù 
Cristo. 

30.  (U  Cosn:ir  Salomone. 

SI.  (L)  Cm  LRA  : che  era  re.  — Cacios  ciie'l  mosse 
a U‘o  regnare. 

(SL)  CiiiEOi.  Rcg.,  Ili,  III,  3:  Chiedi  quella  che 

vuoi. 

39.  (U  Fosse  : possa.  — StrricfE.tTE  : idoneo. 

(F)  Se.vvo.  Itcg.,  Ili,  111,  7,9:  tìrgnure  feeitti 
trrvuut  luum... egoautrm  SMmpwrr.,  ignoraHM...DabÌt... 
nervo  tuo  eor‘docile , ut  populum  luum  Jutlieare  />oaai7. 
CoDv.  IV,  97  : Se  ben  ti  mira,  dalla  prudenza  vengono 
i buoni  nmtigli...  E questo  è quel  dono  ehe  Salomo$u  , 
veggendoti  al  governo  del  poptilo  ettrre  putto,  rluete  a 
Din.  Eccle..  i , 16:  Pnecetti  omurs  tapientia,  qui  fmrunt 
ante  me  in  irri/srffcui.  — SL’FriLrE.ìTe..VvevaseDsoqtiasi 
ili  /irf'MonirN/c  efficiente.  Ad  Corlnlb. , Il  , lU  , 3:  Suf- 
fieientia  nostra  ex  Deo  ett.  - Suiu.  : Dent  suffieienter 
euN//nW  omnio. 

39.  (LI  Ewo:  sono  gli  .Angeli.  — Nuj'.sse  rc.v.vo  : 
fecero  conseguenza  necessaria. 

(F)  Li  lOTun'  delle  sfere  (Conv.,  11,5),  che  sono 
inlelligenze  spirituali.  .Aristotele  (De  cieIo  et  munito . 1) 
li  dice  tanti , quanti  I moti  del  ciefo:  IMabmo  . quanto 
le  specie  delle  com*.  — Nlli^se  .Aristoleb*  nega  che 
conliagenle  con  necessario  facciano  necessario;  l*la- 
ione  I alTeriiia.  Verità  necessaria  con  contingento  non 
può  dar  conseguenza  necessaria  , perchè  la  eonrtu*io- 
IP*  *tgue  sempre  la  parte  più  drbidc. 

34.  (Li  Si  E9T  iluu:  pniar  « HortM  esììe;  se  dar  l'es- 
sere è dare  il  moto.  ^ Se  del  mlzzo  dll  ceiicbio...  : so 
in  un  semicerchio  sì  possa  iscrivere  triangolo,  un  lato 
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35.  Onde  se  dò  eh*  io  dissi , o questo  noie  : 
Regai  prudenza  è quel  vedere  impari 
In  che  Io  strai  di  mia ^nlenzloo  percuote: 

35.  E se  al  tur»  drizzi  gli  occhi  chiari. 

Vedrai  aver  solamente  rispetto, 

Al  regi  che  .son  molli , e I buon’  son  rari. 
37.  Con  questa  dUtinzion  pn^ndi  'I  mio  detto: 

£ cosi  puoU'  star  con  quel  che  credi 
Dei  primo  padre  e del  nostro  Diletto. 

36.  E questo  U da  sempre  piom)>o  a*  piedi. 

Per  tarli  mover  lento,  com^uom  lasso, 

K al  si  c al  no  che  tu  non  vedi. 

39.  Che  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso. 

Che  senza  distinzione  afferma  o niega 
Cosi  nell’un  come  nell’altro  passo. 

40.  Perch’egli  incontra  che  più  volle  piega 

1/ opinion  corrente  in  falsa  parte; 

E poi  r affetto  lo  ’ntelletto  lega. 


del  quale  sia  il  diametro  del  eerthio , senta  che  formi 
un  angelo  retto;  cosa  impossibile. 

(F)  Esse.  Se  il  mondo  sia  eterno , do4  se  biso* 
imi  porre  un  moto  che  non  venga  da  altro  molo:  no  . 
perché  Hptufna  nlle  emtie  ti  proretirrr  in  infinito.  Il  co- 
stmltoDon  è chiaro.  Ccacmo.  Qui  Piclrocila  Euclide. 
E vuol  dire  : Salomone  non  chiose  a Dio  sapienta  astro- 
nomica. logica,  motaflsica,  geometrica  ; ma  pur  politica. 

3S.  (Lì  Nnrr.  ; In  noti.  — t^ict  vcDcae  impshi  - quel 
vedere  ch'io  dissi  in  Salomone  esser  soromo, era  senno 
di  re.  Fu  il  primo  do'  re,  non  degli  uomini. 

(SL)  IiirsBi.  Purg.,  XIII,  I.  40;  tctfzra....  ad 
ogni  aiira  dinpàri.  Abbiamo  im/Ktrcggioiii/e.  — Pu* 
cuore.  Par.,  IV,  t.  90;  in  alrvn  vrro  suo  areo  pereuofc. 

f It)  Al  scase  : dico  «nrse  non  nacque  veggente. 

(SI.)  Guiaai.  Par.,  VI,  t.99;  Se...  èì  mira  Con  oe- 
ehio  ehiaroe  eon  affetto  puro.  —Iteci.  Keg.  Ili,  II],  13; 
lìedi  Uhi...  gittriam;  ut  nemo  fueril  iimiiìM  tui  in  re- 
gibu» 

ST.  iM  Dilctto;  Gesù  Cristo. 

PaevM.  Nel  senso  srolasUco  A’aeripere,  — 
Daerro.  Cani.  Cantic. , 1. 19. 13. 1S;  il.  3,  S.  9,  IO,  16. 1*; 
111,5;  D//cclus  mruj.  Meglio  intemiere  cosi,  che  rfr/cf(o 
in  senso  di  conforto  ed  amore  Semini.  ; fra  grande  di- 
letto del  suo  padre  e delia  sua  madre. 

(F)  Srsn.  Som.  : Privatio  illiut  accidenlli  non 
polrtl  tiare  eum  tuhjecto. 

S9.  (UTi  m SEMpRR  aioaao  s' aieni:  dìitìngni  sempre. 

(SL)  Pioaao.  I versi  vaorra  lenti. 

S9.  (I.)  Ntu.’tia cove acLL'sLTao passo:  al  sioal  no. 

(F)  Un.  eie.,  Acad.,lV  ; iVou  è cosa  più  nconcia 
che  fare  alla  cogn/sioiic  c alla  percezione  r affetto  e 
/'asscn/iNien/o  precorrere. 

40.  (L)  IscovraA  tue  Pib  volte  pieca...;  avviene  che 
l'opinione  va  al  falso  perchè  la  passione  iropedisce  ve- 
der bene. 

(SL)  Picca.  Som.:  Fteetatur  in  bonum  aut  in 
molum.  — OptaToa.  Conv.  : Caduti  nella  fotta  della 
(alta  opinione.  — Lcca.  Porg  , XVIll,  t.  9 : Saturoj  Che 
per  piacer  di  nuovo  in  coi  ti  lega. 

(F)  Parte.  Som.  : .Sr  /*  iNlr//ct(o  inclina  in  una 
parte  piucehè  in  altra  e lo  fa  mn  duhbto  o temenza, 
quella  è npinkme:  ma  te  con  crrtezza  e tenta  <7ur//a 
tale  temenza,  allora  è fede.  Arisi.  Post,  I : L'opinione 
è rota  debole  e mot  ferma  , né  proreiie  da  perfetta  f«>- 
lonlà. 


41.  Vie  più  ehe’udarno  da  riva  si  parte. 

Perché  non  torna  tal  qual  ei  si  muove. 
Chi  p(«ca  per  lo  vero  e non  ha  l’arte. 

43.  E di  eiu  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso.  Brisso,  e molti 
Li  quali  andavano  e non  sapén  dove. 

43.  Si  fc’Sabellio,  ed  Arrio,  e quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture. 

In  render  tórli  U dirtltt  volti. 

44.  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A giudicar,  si  come  quei  che  stima 
I.e  biade  in  campo  pria  che  sien  mature. 

45.  Ch’io  ho  veduto  tutto’!  verno  prima 

Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  in  sa  la  cima. 

46.  E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino. 
Perire  al  Ùne  all*  entrar  della  foce. 


41.  (L>  Tor.va  tal  oi'al:  carico  d'errore. 

(SL)  Pesca.  Modo  provurbialo  : Kun  ta  quel  che 
ti  pescài. 

(F)  Qcal.  De  Monarc.  : Più  facilmente  e pima- 
mcR/r  pm'mgoHo  ad  abito  Hi  filntofira  verità  coloro 
che  ntilla  uHirmo  mai,  che  non  quelli  che  udirono  per 
poco  e di  fotte  opinioni  ai  imbrrvrrv:  onde  (ialenodice 
che  a'  roti  fatti  richicdeii  il  doppio  di  tempo  per  or- 
quisfai'r  teintza. 

43.  (SL)  Avoavaso.  Il  verso  dice  l’errore  vago. 

(F)  pARNEviDE  (l'Elea,  scolare  a Senofane,  mae- 
stro a Zenone.  — MruSM  di  Samo:  diceva,  tutte  cote 
venire  da  una,  in  una  redire.  (Confutali  da  Arìtlotelo 
(Phjt. , 1)  come  Panteiili  : Parmenide  ditte  meglio  ehi 
ilelitto,  che  qurtU dire, l'infinito  estere  it  tutto;  e que- 
gli, che  il  tutto  è rorcAittSO  nel  mezzo  rquiditUtnle  Ha' 
termini.  - Melitto  vuole  f'wnft'erso  iMmofnVc.  — nRiRSo. 
Cercava  la  quadratura  del  circolo.  Confutato  da  Ari- 
Itotelo  (PotL  anal.,  IX).  — Dote.  Codv.  IV,  99  ; S*c> 
come  dire  il  Filosofo  nel  primo  dell' Stira  , e Tullio 
qurUo  He!  Fine  dei  beni:  malr  tragge  at  segno  quegli 
che  noi  vede. 

43-  (L)  Come  spade  alle  ScntmRC  ; mntilavan  la 
Bibbia  e falsavano. 

(SL)  Stolti.  Ha  questo  titolo  più  sopra;  o lo 
lotse  più  volte  ne’  Salmi  e io  Orazio  ( Epitt. , lì . 9)  : 
Pravam  stultitimu.  — Scritture.  Plurale.  Som.:  Medi- 
lalionem  Scripturarum.  — Volti.  Cresc.  • Par.,  II,  I.  99: 
piverii  rolli  degli  astri.  Inf. , XXIll , t.  IO;  Forerà  de' 
pensieri.  Par,  X.X1X,  t 30;  Quando  è posposta  La  di- 
vina Scrittura,  a quando  è tòrta. 

(F)  Sabellio.  Del  lerio  secolo  : condannalo  nel 
Concilio  d' Alessandria,  .\robr..  de  divin.  Fìt. . VII  : .So- 
beltius,  iptum  Patrem  ipsum  Filium  i»-ofitrtur.  Di  loro, 
Tommaso  (Coni  Getit.,  IV).  — Arrio.  Negavail  Veri» 
coDsusianiiale  al  Padre;  C4>ndaonalo  nel  Concilio  di 
Nieea  nel  395.  Som.:  l/eretia  di  Ario  che  separò  ta  di- 
rmiió  è più  detestabile  che  quella  di  iYcftorio  che  se- 
parò /'vmnnirà  dalla  fteraima  de!  figliuoio  di  Dio. 

44.  (I.)  Gii  mcar  dannala  l'aoinia,  come  molli  fanno 
di  S.vlomone. 

43.  (L)  Feroce;  selvaggio. 

(SL)  PontAR.  Di  piante.  Georg.,  Il  : Ferì  uva  ra- 
ccmot  - PIninni  maJos  gestire.  - IV  : Spinot  jam  pi  n- 
na fermlet.  — Hooa.  Singolare.  Georg. , IV  : ttosam  . . . 
carpere. 

40.  (SL)  t^MRER.  .En. , V : dUfuora  curro.  — Foce. 
CoDT.,1,  3.  Lrgnu}tortato...  a diocrti  por/i  e /bri  r liti. 
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47.  Non  rrctU  moona  BerU  e set  Marlino, 
Per  vwlere  un  furare,  altro  offeròrc, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 


4V.  (M  lIuNNA  Ur.RTA  K Mia  Ma«tino.  Nomi  comani. 

— Ki  Ktnt:  rubare.  — Or^RaKiip.  : fare  ofTeric  a Dio. 

— VrDPMu  or.^rao  Ai.rovsiciio  niviio  : un  valvo,  l'altru 
dannato. 

(SL)  BiaTA.  Par.,  XMX,  t.  3S  : N<m  ha  Firmzr 
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48.  Che  quel  può  stirgoro;  quel  può  radere. 


Mnf/  Lapi  f Biadi.  — Mììtino.  Coov.,  I,  8;  Snoietifre 
Martino:  non  radrà  dalla  mm  uumte  lo  dono  rhe  mi 
/rre  Gioruna/.  Cavalcanti,  11.  3 : Fat'rlhu'a  ptn  rhr  la 
Cerca  r Mimna  Menta.  — OKFcaÉRr..  Dino,  p.  58. 

(F>  VrneftLL  Rool.  : /)/  (furgtft  rhe  In  itimi  giU' 
ilitiimo  e otsrrrrin/fs«>Mn  detta  ragìrme  ^ la  Prorri- 
dmza  rht  tutto  «a,j7iWira  altro. 


% 


Gradi  d^lo  perfecliane. 


Il  primo  costrutto  tiri  Canto  potrel>b*esscre  menu 
involato  e di  magftloro  evidenza;  ma  raccogliendo 
da  più  n^noni  del  cielo  le  stedic  che  fanno  di  hi* 
air  idea  del  Poeta , e ordinandole  in  due 
nuove  costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal 
regno  del  possibile  non  solo  la  scienz^i . ma  possa 
Parte  aneli* ella  ampliarsi.  E perché  la  similitO' 
dine  qui  non  é tolU  da  casa  che  è,  il  Poeta  si 
tiene  in  debito  dì  spendere  tre  versi  per  imporre 
al  lettori  che  la  nuova  imagine  ritengano  ferma 
innanzi  alla  mente,  .secondo  quei  di  Basilio;  Ferma 
con  VimagiiMzione  quelle  cote  che  desidera  e le  va- 
gheggia. E qui  ahhi.Tmo  la  ferma  rupe  (I),  com* 
parazionc  che  due  volle  è In  Virgilio  (J);  come 
altrove  la  torre  ferma  (3)  a ritrarre  la  fermezza 
deir  animo.  E siccome  altrove  lo  .spazio  di  mille 
anni  all'elernità  dicesi  meno  che  un  batter  d'oc- 
chi ÀI  cerchio  che  più  lardi  in  eieio  è torto  (4); 
qui  la  luce  o il  canto  delle  anime  (ciascheduna 
delle  quali  è un  sole,  e muovono  cantando  1 due 
cori,  Punoadirithi  e l’altro  a manca,  acciocché 
la  varietà  de'  due  moli  circolari  aggiunga  alla 
bellezza  delPunità  e alla  (lotenza  deiTarmonia) 
\ioc8  tanto  le  imsgini  umane  quanto  le  Chia- 
ne, Humana  lenta,  si  muovono  men  ratte  del  più 
rapido  cielo.  E qui,  non  come  nell’Eliso  di  Virgilio, 
che  mangUino.  e cantano  il  Penne,  ma  cantano  In 
gioia  tutu  di  spirilo;  Tre  Persone  in  divina  na- 
tura, Ed  fn  una  ziuhinsin  essa  e P umana  (S). 

Egli  é Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muov<> 
il  primo  rimprovero  a*  frati  degeocrati . si  j>erehè , 
come  domenicano  e predicalurc.  egli  lia  a essere 
più  severo;  si  perché  dagli  scrini  e dalla  vita  di 
lui  apparisce  maggiore  franchezza  ad  applicare  In 
regola  de!  diritto  eterno  al  negozi!  della  vita.  E*l 


(l>  Ter».  4.  — i3).En.,  VII,  X.  — iSiPucR.,  V,  t.  5. 

— Ull'or?- . M»  t.  36.  — ^3)  Teri.  9.  Au«.  Encb  . XXXV  : 
tìicìna  iulritantiaet  huiHona  uiraqur  est  unni  Ori  mini, 

- Boel.  ; /VraoNri  è ta  statonza  tndividun  delta  razio- 
nate nofum.  Sem,,  3,  9;  fieli' tnramtiZìont  riasehedun*t 
delle  due  nature,  divina  rd  umana,  sreondosmn  ragione, 
è perfetta. 


è Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Saio- 
mone,  0 poi  dichiara  il  suo  detto,  intendendo  che 
trattasi  di  sapienza  di  re,  e che  del  resto  era 
maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d’.Vdamo  (1) 
e di  Cristo  (3).  Numera  Tommaso  alcune  dello 
questioni  di  scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a 
Dio  di  .sapere;  il  numero  de* celesti  motori  (3);  se 
principio  necessario  Insieme  con  ulemenlo  conUn- 
genle  diano  elTi'lto  o deduzione  m^cessaria  (4)  ; so 
la  creazione  consista  nel  moto,  e se  sia  necessaria 
ridea  d’uri  primo  movente  (5);  se  triangolo,  la 
cui  iiHitenusa  passa  per  il  centro  d'un  somlcerciiio, 
{Missa  essere  .senz'angolo  retto  (6):  delle  quali  que- 
stioni le  tre  prime  sono  collegate  tra  sé.  e collegano 
a sé  la  quarta;  dacché  la  tisica,  recandosi  all*  idea 
del  molo,  necessariamente  conduce  alla  melalUìca, 
siccome  è da  vedere  nel  trattato  d'ArbIotelc , dal 
quale  giovert'bhe  che  I moderni  studiosi  della  na- 
tura apprendessero  Parte  dell’ osservare  e l’arte 
dello  scoprire;  le  quali  senza  Porle  del  filosofare. 


(1)  Som.,  9,  i,  5 ; Àlt'uumo,  innanzi  la  caduta,  Dio 
era  pramte  per  lume  di  sapienza  più  che  a noi.  - 
Della  «cieota  d'.Vdamo  o della  srirnsa  infusa  vedi  la 
Somma  ri,  1,  93;  3,  1. 11).  — ('i\  Som..  3,  9:  Dal 
prinripia  della  conerziime  fu  tu  naluta  umana  unita 
atta  divina  prrumn.  e t'aniaiu  di  lui  ripiena  del  dono 
della  grazia.  Ad  Ctiloss.,  Il,  3:  Nel  quale  (in  Cristo) 
fon  tulli  i tenori  di  sapienza  r di  seienzanaseatì.  Som., 
3.  9 ; Ehtie  infusa  nm  solo  la  scienza  beata,  ma  ogni 
sapere.  .\u|e.  : tu  Christn  nmnes  gratite.  Ad  Coloss., 
1,  t9:  in  ipso  tin  Cbristo)  complocuil  omnem  idenilu- 
dinrm  diviHitatis  inhabilare.  SuiD.,  1,  I,  90:  Cristo  é 
Maggiore  di  lutto  il  genere  uihoho  rffriid«/  Pio  ed  uomo. 
~ ^3)  Som.,  9,  9,  lOt  : Le  cote  ttaluraii  sun  mosse  dai 
loro  molari.  —(4)  Som.,  i,  I,  tO;  Da  cause  necestarir 
per  mozione  divina  seguono  rjfr///  di  nevetsilà:  da  cause 
rontimgrnti,  effetti  eoulingenti.  Ivi,  1,  1,  19;  Dio  vuole 
che  alcnne  cose  sien  necessarie  , altre  poi  contingenti , 
areiocchè  sia  orrf»i»r  nelle  cote  a couiptmenlo  dell'  uni- 
verso : e però  a certe  cose  adattò  cause  necessarie,  il 
cui  effetto  non  può  venir  mena;  ad  altre  adattò  cause 
eonfingenti  e difeltibili.  —(5)  .\risl.  l’bys.,  Vili  ; iYon 
fi  ;;mó  cim  le  rause  procedere  in  infinito:  bisogna  sa- 
lire a UN  principio  movente.  V Som.,  9.  1.  9.  — t6)  l.a 
Somma  (1,  1,  19)  reca  la  simililudioe  del  irianjolo. 
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PARADISO. 


diventano  casuali.  E delle  tre,  la  questione  di  mex* 
zo,  cioè  quella  dei  necessario  e del  contingente, 
celicga  insieme  non  solo  la  queslioiie  teologica 
della  creazione  e delle  intelligenze  suiwrìuri  alTu* 
mana  con  la  fllosoflca  dell' origine  delle  cose,  e 
delle  leggi  morali  che  si  fondano  in  essa;  ma  col* 
lega  la  meiaflsira  con  la  logica,  la  quale  tutta  ri- 
posa sul  principio  della  necessità,  e da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno, 
anziché  come  dal  si  al  no,  cl  ritrova  le  norme 
della  probabilità  e della  analogia,  le  due  grandi 
regole  del  pensare  e del  dire  e deil'operare.  Dice 
dunque  Tommaso  che  Salomone  non  chiese  di 
tutta  specie  sapienza,  ma  il  senno  di  re,  perché 
i re  sono  niofff  e I re  buoni  rari,  secondo  quello 
d’esso  Tommaso  che,  Avìiia  la  potestà,  può  al- 
ruomo  mancare  la  sapienza  (I).  C perù  disse  dì 
Salomone  : A veder  tanta  rum  surse  ’l  secondo  (8), 
e con  sottigliezza  dialettica  nota  qui:  Se  ol  stmsR 
drizzi  qH  occhi  chiari  (3);  come  dire:  non  nacque 
il  sapientissimo  de* veggenti,  che  forse  il  pastore 
Amos  la  sapeva  più  lunga  di  Ini , ma  sorse  il 
più  veggente  de* re.  E dice  surse,  non  perché 
tutti  i re  .sorgano , dacché  taluno  di  loro  è da 
Dante  chiamato  beslia  fi):  ma  sorgono  quelli  che 
veggono  il  giusto.  E non  dice  fare,  ma  semplice- 
mente tydcrc;  cho  qn.nnto  ni  fare,  anco  tra*  re- 
gnanti ce  n’é  di  meglio  di  re  Salomone:  e tanto 
é ciò  vero,  che  dubllavasi  della  sua  salvazione; 
c Dante  pare  che  intenda  fare  allo  di  liberalità  e 
(H  clemenza  facendolo  non  compagno  alio  *mpcra* 
dar  del  doloroso  regno  (5). 

f^i  risposta  inrominria  dal  verso  veramente  sco- 
lastico ; E qui  è uopo  che  ben  si  distinrpia  (6Ì,  che 
rammenta  quel  della  Somma  : àie  duplici  distin- 
etione  opus  est  (7).  E anco  nel  giovanile  lavoro 
della  Vita  Nuova  Dante  si  prende  la  cura  di  con- 
ciliare le  contraddizioni  apparenti  del  dir  suo  di- 
stinguendo, tHJrch*  e’  sa  che  discrezione  .suona  senno 
e sapienza  (8)  e anche  prudenza  e mo<lestia.  E 
alla  flne  del  Canto  ritorna  su  questo,  e chiama 
stollo  chi  senza  distinzione  afferma  o niega  (9), 
.servendo  all'opinione  dominante  .senza  cercarne  la 
ragione  e renderla  a sé,  e cosi  la.sciando  la  |vas- 
jiione  precorrere  all’ inlelligenza  e farsela  schiava. 
Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  di.stinto 
é dato  per  fonte  all’errore  insieme  e alla  colpa, 
c il  vincalo  della  logica  colla  morale  chiaramente 
additato  (10). 


(lì  Som.,  9. 1,1  — (iì  Par..  X,  t.  3K,  —(3)  Tert.  36. 
— (4Ì  Par. . XIX,  t.  4t>.  — (S)  Inf.,  XXXIV,  t.  IO.  — 
(6)  Par. , XI.  l.  9.  — (*n  Som.,  9, 1 8.  — (8)  Som.,  9, 
1.  101  — (9)  Ter*  3».  — lIOÌ  Arili.  ì»hys.  . HHte  csmì 
woa  ai'cadii  {HbUmUi  fmviarttHsi  lUtUa  twilò.  - \ie 
piu  fhr  nuiffvno  rivo  si  f/ortet  Prrrhè  hom  M 

quiii  ri  Mi  tnwnv,  Chi  ftrsrn  prr  In  erro  r tmn  ha  l'ortr 
(I.  il).  Dice  che  non  »u1o  ne  torna  vuoto,  ma  |>cr- 
itiore  iti  quando  »i  umaip,  inlemiendo  che  col  falso 
esercixio  iteli’  ÌD^en;nf>  corrompesi  il  cuore. 


Ma  il  Canto  sarchile  vuoto  le  d’altro  non  di- 
cesse che  delia  sapienza  di  re  Salomone.  Da  <|ue- 
sta  il  Poeta  ascende  all'Idea  della  creazione  e del- 
l’ordine universale,  come  suole  sovente,  ma  in 
varii  modi  e riguartll.  Ed  ecco  il  ragionamento 
che  si  lesse  qui.  GII  culi  e immortali  c morlalt 
jwin  raggio  del  VerlKj,  che  nelle  creature  riflette 
più  0 meno  del  lume  proprio,  e le  meno  perfetto 
f.v  essere  più  in  potenza  ed  in  contingeuza.  So  in 
tutte  la  materia  fos.se  ugualmente  dis|K)sta,  e l’in- 
fluenza de* motori  ceksll  piena,  tulle  le  creature 
sarclihero  perfette  ugualmente,  ct«i  come  l’uma- 
nila  d'Adamo  nel  genere  suo,  ihI  in  sè  quella  di 
Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d’attitudine  nel  sog- 
getto, non  da  difetto  della  virtù  creatrice,  pro- 
viene quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose.  Perù 
nel  Convivio,  HI,  7:  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose 
discende;  e aUrimenti  essere  non  potrebbono:  ma 
arregnachè  questa  bontà  si  move  da  icmp/icùrimo 
principio j diversamente  si  riceve,  secondo  più  e 
meno  delie  cote  ricevule.  Onde  è scrillo  nel  libro 
delle  Cagioni:  La  prima  bontà  mattda  le  sue  bon- 
tadi  sopra  le  cose  con  u;i  discorrimento.  Veramente 
ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  se- 
condo il  modo  delle  sue  virtù  e del  suo  essere. 
Onde  vediamo  che  quella  distinzione  la  quale  é 
qui  segnala  come  norma  ai  giudizii  di^rli  uomini, 
é insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio;  od  ap- 
punto per  ciò  c vera  norma.  Ora  (orniamo  ad  il- 
lustrare a passo  a passo. 

Ciò  che  non  muore,  e ciò  che  può  morire  (I), 
Non  è se  non  splendor  (91  di  quella  Idea  Che  par- 
torisce, amando,  i7  nostro  Sire  (3).  - Dio  non  conosce 
tè  per  idea.  L'idea  tri  Ialino  dietsi  forma.  L'idea 
In  Dio,  non  è altro  che  t’essenza  di  Dio  (4).  • Le 
ragiotii  delle  cose,  in  quanto  sono  in  Dio  cono- 
scente, diconsi  idee  (S).  - Idea  tale  esemplare  (Or 
Dio  é l'esemplare  stipremo)  {6}.  - Le  idee  in  Dio 
non  nascono  nè  periscono  ; ma  second'  esse  è for- 
mato quanto  nasce  e muore  e quanto  può  nascere 
e morire  (7).-  Le  virtù  aUtici  delle  cose  sono  ori- 
ginalmenie  nel  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  idea- 
li; poi  sono  negli  elemeiili  del  mondo  ove  furono 
dal  principio  prodotte  insieme  ; poi  sono  in  quegli 
enti  che  dalle  cause  universali  pi'odueonsi  secotuio 
le  snccetsinui  de’  tetnpi  (8). 


(lì  Ariftlotele  (Pbys.,  Il,  7)  distingue  la  cosa  mobile, 
cioè  creala,  che  muore,  c quelhi  che  non  muore.  — 
(Sì  .Vii  Hchr..  I,  9.  5,  5 : /«  fitio...  prr  qiirui  ftrit  et 
uerutti.  Qititum  ait  aplt-nd'tr  glorirr,  el  figuru  auhatnii- 
r/fp  r)us,  porfattaque  tnnuia  rrrho  virMis  autP...  Cui... 
dirti  nliquanrlrt  Augrittrum  : Filius  mi  ut  ri  Ih,  ego 
hnlir  yriiui  le.  — (Si  Tori.  18.  (4)  Som.,  1,1.  13.  — 

(Sì  Som.,  1.  1.  U — (6)  Som.,  1,  1.  15.  Itoci.:  Tu 
cuNrta  auprmo  Ihitia  ab  cxrmplo.  —(7)  Auf!.,  Q. 
lAXXlII.  <^ui  Pietro  rìgett.!  la  scntcnia  di  Platone,  il 
qual  poneva  le  ideo  princìpii  della  co;:niiioDc  delle  cose 
e della  generazione  di  qindlc  (Som.,  1,  1,  115).— 
(8)  .àug.  in  (ìen.,  VI. 


Digilized  by  Google 


CVMO  XIII. 


S31 


Dice  il  PCK’(.i  clic  la  luce  del  Verbo,  rimancmlo 
una  in  sé,  raggia  in  nuove  rreature,  ma  per  in- 
dicare che  in  questa  varietà  stessa  é il  principio 
dell’  unità  dice  il  suo  raggiarf  aduno  (1),  contrad- 
dizione apparente,  ma  conciliazione  di  sensi  pro- 
fonda. Cosi  di  questo  sole  vislidle  dice  Tommaso 
che,  prodttee  nWrtma  ina  rtriii  molte  e varie  for^ 
me  ne'  corpi  inferiori  (i).  E a spiegare  ciocché  qui 
e altrove  é detto  deir  impronta  divina,  e del  se- 
gno hlvale.  che  come  in  cera,  più  o men  docile 
e pura,  rimane  più  u meno  in  rilievo,  giovano  le 
parole  del  libro  medesimo:  Jiappresenlnziotte  che 
è faila  nella  creatura  d^ilt' impronta  dfrtna  t3).  B 
già  ne*  Salmi  le  due  imaginì  di  luce  c di  siglilo 
truvansi  nm»pptalc  nel  passo:  Signalntn  eet  super 
noi  fumea  tu/fui  fui,  Domine  (i}  ; e il  segno  di 
per  sé  pomprendendo  due  e più  termini  di  compa- 
razione, e d.air  Ufi  lato  la  cosa  e T idea,  dalTatlro 
l’Idea  e la  [taruta  stendendosi  rosi  alla  materia  c 
allo  spirilo,  alla  scienza  ed  nll'arte.  è una  di  quelle 
voci  che  servono  a più  lUusollcamente  e più  poe- 
ticam<-nte  ritrarre  le  facoltà  e le  relazioni  del  sen- 
sibile c del  soprasensibile  universo.  Non  senza 
perché  Dante  dice  dispotie  e segna  (5),  che  nella 
disposizione  rontengonsi  e le  proprietà  naturali  da 
cui  difiende  la  più  o men  chiara  Impressione  dello 
perfezioni  divine  nelle  crealare,  e gli  abiti  volon- 
larii  che  fanno  la  creatura  ragionevole  degna  ad 
essere  più  fortemente  Impressa  del  bene,  e quindi 
ad  e.sprimorlo  con  efficacia  maggiore.  I dilTe- 
renti  gradi  di  dignità  nelle  creature  erano  soggetto 
di  intensa  e din  lta  considerazione  al  Poeta,  siccome 
queste  parole  del  Convivio,  Ili,  7,  cl  mostrano: 
fVoi  reggiamo  moffi  uomini  tanfo  riif  e di  s't  bassa 
condizione,  elte  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
stia; e rosi  f da  porre  e da  credere  fermamente 
che  sia  alcttno  tanto  nobile  e di  sì  uffa  condizione, 
che  quasi  non  sia  altro  che  Angelo:  affnmenft  non 
if  eonfmuercftbe  fumana  spezie.... 

Qui  .sta  rimporianzA  del  Canto,  a cui  non  ba- 
.steribhe,  |>erehé  h^se  pieno,  la  moralità  della  fine, 
ove  a prop<tsUo  di  un  re  dnmmto  o salvato  In- 
.segTiasi  a*  Cristiani  preti  e non  preti  di  non  anti- 
correre  ai  gludizii  di  Dio,  c non  mettere  a dirit- 
tura in’  Paradiso  o in  Inferno  chi  può  di  buono 
reo,  c di  reo  farsi  buono.  Ma  h>  inugiiaglianze 
nelle  creature  dell’ Ente  perfetto,  parendo  quasi 
cuntraslare  a tale  juTfezlone,  e molto  |iiù  gli  ef* 
felli  della  inugunglianza,  dovevano  percuoter!* 
d’ammirazione  e di  sgomento  la  mente  e l'anima 
del  PmMa.  Egli  mastra  qui  di  sentire  f altezza 
deila  qiU'stiuiie,  ma  m»ii  fa  quasi  altro  che  j)orla, 


\U  Tvn.  -JO,  — (J)  Som..  4.  ÌI5.  — (5)  Som.,  3. 

In  si'nsu  più  «pi'cialt*  : .VVf/«  mnn>frniazi»w  «>//«  /iiiv 
t)o‘ e ctnur  Off,  Hir,  *•  J' uuimt  è rnme  nuifrréit  nn-r*ntf 
t'  tit  Pòi  ityrHle  ^Sofp.,  i,  d,  I).  — (4)  psal. 

IV,  7.  — jo)  Teri.  I" 


dacché  non  altro  dice  so  non  che  il  Verbo  sug- 
gella di  sé  difiereniemente  le  cose,  senza  che  sia 
resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delie  ragioni  paro  In- 
travvedula  nello  ultime  parole  del  Convivio  re- 
cale sopra,  altrimenti  non  li  eontinuerebbe  f’u- 
tnana  iipccte,  ove  pare  sMnteuda,  |>er  quel  che 
spelta  alla  dignità  vaila  delle  anime  umane,  che 
rinugtmgliaiiza  è una  scala  di  gradi  pe’ quali  fu- 
maniià  viene  cootiuuamente  salendo  sopra  sé  stes- 
sa, e dall’ una  parte  si  collega  alle  crealare  ter- 
rene, daif  altra  si  raggiunge  col  cielo.  Il  conft- 
nsterebbe  è quasi  una  divinazione  della  questione 
da  certi  moderni  posta,  dei  progresso  eonlinuo  del- 
1* umanità,  col  quale  altri  vorrebbe  soeletiere  che 
essa  um.iniià  per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  ne- 
cessità di  natura,  va  sempre  innanzi,  e She  ogni 
suo  passo  è progrt^sso  sempre,  il  che  negano  al- 
tri credenti  nella  ilisUnzione  del  bene  dal  male 
e negli  aiuti  slraordinarii  e subiti  della  Grazia. 
Ma  la  due  opinioni  possonsi  conciliare  punendo 
da  r un  lato  che  lo  .stestso  procedere  della  natura 
è libero  d.illa  parte  ilell’uomu  e gratuito  dalla 
parie  di  Dio,  ponendo  dall' altro  che  la  Grazia 
stessa  nelle  suo  Illuminazioni  ed  elevazioni  procede 
per  gradi,  e,  come  dicono  le  ScrlUure,  prepara, 
come  Danto  con  le  Scrittore  dico  dispone,  innanzi 
d'imprimere  del  suo  .sigillo.  Chi  poi  voh*sse  più 
piena  soluzione  di  quest’ alla  questione  deli'i- 
iiuguaglianze,  l'avrebbe  non  solo  dal  ramoicii- 
larsl  quello  che  il  Poeta  più  volte  richiama  alla 
mente  de' suoi  leggitori,  dico  l'imperscrulabililà 
del  consiglio  divino  (<);  favrebbe  dal  considerare 
che  la  creazione  essendo  iiiM‘parabi le  dall’idea  di 
mulo,  il  moto  di  necessità  porla  gradi,  o però 
inuguaglianze;  e che  le  inugUtiglianze  delle  facoltà 
e delle  azioni,  conciliate  con  la  somiglianza  della 
natura  c con  I*  unità  del  fine  sapremo,  essendo  la 
legge  deir  ordine  e del  corporeo  o intellettuale  c 
murale  c civile,  la  rastanza  del  principio,  non  {vo- 
telili’ essere  casuale,  rende  ragione  dello  slos.se 
principio,  e l’enlmma  .scioglie,  .se  cosi  pusso  dire, 
(Vnimma;  c le  due  o più  iiiterrt^nzioni  raffrontato 
dimostrano  di  contenere  In  se  la  risposta.  K chi 
cercasse  altre  liichiarazionì  ancora,  ne  troverebbe 
una  nel  pensiero  più  sopra  recatOi  d’.àgostmu,  cho 
nella  varietà  è la  bellezza  dell’ ordine,  e che  senza 
varietà  T intelletto  nostro  c l’affetto  non  potrebbe 
concepire  né  .sentire  annunia.  A ({nesto  accenna 
un’imagiric  del  Convivio  di  Dante,  uvei  beni  nio- 
str.niisi  liisposti  in  forma  dì  ptraroido  che  dal  punto 
minimo  si  vien  dilatamio  in  amplissima  base;  se 
non  che  qui  la  piramide  è inversa,  c cui  punto 
minimo  hicca  la  terra,  o si  dilata  nciraltu:  al 
che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  iic’duc  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono,  e più  fronteggiano  nella  bei- 


ti) l'nri:  , Vili;  Par.,  XI,  XIX,  XXI. 
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lem  do* rami  (I).  Indire  da*  gradi  diversi  delle  na> 
ture,  0 dai  gradi  de*  ministeri  e delle  facoltà  negli 
enti  della  stessa  natura,  risulta  il  mamviglicsocon» 
gegno  delle  influenze  che  ha  l’un  mondo  suiraltro, 
e l’uiia  sull’altra  specie,  e l’uno  sull’altro  spi- 
rito, c ciascheduno  e tutti  gli  enti  so  tutti  e su 
ciascheduno,  delle  quali  influenze  sarebbe  perduto 
e l'artillzio  e 11  merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E 
quindi  nel  mondo  morale , del  quale  il  mondo  ci- 
vile non  è che  un  rivo,  la  bellezza  o sapienza  di 
quella  legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente 
che  mai,  la  leggo  del  ministrare,  non  solo  il  mi- 
nore al  maggiore,  ma  l'uguale  all’uguale,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  diligentemente  di  tutti, 
che  in  questo  appunto  ripone  Cristo  la  maggio- 
ranza, nel  farsi  agl’inferiori  ministro.  E però  sa- 
pientemente la  scienza  sacra  nomina  ministero 
r angelico.  E quello  che  parrebbe  essere  fomite  di 
superbia  e di  divisione,  cosi  diventa  persuasione  ad 
umiltà  Cd  a concordia.  E ciò  anco  per  quesl’altra 
ragione,  che  quelle  che  a noi  paiono  inuguaglianze 
d’inferiorità,  posson  essere  il  contrario,  e talvolta 
sono.  Quello  che  l’esperienza  ci  mostra  con  lente 
e dolorose  prove,  e che  il  Cristianesimo  col  suo 
lume  consolatore  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che 
gii  umili  e i deboli  sono  i più  alti  c più  forti,  e 


0)  rurg.,  \XI1,  XXXII. 


ebe  le  cose  che  non  sono,  Dio  elegge  a confon- 
dere e sfare  lo  cose  che  sono:  questo  dee  essere 
riguardato  non  come  un’eccezione  teologica  alle 
leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale  di  tutto 
il  crealo.  E di  qui  nuova  luce  al  mistero  dell’l- 
nuguagiianza;  dacché  noi  non  sappiamo  se  quello 
che  a noi  par  più  simile,  sia  in  elTelto  più  diffe- 
rente; se  quello  che  a noi  pare  alto,  a creature 
più  alto  collocate  sia  basso,  e a vic^da:  la  quale 
ignoranza  umilia  insieme  ed  innalza  1 pensieri. 
E ancora  più  luce  deriva  alla  questione  delia  quale 
tocchiamo,  dal  considerare  che  1 gradi  vari!  di 
perfezione  sono  esercizio  contituato  alla  nostra  o 
all’altrui  intelligenza  e libertà  per  salire  e far  sa- 
lire più  io  aito,  por  educare  la  nostra  e le  animo 
de*  fratelli,  per  educare,  mi  sia  k>ciLa  questa  locu- 
zione, anche  il  mondo  corporeo,  .icciocché  si  venga 
rendendo  più  docile  alle  forze  dell’ uomo  cd  al 
perfezionamento  di  lui.  1 quali  meriti  o conforti 
del  sempre  ascendere  c fare  ascendere,  dell’ am- 
mendare e del  riscattare,  del  continuare  t’opera 
della  creazione  e della  redenzione,  non  ci  sareb- 
bero se  lougualità  non  ci  fosso.  R quel  che  dicesi 
di  ciascheduna  parte  del  piccolo  e meschino  ge- 
nere umano,  dicasi  dell*  inuguagliaiiza  de’  mondi, 
l’un  de’ quali  influendo  suiraltro,  si  fanno  aiuto 
reciproco  a più  allo  avvenire,  e l’ uno  doli’ altro 
son  forse  germi  che  nell’ incomputabile  corso  de’ 
secoli  in  sempre  più  splendida  vita  si  svolgeranno. 
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ArgoiNenta. 


AroInTfr  rtomnwto  a Numf  tiet  Pochi,  e uno  npirilo  riipondc  circa  Uircxfirrczinne  de’  corpi,  tc  qurtti 
wcrcKCcranno  tit  Utee  delle  anime-  IHce  che  tt.  Nwtvi  spiriti  gli  apptìjom:  in  quella  gUgn  di  Iwe  ytuu-’ 
dando  la  sua  danna',  e‘  si  trvea  nel  pùuiela  di  Marie,  dove  splendono  i morii  tu  guerra  gitula.  Splcu' 
(Urna  dispoKti  <n  forma  di  croce , iyxjiì/Zu  di  marlirUt  e di  n((oria,  ed  è splendore  eon  oryrmnùt  di  con- 
centi. Salito  lasiii,  e'  »ion  n<ym  oneora  guardato  a Beatrice.  Però  dice  che  rnspetto  del  ciclo  vinse  in 
lui  ogni  jHwntla  beUezzii:  perchè  più  si  saU,  0 più  la  bellezza  de'  cieli  0'Cfxe:  ma  aneor  piu  che  de’ 
cieli,  quella  della  stia  donna. 

Nola  le  (ertine  A;7  alla  14;  IH,  19,  40;  93  alla  9S  . alla  58 ; 57  alla  45;  la  penulUma. 


I.  U,i  emiro  al  cereliU),  c si  dal  corehio  al  centro 
Muovici  r acqua  In  un  ritondo  vaso, 
Soeondo  chV  perc^issa  fuori  o dentro. 

9.  Nella  mia  mente  fe*  subito  caso 

Questo  chMo  dico,  si  come  si  tacque 
(.a  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3.  I^r  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrici?, 

A cui  si  cominciar,  (lofio  lui,  piacifue: 

4.  — A costui  fa  m«?slieri  (e  noi  v|  dice 

Né  con  la  voce,  nè  fMuisando  ancora) 

D*un  altro  vero  nrviare  alla  radice. 

5.  Ditegli  su  la  luce  ondo  s'indora 

Vostra  susUnxia,  rimarrà  con  voi 
Etcrnalmente  si  com'ella  é ora; 


I.  iD  Dal  casrao  al  cenemo  ...  : la  voce  di  Toro- 
matu  v«Dne  dal  cerchio  al  centro;  di  Beatrice,  cb'  era 
nel  mezzo  . dal  centro  al  cerchio  , com‘  acqua  io  va»u 
tondo  percosso  di  fuori , va  dal  cerchio  al  eeolro  : di 
dentro,  dal  centro  al  cerchio. 

(D  .\i.0L'A-  Nella  Somma  l'acqua,  secondo  il  molo 
proprio,  niu  >V(Mi  al  centro.  Violasi  in  Arislolrie  (l'bys.) 
stmililudine  doli'  acqua  che  muosesi  nel  vaso,  ma  in 
altro  senso. 

%.  tL)  .Nella  uia  meste  re'...  caso:  lui  cadde  io  men- 
te. — SI  COME  : appena. 

tSL>  Caso.  Per  caduta  nel  Freui  « 13)  c nel 
Tasso  tlV).  Quindi  forse  il  modo  : far  raso.  ~ Comi. 
In  senso  simile  ut  a'  Latini. 

4.  tM  A COSTUI  : a Danto.  — Asdame  alla  mìdicb: 
sapere. 

^SL)  PessasDo  Par.,  XV,  l.  il  : Jfirau  nello  spe- 
glio In  che,  prima  che  pnui,  li  pensicr  pandi. 

(F)  IlADice.  Par.,  IV,  l.  44  ; Sasve . . . , u guiso  di 
rampollo.  Appiè  drt  viro  il  dubbio. 

ft.  (SL)  lsFH>MA.  Par.,  XII,  t.  7 ; ScMpitcrne  tvsc. 


6.  E .se  rimane,  dite  come,  |wi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

E.vser  [vitrà  ch'ai  veder  non  vi  imi.  •>- 

7.  Orme  da  più  letizia  pinti  c traili. 

Alla  data,  quei  che  vanno  a ruota, 
Levan  la  voce  e rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Cosi  aH'orazion  pronta  e devota 

Li  santi  cerchi  mustrUr  nuova  gioia 
Nel  tomuare  e nella  mira  noU. 

9.  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 

Per  viver  cola&sù.  non  vide  quivo 
Lo  refrigerio  duli’etCTna  piota. 

IO.  Qucll'UiK)  u Due  e Tre  che  mmipru  vive, 
E regna  sempre  in  Tre  a Due  e Uno, 
Non  circonscritU),  c tulio  circonsc rive  ; 
n.  Tre  volle  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  lai  melodia, 

Cli’atl  c^ni  merto  sarta  giusto  muno. 


tt.  (L)  Che  sarete  visirili  hitatti.  . . ; ebs  avrole  il 
corpo;  dopo  it  Kiudiiio  esso  resisU>rà  a UnU  luce. 

4.  (L)  Aixa  fiata  : insieme.  ><•.  A ruota:  bRllando. 

(SL)  Ri  ota.  Par,  X,  t 49  : r;/nrfo>a  ruota. 

H.  (L)ToRfiBARE:  girare.  — Mira  nors:  mirabile  canto. 

(SL)  Mira.  In  prosa  il  Boccaccio. 

9.  (LI  Qual:  chi.  — Qui:  net  mondo.  — Qiivs; 
quivi  in  Cielo.  — Ploia  ; pioggia  di  gaudio. 

(SL)  Ploia.  Par.,  XXIV,  t.  31. 

!•-  (L>  Quell'  Uso  e Due  e Tre  : Dio. 

(P)  CiHCORSCRive.  Conv.,IV,  9:  .4nc/ie  di  costei 
(della  natura  universale)  egli  è /iiwilatorr  Colui  che  da 
nulla  è limitato,  cioè  la  priMM  boniù  eh't  iddio,  che  solo 
colli  fn/fnita  mpacifd  /'iii/liiifo  rom/rrew/e.  Purg..  XI, 
1. 1;  Ne  cieli  slai,  Son  circonseritta. 

II.  (L)Miso  : premio. 

(SL)  Ciascuno.  Scoli  le  voci  di  tutti  insieme  e 
di  ciascuno. 
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U.  E<1  iu  udii  nella  luce  |hù  dia 

Del  minor  cnrchio  una  voce  modesta 
(Forse  qual  Tu  deirAn^elo  a Diaria) 

13.  Hi.sponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 

Di  Paro(iiso,  Unto  il  nostro  amore 
Si  raggera  dintorno  cutal  vesta. 

14.  La  sua  cliiarem  seguita  1* ardore, 

L*anlor  la  visione;  e quella  é tanta. 
Quanta  ba  di  grazia  sovra  suo  valore. 
13.  Come  la  carne  glurìasa  e sanU 
Kia  rivestila,  la  nostra  persona 
PIÙ  grata  fla,  per  esser  tutta  quanta: 

16.  Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gralùilo  lume  il  sommo  Rene, 

Lume  eh* a lui  veder  no  condiziona; 

17.  Onde  la  Vision  crescer  conviene. 

Crescer  Pardur  che  di  quella  s* accende. 
Creder  lo  raggio  che  da  esso  viene, 
tg.  Bla  si  come  carl)on  che  flamma  rende, 

E per  vivo  eandur  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

<9.  (^osi  questo  fulgùr  che  già  no  cerchia. 

Pia  vinto  In  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricopcrchia. 

20.  Nò  potrà  tanta  Iure  afTatiearne; 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  ~ 


tS.  (I.)  Du;  viva  e dirina.  — Unoa:  più  prossima 
al  l‘ocla.  --  Usa  voce  moresta  : Salomnoe. 

(SL)  Dia.  Lucr.,  I ; Dia$  in  luminii  oras.  — 
UnDD»TA.  Inf.,  Il,  l.  19:  Snntr  e piann  Om  nngrticn 
ìwr  in  fua  fatHia.  — .Vsceui.  Purg.  , X , t.  e scg. 

13.  (1.)  Vtu^TA  di  Ilice. 

(SLi  Festa.  Purg.,  X.\X,I.29:  L'angeticfi  festa. 

t-t.  (L)  La  sua  ciiiAneuA  sècuita  l'ardohk...:  ialuro 
è {>ari  airalTelto,  raffcllo  airintcmlprc».  ~ Suo  umano. 

(SL)  Sovra.  Par.,  XXXII.  Dipinge  la  grazia  come 
corona  lovrapposla  al  rapo  deiruomo. 

13  (L)  Più  grata  fu  a Dio  e a'  Santi.  — Torri 
QiASTA  perfolU. 

(SL)  Rivestita.  Piirg.,  XXX,  ì.  S . La  rivestita 
earnr  iiUrviando.  Inf.,  Mll,  t.  5S:  ìVos/rr  spoglie. sfn 

(F)  ClorTosa.  Som.  : Ctirporn  ff^irinurt.  — Titta. 
1 Prrìi>atelici  fanno  Vuomo  anima  o corpo;  i Plaioniri, 
anima  sola. 

ftt.  (L)  Nr:  ci.  — U sommo  Be^ie  : Dio.  — Cavoi* 
ziusi  : f^a  atti. 

(P)  Lume.  Som.  ; Iwne  della  ginzta. 

19.  iL)  Raggio  di  luce. 

(F)  Vicse.  La  luce  eslerna  viene  dalla  visione. 
Par..  XXVIll,  l.  31  ; 5W  fiuuia  L'esser  beata  neil'aUocHt 
l'rrfr. 

m.  (L)  Fiamma  reioc:  dH  fìamrua.  — La  sua  paR' 
VESTA  SI  lurEVUE;  egli  è visiliile. 

^SL)  CAiinon.  Ktech.,  l,  13:  .Iz/we/ui  ronmi  gmisi 
rartnìmmì  ignis  ordentintH.  — Hkriic.  Cuido  : //  giomu 
rmda  athttrr.  Orid.  Mei,  , Il  : Cima  »T^»e»TUMW  rrrfrfc- 
f>iinT  lumtna  — Dii’bsnE.  Oscura  ed  ambiguo. 

IO.  |L>  Ne:  «i.  — Tutto  ni;  tuUavia.  ancora. 

fSL)  IlieuHincitu.  Purg.,  XIV,  t.  1 : liti  occhi.». 

VOfHtfluU. 

20.  (P)  OiiGAM.  Som.  : L'alio  delt'orgtinocorporule. 


il.  Tanto  mi  parver  subiti  e accorti 

E l*uno  6 l’altru  coro  a dicer:  Ammc, 
Che  ben  mostrùr  disio  do*  corpi  morti  : 

2i.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  fadri,  e per  gli  altri  che  fur  cari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  Uamme. 
i3.  Ed  ecco  iulorno,  di  chiarezza  pari, 

Na.scerc  un  lustro  sopra  quel  che  v*era, 

A guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

24.  E sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  del  nuove  parvenze, 

Si  che  la  cosa  pare  e non  |iar  vera; 

i5.  Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a vedere,  c fare  un  giro 
Di  fuor  dall’altre  due  circonferenze. 

26.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro , 

Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soCTrirot 

27.  Ma  Bcairioe  si  bella  e ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  Taltre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

28.  Quindi  riprcscr  gli  occhi  miei  virlute 

A rilevarsi;  e vidimi  translato 
Sul  con  mia  donna  a più  alta  salute. 

29.  Ben  m’accors’io  eh*  I*  era  più  levalo, 

Per  ratTocalo  riso  delia  stella 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l'usato. 


21.  (L)  SuEiTi  : proDli.  — Amie:  .Aocd.  — Disio 
k'  corti  morti  : di  riaverli. 

(SL)  SraiTi.  lo  Albertano.  — Ahme.  to  Toscana 
per  <mn«. 

(F)  Subiti  : /Cd.,  V : Primusqne  oreMnrfT. 

22.  (L)  Nor  pcb  per  lor:  ciascuno  per  la  sua  gioia 
0 gloria.  — Cari  a loro.  — Che  rosscR  senpiterre  FiiaiB: 
che  morissero. 

iSL)  Mamme.  1d  gravo  senso  1'  usa  nel  XXI  del 
Purgatorio,  t.  33.  — Fiamme.  .Cd.,  11  ; Vot,  (ftemi  ignei, 
et  wm  viotabiie  vestrum  Tcstor  numm. 

23.  (L)  Pari  : da  tutU*  le  parli.  — Riììciiiari  sé. 

24.  (L)  PsRVE:vzg  di  stelle,  languido  si 

(SL)  Salir.  ÌDf.,XX.XlV,  t.  Ù3;  Im  noi  te  risìtrgr. 
— Parvevze.  Rispondo  al  greco /ir«iofMeHo.  — Par.  Purg., 
VII,  t.  4;  Cosa  innanzi  a té  Subita  vede...  Che  crede  c 
no,  dicendo:  ElV  è,  non  i. 

29.  (L)  Novelle  scssi8Te.tze  : novello  anime. 

(SL)  Sussistenze.  Par.,  Xtll,  t.  20. 

20.  (L)  Spiro:  spirilo.  — Carof.rtk:  iafocato. 

(K)  Spiro.  Dice  nel  Convivio  gli  Angeli  c i Cidi 
esser  luce  riflessa  da  Dio. 

29.  (L)Cuetra  l'altre  vedute  <m  vuol  lasciar,  cme...: 
non  no  parlo  conio  di  cosa  ebo  la  memoria  non  rende. 

(SL)  Se«:l'Ìr.  Cosi  fugil  a'l,.alioi  vale  dimm/irtirr. 

(F)  Memte.  Vita  Nuova:  Im  mem»ria  non  può 
ritenere  iui  nè  tue  operazioni.  ~ Dieoeitm'rgii  ia  vede  , 
cioè  IN  tate  qualità  ch'io  non  ta  posso  intendere,  eietè  u 
dire  che  il  mio  pensiero  saie  nelle  gualitu  di  costei  ih 
greulu,  che  il  mio  inleilefta  noi  può  comprendere. 

20.  (SL)  Quindi.  Dal  guardare  in  Beatrice,  la  scienza 
divina,  gli  occhi  ablugliali  rianno  virtù.  — Salute. 
Par.,  \Ml , t.  42:  Dio  ultima  taluir.  (xnv.  : Bealricu 
donna  delta  satutr. 

29.  (L)  .Ai  focato  : ardente.  — iloccin . rosso. 

(SL)  At’FotATO.  CoDv.,  11,  14  : ,¥arlc...  pare  affo- 
calo di  ruforr,  quando  più  e quando  meno.  — Ruo.  Par. 
V,  I.  33;  La  tlclia  si  cambio  t rise. 
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30.  0)11  tutto  M cuore,  o con  quella  favella 

Ch’è  una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto. 
Qual  conveniasl  alia  (grazia  novella. 

31.  E non  er’anco,  del  mio  |)clto,  esausto 

I/ardor  del  sacrlflciu,  ch’io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto: 

Zi.  Che  con  tanto  lucore  e tanto  rebbi 

&rapparvero  splendor’ dentro  a duo  rasei, 
Ch’io  dissi:  «Oh  Bliós,  che  si  (tii  addobbi  ! • 
33.  Come,  distinta  da  minori  e maprgi 

Lumi,  bianchetTKia  Ira  i polì  del  mondo 
Gala-saia,  si  che  fa  dubbiar  ben  saetti; 

3(.  Si  costellati,  fac^n  nei  profondo 

Marte  quei  raptri  11  veiierabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  >n  tondo. 


30.  (Li  Favblu  deiraffeUo. 

31.  (lo  t:>it'STo:  coniumato.  — Litame  : aacrifìcar 
deiraffeUo. 

(SL)  Litask  ,En. , Il  : i4Mimo7t/r  iitfmHtim 
gftUm.  — F*mo.  l’iù  che  accetto,  segnilo  da  effetto 
fehc<\ 

33.  (10  Licosa:  tpleDdore.  — nouBi:  rossi.  — Duo: 
ÌD  f(>rma  di  croco.  — Kuos:  Dio.  — Addoiibi  : orai. 

(SL)  Lucosr..  Rune  ani.  In  altri  dialetti  : lusore. 
— Rosai.  Più  presso  a ru>>fus  cho  roggio.  — On  EuAg. 
In  ebreo  vaio  ererho.  — Addobbi.  Par.,  X.W,  l.  M: 
Yftia  il  corpo  beato. 

(Fi  ItMBi.  L Anortimo,  di  Marte;  Per  In  vitini- 
tadt  cAe  hn  e»j/  lo/e,  t‘  U'ae  tfuahtadc  igNnr  frtve%Ut- 
siiHO,  fmde  anrtnHf  gli  uomini  ad  ira  e zuffa. 

33.  (L)  Da  mivosi  e nacci:  altri  minori,  altri  mag- 
giori.  — Oaumsu.  via  lattea.  — Fi  ocbdiar:  fa  duhi> 
lare  che  cosa  sia  quella  luce. 

(SLi  Mìcci.  Par.,  XV,  l,  91  ; / minori  ei  givmWf 
Di  gurtttt  vita.  Cic.,  Sotno.  Seip.  ; Spirmiidittiimc  can- 
dare  inler  fUtmmat  circulum  durrnx  , qurm  voi  (H-ltrm 
Ifictrum  nuMrupalii  — Sacci.  La  favola  dice  che  la  via 
lattea  è traccia  di  Fetonte;  il  volgo  : ria  di  a.  lampo. 
Ovili.  Uet.,  I ; fjl  via  iub/tm/s,  ntio  manifesta  nermo  : 
lactra  ntimen  hahel:  candore  nolabilis  ipso,  Uac  iter 
cnt  Snperis  ad  wwgni  feda  Tmuinlin. 

(F)  Sacci.  Gonv.,  Il , 15;  Li  Pitagorici  disarrn 
che'l  sole  alcuna  fiata  errò  nella  tua  ria,  e...  arte  il  luogo 
per  lo  quale  passò  , e rhuaserd  quell'  npftnrenza  di  ar- 
tura...  Altri  dissero,  Aircome  fue  Anassagora  e Lkmo- 
crito  , che  ciò  era  lume  di  sole  rtprreotto  in  parte.... 
Qurlloehr  .iristoleieti  dicesse, non  si  può  bene  #«/Jrrr  di 
eiò;  pnrhè  fa  tua  tmlenza  ho»  xi  Irorarda/e  »e//'tma 
trontlazione  come  neli'  nitra  : e credo  che  fosse  /'errore 
de'  Iransiatori.  Che  nella  nwna,  par  dieere  che  eiò  sia 
un  ragumanento  di  vapori,  sotto  le  stelle...  e questa  hoh 
pare  avere  rogione  rmr.  Nella  fwAia  dite  che  la  Galassia 
HO»  è altro  chr  moltilHiline  di  stelle  fisse  in  quella  parte, 
/aN/n  piecfo/e  che  distinguere  di  quaggiù  iw>»  le  potemo, 
ma  di  loro  appftrtxee7Me//'a/(K>re  i/  quale  noi  ehiamin- 
tuo  Galassia.  £ puote  exxere^rAè  il  eieio  in  queiia  é più 
spesso  ; e però  ritiene  e riprrsenta  quello  lume.  E que- 
sta opinione  pttre  avere,  con  Aristotele,  A%'icennae  7b- 
lommeo  (Vedi  Arist.  Ucteor.,  II).  L' Ottimo  cita  il  ii> 
bro.£)ept‘opiida/ib«a  rrrvin:  Che  Galassia  é uno  eir- 
culo...  per  figura  e per  Itellezza più  candido  di  luttial- 
tri, passnnlr  per  mezzo  ii  eieio,  e comineiante  da  wirnle 
infSno  a xd/e»trr(uie,  per  Cancro  e Caprteomo. 

34.  (IO  Si  cnsTELUTi  di  lami  più  grandi  o mono. 
VrsESARiL  SEc^o  : Croce.  — Tovno  : eireolo. 


35.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo’ngegno: 

Che  *n  quella  croce  lampeggiava  Cristo , 

Si  ch’io  non  ao  trovare  esemplo  rlcgiK). 

36.  Ma  chi  prendo  sua  croce  e seguo  Cristo , 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch’io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albfir  balenar  Cristo. 

37.  Di  corno  in  corno,  o tra  la  cima  e ’l  basso 

Si  movén  lumi,  scintillando  forte 
Nel  coDgiungersi  insieme  e nel  trapasso. 

38.  Cosi  si  veggion  qui  diritto  c tòrte. 

Veloci  e Iarde,  rinnovando  vista, 

Lo  minuzie  do'  corpi  lunghe  e corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Tal  volta  l’ombra  che  per  sua  difesa. 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

40.  E o)me  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 

Di  molte  cordo,  fan  dolce  tintinno 
A tal , da  cui  la  nota  non  é ’ntesa, 

41.  Cosi  da’ lumi  che  li  m’apiutrìnno, 

S'accogllca  per  la  croco  una  moióde. 

Che  mi  rapiva  stanza  intoudor  l'inno. 


(SL)  Paofosdo.  Figura  il  pianeta  quasi  cavo,  co- 
me nicchia  alla  croce.  Bue.,  IV:  Cv/uiiv7i(epm/'iiHdu»i. 

— 'i'osm.  Petr..  Trionfo  della  Fama,  triangoli,  tondi 
, f forme  qua-ìre. 

(F)  Giunture  Arisi.,  de  An.  , I.  Due  iliamelri 
di  circolo  intersucanlisi  fanno  una  croco.  La  croce  di 
Marie  prendeva  tutlu  il  pianeta. 

33.  (L)  Qui  vixcc  LA  HEBOAiA  MIA  Lo’ticECRo:  quel 
che  ranimenlo,  noi  saprei  dire.  — E.>^i:aru>  DCb:<o  a fi- 
gurarlo. 

(SL)  Vi.vrc-  Non  evideiilc,  ma  s'iadnvina. 

3tt.  (L)  Cni  encvnc  sua  cauce...:  ehi  salirà  a vederlo 
mi  scuserà  s’ìo  taccio. 

(F)  CaisTO.  Halth.fXVl,  94;  Toilat  cruetu*  suam 
ri  sequatur  me.  - X , 58;  Marc.  Vili , 54:  Lue.  1\,  95  ; 
XIV,  97;  AdGalat.,  VI.  5,  II,  19. 

«».  IM  MiAuzie  oc'  coflpi. . . : i cortMcciuoli  nuo- 
tanti in  raggio  solare  cho  entrano  io  islania  oscura  n 
non  chiarissima.  — Rivvova.vdo  vista:  sempre  mossi. 

(SL)  Diaittc.  Ritrae  la  grandeiza  degli  atomi 
varia.  0 la  direiiooe  varia  e la  varia  velocità.  Dir  tante 
cose  più  chiaro  insieme  c piii  schietto,  non  so  quanti 
potrebbero.  La  secood.v  lerxina  ò menu  spedita.  Ram 
menta  il  virgiliano:  ^ua  se  Piena  per  inserfas  funde- 
bot  luna  fenestras  (.f^n.,  IH).  - \ 111  : Ignea  rima. 

39.  (Li  Ualciu.  che  entra  da  un  fesso. 

(SL)  liiccc.vo.  Troppo  a soccliiudore  una  fine- 
stra. 

40.  (I.)  Gica  : strumento  a corda.  — A tal,  ca  cui 
la  bota  ko.v  4 ’atcsa  : a chi  non  iotonde  il  caolo  com- 
pagno del  suono. 

(SL)  Tesa.  Tendere  la  tempera  pare  strano  ; ma 
vale  le  corde  temperale,  e l'arroonia  che  di  loro  esce  più 
o meno  intensa.  Ne  si  può  intendere  della  giga  o del- 
Tarpa,  che  portano  il  plurale  : fan  tiotinm}. 

41.  (L)  Appaaibvo;  apparirono.  — Melòde;  melodia. 

(SL)  Accocliea.  Purg.,  I,  t.  5:  fkdee  cohr . . . . • 

s' accoglieva  nel  sereno  aspetto  DrlT  arr  puro.  — Alc- 
LÒPE.  Fuor  dì  rima  nel  XXIV  del  Paradiso,  t.  58.  Più 
«opra  (I.  tl),  mrlfulin. 
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*2.  Ben  m'aerors’fo  rh’HI’cra  d’nlip  lode, 
Peroccira  me  venia:  Riturgi  e vinci, 
Com'a  colui  che  non  iniende  c ode. 

43.  lo  mMnnamorava  Unto  quinci 

Che'nflno  a h non  fu  alcuna  coaa 
Che  mi  leftaase  con  si  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  iwr  Iropp’ma 

Posp^inendo  ’l  [dar<‘r  dogli  occhi  belli 
Ne’ qual  mirando,  mio  disio  ha  posa: 


4f . (L)  I.ODK  : lenii  di  Dio.  — Nm»R  il  resto. 

(SM  0»e.  AcU  Apost.,  XXV 111,  iti  : Aure  ourfic- 
tic  et  uoH  ÌMttUigeti§. 

(F)  Looe.  Jer.,  XX.X,  19;  Kgredietur  de  eit  iaus, 
rtttque  tuJrnlium.  lsai. , U , 5 ; Gaudio  e letizia  el  ii 
troverà  in  cn«c,  azione  di  grazia  e roer  Hi  lode  ( Tom- 
maso l'inlcnde  del  Cìoloi.  Som.  - Hello  italo  eie'  beati 
il  culto  dìviM  iorà  tota  azione  di  grazia  e voce  di  laude. 
— Risuroi.  La  Chiesa:  .Voreado  diitrutic  la  morte,  e 
lanoitra  cita  ri/Mrò risorprm/o.  fhicr drilarila, morto, 
regna  turo.  • Sappiamo  che  Critto  r itone  veramente  da' 
morti.  Tu  rt  vineUoTr,mnrrtredinoi. 

4S.  (M  Orlaci  : ili  quel  suono.  — Visci:  tìdcoIì  di 
piacere. 

(SL)  io.  Disillabo  che  ritrae  col  suono  la  cosa. 

44.  (LI  OàA  ro»i>o.xe.^Do  'l  nscr.s  dkcli  mArui  belu: 
ardila  p«ist>oQendo  a quel  piacere  il  piacere  degli  occhi 


45.  Ma  chi  «*as'>-edp  che  | vM  suggelli 

D'ognI  bellezza  più  fanno  più  suso, 

E ch’io  non  m*era  li  rivolto  a quelli  ; 

46.  Escusar  puommi  di  quel  ch’io  m’accuso 

Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero: 

Chè  ’i  piacer  santo  non  è qui  dischiuso, 

47.  Perchè  si  fa,  monuindo,  più  sincero. 


di  Beairico.  Ma  giunto  io  Marte,  ì’  non  {'avevo  ancora 
guardata. 

(SL)  M:itsvt>o.  In  una  Canzone:  CAi  veder  vuoi 
ta  taiute,  Fuerin  che  gli  occhi  d'esta  donna  miri. 

44.  (L)  Socceui  impressi  o’ocsi  BetLnaa.  — Pib 
PASSO  Piii  nuso:  più  splendono. 

(P)  Siccu.u.  S'  è visto  ikdia  potenza  creatrice 
che  è comparata  a sigillo,  lo  una  Canzone  : Per  etem- 
pio  di  lei  beltà  ti  piova.  Altrove  : Cote  uppariteon  nello 
suo  aspetto  Che  mostran  de'  piaetr  di  paradiso , Dico 
negli  occhi  e nel  tut>  dolce  riso , Che  le  ci  reca  Amor 
come  a suo  loro. 

46.  (L)  Dikuiu&o  : escluso.  (}uul  canto  era  più  dolco 
che  gii  occhi  di  Beatrice  non  fossero  nel  sole:  ma  non 
di  quel  che  saranno  in  Marte. 

(SL)  Escisah.  Gioco  meno  scusabile  che  quel 
dei  XXX  dell'  Inferno , l.  47  : Chè  disiavu  teusarmi,  e 
scusava  Me  tuttavia.  — IhscBuiso.  Far..  VIL  li  ere- 
acero  della  bellezza  di  Beatrice  è detto  nel  Canto  se<- 
guenle.  l.  Id:  Escludere  e anche  trrindere  ne)  iingnaf- 
gìo  scolastico. 


I Corpi  (IoiìmL 


La  glotiom  viUi  di  Tommaso  (4)  (e  questo 
verso  dice  cui  suono  l’ammirazione  e l’alTeUo 
che  il  poeti  gli  aveva)  si  tace;  e la  Donna  cinta 
dalle  due  ghirlande  di  Santi  gli  domanda  d’un 
dubbio  che  Dante  non  move  nè  con  la  voce  c 
neppur  col  pcn.siero.  S*è  già  notalo  come  l’ In- 
uma visione  dell’intimo  degtisplriti.siad.il  Poeti 
tanto  più  altamente  signillcata  quant'egli  più 
viene  salendo:  ed  aveva  modello  al  suo  concetto 
In  quo’ delti  di  Paolo  c di  Gesù:  Conoscerò  co- 
m'io  son  conouitilo  (S)  ; Sian  uno  siccome  e noi 
uno  lÀanio;  io  in  loro  e tu  in  me  (3).  A quella 
parola  di  Deatrìcc  gii  spiriti  avvivano  il  canto  e 
la  ilanza;  e qui  un’altra  delle  parecchie  com- 
paraziuii!  lolle  dai  balio , che  incominciano  con 
Malitdo  sul  monte;  iK>rcbè  II  ballo  agli  antichi 
era  ci^  religiosa,  e rappresentazione  del  cantico; 
e lo  stesse»  ballo  profano  celebralo  alla  viva  luce 
del  sole  e all’ aperto,  più  modesta  cosa  che  I più 
d' oggidì  non  [»u.>sono  imaginarc.  E gii  .spirili 
cantano,  qui  come  sopra,  lui  che  sempre  vite  (4), 


(1)  Torz,  2. — (4)  Ad  (^rinib. . I,  Xlll.lg  — (5)  Jnan., 
XVII,  'H.  25.  —(4)  Tori.  10.  Som.,  (della  vita  divina) 
1.  1,  H c is. 


e che,  non  eircoscriUo,  circoscrìve  ogni  cosa  (I): 
perchè  Dio  incircoscritto,  tuiU  le  cose  in  sé  com- 
prende (i).  In  una  leggenda:  lo  vo' farti  vedere 
della  poUnza  mia.  — £ mòtto  furono  aperlt  gli 
occhi  deW  anima  mia,  e vedevo  la  plenitudine  uno 
di  Dio,  nelUi  qtmt  compretukva  lutto  il  mondo  (3), 
dt  qua  e di  là  (UU  mare,  e tl  mare  e Vabissa  e 
tutte  le  cose.  iS'elle  quali  non  vedevo  se  non  sola 
i la  potenza  divina  in  modo  affiatto  inemurahUe.  E 

IVanima,  ammiramìo  forte,  esclamò  e disse:  que- 
sto mondo  è pieno  di  Dio  (4).  £ comprendevo  lul/o 
il  mondo  ^ozt  uno  piccola  cosa  (3):  e vedevo  ta 
potenza  di  Dio  tulli  gli  enti  conipfvndere  ed  em- 
pierli tulli.  E disse  a me:  ti  molimi  nlctwa  cosa 
detta  potenza  mia  — Ed  to  comprendevo  talmente, 
che  potevo  rie  meglio  iiifendere  (6)  1‘ altre  cose. 


(l)Purg  , XI,  1.1;  Par.,  XIV,  t.  10.—  (3)  Dion., 
dir.  no«u.;  Som.,  1,  t,  8;  Dio  »Km  è ctmlenuU»  dalle 
cose,  ma  si  le  contiene.  — (3)  Teri.  10  ; A’or»  circvn- 
scritto,  e tutto  rireouscrire.  — (4)  Paf.  , XIX,  l.  18: 
Dc//a  .Venir,  Di  che  iuUrlrtoses.n  ripirne.  — (5)JPar., 
XXII , l.  AS  : E vidi  i/urslo  globo  Tal,  ch’io  sorrisi  del 
siun'il SfiHliiaHtr. — (6)  Par..  XXXI,  t,  33;  Chèi'edcriri 
Varuirà  lu  sguardo  Pmal  monUrr  per  lo  raggio  «tirino; 
XXXIII , I.  27  ; Eh'  più  ardito  Per  questo  a sostener 
timi  • eh’  in  giuiui  L' aspi  Ilo  mtu  col  Vultre  infinilo. 
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BealriCf  «Inmanda  prr  Dantr:  Se  tAnln  forza  di 
lare  rimarr»  all*  anime  (1o|m>  riconirìante  ni  corpi 
risorti,  come  |K)tramio  1 sen^i  curfH>rei  sosleneria. 
Rispondo  uno  s|>irìU>,  ch'altri  vuol  essere  Salo 
mone,  ma  pare  sia  esso  Tommaso:  La  luce  del* 
Panima  .sara  cosi  sempiterna,  fierch’ella  è uguale 
ali'anlenza  deli’ amore,  o I* amore  alla  vivezza 
della  visione  divina  (I),  e la  visione  alla  grazia 
gratuita  che  s’ aggiunge  al  merito  dell'  umano 
valore  (t).  Risorti  i ci»rpi , il  nostro  essere  sara 
più  pieno,  perché  l’anima  é creata  per  caisere 
unita  con  gii  organi  corporali;  ma  questi  perfe* 
zionertnnesi  col  perfezionamento  di  lei  ; e cre- 
scendo cosi  la  grazia,  e quindi  l’amore,  crrsoerà 
la  forza  della  visione  eziantHo,  e iieru  la  forza 
anco  negli  organi  a soalenerc  in  sé  ed  in  altrui 
l'ardore  e la  luce  1^3). 

Nel  Canto  sesto  deirinrerno  aveva,  a proposito 
de’tornicnli  de' dannali  se  sieno.  n non,  per  ero- 
scere  dopo  la  risurrezione  de’ corpi,  toccalo  di 
questa  mcdi^ima  questione;  ma,  perché  Virgilio 
è ivi  che  parla,  recata  sola  l’autorità  d'Ari.stntelc. 
cioè  deir  uroaiw;  ragionamento  ; e qui  la  risolve 
eolia  dottrina  de’ Padri.  La  quale  é questa:  È 
neW  anima  tm  naturale  appetito  d’ amminutrare 
il  corpo,  dal  qwUe  eli' è in  certo  modo  ritardata 
che  con  tuffo  1‘ intenzione  non  rada  in  quei  cielo 
tupremo  (i).  — L'anima  $eparata  decideva  rii* 
nione  del  corpo  (S).  bealituditte  perfetta  non 
dipertdc  dal  corpo:  nio  quonfo  l'anima  cara  più 
perfetta  nella  sua  natura,  tanto  più  perfettamente 
oiTÓ  la  tua  propria  operazione  nella  quale  con- 
tisle  la  felicità  (6).  — L’anima  appetisce  fruire 
di  Dio  in  modr>  che  la  fruizione  ti  derivi  anco 
nel  cotpo  come  per  ridondanza;  e però  mentr’etla 
senza  il  corpo  fruisce  di  Dio,  V appetito  di  lei 
riposa  in  esso  betisi , ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  pì-oprio  perveniste. 
Bipreto  il  corpo,  fa  òeofudine  cresce  non  d'fnfcn- 
sità  mo  in  rsfensionc  (7).  Adesso  godono  della 
beatitudine  delle  anime  soiamenfe,  dopo  il  giudi- 
zio godranno  anche  di  quella  de' corpi:  godranno 
cioè  in  quella  carne  tletsa  in  cui  dolori  per  il 
Signore  e tormenti  sostennero  (8).  Dopo  la  resur- 
rezione de’ beati  redenti  r essenza  di  Dio  ridon- 
derà virtù  doiC  infWfrffo  alle  forze  superiori,  e 
fino  al  corpo  (9).  Possono  le  operazioni  del  senso 
apparleuerf  a qttella  beuliltuUne  perfetta  che  aspet 
tasi  in  cielo , perchè  dopo  fa  risutrezione , come 


(I)  Som.,  5,  9 : La  viwinMf  o ia  scienza  beala  ; e 9. 
9.  I : Yitìo  palricv.  — (9)  Sora  ,9,9,8.  / doni  gra- 
luiti  snprogyiuntjonsi  ai  ualuruli;  9. 1, 11)9,  e 1. 1, 19  ; 
//  /umr  iwi/ttro/r  rÌr//’iN/r//rlfn  ti  cow/or/fi  prr 
Honc  del  lume  gralutlo.  — (3>  PssI  XXXV,  IO  ; /«  fu 
mine  Iwt  ritiehfH4US  lumr$t.  — (i) coni.  t;t>Qt.,XII 
(5)  Som  , 9.  I.  1.  — (Uì  Ivi.  — i7)  Som.,  2,  I.  14. 
— {U)  tire;.  Rial.,  IV.  — ^9)  Som..  9,9,  175. 


dice  Agostino  nelle  lettere  a iHosenrn,  avverrà  un 
rifluire , nel  corpo  e ne*  senti  coiporei,  di  perfe- 
zione nelle  operazioni  loro  (4).  ~ Nella  gloria 
dell’  anima  roniiife  ii  premio  essenziale , ma  la 
gloria  del  corpo,  ridondatido  tlall' anima,  consiste 
tutta  neWanima  originalmente  (9ì. 

Della  chiarezza  de' corpi  l'Aitoslola  : Hiformerà 
ii  corpo  della  battezza  nostra  configurato  al  corpo 
della  sua  propria  chiarezza  con  operazione  per 
cui  possa  a tè  toUomellere  tutte  le  cose  [Z).  E la 
Somma  : Le  anime  spiritualmenle  illuminate  si  con- 
vengono con  corpi  luminosi  ; le  ottenebrate  da 
colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (4);  Agoallno  fa  I corpi 
risorti  diafani  come  velm,  e dice  che  né  potere 
ilell'uomo  sarà  farsi  visibile  od  invisibile.  E una 
leggenda  : Ifi  moifrò  un  rcifimenio , non  di  por- 
pora, ma  egli  era  u*i  cerio  lume  marartgiioio  di 
cui  reslffi  ronima  (5). 

A queste  ftarole  dell’  un  degli  spiriti , le  duo 
ghirlande  beate  risuunano  Così  sia,  dimostrando 
desiderio  del  ricongiungersi  a’ corpi  loro  nella 
miglior  patria,  cioè  la  celeste  ^6),  non  tanto  per 
la  gioia  e gloria  propria , quanto  per  rivedere 
neirossere  loro  («rfetto,  e in  lieta  imagine  e 
gloriosa,  le  madri  e I padri  e gli  altri  cari  ch’e- 
gli ebbero  sulla  terra,  dacché  gli  alTetli  naturali 
col  sopranaturale  saranno  cumulati.  Perché  1 
beali  più  godono  in  reggendo  gioire  seco  coloro 
che  amarono  (7).  » Al  benessere  della  beatitu- 
dine eterna  concorre  la  società  degli  amici  (8). 
hi  gran  numero  d' amici  ci  aspetta , frequente 
turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figlittoli 
della  loro  immortalità  già  sicuri,  e della  salute 
nostra  tulleeili  ei  desiderano  (9).  — Nel  comune 
gaudio  di  tulli,  ii  gaudio  de' singoli  ti  farà  vie- 
maggiore {40). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e il  Poeta  sen- 
titosi salire,  con  fuiio  ’t  cuore  (44).  e con  quella 
favella  eh’ è una  in  iuiii  ^4i),  cioè  dell’ amore, 
della  quale  Dio  é imperatore , meglio  che  Semi- 
ramide 0 CaleriiiA  non  fosse  delle  favelle  d’O- 
rienle  e di  Setlenirione  (13),  fa  a Diooiocau4lo(44) 


(1)  Som..  9.  1.  3.  ~(9)  Som.  Sup..  69,  e 3,  8.  (ìreK. 
Dial.,  !V,  93.  — (3>  Ad  Philip..  IH.  91.  — (4)  Som. 
Sup..  69:  ed  altrove  Cnrporo  gfnrintti  suhI  fulgmlia. 
Di  cìé  nel  libro  I delle  sentente  . d»t.  49,  e.  2 — 
(5)  Bolland.,  1 . 936.  — <6)  Ad  Hebr.,  XI.  160.  — 
{t)  Gres.  DiaL,  IV,  53  — (8)  Som..  9.  1.  4.  — (91  Ci- 
prianu.  — (lUl  Glos.  io  Hob..  H.  tWi  Som.  Sup.,  89. 

— (Ili  l'ial.  IX,  9.  Confitebor  Uhi  in  Iota  rorrf^mro.  - 
L,  19:  Sofrifieium  Dz-o  tptrilut  eunlrilntlnlu»  ; coi* 
cuntrifion  et  AtrtHi/iufum,  Oeus . non  despieirt  - Soni., 
9,  1,  109.  / Jflcri/aii  co»'pora/<  etprimnno  /' «irrrùH- 
sneri fizio  delewire  con  cui  fuomooffrr  sè  slesto  n Di». 

— Gleni.  Alex.  : />i^  rotie  preghiere  onoriMMH» , e qnestn 
ède’santìssimi sacrifizii.  - (191  Ten.  30.  — (15i  lnf.,V. 

— (14)  Som., 9, 1,  109'  L'idoraustitern  il  fterfrllissiim» 
Ira  i snerifixii. 


Digitized  by  Google 


(ì38  PARADISO, 

di  {TraziP  ; e rardorr  (1)  dd  tanifizio  (1),  non 
pra  ancora  ctnisumato  nel  peno  di  lui,  ch’eleo 
«»«•<•  accetta  (3)  l'ofToria,  perché  awIo  noo>j  splen- 
dori apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Quest*  ò Ira*  più  belli  de*  Canti  di  tutto  il  poe- 
ma. noi*  tanto  per  quel  penetrare  che  fa  Beatrice 
in  sul  primo  nd  {tensiero  di  Dante  innanzi  che 
nasca  il  pensiero;  non  tanto  per  quella  pioggia 
di  luce  che  refrigera  lo  spirito,  e rammenta  la 
comparazione  che  poi  vevlrcmo  de*  Celesti  ascen- 
denti come  falde  di  neve  che  scendono  (i);  non 
tanto  per  quella  melodia  che  precetle  alla  rispo- 
sta, meIcNiia  la  cui  soavità  sarebbe  a qual  sì  sia 
merito  memde  adeguata;  né  per  quella  voce 
modesta  qtiof  fu  dell’angelo  a Maria  (5),  che  ri- 
sponde a IkMtrIce;  né  per  il  cenno  semplice  delle 
madri,  che  |»orla  i conforti  vermindl  della  fami- 
glia nell* ampiezza  de’ cieli;  nè  per  le  due  eom- 


(tt  Lev,,  I,  tS:  l.enff'rrte  lultr  arrfrrà  il  tarrrdnh... 
ìh  niorounto  r in  odfire  gtìari»$imo  ai  Signore.  • Som., 
2,  1.  lOs!'  0/ncau$to  era  il  sarri/lzin  che  brneiarau 
tulio;  e ofruuMi  eperlahumten  vintenzo  rlrlla  mtmià 
di  Lui  r nfi'tnunr^  di  tua  boniù.  r nmvmii'a  allo  gitilo 
prrfi  Ho  dr/i'adniijutnmtn  de’  roHMiyli,  non  ehe  de'  fire- 
rrlli , onde  girrouir  tulli»  rommoie  riioiulo  in  rnfiore 
ngrendern  in  allo,  enti  fogir  Mìgnifirntoehf  tulio t'nrf 
tnn,  e quanto  è di  lui,  é goggrllo  al  dom-Mio  di  Dio  e 
drieg/igi  og^irire.  — l'»al.  CV| , 22  ; Saeripzio  di 
/ftf/r -L.  21:  Soirt/Szio  di  giugtizin.  -CXL,  2:  £/er(tlio 
tnnnmiut  mrmiwi  gnerifirium  vrspfT/innta.  Som..  2,  1, 
102;  Si/rrifizfo  in  azinnr  di  grazie,  fìrcp  ÌIor.  (iill.): 
.Sarri/Smre  in  propria  vo/onlà. — (3)  Som.  : Sarrt/lzii 
nrrelliggimi.  Freqiionlc  nellp  Scrìlliire  : nrerltabile.  — 
t4)  Dar.,  XXVll , t.  25.  — (5)  Ter».  12 


CAMO  XIV. 

parazumi  della  via  lattea  distinta  di  luci  mag- 
giori e minori,  e della  r**lra  e dell’arpa  tempe- 
rale che  coprono  c scoprono  la  voce  umana  ( il 
che  rammenta  quegli  altri  versi  si  nuovi  e si 
schietti:  Peonie  in  fiamma  favilla  ri  vede,  E come 
in  voce  voce  ii  diteerne , Qiuind’itna  è ferma,  e 
l'altra  va  e riede  fi);  quanto  |*er  l’altra  com- 
parazione che  dai  minuzzoli  della  polvere  nuo- 
tanti in  un  raggio  di  sole  deduce  ìmagine  ele- 
gante c degna  del  ciclo;  e quanto  per  quello 
sfavillare  che  fanno  gli  spirili  scendenti  e salenti 
per  II  luminavo  vestigio  della  croce  allorché  si 
passan  vicini;  e quanto  per  quella  chiarezza  che 
a un  tratto  ugnale  da  tutte  le  parti  circonda  le 
due  ghirlande  come  la  luce  dell'alba { e a pcxx* 
a prtco  si  distingue  di  nuove  anime,  falle  in 
queir  ailKire  visibili  corno  stelle  in  sera  serena. 
E in  quel  punto  II  Poeta  rtgu.arda  a Beatrice,  e 
gli  occhi  di  lei  lo  sollevano  in  altro  cielo,  e il 
riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  luogo  mutato; 
e il  pianeta  tutto  intero  e segnato  di  croce,  ed  è. 
il  pianeta  di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  in 
Virgilio:  Mavort  Canlalui  ferro,  tritlegque  ex 
athere  DirtP.  Et  scitta  gnudens  f'odtf  Discordia 
palla,  Quum  cura  sanguineo  sequitur  Bellona  fa- 
gello  (3).  E qui  egli  rincontra  coloro  che  combat- 
terono per  la  fede  e la  verità;  Cacciaguida  tra 
gli  altri,  Tanlonato  suo.  cavaliere,  non  decoralo 
di  croce  stellata,  ma  decorante  una  stella  crociata. 


(I)  Par.,  Vili,  I.  6.  - Porg.,  l\,  b ull.  : Quando  a 
ranlnr  rrm  nr^ni  ti  gira,  rà*  or  $i  orno  t'inlmdon  ic 
fiarnle.  — (2)  .-En.,  Vili. 


/ 

J'sAA/Vtiw 
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CANTO  XV 


Ar^omcnCo» 


Cfiuiafuida  fflé  parla:  qU  narra  tatua  progtHii' ; e i be' tempi  delta  uoh  per  anco  eorrvlta  Hrenze. 
QuetUf  Canto  e U uguente  tono  intkme  geneatogia  domettka  e civiie  epopea.  L'tumo  ed  il  cittadino, 
ta  fanuff/ia  ed  ii  teeolo , vi  tlatuto  dipinti. 

For«  la  prima  parlo  del  Canio  è mon  piena  , e noi  IViradUo,  aneor  pi«ì  che  nel  l•llrgalorio,  possiam  tioUre 
qua  e là  cerla  larghciia  che  nell*  Inferno  non  ò.  Porchi-  troppo  cojo  ateva  egli  nell*  Inforno  a dire,  e il  doloro 
più  lo  incalzava  e lo  adigno.  Nella  plllura  deiraoUca  Kironie  la  «eniplicilà  dello  stile  fa  bella  armonia  di  con- 
Irajlo  con  la  severità  soliu  del  Poeta.  La  satira  qua  c là  sparsa  in  tanta  doteuzza,  pare  stuooi. 

Nola  le  terzine  1,  5,  4,  5, 1,  H alla  <6;  19,  41,  4à,  i3,  4G  ; 5!  alla  lino. 


i.  3eDigiia  voloiàtadc,  in  coi  si  lìqua 
Sempre  Tamor  che  dritlamente  spira 
(Come  cupidilà  fa  nell*  iniqua), 
i.  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allcuta  o tira. 

3.  Come  saranno  aggiusti  prieghi  sorde 

(duello  Sustaiizlc,  che  per  darmi  voglia 
ChMo  lo  pregassi,  a tacer  fùr  concorde^ 

4.  Don  c che  senza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  Dun  duri 
Elemalmente,  quelPamor  si  spoglia. 


5.  Quale  per  li  serenMraiiquilU  c puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  slavari  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

So  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende. 
Nulla  scn  |>erdc,  cd  dura  poco); 

7.  Tale  dal  corno  che  ’ii  destro  si  stende. 

Al  piè  di  quella  croce  corse  un  aslnj 
Della  custellazion  che  li  risplcitde: 


I.  (L)  Si  uql’ì;  fi  palesa.  — ConniìÀ.  Ora  cffo/tmu. 

(SL)  Ligt's.  Lai.  liguei.  .Ed.,  X ; tif/uù/n.,.  nocte 
(serenai.  Unc.,  VI  : Liguidi...  ignit.  ^En. , VII  : Liqui- 
di... tncu$.  Ceorg. , IV:  .£sl<ifnn  liquitUnH.  Semini.; 
Liquido  eitto  (fìiime).  Bello  cominciare  «la  amore  il 
Canto  dove  canta  Je’  prudi  morii  in  giusta  battaglia 
— I.vigts.  Lungo. 

DnirTAneire.  Som  : fìmUtudo  volunlati». 
Srins.  Parola  da  Dante  sacra  alPamord. 

t.  (L)  gi'ELt*  DOLCE  LiHs;  a*  canti.  — Là  destiu 
DEL  cielo:  U Volontà  divina. 

(SL)  LiKà.  Li  paragonò  a giga  o ad  arpa  di  molte 
cordo  (Par.,  XIV,  t.  4U).  Bolland.,  1 . Di  me  facrm  il 
Signoi  c gicctme  ii  c<7ariS/a  di  celerà  di  mtdte  cwde. .. 
Qui  Dio  la  mia  anitna  al  tuo  bcHepltteUo  «ivra  accor- 
dala. — Tiea.  Par..  XIV,  l.  40  : Tempra  lem. 

(F)  DesTaà.  Non  già  che  al  ciulo  dia  destra,  ma 
ò uua  mano  di  potenza  invisibilo,  elio  vvdesi  o meglio 
sì  sente  nelle  celesti  armunic.  Fa  pensare  meno  aita  im- 
ineosilà  della  forza  urraouizzanle  che  all' unità  di  lei  e 
all'accordo  degli  effciti  varii. 

3.  (L)  SesTàNziE:  aDtioe. 

tSL)  Cuvcoudk.  l'arlaodu,  io  Toscana  Gniscono 
laivotla  io  e i femminili  che  per  grammatica  escono  in  i. 
-I.  (L)  Btv:  giusto.  — (ìl-ell'ahuk  fi  pio. 

(SL)  SrtHiUA.  Dis/xigftarsi  ii  dolore  (lof.  ,XV1, 
t.  IS). 


ft.  (L)  àlovc^Do  : scuotendo.  — Sictni  : non  aspet- 
tanti quel  lume. 

(SL)  QiALiL  .’Ed.  ,V:  Cafio  eeu  serpe  rrfixa  Trantrur- 
runt,  n'inemque  fiderà  diimnt.  SUt.  Theb.,  I: 

Lapnisque  cilalior  atlrit.  Liican.,  X : Quam  soiet  aethrrro 
Zampai  tlecnrrcrc  suifo,  Maleriaque  carens,  alque  ar- 
dens  aere  solo.  — Scmes'.  (ìeorg.,  1 ; Aperta  serena.  — 
Poai.  jEn. , 11:  Pura  per  mtclem  in  luce  rc^uZfii.  Mor. 
Carro.  , XIX  : Nilor. . . maj^noic  puriut.  — DiscoanE. 
Nahum,  11,4:  ^uasi  /iiZgNra  discM/rm/irt.  /En.,  11: 
De  ario  iapsa  per  umbrtis  SteUa  facrm  dueens  multa 
cum  luce  cucurrit.  * IX  : liic  primum  noivi  lux  ochUs 
aiffulsit,  et  ingetis  Visus  ab  Aururn  rirZuwi  tmnsrurrere 
uiinbiis.  tìeorg.  , 1 : S(rpe  elium  str/lan...  videbis  Prtr- 
cipiles  cucio  tabi , noetisque  per  utatmim  ^7aolMl(lrum 
lonyo  a tergo  aibescrre  Zrariwt.  Semini.  : i'na  slella 
discorsa  dai  cielo  per  ie  tenebre. 

3 (L)  Se  SU.V  CHE  stella  non  è,  |)ercbè  la  stella  non 
cade,  e perchè  quel  fuoco  é fuggevole. 

(SL)  [STEiza.  Georg.,  I.  óGS.] 

9.  (L)  Us  ASTiio  : un'anima. 

(SL)  Como.  Crescouz.,  II , 49  : Curni  di  legno  a 
nudo  di  croce  fatti.  — Destro,  ('.acciaguida  a diritta 
tra’  più  degni.  — Astro.  Meglio  che  rimaglile  del  car- 
bone, che  pure  è biblica:  ma  quella  del  nastro  che 
leguc,  la  imprtrolUcc;  e pare  un  nastro  proprio  di  ca- 
valiere moderuo. 
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8.  Né  si  {).'vrti  la  Ramina  dal  suo  iiasiru. 

Ma  per  la  lista  radia!  trascorse, 

Cile  {tarve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  SI  pia  r ombra  d’Ancluse  si  porse, 

(Se  fede  merta  nostra  ma{?gior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  flglìuo)  s'accorso. 

10.  — 0 tauguin  men$!  o super  infusa 

Grafia  Ikit  tieni  Ubi,  cui 

Bit  uNftmm  co’/j  janiia  reclusa  f — 

11.  Cosi  quel  lume.  OndMo  m'attesi  a lui; 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 

E quinci  e quindi  stupefatto  fui  : 
li.  Chè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal  ch'io  pensai  co' miei  toccar  Io  fondo 
Della  mia  grazia  o del  mio  paradiso. 

13.  Indi,  a udire  e a veder  giocondo, 

(iiunso  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi;  si  parlò  profondo, 
li.  Ne  per  deziou  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  che  ’l  suo  concetto 
Ai  segno  de' mortai  si  s<)prapposc. 


H.  (1.)  La  gema  pal  sio  sastro  : l' aniraa  d' entro  al 
foco.  ^ RadTaì.:  della  croco  lucerne.  — Che  parve  evoco 
pu:tro  AD  AUBASTRo : la  Iure  di  lei  si  distinguerà  daini. 

(SLì  Kroc.0.  Sap-,  III,  T:  Fu/gehuntjusti,  cttum- 
qunm  seinUilte  m ni'vn/frnrto  dtsrurrrnt. 

9.  (I.)  Si  PORSE  a accogliere  Enea.  — Maccior  Mvsa: 
Virgilio. 

(SL)  rìA.  Bisillabo,  come  nel  I del  Paradiso,  t.  54. 
/En.,  Ili:  V'idr,  ait,  o fetix  natipietate.  — Porse. ^En., 
VI  : ire  <td  coHSpeelum  rari  grnitoria  , et  ora.  • itque 
ubi  tenttentem  advrraum  per  gramina  vìdit  .€nean,ala' 
eri»  p'ilmas  utratqur  trlendit;  E(fttn<rque  genti  iarri~ 
mtr.  Clc.  , Somn.  Scip.  : Vedi  ventre  a te  Paolo  padre 
tuo.  il  qual  come  io  vidi,  io  diedi  in  lagrime  molte:  ed 
egli  abbracciandomi  e baciandomi  vietava  di  piangere. 
E w,  apjtena  pidrtli  reprimere  it  pianto  e comineiarc  a 
dire:  fbrgo,  jtadre  mio,  aantiaaìmo  e ottimo  dappoiché 
qucala  è vita, che  più  fo  io  dimora  aulta  terra?  — Mag- 
gior. Purg.  VII,  l.  6:  Per  eui  Iduairò  ciò  che  jtolra  la 
lingua  noatra.  — Ncsa.  Bue.,  VI  ; Nnatra...  Ttutlin.  — 
Elisio.  .En.,  V : ElgtÌHm..,coto. 

19-  tU  0 SLTER  I.TFl'SA  GRATIA  DeI  1 SICVT  TIBI  , CCI 
BIS...  : ora  e dopo  la  morte,  a cbi,  come  a te,  fu  aperta 
la  porta  del  cielo  per  gratta  soprabbondante  di  Dio. 

tSL)f  Sa-tccis.  Parole  che  in  Virgilio  Ancbise 
volge  a Cesare  (Xn. , VI).  Parla  latino  per  indicare  il 
tempo  in  che  Cacciaguida  visse.  0 forse  per  indizio  di 
digniU.  Cosi  nella  Vita  Nuova  Amore  gli  parla  ialino. 
— Bis  Par.,  X,  t.  i9  : C aensa  riaalir,  neaaun  diirni* 
de.  s.  Paolo  fu  aperto  il  cielo  ; ma  qui  parla  degli 
uomini  del  suo  tempo. 

• *.  (h)  Delu  mia  grazia  : di  quanta  grazia  mi  fu 
concessa. 

«1.  lL>  (ìiossE  : aggiunse.  — Principio  di  dire. 

(SL)  Pkxsai.  Vita  Nuova:  Egli  mi  parve  allora 
vedere  tutti  li  termini  della  beatitudine. 

14.  iL)  ElezTus  : volere.  — Si  soprapposk:  volò  pib 
alto. 

(SL)  Giocondo.  Vedi  la  luco  o senti  l'armonia  e 
la  letizia  dello  parole. 


15.  E quando  l'arco  d«*H*ardonio  .Tfretio 

Fu  si  sfocato,  che  ’l  parlar  disceso 
luvér  Io  sogno  do!  nostro  inirlleUo. 

16.  I.a  prima  cosa  che  per  me  s'intese: 

— Benedollo  sle  Tu  (fu)  Trino  wl  Uno, 
Che  nel  mìo  seme  se' tanto  wriese.  — 

17.  E seguitò:  — Grato  c lonlan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno, 

18.  Soluto  bai,  Aglio,  dentro  a questo  lume 

In  ch'io  ti  parlo,  merce  di  colei 
Ch'all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

19.  Tu  crerli  che  a me  tuo  pensier  roei 

Da  Quel  eh' è primo,  cosi  come  raia 
Dell'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e '1  sei. 

90.  E però  ch'io  mi  sia,  e perch'io  paia 

Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi, 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

91.  Tu  credi  '1  vero,  che  I minori  e i grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  Speglio 
In  che,  prima  che  pensi,  il  (>ensicr  pandi. 


tft.  (I.)  Che  *l  PARun  disci:sf.  ìvv^.r  lo  secto  del  ro- 
stro iRTELLETTo-  dall'  estasì  della  gioia  scende  e s'  a- 
dalta  all’  iutclligenaa  del  Poeta. 

(SL)  Arco.  Ha  già  dello  segno  (l.  U). 

19-  (L)  Per:  da.  — Nel  mio  seme:  verso  il  mio 
sangue. 

(SL)  Tfli.vo.  Par.,  XIV,  t.  10:  Quell'  Cna  e Due 
e Tre.  — Nel.  per  verso,  alla  lalioa. 

19.  (L)  Lottar  mciuRO..,.  luogo  deiiderìa  di  vederti, 
cli'io  prosi  guardando  in  Dio.  — U'ror  si  muta  hai 
RIARCO  RÈ  BRLRo:  né  pili  si  scrive,  nò  meno  di  quel  che 
ó scritto  ab  eterno. 

(SL)  Segcitò.  Interrompe  il  dialogo  con  arte 
tanto  più  nolabilequaot’è  più  naturale.  — Grato.  .En., 
VI;  Veniali  tandem  luaque  spretata  parenti  Vteit  iter  dw- 
rum  pielasl — Lortar.  ComenZ/tiiipare  perni/nnianair. 
— Dicicro.  Potr.,8on  197.  — Tratto.  Ma.,  IX;  Caliecla 
futigal  rdmdi  Ejc  Imgn  rabirs.  — Leccerdo.  luf.,  .\1X  , 
L 18  : Di  parevchi  anni  mi  mmfi  lo  scritto.  — VottMC. 
.En  , VI  ; .Sic  cquidem  dutrbom  animo,  rebarque  /Wlii» 
rum,  Trmpòra  dinìuncrans  ; ncc  me  tnea  rtsra  fefettit. 

(P)  Maggior  volume.  Anche  le  creature  son  libro 
da  leggerci  il  vero. 

18.  (L)  Soluto  . . . de.vtao  a questo  U'HE  : appagato 
in  me.  — Di  colei  : di  Beatrice. 

(SL)  Soluto.  Ovid.  Mei. , V.  - Bocc.  : Stìlvrr  il 
digiuH't  di  veder  lei.  — Piume.  Boct  : .Swnf...  pcniupoo- 
lucres  mi/li,  Qme  celsa  conscendant  poli.  Quos  sibi  quutn 
veinx  meni  induit,  Terrat  pctoaa  despicit. 

19.  (L)  Mei  da  Quel  ca'È  primo,  ro»i  come...  : vooga 
chiaro  da  Dio  come  nelPunità  son  (ulti  i numeri. 

(SL)  .Mei  Inf.  «XXIII,  L 10:  »nifno  i luoipcn^ 
aicr’  tra'  miei. 

(P)  Primo.  Som.  : C’  r «n  Primo  che  per  vua  e#- 
tenZQ  è l' Ente  ed  il  Bene,  cioè  Dio.  Conv.  ,11:  La  prima 
mente,  la  quale  i (ìreei  ehiumuno  Protttnoe.  l«el(era  a 
Cane  : Principio,  seu  primo  videtieel  Dea.  — Baia.  Anco 
oc'  numeri  è luce,  se  in  ca^i  è armonia. 

*1  (L)I  MIRORI  e I CRARDI...  MIRAR  RELLO  SpECUO...: 

i più  e mon  beali  mirano  in  Dio  che  vede  i pensieri 
prima  de'  fatti. 

(SL)  Pardi.  In  Virgilio,  della /Kiroài,  più  volle. 
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3i.  Ma  pcrrliò  *1  hacru  amore  in  che  io  veglia 
Con  iicri'eUia  visia,  e che  in’aiweta 
Di  (ioire  disiar j s' adempia  meglio; 
i3.  La  voce  tua  sicura  balda  e lieia 
Suoni  la  volontà,  suoni  M desìo 
A che  la  mia  risposta  è già  decreta.  — 
34.  r mi  volsi  a B<>airice:  e quella  udio 

Pria  ch'io  parla.s.si,  o arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crosaT  Pali  al  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  cosi:  — L’affetto  e *!  senno, 

Come  la  prima  Egualità  v’apparse, 

D'un  peso  per  ciascun  dì  voi  sì  feniio: 

26.  Perocché  al  Sol  elio  v*  allumò  e arse 

Gol  caldo  e con  la  luce,  on  sì  igoali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

27.  Ma  voglia  e argomento  no' mortali. 

Per  la  cagton  eh' a \oi  è manifesUi, 
Diversamente  soli  {tennuli  in  ali. 

28.  Ond'io  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disuguaglianza:  c però  non  ringrazia. 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perché  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 


SS.  (SL)  Vecuo.  Piirg. , 38:  Voi  vigilate 

neU'etrruo  die. 

(P)  Dolce.  Non  6 Ivi  desiderio  tormentoso  come 
nel  Umbo.  Purr-.IU.  t.  14:  Ch’ftmuUmmte  è datolor 
;irr lof.,  IV,  l.  14;  SmianprtatfVivrmoindetio. 
Sopra  0.17);  grato...  d)gti«no. -^Slciiuo.  Sentendo  ita 
Dante  it  suo  desiderio,  GacciapuiUa  gode  cb'egli  eser- 
citi io  bene  Ttnimo  suo,  e ebe  s'accresca  merito  a un 
sno  diletto. 

tS.  (L)  Ls  VOCE  Tira.  ..srovi la  volontà..  saputo 
da  le  il  voler  tuo,  con  pili  gioia  risponderò.  — A che... 
t decreta:  cnl  è preparata. 

(SL)  Skcra.  Dice  libertà  da  timore;  tio/rfo  la 
maggiore  franchezta  nel  faro  il  bene;  Urta  aggiunge 
di  più.  — Srovi.  Modo  Ialino.  — Desio.  Ripete  parola 
necessaria  al  suo  cuore,  e degna  del  cielo  , se  dnide- 
rnre  da  iidtu.  — D&^heta.  .4ìd.,  IV  : Drcrrvitque  mari. 
Par.,  I,  t 4i  : Sito  drcreto. 

S4.  (SL)  Au.  l’urg.,  X.XVH,  t.  41  : Al  volo  mio  scn* 
fio  rrfSCCT-  Ir  pmnr. 

ts.  (L)  L'  AFrETTo  E *L  sBv.vo  ..  : l'iotendere  ne'  beali 
è uguale  al  volere,  perchè  sono  in  Dio  dove  tulio  s'  u> 
goaglia. 

(SL)  .VffARSE.  Psal. , XVI , 15:  Apparurrit  glo- 
ria tva. 

(P)  L'ccalità.  Inf  . III.  t.  2:  Lo  soinoia  Sapienza. 
Joan.  : lUo  é cari7à.  11  sostantivo  bene  esprime  l'essen- 
siale  sostanza. 

Stt  (L)  Al  Sol  : a Dio.  — Aluisò  la  mente.  — Arse 
il  cuore.  Ex  ; sono.  ~ Si  iciali  l'affetto  e rinielletlo. 
— ' Scarse  a denotare  tale  uguaglianza  . 

(L)  Ma  vucua  e ARcouEvru  re'  mortali nel- 
l'nomo  i'iotendcre  è minore  del  volere. 

(SL)  Arcomerto.  Ini.,  XX.Xl,  l.  19;  L’argomtHlo 
della  mente  S'aggiunge  altnal  volere  e alta  posta.  — 
àlARifESTA.  Agosl.  0 Som.  : Ragion  manifesta. 

XH.  (L)  Festa  che  mi  fai. 

Stf.  (L)  Mi  FAca  del  tco  .rone  sazio  : mi  dica  il  tuo 
nome. 

($L)  Supplico,  i’ar.,  XXVI,  t.  : A U s«pp/tco. 


30.  — 0 fronda  mia,  in  che  io  roinpi.v’4.‘roml 

Pure  cspcttanda,  io  fui  la  tua  indice.  ~ 
Coul  principio,  rispondendo,  femmi. 

31.  Poscia  ini  disse  : — Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  c che  cent’anni  e piik* 
Girata  ha  il  monte  in  i.i  prima  cornice , 

I 32.  Mio  figlio  fu,  e tuo  bi.savo  fur. 

Ik‘H  si  convicn  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue. 

33.  Fiorenza  dentro  dalla  ce‘rcbia  antica 

Ond’ella  toglie  ancora  c terza  c nona, 

SI  stava  in  pace,  sobria  g pudica. 

Si.  Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiato,  non  cintur.i 
Che  fosso  a veder  più  che  la  persona. 


— Tofazio.  Chiamò  11  pianeta  di  Mercurio, nirrri/òrr/lo 
(Par.,  VI,  t.  43).  Anon.:  fìrmtna  intra  i'nttre  uuìggio- 
re...  Rirtre  m tè  la  ehùrrezza  di  tutte  t'niire..,  Viersi 
ehr  a coM  che  ’/  porta,  non  può  mnofrrr  uewiiro.  Ma 
il  topazio  poi  dice  o fronda  miaj  c se  ratlice  dì  Daule 
che  diventa  un  altro  topazio. 

30.  (L)  0 FRORDA  MIA  : 0 uomo  del  mio  lign.iggio. 
CoMPiAcr.MMi  : mi  compiacqui.  ~ Pcre  ascettardo;  H 
solo  aspetiarli  mi  hi  gioia. 

(SL)  CoMCucEMMi.  Prov. , 111 , 12  ; Pater  in  filio 
enmphcrt sibi.  Mallh.,  Ili,  17:  Ifie  est  flliusvirus  dile- 
etus , in  quo  mihi  romptarui.  — Radice.  Coor.,  IV,  5: 
Radice  della  progeme  di  Maria. 

31.  (L)  (}iel:  Allighieri.  — Morte  de'  superbi. 

(SL)  Dice.  JV.n. , Vili  ; A quo  post  Itali  ftuvium 

eognomine  Tgbrim  Dizimus.  • I : Itulìatn  dixìtse  dncit 
de  nomine  gentetn.  — Morte  (Purg.,  X,  XI  ).  Vìsse  alla 
fine  del  secolo  XII.  E sè  medesimo  destina  alla  pena 
della  sujiortiia  il  Poeta. 

33.  tL)  I.A  Lt'RCA  FATICA  TI’  CLl  RACCORCI  COR  L'  OPERE 
ti;e:  co'  tuoi  meriti  lo  liberi  dal  Purgatorio. 

38.  (L)  ToCLIE  ..  K TERZA  Y.  RORA  : scDte  Ic  oro. 

(SU  Cerchia.  Dal  Duomo  a Badia  prendevano  lo 
primo  mura  della  città.  Henvemito  : Radia  de'  Rene- 
delfini  dove  più  ;«t  /'  appunto  ZMonaivmo  le  ore  ehe  in 
t altre  ekiese  della  città.  Della  Firenze  d'alloravedi  Gio. 
Villani  (VI,  70).  — Toclie.  Nel  senso  di  ducere,  spiega 
qneldel  primo  dell'  Inferno,  1.  99  : To/»f  lo  bello  stile , 
che  non  è copiare,  o neanco  imitare.  — Sobria.  Vili.; 

/ eitladini  di  Firenze  vivevano  sofrrii  e di  grosse  vi- 
lytnde,  e con  piccole  spese  e di  multi  coshimt.  Lucan.  , 

[ IH;  AirrorMrti  minret...  trronttn. 

34.  (L)  Caterclu  d'  ornamenti.  Corticiate  : con 
calzature  ornate  o altri  abbigliamenti.  Piò  bolla  e 
preziosa. 

(SL)  Caterella.  Nella  Bibbia  rotmt</rr  tono  or* 
naroenti.  [Quanto  diverso  il  beatq  e innoconto  vivere 
de'  eiltadini  I AVzvuno  era  scuz/t  orecchini,  o ima  co- 
rona , o UH  munite;  rirs-Tuno  /‘am.vi  srn^i  pro/uMt , o 
arwsa  cesi*  leggiadre  ; nessuno  era  povero  ( Raoiiyana  , 
I,  sez.  6).)  — '(^RTiciATE.  Como  femmine  mondane.  Coói* 
lise  ora  vesto  di  seta  da  cavalieri.  Pare  ebe  oltre  allo 
scarpe  o calzo  suolale  ed  ornato , valesse  ogni  abbi* 
gliaiDCQlo , come  il  francese  eointisc  c aceoinlise.  Uv.  ; 
prrbeltade  e pereontigia  alle  insegne.  Noveìitno;  Aveva 
arme  orate  rilucenti,  e pieno  di  eo«f»gie  e di  leggiadrie. 
Cosi  attillato  e della  calzatura  e della  persona  lotta.  — 
PtO.  Ovid.  Rem.  Am.,  313:  vultu:  gnutnis 

auroque  teguntur  Omnia  : pars  minima  est  ipsa  pueila 
sui.  Conv.  : Gli  adornamenti  dell'ttzztmareedelle  cesti' 
menta  ta  fanno  più  annumerare  che  essa  medesima. 

Hi 
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35.  Nun  Uc(‘\a,  nascondo , ancor  (mura 

I.a  npiia  al  pailrc;  ché  *1  tempo  e la  dote 
Non  fuj;»;nin  quinci  e quindi  la  misura. 

36.  Non  avoa  case  di  famiglia  vóto: 

Nuli  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  *n  camera  si  puote. 

97.  Non  era  vinto  ancora  Mootemalo 

bai  vostro  l"cceIlnU>to,  che,  com’è  vinlo 
Nel  montar  su,  cc^i  sarà  nel  calo. 

38.  Dellincion  Herti  vid'io  andar  cinto 

Di  cuoio  c d*osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto. 


Sfi.  (M  Clic  ’l  Tcaeo  e u dote...  : nè  li  iDaritarano 
innanzi  tempo,  nè  con  doti  rosi  roinose:  ooo  era  ac- 
corciato il  tempo,  la  dote  ingrossata. 

tSL)  Flcous.  In  senso  dì  uscire  da  certi  ler- 
mini;  modo  eflicace.  Ofìd.  ìlei.,  IT:  hitufAque  Ejfttgito 
auMtrolrm,  junetamtiur  uqui/oHihnt  Arftuu.  — ìliscai. 
Olt.  : Oggi  te  wan7««o  nrlln  rullo...  Ora  $ono  tali  (le 
dote).  cAc  se  nc  tyi  n»oron  tulio  qwlinrheba  li  padre: 
e se  rimane  rrdova,  tiirmi  upiu/liondo  la  rasa  del  tnarifo 
evH  rio  eh* etti  avem:  si  ehr  prima  fa  potvrv  il  /*orfrr, 
poi  fa  pocrroil  wahto. 

SS.  (L)  Di  FkMicuà  vdrc:  c'raodi  più  del  bisogno.  — 
’N  csMcns  SI  pcutr:  in  delizie  e voluttà. 

(SL)  Vóra.  Anon.  : 7b/r  che  iwm  ami  figlinoli , 
fa  palagio  di  re.  — itsRDtsArsLii.  inv. , X,  3tì0:  Et  tv- 
nere,  et  nrutx,  et  piuma  Sardanapaii.  • (Justio.,  I,  3). 
Oli.  : Dire  P.  Oruiio,  i.  1 : Il  tezzaio  re  appo  quelli  di 
Siria  fu  Sardonapalo,  uomo  rorrotio  più  che  fernmiua. 

— Ckscas.  Pelr.  : Per  le  rontere  lue  fnneiulli  e vre- 
thi  tVinno  Iretcatèdn,  e Rrizrl/ub  in  tnezzo  Co'  maiiliei 
r eoi  fuoco  r con  gli  specchi.  — l^uTC.  .ICo. , V ; Quid 
frmina  possit. 

SS.  (L)  Con'  i VISTO  set  noaTsa  so , così  sarà  scl 
ULo  ; Firenze  vince  Doma  in  grandezza,  la  vincerà  anco 

10  ruiue. 

(SL)  UccELUTvto.  Sovraaia  a Firenze  r-omc  Mon- 
ternario  a liorna.  ebe  dicevasi  Jtfow(rn»a/o.  La  via  che 
da  Viterbo  va  a Boroa  per  Mooteinariu  , era  forse  la 
più  battuta  a’  tempi  di  Dante  ; e come  da  quel  monte, 
ebe  è di  fronte  al  Valicano  e si  prolunga  alla  destra 
del  Tevere,  si  veggono  gli  e«lifìzii  di  Homa,  cosi  da  Bo- 
logna, venendo  dairUccclIatoio , si  vede  Fiorenza.  Le 
grandi  fabbriche  di  (toma . Iranno  le  antiche  rovine, 
son  più  moderne  che  le  Fiorentine.  Vili.,  \I.  In- 
tomo  alla  città  sci  migHa  , acca  più  d'  abituri  ricchi  e 
noAi7<,rAe  rrcnuioti  insieme, due  Firenze  avrrbbtmo  fatte. 

- Vcrellatoiocomc  Trgghiaìo.  (Inf.,  VI,  t,  tfl).  — Sarà. 
Ihirg.,  .WIV,  I.  : i4  trista  mina  par  disposto.  UH.  : 
Le  quali  edificazioni  (in  contado)  tono  cagione  di  groM- 
de  nicina  in  temilo  di  guerra  e in  tempo  di  pace;  im- 
però che  prima  nello  edificio  consumano  ismisurate  fa- 
vnUutli ; poi  urlio  ohttarr,àieirra  la  propria  famigiia, 
si  circa  II  atniei . . . ì iriurggono  molte  miksc:  x'enmdo 
In  guerra,  per  consn‘vare  f/uelie,  domandano  per  yuer- 
nìMenti  e guardie  moita  prrunia:  ed  a multi  fu  cagione 
di  pretui  a r dì  morte  : finaimenle  attraggono  dalla  lungi 

11  nimiei  col  fuoco  e col  ferro.  — Culo.  Voce  che  adesso 
auonerchlw  triviale,  ma  fa  appunto  al  Poeta. 

SS.  (L)  Di  ccoio  e d'osso;  di  casacca  di  cuoio,  flb* 
bia  d'osso.  — DtpivTO  con  belletto. 

(SL)  BRnri  Nobilo  famiglia  lUvignana:  padre 
di  (ìualdrada  (luf.,  XVl,  t.  13),  la  quale  si  maritò  ne' 
(tiiidi , onde  i tìuidi  rodarono  da'  Berti.  — Diemro. 
Georg  . Il  ; Pirtos...  Grlonot,  l'aodolf.  : Donne  lisciate, 
imhioHcnte  e diptntr. 


39.  E vidi  quel  di  Neri!  e quel  del  Vecchio 

Esser  coiilenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  cd  al  pi.'nnoccbiu. 

40.  0 fortunate!  c ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura;  cd  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  dmrla. 

41.  I/ona  vegghiava  a stadio  della  culla, 

B consolando  usava  ritfìoroa 
Che  pria  li  padri  o le  madri  trastulla: 
il.  L’altra,  traendo  atta  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’ Troiani,  e di  Fiesole,  e di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Ciaiighclla,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cinclnoalo  e Gorniglla. 


S9.  (L)  DciVECcmo:  Vecchielli, nobili.  -PtUESCO- 
vsRTA  : senta  drappo. 

(SL)  Pelle.  Otl.  : £d  era  speziai  grazia  e gron- 
de cosa.  — Fimo.  Ut!.:  Oggi  non  vuol  filare  la  fante,  non 
che  la  donna. 

40.  (L)  Era  certa  dt.lu  Sìa  sefvztTi'RA  : non  v’  era 
esitii.  — .Nuuja:  nessuna.  — Pea  Frsvcia  sellbtto  db- 
Sears  : lasciala  dal  marito  per  ire  in  Francia. 

(SL>  0.  Bue. , I : Foriwiate  senex.  Georg. , Il  : 
O fortunatos...  agrirolas.  — Frasua.  A morcalantare 
vi  andavano  i Fiorentini,  e in  Inghilterra,  e in  lontani 
paesi  : e Filippo  il  Bello  no  fece  morire  moltissimi.  — 
Deserta.  .£n.,  Il  ; Deserti  etmjugit.  OviJ.  Her.,  I : Non 
ego  drtrrfo  jfirtdzsmi  frigida  lecto,  Nec  querrrer  tardos 
ire  reiicta  diet. 

41.  (SL)  Sunto.  Nel  bel  seoso  latino  di  cura  solln- 
cila  c amore.  Cclls.  UtL  : Oggi  per  sé  é la  cameriera, 
per  té  la  balìa,  fter  té  ia  fante.  L'  0'  Connell  parlando 
al  popolo  Bcouesc  nel  soUembre  del  1^33,  diceva’  Piò 
d‘  una  madre  irlandese , enltando  sul  imo  i7  fascinilo 
addarmenUito  at  canto  delle  patrie  canzoni , lo  iiUer- 
romperà  f>er  alternare  ni  eanli  d' Irlanda  i casUi  di 
Scozia,  e l'inno  di  Waliuce^etra  il  sonno  del  figlio 
innalzerà  «aa  preghiet  a per  chiamare  le  benedizioni 
del  cielo  sul  pofmio  generoso  che  tleie  amiea  la  tnano 
all'  tr landa  ne'  giorni  de!  suo  dolore.  — > Cossolasdo. 
Georg.,  I : Conati  solata  tedmrem.  Purg.,  XXÌIl,  L 37.  Si 
consola  ccm  Nanna.  — Idioma.  Ben  detto  il  linguaggio 
proprio  do'  bimbi,  0 bollo  d'  idiolisroi  preziosi  allo 
madri. 

4S.  (L)  Trae-ido  alu  rocca  u cmoMS  : filando. 

(SL)  Bocca.  (ìeorg.,  IV:  Cui  Mine  quo  eaptip,  dimi 
fusit  midlia  pensa  Devolvunt.  — Chioma.  Alamanni: 
Trae  dalla  rocca  sua  Vinculta chioma  Sempre  con  epi- 
Ioli.  — Bovi.  (HI.  ; fremo  Ir  tre  prime  eifbi  del  mmtdo. 

43.  (L)  (kmsicuA  : Cornelia.  • I buoni  ora  radi  comu 
allora  i tristi. 

(SL)  Ciavcmelua  Della  Tosa;  cugina  a Bosso  od 
a 1^00,  di  parie  .Nera.  Uarilila  ìnunAlidusi  Imotcse. 
Vedova,  si  diede  a lussuria.  Auoo.  ; /Vtr/oNl<- lenan  al- 
cuna fronte  o...  abito  o atto  pertinente  a condizione  di 
donna.  Pietro  : t'na  delle  più  superbe  dtmne  del  mondo. 
— Laro.  Giurecuosulto  6orenlÌno  , maledico  o nemico 
al  Poeta,  cultor  della  lazu^ra  e del  vestire.  Anon.  : Di 
tanti  vezzi  in  vestire  ed  in  mangiare , in  ravaili  e fa- 
migli, che  infra  nuiio  termine  di  tua  nmdiziune  si  etm- 
tenne;  il  quale  mori  poi  ribello  della  ina  patria.  Pie- 
tro lu  chiama  diffamalo  0 superbo.  Teneva  da'Cerchi 
(Uiuo,  p.  49-37).  Nel  marzo  del  130:2  fu  condannato  con 
Dante  ad  cascro  bruciato  vivo  (Dino,  118).  Fu  priore 
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CANTO  XV. 


A»!; 


4(.  A coAk  riposato,  a cosi  Mio 
Vlvor  di  rfttadinl,  a cosi  flda 
Cittadinanza,  a cos\  dolco  oetollo 

45.  Maria  mi  dió,  chiamata  in  alto  grida; 

E ncir  antico  vostro  t^altistoo 
Insieme  fui  cristiano  o Cacciaguida. 

46.  Moronto  fu  mio  frate,  od  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Pado; 
E quindi  ')  soprannome  tuo  si  feo. 


con  lui.  Guastò  Fisline;  poi  eoo  altri  rsiiiì  n'andò  rorto 
Genova.  Autore  di  versi.  l»ino,  113  : Oh  mrtsir  L tpo 
S i/trrrUo,  minurriatttrf  e fMrg/n$wtfirr  tit'  ritinti  fAf  non 
ti  trroirno  nrtir  /u-  qwnlioni  ^ »»iv  V ormaatìf  tn  m»n 
i Putrì  ilnn/to  naarot  i.  — Corviclia.  Inf.  . IV'.  l.  40: 
Figlia  di  Sci|>ionfl  . risposo  alla  matrona  capuana  che 
le  addiUra  i proprii  ornamenti;  i tniW  anno  i 

miri  figii.  Donna  eloquente  e magnanima.  Altri  Corne- 
lia, moglie  di  Pompeo,  di  cui  tante  iodi  io  Lucano 
(Phars..  Vili). 

44.  tSL)  CirTAOiSAVZA.  Som.:  PiHfhrritKuìinnmmtr 
( Ptuaquom  ricUiter  ).  Macliiav.  ; tn  ai  ittrin  ritlà  c iv>- 
tubìlr  nHiititnamn.  Pilli  ; l.n  nnatrn  rìflndinansn. 

(F)  Dello.  Som,:  Bvttezzn  drir nnlinftmrnto  c/- 
vitr,  — CiTTADivt.  Goitt.  : Città  aon  fnnnn  già  potagi 
nè  rughe  brile;  wn  legge  naUtrole  ^ ordinata  giuatizia, 
pare,  gaudio  intendo  che  fa  ritta. 

45.  <L)  CnuNATA  is  alte  crida  da  mia  madre  nel 
parlo.  — IssiEMK  ni  caisruso  e Cacuacuìim  : il  balte- 
•iioo  dà  il  nome. 

(SU  CaiAiATi.  Pur?.,  XX.  l.  7;  VdC:  Dotre  Ma- 
ria . . . cAoiiiioc . . . Come  fa  donna  cAc  ’n  porrorrr  aia. 
Hor.  Carro. , IH.  'ìsl:  Virgo  Qtue  tnborantea  utero  yurl‘ 
taa  Ter  rocata  auitia.  — UiTriSTEo.  lof,.  XIX,  l.  tì;  Nei 
mio  bri  .S<m  Gromnnt  — Issicne.  Noi  110l>. 

46.  (U  Fbate;  fratello.  — Pado:  Po;  di  Ferrara. 
— *L  soenASsoac  Tto  : Atdighiorì 

(SU  Moaovio.  Pelli,  Memorie  per  fa  rila  di 
Dante.  — Vai  ut  Paco.  Cacciaguida  era  degli  EHsci , 


47.  Poi  seguitai  Io  *mperador  Currado; 

Ed  cl  mi  cinse  della  sua  milizia: 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

48.  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  u.surpa. 
Per  colpa  del  pa.stur,  vostra  giustizia. 

49.  Quivi  fuMo  da  quella  gente  turpa 

Dlsvlluppato  dal  mondo  fallace, 

Il  cui  amor  molF anime  deturpa; 

50.  E venni  dal  martirio  a questa  pace.  — 


famiglia  Ghibellina  di  porta  $.  Piero.  Vili.,  VI, SI. Gli 
Aidighieri  oran  Guelfì.  Gli  Eli*ei  avevano  ferree  in 
contado  e in  Fircote.  Degli  Aldigbiert  ve  n'era  anco  in 
Parma:  un  Paolo  Aldigbicrì  parmigiano  fu  sotto  Bologna 
nel  13^8  (Murai..  Rer.  Ital. Script..  I.  XVIH,  p.  1S3 
a 330).  Nella  piassetta  dì  S.  Margherita  a Firenze  era 
una  torre  che  fu  della  famiglia  di  Dante.  — Supmanno- 
HE.  l*olli.  pag.  30.  — Feo.  Georg.,  I:  Nomina  ferit. 
4T.  (U  CrnsADO  III.  — Milizia:  cavalleria. 

(SU  Srxi'iTAi.  Par. , IX,  I.  47  : Alla  milizia  che 
Pietro  aegurtle.  — Ci  anAUo.  Nel  1148  andò  cxn  i.uigi 
di  Francia,  con  Tedeschi,  Francesi  ed  Inglesi , c altri 
molti  oltremari':  tornato,  mori.  Fu  questa  la  seconda 
Crociala  e fu  predicala  da  S.  Bernardo.  Cinse.  // 
free  ravalìere  per  aue  ratrnzif,  dice  i’Ottimo. 

46.  (U  LrxcE  maotucUaoa.  — Vostba:  che  a voi 
Cristiani  si  dee. 

(SU  Colpa  Par.,  IX. —Giustizia.  Modo  biblico. 
Piai.  XXXIV.il;  LXXI,  1. 

4V.  (SLITcapA.  In  Daniele  (Xlll,  63)  (wtic  por  reo. 
Hor.  Sai.,  1.  9:  Quo  tu  tur/;iAA>me7  — Deturpa.  Purg., 
X.  l.  1 : Della  porta  Che  7 mal  amor  drlf'aniuie  dìauta^ 
50.  (FI  Pack.  .\poe  , .XIV,  13;  Rrguiearant  a labori- 
bua  sull.  Beatrice  (nella  Vita  Nuova):  lo  aono  a vedere 
U irrineipio  detta  pare.  Dante,  Dime:  iVcf  reame  ooe  gii 

nngrH  (hinac» /xiee. 


I«*  iaefimlille  e I*  Ìaeo«^araMlle« 


Tace  I*  armonia  degli  spirili  acciocché  possa  il 
Poeta  aver  luogo  a parlare;  e a quest’atto  d’a- 
more pio.  egli  esclama:  Iten  è che  $enza  tenni- 
ne  (I)  ti  doglia  Chi,  per  amor  di  cota  che  non 
duri  (1)  Etemalmente  (3),  qfteH'awor  ti  tpoglia  (4). 
I paragoni  del  llnitu  all’ influito  son  resi  dal  Poeta 
in  modi  varli,  e che  spes.se  ne  mostrano  Immen- 
surabile la  distanza:  il  che  è non  solo  fwllezz.a, 
ma  verità;  ed  é appunto  l’uno  in  quanfè  rallro: 


(l)Boc(.,  deCODs.;  L'eternità  è inferminahile  /toatea- 
aione  ed  intera  e perfetta  della  ivto.  Som.,  9,9,  1U6  : 
Sine  errto  termine.  Som.,  9,  1,  79  : CA<  prcrei  rcam/- 
mente  »oa  mn-ita  infei'mimibiie  pena.  Passavanti  : Mi 
puniaeraenza  tcrrnow.— i9t  Som., 1.1,  IO:  L eternità 
è ima  durata.  Som.,  9,  1,  103  : /«  irtemuin  duraturer. 
— (3)  Som.,  2,  9,  1:  .Cternaliter.  Della  pena  eterna, 
Som.,  9,  1,  87,  3.  — (4)  Terz.  4. 


SO  non  che  a rendere  questa  specie  di  verità  ri- 
chiedovasi  pohmza  e di  pensare  e di  dire.  Non  é 
peraltro  da  credere  che  in  quelle  stesse  visioni 
dove  il  mondo  spirituale  di  immenso  paro  si  sposso  * 
ristretto  nelle  anguste  misure  corporeo,  li  senti- 
mento religioso  e poetico  de*  tempi  non  volasse  più 
oltre  di  quel  che  le  parole  sembrano  signlflcare. 

E nc  abbiamo  documento  tra  tanti  la  Visione  re* 
caia  da*  Roll.iiidisli . nella  qqalo  un  GufTredo  tin- 
tore dì  Spira  racconta  delle  ccxse  vedute  In  Cielo 
e in  Purgatorio  od  in  Inforno,  e a ogni  tratto  si 
prende  la  cura  d’avvertire  eh* c* non  le  vide  già 
malerialinentu,  ma  che  le  sono  cose  iiicITiihili  e 
inconi{)arabili  : 

• Oh  buona  gente  e signori  miei , se  potesse  es- 
sere eh* lo  avessi  cento  bocche  e aitrcltanlc  lingue, 
non  potrei  ridire  la  millesima  parte  delle  rose  che 


Digilized  by  Google 


PARADISO. 


lidi  in  Inferno  G clic  mlil  (i).  Mi  mancnno  le  pa* 
rolt*;  e dal  grande  orrore,  non  so  che,  nè  corno  mi 
dire.  Fui  morto,  e j»er  misericordia  di  Dio  per- 
messomi rilornare  ai  corpo  a far  pendenza;  il  che 
come  sia  avvenuto,  dirò  quanto  piò  breve  p<»8so. 
Dappoiché  l’anima  mia  con  incredibile  pressura 
0 dolore  del  cuor  mìo  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  nò  da  chi  condotta,  si  trovò  prestuitata  al 
giudìzio  divino,  trista  tanto  e tanto  abbattuta, 
clic  quella  grandezza  di  m(*sllzia  il  mondo  tutto 
comprendere  e intendere  non  potrebbe.  Tutti  I miei 
iKKT^ali,  fin  de’menorai  pensieri,  furono  patenti  e 
manlfisli  non  a me  solo,  ma  a lutti  i presenti,  del 
quali  infinito  era  il  numero  che  parevano  essi 
peccati  parlare  c profTerire  (3)  sé  medesimi  tumul- 
tuariamente. Dio  buono,  quanta  fu  la  confusione 
che  allora  mi  ricoperse!  Quanta  calamità  di  do- 
lore immenso  me  misero  circundòl  Nè  posso  dirlo, 
ne  .senza  immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo 
in  m(i<lo  veruno.  Lo  cose  elio  mi  furono  dette  e 
dal  (Hiidiee  e dagli  Angeli  circostanti  e da’ demo- 
nii,  perocché  sono  affallo  inefrahìli,  non  le  posso 
eon  alcuna  proprietà  di  {laroìe  fare  altrui  mani- 
feste. Or,  dettando  la  divina  giustizia,  in  men 
d’un  momento  (3)  fui  tratto  al  luogo  delle  pene 
e d’ Inferno  c di  Purgatorio,  dove  tante  anime  in 
diversi  luoghi  c in  modi  diversi  vidi  essere  lor- 
menlate,  che  tanto  numero  (Puomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  sialo  al  mondo  o che  ci 
sarebbe  per  essere  mai  (t).  Maravìgliosa  ciìsa,  e 
ch’io  stesso  non  saprei  ammirare  abbastanza, 
tutto  che  quella  moliiiudinc  eccedessi*  di  gran 
lunga  ogni  numero;  io  nonpertanto,  senza  che 
alcuno  me  lo  svela.s.sc,  si  propriamente  conobbi 
ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  selle  (6), 
I meriti  c I nomi  e lo  f>ersone  come  se  in  tutta 
la  vita  mia  con  ciascheduno  di  loro  fossi  parti- 
colarmente coiivl.s.HUto  e allevatomi  seco. 

• Di  molti  lo  animo  vidi  lurmenlanU  in  Infer- 
no, della  cui  salvazione  nessuno  avrebl>e  iu  questa 
vita  mortale  dubitalo  por  il  loro  istituto  di  vita 
apparcnumente  ivi  buono,  l cui  segreti  manca- 
menti solo  Dìo  ha  conosciuti.  Poi  vidi  in  Purga- 
torio essere  di  multi  riserbati  a salute,  che  pe’co- 
*sUiml  Illesi  di  vita  loro,  i lemerarli  giudizii 
de’mnriall  alIo»[icnc  d’Iiifcrno  cacciavano  16):  e 


(1)  i*ar.,  \XIII , t.  tu,  Sr  mo  Kmnstrr  tullf 
quellf  tinguf...  Almiìlt»mo  dtlvtm  em-ra. 

(2)  Inf.,  XXilt,  1.  1U;  Vrntrnn  i tuoi  pnttin''  tra' min 
Om  fimil  athf  e cim  limite  farcia.  — (3)  PnrK.,  XXV, 
l.  ±>;  rritnrii,  per  lè  Mtrisa  cadr  MirnhUmrnir. 

— (4)  Inf.,  Ili , t.  19:  Si  tunga  Imita  Di  rh'V 

non  orrri  mai rrettulo  Che  Morte  tanta  n'avrmediifntta. 

— tSjPar.,  HI.  l.  3iS:  D pramiii  taviadrlta  nua  ietta. 

— (6)  Par.,  Xin,  l.  uU,  : Stm  creda  Monna  fìt-rta  c Sn* 
Martino,  /*ir  t'ctirre  tm  furare  , aifro  offh  erc  , Vcdn  ti 
dentro  al  coniiijtio  diritw;  Càè  quel  può  jiurgrrr;  quel 
può  cadcf  t. 


conobbi  essere  grave  peccalo  profferire  giodìzio 
sui  morti  nella  fede  di  Cristo;  perchè  l’uomo  vede 
la  fa/via,  ma  nel  cuore  ci  veile  Iddio,  I cui  giu- 
dizi! sono  abisso  profondo,  nè  debbono  dall’uomo 
ess<?re  profanati.  L’ordine  e la‘ qualità  e il  modo 
dello  peno  dì  Purgatorio  e di  quelle  d’inferno 
sono  diversi  molto  da  quel  che  1 nostri  pre<lica- 
tori  le  fanno,  1 quali  non  acroneiamente  le  cose 
spirituali  che  passano  in  tutto  il  senso  nostra, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e visi- 
bili cose  (I).  Imperocché  lo  che,  dalla  carne  sciol- 
to (3),  vidi  secondo  l’intelletto  dell’ anima  quelle 
pene,  c s}>orimeniai  0 eon  pienezza  di  spirito  com- 
presi in  itensicro,  cosi  come  chiarissiroamenie 
m’apparvero;  adesso,  richiamalo  al  sensibile  cor- 
porale, nulla  a voi  pnqiriamente  posso  dire  di 
quelle,  siccome  sono,  c quali  sono  veramente  in 
sé  sto&so,  né  con  alcuna  maniera  di  sìmililudinc 
darvelo  a imaginare  ^31.  Quanto  io  diC4*ssi,  gii  è 
meno  e gli  6 altrimenti;  e neppur  s’accosta  alla 
proprietà  delle  cose  future  delle  quali  vi  parlo. 
Sogno  è quanto  il  volgo  nc  va  opinando;  che 
pochissimi  .srmo  a chi  in  questa  mortai  vita  Iddio 
allumina  V interno  occhio  della  mente  si  che  pure 
in  parte  possano  intendere  eome  sia  disposta  l'a- 
nima sciolta  da’ vincoli  delia  carne.  Con  le  voci 
note  a noi  {tarlare  di  cose  non  cognite  quanto 
debba  andare  rimoto  dall’essenza  propria  del  vero, 
io  credo  chea  tutti  voi  debba  essere  manifesto... 
Maggiori  sono  t beni  che  promcttonsi  ai  buoni 
ne’clell,  e più  gravi  l mali  che  a’non  buoni  pre- 
pnransi  nc’ tormenti,  incomparabilmente  di  più 
ch’altri  non  possa  credere  o liilendére;  e tutte 
le  cose  che  voi  altri  pifdir^tc  in  Chiesa  de’gaudii 
celesti,  0 delle  pene  infernali , comparale  al  vero, 
sono  puerili  e somiglianti  a balocco  di  fanciulli  (4). 
Qua)  é fuoco  dipinto  sul  muro  a vero  fuoco,  baie 
é,  anzi  meno,  ciocché  della  beatitudine  de)  ciclo 
e do’ tormenti  d’inferno  può  l’<*8iimaliva  umana 
peii.vare,  se  raffrontisi  con  la  verità. 

• Np’tormentì  ho  vixluto  In  Inferno  tanta  mol- 
titudine di  cristiani,  non  solo  di  .secolari  ma  anco 
di  proli  e monaci  e monache,  e ragazze  e vedove 
c maritate,  de’ quali  conobbi  allora  le  persone  c 
I nomi  c Io  stato  c la  coDdizioiie  e 1 meriti  della 
vita:  tra’ quali  notai  parecchi  de’ congiunti  c con- 
cittadini nostri;  ond’io  avrei  più  voglia  di  pian- 
gere che  di  parlare  (5).  Di  lutti  costoro  le  pene, 
G anco  le  forme  de' tormenti  secondo  la  dlfferenz.a 
del  merito,  variano  di  molto  (6)...  Timi  i lor- 


(11  Par.,  XXIX.  Centro  1 prodicanli  ilei  tempo  tao.  — 
(3)  l’iirp.,  XXV,  t.  27  ; Soirtii  dalla  etnne.  — (3)  Par., 
XV.  l.  2t>  : Che  tutte  simiglianze  inno  .ictrme.  — (41  Par., 
XXXni,  l.  36’  /*<«  enrta  mia  favrlla...  che  d' infante.  — 
(5)  Piirp,,  XIV,  l.  43;  Mi  ditrila  Trapftodipiangn-  più 
che  di  parlare.  — taf..  IX,  l.  44  : / «fftiirmrn/i  son 
più  e men  caldi.  Pur^.,  X,  l.  46:  Piò  e meno  eran  cmi- 
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CANTO  XV. 


menti  di  questo  rnf«ndo  die  sono  e che  furono  e 
die  possonsi  eset^iUirc  o figurare,  se  si  riducos- 
st'ro  in  una  pt'na  tulli , romeehe^sia  compendiala , 
al  menomo  jwilimoiilo  d’ inferno  non  si  potrebbero 
lM>r  veruna  guisa  di  similitudine  comparare  (1). 
Hlinane  senza  line  al  continuo  Tanima  a que’lor* 
menti  dannala,  rimane  SA'mpni  agitata  da  inefTa- 
bile  furore,  sempre  in  st^  stessa  sconsolala  di  tri- 
tremenda,  sempre  compagna  a'demonii  ir- 
requieti, senza  stn‘ranza,  senza  conforto,  senza 
ripa»»  (3),  im«iilssima  in  sempiterno.  Oh  miseria 
sopra  tutte  miserissiiim  I Vari!  sono  i luoghi  di 
Purgatorio,  « le  pene  quivi  differenti;  dalle  quali 
altri  più  presto,  altri  più  lardi  .sono  ÌìtK*raU,  se- 
condo la  qualità  della  adpa  commessa,  o la  du- 
rezza delia  pt^nitenza  che  fecero  in  vita.  Iniiume- 
rabilc  nioltitudinc  d^anime  vidi  affligersi  In  purga- 
zione, delle  quali  talune  per  molli  secoli  conobbi 
esservi  dimorate  (31.  Ogni  di  se  ne  lilH?rauù,  e 
ogni  di  altre  no  vengono.  Della  loro  lilierlà  lime 
hanno  Sjieranza  certa , ancorché  non  tulle  del  pari 
sa{ipiano  il  termine  «Iella  pena.  Oh  gravo  cruccio 
di  quelle  anime,  oh  lunghis-cimo  tempo  al  patire, 
|)tT  breve  che  sia!  dove  pe’suoi  demeriti  Panim.i 
dagiMncendii  del  suo  fuoco  é arsa  c per  la  dila- 
ziono del  bene  summ«)  inrommutabile  è dal  «U-si- 
derio  suo  crucciata . . . K ncciocché  conosciate  quel 
che  airanìme  deMefuntì  piu  giova  a migliorarne 
lo  stato,  dicovi  un  fallo  arcano  ch’io  contemplai 
nflla  visione  «Iella  spirituale  intclligonza:  nel  mo- 
mento del  mio  terribile  appr«*senlarml  al  giutHzio 
di  Dio,  tanta  moltitudine  d'animo  bandita  dal 
mondo  per  la  morte  della  canni  volò  per  ««sere 
giudicata,  che  in  qnel  punto  miti  gli  iioniiiii  di 
lutto  il  mondo,  chi  noi  sa(»es.se,  avrebbe  creduto 
oss«‘rc  allora  morti:  i quali  tulli,  salvo  dtHlici  soli, 
ricevelbTo  sentenza  di  «lannazione.  E di  «|ue’ do- 
dici, s«)li  due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio 
obiM'ro  li  rifioso  «lei  cielo.  De'quali  uno  in  questa 
vita  fu  monaco  ass.il  continente,  della  regola  di 
S.  Francesco:  e l'altro  lebhrt^o  poverello  men- 
dico, ma  ferventissimo  nell’amore  di  Dio...  . 

Interrogandolo  il  sac«‘nlote  se  fosse  stalo  pre- 
sente al  gaudio  de’  Santi . rispose  : • Signore , molte 
cose  vidi,  ma  tutte  Ineffabili  a me.  «lacchè,  sic- 
come non  le  ho  vedute  con  gli  o6:hl  della  carne, 
ma  per  mirabile  e inromprensibile  modo  d’interna 
cogitazione,  però  m>n  posso convenientcmeiife  .spie- 
garlo a parole.  • 

E Sfguiiando  ii  narrare,  più  co.se  dis.se  de’gau- 
dil  de’ santi.  Il  prete  di  nuovo  lo  interrogò  del- 


(!)  Inf.,  XXMII,  l,  5 e Sr  M'eu/utuisft  nnettr  tutlrt 
/a  gmte  ...  A’  gua/  /i>ralo  tuo  mctnl/ro,  r qual  nio;zo 
Mottrastf;  H’ mjgtutytìttr  mrebUt  nuUa  H modo  dell» 
ntmn  bolgia  tozza.  — (2)  Inf  , V.  1. 13  : Sulla  tprranza 
gli  conforta  nun,  Son  che  di  pò  sa,  ma  di  minor  pena.  - 
XIV,  t it  : Senza  riposo  mai  era  la  trmcn  Delle mistre 
mani.  — (3)  PuTf^.,  XXlll. 
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l’Inferno  e del  Purgatorio,  se  vero  sia  quello  che 
Certe  visioni  ne  narrano,  come  la  visiono  di  Tantalo 
(nel  qual  nome  confoiidcva.si  la  tradizione  pagana 
con  la  cristiana);  che  dicono  altri  sos|m*sì  al  ca- 
vallello,  altri  sopra  incudini  schiacciali  dal  mar- 
tello (!),  altri  da  lana*  o pali  (3)  confitti  a terra, 
altri  messi  a iiollìre  (3),  e altri  puniti  in  di- 
versi mu«li  sul  fare  del  modo  umano  e lacerati 
e coii.suiili,  ris})ose  (htffrislo:  • Signore  mio  buo- 
no, voi  sapete  ch’io  sono  uomo  semplice  e senza 
dottrina;  onde  non  potrete  nè  dovrete  aspettarvi 
elio  sieno  dette  di  mio  le  cose  occulte  che  io  narro 
a voi  del  futuro.  Dio  che  per  sola  sua  misericor* 
dia  mi  diwle  che  lo  vedessi  cose  che  non  sapevo, 
mi  conferì  insieme  rinteiligenza:  ma  ii  mudo  della 
visione  e dell’ intendere  mio  spirituale,  nò  io  già 
lo  comprendo,  m)  a voi  lo  posso  spiegare...  lo 
vi  parlerò  del  terribile  giudizio  divino  |ht  via  di 
similitudini,  come  itosso,  note  i>er  11  ministero 
de' sensi  e |K*r  via  delle  iKiroIo  usitate;  seldicne  io 
quelle  cose  non  vedessi  con  questi  occhi  dtdla 
carne;  nè  con  orecchi  carnali  sentissi  làu  voce  «j 
grido  0 rumore;  ma  rimosso  l’ uffizio  «te’sensi, 
i^ni  c«M^  senza  voce  iió  suono  o senza  somiglianza 
coriiorea  vidi  e udii  .spiritiialmeiue  in  un  pun- 
to (4):  anzi,  iicr  meglio  dire,  nò  vkli  né  udii, 
ma  si  intesi.  Le  cose  spirituali  alle  spirituali,  e 
le  coriKirec  alle  (»r[)«m^  sono  «^imparabili.  Mente 
ivi  è corporeo,  niente  che  ca«la  sotto  l' imagina- 
zione (5),  niente  conoscibile  al  sentimento  uma- 
no. •* 

Dante  riduco  questo  coucelto,  siccome  egli  ama. 
a dottrina:  o pc’r  dire  a Oacciaguida  di’ c’ non  può 
esprimere  Palfello  che  sente,  piglia  il  seguente 
giro  clic  a chi  non  coglie  l'intendimento  di  lui, 
dee  iwn're  strano.  Dacché,  Dio  prima  e perfetta 
rguaglianza,  appari  in  cielo  a voi,  (ladre  mio,  il 
sentire  e il  pensare  s!  fecero  in  voi  «Il  pari  vigore; 
perchè  a quel  .sole  che  v’illumina  di  verità  o die 
v’accende  d’amore,  la  ixmeeziono  della  verità  o 
quella  deH’amore  si  fanno  tra  loro  uguali,  cosi 
che  nessuna  i«lea  di  parità  umana  |mò  renden' 
tale  uguaglianza  In  mislo  adeguato.  Ma  negli  uo- 
mini mortali  il  volere  e l’ intendere  non  vanno  di 
volo  si  pari  : e io,  mortale,  non  potendo  ritrovare 
concetti  corrispundcnli  airaffetlo,  mollo  meno  ho 
parole  da  tanto;  e però  non  ringrazio  se  non  «^1 
cuore.  .K  distinguere  le  due  cose  qui  usa  le  voci 
allumare  o ardere,  risfa  c caldo,  voglia  o argo- 
mento (6);  siccome  altrove  argomento  e volere  (7), 


(1)  Inf.,  XI.  t.  30;  l,a  divina  fììMitizia  gli  martrlii. 

— (2)  Inf.,  XXIII , l.  S7  : l'n  f rroei/tssu  in  terra  con 
trepalì.  — (5)  lai,  XXI. I.  43:  /.fiffrfofmb.  — -.(4)  INir., 
I,  1. 25;  .S'i«  «■«*  *ol  di  me  quel  che  «Tfa*/«  éSor^UametUe, 
Amor  che  7 etri  gox'rmi.  Tu  'I  sai.  — (5)  far.,  XIX  , 
l.  3:  Non  porlo  voce  mai  nè  scritte  inrbiotirn,  Nè  fu 
per  fanfatia  giammai  eomjneso.  — (tì)  Trrz.  2G  e 27. 

- (7)  Inf..  XXXI,  I.  Ì9. 
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PARADISO, 

eoHOicenza  c drhi  (I);  e molte  e belle  sono  in 
lotto  II  poema  le  fonno  di  qtiesu  distinzione  es- 
senziale alla  ftloBofla  teoretica  e alla  pratica,  di- 
stinzione costantemente  segnata  nella  Somma  ed 
in  tutti  I grandi  maestri  cristiani,  ma  già  anco 
da  Aristotele  chiaramente  vedala  (X);  ancorché  né 
egli  né  alcun  pensatore  pagano  o paganeggiante 
potesse  trarne  quelle  conseguenze  effetllve  che  la 
verità  cristiana  no  trasse. 

Alla  sentenza  soprarrecata  di  Danto  questa  d’A- 
goslino,  comecché  in  senso  inverso,  é dichiara- 
zione appropriata:  VinUlteUo  vola  * innanzi , e 
tardo  iegue  r tonano  infermo  affetto;  ma  in  chi 
ha  la  grazia  che  lo  rende  grato  a Dio  V affetto 
$egue  pronto  per  fòrza  di  carità  (3).  Nel  passo  del 
presente  Canto  accennasi  alla  sproporzione  tra  11 
sentimento  e Tidea,  facendo  IMdea  minore,  il  che 
è vero  nel  proposito  di  cui  qui  si  parla,  cosi  come 
vero  é nel  proposito  d'Agostlno  che  al  bene  dalla 
mente  veduto  non  sempre  s’accompagna  il  volere 
efficace,  non  alla  sproporzione  tra  l’Idea  o la  pa- 
rola. di  che  spessissimo  è toccalo,  edirebhesi  che 
troppo  spesso,  se  dalla  stessa  impotenza  del  dire 
umano  non  traesse  più  volle  il  Poeta  polenti  modi 
di  dire.  E già  nell’ Inferno  : Chi  paria  mai  pur  con 
parole  kìoìU  Dicer  del  $angue  e delle  piaghe  ap- 
pieno, Ch'i’ora  ridi,  per  narrar  più  vottef  Ogni 
lingua  per  certo  nerria  meno.  Per  lo  notlro  ser- 
mons  (4) , e per  la  me7ite,  Ch'  hanno  a tanto  com- 
prender poco  Zeno  (5).  — S’V avessi  le  rime  e 
aspre  e chiocce  Come  si  eontferreàbe . . . r preme- 
rei di  mia  concetto  il  sueo  Piu  pienamente  (6).  Ma 
nel  Paradiso  con  più  profondo  intendimento:  Ap- 
pressando sé  al  suo  disire.  Nostro  intelletto  si 
prp fonda  tanto.  Che  retro  la  memoria  non  può 
ire  (7).  — Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  dif- 
fidi ^ Ma  per  la  mente,  che  non  può  reddire  Sovra 
sé  tanto,  s’àltri  non  la  guidi  (8).  In  questo  se- 
condo é data  ia  ragione,  che  ora  direbbrai  psi- 
cologica, del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potata  l’anima  in  quel  primo  atto 
rineltcro  sopra  sé  stessa,  e r^rorii  in  sé  (9), 


. (I)  Inf.,  XXVI,  l.  40,  — (9)  Arili,  do  Ad., HI:  Nrfte 
potenze  deWantma  l'ìnteUetto  tiislinguesi  per  contrap- 
posto alla  no/on/é.  — (3)  Anz  , in  Piai.  CXVIII.  — 
(4)  Inf.,  XXV,  t.  40  : £ qui  mi  scusi  La  hotiM  se  finr 
ia  tiynaabborra  -\\\\\ ^\,  8:  Noi  dimandar,  tettor: 
eh’  i’  non  /o  serim.  Però  eh'  ogni  portar  sarebbe  pino. 
— (5)  lof.,  XXVIII , in  princ.  — (6)  Inf..  XXXII,  io 
princ.  — (7)  Par.,  I . I.  3.  — (8)  Par.,  XVIII , t 4.  — 
(9)  Purp.,  XXV,  t.  93. 


CANTO  XV. 

conte  dice  altrove,  ond’ella  non  può  con  la  ri- 
flessione quell’ atto  medesimo  lichiamaro.  E lo 
dichiara  laddove  dice:  La  mente  mia.. . Fatta  più 
grande,  di  sé  stessa  uscio;  E che  si  fèsse,  rimembrar 
non  sape  (1).  B altrove  ancora,  distinguendo  tra 
la  facoltà  del  potere  imaglnar  le  cose  pensate  e 
quella  del  dirle;  che  V immaginar  nostro  a eotai 
pieghe , Non  che  ’l  parlare , é troppo  color  rivo  (9). 
E da  ultimo  più  distintamente  segnando  1 tre 
gradi  della  parola,  della  memoria  imaginosa,  e 
del  concetto  puro,  egli  canta:  OA  quanto  é corto 
’l  dire  e come  fioco  Al  mio  concetto/  E questo  a 
quel  eh’  i’  vidi  È tanto  che  non  basta  a dtecr  poco  (3). 
Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  Pure  a quel  ch’io 
ricordo,  che  d’infante  Che  bagrti  ancor  la  lingua 
I atia  mammella  (4). 

Un  de*  modi  più  potenti  a dinotare  le  cose  inef- 
fabili, e forse  II  più  potente  di  tutto  il  Poema,  é 
ne’  versi  : Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch’io  pensai  co' mici  toccar  lo  fondo  Delta 
mia  grazia  e del  mio  paradiso  (5):  appetto  a’ 
quali  paiono  languidi  quegli  altri  che  pure  son 
si  potenti  : Quella  che  ’mparadisa  la  mia  mente  (6). 
— Ciò  ch'io  vedeva,  mi  imbraca  un  rfio  Del- 
Punfcerio;  perchè  mia  ebbrezza  Entrava  per  Pu- 
dirt  e per  lo  viso  (7).  E questi  richiamano  gli 
altri  a Cacclagulda:  Per  fanti  rivi  s’empie  (8) 
d’aUegrezsa  La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia. 
Perché  può  sostener  che  non  ti  spezza  (9).  La  si- 
mililadine della  mente  che  non  cape  in  sé  (10) 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra.  Per  dilatarsi  (11), 
é vera,  ma  di  men  alla  verità  che  queiraltra  os- 
servazione della  mente  a cui  la  sua  propria  alle- 
grezza é confine,  e nel  contentarla  la  contiene; 
c diffonde  fino  agli  ultimi  limili  Pesuberanza  della 
vita,  senza  che  però  ne  trabocchi  c so  ne  perda 
una  stilla. 


(1)  Par.,  XXIII , t.  iS.  - Ivi,  t.  17  : lo  era  come  quei 
che  si  risente  Di  visione  obblila,  e che  s'ingegna  In- 
darno Hi  ridueerlasi  a mente.  - XXXlll , t.  90  : QuaPé 
colui  che  sogncmdo  vede,  E dopo  't  sonno  la  passione 
impressa  Ritamte,  e t'altro  allo  mente  non  riede.  — 
l«>  Par.,  XXIV,  t.  9.  —(3)  Par.,  XXXlll,  l.  41.  — 
(4)  Ivi.  t.36.  Par., XV,  t.  li.  — iG) Par., XXVIII, 
t.  i.  — (7)  Par,  XXVII,  l.  9.  — (8)  Som.  Sup.,  71  ; 
lìrpleli  gaudio  brntitudinìs.  — (9)  Par  , XVI,  l.  7.  — 
(10)  Auz-  Confr&i.,l,G:  Nrr  rgn  ipse  copio  totum  quod 
jMffi.  In  scaso  più  ampio.  — (11)  Par.,  XXIII , I.  14. 
Del  dilatarsi  nella  {lioia,  t(n!ì  Som.,  9,  1 , 35,  1.  - 
Boll.,1,  194:  Sit  tantn  clatHiaiis et  certitudinis  etdiln- 
tationis,  quod  nuUum  ulium  slatuui  sentio  appropin- 
quare et. 


'«'iwifvrj'jwuw. 
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CANTO  XVI. 


Arx#mento* 

OuciaguUla  ragiona  ancora  delta  propria  famiglia  e deWantica  Firenze.  Deplora  i nuori  eUtadini 
venutile  dal  contado.  Qui  ii  dimottrano  (e  politiche  opinioni  di  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  U più 
granili  famìglie  delta  città  tono  gui  rammentale,  e molte  di  loro,  a’tempi  di  Dante,  o tenza  eredi,  o 
povere,  o in  etiUo,  o macchiate  d’ infamia.  Spira  ila  queste  memorie  tristezza  profonda.  Il  tocco  dette 
città  che  muoiono  come  gli  itomini^  è tanto  più  allo,  quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti  nomina 
congiunti  a lui  di  sangue,  parecchi  de*  suoi  ntmici. 

L*  enutnorazìone  procede  con  iscbieltezza  di  storia  , con  epica  digotlù , con  impeto  lirico. 

Nota  lo  terzino  I,  3;  d alla  13;  14,  15,  16,  90;  23  alla  30;  39,  34,  35,  37  , 40,  41  ; 43  alla  45 , coirnlUine  due. 


I.  0 pora  nostra  iiobillù  di  sangue, 

Se  gloriar  di  le  la  gente  fai 
Quaggiù  do\e  rafTcUo  nostro  languo, 
9.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  Cielo,  V me  ne  gloriai. 

S.  Pen  se’  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

Si  che  so  non  s'appon  di  dio  in  die, 
Lo  Tempo  va  d’intorno  con  le  force: 
4.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie, 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricumiociaron  le  parole  mie; 


I.  (L>  LiSLce  : tiepido  al  vero  bene. 

(SL)  Noultì.  NohUlà  di  t'ingue  è anche  nel  Doe* 
caccio  , per  diilinguerla  da  ogni  altra  sorta  dì  nobiltà 
(Vita  di  Danto,  pag.  10-55;  Pelli,  pag.  D6). 

^F)  .Nuriltà.  Hoel.,  Ili  : Quanto  sia  vuoto,  quanto 
futile  il  tit»lu  di  nobiltà  chi  rum  ve>tei  Lasci’e.  L'af- 
fetto che  diventa  pascione  coircccczio  li  fa  scemo. 

S.  ^L)  .\rros  con  meriti  nuovi.  — Foncé:  forbici,  e 
ti  fa  mezzo  ridicola. 

tSL)  Kuiux.  Arios.,  XV,  86. 

(F>  Apeuv.  BoiH.  : nrlia  nobiltà  è cosa  buona  , 

cred'  tu  solamente,  che  lengum  a' gentili  uomini 
imposta  necessità  dt  non  (frgrnrrare  dalla  t'ir/ù  de' 
maggiori,  ito.,  VI;  Virtutrm  extendtre  faetis. 

4.  {L)  Dal  voi  : prima  gli  diede  del  tu,  ora  del  voi. 
— Sorruiie:  soffri. ->•  Mcs.  Ironia.  Roma  persevera 
nell' adulazione. 

(SL)  Roma.  Parlando  a Cesare,  porche  omnia  Ca- 
sur  crai.  Lucan.,  V : .Vnmi/uc  oinncf  t>urrs  , /in*  guai 
ju4i$  tempoce  tanto  Mentimur  dommu  htrr  primum  re- 
perii (ttas.  Fazio,  1:  Colui  a cui  U Roman  prima  Voi 
dùic. 


5.  Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tosato 
Al  primo  fallo  scrillu  di  Ginevra. 

6.  Io  cominciai:  — Voi  siete  ’l  padre  mio; 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldozza; 

Voi  mi  levate  si  ch’io  son  più  ch’io. 

7.  Per  tanti  rivi  s’empio  d’allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia, 

Perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  soD  gli  nostri  antichi,  e quai  fùr  gli  anni 
Che  si  segnare  In  vostra  puerizia. 

».  Ditemi  (leirovU  di  san  Giovanni, 

Quani’era  allora;  e chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  — 


S.  (L)  Scevra;  discosta. 

(SL)  HIOE.VDO  dell'  usar  tali' formo  in  Cielo , e del 
rispettare  nell'  avo  suo  la  nobiltà  della  scbialta  ; però 
nel  seguente  ritorna  al  Ih.  ~ Gisevìa.  Nella  Tavola 
Rotonda  si  narra  come  la  camerìeradella  regina,  dama 
di  Malebault , s‘  accorgesse  del  fallo  di  lei  con  Lanctt- 
lotto  (Inf. , V),  cioè  dell'  essersi  lasciata  baciare.  Ma 
quella  tossi  per  approvarli  : ttealrice  al  contrario  : e 
CIÒ  tempera  T ÌDconveoienle  dell'  allusione  , facendo 
quasi  pensare  che  il  vantarsi  di  cosa  vana  è un  peccare 
contro  la  fedeltà  debita  al  legiUimo  bene. 

(F)  tkEVRA.  In  questo  colloquio  la  Teologia  non 
ha  parto. 

9.  (L)  Di  sé  fa  letizia  ...  : gode  al  pieno  gaodio  io 
sè  , ondo  al  gaudio  regge. 

(SL)  SÉ.  Non  si  riversa  fuori  invano. 

8.  (L)  Ar?m  di  Cristo. 

(SL)  Aaricm.  Malespini.  Vili.  : / nostri  antichi. 

9.  (Li  Sa:v  Giovarvi,  patrono  di  Firenze. 

(SL)  Ovit.  Par.,  XXV,  U 9:  Dr/  bello  ovile  ov'  io 
dormii  agneih. 
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!0.  Come  s’avviva  allo  spirar  de’ verni 
Carbone  in  damma,  così  vidi  quella 
Luce  risplenderc  a’miei  blandimenti: 

11.  E come  agli  occhi  miei  si  fe'più  l>ella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

12.  Dissemi:  — Da  quel  di  che  fu  dello  Ave, 

Al  iKirlo  in  che  mia  madre,  ch’è  or  santa, 
S’alleviò  di  me  ond’era  grave, 

13.  Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E trenta  flate  venne  questo  fuoco 
A rtiinammarsi  sotto  la  sua  pianta, 
li.  Gli  antichi  mici  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  sì  iruova  pria  l’ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 
15.  Basti  de’ mici  maggiori  udirne  questo: 

Chi  ci  si  furo,  e onde  venner  quivi. 

Più  c tacer,  che  ragionare,  onesto. 


fi.  <L)  Coll  otcsTA  xoDcnvA  rAveuA!  in  latino. 

(SLi  Modcb.va.  Il  Ialino  era  comune  alla  ficote 
non  rotta  nel  tendo  \il.  — Soave.  Airgiunge  a dolce 
che  pn6  essere  del  tono,  dove  questo  è dell’ armonia  o 
deiraffetto. 

(L)  Da  quel  dì....  : dall' incarnatione  alla  na- 
fcila  mia. 

(SU  Ave.  Porg. , \ . t.  li. 

13.  (L)  Sun:  di  Marte,  perchè  II  leone  è animai  fie- 
ro. — Fuoco:  Marte.  — Piasta  : piè  del  leone. 

(SL>  Suo.  Adoo.  : Leone  ( secondo  alcuni  ) era 
ascmr/cfWc  nella  nativitade  di  M.  Caceiaguida,  — Fuo- 
co, /Kn. , III:  Àttrorum  igneg.  Conv.  : Marte  dittreea 
e arde  le  enne.  X.fi. , I : Intendia  belli.  Lucan. , 1 : Si 
Btttium  radiit  .Vrmemum,  Phabcy  Leonem  .Vimc  j/remere», 
loto  ^rrenf  mrrtifiiO  m«ndo. 

(F)  PiAUTA.  Marte  compie  il  suo  giro  in  seconlo 
ollantasci  giorni , ore  3-2  e minuti  29.  Vitruvio  gli  dà 
seccnlo  oltantasci  giorni  circa  (IX,  il.  Ma  gli  Arabi  o 
i Peripatetici  del  1300  credevano  il  giro  di  Mario  com- 
piersi in  circa  duo  anni  (Conv.).  Se  adottiamo  il  giro 
minore,  conviene  leggere  Irmta  fiate. 

14.  (Lì  Da  quel  che  corre  il  vostro  asvual  cioco  : 
contandu  da  dove  si  corre  il  palio. 

(SL)  Avticvii.  Anon.  ani.  ; Ollnviano  li  cui  on- 
lichi  furono  di  Vettetri.  Il  Villani,  di  Dante:  Omtre- 
vole  anlirn  ci»odmo  di  porla  S.  Piero.  — Sesto.  Era 
divisa  U città  in  sei  partì.  Segno  di  antica  nobiltà  era 
aver  casa  nell'  antica  cerchia  di  Fìrenxe  : chè  lo  fami- 
glie venute  poi  di  fuori  si  forraaron  ne'  borghi,  o aire- 
stremo  della  città  : i Buondclmonli  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, perchè  venivano  daMoniebuoni;  i Cerchi  aPorta 
S.  PiiTO,  perché  venivano  da  Aconc.  — Corre.  .Nel  pa- 
lio di  S.  Giovanni  nel  giugno,  i cavalli  venivano  lino  a 
Porta  S.  Piero;  e in  certi  palii  vengono  tuttavia.  Le 
case  di  Danto  erano  allato  all'  arco  trionlale.  Cttrrere 
il  jHiiio  è modo  vivo:  ma  qui  //  guKO  paro  caso  retto. 

15.  (SL)  Doik^l.  il  Nc  abbonda,  corno  nella  lingua 
parlala.  — Urestu,  Non  vuol  parlare  di  Roma  origino 
della  sua  schiatta,  e di  Firenic  (Vili..  1 , 3H).  Inf.,  IV, 
t.  33  : Parlando  cote  che  't  tacere  è bello , Si  com'era  7 
parlar  colà  dov’  era.  Quest'  alto  di  modestia  dopo  le 
coso  dello  della  sua  nobiltà,  non  è strano  in  uomo  che 
tanto  si  lolla,  o poi  chiede  scusa  nel  \W  del  Purga- 
torio (t.  21)  del  rammentare  il  proprio  nome.  0 forse 
(Nsrch'egli  credeva  discendere  da'  Frangipani  di  Uoma 
(Pelli,  p.  Il),  noi  volle  rammentaro  ]>er  tacere  delira- 


le. Tutti  color  ch’a  quel  iem|>o  eran  ivi 

Da  potere  armo.  Ira  Marte  o ’l  Balista, 
Erano  ’l  quinto  di  quei  che  san  vìvi; 

17.  Ma  la  cittadinanza,  eh’è  or  mista 

Di  Campi  c di  CcrUldo  o di  Figgbioc, 
Pura  vedca.si  nell’ ultimo  artista. 

18.  Oh  quanto  fora  meglio  cs.scr  vicine 

Quelle  genti  ch’io  dico,  od  al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vostro  confine, 

19.  Che  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo I 

20.  Se  la  geme  ch’ai  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stala  a Cesare  noverca. 

Ma,  come  madre  a suo  Hgliuol,  benigna; 


diiDcnto  che  i Frangipani  ordirono  a Cnrradino  dan- 
dolo in  mano  a C.ìrio  d'Angìò  che  l'uccise.  Qui  vaio 
onarerolr  o bello;  non  onetlo  nel  senso  moderno. 

te.  tu  Potere  portar.  — Tra  Marte  c 'l  Batista: 
tra  Ponte-Vecchio  e San  Giovanni. 

(SL)  Potere.  Elisii  viva.  — Tra.  Tra  la  statua 
di  Marte  sul  Pontevecchio  (Inf.  , Mlt,  I.  48)  c il  Batti- 
stero di  S.  Giovanni  (Inf.  . XIX,  l.  6);  poiché,  dice  il 
Villani  (IV,  13):  0/fr'.4i*«n  non  era  della  città  antica, 
e il  battistero  rimaneva  nddouo  alle  mura  dell'antica 
città  (Borg..Orig.  di  Firenze).  --  Qiivto.  .Nel  1300  Fi-^ 
renze  faceva  da  scllantamila  anime;  nel  1200,  quat- 
tordicimila; ma  non  v'ora,  dice  il  Poeta,  famiglia  di 
contado. 

13.  (Lì  Pura  : senza  forestierume. 

(SL)  Campi.  1 Mazzinghi  venivano  da  Campì,  i 
Rena  e i Boccaccio  da  Certaldo,  i Scrristori  da  Figline 
(Dino,  n , I2l>).  Baldo  d'Aguglionc,  Iacopo  da  Crrtal-’ 
do. . . . che  hanno  diglrutta  Firenze  (V.  Pelli , p.  108). 
Olt  : Li  nomini  dei  contado. . . ti  gitali  per  le  guerre  e 
diefacimenti  vennero  ad  abitare  lungo  la  cittade,  erano 
prr$é  non  mfsco/ab(sìcowc  non  degni)  in 
nè  crono  agli  onori,  perù  che  con  poca  fede  e con 
j»f»co  a>n</rc  ri  ucnnrro,’ c però  afn7cirnno  nef  setto  ul- 
titttamente  edificalo,ehiamato  OMatrao.  — Utriiio.  Hot., 
De  Arto  pocl.  : Fabrr  imut. 

18.  (L)  Fora:  sarebbe  stato.  Vicirb:  non  cilU- 
dlne.  — Gf-vti  : Campi  e altro.  — Galluzzo:  tre  miglia 
da  Firenze.  — Tbespiavo:  ciuque. 

tO.  <L>  Aciclios  : castello  in  vai  di  Pisa. 

(SL)  Puzzo.  Volg.  Eloq.;  Monim  hnbilumque  de- 
fijrmitate  prte  mnrfts  fo'tere.  Fra  i Neh  dominanti , IBoo 
annovera  molti  contadini.  — Vii.uv.  Baldo.  Innanzi 
il  130U  congiurato  contro  il  buon  Giano  della  Bella 
(Dino,  p.  33).  Priore  nel  1311.  Avventò  contro  Danto 
quattro  0 cinque  sentenze.  — Sicsa.  Bonifaiio  o Fazio 
giudico  de'  àlori  Ulvaldini.  Dino,  p.  83;  Il  Corazza  da 
Signa,  il  quale  si  riputava  tanto  (iuelfo  ette  ajipena  crr- 
dctt  ràc  nell' animo  di  niuno  quella  porte  fosse  altro  che 
spenta.  -113.  Molti  antichi  Ohibrlitni  furono  ricevuti 
da'  Seri  in  compagnia  loro , solo  per  mal  fare:  tra* 
quali...  .V.  Baldo  ic  Aguglione,  M.  Fazio  da  Signa. 

30.  (L)  La  cevte:  i preti.  — Novchca:  matrigna. 

(Sid  TiiALikRA.  I*ar..  XII , t.  30;  Colui  dte  sicilc 
e che  traligna.  — NovEmu.  Petrarca  : Quorum  est  wira 
Hotntt  nocrrva.  l’urg-,  VI , l.  31  : Ahi  gente,  che  dot'rc- 
sti...  /fiscror  arrfer  Oinr  nella  sella.  - Madrigna  a sé  , 
dice  Federigo  li  in  una  lettera,  la  Corte  di  Roma.  Bue., 
Ili:  /njiMlanoucrca.  » Madre.  Della  Chiesa,  nella  Alo- 
iiarchia  : .Sorrr/fo  da  quella  riverenza  che  pio  figliuolo 
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il.  Tal  fatto  è fluretHìJio  c eaiuUia  e mcrca, 
Che  si  sarebbe  vólto  a Simifonli, 

Là  (love  amlava  I*a\olo  alla  cerca, 
ii.  Sariesi  Monlemurlo  ancor  dc’Conti; 

Sariensi  I Orchi  nel  pivler  d’Acono, 

E forse  in  VaMIgrieve  i Buondelmonti. 
i3.  Sempre  la  confu.sion  delle  t)crsone 
Principio  fu  del  mal  della  etUade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone: 


(/«■  a p<u!rf,  fiifliuoh  pio  a Otl.  : Bontà...  contr 

tnadrigna  gli  ha  IrnHati  imperatori)  ; c lo  iinprrh 
l■h^•di  lei  ed  in  lei  nacque  , ha  eaeeiato  di  fr:  laonde  gli 
imperaloì'i  ctacndo  a$smli  dalla  sedia  imperiale  , non 
frano  li  censori,  non  li  prefelti  delle  ftroviHCie,  non  ti 
legati,  non  lì  rf</<'nfori  delle  riilitdi,  non  li  avvocali  e 
promratari  del  fisco , non  H altri  offiziali  per  li  quali 
si purgastono  le  />rot'fNCf>  delli  tri  e cnnUigìosi  uomini, 
e per  lo  quale  /iw/>#r/o  la  monarchia  del  mondo  s’ordi- 
nasse e, disponeste  siecliè  guerre  non  fotsono,  e ciascu- 
no stesse  contento  infra  li  suoi  termini. 

91.  ($L>  SiMiFosTi.  Castello  in  Val  cT  Elsa,  da  cui 
vennero  ì Pilli.  Firenze  nel  lo  distrusse,  l’n  vil- 
lano di  Sao  Itonato  tradì  a'Plorenfini  la  rocca  di  Simi- 
foote.  allora  ribelte,  a patto  eh’ egli  e I suoi  disrrndeoli 
fossero  cittailini  di  Firenze,  c con  certe  immunil.^.  Olt.  : 
//  7Ka/f  rasltlln  nm  mollo  dispendio  di  gueira  acqui- 
stetto  e disfallo  ;mt  li  Fiorentini  ; onde  li  uomini  della 
contrada  in  fxa  te  vennero  ad  qbitare  la  ciltade.ekenon 
sarebbono  irnuli  se  la  sedia  di  Bonia  aveste  avuto  in 
peue  il  tuo  i«prrin,pfrù  che  i Fiorenlini  non  airrli- 
bono  motto  gunra  remiro  lo  imperio. 

99.  (L)  Sinicsi:  sarebbe.  Il  si  riempitivo. 

(SO  Alo'iTr.auRiu)  .Nel  IWN  | conti  Caldo  signori 
di  qocl  castello  vicino  a Pistoia,  noi  polendo  difendere 
da'  Pistoiesi,  lo  venderono  al  Comune  dì  Firenze  (Vili., 
V,  31)  por  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta, 
non  fosso  voluta  ingrandirsi  , ma  tenere  in  rispettai 
vicini , Monlemurlo  sarebbe  de'  Conti,  nè  per  cagiono 
di  quel  castello  eh' è prossimo  ai  confini  pistoiesi , tante 
discordie  sarebbero.  — Acove.  Bieca  e popolosa  pieve 
tra  Lucca  e Pisloia.  I Cerchi,  pel  castello  di  Moniccroee 
nella  pieve  d'Acone . ebbero  con  Firenze  assai  guerre. 
Nel  1133  i Fiorentini  presero  e disfecero  dotto  castello, 
onde  i Cerchi  vennero  in  Firenze;  e pr>i  ci  menarono 
parlo  Bianca.  Dino  , p.  47:  Cerchi , uomini  di  batto 
Stato,  ma  buoni  inrrca/aufiepron  rfccAi. ..,  acet’ano  beila 
apptirmsa,  rimMòii  umofii.  — BtoiDCLMOSTi.  OU.  : Per 
la  guerra  che  fecero  i Fiorentini  contro  i nobi/i  de!  paese, 
ne  tmnero  alla  eittade.  Dopo  il  i30a  ebbero  co’  hWi  la 
tignoria  della  eitlà  (Dino,  p.  118). 

93.  (SL)  .VepoiiR.  Som.  : Si  quis  guHam  aqua-  nm- 
phora  vini  apponat  (si  fa  rocicolaota).  .Altrove  : .Su- 
perflue  npponere. 

(K)  ScMPRC.  Tom.,  de  Reg.  prioe.  : La  conversa- 
zione degli  etlvanei  corrompe  i cotlumi  de’  cittadini. 
Arisi.  Polii.  : Più  giova  che  ii  popolo  /ar«fri  nc ' campi, 
che  non  tempre  dimori  nella  città.  Davanzali  : Quindi 
si  può  argumentare , vedendo  i paesi  rozzi  e taivalici, 
per  la  tmu/a  de’  forestieri  perdere  la  toro  beata  sem  • 
plicilade  , e acquistare  lumi  e splendori  di  m«rt*e  orfi, 
sctmze  e cosfusni,  ma  co»  essi  misera  servitù,  guerra, 
i/eso/aaiani,  r rih>mare  alla  ;rrima  talvalichezza  lio/to 
lungo  giro  di  secoli.  — Gino.  Aristotele , dal  Poeta  ci- 
talo nel  CoDviviu , dice  ebo  T alterazione  precede  sem- 
pre alla  corruzione  (Pbis.,  VII,  3;  Macr.  Ssl.  IJ). 


ài.  E cicco  luru  più  avaccio  cade 

Che  cicco  utmcllo;  e molle  volto  taglia 
Più  e meglio  una  che  le  cinque  sj^adc. 
à5.  So  tu  riguardi  Curii  ed  Urhiiiaglia 
Come  jum  Ite,  o corno  ne  vanno 
Diretro  ad  (Chiusi  c Sinignglia; 

96.  l'dir  come  le  »*hiatte  si  dUfaiino 

Non  tl  parrà  iiuuv.'i  cosa  iic  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  haimo. 

97.  Iàì  vostre  cose  lutlc  hanno  lor  morte, 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 

Che  dura  mollo,  e Io  vite  non  corte. 

98.  E come  ’l  volger  del  ciel  della  luna 

Citoprc  e discuoprc  I liti  senza  posa, 
Ckjsi  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 


94.  (L)  Avaixio:  preslo. 

(SI.)  TsbU.i.  Hor.  lUrm.,  Ili , 3i  : Culpa  reci 
dilur.  - Kpisl. , 1 , 16;  .Sf  raiiri»/-...  lites.  - SaU  , I , iO  : 
Hidiculum  acri  Fortius  et  melitis  magnas  pirrumque 
secai  res.  — Cisoi'E.  Nul  XXII  dell'  Esodo  coiitrappoiio 
cinque  a uno. 

(F)  Cieco.  Sap. , VI,  1 ; Meglio  senno  che  forza. 
— L’sa.  Ne*  Proverbii  al  contrario(XXlV,6):  Ove  con- 
sigli di  mo//f  j sarà  salute.  Ma  la  dottrina  politica  di 
Dante  era  meno  amica  a libcrià  qual  oggidì  s' intende 
che  molli  non  credano.  E'  pensava  che  i vigorosi  d'in- 
teilelto  na/Mi'a/mrnfe  dovettero  avere  sugli  altri  prin- 
cipato. Nel  dispregiare  le  molliliidini  mal  governale,  il 
Poeta  non  intendeva  però  spregiare  in  tulio  il  senno 
dei  più,  che  aozi  nel  (Convivio  (l.lOi  dico  : Visofr  estere 
evidente  ragione  che  partire  fncria  l'uomo  da  quello  che 
per  gli  altri  è italo  soi'atn  lungamente. 

95.  ^SL)  CnnisscLiA.  Castello  del  Maceratese:  anti- 
camente cill.t:  Vrbs  .Sfiirta  (Plin.K  — Crivsi.  Era  sodo 
de’  princìpi  etruschi.  Enumerazione  sìmile  di  città  ca- 
dute ò in  Ovidio  (Met.,XV). 

90.  (L)  Forie:  duri  a compfenderc, 

(F)  CirTAUi.  Som.  Sup  , t»Ù  Perpetuo  homo  non 
manel  : Ipta  eicitas  deficit. 

99.  (L)  Vostre:  umane.  — Ma  celasi  is  alcova  ...  : 
par  che  rioa  muoiano,  peicbó  vivon  più  delle  brevi  vite 
umane. 

(F)  Morte.  Petr.,  Tr.  del  Tempo:  Se’tvivcr  vo- 
stra non  fosse  si  breee.  Tosto  t'o/reife  m polve  ritornarle. 
Uoisuel , Dite.  bist. , III , i : Si  Ics  Aommes  apprennent 
ù se  moderrr  cn  (V)jr>inf  mourir  Ics  rois,  combien  plus 
seront  ils  frappés  eu  t*oyant  mourir  Ics  royaumes  mé- 
Mcs;  tl  ot'd  pcwf-OH  rcceooir  nnr  plus  belle  /cfon  de  In 
vanite  de.s  grandeurs  htimainesf 

90.  (L)  Ci'orRE  E oisccoenE  col  flusso  e riflusso.  — > 
Fa:  la  fece  grande,  or  l'abbassa. 

(SL)  Lesa.  (Tolora.  , .Almag.  ; Ottimo)  Som.  : 
L’ aequft  secondo  il  noto  delta  luna  muovesi  intorno  al 
centro  secondo  il  fiosso  e riflusso.  — tl  flutto  e il  ri- 
flusso del  mare  non  segue  la  fornta  sostanziale  dell'ac- 
qua, ma  i'operatione  della  luna.  — Liti.  /Ed.,  XI  : Qua- 
Ut  td)i  alterno  proeurrens  gtirgilc  pontus  Nane  ruit 
ad  lerras,  scopuloiquesuperjacit  undam  ..  Nunc...  Saxa 
fugit,  lilusque  vado  labcnir  rrlinquil.  .Stai.,  Il:  Ccu 
gurgite  cono  ;Vunc  retegit  bibnias , nane  ahruit  irtlus 
arrnas.  — Fortosa.  .En. , X!  : .Vultos  alterna  revitcnt 
Lusit,  et  in  solido  rurtus  fortuna  locavi!. 

«‘i 
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PAKADISO. 


Perché  non  dee  parer  miral)il  cosa 
Ciò  ch’io  dirò  digli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  ntd  icmfto  ó nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  l'glil,  0 vidi  i Calellini, 

Filippi,  GrtH!i,  Urmaiini,  e Alherichi, 
Già  nel  calare,  illostrl  ciltadini: 

31.  K vidi,  cosi  grand!  come  antichi, 

Con  quel  della  Saimclla  quel  dell* Arca, 
E Soldanieri,  e .\rdinghi,  c Tkislichi. 

3i.  $o\ra  la  |>orUi  ch’ai  presente  è cacca 
Dì  nuo>a  felluni.a,  di  tanto  peso. 

Che  tosto  Ha  initura  della  barca, 

33.  Erano  i Ravignaoi,  ond’è  disceso 

Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Deir  alto  Ikllinciono  ha  pascià  preso. 

3i.  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  l’elsa  o ’l  pome. 

35.  Grande  era  già  la  colonna  del  vaio: 

Sacchetti,  Giuochi,  Filanti,  o Barucci, 

E Galli,  e (|uei  ch’arrossan  per  lo  staio. 


(1.)  PcRoiÈ  : onde.  Osde:  di  cui.  -~Nel  Tsa* 
eo:  por  anltcliità. 

(Sbl  Aiti.  .En. , V ; G<hu$  atto  a tangMltie  Dt- 
t'iìiH.  Nucosi.  VII  ; Fama  est  ob$airtur  annii. 
• V : Qiuur  fatua  ohicura  i-troHdit. 

50.  |L)  Cftuae:  decadere, 

(SI.)  Lcui.  Da  loro  una  chiesa  in  Fireoxe  fu  no- 
mata S.  àlaria  Ughi;  e il  poggio  vicino  a Firent*),3l'>a- 
t'Ugbi.—  C&TELUSi.  Spenti  ail'clà  dell'Anonirao  : ttmil- 
monte  i Fiueei.  — Gatcì.  Da  loro  si  noiiùua  in  Kireiite 
il  borgo  do'  Greci.  Al  tuinpu  deil'Utlimo  abitavan  Uo> 
logna.  — Onixsii.  Poi  chiamati  Forabosc<)li;  grande 
(aroiglia.  — Alocrìciii.  Da  loro  la  chiesa  S.  Maria  Al- 
bericbl  ; spenti  nel  secolo  XII. 

51.  (b)  Gns:^Di  di  potere. 

(SL)  SiisELU.  Decaduti  nel  secolo  XIV.  — Anu. 
Arroganti;  e nel  secidu  .XIV,  pochi  e impossenti.  — 
SoLDA!«ieai.  Inf. , XXXII , t.  41.  — Amxmsgbi.  Noi  seco- 
lo'XlY,  in  basso  stato  e pochi.  ^ C*)si  d»'  Uo^ncui. 

3t.  (U  lirrcR*  nKLU  barca  : rovina  de'  rei. 

(SL)  Sovra.  1 Itavignani  abiUvano  dalla  porla 
San  Piero  (Vili.,  IV,  fUt  : passò  quella  casa  a Hellincion 
Berti,  poi  a'  conti  Guidi , poi  la  comprarono  i Cerchi 
Neri  (Vili.,  Ili,  ti;  VII,  111);  e però  Dante  li  chiama 
felloni,  che  divisero  la  citU  in  Bianclil  e Neri.  Benve- 
nuto chiama  i Cerchi  rustici  molto  o protervi.  — Fcl- 
Lo:iu.  Viti,  a Firenze:  Fot  tua  di  /V//om’a.  — [Porta. 
i^chyl.,  Supplic. , V.  ò3(>.]  Barca.  Simile  metafora 
nel  Canto  Vili.  .Accenna  agli  osilii  che  no  seguirono. 

SS.  (L)  Qvau.'.vuve  del  some...:  Berti  e Goiili  Berli. 

.(SL)  Nome.  Vili.,  IH.  ìt 

54.  (L)  Pose  della  spada:  proprio  de' cavalieri. 

(sL)  Pome.  .Nel  secolo  XIV  ì Galigai  eran  bassi. 

55.  (SL)  CoLo.v:<A.  I Pilli  o Pigli.  Arme  loro  fu:  scudo 
rosso  con  entro  colonna  di  vaio.  — Sacchetti.  Nemici 
all*  Autore  e superbì,  Guehì  (taf. , XXIX).  » Gii'ociit.  De- 
cartoli  in  quel  secolo  e (■hibcllini.  — FirA.vTi.  Decaduti 
e («hibeltini.  — Darccci.  Anou.  ; Pieni  di  i iecAr^aa  e di 
leggiadrie:  oggi  tono  poeki  in  Hitmero  e senao  flato 
ri'unorr;  e tono  ChibcUini.  Galli.  Caduti.  Staio. 
Da  un  di  loro  lalsalu  con  trarne  una  doga  (Purg.,XII, 
t.  ^).  Chiaramonlesi  o Cherniontosi  : caddero  quando 
t Cerchi  Bianchi  turuiio  cacciali.  — ARiioàSA.t.  Par.  , 
>XVll,t.  Iti:  lUii’ilegivmduti...  ond'ùj ioventearrotto. 


36.  Lo  copt>o  di  che  nacquero  i Cnlfucci 

Era  già  grande;  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizil  ed  Arrlgucd. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lur  superbia!  e le  palle  dell’oro 
Fiurian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  (atti. 

38.  Cc«i  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca, 

Si  fanno  graisi  siandu  a concistoro. 

39.  L’ultracolata  schiatta  che  s’fndraca 

Dietro  a chi  fugge, e a chi  mostra  ’l  dente, 
Ovvnr  la  borsa,  com’agnel  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente; 

Si  che  non  piacque  ad  Uborlin  Donato 
Che  ’l  suocero  il  facesse  lur  parente, 
il.  Già  era  ’l  Caponsacco  nel  Merlilo 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 


SO.  (L)  Alle  ccrile:  ai  primi  uffìsii, quale  a Roma 
la  sedia  curate. 

(SL)  Citrccr.i.  Questi,!  Donati  e gli  Uccellini 
cran  tutti  d’un  ceppo.  1 Donali  spensero  poscia  i Cal- 
fucci  ghibellini.  — Stili  Quasi  spenti  nel  secolo  XIV. 
— ARRictcct.  Cadmi  ed  esuli  nel 

SS.  (L)  Quei  : gli  Uberti.  — Le  palle  deu’  oro;  i 
Lamberti. 

(SL)  Dibpatti.  Dino:  Sehnttinmo  un  nosfro  firn- 
tentiamo  dinfaUt  (dicono  i Ghibellini  sdegnati  della  po- 
tenza del  popolo).  — Palle.  Lamberti  (ìnf. , XXVllI). 
Ebbero  poi  le  palle  i Foraboschi  ed  i Medici.  — Del- 
l’oro. Semini.:  L’ albero  dell'oro.  - Lo  eolio  del  rfoo- 
rto(H  collo  d' avorio  ).  — Fiorìar.  .Cn.,  VII:  Qaibnt 
Hata  jttm  fum  Fforuerinemt  <i/ma  r/rff.  - Vili  : //one 
ipin/Ioa  floreniem  anno»  rex  deinde  superbo  Imperio.. . fe- 
nuH.  Stat.,X:  Proavnm  teZ/wf  c//tr>rui7  onMtf.GuiUone: 
Oh  non  F/orcn(mt,  ma  rfis^orafi  c detpogliail  e infranti. 
[Brunetto,  Teserei.,  Il:  Intanto  che  Fittrenza  Fioria  o 
fucea  frullo.}  — FaTCI.  vEn.,  I , X ; Fortìa  fiteta. 

SS.  (L)  (^u>ao  UIE,  SEMPRE  aiB...  ’ i patroni  che  va- 
cando il  vescovado  nc  avevano  le  rendite. 

(SL)  Vaca.  Della  Tosa,  Yisdomini , AlioUÌ,  pa- 
droni e fondatori  del  vescovado,  tutti  del  medesimo 
ceppo.  Se  la  sedia  vacava,  eglino  amministravano  , o 
nel  vescovatlo  mangiavano  o dormivano  fino  all'  «le- 
sione nuova. 

S9  (L)  Oltracotata  : tracotante.  •—  Schutta  ; 8» 
Adiman.  — I.voraca  : inviperisce. 

(SL)  ScaiATTA.  Gli  Adimari  occuparono  i boni 
conllscati  di  Dante 

40.  (L)  Dokato  : sdegnò  d'avere  per  cognato  un  Adi- 
mari. 

(SL)  Veria.  Georg. , Il  : Sponte  sua  ecnfuMl  (di 
piante).  — Dovato.  Beliiucione  maritò  una  figliuola  ad 
Ubertino,  nobilissimo:  onde  gii  spiacqiie  che  l'altra 
fosso  ad  uno  Adimari.  La  famiglia  Donati  si  apeose 
nel  16i0  (Pelli). 

4 1 . (SL)  Capoiisacco.  Ghibellioi , esuli  al  lompo  di 
Dante.  Una  Caponsacco  fu  moglie  di  Falco,  madre  dà 
Beatrice  (Rie.,  Chieso  GorenU  , Vili , p.  4M).  — llea-> 
CAVO.  Pretto  la  bocca  di  Mercato  vecchio,  la  parte  più 
nobile  della  città  (Vili.,  Vili,  71).  — Gu  ni.  Guidi, d'o/lo 
OiKHio  (dico  1'  Ottimo)  , OhibeltiMi  , e molto  abbasttUi 
d' onore,  e di  rtccàcssc,  c di  pcrione.  Cacciali  co’  Cer- 
chi. — bFAxcATO.  Bassi  in  onore,  o pochi  ia  nomere; 
Ghibellini  disdegnosi. 
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CANTO  XVI. 
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4t.  lo  dirò  cosa  incredibile  e vera: 

Noi  pic^iol  rerdiio  s>ntrava  per  porla 
Cho  si  nomava  da  quei  tiella  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  Insc^rna  porta 

Del  (tran  Barone , Il  cui  nome  o M cui  pregio 
La  fesla  di  Tommaso  riconforta, 

41.  Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio; 
Avvegnaché  col  prqiul  si  rauni 
Oggi  colai  ebe  la  fascia  co!  fregio. 

45.  Già  oran  Gualierotti  cd  Importuni: 

E ancor  sarta  Borgo  più  quieto 
So  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni. 

40.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto. 

Por  lo  giusto  disilegno  che  v*ha  morti 
E posto  noe  al  voslro  viver  lieto, 

47.  Era  onorata,  easa  e*  suoi  consorti. 

0 Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  I 


4t.  (SL)  pRiu.  Porla  Peruua, da  ima  prÌTaufami|rÌia, 
di'nominavasi  una  porta  : Unto  la  famiglia  era  iiraiuie, 
e il  peric4>lo  di  tirannide  e di  dislordia  lontano.  I Pe- 
miti  popolani  dopo  il  1909  dominarono  co‘  Neri. 

4S.  (Li  II  m aonc'Lr.ri  mecio...:  il  di  cui  nome, 
e Toooro  lon  rianoTali  dalla  fetta  di  ».  Tonmaso. 

(SUCiAsas.  Pulci,  Della  Bella,  GanRtlandi , 
Nerli,  Giandonati,  nell'  armo  lofo  inquartarano  quelle 
del  coni'  Ugo  di  Brandebnryo,  del  quale  tnUavia  ti  fa 
eomnemoraiiooe  in  Fircnie,  ore  mori  nel  itiomo  di 
t.  Tonnato , in  dicerobro.  Mori  virarlo  di  Ottono  111. 
t^uolte  fanialie  ebbero  da  Uso  militari  onori  e privi- 
legi: ma  ai  tempi  di  Danto  Giano  della  Bella  tenne  dal 
popolo  contro  i nobili  ; e quelli  fascia  I'  arme  d'  Ugo 
con  un  fregio  d'  oro:  quell'  arme  fu  doghe  bianche  e 
vermiglie. 

44.  (SL)  Balsi.  Diao:  / Mnrjalolti  intomn  a Iwo 
oivt'ono  molle  ichialte  dte  con  loro  »i  rannavatto  d'uno 
aniouK 

44.  (U  Vieta'  : Ì Htiondelmonll. 

(SL)  Gi'àLTRaom . . . latosTcai.  In  Borgo  S.  Apo- 
atolo  OBL.  IV,  19).  Erao  già  grandi  GbiboMini , o ora 
raduti.  Dicit  ai.  lof.,  .XVIII,  1. 14;  XXVIll,  t.  9D:  D/ 
Corfer...  digiuno. 

4M.  (L)  La  casa:  gli  Aroidel;  altri,  i Donati. Flr* 
To:  parte  guelfa  e gbibellina. ->  Girerò  : Buondelmunll 
non  itpOAò  rAmidoi  come  doveva. 

(SL)  Casa.  Ora  tbanilili  (Vili.,  VI, 67). — Ftero. 
L’  ma  Jacopone  (IV,  8).  — Gusto  (Vili,  , V,  58).  In 
quest' aggiunto  il  filoAofo  si  dà  a coooiccrc  tutto  Fio- 
rentino e nomo  del  tempo  tuo. 

41.  (L)  Cossotrt  : Gherarditii,  Uccellini.  ^ At.rnot: 
della  madre  di  quella  Donata  eh’  e*  sposò  nel  19IS. 

iSL)  (ais&obti.  Gio.  Vili.:  Pin>nirUa  Tntaegufii 


48.  Molti  sarcbhor  lieti,  clic  son  tristi. 

Se  Dio  U avesse  conceduto  ad  Ema 
I.A  prima  volta  rh’a  citta  venisti. 

49.  Ma  cunveniasi  a quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  feoso 
Vittima  nella  sua  paco  postrema. 

50.  Con  queste  genti,  o con  altre  con  osso, 

Vbr  lo  Fiorenza  in  s!  fatto  riposo 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  queste  genti  vid’io  glorioso 

E giusto  il  pupol  suo,  tanto  che  ’l  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso. 

Si.  Né  per  division  fatto  vermiglio. 


rmgnrii.  — Mal.  Georg. , HI:  Hruf  male  rum  Libyrr 
»nli»  erratur  in  offri».  — Cosronri.  Inf. , XXVlII , t.45: 
Chf  diede  al  re  Gioranni  i ma'  conforti. 

49.  (L)  Cn.vcenrro  : annegato. 

(SL)  Tttsri.  Anon.  : La  rirehiM»ima  e nobiliuima 
eitUi  per  la  divitioue  delle  parti  é eitnta  l'edovala  molte 
volte  d‘  onori  , Hi  etttndini  e di  tue  fiiroUtidi , r/pi>tia 
di  viluperiif  di  pianti  e di  pover  tà  e di  eaeeiumenti.  — 
Èva.  Fiume  che  ti  pam  venendo  da  Mootebuono  a Pi- 
rente:  dove  entrarono  l Biiondelmonli  nel  1158.  Ma 
qui  parta  a lui  intieme  e al  primo  di  tua  raua  rhé. 
scese  in  Firenie.  0 forte  questo  Buondelmonte,  cauta 
di  fanti  mali,  nacque  nelle  tue  terre. 

49.  (M  Ha  covveviasi  a occlla  rieviiA  scrua...  : Marte 
voleva  una  vitlima.  — Poerseui:  nllima.  D*  allora  in 
poi,  Don  pih  bene. 

(SL)  Scria.  Ott.  : Hrema . . . per  lo  lungo  »tan 
che  fece  nell  acqua  d'.irno  quando  il  ponte  rrcehtaend- 
de  , otino  1178  o'  SS  ynvrmbre  , e fu  ripoeta  per  ti 
eirruttftnii  di  Semifmitc  (Inf.,  XIIl).  Sul  ponte  vecchio 
Rnondelmonle  fu  vceito  (Vili.  . V.  96):  quasi  vitlima 
oBorta  a Marte  nell’  ultima  p.ie«  della  eiltà  , al  conio- 
tiare  deli'  orribile  guerra,  .àvnmirato  : Appiè  del  Ponte 
Vecchio  di  qua,  appunto  appiè  del  piVasfro  otr  rrn  i'an- 
tica  ftniun  di  Marte  \cota  fatale  alla  mina  della  ci7fù). 
G.  Vili.  : E bene  mostrò  rhe  il  nemico  drirumana  ffene- 
miane  per  le  peeeata  dei  Fàtrrtttini  dovesse  perdere 
nell' idolo  di  Mtartej  fi  quale  i Ftorentini  pagtmi  adora- 
vano anticaufnte , ehe  a^ypiè  della  sua  fiffura  si  diede 
principio  a tanto  omicidio  onde  tanto  tnnie  è seguilo 
alla  Hiyslra  eiltà  di  Firenze. 

49.  (SL)  Rieoso.  Ott.  : Non  aveva  ax'uto  hisoffno  di 
forestieri  ref(ori.  — Ovoe.  Som.  : Snn  habent  in  se  unde 
desiderenlur  (ragione  perché  tieoo  destderaie).  - Or^ 
eumstanlia  haM  utule  augeat  moIum.  Conv.  : Son 
aerei  di  rhe  io  (jodessi. 

41.  (SL)  Giulio:  I Guelfi  di  Firenze  presero  per  In- 
aegn.v  il  glxh^  rosso  in  scudo  bianco:  ì Ghibellini  to 
mantennero  bianco.  Il  porlo  a riiroto,  dice  I Oliimo, 
ora  per  vitapcrto  di  ironflita. 


L«  «c*liintte  Oorcaitlne. 


II  padre  d’Ene.T  mostrando  gli  spirili  cìio  do- 
vranno aver  luco  dal  nome  di  Roma  u accrescergli 
luce:  Ifiis  equùkm  memorare.  Ubi  atque  osUndere 
enram,  Jampridem  hnne  prolem  cupio  enumerare 


meomm.  Quo  magi»  Italia  niecnm  ladere  reperta.— 
A’unc  age,  Dardaniam  prolem  qtue  deinde  uqua- 
tur  Gloria,  qui  maueanl  Itala  de  gente  nepotes , 
lllxutres  anima»,  nottrumque  in  wmen  ifurOi, 
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PARADISO. 


Expfdiam  dicUs  (1).  Oui  Caccinguida  raeconia  doU 
Tantìca  Firenze  c de’suoi  più  Illustri,  aocioocUé 
la  Me  degli  avi  torni  in  biasimo  de' nipoti.  E a 
sentirlo  dircsli  che  que*  vecchi  fossero  J/apnammi 
heuncs,  uaii  melioribuM  anttii  (i);  ma  salvo  la 
maggiore  semplieilà  de' costumi  (e  in  questa  pure 
non  è da  credern  che  non  fosse  un  principio  della 
vanità  e tk’irorgogllo  che  creblwro  poi  ),  il  germe 
delle  sventure  c de'  vizii  che  tanto  costarono  a 
Firenze  puu  dirsi  cho  fosse  neirorigine  stessa  delle 
varie  sue  schiatte:  il  povero  tcnalo  (3)  che  il  poeta 
latino  colloca  intorno  ad  Evandro,  era  ìmagìne 
a cui  doveva  con  desiderio  rivolgersi  l'anima  su- 
Inerba , ma  retta,  di  Dante.  È in  più  d’un  luogo 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con 
Roma  (4):  e le  Cronache  Fiorentine,  com’altre 
ns.sai,  commettevano  la  storia  della  loro  città  con 
quelle  di  Ruma  e di  Troia.  A leggere  T enume- 
razione delle  antiche  famiglie  flurentinG,  c le 
qualità  che  a parecchio  d'esse  appropria  noi  suo 
commento  {'.Anonimo,  par  di  leggere  quella  prezio- 
sa pagina  della  Cronaca  Allinato  dove  11  simile  é 
fallo  delle  prime  famiglie  veneziane.  E son  versi 
che  tengono  della  schiettezza  della  Cronaca  senza 
cho  perù  si  ribellino  a poesia,  quelli  che  adesso 
nessuno  oserebbe:  Con  queste  gentil  e con  altre 
con  esse,  lid  io  Fiorenza  m ri  fatto  riposo  Che 
twH  area  cagione  onde  piangesse  (5).  E prima  la 
disse  Riposato  e bello  vivere  di  cittadini,  fujfi 
citìadinanza,  dolce  ostello  (6),  con  abbondanza  di 
]Kiro!c  afTetluose  a lui  inusitata,  quasi  idoleg' 
glande  c favoleggiando,  come  le  madri  di  quel 
lioaio  tempo  facevano  tmmdo  alla  rocca  la  chiò- 
ma (7).  E gli  rade  di  rammentare  quel  conte 
Ugo  di  cui  rarconiavasl  una  visione  che  fa  uno 
de*  tanti  germi  .alla  .sua;  o un  antenato  della  sua 
Reatricc,  e i Dalla  Bella,  onde  discese  quel  Giano, 
gentiluomo  dì  sangue  e popolano  di  spiriti,  che 
Dante  non  poteva  spregiare,  choecliè  gli  paresse 
delle  riforme  da  lui  tentale,  come  non  avrebbe 
spregiali  né  I Girolami  nò  i Giacoroini,  di  cui 
Firenze  s'onora  (8).  E l Cerchi  cli’egli  chiama 
selvaggi,  che  altri  chiama  rustici,  il  buon  Dino 
gli  attesta  unianf,  che  é lode  più  splendida  di 
qualstasi  patriziato.  Un  presentimento  piucché  di 


(I)  .tn.,  V|._(9)  Ivi.~.(3>;f:n.,Vlll.— (4|Conv., 
1,  5:  fìeliissima  r famosìsgima  di  Roma , Fio- 

ir»za.  - lof.,  XV,  t.  96  ; J!./i  trrnmtn  snnia  Di  quri 
Rnmnn’  c/ir  n rimaxrr  quumlo  Fn  fallo  7 fw’dio  di  ma- 
lizia tanta.  Par.,  XV,  l.  51:  \rtii  rro  anroru 

Monlrmah  Pai  v<^$h■o  Verrltalòio.  - XVI,  t.  56-  Frano 
tratti  Atte  rurnlf  Sizit  rd  Arrigurei.  — (S)Teri.  S> — 
(G)  Par.,  XV,  t.  41.  — (7)  Ivi.  L 4i  — (8)  Nolinsi  i 
nomi  ìncomiDCianli  da  G , nc'  quali  p tanta  parie  della 
•tnrìa  ftorentina  c toscana  * Frale  Girolamo , Frate 
Guido  d' Arezzo,  Giotto,  Giovanni  Villani , Giovanni 
Hoccar.cio.  il  Guicciardini,  il  (ìalileo, Giano  delta  Beila, 
il  Giaromini , (ìiotanni  dalle  Bande  Nere  , Gualiien 
duca  d .\tcue , Giau  Gastone  , il  Guerrazzi. 


poeta  gli  fa  pronunziare  il  nome  di  Montemurlo. 
fatale  a Firenze,  e il  nomo  d(^li  Ugbit  onde 
denominalo  Montughi  , dove  Piero  il  predeces- 
sore del  tristo  Cosimo  stava  n.s{ieUando  per  oc- 
cupare ustilmenle  la  patria  : ma  ne  lo  tenne 
loiitino  Pier  Cap|>onì  i cut  discendenti  dovevano 
possedere  Montughi.  Meglio,  dico  il  Poeta,  clic 
qne‘ novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  rimasti  in 
contado,  e la  Firenze  pura  avi>sse  il  suo  confine 
a Trcsplano  : e adesso  Firenz(>  a Trespìano  ha  H 
suo  cimitero,  contine  vero  di  tutte  umane  auto- 
rità, uffima  iinca  loro.  E .adesso  in  un  palazzo 
che  ha  nome  de’  nuondelnuuiti  risiink  un  uomo 
di  nome  .straniero,  nato  nel  Genovese,  per  cui 
opera  e la  vivente  Firenze  c la  antica,  e la  vi- 
vente ed  antica  Italia  licevclUTO  luco  d’onore:  e 
a Figline,  di  dove  Dante  si  lagna  che  uscissero 
uomini  rustici  a corrompere  la  pura  cilladiuanza, 
risiede  un  prete  genovest*,  educatore  di  nobili  o 
di  popolani,  cho  insegnò  ad  apprezzare  la  gen- 
tilezza e la  nobiltà  del  villereccio  idioma  e che 
da  certi  piaggiato^  del  popolo  fu  taccialo  d'ari- 
stocratiche vanità.  E in  Cortaldo,  altra  terra  che, 
al  dir  di  Dante,  contaminò  la  purezza  del  san- 
gue fiorentino,  doveva  nascere  il  suo  commenta- 
tore, il  dispregiatore  de'cjUadlni  nobili  di  Fi- 
renze, l’immondo  amatore  di  femmina  di  corte; 
quegli  che  aveva  in  dispetto  gli  uomini  TolU 
dalla  cazzuola  e doB’ aratro,  rosi  come  Orazio, 
il  plebeo,  odiava  il  volgo  profano,  e si  vantava 
che  le  danze  delle  ninfe  co’s.aliri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (4),  e scriveva:  Ruzfictzs  urbano 
confusus,  turpis  honesto  (9\ 

Nomina  Dante  anco  i Sacchetti,  un  de’ quali 
doveva  nelle  Novelle  attestare  la  gloriosa  popo- 
larità del  suo  Canto.  E notisi  come  non  pochi  do* 
nomi  di  questi  gentiluomini,  come  di  (ulti  i gen- 
tiluomini della  terra,  sieno  sopranomi  di  spregio, 
tolti  da  imagini  umili,  altre  vili  e odiose:  Capon- 
sacco.  Infangalo,  Importuno;  ap)>etlo  a* quali  sono 
gentili  davvero  que' della  Pera  c que*  della  Pre&wi 
e i Galigai  (che  tengono  del  Caligola)  e que* del 
Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestUa , 
come  be.sUal  cosa  suonano  i Galli  c i Calcllini  c 
quelli  della  Saiinella;  senonebé  meglio  della  San- 
nella  cho  deH’Arca,  se  arca  è di  danaro  (3),  elio 
allora  iwilono  parenti  dei  Giuda  (4). 

'Ma  di  quo’ nomi  non  pochi  altcsiano  l'origino 
non  toscana  c non  italiana:  come  Ravignani  c 
Greci,  c forse  Sulil.anieri  ; e,  p»^r  certo,  Rerli  o 
Ughi  e GuaiteroUi  e Alberighi  «kÌ  Arrigucvl  eti 
Ardinghi  ed  Ormanni,  i quali  poi  diventarono 
Foraboscoiì,  nome  che  dice  anch’esso  l'abitare 


tl)  llor.  C.vrm.,  Ili,  1,1,1.  — (9)  Hor.,  Do  Arto 
poi-t.  • Tcn.  95:  La  ronfuxian  Hrlle  persone.  — (5)  l*.ir ., 
Vili,  l,  9S,  — (4)  F già  c»fi  //«'»«  rtìiadino  Giuda.  - 
(Terz  11  ) 
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rho  I nobili  facevano  fuor  di  cilli  per  tenere 
signoria  più  incivile;  e quando  o da  forza  o da 
ambizione  o da  cupidigia  erano  condotti  a città^ 
si  ponevano  ne*  borghi  (straniero  nome  anco  que- 
alu)  e facevano  ie  contraile  semenzaio  di  guerra 
cittadina. 

Questi  mali,  e ie  cause  loro  e gli  effetti,  sen- 
tiva nell’anima  Dante,  e pareva  col  profeta  dire: 
^Popolo  mio,  che  ti  chiamano  beato,  cottoro  f'in- 
gannano,  e la  eia  de' tuoi  pasti  disperdono  (1). 
E |>erché  la  semplicità  de’costumi  egli  vedeva  es- 
ser cusioile  alla  loro  purità,  e quindi  alla  pace, 
senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  fer- 
ma; però,  siccome  altrove  egli  biasima  gli  .svergo- 
gnati portamenti  delle  Fiorentine  del  tempo  suo  (2); 
qui  rommenria  il  vivere  delle  antiche  modesto: 
senoiich^  forse  il  desiderio  di  trovare  nella  me- 
moria conforto  al  presente  dolore  od  esempi  de- 
gni che  sleno  imitati,  lo  inganna;  né  forse  la 
Firenze  del  trecento  era  si  nera,  né  si  candida 
quella  del  mille  e cento.  E già  ^ntro  il  belletto 
c la  biacca  scrìvevano  ed  .^gustino  (3)  e Cipriano; 
e lo  condanna  come  coea  non  Inusitata  al  suo 
tempo  Tommaso  d’ Aquino,  morto  non  vecchio 
nell'anno  che  Danio  nacque  (4).  E bello  sono  lo 
parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  Insi- 
nuarsi anco  nella  pietà:  A'on  solo  nello  tplettdore 


(li  I»ai.,  Ili,  19.  —(51)  Porg..  XXIV.  Olo,  Vili.;  Prr 
natum  iiomo  iUtpn$tinoi  vahìeiltadini  a/larmitazione 
de’ nuovi  abiti,....  irmpre  al  dinonetio  e vanitade.  — 
(3)  Aug.,  Epist.  ad  Hess.  : Fueari  ptgmmliii  qtto  rubi- 
cundior,  rei  nmtUdior  apiiareot.  — (4)  Som.,  9,  4, 169 


e nella  pompa  delle  cose  corporee,  ma  anco  nellt 
tqualioi'e  e nella  gramaglia  può  essere  jatlnnza,  e 
tanto  più  pericolosa  che  inganna  sotlo  colore  di 
virtù  e culto  di  Dio  (I).  Ed  é ridotta  a dignità 
niosoflcn  la  dottrina  Intorno  al  lusso  in  queste 
poche  parole  potenti  : A>f  vestire  secondo  la  pro- 
pria condizione  è verilà  (2);  parole  che  fanno  della 
verità  e della  convenienza  c dell’ onestà  c della 
bellezza  tuli’ uno,  com’è  propriamente,  e la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E sic- 
come Dante  per  gastigo  alla  immodestia  delle 
femmine  annunzia  lo  pubbliche  calamità,  cosi  io 
annunziava  Isaia:  Perchè  ti  sono  levate  le  figliuo- 
le di  Sion,  e andarono  a collo  teso , e andavano 
ammiccando,  e s'applaudivano , e ad  arte  mettevano 
i passi;  pelerà  il  Signore  la  testa  delle  figlinole  di 
S»on  e il  Signore  di  capelli  le  ignuderà.  In  quel 
di  torrà  via  il  Signore  V adornamento  da' calzari 
e le  lunette;  e i vezzi  e le  coltane,  e i braccialetti 
e le  cuffie,  e i dirizzatoi  e t cintolini  e le  cate- 
nelle e i' vasetti  d'odori  e fili  orecchini,  e le  aneìla, 
è le  gemme  sulla  fronte  pcridcnfi,  e le  mtite  degli 
abiti  e le  manteltette,  e i veli  e gli  spilli,  e gli 
specchi  e gli  zendadi,  e le  bende  e te  leggere  gonne, 
E sarà  per  soave  odore,  puzzo;  e per  cintura, 
una  corda;  e per  capelli  crespi,  calvezza;  e per 
zona,  cilicio.  Anche  i più  belli  degli  uomini  tuoi 
cadranno  di  spada,  e i tuoi  forti  in  battaglia.  E fa- 
ranno lutto  e pianto  le  porte  di  lei;  ed  essa,  af- 
fiUta,  per  terra  si  sederà  (3). 


(I)  Aug.,  Serra.  Dora,  in  raanL,  II.  — (3)  Arisi. 
Etbic.,  I.  — (3)  Isal..  IH.  16  et  seq. 
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CANTO  XVII 


Arsomenlo. 

OumIo  Canto,  pieno  delle  tventure  e delie  tperanze  di  Dante,  romm^nto  ti  eesto  di  Virgilio,  là  dove 
Awhise  prenunzio  ad  Enea  i tuoi  futuri  destini.  .Va  in  Enea  i destini  di  Roma:  e qui  te  angotee  e i 
sogni  d’un  povero  eitlodino.  Pure  nel  Nostro  è poetia  più  profonda,  perchè  più  vera.  E le  tveninre  di 
hi  ti  eongiungoHo  alle  tcetthre  d^Iialia;  e fonte  de’  tuoi  mali , dicev’egli,  ti  trovarti  in  ftalia  una  gente 
mereatrice  di  Cristo , matrigna  di  Cesare.  B le  speranze  e' poneva  in  colui  che  il  segno  cesareo  portava 
per  arme.  E il  suo  dire  percoteva  le  più  etite  cime;  e nell' eternità,  non  nel  tempo,  cominciava  già 
egli  a porre  le  tue  più  forti  tperatize. 

NoU  le  tenioe  i alla  9;  fi,  19;  14  alla  33;  33  alla  4S,  eoo  1'  uUima. 


t-  VuAl  Tenne  a Climené,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'avea  Incontro  a sé  adito. 

Quel  eh' ancor  fa  II  padri  a'Qgli  scarsi; 

9.  Tale  era  io,  e tale  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  maialo  silo. 

9.  Perché  mia  donna:  » Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  (mi  disse),  sì  ch'ciresca 
Seguala  bene  delP  interna  stampa; 


I.  (L)  Qtii  vtsse  A Cuaesé:  Fetoote  va  dalla  ma- 
dre per  sapere  s'  Epafo  dicesse  vero  negaoilo  di  lui 
esser  Aglio  (l'Apollo.  — Sciasi  in  ronccdore.  Apollo  gii 
diede  il  carro  del  solo,  ed  egli  bruciò. 

(SL)  (JtiL.  OtìJ.  Met.,  Il  ; Cfym-nrìa  ....  pi'oiet 
Ymil , rt  intravit  dubitaii  treta  porntlit.  — Qt'r.L. 
Raromcnta  Fetoote  più  volle  (luf.,  \Vli;  Par.,  XXXI) 
come  simbolo  di  male  ambilo  impero.  •—  Fieli.  Ovid. 
Mei.,  11  : Qttiìdvis  fjtl.  inuhhs:  fi  illud  , Me  tribumle, 
ferri.  ~ Curry  » rogai  ilie  patemot.  • — Scsasi.  Purg. , 
XIV,  t.  97  ; Non  ti  tarò  trarso. 

S.  (L)  ScvTiTo  : conosciuto  il  mio  pensiero.  — Sa:ita 
LAUPA  : Cacciaguida. 

(SL)  Lampa.  I.ncau.,  X : .Elhrrfo  lamfkts  decurrcre 
sulfo.  .Fin.,  Ili  : Pturbnr  Inmpadis. 

3.  (SL)  Vampa.  L'imaginc  del  calore  l>cn  si  convirno 
alla  stampa  che  ne*  corpi  arrendevoli  ha  più  riliero.  — 
SecsATA.  Par.,  Vili,  t.  13:  VcX'c....  dt  grande  affetto 
impressa. 

(F)  Du^va.  Beatrice  lo  consiglia  a conoscere  le 
vicende  di  sua  vita  ; per  Beatrice  giugne  egli  a saperle. 
Riman  vero  dunque  il  verso  deiriiifcrno  (X,t.  4t): 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  U viaggio.  Conv.,  IV,  i : Prr 
mia  drinnn  intrudo  sniipre  guriìn  Inee  viriHosistima, 
filnsnfia,  i Cai  raggi  fanno  i fiori  rinfronsire , r frutti’ 
fiì'errc  fa  verace  degli  nomini  nobiltà. 


i.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perché  t*aùsi 
A dir  la  sete,  si  che  l’uom  li  mesca.  — 
6.  0 cara  pianta  mia,  che  sì  tMnsusi 
Che,  come  x^ggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’  ottusi , 

6.  Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  s«>,  mirando  'I  Punto 
A cui  unii  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  ch*i*cra  a Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  morite  che  Tanime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto, 


4.  (L)  T'aùsi  : tu  prenda  aso.  — A Din  la  sctb  ; a 
pregare. 

(SL)  Ausi.  Conv.  — Mista.  Par.  • X , L SO:  Qual 
U firgajiAC  7 vin  della  sua  fiata  Per  In  tua  sete. 

5.  (L)  SI  t'issisi  c«b...  ; sali  tant’  alto  che  vedi  Fav- 
venire  con  rertezxa  malcroalica. 

(Fi  Ottcsi.  I Ire  «nguli  d’  un  Iriangolo  sun  sem- 
pre ngitali  a'  due  retli*  or  te  l'ottuso  è maggiore  del 
retio,  non  possono  in  un  triangolo  rapire  duo  ottusi. 
Àrs  mrMovandi  et  rrmìnisrendi : siniililudine  del  trian- 
golo. 

6.  (Lì  Iv  si  ; in  fatto.  ^ A coi  : a Dio. 

(SL)  Pi  tto.  Par. , XXVllI , t.  14  : Da  quel  Punta 
Depende  il  cic/o  e tutta  la  natura. 

9.  (SL)  Se.  Intese  predire  di  sé  nel  X e XV  detr  In- 
ferno, nell'  Vili  , XI , XXIV  del  Purgatorio.  — CenA. 
Purg.  XXV,  t.  4d,  -V?  : Con  tal  enra  eonvimr. . . . Cltr  in 
piaga...  si  r»f«c/a.  Som.  : Curare  il  peerafo.  Som.Sup.  : 
Aenrt  ci  prolongetur , tei  brrtvW«r,  srrundum  qmw/ 
cxpedil  rjun  eurationi.  — Motdo.  Stai.,  Ili  : imi... 
t mundi. 
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8.  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach’io  mi  senta 
Ueu  tetragono  a’colpl  di  ventura. 

9.  Pen-liò  (a  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Chi^  saetta  previsa  vlen  più  lenta.  — 

10.  C(»si  diss'  io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato;  e come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Nó  pt^r  ambage  in  che  la  gente  follo 

Già  s'invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agiiel  di  Dio,  che  le  peccata  tulle; 

18.  Ma  per  chiaro  parole  e eoli  preciso 
Latin  rispose  quell’amor  paterno, 
Chiuso  e |>arvenle  del  suo  pruplo  riso: 
13.  — l.a  omliogenza  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stendo, 
Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno. 


8.  (L)  Tctracov»:  a forma  di  dado  che  io  qualunque 
lato  cada,  posa  in  pieno. 

tSL)  FiroRA.  .Non  d'altra  vita  ; corno  /ìrgniM. . . . 
^ulurit  (AÀn.,  1).  — [TbTRAUoso.  Quis  nrscit  Danfrm 
eli'am  tuo  in  poematf  tr/ragonum  coratse  oppotilf  ho- 
minnUf  qui  odrcrsi.t  casilnis  non  frongilttTj  teti  rftith't 
forliirr  iptitf  (Pietro  Vettori  nel  suo  commento  al  111 
libro  della  lletlorica  d' Aristotele).  • l.e  qiiorimonìe  con- 
tinue che  qiialcbo  aul(»re  move  contro  i suoi  (empi  e i 
suoi  conlemperanei  aliborriscono  dalla  poetica  dignità 
mostrando  inanimo  dumo  dalla  fortuna.  Dante  s'adi- 
rava al  suo  dettino,  ma  non  si  penieva  in  lamenti.]  — 
Colti.  Coiiv.  , \ ,"&  ■.  La  piaga  della  fortuna. 

9.  (Lì  PenriiÉ  : onde.  — Prlvisa:  preveduta.  — Vics 
Pili  LC.VTA  : ferisce  nien  forte. 

(F)  PucviSA.  Ant.  : Som  jrrtttita  mivus  liulcretcla 
tolent.  Alberi.:  Steno  fa  danno  rio  eh' è preredulo  din- 
nanzi. Ambr.  ob.  fratr.  : P<ii  lolimihili  le  ferite  preme- 
ditale, anziehé  le  iuatpetlate , di  dolore  si  grande. 
Psal.  LXIII,  8:  Sagilta  parcutorum  facUr  inni  plaga 
eontm. 

1®.  (1.)  A QtCLU  Ltr.E:  a Cacciaguida.  — Confessa: 
dichiarala. 

iSL)  Confessa.  Non  di  fallo.  .Co.,  Il  : Alma  pa- 
rens,  eonfetsa  Onmt. 

1 1.  (LI  Anbacc  : oracoli  pagani.  — A.ncìso  E* .\cnel 
DI  Dio:  morto  Gesh  Cristo. 

(SL)  Am8ack.  .En.,  VI  : Cumaa  Sihylla  //orrm- 
dat  eonit  amf>agrs,  untroque  remugìt,  Obtcurit  vera  in- 
volvmt,  Ovid.  Mei.,  VII  : Seu  longa  antòayr,  morervot. 
Lucao.,1:  Sic  omaut  Tuseut  Involvmt , multaque  le- 
gen»  ambage  eanehut.  — Tulle.  Novell.  ; Talli  per  Togli. 

(F)  Pria.  Joan. , Xll  , 31  ; Sane  prinerpt  Au)us 
Ntwrufi  rjìcietur.  — Acnel.  Joan.,  I , Agnus  Dei,,, 
qui  tollit  peCfutuM  mundi. 

K.  (L)  Latin:  dir.  — Cuitso  E i’ARVENTE : il  raggio 
di  sua  gioia  ravvolgeva,  e pur  lo  lasciava  apparire. 

(SL)  Latin.  Par.,  .Xll,  L ulL  : 'Ldiscrelo  latino. 

t».  (L)  La  contincenza  ...  : le  cose  non  necessarie 
eh' ban  luogo  od  mondo,  si  veggono  io  Dio;  lua  la  pre- 
senza di  lui  non  toglie  alt'  uomo  libertà:  come  l'occbio 
ebo  vede  la  nave,  col  vederla  non  forza  il  suo  moto. 

(SL)  Contingenza.  Par. . X.X.Xll  ,1.  18  : Dentro 
air ampiezza  di  questo  rrume  (Uisiial  punto  non  puote 
aver  silo.  — (JiAtiERvo.  Par-,  XXXlil,  Lrgutvron 
umore  in  tm  iWumc  , Ciò  che  per  V universo  ti  iqm- 
derno. 


li.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

So  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  imli,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  di  organo,  mi  viene 
A vista  '1  U‘mpo  che  ti  s'apparecchia. 

16.  Qual  si  (larli  Ippolito  d’.Uenc 

l’or  la  spietata  e |>erflda  noverca, 

Tal  di  Fiorenza  partir  li  conviene. 

17.  Questo  si  vuole  e questo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  lutto  di  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  ofTensa. 

In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e questo  é quello  strale 
Clic  Parco  dei!' esilio  pria  saetta. 


14.  (U  V ISO:  occhio. 

(SL>  Stecchia.  Pnrg.,  XXXI,  t.  41  : Cime  iu  lo 
gpecehìo  il  sol . ..  La  doppia  fiera  dentro  ti  raggiava 
(negli  occhi). 

(F)  Nave.  Qui  Pjplro  cita  Origeno , Ugo  da  s.  Vit- 
tore, I.  Agostino  (De  Civ.  Dei,  XV),  v il  Maestro  delle 
Sentenze  (11,  13). 

Ì9.  (L)  Da  I.ND1  : da  Dio. 

(F)  Dolce.  Anco  li  dolore  , so  da  Dio,  è dolce. 
OlU  : Per  V affezione  che  costui  ha  a Dante , li  è dolce 
eh'elli  tta  eorretto  anzi  net  »iorta/r  mondo  che  nello 
eternale. 

IO.  (L)  Per  la  spietata  e perfida  noverca  : per  Fo" 
dra,  inalrigiia. 

(SL)  Ippolito.  Ovid  Mut.  , XV  : Fanth  alìquem 
Ilippotgtum....  — Noverca.  Inf.,  XV,  l.  Si;  TI  si  farà, 
per  tuo  Ani  far  , nhnieo.  In  un  sonetto  del  Boccaccio 
parla  P.VIIighierì  : Fionnza  gloriosa  ebbi  per  madre, 
Anzi  mu/r<gmi,  a me  pietoso  figlio.  — Partir.  Caccialo 
il  8 gennaio  130à,  OU.  : Vuole  dire . . . eh'  tUi  fosse  ri- 
chiesto dalia  parte  Sera...  d'alruna  gronde  e dismesUt 
cosa;  e perch'elli  non  volle  assentire , si  lo  giudicarono 
nemiro ... 

IT.  (L)  LÀ:  da  Uonifazio.  — Merca  per  simonie. 

(SL)  Merca.  Petri  Fpist.,  11.  II,  3 : In  avaritia, 
fictis  rrrbis,  de  vobis  negotiubuutus’. 

18.  (L)  La  colpa  SECtuRÀ  la  parte  offe.n$a...:  si  darà 
colpa  all'oppresso  ; ma  la  pena  vvouta  dal  vero  , dirà 
dov'  è il  vero  fallo. 

(SL)  Seldirà.  Inf.,  VII.  l,  SO  : Cài  ciccnda  ron- 
tegue.  .Èn.,  I.X:  Curuz  factum  quieuinque  sequsmtur, 

(F)  Colpa.  Kccli.,  XUI,  87  : il  debole  issganuato, 
per  sopnippiù,  è uecagionalo.  Cunv.,  1,S:  La  piaga 
della  fvi  luna  suole  ingiuslammle  ai  piagato  tnolte  tolte 
esine  Imputata.  — Ver.  Fece  persouiGcati  colpa,  ven- 
detta, cioè  pena  , erro  di^penaalor  della  pena,  ed  ecco 
noindolo  poetico  una  dottrina  di  jus  criminale  da  farne 
una  uuuva  Genesi. 

19.  (L)  Ocello  strale...:  il  primo  dolor  deir  esìlio. 

(SL)  [Tt . Euripid.,  Pheeo..  v.  599.]  — Lascerai. 

Nel  Sogno  di  Scipione  gli  si  annunziano  le  suo  vicende: 

Offendei  rempublieoM  pcrturbatum.  OU.  : //riv/uosoope- 
rare,  e '/  politico  reggere, e ’f  bene  eumune,  la  nuijiiee 
i figliuoli,  li  parenti  e li  amici  e tutte  sue  fueuUadi.icr. 
Xll,  7, 10  : Lasciai  casa  mia , perdetti  la  mia  eredità. 
l‘aatori  di  molti  guastarono  la  mia  tigna,  concuiearono 
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30.  Tu  proverai  si  come  sa  di  salo 

Lo  pane  altrui,  o com^é  duro  calle 
Lo  scenderò  e ’l  salir  |kt  rallrul  scale. 

31.  E quel  che  più  li  graverà  lo  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  c scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 


ta  iniVi  pffr/f.  — Caramcste.  OrtJ.Tris!.,  I,  5:  Snetrm, 
qua  tot  miki  raro  rtlitlHi.  Della  moglie  non  parla;  ma  dò 
manco  de'  Agli  nè  il  lilenzio  dimostra  ch’egli  odiasse  la 
moglie  od  I figli.  Ell'era,  si,  congiunta  de’  Donali  : ma  cod 
rhe  dolci  parole  non  vediamo  noi  rammentata  t’ìecarda 
sorella  di  Corso  t Danto  non  nominò  la  moglie  per  la  ra< 
gionc  stessa  che  non  osò  senza  scusa  pronunziare  nella 
Cantica  il  proprio  nome.  Ebbe  di  lei  molti  figli  : altri 
morti  in  tenera  età  , parecchi  soprawiisuligli  di  gran 
tempo.  A Pietro  s’attribuisce  un  commento  del  suo 
poema.  Ucopo  ne  diode  il  sunto  in  terzine:  una  fi- 
gliuola fu  monaca  in  [tavenna  : c la  repubblica  di  Fi* 
reme  lo  inviò  sussidti  per  man  dei  Boccaccio.  Nel  IMI 
ora  a Ravenna  anche  Pietro  , segno  alle  angherie  del 
Cardinal  del  Poggetlo.  Dante  medesimo  raccolse  in  Ba- 
venna  la  figlia  allora  di  16  anni  circa.  Nel  1M4  tro- 
viamo atti  segnati  da  Pietro  di  Dante . co'  quali  vende 
alcuni  de'  suoi  beni  di  Firenze  e del  contado  ; una  villa 
ò comprala  da  un  Portinari , forse  a commemorazione 
di  Bice.  Pietro  fu  dotto  di  Ialino  e di  greco;  e la  me- 
moria, se  non  l' ingegno . gli  sarà  stata  fecondala  dal 
consorzio  del  padre.  — Eiìiuo.  Georg.,  Il:  Erìtioque 
domnn  et  dHÌeia  limino  mulatit.  .En. , X : Sune  mitero 
mihi  Hemum  £xi7( wim  infelix , nunc  atte  cm/nus  adaetwH. 

— Saetta.  Semini.  : SaeUù  le  ioettc  mortali.  Uocc.  : 
Qargto  $trale  che  è il  prinw  che  etìlio  trutta,  tia  (c 
s/ircm/mcNfc  fmproi'i'/so  ) di  gravi^ima  noia  e pena  a 
tostrnere. 

80-  (SL)  Tu . Conv.  ,1,5:  Nè  altri  contro  a me  avria 
fallato,  nè  io  so/fcr/o  m-Tcì  pn»a  ingiuslamnitr  ; pena  , 
dico,  d' etilio  e di  povrrtà.  Poiché  fu  piacere  de'cilta- 
dini  delia  bellistima  e /anM^itsiimo  figlia  di  Roma,  Fi- 
renze,di  gettarmi  fuori  delttui  <fo/c<sz/MO  seno...  per  le 
parti  quasi  tutte  alte  quali  questa  lingua  si  ffrn^e,  pe- 
regrino quasi  tnemlicando  sono  andato,  mostrando  con- 
tro a mia  voglia  ta  pio^a  della  fortuna  rhe  suole  ingiu- 
stamente al  piagalo  tnolie  t^lte  estere  imputata.  Vera- 
mente io  tono  stato  legno  senza  vela  e senza  governo  , 
portato  a diverti  porti  e foci  e liti  dal  vento  seeeo 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  : e tono  vile  apparilo 
agli  orehi  di  molti  : ehe  forte  per  aleuna  fama  in  altra 
firma  mi  aveano  imaginato  ; nel  cospetto  de’  quali  non 
sntasnente  mia  persona  inuiVio,  nwi  di  minor  pregio  ti 
feo  ogni  opera  si  già  fatta  come  quella  che  fosse  a fare. 

— Dino.  .En.,  VI  : Iter  durum. 

(F)  Tu.  Prov.  , XXIII , 1,2,5:  Quando  sederlt 
ut  eomalas  cum  prfnri;>e,  diligentrr  attende  quxr  ap- 
posita sunt  ante  fuciem  tuam ....  tamen  htdtes  in 
poteslate  nnlmam  tuam...  ne  desideret  de  cibit  ejus,  in 
quo  est  panit  tnaidacii.  Eccli.,  XXIX,  50:  tmpropeiium 
peregrinationis  non  audiet.  *XL,2D:  Melius  est . . . . 
mori,  quam  indigere. 

81.  tL)  Scempia:  stolta,  dagli  esuli  teco. 

<SL)  GnAVEAi.  Eccli. , VII , IH  : Coll'  avventato 
non  andare  a una  via,  non  forse  aggravi  suoi  mali  so- 
pra le:  pereh' egli  te  nc  rn  a' tuo  capriccio:  e tu  insinne 
ridia  stoltezza  di  lui  prróYii.  — Scempia.  Dino,  II,  121  : 
FJdmno  i Rianehi  un  aitra  ria  fortuna  per  semplieità 
d' un  eittaiiim  ribelle.  — Valle.  Inf. , XV,  t.  17:  m 
smuiTi*  tn  una  valle. 


Si.  Che  UlUa  UigraUi,  tutta  matta  cd  ompia 
Si  farà  contra  te:  ma  poco  apprcsno 
Ella,  non  tu,  n'avrà  roasa  la  tempia. 

93.  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  prunva,  si  eh’a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso, 
ii.  Lo  primo  tuo  rifugio  e '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  ’n  sa  la  Scala  porta  1)  .santo  uccello: 
95.  Ch’avrà  In  te  si  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  ilue 
Fla  primo  quel  ebe  tra  gli  altri  è più  tardo. 


88.  (L)  Appresso:  dopo.  — R<)SSA  di  saugue. 

(SL^^ehpia.  Singolare.  Semintcndi  e Diodati. 
Psal.  CXXXI,  3;  Rcquietn  temporibus  meis. 

83.  (Lì  Di  SUA  BESTIALITATE  IL  SUO  PROCESSO  PARA  LA 
PRUovA  : il  seguilo  do'  casi  suoi  proveranno  la  sua  bo- 
slialità.  — Averti  fatta  parte,  per  te  stesso:  esserti 
diviso  dalla  parlo  loro. 

(SLì  Processo.  Conv.  ,1.2:  Ijì  proersso  della  stta 
vita.  In  quale  fu  di  malo  in  ìmonn  e di  ftuono  in  migliore. 
Conv.,  IV,  S:  A’»«  pur  per  umane  ma  per  tirine  opera- 
zioni andò  ii  suo  processo.  Gio.  Vili.:  / prnrrssl  del 
Duca  (i  p.Trlamenll).  Processo  s’oppone  a principio. 
Som.  : Qutr  sunf  multa  proressihus  sani  unum  princi- 
pio. Vtprì  de'  Cerchi  de’  Oianchi  cadde  a mal  fine.  E i 
Bianchi  tentarono  invann  nel  giugno  del  1501  tornare 
in  Firenze  per  forza  d’armi.  Do'  consiglieri  di  quella 
spedizione,  al  diro  di  Leonardo  Aretino,  fu  Danto  : ma 
forse  e*  non  islelte  alla  battaglia  che  fu  mal  guidata 
dal  conte  Alessandro  di  Romena,  da  lui  caccialo  in  In- 
ferno (XXX)  : r.\nonimo  : La  qual  cosa  diomitc  quando 
elli  ti  oppose  che  parte  Bianca ....  noti  richiedesse  li 
amici  il  verno  di  gente  , mostrando  le  ragioni  del  pic- 
colo frutto:  onde  poi , tmtifa  la  state  , non  irot'nrono 
l’amico  com'elii  era  disposto  il  remo  ; onde  mollo  odio 
ed  ira  ne  portarono  a Dante;  di  ehe  elli  si  parti  da 
loro. . . K. ..  el/i  ne  /«tono  morti  e diserti  in  più  parti 
grossamente , si  quando  elli  vennero  alla  cittade  c<m  li 
Rnmagnuoli,si  o Piano,  si  in  più  luoghi,  e a Pistoia  ed 
a/frore.  — Prova.  Un  antico:  L’opera  lo  giudichi.  — 
Parte.  Inf.,  XV,  l.  21:  CAe/'tina  ;Mir(e  e rafira at*ron- 
nofame  Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba.  Dapprima 
o'  sparava  d*  essere  i avocalo  da  ambo  le  parli:  da  ul- 
timo si  vide  ridotto  a farsi  parte  da  sè.  Non  conosceva, 
l’ infelice , in  sul  primo  che  valesse  dire  fazione  poli- 
tica. — Te.  /Kn.,  VII  : Magnique  ipte  agminit  instar.  • 
XI  : Spes  sibi  quisque. 

84.  (U)  Del  crai  Lombaiido:  di  Bartolomeo.  — Il 
8a:ito  uccello  : l'aquila. 

(SL)  Primo.  UU.  : .Signori,  orirro  Tironiu,  de//<i 
Scala.  Reggerà  allora  Verona  Bartolomeo  della  Scala  , 
morto  nel  tuaggio  del  15(X1,  ch’aveva  per  insegna  un’a- 
quila sovra  una  scala,  prima  assai  che  Arrigo  facesse 
Can  Grande  e Alboino  vicarii  dell'  impero.  D'Alboino 
nel  Convivio  è parlalo  con  ispregiu,  c senza  sconoscun- 
la  : perchè  Cane  e Bartolomeo  furono  benefattori  al 
Poeta:  nò,  durante  la  signoria  d’ Alboino  con  Cano , 
viss' egli  in  Verona.  Alboino  mori  nell' ottobre  o nel 
dicembre  del  1511.  — Cortesia.  Tob.:  Tanto  area  ispeso 
del  suo  in  twisci  /cort/ia  ed  in  cortesia.  — Sarto.  Par., 
VI,  t.  2:  L‘ uteri  di  Dio.  £ quivi  dico  cho  all'aquila 
soggiaco  il  regno  moriate.  In  Cane  veder' egli  no  sne- 
cessnre  di  Osare  , cioè  d' Enea , un  ministro  di  Dio. 
.En.,  XI  : Aeripiter...  sarcr  atrs.  • Vili,,  IX,  19. 

83.  (L)  RioEAitDO,  uiE. . . ; sguardo,  ch'egli  prima 
darà  che  tu  chiegga. 
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56.  Con  lui  vedrei  colui  che  impresso  fuo, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte 
Che  nolahili  fleii  l' opere  sue. 

57.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 

Per  la  novella  età,  chè  pur  nov*anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28.  Ma  pria  che  ’l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  favillo  della  sua  vinate 
In  non  curar  d'ai^ento  nè  d'affauni. 

' 29.  Lo  suo  magnificenze  conosciuto 

Saranno  ancora,  si  che  i suol  nlmlci 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

30.  A lui  t'aspetta  e a' suoi  bcneflct. 

Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e mondici. 


(Lì  Colui:  Cane,  fratei d'Alboino  o Bartolomeo, 
figliuoli  d'Alberto.»  QtESTA  stclu:  Marte:  coraggioso. 

(SL)  Colui.  V.  Gasata , Cbron.llcg.  pref.;  Ber. 
Ital.  Script.,  t.  XVllI.  — lupaESso.  Som.  : Corpora  ea- 
hitia  imprimtint.  Guidi  : Quel  che  »i  vide  impresto 
Dei  bei  genio  latino. 

SV.  (L)  Ouesrc  rlotb  : del  cielo,  non  di  Marie. 

(SL)  Ruoti!.  Nel  1300  aveva  Cane  nov’aani.  Rer. 
llal.  Script.,!.  Vili,  Chr.  Veron.;  Cic.,  Somn.  Scip.  : 
Ghvw  (Ptas  tua  teptenns  tolit  anfroelut  reditutquecon^ 
Vrrterrl.  » InTonao.  .Co., HI:  Magutan  So/ ri'reuniuo/* 
vitirr  mmiim.  Vita  Nuova:  G«à  nove  fiate  appretto  al 
mio  mueimento  il  cielo  della  luce  era  tomaio  quoti  ad 
uno  medesimo  punio  quanto  alia  girazione  tua  proprio. 

%9.  (L>  Guasco:  Clemente  V.  — Aaaico:  Korico  VII. 

— PiaRAV  : appariranno. 

(SL)  Guasco.  Clomenlo  V di  Guascogna  ingannò 
Arrigo  VII;  e dopo  coronatolo,  gii  fece  contro.  Fu 
nel  1310.  Anon.  : L' abbatulunò  del  tutto  il  detto  jmpa, 
perchè  i devoti  delia  C/itVso  non  {'ubbidivano.  — Alto. 
Par  , XXX,  t.  Atì.  — Favillb.  Fin  dal  1308  Cane  a istanza 
di  Dante  mandò  aiuto  a'  Bianchi  sotto  il  comando  di 
Scarpetta  degli  Ordolaffi  (Gio.  della  Corte,  t.  11. 1.  10). 
Forse  il  Poeta  combattè  contro  i Guelfi;  ma,  vinto  , si 
rifuggi  in  Lunigiana,  dove  lo  troviamo  nell'anno  me* 
desimo.  Cane  poi  aiutò  i Ghibellini  di  Brescia  (Ferreto, 
I.  IX).  Nel  marzo  dei  1313  ebbe  Vicenza.  Si  mostrò  cru> 
dele  nella  guerra  di  Padova,  prode  in  tulle.  Fu  per 
consiglio  di  Uguedonn  della  Faggiuola  eletto  capo  della 
gran  lega  gbibellina  io  Italia.  Aiutò,  ma  invano,  llguc- 
ciooe  stesso  a tornarsene  in  Lunigiana.  Accompagnò 
sotto  Cremona  Enrico  VII,  ed  in  Milano  fece  gran  prove 
di  sua  magnificenza.  Benvenuto,  dì  lui  : Fra’  tiranni  fu 
rtpM/a/odssa/proi/e  e prudente  : e fu  veramente  signore 
di  maraviglioto  ardire  , franco  in  battaglia  e forte  per 
gtandi  vittorie.  — Cuaia.  .En.,  Vili:  Contemnae  opet. 

— Aacearo.  Inf.,  I,t.  3$.  Hor.  Ep.,  I,  18  : Argcnlisitis 
importuna  fametque. 

t9.  (SL)  MAcniPicesta.  Sin  da  lancìullo  si  dimostrò 
spreszalore  della  ricchezza.  Il  padre  lo  condu.vse  a ve- 
dere un  tesoro  ,cd  egli  Inatis  pannit,  minxit  super 
tum.  .Nel  suo  palazzo  orano  stame  per  gli  uomini  di 
sapere  , di  stato,  di  guerra,  con  motti  appropriati  a 
ciascuna  eondizìone;  e qoivi  eran  servi  por  lutti,  e gli 
agi  tutti  del  vivere;  e suoni  e canti.  (Juel  che  si  narra 
dei  molli  pungenti  dal  Poeta  rivoltigli,  dimostra  più 
l'acre  umore  di  Dante  che  la  miseria  di  CUne.  (juando 
pure  le  dette  novelle  sien  vere. 

39.  (SL)  Aspetta.  Purg. . .WIII . i.  IH;  T' aspetta 
Pure  a Beutrtee.  — Beaerid.  Leti,  a Cane:  .V<  stringe 


31.  E porteràne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  noi  dirai....  -»  E disse  eoao 
Incredibili  a quel  che  fla  presente. 

31.  Poi  giunse:  — Figlio,  queste  son  lo  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  l'insidio 
Chc  dlelro  a pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  vo'pcró  eh* a' tuoi  vicini  invidie, 
Posciaché  s'infutura  la  tua  vita 
Vìa  più  là  che  'I  punir  di  lor  perfldie.  — 
3i.  Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L*anima  santa  di  metter  la  trema 
Ili  quella  tela  ch’io  le  porsi  ordita; 

35.  lo  cominciai  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  c vuoi  dirittamente,  ed  ama: 

3C.  — Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal  ch'é  più  gravo  a chi  più  s'abbandona. 
37.  Perchè  di  provvedenza  è buon  ch’io  m'armi, 
Si  che,  se  luogo  ro'è  tolto  più  caro, 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


l'angustia  delle  domestiche  ente  : vidi  i benefica  insieme 
e toccai.  — Trashutata.  Hor.  (]arm. , I,  3S  ; Yalet  ima 
summit  .lutare,  et  intignem  attrnuat....  — Camwasdo. 
Aot.  Postiti.:  Jfuirrà  / corf/g/oAi /rist/  del  signore  Bar~ 
toiomeo  tuo  fratriln. 

St.  (L)  Porteràse;  porterai.  ^ 

(SL)  Scritto.  Purg..  XXX1I1,  t.  3tì;  Se  no»  scritto 
almen  dipinto.  Chr  ’/  te  ne  porti  dentro  a te.  — Coss. 
Leti,  a Cane  : Vidi  te  rostre  magnificenze , udite  già 
d'  ogni  parte  ; e tiecome  prima  sospettavo  maggiore  il 
dello  de'  fatti , cot't  poscia  conobbi  i falli  essere  mog* 
gior». 

35.  (L)  Giri  di  sole. 

(SL)  (Ontose.  lof. , XV,  t 50:  Sérholo  a chiosar 
con  altro  testo.  » Insidie.  Nel  Sogno  di  Scipione  è par- 
lato insidioriPN  a meis. 

33.  (L)  Vicini  invidie;  ciiUiiìni  tu  inA’idiì.  » S'  in- 
Fi-ruRA  LA  TUA  VITA!  vivrai  quando  cd  ossi  e i lur  falli 
saranno  morti  e la  pena  de’  falli  loro. 

(SL)  Viasi.  l'urg.,  .\i,  t.  47.  — Isrt'TCRA.  Par., 

.X,  V.  ulL  ; Il  gioir  t'insempra.  Inf.,  XV,  t 39:  A’ moni 
s'elema.  Par.,  1,  t.  36:  La  ruota  che  tu  sempiterni.  — 
Pili.  Anon.;  Mori  in  esilia  a fìatenna , dove  alia  tua 
srpoUui’n  ebbe  singolare  om*rr  a nullo  fatto  più  da  Ot- 
taviano Cesare  in  qua.  » Perfiub.  Sopra  (t.  i6)  : Per- 
fida noverca. 

33.  (L)  Di  aETTiR  u trama...  : mostrarmi  il  tessuto 
do'  casi  miei. 

(SL)  Tela.  Par.,Ill,t.33:  Qual  fu  la  tela.  Onde 
non  trasse  insino  al  co’  la  spola.  Buon.  : Al  lavar  che 
ordito  area  Snido  umu/a  l'ora  del  riempierlo. 

33.  (F)  V l'OL.  Sempre  la  distinzione  dell'  inloodcre 
dal  volere. 

36.  (L)  Sfrova...  fer  colto  darmi...:  s'  adrella,  por 
darmi  colpe  ebe  ai  deboli  d'animo  duole  più. 

(SL)  Sfrona.  Gio.  Vili.  ; Spt'onate  loro  addosso 
con  cosrm,eaivi//ma.»ARRASM>RA.(^s.,doBello  Cit., 

I,  53:  Ihserei  se  Modo  vivo. 

39.  (lA  Pkiiciié  : ondo.  — Pro>  vedcnia:  provvi- 
deuza.  — Luoco . patria.  — Gli  altri  ; la  fama. 

(SL)  .\nvi.  Ovid.  Mct.  , XIU  : .Si^kc  oitnoì  et 
(Ns/ruit  ira. 
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S58  PARADISO. 


38.  Giù  per  lo  mondo  aeuza  fine  amaro, 

B per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
GII  occhi  della  mia  donna  mi  levare, 

39.  E poeria  por  lo  ciel  di  luine  in  lume 

Ho  io  appreso  quel  che,  s’io  ridico, 

A molli  fla  savor  di  forte  agrume. 

(0.  E sMo  al  vero  son  Umido  amico, 

Temo  di  perder  viu  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  ~ 
41.  La  luce  iu  che  ridova  il  mio  tesoro 
GhMo  trovai  li,  si  fe’ prima  corrusca, 
Quale  a raggio  di  sole  s|iecchÌo  d’oro. 

41.  Iodi  rispose:  — Coscienza  fosca ^ 

0 della  propria  o doli* altrui  vergogna. 
Por  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


SS.  (L)  Mordo  savzA  fire  amaro  : V loferno.  --  Mo.v- 
re. : il  Purgatorio. 

(SL)  Occhi.  Par.  I,  l. 

39.  (Li  Savor  ih  fortc  acrihc;  8a(»ore  agro. 

(SL)  AcRtHC.  AfTcllaln  nel  Caia:  l'offrumee 
Caioè  étUa  ru$tita  rti  aspfrn  loro  natura. 

40.  (L)  Coloro  cncQi'asTOTKaaociiiAHUA.vao artico: 
i posteri. 

(SL)  .VvTico.  .^Ed.  , X : qua  pHtm  lauto  est 

oprr«  lalttm  vetuslas  (del  tempo  arrenìre). 

41.  (L)  Il  rio  tesoro  ; CacciaguiJa. 

(SL)  Tesoro.  Par.,  XV,  l.  99  : Vico  tofNUio.  I 
CoRRtscA.  Georg.,  1 : Cotiisro . . . sole  nibrfiA.  Con'f.  : E 
che  altro  è ridere , se  Hoa  imo  citrruseazìone  della  dì' 
lettasioue  dell  animai  — > Oro.  lior.  Epod.,  XVII  ; Pe- 
rùmbulabis  astra  sidus  aureum. 

4t.  (L)  Fosca  : nera.  — Altìei  ; da  sò  |»enncssa  o 
non  lavala,  polendo. 


43.  Ma  iiondimen,  rìmusea  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  visjoo  fa  manifesia; 

E lascia  pur  grattar  dov’ò  la  rogna. 

44.  Clu)  so  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  , 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

45.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E ciò  non  fa  d’onor  poco  argomento. 

46.  Però  U son  mostrate  iu  queste  ruolo, 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa, 

Pur  ranime  che  sua  di  fama  nule; 

47.  Cbé  l’animo  di  quei  ch’ode  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esemplo  ch*ala 
La  sua  radice  incL^nita  e nascosa, 

48.  Né  fier  altro  argomenio  che  uon  paia.  — 


(SL)  Fesca.  Arisi.  PLj-s. , V : /I  fìtsco  sotto  il 

nero. 

43.  (SL)  Himossa.  iEn. , XII  : Sinerneheechmidmol- 
lia  falu  StUtlalis  aperire  dolis.  Hor.  Sai. , 1 , i : Amoto 
quaramus  seria  ludo. 

44.  (L)  Dilesta:  digerita. 

(SL)  Molesta.  .Arisi.  Etb. , 1:  Opftone  il  saixtre 
giocondo  al  molesln. 

44.  (L)  Ir  Qt'csTE  riote:  in  ciclo.  — Pur:  sol. 

(SL)  .Noti.  ,iEn, , li:  fama.  • YU  : No- 

bilis  cl  fama...  thrmoralus. 

43.  (L)Nor  I‘osa,  rè  ferra  fede  per  esemplo  : non  si 
acqueta  né  credo  sulla  fude  d'  esempi  oscuri  o di  non 
illustri  argomenti.  — Au:  abbia. 

(SL)Posa.  Par., IV,  t.  43:  Posati  (aol  vero). 
Ferma.  Purg.,  Ili,  l.  22  : Ferma  /a  speme. 


Il  futaro. 


Et  U tua  fata  docebo,  dire  il  padre  a)  fondatore 
dell*  Impero  di  Puma;  e quello  é soggetto  d’epopea, 
laddove  Dante  Intitola  Coromeiliail  suo  poema,  sen* 
tendo  bene  che  tra  il  llgUo  di  Firenze  e il  padre 
di  Roma  dee  correre  dilTerenza.  Se  non  che  gl’ in- 
tendimenti e religiosi  e civili,  nell’opera  del  poeta 
cristiano  necessariamente  più  ampli,  ancorché  non 
bene  conformi  lutll  al  puro  principio  cristiano , 
duoano  al  minore  soggetto  altezza  maggiore,  e 
fanno  parere  od  csscrn  le  sventure  d’ un  scio  uo- 
mo poco  più  che  privato  non  menu  de^no  di  consi- 
derazione che  le  sventure  e le  grandezze  d’un  po- 
polo, facendo  l’uomo  singolo  simbolo  della  natura 
umana, c sollevandolo  quasi  a potenzjà ideale. Non 
può  Dante  entrare  a dire  delle  vicende  che  gli  si 
apparecchiano  nel  futuro,  che  non  innalzi  la  melile 
propria  .alla  Mente  che  vede  presente  e it  passato 
e il  futuro,  c non  turchi  il  mistero  |X‘r  il  quale 
è auigiunUi  la  lilierlà  con  la  prescienza.  La  pro- 
fondila di  questo  tocco  é già  un  volo  clic  porla  il 


pensiero  di  Dante  sopra  quello  di  Virgilio  tanto 
quanto  più  alto  doli’ Eliso  sotterra  e più  luminoso 
rispicnde  il  suo  Paradisa 
Dio  a lui  é quel  punto  a cui  tutte  te  cose  son 
presenti  : se  ii  punto  presente  non  fosse  indivisi' 
bile,  avrebbe  in  sé  del  passato  e dei  futuro  (1). 
tessere  di  Dio  non  ha  passato  e futuro  (2).  - Dio 
solo  nella  sua  eternità  vede  le  cose  future  come 
presenti  (3).  Il  presente  infttifo  di  Dio  si  porla  in 
qualunque  sia  fempo,  e in  quante  cose  sono  nel 
tempo  siccome  soggette  a sé  di  presente  (4).  - Dio 
cotiosee  i futuri  contingenti,  non  solo  nette  loro 
cagioni,  ma  così  come  ciascheduno  e in  atto  in  sé 
stesso,  e aiicorcAc  i contingenti  seguano  in  atto  sue- 
cessivamùHte,  Dio  però  U conosce  insieme,  perchè 
la  tua  cognizione  misurasi  ooU’cféniifà,  siccome 


(t)  .\ri»L  IMivs.  . VI.  — (9)  Aug.  . tl«j  Trio.  . V,  — 
(3)  Som. , 9, 9,'ut;,  ti  1 , 1 , b6.  ^ (4)  Som.,  I,  1 , 14 
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CANTO  XVII. 


etiandiù  r eutrt  tuo.  Onde  MU  it  eou  cke  tono 
nel  tempo , tono  a Dio  pretenti  ot  eterno;  non  to- 
Uxmente  perchè  egli  ha  presenti  le  ragioni  delle 
cote , ma  perchè  V <nlv<(o  di  <«(  ti  stende  eterno 
Ili  tutte  te  cote  <l). 

L’ anima  beata  vede  le  cote  «otiKapeuft  Anzi  che 
fieno  té  (3),  dice  Dante  (3),  c dice  che  ad  essa 
viene  a vista  II  tem[io  avvenirocome  da  organo  viene 
all’ orecchio  armonia.  La  contlngenKa  che  ha  luogo 
quaggiù,  é tutta  dipinta  nella  visione  divina;  ma 
dalla  prescienza  divina  non  prende  neecsùià,  co* 
me  l’occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo, 
non  Uforta  l'andare  dt  quella.  Del  libero  arbitrio 
egli  ha  già  toccato  più  volte,  ma  qui  pone  a sé 
stesso  r obbiezione  che  risulta  dalla  prescienza  di 
Dio , e la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco 
le  similitudini  possono  essere  argomenti  valenti. 
Vedremo  poi,  dove  tocca  della  predestinazione, 
che  alla  line  é tutt’uno  con  la  prescienza,  riaf- 
fàeeiarsi  la  medesima dìfncoltà,  ed  egli  conrcssarla 
mistero,  anzi  professarla  mistero  con  umiltà  tinta 
d’aiterma  e di  sdegno  (i).  I due  falli  del  libero 
arbitrio  umano  c della  prescienza  divina  essendo 
innegabili  a chi  osserva  sò  stesso , cd  ammette 
ridea  di  Dio,  il  non  li  saper  conciliare  non  sa* 
rebbe  ragione  a nogarit , il  ebe  sarebbe  uh  ag- 
glUDgere  mistero  a mistero,  o sotto  pretesto  che 
il  lume  non  è chiaro  assai,  spegnerlo,  e per  non 
poter  essere  onniveggenti,  farsi  ciechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggiermente  accen* 
nato  da  Dante  : A'esiun  contingente  futuro  è neeet^ 
torio  che  tia,  se^òetie  saputo  da  Dio  (51;  te&òene 
la  euMsa  tupreìna  tia  necessaria , V effetto  può  et* 
sere  contingente  per  estere  contingente  la  causa 
prossima  (6).  - La  cosa  non  sarà  perchè  Dio  n'ha 
prescienza,  ma  egli  n*  ha  prescienza  perchè  earà  (7), 
tiecome  voi  altri  quando  cedete  a un  tempo  uomo 
camminare  ed  tf  sole  nature , quello  giudicate  es- 
tere alio  volontario,  neeetsatio  questo:  coti  Din* 
tutto  divino  che  tuUo  vede  non  mufa  la  qualità 
delie  cote  (8).  Se  Dio  vede  Uberi  gli  aiU  umani, 
e'ton  liberi  appunto  perchè  Dio  Ioli  li  vede  (9). 

In  questo  Cauto  ricorrono  le  lodi  dello  Scaligero 
detto  il  gran  Lombardo,  come  dire  il  grande  ita* 
Hano,al  modo  che  Guido  da  Castello  6 lodalo  col 
titolo  di  semplice  Lombardo  (lOi,  e lombardi  dice 
Virgilio  i suoi  genitori  per  queir  anacronismo  eon 
cheGiusUnianoraarabi  gli  Africani  d’Annihalc(ll). 


0)  Som. . i , i , U.  ~ (3)  Tori.  6.  Dan.,  Xlll , 43: 
Prue. . . qui  notti  omnia  ontetptam  /lant.  : Qitre 
sM,  qua  fUerint  vmiantque  ('ho  Mrntìi  nosrÌt  in  irtu. 
— {b}  Cnnoterrr , rivelante  Dio,  i fuluri  contingenti. 
(Som..  3,  9,  98).  Della  visiooc  dei  faturo,  Som.,  1,  87. 
3;  Dei  cootiatenli , Som. , 1.  86.  3;  3,  f , 95,  S;  9,  3, 
471,3.—  (4)  Par., XXI.  -<5)  Som.,  1,1,14.  ~(6>  Som., 
t.  e,  — (7)  Orig.  in  ep,  Boro.  — (8)  Boet.  — (9)  Aug., 
de  Liti.  Arb  , III,  34. Puri;.,  XVI.  — (11)  Inf.,  I; 
Par.,  VI. 
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E forse  di  scliiatla  straniera  erano  que’delta  Scala, 
come  pare  che  accennino  l nomi  d’Alhoinoe  di  ('.ano. 
Questo  Cane,  ie  coi  reodito  quasi  paruggiavano 
quelle  del  re  di  Francia,  era  verainente  magninco, 
non  solo  nel  mollo  spendere,  come  ulvolia  anco 
gli  avari  fanno  por  lini  loro,  ma  net  non  amare 
il  danaro  (li.  Or  Dante  che  neirimagine  di  libe* 
raiità  par  comprendere  ogni  amorevolezza  (3);  e 
sentiva  più  cli'altri  come  rocwfzùi  faccia  leuiprt 
gli  uomini  odiosi,  la  larghezza  chiari  (3);  doveva 
maggiormente  stimare  le  roagniticenze(i)  di  quei 
della  Scala,  il  qual  pare  che  per  proprio  pudore 
risparmiasse  il  pudore  deiraltrui  necessità,  o pri- 
ma deir  altrui  chiederò,  desse  e facesse.  E notisi 
la  dignità  o la  bellezza  di  questo  fare,  che  Dante 
usa  tacendo  del  dau , si  perché  il  fallo  comprende 
anco  il  dono  c più  cose  assai,  si  perché  11  dare  de- 
gnamente è dc’più  degni  fatti;  si  perché  Dante  non 
avrà  mai  forse  accctuiti  da  Cane  doni,  ma  aspet- 
tato che  egli  non  tanto  por  sé  quanto  per  l’Italia 
operasse.  E di  questo  del  fare  prima  del  chiedere 
ceco  le  sentenze  sue  e d’altri.  Pronta  UberaUtà  ti 
è dare  non  domandato , perciocché  dare  U doman- 
dato è fton  virtù  ma  mereatanzia:  perocché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  txnda. 
Graziosissimi  tono  li  bcneflzu  ne’  quali  nulla  di- 
mora iaterrtene  te  non  per  la  vergogna  del  rice- 
venie  (5).  Certi  bene/izii  danti  noti  con  grazia,  ma 
con  cotìlumelia  e tardità  e tristizia  (6).  - L’affetto 
(Ì4  chi  ben  fa  può  l’uomo  conoscere  da  questo  che  lo 
fa  prontamente  e con  gitjja  (7).  La  carità  tum  tarda 
a sovvenire  aU’amico  che  patisce  fuceuità  (8).  • 
Von  dire  all’amico:  va  e ritorna  ; domani  ti  darò , 
quando  puoi  dare  subito  (9).  E qui  merita  che  sicno 
recate  le  belle  parole  d’iin  degno  e sventurato 
cultore  di  Dante:  Senza  tuo  sapere  od  attendere, 
U vedevi  d'improvviso  giovato.  Quasi  temeva  di 
dartene  la  nuoM , perelù  non  li  piombassero  ad- 
dosso le  obbligazioni.  Avresti  dello  che  sceglieste 
te  parole  più  leggere:  non  era  l'ero;  secondava  in 
ciò  sua  natura  senza  pensiero.  L’aver  fallo  tvm- 
taggio  agli  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari;  con- 
tento di  tua  cortesia  (10). 

Le  cornspoiidenzo  Ira  ii  <x)lIoquio  di  Caedaguida 
e quello  d’Anchiso  appariscono  evidenti;  o pur 


(1)  la  nrm  rttrnr  argento  (t.  98).  • Som.  : Xrt  di'f* 
prezzare  le  ricchezze  tlimntfrù  il  tornino  grado  dllihe- 
ralità.  — > (3)  Inf. , VI , t.  36  ; Di  più  parlar  tni  farei 
dona.  - MV.  t.  31;  Mi  largiste  7 patio;  ■ l'nrg.,  WVlil, 
t.  31  : Di  levar  gli  occhi  tuoi  mi  fece  dono  ; • Par.,  VII, 
L H:  f.e  mie  parole  Di  gran  tenimzin  ti  /«iraN/>rf-ii<  nfr. 
~ (5)  Boet, , de  Consol. , II.  — (4)  La  magnifirmza  è 
intorno  atte  granili  tpese  di  jterunia,  la  Uiteratità  Ih 
somme  minori  (Som.  .3.3, 160).  IVlIa  magnifìceDta 
Som.  ,3,  3 , 34;  della  liÌH'<ralìlà  , Som.  . 3 . 3 , 17.  — 
(5)  Seneca,  recato  dall'  Ottimo,  dice  che  il  libro  di  Se- 
neca era  frequanle  notte  mani  a Bartolomeo  delta 
.Scala.  — (6)  Som.,  3,  3,  106.  — <7)  Som.,  I.  c.  — 
(8)  Som.,  s.  1.  — (9)  Pro».,  111,38.  — <10)  Goni. 
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nondimeno  il  canto  di  Dante  è cosa  loil^  altra  da 
quel  di  .Virgilio:  cosi  c ne’ difetti  c ne’ pregi  lo 
Informa  un  sentimento  vivente  e proprio  all’uomo 
ed  a*  tempi.  La  Sibilla:  Tu  ne  cede  nuilU,  $ed 
cantra  oudenUor  ito.  Quo  tua  te  fortuna  feret(i); 
c Dante:  Iktte  mi  fùr  di  mia  eibi  futura  Parole 
ffravi  : avvegnach*  io  mi  tenta  Ben  tetragono  a’ 
colpi  di  ventura  (t);  la  qnale  imagine  è tolta  dal 
Filosofo  : fi  virtuoso  le  fortune  prospere  e le  avverse 
sostiene  d’ ogni  parte  con  costanza , siccome  buono 
tetragono  (3).  Enea:  Non  ulta  labontm,  0 virgo! 
noivx  mi  facies  inopmatv:  surgit.  Omnia  prtreepi , 
alque  animo  mecum  anteperegi  (().  E Dante  : La  vo- 
glia  mia  saria  contenta  D*  intender  qual  fortuna  mi 
s*  appresta;  Che  saetta  precisa  vien  più  lenta  (5;. 
Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  tpt'ona  Lo  tempo 
verso  me,  per  colpo  darmi  Tal  eh* è,  più  grave  a 
ehi  più  t' abbandona.  Perchè  di  prowedenza  è buon 
ch’io  m'armi  (6).  Dove  l’Imaglne  del  Tempo  che, 
quasi  cavaliere  armato  gli  sprona  contro,  è ben 
più  potente  che  la  Ventura  co’ colpi  che  dà  in  lui 
tetragono.  Le  parole  ove  è detto  del  proprio  esi- 
lio e della  povertà  del  Poeta  commuovono  di  pie- 
tà ; e degno  di  quelle  è 11  commento  che  ci  fa 
POttImo:  è amaro  e chiaro  testo.  In  Vir- 

gilio, dopo  che  il  i«dre  ehl>e  condotto  per  ogni 
parte  V eroe , Jncendil^ie  onimum  famee  venientis 
amore  (7),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere 
e 1 cimenti  ; Et  quoquemque  modo  ftigiatque  fe- 
ratque  laborem  (8):  in  Dante  è prima  l’amaro  della 
predizione,  poi  la  coosoiaziono  della  fama  ventura, 
ma  questa  non  come  vanto  vano,  si  come  mercede 
del  bene  adempiuto  debito  dell’ annunziare  P au- 
stera e pericolosa  verità,  e dcIP incantare  il  pre- 
cetto in  esempi!  noti  o per  antica  memoria  o por 
esperienza  viva.  Pn  degli  uffìzii  del  poeta  si  é que- 
sto : Beete  facta  refert  ; orieniià  fempora  noUs  In- 
fIniiT  exempHs;  inopem  soìatur  et  cegrum  (9).  Su 
questo  altrove  Orazio  medesimo:  Sapiens,  vitata 
quidque  petita  SU  meliut , eauttat  reddet  Ubi  : mi 
satis  est  ti  Traditum  ab  antiquis  morem  servare, 
luamqtie  ....  vitam  famamque  tueri  Ineokmem 
potsum ....  Sic  me  Formabat  puervm  dictis;  et 
site  Jubebat,  Ut  faeerem  quid;  habes  auetorem,  quo 
faeiat  hoc.  Unum  ex  Judieibus  selectis  oif^iciebat: 
Site  vetabai,  an  hoc  inhonestum  et  inutile  factum, 
Nec  ne  sit,  addubites;  fìagret  rumore  malo  cum 
JJie  alque  illef  Avidos  t'ictnum  funus  ui  cegros  Exa- 
nimat,  mortisque  metusibi  parcere  eogit;  Sic  le- 


(l)/En.,VI.  — (3)  Ter».  8.  — (3)  Arisi.  Klh.,  I. 
Hor.  Carni.,  lU,  3:  Noncicium  ardòr  prava  jubentium, 
Non  nil/wi  iiu/oJili»  tgranni  Mente  qmiit  solida.  Sai., 
Il,  7 : in  seipsn  totus  trres  alque  nUunàus,  Bxtemi  ne 
quid  valeat  per  leve  morari.  in  quem  matsca  ruit  semper 
fm  tuna.  — (*)  ;En.,  VI.  —(5)  Ter».  ».  — (6)  Ter».  36. 
— {*<)  .€o.,  VI.  — (8)  IH.  — (9>  Hor.,  Epiil.,  Il  i. 


neros  animot  aliena  opprobria  stept  ^bslerrettl 
rtfiis  (1).  Certamente  gli  e.sempii  più  noti  si  fanno 
argomenti  più  validi  (8;,  e dotti  e indotti  roeo 
si  lasciano  muovere  al  precetto  che  alP  esempio: 
ma  del  triplice  uffizio  indicato  da  Orazio,  del  no- 
tare i fatti  cnmmendevoli , dell’ istruire  le  genera- 
zioni crescenti  anche  cogli  esempli  del  male  punito, 
del  con.solare  le  anime  deboli  ed  affannate,  non 
tutte  le  parli  io  direi  adempiute  ugualmente  da 
Dante,  che  più  a belPagio  si  ferma  spesso  sul 
male,  e par  che  voglia  rendere  tanto  più  notabili 
te  signifleaziooi  dell’umile  riverenza  alla  virtù  di 
coloro  che  con  Ini  vissero,  quanto  le  son  meno  fre- 
quenti nel  suo  poema;  ondo  il  senso  che  viene 
al  lettore  da  tutto  il  lavoro  non  é di  consola- 
zione rassegnata,  non  che  di  lieta  speranza,  ma 
di  doloro  cruccioso. 

E t’io  al  vero  son  timido  amico.  Temo  di  per- 
der  vita  tra  coloro  Che  questo  tempo  chiameranno 
anUco  (3).  Queste  parole  consuonano  in  parte  a 
quelle  di  Salomone:  i4orò  per  lei  immortalUà:  e 
memoria  eterna  lascerò  a coloro  che  dopo  me  la- 
ranno....  Temeranno  udendomi  re  orrendi  (4). 
B perù  dice  : Questo  tuo  grido  farà  come  renio 
Chele  più  alte  cime  più  percuotenti).  Ma  non  è già 
che  la  tema  di  perdere  nome  tra’  posteri  debba 
Ispirarci  11  coraggio;  egli  è che  Veracità  è parte 
.di  giustizia  (6)  ; e che  Pecca  contro  la  verità  per 
difetto  chi  occulta  quel  che  bisogna  manifestare  (7). 
Perù  ben  dice  : Rimossa  ogni  meìtzogna , Julia 
lua  rteìon  fa  manifesta  (8);  ma  con  modo  non 
degno  del  cielo  c trasportando  in  popol  giusto  e 
sano  (9)  le  volgarità  de’  chiassuoli  di  Firenze , 
non  faroigiiari  certo  ai  villani  di  Campi  c di  Si- 
gna  (10) , soggiunge  : E falcia  pur  grattar  dor’  è 
la  rogna  (il).  Sta  bene  che  in  Inferno  un  diavolo 
s’apparecchi  di  grallarc  a un  dannato  la  tigna  (13), 
e che  altri  dannali  si  traggano  giu  con  V unghie, 
la  scabbia  (13);  sta  bene  che  Orazio  a.ssomigU  il 
prudore  do*  tristi  verseggiatori  alla  smania  della 
scabbia , e che  la  cupidità  del  danaro  sia  rug- 
gine (14),  e i lucri  rei  scabbia  e peste  (15);  e che 
la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi  camofilà 
pcluiante(16).  Ma  Timagineé  qui  tanto  più  scon- 
veniente , che  è messa  tra  due  mangiari  : A moiis 
fia  saoor  di  forte  agrume  (17).*-  Pur  sentirà  la  tua 
parola  brusca  (18).  - Che  se  la  voce  lua  sarà  molesta 


(1)  Hor.  Sat.,  1,4.  — (3)  Docret.  : Gli  esempii  pre- 
mili ri  ammoniscono  per /’airvmire.  Sen.,  Ep.  LXWV  : 
Con  Wuslri  esempli  è da  ish-ulre  lavila.  — (3)  Ter*.  40. 
— (4)  Sap..  Vili,  13.  15.  — (5)  Ter».  45.  — (6)  Cic., 
lov.  citato  nella  Som.,  3,3,109.  — (7)  Som.,  I.  c.  — 
(8)  Tert.  43.  — (9)  Par.,  XX.M,  l.  13.  — (10)  Par., 
XVI.  1. 17.19.  —(Il)  Ter».  43.  —(13)  Inr.XXU,  t 31.— 
(13)  Inf.,  XXIX,  l.  *}.  — (14)  Hor.,  de  Arte  poet.  — 
1(15)  Ep.,  I.—  (16)  Som.,  3,  1,  103.  —(17)  Ter».  39.  — 
(18^  Ter».  43. 
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Nel  primo  gmto,  viUtl  mUrtménfo  Lauerà  poi,  gium* 
do  torà  digetta  (I).  Che  rammeQU  qnel  di  Itoe- 
£io  : Atoaggiate,  piszicnno;  ricevuto  dentro  addolci- 
teono;  e quel  d* Ezechiele:  JUangiai  quel  tvlume: 
e mi  ti  fece  doke  in  bocca  ticcome  micie  (i).  Ma 
quest*  ultimo  pasao  ci  porla  più  alto  al  linguag- 
gio de’  Profeti  e de*  Padri,  che  il  Poeta  non  qui, 
corno  altrove,  ha  degnamenlfì  seguiti.  Mediterà 
la  mia  bocca  il  vero,  e le  mie  labbra  detetteranno 
i tristi  (3).  Innalza  fortemente  la  voce  tua,  tu 


(1)Teri.  44.  —(4)  Eiech.,  111,3.  — 13)  ProT.,  Vili, 7. 


che  annunziia  Cerutaiemme;  innalga  e non  avere 
paura  (I).  Di’  forte,  non  ristare;  innalza  quasi 
tromba  la  voce , ed  annunzia  al  pop^  mio  le 
tue  colpe  (S).  / peccati  e i rizii  manifestare  dob- 
biamo, te  ne  riesca  pro/tlto  comune  (3).  A’on  te- 
miate coloro  che  uccidono  il  ernpo,  non  forte  per 
timor  della  morte  vi  tengkiate  di  dire  liberamente 
le  cote  tentile  dentro  (4). 


(Il  Isal.,  XL.  9.  - {%)  Iiai.,  LVIII,  I.  - (3)  Aog.  - 
(4)  Cbrys. 
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CANTO  XVIIl 


Argoincnto* 

Caeeiaguida  glt  addita  aìtriolto  ij4rUieh6  eomballf  tono  per  cauta  tanta:  sei  dell'evo  medio,  e cinque 
principi  0 re.  Poi  tolgono  a Giove:  quivi  le  anime  ti  alleggiano  in  modo  da  disegnare  lellere  e p<ìrole 
intere,  e si  compongono  da  ultimo  in  forma d' un'aquila.  1/ aquila  gli  rammento  Ronus,  e Roma  i papi; 
e i papi  l'infame  at>ansto.  onde  il  Canto  finisce  con  lirica  audacia  e con  possente  ironia.  Nove  timili' 
ladini  ha  il  Canto  ; e tutte  miore  ; e una  Ira  T altre,  dedotta  dal  sentimento  dell’  umana  per/elli&ililà 
limililudine  proprio  erteliana,  e rale  per  dieci  d’ Omero. 

Tra'  Canti  Jrlìa  lena  Gamica  an  de'pib  belli. 

NoU  lo  lertino  I,  3.  3;  9 alla  8;  13,  14,  19,  17,  19,  30,  32;  39  alla  38;  M alla  96;  38;  41  alla  fine. 


1.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  .spirto  beato;  cd  io  gu.stava 
tornio,  temprando  N dolce  con  Pacerlm; 
9.  R quella  Donna,  eh*a  Dio  mi  menava, 

Disse;  •—  Mula  pensier.  Pensa  ch’io  sono 
Presso  a Colui  eh’ ogni  torlo  disgrava.  — 

3.  r mi  rivolsi  all*  amoroso  suono 

Del  mìo  conforto:  e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  I*  abbandono, 

4.  Non  perch’io  pur  del  mio  parlar  diflldi; 

Ma  per  la  menic  che  non  può  reddirc 
Sovra  5^  tanto,  s’atiri  noti  ia  guidi. 

5.  Tanto  poss’io  di  quel  punto  ridire, 

Che  rimirando  lei,  lo  mio  alTeUo 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire; 


I.  (U  Verbo:  concito.  — CìtSTAVA  pcniandn.  — 
Dou:r.  : le  promesse  di  fama  innoccnle. 

(F)  Verbo.  Arist  : il  emerito  tiellamrntr  interno, 
anehr  lìrima  ehr  sia  per  ivky  niynifirnto  , propriamente 
direti  rerho.  A«K-i  de  Trin.,  XV:  Il  nosirn  pensino  ehe 
pn'rirne  a quel  ehe  soppianto  , ed  è indi  formalo,  è il 
Hottrn  verbo. 

S.  ID  A Coin  cn'  ocsi  torto  discrava  ; a Dio  che  lo 
punitco . egli. 

(V)  Disgrava.  Ad  Dora., XII.  19;  Ad  lleb.,  X,  30; 
Hiki  riwficfa;  ego  rrlribyam. 

S.  (L)  L'abbasdoso:  taccio. 

(SL)  Si'oso.  Inf.,  VI,  l.  36:  Qui jMse  fine  al  lagri- 
mabil  suono. 

4.  (L)  Pca;  solamente.  — Meutc  die  so.i  piò  reddire; 
tneinoria  che  non  può  riflettere  sopra  s6.  — Altri:  Dìo. 

(SL)  ME.VTE.  Inf.,  II,  t.  3, 3;  III,  t 44.  — Altri. 
Inf.,  XXVI.  t.  47:  Oitn' ollrui  piatque. 

4.  IL)  Tasto:  solo. 


8.  Fin  che  ’l  piacere  eterno,  che  direno 
Raggiava  in  Itcatricc,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  sec4)ndo  aspetto, 

7.  Vincendo  me  col  lume  d’un  sorriso. 

Ella  mi  disse:  — Volgiti  e ascolta: 

Chò  non  pur  ne*  miei  occhi  ó Paradiso.  — 

8.  Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L’affetto  nella  vista,  s’ellu  é tanto. 

Che  da  lui  sla  tutta  l’anima  tolta; 

9.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulp'ir  santo, 

A ch’io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10.  E cominciò:  — In  questa  quinta  soglia 
Dell’alboro  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia. 


6.  (Lì  Fis  che:  intantochè.  — Sreosoo  aspetto  : era 
riflesso  in  me. 

(SLì  Secondo.  Par.,  I,  l.  17. 

9.  (L)  Yi.tcendo  : abbagliando.  — Por:  sol. 

(F)  Piit.  Non  mdia  scicnxa  divina  sotlanto  è fcli* 
ritA,  ma  neyii  esempi  ile'  giusti.  Post.  Caci. 

8.  (L)  Tolta  : allralla. 

(Si.ì  Tolta.  Comiino  in  quello  senso  rapire. 

V.  (L)  Del  fluór  savto,  a ai’...  : di  GacciaguiiU,  al 
quale . . . 

10.  (L)  Soglia  ; stella.  — Vive  delu  cima  : nell'  em- 
pireo è la  vita. 

(SL)  Soglia.  Virgilio  chiama  lahuiala  gli  ordini 
varii  dei  rami  (Georg.,  11.361).  Qui  soglia  traslato  pìii 
strano.  Par.,XXXll,  l.  9 , del  fiore  ; Di  soglia  in  sngfìu, 
L'originn  suola  io  spiega  in  parte.  — Albero.  Il  Para- 
diso che  vive  di  Cristo.  » Cima.  Simbolo  no  sono  gli 
alberi  del  Purgatorio:  XXII,  t.  44;  XXXI],  t 13. 

(F)  Pemdc.  Excch. , XLVii  . 13  ; Nim  deftuet  fo- 
tiuni  ex  eo,  ri  non  drfiriel  frnelus  rjus.  Psai.  I : Che  dura 
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PARADISO,  CANTO  XVIII. 


il.  Spirili  son  lM«aii.  cho  giù,  prima 

Che  venissero  al  del,  fOr  di  gran  voce. 
Si  eh*  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

IS.  Però  mira  ne’ corni  deila  croce: 

Quel  ch’io  or  nomerò,  li  farà  Patio 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
i).  Io  vidi  per  la  croco  nn  lume  tratto 
Dal  nomar  Josué,  com’el  si  foo; 

Né  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che  ’l  fatto. 

14.  E al  nome  dell’alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 

E letizia  era  forza  del  palèo. 

15.  Cosi  per  Carlo  Magno  e por  Orlando 

Doe  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com’occhio  segue  suo  falcon  volando. 

16.  Poscia  trasse  Guiglidmo  o Rinoardo, 

E ’l  duca  GotUfredi  la  mia  vista, 

Per  quella  croce,  e Rul>crto  Guiscardo. 


ii  iuo  fi-utlo  a tuo  tempo  ff  foglia  di  lui  no»  cadrà 
Som.  : La  beaUUidine  dee  eitttre  bene  tanto  fermo  e 
tlabile  che  non  ti  posta  né  torre  uè  perdere. 

1 1.  (Lì  Già  ; al  mondo.  — Voce:  fama.  — Opima  : 
ricca  dol  cantarli. 

(SL)  Opima.  L'orì|tÌDPo;n'(  dii  a questa  voce  Pi- 
dea  di  fona  c di  ricchnzta  e d'ogni  vaierò. 

tS.  (L)  PASi  l’atto  CIIA  PA  l!l  Sl’8K  IL  SCO  TtOCO  VS- 
LOCE  : scenderà  folgorando. 

(SL)  Goasi.  Setniot.:  Delle  antenne. 

tS.  (L)  SI  FEO  : tosto  corno  egli,  Gaeciaguida,  lo  no- 
minò. 

*4.  (L)  Dell'alto  Maccadeo  ; Giuda  liberatore  dogli 
Ebrei  da  Antioco  tiranno — Letikia  era  ferza'  lo  rotava. 

(SL)  àUccAoco.  Mach.,  I , 11.  — Ferza.  Volg. 
Sen.  : Sferza  per  far  gir<rre  1/  paleo.  Purg.,XllI,t,  IS; 
Trutte  d’amur  te  curde  detta  frrza.  — Palèo.  .£q.,  VII  : 
Cm  quondam  torto  sub  crrbcre  turbo ....  ìtle 

aetus  hubma  Cunmtit  ferlur  tpatiis ....  Doni  anitnot 

ptagrr.  Simile  in  Tibullo.  Men  beoe  il  Tasso: detto 

d’eterna  ed  alma  Gloria , ek’a  nubti  core  è sferza  e 
tprome  (V,  &3). 

15.  (SL)  Ciato.  Oli.  Chiamato  datta  CAicia  coMtro  i 
Longobardi  f eretici,  e persccnluri  dei  papa  c della  tt- 
bertade  d' Italia ....  OioOtatlè  per  la  fede  la  Calavrta  , 
con  ti  Saraeini  passati  d’. Africa  per  occupare  h imperio 
di  Homa,atlora  abbandonato  datti  vilissimi  imprradori. 
~ Secce.  £n.,  Vili  ; Oru//s  «l'fuvn/ur.  — Suo.  L'  oc- 
chio del  padrone  pià  intento  ed  amante.  — Volaxdo. 
11  gerundio  pel  participio  come  nelle  Rime:  .Vadonna 
awotia  in  un  drapi>o  dormendo. 

16.  (Lì  Trasse:  trassero  l'occhio  mio.  » Glicuelmo, 
conte  di  Urioga  in  ProTcnia,  figliuolo  al  conte  di  Nar* 
bona.  — Rixdardo,  cognato  a Guglielmo.  GorriFatoi  : 
Goffredo  di  Bugliooe  conquistò  Gerusalemme  o vi  re- 
gnò circa  il  lUdO. 

(SL)  GticLiCLRO  e Hixoaroo.  Anon.  : Con  li  8a- 
roc/nl  rrnuti  d' Africa...  e massimamente  col  re  Tedaldo, 
fecero  grandissime  battaglie  per  la  fede  eristiuna ...  il 
detto  conte  (iugItelMO , a Bertrando  suo  nipote  lasciato 
il  contado  d'Oringa,  jrrete  abito  di  tnnnaro  ed  c chia- 
mato S.  Gvgiielmo  del  Diserto,  — GorTiFnevi.  G.  Vili, 
per  Goffredo.  — lliMERTO.  Di  Ini,  Inf.  XXVKl,  l.  S.  - 
Sulla  metà  del  secolo  XI,  venne  in  lUliadi  Normandia 
in  aiuto  de*  Iratelti  LnfreJo  re  di  Puglia  e Roggeri  re 
di  Sicilia  ; liberò  la  Sicilia  da'  Mori,  o Gregorio  VII  as- 
sedialo in  (^lei  S.  Angelo  da  Arrigo  III. 


17.  Indi,  tra  1*  altre  luci  mota  e mista, 

Mostrommi  l’alma  che  m’avea  parlato. 
Qual  era,  tra  i cantor  del  ciclo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  In  Beatrice  il  mio  dovere, 

0 per  parole  o per  atto,  segnato: 

19  E vidi  le  sue  luci  tanto  mero, 

Tanto  gioconde,  che  U sua  sembianza 
Vinceva  gli  ailrì  e l’ ultimo  solére. 

90.  E come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  l’uom  di  giorno  in  giorno 
S’accorge  che  la  sua  virtute  avanza; 

91.  Si  m’accors’lo  che  ’l  mio  girare  intorno 

(k>I  cielo  ’nsieme  avea  cresciuto  l’arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

99.  E qual  è il  trasmutare,  in  picdol  varco 

Di  tempo,  In  bianca  donna  quando  ’l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

93.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sé  m’avea  ricolto. 


19.  (L)  Irdi  , TRA  l’altre  luci  MOTA  E MiVTA...  : Cac- 
ciaguida  mosso  Ira  gli  altri  mi  fece  seollre  il  suo  canto. 

(SLì  Mota  : Purg.,  XXIII,  t.  7.  - La  vedi  movorai 
in  allo  e aggirarsi  fra  le  altre  e cantare. 

18.  (L)  Vcdeue  i.t  Beatrice:  che  far  dovessi  o da|)a- 
rote  0 da  cenni  di  lei. 

19.  (L)  Luci  mere  : occhi  puri.  — Virceva  cli  altri 
E l' ULTIMO  solére;  il  solilo  lume  degli  altri  cieli, e anco 
dell'ultimo. 

(SL)  Solére.  Purg.,  XXVII,  t.  30:  Difor  soirre... 
maggiori. 

(K)  Mere.  Saiomonu , della  Sapienza  (VII , IO)  : 
Proposi  aver  lei  per  luce,  chi  inci/lnguibiVc  r il  tuinedi  lei. 

fO.  (L)  Per  sextir  luò  niutTAXtA...:  dal  diletto  cho 
trova  nella  virili  si  sente  avanzalo. 

(P)  Piò  : Andando  di  virtii  in  virth.  — Ad  Co 
rinlh.,II,lV,16:  5<  riiuiotMtiio  di  giorni  ingietmo.  Som.: 
Per  diletto  ti  eonotee  il  bene.  Ariti.  Etb.  V,  9 ; Operare 
quel  che  opera  /'  uomo  gitufo  é /i$ei/r;  ma  operarlo  nel 
mudo  di  M,  cioè  dilettandosene,  è dìfflcitecosa.  Arisi. 
Eth.  IX:  L'uomo  ha  in  si  dilettazione  perfetta  nell’  ope- 
razione della  r^rfw. 

81.  (L)  Si:  cosi.  — ’L  mio  cirarb  irtorro.  . ..  AVEa 
cresciuto  l'arco;  salendo  crescala  eirconrereoza  do' 
cieli.  — Quel  miracolo  : Beatrice. 

(SL)  Miracolo.  (k>sl  la  chiama  nella  Vita  Nuo- 
va : e noi  Convivio  dice  ch’ella  fa  credibili  col  suo  as- 
petto i miracoli.  Cani.:  Divenne  spiritai  bellezza  gran- 
de, Che  per  lo  cielo  spande  Luce  d'  amor  che  gli  angeli 
SfUuta , B lo  f>ifr//rtfo  loro  alto  e sottile  Face  mara- 
viglùtr:  tanto  i gentile.  — Avouvo.  Nel  Petrarca  più 
volto  sta  da  sò  e ha  senso  più  ampio  del  moderno; 
come  a'  Latini,  nel  morale,  oraot/sfriMus. 

SS.  (L)  E gUAL*  è il  trasritark  t%  uiarca  doxxa...: 
come  si  vede  donna , di  rossa  , tornar  bianca  in  viso; 
coti  da  Marte  passando  a Giove  vidi  una  luco  candida. 

(SL)  Carco.  Sordello:i>e/r(nUad(scnr]7(m.  Purg  , 
XX.X , t.  96;  VcrgogiM?  mi  granò  la  fronte.  Ma  qui  i 
suoni  sono  pesanti  a rendere  si  agile  volo. 

SS.  (Lì  Stelu  : Giove. 

(SL)  Hicolto.  Georg.,  IV  ; Arecpilquetinu  vasto. 

(K)  Casdor.  Conv.  : Giove  in  tra  tutte  le  sirttt 
bianra  ti  mostratquaziargcntaia.  Cic.,  Soma.  Scip.:  Al 
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Si.  lu  \icH  In  qodU  gtovial  facelln 
Lo  sfavillar  deir  amor  che  11  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

15.  E come  augelli  surtl  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a lor  pasture, 
Panno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

16.  Si  dentro  a*  lumi  santo  creature 

Volitando  cantavano,  e facénsi 
Or  D,  or  1,  or  L in  sue  flgure. 

17.  Prima  cantando  a sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  l’un  di  questi  segni, 

Un  poco  a*  arrestavano  e tacénsl. 

18.  0 Diva  Pegasèa  che. gl’ ingegni 

Fai  gloriosi,  e rendigli  longevi. 

Ed  essi  loco  le  cittadi  e 1 regni; 

19.  Illustrami  di  te  si  ch’io  rilevi 

Le  lor  figure  com’io  Pho  concetle: 

Paia  tua  pos.sa  in  questi  versi  brevi. 

30.  liostrìrsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette. 


fnuTt  vfMOiio  r /hwto  e talìtlarr  ia  Iute  che  ha  pome 
da  Gfntv.  — Teaeam.  Lucano  (X)  dialo  da  Pietro  non 
so  perchè  : 5ufr  Jove  trmprrieSf  et  turbidue 

aer.  Conv,,  Ji,  1S;  Jfirot'r  tra  due  cieli  repu^Muti  alla 
$ua  buona  temperanza,  eierome  quello  di  Marte  e quello 
di  Saturno:  Onde  Tolomeo  dice...  che  Giove  è itriln  di 
temperata  eomplegfinne  in  mezzo  della  freddura  di  Sa* 
(ttmo  e del  calon  di  Marte. 

54.  (L)  Giovul:  di  Giove.  — AaoR  degli  spiriti. 

(SL)  Facelu.  iEn. , Il  : Stella  fheem  dueeni,  — 

Favelu.  Purg.  X,  t 31:  Vieibile  parlare. 

(F)  GiovTal.  Lo  dicevano  in  qaesto  senso  anco  io 
prosa.  L'Otlimo  trae  dal  libro  De  proprietatibui  rentm 
le  influente  dì  Giovo  benivaio  e bene  (rmp^rafu  . . . <m<fr 
li  antichi  dìMirro  che  fa  cagione  della  friieitade  era  nel 

cireuto  di  Giove Sotto  Giove  $ono  onori , ricchezze 

e vestimenti. . . significa  sapienza  e ragione  , ed  è veri- 
dico.  Però  pone  il  Poeta  in  Giove  le  anime  giuste. 

55.  fSL)  Riviera.  .Nel  Fiore  di  virtù  per  fiume.  — Or. 
Georg.,  I : Nunc  rapa/  ohjectoì'e  fretis,  nane  eurrere  in 
undas,  Et  studio  incassum  videas  gestire  tavandi. 

S#.  (LI  Or  D.  or  I,  or  L ; prima  sìllaba  di  diligite. 

(SL)  CREATtRE.  Purg. , XII . t.  SO  : La  creatura 
bella  — VouTANDo.  Volito.  L’Otlimo,  io  prosa.  Lucifero 
svolazza  le  ali  : ( lof.,  .XXXIV,  I.  17).  1 beati  t'o/i/ano. 

(L)  Gastasoo  a sva  rota  rovieiisi  : moTevano  a 
tempo  del  canto.  — S' arrestavamo  per  lasciar  vedere 
la  lettera.  — Tacersi:  si  tacevano. 

(SL)  Nota.  Par.,  VII,  t 1:  Yoigendoti  alta 
nota  sua. 

(L)  0 Dita  PecssÈa  : o Musa.  — Lonccvi  : di 
lunga  fama. 

(SL)  Pecaséa.  Tutto  le  muse  diconsi  pegaseo: 
qoi  dunque  invoca  la  musa  in  genere,  ovvero  Calliope 
chiamata  nel  1 del  Purgatorio.  — Lorccti.  Purg. , XXI, 
1. 19  : Cot  nome  che  più  dura  e più  onora. 

ttf.  (.L)  Paia:  apparisca.  — Gorcette  : lette  ed  intese. 

(SL)  Paia,  lof.,  11,  t.  3:  0 mesitc..,  O'u  stpan'à 
ia  lua  nobi/i/a/r.  — Brevi.  Par  che  senta  come  i nu- 
meri italiani  siano  iouguali  a quelli  del  verso  antico. 

30v  (L)  UoSTRÌRSI...  CIRqCBVUlTE  SETTE  VOCALI  B COR- 


SI. DiUgiU  JutU^iam,  prima! 

Por  verbo  e nome  di  tutto  *1  diplutu; 

Qui  Judicatis  terram,  fùr  sezzai, 

31.  Poscia  nelFM  del  vocabol  quinto 
Rìmascr  ordinale;  si  che  Giove 
Pareva  argento  11  d’oro  distinto. 

33.  E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  ’l  colmo  dell'M,  e 11  quotarsi, 
Cantando,  credo,  il  Ben  ch’a  sé  le  muove. 
84.  Poi  corno  nel  percuoter  de’ ciocchi  arsi 
Sorgono  innamcrabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agorarsi; 

35.  Risorger  parver  quindi  piu  di  mille 

Luci,  e salir  qual  assai  e qua*  poco, 

Si  come  ’l  Sol,  che  l’accende,  sorlillc. 

36.  E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e M collo  d*  un’ aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 

37.  Quei  che  dipinge  11.  non  ha  chi  *1  guidi; 

Ma  esso  guida:  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  é forma  per  li  nidi. 


SONARTI  : si  mostraro  35  lettere.  — Parti  : sillabe  e vo* 
ci.  — Dette  con  le  figure. 

(SL)  CiROLB.  Trentacinque  lettere  sono  in  0//i- 
g/te  justitiam  qui /ud/ca/is  terram.  - lì  numero  selle 
è a lui  sacro.  — Volte.  Ov.  Mei. , Vili  ; LVnas  quin- 
que  ter. 

SI.  (L)  Prirai:  primi.  — Seeiai:  ullirai. 

SS.  (L)  Del  vocabol  qoirto  : TVrnwn.  — Ormrate, 
si  CHE  Giove  pabeva  arccrto  U n'ono  distirto.  L’anime 
rilucono  più  del  pianeta. 

(SL)  ARCE.VTO.  Onv.  : Ste/ta  argentata. 

SS.  (L)  Ber  : Giusliiìa  divina. 

(SL)  Credo.  Aiferma,  non  dubita  : come  Virgilio 
(/Cn. , IV)  : Credo  equidem.  — Muove,  lof.  ,11,1  14  : 
Àmor  mi  mosse.  Meglio  che  nel  Petrarca  : Amor  mi 
spinge.  Ma  spinge  è meglio  che  nel  Paradiso  (XXX,  1 14): 
L’a/io  desio  che  . . . turge. 

54.  (L)  .XcLBARM  : trarre  auguri. 

(F)  Stolti.  E’  si  guarda  dalle  supersliiiooi , o 
s'ingegna  di  curarle  in  altrui , aoclic  a costo  di  paren- 
tesi da  non  parere  troppo  poetiche.  Par.,  XiV,  t.  33: 
GaJttssia  si  che  fa  (fHÙùiar  4rn  saggi. 

55.  (L)  SoartUE  a più  o meno  gloria. 

(SL)  SoETiLLE.  Par.,  XI,  t 37  ; Cotui  cA’a  tanto 
ben  sortillo. 

SS  (SL)  Aql'ila.  Nel  pianeta  di  Giove  e'  scemerà- 
quila,  uccello  di  Giove , simbolo  dell'  imperiale  giusti- 
sia.  — Distirtu.  Ters.  31 , dice  che  nell'  M Giove  pa- 
reva argento  distinto  d'oro. 

SI.  (L)  Qt'Ci  cac  DtPtxcE  U,  ro.v  ha  chi  'l  cuioi  : Dio, 
disegna  egli  da  sé.  — Da  lui  n rahherta  quella  vir- 
tù... ; si  riconosce  venula  da  lui  quella  virtù  eh'  ó for- 
ma dante  vigore  a quanto  si  genera. 

(SL)  Guim.  Boel.  ; Tu...  dui.  — Foua.  Par.,  I, 
I.  35:  Questo  è forma  Che  t' universo  a Dio  fa  simr- 
gliante.  — Hahrlrta.  Cosi  diciamo  n'coNoscrt  r «hi  vno; 
e il  rammentare  è un  riconoscere,  o il  riconoscere  un 
rammentare.  — Nidi.  Luoghi  dove  la  gencraxiono  di 
ciascuna  cosa  si  compie.  Non  chiaro.  I^r. , V,  l.  41  : 
7"naiMdi  Kel  proprio  lume. 
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dB.  L'altra  boalituda,  che  eonteata 

Pareva  prima  d'IuKigUarsi  all*  emme, 

Con  poco  molo  h^uUò  la  ’mpreniiu 

39.  U dolce  stella,  qoali  o quante  gemme 

Mi  dimostraroQ  che  nostra  giustizia 
Etretto  sia  del  del  che  tu  ingemmel 

40.  Per  ch’io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e tua  virtnte,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  *1  tuo  raggio  vizia; 

41.  Si  che  un’altra  fiata  ornai  s’adiri 

Del  eumpemre  e vender  dentro  al  tempio. 
Che  si  murò  di  segni  e di  martiri. 


99.  (L)  L'altiu  9IATITCD0  : (tli  altri  beati.  — D' is- 
cicLURSi  su'  Eme  : di  fare  od  gistio  aoU'  emme.  Poco 
■oro  SECCiT^  LA  'mpebsta:  poco  ci  volle  a quelli  per 
compire  la  forma  deH'aquila. 

($L)  BcATiTcoa  Come  p/oocntù  por  giovami , e 
ietizia  per  iucr  liftn.  Par.,  I.X. 

39.  (L)  0 DOLCE  srcLLA!  0 Giove.  --  Cne  sostra  eie- 
SVIZIA...:  che  da  le  vieo  rinOueoza  dell’ umana  piiistizia. 

(SL)  IncEnet  Par. , XV  . t.  99  : Vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  prrzìoia  tngfmmi. 

(F)  Mostra.  Nel  IV,  t.  90,  ditte  tornare  alle  ruote 
eeletU  l'onore  deirinfiuenia  edìi  biasimo.  Alburoazar: 
Da  (iiovf  re  della  terra  tiene  ai  re  t’ in/laema  deita 
giustizia. 

40.  (Li  La  Meste  is  che  . . . i Dìo  che  ti  dh  molo  e 
virUi,  — O.vo’  : di  Ruma. 

(SLi  Me.vte.  Par. , XLX,  t.  18;  La  Mente  Di  che 
tutte  le  cose  sui»  ripiene.  Ma  qui  forte  intendo  la  monte 
angelica  motrice  di  Giovo.  — Rmiai.  Buet.  : 0 )ain 
srnis  retpice  teiras  , Quisquis  rerum  fiedera  nectis.  — 
Esce.  Purg.,  XVI,  t.  ^ : La  mala  eundotta...  ’L  mondo 
ha  fatto  rio.  — Vizia.  Bap.,  U:  Matura  viziata  dal  pec- 
eato.  Or.  Mei. , 11  : Vi/ioivrit  ipn;t.  - VII  ; ViliaìUur 
odoribus  aurtr.  Semini.  : Fece  e'  temi  riaiotl. 

(F)  IsiziA.  Purg. , XVI , t.  dS  : Lo  eieio  ( vostri 
movimenti  inizia;  Non  dico  tutti.  Però  Fefetto  delpre* 
cedente  verso  non  è di  necetiitii.  — Vietute.  Quella 
ispira  il  noto,  ed  è pili  ampia  di  quello. 

41.  (L)  Ls' ALTRA  FIATA  OMAi  s'aoiei  ; como  Gosh  Ctì* 
sto  quando  vide  i mercalanli  noi  tempio.  ~*Tuplo: 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  — Szevi  : miracoli. 

(SL)  Osai.  Dice  slancbozza  impaziento.  Inf. , 
XXVI,  i.  h : li  se  già  fosse  non  sarta  per  <empu.  — S'A' 
WM.  Mallb. . XXI , 19  ; Mare.  XI , 17  ; Lue.  XIX , ; 

Jo.  Il , 14.  Òli.  : 3’  adiri  eontra  il  Papa.. . e eon^ra  /i 
Cardinali,  che . . , i-endono  simonizzando  le  cose  di  Dio, 


41.  0 milizia  del  del  cu’  lo  contemplo, 

Adora  por  color  che  sono  in  terra, 

Tutti  sviati  dietro  al  maio  esempio. 

43.  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  ’l  pio  Padre  a nessun  serra. 

44.  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrìvi. 

Pensa  che  Piero  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

45.  Ben  puoi  tu  dire:  « Io  ho  fermo  li  disiro 

• Si  a colui  che  volle  viver  solo, 
t B che  per  salti  fu  tratto  a marliro, 

41.  • Ch’Io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  • ^ 


e per  quello  non  lasciano  estere  imperadore  che  potesse, 
voleste  e sapeste  correggere  le  loro  prave  opere. 

(F)  VC.VDEE.  Casiìodoru  : AbbomifìtvoU  sono  i ne~ 
goziatari  che  alla  giustizia  di  Dio  non  hanno  riguardo. 

— Merò.  La  Chiesa  : Deus  qui  ex  vivit  et  etectis  lapi- 
dibus  (etemvm  majesiatis  tute  prapaias  habilantlutn. 

— Secri.  Dan., vi,  i7;  Faeiens  tigna  et  mirabiiia;  fre- 
quente in  tutta  la  Bibbia.  Nò  solo  ogni  miracolo  ò segno, 
ma  ogni  segno,  per  natoralu  che  sia , è germe  di  mara- 
viglia a chi  sa  meditare. 

49.  (L)0  milizia  nei  ciel:  o spiriti  beati. — Adoea: 
prega. 

(SL)  Adoba.  Ezech.,  XLVI,  19:  Ingredifur...  «ri 
adoret.  Reg..  1,  1.  19;  IV.  V.18.  Paralip. , U,  VI, 33. 
Piai.  V,  8;  XaV,  6;  XCVIII , 9;  CXXXl , 7;  LXXl , 11; 
Malth.,  XX,  9Q>  -^SvIatì.  Porg.,  XVI,  t.  34:  La grate, 
che  tua  guida  vede,  Pur  a quel  ben  ferire ...  Di  quel  ti 
poter.  So  il  mondo  presento  bisvia,  in  voi  ó la  cagione. 
49.  (L)  Togue-vdo  per  anatemi. 

(F)  Pax.  Mattli..VI„11  ; VII,  9;  Lue.,  XI,  S.  11; 
XV  , 17.  Aifrr...  Panem  notlrutn  quoUdionusn  da...  Qui 
dri  loprasostansiale;  como  nel  Purgatorio  (XI,  l.  5). 

44.  (L)  Tu  ; Gemente  V.  >-  Schivi  gli  anatemi  per 
cancellarli  a preiio.  — Vivi  a punirti. 

(SL)  (Parcellare.  Contrario  del  volume  V'  non 
li  muta  mai  bianco  nè  bruno.  Par.,  XV,  I.  17.— > Vicxa. 
Jer. , 11 ,91  : /o  piantai  te  vigna  detta:  mi  ti  tei  com* 
6('a/a  m maligna. 

45.  (L)  lo  UO  FERMO  IL  DISIRO  Si  A COLUI  CHE  VOUE 
VIVER  SOLO ...  : io  bado  al  Battista  coniato  ne'  (ioriot  : 
non  SO  di  Pietro  nò  di  Paolo.  — Sun:  le  danze  di 
Erodiade. 

(SL)  CoLi;i.  Par.,  IX,  t.  44:  Il  maladetto  fiore. 
Salti.  Matlb.  X1V,10;  Marc.  V1.94.DollafigUuola  d’E- 

rodiadc.  ; Cutn sallattei. 

49  (SL)  Polo.  Tuttora  a Venaiia. 


Ia  CHiintlalft» 


Dante  a.^’^orto  ne’tristi  presentimenti  delle  .sorti 
sue  0 della  patria,  riguarda  a Beatrice,  o quello 
sguardo  lo  fa  libero  da  ogni  altro  desiderio,  e 
della  pena  de’ suoi  nemici,  e fors’anco  dell’alle- 
viamento de’ propri!  dolori.  Questo  cenno  che  passa 
inavvertito  a chi  non  ponga  ben  mente  al  vin- 
colo delle  idee,  questo  conno  è bellezza  poetica, 
perchè  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  suli’anU 


ma  sua,  ed  é bellezza  morale  in  quanto  attesta 
come  il  P'jeta  scordasse  e le  passioni  men  che 
nobili  6 gli  afTelti  men  ch’alti  nella  contempla- 
zlono  di  quel  bello  che  è insieme  bontà  e verità. 
Poi  ritorna  invitato  da  essa  Beatrice  a riguardare 
te  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa 
sacra,  o a Beatrice  fa  dire;  Che  non  jmr  ne’ miei 
ouhi  è Paradiso,  per  insegnarci  che  non  men  del 
8à 
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PAUADISO. 


p«iisicro  e •WirafTezioiie  é cosa  sacrosanta  oserei 
lare  il  ^i{?ore  del  braccio  In  opere  d’ardimentosa 
pietà.  Anche  Virgilio  rammenta  in  modo  speciale, 
e pone  in  disparte  coloro  che  furono  chiari  in 
guerra  (1);  e {Mi  nelPEliso  beato  coloro  che  0& 
pafrùnn  pvg?iandot'ufnera  passi.  Qui  rincontriamo 
più  nomi  che  furono  o che  potoano  essere  sog- 
getto a poema,  Carlo  Magno,  Orlando,  Goffredo, 
Roberto  Guiscardo,  ai  quale  non  nocque  nclPo- 
piniune  di  Dante , più  giusto  ch’e*  non  voglia 
parere,  Taver  difeso  un  Ponicllce,  ma  grande 
uomo  e non  bene  (irincipe  Non  solo  per  pre- 
scienza di  quel  che  contenevan  di  storico  le  tra- 
dizioni raccolte  in  que’  nomi  il  l’oeta  li  pronun- 
ziò, ma  perche  s’accorgeva  esser  quelle  tradi- 
zioni veramente  di  popolo  e di  nazione,  onde  la 
sua  é più  testimonianza  del  presente  che  vatici- 
nio dell*  avvenire;  c in  quanto  testimonianza  è 
eziandio  vaticinio.  Ma  i dne  nomi  ancor  più  che 
quelli  di  Goffredo  e di  Carlo,  meritevoli  di  poema, 
sono  Giosuè  e il  Maccaheo,  principalmente  il  se- 
condo: ed  è cagione  più  di  dolore  che  di  mara- 
viglia il  veliere  che  fra  tanti  pezzi  di  poesia, 
iunpM  e corti,  veloci  e tardi,  torti  e diniffi,  come 
le  mimizse  de‘corpi  che  si  muovono  per  un  raggio 
in  camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacrato  a 
questo  soggetto  dt  civile  e di  religiosa  grandezza. 

Al  nominale  che  fa  Cacciaguida  ciascun  degli 
eroi  (rassegna  breve  c quasi  frettolosa  nel  {lunlo 
della  battaglia,  ma  por  ciò  stesso  non  senza  bel- 
lezza), r anima  dell’eroe  si  muove  dalle  bracria 
della  croce  luminosa,  e discende  rotando  e rag- 
giando. Codesto  fare  il  tiitavolo  suo  quasi  con- 
dottiero di  que’ condottieri  di  popoli,  é loaie  più 
alla  di  quante  son  dato  c ad  Anchi.se  e ad  Enea. 
B se  la  similitudine  della  trottola  (che  è in  Vir- 
gilio, ma  a dipingere  animo  travolto  dall’ira  e 
impotente  di  sè)  non  parrà  conveniente;  nè  ap- 
propriata. se  non  in  parte,  quell’allrì  dove  il  tras- 
correre degli  spirili  esultanti  è cum{>aralu  al  (>as- 
saggio  veloce  di  fuoco  tra  nube  e nul>e.  che  an- 
cor |)iù  vivamente  6 signiQcalo.  laddove  della 
luce  di  Jacopo  cantasi:  Dentro  al  riro  icno  Di 
queir  incendio  tremolava  tm  lampo  Subito  e spesso 
a guisa  di  baleno  (3);  e .se  troppo  ri{teluta  {larrà 
l’imagine  delle  gemme,  «‘bl)ene  potesse  il  Poeta 
avere  U pensiero  a quella  àlargherita  a cui  nel 
Vangelo  é assomigliato  ii  gaudio  del  ciclo;  degna 
del  cielo  parrà  certamente  l’altra  similitudine 
dove  i!  salire  di  pianeta  in  |>ianela  è paragonalo 


(1)  Aria  Icntbnn/  VW»Hi,(pt(rbriio  eltiri  acereta  ^e- 
ffic  fili  ftcrurrlt  Tydrua.  hic  indytua  artait 
PartheeH'ii'ruM  ri  Adraali  pnUmtia  imago;  Hic  multum 
fieli  nti  supn-oa  ItclloffW  raduei  I>tr{lanidtr  quna  ille 
owHea  l'mgo  ord.Ht  rerucut  lugm$uil.  Il  COQtrapj'OSlu 
i\i  .\We  line  pjltiiro  risalto.  — Di  Kobcrlo,  Inf.. 
XXVni,i  5;diCarloMai;uo,  Par  VI,  l 51— l»)Par., 
11\.  t ^7.  ( 


all’accorgersi  che  fa  Panima  del  suo  ascendere 
di  virtù  in  virtù  per  la  gioia  che  dentro  ne  sente. 
Ed  é tanto  nuova  quanto  naturalmente  colla 
queiraltra  del  passaggio  dalla  luce  infiammata 
di  Marte  alla  temperata  di  Giove,  cui  subito  mu- 
tarsi del  viso  di  bianca  donna  dal  vermiglio  del 
rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  è similitu- 
dine, se  Don  espressa  con  l’usata  {toteiiza,  po- 
tente in  sè,  e di  quelle  ardue  in  cui  Dante,  mas- 
sime nella  terza  Caotica,  si  compiace:  £ vidi  U 
sue  luci  tanfo  mere,  Tanto  gioconde,  ette  la  tua 
sembianza  Vfncei'a  pft  altri  e l’ ultimo  solére.  Dico 
che  lo  comparazioni  dal  meno  al  più,  e dal  più 
al  più,  sono  ardua  cosa,  e prima  e dopo  Dante 
quasi  affatto  intentata.  Notisi  la  {virola  mero, 
che  nel  ParadLso  più  volle  ritorna , come  alta  a 
significare  e limpidità  e purità,  che  neiralire 
due  Cantiche  non  si  riscontra:  ed  osservisi  que- 
sta varietà  graduata  di  stili  che  s’aecomiiagna  al 
soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  {Virgono  e.<cmpìo 

10  Shaks{>eare  ed  Omero.  Siccome  da  corpicciuoll 
minuti  come  la  {tolvere  è lolla  imagiue  di  Pa- 
radiso. COSI  qui  da  ciocchi  che  percossi  sfavillano. 
E II  più  0 men  salire  delle  iK'alc  faville  denota 

11  vigore  delia  virtù  chele  muove:  e anche  que- 
sta è bellezza  non  delle  meno  polenti.  Il  conge- 
gnarsi delle  anime  in  lettere  ebe  rapiiresenlano 
una  sentenza  di  Davide,  lettere  II  cui  chiarore 
risalta  dal  lume  del  plancia  com’oro  da  argento, 
rammenta  quel  di  Virgilio  : (Juale  mnnui  oddunf 
ebori  decus,  aut  ubi  flavo  Argeutum  Pahusvc  lapis 
circumdatur  auro  ;!/.  Coloro  clic  io  Dante  e In 
Omero  trovano  profetato  ogni  cosa.  {Mtrebbero  in 
questo  disegno  di  lettere  rironosciTe  T Invenzione 
della  stampa  e della  fulograda;  nè  è cosa  inve- 
rislmilc  che  Parte  del  miniare,  che  alluminare  è 
chiamala  in  Parisi  {ì),  gliene  abbia  pòru  l’idea. 
Ma  oltre  allo  scrivere  ed  al  colorire,  egli  vede  in 
quest*  atto  un  allo  quasi  di  generazione,  c le  nic- 
chie degli  astri  pero  chiama  nidi  ( pro|iurzioiiali 
alla  grandezza  degli  effetti  mondiali  ) con  espres- 
sione oscura  0 qua.si  ahlMzzata , slmile  a quelle 
che  rineoniransi  In  Bacone  c ne!  Vico.  Sle  non 
che  dall*  arti  dei  bello  l'abilu  della  sua  mente  e 
l'istinto  filologico,  tenace  negl* intelletti  potenti, 
lo  riporta  alla  grammatica.  Parte  prima  (3);  c lo 
sentire  {tarlarvi  dì  treròo  e di  nome , di  vocali  e 
di  constmanb,  di  pnit/UTi  c scrini;  e a questo 
{tare  ch’egli  ahttia  invttcata  la  Diva  Pegasea  per 
cui  si  fanno  gloriosi  e gli  .scrittori  e le  repubbli- 
che e i regni.  Ma  l'invocazione  é {wr  denotare  la 
singu1aril.i  della  nuova  imagine  che  egli  sta  {ter 
tii{iingiTO,  quasi  su  foglio,  nel  oiidorc  de* cieli; 
cd  é {ter  preparare  la  conchiusione  del  Cauto,  che 
è tra  I piu  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 


(I)  Mii.,  I — (2)  Porp..  XI . I.  «7.  — (5)  Par.  . Xll. 
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Diligile  pttUUam  gui  ^idicnfù  tnram  stmo  il 
vfrbo  ed  li  nomo:  né  a caso  dice  che  il  nome 
viene  nliimo,  perché  il  più  im|*ori.in!c,  a lui  rac- 
comandatore di  nuova  monarchia,  pii  é l’amore 
della  pluslizia,  quella  rclliludtnc  della  quale  nella 
Volpare  Eloquenza  o’si  dice  cantore,  dov’allri 
si  ferma  all’amore  ed  alle  armi.  Tocca  anch'cpli 
ed  armi  ed  amore;  ma  a quella  materia  del  canto 
la  rettitudine  è vera  forma.  Que'chc  piiidicano 
la  terra , I potenti  qual  si  vogliano  ( dacché  rep- 
pere  é piudicare  ) , vengono  dopo  nel  pensiero  di 
Dante,  a cui  imperatore  unico  vero  è colui  die 
ptudùra  te  piustizie,  e di  cui  le  vie  tutte  piuslizia 
sono;  quepit  che  nel  suo  sdopno  infrange  i po- 
tenti. Alle  quali  parole  del  Salmo  succede  (osto: 
nunc,  reges,  intelligite,  ei'udimini  qui  jncUeatis 
terram...  Apprehendile  diteipUnam,  ne  quando  ira- 
ecatur  Dominue,  et  pereatii  de  ria  jmta  (I):  pa- 
role che  il  Uossuet  ri|H;tcva,  parendogli  forse  che 
hwtse  coraggio  di  profeta  annoiiziaru  ai  |K)ienti 
la  sventura  e la  morte;  il  Rossuel  che  nel  suo 
Discorso  idoleggia  anch’  egli  una  monarchia  alla 
qual  serva  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma 
la  idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  saccnio- 
lall  di  Dante,  che  si  era  coronato  sopra  di  sé  ed 
anche  un  po’  mifrioio  (*). 

Con  volo  più  d’inno  che  d’ode,  e 'con  mesti» 
zia  più  di  treno  che  d’elegia.  Dante  si  volge 
alla  milizia  del  Cielo,  e lei  prega  che  preghi  per 
r umanità  sviata  dietro  ai  mal  esempio  dc’forti 


(I)  Dui.  li,  IO.  ii.  ~ (i)  Purg.,  XXVII,  I.  48. 


non  giusti;  e prega  la  niente  in  cui  s’inizia  e il 
moto  e la  virtù  delle  stelle,  che  guardi  al  fumo 
onde  il  raggio  divino  è quaggiù  vizialo . Si  che 
nn'nltìa  fiala  ornai  s'adiri  (1)  Del  comperare  e 
vender  (i)  dentro  al  tempio  (3),  Che  li  imnò  (4)  di 
segni  151  e rfl  marliri.  (6)  — Ma  dal  dolore  tras- 
corresl  aU’amara  ironia  : e le  parole  Io  non  co- 
nosco ii  Pescator  tic  Poto;  (|uel  denotare  11  primo 
iiegii  apostoli  col  titolo , ai  superbi  della  terra 
spregiato,  di  jioscalore,  (juel  chiamaro  l’altro  ajK»- 
slolo  gigante,  volgarmente.  Polo  corno  uno  siuoiaio 
beffato  Q liasturialo  da  Ebrei  e da  (Irecl;  quel 
denotaro  il  maggiore  de’nali  di  donna  colui  che 
colle  viver  solo,  come  un  rozzo  selvaggio,  appc- 
stato di  santità  c di  franchezza,  che  si  bandisco 
dalla  società  pulita,  e che  é tanto  scemo  da  farsi 
balzare  la  testa  in  grazia  de’ loDt  di  una  ragazza, 
è Iremendo.  Ma  più  tremendo  di  tutti,  perchè  più 
sorlo  e di  divina  semplicità:  ancor  lon  vivi. 


(Il  Vita  di  G.  C.:  Getti  Cristo  con  grande  ituligna zinne 
enrritì  dai  tempio  etdoro  rhe  vendevano.  • — (S)  Som.  : 
Vendere vtritatrou-^  (3)  In  Giovanai  tempio  è it  corpodi 
Gesn;  in  Paolo:  JVot  eìamo  tempio  di  D/o. -~(4)  Apoe., 
XXI,  14;  Le  mura  delta  città  aventi  dodici  fondamentt. 
Matlli. , XVI,  18:  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chìrta.  Nella  visione  d*  Erma  : Cna  loere  murata  dagli 
Angrii  con  antme  pie.  Som.  : De*  fedeli  di  Criilo  è co- 
s/rv//a  la  Clùrsa.  — (5)  Som.  : Miraculit  eonfirmata, 
Leone  : D >CHm'*n(a  quihus  fidei  auetoritas  etmderetur 
( i miracoli  ).  — (6)  E più  ardito  e più  proprio  che  nel 
Tasso  : rrjr/tMinni  di  sangue  e di  mnrtiro:  dove  mmD'ro 
dice  e fciiimoni  e sangue  o dice  più. 
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Parla  Vaquiia  ardente  come  fotte  uiia  totap^ond:  poetica  imagine  dell’ unità  del  volere  nel  cuore 
de’ Inumi.  E Moglie  un  dufrhio  di  Dante,  eh*  è il  dubbio  degli  umani  dentini.  Chi  non  crede  in  Gesù  Cristo 
perché  noi  conotee,  e pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  atuirà  egli  salvato  f V aquila  risponde, 
coti  poetiche  forte  U7i  po'  (roppo  a 'iungo,  che  l'ìuimo  non  può  penetrare  i secreti  di  Dio.  Poi 

eonekiude  con  un  bel  passo  deli  Evangelo , U gttol  promette  anco  ai  non  baitezsali  salvezza,  purché 
virtuosi  e credenti  a una  mediazione  suprema,  nel  che  consiste  la  credenza  del  Verbo.  L* uccello  comincia 
con  la  teologia  e finisce  in  satira, 

NoU  le  lerzioe  1,2.  4;  6 alla  9;  12  alla  15;  11, 19,  21,  23,27  ; 29 alla»;  36, SI,  56,40,43,45,  colle  nlUme  Ire. 


1.  t area  dinanzi  a mo  con  Tale  aperto 

La  bolla  imago  che  nel  dolco  fnà 
Liete  facevan  P animo  consorte. 

2.  Parca  ciascuna  rubinetto  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso. 

Che  no*  miei  occhi  rifrangesse  Ini. 

2.  B quel  che  mi  convien  riirar  testeso. 

Non  portò  voce  mai  nò  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 


i.  (L)  Pise*:  appariva. — laACEdeiraqoila.—Fni'i: 
godimento  della  beatitudine.  — Cnxs£«TB:  dispoele  in 
forma  d'uccello. 

(SL)  laicE.  Purg. , XXV,  t.  9.  Arios.,  XIII,  30.  — 
Pan.  Altrove  poste , t'tl/e , fisi  e simili.  — Coi^seavE. 
Purg.,  XXVll , t.  6:  In  tulle  ma»  commette  nii  pro- 
tesi. Ma  ro»i«er/e  è piti  proprio  perchè  più  intimo.  E 
sentì  quanto  debole  al  paragone  queld'Oratio  (Carro., 
1,1):  Vri/ibia  minri. 

(F)  Fan.  Fruì  è la  voce  propria  della  beatitudine. 
Soro.  : V'erfro  fntuntur.  - La  beatitudine  dell'nnima  con- 
sisle  nella  frutzitfne  divina.  - La  fruitione  del  totnmo 
bene,  dell'  u/(imo  fine.  - Fruitione  è di  quelle  cute  che 
tono  l’  uittma  fine  del  rfe«idcTio,  che  perù  lo  riemptomi 
e quielOHn. 

M.  (L)  RinuacEssa  uii  : riflettesse  il  sole. 

S.  (L)  Tcsteso:  ora.  — Postò:  espresse. — Pei:  da. 

(SI.)  Rirnsi.  Hime  : Il  pm7ar  ntutro  che  non  ha 
valore  Di  riirar.  — Tcsteso.  Testé  per  ora  nel  Fi* 
rcnlioo.  Da  isfe.  come  adesso  da  tpsr.  — Portò.  Purg. , 
XVlll,  t.  4:  ^oonlo  la  tua  ragion  porti  o detcrioa. 
Cosi  offrire  per  dire. 

(F)  Courieso.  Ad  Cor. , I , li,  9 : OccAio  non  vide 
ni  oreecAfo  udì , né  userse  in  more  d’  «omo  le  cote  rAe 
preparò  Dio  a que*  che  CaMAJio. 


4.  Gh*k)  vidi,  e anche  udii,  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voco'cd  lo  c Mio 
Quand’era  nel  concetto  Noi  c ATosfro. 

5.  E cominciò:  — Per  esser  gÌu.sto  e pio 

Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a disio. 

6.  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Si  fatta  che  le  genti  li  malvage 
(iommondan  lei.  ma  non  seguon  la  storia. 

7.  Cosi  un  .sol  ralor  di  molle  brage 

Si  fa  sentir , come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

8.  OndMo  appresso:  — 0 perpetui  florl 

Dell’eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parer  mi  fate  tutti  i vostri  odori  ; 


4.  (L)  Sorsi  hclla  voce  ed  lo  b Mjo  oisso*  eis  ril 
concKTTo  Noi  e Nostro  : eran  di  molli,  ma  in  nomo 
dell' aquila  dicevan  io. 

(SL)  PsiUR.  Dan.,  VII , 4 : L'aquila  slelte  ritta 
sui  piè  Clan'  uomo,  e linguaggio  d'uumo  fu  dato  a tei. 

ft.  (L)  CuE  Ro.v  SI  lìscia  VISCERE  A DISIO  : che  supere 
il  desiderio. 

(F)  Giusto.  Aug.,  deTrin.,111:  Spfrito  rationale 
giusto  e piu.  Gioslixiae  piotò,  i duo  attributi  sovrani  di 
Dio.  — Disio.  La  Chiosa  : Qsue  omnem  detiderium  su- 
peranl. 

4.  (L)  Lei:  la  memoria.  Sroiu  : esempio. 

9.  (L)  Anoii  : anime. 

H.  (L)  Poi  oso  rsrek  mi  fate  tutti  t vostri  odori: 
soia  una  voce  di  gioia  « virtù, 

(SL)  Ooont.  CaoUe.  ,1,1:  Curremus  in  odorrm 
unguentorum  tuorum. 
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9.  Snivclemi,  spiraodo.  Il  j^ran  digiuno 
CIh*  liinfcami'nie  m'ha  tonnto  in  fame, 

Non  trovaiuh^li  in  terra  cibo  alcuno. 

10.  Hen  iu>  io  che  se  in  cielo  altr^^reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  spcrclùo. 

Che  'i  vostro  non  i'apprendc  con  velame. 
H.  Sapete  come  attento  lo  m’ apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  é quello 
Dubbio  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio.  ~ 
ti.  Quasi  falcone  ch'esce  di  capiiello. 

Muove  la  testa,  e coll'ale  s'applaude. 
Voglia  mostrando,  e facendosi  hello; 

13.  Vid' io  tarsi  quel  segno,  che  di  laude 
Delia  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  qual  si  sa  chi  lassù  gaude. 

U,  Poi  cominciò:  — Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  o dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manìfeslo, 


s 9.  (t)  SoLvcTCMi , SP1RISDO  , IL  CSAS  Dicioso  : Sazia- 
temi, parlaodo.  la  vojiHa  di  sapere  perché  credere  io 
Gesù  Cristo  sia  necessario  a s.ihite.  •—  Nux  trovss- 
oocLi  is  Tesai  aso  alcuso  : eoo  ragioni  umano  ciò  non 
si  prova. 

tSL)  Spisasdo.  Seguo  il  traslato  do'  lìori.  E spes- 
so f/iò-orr  in  senso  di  pariare  perchè  la  parola  è spì- 
rito del  Verbo  creante. 

10.  (L)  Se  IV  CIELO  ALTao  artae  u divisa  cirsriziA 
?A  sro  specchio:  voi,  come  gli  altri  beati,  vedete  la 
giustizia  di  Dio. 

(SL)  Che.  Bipolo  il  che  per  cbìaroiza  eicganlo, 
come  tulUvia  nella  lingua  parlata. 

tF)  So.  La  TÌrtii  si  specchia  ne'Troni  (Par.,  IX, 
t.  9tt,  onde  rifulge  a tutti  i beati  Dìo  giudicante;  ma  i re 
posti  io  Giove  veggono  , anch'  essi  . apertissima  essa 
giustizia;  perchè  i minori  c i grandi  dì  questa  vita  mi- 
rano lutti  nel  medesimo  specchio  (Par.,  XV.  t.  il). 

11.  (SL)  Vecxiiio.  Non  bello.  Poi(t.i3);  Quistimcch 
tanto  crebra.  Ha  crebre  dico  , oltre  a frequenza,  forza, 
come  a'Lalini. 

it.  (L)  Qt'ASi  PAUO.VB  ca' ESCE  M CAPPELLO  dov’ eft 
chiuso,  0 sta  per  volare.  — S'appuide  : appiaudo  a se. 
— VocuA  d' irsene. 

(SL)  Falcove.  Bocc.  : Non  aitrimenti  che  fàt- 
cone  uscito  di  cappello  ploudendomi...  Aon  altfimmti 
il  falcone , trailo  di  cappello  , si  rifa  lutto,  e covra  $è 
toma.  I fretti,  Qiiadrir  , 1.  IV.  c.  3 : Poi  erme  fa  il 
faleon  quando  si  motv.  Così  Vmiltà  ai  cielo  alzò  la  l'i- 
tla.  Pulci,  Uorg.,  XI  : RrnalHo  da  come  tuolc  il  faleone 
l'iteito  del  ea}tpelln  alla  ro/afo.]  — Applacoc.  itn.,  V : 
Plaucum . . . dot  teclo.  Slat. , II  ; Alte  PlauMwt. 

iS.  (L)  Stevo  ni  ui’de:  anime  che  onoran  la  grazia. 

Qlai  si  sa  chi  LASsb  cai-de:  solo  un  beato  nu  fa  la 
dolcezza. 

(SL)  Secvo.  Per  in.«iegna  militare  e civile  i La- 
tini. — Lauok.  Inf.,  II,  t.  33  ; Ueatrico,  Inda  di  nio  ve- 
ra. — Si.  Purg.  V,  l.  43  : Salti  rotui.  — GAroE.  Purg., 
XXI,  l.  96:  Om^audele.  Ancbe  gaudrre  doveva  essere 
vivo  , com'  è gaudio  e gouWioso  e gaudente. 

i4.  (L)  Gou'i  CHE  VOLSE  IL  SESTO...  : Dio  che  misurò 
quasi  con  compasso  il  giro  deiruoiverso , e tanto  cose 
ci  poso  aperte  ed  arcane  ; non  f»olea  spargerò  nello 
creature  la  sua  luce,  cito  il  Verbo  non  rimanesse  a quelle 
incancellabile.  E questo  è accertalo  dal  fatto  cho  Sa- 
tana .... 


15.  Non  poléo  suo  valor  si  faro  impresso 

In  tutto  l'universo,  che  ’l  suo  Verbo 
Non  rimanes.se  in  infinito  eccesso. 

16.  E ciò  fa  certo  cho  'I  primo  su{ierl)0 , 

Che  fu  la  somma  d'ognl  creatura. 

Por  non  upcllar  lume,  cadde  acerbo. 

17.  E quinci  appar  eh' ogni  minor  natura 

K corto  ricetlarolo  a quel  Beno 
Cb’è  senza  Uno,  o sé  in  sé  misura. 

18.  Unoquo  nostra  veduta , cho  conviene 

Essere  alcun  de' raggi  della  Mente, 

Di  che  latte  le  case  soii  ripiene, 

19.  Non  può  di  sua  uatura  esser  posseiilc 

Tanto  die  'I  suo  princl|iìu  non  disccrna 
Mollo  di  là  da  quel  ch’egli  é parvente. 

20.  Però  nella  giustizia  seroplU‘ma 

I.a  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s' Interna: 

21.  Ché,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede:  e nondimeno 
Egli  ò,  ma  cela  lui  Tesser  profoudo. 


1 9.  (SL>  Eccesso.  In  buon  senso.  Leti,  i Cane  : ^uetn- 
(ufmoifHiH  priua  dirtomm  tutpicabar  exetttum,  tic  po- 
tici ina  fhctn  cTcetaix'a  engnovi. 

16.  (L)  'L  piiiNo  scpcsBO...  CADDE  io  lofemo,  pcF  SU - 
perbia  di  misurare  i tegreli  infiniti. 

(F)  Superbo.  Dai.,  M,  9;  nfrcoletiiil  tuperbo, 
feriali  il  dragme.  — Soiha.  Grcg.  Ilora.,  XXXIV  : Que^ 
gli  che  peccò  fu  tuperiort  tra  tulli.  Som.:  Fa  il  peccato 
de’  demnui  la  auperbia,  il  cui  molivo  è l'ecrellmza  che 
i maggiore  nelie  creature  auperiori.  — Lime.  Gli  an- 
geli ebbero  un  tempo  di  prova:  Lucifero  non  volte  a- 
spettare  che  la  prova  finisse,  per  conoscere  il  vero  delle 
relazioni  Ira  la  creatura  ed  il  creatore.  Volg.  Eloq.,  II. 

IV.  tU  Oc5i  HivoH  :«ATCftA  . . . creata  non  può  com- 
prendere Dio.  -<•  Fise  : confine. 

(SL)  Appase.  Appare!,  nelle  scuole,  valeva:  essoro 
manifesto  o provato. Vita  Nuova:  Sicché  manifeatamente 
appare  ehe.  — Bicettacolo.  Nel  Machiavelli. 

{¥*)  NAnraA.  Som.  : La  razionale  naiwra.  — Con- 
To.  Marc..  XIII,  39  : Oe  die...  vel  hora  nano  aeit,  netpie 
angeli  in  calo,  ncque  Filiu*.  — Mim’RA.  Conv.,  II , 4 : 
Quella  tomma  deità  ehe  tè  cola  eompiuiamenie  vede. 
26.  (Lì  Mette  divina. 

(SL)  Ripiete.  Jer.,  XXIII,  94  : Non  riempio  fo 
eielo  e iertaf  Bue  , 111,  80: /oru  omnia p/ena.  Bollaod., 
T.IS  : (lues  fri  mondo  è pieno  di  Dio. 

29.  (L)  Tatto  che  non  vegga  Dio  essere  molto  mag- 
giore di  quello  che  pare  a lei. 

(SL)  Pauve.vte.  Non  evidente. 

SO.  (L)  Penò  TELLA  cirsmiA  sempiteh-va  u vista  ...  : 
la  vista  data  da  Dio  agli  aomini  vede  nella  giustizia  di 
Dio,  corno  l'occhio  nel  mare. 

(F)  Riceve.  L'  uomo  riceve  anco  la  facoltà  del 
ricevere.  Ad  Cor..  1,  IV,  7:  Che  hot  tu  che  non  oòòi  ri- 
cevuto?  K t’hai  riervulo,  di  ehe  ti  gloriif 
• l.(L)  E ToTDiMETo  Ecu  É . . . : c*  è i1  fondo , ma  la 
profondità  lo  nascondo. 

(SL)  Pelaco.  Bari.  Pelago  tenzn  rrtvi.  .£n.,  V; 
Pelagua  tenuere  ratea,  net  jam  an^fitcf  utla  Ocrurrif 
teiiua.  — É.  Ora  non  osiamo  il  solo  è ma  rt  è,  vi  è,  e il 
barbaro  h è.  li  popolo  in  Toscana  usa  l'é  schietto. 
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PAH\DISO. 


a.  Kumc  non  ó,  se  non  >ien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  ù tenèbra, 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veleno. 

S3.  Assai  t*  é mo  aperta  la  làtèbra 

Che  Nascondeva  la  Giustizia  viva, 

Di  che  raoéi  quislion  cotanto  crebra. 
i4.  Che  tu  dicevi  : « Un  nom  nasce  alla  riva 

• Dell’Indo;  e quivi  non  è chi  ragioni 

• Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scrìva: 
16.  • E tutti  i suoi  voleri , e atti , buoni 

■ Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 

• Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

96.  • Muore  non  battezzato,  e senza  fedo: 

> Ov’ó  questa  giustizia  clic  *1  condanna? 

• Ov’é  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  • 

97.  Or  tu  chi  se*  che  vuoi  sedere  a scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  vt'tJuta  corta  d’una  spanna? 

98.  Certo  a colui  che  meco  s’ assottiglia , 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

99.  0 terreni  animali,  o menti  grosse  1 

La  prima  Volontà,  eh’ è per  sé  buona. 

Da  sé,  ch’ó  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 


»t.  (L)  Non  è:  c’è  per  Tuomo.^  Ombra  OELucAnne, 
0 suo  vrLESo  : d’  ifinoranza  o pcrrorsiUi  c.%rnale. 

(SL)  Veleso.  Pur?.,  XXV,  t.  44  : Di  Vcmitp...  fu 

toico. 

(P)  Ombra.  Sap.,  IX,  16:  Corpus . . . , quod  eor- 
rumpitur,  aggravai  animami  el  terrena  inttabitalio 
primit  amtiuA  multa  cngilanlem.  — Othl/ra  riguarda 
rintollclto,  tr/mo  la  voìootà. 

S3.  (L)  Assai  t’  è ho  aperta  la  utédra  : ora  vedi 
aldiaAlanza.  — QoESTion...  cnebba  : doroaoda  frequente. 

t4.  (SL)  Isbo.  Parte  a que’ tempi  più  remota  da 
Roma. 

(F)  hoc.  Può  r Indiano  salvarsi.  Dice  Pietro 
negli  Atti  (Vili). 

SA.  (F)  Battezzato.  Joan.,  Ili,  S,  6:  Nisi  qui  rena* 
lus  fiiertt  ex  aqua  et  Spirilu  SoJtcto,  non  potest  m* 
troirc  in  rrgnum  Dei.  Quod  nalum  est  ex  carne  , caro 
rsl  : et  quod  nutum  est  ex  spirita,  spiritus  est. 

39.  (F)  Cui.  Ad  (^r.,  Il,  Xll , 4 : Arenne  parole  rke 
non  é lecito  airuomo  ridire.  Fedi.,  XVIII.S:  Chi  moe* 
tligkrrà  te  grandezze  di  lui.  Conv.:  Oh  stoltissime  e ci- 
iiss/me  hes/iuo/e , che  /fresume/r  contro  la  mastra  fede 
parlare , e volclr  «opere,  zappando  e filanda,  ciò  ehe 
iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinato.  Così  S.  Leone , 
de  vocat.  gen.  1, 6.  Fedi.,  Ili , 21:  Cose  più  ardue  di 
le  non  t'olir  giudicare. 

38.  (L)  Certo  a colli  cuc  meco.  . . : dorrebbe  dubi- 
tare e maravigliarsi  di  questa giusUiìa,  scia  Scrittura 
non  gUel  dichiarasse,  dii  meco  roreasse  sottilmente  di 
questo  mistero. 

(SL)  Meco.  Non  chiaro,  ma  par  voglia  diro.  .\n- 
co  il  lumo  ch'io  veggo  qui,  non  basta  a tanto.  — S'is- 
soTTjcuA.  Par.,  XXVllI , L 9t  : intorno  da  rsso  fassot- 
tigiia.  Da  otistTAR...  a maraviglia.  DubiUfe  fino  allo 
stupore;  non  dubbio  d'orgoglio. 

38.  (L)  La  prima  Volortà...  dai  vov  m mosse  : Dio  è 
inKoutabik* 


30.  CklUnio  é giusto  quanto  <i  lei  consuona. 

Nullo  creato  bene  a sè  la  tira; 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  so>0esso  il  nido  si  rigira. 

Poi  eli’  ha  pasciuti  la  cicogna  i Agli , 

E come  quel  ch’é  pasto,  la  rimira; 

39,  Colai  si  fece  (c  si  levai  li  cigli) 
la  benedetta  immagine,  che  l’ali 
Movea  sospinte  da  tanti  eonaigti. 

33.  Roteando  cantava,  e dicen:  Quali 

Son  lo  mie  note  a te  che  non  le  ’ntemli, 
Tal  é il  giudido  eterno  a voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quciaro  que’  lucenti  Incendi 

Delfo  Spirito  santo,  ancor  nel  sogno 
Che  fe’i  Romani  al  mondo  reverendi. 

35.  Es.so  ricominciò;  — .A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  io  Cristo, 
Né  pria  nè  poi  che  *1  si  chiavasse  al  legno. 

36.  Ma  vedi:  molli  gridan:  Cristo,  Cristo, 

Che  saranno  in  giudido  assai  roen  prope 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 


(SL)  Grosse.  Inf.,  XXXIV,  t.  31  : La  gente  groS' 
sa...  che  aoj»  vede. 

(F)  A^mmali.  Anime  gravate  dal  corpo.  — Pri> 
HA.  Isai.,  LXV,  21  : innanzi  che  cA/anti»o,  inesaudirù: 
e'  non  rfirrwjo,  rh'io  ho  già  udito.  — ■ VoLoari.  Som.: 
Bonitas  vnlunlalis.  — Bdosa.  Som.  : Dio  per  sua  essenza 
i buono.  — Dion. , de  div.  nom.,  1 ; La  natura  di  Dio  i 
retsenza  deila  bontà.  — Ber.  Purg.,  XXVllI,  t.  51  : Lo 
Sommo  Bnt,  chesolo  esso  n sé  piace.  Fece  l'unm  buona 
a bene.  — Mosse.  Par. , XXIV,  t.  41  : il  citi  muore, 
AVm  »u>fo. 

30.  (L)  Nullo  creato  bere  a sé  la  tira:  non  ha  pre- 
di Iczioue. 

31.  (L)  Quel  cb’  t pasto  : il  figlio  pasciuto. 

(SL)  Figli.  Segn.  ; Figiiuoielii  dell’  aquila.  — 
Pasto.  Bue.,  VII  : fVunii  mpr//a«;- 1:  Àpibus  /lorem de- 
pax/a. Georg.,  I:  Pasto  (de’ corvi)* 

33.  |L)  CoTAL...  si  fece  V iroagino  , corno  cicogna;  e 
io  corno  cicognino.  — Corsigli:  voleri  d'animo. 

(SL)  CoTAL.  Simile  costrutto  ncirinf.,  XXIX,  t.  6: 
Parte  sm  già,  ed  io  dietro  gli  andava.  Lo  duro. 

34.  (L)  Pm  : poiché.  — Que'  LenE-RTi  i.rcerdi  : que' 
fochi  d’  amoro.  — Secro  d*  aqoila. 

(SL)  (}CETARO.  vEn. , VI  : Ora  quierunt.  — He- 
VEnERiM.  Machiav.  : Rendono  il  legislatore  rtrvrendo  e 
mirabile. 

35.  (L)  Esso  segno.  — Cqiavasse  : inchiodasso. 

(SL)  Ir.  Aug.  ; Non  n'ediderunt  in  Christo.  •>'- 

Cdiava&se.  Fra  Jarop.  ' ChUnato  in  questa  eroct.  Il  Sac- 
dioUi.  Chiudo  da  cluvus.  — Lecro.  La  Chiesa  : in  /»- 

ijnn  vinrrrctur. 

(F)  Mai.  Maestro  delle  Seni. , I.  Ili , disi.  93. 

33.  (L)  Mer  prope:  men  vidnì,  mon  giusti.  ~ Tal- 
imo. 

(SL)  Vedi.  Mudo  famigliare,  però  più  polente.  -» 
Prope.  Vive  prupintfur  o altri.  Inf.,  Xll,  l.  31  : A pinoeu. 

(F) Cristo.  Mallh.,  VII,  91;  iVonrignuiio  ehedice: 
Signaì'e , Signore,  entrerà^  nel  regno  de'  cieli;  ma  « 
ngunno  ehe  fa  In  tWuHfà  del  ihulrr  mio. 
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37.  E Uii  CrUllair  dannerà  PEtiùpc 

Quando  si  partiranno  I due  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  c Taltro  ìnùpc. 

38.  Che  {ìutrau  dir  11  Perni  ai  vostri  regi 

Com'e’  vedranno  quel  volume  a|ierto; 
Nei  quai  $I  scrivon  tulli  suoi  dispregi? 

39.  Li  si  vedrà  tra  i’upcre  d'Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  lacuna. 

Per  che  ’l  regno  di  Prafpi  fla  <leserlo. 

40.  Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 


39.  (L)  Tai  : certi.  EtTópc  che  men  di  laro  abniò 
le  (fpario  di  Dio,  — Partirìsso  : dÌTlderanno.  — Dee  : 
buoni  e rei.  Coluci;  tociftlà.  — Isòpc:  povero. 

tSL)  CoixECL  Per  città:  come  nel  VI  del  Para* 
dito.  Onmin  rammenta  la  città  di  Dio  e la  contraria.  — 
Ruxo.  Speiso  nella  Bibbia  de'  In^hì  morali. 

(Pi  KiTòPt.  Mattli.,  Vili , 11,  19-  Molti  d'OnVn* 
tf...  roranno  e jMntrranno  con  Àbraato...  ne/  rcgnnHc’ 
ma  df'  0gli%Mti  del  regna  grttrronnu»i  nelle  te- 
nebre. - Lue.,  .\l.  ài  : £.a  regina  rff//'fli*jno  loryfrò  m 
gindis<n  eitgli  uomini  di  quella  generatiime  e U con- 
dannerà. — Collegi.  Matth.,  XXV,  41.  — hòrs.  Pror., 
VI,  59:  Prtiptrr  curdii  rno^naw  perdei  nnimam  euam. 
i£n..  VI  : inope  inhumaUtquc  iarita.  - IV  : Innpt  animi. 

33.  (L)  Heci,  peggiori  ile’  gentili.  — Dttpnui  che  o' 
fanno  a Dio. 

tSL)  Cile.  Pare  intenda;  che  non  potranno?  — 
VoLCVc.  OtI.:  Cmuideraie  i'opere  loro  aperti  po«  quetie 
dei  Prineipe  che  dee  rtto'e  governo  dei  mondo  /uf/o, 
f vedendo  quelle  p/iì  tozze  delie  loro  f ptiraniv)  rim- 
prorerare  e dire  : O Prineìprt...  H quale  eri  iUuminnin 
dalie  divine  e umane  leggio  come  C inrlinntU  a ti  vitn- 
peroti  peccali f che  tii  più  batto  che  noi  infedeli  e cie- 
chi di  lume  di  grazia. 

(F)  Regi.  Sap.,  VI,  41;  E.*tendn  minitiri  del  re- 
gno di  lui,  atm  retlamenlr  giudieonti...  laieijge  di  giu- 
tiizta.  — Voi.iME.  Dao.,  VII,  IO  ; Judirium  tedii,  et  li- 
bri aprrli  tutti...  Apoc..  XX,  19:  Lila-i  aperti  tunt...  ri 
Judicatì  lunt  mortui.  Matth.,  X,  96  ; Lue.,  Xll,9:  Sulla 
è coperto  che  non  tia  per  ettrre  ditvelalo. 

3tl.  (L)  Pensa  ani  volume  di  Dio. 

(SI.)  AiacRTo.  Purg.,  VI,  53.  Usurpò  la  Boemia 
nel  I5U5,  morto  Venccsiao;  e la  diede  al  ducadiChia- 
rema  tuo  genero.  — Pr..ssà.  H.-immenU  la  mano  che 
scrive  minaceiosa  sul  muro  il  destino  di  re  B.vld.imre. 

40.  (L)  CiiR.  Quarto  caso.  — CoTEjrn»  : cignale. 

(SL)  Sessa.  Filippo  il  Bello  fece  battere  moneta 

falsa,  e con  essa  |>agò  l'esercito  assoldalo  contro  t Fiam- 
mingbi , dopo  la  rotta  di  Cambra;.  Da' tempi  di  lui, 
cioè  dal  1304  . ebbe  nome  il  Pont  au-change  a Parigi. 
Nel  19»! , Filippo,  sottospecie  di  punire  I*  usura , fa 
prendere  gritaliani  ch'erano  in  Francia,  e li  ruba.  Oc- 
ciò  di  Francia  gli  Ebrei;  e come  che  desse  primo  a 
Paiigiun  parlameiilo  stabile,  primo  consolidò  quel  do- 
mìnio d'assoluta  roonarebia  che  mise  in  tanto  pericolo 
I suoi  successori.  Mori  andando  a caccia,  ferito  da  un 
cignale  ebe  diede  nel  suo  cavallo.  Vili.,  IV.  — Iidlte. 
Rammenta  l'ira  d'Achille  che  l'm/jonr  dolori  .iglì  Achei. 
— Gurea.vs.  In  Romagna  dicesi  il  porco;  io  Toscana 
la  pelle  di  lui  grossa  c setolosa  ; pelle  dicesi  tuttavia, 
con  qualche  aggiunto  di  spregio,  parlando  d'uomo;  e 
assolulamenlu,  pellaccia;  ma  pelle  si  dice  in  altri  usi 
per  il  coriK)  tutto. 


41.  LI  si  voilrà  la  superbia  cb*asS('U, 

Che  fa  Io  Scotto  o ringhilesc  folle, 

Si  che  non  può  twITrir  dentro  a sua  mela. 
49.  Ycdrassi  la  lussuria  c '1  viver  molle 

Di  quel  di  Spaccila,  o di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle; 

43.  Vedra.ssi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  1 la  sua  boutade. 

Quando  ’l  contrario  segnerà  un’emme. 

44.  Vedrassi  l’avarizia  c la  villade 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fini  la  lunga  elude. 

45.  E a dare  ad  intender  quanto  è poco. 

La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 


41.  <L)  Asseta  d*  impero.  — Somia  : ilare  no'suoì 
conGoi.  ^ 

(SLl  Scotto.  Edoardo  1 d'Inghilterra  e Roberto 
re  dì  Scoila  erano  allora  in  guerra  ; uno  voleva  occupare 
la  Scoila;  l' altro  negava  ogni  soggezione.  Vili..  VII), 
67.  --  Ivciiacsc.  Cosi  ti  pronunsia  in  Toscana  (Conv.). 
— Folle.  Mzfolht,  mantice,  dico  anche  coll' origino 
la  vanità  matta  della  potestà  invadiirìce  che  goofla  e 
soffìa.  — Meta.  Purg. , XIV,  l.  48:  //  duro  ramo  Che 
JomVi  r utìm  tener  dentro  a tua  me/a. 

43.  (L)  Bceaie:  Boemia. 

(SLl  Spac!1a.  Alfoosu  per  la  cui  mollezza  fu  la 
Spagna  inreliala  da'  Saracini.  — Bikebe.  Vincislao. 
Purg. .VII,  l.  54;  Cui  lutturiadozio  patee.  Il  suo  regno 
andò  a successori  esterni,  Alberto  in  prima,  poscia  En- 
rico imperatore.  Buemme  scrive  il  Villani  ( IX , 67  ). 

43.  IL)  Ciotto:  zoppo.  — I:  uno.  — 'L  co!rr«Anio 
sceveai  tVeMBC  : la  malizia,  come  mille. 

(SL)  Ciotto,  (^arto  re  di  Gerusalemme  Gg'io  di 
Carlo  ro  di  Puglia.  0)mhaUè  i Ghibellini.  Nel  VII  del 
Purgatorio  lo  dice  peggiore  del  padre;  nel  XX,  vondi- 
tor  delta  llgUa.  Conv. , IV.  6:  Betda  la  terra  , lo  cui 
re  é nobile,  e li  evi  principi  usano  il  suo  tempo  a bi- 
sogni), e AON  a lussuria.  h>neteci  mente....  tvii  chele 
verghe  dei  reggimenti  d' Italia  prete  avete.  E dico  a 
voi  Carlo  c Fedrrigoregif  e voialtri  principi  e tiranni: 
e guardate  ehi  aitato  vi  siede  per  eontiglio...  Meglio  ta- 
rel)be  voi  come  rondine  volare  basso , che  come  nibbio 
altissime  rote  fare  sopra  te  rose  rt7ifs<me.  Fu  dissolulo, 
corruttore  di  vergini,  pien  di  vizi};  ma  fu  liberale  (Vili., 
Vili,  URi).  K questo  è il  numero  uno  che  segnerà  la 
boi)l.i  di  lui  fra  migliaia  di  vizìì. 

44  (L)  L'isola  del  ri'oco;  la  Sicilia. 

(SLl  QoKL.  Foiierìgo  figlio  di  Pier  d' Aragona,  e 
dopo  lui.  re  di  Sicilia,  dov’è  l'infocato  monto  Etna. 
Piero  fu  largo  e magnanimo  , questi  vite  ed  avaro.  — 
CcAnoA.  Non  regge  ma  guarda.  Volg.  Eloq.  : Raeha, 
Barba  / che  rituomt  la  trondta  di  FeUrrigof...  Che  de- 
gli altri  magnati  le  trombe  f Se  non  venite,  carnefici ^ 
venite  avvoltoi,  venite  o dr/rut'ori2ia  setlaiori.  Fu  Fe- 
derigo, a dispetto  di  Bonifazio  e degli  .Vngioioi,  re  di 
Sicilia;  però  Dante  in  sul  primo  l'aroò,  e bene  sperava 
di  lui.  Diede  aiuti  ad  Enrico  VII;  ma  dopo  la  morte  di 
questo,  mutò.  — AvcmtiE.  .En.,  Ili:  Mine  Drepani  me 

portus  et  ìilfetabìiis  ora  .iceipil . . . hot  t genìlorem 

Amitlo  Anclùsen.  — Fi.vi.  (Jvid.  Uet.,  XV  : Finii  OTum. 

45.  (L)  Poco  d' animo.  — Lettere  mozze  ; scorci  di 
parole.  — Paovo  : piccolo. 

(SL)  l.vrKVDEK.  Ualur  int€lligi,  forma  scolastica. 
CavMca,  Specchio,  VII-  Cristo  disse  Ire  volU  pasci, 
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40.  E parranno  a ciascnn  l*#pcrc  soue 

Del  barba  e del  fratei , che  tanto  elegia 
Nailono  dno  corone  ba  fatto  bone. 

47.  E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 

U si  ronosroranno;  e qnel  di  Rascia, 

Che  male  aggloató  ’l  conio  di  Vinegla. 


prr  ihrr  ad  intrudere  ehr...  — Poco.  Inf.,  XX , t.  59  : 
Kr'  /innrhi  è ffl*i  poco.  — NoTEftASMO,  Dicoosi  unte  If 
abbreviature. 

4C.  (L)  PinnAsao  visibili.  — fìiaa*  : tio.  — Nàzioae: 
nascita.  Bone:  infami  (bono,  fiacco). 

(SL)  SuuE.  Buti  : Infamia  è natisia  mozzo  coti 
vitttptrazime.--  Barba.  Jacopo  re  di  Maiorica  e Mloo- 
rica,  fratello  dì  Piero.  Si  lasciò  torre  dal  fratello  risola 
che  poi  gliela  diede  per  grazia.  — Fratcl.  Re  d’ Ara- 
gona. Jacopo  fratei  di  Federigo  abbandonò  la  Sicilia 
conquistata  dal  padre.  — - Eoateu.  ìEd.,VI1:  Progr- 
ntem  egregiam.  — Bou£.  Bozzone,  tuttavia  agnello 
fatto. 

4y.  (U  Male:  a ano  danno. 

(SI*)  Portogallo  Dionisio  TAgrìeola,  araro  e 
marcanle;  regnò  dal  1iJ^9  al  i5dS.  — Norvccia.  Anon.  : 
SirosAe  U MueiMoleimo  alt'uUìfno  ettremo  della  lena, 
eoli  la  mo  rita  è ih  iiiremo  di  raziimabilitade  e di  ri- 
t?i7i(ade.  — Rascia.  Parte  di  Schiavonia,  che  falsifica  i 
docati  veneti.  Il  fìiambiillarì  (Il  nomina  IJisia,  Tracia, 
Rascia,  Scrvia,  Horoauìa.  Rascia,  il  Vico.  V.  (grafia, 
IV,  "à.  bolland.,  1.  9K5,  an.  1519:  Hn  Ba$cì<ret  D ocleoe, 
AitMnMSfBulgarue.ettotiuM  maritiime  (/egu/^oA7riano 
a mari  usque  ad  flumm  Donuòii  ma</ni.  — Male.  Inf., 
l.\,  t.  i9  : Mal  mm  rengiammn  in  7V«eo  Vasialto.  Ott.  ; 
spendo  uno  figliuola,  e d'eiio  frr  nipoti,  per  paura 
che  utm  gli  loglietsero  il  regno,  li  mandò  in  O«ilan/ino- 
poli  alio  impmitore  imo  cognato  f e fer«ifeg/i , fi  come  | 
fi  dice,  eh’  egli  erreacano  $ua  motte , e che  gli  tenr$ic 
in  pi  igione.  E eoli  fece  lanfo,  che  per  orribilitade  del  I 
carcere  li  padre  de'  tre  perdi  quazi  la  veduta  ; Il  due  [ 
il  icrvivimo,ed  il  terzo  fu  rìpwndato  allo  aralo.  Finale 
utente  il  padre  uerise  l’uno  de’  due  f«oi  figliuoli,  e eon 
l’altro  gl  fuggi  di  carrere ....  e pre$e  il  jtadre,  di  cui  I 
l’ autore  ;joWrt,  e frcelo  morire  ih  prigione.  l*oi  poco  1 
resse  il  regno,  ehè  da’  tuoi  figliuoli  ricerette  il  cambio. 

(FI  AccitSTÒ.  Bello  l'oggiuftarr  per  falsi fieore: 
c non  pochi  aggitislamenU  si  fanno  per  falso  , e falso 
SODO.  Doppiamente  proprio  in  quanto  raromenla  il  peso 
giufio. 


48.  0 beala  Ungheria  se  non  si  lascia 

Più  malmenare  t e beata  N’avarra 
Se  s'arma.sAo  del  monte  cho  la  fascia! 

49.  £ creder  deo  ciascun,  cho  già,  por  arra 

Di  questo,  Nicusi*  o Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra , 

50.  Cho  dal  fianco  dell*  altre  non  si  scosta. 


48.  (L|  Del  uovre  Pireneo. 

(SU  Malnfvare!  Anon.:  Wprende  la  sozza... 
vita  detti  re  d’  Vngherio , pafntii,  infino  a Anrfriot  ; 
la  cui  vita  imperò  li  Vngkcri  lodammo , e lami  morte 
pionirr»,  che  reMpelUi'ameutr  alli  altri  era  più  civile  e 
politico.  K perù  dice:  se  li  Vngheri  si  possono  rollio- 
vare  in  questa  che  tono,  broli  lorol  — Mo.vrr..  Nel  1984 
Giovanna  figlia  di  Enrico  I di  Navafra.  ed  ultima  di 
quella  casa,  moglio  di  Filippo  11  Bello  : ma  fin  che  visse 
governò  la  Navarra  da  sé  egregiamente.  Mori  nel  1304 
e le  successe  Luigi  uUimoiuo  figlio,  che  nel  1307  si  foco 
coronar  re  : e,  morto  il  padre . fu  il  primo  a dirsi  re  di 
Francia  e Navarra. — Fascia.  Purg.,XXVll,t.  29:  Fa- 
fctafi . . . dalla  grotta. 

48.  (L)  Arra  di  qoesto:  sogno  di  quel  che  re  tali 
possono.  — Bestia  : re.  — Garba  : garrisca , gridi. 

(SL)  Arra.  Segno  alla  .Navarra  del  mal  governo 
francese  che  Tattende  sia  il  mal  governo  de’  Francesi 
là  in  Cipro.  E come  già  Cipro  è vicino  a moversi,  cosi 
si  mora  Navarra.  Con  lutti  questi  paesi  aveva  la  To- 
scana commercio.  — N'icosu.  Il  re  di  Cipro  ha  per  ìn- 
segoa  un  leone  , il  quale  seguo  le  tracce  degli  altri  re 
bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  II.  do'  Lnsignaai, 
liissolulo  e crudele,  avvelenatore  dui  fratello.  Ott: 
Continuo  sta  sotto  le  minacce  del  Saldano.  A'quali  rim- 
proveri chiaro  si  vedo  la  monarchia  da  Dante  voluta 
non  essere  senza  freno.  Non  gens  propter  regem  (dic’e- 
gli),  srd  rex  inoptcr  gmirm  E vuole  il  re  sia  ministro 
di  tutti , non  pailrone.  Nella  Canzone  di  Sordello  per 
la  morte  di  Blacasso  , i re  della  terra  son  flagellali  al 
medesimo  modo  : e nominalamento  i conti  di  Provenza 
0 di  Tolosa.  I'  imperatore,  il  re  d'Inghilterra,  il  re  di 
.Navarra. — Bestia.  (à>sì  chiamai  re  Ezechiele  tWXJV, 
2S.28);  Crfjiarc  faciam  betlias  pessimas  de  terra. . . Et 
non  nimf  u/fm  in  rnpinam  ingenlibits.  [Xenophon,  Age- 
silaus,  XI,  6.]  — («ARRA,  lamentarsi  di  dolore,  gasrirt 
d'ira. 

SO.  (L)  Cnc  dal  riA*ico  dbu’ altre  ron  si  scosta:  cho 
è simile. 


L'Ewopa  sU  Oanle« 


L’imagine  ileir  aquila  più  volto  iie*  libri  ispirati 
ritorna  ora  a significare  II  possente  amore  del 
leggitore  supenio  verso  la  debole  umanità,  ora  II 
rinvigorirsi  di  questa  a volo  sempre  più  alto.  1 
combattenti  per  la  giustìzia  sono  in  Marte  volando 
e raggiando  entro  una  forma  di  croce,  I regnanti 
Con  giustizia  sono  in  Giove,  e dopo  disegnatisi  in 
forma  di  lettere  discrivenli  un  pri«cito  divino  al 
re  della  terra , si  formano  in  aquila;  prima  di- 
cono, poi  s'apprestano  ad  operare;  prima  dimo* 
.strano  il  senno  docile  e iranquillo,  poi  la  forza 
veggUntc  c veloce,  prima  tiarlàno,  poi  spìegao  le 


penne;  e buco  movendo  le  }x?niio,  pur  tuttavia 
parlano  con  dolcezza  di  canto.  La  simiiiludine  del 
falcone  che  s’ applaude  con  l'ali  Voglia  mostrando, 
e facendosi  Mio , non  parrà  .sconveniente  a chi 
pensi  che  questo  qiia.si  pavoneggiarsi  non  è |>er 
sé  stL'Sso , ma  per  II  pregustare  dello  lodi  di  Dio 
che  poi  seguono.  E le  altre  .similitudini  della  lo- 
doletta e della  cicogna  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dell'imagine , e teneri^ 
forma  dinanzi  alla  mente.  Della  quale  arte  11 
Poeta  é sovente  maestro,  che  del  pos.sibilc  fa  reale 
per  fona  di  paragoni  lolU  dal  mondo  reale , c 
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circoocU  runa  delle  possibilllà  imaginaie  eon  lami 
altri  poMibili  proporxìoiievulmente  dialanti  e con* 
venieniisi,  da  fare  che  Tuno  airaltro  sla  specchio 
e prova  di  quasi  palpabile  vcrilà.  Cosi  neirin* 
fernolc  mostruose  figuro  de* capi  sfìlccail  dai  busto 
0 piantati  sul  busto  a ritroso  o rosicchiati  dalla 
fame  deirirasottol  denti  di  Lucifero  ed*Ugolluo, 
ci  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  morti, 
vivo;  c segnatamente  il  supplizio  de’ falsi  indovini 
é messo  innanzi  con  notabile  varietà  di  evidenza. 

Ma  dal  versuslranamentc  possente:  Aronta  è quti 
thè  al  ventre  gli  si  atterga  (I),  e dalla  spelonca 
di  Luni  ond’egli  ve<leva  le  stelle,  risaliamo  <iile 
stelle  e vagiamo  l’aquila  dal  cui  collo  sale  la 
parola  come  mormorare  di  flumc,  a quella  guisa 
che  vedremo  gli  spiriti  fioccare  in  alto  come  neve 
die  scende  tS).  U*  anime  sr>no  conserte  in  quel 
segno,  ed  egli  ò contesto  di  laudi  divine  (3),  come 
si  muovono  a un  tratto  due  occhi  della  medesima 
fronte , ed  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsialo 
di  luci  già  tanto  diverse,  corno  da  sampogna  oda 
cetra,  onde  le  voci  di  tutti  fanno  una  voce,  corno 
le  stille  d*  una  corrente  fan  tutte  insieme  un 
concento,  e di  molte  brago  esce  un  calore  solo, 
un’aura  odorata  da  molti  fiori.  Tante  faville  fanno 
un  solo  spirito  di  santi  pensieri  che  si  accolgono 
in  un  pensiero,  e in  un  costrutto  si  esprimono;  o 
lo  animo,  secondo  il  detto  di  Gesù , fatte  ime  fra 
loro  ed  in  esso,  parlando  di  sé  dicono  non  noi. 
ai  modo  che  i princìpi  terreni  fanno,  ma  io;  e 
Taquila  celeste  si  fa  maestra  di  grammatica  ci- 
vile alle  aquile  della  terra. 

Perchè  questo  a Dante  è segno  civile,  è la  in* 
segna  non  solo  dei  duci  del  mondo  ma  del  mondo 
stesso,  secondo  la  sua  dottrina  più  volte  indicata. 
Nò  senza  perchè  quesn||iagine  è delta  tre  e quat- 
tro volto  qui  benedetta,  e di  re  Guglielmo  Ora 
conosce  come  l’ innamora  Lo  del  di  giusto  rege  ; e 
Unte  voile  qui  ripetalo  io  voci  regno  e reame, 
ò rammoutalo  dio  Regnum  ecelonim  violensia 
paté  (4);  perchè  per  regno  intendesi  l’esaltazione 
dell’ nomo  alla  congiunzione  con  Dio  (9).  E forse 
deir  aquila  volante  egli  avrà  anco  pensalo  quol- 
Talira  esaltazione  di  cui  Davide  re;  Psaltam  Ubi 
in  nalioniìna,  quia  magna  est  super  ecelot  mise- 
ricordia tua,  et  usque  ad  nubes  veritas  tua.  Exai- 
tare  super  cotlos , Deus , et  super  omnem  terram 
giuria  tua,  ut  liberentut'  dileeti  lui  t6).  Nò  senza 
perché  l’aquila  canta;  Per  esser  giusto  e pio,  Son 
io  qui  esaltato  a quella  gloria  Che  non  si  lascia 
vincere  a disio  (7).  Giustìzia  c pietà,  che  sono  il 


(1)  lof.,  XX , l.  16.  — (i)  Par. , XXVU.  — (3)  Ter». 
1 e 13.  De  Mon.:  La  eonevrdia  è molo  uniforme  di  più 
volontà.  — 14)  Par. , XX,  t . 21  e 3S.  — (9)  Som.,  ^1,4.- 
£go  ditpuno  vobis,  sicut  disposuit  mihi  Pairr  wria  rr- 
gntnN...  «(...  snleatin  super  ihronosJwUcanles  duodecim 
tribus  Israel  (Lue.,  XXII,  30).  — (6)  Psal.  CVll,  3 5. 
— li)  Tcrx.  5.  Pwl.  CU. 


debito  de’ governanti , corrispondono  a verità  o a 
misericordia , che  sono  gli  attributi  di  Dio.  E fa 
bealitudine  midte  volte  nelle  Scritture  é significata 
col  nome  di  gloria  (1). 

L’occhio  dell’ aquila,  quasi  la  gemma  di  quella 
gemme,  o la  luce  di  quelle  luci  per  cui  tutte 
quelle  anime  veggono  Dio  e l’universo  come  un’a- 
nima sola,  è formato  di  cinque  re  e d* un  ct,tta- 
dinu,  tre  del  mondo  innanzi  a Cristo:  Davide, 
Ezechia,  llifeo;  tre  di  poi:  Trajano,  CostantiiK), 
Guglielmo;  uno  solo  del  mondo  moderno:  due 
ebrei,  quattro  d’A.Ma,  due  d’Italia,  ma  quattro 
apparlencnti  a qualche  modo  all'Italia  per  il  po- 
tere che  v' ebbero  o vi  prepararono;  due  pagani, 
uno  di  pagano  fatto  cristiano;  i due  ebrei,  poc- 
caluri  pentiti.  Cario  Magno  non  c'cnira,  percb’ò 
più  e men  che  re,  cioè  militante.  Davide  è la  pu- 
pilla dell’occhio,  il  cantore  dello  Spirito  santo, 
non  solo  perché,  come  gli  altri,  illuminalo  dallo 
Spirilo,  ma  perchè  più  volle  ad  esso  accenna  con 
ispcraiiza  d'amore,  e tra  l’allre  canta:  Manda  il 
Imo  Spirilo,  e saranno  creati,  e rinnovetai  la  fae^ 
da  della  terra  (i).  L’umile  re,  umiliato  dalla  co- 
scienza e de’ propri!  falli  e della  stessa  grandezza, 
diceva:  Ne  prtgicias  me  a fade  tua,  et  spiritum 
saneltm  fiwm  ne  auferas  a me;  che  temeva  an- 
ch'esso  un  esilio  più  duro  di  quanti  egli  potesse 
mai  dare,  temeva  perdio  la  grazia  di  chi  solo 
sul  serio  é re.  Qui  rammentasi  la  traslazione  del- 
l’Arca,  già  rammentata  altrove  siccome  esempio 
d’umiltà,  e rimprovera  alla  superba  figliuola  del 
re  per  sue  arroganze  caduto  (3).  C’  é Costantino , 
del  quale  é dello , forse  senza  malizia , ma  certo 
non  per  servire  alla  rima,  che  si  fece  greco,  per 
denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sede 
imperiale  venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione 
del  mondo.  Ma  con  equità  degna  della  sua  mente 
soggiunge  che ’l  male  deduUo  Dal  suo  bene  operar  {b) 
per  riverenza  improvvida  alla  pontificia  dignità, 
non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  deil’aquila  ò 
anche  Trajano  per  merito  d’  aver  consolato  la  m- 
dooella;  e questa  semplice  e affeiluosa  parola  ó 
qui  usata  siccome  in  quel  Canto  dove  a esempio 
d’amilia  recasi  Trajano  con  Davide  (5).  Trajano 
è li  secondo  nominato  qui  dopo  Davide , il  terzo 
Ezechia,  Coslaniino  11  quarto,  il  quinto  Guglielmo, 


(I)  Som. , 9 , 14.  • Ad  Ephe«. , 1 , 6 : /m  laudrm  glo- 
rile gratta  sua.  Terx.  13:  Quei  segno  che  di  laude  Della 
divina  grazia  era  contesto.  ^ ^9)  Piai.  CHI , 30.  Che 
non  ò di  Davide,  come  apparo  allo  siile  diverso,  o forse 
è mollo  piò  antico  ; ma  tutto  il  Sallorio  aUribuivasi  a 
lui.  Verbo  Domini  ealt  firmati  svnt,  eispiritu  inris  rjue 
omnis  virtus  eorum  (Psal.  XXXll , 6).  — (3)  Purg.,  X. 
- (4)  Par.,  XX,  t.  19  0 ».  - <»)  Purg.,  X,  L 
E Mia  vedovella  gli  era  al  freno...  La  miserella  infra 
lutti  cosloro.  Par.,  X,  l.  36:  Che  con  la  poverella  Offerse 
a Santa  Chiesa  i/  suo  tesoro.  XIII , l.  il  : Del  pocerti 
di  Dio.  Purg. , XXI , t 1 : £>a  femminetta  Sammitana. 
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U sesto  Rifeo;  Trajano  e Kifeo  padani  nel  più 
basso  del  ciglio , Exechia  e Guglielmo  sopra  loro 
nella  cur>a  di  quello;  Costamìno  è in  cima,  per 
merito  forse  delPaver  fatta  l'imperlai. dignità  cri* 
stiana.  Il  nome  di  Costaolino  gii  richiamava  al- 
l'animo l sacerdoti  regnanti,  e quindi  più  stretto 
il  legame  delle  idee  di  questo  Canto  tra  loro  e con 
altri  parecchi.  E rimagino  di  regno  celeste,  che 
laute  volte  si  rappresenta,  qui  si  fa  come  passag- 
gio alle  cose  acuenti.  E'  disse  già.,.,  molti  I re 
e 1 buoni  rari  (intendo,  s*  intende,  dei  re  del  suo 
tempo);  e nel  Convivio  nega  la  nobiltà  ai  tristi 
re.  La  ripelizimie  faconda  Li  ti  vedrà,  rammenta 
la  simile  nel  Poi^atorio  ove  schieransi  gli  esem- 
pi! della  superbia  fiaccala  (I).  E il  volume  allerto 
in  cui  si  scrivono  tutti  1 dispregi  do' re,  cioè  quelli 
ond'essi  aggravano  sé  ed  altri,  o altri  loro,  e 
r indeterminato  della  parola,  ancora  più  forte 
che  non  se  dicesse  <U$pre0  àrribUip  come  altrove 
disse  (t).  rammenta  il  ^wUcium  conscHpnim  del 
Salmo,  di  quel  Salmo  ove  é detto:  Cantate  Domino 
eaNfieum  noonm,  laut  (3)  ejns  <n  tuluia  soncto- 
rwn...  Ejadtabunt  (4)  $aiuli  in  gloria  (5).  Exai- 
tatione  Dei  in  guiturs  eorum ...  ad  aUigandoi , . . 
gloria  ktre  ett  omnihia  tanetis  efut. 

Non  tra' ricchi  di  gloria  o terrena  ed  eterna, 
ma  tra  coloro  che  ne  patiranno  inopia,  novera  il 
Poeta  i regnanti  di  GemlaDia,  di  Francia,  di  Sco- 
zia, d' Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Na- 
poli , di  Sicilia , di  Portogallo , di  Norvegia , di 
Basda,  d' Ungheria,  di  Navarra,  di  Cipro.  Accenna 
alle  occupazioni  della  razza  germanica  sulla  slava, 
della  francese  sulia  greca  e la  italiana;  la  su 
perhia  eh'  e'  vedeva  nella  schiatta  britannica  mollo 
prima  che  l'India  fosse  da  lei  tenuta  come  la 
piooola  Isola  di  Malta,  e il  Canadà  come  risola 
d'itaea,  e prinaa  che  1* oppio  navigasse  alia  Cina, 
veleno  desiderato.  Da  Inghilierra  T aquila  trascorre 
d’un  volo  a Gerusalemme  ed  a Cipro;  non  isfugge 
al  suo  sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni 
da  sé,  e parti  ambite  o sperate  di  regni  mag- 
giori; non  le  sfugge  la  Boemia,  l'Ungheria  che 
dovevano  essere  insieme  provinde  e regni  ; cd  é 
dato  rilievo  alle  duo  schiatte  Magiara  e Basca  che 
alla  scienza  moderna  appariscono  come  due  isole 
in  mezzo  a altro  schiatte;  né  è taciuto  di  Rascia, 
il  cui  nomo  rimase  ad  un  panno  grossolano,  at- 
testa le  antiche  corrispondenze  di  popoli  ch'ora 
tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  B il 


(1)  Pur*.,  XII.  Vedrà  roluì...  Vedetta  Brinréo..,  Veden 
Ttmhrru  ; vrdea  MUiHee  Marte...  Vedrà  Nrmbrotto... 
O ftUlr  Amgme,  «ì  vedea  io  Ir. . . Vednet  Trofa  . . , Sun 
vide  me'  di  me  ehi  vide  ‘I  orro.  Ma  pt*r  variaru  i*  rno- 
mcraiione  ripete  anco  più  volle  m/wirnra.  — (9)  Inf.. 
Vili,  t.  17.  D’un  alUu  re,  e amato  ila  Dante:  Orribil' 
fnron  li  peeeati  miei  (Purir.,  Ili,  t.  40.  Né  ni  tovviene 
die  lu  tutta  la  Coninedia  ia  v(mu«  nrrìbtte  ad  altro 
|iro|io*ilo  mai  rilorni.  (5)  Set/$to  che  di  laude  Detta 
dii'tiu$  grmua  era  cimtrMt/t  (t.l3j.  — (4)  Coli'u/et'app/au- 
de  (l.l'J).  — (3)  Sua  ro  (fui  esaltalo  a ijuetia  gloria  {I  3). 


paese  di  Basda  ricorda  quel  di  Dardania  che  gli 
si  accompagua  sovente,  e che  fa  ripensare  alle 
afAoiià  non  improb;U)ili  della  stirpe  slava  con  la 
frigia,  e alle  afùnità  che  Dante,  seguendo  la  tra* 
dizione  romana,  ravvisa  fra  Troja  c Roma.  Equi 
Doteremo  che  il  verso  che  chiama  l’ardente  Si- 
cilia risola  del  fuoco.  Dove  AnchUe  fini  la  lunga 
etade,  non  d pare  dettalo  dalla  oocessità  di  quella 
facile  rima , ma  si  che  voglia  rammentare  come 
queir  isola  sia  in  parte  colonia  della  gente  A'ìl 
magna!  laudit  egente*  (1),  che  V affanno  non  tof- 
ferse  Fino  atta  fine  col  figliuol  d'Anehiee  (S);  e 
come  per  dire  che  conforme  all' avarizia  e alla 
riilà  de)  regnante  d’ allora  era  la  dappocaggine  di 
coloro  che  sulla  spoglia  d’ Italia  rinnnziarono  alla 
gloria  del  fondar  con  Enea  l'impero  di  Roma. 
Nè  Sicilia  é la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto 
volante  dell’aquila;  ma  Inghilterra  con  Cipro: 
né  Dante  presentiva  che  isole  greche  avrebbero  a 
Mptre  dentro  alla  meta  Inglese,  e d’altre  isole 
greche  ancora  più  grandi  dovrebb' essere  auetato 
r Inglese  dopo  dissetatosi  dello  Scotto,  e succian- 
dosi tuttavia  rirlandese. 

I)  re  di  Cipro  é qui  notalo  nou  con  altro  titolo 
che  di  bestia;  e nella  Bibbia  le  due  Idee  sovente 
si  scambiano,  se  non  chè  bettia  vale  ogni  forza 
violenta,  e Dante  danna  la  òesttafjtà  de’ cittadini 
della  sua  repubblica  e della  sua  parie  stessa  (3), 
e la  parte  selvaggia  (4}  corrisponde  alle  bestie 
bibliche  della  selva  (5).  Né  qui  l’aquila  si  di- 
meotica  d’essere  un  animale  anch'esso,  e ram- 
menta la  cotenna,  cioè  11  porco  sclvatioo  che  darà 
morte  a re  Filippo,  e ie  corone  fatte  boae,  che 
sente  di  capro , siccome  l'avarizia  di  quel  di  Si- 
cilia ci  richiama  agli  occhi  la  lupa  e la  mela 
entro  cui  non  può  tenersi  l'Inglese,  il  duro  Corno 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a tua  meta  (6). 
Ma  altrove  Alberto , di  cui  qui  si  fa  cenno,  è M 
cavaliere  che  dovrebbe  inforcare  gli  arcioni  della 
fiera  teivaggia,  e l' Italia  é la  Aera  (7),  Le  parole 
anche  troppo  famigliari  di  dotto  e di  barba  e le 
lettere  mozze  che  ^mbolcggiano  scorci  e scorbi 
d'uomini,  so  non  sono  imagini  degne  del  cielo, 
ritraggono  però  I dispregi  ond'era  amareggiala 
r anima  di  Danto,  e rammentano  i versi:  Gitante 
si  iengoH  or  lattit  gran  regi,  Che  qui  ttaramso 
come  porci  in  brago  (8).  Con  linguaggio  c con 
ispiriti  più  composti  e più  cortigiani  il  Tasso  pre- 
gava il  Gonzaga  d'impiegare  il  suo  favore  per 
esso,  non  solo  cu' principi  d'Este,  ma  ru* principi 
di  tutta  Italia,  e co' sovrani  principi  del  mondo. 


(I)  Ten.  44.  .Ka.,  V.  — itì)  Piir^, , XVIII , t.  ih.  — 
(3>Par.,XVlll,  t 43.  — (4)  Inf  , VI.  t.  33.  — ^S>Go»v.  : 
Soi  veggiamo  motti  uomini  tanto  riti  e di  si  bojtMi  con- 
dizione , ehr  quasi  non  porr  essere  altro  che  bestie.  - 
Sasselli;  Essendo  rtmpero  retto  non  da  utrmini  txibrrttsi 
Mii  da  fiere  sozte  e nhbumtnnudi.  — (6)  l'urg.,  XI V, 
l.  4«.  — lì)  PurR..  Vr.  1.  33.  — (H)  lui.  Vili , L 47. 
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U anime  eantam  c/nifutui  da  sé,  poi  tutte  imieme  per  il  cotta  dell' aquila.  Quetlo  principio,  e la 
timilitudine  eh*ei  fa  de' canti  minori  e varii  all' apparir  dette  ttelle,  è cotta  di  eieto.  L'occhio  dell'aquilo 
etmìpotieti  di  tei  anime,  [/aquila  itpiega  come  due  padani  li  trotino  (n  glotia;  e dice  eh' e’  divennero 
cristiani  : l’uno  per  im  umanità  tratto  dall'  Inferno  per  le  preci  di  papa  Gregorio,  affinchè  aequiitaiie 
merito  di  salute:  l'altro  per  tua  giustizia  illuminato  in  da  Dio.  Questa  invenzione  fondtUa  fui- 
l'opinione  de'Padri,  tempera  sapientemente  la  severa  dottrina  deWallro  Cauto. 

Nola  le  ternne  t,  9.  4,  8, 1,  8.  19,  13, 18, 17;  9U  alla  33;  38  alla  99;  39.  33,  38.  3T;  40  alla  43;  48.  46.  48,  49. 


I.  Uu8ndo  colai  che  latto  U mondo  alluma, 
Deiremisperio  nostro  si  discende, 

E giorno  da  ogni  parte  si  consuma; 

9.  Lo  del,  che  sol  di  lui  prima  s’aoccnde , 
SubttameniG  si  rifà  parvente 
Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 

S.  E quest’atto  del  del  mi  venne  a mente, 
Come  ’l  s^no  del  mondo  e de’suot  dnci 
Nel  benedetlo  rostro  fa  tacente. 

4.  Pernochò  tutte  quelle  vivo  luci, 

Vie  più  lucendo,  comindaroii  canti 
Da  mia  memoria  labili  e cadud. 

8.  0 dolce  Amor  che  di  riso  t’ammanii, 
Quanto  parevi  ardente  In  que’favilli 
Ch’avìen  spirito  sed  di.  pensier*  santi! 


I.  (L)  Coiot  : Il  solo. 

(SL)  Si  mscssm,  poi  (leniDa  9)  salissi.  — Con- 
SUMA.iISn.,  il:  CbiWMMpra  fiorir.  Arisi.  Phyi.;  Trmp<ìra 
tmiumpin.  Cie.  : CoHMumptnt  est  die*. 

S.  ìL)  pAHvure  : lucido.  — Loci  : sloUe.  — Uss  t 
il  solo, 

(SLi  .Accenm.  Gaors.,  I:  <4rrr»dfl  iKiMifUi  Vrtper. 
— Psa>emt.  Nel  Convivio  più  volle. 

(F)  Usa.  Conv.  : //  so/r...  *è  e poi  tutte  le 

corporacelestiali  e rlnnentaii, altumina.  Seneca  (Qamt. 
nat.  VII)  dice  alcuni  antichi  aver  fatto  le  stello  tnllo 
alliagere  il  lumo  dal  solo. 

S.  (L)  Atto:  pusaggio.  — Coxe'l  sceso:  quando 
l'aquila.  — Doa:  imperatori.  Nel  : eoi. 

4.  (U  Lawu  : ebo  sfuggirono. 

(SL)  Laiiu.  Bue.,  I : Sostrv  illiu*  l<d>atur  pectore 
vultu*.  — CiDca.  Non  di  poasibililà  ma  d'atto.  ^£a., 
VI  : Bello  caduei  (per  caduti).  Georg.,  i : Frondes  ca- 
duca*. 

4.  (L)  Auon  divino. 

(SL)  Riso.  Verso  che,  btto,  non  parrà  a certuni 
gran  cosa;  ma  a farlo  richiede  piocebè  un  grande  poeta, 
UD  giro  d' idee  poetiche  grande.  — Faviixi.  Fariltu  e 
fttciiia,  come  In'lciolo  e kricioln. 


6.  Poscia  che  ! cari  e lucidi  lapilli 

Ond’io  vidi  ’ngemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli; 

7.  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  flume 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 
Mostrando  l’ubertà  del  suo  cacume. 

8.  E come  suono  al  colto  della  cetra 

Pn^nde  sua  forma,  e si  come  ai  pertugio 
Della  Rampogna  vento  che  |>enétra; 

9.  Cosi,  rimosso  d’aspettare  indugio. 

Quel  mormorar  per  l’ aquila  salissi 
Su  per  lo  colio,  come  ftfssu  bugio. 


S.  (L)  I . . . uetui  : le . . . anime.  » li  sesto  uieb  : 
Giove.  — PosEB  siieatio. . . : tace  ciascuna  e parla  l' a- 
quila. 

(SL)  LAmu.  Di  dodici  pietre  prcsiosc.  Apoc.,  JV, 
3.  Hor.  EpisL,  1 , 10  : Lihyels  lopillis.  Som. Lapilli 
et  grmmte  qua  intenivniur  in  liinre  mari*.  — Sofiiu. 
Gemme  che  squillano  non  pare  bello;  nè  angelici  avea 
bisogno  deH'imagine  delle  gemme. 

9.  (LI  l/uBERTÀ. . . : di  che  ricco  monte  discenda. 

(SLf  Fìcee.  (ìcorg.,  1 : Ecce  supercilinclìvosi  tra- 
milis  undam  Elicti:  illa  eaden*  rtitu'um  per  levia  mm- 
iNur  Saxn  eiet , tratebrisque  nrmtia  Temperai  imvi.  — 
l’iETRA.  .En.,  XI:  Yariusque  per  ora  enevrrU  Atuoni- 
dutn  turbata  fremor:  eeu  saxa  morantur  Cum  rapi^ 
dut  amnes,  rfaiMo  fil  gurgile  marmur,  Virhueque  fre- 
mitfil  ripee  crepitontibus  undis.  — UnuiTÀ.  .Co. , I : 
Vbrre  glebtr.  Par,  XXX,  l.  57:  Clivo ...  nel  verde  e ne' 
/torelli  opimo.  — Cacl'eb.  Purg.,  IV,  t.  9. 

9.  (L)  Al  cotto:  al  manico.  — Foua:  fono.  Veitto 
cnc  VEVETRi:  il  fiato  del  sonatore  prende  forma  d'acato 
0 grave  dal  chiudere  o aprire  i bachi. 

9.  (L)  Saussi  : sali.  — Bvciu:  bucalo  come  colto  d’a- 
nimale. 

(SL)  RiaussM).  Lucaii.  . I : Tnlir  mora*.  — (>hxo. 
Inf. , XXVll,  t.  8 ; Per  non  aver  via  nè  forame.  Dal 
prtne^lo  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  Si  ctmvrrtivan  le 
parole  grame.  — Uticio.  Vive  in  Toscana. 

(F)  Saumi.  Qui  r imagine  Rsica  fa  betta  armonia 
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10.  Fccfsi  voce  quivi;  e quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  In  forma  di  parole» 

Quali  aspeUa>'a  *1  cuore  ovMo  le  scrissi. 

11.  X-  parte  in  me  che  vede  e pale  il  soie 

KeirapuRUe  mortali  (inconiinrtommi), 

Or  Osamente  riizuardar  si  vuole. 

1*.  Perchè  rte'fmx*hi  ondMo  finora  fommi. 

Quelli  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla» 
Di  lutti  i loro  gradi  sun  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  traslatù  di  villa  in  villa, 
li.  Ora  conosce  ’l  morto  del  suo  canto» 

In  quanto  afTetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  ch’ó  altrellaolo. 

15.  De’ cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui  che  più  al  becco  mi  s’accosta» 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 

16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

!Von  seguir  Cristo,  per  l’esperienza 
Di  questa  dolce  vita  c dclPopposta. 

17.  E quel  che  segue  in  la  rirconfereoza. 

Di  ebe  ragiono,  per  Tarco  superno j 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 


col  sirobolo  morale  : ed  è prora  della  potenia  d*  amore 
eh*  ora  oeir  anima  del  Poeta,  tuttoché  inacerbita  o in- 
debolita dairodio. 

IO.  (L)  Uscissi  : usci. 

*«.  (L)  Là  rànrz : l'occhio.  — PàTZ'  soffro,  in  lui 
fisa.  — Aci'cue;  aquile.  — Vimic:  dee. 

(SL)  Paté.  Par.,  1,  t.  16:  Bi^%utrtiar  nrl  tote. 
AfUf/n  lì  non  gti  t’offiite  un^iunico.  Lucan.»  IX:  Pati 
rodiof,  et  lumine  recto  jtuitiNuere  dirm  e%rti. 

15.  i(L)  Fiochi:  ipirìti.  — Ficom  fommi:  compongo 
la  mia  figura.  — Gmim  di  merito. 

(SL)  Occnto.  La  vede  in  profilo,  con  un  solo  oc- 
chio dunque.  In  profilo  era  1’  aquila  delle  insegne  im- 
perìalt.  Vedi  lo  stemma  degli  Scaligeri  nella  Srrted’a- 
neddoti,  n.  II,  e.  5. 

I*.  (M  Coixi  cne  luce  ....  : piò  nobile , Davide.  — 
Villa:  cìUà. 

(SU  PcetUà.  Pnrg.,  X,  t 35  — Ahca.  Reg.,  II, 
VI,  a.  — Villa.  Inf.,  I,  W. 

(F)  SnaiTO.  Heg.,  I,  XVI , 15:  Direelu»  est  spi- 
ritus  Domini  a die  tlla  in  fktvid. 

«4.  (U  Ora  cnijosce  il  merito  del  suo  canto;  e quanto 
lo  spirilo  che  lo  consigliava  !'  amasse  , Io  conosce  dal 
premio  che  corrisponde  al  merito. 

(SL)  Fu.  Lai.  : In  amore  esse.  Vit.  Nov.  : Lo  eui 
nome  fu  sempre  in  grandissiimt  ri  ter  ru  za  di  questa 
Bentr/er.  — RcHtiSERAR:  Som.:  fiemunemiiones  ee/em(P. 

16.  (L)  Per  ciclio:  a mo'  di  ciglio.  — Colui;  Tra- 
iano che  fece  giuslisia  alta  vedova  orbata. 

(SL)  Colui.  Traiano.  Purg.,  X.  Pietro:  De  m- 
/“emo  uhi  eratf  non  definitive , ad  corpus  redivit;  et, 
p<rnitentia  oe/n,  tana/wt  est. 

ftt.  (U  Oi>i‘oSTA  : d*  inferno. 

(SL)  SrxuiR.  Modo  del  Vangelo.  — Opfosta. 
Purg.,XVIll,  1.5:  OgnUmonn operare, e 'tsvf/eontran). 

IV.  (L)  Arco:  U parte  più  alta  del  ciglio.  -«■  Irdu- 
ciò  di  15  anni.  Ezechia. 

(SL)  r.tRcofTFCREszà.  Non  teme  le  parole  scien- 
tifiche per  lunghe  che  sieno.  — Morte.  Reg.,  IV,  XX,  6. 

(F)  Vera.  Dìmc  Kzuchia  fhai,,  XXX Vili, 15, 17): 


18.  Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crostino  laggiù  deirodierno. 

19.  L’altro  che  ugue,  con  le  ie(^  e meco, 

Sotto  buona  ’otenzion  che  fe*  mal  frullo, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  greco. 

30.  Ora  conosce  come  ’l  mai,  deduUo 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  é nocivo, 
Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto. 

31.  E quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 

Guglielmo  fu.  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  c Federigo  vivo. 


Jt/penserò  a te  tutti  i miei  anni  nr/t'amaressa  det/'ani’ 
meimin.  Tu  crimpas/ì  /'anima  mia,  a/finehè  tum  peristef 
^rtfo.ttt  dietro  te  tpoHe  le  eotpe  mie  tutte.  L’  amaretta 
del  ripensare  al  mate  commesso  e a'  porieuii  di  quello 
accennasi  nulla  Selva,  lof.,  I,  U 3:  Tanto  è amara,  che 
parti  è più  miirte. 

i8.  (L)  Decro  ; grato  a Dio.  — Fa  crastiro  lauiI* 
dell'  odTcrvo  : fa  seguire  domani  quel  che  sarebbe  oggi. 

(F)  Dscro.  L'immuiabilità  dei  divini  decrelioon 
è tolta  dalla  preghiera  che  oUieoo  dilazione  od  affret- 
lamcnto  di  cosa-  poiché già  la  preghiera  eraantivedula, 
e r effetto  di  quella  preslabililo.  Aug. , de  Civ.  Dei, 
XXII,  3l  : Dio  può  ad  operasfonr  nuoivi  indirìsxare 
consigiio  non  nHoiw  ma  semprtmio.  Pur. , VI , I.  15: 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla,  Perché  foco  d'amor 
compia  in  im  punto. . . . 

I».  (L)  L-  altro:  Costantino.  — Meco:  con  me  aquila. 
— Per  cedere  al  Pastor  si  fececreco:  per  cedere  Roma 
a papa  Silvestro  , andA  a Costantinopoli. 

(SL)  DrovA.  Inf..  XIX, t.  39.  - De  Mon.:  O felice 
quel  pnpo/o,se  t’intenzion  ttui  mai  non  t’avesse  ingan- 
nato. Purg.fXXXJl,  t.  46:  Della  donazione:  Piuma 
offerltt  [Forte  con  intenzion  casta  c benigna). 

SO  (L)  Nov  CLi  t nocivo  : non  gli  è imputato  a col- 
pa. — lifiM  : perù,  per  II  regno  del  Papa. 

(SL)  Distrutto.  Purg.,XXXlI,  l.  49:  Sémi/emo- 
stro  in  rista  mai  non  fue. 

tl.  (L)  Nell'arco  declivo:  piega  del  ciglio.  — Go- 

CUELMO  l(. 

(SL)  Declivo.  Ha  l'origine  d'inefinare,  però  non 
è improprio.  — Goclif.lho.  Re  di  SiciNa , detto  il  Iman 
re;  suocero  d'Enrico  dì  Svevia  ; padre  di  Gostann , la 
qual  generò  di  Arrigo  Federigo  II.  .\non.:  Fu...  giusto 
r rngionevfde , amava  li  siof(/itr,  e tcneati  in  tanta  pace 
che  si  poteva  slimnrr  H vivere  sieitiano  d'alioì-a  essere 
un  vivere  del  paradiso  terrestre.  Fra  tiberaltssfma  a 
tutti,  e proporzionatore  i/e’ òenegaii  a rrrfn;  e lenea 
questa  rrgoia,  che  se  uo  uomo  di  corte  callido  o mai 
fMrtonte  in  sna  corte  renai , ei  a immonfinenir  eono- 
seiufo  per  ii  maestri  del  re , e provveduto  di  doni  c 
di  robe,  perchè  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  co- 
noscente, si  ti  portia;  se  non,  cortesemente  gii  era  dato 
eomiotn.  Se  era  virtuoso,  si  gli  era  sHniimente  donato, 
ma  continuo  il  teneano  a speranza  di  maggiore  dono.  In 
tua  corte  si  trovata  d'ogni  gente  perfezione;  buoni  di- 
citori in  rima , e<t  eceeilenUssimi  cmtatori,  e persone 
d'ogni  sollazzo  virtuoso  ed  (mesto.  Nel  1155  acomtini- 
caio,  no!  1577  si  riconciliò  con  la  Chiesa.  — Plora.  Con 
desiderio  ; pianile  di  dolore  sdegnoso.  Par. , XI,  t.  16  : 
Piange  per  greir  giogo.  Carlo.  Il  Zoppo  (Par.,  XIX, 
t.45),  il  qnat  guerreggiava  la  Sicilia  per  averla;  e Fe- 
derigo d'Aragona,  re  di  Sicilia,  bmtio  cd  avaro. 
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Ora  coìios»!  eoroc  sMnnamoni 

del  di  giusto  r^e;  od  al  sembiante 
De)  suo  rolgóre  II  fa  vedere  ancora. 

43.  Chi  ere<lerebbe  più  nel  mondo  errante 

Che  troiano  In  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  lue)  sante? 

44.  Ora  eunosee  assai  di  quel  che  M mondo 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Renrh<^  sua  vista  non  discerna  li  fondo.— 

45.  Qual  lodoletla  elio  ’n  aere  si  spazia. 

Prima  cantando,  e poi  tace,  contenta 
Ueirulllroa  dolcezza  che  la  sazia; 

46.  Tal  mi  semblò  rimmagn  della  ’mprenta 

Deir  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  ell'é,  diventa. 

47.  Ed  avvepna  ch’io  fossi  al  dubbiar  mio, 

Li,  quasi  vetro  allo  color  che  ’l  veste; 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio: 

48.  Ma  della  borea:  — Che  case  son  queste?  — 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  pe.so. 

Per  ch’io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

49.  Poi  appresso  con  l’occhio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

30.  ^ lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch’io  le  dico:  ma  non  vedi  come; 

Si  che  se  non  credute,  sono  ascosa. 


SS  (Li  Tosdo:  ciglio. 

(SL)  tlirco.  /Èn.,  II  : JuMliasimuM  vaus  Qui  fuit 
ili  , ri  $ervftnlìuimus  Mori  per  la  patria. 

Poaeìncielo  Rifeo.  non  Enea,  perchè  d' Enea  non  poteva 
diro  ch’e'  non  sogerisse  il  pano  paterno. 

54.  (Li  Venza  sos  ecò  quantunque  brato. 

55.  (Li  UoixezzA  dello  noto. 

(SL)  Spazia.  Georg.,  I ; Comfx...  in  ficea...  fpa< 
tiatur  arena.  — Dolcezza.  Georg.,  I,  d’uccelli  : ;Vrfeio 
gua  prtrter  fo/itvm  dulrrdinc  ioflt. 

SS.  (L)  Senaiò  L’invAco...:  parvo  l' imagine dell'a- 
quila, eh' è ligillo  del  volere  di  Dio  , il  quale  fa  ciò 
eh’ e*  vuole. 

(SLi  Disio.  Di  Dio  non  so  le  sia  proprio. 

{¥)  Ir:.  Piai.’ XXXII , 9 : llixil  et  fttria  «in(. 

«■».  (M  E AVVBCN*  cn’io  POMI  AL  Mtatua...:  sebbene 
ni  leggesser  oeli'aolmo,  pure  il  mio  dubbio  non  sogerse 
indugio. 

(SL)  Verso.  Potr.  Onz..VIII.4(in  vitaVCr*if<a/Ìo 
o vtlro  Non  mostrò  mai  di  fore  Nfurotio  altro  ndare 
Che  V ahna  iconsoiala  OMiai  «on  moitri  Più  ehtari  i 
^lenfifr  noutri.  — Vesm.  Pelr.  Cane. , XXVI,  9 (in  vita): 
Vestisse  d' un  color  conforme.  Ma  forma  e colore  non 
si  convengono. 

S8.  (L>  Della  aoccA ...  mi  pissb.  . . : mi  sospinse  fuor 
della  bocca  il  dubbio  col  suo  peto  quella  parole.  — Di 
cosscscAM  VIDI  ciLAii  PESTE:  SÌ  preparavate  4 rUpoo- 
dermi. 

sa.  (U  Ascose  : non  intese. 

(SL)  Omc.  Più  sotto  ( lers.  M)  : la  coia., . ap- 
prende. Lo  voci  più  semplici  ripeto  più  volontieri. 

(F)  CaBDvra.  Grog.  Hom.,XXVI:  Le  cose  che  non 
ti  reggono,  s'hanno  per  fede,  per  cogniaione.  Som.: 
/ fedeli  hanno  ilolizia  delle  cose  credute  non  dimostra- 
tivamenie,  ma  in  guanto  per  il  lume  della  fede  veggono 
doverti  quelle  eredere. 


31.  Fai  come  quel  che  la  cosa  per  nomo 
Apprende  lien;  ma  la  sua  quiddiuite 
Veder  non  puole  s' altri  non  la  promc. 

34.  Aegnttm  ccelonim  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontatc; 

33.  Non  a guisa  che  Tuomo  alPuom  sobranza; 

Ma  vince  le),  perché  vuole  esser  vinta; 

E,  vinta,  vince  con  sua  benlnanza. 

34.  La  prima  vita  del  ciglio  e la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perché  ne  vedi 
La  regton  degli  angeli , dipinta. 

35.  De* corpi  suoi  non  usdr,  come  eredi. 

Gentili,  ma  cristiani.  In  ferma  fede 
Quel  dc’pnssuri,  e quel  de’ passi  piedi. 

36.  Ché  runa  dallo  ’nferno,  n’non  si  riede 

Giammai  a buon  voler,  tornò  all’ ossa: 

E ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 


34.  (L)  Qcidditate:  quel  ch'eli*  è.  — Prone  ; spiega. 

(SL)  Probe.  I.or.  de  Mwi.  .<En. , Il  : Erpiomere 
voers.  Hor.  Ep.,  II,  4 : Promere  jura. 

(F)  Qoidditate.  Som.  : Estenliam  tru  quidguid 
est,  seu  guidditalriH  speciei  ((}uiddilù,  ossia  natura). 
Arisi.  Met.,YII.  La  drfntziitne  indica  fa  quirfd/tòe/‘fS- 
senzn  della  cosa.  Som  ; t'intriletloconotrr  la  quiddità 
della  casa,  come  proprioaggelto;  oggetto  del  sensotona 
gli  nreidmli  esteriori.  Pirfettamentr  intendiamo  quando 
attingiamo  l' nsenza  delia  cosa  intesa,  e la  stessa  ve- 
rità del  pronunziato , in  quanto  è in  sé;  e i»  questo 
modo  non  possiamo  intendere  te  rose  ekr  direttamente 
caiiima  sotto  la  fnle.  In  altro  mttdo  iniendrsi  imperfet- 
tamente, quando  cioè  la  essenza  della  cosa  colla  verità 
della  proposùfons  iionsf  conosce  quel  che  sia  {quid  tìt) 
0 come  sia  ; ma  conosciomo  quelle  cose  che  di  fuori  ap- 
parisconn  e alla  verità  non  rontrastann. 

33.  (L)  VioLEiziA  fate:  soffro  essere  guadagnato 
per  forza  dì  volonlù. 

(F)  Rcs.vl'M.  M.illh..  XI,  49:  Vimpatitur,  et  vio- 
lenti rapiunt  iltud:  cìm  i virtuosi  impreudendo  arduo 
cose  0 sopportando  In  avverse. 

33.  (L)  Sorravza;  sorpassa.  — Vince....:  la  virtù 
vince  il  volere  divino,  perchè  questo  vuole  esser  vinto , 
e,  vinto,  vince  con  la  grazia  sua. 

(SL)  SonRANiA.  Par. , XXIII,  terx.  49.  — Vi.vta. 
Manzoni  : E sia  divina  ai  vinti  Mercede  ii  tdneitor. 

34.  (L^  La  PRIMA  VITA. . . b la  gnvTA  : Traiano  e Ri- 
feo , pagani. 

SS.  (L^  Qi’el  de'  passcri  . e ocel  de'  passi  : credè 
Traiano  in  Gesù  Cristo  nato  ; Rifeo , in  Gesù  Cristo 
vontnro. 

(SL)  Ferma.  Ang. , EpisL  ad  Hier.  : Firmissime 
rredam.  Som.  : Fides  cnnfrmetur.  — Passeri.  Amot.  ; 
Cassurn.  — Passi.  L’usa  un  Anonimo  trecentista  nella 
trad.  della  Monarchia. 

(F)  Fr^it.  Joan. , V,  5 : Chi  è che  ha  vinto  il 
mondo,  se  non  rèi  crede  che  Cristo  i figiiuoio  'di  Dèof 
— Passi.  Som.:  Le  cerimonie  dell'antica  legge  tigni- 
/(Corano  Cristo  come  nascituro  e passiiro  : e i mairi 
sacramenti  lo  signi/fcono  nato  e passo.  Cosi  in  Aug.  coni. 
Faust.,  XIX,  10.  — Piedi.  Psal.  XXI , 17  : Jfi  trapassa- 
rono le  mani  e i pietli.  Il  piedo  nolta  Bibbia , destando 
l'imagine  della  ria  , denota  anche  il  sentiero  della  to- 
rilù  e della  vita.  Beilo  la  fede  nel  dolore  come  pegnoa 
speranza. 

SO.  (L)  Una  : Tr.viano.  — Non  si  rieoe  ...  a ei’o.v 
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37.  IH  viva  ipemo  clic  mise  sua  possa 
Ne*  prieghi  falli  a Dio  per  susdiarla  » 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

58.  L’anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornala  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Creelelte  in  Lai  che  poteva  aiutarla: 

39.  B credendo,  s’accese  in  unto  fuoco 

DI  vero  amor,  ch’alia  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a questo  giuoco. 

40.  L’altra  (per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinao  rocchio  inaino  alla  prlm’onda), 
il.  Tutto  su’ amor  laggiù  pose  a driltura: 

Perche,  di  grazia  io  grazia.  Iddio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura. 

49.  Onde  credette  in  quella;  e non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  pagaoesmo; 

E riprendeane  lo  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  baitesmo 
Che  tu  \edesU  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d*un  miltesmo. 


VOLER  : non  c’  ù ]>entimenti}.  Toa.vò  all*  ossi  : loraò 
in  vita.  — Mliiclue:  prumin. 

(SL)  No5.  Porg-,  XXIV, t. 98:  /.a  l'/t/UfOrt  mai 
MM  ti  teofpa.  — Ossa.  Inf..  XXVll , t.  3S:  F<n‘ma .... 
d'v$t(t  c di  fiolpf. 

37.  (L)  SesciTAHu  a vita.  Uossa  a bvDC. 

38.  {D  U CHE  Ft*  poco;  viAse  in  Gosìi  Crìsio. 

(SL)  Paru.  Sopra  (I.  Ili:  Di  rhe  rtigiuno. 

(F)  Carré.  Job,  XIX,  90:  /a  come  mra  videbo 

Detm. 

3».  (1)  Cuoco  : gioia. 

(SL)  Gii'oco.  Par. , XXXIl , t.  óS  ; QuaV  è qu(l~ 
i’angtl , che  con  Umtn  yivoco ...  ? Som.  : Il  gioco  è di- 
iettn  e ripoio. 

•M.  (U  L'altra  : Bifeo.  — Proporoa  fo-rtara  : abis- 
so di  bonfk. 

4lt.  (L)  A DniTTt'RA:  a giustizia.  --  Per  ciie:oodc. 

(SL)  DRirri  RA.  I/iisa  in  una  Canzone.  Un  ine- 
dito della  Uagliabechiana  : GiuMlitsinvif  cioè  operatore 
di  virtù  ,*  del  qtutle  dice  Virgilio  che  $olo  era  fra’  7Vo* 
toni  che  oMtcrvat'ti  fidia  diniivro.  Guiltono;  Corte  di 
driilifro. 

4*.  (L)  Da  noi  : da  quel  punto. 

(SL)  Perverse.  Non  laolo  triste , quanto  per- 
Tarlile  dalla  credenza  falsa. 

43.  (L)  Tre:  Fede , Speranza,  CvriU.  — Huota  del 


14.  Oh  prodestiiiszion , quanto  rimota 
È la  radice  tua  da  quegli  nspctti 
Che  la  prima  csgion  non  veggion  totn! 

45.  B voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A giudicar;  ché  noi  che  Dio  vederoo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  cosi  fatto  scemo: 

Perché  ’l  ben  nostro  in  questo  ben  s* affina; 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e noi  volerne.  — 

47.  Cosi  da  quella  immagine  divina. 

Por  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 

Data  mi  fu  soave  medicina. 

46.  E come  a buon  caiitor  buon  citarista 
Fa  seguitar  Io  guizzo  della  corda , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

49  Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch’io  vidi  le  due  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d’occhi  ai  concorda, 

50.  Con  le  parole  muover  le  Rammetie. 


carro  della  Chiesa.  — Diranzi  al  satteuar  più  d'ck  hil* 
Lcsio:  Bifeo  visse  4f84  anni  innanzi  Gesù  Cristo  isti- 
tutor  del  battesimo. 

(SL)  Tre.  Purg.,  XXIX.  t.4i.  L'accenno  é oscu- 
ro, e non  chiaro  il  coalrutlo.  — IbLUEMo.  11  niilesmo 
è ora  l'anuo  del  quale  si  paria. 

44.  (DBadicc:  ragiono.  — Aspetti;  sguardi.  — 
Tota:  tutta. 

(SU  Tota.  L'usa  nel  VII  (t.  99)  del  Paradiso. 

(F)  Uh.  Pietro  e I’ Ottimo  citano  Paolo  (Ad. 
Bom.,  Ad  Epb.),  Tommaso  c Agostino. 

43.  (L)  STREm  : guardinghi.  — Veocio  ; vediamo. 

(SL)  Totti.  Prue  cui  toii  cognilu*  e$t  niuMcnis 
elcctorum  eupcrna  fetieilale  locandut. 

43.  (L)  Erre:  ci  è.  — Scemo:  imperfeiiono.  — Ber: 
ci  ó bene  il  volere  del  sommo  bone. 

(SL)  Volerò.  Coitvicrmo  per  comieiamo,  nel 
Convivio  ( il,  4 ). 

37.  (L)  Divira:  dipinta  da  Dio. 

(SL)  Mia.  ForMi  la  mia  è modo  famigliare , 6 
tanto  più  effìcace. 

43.  (SL)  CiTAtim.  Conv. , 1 , li  : Il  mai  eelaritia 
biaiima  la  ceUta. 

40.  (L)  Die;  Traiano  c Bifeo. 

30.  (SL)Mi'OVer- Uammi*nla.Purg.,XXl,t  51:  Sur- 
riti  come  i'Hom  eh'  ammicca.  • 


Lsr  fede  e la 

La  fè  urna  la  9110!  ben  far  non  basta  (4),  disse  I 
già;  c del  batUssimo,  che  è porta  della  fede  che 


(1)  Purg.,  XXll , t.  90  De  Non.  : Smza  fede  non  ti 
talvano.  Maestro  delle  SenU,  III,  93;  Che  tenta  In 
fede  drl  Medialarr  nettun  uitmo  n inmimi  o dopo  i'av- 
fVMiMfN/i)  di  Crino  fìnte  talro,  /'<iN/«n‘i/à  rfr’zON/i  MU/»- 
Niwr  alletto. 


nalvaoioiae* 

la  eredi  (4).  E Tommtso:  Neuuno  mas  ebbe  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  se  non  per  la  fede  di 
Cristo  implscita  0 etplieita  (9).  Ma  questa  parola 
impfseita  sapientenienlo  aggiunta  dalla  potenza  del 
senno  c dalla  carità  cristiana,  disioode  la  spe- 


(I)  Inf.,  IV,  I.  19.  — (9)  Som.,  9,  4.  406.  , 
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ranza  nostra,  e quindi  la  tolleranza,  in  ampiezza 
degna  della  misericordia  Infinita.  Dante  leggendo 
io  Virgilio  di  Bifeo  gacrricro,  morto  noi  combat- 
terò per  la  patria , umu  Qut  fuii  f») 

Teucri»  et  terwmtistmus  (equi,  e raffrontando  K* 
(lue  voci  ffiusto  e eervare,  che  noi  libri  della  vec- 
chia e della  nuova  Legge  ritornano  si  frequenti  e 
potenti,  e ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  cd 
ao^ofuii  che  in  Virgilio  rlncootiansi  consonanti 
allo  spirilo  cristiano  accettate  dagli  scrittori  e dai 
popoli  crisUam  per  intlno  a'  iwslrt  di,  non  di  bocca 
di  Virgilio  accettale,  ma  colle  di  là  dov'egli  le 
colse,  dalla  tradizione  de’ linguaggi  anllchiasimi 
sacra,  che  è profezia  continua  non  meno  che  sto- 
ria; credette  potere  di  questo  Rifeo  fare  un  sim- 
bolo dello  anime  che  non  conobbero  la  rivelazione 
direttamente,  né  però  esplicitamente  credettero  In 
essa,  e pur  sono  destinate  a salute.  £ gli  piacque 
che  fosse  un  cittadino  di  Troia,  della  città  da  cui 
vennero  alla  sacra  Roma  ed  al  Lazio  1 sacrillzii  e 
gii  dei  e gli  piacque  che  Rifeo  fosse  nel  ci- 
glio deU’aquila  accanto  a’re,  unico  cittadino,  per 
denotare  l’ uguaglianza  che  i meriti  veri  fanno 
in  cielo,  e rosi  dovrebbero  sulla  terra;  per  deno- 
tare che  tra  uomini  privati  può  essere,  siccome 
dignità  sacerdotale,  cosi  più  che  regia,  e che  nelle 
città  bene  costituite,  qualunque  ala  l’apparenza 
od  11  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino  giu- 
sto partecipa  della  vera  Intima  sovranità.  Alla 
morte  di  Rifeo  uomo  giusto  (3)  soggiunge  Virgilio: 
Di»  aliler  che  pare  sentenza  di  rassegna- 

zione alt’ imperscrutabile  volere  supremo:  o avrà 
tanto  più  Invogliato  Danto  a cogliere  di  qui  il 
destro  di  toccare  in  tre  Canti,  l’un  dopo  Tallro. 
della  salute  de’ buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predeslioazionc  (che  è questione  indissolubilmente 
legata  con  l’altra),  o della  imperscrutabilità  dei 
divini  voleri.  Da  quest’ultimo  punto  incominciasi 
nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparale  le  menti, 
nel  vciiU'simo  viensi  a Rifeo  ed  a Traiano;  nel 
ventunesimo  toccasi  della  predestinazione,  che  è 
quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e della  libertà , 
accennale  o trattale  nel  diciassettesimo  o in  altri. 

Il  Poeta  fra  s<)  domandava:  un  uomo  nasce 
nell' Indie,  dove  non  è chi  parli  né  sappia  di  Cri- 
sto; c i voleri  e gli  atti  di  codesl’uomo  son  buoni 
qnanlo  pm>  vederlo  l’umana  ragione  in  quella 
condiziono  di  luoghi  o di  tempi  duv’cgli  vive  senza 


(1)  .£o.,  MI  : .Surra  tìnmtiuf  dabo:  surrr  oravi  La- 
ItHH»  Ao/x'/o.  - Vili;  TrtijofuuH  rx  iujtUbus  orbem  Qui 
rtvrhix  utiltì* , (r/rrna^ur  Pvftjouut  xmvit,  Oude  fort(' 
il  BLlOZOoi  ; l^l  MNyur  oirurTMtWHle  Cinutiv<iirirt 
rterua.  Simile  modo  nrl  Y|[  JcirEoeiilc;  Se- 

MÙM  i/MT  (intr*Hf,hum  iHiri  muHìuih  se  offa  t ,juKHanmun 
UMKS  Qm  fuit,  .4t(4()aiM4/Ke  oUat  dUissimus  urvis. 


peccato  in  vita  od  in  eermohi  (1).  Perchè  sarà  egli 
dannalo?— > la  fede  indirizza  V intensione  rispetto 
ai  fine  ultimo,  cioè  topranaiuraie;  mo  anco  il  htm» 
della  ragione  naturale  può  indirizsare  V intenzione 
rispetto  ad  ateun  bene  connaturai*  (S).  — / Gen~ 
tili  ebbero  rfrfù  politiche,  le  quali  però  nell’ altra 
vita  non  sono  aftuabi/i  (3).  — Gl’  infedeli  non 
possono  operare  quelle  opere  buone  che  sono  dalla 
grazia,  cioè  merilorie:  ma  te  opere  buone  alle 
quali  è sufficiente  la  bontà  naturale  possono  In 
gualcite  modo  operarle  (4).  — Per  Vinfedeltà  non 
si  corrompe  Uìtalmente  la  ragion  naiurale  che  non 
rimanga  In  essa  una  gualche  cognizione  del  vero, 
per  la  guai  possono  fare  alcuna  opera  buona  (5). 
— Poteva  la  mente  de'  fedeli  al  tempo  delta  legge 
congiungerti  per  fede  a Cristo  huamato  e offerto 
per  f’uomo  (6).  D’ogni  tempo  furono  uomini  ap- 
porfenenU  ai  nuovo  Teslamento  {7).  Molli  verransto 
d' Oriente  (8)  e d‘  Ocesdenfe  a sedere  con  Àbramo, 
Isacco  e Giacobbe  ; moffi , sebbene  sia  angusta  la 
porta  che  mette  alla  wfa  (9). 

Della  tradizione  di  Traiano,  richiamato  in  vita 
acciocché  meritasse  salvarsi,  fu  detto  già,  e nel 
Supplemento  della  Somma  in  genere  é dello:  Di 
tuffi  guesfi  foli  è da  dire  che  non  erano  eon  finale 
sentenza  dannati  (IO).  Il  Medio  evo,  che  a noi  pare 
si  truce,  con  ignoranza  piena  di  misericordia  con- 
cedeva ia  salute  eterna  ad  Alessandro  Magno  (li), 
cosi  per  modo  di  dire,  e faceva  dir  messo  per  l’a- 
nima d’Ettore  nella  chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma  per  venire  al  modo  come  tenevasi  che  la  sal- 
vazione fo5.se  operata  in  coloro  i quali  non  ave- 
vano dei  Redentore  idea  diretta  ed  espressa,  Ago- 
stino vi  dirà:  Aon  è incoìigruo  credere  essere  stati 
anche  fm  le  altre  genti  uomftil  a cui  venne  rive- 
lato  tale. mistero  (li).  E Dionigi:  Multi  gentiles  per 
angele*  reducU  sunt  ad  Deum  (13).  E Tommaso: 
A molli  de*  gentili  fu  fatta  rivelasùme  di  Cristo  (1 4). 
11  dire  come  i teologi  sogliono  che  ad  uomo  ignaro 
della  redenzione,  il  quale  adempiesse  i precetti 
della  naturalo  probità,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 
angelo  conoscere  H vero,  non  esclude  già  gli  altri 
mezzi  più  0 meno  ammirabili,  ma  ammirabili  tutti, 
dove  la  grazia  fa  servire  la  natura  stessa  a’suoi 
fini;  ma  afferma  che  ad  uomo  tale  la  misericor- 
dia giusta  sarebbe  liberale  anco  do’  più  straordi- 
narii  suoi  doni.  So  non  che  potevano  e possono 


(1)  Par.,Xl\,  l i5.  Modo  del  Vangelo  o d'Arutotelc. 
EUi.,  IV:  VmiRi  dicif  rtm  scrmoiieel  in  vita.  Soid.,3,:I, 
ili.  lìuoHo  in  Vita  r in  «rimani*.  — Som.,:l,  i,  tu.  — . 

(3)  Som.  Sup..  98.  ^ ^4)  Som.,  9 . 9,  IO.  — (5)  Som. , 
I.  cìl.  --  (tì)  Som.,  9,  i,  105  — (1)  Som.,  9,  i.  IWi.  — 
(8)  Par..  XIX,  t.  51  : £ lai  Ci  itHun’  dtiHnrt  à l'Elìòpr.  • 
Ptal.  LXXl,  9, 1U  : Coram  ilio }fro€i(ÌrHt  .CZiopea...  Rrges 
Thfirsit  rtinsulip  munera  ftfferml,regrt  Àrulmm  et  Sabit 
doma  adilweitl.  — (9)  Aug.  Coof.,  IL  —(IO)  Som.  Sup., 
75.  — (II)  Ozanam,  |i.  54U.  — (19)  .\ug. , do  Giv.  Dei, 
18,  47,—  (15)  Diuo.  De  Hier., IX.  — (14)  Som.,  9,  9,9. 
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PARADISO, 

qae*cho  non  lucqoeit)  tra  gente  fedele  conoscere 
Unto  di  verità  quanto  basti  a desiderare  rivela- 
zione di  conoscenza  maggiore,  e quindi,  a salvarsi, 
IKìssooo  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  E dò  simboleggia 
Dante  laddove  fa  dire  a Stazio  che  pe*  versi  di 
Virgilio  egli  fu  cristiano , ma  che  si  tenne  celato 
per  tepidezza  e paura. 

Aggiunge  Tommaso:  Se  alcuni  furono  wìmtiai 
quali  non  fu  fatta  rivelazione , non  furon  $atvali 
senza  la  fede  del  Mediatore,  perehè  se  non  alberano 
la  fede  espUeila,  avevano  però  l'impHcita  (I).  Cosi 
Dante  fa  che  Rifeo  per  grazia  superna  sMnnamorl 
della  giustizia , alla  quale  parola  ó qui  dato  il 
senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano,  e che 
egli  a questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  gra- 
zia in  nuova  grazia  sia  stato  fallo  degno  di  cono- 
scere non  so  che  della  redenzione  futura.  E qui 
vedete  .segnali  con  verità  d’osservazione  umana 
insieme  e di  scienza  divina  i gra<ii  della  ascen- 
sione delP  anima:  che  il  primo  impulso  è gratuito, 
ma  per  meritare  11  secondo,  gratuito  aiich*  e$so,  ri- 
chiedesi  il  libero  consentire  dell^  uomo,  e il  meri- 
torio cooperare.  E siccome,  a delta  di  Dante,  il 
risuscitare  (i)  di  Traiano  perchè  avesse  la  fede  a 
salute  fu  merito  della  speranza  viva,  con  cui  Gre- 
gorio prego  per  trarlo  dalle  morte  genti  che  scen- 
dendo lauiano  ogni  speranza  (3),  e alla  speranza 


(1)  Soro.,  3,  S.  — (3)  Di  ttmilo  riaurrctionn  per 
lUfriUre  aalulc  veggaii  altra  (radiriooe  oeirOtanam, 
p.  589.  — (5)  laf.,  Vili,  I.  Ki  III,  t.  3,  39. 


CANTO  XX. 

di  Gregorio  diede  alo  la  carità  esercitata  da  Tra- 
iano In  sua  vita;  cosi  furono  in  vece  di  battesimo 
a Rifeo  P amore  alla  giustizia  e la  fede  In  quella 
che  non  poteva  essere  scompagnata  da  speranza 
di  vederla  nel  mondo  attuata,  le  quali  tre  virtù 
meramente  umane  furono  da  nuova  grazia  subli- 
mate a più  che  umano  valore.  Ma  siccome  a Tra- 
iano è radico  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a Rifeo 
P amore  (1)  della  rettitudine,  che  a rarità  si  ri- 
duce; perehè  tutti  i peccati  copre  ta  carità  (3),  ed 
essa  delle  tre  é la  maggiore  (3). 

Cunchiudendo  il  Poeta,  dalP  imperscrutabile  se- 
greto della  predestinazione  (4)  deduce  consiglio  a 
non  giudicare  leggermente  il  destino  futuro  delle 
anime  umane;  col  quale  consiglio  abbiam  visto 
conchiudersì  anco  il  tredicesimo  canto.  Li  dice: 
Non  sten  le  genti  ancor  troppo  sicure  A giudicar, 
ri  come  quei  che  rtima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sten  mature  (6).  Qui  dice  che  la  radico  della  prede- 
stinazione non  é visibile  a chi  non  vede  la  causa 
prima:  E voi,  mortati,  tenetevi  stretti  A giudicar; 
che  noi,  che  Dio  vedètno.  Non  cunottiamo  ancor 
tutti  gii  etetti  ^6).  I.i  floisce  con  donna  Berta,  e suc- 
cede la  comparazione  dell’acqua  in  un  vaso  ro- 
tondo; qui,  della  beaUludinc  che  è cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  i>oter  comprendere  la  divina 
immensità,  e succede  Pimagtne  della  cetra  cho 
seguo  il  canto,  e degli  occhi  che,  baitcmlo  d’ac- 
cordo, signincaoodi  pari  Punico alTetto  dclPaiilma. 


(Il  Tutto  su'  ninor  /or/ff/ù  pose  a drittura  (I.  41).  — 
(3)  ProT.  X,  13.  — (3)  Ad  Corìnth.—  (4)  Som..  3,  3.  ~ 
(5)  Tori.  44.  — (6)  Tert.  43. 
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CANTO  XXI 


Arsomeli  !#• 

Guarda  in  Beatrice,  e tate  <n  Sahimo.  'Etta  non  torride  quM,  perché  V uomo  non  potrebbe  tottenere 
la  forza  deU'atto  torrito;  e gli  tpiriii  per  la  ragione  fletta  non  cantano.  Ved’egti  una  teala  timtìe 
a quella  di  Giacobbe,  timboleggianle  l’ alletta  del  contemplare,  e per  etta  Vanirne  de’ tanti  eretniii. 

S.  Pier  Damiano  gli  parla , e risponde  circa  la  predetUnazione  ; domanda  alquanto  forzata  in  quetto 
luogo,  ma  (irabu'i  dal  Poeta  per  poter  toccare  di  quetVallo  dogma»  fi  che  neteuna  fuMimtià  delta 
fede  fott’eteluta  dal  tuo  Paradito.  Dalla  semplicità  degli  anUcki  monaci  gli  t’apre  via  a maledire  le 
pompe  de* fluori  prelati. 

Pieoa  di  >iu  lirica  la  (ine  del  Caolo,  o di  nìitica  allena  il  principio. 

Nota  lo  tenine  3,  4.  5.  8,  iO,  11,  13, 14,  16,  91, 2^1  i U 53  alla  30;  3£i;  40;  la 49  sino  alla  fine. 


4.  \Jlà  eran  gli  orchi  mipt  ridssl  di  volto 
Della  mia  donna,  e t’ animo  con  essi; 

E da  ogni  altro  Intento  s'era  tolto. 

9.  Ed  ella  non  rldca  ; ma  : — S"  lo  ridessi , 
MI  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semele  quando  di  ccner  f^l. 

3.  Ché  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 

DelTeterno  palazzo  piò  s’accende, 
Com’hai  vedalo,  quanto  più  si  sale), 

4.  Se  non  si  lompemsse,  tanto  splendo. 

Che  ’l  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgóre 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

5.  Noi  seni  levati  al  seltimo  splendore. 

Clic  sotto  ’l  petto  del  Lionn  ardente 
Baggia  mo,  misto  giù  del  suo  valóre. 


1.  (SL)  Asino,  lof. , X.MV,  t.  44;  fh  izzù  certo  mr 
Vantino  r ’i  volto. 

S.  (LI  Eca»!;  »i  fece,  pel  fulmine  di  (tiove,  amante  suo. 
« (SUScMEii.  Ov.  Ilei.,  III.  — Cesta.  Stai.,  X: 
Cinere  trmeletique  butta.  Sìmbolo,  corno  Fetonlc  , di 
punita  ambizione. 

9.  (SU  Palazzo.  Cic.,  Soron.  Scip.:  ^emam  domum. 

4.  (L)  FaospA  cue  tioso  scosccsdb  ; ranoseellu  ful- 
minato. 

(SL)  FaosDA.  Bocc  , Ninf.  , XXXIX:  Coite  due 
[rondi,  E d' ette  una  ghirlanda  $i  ftuei'O. 

9.  (L)  Al  semao  srusnoaz:  a Saturno.  — Uo  ; ora. 
— Sto:  del  Leone. 

(SL)  Misto.  Par..  II,t.48:  Virtù  mieta  degli  astri. 

(F)  ScTTmo.  Saturno,  pianeta  freddo,  che,  al  dire 
di  Tolomeo,  fa  1'  uomo  malinconico,  non  curante  del 
vestire,  nè  d' altro  ornamento;  però  vi  colloca  gli  ere- 
miti. Da  questo  pianeta,  secondo  Macrobìo  (Sono.  Se., 
1 ,19),  la  virtù  contemplativa  discende.  Lioaz.  Sa- 
turnoeraalloranel  grado  ottavo,  minuti  quarantasei  dal 
Leone,  U Sole  in  Ariele  io  principio. — AanzKTB.  Otl.  : 
Lea  è di  natura  calda  e secca  ; ed  era  neiVottavo  gra- 
do. — ViLoaz.  0)nv.,  IV,  9 ; Valoiv  quoti  potenzia  di 
natura,  oevcro  bontà  <ta  ifuciia  liata. 


6.  Picca  dirletro  agli  occhi  tuoi  la  metile, 

E fa  di  quelli  siiecchio  alla  figura 

Che  ’n  quieto  specchio  ti  sarà  parvente.  — 

7.  Qual  sapesse  qual*  era  la  pastura 

Del  viso  mio  noli’ aspetto  beato, 

Qnand’io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

8.  Conoscerebbe  quanto  m’era  a grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Conirappesandu  1*  uti  con  1*  altro  lato. 

9.  Dentro  al  cristallo  che  ’l  vocabol  |>orta , 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duco 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

10.  Di  color  d’oro  lo  cho  raggio  tralucc, 

Vìd’  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
. Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luco. 


O.  (L)  Fa  ni  qpzlli  spcccoio.  . . : guarda  la  scala  ebe 
t'apparrà  in  questo  pianeta. 

(SU  Fa.  Purg. , XXXI,  l.  41  : Cowr  m lo  spec- 
chio  il  eoi,  il  Grifone  raggia  negli  oabi  di  Beatrice.  Ma 
i due  specchi  paiono  giuoco.  — Specchio.  Pctr.  : Di 
i tt'a  fiPLY  in  eh’  io  mi  epeechio  e tergo.  Specchio  dico  il 
solo  (Purg.,  IV,  t.  91.  Arisi. , Meteorolog. , Ul , 9). 

9.  (L)  (iUAL  SAPESSE.. . : chi  sapesse  quant‘  io  gioiva 
guardando  Beatrice , quando  mi  volsi  altrove. 

(SL)  pASTtSA.  /En. , I:  pietm'a  pateit. 

In  questo  senso  pastura  ora  parrebbe  pesante. 

H.  (Li  Guato:  grado.  L'rv  con  l’altro  uro:  il 
piacere  di  vederla  a quel  d’ ubbidirlo. 

• (Li  Al  cristallo  che  ’l  vocaml  porta  : al  pianeta 
Saturno.  — Suo  : del  mondo.  — Sotto  cui  : l'età  del> 
r oro. 

(SL)  Cristallo.  Terzina  6:  Specchio.  — Morta. 
Inf.,  XIV,  t.  33:  So//o  7 cui  rege  fu  già  7 mondornsfo. 
Morta  non  si  poteva  ben  dire  se  anco  non  era  nata.  Ma 
siccome  spenta  a qualche  modo  dicasi  la  fiamma  prima 
elle  accesa,  cosi  morta  qui. 

!•.  (L)  In  CHE  RAcsio  tralccb:  ma  trasparente.  — 
Luce:  occhio. 

(SL)  Sbcuiva.  ASn.,  Vili:  Oculit  tequuntur.—  Luca. 

80 
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PAHADISU 


il.  Vidi  aucliu  {ter  li  Kradi  scoudur  giusu 

Tallii  splendor’  chM*  pensai  ch’offni  lume 
Cile  par  nel  del,  quindi  fosse  dilTiiso. 
li.  E come  per  lo  naturai  coslomc 

I.e  {Mìle  insieme  al  cominciar  del  giorno. 

Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume, 

13.  Poi  altre  vanno  via  senta  ritorno, 

Altre  rivulgon  sé  onde  son  mosse  » 

E altre  roteando  fan  soggiorno; 
li.  Tal  modo  parve  a me  elio  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  ’nsicmc  venne. 

Si  corno  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E quel  che  presso  (dù  d si  ritenne, 

6i  fe*  tl  chiaro  ch’io  dìcea  pensando: 

« lo  veggio  l>en  P amor  che  tu  ro’  accenno.  • 
15.  Ma  Quella  ond'  io  aspetto  il  come  e ’l  quando 
Del  dire,  e del  tacer,  si  sta:  ond’ io. 
Centra  ’l  disio,  fo  ben  s’P  non  dimando. 

17.  Per  ch'ella  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  ve<ier  di  Colui  che  lutto  vede. 

Mi  disse:  — Solvi  il  tuo  caldo  disio.  — 

18.  Ed  1o  incominciai:  pila  mercede 

Non  mi  fa  degno  delta  tua  risposta; 

Ma,  per  colei  che  'I  chieder  mi  concede, 

19.  Vila  beata  cho  li  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  cho  si  presso  mi  t’ accosta. 


l’tftr,  son.  \VI(inVi(a):  OrLo  Èrma  Ivcc.  lDf.,X, 
I.  SI  ; Qurl  th'  hn  mttla  luce. 

(Fi  Oso.  Par.,  XVII  ,1.  41  : Quaic  a 

roggio  di  $ole  iprerhio  d' oro.  Tanto  pretiosa  è la  vita 
contemplativa.  ScAtr.0.  (iradi  del  contemplare,  lo 
Marte  peno  la  croce , segno  di  martirio  ; in  Giove  I'  a- 
qiiila.  segno  d' impero.  Bolland..  I . SiS  ; yidil  a Itrto 
jKnrrcttim  trn/om  cfrlotquf  fummUntr  ìnngrnttm  in  gwt 
filler//  osmuiu  $HHÈ  nUiut  ée%ctRtn$  itmiriÈ  ricibn»  <i/> 
Quo  profitto  dtbtnlur  intf-Uigi  rum  drfutu- 
rot  in  tuie  loco  quampiures  qui  vrl  ad  proxtmum  tuble- 
tttwluut  rwiA  Mttrilui  pia  rom/xissioNr  dr$rtnUtruHl , et 
agffHitmnt  rum  Mario  celsitudinrm  Domini  cantem- 
planilo.  11  siroile  a pag.  90. 

II.  (U  Leve  d'astri  e di  spiriti. 

(SI.)  Ocsi.  Può  intendere  e della  luce  dilTusa,  e 
delle  auimo.  lo  ìotoodo  lo  due  iosiome. 

ift.  (L)  Fole:  cornaecliic. 

(SL)  FntDDB.  Similitudine  conveniente  a Satur- 
no, non  ai  beati  che  ardono  io  Dio. 

14.  (L)  la  ctBTo  GRADO  SI  fERcossc:  RÌuDso  a certo 
grado  della  scala. 

(SL)  Percosse.  Cellioi;  Prrrosgomi  rn  mi  frate. 

16.  (L)  Qi’eua  Ueatriee.  — Sta  : tace. 

19.  (L)  Solvi  : saiia. 

(F)  Vede.  Pare  giuoco  ; ma  vedere  in  questa  vi- 
sione ^a  similitudine  delle  profetiebo . ò parola  sacra. 
Nella  Geuea i (XX11.14)  il  luogo  santo  è chiamalo  Dio  vetU. 

16.  (L)  UcRCEDc:  merito.  — Pcr  colei;  per  Beatrice. 

(F)  UeacEOC.  lof.,  IV,  l.  li:  S'rgti  hanno  uur- 
teéi.  Spesso  conlrappoue  l’idea  del  merito  all'idea  della 
grazia. 

16.  (L)  Tl’a  LETitiA  : luce  che  viene  da  gioia. 

(SL)  .NAficusTA  Par,  V,  l.  45:  /Vr  più  UliztaMi 
wu  si  Mucose  Dentro  al  tuo  roggio  ia  figura  soJi/u.  — 
.Nota.  Modo  anche  biblico.  — .\(Oosta.  Fa  accostare , 
come  Virgilio  (.En.,  1);  Qh(C  rù  applicatwit. 


iO.  E di’  perche  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 

(^le  giù  per  Taitrc  suona  sì  devota.  ~ 
91.  Tu  hai  r udir  mortai  .si  come  ’l  viso 
(Uispuse  a me):  perù  qui  non  si  canta 
Pcr  quel  Che  beatrice  non  ha  riso. 

99.  Giù  per  li  gradi  della  scala  unta 
Discesi  tanto , sol  per  farti  festa 
Col  dire  e con  la  luce  che  mi  ammanta. 

93.  Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 

Ché  più  e tallio  amor  quinci  su  ferve, 

Si  come  *1  flammeggiar  li  manifcsia. 

94.  Ma  l’alta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  Omsiglio  che  ’l  mondo  governa , 
Sorteggia  qui , si  come  tu  ooserve.  — 

95.  lo  veggio  ben  (diss’ io)  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a seguir  la  provvidenza  eterna. 

96.  Ma  quest’ è quel  eh’ a cerner  mi  par  forte: 

Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  ufllrìo  tra  le  tue  consorte.  — 

97.  Non  venni  prima  all’ultima  parola, 

Cho  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro , 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

98.  Poi  rispose  I’ amor  che  v’era  dentro: 

— Luco  divina  sovra  me  s* appunta. 
Penetrando  per  questa  ond’ io  m'inventro. 

99.  La  cui  virtù,  con  mio  veder  cungiuola. 

Hi  leva  sovra  mo  tanto  ch’io  veggio 
La  somma  Essenzia  della  quale  c nmnL^ 


SO.  (SL)  Tate.  Anco  perchè  gli  eremiti  tacituroì.  — 
AttMARTA.Mcglio  che  V addobbare  dt\  ParadiamXIV,  t.  ó!ì). 

91.  (L)  Viso  : vista.  Per  quel...:  perchè  non  po- 
lre»ti  reggere. 

(F)  CosGiesTA.  Som.:  Cìateunn  natura  è perfetta 
quando  ti  eongiunge  a natura  tuptriore. 

*6-  (L)  Più  auoh  de’  miei  compagni  — Su  di  me. 

(F)  FiAMSixcun.  Par. , XIV,  i.  14:  Lo  sua  càia- 
rraau  téyuila  rarUore,  i'ardar  ia  vitìoar. 

94.  (L)  Sorteggia:  eleggo  mo  a arendere. 

(SL)  (^avtictio.  Purg.,  XXIll , t.  91  : lìeH’ettrmo 
roniigiio  Cade  virtù.  — Sorteggia.  Sorte  nel  tenso  vir- 
giliano non  è casuale,  dùa.  Vi;  Necvrro  lue  sinesortp 
datir,  «ùtr  jiuiice  tedet.  — OusERVE  Pare  senso  d'  uso 
nioderoo  ; ma  Virgilio  (Georg.,  1):  Sidera  tetta. 

96.  (L)  LiBcao  amore  . . . basta  : ubbidito  sponlaaee. 

(SL)  LrcAR.^A.  Juan.,  V,  55:  Cent  luremaordent 
et  hieent.  Som.  : Sui  candelabro  della  rwAin  legge  ne- 
rr*wfrtxiMi /uflrme  <^'o/r».  — • .VuoRE.  Par.,  Ili,  t.  95. 

96.  (L)  Cehxkk  : vedere. 

(SL)  CuRiiORrE.  Per  contorti , romo  pingue  por 
pingui  (Par  , XXIll,  t.  IU^PauI.,  XLIV,  H:  Vnxit  te... 
ateo  tfetUitÈ  prie  riwsorliòiu  tuit. 

99.  (SL)  (kSTHo.  Purg. , .Xlll . l.  5:  Fece  del  destro 
lato  al  mtuKcr  centro.  — Mola.  Par.,  XII.  L 1. 

98.  (L)  S'  ARpcRTA  ; s'  appoggia.  — Questa  uRo'to 
r’lvvertru:  questa  luce  net  cut  ventre  io  son  chiuso. 

(SL)  (H:.veTnAaM.  Par.,  1,  l.  1 : Im  gloria  di  Co- 
lui che  tutto  muove.  Per  runivet  so  penetra.  — Iiweb- 
TRo  Non  bello,  ion..  Il,  5 ; Ventre  inferi, 

96.  (L)  La  cn  viUTù  : Dio. 

(SL)  Hu.vtA.  Non  geulilc,  e nou  proprio  , cs* 
sondo  imagiue  d' cnianaiiooo.  Par. , XX,  1.  40:  (Dazia 
che  da  si  profonda  FunUtna  stilla. 
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«83 


30.  Qnlnd  >>0  !*alt«];rena  ondMn  flammcR^rio; 

Peirh’alla  \i5ta  mia.  qu<int* ella  é chiara, 
chiarità  «ella  fiamma  parc;r?io. 

31.  Ma  queir  alma  nei  elei  che  più  si  schiara. 

Quel  Serafln  che  ’n  fhopiù  rocchio  lia  Osso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfàra: 

33.  Penicchè  si  s'innoltra  nell' abisso 

Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 

Che  da  Ofmi  cn^ta  vista  è scissi). 

33.  R al  mondo  mortai , quando  tu  rfe<li , 

Questo  rapporta,  .si  che  non  presumma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

84.  I.a  mente  che  qui  luce,  In  terra  fummn. 
Onde  riguarda,  come  può  higgiùe 
Quel  che  non  putde  perché  ’l  del  l’ assumma.  — 
35.  SI  mi  prescrisscr  le  parole  sue, 

t'hMo  lasciai  la  quistiane.  e mi  ritra.«i 
A dimandarla  umilmente  chi  tue. 

38.  — Tra’ due  liti  d*  Italia  surgon  sa.ssl 

(E  non  multo  distanti  alla  tua  patria), 
Tanto  che  i tuoni  as.sal  suonan  più  l)a.ssi  ; 


SO.  (LI  Qnsa  * da  Dio.  — Fkrcm’  alu  vtSTA . . . . : 
quanto  rrfito  Dio,  tanto  itpicndo. 

(Sl.ì  CduritI.  Guido  Giud.  : rA<ori7ò  Hi  funrn. 

(FI  Ghurità.  In  Paolo,  Gres.  ; ViHn»  riarìlntcm 
divini  itrmìni».  Som.  : Vide  più  rhiaramfnh  Dio. 

St . (Li  Schiara  dì  lume  divino.  — Dihasoa  tca  della 
predratinazinne.  ■—  Soodoìfàra  : Aoddiafarebbe. 

(Sl.i  Serafis.  Par.,  IV,  I.  10:  Dt'  infiali  co/ui 
vkr  più  $'  indin.  — (kemo.  Ùpo  S.  Vii.  : deer  nptrio 
Voethin  HfUn  mnirviplnzinne.  — Soddispàra.  Come  po- 
drttn.  Inf.,  VI.  t.  3S. 

(Fi  SoDMSFÀRA.  Della  pretlealinaziooe  t Tom. 
coni.  Geni,;  Malth. , \.\IV,  40;  Au|;.,Iium.  In  fcalo 
Jac.  ri  l'hìi. 

SS  (1  Scisso  : divito. 

(SCI  IssoLTRA.  Parrebbe  moilemo  ee  non  l'at- 
lealoiae  tale  eaempio  ; o no  rifuggirebbe  la  poMÌa 
d'adrsio. 

(F)  Scisso.  Aug.  in  Joan.:  Qmrr  D<'u»  oìiqHot prtv- 
dral/nm‘i7  , alirpto*  iw^rrubnvit , non  r*t  Htrre  ro/><mnfli, 
Miai  tptnH  Drus  voiudf  Purg.,  VI,  t.  41  : Rrnf  in  lutto 
daU'atvargrr  noatrv  ictaso. 

SS.  (Li  PniscHHA  il  monde.  » A TAvro  acc.io  eiù 
■l'ovra  Lt  Hra»i:  tentar  queat'alU  quisiionc. 

(8L)  ItAeeoRTA.  (».  Vili.;  Ropfmrlntn  lari*imttn. 

54.  (L)  La  heste  chi;  qci  tccK....  : qui  vediam  meglio 
di  voi;  pur  questo  non  pOMìamo  ; penaatolo  se  polrole 
voi.  Amohha  ; accolga  in  sè. 

(SL>  Fcmha.  Hor  Po«l.  : Son  fumum  ex  futfjitrr , 
itd  ex  fumo  dare  htenn.  Purg.,  XV,  t.  *1;  Pm)  thè  tu 
ripeeki  Ln  mmlr  pure  itiie  einr  lerrcnt! , Di  ivrn  ture 
ienrtrre  dìMpireki.  — PcaciiÉ.  Inf. , XXXII , t.  34.  Prr- 
ekè  ìk  mi  Hixehinmi , Sé  li  dirò . . — AastniHA.  Fre- 
quente nella  Bibbia  a denotare  F elevauone  fatta  per 
la  grazia. 

55.  (LI  Si  m fRESCRtsscR  : cosi  rrstrinsero  il  mio 
volere 

(SL)  PRESCRiMea.  Polr.,  aoo.  XX  (in  Vita);  L o- 
uartUa  ^cotufa  ebe  pre$crive  L'ira  deieiet.  — Uniuientk. 
Purg. , III , I.  37  ; Mi  fui  utniimenle  disdetto. 

SS.  (L)  Tra  die  un  r Ira  il  Tirreoo  c 1‘  AiTrialicu.  — 
Sa*.*u  : gli  Apennini.  — Tasto  aorgOBo. 

^SL)  Sa$ìM.  ìEq  , Vili  : Hnxo  r*ro/»7«c  fumlnla 


37.  E fanno  un  gfhbo  che  si  chiama  Catria , 

Di  sotto  al  quale  é consecrato  un  ermo 
Che  suol  e»^r  disposto  a soia  latria.  — 

38.  Cosi  rìcomincìommi  il  terzo  sermo; 

E iHii  continuando  disse:  — Quivi 
A4  servigio  di  Dio  mi  fel  .si  fermo, 

39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’  ulivi 

Llcvemenle  pa.s.sava  c caldi  e gidi , 
Contento  ne'  pensier'  contemplativi. 

40.  Render  solea  quel  chiostro  a questi  cieli 

Ferlilemenie:  ed  ora  è fatto  vano; 

SI  che  tosto  cunvien  che  .si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu* lo  Pier  Damiano:  . 

(E  Pietro  Pecealor  fui  nella  otsa 
DI  nostra  donna  in  sul  lito  .Adriano.) 


vetusto  Vrbìs  ....  sedei.  — Patria.  Quanta  poesia  in 
questo  verso  si  semplice  I — Tuosi.  Slat.  I!:  .StnNMOS 
wer  pr(vpetiM  ala  Ptausui  adii  eoiies  nev  roacti  tomi- 
Ima  fni/snul. 

(F)  Ti'ost.  Che  si  furmano  nella  seconda  regione 
dell'aria.  Arist.  Mcteor. 

SS.  (LI  Gibbo:  rialto.  — Ermo:  S.  Croce  dell' Avel- 
lana. — Latria  ; culto  a Dio 

(SL)  Gibbo  Comune  il  trailalo  di  ifntso  e »j*aUe 
di  monte.  — Catria.  Gigante  degli  Apennini.  Nel  du- 
cato d‘ Urbino  tra  Gubbio  (oro  dimorò  Dante)  e la 
Pergola. 

(F)  Latria.  Aug., do  Cir.  Dei , X : Latria  che  ap- 
partiene ai  cuIUt  Hi  Din  è ntlrn  dalla  Duiin  che  è ii 
sert'iyiodeir  utmo.  Som.  : L dria  Hehetur  soli  Dro.  Vodi 
.Sr)ra. . 2,  9.  »4;  3,  1 . -23. 

SM.  (lA  Terzo  serbo;  parlò  già  due  volte. 

(SU  liicoBivcioBBi.  /Ert..  VI  : fneuepto  vcrmonr. 

— Tento.  Terzine  21.  2^.  — Hrrbo-  Inf. , Xlll,  t.  46.  — 
Poi.  Par. , V,  t.  6 : 5i  comìncìò  B'-nlriee  questo  canta... 
Cmlinaù  enti  7 prnn  sso  muto.  Più  scliictlo  qui. 

39  (U  i*UR  ; eoi. 

(SU  Ulivi.  Plurale.  Som.  ; n/coo/iroruM. 

40.  (L)  Re-ìoen  solea  anime.  Varo:  vuoto  di  bone. 

— Uiveu  il  suo  male. 

(SL)  Varo.  Par. , X,  l.  32  ; V‘  brn  s'impimjua  se 
HOH  si  vaneygia.  — Tosto.  Al  solito  degli  uomini  di 
parte  , spocialmcnta  se  sventorati , aanuazia  prossima 
la  Una. 

41.  (LIAmuaro:  Adriatico. 

(SL)  Peccatoa.  Petr. , do  Vii.  Soiit.,  I.  II , a.  3 , 
e.  17  ; Quel  Pietro  che  si  eotjntnmua  Daminmtf  icbbmc 
e del  suo  HOMr  e 'letta  sua  vita  e de'  fhtti  sieutt  discordi 
coloro  che  ne  scrissero. . . Mn  io  rirn’eaniiime  più  esat- 
tamente, mandato  che  ebbi  ut  mannstero  doc'  tyti  fios'i, 
dalla  U sUmoHianZa  di  que'  religiosi  raceolsi  lui  essere 
stato  dapprima  in  vita  sn/flana  j /)oi  com  alte  ranche 
deiln  Chiesa,  ila  H/r/i*L'  spontoncaiMCNfc  ritornato  alla 
sua  so/i7tu/«nc.  [TiralMi^chi , Stor.  della  ietler. , I.  IV, 
e.  11.)  ~ Aoriaru.  Bolland. , 1 , W3...:  Oulfu  Adriamo. 
Ilor.  Cam..  1, 16:  Mori...  Adriano;  o nel  Convivio.  Pie- 
tro dogli  Onesti,  dello  it  Pcecalurc,  mori  d'anni  ollaola 
nei  1119,  e fondò  il  mona&tero  di  S Mana  del  Porto 
presAo  It.ivenna.  Pier  Daraiarui  mori  nel  KM);  n gio- 
vane, ora  entrato  al  monastero  di  Fonte  .Vvellana,  dove 
l'esule  Poeta  soggiornò  quakbu  tempo  ; di  che  rimane 
a memoria  un'clligie  di  lui.  Paro  che  alcuni  confondes- 
sero al  tempo  di  Dante  Pier  Damiano  con  Pietro  Pec- 
catore, s' egli  qui  discende  a si  Dada  avvertenza.  E la 
cura  che  il  Petrarca  si  prende  d‘  informarsene  . dimo- 
stra che  Ptiomo  n'era  d«'gn«i. 
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41.  Poni  vita  mona]  m*ora  rimasa. 

Quando  fai  chiesto  e tratto  a quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  pofrffio  si  travasa. 

43.  Venne  Ophna,  e venne  il  gran  vasello 
IVilo  Spirito  Santo,  magri  e scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 


49.  (Li  TaàTTo:  come  a forza.  CArPEUodi  cardi- 
nale. — Dt  MALE  ta  mcio  si  taavasì  : passa  di  inde- 
gno io  pii)  indegno. 

(SLl  Tratto.  Egli  è (ratto  al  rappeilo.  non  trae 
tò  al  cappello;  n6  il  cappello  a tè,  nA  il  cappello  gii  ò 
tratto  adduaso,  nè  egli  lo  trae  nella  potrere.  — Caprel- 
to.  Oli.  : Prr  dtgniUulc  di  eap/irllo  non  muftì  tifo'fo  d'a- 
nimo. nè  pria  di  tvzftmcnftì,  r di  ini  $i  Irggotto  landa- 
bili  opere.  — Travasa:  Pnrg. , VII , L 39  : Bene  andoì'a 
il  tvtfor  di  voto  m mao. 

48.  (L)  Cepiias:  Pietro.  Il  cra.v  vasello:  Paolo. 
— PRE.VOE5DO  a elcmotina. 

(SL)  CcenAS.  Joan.,  I,  4i;  Tu  uoroèrrr'f  Crphax: 
gutìH  tnfcTprcfflfur  Pilrut.  LWpostolo  (,\d  Ct-rioth.,  I; 
Ad  Gal. , IH  lo  chiana  cosi.  — Vasello.  Act..  IX,  tS; 
Voi  elrcliunit.  — Scalzi.  Par,  XI.  t.  tlK:  Scalzati  Egi- 
dio, tcaliati  5i/pcsln>  — PaBSOE.'ino.  Non  pigliando  o 
togliendo.  Qui  per  riccccrc.  — > Ql'allvvve.  Senza  il  verbo 
poi  , pare  d’ uso  moderno  ; ma  il  verbo  era  bello  sot- 
tintendere. — Ostello.  Lo  chiedevano  a filoio  d’ ospi- 
tatili, non  già  per  piantarvisi  Ad  Hebr. , Xlll , 14  ; 
Non...  habemut  bic  manmtem  cirifafem. 


44.  Or  voglioo  quinci  o quindi  chi  rincalzi 

Gli  moderni  pastori , e dii  gli  roeoi 
(Tanu  son  gravi),  e chi  dirictro  gli  alzi. 

45.  Cuopron  do*  manti  lor  li  palafreni , 

Si  che  duo  bosUo  van  sou’una  pelle. 

0 pazienzia  che  unto  sostieni  I — 

46.  A questa  voce  vid'  io  più  flammelie 

Di  grado  in  grado  sccixiere  c girarsi; 

Rd  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

47.  Uìnloriio  a questa  vennero,  e fermàrsi; 

E fdro  un  grido  di  sì  allo  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 

48.  Nò  k)  io  ’ntesi  : si  mi  vinse  11  tuono. 


44.  (L)  Riscaui:  regga.  —i  Me.si  per  la  briglia.  — 
Alzi  a montare. 

48.  (LI  PA?.reniA  divina. 

(SL)  Bestie.  DrtUa  arrabbiala  chiamò  Federigo 
la  Corte  di  Homa.  — Pelle.  S.  Bern.  : In  ffmcrc  riice- 
dunt  nitidi  et  ornati , circumamicli  vorirtatibut , tan- 
gnam  tfioNta  proecdent  de  tbatomo  tuo.  ~ Paz)c.vua. 
inn.,  IV,  S ; Palìent  et  multa'  mi.frrafìtmif.  Nabum.1,5: 
Domine  poficMS.  Ov.  , Met.  , V : Et  Inmen  la  arto,  gutv 
jum  jHilinilia  nottrn  egl,  Spemimur. 

48  (L)  Grado  della  scala. 

(F)  Belle.  Gioja  severa  della  giustizia,  alla  quale 
è amoro  U ^tcssa  indegnazionc. 

49.  (LIA  QLTSTA  : a Damiano. 

48.  (F)  Teoao.  Contro  i tristi  usi  do’  chierici.  Grog. 
Naziaoz.,  Orat.  XXXll. 


Il  mliRters». 


Tuttoché  quel  che  dlccsi  a soluzione  del  dub- 
bio proposto  paia  ridursi  ad  un  argomento  solo , 
l’ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in  que- 
st’ uno  argomento  altri  parecchi  rtronosconsi  in- 
chlusl.  11  primo  é tolto  dall’  Idea  di  creazione,  la 
quale  idea,  dimostrando  da  sò  fi  creatore  mag- 
gioro della  creatura , dimostra  dover  essere  di 
nec(‘s$ilà  incomprcnsihili  a quesLi  i disegni  di 
quello.  E’  lo  dico  in  imaginc  degna  dell’ Ispi- 
ralo oriente:  Colui  che  volse  il  setto  Alio  stremo 
del  mondo  (1).  Anco  il  Uillon  (3)  ha  l’ imagine 
della  S4?sla;  ma  troppo  a lungo  cl  si  ferma,  e 
con  ciò,  non  foss’ altro,  la  renden'bbe  materiale 
troppo,  e cosa  da  matematico  c da  in^gnerc.  Ma 
Salomone  : pyrorif  coilum  (u  cirtuitu  gloria  sua  (3)  ; 
dove  la  gloria,  cioè  i'in.sieme  della  potenfu  e della 
sapienza  e'deir amore,  e la  luce  una  e trina  che 
n’esce,  circonda,  quasi  mare  isola,  ^universo. 
ègro  vaUabai  abytsot  (4);  dovealla  creazione  ed  In- 
sieme alia  mente  dell*  uomo  è circondato  un  giro, 
quasi  vallo  o difesa  ili  luce,  che  agli  occhi  deboli 


(1)  Par.,  XIX,  I.  14.  — (3)  VII  . dS*.  — (3)  Keeli., 
XLlll,  15.  — (4)  Prov.,  Vili,  97. 


nostri  si  fa  tenebra  per  soverchio  bagliore.  E Da- 
vide: Tu  fecisti  omnet  lerwiinojt  tm-<r  (I),  per 
denotare  che  il  creatore  de’  iimiti  è quello  in- 
sieme che  li  riempie  e aiuta  a trascenderli  ed  é 
nece&sariamente  più  grande  de’  lìmiti.  E Salomone 
di  nuovo  : tuUo  dispose  in  peto  e i)t  numero  ed  in 
misura , dove  all’  idea  del  circuito  aggiungonsi 
altre  più  ìntime  c non  meno  ampie,  dalle  quali 
apparisce  che  in  ogni  atomo  della  creazione  è 
quella  meiicsima  precisione  che  nel  gran  lutto, 
cioè  non  menu  ammirabile  mostra  di  potenza  e 
sapienza  ed  amore.  A!  inragune  di  tali  ìmagini 
pare  angu.sia  quella  di  Prudenzio,  che  pure  ò si 
grande  in  sé  stessa:  Ileus  ingens  alque  superfusus 
trans  omnia  nìl  habel  in  se  iìslrevuim  ul  Claudi 
vaieal  (i). 

\A  vista  dell’uomo,  dice  il  Poeta,  non  puòes.serc 
che  uno  de’ raggi  deliamente  di  cui  sono  ripiene 
tutte  le  cose;  non  potendo  dunque  essa  riempiere 
di  sé  tutte  le  cose,  può  mollo  meno  comprenderle, 
e ancor  meno  comprendere  la  mente  suprema. 


fi)  Piai.  LXXllI,  17 . — (9)  De  nat.  .ànima*,  in  Apotb. 
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Virc:i)in  disse  piene  di  Giove  le  cose  tulle  (i);  o 
le  ScriUure , con  imagrine  più  ampia  c più  spiri- 
tuale, pieni  della  gloria  divina  la  Arra  e i cieli. 
E Virgilio  più  volle  nomina  la  mente  divina,  c 
non  mi  rammenta  ch’altro  poeta  legano  lo  fac- 
cia a quel  modo  (2).  Platone  nomimi  monte  quella 
che  opera  dai  prtneipio  con  inteliigenia  (3).  — 
Atuxuagora  dire  che , e»$endo  da  prima  le  cote 
tutte  ifuiemet  e da  infinilu  tempo  nella  quiek,  la 
mente  eoi  moto  le  eccitò  e le  dUiime  (i).  Nella 
Monarchia:  fa  nieute  del  primo  motore,  o parlando 
della  creazione  morale  ( dacché  ogni  movimento 
deir  anima  in  quant'é  da  Dio.  eiué  buono,  é crea- 
zione, e l’uomo  se  lo  torce  a male  tende  al  dis- 
facimento proprio  e delle  oise)  le  lingue  e greca 
e latina  e italiana  adoprano  v<^i  signincaiiti  Idea 
di  molo;  e anche  nel  senso  muralo  quelita  parola 
è amata  da  Daiilo  Ma  perchè  Dio  è motore 
Immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e quindi  la 
sua  volontà,  non  può  non  trascendere  t moti  del- 
r umana  ragione;  dacché  t*uomn  è trasmutabile 
di  natura  sua  (6),  e il  consiglio  di  Dio  è quel 
rofume  L”  non  si  muto  mai  btotiro  né  bruno  (7). 

Ugni  natura  minore  È corto  riceUaeolo  a quel 
Bene  Ch’ è lenza  fine , e sé  in  sé  misura  (8).  — 
/>K>  nutstimamenle  conoscendo  té  stesso  ritorna 
sopra  i'  essenza  sua  (9)  — Dio  non  è misura  pro- 
porzionala alte  creature  misurate  (IO).  — L'intel- 
leUo  di  Dio  è misura  d'ogni  essere  e d'ogni  in- 
tellelto  (11).^  Dio  non  può  essere  compreso  da  al- 
cuno inteUctto  creato  (li).  — All'anima  che  vede 
ti  creatore  ugni  creatura  è angusta,  che  per  quanto 
poco  ella  vegga  della  luce  del  creatore,  ogni  cosa 
creala  le  si  ^apiecoto  (13).  — Penviiire  «teun  po’ 
colla  mente  a Dio,  epti  é tfeatitudine  grande  ;cotn- 
prenderto,  impinsibiie  affatto  (14). 

Se  quel  che  $’ intende  ù limitato  ilalla  cumprcn- 
siuno  deiribielligcnlo  (IS),  chiaro  ò che  Dio  non 
può  es.scro  inteso  dall’  uomo,  nè  interamente  com- 
preso il  menomo  de’di.segni  di  lui,  dacché  quel 
che  noi  impruiiriamculc  diremmo  il  menomo  do' 
suoi  disegni,  é luti’  uno  coll’idea  deirinicru,  cioè 
con  Dio  stesso.  Ed  Agostino,  seulemio  il  buio  del- 
ressero  proprio  con  chiarezza  tale  qu.il  mai  non 
fu  sentita  da  mente  pagana  , soggiunge  sublime- 
mente : L'anima  mia  non  é capace  a concepire  una 


(I)  Bnc  . ili,  — (9)  Georg.,  IV;  pivinir  mentis.  - 
<En..  VI;  Mrn$  agitnt  motem;  IV;  Hauti  sinr  mente 
Divùm.. — (3) Arisi.  Plt)s.  — (4)Arist.  Pby8.,VllI  : Di- 
stinse tanto  occutloe  manifesto.  — (S)  Qui  stesso,  del 
ricrearsi  dell' anima  di  Ilifeo  nella  fcdiMPar.,  XX. 1.37): 
Potesse  sua  rogiia  esser  mossa;  • XVIII  , l.  33:  ti  ben 
che  a sé  le  muove;  - Inf.,  Il,  t.  94  : Amor  mi  mosse.  — 
(6)  Par.,  V.  — (7)  Par.,  XV.i.n.— (8)  Par.. XIX,  1.47. 
Som.;  La  per/cstonc  detto  Natura  inferiore.  — {Q)  Som., 
4, 1,  44.  — (40)  Som.,  4,  4,  13.  — (14)Soni.,  4 , 4 . 49. 
— (49)  Som.,  9,  1.  4.  —(13)  Greg.  Dial. . II.  — 
(14)  Aug.  Scrino  de  rerb.  Dom  . XXXVIII.  — (13)  Aug., 
XXII,  85 


parte  di  sé;  io  stesso  non  capisco  quello  che  som. 
Una  notahilo  o nuova  comparazione  qui  del  Poida. 
diventa,  come  tulio  io  comparazioni  vere,  argo- 
mento nuovo  0 forte:  Fai  eonu  qwi  che  la  cosa 
per  nome  ilpprcndc  ben:  ma  la  sua  q\iiddilate  Ve- 
der non  puoto  s'idtri  non  to  preme  (1):  dov’ó 
avvertitamente  accennalo  al  misterioso  modo  corno 
r animo  intende  il  linguaggio,  che  i nomi  della 
cose  sovente  le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  ac- 
comodatamente nel  consorzio  della  vita,  e pur 
nondimeno  lo  sono  oscuri  i signiOcati  ultimi  d’essi 
nomi.  La  parola  dunque  più  chiara  ha  le  tono- 
bre  sue:  or  come  non  ne  avrà  la  natura  dello 
coso,  come  non  no  avrà  quella  che  Danto  nomina 
meditalamcnte  la  radice  della  predestinazione  delle 
anime,  che,  appunto  per  essere  radice  e per  vi- 
vere, dee  rimanere  non  tocca  neppure  dagli  occhi 
dell’  uomo? 

Lume  non  è,  se  non  rton  dal  sermo  Che  non  si 
turba  mai;  anzi  è tenéhra.  — Ogni  creatura  è 
tenebre  comparala  all'  immensità  del  lume  divino  (S). 
E C4in  altra  imagine  più  profonda  insieme  e più 
chiara  denotasi  la  medesima  cosa  -nella  terzina  3i  : 
Perocché  si  s‘  innottra  nell'  abisso  DetV  eterno  statuto 
quel  che  chiedi,  Che  da  ogni  creata  vista  è scisso  (3). 
— Ora  conosce  assai  di  quel  che  'i  mondo  Veder 
non  può  della  divina  grazia.  Benché  sua  risto  non 
discema  ii  fondo  (4).  Dove  a’  Beali  stessi  : Quel- 
l’alma  nel  eiel  che  piu  si  schiara,  Quel  Serafin 
che  ’n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso  (S)  riconosce  il 
Poeta  non  (inceduta  la  piena  visione  delle  su- 
perne profondità.  Onde  altrove  : Per  grazia  che 
da  sì  profonda  Fontana  slUla , che  mai  creatura 
iVon  pinsc  I’  occhio  tnstno  alla  prim'  onda  (6): 
dove  l’ Imagine  della  fontana  (7)  che  parrebbe 
pìcoda  ali’ ampiezza  dell’idea  da  Indicare,  é am- 
pliala e sublimata  da  quen’occbiu  che  sale  e noti 
puu  salire  tanl'alto,  e da  quella  prima  oiuto  che 
rimana*  inaccessibile  negli  abissi  sovrani.  Ma  ri- 
tornando all*  imagine  del  pelago  immcn.surabilc: 
fiìella  giustizia  sempiterna  La  risto  che  riceve  ti 
vostro  mondo.  Com'occhio  per  lo  mare,  entro  si 
interna:  Che,  benché  dalla  proda  reggia  il  fondo. 
In  pr'higo  noi  vede:  e ìumdimeno  Egli  é,  ma  cela 
lui  l' esser  profondo  {B).  E qui  il  Damasceno;  Tuffo 
comprendendo  in  sé , ha  lo  stesso  essere  come  un 
pelago  di  sostanza  infinito. 


(lì  Par.,  XX,  I.  31.  — (3)  P.vr.,  XIX,  t 99.  Som.,  9 , 
9 , 3 e 1 . 64.  — (3)  Purg. , VI , t.  41  : O é pi  eparazion 
ehe  neH'nhissn  Dtl  tuo  cousigiin  fui,  prr  alcun  b*-ne  tn 
tutto  dati’  aceorger  nostro  srissoi^  (La  medesiaia  giaci- 
tura di  voci  e Dumcro  rotto,  per  dinotare  col  suono 
stesso  la  dirisionc  necessaria.)  Par..  VII , t.  39  : Fiera 
mo  V oethio  per  entro  F nhitso  Deit' rtemo  consiglio, 
quanto  puoi  Al  mio  portar  distrettamente  fissa,—  {A)Vu. , 
XX,  t.  94.  — (3)  Teri.  31.  - (6)  Par.,  XX.  l.  40.  Purg., 
Vili  , L Si  nasfraule  Lo  suo  primo  perchè , che  non 
gli  è guado.  — (7)  Som.  ; Sommo  fonte  de'  beni.  — 
(8)  Par.,  XIX,  t.  21, 
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Fra  eli  altri  argomenti  fonchiusi  entro  a qnol* 
Puno«  e che  corrono  in  lui  siccome  corpi  nuo- 
tanti sopra  una  modesìma  corrente,  o in  un  me- 
rlesimo  raggio,  egli  é questo  che  accennasi  nella 
compfirazione  recata:  siccome  dalla  riva  uomo 
vede  il  fondo  dell'acqua,  in  alto  mare  noi  vede, 
ma  sa  che  c*è  e che  la  profondità  sua  lo  vela; 
cosi  quelle  cose  che  l'uomo  conosce  gli  diventano 
ragione  a conoscere  ch'altre  ri  sono  alle  quali  egli 
non  può  pervenire;  senoiirhe , invece  che  il  nolo 
gli  sia  criterio  e sicurtà  dell'  ignoto,  l' ignoto  pini* 
tosto  é a lui  dello  note  cose  guarentigia  e ra- 
gione. E qui  un  altro  argomento , inchioso  in 
altro  argomento  come  parentesi  in  un  costrutto , 
ma  possente  stare  di  per  sò . nel  verso  che  dice 
come  Dìo  entro  al  mondo  I>is/inse  tanto  occulto 
e manifesto  Ul.  Perrhf^  l'essere  fin  nelle  cose 
mondane  tanto  d'occulto  in  fra  l'indubitabile  ma- 
nifesto. più  fortemente  comprova  che  le  cose  sopra 
mondane  non  pos.sono  essere  palimbili  alle  nostre 
mani  o c^alcahili  al  piede  nostro.  Bellissimo  di 
sapienza  poetica  quel  Distinse , che  dice  le  cose 
occulte  non  essere  confuse  con  le  manifesta  da 
fare  oscurità  inestricabile,  ma  che  Dio  neH'ap- 
pros.slmarc  lo  une  alle  altre  e allernartc  e con- 
tesserle, volle  che  noi  della  loro  distinzione  aiu- 
tassimo il  nostro  discernimento , e cho  le  mani- 
feste ci  fossero  come  il  foglio  bianco  sul  quale 
risaltano  le  lettere  scritte,  nelle  quali,  e non  nel 
bianco,  è l'Idea. 

Un'altra  ragione  ancora,  o,  se  vuoisi , svolgi- 
mento delle  fln  qui  dette,  ó questa,  che  a Dio 
stesso  sarebbe  imp<jsslblle,  s'egll  pur  potasse  vo- 
lerlo, farsi  Comprensibile  ali* umana  mente:  Non 
polèo  suo  valor  si  fare  impresso  In  tutto  l'uni- 
verso , che  '1  suo  »ròo  ATon  Hmatiessè  in  infinito 
eccesso  {%).  E perché  nell’idea  di  Dio  s'adunano 
tulle  lo  perfezioni , onde  tutte  le  ragioni  che  de- 
ducon.sÌ  da  ossa,  non  possono  non  si  recare  a una 
ragione  unica;  |»erò,  siccome  l’argomento  della 
creazione  a provare  la  nect*s.sUà  del  mistero  s'ac- 
coppia con  (]ucllo  del  moto  che  non  può  non  ve- 
nire da  chiusa  immutabile,  cosi  Paliro  argomento 


(1)  Par.  XIX,  1. 14.  Paul,  cp.:  Qu(y{mnH(fr$tum  rsl  Ori, 
firntUuMà  mt  Itominìlu».  Snm..  3. 1'  Orruitum  D vi- 
ntltttis.  in  Joan  , CVI.  ntTnilum  hiìménilmn  nxtnc 
imnifrstaiit  ris.  «—  Par..  .XIX,  l,  13.  Som,,  1 , a,  2* 
l/uoMfi  »if>«  r ruftnrr  de!  hrnr  ckr  rrcntr  i limili  d’it^nì 
••rrofiirn.  Dion.  , dir.  nom.,  I : Soiirnnninrntrmmtr  rf- 
rrde  tulio  t itrfiim^  delia  naiurn  nostra.  Som..  1,  I,  6: 
Din  fHiro/jonasi  alle  aiirr  rose  pn'  rcrriMO  (come  Ira- 
scendenle  UiUe  perfettoni  );  2,  2.  8:  TuhIo  più  prrfet- 
tnmentr  ronvscHrmo  Dio  in  qurj/»  vita  quanto  più  m- 
tmdinmn  Lui  rtrrdrre  tutto  ciò  rhe  atmpvmdcsi  m 
mirileitn  umano;  1,2,5:  La  Ittittilwline  rrerdr  r Tia- 
Mlrllii  umowt  c la  ruitmtò  ; o 2 . 2 , 1“5. 


che  Dante  poi  prende  dalla  volontà  divina , ri- 
ducesi  a quello  della  immutabilità.  Se  non  ché  In 
due  versi  fornisce  due  prove  il  ix>eta  : !/i  prima 
Volontà,  eh' è per  sé  buona.  Da  sé,  eh’é  sommo  ben, 
mai  non  si  mosse.  E tosto  soggiungo  una  terza: 
Nullo  creato  bene  a sé  la  tira:  Ma  essa,  radiando, 
lui  cagiona  (1).  Se  questa  volontà  dunque  è buona, 
se  cagione  unica  e libera,  se  immutabile;  di  ne- 
cessità ne  consegue  eh’ ella  deve  preconoecere  le 
anime  giuste,  prestabilire  l'ordine  delle  saluti,  e 
con  giustizia  gratuita,  e pure  adequata  ai  meriti 
da  lei  cagionali , prestabilirlo  (f).  La  qual  cosa 
è poleniemenle  csjtressa  nel  versoi  Ài  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  qual  di’  è,  diventa  (S). 

Ma  siccome  l’ amore  c la  speranza  dell'  uomo 
può.  pc'  meriti  della  grazia , vincere  la  volontà 
diiHna,  noti  già  come  Vuomo  supera  l’uomo,  ma 
vincerla  perché  vuole  esser  vinta,  e il  volet  e esser 
vinta  è nuom  rifiorài  di  potenza  e d'amore:  cosi 
la  natura  umana  |)cr  sua  costituzione  può  essere 
portata  verso  un  oggetto  che  è sopra  sé  (4),  e alle 
digine  cose  elevata  ^5).  La  grazia  trae  la  crrolura 
razionale  sopra  la  condizione  naturale  alla  par- 
tecipazione dei  bene  dirino  (6).  La  qual  congiun- 
zione della  Grazia  con  l’umano  vedere  é con  forte 
evidenza  sìgniflcata  ove  canta  : Luce  dloina  sovra 
me  s'appunta  Penetrando  per  questa  (7).  La  cui 
tiriti , con  mio  veder  congiunta , Mi  leva  sovra 
me  (8),  tonfo  eh’ioveggioLasommaStsemia.,.{9) 
E perché  nella  poesia  del  Nostro,  l'intelletto  so- 
vente s'accompagna  al  volere,  c i due  mondi  proce- 
dono in  armonia;  però,  siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell'  anima,  cosi  nel- 
l’altro Chnto  dirà  del  volere  de'  beati  che  s’accorda 
al  divino,  anco  nel  risonijscere  la  imperfezione 
della  veduta  loro,  PcrcAè  '1  ben  nostro  in  questo 
ben  s' affina  {ÌO).  Cosi  per  segno  delia  delicatezza  e 
della  perfezione  dei  sentire  é data  t’ umiltà,  e l'u- 
miUà  stessa  è fatta  alla  beatitudine  incremento  o 
corona. 


(lì  Par. . XIX,  t.  29  e 30  (2>  Som.  ,1,1, 19.  Orila 
rolunU  divina.  — 15Ì  Par..  XX , t.  26.  — (4)  Som. , 1, 
2,  19.  — (Sì  Som..  2.  2.  173.  — (6)  Som.,  2.  1.  110.  — 
■7)  Tcrt.  28  e29.  Tralascio  la  parola  ebe  chiude  il  verso 
sircomequella  che  ne  tiirb.v  la  pura  armonia.  E coti  tra* 
liscio  le  parole  che  seguono  a pgumtifi,  ch’c’  non  a- 
vrebhe  usate  se  non  era  la  rima.  — (8)  L'mtima  axsm- 
ifttdo  altr  riuff  (livinr  si  lem  snprn  In  propria  naturo. 
Som.,  2 , 2,  tì  ; - 3 , 9.  /Vr  qurglo  stesso  che  t’ uomo  si 
Irca  sopra  sé  in  quanto  apfxn'tiene  alia  sua  dignità.  In 
jmrle  inferiore  di  lui  si  è debilitata:  Som.,  3,  30.  .^upra 
semetifisum  raptus  ftiil.  Grog.  Dial. , 11.  — {9Ì  la 
si'ienui  jtrr  la  quale  Dio  t'crfrsi  per  essenza.  Som.,  3,  9. 
1/ essenza  divina  è forma  che  eecedr  la  propttrzione 
dì  guai  si  sia  ereotura.  Paolo  vide  /'  essenza  divina. 
Som.,  2,  2.  173.  Vedere  Dio  neil’essenza  è sopra  la 
oalurrt  non  solo  dell'  tnnno , ma  eziandio  d'  ogni  crea- 
fitra  : Som,  ,2.1,3.  — (10)  Par, , XX  , t.  46. 
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CANTO  xxn 


Arsomeli 

H santo  grido  lo  assorda,  non  lo  fa  cadere  tramortito,  poich'egli  é nella  region  della  vita.  S.  Beno- 
dello  gli  parla:  Dante  desidera  vederlo,  tanto  ama  t'imayine.  ifetiUmunle , poiché  Benedetto  fu 
autore  all'  Italia  di  doppia  civiltà.  Quitidi  prende  occasione  a dannar*  i frati  corrotti.  E il  Paradiso 
ha  parecchi  anatemi  cofitro  i frati.  Pm  sale  al  cielo  stellato,  ttei  Gemini , suo  segno  natale,  segno  di 
teie$iza:  e questo  gli  rammenta  il  dolce  luogo  nei  quote  egU  nacque.  Di  li  guarda  in  yiù  le  sette  spere 
e la  piccola  terra:  poi  toma  cogli  occhi  atta  sua  Beatrice. 

Caolo  di  poesia  vira. 

Nota  lp  tortino  1 alla  6;  8.  10^  Il  ^ 19, 14;  1G  alta»;  99  alla  96  ; 98 , SO  ; S3  alla  SI;  S9,  40;  49  alla  45; 
48  , 50  , 54. 


I.  Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  conflda; 

9.  E quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  Aglio  pallido  e anelo 
Con  la  sua  voce,  che  *1  suol  ben  disporre. 

3.  Mi  dis.se;  — Non  sai  tu  che  tu  se'  'd  cielo? 

E non  sai  tu  che  'I  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vieti  da  buon  zelo? 

4.  Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  • mo  pensar  lo  puoi!  •), 
Posciachc  grido  l’ha  mosso  cotanto? 


1 (L)  Alu  hu  r.iiPA  ; a Dcatrice. 

(SL)  Oppresso.  Uopi.  ,1,9;  7>  slupor  opprt-ssit, 
.En. , 111  ; Formit/ine  prrssHS.  — Parvol.  Nel  .\XV1Ì 
del  Purtratorio  parlando  dtl  tuo  Virgilio  lia  una  timi- 
liiiidiuo  del  bambino.  Virgilio  ifu  già  notato)  è il  Aim- 
bolo deiri»pirasione  pagana;  Uealricc,  della  cristiana 

S.  Ukr  DISPORR!;:  fargli  cuore. 

(SL)  MAnne.  Altra  comparattone  usata  parlando 
di  Virgilio  (laf-  , XXlll.  t.  13),  e di  Beatrice  più  voli» 
iPorg. , XXXI.  Par,,  I).  — Arcui.  Polii.,  Stanze,  I,  85. 
I duo  epiteli  dipingono  ; o si  noti  come  Dante  sia  parco 
d'epiteli,  corno  il  Petrarca  paia  uno  scolaro  al  suo 
paragone. 

3.  (L)  Ciò  Clic  CI  SI  FA  VIE.V  DA  BC'o.v  ZELO,  anco  quel 
ebe  par  ira. 

t^SL)  UtoR.  Purg.  Vili,  t.  38  ; Quel  dritto  zelo  Che 
misnratamtnir  in  erutre  frerampn. 

4.  (L)  TRAsaiTAro;  scosso.  — Mo  : or. 

(F)  Trasictato.  I fìlosoranli  direbbero  modifirat» 
Canio  XXI,  1.9;  XXlll,  t.  16.  il  grido  potò  con  la  fona , 
ma  il  suono  I*  avrebbe  vinto  di  dulceuuA,  e la  dolcezza 
è più  potente  sugli  animi  della  forea.  D.inlv,  il  fieru 
ingegno  di  Dante,  eoo  questo  a’Doo  lo  dice. 


5.  Nel  qual,  se  ’ntcso  avessi  I prieg:hi  suol. 

Già  ti  .sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretti. 

Nò  lanlu,  ma'  che  al  piacer  di  colui 
Che  desiando  o temendo  Pa-spelta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  Inverso  altrui; 

Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se,  com'ìo  dico,  la  vista  ridui.  — 


S.  (L)  QtiALgrtdo.  — 1 emeciii  scoi  ; i prieghi  eh' esso 
esprime.  La  qcal  pena. 

(SU  Scoi.  AW  qwit  o suoi,  di  quo’  modi  parlati 
che  la  poesia  ora  fugge  — Vu>rai.  l'urg. , XX , t 39: 
Qmndfi  sarò  io  ttetu  A veder  la  vendettaf  — Lvrarzj. 
Sogna  sempre  pronta  la  fine.  — Alvot.  Forse  predice  la 
morie  di  Bonifazio  (Purg. , XX);  o meglio  il  vincitor  delta 
lupa.  Ott.  : Tutto  di,rhi  yuala  con  la  mmte  sana,  si 
vede  di  qtuste  vendette  e giustizie  di  Dio. 

(F)  Vk-roetta.  Parla  con  tanta  sicura  severità  della 
Chiesa  profanata  dagli  scandali,  perchè,  secondo  la  sua 
Monarchia:  5yccetsi'r  Prtri  non  «uc/o- 

ritatifSaltem  in  operatioue  naturce  morttUis.  Jer  , XI, 90: 
X>fwimr  SedMoth,  qui  judicas  juste,  et  probai  renes  el 
corda,  ridcam  ti/lioncm  luum. 

O.  (L)  Ma’  : fuor.  — .\t  riAcm  di  coLti ...  : l’ umano 
desiderio  fa  parer  lardi  i giudizii  di  Dio,  u il  timore 
lenii:  ma  o'  vengono  a tempo. 

(SL)  Spada.  Froqupnte:  (àladius  Domini.  — Fret* 
TA.  Sap-,  .MI,  IH  ; Con  i;u<>/r  giudichi.  - Kccli. , V,  4 : 
L'Altìssiìmt  è rcndtlore  paziente.  - Val.  Mass.  : Cerio 
giada  ad  vìndictean  sui  divina  jnritcrdil  ira,  lardila- 
teinf/ue  supplir»  gravitate  nnnprnsut.  Sim.  in  Glo.  Orìs. 
e in  Scn.  : llor.  Carni.,  Ili,  9:  Haro  aulcvedmlrm  srr- 
fcstuiN  Deseruit  pede  pcnut  claudo. 

(F)  ^(spetta.  Ad.  Apost,  I,  7 : iV^^n  è di  voi  conO' 
serre  i tempie  i momenti. 

Y.  (U  RiDt't  : riduci , conduci  là  dov'io  indico. 

(SL)  Illustri.  iEn.,  VI:  Itlustres  animas.—  lliPi:i. 
Come  fei  pur  feci.  Par. , XXXI,  L 16  ; ilmava  gii  occhi. 
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8.  Com’a  lei  piacque,  gli  occhi  <Urimì, 

E vidi  cerno  sporule  die  ’mieroc 
Più  s^abbellivan  con  mutili  rai. 

9.  io  stava  come  quei  che  ’n  sé  ripreme 

La  pu^  del  disio,  o non  g'atleoU 
Del  dimandar  ; si  del  troppo  si  teme. 

10.  E la  maggiore  q la  più  luculcota 

Di  quelle  margherite  inuanzi  fèssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

11.  Poi  dentro  a lei  udì’:  — Se  tu  veilessi, 

Com’io,  la  cnfilà  che  tra  noi  arde; 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

11.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All’alto  line,  io  li  farò  nsposta 
Pure  al  pcnsler  di  che  si  ti  riguarde. 

13.  Quel  monte  a cui  Cassino  é nella  costa. 
Fu  frequentato  già  In  su  la  cima 
Dalia  gente  ingaunata  e mal  disposta: 


(L)  Sfbuclc;  piccole  sfere  di  luce.  — Urrn  rai, 
rifleltendoli. 

(SL)  SerRCLc.  Anco  in  senso  di  xprrn  per  roggio 
Moti’I.  Pnrg.,  XV,  t.  dS  : Come  nprrchiQ  C uno  a//'  aliro 
rende. 

•.  (I.)  Rifrshc  : leprime.  — Dei.  troppo  si  tcmb  ec- 
cedere. e esser  molesti.  — Si.  niempitivo. 

(SL)  RiPRcaE  Par,.  IV,  f.  58:  Spreme  pex  eaprime. 
Som.  : Beprirmoe  i moti  dei  drtidrriv.  — Pitta.  Par., 
l,t.!38:  i)i$io  Mai  non  $mtilo  fU  rntiinlo  acume.  (jeorK., 
I;  Cirr/s  oeurns.  > 111:  Slimttin»  anuyrit.  — Attcsta. 
Della  timida  voglia  di  domandare.  Piirg. , XXV,  t.  4: 
Leva  t*  ala  Per  voglia  di  loMre,  e non  n'ntirnta  D'ab^ 
bandonar  in  nido , e giù  la  caia.  1/  ultimo  inciso  so- 
vrabbonda un  i»o',  come  qui  ; !>ri  troppo  ti  teme.  — 
Si.  Yolg.  Gres  : .Si  temeltero.  Vive  nel  dialetto  di  Gorfù. 
Silà  fimrC. 

t#.  (I  d LrcL'LETTA:  lucente.  — Fcs&i  : si  fece.  — Di 
SB  : di  sue  parole. 

(SU  La.  Poftlill.  Caci.:  S.  lìenedictuSf  qui  non 
Aabuif  prtrem  in  rc/isnonr.  Aoon.  : Fu  prtma  eremita, 
poi  rirrn  gii  anni  dei  .Signore  530  tv/i/trd  ii...  monaulrrio 
idi  Monte  Cassino) ....  Fu  natio  di  Norcia,  e studiò  a 
Roma.  — Macciore.  Purg.,  XXVII , t.  30 . Le  stelie  Di 
tur  toiere  c più  chiare  e maggiori.  ^ Lecixc.HTA.  Più 
che  lucente.  Mon.  : .Sof  terras  tuculrnter  inyuliat.  — 
Marciipritc.  Chiamò  (Par. , >Ì,t.  43)  margherita  il 
pianeta  Mercurio.  •>-  Co*itc^ta.  l*urg. , X.WIII , t.  90; 
E fece  i ]n‘irghi  miri  etter  conirtitij  Si  apprettando  lè, 
eòe  '/  dolce  xmoio  Vrnica  a me. 

II.  (L)  Li  TDoi  coscETTi  diresii,  certo  di  farci  piacere. 

(SL)  Caritì.  Purg.  XIV,  t.  4.  - Par.,  II),  t.  15. 
— Espressi.  Ini.,  XIX,  l.  41  ; Lo  tutm  delle  parole  vere 
nprette. 

It.  (L)  All' AITO  l’Ole:  asalireaDio.— PicRE...didÌrlo. 

(SL)  Taror.  Elissi  bella , come  il  Petr.  : Sfoi  zali 
al  eielo.  — Rigoarde.  Altra  elìssi  chiara  e felice. 

11.  (L)  Gevit:  pagana.  — Disposta  di  cuore. 

(SL)Ct«A.  Vi  era  il  (empio  d‘Apollo  o di  Diana. 
BenMetto  eresse  una  chiesa  in  onore  dei  ss.  Gicnanni 
Battista  e Martino , non  in  cima  ma  sulla  costa  del 
monte,  lìreg.,  DiaL,  11:  Il  eatlello  che  direti  Catsinn 
patto  tutta  cotta  d'atto  monfr,  che  il  quat  monle  porta 
quetto  cattetto  in  un  tuo  ripiano.  Etto  monfe  per  tre 
migtia  tmevra  ti  leva  dove  fu  un  vetustittimo  Icmptoal 
qual  tuW  Marno  cretervano  botchi  al  culto  He' demoni. 
Quivi  giungendo  C uomo  di  Dio , tpezzó  V idolo , V ara 


14.  Ed  io  80Q  quel  che  su  vi*pgrlai  pnma 

Lo  nomo  di  Colui  che  ’o  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

15.  E tanta  grazia  sovra  me  rìlusse. 

Ch’io  rllraasi  le  ville  circonstaoti 
Dall’empio  cullo  che  ’l  mondo  sedusse. 

16.  Questi  altri  fuochi,  tutti  conlemplanti 

llomioi  furo,  accesi  di  quei  caldo 
Che  fa  nascere  i Bori  e i frutti  saiui. 

17.  Qui  è Maccarlo,  qui  ó Rorooaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a*  chiostri 
Permàr  li  piedi  c tennero  ’L  cuor  saldo.  ~ 

18.  Ed  io  a lui  : — L’afToUo  che  dimostri 

Meco  parlando,  e la  buona  sembianza. 
Ch'io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vostri , 

19.  Così  m’ha  dilatala  mia  Hdanza, 

Come  ’l  sol  fa  la  rosa  quando  aperta 
Tanto  divien  quant’  eli’  ha  dì  possanza. 

10.  Però  li  prego,  e tu,  padre,  m’accerta 
S’io  {tosso  prender  tanta  grazia,  ch’io 
Ti  veggìa  con  l’ immagine  scoverta.  — 


foirsciò,  tagliò  i twjscA»,  c con  predicazione  ronlmwa 
rAiam/Ka  alia  fede  la  moitithdine  luti' intorno  dimo~ 
tante.  — iscAS.VATA.  Riguarda  la  mente.  — Disposta. 
Il  cuore. 

14.  (L)  Di  com  : di  Gesù  Cristo. 

tB.  (Lì  VitLB  ^ eiltà.  — Eupio  fCl.To  degli  Do!. 

(SL)  Hitras»!.  Soro.  : fUti'arre  gli  uomini  dai  ta- 
griflzii  degli  idoli.  — ViLLC.  Vale  Città  e terre,  lof. , 
XXin.t.  39. 

(F)  Sovra.  Dipinge  roperaiione sopranalurale. 
ttt.  (L)  Di  gtRL  calou  ...  : d'amore  divino. 

(SL)  Fochi.  .En.,  Vili:  AttroruiH  ignet.  Cal- 
do. Piai.,  XVXVili , 4:  /n  medilaffone  mea  oxat'rfrsref 
tgnis.  Par.,  XXXlll,  t.  3:  L’amare  Per  lo  cui  caldo 
nell'  eterna  pace  Cuti  è germinalo  questo  fiore.  - Sa- 
vonarola : ^tinnrfo  Dime  a persona  orante  quello  caldo 
della  bellezza  divina. 

(F)  Caldo.  Piai.  XXXVIII,  4:  Conealuit  cor 
mrum  (niru  me,  et  in  meditationemeaexardeteet  ignit. 
— Frutti.  Aug.  de  grat.  Chrisli  ; Le  frutta  di  queste 
roifiri  fanno  i pmtieri  fmimi  dalla  buona  roUmlà,  dalla 
trista  tristi.  Si  contrappoos  a quel  che  dirà  poi  (l.l!7) 
del  Fruito  Che  fa  il  cuor  de’  monael  si  folle.  Som.  : 
Frullo  tiri  sacerdozio  buono  è la  santità  del  popolo. 
il.  (L)  Frati  : fratelli. 

(SL)  Maccariu.  Eremita  del  V secolo  . alessan- 
drino, reilure  di  rinqucmila  monaci  : scrisse  regole  luo- 
oasliche.  — Rohoaldo.  Fondatore  delTordine  camaldo- 
lese; visse  nel  secolo  X,  nacque  a Ravenna.  Di  lui 
narrò  l*ior  Damiano.  — Fermar.  Wal.  XXXIX,  3:  Slafuit 
suprr  prfram  prdet  meot.  Ma  co’  piedi  ri  (euneni  il 
cuore  fermo  ed  intero. 

ÌM.  (L)  Huosa  rrrburza  d'amore. 

(SL)  Noto.  Vede  e ci  attende  con  amore.  — Ar- 
noR  PRT-,  IX  . t.  )3:  l'n  altro  di  quegli  */i/enrfori. 

IV.  (SL)  PoeeARXA.  1 sooni  spiegano  dilalauono;  tua 
forse  la  rima  in  anso  è Iropp'  ampia  per  una  rosa. 

SO.  (L)  Prcrbrm  da  Dio.  — St'^vERra  uel  lune  rho 
ti  cela. 

(SLì  AcntRTA.  Non  gli  basta  avere  la  grazia,  ma 
desidera  prima  averne  certezza  por  gioirne  più  {Rena- 
monte.  •• 

(F)pRERoca.  Dire  il  ricevere  ed  il  comprendere; 
e la  grazia  ed  il  merito. 
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SI.  Ond*egli:  — Frale»  il  tuo  alto  disio 
S* adempierà  in  su  T ultima  spera» 

Ove  s'adempiuQ  tutti  gli  altri»  e M mio. 
)S.  Ivi  è perfetta,  matura , ed  intere 
Ciascuna  disianxa:  In  quella  sola 
È ogni  parte  là  dove  sempr*era; 

S).  Perché  uon  è In  luogo»  e non  sMmpola» 

E nostra  scala  iuflno  ad  essa  varca; 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s*  Invola. 

S(.  InOn  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporger  la  superna  parte 
Quando  gli  apparve  di  angeli  si  carca. 

55.  Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  I piedi  : e la  regola  mia 
Rimasa  é giu  per  danno  delle  carte.  ^ 

56.  Le  mura  che  soieano  esser  badia, 

Fatte  sono  spelonche;  e le  cocolle» 

Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


91.  (U  Sreas:  empireo. 

(SU  UiTisi.  Par.,  IV  e XXXlt. 

(F)  Frate.  La  ftloriosa  anima  del  gran  fnnda« 
toro  chiama  Dante  fratello , ché  carità  richiede  ogiia* 
glianta. 

99.  (U  Ir  QOELU  SOLA...  spera  ogni  punto  é im> 
mobile. 

(F)  Irtera.  Non  ben  si  vedo  la  gradaiione  de* 
tre  aggiunti,  che  r uno  pare  comprenda  Taltro.  — Di* 
sTarea.  Boet.  Coni.,  Ili:  La  btatitudine  « italo  p^rfi-ttn 
per  l'unioHf  de'  l/cni  tutti.  Conv.  Ili,  ; //  deiiderio 
anr  limi  può  con  la  bratitudinefOeciocehè  (perciocché) /a 
Lratiludinf  ita  perfetta  ctaUf  e ii  deiiderio  ila  caia 
difettiva. 

93.  (U  Noa  s' taeou  : non  gira  sui  poli  suoi  come 
gii  altri  cieli.  — Viso:  vista.  — Irtola  M cima 

(SL)  Vabca.  Furg.»  IV,  U U9:  //  poggio  tate.  — 
Irtola.  /Eo..  VI:  Proripuit  teie. 

(F)  Lcoco.  11  moto  è mutasione  di  luogo  ; ciò 
che  non  è in  luogo  non  si  può  dunque  muovere.  Conv.» 
II.  4,  deirulUtno  cielo  : EH  etto  non  è in  luogo,  ma  /tr- 
mato  fu  Bolo  nella  prima  mente.  — Isrou.  Con?.,  Il,  4 : 
Caoscimo  rielodi  lotto  del  criitallimo  ha  duepoli  fermi, 
guanto  a lèf  e lo  mono  U ha  fermi  e fiui,  e non  muta- 
bili leeondo  alcuno  riipetto, 

94.  (SL)  Carca.  Scooveoieole  all' eterea  sostanza  rd- 
gelica.  La  barca  di  Flegìas  ; Quand'  i‘  fui  dentro,  parve 
corea  (Inf.,  Vili,  u 9). 

(F)  Jacos.  Geo.,  XXVIII,  19:  Vide  in  togno  una 
icaia  die  potava  mila  terra,  e la  cima  toccava  il  cielo. 
— A.1CCU.  Ascendenti  e discendenti  : cosi,  dice  Fielro , 
dovrebber  fare  gli  uomini  religiosi  davvero,  e i prìn- 
cipi della  Chiesa:  ascendere  a Dio  per  la  preghiera, 
per  la  misericordia  scendere  agli  uomini. 

99.  (L)  Mo;  or.  — Frr  saliela...  resscr  ntPARre...: 
gli  è buttar  via  carta  a trascriverla:  nessuno  l'a- 
dempie. 

(SL)  Darro.  Non  vale  neanco  la  spesa  della 
carta  ; che  è pib  che  gettare  ii  ranno  e il  sapone. 

99.  (F)  Spelorcrc.  Gesù  Cristo  ai  venditori  nel  tem- 
pio (MaUh.,  XXI,  13)r  Faeeite  della  cosa  mta  ipelonca 
di  ladroni,  Jer.  » VII , Il  t Or  non  è ella  falla  ipelonea 
di  ladroni  codesta  magione  ove  fu  invocato  il  mio  no- 
me negli  ocdu  coilrif 


S7.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle 

(^Ira  ’I  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  II  cuor  de*  monaci  si  folle. 

18.  Ché  quantunque  la  Chiesa  guarda»  tutto 

È della  gente  che  per  Dio  dimanda , 

Non  di  parente,  né  d* altro  più  brutto. 

19.  La  carne  de’ mortali  è tanto  blanda 

Che  giù  non  ba.sta  buon  cominrlamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz*oro  e senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  c con  digiuno» 

E Francesco  umilmente»  ii  suo  convento. 

31.  E se  guardi  al  principio  di  ciascuno» 

Poscia  riguardi  là  dov’é  trascorso» 

Tu  vederai  del  blaiHX)  fatto  bruno. 


99.  (L)  Ma  cravb  rei'RA  tasto  nor  Si  TOLie. . . : non 
dispiace  tanto  a Dio  I'  usura,  quanto  il  possedere  de’ 
monaci. 

(SL)  Tollb.  Inf. , XX.XIV,  L 19  ; Con/ra  7 «mo 
Fattore  alzò  te  ciglia.  — Piacer.  Non  solo  il  verbo  si- 
gnincava  allora  la  volontà  anche  divina  {Com‘ altrui 
piacque,  lof. , XXVI , t.  47) , raa  il  nome  eziandio.  — > 
Fritto.  Propriamente  delle  rendite.  » Folle.  Disse 
delta  Irisia  frateria  che  vaneggia.  Par.  X,  t.  Si. 

(F)  Usi’HA.  Alessandro  111  rimprovera  ai  monaci 
ed  agli  abati  cisterciensi  I'  usura.  Rem.  : FicuHate» 
eeetesiarum  patrimonio  «viil  pauperum:  et  larrilega 
mente  eii  «timpifur  quiequid  libi  ministri  et  diipen- 
latorei  ultra  victum  et  veititum  «u«crpiunf.  Pietro  qui 
cita  sentenza  simile  di  Agostino. 

99.  (L)  Qcarti.-rqcc  : quanto.  — Guarda  oltre  al  oe- 
cessariu.  — Brutto:  laido:  amica. 

(SL)  Brutto.  Ha  il  senso  di  snzznanco  nel  dia- 
letlodi  Gorfìi.  Inf.,  Vili,  l.  19;  XVllI,  L 40. 

(P)  Guarda.  L’OUiroo  cita  tìirolamo:  Ciò  che 
hanno  gli  eheriei , è de'  poveri. . . Parte  di  lacHlegio  i 
In  cosa  de'  poveri  non  darla  a'  poveri.  E Bcroardo  pur 
citato  dall’  Ottimo  : Gridano  li  nudi,  gridano  gli  affa- 
mati, e lamentami  de'  chei  iei  dicendo:  A noi  che  mi- 
serabilmente appeniamo  per  fame  e per  freddo,  che 
giovano  tante  veste  da  mutare^  stese  m sulle  pntiche  , 
o piegate  nelle  eaite  f Elli  è nostro  quello  che  voi  Ipm- 
delr.  Som.  . 9,  9,  IBS»  7. 

99.  (L)  Blarda  a corromperli.  — Nor  basta  buob 
comirciaberto.  ..  : non  dura  il  bene  dal  primo  seme  al 
frutto. 

(SL)  Burda.  Moq  ■’  Sedatlt  fiuctibut  blandce cu- 
pidilatis.  La  lusinga  è lubrica  e labile.  » Basta.  Per 
durare  vive  in  Toscana.  Par. , XXVll,  l.  43:  Ben  fio- 
rticr  ficg/i  uomini  7 volere;  Ha  la  pioggia  conlrnùa 
conurr/r  In  hozzacchioni  te  susine  vere.  ~ Ghiarda. 
Forse  la  rammenta  con  V inteodimento  del  XXIX  del 
Paradiso,  t.  49  : .Son  peggio  che  porci. 

39.  (L)  Corvcrto:  adunanza. 

(SL)  Dicioro.  Judilb.,lV,9;  tfitmi/iaperunf ani* 
mas  SUOI  in  jejuniii  et  orationibus.  — Umilbcrte.  Par.» 
XI.  — (^RVERTo.  Voce  e profana  e sacra  , di  senso  al- 
lora più  ampio:  ora  s’ò  chiusa  ne'  chiostri , e neppure 
di  tutti  ì frati. 

(F)  Pier.  Aci.,  Ili,  6 : Oro  nè  argento  non  ho  io. 
Questo  disse  facendo  il  primo  miracolo  ondo  cominciò 
la  sua  chiesa. 

SI.  (SL)  Brcro.  Par., XII, t.  58;  £/a  mujfa  dou’era 
la  gromma.  Pigia  sulla  medesima  cosa  più  luDgamonto 
dei  solito, 
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3i.  Vorametilu  Glordàn  vólto  reiruno 

PIÙ  fu.  e il  mar  fugfrir  (quando  Dio  volsfì), 
Mirabile  a veder,  ohe  qui  M soccor».  — 

33.  Cosi  mi  di!sse;  e Indi  si  licolse 

AI  suo  collegio;  e M collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s’aeeolsc. 

34.  U dolce  donna  dietro  a lor  mi  piiise 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala: 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  mai  quaggiù  dove  si  monta  e cala, 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

36.  S’io  torni  mal,  lettore,  a quel  devoto 

Trionfo,  per  Io  quale  lo  piango  spesso 
Lo  mie  peccata,  e *1  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  *1  sogno 
Che  segue  U Tauro  o fui  dentro  da  esso. 

38.  0 gloriose  stelle,  o lume  pregno  . 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mìo  ingegno: 


St.  (M  VEniNcsTc  GtoanÀ.v  v^lto  rctroiiso.  . . : ma 
quel  Dio  che  fece  ritrarsi  il  mare  e retrocedere  il  fiume 
al  passaggio  <le!  popol  suo.  potrà  con  minore  miracolo 
soccorrere  alla  sua  Chiosa. 

(SL)  GionoAV.  Psal.  CXUl,  3:  lUatf  viHit,  ft  fu- 
git.  Jnrdnnit  ronì'rrntx  fil  rctmrnum.  Jos.  , III , 17.  — 
Fr.  Costruito  incerto,  come  rimagioe  della  sua  spe- 
ranza. — Veoeu.  itn.,  XII  : MirabUe  vi$u.  — Soccorso. 
Par.,  XXVII,  t.  91  : Ma  l'alta  Prnvridenza , . . Sorcurrò 
La  parola  o/uhi,  ofutrtr/o.  o rimagine  dell*  affret- 
tarsi ad  esso,  è ne'  Salmi  frequente.  Do  Mon.  i Maglia  è 
»eyuHa%'r  il  jn-opa»ito,  e in  pio  nilenzh  atprUtrrf  la  gin- 
stizia  dfl  $alvatorf  nostro.  Ott  ; Non  dife  il  »if*rfo  (del 
soccorso):  alcuna  dice , vrwlicando  ; alcuno  dice,  con 
migliori  postor*  correggendo. 

SS.  (L)  RicoLse:  sali.  — *L  coiixcto  si  sraisse:  le 
anime  Ira  loro.  — Tirso:  rotondo 

(SL)  Ricoise.  Ter*.  10.  — Colucio.  Purg.,XXVI, 
1.43;  Al  chiostro,  Nel  quale  è Cristo  ahiile  del  collegio. 

54.  (U  Si  ; cosi. 

(SL)  Sesu.  Ascende  contemplando  al  segno  do‘ 
Gemini  sotto  il  quale  egli  nacque.  Inf. , XV,  l.  19:  Se 
hi  nrgui  tua  s/r//a,  iVon  puoi  fallire  a glorioso  porlo. 
— Visse.  I*urg  , XII . t.  49  : Firn  H tuo’  piè  dal  buon 
voler  li  cinii.  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  Ma 
fia  diletto  toro  es*er  su  pinti. 

Sft.  (SL)  Au.  iEn, , 111  : fh'trpelis  otnina  penutc.  — 
llor.  Carm.,  Ili,  9:  Virtui...  udam  Spemit  àumum 
girnle  penna. 

(K)  Ali.  Som.  : Per  le  penne,  o casa  simile, ti- 
guifieasi  la  vita  sublime  o contemplazione. 

55.  (L)  S'ioTOR.'u  MAI  : cosi  torni  io.  — Pen  lo  qua- 
le : per  ottenerlo. 

(SL)  LcrroRE.  L‘  ultima  delle  non  poche  volte 
che  al  lettore  sì  volgo , quasi  per  fare  dialogo  anche 
con  lui.  — Ì*ECCATA.  G.  Vili.  — Peocoto.  iEn.,  XII  : Pe- 
vlut  percussit.  Cavale.:  Fortemente  piangendo,  r il  suo 
petto  prrnjtmrfo. 

SS.  (Lì  Tavto  di  tempo. 

tSDSEG.vo  llor.  Sai.,  1,6:  Httbhsi  tempora  sìgni. 

SH  (L)  Dal  quali:  per  inllacuza. 

(SL)  Steixe.  Pelli,  p.  57.  — Qual.  *En.,  I : Qund- 
ruuique  hoc  legNf. 

(FiPiitt.su.  Albmnazar.  /«  qno  .Wrrmr/us  ni  gt- 
mntnr , dt9ponit  hominem  ad  htleraiurasn  et  teienUam. 


39.  0)n  voi  nasceva  e s'ascondeva  vosco 

(Quegli  eh' è padre  d'ogoi  mortai  vita, 
Quaud’  io  senti'  da  prima  l’ acr  tosco  : 

40.  E poi  quando  mi  fu  gnuda  iargiu 

D’entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

41.  A voi  divotamente  ora  sospira 

L’anima  mia,  per  acquistar  virtote 
Al  passo  forte  che  a sé  la  tira. 

49.  — Tu  se’  si  pnoso  atl’ ultima  salute 
(Cominciò  Beatrice) , 'clic  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e acute. 

43.  E però,  prima  che  tu  più  t'inlei. 

Rimira  in  giuso,  e vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  féi. 

44.  Si  che  *1  tno  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S' appresemi  alla  torba  trionfante, 

Che  Meta  vion  per  questo  etera  tondo.  — 

45.  Co)  viso  ritornai  per  tutte  quante 

I.e  sette  spere:  o vidi  questo  glol>o 
Tal,  cb’io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 


39.  (L)  S'  AScovnEVA  : tramontava  il  «ole.  — Quar- 
d'iu  sesti'  da  paiMA  l’aer  tosco  : quand’  io  nacqui. 

(SL)  Ascosdeva.  Georg. , 1 : Se  rondit.  — Cotm. 
Purg.,  XMIl,  t.  40:  La  euora  di  nUui  (A'7  Sol  mo- 
strai). Aaa.  Petr.  : Dal  mio  natio  dolce  oer  tosco. 
— yEn  , 1 ; Veseihtr  aura  *rtA<Tia. 

(F)  Padre.  Som.  : H padre  degli  uf/Mitit  e degli 
Dei,  cioè  il  sole  e il  cielo.  Arisi.  Pbyi.,  II  : L’ uomo  e il 
sole  generano  l'uomo.  Som.  Sup.,  69  : Il  sole  è principio 
delta  vita  rin'/porale.  Som.  : Perché  neilo  del  germe 

eonrmre  la  virtù  dell'  animo  con  la  virtù  de’  corpi  ec 
lesti , però  diceti  che  /'  rufutn  è generalo  dall’uomo  e 
dal  soie 

40.  (L)  La  vostra  Rcefus  >i  rv  sortita  : fra  latti  i 
pianeii,  a voi  salsi. 

(SL)  Sortita.  Som.:  l singolari  dalle  caute  umi- 
vrruali  fort«>rfmu  alcune  forme  e virtù.  Georg.  , 111: 
Soholem  armento  sortire  (qui  intende  elezione). 

4t.  (L>  Al  passo  di  dipingere  il  sommo  de'  eioH. 

(SL)  DcvoTAnEiTTB.  Pili  sa  (t.  36)  : Devoto  trionfo. 
Non  teme  ripetere  lo  parole  belle  e del  cuore  , tanto 
meno  quant'ba  V anima  piti  altera  e severa.  K cosi  : A 
voi  sospira  F anima  mia  è modo  frrqnentissimo  nelle 
comuDÌ  preghiere. 

(Fi  Tira.  La  diffieolU  trae  a aè  le  meati  • le 
anime  forti  con  forza  degna  di  loro  ; soie  le  deboli  re- 
spinge. 

4t.  (L)  Ultima:  suprema  ; Dio. 

(SU  Salute.  Rime  : Vede  per fettamesile  ogni  sa- 
lute chi  la  mia  donna...  nde. 

(F)  Acute.  La  chiarezza  riceve  roggvtto,  I'  acu- 
me va  a lui  e lo  penetra.  Som.  : L'aewnedet  viso.  Hor. 
Sai..  I,  3;  Ont*s oeutuiN. 

43.  (U  r irlei  : penetri  in  lei. 

(SL)  Irlei.  Par.,IX,l.  23:  Inluiare.  l’ar.,  XXXll, 
t.  48:  Penetri...  per  lo  suo  fulgóre. 

4t.  (U  gì  ‘arturQUE:  quanto. 

(SL)  lìiocoROo.  Vile  ss  Padri  ; Tutto  aUrqro  e 
g/fM-fmrfo.  — - Tovdo.  Omio  . d”  un  astronomo  (Garin,, 

.tèrios  tentasse  domon,animoque  intundum  Prr- 
currissr  pnium. 

43  (L)  Viso  : vi»(a  StamARTc  : appareniu. 
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46.  E quel  consiglio  per  raiglioro  appróbo 

Che  l’ha  per  meno:  e chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puole  veramente  probo. 

47.  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa. 

Senza  quell'ombra  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  o densa. 

48.  L’ aspetto  del  tuo  nato,  iperione, 

Quivi  sostenni;  e vidi  com’  si  muove 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione. 

49.  Quindi  m’apparve  il  temperar  dì  Giovo 

Tra  ’l  padre  e ’l  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 


4#.  (L)  AprRÓnr»:  approvo.  — Cne  L'  tu  rcR  asso; 
de’  cieli.  — Altro  che  a lui. 

(SL)  Mi.No.  Ud  antico  : .Wo  lo  tliMprrgifm  e bullo 
prr  oimtr.  — l*Mo80.  Langiiiilo  fuor  dot  solito, 

49.  (U  iNcr.Nfii,  : illtimtoala.  — Sf-nsa  qi  ell'  ovoRà  ; 
dalla  parte  di  tli  i cieli  operano  in  lei  piti  forte. 
Per  che  ; por  ispiegar  le  sue  macchie. 

(SL)  Latunì.  . XI:  laUmia  r/rgo.  — l.v> 
CESSA.  Cic.,  Soma.  Scip. ^ Omdra.  Par., II. 

4M.  tM  Del  tco  nato  ‘ del  sole.  Sostcssi  scni'ah- 
bagiiarc  — Cou’ : come.  — Circa:  intorno.  — Maia  : 
mRdre  di  Morrnrio,  — DVose:  di  Venere. 

(SLì  Nato.  Or.  Mei.,  IV,  IW:  Hyprrionf  nate. 

Maja.  .En.,  li  Maja  grntiuiH-,  e Vili.  — DTonc.  Hoc., 
IX  : Piofori..,  Ctexnin.  Nomina  il  padre  e le  madri. 

49.  tU  Qrivot!  di  quivi.  ~ k TcseERAR  ni  Giove 
tra'l  radrb  r. ‘l  ficlio  ; tra  Marte  e Saliirno,  tempe- 
rando il  caWodeiruno  il  freddo  dell’altro.  — k variar 
CRE  FASso  DI  LoR  DOVE:  Of  più  or  Ricn  distanli  dal  sole, 
or  dinansi,  or  dietro. 

(SU  Giove.  tk)ti  Man.  Capella.  — Dove.  So- 
stantivo. Par.,  XXIX,  t.  4;  Ogni  uhi 


50.  E tutti  e sette  mi  si  dlmostraro 

Quanto  soo  grandi , e quanto  son  veloci , 
E come  sono  in  distante  riparo. 

51.  L’aiuola  che  ci  la  tanto  feroci 

(Volgendom’ lo  con  gli  eterni  gemellil. 
Tutta  m’apparve  da'colll  alle  foci. 

SS.  Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


69.  (Lì  Sette  Ì pianeti.  — Riparo  : luogo  di  dimora. 

(SLÌ Riparo.  /H/mvtf/o.dani//Hm,  dinota  distan- 
xa.  Ha  rf'porrrrvi  valeva  anco  nhitare  : onde  il  francese 
rrpafre. 

6 1.  (L)  L'ajcou  : la  terra.  — Feroci:  superbi.— 
Eterni:  incorruUibili.  — Foci:  valli.  — Acu  occri 
RCLU  di  Beatrice. 

(SLÌ  Feroci.  Yolg.  Lìv.  : Trwo  che  la  (ito  gh- 
rmtutle  non  faceìn  le  più  altero  e frrttce.  Eterni.  Par. , 
VII;  /En. , Il  : l'piies.  — Foci.  Li  dove  i fiumi 

sboccano  è il  punto  roeo  allo  del  suolo.  Foce  fa  dunque 
opportuno  contrasto  eoo  colte. 

(F)  VoicENDou'.  Tanto  sì  gira  che  ne  vede  am- 
bedue gii  emisferi  ; e la  sua  vista  gi^  chiara  ne  ditoerne 
ogni  parte.  Dante,  secondo  rislronomia  dai  suo  tempo, 
era  in  Gemini,  e il  sola  in  Ariete;  il  sole  allora  era 
dunque  prossochi^  al  meridiano  d'Italia,  tra  ore  distante 
dal  meridiauo  di  Gerusalemme,  i'ar.,  XXVTI,  t.  — 
Ajcola,  De  Mon.:  tu  areoln  rum  pan  ri- 

vntitr.  Boet.  : OrnHcm  terree  omhitum...  ad  cteli 
/^KNr(<  cantUil  ohUnrre  ratitmrm:  id  fs(,  n(  li  ad  ro*- 
Iritii  gioiti  tmgnitudineiH  conferatur,  Hihilipatii  prar- 
aiLs  bahere  juàicttur ....  Vix  ONguvh'SA/ma  inhabUomli 
buminiìmi  ot'ra  rr/rivquclirr. 


1 contemplaati. 


DelUiertti  In  cuore  ai  tenere  dal  vino  la  carne  mia, 
per  recare  T animo  mio  a sapienza  (1  ).  Nella  fredda 
stella  di  Sahtmo  (S)  s’ accolgono  i contemplanti 
che,  freddi  alle  cose  basse  e fuggevoll , arsero  delle 
ardue  e sempiterne  (3).  NeH’Etiso  di  Virgilio  rin- 
conlransi  Qulqiie  laeerdoUt  eaiU,  dum  vita  ma- 
nebat,  Qulque  pii  vales  et  Phabo  dlgna  loculi  : e 
I eoDtemplanli  cristiani  delPascetira  fecero  poesia, 
perché  la  poesia  è pianta  che  nelle  solitudini  cre- 
sce, e trapiantata  tra  la  frequenza  degli  uomini  > 
traligna  e isterilisce  .se  Taorc  del  deserto  non  la 
fecondino  ad  ora  ad  ora. 

In  Marte  pone  la  croce  segno  di  martirio;  io 
Giove  l’aquila  segno  d’impero.  Qui  le  anime  sal- 
gono e scendono  splendide  per  una  scala  di  luco; 


(I)  Ecdo..  II.  3.  — (9)  Georg.,  I.  — (3)  Par.,  XXI, 
l,  30  : Ltetrmentr  pasiat'a  e caldi  e tjieli.  — Acrrsf  di 
gHclcfìldiì  Cbr  fa  naxrrrr  i /tori  r i frulli  lanli  (t.  i6). 


e la  scala  é usitala  Imagine  della  contemplazione. 
I Bollandisli:  Tidit  a ìeclo  poìrectam  tcaìam  cae^ 
losque  summilate  tangenlem  in  qua  angeli  aieen- 
uu  SUOI  afquc  descensui  amidi  vieibut  allemabant. 
Quo  profeeto  debentur  inUUigi  non  defuturoi  in 
hoc  loco  quamplurei  qui  rei  ad  prnximum  tublevaii- 
dum  cum  .4/arfAn  pia  compassione  descenderunt,  et 
ascenderunt  ewn  Maria  celsUudinem  Vimini  con- 
iempkmdo  (I). 

La  contemplazione  è la  più  sublime  parte  della 
vita  eriiUana  (9).  Nella  vita  altita,  che  è intnrtio 
n molte  cose  occupala,  è meno  beatitudine  che  nella 


(1)  Bollaod.  1,  598,  e sifflilinonte  a p.  SO.  In  una  vi- 
sione narrata  da  .\gostino  una  pia  donna  destinata  ai 
martirio,  nelle  carceri  si  sente  salire  per  una  scala  di 
luce,  in  capo  alla  quale  il  buon  Pastore  (imagine  pre- 
diletta ai  primi  tempi  ciislìani)  le  tende  la  mano.  — 
(9)  Som.,  9,1, 109.  Della  viiR  cnniempiativa , 9, 9. 
179,  1K8,  199  e 188. 
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eontmptalica  che  vtrta  totomo  a una  eota , cioè 
il  contemi^are  ta  verità  (1).  E perchè  in  questa 
più  s'accosta  alla  somigliansa  della  perfetta 
beatitudine  la  rito  contemplativa  che  l’ attiva,  però 
meno  abbisogna  de'  beni  del  corpo , come  è dello 
nel  I dell' Etica  (3).  — Imi  V umana  natura 
in  Dio  per  l'operazione  colla  quale  i santi  cono- 
scotio  e amatìO  Dio  (3).  Nella  rito  contemjdativa 
Vuomo  comunica  con  Dio  e con  gli  angeli,  ai 
q}iaU  per  beatitudine  si  fa  somigliante  (4). 

Tra  I contemplanti  che  nomina  Dante  è Biaca* 
rioj  nome  popolare  nelle  tradizioni  si  d'Orleole 
c sì  d'Occtdenie,  dacché  le  tradizioni  del  deserto 
sono  tuttavia  uno  de*  vincoli  che  consociano  que- 
ste due  ]ìarti  del  mondo  più  divise  adesso  che 
mal.  La  figura  di  Macario  è nel  Campo  Santo  di 
Pisa,  la  cui  terra  è portala  d’ Oriente  acciocché 
nel  lontano  corso  dc’secoU  da  quella  terra  c da 
quell’ ossa  germoglino  frutti  giganti  di  redenzione 
c di  carità.  Di  Domoaldo,  altro  de’ qui  nominali, 
scrisse  Pier  Damiano;  e però  forse  Danto  lo  fa 
qui  indicatore  degli  altri  santi , come  nel  Porga- 
torlo  Sordello  de’  re  ch’egli  aveva  In  vita  sua 
con  autorità  di  poeta  più  che  regia  giudicati. 
É rinominato  Francesco  con  Benedetto  e con  Pie- 
tro; e anche  qui  Domenico  no;  e di  Francesco  la 
lode  è raccolta  In  una  parola  umilmente,  dacché 
la  povertà  non  é sposa  di  Cristo  né  delle  anime 
che  a lui  somigliano,  se  umile  non  sia;  ed  era 
povero  anche  Diogene:  e i poveri  superbi  c su- 
dici e pigramente  arroganti  sono  Diogeni  masche- 
rati. Di  Bernardo,  i7  ifcclUo  solo,  ha  già  dello 
nella  Arie  del  Purgatorio,  e dirà  nella  flnc  del 
Paradiso;  nome  di  contemplante,  mitissimo  ucl- 
«r  amore  agli  amanti  il  bene,  al  superbi  e ribel- 
lanti alla  Chiesa  o nemici  de’  ribellanti  severo,  e 
che  tiene  un  po’ di  quello  d’ .\ssisi  e un  po’ di 
quello  di  Spagna.  Ma  Benedetto  é santo  tutto  ita- 
liano, della  terra  Saturnia,  di  quel  Lazio  ove  si 
nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  prima  degli 
dei  che  degli  uomini.  E non  a caso  in  una  ter- 
zina congiungonsi  Pietro  apostolo  con  Francesco  e 
con  Benedetto;  .siccome  due  rifoiidalori  meglio  che 
riformatori  deirediflzio  che  il  pescatore  fondò;  ri- 
fondatori  religiosi  insieme  c civili  di  società  rin- 
novate secondo  le  norme  della  povertà  c della 
scienza.  Perchè  queste  due  norme  sedevano  in  mente 
a Francesco  e a Benedetto,  siccome  appare  dalle 
loro  costituzioni,  non  meno  che  a Pietro;  Pietro  il 
quale  disse  : argento  non  ào,  e scrisse:  apparecchiali 
sempre  a rendere  soddisfacente  ragione  delta  fede 
notfra.  Onde  può  dirsi  che  laddove  non  sia  amore 
di  povertà  né  dì  scienza.  Ivi  non  è Pietro,  e non 
è cristianesimo. 


(I)  Som.,  . I,  3.  — Som.,  3,  1,  t.  — (3)  Som., 
5,  i.  — (4)  Som.,  i.  1 , 3u 


Pieno  d’ amoro  é il  prego  di  Dante , e sto  per 
lode  ahtosima,  poter  vedere  incielo  rimaglile  del 
grande  uomo;  onde  Beuedetto  rispondendogli  dice 
fratello,  che  è lode  più  umile  ed  alta  di  queila 
laggiù  nell’  Inferoo:  Ch'ei  si  mi  feeer  detto  loro 
schiera  (I).  E la  dolcezza  di  quel  prego  leropra 
l’acrimonia  dello  parole  contro  la  bratta  visto  dei 
monaci  e frati , le  quali  succedono  a quella  con- 
tro il  sozzo  splendore  di  certi  prelati,  eh’  ei  chiama, 
non  troppo  celestialmente,  bestie  (iì,  come  bestia 
M re  di  Cipro,  francese  (3);  e paragonò  a’  porci 
in  brago  certi  re  (4) , e chiamerà  certi  monaci 
peggio  che  porci  (5).  Bene  confessa  egli  stesw  che 
questo  é grido  e tuono,  no  canto  o armonia.  E dopo 
questo  é quasi  una  carezza  chiamar  le  badie  spe- 
lonche, e lo  cocolle  sacca  di  farina  marcia,  che 
rammcnia  lo  parabole  del  grano  nel  Vangelo  fre- 
quenti. Nè  già  a’ soli  religiosi  va  il  dardo  attos- 
sicato della  sua  ira,  che  non  solo  il  ladro  fueei 
è mulo  e bestia  {é),  ma  beifw  fiesol&ne  col  becco 
sono  parte  de’cittadioi  della  sua  repubblica  (7), 
e parte  de’ compagni  dell’esilio  suo,  gente  seern- 
pia , malvagia , bestiale  (8).  K tu.  Frate  GuiUone , 
tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  di 
dirittura , ma  di  ladroneccio  spelonca , e di  moi- 
tezza  (ulto  e di  rabbia  scuoia;  specchio  di  morte, 
e forma  di  fellonia. 

Al  prego  di  Dante  risponde  Benedetto  : Tu  ni 
vedrai  nell’ ultima  sfera,  dov’è  perfetto  e maturo 
ciascun  desiderio , dov’ogni  cosa  é là  dov’era  sem- 
pre, Perchè  non  è in  luogo,  e non  s'impola  (9).  Chi 
arzigogolasse  su  questo  tmpolarii  ei  troverebbe 
Dio  sa  quante  scoperte  della  scienza  moderna: 
ma  certo  non  è casuale  la  fecondità  delle  Mec 
che  in  questa  parola  si  vennero  congiuogeudo,  e 
svolgendo  da  essa.  A noi  basti  illustrare  il  qui 
detto  de)  luogo:  / cor^l  sono  circoseritU  dq  luo- 
go (10).  Il  corpo  mobile  è in  luogo  (II).  Ogni  eenyo 
è m luogo,  non  può  dunque  essere  in/lnilo  (II).  La 
terra  è nell'acqua:  l'acqua  neU'aria:  Varianel- 
l'etere:  l’etere  nef  cielo;  il  eielo  poi  non  in  al- 
tro  (13).  — Il  cielo  in  nessun  luogo  è (ulto,  e non 
è in  nessun  luogo,  e non  conlenvto  da  nessun 
corpo  : ma  in  quanto  si  muore  in  tonto  le  parti 
hanno  un  luogo  0 l una  contiene  1‘ altra  (14).  Gli 
ineorpoi*ei  non  son  m luogo  (IS).  A'ell' m/lnilo  non 
è determinazione  di  luogo  (16).  A'el  pensare  di  Dio 
escludiamo  dalla  mente  nostra  i corporei  ipoaii 
e i luoghi  de’ corpi  (17). 


(1)  iDf.,  IV,  I.  34.— («)Par.,  XXI,  t.  «.  —(5)  Par., 
XIX,  L 49.  - (4)  lof..  Vili,  t.  17.  — (5)  Par.,  XXIX, 
l,  4».  — (6)  lof.,  XXIV,  t W.  — il)  Inf.,  XV,  t.  35.  — 
l«)  Tori  93.  — Par.,  XVII , t.  'ài.  — (IO)  Som.  . à, 
1 , 7.  ili)  Ariti.  Phvi. , IV.  — t13)  Arili.  Pbys. . Ili  : 
nel  IV:  lUuoyn  è uistt  : la  qiialt  roroparaxiooe , meglio 
forte  che  argomenii  auai . diebiara  1*  idea  del  luogo, 
miileriosa.  — il3)  Ariti  PIjji.  , IV,  — (14)  Ivi. — (15) 
Som.,  I,  1,  à,  — (16)  Ariti.  Pbii.,  ITI , e Som.  Sup., 
19.  ili)  leeone.  Som.,  79  e Sup.,  »5. 
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SmliUi  Iji  pr«lica  del  fondatore  del  deio  a*  mo- 
naci sdoi  di  quaggiù.  Dante  è spinto  con  un  sol 
cenno  su  per  la  scala  de*  contemplanti , ché  an- 
eh* egli  si  sente  di  quella  schiera;  cosi  come  in 
un’  altra  visione , angeli  conducono  In  allo  un 
rapitu  senza  pure  toccarlo,  per  slmile  scala  (4). 
NV  In  terra  II  naturai  moto  (2)  delio  scendere  in 
giu  è cosi  rapido,  come  qui  del  salire.  Till  spiriti 
che  su  per  la  scala  girando  a modo  di  turbine , 
non  sai  se  per  Isdegno  delle  cose  sentite  o per  la 
carità  che  gli  aduna  e gli  fa  nella  gioia  roteare, 
par  ci)c  attraggano  in  su  il  Poeta , come  fa  la 
tromba  marina  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa; 

10  traggono  per  quella  scala  che  è imagine  del- 
l’altezza  del  monte  santo  su  cui  vivendo  (tosavano, 
e di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla  terra. 
Salilo  in  Gemini,  Il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice 
riguarda  gli  spazii  valicati:  Candidai  inttuiHm 
miratur  Umen  Otfmpi,  Sub  pfdibuique  videi  tmbe$ 
et  riderà  Dapfmit.  Ma  più  grande  è nel  concetto: 
Vedi  quanto  mondo  Sotto  ti  piedi  già  esser  ti  fri  (3); 
ch*d  tenue  suono  all*  ampiezza  dello  spettacolo 
profondo.  In  Lucano  1*  imaginc  di  Virgilio  è in- 
grandita da*  tempi  fatti  più  gravi:  Postquom  u 
lumlnc  vero  tmplevit...  miratus  et  astra  Fixa  po- 
lis f vidit  qtumta  sub  nocte  jaceret  Mostra  dies , 
riiitque  sui  ludibrio  trunci  (il.  E Seneca , delta 
piccolezza  di  questo  globo:  Puficfiim  est  in  quo 
beUatis,  in  quo  regna  disponifis  ; ma  non  soggiunge 

11  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  rim  eondiUs.  E 
qui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione,  al  qual 
pare  che  avesse  l’occhio  il  Poeta;  e se  fossero 
ca.suali,  le  ron.sonanze  sarebbero  ancor  più  nota- 
bili ; il  qiml  passo  rechiamo  nella  versione  di  Za- 
Dobi  da  Strada , Infedele  talvolta  per  troppa  fe- 
deltà, e non  della  elegante  semplicità  del  suo  se- 
colo, ma  tale  nondimeno  che  II  rifarla  ri  parrebbe 
0 ardire  o fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Se- 
bastiano Ciampi , erudito  toscano,  per  quasi  qua- 
rani’annl  operoso,  e che  de’ tanti  suoi  minuti  la- 
vori non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle 
già  note  cose,  pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e 
boria  di  novità. 

• Ma  a ciò  che,  tu,  AfTricano,  sia  piu  allegro 
difendere  la  Repubblica , cosi  sappi , che  a tutti 
coloro  che  avranno  conservato,  aiutato,  o ac- 
cresciuto la  Patria,  certo  luogo  è determinato  In 
Clolo  dove  egli  usino  del  beato  evo  etcmalmente, 


(t)  Oianan  , p.  V».  Moto  naturale  (Som..  %, 

t,  9Ì.  V contro  natura  il  mulo  del  sasso  che  vada  iti 
sm  (Som. , i , 9,  t , 6).  IRitiogao  il  noto  natorale  dal 
Tìoleolo.  Arutotele  (Phyt.,  IV)  ragiona  del  molo  tedi- 
viiibilc  io  moli  all'  infinito.  AmU,  Pbya.,  VI  : Nessun 
corpo  si  muove  nell’  istante,  pnehè  il  tempo  del  moto 
dividesi  secondo  la  divisione  del  mobile.—  (5)  Terz. , 4ó. 
— (4)  Phara. , l.X.  Altrove  Lucano  numera  ancb’  egli  1 
pianeti  Mercurio  , Venere , Marie. 


però  che  nulla  ò che  a quello  principe  Iddio,  che 
tutto  *1  mondo  regge,  in  terra  sla  più  accetto,  ch’e’ 
consigli,  c le  compagnie  dogli  uomini  ragionevol- 
mente raccolti,  che  si  chiamano  cittadi,  I rettori 
e conservatori  di  quelle  quindi  uscendo , (quassù 
tornano. 

• Qui  adunque,  bendi’  k>  fossi  Impaurito,  non 
tanto  per  paura  di  morto,  quanto  dell’  insidie  de* 
miei;  pure  dooMndai  se  vtvea  egli,  e Pagolo 
mio  padre,  e molli  altri,  i quali  sapevamo  che 
erano  morti.  Anzi,  disse,  egli  e questi  vivono,  che 
SODO  usciti  de'vinooli  de’ corpi  come  di  prigione. 
Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  è morte  (I).  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a te.  B i quale 
tosto  com’io  vidi,  in  verità  tutto  mi  diruppi  io 
lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  e basciandomi , 
non  mi  lasciava  piangere.  E<!  io  tosiu,  come  potei 
ristare  del  pianto,  e cominciare  a |)arlare,  disi 
a luì  : io  li  prlego,  padre  santissimo  e ottimo,  però 
che  qui  è vita,  secondo  che  odo  dire  l'AfTricano; 
lo  perché  sto  in  terra,  perchè  non  mi  spaccio  di 
venire  costà  (fi)  T Cd  egli  a me:  Non  fare  cosi, 
però  che  se  questo  Iddio,  di  cui  è tutto  questo 
tempio  (3),  clic  tu  vedi,  non  t’avrà  prima  libe- 
rato da  questi  legami  del  corpo , quassù  non  tl 
si  può  manifestare  l’entrata  ; però  che  gli  uomini 
sono  generali  con  questa  legge , i quali  abitano 
questo  cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama 
Terra,  ed  a costoro  è dato  I*  animo  da  quelli  sem- 
piterni fuochi  che  voi  chiamate  sideri,  e stelle,  le 
quali  grosse  e tonde,  animate  delle  divine  menti  (4), 
compiono  suoi  cerchi  e rotondità  con  velocità  ma- 
ravigliosa;  onde  a.  te  Publio  è da  essere  conser- 
vato r animo  in  guardia  del  corpo  in  tutte  le 
cose  pietose,  né  della  vita  degli  uomini  é da  pas- 
sare contro  al  comandamento  di  colui  da  cui 
quello  v’é  dato;  acciò  che  non  pala  che  voi  fug- 
giate al  dono  datovi  da  Dio. 

• Ha,  0 Scipione,  cosi  coltiva  la  giustizia  o la 
pietà  come  questo  tuo  avolo  (5),  la  quale  si  nel 
padre  e nella  madre,  ai  ne’ parenti  si  é grande, 
si  nella  patria  é grandissima  ; questa  sì  fatta  vita 
c via  in  cielo,  et  In  questa  compagnia  di  costoro, 
che  già  sono  vivnti  e riusciti  del  corpo,  abitano 
quello  luogo  che  tu  vedi.  Ed  ora  costui  con  una 
bianchezza  splendidissima,  rilucente  tra  leflamme, 
ci  quale  voi,  come  da* Greci  avete  udito,  chia- 
mate cerchiò  latteo,  overo  GaUixia  (6);  per  lo 
quale  à me  questa  casa  veggente , tutte  le  altre 
parevano  preclare  e maravigllose;  e queste  erano 
stelle,  le  quali  mal  avevamo  vedute  di  quaggiù  (7), 
e tulle  di  tale  grandezza,  della  quale  non  avevamo 


(lì  Piirg.,  XXXIII,  t.  48.  — (fi)  Parg.JXXlV.  — 
(5)  Par.,  XXIX.  — (4)  Par.,  Vili,  t.  37;  Gl  inielletti 
Che  mmovoH  ifueste  stelle.  — (5)  Par.  , .XV  e XVII.  — (6) 
Par.,  XIV,  t.  53.  — (7)  Purg.,  I , l.  8 ; Sleile,  Non  viste 
mai  fuorrh’aila  prima  genie. 
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mni  pensato  che  cosi  fossero,  c*  globi  di  quelle 
ngicvolmento  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la 
Terra  ; e già  essa  Terra  mi  pareva  si  piccola , 
che  mi  radeva  pentere  dello  imperio,  al  qoale 
noi  eravamo  venuti  come  a un  punto  (li. 

• La  quale  forte  ragguardandolo,  V II  domando, 
disse  rAlTricano,  il  fino  quando  sarà  la  tua  mente  < 
defìssa  nella  Terra  (9).  Non  vedi  tu  lo  cheTem> 
pU  se*  venuto,  e ne* nove  cerchi,  o vc^ll  globi,  | 
sono  tutte  queste  cose  connesse,  de* quali  Tuno 
ultimo  è il  celestiale  cerchio  di  fuori , el  quale 
abbraccia  (3)  tutti  gli  altri  ; el  sommo  Iddio  con* 
tenente  e ordinante  tutti  gli  altri,  nel  quale  sono 
lofissi  quelli  sempiterni  corsi  delle  stelle,  che  si 
volgono , al  quale  sette  ne  sono  soggetti , che  si 
volgono  a dietro  per  contrarlo  movimento  al  Cie* 
lo  (4).  Tra*  quali  I*uno  cerchio  possiede  quella 
stella  che  in  tetra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  é 
quello  fulgore  prospero  o salutare  alla  genera- 
zione degli  uomini,  che  ai  chiama  Giove;  poi 
quello  risplenilentc  et  orribile  alle  terre,  che  v(d 
chiamate  Marte;  poi , di  sotto,  quasi  alla  mezza 
regioue.  abita  el  Sole,  dura  (5)  e principe  e mo- 
deratore di  lutti  gli  altri  lumi , mente  e tempe- 
ramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli 
illumini  0 compia  (6)  tutte  le  cose  con  sua  luce. 

A costui  seguitano  gli  altri  corsi,  come  compagni, 
runo  di  Venere,  e l'altro  di  Mercurio.  Nel  basso 
cerchio  si  rivolge  la  Luna  accesa  de*  raggi  del 
Sole.  Di  sotto  a quella  niuna  cosa  é,  su  non  mor- 
tale e caduca,  fuori  delle  anime  date  alla  gene- 
razione degli  uomini  per  dono  degli  Iddìi  (7). 
Sopra  la  Luna  sono  tutte  le  cose  eterne,  e quella 
che  mezza  tra  questi  cerchi,  è nona,  cioè  la  Terra, 
non  si  muove,  ed  é infima  (8)  a tutte;  ed  a quella 
caggiono  per  la  loro  natura  tutte  le  cose  gravi  (9). 

• Le  quali  cose  tutte  ragguardando,  tornalo  in 
me  di.ssi  : Che  é questo  si  dolce  e si  grande  suono, 
el  quale  riempie  e'  miei  orecchi?  ed  egli  a me: 
Questo  é quello  suono  che  congiunto  per  dlseguall 
iniervalli,  ma  pure  per  determinata  parte  Fagio- 


li) Par. , XXII , l.  45  ; Vidi  qurtln  giobo  Ttìi,  rh’  io 
torniti  drt  iruo  vii  tfmhianlf.  — (il  Purg.,  XV.  t, 
Hificrhi  La  tttfHir  fiwr  alle  rotr  trrrmr.  - XIV,  l.  50: 
Chiémavi  ’l  ritto ^ e ’nlarno  ti  ti  gira,  Mottrandori  fr 
sur  htllrtze  rtn-ne:  E ritrehia  vttthv  pure  o Ir^ra  mira. 
— lo)  Par.,  XXIIl,  I.  58:  Lo  rral  moHln  di  tutti  i t'o- 
Zumi  Del  monito^  che  più  ferve  e più  g’ nvviva  Set- 
r alito  di  Dio  e ne’  eostumi.  — (41  Purg.,  XXVIII.  — 
l5t  Purg.  , XIII , t.  7 : Esser  dèn  mtnprr  ii  tuo'  raggt 
duci.  — i6i  Par.  , X.Wl  ,1.  14  ; Di  che  siufior  dovrà 
ctser  nimpiulo.  — (1)  Inf. , Il  . t.  •ìli  : Soia  per  no 
fumana  sperie  recedr  ttgni  contento  Darfurl  tiri  ch'ha 
minor  ii  cerchi  sui.  — l8)  Par.,  XXXllI,  t.  8;  Dati’ in- 
fima lacuna  Deli’  universo.  — lO)  Par.,  XXIX,  l.  19: 
Da  lutti  i pesi  dei  mondo  costretto. 


nevolmente  distinti  (i),  si  fa  per  lo  movimento  e 
grande  empito  di  detti  cieli,  e le  gravi  cose,  colle 
acute  ordinate,  fa  questi  canti  igualmente;  perù 
die  tanti  e si  grandi  movimenti , niente  si  pos- 
sono movere  con  silenzio,  che  naturalmente,  qual 
più  tardo, qual  meno,  suonano;  quale  gravemen- 
te. quale  agutamente;  per  la  quale  cagione  quello 
sommo  stellato  cielo,  il  cui  movimento  più  veloce 
si  move  agutamente  e con  suono  più  desto.  E 
questo  cerchio  lunare  iiiQmo  si  move  con  uno 
suono  gravissimo;  però  die  la  Terra  nona , im- 
mobile sempre , ha  la  sedia  più  bassa , la  quale 
tiene  el  più  basso  luogo  del  mondo,  ma  quelli 
ulto  cerchi  e corsi , ne'  quali  é quella  medesima 
virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  intervalli,  el  quale 
numero  é quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (3). 

• Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gli  oc- 
chi pure  alla  Terra.  Allora  disse  rAffricaiio:  Io 
sento  che  tu  guardi  ancora  la  scdi.a , o la  casa 
degli  uomini , la  quale  se  U pare  piccola , come 
ella  é,  queste  cose  celesti  sempre  spera,  e quelle 
umane  dispregia  i3),  pero  che  tu,  che  allegrezza 
hai  di  parlare  d’uomini,  o che  gloria  da  cercare 
puoi  acquistare?  vedi  che  vi  s*  abita  in  luoghi  radi 
e stretti,  e io  quelle  macule,  dove  s’abita,  vedi 
interposte  grandi  solitudini,  et  ancora  costoro,  che 
abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti 
lauto,  che  niente  tra  loro  e gli  altri  possa  essere; 
ma  parte  vi  sono  per  torlo,  parte  avversi,  da* 
quali  niuna  gloria  potete  aspettare  (i).  » 

Riguardato  ch’ebbe  il  Poeta  all* ordine  d(^li 
.<iplendori  sottoposti,  Poscia  ritohe  gli  occhi,  agli 
occhi  belli,  che  sono  a lui  guida  e penna.  E que- 
sto verso,  cosi  solo  da  sé,  degnamente  conchiude 
il  Canto,  e prepara  a più  alto  salire.  Sunf.... 
pennee  voiueru  mihi,  Qìub  celta  eonscendant  poli: 
Quat  tibi  quum  velox  meru  fmluil.  Terrat  perota 
detpicit,  Àerit  Immensi  superai  globum,  A'ubeique 
poti  tergum  videi  (5). 

Nel  principio  del  Canto  PalTetto;  alla  sesta  ter- 
zina una  sentenza,  all* ottava  una  piuara , al- 
l'undecima  un  concetto  gentile;  poi  satira,  e al- 
lusioni bibliche,  e cenni  astronomici;  poi  alla 
trentesima  terza  una  pittura,  alla  trentesima  ot- 
tava un  voto  lirico,  c una  vera  e alta  moralità 
di  {K)esla  nella  fine.  In  centocinquanta  versi  quanti 
generi,  e quanti  ingegni! 


Il)  Par.,  I , X.  \ La  fiiota  che  Ih  sempitnni  Drti- 
devuto,  a tè  mi  fere  atteso  Om  i’itrmonia  che  temperi 
r (/(tmni.  — (i)  Purg.,  XX.Xl , t.  48;  .irmonizsaHdo 
it  eiel  t adomtiva.  Purg..  XXX . t.  5:  Atte  mte  degli 
(terni  giri.  — 15)  Par.,  .XXII , l.  4tì:  E quel  eonstgtio 
jifi-  migliore  apptòUo  Che  l' ha  per  meno.  — i4)  Purg  , 
XI.  — l5)  Boll. 
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Argomento. 

S<eudoHO  Crtito  e Maria  cò' beati.  Dante  é t/ut  forte  a $0iUnere  il  sorriso  della  tua  dorma:  ma 
perche  $’ poeta  vedere  H Iriottfo  di  Crùto,  Cristo  si  ritrae  nell'  empireo:  e Gabriello  scende  in  forma 
di  fiamma  a coronare  Maria;  e cantando  ti  ffiia:  Maria  tale  anch’ella  con  l'Angelo  che  la  inghir- 
landa. / beati  rimangono. 

Canto  d‘ eterea  belleua  st  rbe  neuono  è più  bello  ' nè,  dopo  la  Bibbia,  è più  alta  poesia,  nè  più  templice. 
Delle  dieci  similitudioi  le  più  son  nuove.  Notisi  frequftKa  di  simililudioi  tratte  dag;li  oeeellì  eh'  è nel  Paradiso , 
e di  sicoiliiudioi  iratle  dall’  afTelto  figliale  e materno  eh' è in  tutto  il  poema,  e di  tratte  dal  sogno.  L si  paragoni 
questo  al  trionfo  del  Purgatorio. 

Nola  le  teraine  i alla  6;  ts  alla  11  ; 15  alta  17  ; 19  alla  •H  ; 94  alla  45. 


1.  vsomo  r augello  intra  ramate  fronde 
Posalo  al  nido  do’ suoi  dolci  nati, 

Ia  notte  che  le  cose  ci  nasconde , 
t.  Clic,  per  veder  gii  aspetti  desiali 

E per  trovar  Io  cibo  onde  gli  pasca , 

In  che  I gravi  labor  gli  sono  aggrali, 

3.  Previene  ’l  tempo  lo  su  l’aperta  frasca, 

E c^m  ardente  affetto  M sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur,  che  Palba  nasca; 

4.  Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  allenta,  rivolta  inv^r  la  plaga. 

Sodo  la  quale  il  sol  mostra  mcn  fretta. 


f.  (SL)  AnsTc.  Stai.  Achil.,  I . Qwlhvicfuurolucrh 
Jam  trdula  parlu  Jamqtie  tìmmt  qeo  fronde  domimi 
Éuepmdat  tnanem,  Proridet  ktnr  cmlof , /i»n<*  nnxia  co- 
gétat  ongurM,  Mine  homimet  ; landrm  duina  placet  wn- 
ha,  Horitfpie  Vix  Mielit  in  rom«*,r/  proiinut  mlior 
aniatitr.  — PsoinE.  Virgilio,  dcgH  ucerlli  r Inirr  te  foia» 
strepilont  ; ^wrof , imhribut  artis  , Prngmìtm  part'fna 
dulrrsipir  ririjriTc  nidoe  (tìcorg. , D.  — Doicr  iEn. , 
IV.  “ Ùeurg.,  11  : Ihdces  naiot.  — NASConne.  /€n.,  VI  : 
Otr/um  rondidit  umha  Jujiitrr , et  rebus  uox  abstulit 
ntm  cfUnrnH. 

%.  iL>  Aspetti  do'  figli.  Accrati;  graditi. 

(SL)  Dcsìati.  Notisi  ladolct'm  degli  aggiunti  amale 
frosuie,  dolci  nati,  labur  aggrali,oTdeutraff'ello,a*petli 
deem/i.  Quest*  ultima  voce  in  vario  forme  ripftvsì  quattro 
volte  nel  Cauto.  — Caavi.  ìEo.,  VI  : f,'rarc«. . . labmes. 
— Labur.  Purg.,  XMI,  t.  5.  » Auìrati.  Aggralare.  Inf.. 
.\l,l.  51.  Rime.  S' egli  v’  è a grato. 

S.  tL)  Pi  R ; sempre. 

(SL)  Frasca.  Georg.  , IV  ; PupuliHi...  Pliiliimclu 
ttth  umbra  . . . ramn  srtirns. 

4.  (L)  La  mcA  , sotto  u ovaie  ....  : il  meato  del 
ciclo. 

(SL)  Eretta.  Stai , V : Brecla  genas.  — Puca. 


5.  SI  che  veggendola  io  sospesa  o vaga, 

Fcclmi  quale  è quei  che  disiando 
Altro  vorrìa,  e sperando  s’appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e altro  quando , 

Del  mio  attender,  dico,  o del  vedere 
Lo  del  venir  più  e più  risciiiaraiido. 

7.  E Be.itrice  disse:  — Ecco  lo  schiere 

Del  trionfo  di  Cri.sto;  e tutto  il  frutto 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere.  — 

6.  Pareami  che  ’l  suo  viso  ardesse  tutto; 

E gli  occhi  avoa  di  letizia  si  pieni 
Che  passar  mi  coavien  senza  costruttu. 


/Rn-,  1 1 .^therea  plaga.  Stat.  Achil. . I •.  jKthercis  pla- 
gis.  — Fretta.  Georg.,  II  ; Rapidus  sol. 

(F)  Mes.  Purg.,  XWIll,  t.  55.  Con  più  lenti  passi, 
TVnrra  '/  Sole  il  crrchio  di  merigge.  E percbèGerosalem- 
me  è nel  metto  della  terra,  il  Poeta  imaginava  il  seggio 
de*  beali , la  Gerutalemmo  celesta  , soprastare  a per- 
pendicolo alla  terrena. 

S.  (L)  Sosm>A  t aspettante.  — Vagì:  vogliosa.  — 
Altro  : oltre  eh*  è quel  ebe  è. 

A.  (L)  Quando:  tempo. 

(SL)  Quando.  Par. , XXIX , t.  4 : Opuf  e ogrui 
giumdo.  Soslaolivaru  gli  nwerbiì,  ì verbi,  gli  aggettivi 
è gran  commio  della  lingua. 

9.  (L)  Dei  GIRAR  DI  QuesTs  srcRC  : del  tuo  viaggio. 

(SL)  TRÌoNfo.  Inf.,  IV,  L Iti:  Dm  segno  dt  vitto- 
ria incoronatu.  Trojtscei  i’ umbra...  £d  o/frf  mo/fi;  e 
fecegli  beati. 

M.  (L)  Senza  cogtri'tto  : senza  costruirlo  in  parole. 

(SL)  Pieni.  Par.,  IV,  t 47  : Mi  guardò  con  gii  oc- 
chi pimi  Di  faville  d‘  misor.  — Cooraurro.  Le  voci  di 
senso  scolastico  erano  allora  faniigliari  e noo  dispm- 
giale. 
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9.  Quale  nc'  plenilonù  sereni 

TrWia  rtde  tra  le  ninfe  eterne 
Che  dipingono  M eicl  per  tutti  I seni  ; 

10.  VidMo  sopra  migiiaia  di  lucerne 

Un  Sol  che  tutte  quanto  le  accendea , 
Come  fa  ’l  nostro  le  viste  superne. 

11.  E per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  suslanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio»  che  non  la  sostenea. 

19.  Oh  Beatrice,  dolce  guida  c caral 

Ella  mi  disse:  Quei  che  ti  sovranza, 

È virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

13.  Quivi  è la  Sapienza  e la  Possanza 

Ch'apri  le  strade  tra  '1  cielo  e la  terra 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  ~ 
li.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra^ 

Per  dilatarsi , si  che  non  vi  ca|>e, 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 


9.  (Li  TsivrA:  Diana,  lana.  — La  sisrc;  le  stelle. 

(SL)  Serzsi.  Hor.  Kpod.,  XV  : A'oz  rrat , et  etr/o 

/iUffebai  Luna  $ereno  /n/er  minora  tidera.  — Tnivri. 
iEn.,Vl.  Nola  la  frequenza  degli  e e degli  i che  serenano 
qaesU  versi.  — [Ride.  Euripide , Supplic. , v.  909,  ediz. 
Barnes.]  — Nirfe.  Parg. , XXXI , t 36  ; Noi  $em  qui 
Ninfe,  e net  cM  iemo  eteile.  Virgilio  conginngo  Dia* 
ut  0 le  Ninfe  : An  PAipf»/  ioror  out  Njfmpharum  san* 
quinte  niw  f (/En. , 1.)  Le  danze  di  Diana  con  le  Ninfe 
(eavrert  Diana  ehoroe)  fanno  di  (ulto  il  cielo  stellato 
nika  dansa.  — Seri.  Par.,  XIII,  ì.iilt  seno...  detno~ 
ilro  cie/o.  Ma  qui  seni  denota  i menomi  spatii  dipioli 
di  loce. 

10.  (L)  Di  locbsrb  : di  anime.  — Nostro  sole.  — 
Visti  : stelle. 

tSL)  Lccerre.  Par. , 1 , t.  13:  La  iucrma  del 
neondo.  Dan.,  XU,  1 : puost  tteila  in  perpetuas  ce/er* 
nitatef.  Viste.  Par. , II.t.39;  Loeielteguenle,eh'  ha 
Umleveduif.  Cosi  niifa  dicesi  il  luogo  in  prospetto;  cosi 
da  qtui,  fenomeno. 

f I.  (L)  Lvce  delle  anime.  — Sostareia  irradiante 
dall'alto.  — Viso:  vista. 

(SL)  ScsTARiiA.  L'umanità  di  Gesù  Cristo.  Ma 
può  ÌDleodersi  della  luce  divina  io  assoluto.  Come  ii 
corpo  riluce  nella  luce  deiraoiroa.  Par.,  XIV. 

tS.  (L)  Oa.  Esclama  il  Poeta.  — Nau:  nessuna 
altra.  — RiasaA:  vince  l'occhio. 

(SL)  Dolce.  Petr.,  Cani.  XUX  (Parte  II):  Tre 
doiei  e cari  nomi  hai  'n  te  raecoUi ...  — SovaARU. 
Par. . XX  , (.  o3. 

I*.  (L)  AmI  colla  redeosione.  — * Orde:  di  che. 

(SL)  Arai.  Purg.,  X,  t.  19  : Detta  motCanni  ta- 
fftimata  pace,  Ch’aperse  7 etW  dat  suo  lungo  divieto... 
Ometta  Ch'ad  aprir  fatto  amor  oofsr/acAiocf.-'STaA* 
Dc.  Delie  vie  della  redenzione,  Par,  VII,  t.  36. 

14.  (L)  Nor  vi  cape  nella  nube.  — Foca  in  sca  ra* 
ToaA,  eh'è  di  salire. 

(SL)  DiMBaaA.  Inf. , XXVII , t.  IO  : Il  giogo  di 
ehe  Tever  si  disserra.  «-<•  Cape.  Virgilio,  dell’  ira  com- 
parata a liquore  che  bolle  : Nee  jam  se  capii  unda 
(Xd.,  VII). 

(F)  Natdra.  ArisL  Pbys. , V ; //  fkoco  naturai- 
tnente  tnovesi  in  suf  fuor  di  sua  natura,  in  basso.  E 
Som.,  3,  9.  — Giù.  Par.,  1,  I.  46:  OMie  veder  si  può 
cadere  fuoco  di  nube.  OU.  : Dei  vapore  secco  netta  uà* 
vota  si  genera  fuoco,  to  quale  |XTcA'tf  di  pili  rara  forma 
occupa  più  luogo,  e conviene  per  fònausciredailadelta 


15.  Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dapc. 

Fatta  più  grande,  di  Aè  stesala  uscio; 

E che  si  rimembrar  non  sapc. 

16.  — Aprì  gli  occhi  c riguarda  qual  son  lo. 

Tu  hai  vedute  cose,  che  irniente 
Se' fatto  a sostener  Io  riso  mio.  — 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

6i  visione  obbiìta,  e che  s'ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a mente 

18.  Quand'io  udi'  questa  profTeria,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  *|  preterito  rassegna. 

19.  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Polìiin'ia  con  le  suore  féro 
Del  latte  ior  dolcissimo  piu  pingue, 

30.  Per  aiutarmi  ; al  miiiesmo  del  vero 
Non  si  verna,  cantando  il  santo  riso, 

E quanto  il  santo  aspetto  Iacea  mero. 

91.  E cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema, 

(^m' nom  che  truova  suo  cammin  reciso. 


fiuro/a,  per  fnrxa  dico  , »»  quanto  la  nui^da  , pprrA*  é 
fredda,  strigne  ; lo  quale  fuiìco  per  la  detia  forza  cade 
a terra,  però  che  tate  nuvola  verso  la  terra  è più  de- 
bole ; lo  quale  moto  è cttnlra  la  nafiira  del  foco  che 
tende  in  su. 

lE.  (L)  Dape:  vivande  di  gioia.  — Sapc:  m. 

(SL)  Dape.  Ambr.  : Dapes  supernat  obtinct. 

!•-  (F)  Riso.  La  luce  dlviua  gli  acuisco  l’ÌDtelletto 
alla  scienza.  Dio  i’aiuta  a contemplar  Beatrice. 

19.  (L)  Riserte  riscoleodosi.  — Obuta:  dimon- 
ticaU. 

(SL)  Ridccerlasi.  Ridueere  od  Conv.  ; G.  Vili.  ; 
Fior.  S.  Fr.  Il  suono  dico  il  vagodelVimagioe. 

IM.  (L)  Grado:  gratitodioe.  Libro:  la  memoria. 

<—  Rasbcc.va  : nota  e ordina. 

(SL)  Gbado.  Purg.,  Vili.  I.  93:  Per  quel  singo- 
iar grado , Che  tu  dèi  a colui. ..  — Libro.  Rime  : Srrofi* 
do  che  si  trova  Nel  libro  della  mente ....  £ ee  il  libro  • 
non  irro. 

(F)  Preterito.  Som.  : Balio  prateriti  quam  in- 
tendit  memoria, 

19.  (L)  Mo':  or.  — Lircob  di  podi.  — La  seoas: 
le  Moso. 

(SL)  SoRAseaR.  Georg.,  Ili:  Magno  nunc  ore  so- 
fumdton.  — Lircib.  .En. , VI  : Non,  mihi  si  lingute  cen- 
sint.  Ov.  Mei. , Vili  ; lYon  , miAi  si  centum  Deus 
ora  sonantia  linguis,  /npeNtwmqiite  ca^Ntx,  totumque  He- 
tieonadcdisset.  — VoLiynU.  Hor. Carro. ,l;Ov.  Fast.,  IX. 

— Latte.  Purg.,  XXll , t.  34  ; Che  le  Muse  laltàr  più 
ch'aitri  mai.  A Boezio  la  Filosofìa  : /'  f ho  nutricato 
del  mio  latte.  lU  il  latte  delle  vergini  muse  pare  strano, 
sebbene  a taluna  di  loro  la  Favola  dìa  figliuoli.  — PtR* 

GtiE.  Lingue  pingui  è tanto  men  bello,  ebo  dell'iogegDo 
questa  voce  ba  mal  senso.  E il  suono  della  rima  è pe- 
sante, come  poi  rm/rr  e bobolce.  Ma  Della  Bibbia  adipe 
ba  senso  meoo  materiale  d’ adesso. 

EO.  (L)  E Qi'ARTO  il  sarto  aspetto  facea  mero:  U 
riso  Iacea  lucido  l'aspetto  di  lei. 

(SL)  AiCTAam.  Porg.,  XXLX,  l.  14  : £ tVoiwa 
m'ofufL  Sarto.  Hìpdizione  di  devota  bellezza. 

Si.  (L)  Fi«tiRA.RDO : dipingendo.  0>rvil.r  che  il 
poema  salii. 

(SL)  Saltar.  Par.,  XXIV,  t.  99;  Sofia  la  poma 
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:ti.  Ma  chi  [teiisasso  il  |K>iultTusu  k^ma, 

G l'omero  mortai  che  se  dc  carca. 

Noi  blasmerfhbo  so  soli*  esso  trema. 

S^.  Non  è pilegiz;io  da  picciola  barca 

Quel  che  rendendo  va  I* ardita  prora, 

Né  da  nocchier  eh*  a sé  roedesmo  parca. 

Si.  — Perchè  la  faccia  mia  si  t*  innamora , 

Che  lu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  I raggi  di  CrLstu  s'inflora? 

S5<  Quivi  è la  rosa  in  che  *1  Verbo  divino 
Carne  .si  fece:  quivi  son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  p^gse  *1  buon  cammino.  — 


r Mrm  io  trrhxi.  — Reciso.  Par. , XXX  , l.  IO;  Ao»i  è */ 
»effuire,al  min  ranfor^  predio. 

(F)  FicimASDo.  bica  o la  forma  poetica  e la  fi- 
gura timbuhra.  Par.,  XXXI,  t.  La  forma  generai  di 
Aira^ito.  lof. , XXXII , L 5:  Prtcrivrr  fondo  a luHo 
/’  unicvrin. 

99.  (Li  Elsso  tema. 

(SM  Tf.ha.  lof.,  IV,  I.  49  : $(  mi  etterUi' Hungo 
rma.~  Omero.  Hor.  doArlepoet.:  .Sumifemo/rrtam  ve- 
itrii,  qui  icribitii,  (equam  VirilmSjel  renate  dm,  quid 
frrre  reruient.  Quid  mfranl  humeri  ; cui  ierla  polentcr 
crii  re»,  «Vrr  facundia  drstrrt  Atmc,  Mre/unV/Meordo. 

99.  (L)  Piuccio:  Iragillo.  — Ch'a  sk  ■cdcsmo parca: 
ritparmi  la  vita  ima  per  paura. 

(SLi  PiLCccio.  Bocc.,  Kiloc. , VII  : Ho  veduto  noce 
correr  lungo  pileggiu  rm  vento  pro»pero.  AnL  com.  ; 
inlenlitittm  in  medio  tnarìt.  Marco  Saovilo  oonlempo- 
raoeo  di  Dante  (I.  Il,  p.  IV,  c.  tf):  T'raiuruRdo  ^wrf- 
gia  dieta  mot  i»,  qua  periculi»  nuaquam  rorenl  ; « cap. 
14:  Propter  aquorum  dinariuM , oportet  ire  utque  ad 
medium  pftrigii,  rundo  quatlam  venti  deiuper  a tgrnrr) 
qui  quidem  tì-aniHua  parigium  nuncupatur , circa  qua^ 
dringenti  quinquaginUt  M</baria  attimidur , licei  quidem 
quingenUmilliaria  traniitum  Ampurt^iicm  fare  aarrant 
«uprodrc/MiN.  Ne’ poeti  antichi  (ed.  Fior.,  1816,1, 
p.  4C^)  è prreggiu.  Da  pereggìo  il  veneto  avrà  fatto  pa* 
reggia,  il  toscano  pileggio.  Fesocnoo.  4^o.,  V ; In- 
findunt  paritcr  «a/cos.  — Prora.  Rabelais  , Garg.,  1,9  : 
Maisp/tuoti/frr  ne  fera  voile  mon  e»qui$  entre  ce»  gouf- 
frei.  Virgilio,  del  soo  canto  (Georg.,  IV):  Terrà  fcati- 
hem  advertn  e pioram  ; e Georg.,  I.  Imagino  prolunga- 
tissima neir.Ariosto.  — Parca.  Spiega  meglio  Tamor 
perdona  dei  V deirinferno. 

94.  (SMPEncHÈ.  Simile  nel  XWl  del  Paradìso.Purg., 
XXI.X,  t.  ; Perchè  pur  ardi  Si  nell' affetto  delle  vive 
luci,  £ cut  che  rim  dirrlru  a iur,  non  guardi.  - XX.Ml, 
t.  5:  Vdia  da  loro  uh:  • Troppo  fào.  • — Giaroiro. 
Paradào  in  greco  vale  giardino. 

99.  (L)  La  rosa:  Maria.  — Gwli:  Apostoli.  — Pre- 
se dal  mondo. 

(SL)  Rosa.  JViAfica  la  chiama  la  Chiesa.  [Gccli., 
XXXI.X,  18  e 19  ; Ftorirrlc  come  la  rosa  presto  un  rii- 
scelto  in  UH  campo,  r fiorirete  emne  il  giglio,  c rende- 
t'clr  frmmo  ridorc.]  — (ìicu.  Caut.  Caniic.,  11,  lé:  Kyo/Uis 
campi  et  lilium  ctmvailium.  Sicut  lilium  inier  spina». 
Kceli.,  XXXIX,  19:  Florete  flores,  quasi  LViitm,  et  date 
tulorem.  Ambr.,  IsU  vir.,  XV.  Caot.  Caniic.,  11,  16;  IV, 
5;  VI,  1,  a. 

(F)  Carme.  Joan.,  I,  li:  Verbum  caro  factum 
est.  — Prese.  Cani.  Caniic.,  ],  8:  Cnncmus  in  odorem 
•myNcnlofwn  ivonini.  Som.:  Per  F odore  degli  aromi 
iutendesi  lo  giustizia  de’  santi. 
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S6.  Cosi  Beatrice.  Gd  lu  eh*  a*  suui  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'debill  cigli. 

37.  Come  a raggio  di  Sol , che  puro  mel 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  flori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

38.  Vld*io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulgurali,  di  su,  di  raggi  ardenti, 

Senza  veder  principio  di  fulgóri. 

39.  0 benigna  Virtù  che  si  gl*  imprenti , 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  ucchi,  li,  che  non  eran  (MKsentL 

30.  Il  nome  del  bel  Bor  ch'io  sempre  Invoco 

G mane  o sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

31.  E come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e 'I  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse; 

33.  Per  entro  il  cielo  scese  una  facella. 

Formata  In  cerchio  a gtii.sa  di  corona, 

E cinscla,  c girossi  intorno  ad  ella. 


9«.  (M  Mi  RENDEI  ALLA  DATTACLIA  DE*  DEBIU  CMU; 
(oroai  a mirar  la  luce  die  vinceva  i miei  senti. 

(SL)  Jtc.vDEi.  Porg.,  XXIX,  t.  4:  Al  levante  usi 
rrudri.  — Uattacua.  lof. , li , l.  3:  Sostener  la  guerra 
...del  camsmno.  — Cicli.  lof.,  XVlli,  l.  36:  Che 

con  gli  occhi  e col  naso  facta  zuffa.  Que’  suoni  o questi 
rlspondooo  bone  al  sentimento  diverso. 

99.  (L)  Come  a raccio  di  sol.  . : vede  i beati  illumi- 
nali da  Cristo,  non  Cristo,  salito  pili  eu , come  chi  ila 
ali'onibra  vede  un  prato  illuminato  dal  sole  ebe  rompa 
un  poco  la  nuvola. 

(SL)  Mei.  Par.,  XIII,  t.  19  : Luce  che...  mea.  — 
Fratta,  Purg.,  XVll,  t.  14:  Fratto,  del  tonno. 

98.  (L)  Splendori  : aoiroe.  — Sema  veder  Piii.napw 
tu  pCLCÓRi:  senta  veder  la  luce  ebe  le  irradiava;. 

(SL)  Fi  ucrati.  Forse  fulgorali,  non  da  fitlgure 
ma  fulgóre,  come  dulcorato,  onorato. 

99.  (L)  Iuprcrti:  impronti  del  lume  tuo.  — Su  t'b- 
SALTASTi ...  : salisti  , perché  pib  presso  m' avresti  ab- 
baglialo. 

(SL)  KeAiTASTi.  Per  innalzare  nel  proprio , en- 
muna  nella  Bibbia.  — Possenti.  Poi  (tersioa  40):  Bbber 
gli  occhi  miei  polenta. 

(P)  Su.  Dan.,  VII,  15:.  Afpicir&osu. . . m visione 
noc/f’s,  et  ecce  eutn  nuhibus  catti  quasi  fitius  hominà 
veniebat,  et  usque  ad  antiquum  dierum  pervenit. 

90  (L)  Il  nome  che  senili.  — Del  bel  ttoa:  Maria. 
— Avvisar  lo  oamiob  poco  : attendere  alla  luce  di  Maria. 

(SL)  Nome.  L'udi,  sebbene  noi  dica.  RisTaiiiBB. 
Pu rg. , ili,  t.  4 : La  mente  mia  che  prima  era  risiref fa  , 
L'iR/r»/o  rallargó. 

31.  (L)  Hi  DIPINSE  IL  OOALE  E ’L  QUANTO...:  Vidi  qualt 

e quaol'era  la  luce  che  vinco  in  gloria,  come  q«i  vinse 
in  virili. 

(SL)  Dipinse.  Purg. , XXXI , l.  43.  Negli  occhi 
raggia  l'oggrllo  c si  fa  idolo.  - Quanto.  Par,  11,  t.  33: 
Lumi  , li  quali  nel  quale  e net  quanto.  — V lnce.  Aseo- 
luto.  Par.,  X,  L 33:  Fulgor  vivi  e vincenti. 

99.  (L)  Facella  : Gabriele:  gira  si  ulto  che  pare 
cerchio  di  damma. 

(SL)  Per  entro.  Dipinge  lo  scendere  dall'  altis- 
simo che  par  come  un  di  fuori  di  quell'  ampieasa. 

H8 
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33.  Qualunque  melcidla  più  dolce  suona 

Quaggiù»  c più  a sé  i’aitima  (ira. 
ParreMie  nube  die  squarciata  tuona, 

34.  Cotniiarala  al  sonar  di  quella  lire 

Onde  sì  coronava  il  bel  zaflìro 

Ilei  quale  il  del  più  chiaro  s’InzafÙre. 

35.  lo  sono  Amore  angelico,  che  giro 
l/alla  letizia  clic  .««pira  «lei  venire 
Che  fu  albergo  del  nostro  dlsiro. 

36.  C girerommt,  l>mna  del  del.  roonlrc 

Che  .seguirai  tuo  Figlio,  e farai  dia 
Più  la  spere  .suprema,  {lercliè  gli  enire.  — 

37.  Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava:  e lutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 

38.  Lo  reai  manto  di  lultt  i volumi 

Ilei  mondo,  che  più  ferve  e più  s^ avviva 
«NdP alilo  di  Dio  e ne’ costumi, 


3S.  (SDPARRr.BSE.  Pe(r..ftfìn.XCVlll  (IParld:  Ognt 
ntl(t  untile  Fora  «M'J  sdrytn)  nilaloa  quel  ch’io  dico.’— 
Ncar..  Stai.!  Frarltrqur  tumlnta  nuhi$.  Ma  qui  mfglio 
ffwni  rmia.  come  più  tu  /rotta  della  nube  che  lascia 
(lattare  il  raggio. 

34.  (1.)  Il  aei  ztrriao:  Maria.  — Cikl:  empireo. 

iSL)  Lira.  Cooi  chiamò  (^Par.,.XV,  t.  9)  il  canlo 
dei  giutti  militi  net  pianeta  di  Marte. 

33.  L’alta  LcnziA  : Maria.  — Dct  sofTRO  mtiRo: 
Getti  Cristo. 

(SD  VcvTaR.  Parola  che  tuooerebbo  troppo  grave 
qui,  te  quelle  delta  salutazione  angelica  non  la  faceji' 
«ero  solenne.  Ma  forte  polevati  trovare  altra  meno  «et- 
teulrionale  e più  orientale  che  albergo. 

(F)  Disino.  Gen.,  XLIX.itt:  Detiderium  coUium 
Oflrrmirum. 

30.  (L)  Mestre  : finché.  — Dia:  divina.  ->  Perchè 
ALI  E.sTHi  ; acciocché  11  lu  ritorni , aspettala. 

■ (SL)  Mestre.  Inf  , Xlli,  1.  6:  .S.rrai.  mentre  Che 
tu  terrai...  — Dia.  Par. , XIV,  t li:  Luce  più  dia.  B. 
JaC-  : Maria  che  te'  rAuimafa  Dia.  E.vtre.  Perchè 
quivi  lu  tei,  e però  la  lai  dia.  Uvvero,  inletopereAc  io 
sento  di  sebltene,  e entre  per  prima  persona,  ti  spieghi: 
S«diÌN>ne  io  entri  nella  spera  suprema . girerò  noodi- 
meoo  ÌBlorno  a te  eternamente.  • lo  m' attengo  ai  primo. 
Fono  il  meglio  sarebbe  inlendcre:  Farai  divina  quella 
spera  quantunque  ivi  entri  a dimorare  il  tuo  figlio.  La 
tua  santilò  divina  non  è ecclittata  dalla  tua  stasia  di- 
viniti. • Più  modesto  ancora  e più  celestiale  sarebbe  ; 
La  farai  divina  acdocch' Egli  in  essa  dimori  ; e corno 
in  terra  t'attraetii  a te,  e cuti  in  nolo. 

39.  (L>  CthccuTA  rcumma:  dell’  angelo  — 

Siciluva:  concbiudeva.  — Leni:  ipiriti. 

(SI*)  Circulata.  Non  è nò  uno  spirilo  che  parla 
nè  un  circoloche  armonizza,  è una  melodia  ebe  si  gira. 
Disse  già  amore  angrtiro, e deiranìmo  amori, sp/nwfori. 
candori;  melodia  è d'ardita  e bella  novità.  — Lumi. 
Georg.,  1 : Mundt  lumina.  — Maria.  Bulland.,  J,  10<6  : 
Fi  rcre  Virgo  .Varia  vrniebat  cunt  candidato  angelorum 
ri  aitimarum  cittn  nicut  regìHa  roiNitontr  exerritn.  Cho- 
ruM  lite  ctele$liM  dccantabat  laude$  Domini  rjutque  /f/ii. 

(F)  StetLUVA.  Il  sigillo  chiude.  La  coochiusiono 
della  parola  vera  è perfezione  di  quella,  e si  fa  suggello, 
cioè  r.hiaro  rilievo  a sè  stessa. 

30.  (L)  Lo  REALHAiiTo:  il  Donoctclo  cb'é  sotto  l’em- 
pireo. — VoLi'Bi  : cicli,  eh’  u‘  move , inoasn  da  Dio.  — 
Ferve  d’amore  e luce.  — Cosicsi . perfezioni. 


39.  Avea  sovra  di  noi  P interna  ri\a 

Tanto  (listante , che  la  sua  parvenre, 

Là  dov’i’  era,  ancor  non  m’appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronala  flamma. 

Che  si  levò  appresso  a sua  semenza. 

41.  E come  fantolin  che  ’ii  v^r  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che  M latte  prese. 
Per  r animo  che  ’nlln  di  fuor  s’ infiamma; 
43.  Ciascun  di  quei  candori  In  su  s!  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  Paltò  affetto 
Ch’ali  aveano  a Maria  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 

Begina  fccU  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  parli  M diletto. 
i4.  Oh  quanta  è l’uberlà  che  si  soffolce 
In  quell* arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  quaggiù  buone  bobolcel 


|SL)  VoLOMi.  Volume  da  volgere  e da  rivolgere 
Ir  sfere  soggette  .En.,  XI;  .Srnuosa  (v>/umrna  (della ser- 
pe). ~ CosTVm.  Par,  XXXlll.  t.  SO:  .Siutfavizia  c acci- 
dente  e ior  ennlumc.  Dice  conflati  in  Dio  eoo  iDelTabile 
semplicità.  Ciò  prova  clic  la  voce  aveva  senso  più  am- 
pio. Ma»  ai  Lutini  era  ogni  modo  d'essere  e fare. 

(F)  Mavtu.  (kinv.  , li,  4 : gnrtto  è il  sormno 
edificio  del  mondo,  nei  quale  tutto  il  mondo  »'ÌHchiude, 
e di  fuori  dal  quale  nulla  è.  Psal.  CI , 98 , de*  ciati  : 
Sieutupertnrium,mutabi»ros;  ~ CHI, 3;  Exlenden»  c®- 
lum  iicut  pellcm.  — Vouni.  Dico  nel  Convivio  che  il 
primo  inobilti  come  più  prossinio  all'empireo,  è più  di- 
vino degli  altri.  Par.,  .XXVil,  t.  31. 

30.  (L)  Kiva:  la  parte  concava. 

(tsL)  Avea.  li  primo  mobile  ò (cosi  nel  Convivio) 
cioò  tutto  tr««parmlr,  Sola  dunque  la  di- 
stauia  può  celare  quivi  gli  oggetti,  non  I'  opacità  del 
mezzo.  — Hiva.  (^uasi  fosse  un  maro  di  luce  e dì  vita. 
Ma  con  mumto  non  isia.  •»  Aprariva.  Non  teme 
panvusa  e appariva,  cb'è  meglio  ripetere  ebo  dire  im- 
proprio, massime  in  soggetti  si  spirituali  e alti. 

40.  (M  \epRBS8o:  dietro  Gesù  Chilo. 

(SM  Levò.  L’ioverao  di  quel  dell' Apoealitae  (XXI, 
3)  : Vidi  eanctam  eioitalem  Jenuatem  novam  deecmden- 
iem  de  certo  a Dea. 

41.  (SL)  Te.vue.  Ov.  Mei.,  IV:  Parva  LfCarehum Bra~ 
chia  lendmhm.  — Fuon.  Simile  n^I  XVII,  t.  3 del  Para* 
dito.  — $'isrunnA.  Ostervaziooe  vera  e alTetluosa  doUa 
natura,  fatta  più  notabile  dai  luogo  celeste  ove  l' caule 
padre  la  dice. 

4t.  ;M  Cahoori  : spiriti. 

(SL)  Cardori.  Della  persona  del  Verbo.  Sap.  . 
VII,  <à>;  C'ofM^pr  e»l  enim  luci»  tt/enue. 

43.  (M  iNo5  si  partì  : lo  sento  aocore. 

(SL)  lUaiRA  rar/i  hetare,  halleluia.  Antifona  del 
tempo  pasquale. 

44.  (L)  UnLaTÀ  di  merito  che  si  sorreggo  e coolie- 
no.  Che  toro  a sesirar  quacciò  dco.ve  ruroicc  : st*- 
minarono  il  buon  seme  del  vero. 

(SLi  Crertà.  tìeorg.,  Il:  Ftrtilis  ubere  campus. 
• jEa.,  VII:  Dfiufis  ubrr  agri.  Psal.  L.XXAXl,  Il  : Mi- 
sericordia uberi,  ^d  (*aUt.,  VI,  8 ; Ctóròe  l'uomo  avrà 
seminalo,  quello  ancora  mieterà.  Colui  che  semina  atta 
sua  eaine,  wirfri'à  delia  rame  eun  «siime  : ma  chi  semina 
allo  spinto , mieterà  dello  spialo  vita  e/miù.]  — Sor* 
Fou'E.  Il  conlenuolc  regge  ciò  che  capo  in  esso,  lo  al- 
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45.  Quivi  si  vive,  c gode  del  tesoro 

Che  s’acquisiò  piangendo  nciresilio 
Di  Rahitnn  ove  si  lasciò  Toro; 


Irò  saB*o,  dell'acqua,  Ambro^tio  ^Heiamemn):  Ttrrat 
fi/Tef#crr/o  tuffulrit  humarf.  Lucr. , IV  : Cibut  $uffulciat 
orlifx.  — Ricthissimr  .\dn«m..iC4:  D>ritinM  bnoitatit. 
•^DoftOLTc!  Kemminìle  di  hubulnt».  Poli».,  Stanze,  I,  93: 
t.f  Ire  Ore,  rhe  'm  rima  $<m  baWre,  thttemt  rf'am^rafia 
I finr.  Otl.  : Furono.  . , bttoni  biftlrhi;  onfìe,$eem\tinH 
Vangelu,  rir<iJgmn  prrttyni  uno  rmlo  : tcmiunno  in  /«- 
grimr  e rimlgono  in  niiegrezza.  Btfolci  per  bifolchi  il 
iVir.  Elee.  XXXYI.O:  Arabunini et areipìeU» irmnttnn. 
Inlendere  bohrtlra  |»cr  misura  di  lerra,  che  usa  il  Sal- 
vioi  (e  i Bolognesi  6/o/r/ir,  ciof  hifoirhe'\,  non  pare  si 
possa , dacché  le  arche  sono  che  seminano  ; e nel  Van- 
gelo gli  Apostoli  diconsi  seminatori  e non  campi.  11 
diro  ttrchr  gli  uomini,  è strano,  ma  rammenta  il  VatH'e- 
itiitme  e arra  di  trtcHza.  Chi  iolcade  terra,  non  uomo, 
polrebt>e  spiegare  : a seminare,  a estere  seminate  ; ma 
riman  sempre  che  nelle  arche  non  si  semina,  se  ne  cava 
la  sementa,  ond'esso  diventano  in  certo  modo  semina- 
trici. 

(K)  SKaivta.  Ad  Gal.,  VI,  8;  Qurl  ch'uomo  gè- 
minnù,  e mieterà.  Eccli. , VII , 5:  Fiytiuoio,  nuN  irwit- 


46.  Quivi  trionfa,  sotto  l’alto  Fillo 

Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E con  l'antico  e col  nuovo  concìlio, 

47.  Colui  che  Uen  le  chiavi  di  tal  gloria. 


ftoi'c  Ma//si>  ne'  gnicki  della  giuMtizia  , che  tu  tiori  le 
mieta  a trite  doppi.  Psal.  CXXV , S.  Prov. , XI.  18. 
Os.,  X.  19.  Matlh.,  XIll,  3.  Ifarc.,  IV.  3.  tue.,  Vili,  5.- 
Ad  Corint.,  IX,  It,  Purg.  XXII,  t.  96;  Vrjti  eredeuza 
geminala  Per  li  mnnagrji  dell’  rlerno  regno, 

45.  {L\  Di  BSRiLu.v:  dei  mondo. 

(SM  Esilio.  La  Chiesa.  A te  gittpiriaMo , cntili 
/IgliyoU  d'Eea. 

(E)  Tesoro.  Matlh  , V! , 90:  Tenoreggiatevi  wa 
Irfor»!  nel  eielo.  — Oso.  Sempre  batto  sul  male  che  tutto 
*l  mimdo  occupo. 

46.  (LI  Qovt  TSiovrt , sotto  l’alto  Etuo...;  Pietro 
trionfa  di  sua  TÌtloria  sotto  Geiii  Cristo  co’  giusti  del 
vecchio  Testamento  e del  nuovo. 

(SM  Sotto.  Contorto.  La  fine  del  Canto  è dis- 
uguale dal  rosio.  — Concilio.  Psal.  I . S : Omeilio  ju- 
storum 

47.  (Fi  Gloria.  Soro.  : Perle  tribo/azàmi  rke  i .^mti 
jìotiteonn  uri  mtmdo  rrndegi  mi  enti  la  gitala. 


Luce»  e ghirlande. 


\a  comparazione  dell’ uccellino  materna,  coa- 
datta cf>n  Unto  amore,  corrisponde  alla  soavità 
del  resto  del  (^nto,  nel  quale  da  Reatrtce  s'a* 
scende  a Maria:  e il  tendere  che  fanno*!  beati  la 
cima  delle  fìamme  loro  a lei  salente , è compa- 
rato al  tendere  che  fa  il  bambino  le  braccia  verso 
la  mamma,  parola  che  Danto  non  rifugge  d’usare 
altrove  due  volle  (I),  e sola  una,  non  per  e.spre.s* 
sione  d'afTelU)  ma  per  proprietà  di  linguaggio, 
getUlrìcé  (9). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  é casa  Inef- 
fabile , e gli  ó incRabile  come  quel  sorriso  faccia 
mero  il  santo  aspi‘Uo  di  lei,  cioè  lo  liilTunda  di 
nuova  luce,  ma  si  pura,  clic  raccoglie  in  sublime 
semplicità,  Invece  di  disperdere  nell’chbrezza  della 
esultazione,  i |>ensieri.  Vedete  in  questo  t^nto, 
senza  discorrere  degli  altri,  quante  e quanto  va- 
riale comparazioni  ed  Imagini  lolle  dalla  semplice 
luce;  e dai  sereno  a cui  v’ha  elevato  il  Poeta, 
scendete  con  la  memoria  ai  profondi  dell’  Inferno 
suo,  quelle  fiamme  senza  luce,  quelle  notti  senza 
aurora > quella  trislezza  senza  sfogo,  que' pianti 
senza  conforto,  quelle  carceri  senza  uscita,  quei 
tormenti  senza  fine, que'  tormentatori  senzapielà  (3). 


(il  Purg..  XXL  t 35  : X.XX . t.  IS.  — (9)  Purg. , III , 
1.  39;  A w»ia  brlla  figlia,  yrnitrtcc  J?f//  oaw  di  Cieilio. 
— v3)  Segneri. 


I.a  luco  di  Cristo  da  Inaccessibile  (i)  altezza  illu- 
mina tutto  Io  spazio  e i lucenti  [ter  quello,  e pe- 
netra por  la  lur.e  loro,  sicché  quella  diffusione  di 
lume  maggiore  piovuto  dall’ alto,  l’ occhio  la  di- 
.scerne  e pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza 
veder  principio  di  fulgóri  (i),  é nella  sua  semplictlà 
degno  del  mistero,  ed  è non  men  alto  il  diro  che 
Cristo  s’esaltò  nascondendosi  agli  occhi  suol,  tut- 
tavia deboli  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere 
gli  oggetti  minori.  Codesto  é vero  anche  nel  mondo 
corporeo,  dove  forse  gli  enti  di  meri  perfetto  sen- 
tire vivono  in  pianeti  più  remoli  dai  centri  di 
luce;  ed  é vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  le 
verità  sovrane,  illuminatrici  delle  altre,  tenendosi 
discoste  dalla  imellìgenza  per  non  l’abbagliare  ed 
opprimere,  lasciano  luogo  al  discernimenlo  di  ve- 
rità Intermedio  che  sien  grado  l’una  deiralira,  e 
promovano  cosi  lo  svolgersi  della  mente  e del- 
r affetto  eziandio.  Il  senso  spirituale  del  concetto 
di  Dante  é poi  reso  in  parte  dalle  seguenti  pa- 
role: Siccome  a vedere  alcune  cose  sensibilmente 
non  è necessario  che  si  vegga  la  sostanza  (3)  del 
sole,  cosi  a vedere  alcune  cose  inlelligibitmente  non 
è necessario  che  si  vegga  V essenza  di  Dio  (4). 


(li  Suro..  3,  1 , 37 . 4 : Ciisto  attfìya  tntlt  i Cicli.  ~ 
l9)  Turi.  98.  — (3)  La  lunule  tugluuzta  (t.  Il  ).  — 
(4)  Som. , I , t , 19. 
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Di  questo  lo  una  visiono  cosi  : 

• Fu  poi  rapita  io  cielu,  c vide  Cristo  che  con 
]*  immenso  suo  splendore  illustrava  gl*  immensi 
spazi!  di  quella  superna  città,  allato  a' cui  ragigi 
tutta  la  luco  del  corporeo  sole  in  certo  modo  era 
buia.  Pnroa  lo  splendore  che  si  partiva  da*ve> 
stlmenli  e dal  seggio  di  Cristo,  illuminare  il  ma* 
terial  nostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  stesso 
alla  luna  comunica  it  lume  suo.  Vide  ancora  la 
gloriosa  Vendine  sedersi  nel  trono  stesso  del  Figlio, 
cospicua  dello  stesso  splendore,  vestila  di  bianca 
preziosissima  veste.  B queir  angusta  regina  gli 
angeli  e i santi  tutti  veneravano  con  siiigolar 
gaudio  esultando.  Poi  si  partivano  a schiere  dal 
trono*  e,  percorsa  quella  celeste  regione,  di  nuovo 
si  prostravano  ai  piedi  di  lei,  e fattale  testimo- 
nianza d’amore  (i),  e ricevuta  la  benedizione, 
tornavano  suavis-simamenlc  cantando  e tripudiando 
modestissiroamonto...  Tomaia  Oringa  in  sé,  a te- 
stimonianza dell’ avuta  visione  osservò  esserlo  ri- 
masi tre  indizii  mirabili  di  quel  ratto;  l’agilità 
del  corpo.  |>er  alquanto  tempo,  fu  tanta,  che  spesso 
tastandosi . le  pareva  non  avere  più  corpo  : un 
odore  incredibile  eh’ eli’ aveva  nel  tempo  di  quel 
ratto  aspirato  dalla  fragranza  degli  alberi  e dei 
fiori  celesti  (3):  una  rara  soavità  negli  orecchi 
impressale  dal  celeste  concento  (3):  si  che  per  nove 
mesi  le  pareva  versare  nella  medesima  gloria,  go- 
dere di  que’llori  e dell*  armonia  dc’strumenti  del 
ciclo  (i).  • 

Quest’ altra  men  aita: 

• Nel  di  solenne  della  Natività  di  Giovanni  Bat- 
tista, mentre  Veronica  visitava  i celesti  soggiorni, 
udì  l’angelo  che  la  conduceva,  dire  cosi:  Sta  at- 
tenta, 0 figliuola,  perchè  tra  f celesti  ora  inco- 
mincia la  festa  del  BalUsla,  alla  quale  verrà  Cri- 
sto Massimo  accompagnato  da  lotta  la  celeste  Je- 
rusalem.  Ed  ecco  Veronica  vide  Cristo  discendente 
dall’alto  soglio:  aveva  egli  una  veste  aurea  con- 
testa di  color  verde,  che  gli  Angeli  per  più  ve- 
nerazione della  divina  maestà  reggevano  tutt'in- 
torno.  Sul  capo  portavano  un  ornamento,  la  cui 
gloria  non  potè  Veronica  bene  affisare  con  gli 
oochi  (5).  Nessuno  dei  cittadini  superni  splendeva 
di  queU’omamento  del  capo,  sebbene  ciascuno 
fosse  decorato  di  lucentissimi  fregi.  Il  Battista  e 
Giovanni  rRvangeltsta  (6)  vestiti  di  bianche  vesti 
che  mandavano  raggi  d’oro,  tenevano  In  mano 
gigli  più  radianti  del  solo.  Maria  regina  del  mondo, 
quando  scese  dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra 
Marta  e Maddalena,  dopo  i patriarchi  e i profeti, 


tt)  L'  (ilio  affetto  Ch‘  egli  aveano  a Staria,  mi  fu  pa- 
Irte  (Ter*.  43).  — (2)  Par.  , XXX.  — (3>  Omiando  ti 
dotee.  Che  mai  da  me  unn  ti  pfrr/ì  7 diletto  (Ter*.  43  ■). 
— (4>  Bollami.  , I , G5*X  — {k)  Purg.,  Vili.  t.  12*  Nelle 
fiicee  rocchio  ti  tmarria.  — (6)  Par.,  IV,  l.  tO:  E quel 

Gioi'annif  Qual  prender  vuogli Vua  hanno  inal&o 

ciclo  i loro  trana/. 


distinti  di  speciale  vestimento.  Di  candida  vesta 
era  coperta  la  regina  del  cielo,  e la  drcoodavajio 
I cori  degli  angeli , reggendo  la  veste  Inturnov  E 
sebbene  i vesiirocnli  di  Marta  e di  Maddalena  fos- 
sero desiderabili  più  che  oro  e pietra  preziosa, 
pur  mai  non  potè  Veronica  sapere  qual  colore 
avessero  quelli  di  Maddalena.  Dopo  gli  eserciti  degli 
angeli,  Rlisahelta,  madre  del  Battista,  congiunta 
ad  Anna,  madre  della  Bealis.sima  Vergine  (1),  si 
moveva,  con  dietro  una  torba  di  vergini  ehe  nea* 
sano  poteva  numenire  : e le  precedevano  Maria 
d’Jacomu  e Maria  Salome.  A ciascun  bealo  erano 
diverse  Insegne  di  gloria,  secondo  i meriti , altri 
portavano  corone  d'oro,  alni  collane,  altri  vesti 
d’argento  ornale  a ma.satco.  E risonando  tutta  la 
Corte  celeste  di  suoni  soavissimi  procedettero  ad 
uno  ad  uno  a adorare  Cristo  Massimo  che  stiva 
di  mezzo  Ira  Giovanni  Battista  e Giovanni  Evan- 
gelista.... Dopo  ciò,  lo  .spirito  di  Veronica  ritornò, 
duce  l’angelo,  agli  usi  terreni  (2t  • 

Dice  Dante  a Maria  : Il  bel  zaffiro  Di  cu»  il  ciH 
più  chiaro  t'inzaffira;  gentile  parola  che  ram- 
menta l'iN^fgfùir»»  (3);  ed  è ben  più  l>eno  che 
quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell’arte:  Quant'arU 
indora,  imperla  e intiozfra  L'abito  eletto  e tum 
mai  ptifo  altrove.  Cosi  come  é più  bello;  Sovra 
candido  vel  cinta  d’oliva  Donna  m’apparve,  tolto 
verde  manto  Veslita  di  color  di  fiamma  vfca(4),  che 
il  petrarchesco:  Verdi  panut,  sanguigni,  oscuri  e 
persi  Non  ves^  donno  unquonco.  Nè  d'or  capeUi  fu 
bionda  freccia  attorte  ^ beila  come  quetta,  che  mf 
spoglia  D'arbffrfo...  Madama  de  Sode,  cosi  vestila 
com’era,  spogliava  di  libero  arbitrio  II  Canonico 
di  Parma  e di  Padova  ; Beatrice , che  non  era  fran- 
cese, né  bisarcavola  de' predicatori  di  libertà,  si 
faceva  a Dante,  che  non  era  canonico,  Insegna- 
(riee  delle  ragioni  da  credere  al  libero  arbitrio  e 
de'mudi  d’ esercitarlo.  Ma  più  bello  ancora  del 
be/  zaffilo,  che  ridipinge  negli  occhi  il  Dolce  color 
d' orientai  zaffiro  Che  t’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  (5);  più  bello  è II  nome  del  bel  fior 
ch’io  tempre  fncoco  E mane  e sera (6):  dacché  rile- 
vasi (non  dispiaccia  a Ugo  Foscolo  e alle  scimmie 
d’Ugo)  che  Dante  mattina  o sera  pregava  la  Ma- 
donna, e diceva  buonamente  VAve  Maria,  dacché 
tre  volto  ridice  Ave  nel  suo  Poema  (7). 

in  una  visione  ; Ed  ecco  Maria  Vergine  veniva 
con  un  coro  d’ Angeli  e d’anime  teshfo  di  bianco, 
siccome  regina  dal  suo  esercito  (S)  accompagnata; 
e quel  coro  di  Celesft  eanfarano  fe  lodi  del  Signore 
e del  Figlio  (9).  Nel  secolo  decimoscsiu  in  Parigi 


(I)  Par.,  XXXIl.  — (2)  BoIIand,.  1 , 9i5.  — (5)  Ter*., 
34.  Par.,  XVIU,  l.  58.  — (4Ì  Porg.,  XXX,  l.  il.  — 
Puff.,  1 . t.  3.  — (6)  Ter*.  30.  — (7)  Pnrg.  , X , 
t.  14;  Par.,  MI.  l.  41;  XVI.  t.  42;  XXXII,  52.  —(8)  Par.. 
XXX  . 1.  15;  Qui  i-rdrroi una  f f’ offra  mifia/a  Di 
paradiso.  — (9)  Dolland. , 1 , 4070. 
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fu  vista  una  festa  dove  gli  angeli  scendevano  a 
coronare  non  la  Vergine  ma  la  regina  di  Francia. 
A Dante  fln  da^  giovani  anni  rimagine  di  Bea- 
trice era  associata  con  quella  degli  angeli  (1): 
ma  poi  nxmtando  con  Petà  quella  scala' che  mai 
non  si  spiega  in  arco  so  l’uomo  non  la  torre  di 
forza , innalzò  ed  apparò  le  sue  imaglni  ; o qui 
veggiamo  un  angelo  far  di  sé  corona  (i)  a Maria, 
cho  risponde  al  bellissimo  dell’ altro  poeta:  Che 
M eiel  di  iue  belUzze  innamonuU:  verso  di  più 
pieno  e di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro: 
Benedetta  Nette  fiptie  d* Adamo;  e benedette 
Siena  in  eterno  le  belUzte  tue  (3). 

Non  sarà  fuor  di  pro|K»ilu  recare  altre  parti  di 
visioni  che  rappresenlano  imagini  somiglianti: 

• In  questi  di  com’ebbe  Veronica  ricevuto  11 
sacramento  dell’  Eucaristia,  subito  tra  la  solennità 
della  messa,  u’andò  la  mente  di  lei  a’connnl  del 
Purgatorio:  e vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il 
cui  nome  Veronica  mai  non  seppe,  cui  s^olva 
gran  numero  d’angeli.  Entrò  quella  moltitudine, 
nella  quale  era  mista  Veronica,  le  sedi  del  Pur- 
gatorio; e dinanzi  all’ Uomo  tante  anime  furono 
conduUe  quanti  uòmini  non  cape  mezza  la  città 
di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo,  da 
quello  che  tra*  mortali  era  stato  custode  di  lei.  Pare- 
vano le  anime  dall'Incendio  arrossate  quand’e- 
scivan  del  fuoco  purgante,  cho  poi,  tolte  dalle 
fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate 
per  tanto  di  verde  fronila  tutto  innanzi  al  trono 
di  Dio  immortale  sono  collocate  dagli  angeli.  Ma 
le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dio,  c quelle  lo  stesso  Iddio  Immortale  con  sereno 
volto,  e con  placidi  e blandi  occhi  benedicendo, 
alla  l>eatisstma  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
abbia  viste,  la  mente  di  Veronica  al  cori>o  ritorna, 
presa  di  tanto  gaudio,  che  lo  pareva  non  poter 
più  lungamente  vivere  nella  carne  (4).  • 


(1)  Rime,  dì  Beatrice:  prtria,  si  Hiehina  Vn 

onge/o  tiri  riW.  — (9)  Delle  aoreote  de’  Santi  , Som. 
Sap.  36.  - (3)  Para  , XXIX,  t.  93.  — (4)  BolUod.,  I , 
»16. 

madre  e 

Questo  Canto  è rìdente  nelle  tmaglnl  di  luce  e 
di  fiori,  d’armonia  e d'angeli,  deU’amorc  ma- 
terno, e dell’Infantile  innocenza.  Ad  armonia,  a 
tace,  a madre,  corrispondono  bene,  angeli,  fiori, 
bambini.  La  comparazione  dell' uccellino  onde  il 
Canto  incomincia,  è più  bella,  perchè  impressa 
d'afieUo  più  morale,  che  quella  In  Virgilio:  A’t- 
gra  eeluf  magna»  domini  cum  dioiifs  mUs  Per- 
volat,  et  pennis  alia  atrio  hutrat  Mntndo,  PalnUa 


> Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s’ innalza  pen- 
sile un  giardino  di  maravlgUosa  bellezza,  abitato 
da  genti  beale  che  si  vivono  all’ ombra  de’ bo- 
schetti frutDferi  ed  odorali.  Nel  mezzo  un  |K)gglo 
d’argento  a cui  per  magniflcbc  scale  s'ascendo. 
Tra  l’eri>e  e I fiori  acque  vive  correnti.  In  alto 
portici  di  diaspro  fregiati  d'oro,  e quivi  il  seggio 
divino  e angeli  senza  numcTO  gli  fànno  corona,  e 
al  concento  delio  arpe  dicono,  accompagnati  dagli 
eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  (I).  • 
L’angelo  s' aggira  in  ghirlanda , e canta  pa- 
role la  cui  soavità  non  corrisponde  alla  bellezza 
del  canto  stesso  di  Dante,  ma  che  rammentano  la 
gentile  narrazione  de’ Fioretti,  laddove:  • Fran- 
cesco óra  a Dio  di  poter  pregustare  in  terra  il 
gaudio  de* beati;  e un  angelo  in  mezzo  a una 
luce  viva  gli  appare  con  in  mano  una  viola , la 
quale  pur  toccala  dell’arco,  dlfTa.se  melodia  si 
soave  che  11  santo  ne  fu  rapito  fuor  d’ogni  scuso 
corporeo;  che  se  1* angelo  aggiungeva  un* altra 
nota  (3)  a quell’ una,  l’anima  Inoaroorata  xio- 
glieva.sl  dal  vincolo  delta  vita  (3).  » 

Poi  la  Vcrgineolc  anime  si  levano  io  alto,  cantan- 
do soavemente.  la  quale  imagine  richiama  l’ascen* 
dere  del  mistico  voiante  dalla  cima  de)  monte  con 
l’esercito  glorioso,  Intanto  che  Beatrice  rimane  so- 
dala appiè  dell*  albero  altissimo:  Sen  vanno  suso 
Con  più  dotte  canzone  e più  profonda.  Il  Manzoni  : 
VaUegro  inno  seguirono  Tornando  ai  firmamento; 
Tra  te  varcate  nuvole  Allonianosti,  e tento  II  mon 
tacraio  ateeu,  Fin  che  più  nulla  intese  La  campa- 
gnia  fedel.  Simile,  non  del  canto  ma  d’  un  anello 
e d’un  sudario  di  martiri  levato  nel  cospetto  de) 
carnefici  o do’ satelliti , un  inno  della  Chiesa  di 
Spagna  : Qtue  superno  rapta  fiata,  Ludi  intranU 
tnllmutn.  Per  poti  inienis  axem  Fulgor  auri  ab- 
icomfllur.  Et  diu  rùum  tequaeem  Textilis  condor 
fugit...  Transveìmntur  usqrn  ad  astra,  Nee  videntur 
amptius. 


(I)  Visiono  narrata  dal  Beato  (tioachino;  Ozanam  , 
p.  5S9.  — (9i  Purg.,  XXXII,  I.  9t:  /o  non  lo'nlrsi,  ni 
quaggiù  si  ranta.  L’inno  rhr  qutHa  gente  altor  cantaro; 
Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  — (3)  Fior,  di  sao 
Fraoceteo. 

il  bambino. 

parva  legens  nidisque  loquacibus  esca»,  Et  nunc 
porticibus  vaaiis,  nunc  àumlda  drcum  Stagna  so- 
nai (I);  dove,  per  vero,  il  contrapposto  delle  coso 
grandi  e quasi  deserte  di  ricco  signore  con  la 
piccola  povera  rondinella  che  lo  avvisa  col  suo 
svolazzio  e col  garrito,  e de’  portici  vuoti  colle  acque, 


(1)  /En..  XII. 
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PÀIUDISO. 


^ (Ktrlica  eosfl.  Ma  |rìù  Mia,  dicevo,  T abbondanza, 
a Danto  insulila,  delle  parole  morali  nella  simD 
mudino  sua:  Amate  fronde,  dolci  nati,  aipeUide- 
$iati,  labor  aggrati,  ardente  affetto.  E la  notte  che 
le  cote  ci  naeconde,  vince,  Iradooendo,  tcbiu  m>x 
abttuHt  atra  eolorem  (I);  dove  ne  l’unu  né  l’altro 
rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parreblie  liaasa 
a tanti  signori  del  canto  aiUssinH).  cose.  Ma  in 
Dante  lu  nulle  è essa  che  le  nasconde  all’  uomo, 
come  per  indicare  che  nel  senso  deli' uomo,  non 
nelle  cose,  è il  colore,  e per  mettere  in  consorzio 
diretto  le  Cìjsc  coll’uomo,  e dare  alla  notte  virtù 
più  attivale  meglio  personificarla  che  l'idolo  pa- 
gano non  faccia.  In  Virgilio  atra  è languido , é 
togliere  it  odore,  bello  si  ma  quasi  soprabbon- 
daiile  do|>u  oelum  condùUt  umbra  Jupifer.  Più 
afTetluuoa  soprabbondanza  In  Dante;  Freoiene  *t 
tempo,  ‘I  soie  aepetta  che  l'alba  dove 

r affetto  maleriiu  par  quasi  tre  \uilc  invocare  la 
luce  benigna. 

Posalo  al  nido  de'  suoi  dolci  nati  Z),  rammenta 
la  bella  cum|>araziune  d’ Orazio:  L’I  adsident  im- 
plumibus  puilit  acis  Serpenlium  adlapstu  timet  Ifa* 
gii  relictis  : non,  uf  adsU  auxilii  Lalura  plus  pr<e~ 
sentibut{i):  dove  Tespressioiie  non  è tanto  felice 
quanto  il  pensiero  ; eppure  il  pensiero  io  direi 
schiettamente  si‘nlilu  perche  lo  ispirava  quel  Me- 
cenate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a 
potente  proteggilure,  ma  lalor  anco  con  franchezza 
e famigliarità  e tenerezza  d’ amico.  E que.^ta  si- 
militudiue  rammenta  la  Virgiliana:  Ouofts  popu- 
lea maerens  Philonula  sub  umbra,  Àmissos  queritur 
f(£tut,  quus  durus  aralor  ObservoHS  nido  implu- 
mes  detraxit:  al  illa  flet  noctem  ramoque  udens 
miserabile  carmen  Integrai,  et  meesUs  late  loca  que- 
sDbus  implet:  dove  H quertfur  ed  il  qucsfifriu, 
li  populea  umbra  ed  il  ramo,  il  mcn  eas  e il  mot- 
stis , il  flet  e V integrai,  è quasi  tulio  Insumma, 
direbbesi.  opera  più  giuvaiiHe  che  non  l’altra  pit- 
tura dGll’affeUo  materno  delle  bestie:  Qualis  cura 
fessa  juceneum  Per  nemora  alqtte  altos  qtuerendo 
bucala  tucos,  Prppfer  aqttee  rivum  viridi  procumbit 
in  ulva  Perdita,  nee  sene  meminil  decedere  noeti  (5)  ; 
dove  i suoni  acuti  echeggiano  piamente  al  mesto 
muggito,  e il  perdila  nel  principio  del  verso  fa 
veliere  e sentire  l'abbandotiala  stanchezza,  e il 
dolore  intimo;  e fa  contrappesto  al  dolore  il  vivo 
dell’acqua,  e l'erba  venie.  I.a  com|>arazione  della 
vacca  cercante  il  suo  vitellino,  che  ora  parreblic 
ignobile  cosa  (perché  della  nobiltà  c poetica  e 


(I)  iin..  VI.  — idi  Tert.  5 — Tcri,  1 (4)  Epod.. 
1.  — |S>  K|cl.  Vili  deorfT.  111.  di  giovenca  maiala;  Quam 
ftrnml,  aut  molti  >urmfrrr  Btr/uuM  titubi  <r  Vidrrit  atti 
»ummn$  larfieitlriit  ìgmiriUM  fuibas,  Krlirmamqiir  ir> 
qui.  ukf  Mrtlìo  pror*MMt><<>  rvmfio  ì*inrrHÌriu  , rt  *rnv 

snlnm  drrfilrrr  wkìi.  I,a  l>«8lia  è qui  dipinta  con  pib 
tinuna  pietà  eho  da  aUri  podi  gli  umani  dolori. 


morale  e civile  l’arte  perverM  ri  ha  date  Idee 
lierverse),  irvconlrosi  e ne’ classici  Greci,  o nel  RI- 
màjaiia. 

Ma  per  riu>rnare  alt'anélto  umano  maicnio,  la 
severa  anima  dì  Dante  ci  si  compiace  sovente , 
fora’ anco  a memoria  della  sua  Gemma,  la  madre 
de’ suol  figliuoli,  della  quale  II  Roccaccui,  novcl- 
lalore  cortigiano  e Galeotto  davvero,  vorreblje, 
non  si  sa  sopra  qual  dociimenb).  lasciarci  in  cuore 
iin’imagine  uggiosa.  Fin  giù  nell’Inferno  il  Poelà 
trova  la  bella  stmilitudhie.  con  si  .vrhiette  fiarole 
espressa,  che  di  più  chiare  al  popolo  italiano 
i^ierno  non  saprebbe  trovarne  un  poeta  odierno 
di  quelli  che  cercano  il  (xjpolare  nel  triviale  : 
Come  fa  madre  che  al  ramare  è desia...  tanto  che 
solo  una  camicia  rcsla  (1).  E le  cure  dell’alleva- 
mento son  date  per  prova  di  ctffadinanaa  fida  e 
di  belio  rircre  di  citladini;  l' una  vegliava  a studio 
della  culla , e con.mU2nda  uiaivi  f’  idioma  che  pria 
li  padri  e le  madri  trastulla  (S);  dove  iliidio  ha 
il  senso  latino  di  cura  .sollecita  e it  senso  d'os* 
servazione  e riflessione  intensa,  perchè  quel  dei 
bambini,  che  dovrebh’q^sere  studio  alla  scienza 
de’fllosofì,  é più  propriamente  tale  alla  sapienza 
del  cuore  materno.  E quell* ùfìoma  (voce  che  nel- 
l’origine  sua  stessa  si  dimostra  appropriata  a gen- 
tili idiotismi  per  mezzo  dei  quali  la  madre  a' ac- 
comoda alla  piccola  intelligenza  del  bimbo  per 
isvolgerla  inllno  a sé , e sopra  sé . e il  {>adre  poi 
dalla  madre  li  apprende,  e li  ridice,  fallosi  docile 
discepolo  p<>r  doppio  amore),  queir  idioma,  il  di- 
.scepolo  d’ Aristotele  e di  Tommaso  d’ Aquino  non 
lo  disdegna  neH'austerosuo  verso,  c nomina  pappo, 
dindi  e babbo,  e tre  volte  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche  (S),  e proprio  qui  In  questo  Canto 
ch’é  uno  de’ più  fiorenti  ed  eletti.  E In  questo 
(Untoslessoéll  faffe  do/rùfimo  delle  Muse,  die  ram- 
menta quel  (ireco  che  le  Mfise  lattar  più  ch'altro 
mai  (i).  e l' Eneide  che  a Stazio  fu  mamma  c nutrice. 
Altra  volta  (5)  ritorna  l’imaglne  del  bambino  lat- 
tante. e poi  del  bambino  che  ricorre  (6)  a)  rifugio 
delle  braccia  della  madre.  E la  pietà  dulTamore  ma- 
lenio,  or  mesta  or  severa,  ma  sempre  pietà,  è con 
più  profondo  tocco  ritratta  là  dove  dice:  Reatricc. 


(1)  Inf.,  X\III,  l.  i3  14.-14)  far.  XV.  — <3)  far., 
WIII,  I.  41:  l'urp.,  M.  I.  35;  Inf.,  XXXII.  t 3;  Pnrg  . 
\X\,  l.  iS  — i4)  Purg..  XXII.  t 3t.  - (5)  Par. , XXXIIl, 
I,  3tì'  .Sorù  ;m‘iì  rorin  min  farrlln...  che  d'infantr  Che 
.'’ngMi  rinrtrr  In  tiNyuo  nllntiiftmmrHu.  — t*ar.,  XXtl, 
I.  t:  Alla  min  guida  Mi  vol$i  come  fHiiX'iìi  che  rmwTC 
Srniprr  voià  dmv  più  siconfidu,  Purg.,  XXX,  I.  45;  Val- 
mrnì  alia  rol  ru/>if/u  Col  quiil  il  fmhdiH  cim-e 

lilla  mamma  Qunttd'  ha  paura  n quand'  egli  è affililo. 
l*ar. , XXX  , t,  4*1  ; S m t fanUn  chr  ti  jik6i7o  rim  Coi 
rollo  verso  il  latte , te  ti  Mrdtn  tm-dnUi  dall’ u- 

Minia  tua.  Di,  l.  47;  La  rti-ra  cupidigia  che  v'umuialia, 
iumiti  falli  v’  ha  al  fanloliuo  Che  mnor  di  fame  t cac- 
cia via  la  balia. 
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apprciio  cT  tu»  pio  toipiro.  Gli  oufU  dritto  vèr  me 
con  quel  temblanle  Che  madre  fa  «opra  figliuol 
deliro  (1\»  e là  dove  dice:  Co«i  la  madre  al  figlio 
par  superba,  Com'etìa  parve  a me:  pcrc^  d'a- 
maro Senti  il  Mpor  della  pietaU  acerba  (1). 

Della  pietà  materna  e paterna,  o della  llgllale. 
gli  era  e.sempio,  anzi  madre  o nutrice,  T Eneide, 
naila  quale  mm  si  cantano  tanto  le  armi  e 1 de< 
sUni  di  Kuma,  quanto  gli  alTetU  domestici,  o la  re* 
ligiuiie  stessa  entra  siccome  soggetto  famigliare  an- 
cor più  ohe  civile  (e  tanto  maggiormente  civile)  rap- 
presentata e custodita  nell*  imagine  de* Penati  (3). 


(lì  Paf..I,!.3t.  — (4)Purg.,  XXX,  (3)  ;En.. 

1;  iHfrrrttque  ih-tn  Lalh.  • Ilium  in  Ifaiiam  portans, 
vMot'iur  Ptnatrs.  • Il  : Ki//oj , Vrslamquf  polmirm 
J^trmunufue  adytia  r/fn'l  pmelra/ibuM  tgnrm.  • Sacra, 
Buonjue  Uhi  rommendut  Troja  l*enales.  - Tu,  gruilor, 
tape  Marra  m/rnu.*  .4jirajiÌHm,  Aitchiurntiuc  pntrrm  menni 
TrurroMijue  Pcuntes  CommcttdfutoeiiM...-  Ili:  Cum  Morii», 
nntiique , i*eniilibu»  ri  tnayHÌt  Diit.-  Effigie*  trtcrcp  Dii'ùm 
Phrygtiiiur  PenaU»...  viti  ante  oeuh»  attore...  thè  uo- 
bi*  propriir  tedrt . . . gmut-aquo  pr/nri/w  nos/rmM...- 
Vili  ; O taie  gente  Orum,  trojanum  ex  hottibu*  «rbrm 
Qui  rrvehit  wAittrrfemaqw  prrgama  trrvat...  /tir  libi 
certa  domus,  certi,  nr  aà«<«(c,  /Wi/f«...  - Xll;  Sacra 
Dcof^uc  dabo. 


Della  pietà  paterna  o figliale  veggaosi , Ira  gli 
altri  luoghi , quando  alla  vista  di  Priamo  uc- 
ciso Enea  inorridisce  pensando  a)  padre, e quando 
nega  partirsene  senza  lui,  e disperalo  vuoi  morire 
uell'armi  o la  moglie  gli  si  getta  a’ piedi;  e da 
ultimo  e*si  toglie  il  vecchio  in  colto  e lo  porla 
sul  monte  e quando  in  Sicilia  lo  perde  (i);  e 
quando  celebra  il  funerale  aiinlvenario  di  lui  (3)  ; 
e quando,  armato  in  battaglia,  abbraccia  il  Ogliuolo 
e lo  incuora  ad  opere  generoso  (4);  e quando  alla 
vista  di  Pallante  uccisosi  ricorda  d'Ascanio,  e la 
pietà  paterna  gl*  Insegna  a compiangere  il  prode 
giovanetto.  Pallante  ed  Evandro,  Là  uso  e Mezèn-' 
zio,  Mctabo  e Camilla  (5);  e la  madre  d*  Eurialo  (à), 
e la  madre  d*Aslianatte  (7),  ì più  be*  passi  cioè 
del  poema  ci  confermano  nei  credere  che  la  |dù 
copiosa  fonte  di  poesia  vera,  epica  cosi  come  dram- 
matica, sono  gli  affetti  domesUd,  c sempre  sa- 
ranno. 


(l).En.,ll.  -(Ì);En.,lll.  — (5).Eo.,V.  —(4)  *Eo., 
X.  - (5)  .€o..  M.  — .Ed..  IX.  — (7)  Ma. , Il , III. 


^-vv»AfU^.i\AAAAniwr 


Digilized  by  Google 


CANTO  XXIV 


Ar0»mcBt»* 

S.  Pietro  interroga  t'{  Poeta  della  sua  fede;  egli  la  definisce  con  Paolo;  spiega  la  definizione-,  SOQ- 
giunge  che  la  fede  gli  viene  dal  vecchio  e dal  nuoi'o  Testamento;  ch’egli  crede  a que’libri  perchè  con- 
fermali dai  miracoli:  che  te  il  eri<(ùine«imo  fu  propagalo  senza  miracoli,  quetto  de*  miracoli  tutti 
sarebbe  l’altissimo.  Professala  ch’egli  ebbe  la  fette  nella  Trinità,  e.  Pietro  lo  cinge  della  sua  luce; 
non  a dargli  missione  d* apostolo,  di  mettia,  di  JUaomeito  novello  (cosa  da  I>ante  condannata  più  volte), 
ma  a coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E se  uomini  ^uati  Dante,  Tommaso,  Agostitio,  credono  i crisUani 
misteri,  bello  è stare  con  loro,  ed  avere  contro  sé  que’ ehiarittimi  che  o(;nun  sa. 

NoU  le  (ertÌDO  9 ella  5;  7 alla  IO;  19,  13 , U,  17.  i8,  90, 99,  SS , 96,97,  SO,  39;  S6  alla  41  ; 47  alla  fine. 


— 0 sodalizio  eletto  alla  (n^n  cena 
Del  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
SI  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena; 
Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  rhe  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tem|>o  gli  prcscriba; 


i.  0 SODALIZIO...^  o compagni  alla  mensa  celeste. 

(SL)  Sodalizio.  Caini.  , C , 4 : fVa/rrniiiN  ivrc 
dulrt  stidalHium.  Kra  voce  propria  de'  convilali  amici. 
— Gkas  Lue.,  XIV,  16.  C(PMm  magnoiN.Nonèriempi- 
tira.ma  accenna  alla  parabola.  — Dcszmttu.  A Gesti  Cri* 
sto:  Benedrtlo che  vieni.  — Acsello.  Jo.,  1,99, 36  : Agmin 
Dei  ; Apoc. , XIX  , 9 : Beati  9MI  ad  amam  nuptiarum 
ogni  vocali  tunl;  - V,  6,  8,  19;  VII , 10,  14;  XII,  11; 
XIV,  1.  Ldc.,  XXII,  30:  Kdatis  et  hibalia  super  mensmn 
tnetrm  in  regmt  meo.  — Pte.iA.  Par. , Ì\  , t.  37  : Le  tue 
voglie  tutte  piene  Ten  porti.  - Empire  ii  desiderio. 
Nodo  biblico. 

(P)  ELBrro.  Dopo  la  parabola  della  cena  : Pochi 
gli  eielU. 

%.  (L)  Se...  QiesTi;  poiché...  Dante.  Di  ocel  che 
CADE  ...  : le  gioie  del  cielo.  — Gli  phzscriba  : linisca  il 
tempo  di  sua  vita  e lo  mandi  aH  elernità. 

(SL)  Se.  Petr.yson.  CCXXXll  (11  Parte):  Cerchiamo 
il  del  se  qui  nutla  ne  piace.  — Preliba.  Libare  anco 
a'  Pagani  era  voce  sacra. — Tznro.  lot..  Ili,  t.10:  SntZfi 
lemjm,  eterno.  — Presckiba.  Par.,  XXI , t.  55:  Si  mi 
presrrisscr  te  parole  sur.  Petr.,  soo.  XX  (1  Parte):  L'o- 
norata fronda  che  prescrive  L' ira  del  ciet  quando  il 
gran  Giove  tuona. 

(K)  Messa.  Matlh.,  XV,  97  ; Anche  i canini  mon- 
giano  delle  bridole  che  cadono  dalle  mente  de’  padroni 
loro,  dice  la  Cananea.  Lue.,  XXII , SO  : Che  mangiate  r 
beviate  alla  mensa  min  nei  mio  regno.  Codt.  I : ìo,ehe 
non  seggo  alla  beata  mensa , ma  fuggito  dalla  pastura 
del  volgo,  ai  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello 
che  da  loro  rade;  e conosco  la  misera  vita  di  quelli  che 
distro  m'  ho  lasciati,  per  la  dolctsza  ch'io  sento  in 


$.  Ponete  mente  alla  stia  voglia  lmmrn.sa, 

E roralelo  alquanto.  Voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh* el  pensa.  ^ 

4.  Cosi  Beatrice.  E quello  anime  liete 

Si  féro  »t>erP  sopra  fl.ssl  tioli, 

Fiamroando  forte  a guisa  di  comete. 

5.  E come  cerchi  in  tempra  d'orìuoli 

Si  giran  si  che  ’l  primo,  a chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e P ultimo,  che  voli; 


quel/o  che  a poro  a poco  rieolgo  mitericordevolmrnie 
mosto...  per  li  miseri  nieuna  cosa  ho  riservata.  - Poi  ' 
Alti  loro  piedi  si  pongono  tulli  quelli  che  per  pigrizia 
si  sono  stati,  rhe  non  sono  degni  di  tanto  cedere. 

S.  (L)  Pe.vsa  desidcrandi). 

(SL)  Immevsa.  Ov.  Mot.,  Xlll;  Sitisqiie  immensa. 
Mn.,  VI:  Immensa  cupido,  l’arola  adesso  abusala  per 
ogni  piccola  cosa.  — Boratelo.  D'acqua,  non  di  ru- 
giada. /Rn. , VI  ; ilare  ieri. 

(F)  Ko:vTe.  Joan.,  IV,  13  : Qui. ..  6iber//  ex  aq%ta, 
quam  ego  dabo  ei,  non  sitirl  in  atenivm.  Nallb.,  V,  6 ; 
Joan.,  VI,  35;  VII,  37;  Apoc.,  VII,  16;  XXI,  6;  XXll, 
17.  Oiislato  ch'egli  ha  il  cibo,  dategli  bere  : il  boro,  come 
piii  sottile  e meno  materiale,  é cosa  più  alta.  Aug.  Conf., 
IX:  pone  le  inhbradetiospiritaoi  tuo  fonte,  e bee  quanto 
può  detta  snpienzit  secondo  sua  voglia,  felice  Senza  fine. 
— Persa.  Altrove  Beatrice  e altri  veggono  il  pensiero 
di  lui  prima  ch'egli  Ci  rifletta.  Par.,  XIV,  XV  e XXI. 

4.  (L)  Si  veuo  spere  sopra  rissi  pou,  girando  intorno 
al  Poeta  e a Beatrice 

(SL)  Spere.  Par. , XIII , 7.  •—  Flrsi.  Arisi. , de 
C<bI.,  Il  r TVf'ra  est  firn  et  stabilis.  — Coaere.  Qui  Pie- 
tro cita  lo  deflnizioni  che  dà  della  cometa  Aristotele. 
Georg.,  1 : .Irycrr  cometer.  ^n.,  X : Liquida ....  tiocfc 
comehr  sanguinei...  ruhrnt.  Le  paragona  per  la  viresza 
dello  splendore  , non  per  altro. 

H.  (L)  h tempra:  nel  congegno.  — ’L  privo:  il  più 
prossimo. 

(SL)  ORiuoLi.Oeirorioolo  altra  simìliludine  nel  X, 
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PARADISO,  CANTO  XXIV. 


6.  Così  quelle  carole,  difTerento* 

mento  danzando,  della  sua  ricclieua 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  e lente. 

7.  Di  quella  eh* io  notai  di  più  bellezza. 

Vili’ Io  uscire  un  fuoco  si  felice 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8.  E tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

SI  volse,  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna  o non  lo  scrìvo: 

Chè  r immaginar  nostro  a colai  pieghe, 
Non  che  ’l  parlare,  è troppo  color  vivo. 

10.  O santa  suora  mia,  che  si  ne  pregilo 
Devota , per  lo  tuo  ardente  affetto 

Da  quella  bella  spera  mi  dislegho.  — 

11.  Poscia  fermato.  Il  fuoco  benedetto, 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 

Che  favellò  così  eom*lo  v'ho  doth). 


l.  *7.  — Qcirro.  Purg. , XXXII,  t.  IO:  la  ruota  Chr 
frt*  Carhita  tiin  minora  arco. 

(F)  Voli.  Quanta  imagini  varie  gli  desta,  ad  espri* 
mere  le  idee  spirituali , il  molo  de'  corpi  t K invero  il 
moto  è la  parte  spirituale  della  natura  visibile. 

(L)  Della  sca  niccuEZiA. . . ; dall' esser  più  o mcn 
veloci  le  giudicavo  più  o men  ricche  di  licatiludinc. 

<SL)  Dirmii;.vTE-«r.ne.  Nel  VI  dell’  Inferno,  1.8: 
Ctm  trr  golf  rrtniiut-mnite  intra;  la  voce  è rolla  in  siniìl 
modo  io  alcune  loxinnì.  Arios. , XXVllI . 41  : Ancur 
rh'  rgii  conotea  che  dirctta-mmle  a sua  Mof$tà  danno 
ti  faccia.  Qui  la  spesratura  riirac  anco  la  ditferenxa.— 
Ua.vza.vdo.  La  dama  non  era  salto,  com'  ora  : però  po- 
levasi  paragonare  anche  a’  moti  orizxonlali;  era  ami 
mossa  e alteggiamento  siinbolico  di  tuttala  persona, 
che  scossa  e dimenio  delle  gambe. 

9.  (L)  QUELU  carota. 

(SL)  Felice  Epiteto  di  paradiso.  — Più.  Inf.,  Il, 
l.  K:  Maggior  Piero. 

8.  (SL)  Volse.  Par.,  XXIII . t.  46:  Gabriele  intorno 
a Maria  : Piolro  il  fondatore  della  Chiesa  intorno  alla 
Teologia,  e la  sapienza  dello  cose  di  Dio. 

tF)  Fantasia.  La  fantasia  è parte  di  memoria; 
anzi  è memoria  più  viva  congiunta  or  al  desiderio  or 
al  timore. 

9.  (L)  A covai  pieghe  ...  ; non  è sfumatura  di  colore 
si  delicato  da  render  tanto  sottile  soavitù. 

(SL)  Nostro.  Ili  me:  li  jMjilur  nostro  che  non  ha 
valitre  Pi  nirar  tutto  ciò  che  puote  Amore...  — PAR- 
LARE. Par.,  XXXIII,  L 19.  • 

(F)  Vivo.  Il  troppo  vivo  colore  diecsi  sguaiato, 
sfaccialo  . che  avventa:  la  modestia  è condizione  di 
forza  vera. 

tO.  (L)  St'onA  ndia  gloria;  dice  Pietro  a nealriee. 
•*-  pRELME  ; preghi.  — Affetto  al  Poeta.  — Mi  uiste- 
ciie;  mi  fai  parlire  da' mìei  compagni. 

Da.  Hammenta  il  11  deli’ Inferno , e il  mo* 
vero  che  fa  la  Donna  genlile  Lucia , e Lucia  Beatrice. 
— Distcìaiz.  Mostra  la  dolcezza  dello  stare  con  gli  al- 
tri compagni.  Par. , \1V , L 43  : Che  tni  legaste  con  si 
dolci  vinci. 

it.  (L)  Fereato  : innanzi  che  parlasse. 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile  del  Canto  s'accordi 
col  piano  tenore  deir  argomentazione,  usa  modi  pia- 
niuimi,da  cui  meglio  risaltano  i lumi  del  dire.  Ma 
nella  seguente  : Lasciò  le  chiavi  Cù'ci  portò  gin  non 
era  fono  nocitssario  a cìùarctu. 


li.  Ed  ella  : — 0 luce  eterna  del  gran  viro 
A cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù,  dì  questo  gaudio  miro; 

13.  Tenta  costui  de* punti  lievi  o gravi. 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede. 

Per  la  qual  tu  so  per  lo  maro  andavi. 

14.  S*egll  ama  bene  e bene  spera  e erede. 

Non  t’è  occulto,  perche  *I  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15.  Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civf 

Per  la  verace  fede,  a gloriarla 

DI  lei  parlare  é buon  eh*  a lui  arrivi.  — 

16.  SI  come  il  bacceliicr  s*arma,  e non  parla 

Ftnclió  *1  maestro  la  quistion  propone. 
Per  approvarla,  non  piT  terminarla; 

17.  Così  m'armava  io  d’ogni  ragione 

Mentre  ch’ella  dicca,  per  esser  presto 
A tal  quercnte  e a .tal  professione. 


19.  (L)  V no:  uomo.  — Cnisri  del  deio. — Miro: 
mirabile. 

(SL)  Viro.  Ila  senso  più  allo  che  Homo, remo  a* 
Lalioi.  Par. , X , t.  44.  — Chiavi.  Par.,  XXIII , t.  47; 
Tien  le  chiavi  di  tal  gtvria.  Matth.,  XVI,  19  ; Tibi  dabo 
ctaves  regni  calorum.  — Portò.  Par. , .\X111 , I.  13: 
C/l 'opri  le  strade  fr<i7nWo  e la  terra. 

Ì9.  (L)  Tetta  : prova.  — Lievi  ; più  e meno  essen- 
ziali. 

(SL)  Tetta.  Nel  senso  Ialino  à’atmt/giare,  pin- 
vnre.  Purg.,XVI,  t.  46.  — laEvi.  Modo  setilasUco.  Arisi. 
Phys. . Vili;  Levia  et  gravia.  — Per  u qcal.  Malth., 
Xl\\  98 , 99  : Domine ....  jiuùr  me  ad  te  venire  tuptr 
a^NOt. ..  Amtmlabat  super  nquam,  ut  venirci  ad  Jeaum. 

14.  (L)  Viso  : occhio  in  Dio. 

(SL)  Diritta.  Par.,  XVII,  L 13:  La  contingenza... 
Tutta  è dipinta  nel  coapelto  demo.  — Vede.  Petr.,son. 
Cecili;  Selvoltodi  Lniehe  Vedi ’l  min  amore. 

15.  (L)  Ha  reftcuè  questo  rbcto  ...  : poiché  la  fedo 
popola  il  paraiiiso,  è buono  ch'a  lui  venga  occasione  di 
parlarne  a gloria  di  lei. 

(SL)  Givi.  L'  osa  nell'  Vili,  i.  39  del  Paradiso  o 
nel  XXXll , t 34  del  Purgalorio.  Som.  Sup.  : / giutli  » 
ctmcimidiHi  degli  Angeli.  — Aanm.  In  questo  senso 
orrfmrr  varrebbe  at'vmirr  al  modo  francese.  Dicevano 
(jrritvir  ùrm*  o male,  per  capitare , ma  non  imperso- 
nalmente cosi  come  è qui.  Nuo  è questo  però  il  solo 
modo  comprovato  da  ouico  esempio  ; nè  ii  solo  france- 
sismo apparento  che  si  rincontri  nel  pretto  ilaiiaoo 
antico.  — (ìlorYarla.  Più  proprio  che  giorificttrta,  vale; 
render  le  giurie,  li  costrutto  non  è netto , nè  il  dire 
chiaro. 

IO.  (L)  Il  aAccELLiER:  primo  grado  DoirUniversitù. 
- S’arsa  di  risposta.  — Pea  arrrovaru,  sor  rer  ter- 
niRARLA  : non  sentenzia,  ma  dice  le  provo. 

(SL)  Uacceluer.  Dante  novìzio  discepolo  nel  re- 
gno di  Dio.  — Aprrovarla.  Valeva;  affermarla  o con 
assontimenlo  e con  prove.  — TcRmRARLa.  Sacch.  : Le 
tfuattrocvae  terminerò  (trattasi  di  rispondere  a quattro 
quesUoDi). 

(F)  .Aria.  Ihir  troppo  la  scienza  fu  spesso  simile 
a guerra,  se  non  a baruffa. 

19.  (L)  Dicea  a Pietro.  — Presto  : pronto.  — Que- 
RERTE  : domandante.  •—  PaorESSfoRE  di  fede. 

(SL)  Haciote.  Arisi.  Poi., 1,9:  Le aiTni tfe//a ra- 
gùme.  — (fuciiERTE.  Onde  cherere  per  cAiedere  0 il  co- 
mone  quesito  e inquirente. 

»» 
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18.  — [>ì%  buon  Cristiano;  r&Ui  manifesto: 

Fede  che  é?  — Ond’io  levai  ia  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo; 

19.  Poi  mi  volsi  a Beatrice  ; o quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  de)  mio  interno  fonte. 
tO.  ~ La  Grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi 
(Comincia' io)  dall'alto  primipilo. 

Faccia  li  mici  concetti  esser  espressi.  — 

SI.  E seguitai:  — Come  'I  verace  stilo 

Ng  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  loco  nel  buou  filo  ; 

SS.  Fede  è sostanzia  di  cose  sperale, 

E argomento  delle  non  parventi. 

E questa  pare  a me  sua  quiddìtate.  — 

53.  Allora  udii:  — Dirittamente  senti 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sostanze,  e poi  tra  gli  argomenti.  — 

54.  E<ì  io  appresso:  — Le  profonde  cose 

Che  mi  largiscou  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

55.  Che  Tesser  loro  v'é  In  sola  credenza, 

Sovra  la  qual  si  fonda  l’alta  spene: 

E Iterò  di  sustauzia  prende  iiitenza. 


18.  (SLl  (Ine  è?  Som.t  CotuidrranHum  ett  quid  sH. 

(F)  Kedk.  Som. , i , 9 , quest.  1 , 5 , 4 , S.  » 

Frostk.  Dice  I'  altera  umiltà  ed  il  coraggio  con  cui 
dee  Tiiomo  vero  professare  le  credeoze  proprie,  e tutte 
le  proprie  opioioni  e sentimenti,  che  io  uomocoslaote 
a sè  strsso  s'atteogono  alla  credenza. 

19.  (L)  ScMu.'iiE  : ceoni  del  viso.  — Spasdcssi  : 
parlassi. 

(SM  Volsi.  Par., .\X1, 1. 1.  — IxTEaso.  Par.,  XVll, 
L 3 : 3ia$tda  fuor  ia  vampa  Drt  tuo  disto...  si  ràW/V 
aoa  Sequoia  bene  deirintemo  stampa. 

50.  (M  PmmpiLo:  condolticro. 

(SL)  PaiatPiLO.  Iroafrine  dì  battaglia.  Par.,  XXIX, 
U 58:  Pugnar  per  accender  ia  fede.  E XJl,  l.  13. 

(F)  GaiziA.  La  grazia  dà  la  fede , dà  lo  oppor- 
tunità di  professaria,  dà  tl  lume  e la  forza  deU'espri’ 
merla  degnamente.  Som.  : La  grazia  dr//o  Spirito  Santo 
data  per  ia  fede. 

51.  (L)  Frate:  Paolo  — Nei  ouor  rito:  nella  vìa 
del  vero. 

(SL)  Filo.  Purg. , XXIV,  t.  Si:  Foiuio  fu  (Uo, 

di  ritti. 

SS.  (L)  Sustarua:  fondamento  sostanziale.  — Aa- 
coMEMTO  : priocipio  di  deduzione.  — (Quiddìtate  : es- 
senza. 

(SL)  Quiomtatb.  Par.,  XX,  I.  31. 

(F)  Fedr.  Ad  Hebr.,  XI,  1 : Sst...  ftdes  ttperan- 
dorwH  snàslofifia  remm,argumentum  non  apparentium. 

SS.  (M  Ripose  Paolo. 

(SL)  Udii.  Qui  piii  sptw  che  altrove.  Vdii  io 
luogo  di  disse.  Simile  in  Virgilio.  — Serti.  Soro.  : Di- 
irrsimodr  artuniiHr  Hierunymus  et  AugutUnus.  • Hoc 
videtur  ttn$isse  magùler. 

S4.  (Lì  Loa  PARVEHZA  : lor  veduta. 

(SL)  NAScotie.  Voce  solenoe  nella  Bibbia  u con- 
(rappoilo  di  riivfasitmr. 

t».  (L)  E IR  sou  CRKUERZA  : cssoDdo  invisibili  biso- 
|OR  crederle.  — Irterza  : ioteozjuoc , senso. 

(SL)  Irterza.  Rìid.  ani.  : Ptea.  ...che  tiene  ìn« 


96.  E da  questg  credenza  ci  cunviena 

Sillogizzar,  senz’avere  .altra  vista: 

Però  intenza  (l'argomento  tiene.  — 

97.  Allora  udii;  — Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  Uoitriua,  fo«iso  cosi  'nteso; 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  — 
96.  Così  spirò  da  quelTamore  acceso: 

Indi  soggiunse:  — .às&ai  bene  è trascorsa 
D’esta  moneta  già  la  lega  e ’l  peso: 

99.  Ma  dimmi  se  tu  Thai  nella  tna  borsa.  — 
Ed  io  : — Sì , l’ ho  si  lucida  e si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'ioforsa.  — 
30.  Appres.so  usci  della  luce  proruitda 

Che  li  splendeva:  — (Qnesta  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


tenza  d’vrgogtiosa  gntte  (ebbe  titolo  di  superba).  Purg., 
X.XVlll,  t.  90  : tHlendimrHti  dei  suona  (seoso  delle  pa- 
role). 

(F)  Forda.  Dion.,  div.  nom.,  Vili  Fede  è stabih 
fondamento  de'  credenti  cke  ii  cdioca  nei  vero^  e dimo- 
stra li  rrro  in  rssi. 

M.  (L)  SiLLOCiZZAR:  ragioDEre.  — Averealtra  vista: 
prova  materiale  do'  dommi.  Irte.rza  o’ARoonuTo 
TiERE  : perché  se  ne  deducono  altri  veri. 

(SL)  SiLLocizzAH.  Par.,  XJ,  l.  1;  5i//qgfsmi  per 
ropfonammZi  anco  non  scolastici. 

(F)  Vista.  Le  ivyuini  che  addueosui  airautinrità 
detta  fede  nua  sono  dinuisIruziOHi  che  posuinu  ridurre 
i inteHelto  umano  a ruioac  ìnteiiiyibile.  — AHConE.RTO. 
Da  oi'gMo^dice  e la  ittazione  oecessaria  e ia  probabile, 
e la  prossima  e la  remota.  Som.  : Ftdes  fruclus  intel- 
ieetus. 

SY.  (L)  Qi'artirque  s’  acquista:  quanto  si  conosce. 

— Così  'rtcrsa  : rcUameole. 

(F)  AconsTA.  Som.  : d/runa  scimzo  acfuisifa  è 
cirta  a cose  divine,  come  la  Metafisica.  - Le  cose  cke 
per  la  srienza  geneivim  in  noi  jon  piuttosto  acquisite 
ette  infuse.  - Verità  triptiee,  detta  oigniitone  naiuraie, 
inaimi,  acquisita.  Bart.  : (fioM  senno  per  natura  e per 
prudenza  d'acquisto. 

S8.  (L)  R TRASCORSA  : è veduta. 

(SL)  Spirò.  Sopra,  t.  18:  Onde  tpfraixt  questo. 

— AaoEE.  Par.,  XIX,  t.  7 : Di  molli  amori  Usciva  svio 
un  xwoft.  — Trascorsa.  Coouno  delle  monete;  passare. 

(à*)  Luca.  IdL,  XXX,  t 9S:  Falsai  la  lega  sug- 
geilata.  Soggiunge  if  peso,  di'  è altro  modo  di  falsare, 
poi  ii  CONIO , che  , se  non  é bello  e ben  rilevalo,  lascia 
dubbia  ì’imagìnc  ; e i'arobiguilà  è cagioue  a pib  d'uoa 
falsità.  Non  basta  l'intrinseco  valore  e la  quantità  de- 
bila  della  materia:  vuoisi  anco  la  forma  a piena  certezza. 

90.  (L)  lUi  REUA  TUA  auRSA  : bai  fatta  tua  per  tue- 
dilaziono.  — Torda;  intera.  — Nulla  ut  s'irpoesa  : non 
ci  1)0  dubbio. 

(SL)  Borsa.  Spiega  quel  dell' XI  dell’ loferno, 
t.  18  : Fidanza  iwm  imhoi'sa.  — Ma  qui  almeno  parlasi 
di  moneta:  e più  volle  noi  Vangelo  è similitudine  tale. 

— iRFOaSA.  Petr.,  son.  CXIX  : Ogni  mio  stato  infoi  ta, 

(F)  L’  HO.  La  verità  è la  più  iulima  propriolà. 

30.  (L)  Gioia  : fede. 

(SL)  pRoroRUA.  lo  quella  luce  che  prende  si  poca 
parte  entro  alta  luce  del  pianeta , questa  parola  la  io- 
travedere  e percorrere  immensurabile  profondità. 

(F)  UcRi.  Ad  Ilcbr. , XI , 6 ; Sine  fUte...  impos- 
sibite  est  piacere  i)eo.  Marc. , XV]  , (6  : (roduferif, 

ri  6<ip/fzatus  fuent,  wicus  erit.  ^ 


Digitized  by  Google 


TOT 


CANTO  XXIV. 


31.  Omle  ti  venne t ^ Ed  in:  — larga  ploia 
Dello  Spirilo  Santo,  ch'é  diffusa 
In  su  le  vecehie  e 'n  su  le  nuove  cuoia. 
13.  È sillogismo  che  la  mi  ha  concbiusa 
Acolamcnte.  si  che  ’nverso  d’ella. 

Ogni  dimosirazìoii  mi  pare  ottusa.  — 

33.  Io  udì*  poi:  — L’ antica  e la  novella 
Proposizione  che  si  tl  conchiude. 

Perche  Thai  tu  per  divina  favella?  — 

Si.  Ed  io  : — La  pruovache  M ver  mi  dischiude, 
Son  r opere  seguite,  a che  Natura 
Non  scaldò  ferro  mal  né  batte  ancude.  — 
SS.  Risposto  furami  : — Di’,  chi  U assicura 
Che  queir  opere  foaserT  Quel  merlesmo 
Cho  vuol  provarsi:  non  altri  'I  ti  giura.— 

36.  Se  *1  mondo  si  rivolse  al  crisiianesmo 
(Diss'io)  senza  miracoli,  questuilo 
È tal . che  gli  altri  non  sono  *I  cenicsmo. 


SI.  (U  PLAU  DELLO  SPIRITO  SkVTO...  ! Il  pìo^^ìz  ca- 
duta snlie  pprpamene  del  vecchio  e del  nuovo  TeaU- 
oronto,  mel  prova. 

(SLÌ  Pioli.  Par., XIV*,  t.  9.  — VeccniE.  Par.,V, 
t.  96  : ^4iv/e  '/  vrrthìu  e 7 miuìI'*»  Qui-nlo 

vi  baiti.  — Cioii.  lUmmcDla  11  vello  di  Gedeooe. 

(F)  DirrfSi.  .Vd  Rora.,Y,d:  Prr  la  Spirilo. Santo 
è (liffujtnia  grazia  nr‘ cuori  nnttri.  Som.  ; La  legge  nuo- 
ta  che  priMipoimentc  cnutitle  nella  ipiritmle  grmia  , 
infusa  ne'  rwfu'f,  dteesi  legge  d’ amore. 

St.  (Li  Co^cmtsi:  fallo  coochiudero.  — Eiu  : l'au- 
toriU  m'é  ragioue  forlisiima. 

(SU  Co.vriiK'Si.  In  senso  simile  nel  XXXIII  del 
Pmg. , t 33.  — Ornsi.  S' oppone  ad  acu/omenre.  Inf. , 
XX.  I.  SS:  / tuoi  rùgionomentt  Mi  son  si  certi,  e prm- 
don  fi  tMia  fede  , Che  gli  altri  itti  surim  enrbimi  spenti. 

SS.  (Li  .VnTici  legge.  — O.vdb  : perchè. 

(SLt  ilii.  Lat.  ; Pro  certo  hiiben. 

(F)  pRUPOsiEiovp..  Soglie  la  motafora  del  sillo- 
gismo che  ha  dae  propositiuoi  e ima  coosegueaia.  0 
rammenta  i pani  della  Proposizione.  Psal.  LXXVll , 9: 
Loguar  proposiliones  ab  initio.  Som.  : La  l'crilù  prima 
ffroposta  a noi  nelle  Sci  ilturr. 

S-i.  (L)  Orere  : miracoli,  sopra  natura. 

(SL)  Asaoc.  Ilor.jdo  Arte  Poel.  : Imeudi rrdJere 

rerfuf. 

SS.  (U  Fo!i.4Eft  piiracoli  ? — Altri  : nessuno. 

(SU  Chi.  Atlrì  legge:  Chi  t'ntiecura  Che  qtieL 
r opere  fosser  quel  medesmo  Clte  /m  ar^oMon/i  r cioè 
che  fossero  niiracoli?  .Non  hai  prove.  Punteggiando  a 
quest'auro  modo , spiegasi  : Chi  l' assicura  che  que' 
miracoli  sieno  vcramculo  stati  ? La  tua  argomentazione 
V afferma , e I*  è una  pclizitme  di  princìpio.  Il  senso  ò 
piò  pieno  e calzante,  la  dizione  meno  languida.  — Gic- 
lu.  Ogni  alferntazionc  asseverante  Urne  del  giuramento: 
Affirwusr  che  fa  credere  altrui  (Purg.,  XXVI,  t.  33). 

Ss.  (L)  CEiiTESRodi  maraviglià. 

(SU  Rivoler-  Trailtice  la  voce  solenne  del  Cri- 
stianesimo rourfi’Kone  e ne  dimostra  rafflDÌtì  con  H- 

VOiUZioHe. 

(F)  Se.  Aug.,  de  Civ.  Dei . XXI,  T;  XXII,  S:  Se 
non  credtmo  falli  dagli  apostoli  qw'  miracoli  perchè 
foste  credulo  od  etti , questo  a noi  Itasla  vmct>  grande 
miracolo , che  il  mondo  ha  credule  tali  tose  senza  mi- 
racolo alcuno.  UosiueX,  Disc. , p.  II.  c.  90:  Si  cr  monde 
a ru  des  miraclrs,  Dieu  s'est  meté  visiblement  danscet 
oucraye;  et  t' il  se  pourait  faire  quii  u'ri»  rùl  pnt  ru. 


37.  Ché  tu  cntrestl  povero  t digiuno 

In  campo  a seminar  la  buona  pianta 
€he  fu  già  vite,  ed  ora  é fatta  pruno.  — 

38.  Finito  questo,  l’alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodwama 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E quei  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo, 

Esaminando,  già  tratto  m’avea, 

Che  all’uUime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  — La  Grazia  che  donnéa 

(}on  la  tua  mente,  la  bocca  l’aperso 
Insino  a qui,  com’aprir  si  dovea; 
il.  Si  ch’io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse. 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  creili, 

E onde  alla  credenza  tua  s'olferse.  — 

41.  0 santo  Padre,  o Spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 


neseroH-ee  pas  un  isouDnvu  mirarle  plus  groiid  et  pini 
mcruyable  que  emx  qu'on  ne  vrut  pas  croire , d'avoir 
converti  le  monde  fouf  «iiVrtr/ff , d'otx/ir  fait  entrer 
tant  d'ignoranls  daus  des  mystères  si  hauti , d'avoir 
iMspiré  à tant  de  savants  nne  humhle  snumistion  , et 
d'avoir  persundè  tant  de  rhoses  fnrrtiyahles  à des  in- 
creduiesf  Mais  le  mirarle  des  miraclet,  si  je  puis  par- 
ler de  la  sari,  e*est  qu’avec  la  fai  det  mystères , les 
vertus  les  plus  èminenles  se  soni  répamluen  par  touie 
la  terre. 

SY.  (L^Td,  Pietro.  ~ Ls  biovs  Hs?iri:  la  Cliicsa. 

(SU  Povero.  Par.,  XXI,  l.  43:  Vmne  Crphas... 
— Vite.  Par.,  XII,  L 99:  l.a  ripna  Che  tosto  imbiunea 
te  7 vignaio  é reo, 

(F)  CaÈ.  Dà  per  sovrana  ragione  del  maravi- 
glioso  mutare  del  mondo  la  povertà  degli  amici  di  Gesù: 
rAè  sublime. 

SS.  (L)  Melode:  melodia. 

(SL)  PiRiTO.  Ot.  llut.,  II:  Finierat  moHitus.  — 
Dio.  Te  Deum.  Pnrg.,  IX,  t.  47.  — Melude.  Par. , XIY, 
t.  41. — CiSTA.  Purg.,  XWII,  t.  91;  Sé  quaggiù  si 
ranta,  L'inno  ehe  quella  gente  aliar  cantaro. 

SS.  (L)  QcEL  Baro:*  r Pietro.  — All’  ultime  raosDc: 
alla  fine. 

(SL)  Baro.v.  Bocc-,  vi,  IO;  Baron  messcr  sanio 
.{ntonio.  .—  Ramo.  Sta  bene  allo  svolgere  delle  questioni 
lilosoGcbe  ; e noi  Tabbiamo  torto  in  branca.  Ma  il  Ba- 
rone ci  ha  poco  ebe  fare  co'  rami.  — Ei^amivardo.  Som.: 
Simp/icrs  exammonlur  de  mimimis  arliittiis  fidei.  — 
Frovde.  Georg.,  Il:  Aobora  comprtndit , frondesque 
rlnpsus  IH  alias. 

40.  (L)  Che  dosséa  ; che  vagheggia.  É grazia  e non 
merito  tuo  ehe  li  fa  credente. 

(SU  Apersi:  Psal. , L , 16r  Aprirai  le  mie  lab- 
bra e la  mia  bocca  annunzierà  la  tua  lode. 

(F)  DovaÉA.Corrispoiulebia  d'amore  tra  la  gra- 
zia e Io  spirito.  In  questa  voce  è tutta  la  soavità  della 
(Caotica.  Par. , X.WIl , l.  3».  Dionigi  : /4»‘rrfof  et  resi- 
limtrs  fl  le  umaturie  seguitur. 

41.  (Lì  Kmerre  di  bocca  tua.  — Ovoe:  pur  che  via. 

(SL)  Lmer.sl.  Non  pare  delta  solita  proprietà. 

4t.  (U  Si:  con  tal  fede.  — Piedi  : di  GiovanDi. 

(SU  Vedi.  Par.  , 11 , t.  13  : Li  si  vedrà  eiò  che 
teneni  i>er  fede,  iuan.,  XX  , 99'  Perchè  m'ha*  risto  hai 
creduto.  • A eoDforlo  dei  relorì, vindici  del  buongusto, 
cho  temono  come  delitto  obbrobrioso  U ripetiiioncdelle 
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43.  (Comineia’  io);  tu  vuoi  rhMo  maDifesti 

La  forma  qui  <le|  pronto  creder  mio; 

E anche  la  capiun  di  lui  chiedesti. 

44.  E io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 

Solo,  ed  eterno,  che  lutto  *1  ciel  muove, 
Non  moto,  cuti  amore  o con  disio. 

45.  Ed  a tal  creder  non  Ìio  io  pur  pruove 

Fisice  e metaiìsioe,  ma  dàlmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

46.  Per  Uoisé , per  ProfeU , e per  Salmi , 

Per  i’Evangello,  e per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  r ardente  Spirto  vi  fece  almi. 


parole,  noterò  che  io  qacsto  Canio  le  voci  credere  e 
credenza  soa  ripetute  ondici  volte , gtan  due,  bellezza 
due,  benedello  duo,  spiro  tre,  fonte  tre,  cose  tre,  bene 
tre,  caro,  buono,  amore,meute,  alto  due. 

(P)  Gioràm.  Entrò  prima  di  Giovanni  che  por 
l'avcva  preceduto  al  sepolcro  di  Cristo.  Nella  Monar- 
chia tUI)  accenna  a qòesto.  Joan..  \X,&-6:  Correvano 
i duo  insieme;  e queiraltro  discepolo  eorse  innanzi  a 
Pietro  e venne  per  primo  al  sepetlcro;  e ehinatosi,  vide 
te  lenzuola  giacere  ; ma  non  entrò.  Or  venne  .Simon 
Pfefro  dielrogtif  ed  entrò  nel  sepolcro.  Ambr.  t Fedele 
divenne  Pietro  dappoiché  pianse  deli’  avere  perduta  la 
fède.  CatOESTi.  Quando  dicesti  : Tu  et  Christus  ]t- 
lius  Dei  ch'i  (Malth.,  XVI,  1(>i. 

4M.  (SL)  Cacios  l'acceonò  nella  terzina  34.  Ora  di- 
chiara vie  meglio.  lUainsTi.  Som.  : La  tnnnifesta- 
afone  della  fede. 

44.  (U  Moto  : mosso. 

(SU  Moto.  Purg.,  XXIll,  l.  7. 

(F)  Disfo.  11  primo  mobile  è mosso  da  Dio,  e gli 
aUrì  cieli  desiderano  unirti  al  molo  del  primo  mobile, 
però  corrono  armoniizando  con  quello.  Conv.  ,11,4. 
Par. , I.  t.  96;  La  mota  eAe  tu  sempiterni  DeiiV/erato. 
• XXXlil,  t.  49:  t’omor  cAe  muove  U sole  e i’nlirt  ste/- 
le.  Amore  è la  forza  movento;  desio,  i'cITclto  di  qnclla 
neirenle  mosso,  inf. , V,  t.  9M:  Dal  desio  chiamate..., 
dai  voler  portate. 

4ft.  (L)  Pea:  tot.  — Dàuri:  mel  dà  a credere.  — 
Qoisci:  dal  deio. 

(SL)  Fisica,  òiece  e simili  (Par.,  V,  t.  23,  e VI, 
t.  46).  Dunque  non  è per  la  rima.  •—  Piova.  Tori.  M: 
Ploia,  Par.,  XXV,  t.  96  : Tu  mi  stillasti. 

46.  (L)  Voi  ; Apostoli.  — Almi  : animatori  della  fede 
nei  mondo. 

(SL)  Almi.  Fesl.  ; Almus,  saneluSfSivepulcher. 
Georg. , I : Alma  Cerri.  ìEd.  , 1.  Lucan. . XI  ; Lainnia 
virgo.  - .Almo  quasi  animatore.  Psal.  CHI , 50:  Mande- 
rai il  tnospirito  e errerò.  Peir.:  Vergine  sacra  ed  alma. 

(F)  Moifià.  Lue.,  XXIV,  37  : Cominciane  da 
Masè  e da  tulli  i profeti  interpretava  loro  in  latte  le 
Scritture  le  cose  che  erano  dette  di  lui.  Aug.,  XXII, 
V.  Il,  l.  4;  Per  jVoìrinM  legem  dedil.  — Pnomi.  Ad 
Epb. , III , 5 ; Fu  rivelalo  agli  apostoli  e a*  profeti  il 
mistero  di  Cristo.  Som.  ' S'oppoggin  la  fede  nostra  nella 
rivelazione  fatta  agli  »fKisto/i  ed  a’  profeti.  — Salmi. 
Lue.,  XXIV,  44  ; Tutte  le  cose  che  sono  serittr  in  Mosè 
c ne‘  Profeti  e ne’  Salmi  di  me.  — Voi.  Som.  ; Per 


47.  E credo  in  tre  Persoti  eterne;  c queste 

Credo  una  essenza  si  una  c si  trina, 

Cile  solfora  congiunto  sunf  et  ette. 

48.  Della  profonda  c^mdizion  divina, 

ChMo  tocco  mo,  la  monte  mi  sigilla 
Più  volte  Tevangelica  dottrina. 

49.  Quest’ è il  principio,  quosl’ò  la  favilla 

Che  si  dilata  in  liamma,  poi,  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  moscintilin. - 

50.  Come  ’l  signor  ch’ascolta  quel  che  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  ia  novella,  tosto  ch’el  si  taco; 

51.  Guai,  benedicendomi,  cantando. 

Tre  volle  cinse  me,  si  com’io  tacqui, 
L’apostolico  lume  al  cui  cumaudo 
93.  r avea  detto;  si  nei  dir  gli  piacqui. 


gli  Apostoli  a noi  pervenne  ia  Fede  di  Cn'fta.  — Aancf- 
TE.  La  Chiesa  : Creator  Spiritus . ignis,  charitas. 
Spirito.  Art  Corìnth. , II , IV,  45;  Itnbentes . . . eundrm 
spiritum  filici . . . rredimus  , jRi-rj/iter  quod  et  loquimur. 
Som.  : Lo  Spirilo  ammaestrò  gli  ,4po»to/i  d’iigni  verità 
che  appartiene  a Reerssità  di  zofute  quanto  ai  credere 
e all’operarr , ma  non  gli  ommarstrò  di  tutti  gli  orue- 
niwimti  futuri. 

47.  (U  SoFFERA  cosciniTO  8i;;*T  rr  este  : soffro  l’ano 
e il  piti  nel  suo  nome. 

(SL)  SomuA.  E simili  per  zoifra  anche  in  prosa. 

46.  (L)  CoRDiztos:  natura.  Mo:  ora.  — Mi  si- 
ciLLA  : me  l'imprimé. 

(SL)  Tocco.  Porg-,  XXII,  t.  37;  In  parola  tua 
sopra  toccata.  Ma  il  toccare  la  condizione  divina  non 
pare  convenieiile.  — Sicilla.  Purg. , XXXIU,  l.  31  ; .Si 
come  erra  da  suggello,  Oie  la  figura  impressa  non  tras- 
muta, Segnato  é or  da  vai  lo  mio  cerx'cllo.  Inf. , XIX, 
t 7 : A'  quezio  fia  suggel  ch'ogni  noma  sganni. 

(F)  L'  n'A^CELiCA  DOTTRINA.  Sooi.  ; La  verità 
deir  evangelica  dottrina. 

49.  (L)  Fiamma  ; di  fedo  amorosa. 

(SU  Favilla.  Par.,  I , L 13;  Poca  favilla  gran 
/Camma  seconda.  — Vivace.  Par. , li,  X.  37  : Ance  »t  nf- 
tMjcr.  —•  Stella.  Dalla  favilla  passare  alla  stella  non 
sarebbe  improprio  ancorché  la  dottrina  evangelica  anco 
noi  principio  sia  meglio  che  favilla.  Ma  questo  tnmo 
che  scintilla  in  lui  come  stella  in  cielo,  pare  ehc  rim- 
piecolisra  sproporzionatamente  l'idea. 

(F)  Principio.  Aug.  in  Psal.  CXVIII,  scrm.  18; 
La  fede  stessa  lo  risana  neriitcch' egli  intenda  cose  an- 
cora maggiori.  Se  non  fi  foizero  cose  che  noi  non  pos- 
siamo intendere,  senza  credere  prima,  non  direbbe  il 
profeta  : Se  non  crederete  «<m  nrr»  ete  od  intendere. 

69.  (U  Qcel  che  piace:  nuova  che  gli  piace.  — Da 
lam:  da  poi.  — Gratlutdo;  cungralulandosi  seco  e con 
lui.  — El  ; il  servo. 

(SL)  Piace.  Sottinteso  gli,  alla  latina,  come  nella 
prima  terzina  del  Poema. 

SI.  (U  L'apostolico  lume;  Pietro. 

(SL)  CiitsE-  Con  corona  di  luce,  come  Gabriello 
Maria.  Par.,  XXlll,  t.  33. 
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1.41  Fede» 


nafTaelIo  nella  Dispota  del  Karramento  roMoca 
tra' teologi  Dante  : e n'em  degno  più  {wr  l'intima 
dollrina  penetrante  per  tulio  quanto  il  poema,  che 
non  per  alcune  argomentazioni  più  nodamenie 
scienttUclus  quali  quelle  de' tre  Canti  che  trattano 
la  fede,  la  speranza  e la  carità.  E qui  puro  ab- 
biamo qua  e là  lumi  iKjetIri  segnatamente  di  stile; 
ma  nè  la  poesia  nè  la  M'ienza  stessa  è qui,  come 
altrove,  nuova  e potente;  c pare  che  l'alto  in- 
gegno solTermalosi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco , per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le 
tre  virtù,  che  sono  il  fondamento  del  Crisiianesitno 
e la  sua  rivelazione  e creazione,  tre  Canti.  La  vec* 
chia  legge  aveva  già  detto;  Temete  Dio,  credete, 
iperaie  in  etto,  amatelo  fi);  ma  quanta  distanza 
da  questo  precetto  alia  dottrina  c alla  pratica  cri- 
stiana delle  virtù  dette  teologiche  per  le  quali  la 
ragione  e la  volontà  i’ordinam  verso  Dio  fi).  Fede, 
dice  Tommaso,  di  ciò  che  non  ti  tede,  speranza 
di  ciò  che  non  s' ha  (3).  — La  visione  corrisponde 
alla  fede,  la  comprensione  alla  S|>eran2a,  la  frui- 
zione air  amore  (4). 

Chi  accede  a Dio  conviene  che  creda  : e però 
Dante,  dopo  veduto,  quasi  saggio  di  più  alta  vi- 
sione, il  trionfo  della  madre  di  Cristo,  o veduta 
la  luce  riflessa  della  luce  di  Cristo,  é chiamato  a 
dire  l'oggetto  della  fede  sua  e la  materia  e le 
ragioni;  dacché  senza  fede  è impossibile  piacere 
a Dio  (6).  A quest' aito  luogo  é serbato  questo 
ragionamento , perchè  nulla  cade  sotto  la  fede  se 
non  fn  ordine  a Dio  (7).  À noi  rirefò  Dio  pel  suo 
spirito  cose  che  nessuno  de‘ grandi  di  qttesto  secolo 
ha  conosciute  (8).  Crede  l'uomo  indotto  a ciò  dot- 
FatUorità  della  divina  dottrina  pe' miracoli  f9) 
eonfertnala,  e,  che  è più,  per  l'interiore  istinto  di 
Dio  invitante  (10).  — Credere  in  quel  che  è sotto- 
posto aWunuìna  potestà  non  è la  eirlù  della  fede  {H). 

Questo  prepara  a meglio  intendere  la  sublime 
dellnizione  di  r.aoIo  , letteralmente  tradotta  da 
Dante  : Fede  è sustanzia  di  cose  sperate  E argo- 
mento delle  non  parventi  ; senonchè  nperandarum 
dice  più  che  sperate,  dire  II  dovere  c la  possibi- 


(1)  Eecli. . Il,  8. 9. 10.  ^ (3)  Som. , 9, 1 , 63.  — (?)  Som  , 
1.  e.  — (4)  Som.,  1,  1,  19.  DeH’ordiofl  dello  tre  virtù. - 
Som.,  1.  9.  69.  — (5)  Ad  Hebr.,  IL  Som  . 9.  9.  1.  KH: 
La  felle  è fondamento  d’  osnì  virtù  in  quanto  por  essa  4 
il  primo  accesso  a Dio. — (6ì  Ad  llehr.,  XI,  6.  - Sinfidir 
gli  piacijui  (V.  ull.).  — (7)  Som., 9. 9 ,1.  — (8)  Ad  Cor., 
1,11,8.  Se  quantuwfuf  l’aeqmista  Giù  per  dottrina,  fuise 
rosi  ’ntesn;  ,V<m  r’mrfa  luogo  ingegno  di  so/fjfnft.  97). 
— (9)  io  primfvi  rhe'l  mi  dischiude,  Sont'opere  se- 
guite,  a che  Natura  Non  scaldò  ferro  tnai  (t.  ?4).  — (IO) 
Som  , 9,9.  9.  (Il)  Som.,  3.  1,  69. 


lità;  duo  idee  che  paiono  lonianìMhne,  e che  pure 
in  modo  mirabile  si  congiungono,  dimostrando 
come  r obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà 
umana;  e col  farlesi  Umile  e meta,  le  si  farcia 
insieme  via  ; e come  la  potenza  delle  facoltà  sia 
al  dovere  e strumento  eU  insieme  elemento.  Spie- 
ghiamo la  dellniziune.  che  merita,  più  per  minuto. 

• Fede  è sustanzia  di  cose  sperate.  • — In  ciò  che. 
i detta  sostanza  di  cose  da  sperare  distinguesi  ìa 
virtit  delta  fede  dotta  fede  comunemente  intesa  che 
non  è ordinata  atta  sperata  beafffudfnc  (1). 
fede  è principabnente  delle  cose  che  speranti  cono- 
scere nella  patria  (9).  Quel  che  non  repguimo  spe- 
riamo (3). 

• E argomento  delle  non  poroenfi.  • — L'argomen^ 
lo  fa  manifesta  la  cosa  che  prima  non  era  manife* 
sta  (4).  — Argomento  prendesi  per  F cffelto  del- 
l’argomento; che  per  V argomento  i'tNfeffei/o  s’in* 
duce  a aderire  a qualche  vero;  onde  V adesione 
ferma  dell'  intelletto  alla  non  apparente  vcìità  dello 
fede  è chiamata  ìsrgomento.  Onde  wF  altra  sposi- 
siane  invece  di  argomento  Aa  convinzione  (5). 

La  fede,  dicendosi  argomento,  disfiiHm^si  daU'opi- 
nione,  dai  sospetto  e dal  dubbio,  ne'qiioii  non  è 
ferma  adesione  dell’ inlettetto  alla  cosa  (6). 

• Delle  non  part'enfi.  • — La  fede  è certezza  delle 
cose  inoisibiii  (7).  — La  eertià  prima  è F oggetto 
della  fede  in  quant'è  non  caduta  (8).  — Dieesi 
apparente  quello  di  che  è manifesta  ta  trerifà  (9). 
— A'efie  cose  che  appaiono  non  è fede  jma  agni- 
zione (IO).  L’argomento  che  prendesi  dai  principU 
propri  della  cosa  fa  qkella  essere  apparente:  ma 
F argoìfìcnto  che  prendesi  daWautorità  dirina  può 
rendere  ta  cosa  apparente  in  sé  stessa  (11). 

CM  reihimenfe  consideri,  tulle  le  note  secondo  le 
quali  la  fede  si  può  definire  toccansi  nella  predetta 
descrizione,  sebbene  le  parole  non  siano  sotto  forma 
di  dr/lni2ione  ordinafa(li).  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è stabile  fotidamento  de’  credenti,  collo- 
cante quelli  nella  t'erilà,  e dimostrante  ad  essi  la 
verità;  è il  medesimo  ehi  dire  sostanza  di  cose 
da  operarti  (13).  La  fede  è rirlù  per  cui  eredemsi 
cose  non  l'cdiife  (11).  Fede  è consenso  inquisiti- 
vo {ih).  — Fede  è certezza  d'aninw  sopra  Fopi- 
ttione  e sotto  ta  scienza. 


(1)  Som  , 9,  9,  4.  —(9'  Som.,  9.  9.9.  —(3)  Ad  Rom., 
Vili , 9i.  — (4)  Som.,  9,  9 , 4.  - L’  argomento  lalvolla 
èofli  linsuamtio  sacro  il  contrapposto  alla  fede.  Ambr,,da 
Fide,  I:  r*i//r  iirguutrnia  ul/i  Fn/rs  qurritur.  — (#)Sofo., 
9,  9 , 4.  — (6|  Som  , I.  e.  — f7)  Glos.  ad  Gal. . V.  — 
(8ì  Som.,  9.  9.  4.  — (9)  Som..  I.  c.  — (IO)  Greg.  Iloro. 
XXVI  — (11)  Som.,  9,9,4.  — fl9>  Som, l.c.  — 113Ì  Som., 
I.  c.—  (14)  Au^  .tDJoan.  XL.  —(15)  Dam.,(leort.fid.,lV. 


Digitized  by  Google 


710 


PARADISO. 


Siaci  lecito  notare  la  saplenia  della  voce  argo^ 
mento,  che  iochiude  la  Uloaione  dal  visibile  al- 
I* invisibile,  ma  molto  più  quella  dall* invblbiie 
al  visibile,  corno  dal  più  al  meno;  c notare  non 
essere  a caso  la  parola  di  Beatrice  a Pietro:  S'cpli 
ama  bene  e bene  tpera  e erede,  il  qual  pare  com- 
prenda nella  fede  la  speranxa  e r amore,  perch*  essa 
é ia  gioia  Sovra  la  fuolc  o^i  rirtù  ti  fonda , e 
perche  nella  definizione  stessa  di  lei  contengonsi 
le  cose  da  sperare,  che  non  si  spererebbero  se  non 
si  amassero;  c allo  stesso  argomentar  della  fede 
é fatta  acuta  Tanima  dall* amore. 

Sebbene  non  ba$U  tota  la  eortfeetione  della 
fede  (I),  che  n*è  V esteriore  atto  (S);  e però  co- 
mandata coti  come  la  negazione  vietatane  {Z) , ed 
é nelle  Scritture  lodata  come  proprietà  d'eetavir- 
fù  (4);  giacclié  coi  cuore  si  erede  per  estere  gituU, 
cotta  bocca  ri  confetta  per  estere  salci  (5).  B Dante 
qui  non  solo  professa  la  maicrìa  della  credenza 
« r oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende 
e la  ragione  ideale  e il  morale  motivo,  secondo 
quei  di  Pietro  : Forati  (6)  temper  ad  satisfaetionem 
Omni  poteenii  vot  rationem  de  ea,  qua  in  roòii 
etti  tpt  (7).  ^ Parte  detta  teienza  det  credere  è, 
ottre  al  saper  te  cau  da  credersi,  il  sapere  mani- 
festare Us  fede  e persuaderla  ad  altrui  (8).  — La 
fede  nelle  cote  non  apparentt  non  perde  tuo  me- 
rito per  ragioni  umane  che  la  confermino  (9).  Per 
teientiam  roboratur  fidei  (10). 

Venendo  ai  punti  della  credenza.  Incomincia  dal- 
runitÀ  di  Dio  ch'è  netta  fede  ilpiù  principale  (11); 
perché  nessuna  mottipficità  può  essere  nella  so- 
stanza divina  (li).  Poi  professa  reiernità,  dalle 
quali  due  idee  d*unità  e d’eternità  consegne  che 
Dio,  principio  unico  del  moto,  cioè  della  creazione, 
non  può  essere  soggetto  a moto  (13).  La  immobi- 
Utà  comprende  la  immulatHtità , e Dio  è immuta- 
bile perette  semplice  atto  (li).  L’eternità  è al  tempo 
come  V immoto  al  mobile  (16).  /tiervatus,  immo- 
bitis,  et  incorporeus  (16).  ~ Semper  agent  et  sem- 
per  guietus  (17). 


(I)  Som.,  i,  I,  101.  Coofeuione  dicesi  e professione; 
onde  tutti  qu«'  che  conh'ssano  il  vero,  partecipano  al 
merito  del  martirio  con  quel  che  soffrono  e con  quel 
che  tono  disposti  a soffrire,  dacché  il  desiderio  del  bène 
fa  reale  all'anima  tiol'  ultima  possibilità!  - La  pnicm 
che  mi  dà  eh’  io  mi  confesMi ....  Facria  ti  mici  etmertti 
rssn-r  ctprrtti (1,  30).  — (3) Som.,  9. 3,  5.  — Som., 
a,  1,  108.  ~ (4)  Som.  . a,  a.  S.  » (S)  Ad  nom. , 

9.  — (6)  4T  armat'a  io  d’ ogni  ragione . . . pn*  calci'  prc- 
sto  A tal  querente  e a lai  profestìonr  17).— (7)  Petr. 
Epist.,  1, 5, 15  : Tenta  co«/h/  He’  punti  titri  e grati...  in- 
tor  no  detta  fede  13).  A glorìartn  lìi  fri  partareé  buon 

ek'a  ini  arriri  (l.  15).  ■—  (8)  Som. , a,  9. 9.  — (9)  Som., 
9 , 9,  a.  — (10)  Au|{.,  de  Trio.,  1 , 14.  — > (11)  Som., 
3,  a,  IO.  Dell’  uoiU.  1, 1.  11.—  (19)  Som  , 1,1,14.— 
(13)DeMnn.:  Ilpritnotntttore  eht  è D*n.  Hime:  CAj  mosar 
V awirrriwj.  — (14)  Som.,  1,1,9.—  (13)  Som.,  1,  79.  — 
16)  Som.,  3,  1.  — (17)  Au(.  Conf.,  I.  Allrore:  Chi  /uffo 


La  filosofia  pagana  aveva  chlaramcnic  posto 
questo  stCBiSo  principio,  che  dev*cssere  inidiziuno 
de’priroi  tempi,  e si  tn*va  nell*  analogia  de*  lin» 
guaggi,  uve  le  idee  di  muovere  e di  operare  Cora- 
ni u unsi  di  frequente.  Platone  ogni  operazione  chia- 
ma molo,  e afferma  che  il  primo  movente  muove 
sé  stesso.  Aristotele:  Tutti  coloro  che  delia  suxlura 
ofeuna  cosa  ragionano,  affermano  il  moto  estere, 
li  percAc  pongono  <1  mondo , i«  percàc  tutta  la 
conten^tazione  è Intorno  alla  pcnmutone  e aita 
morte,  che  non  possono  tsurtse  non  ei  sia  moto  (1). 

— A'icnto  li  muove  da  té. .-  Quel  che  muove,  ed 
é mosto  da  altro  etto  stesso,  non  può  andare  coli 
fn  infinito,  che  allora  non  ei  sarebbe  un  primo 
movente.  Dio  è movente  immobile.  — Quel  che 
muove  è tn  atto.  It  pruno  movente  dee  estere  tem- 
pilemo  e infisUto.  - Il  moto  é una  dia  di  tutte 
le  cote  che  tono  in  natura.  11  moto  lucale  é più 
perfetto  che  il  molo  d*ao(Deoto  c di  decremento. 

— Il  tempo  è un*alTezlone  del  moto.  — Edifkalio 
molut  est  quidam  (9).  Intendere  e volere  è una 
maniera  di  moto  (3).  — Avere  il  bene  perfetto 
senza  moto  verso  quelio  ti  conviene  a solo  chi  1‘  ha 
naturalmente  in  té;  ed  avere  la  beatitudine  è di 
solo  Dio , il  quale  solo  per  operazione  precedente 
non  ti  muove  ad  etto  (4). 

Ora  per  segnare  1*  ordine  dell*  Intero  ragiona- 
mento, /ifacclamoci  un  po*  addietro.  Definita  la 
fedo,  Pietro  domanda  innajtzi  ancora  che  gli  og- 
getti di  ioi,  la  fonie  orni* essa  venne  al  Poeta;  e 
questi  risponde:  1* autorità  delle Scritlure,  et  mi- 
racoli ; 1 quali  se  non  fossero,  sarebbe  il  miracolo 
massimo  Tessersi  senza  miracoli  propagata  fede 
si  ardua  all* umana  debolezza,  da  uomini  poveri 
ed  astinenti.  E qui  mi  cenno  ai  preti  degenerati, 
dopo  il  quale  subito  i beati  canuno,  Te  Deum 
laudamus , non  escludendo  certamente  dalla  pre- 
cedente professione  di  fede  1*  ultimo  rimprovero 
che  Té  quasi  sigillo.  Poi  Pietro  domanda  delle 
rose  che  crede  il  Poeta,  e delle  ragioni  del  cre- 
dere; e quegli  risponde:  l'unità,  eternità,  immu- 
labilità  di  Dio.  dimostrategli  da  prove  fisiche  e 
metafisiche  o dalle  Scritiurc  sante.  La  fedo  gli 


nt«uw,AC  egli  è mosso.  Stt^Hitqur  mantns , dot 

cunctamoveri-  Dante  k^niungo  al  lume  filosofico  un  lu- 
me poetico  : Tulio  7 citi  mumt,  Aon  moto,  con  amore 
e con  disio  (t.  44). 

(1)  ArUt.  Phyi. , Vili.  — (9)  Arist.  Pbvs.  , 111.  — 
(3)  Arii. , de  An.  , III.  — (4)  Tom.  coni.  gcal.  : Ogni 
molo  da  principio  iwmofa7c.  Som.,  1,1,3:  Fnrctnsntio 
omirc  ad  nn  primo  mnenifc  cAr  non  sia  mosso  da  altri.  - 
1,  I,  18  ; Moto  imperfetto  è di  cosa  che  esiste  in  polm- 
£0  , molo  in  comune  nhfrrarcm  anco  i7  più  perfetto, 
come  quando  dircsi  che  l' iniendere  è un  miuii'crfi(Arist., 
ilo  An.,  111).  - 1, 1,  14:  L'inlrUtgmza  è una  specie  di 
molo  nrile  creature:  or  it  nudo  étlelt’enlr  imperfetto.  • 
1,1,9:  La  prima  e più  menti  festa  via  di  protwe  che 
Ilio  è I toglievi  dalla  ragione  del  molo.  Muovere  non  è 
nitro  che  dedurre  aicunv  case  di  potenza  in  ulto. 
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viene  da  queste  e da'miraeuli  che  le  confermano; 
le  prove  della  religione  delta  naturale  gli  vengono 
anco  dalla  sciemut,  ma  la  divina  autorità  le  cor- 
robora e le  rischiara  {i).  Poi  soggiunge  di  erodere 
alla  Trinità,  e tal  eredenr^  attingere  dal  Vangelo; 
né  qui  parla  della  redenzione,  si  perchè  ha  0à 
veduta  in  Maria  la  luce  riflessa  del  Verbo , onde 
non  può  dire  ehc  quella  sia  cosa  a lui  non  par- 
vente; si  perché  neir  idea  della  Trinità  liichlodesl 
a qualche  modo  l'idea  deirincaruazlune,  c l'ac- 
cenna il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gl*  Im- 
prime in  mente  il  concetto  divino,  la  quale  assai 
più  chiaro  dice  della  Redenzione  che  della  Tri- 
nità; si  perchè  di  cotesto  sarà  toccalo  laddove 
parlasi  della  virtù  dciramore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e s.  Pietro  condu- 
onno  in  cielo  Alberico  ; io  altre  Pietro  si  fa  guida 
ad  altre  anime;  in  un  canto  serbico.  Pietro,  da- 
tegli da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  l'inlerno 
con  Maria  Maddalena.  Qui  Pietro  intorno  a Bea- 
trice si  volge,  corona  inflammata,  tre  volle  con  un 
canto,  la  col  dolcezza,  nonché  possa  il  Poeta  ridirla 
ad  alimi,  la  sua  fantasia  non  ridice  a lui  stesso. 


(I)  CoDfetsereroo  che  11  dire  da  prina:  Onde  ti  renne 
ia  fedefj  e poi:  Onde  i‘offer$e  alla  credenza  tua  quei  che 
ercdif,c4ìtì  la  sìmilo  forma  dell*  ioterrogaiionc  , con 
fonde  due  quotili  distinti.  Né  questa  è la  sola  negli- 
gonza  del  Canto,  forte  mcn  corretto  degli  altri. 


Da  ultimo,  esso  Pietro  si  volge  inturnu  a Dante 
stesso,  COSI  come  intorno  alla  donna  di  virtù,  e 
cauta  e lo  l)enedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a servo, 
come  altra  volta  (1),  e prima  che  a servo,  a bac- 
celliere, che  è forse  qual  cosa  meno.  E le  fiamme 
celesti  aveva  comparate  a spero  rotanti,  a oriuuli 
che  movonsi,  ad  ardere  di  comete;  e le  altre  ima- 
gini  che  avvivano  H presente  Canto,  quasi  simW 
Dtudint  In  germe,  son  quelle  della  mensa,  della 
fonte  che  Irrora,  delle  pieghe  dell*  idea  c del  sen- 
timento, la  cui  tenuità  non  si  può  per  parola  de- 
lincare, della  parola  che  spira,  della  fonte  interna 
di  cui  sgorga  il  sentire,  delia  moneta  la  cui  lega 
0 il  |veso  ed  il  conio  s'adeguano  al  giusto  valore, 
come  la  fede  corrisponde  alla  verità;  della  piog- 
gia dello  spirilo  diffusa  sulle  carte  illuminatrici 
de’ tempi , dell' opere  della  natura  rappresentate 
come  ferro  tonocntato  dal  fuoco  e dairineudino 
acciocché  riesca  a' suol  usi;  della  pianta  che  fu 
già  vite  e ora  è pruno;  della  questione  figurata 
in  un  albero  a cui  s'ascende  di  ramo  In  ramo 
fino  all’ ultime  fronde;  della  Grazia  che  ricambia 
con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore;  della 
dottrina  rivelata  che  sigilla  la  mente  di  sé;  del 
vero  che  da  un  principio  di  favilla  si  dilata  in 
fiamma,  cd  é stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(t)  lof. , XVII , t.  30:  Mi  vergojna  mi  fèr  ie  iue  mi- 
nacce.  Che  ’miaiiai  a buon  tigtwr  fit  fervo  forte. 
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CANTO  XXV 


Argomento» 

Viene  s.  Iacopo  e io  inierroffa  della  tperanza.  fieairicc  risponde  per  lui,  che  ffrande  é rteU' anima 
sua  la  speranza:  e cerio  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la  definizione  di  questa  n'Hù; 
dice  che  le  paivle  del  Salmo  e deW  Epistola  di  s.  Iacopo  gli  sono  cagione  a sperare , eh'  egli  spera  la 
reswTezione  de'  corpi  e la  vita  immortale.  Poi  viene  s.  Giovanni,  e gli  ripeta,  sé,  come  tutti,  essere 
morto,  non  già  rapito  colla  salma  terrena.  Il  lume  ch’esce  dei  tre  apostoli,  delle  tre  virtù,  gli  togtse 
la  vista  dell'olla  donna. 

Incomincia  da  inTocarc  la  patria.  L'amore,  il  dolore,  la  reiigioDO,  la  memoria  delle  ooae  passate,  la  coscieiiaa 
della  digoiU  propria,  fanno  in  qae’  versi  pietosa  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  lerxioe;  la  7,  9;  14  alla  19;  93,  35,  «I,  97,  98 , 33,  54,  SS;  57  alla  40;  43,  43, 46. 


1.  So  mai  rontinga  che  H poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  roano  o cielo  e terra, 
Sì  che  m’ha  fatto  per  più  anni  macro, 
3.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bollo  ovile  ovMo  dormii  agnello, 
Nimico  a’ lupi  chn  gli  danno  guerra; 


t.  (L>  CoRTiscA  : aTTcnjrs.  — Hi  posto  maro  b ciclo 
c Tesai  : tratta  le  divine  cose  e le  umano. 

(SU  CoRTiNci.  .4Ju. , VI  : Ire  ad  conspeetum  cari 
geniluris  et  ora  Contingnt;  dorrai  iter,  et  tarra  ostia 
fHtndas.  Contingere  non  sempre  era  casuale.  AdCorinlb., 
I,  X,  1t:  Omsi'a  im  figura  contingetMi»l  if/is.  Sacro. 
Par. , XXlil , U 3t  : Sagrato  poema  Qui  più  proprio  e 
di  suono  più  pieno.  ~ Maro.  Che  il  ciclo  ponga  mano 
e la  terra,  in  certo  senso  il  modo  può  staro,  corno  nel 
Paradiso  ( VI,  t.  9,  XV,  L 3)  : La  destra  del  cielo.  Ma 
li  meglio  ebo  qui.  — Si.  Non  pare  che  leghi  : Ua  po* 
sto  mano  e cielo  e terra.  Si  che  tu'  ha  fatto.,,  macro,  Il 
por  mano  del  cielo  aveva  a render  mcn  penoso  il  lavoro. 

Macso.  Juv.,  Vii  : Vt  dignus  tvoitas  hederis  et  tma* 
gine  morra.  Purg.,  XXlX.t.  13;  Se  fami,  Freddi  o t*igi7fr 
matprr  rot  soffersi.  Era  già  famoso  il  poema  di  Danto. 
9.  (L)  Del  bello  ovilc  : di  Firenze. 

(SL).  Ur.LLo,  Par. , XV,  t.  44:  A cosi  riposato,  a 
cusì4r//o  Vi'rrr  di  n'tfodtnl.  Inf.,  XXIII,  l.  39:  Sovra'l 
bel  fiume  ti' Amo  alta  gran  villa.  Una  Caos.  : O mon- 
tOMina  mia  canson , tu  toi.  Forse  Ofdrai  Fiorenza  la 
mia  terra  Che  fuor  di  sé  mi  serra.  Vota  d'amore  e 
nuda  di  pietaie.  .Se  dentro  v' entri,  va  dicendo:  Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra.  Desiderava 
egli  ardeotemeole  rivedere  la  patria  ; ma  per  vìe  ver- 
gognose entrare  sdegnava.  Celebre  è la  lettera  Ialina 
ad  un  vecchio  Fiort-nlioo  che  gli  pro|)ooeva  it  rìtoruo 
a palio  volesse  umiliarsi  col  cero  in  mano  a una  chie- 
sa, e cliiedsre  perdonansa.  Conv.,  1,  3:  Del  suo  dal- 


3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  batlesmo  premierò  ’t  cappello. 


re  seno,  nel  quale  nato  e nudriln  fui  fino  al  colmo  della 
min  vita,  e nel  quale  con  buona  pace  di  quella  disi’ 
dero  con  Mio  il  cuore  di  riposate  l’animo  stanco  , c 
frrmmarr  il  tempo  che  m' é dato.  — Nimico.  Agnello  si, 
ma  nemico. 

iF)  Acrcllo.  Kccti. , XIII , 9i  ; Come  avere  con’ 
sorsio  il  lupo  con  F agnello  , cosi  f iniquo  col  giusto. 
Isai.,  XI , 6:  Abiterà  tl  lupo  con  i’  agnello, ed  il  pardo 
ron  U ropretfo.  In  un  medesimo  covo  il  vitello,  it  liane 
e la  perot'e//a  diiHorrraMNo.  Ecco  qui  lo  tre  fiere  di  coi 
nel  1 doli'  Inferno.  • L.XV,  35  : Il  lupo  e l’agtirllo  pa- 
Berranno  insieme.  Jer.,  XI , 19:  lo  qiéosì agnello,  c non 
m’  accorsi  eh’ e’  fecero  consiglio  conlro  di  me. 

S.  (L)  Altsa  voce...  altso  vello:  voce  e chioma  cnu- 
Ule  dagli  anni  ; non  più  uomo  di  parte  ma  amato 
poeta.  — CArpELLO  : corona. 

(SL)  Vello.  Pclr. , son.  CLXXXllI  ( I Parte  ) : 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli.  (Una.  .\LV 
(Il  Parie):  Or  le  andrò  dietn>  osnai  ron  altro  pelo» 
Ma  dall’ agnello  passando  al  vello,  entra  di  mezzo  il 
nome  dell’animale  cresciuto,  clic  aguollo  non  è più.  — 
Pobta.  Approvato  nella  fede,  vuol  essere  anco  nella 
poesia;  cosi  Pietro.  ~ Mio.  Inf.,  XIX,  t.  6 : Mio  bel  San 
Gioranni.  Cappello.  Uocc.,  1,  1.  L'Ottimo  dico  elio 
ai  maestri  in  segno  di  venerazione  davasi  una  berretta. 
E il  Boccaccio,  Vita  di  Dante:  Sperando  per  la  poesia 
allo  inusitato  e pomposo  omftre  della  coronazione  dello 
alloro  poter  pervenire , fulfo  a lei  si  diede,  studiando  e 
componendo:  e cei-lo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero 
se...  egli  fosse  gtommai  pofufo  tornare  in  Fii^zr,  nella 
qual  sola  sopra  le  fi/nU  di  S.  Giovanni  s’na  disposto 
di  coronare:  accioetkè  quivi  dove  per  lo  baifesiino  avcti 
preso  il  primo  nome , quivi  medesimo  per  la  corona- 
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4.  Perocché  nella  Fede , che  fa  conio 

l/animc  A OiUt  quivi  entraMo,  e poi 
Pietro,  per  lei,  si  mi  girò  la  fronte. 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ond'u.scl  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'vicarll  suol. 

6.  E la  mia  donna  piena  di  letìzia 

Mi  disse  ; — Mira , mira.  Reco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 

7.  Si  come  quando  M culumlK)  si  pone 

Presso  al  compagno,  l’uno  e l’altro  pande, 
Girando  e mormorando,  l’afTezlonc; 

8.  Cosi  vid’io  l’un  dall’altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9.  Ma  poi  che  ’l  gratular  si  fu  assolto. 

Tacito  forflw  me  ciascun  s’afflsso. 

Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 


ziitne  prfndtt$e  U leeondo.  La  menorla  del  fonte  bai- 
tecimale  era  cosa  a qne'  tempi  merilamcote  sacra. 
Lorenio  de'  Medici  coronò  solennemente  d'  alloro  la 
statua  del  Poeta,  e Marsilio  Ficino  oo  disse  le  Iodi. 
Alto  lodatole,  ma  coronatore  non  depoo.  .Nel  (ììo* 
vanni  di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa  Bologna  a 
prendere  la  corona  d'alloro;  ed  egli  rifìutava  aspellao- 
do  essere  incorunato  suirArnn.  .\bhiamo  gli  esametri 
di  Giovanni , e la  risposta  di  Dante  t Nonne  Iriumpha- 
Ir»  mrlini  pexnrr  eapitltut.  Et,  patrim  redram  si  (fuan- 
do,  ahsrondere runos  Fronde  snb  inerrta...  Quum  mundi 
errrum/liio  eorpiira  enniH  , Antrientreque  meo,  veiut  in- 
fera rrtjna,  palebvnt , Drvihcire  caput  hedera  lauroijur 
furabit. 

4.  (L)  CosTc  : note  e chiare.  — Qnvi  : in  S.  Giovan- 
ni. ^ Mi  cisò  ; mi  coronò. 

<SLl  Fa.  Caro  ; Fa  cmio  a /uicv>me  da  iui  tratigno. 

(F)  Coste.  Greg.  in  Esecb.,  I,  Mora  111:  Per  (Idem 
a l>en  n<gnotcimw.  Conte  , dice  noliiia  chiara  e fami- 
gliarità. 

S (L)  La  PRIMIZIA  : Pietro.  — De'  vicAtii  scoi  : de’ 
Papi. 

(SL>  Primizia.  Purg.,  XXIX,  t.  U:  PrtMfate  dei- 
r eterno  piacer. 

•.  (L'  Il  MARoset  s.  Ueopo. 

(SL)  Pievi.  Par,  XXIII,  I.  8 f OeeM.,.  di  letixia 
si  pieni.  — Mira.  Ini. , XXI,  l.  8:  fhreftdoi  •Guardai 
guarda!»  — Barove.  Un  antico  del  medio  evo;  Vfroj 
ftrrles  qui  pttatra  vulgo  Bnronet  appeiiati.  — PeR.  Vita 
Noova  : Chiamansi  peregrini  in  quanto  vanno  aila  casa 
dt  Galizia,  poiché  la  sepoltura  di  s.  Iacopo  fu  più  lon- 
tana dalla  sua  patria , che  d' alcun  allm  Apostolo.  — 
[Galizia.  Mariana,  Hist.  XI,  e.  15;  e il  Convito,  11,  15.] 

7.  (L)  Pavde  ' manifesta. 

(SLl  Pavde.  Par..  XV,  t dt. 

8.  (L)  Ciao  di  beatitudine.  ^ Pravde  : mangia. 

(SL)  PiARce.  Par. , XXIV,  l.  1 ; Alla  gran  cena. 

9.  ìL)  Assolto;  fìnito.  — S' Aprisse:  si  fermò. 
levito  : abbaglialo. 

(SL)  Assolto.  Lat.  ahiofiH).  Vasari:  DorMnq«e  Po- 
nimo  volse  nelle  cose  difficili , con  facilità  le  rendeva 
assolute.  — Coram  Par.  , XI , t.  di  : Corani  patre.  — 
Aprisse.  Inf.,  XVTII , t 18;  Gli  occhi  affissi.  <—  lenirò. 
Per  ardente  di  luee  è nella  ftomina.  — Vincerà.  Par. , 
IV,  t.  41  : Vinta  mia  virtù,  diedi  te  reni. 


10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

— Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

11.  Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza. 

Tu  sai  che  tante  fiate  la  Oguri 
Quante  Gesù  a’ tre  fe’  più  chiarezza.  — 
li.  Leva  la  lesta,  e fa  che  t'assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Cuovien  eh’ a’  nostri  raggi  si  maturi.  — > 
13.  Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond’io  levai  gli  occhi  a’roonti 
Che  gl’  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 


tO.  (LI  Per  : da.  — Dcua  mo6Tra  edeste 

(SL1  Basilica.  Il  cielo  è la  Chiesa  vera  e trion- 
fante. L'  epistola  qui  citata,  altri  vogliono  di  Giacomo 
figlio  di  ■'Kirco  il  maggiora,  perchè  primo  chiamato  da 
Gesù  Cristo  e cugino  di  lui  ; il  venerato  in  Uatliiia. 
Altri  del  minore,  figlio  di  Zebedao.  — [Scrismc.  iacob. 
Episl..  1,  8 : Sr  afrtMO  Monca  di  sapienza,  ehieggala  a 
Din,  che  dona  a tutti  liberalmente  e mm  fa  onta.] 

(F)  Larcbeeza.  Jac.,  I.  8:  8j'  quit...  t'cafrvin  ta- 
digtt  sapirntia , poslulrt  a Oro,  qui  dai  omniòia  af- 
flu^nter,  et  m*n  improperat,  et  dabitur  ei.  Posluiet  au- 
tan  in  fide  nihil  hirsitan»  ; qui  enim  heesitat,  similis 
est  fiuctui  maris,  qui  a vento  movetur. . . Omise  datum 
optimum,  et  omne  donum  perfectum  de  sursìim  est,  de- 
scendent  a Patre  luminum. 

fi.  (L)  Fa  risonar  ; parta.  — Ficcai  nella  tua  epi- 
stola. — Fe' PibciiiAReuA  : rivelò  sè  come  a’  più  dileUì. 

(8F)  Altezza.  Dove  ogni  speranza  è compiuta. 
Vedi  r allena,  e senti  per  quelle  profondità  risonare, 
ripercossa  dagli  astri , la  voce  di  Dante.  — CHunezzA. 
Altra  voce  biblica  a signiflcare  il  lume  supremo. 

(F)  Pictmi.  Voce  del  linguaggio  sacro  che  dico 
e Timagiue  mentale  e la  figura  di  quello,  dice  il  vo- 
tame e l'oggetto  che  si  vela  c rivela  — Tri.  Joan.: 
Apparve  a Pietro,  a Giacomo  e agli  altri  (Purg..  XXXII, 
t.  Alcuni  interpreti  pertsano  che  eleggendo  tra  gli 
altri  Pietro  , Giacomo , Giovanni  a far  loro  più  chiara 
manifettaiione  della  propria  divinità  (Mattb.,XVII),  e’ 
volesse  io  loro  lìgurare  le  tre  virtù , fede , speranta  od 
amore  : le  quali  nello  epistole  di  ciascheduno  più  no- 
tabilmente si  predicano.  Nella  elezione  dei  fre  (cosi  nel 
Conv.  II,  1)  moialnienle  si  può  intendere  che  olle  seere- 
tissime  cose  noi  docrmo  avere  poca  coMpognta. 

It.  (L)  LevA  LA  testa,  dico  Iacopo  al  Poeta. — Cot- 
viEv  cu'  a'  rostri  racci  si  matcri:  convien  mirar  fiso 
nelle  tre  virUi  per  salire  all'  empireo. 

(SLI  Matl'Ri.  (ìeorg. , 1 ; Maturis  solibus  ceifae. 
19.  (L)  Del  ri'oco  secordo:  s.  Iacopo.  — Momti: 
apostoli.  — Pondo:  luco. 

(SL)  Pondo.  Purg. , XV,  t.  4;  Sruti'  a me  gra- 
var la  fronte  Allo  splendore.  •—  IncuavAitov.  Degli  oc- 
chi non  pari'  proprio. 

(F)  Levai.  Psal.  CXX,  1 : Levai  gli  occhi  a*  monti, 
onde  venga  Valuto  a me.  Il  passo  del  Salmo  lAXXVl,  1: 
.8ui  moni/  santi  le  fondamenta  di  tei,  dagli  interpreti 
intondesi  della  Chiesa,  fondata  sulla  virtù  degli  Apo- 
stoli e d'altri  saulì.  E spesso  nella  Bibbia  morite  è emi- 
nenza simbolica.  Ezecb. , XXXVl , 1 , 4 , 8 , 8.  • Gon., 
XLIX,  'Mi:  Desiderio  de'  colti  cteriij.  Siccome  i dan- 
nali, a dire  del  Vangelo,  diraono  a'  monti:  Cadete  su 
noi;  e a' poggi,  ricopriteci;  cosi  i giusti  o/zeran oc- 
cAf  a queill  con  gioia. 
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14.  — > Poiché  per  grazia  vuol  chu  tu  t'aflronU 
Lo  nostro  Imperadurc»  anzi  la  morte, 
NelPaula  più  .secreta  co'saoì  conti, 

Ì5.  Si  die,  veduto  II  ver  di  questa  corte, 

La  ${>emc  che  laggiù  bene  innamora. 

In  to  ed  in  altrui  di  ciò  conforto; 

16.  Di*  quel  che  cll*é;  e come  se  ne  ’ntiora 

La  mente  tua  ; c di*  onde  a tc  venne. 
Cosi  seguio  *1  secondo  lume  ancora. 

17.  E quella  pia  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo, 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

18.  — La  Chiesa  militante  alcun  figlinolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com’é  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 

19.  Però  gli  é conceduto  che  d*Egitto 

Vegna  In  rierusalcmmc , per  vedere 
Anzi  che  *1  militar  gli  sia  prescritto. 

30.  Gli  altri  duo  punti  (che  non  por  sapere 
Sou  dimandali,  ma  perch'ei  rapporti 
Guanto  questa  virtù  t*é  in  piacere) 


14.  (L)  Vtok  CHE  re  r’AmioNn...  seu'aìli...  ; tuo! 
Dio  che  ta  t’incootrì  co'  looi  beati  piti  alti. 

(SL)  Armo^tri.  Arerà  lento  anche  buono;  od  è 
di  iDalangurio  il  più  annullo  rimastogli  adciM.  — Aiu- 
Itnag.  tubi.  : ttne  damus  Dei  rif,  et  poi  ta  ctrti;  et  vaca- 
bilur  aula  Dei. 

Vi.  (L)  Beic:  tantamente.  — Veooto  il  ver  . . . m 
CIO  co:«FonTE:  con  lalua  ritione  lo  renda  pih  forte  la 
speranza. 

(SL)  Yen.  Conr. , Il , 6 : La  verità  nun  videro 
dette  crenlnre  ipirifunii. 

(F)  Bese.  Potr.jton.  CCXIII  (P.  M,  Speranze 
buone.  (T  è anco  la  trista.  Purg.,  X,  t.  1 ; *L  mai  amor. 

16.  (L)  Come  se  se  'sfiora.  . . : come  P hai  in  le  o 
perchè. 

(F)  DI.  Som.,  I . S quest.  17,  18,  33. 

19.  (L)  Pfs:  Beatrice. 

(SL)  PTa.  Bisillabo (Psr.,I,t  54).  Ptr«.  Par, XV, 
t.  18  ; Cotti  Ch'  ali'  otto  voto  li  retti  le  piume.  — .\lto. 
Som.  ; Altezza  del  voio.  » PnErE.riiE.  Bello  è questo  ri 
sponderb  di  Beatrice  perRttesUr  la  speranza  del  Poeta. 

tS.  (L)  Non  HA  cor  rib  sPEaASZA  : iiun  ha  dolalo  di 
più  speranza,  di  luì.  — Sol:  Dio. 

(SL)  ScAiTro  Modo  biblico.  Par.,  XVII  , t.  15: 
Dipinta  nel  rntpelto  eterno.  — Sol.  Purg. , XIII,  t 5. 

•6  (L)  Ecitto:  mondo. — Ir  Geai^ALenMc:  in  Cielo. 
— ' Militar  cu  sia  prescritto  : vivere  sia  finito. 

(SL)  (^rcEotrro.  Inf.,  U , l.  11:  Ma  io  percAè  tv- 

0 ehi  ’t  coneedef  — Geiicsaleihe.  Aug.,  de  Gir. 
Dei,  XVIII:  Oenuatrmme  mitticamente  dicrti  vitionr 
di  pace,  e meta  de’  nostri  beni.  Psal.  LXIV,  9:  A te 
sarà  seio/lo  il  voto  in  Gerusalemme.  — Prescritto.  Par., 
XXIV,  t.  3:  Mf/rte  tempo  (/ti  prrsrrt6a. 

(f  ) ficiTTo.  Purg. , II , t.  16. 1..6  anime  taire  can- 
tano : /n  fxilu  ItTÓel  de  Sgypto;  era  simbolo  e rcligiosu 
e morale  o politico.  — Miutar.  Job,  VII,  I : MUizia  è 
ta  t tm  dell’ uomo  sopra  ta  terra. 

90.  (L)  Doo  PESTI  : com’egli  speri  e t>erchè.  — No.r 
PER  sapere...  ha...  : t.  Iacopo  lo  sa  , ma  gliene  chiedo 
acciocché  Dante  scrìva  come  a lui  piaccia  questa  virtù. 

(SL)  Sapere.  Nel  Canto  precedente  dii^  a Pie- 
tro : Tu  sai  la  fade  e la  speranza  c V amore  di  Dante: 


31.  A lui  lasc’io,  che  nuij  gli  sarao  forti, 

Nè  di  iatiauzia;  ed  elli  a ciò  rispouda; 

E la  grazia  di  Dìo  ciò  gli  comporti.  ^ 

33.  (kime  discente  eira  duUor  seconda 

Pronto  0 libente,  in  quel  di* egli  è esperto. 
Perche  la  sua  bontà  si  disasconda; 

33.  — S|»cmc,  diss’ìo,  è uno  attender  certo 

Della  giuria  futura,  il  qual  produce 
(ìrazia  divina  e prKcdeDlc  merlo. 

34.  Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 

Bla  quei  la  distiilu  nel  mio  cur  pria. 

Che  fu  sommo  canlor  del  sommo  Dueo. 

35.  Spenno  <n  le,  nella  sua  teodia. 

Dice,  eofor  che  sanno  'I  nome  luo. 

E chi  noi  sa  s*egli  ha  la  fede  mia? 

36.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi;  sì  ch’io  son  pieno. 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo.  — 


ma  giova  ch'egli  acquisti  merito  della  sua  profeisionc. 
— Rapporti.  Par.  , XXI,  L 53:  E ai  mondo  noria/, 
quando  tu  riedi , Questo  rapporta.  — Piacere.  Nov.  : 
Come  ti  sia  in  piacere.  F.Saccb.  : A lui  fiìsse  in  piacere. 

«I.  (L)  Forti:  diflìdli.  — Gli co*pohti : gli  conceda. 

(F)  Forti.  Non  gli  sarà  cosi  difficile  dire  il 
perchè  egli  io  Dio  speri  : come  dire  s' egli  abbia  que* 
sta  virtù.  Cosa  cho  1*  uomo  non  pu6  sapere  per  I'  ap- 
punto : 0 sapendii,  dod  deve  afferuiaro. 

99.  (L)  Du»cF.>rE  cii'a  Dorvim  fEcoaoA:  discepolo  che 
seguo  la  dottrina  del  maestro,  voleQlieri,ÌD  quel  diesa. 

(SL)  Discc.vre.  Conv.  ,11,  1.  ^ Secorda.  Non 
vale  qui  : Sreomfn  t'npinitme;  ma  segue  a dire  dopo  di 
lui.  — pROVTO.  Par.  , XXIV,  l.  17  ; Per  esser  presto  A 
tat  quermlr.  LiSEarE.  Inf.,  V,  (.  19:  Libilo.  In  tral- 
latione  scientifica  abbondano  ì latinismi. 

(F)  Bo.vtà.  La  maDifvilazioDe  della  scienza  dee 
essere  prova  d'animo  buono,  e a (al  fine  rivolta. 

93.  (L)  Il  gi'AL- Qiiailo  caso. 

(SL)  Gloria.  Dioo.,  EccL  HÌer.,V:  La  gtoria  fu- 
tura. — lu  (istrutto  ambigno , ma  fatto  chiaro  dal 
sento. 

(F)  Spese.  Il  Maestro  delle  Sentenze  (111,  disi.  36): 
Speranza  è aspettazione  certa  detta  futura  beatitudins, 
io  ffuale  aspettazione  procede  dalla  grazia  di  Dio  e dai 
meutt  precedenti. 

94.  (U  Stelle,  autorità.  — Quei:  Davide. 

(SL)  Sesso.  Par. , XX,  L 13  : Can/o»*  detto  .S/m- 
riYo  Stinto.  Duce.  Al  sole  mìstico  (Purg.,  XIII,  t.  7): 
Ester  dm  sempre  li  tuo’  roggi  duci. 

(F)  Stelle.  Par. , XXIV  , t.  49  , della  veriL\:  E 
come  stella  in  eielo,  in  me  scinlilta.  Dan. , Xll,  3:  Co- 
lmo che  ammaestram/  di  malli  a giustizia  f rispicnde- 
roRMO  sìveome  stelle  nel  pirprluo  de'  stCoU.  — Di&riu.ò. 
La  luce  passando  per  taiiU  mezzi  può  dirsi  quasi  di- 
stillata. E fonte  di  luce  è modo  nolo. 

96.  (L)  TeodIa  : canto  a Dio. 

(SL)  TEobtA.  Dionisiu  (Div.  noii%,  I)  usa  rear- 
ehia.  Som  : Jhearchicum  mg»lcrium.  Altro  parole,  de’ 
Salmi  qui  cita  P Ottimo  inviianit  a speranza. 

(F)  Sperilo.  I*sal.  IX,  11;  .s^rrenf  in  fr,  qni 
NoveniH/  Nonir»  tuum.  — Fede.  Chi  credè  in  Dio,  non 
può  non  sperare. 

96  (L)  Vostra  pioggia  nteLOo:  lra.<tfondo  la  S])e- 
ranza. 

(SL)  Piero.  Par.,  .XXIV,  t 19:  Spandessi  L'aty/ua 
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i7.  MentrMo  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

DI  quello  Incendio  tremolava  un  lampo 
SuMio  e spesso  a ^Isa  di  baleno. 

28.  Indi  spirò:  — L'amore  ondMo  avvampo 

Ancor  v^r  la  virtù  che  mi  seftuette 
Infln  la  palma  e all* uscir  del  campo, 

29.  Vuol  ch'io  respiri  a te,  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  cht?  la  speranza  tl  promette.  — 

30.  &1  io:  — I.e  nuove  e le  Scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita, 
Deiranlme  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

31.  Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  Ha  di  doppia  vesta. 

K la  sua  terra  è questa  dolco  vita. 


di  funr  dei  mio  interno  fonte.  Ma  il  ripiovrrr  ^ meo 
bello,  e la  rima  in  no  ha  suono  tetro. 

(P)  Soo.  Jae. , 1.  49:  Beato  t' nomo  ehe  iOMtime 
H eimmto  ; chi , quando  torà  bene  provato,  rirnyrà  la 
roroHO  di  vita,  la  qual  Dio  promite  a ehi  t’anut  E il  Sal- 
mo I,  4,  5:  Beato  l' uomo  che  non  andò  net  rontigliode' 
tristi,..  Darà  il  tuo  ft-ulto  a tua  stagione,  e foglie  di 
lui  non  eadrà. 

(L^  Di  QoeLL‘i!KRsnK)  : di  Iacopo. 

SS.  Sellò  ; suonò.  — Viarb:  speranta.  — Al- 
L'rscuR  nei  Ciieo:  al  morire. 

(SU  Oieo.  Segue  ta  metafora  del  militare.  Ad 
Tim. , li,  IV,  7, 8:  Bonutn  errtamen  eertari , eurium 
eontummavi,  /Idem  temavi:  in  retiquo  repotìta  osi  mihi 
corona  justlliir, 

(P>  ViRTi'i.  Som.  : M riVlH  r/f//aspcronaa. 

«•.  (L)  Respiii:  riparli. — Emi  a crato:  m‘è  caro. 

— Dime:  dica. 

(SL)  Dilette.  Psal.  CUI,  54  : Deleefabor  in  Dea. 

(F)  Itaariai.  Il  parlare  è il  respiro  dell'anima. 
K dicendo  respirare  p«r  rra/Ktadi-rtr,  del  colloquio  di 
due  si  15  un  (iato  solo,  e di  due  anime  un  solo  spirito. 

— PaoacTTE.  /VomtSKonrs  e r«7irrumfitifì«rs , parole 
sacre. 

S#.  (U  Le  n'ovB  a le  ScaiTTtmr.  ASTicne...:  il  nuovo 
• il  vecchio  tealarocnto  mi  pongono  il  segno  a cui  miri 
la  speranta  dell*  anime  amiche  a Dio;  ed  esso  segno 
m'  addita  quel  ebo  la  speranta  promette,  cioè  la  beati- 
tudine del  corpo  e dell*  anima. 

(SL)  Lo.  Ambiguo.  Il  segno  è posto  dalla  rive- 
Iasione,  e addila  le  promesse  del  bene  sporato. 

tF)  Suro.  L’Imagine  del  ferire  ritorna  anche  li 
dove  trattasi  del  salvarci  Pnrg.,  XV],  l.  54  : A quel  ben 
ferire.  Segno,  del  resto,  ha  senso  generalissimo,  e però 
fecondo.  — AnicflE.  Sap..  VII,  97:  La  divina  sapienza 
entro  nelle  anime  tante  , e le  fà  amiehe  di  Dio.  Joan. , 
XV,  i5:  Già  non  vi  dirò  ieni,maamiri.  - Voi  distico 
amiet , perehè  quante  rote  udii  dal  padre  mio  feci  note 
a voi.  Njss. , Or.  de  bis  qui  in  lido  dorro.  : Chritto 
amico  conteniiens. 

31.  (U  È orran  : il  Paradiso. 

(SL)  Dolce,  VI:  Dulcit  viltr. 

(F)  Doreu.  tìreg.,  IV,  95;  Pro  hoc  geminata  nt- 
rum  gloria  (del  corpo  e d<‘ira»ima)'jim)>/uMi  est.  hai., 
LXl,  7 : In  terra  sua  duplicia  /tostiflebuntfhrtiliasem^ 
piterna  erit  eit.  Pmv.  XXXI,  94  : Omnet ....  dtnueatiel 
qfut  «irsfWi  fimi  daplieifmt.  Glos.  in  Heb. , XI  : Son 
avranno  la  doppia  stola  che  ai  ranno  t sfinii  nr/ifi  rr- 
sutTrcioBc.  Ma  il  S(‘nto  del  prorotico  è semplicemente 
rtechettadì  vari  ornamenti. 


89.  E *!  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

I.à  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rivelazìon  ci  manifesta.  — • 

33.  E prima,  c presso  *1  fin  d'esie  parole, 

Sperent  in  te,  di  sopra  noi  s'udl: 

A che  lispoaer  tutte  le  carole. 

34.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì , 

Si  ehe  se  *1  cancro  avesse  uti  lai  cristallo, 
L'inverno  avrebbe  un  mese  d*un  sol  di. 

35.  E come  sorge  e va  ed  entra  in  bailo 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

36.  Cosi  vid'io  lo  schiarato  splendore 

VAire  a'due  che  si  volgeano  a ruota. 
Qual  conveniasi  al  loro  anienle  amore. 

37.  Misesi  I)  nel  canto  e nella  nota: 

E la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto. 
Pur  come  sposa  tacila  ed  immola. 


33.  (L)  E 'l  tdo  fratello:  Giovanni.  — Pib  dkesta: 
plb  chiara. 

(SL)  FasTELLO.  Apoc.,  VII.  9:  Slantes  ante  thro- 
aum,  et  in  e%>nspectu  Agni,  amicti  stoiis  a Ibis. 

33.  (L)  Risfosbr  danzando 

(SL)  Prima.  Un  invieme  d’ìmagial  succ«‘dcnUii, 
una  varirlà  di  luogo  e di  tempo  e d'alti,  è in  tre  varai 
raccolta  quasi  iu  un  punto.  — Rispoeca.  Par.,  XII,  t 7 : 
Di  quelle  sempiterne  rose  Volgènti  circa  noi  le  due 
ghirlande;  E ai  t’estrema  nlt'intimn  rispose.  Vale  ror* 
ritporsdere.  — Carole.  Potei , XXVII , 454  : £ fcalfrai 
cantar  noti  re  caro/<*. 

34.  (L)  Un  iene:  i.  Giovanni.  — Tal  cristallo: 
specchio  di  luce.  — D'rs  sol  ni:  da  mezzo  dicembre  a 
roeito  fOQDaio. 

(SL)  CarsTAiLo.  Par. , XXI,  t.  9,  del  pianeta  di 
Saturno,  dello  anche  specchio. 

(F)  Cancro.  Una  delle  dodici  costellazioni  dello 
zodiaco.  Quando  net  verno  il  solo  è nel  Capricorno 
(opposto  al  Cancro),  al  cader  del  soie  spunta  il  Cancro 
IR  oriento,  al  tramontare  del  Cancro  rinaaco  il  sole. 
Ondo  se  nel  Cancro  fosse  una  stella  si  lucida  come  l'a- 
nima di  Giovanni,  la  notte  avrebbe  il  suo  sole,  e tulio 
il  roeae  ehe  il  sole  è in  Capricorno  sarebbe  un  sol  di. 
K cosi  dicasi  di  qualunque  altro  segno;  che  sa  fosse 
lucente  al  par  del  solo,  lucerebbe  la  notte  si  come  il 
sole  ; e sarebbe  lutto  l'anno  un  sul  di 

33.  (L)  NovrzjA  : sposa.  — Fallo  di  vaoiU. 

(SL)  SuRCE.  Vedi  gli  aUi  a uno  a uno,  « lutti 
insienie.  Cani.  Canile. , 11 , 40:  Surgr , prostra .. . et 
lyRf.  — Novizia.  Un  antico:  Quella  che  prima  volte 
tnllare  ella  se  ne  va  alla  danna  Rour//a  , e falle  quello 
dona  ch’ella  può  ..  e appiccff/oa//aituNiia  norella  nella 
testa. 

I 33.  (L)  lx>  scHiAiATO  SRLcaDORE:  Giovanni.  — Dle 
I Pietro  e (ìiacoroo. 

i (SL)  Schiarato.  Terz.  54.  — Ruota.  Par. , Xll . 

I t.  1.  — Qi'al.  Ha  dcllorhe  il  piii  o mea  rapido  volgere 
I è segno  della  beatiludioc. 

39.  (L)  Mi.<^rri  : s'accordò.  — Nota:  aria  della  danza, 
j (SU  Canto.  .Anco  i dne  Apostoli  dunque  canta* 

) ronosprrrHt. 

^ (F)  Tavìz.  lo  queste  virtù  è tutta  b scienza 

I divina. 
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38.  — Qacsll  é colui  cho  giacque  sopra  M petto 
Del  nostro  Pellicano;  e questi  tue 
D*  in  su  la  croce  al  grande  uflcio  eletto. 
89.  La  donna  mia  cosi:  né  però  piùo 
Mosser  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia, che  prima,  alle  parole  sue. 

40.  Quale  é colui  che  adocchia,  e s'argumenta 
Di  vedere  ecclissar  io  sole  un  poco, 

Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 
il.  Tal  mi  fecMo  a queirnllimo  fuoco, 

Mentre  che  dello  fu:  — Perché  t'abbagli 
Per  veder  rosa  che  qui  non  ha  loco? 

48.  In  Terra  é terra  il  mio  corpo;  e saràgli 
Tanto  con  gli  altri,  che  T uumero  nostro 
Con  reterno  proposito  s'agguagli. 


(L)  Del  hostko  Prllicaso:  Gesù  Cristo.  — Al 
6IA.VDB  CFicio  ELETTO:  (li  fi|tlio  a Mafia. 

t6Li  OucQOC.  Joan. , XIII , 95:  £Ta  posa/o  dnl 
pc/to  di  G'rtw  qutffli  cuf  Gttù  otnax'o.  — SoraA.  Mal  fa 
inteso  l*in  simk.  Giovanni,  al  modo  delle  mense  auliche, 
stava  sotio  Gesù  dalla  parte  del  petto  di  lui  .ma  disco- 
sti l'un  dall'altro  d'nn  prado.  Pcluca.vo.  Questo  ac- 
cello  riha  i suoi  pulcini  morsi  dalla  serpe  col  satiffue 
proprio:  e perciò  s'  apre  il  petto  col  rostro.  E.  l' ima- 
gine  é dagli  iolerpruli  applicala  a Gesù  Cristo  che  ci 
riebbe  col  sangue.  — Qitsri.  Ripetixione  orScace.  /£n., 
VI;  //(V  vir  Air  est.  — Uricio.  Joan.,  XIX,  96,  27;  Ve- 
dendo ^ettt  ritti  a piè  della  croce  la  moilre  ed  >1  disce- 
poio  ch'epa  omiwa,  dice  alia  madre  sua:  Dcmiui,  ecco 
il  Ino  fpliuulo.  Poi  dice  al  discepolo  : Ecco  lua  madre. 
Ed  allora  il  ditcepolo  la  prete  treo. 

S9.  (L)  NÈ  HoasEa  u vista:  parlando  li  guardò  sem- 
pre. — Ut:  datlo. 

(SL)  Nè.  Ters.  37.  — Piòb.  /En. , VI  : JVec  ma- 
$U  hicepfo  vu/lum  senNone  moi'efirr,  Quam  ti  dura  ti~ 
ieXfOul  ilei  Marjietia  emitet.  lo  Virgilio  chiaro,  in 
Dante  non  tanto:  ma  il  pensiero  io  Dante  è più  bello. 

40.  (L)  S’ ARbOMESTA : s'ingegna.  — Dive.sta  ab- 
baglialo. 

(SL)  Veder.  Paro  gioco. 

(F)  Arcombrta.  Forse  troppo  por  questo  del  ro- 
dere il  sole.  Ma  orgonieyito  agli  anlicbi  aveva  senso  am- 
plìssimo: ed  era  in  proprieti  sapiente. 

41.  (L)  Me^itre  : fio.  — Cosa  : il  mio  corpo  risorto. 

(SL)  T'amagu.  Par  dìcarVuoi  abbagliare  te  stes- 
so. Specie  d’atliritA  passiva.»  Loco.  Georg.,  IV:  Kec 
Morti  ette  locìom.  Som.t  Quod  tocum  non  Aaòri  m... 

4t.  ìL)  Saracu:  vi  sarò.  •—  Altri  cor)>i  umani.  » 
Che  ’l  RViERO...  s'acclacu  ; ebe  il  numero  degli  eletti 
sia  pieno , e il  mondo  abbia  fine. 

(SL)  Terra.  Petr.  Cani.  XLVTI,  (I  Parte)  : .gi- 
rilo ipnudo  sono ...  Quei  ehe  lu  cercAi  i tetra  da  mul- 
f’annt.  Dalle  parole  di  Giovanni  (XXI,  27):  t'O'cA'  r' 


43.  Cou  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  solo  che  salirò. 

E questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 

44.  A questa  voce  rinfiammato  giro 

Si  quietò  con  esso  lì  dolce  mischio 
Che  si  ficea  del  suon  nel  trino  spiro; 

49.  Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 

Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mento  mi  commossi 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

47.  Presso  di  lei  e nel  mondo  felicet 


rimanga  infin  ch'io  vengo;  alcuni  dedoisero  cho  Giovan- 
ni dovreblK.»  rimaner  vivo  in  corpo  fino  al  di  del  giudiuo. 
Il  Poeta  smcDle  la  faUa  credenu.  Lo  parole  dei  Vangelo 
valgono  cho  Giovanni  non  doveva  morire  di  martirio. 

— SarIcu.  Purg.,  .XIII,  t.  51  : Perderàglit  perderai  ivi. 

— Acolacli.  i£n..  1:  jVuMrrvm  c«m  nat’tfriM  ecguet. 

ìF)  Numero.  Apoc.,  VI,  it  : Donec  rom/t/raiitMr 
contetTi  romm,  et  fralret  eoi-um.  Aug.  Erem.,  V,  70: 
.4«pcttano  felici,  infinchè  ti  compia  il  numero  de'  fra- 
telli, acciocché  nel  di  della  ritunrsiome,  vetliti  la  dop- 
pia itola  del  corpo  insieme  e dell’anima,  fmitcaiio  pt>M 
felieifà.  Il  medesiffloin  Gregorio  (Dial.,  IV,  35).  — Pro- 
posito. Ad  Rom.  , IV,  5:  Pruputtlum  graittc  Dei  Ai»e 
pr(»pi(i7tofi  est  aternum. 

4S.  (L)  Ui’E  1VT0LB  : corpo  e anima.  — Dite  lcci: 
Gesù  Cristo  e Maria.  — Sauro  airoropireo. 

(SL)  Stole.  Eecli.,  XLV,  9 : Ve«fi  a lui  ttofa  di 
gloria.  Di  Maria  dubita  t.  Girolamo:  o dice  che  nella 
tomba  di  Giovanni,  di  lui  non  trovò  ic  noo  manna. 

— Chiostro.  Purg.,  XXVI,  i.  43.  — Sauro.  XXIII, 
29-5U-4U.  — Apporterai.  Ini. , X , t.  35:  5 a/tri  non  ci 
apporla  , Kulla  tapèm. 

44.  (L)  Giro:  dama  e canto.  — Triro  seno  : Pietro, 
Giovanni  e Iacopo. 

(SL)  Mischio.  Non  bello. 

44.  ^L)  Cessar:  cansar. 

(SL)  Si  CORE.  Par.,  .MI,  t 9:  Mitrine,  a guaito 
e a voler,  guelàrti.  — Cessar.  Inf.,  XVH,  l.  11  ; Cettar 
la  reno.  — Ripercossi.  Più  volle  percoesi.  Senso  non 
comune,  ma  proprio.  — Sorar.  Sut.,  IV  : JVauttrvi  re* 
mii  jut'cnum  monttrante  mugittro  FU  nmut.  Acciocché 
paia  meno  strana  la  cooiparaxione  dì  questo  fischio  su 
in  ciclo,  si  pensi  che  ancora  non  ci  erano  galeotli  dan- 
nali al  remo. 

49.  (SL)  Per.  1 duo  per  hanno  senso  direrso , ma 
distinto  cbiararoonte;  senooehè  il  costrutto  è alquanto 
impacciato,  quando  ciò  non  si  dica  falio  apposta  per 
esprimere  dubbio  e confusione. 

(F)  .Nov.  Giovanni  t'abbagtia:  la  suprema  nve- 
Uxionc  gli  toglie  la  vista  fin  della  scienia  divina,  eh'  i 
dicbiaraxione  delle  verità  rivelate. 


Ea  SpcranM. 


Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi 
dell'Italia,  all' Italia:  Sofre,  magna,  parent  frti- 
gum.  Saturnia  letlus.  Stagna  rtnìm  .*  ftòi  rcs  09- 
ftqifce  laudit  et  artis  Ingredior,  lancfos  atiius  re- 


eludere fantes , Àtcrawnqtu  cono  Romana  per  op- 
pida  carmen  (4);  dove  se  il  cenno  d’Ascrea  mi 


(1)  Georg. , lì. 
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CANTO  XXV. 


balza  (IMtalia  In  Grecia»  4)  suona  imiiaziODe;  c 
se  gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra» 
non  Unto  forse  per  la  legge  del  metro  quanto 
perché  i doni  della  terra  parevano  al  religioso 
Poeta  non  meno  divini  clic  i dirottamente  largiti 
air  umanità  (1);  bellezze  sono  e il  rammentare 
Tantica  semplicità  de’ costumi  d'Italia  che  face- 
vano gli  uomini  coinunicaoti  agli  Dei,  e II  con- 
giungere la  lode  e Varie  e premettere  quella  a 
questa . e il  dire  sante  le  fonti  del  vero  che  il 
Poeta  dischiude,  e il  rappresentarlo  disseminante 
per  la  terre  abitate  il  suo  canto  come  semema  di 
vita.  Cun  meno  risonanza  di  numeri  a sceltezza 
(li  forme»  ma  con  più  verità  o altezza  d’idea» 
chiama  Dante  il  poema  suo  sacro  » e fuse  in  lui 
le  materie  preziose  della  terra  e del  cielo , e po- 
teva, come  fa  poi  de’Salml.  In  certo  risfietlo  dar- 
gli titolo  di  Teudia.  L’alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  t Pagani  antichi , come  di  divino  stru- 
mento d’umana  civiltà  (i).  concetto  per  l’invilire 
de’ tempi  smarrito,  a Dante  si  rivela,  e dopo  lui 
si  rannugola  ai  più  de’ poeti.  Egli  si  sente  poeta, 
perchè  amante  studioso  di  tutte  le  divine  ed  umane 
cosa;  e spera  la  corona  per  questo  ch'agli  é cre- 
dente (9)  e di  mente  c di  cuore.  E’  non  sogna  la 
corona  su  In  ('«ampldoglio,  toccata  poi  al  Petrarca, 
in  grazia  di  quel  poema  dov’è  cantala  l’alta  Prov- 
videnza eke  con  Scipio  Difeu  a Roma  la  gloria 
del  mondo  ; scnonrhé  gl’ Intendimenti  del  lodatore 
dei  (>)Ionna  e del  Carrara  c d’altri  troppi  erano 
In  quel  iM>ema  più  eruditi  e CapiiollriI  al  modo 
accademico,  che  non  dice  quell’unico  verso  di 
Dante.  A Dante  doveva  per  più  strazio  toccare 
nella  patria  sua  la  corona,  ma  dalla  mano  d’un 
Lorenzo  de’ Medici.  E’  la  desiderava  vivente  Tire* 
vere  nella  Chiesa  dove  fu  battezzato,  dove  il  tris- 
avolo suo  insieme  fu  crittiano  e Caeciaguida  (4). 
E perche  veggasi  come  no’  veri  poeti  il  canto  sia 
storico  e ne’ veri  storici  la  narraziune  sia  radice 
e frutto  di  poesia»  rammentiamo  le  parole,  dol- 
cemente consonanti  con  queste  di  Dino;  Cari  e 
vaienti  eitUuUni  i quali  comunemente  fuff»  prendeite 
0 sacro  balteiimo  di  qttesta  fonte...  Sopra  queeto 


t1)  Bue. , 111  : Jovii  oMNia  piena:  lite  coiit  terras.  Hit  I 
fuco  coniima  rurce.  Geor|.»  I‘  Pater  ip$e  colendi  Hand  \ 
faeilem  esse  viam  ooluit,  primu$<jue  per  arlem  Morit 
agroi,  enrit  acumi  mortalia  corda  » Nec  torpcrc  gravi 
pattus  SHn  regna  vetemo.  — Bue.  » IX  : Me  quoque 
dicunt  Valcm  paelorci,  scr/  non  ego  ereduluM  iiUt.  Hor. 
Sat.  1.  4 : ingenium  cui  fit,  cui  mm*  divimrfr,atque  ot 
Magna  ionatttrum,  de»  nomini»  huju»  honorem.  • Do  Arte  ' 
Pool.  : SilveMtre»  komine»  »acer  interpreaqua  Deoruat 
Cadibu»  ae  vielu  f<tdo  deterrvit  Orphru». . . D/c/«s  et 
Àmphtom  Tebano  eondiior  arci». . . Fuil  htee  aapimtia 
quondam  ....  Oppida  moiiri,  lege»  incidere  Ugno.  Sic 
honor  et  Aomcn  dioinis  tnbàw»  atque  Carminibu»  venit. 
Po»t  ho»  intigni»  Homeru». . . — (3)  Tert.  3:  Prenderò* 
U cappello.  Perocché.. . — (4)  Par  , XV  , l.  4S. 
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tacrato  fonte  onde  traeite  santo  baltetimo  giu- 
rate tra  voi  buona  $ perfetta  pace. 

Pietro  e Iacopo  sono  due  nomi  de’duc  figliuoli 
di  Dante;  Beatrice  la  figlinola,  forse  non  tento 
memoria  dell’ amor  suo  terreno  e sepolto,  confes- 
sabile  alla  sua  moglie  stessa,  quanto  imagine  di 
amore  sovr’ umano»  cioè  carità.  Il  vincolo  fra  le 
tre  virtù,  che  sono,  secondo  l'origino  della  parola, 
veramente  la  forza  doli’ anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  lliosuflco,  forza  una  e trina,  il  vin- 
colo è indissolubile;  onde  nella  definizione  stessa 
della  fede  è la  parola  aperanza,  e Dante  della  spe- 
ranza dice  che  bene  innamora,  e Tommaso,  che  Ut 
tperanza  è la  tendenza,  la  carità,  Tunfone  (1). 
Dice  il  Poeta  di  sé , che  nessun  figliuolo  ha  la 
Chiesa  dolalo  di  speranza  più  viva,  vanto  d'alta 
umiltà  che  onora  quest’anima  singolare.  Diceche 
di  speranza  a’infUtra  l’anima  sua,  perché  invero 
speranza  é fiore  che  poscia  allega  in  frutto;  edice 
eh’ eli’ è luce  piovuta  Insieme  e stillata  dall' alto, 
c il  piovere  nc  figura  1*  abbondanza  ; il  distillare, 
l’essenza  odorante  e pura  (3). 

A similitudine  della  interrogazione  di  Pietro» 
Iacopo  interroga»  che  é speranza»  come  l’anima 
di  Dante  la  senta»  da  che  ragioni  e cagioni  gli 
venga.  Beatrice,  dopo  avere  alTormato  in  nome  di 
lui  il  sentimento  vivo  della  speranza  per  {aguale 
l’uomo  è fatto  soliv)  (3)  (U  qua]  vanto  In  sua 
bocca  parrebbe  iattanza)»  lascia  a lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e le  ragioni  di  quella,  c con- 
chiude coi  verso  di  semplice  ed  alta  bellezza  : £ 
fa  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (4),  perché  senza  la 
grazia  non  si  può  nè  sperare  in  lei  né  dire  di 
lei.  11  verso;  Grazia  divina  e precedente  merto(5) , 
illustrasi  così:  Grazia  diceai  In  quanto  non  è da 
melilo  (6).  - L’uomo  non  spera  d'avere  vita 
efema  per  propria  poteatà,  che  aarebbe  presunzione, 
ma  per  oinfo  di  graziavi).  - Spea  est  ex  gratta  et 
meriti»  proveniena  (8).  - Precedenlibut  meriti*  (9).  - 
La  speranza  beata  che  a’ ha  per  la  grazia  giuili/l- 
eante  é la  sola  che  non  ai  dia  per  opere  prece- 
denti (IO). 

I sogni  pulitici  dei  Poeta  gli  si  configgono  con 
gli  anni  più  e più  nel  pensiero;  e in  questo  Cauto 
troviamo  Cristo  imperatore,  gli  Apostoli  principi, 
i santi,  in  oufo  ed  in  corte,  baroni  e confi.  Egli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corri- 
spondeva ad  eroe,  cioè  semidio»  che  era  un  po’ 
più  del  riro,  titolo  altresì  dato  a Pietro  (11).  Nel 

{i)  Ter».  13.  Som. . 9, 1 , 6t.  — Ter».  1G-  Psal. 
LXXI,  6,  (Ielle  piogge:  Sicul  tlilttcidia  atittantia  tnprr 
tci  ratn.  — (3)  Ad  Bora. . Vili , 94,  — <4)  Ter».  91.  — 
(8)  Ter»..  93.  — (6)  Som. . 3,  9.  — (li  Som.  ,9,9,1. 
— (Si  Maesl.  delle  Seat , III.  96.  — (9)  Som.,  3,  9.  — 
(10)  Som  , 9.  1 , 5.  — (11)  Hor.  Carm.  .1,19: 
rir«m  oul  àei  oa  . . . Quem  Oeunif  Volg  FIsv.,  lib.  Il . . . 
Queitt  uomini  forti  che  loro  chiamavano  baroni  emeazi 
iddìi. 
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PARADISO,  CANTO  XXV. 


Convivio  Cristo  è lì  t«nolor«(l)  celeiKoIe  (3).  Nelle 
Vite  do'SaoU  Padri:  Tuffa  fa  eorle  di  ParadUo 
VaspeiUi,  e *l  tuo  doke  Critto  ha  apparteeMato 
«m  palazzo  di  imiturata  bellezza  e d' infinita  gloria. 
Ha  con  iateodltnenti  più  mnani , ancorché  non 
eonfessatl  a sé  stesso , Il  buon  Segneri  : Il  iole 
che  sembra  dimoranene  fn  cielo  fra  tante  stelle  » 
come  ii  re  coronato  tra’ tuoi  baroni. 

In  Cicerone  {S):  Illi  principi  Deu  qui  omfietn 
Auttc  immdum  regit.  Ma  Virgilio  (4)  in  ben  altro 
Bigniticato  : Jamptidem  nobit  cesU  te  regia,  Cosar, 
Jnvidet;  che  pare  canzonatura;  com’é  ironia  l’al- 
tra (5)  : lUa  se  jaetet  in  aula  ^olus , et  clauto 
ventorum  carcere  regnet,  ove  al  dio  re  degli  del 
che  soffiano  è data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
ìin  di  quegl' Ioni  che,  non  ostante  1*  imperfezione 
delie  fcH’one,  sono  un  genere  di  poesia  da  consi- 
derarti come  una  nuova  faccia  dell* arte:  Sxuitet 
orbit  gaudiit , CtHum  rsiuffef  kituUbus  : Aposlo^ 
lontm  gtoriam  (6)  Tellut  et  astra  coneinant-  Voi 
tceeulorum  judicet  Et  vera  mundf  lumina  (7) . . . . 
Qui  fempfa  (8)  coli  claudiUs,  Serasque  verbo  sof* 
vitit  (9)...  Proeepta  quorum  proUnut  longuor  lo- 
Uttque  sentiunt  Sanate  mentes  languidat  {iO}...  Ed 
in  altro;  Apostolorum  gtoriam  Dignamque  calo 
ktuream  (11)  Palmis  et  kgmnis  debitis  ImUs  sequa- 
murmentiùui  Kccktiarumjudices,  Belli  (19)  (Htim- 
pholfi  ducei  ^ Co*leifff  ou/tr  milUes  (13)  Et  vera 
fmmdf  him^.  Devota  sanctorum  fides , fnrfcfa  spes 
credeniium  (li).  Perfetta  Chrisli  charitas,  Mundi 
fgranttum  confenf.  In  bis  patertus  Gloria,  In  bis 
fHuff^haf  (I B)  Filfui,  In  bis  voliutiai  Spiri  fui  Cohtm 
reptevit  gaudiit.  Dove  rincontrato  alle  imaglnl  degli 
apostoli  rafTrontate  le  imaglnl  delle  tre  virtù,  e a 


(1)  Un  inno  : Rex  itie  dum  fitrlissimyn  E mortis  in- 
ferno SfietM  Ikttru'H  smaluM  /lòmtM  Reducit  ad  fila 
jubar.  — (9)  Conv.,  Ii,  6.--  (3)  Somn.  Scip.—  (41  Georg-, 
I.  — (S)  ^Q. , L — (6)  Par. , XXIII . t.  47  : Colui  che 
firn  le  chiati  di  tal  gloria.  — (7)  Par.,  XUl,  1. 10;  Quei 
santi  lumi...  — (8)  Par.,  XXVlll,  1. 18:  in  questo  miro 
ed  angeitco  tempio.  — (9)  Purg.,  IX , t 45:  0a  Pier  le 
tengo:  e diu^i  eh’  V erri  Anzi  ad  aprir  eh'  a ienrria 
serrata.  — (10)  Par.,  XVI,  t.  | : Quaggiù  dove  /'  affetto 
nostro  {angue.  —(11)  Par.,XXlll.  t.  46:  Quivi  trionfa... 
Di  tua  vittoria.  — (19)  Par. , XXiX,  l.  58:  DeU'Ecan- 
grlto  fero  srudi  e lance.  — (13)  Par. , XX.X,  t.  15:  Jf<- 
fizia  Di  i>aradiso.—  (14)  Pat.,XXV,l.S8:  La  virtù  che 
MI  seguelte  infin  la  palma  e ali’  uscir  del  rampo.  — 
(18)  Par. , XXIII , t.  46 : 7'riimfa  sotto  l’alio  Pi/io. 


queste  la  virtù  di  Dio  uno  o trino,  appunto  come 
no’  tre  C^nti  di  Dante. 

Ha  perché  veggasi  che  coleste  de’iUiill  e delle 
dignità  imperiali  erano  anzi  figure  usitate  a que* 
tempi  che  fantasie  politiche  fintesi  dal  Poeta,  e 
che  forse  Iniendevasi  cosi,  umiliando  le  persone 
in  grado  col  paragone  dell’unica  potestà  vera, 
nobilitare  ne’ fatti  più  che  nelle  apparenze  i’o* 
si'rcizio  dell’  umana  potestà,  recheremo  parte  d’ una 
visione  che  dice: 

• Il  giorno  che  la  solennità  della  eonsacrazlon 
della  Chiesa  secondo  l’annoo  costume  si  celebrava, 
la  vergine,  colta  da  subito  ratto,  vide  nel  deio 
un  tempio  grande  d’inefTabile  bellezza.  Erano  I 
muri  di  quello  fabbricati  di  smeraldo  e di  zaf- 
firo, pietre  preziose  (1),  e il  lavoro  d’esse  pietre 
era  tale  che  mortali  noi  posson  descrivere.  Nei 
tempio  risonavano  i concenti  celesti,  dai  quali  «c^ 
citati  uomini  d’imperatoria  e regia  maestà  e di 
dignità  prestantissimi,  coronali  d’oru,  entravano 
a adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  co* 
rona  innanzi  al  trono  di  Dio,  ebe  nel  mezzo  del 
tempio  sedeva.  Dopo  contemplate  innumerablli 
turbe  magnificentlssimamente  procedenti,  la  mente 
di  Veronica  é rimessa  nei  soggiorno  mortale,  for* 
icmenie  compresa  de’ gaudi!  celesti.  B disse  che 
in  quella  festività  osservò  non  so  che  d’ impera* 
torio  sopra  le  altre  degne  di  regai  pompa  (9).  • 

Il  (^nto  si  coiichiude  con  le  ragioni  e l’oggetto 
della  speranza,  o a conferma  della  risurrezione, 
provata  altrove  con  aUro  argomento  (S),  si  dà  il 
passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta,  in* 
tendendo  del  corpo  coll’anima  glorificato.  Non 
.sono  di  fede  slffàtte  interpretazioni;  e qui  non  é 
forse  proprio  II  fare  dell’anima  stessa  una  vesta, 
dacché  II  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito. 
Ma  il  (]anto  é men  arido  del  precedente,  contut- 
toché anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  in  ri- 
lievo co’ suoi  muscoli  c le  ossa,  c non  sia,  come 
Dante  dice  dell’anima,  forma  che  avviva  c le  oxsa 
e le  polpe  (4).  Ma  a manifestare  il  Poeta  baste- 
rebbe il  concetto  : Si  che  se  U cancro  avesse  un  tal 
rrfsfofio,  V inverno  avrebbe  un  mete  d' un  sof  di  (8). 


(1)  Par. , .\  , l.  94  ; Sella  corte  del  del.».  Si  truovan 
ìnoite  gioie  care  e belle.  Tanto  che  non  si  poesam  fror 
del  regno.  — (9)  Bojlaod. , I.  947.  — (3)  Par. , VII.  — 
(4)  lof.  . XXVII , t.  95.  — (5)  Ten.  34.  » 
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Arfomento. 

Aimam  abbagUato:  intoiilo  Giocanni  Veiominn  circa  l'amore  di  Dio.  £ n$  adduu  argomenti  fiMofici, 
e autorità  di  eeriUure.  Il  tommo  bene  dev'estere  amalo  al  sommo.  E che  Dio  sia  tale,  gtiel  dicono  Ari- 
stotele,  Moeè,  «.  Giovanni.  Questo  è quanto  alla  mente:  ma  quanto  agii  slimoti  dell'affetto,  Dio  merita 
amore,  perchè  creatore  del  mondo  e nostro,  tiberaiore  a prezzo  di  sangue,  datore  di  eterna  vita.  In 
Dio  ama  il  Poeta  tutti  gti  uomini  tanto  più  quanto  più  da  Dio  sono  amati.  A tot  professione  tutto  il 
eieto  e Bealrtee  cantano  tre  volte  Santo  ; e toma  al  Poeta  la  cista.  Adamo  gli  parla  del  suo  peccato, 
del  quanto  visse  e quando,  della  lingua  da  se  creata,  del  quanto  abitò  sacro  monte. 

NoU  lo  toreÌDO  i,  s,  4,  6.  9,  ii,  46;  90  alia  97;  90,  ÓM,  34 , 33,  SS,  37  , U , 39, 41  44, 46,  47. 


i.  iucntrMo  dubbiava  per  lo  viso  spento^ 
Della  fulgida  Oamma  che  Io  speusc 
Usci  un  spini  che  mi  foco  aUcolo, 

S.  Dicendo  : ~ Inlanlo  che  tu  li  hsenac 
Della  vista  che  hai  In  me  oonsunta, 
Ber^  é che  ragionando  la  compenso. 

3.  Comincia  dunque;  e di’  ove  s’appunta 

L’anima  tua:  e fa  ragion  che  sìa 
La  vista  in  te  sm<irrita.  e non  defunta. 

4.  Perchè  la  Donna  che  per  questa  dia 

Regìon  ti  conduco,  ha  iielto  sguardo 
La  virtù  ch’ebbe  la  man  d’Aoania.  — 


1.  (L)  Lo  VISO  srEXTO  : la  riila  perduta.  — Spibo  : 
luono. 

(SL>  Spibo.  Par. , XXV,  l.  98.  — Atti.ito.  Som.  : 
Hfddrre  mmtrm  rjus  attmtam. 

%.  (L)  Ti  HiSRSse:  ti  rihai.  — IUgiobasoo  u coiipassc; 
eoo  lo  parole  compenti  il  veliere. 

(SL)  Hiscsst.  Ha  più  forte  leoso  del  risentirti. 
Par.  ,XXlll,t.  17.  <— CoiPcssE.  Inf.  ,M,I.  5:  Atam 
rimpenso...  tnn'a,  ché  't  tempo  non  passi  Perdu/o. 

S.  Uves’appcita:  che  più  ami.  — Ka  ragion: 
fa  conto.  — Sbarrita  per  poco. 

(SL)  Dcfibta.  In  iroio  dì  Morta  è traalato;  il 
proprio  viene  da  funfor,  onde  in  linituafrgio  moderno 
suona,  cessata  dotte  sue  funzioni.  Ha  nel  Paradiso  tXi 
t 6)  ; Potenzia...  motta. 

(F)  .\ppr5TA.  Amore  è appoggio  all’  anima  uma- 
na. l’urg..  Hi,  t.  99:  S tu  fama  tu  speme. 

4.  (L)  Dia:  dirina.  — La  vibtù  cu*caHuaAS  d'ababia: 
la  virtù  che  rese  la  Vista  a Paolo  accecato  dalla  visione. 

{SD  Dia.  Lucr.,1;  Dsas  ni  isminis  oras.  — AxAau. 
Act.,  IX,  40,  17. 


5.  Io  dissi:  — Al  suo  piacere,  c tosto  c tardo 

Veglia  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porle 
Quand'  ella  entrò  cui  fuucu  orni’  io  sempr’  ardo. 

6.  Lo  Ben  che  fa  corstenla  questa  corte. 

Alfa  ed  omega  é di  quanta  scrittura 
Mi  legge  Amore  o lievemente  o forte.  — 

7.  Quella  medesma  voce  che  paura 

Tolta  m’avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  io  cura; 


ft.  (L)  Al  SCO  piAceRS...:  come  piace  a lei,  presto o 
tardi.  — Porte:  por  esse  ionamorai. 

(SU  Porte.  Petr.,  soo.  HI  ,(P.  I.)  : Aperta  la  via 
pergtioccki  al  curr.  Più  ricercato  nell' Ariosto  (XIX,  9U); 
fmsotita  pteladt  in  mezzo  il  petto  Si  tenti  enlrtsr  per 
ditnsoir  /Hjrtr.  Affettato  anche  quello  del  Pallav.:  Ghiti< 
drró  ctm  milte  irtragfi  te  porte  dell' intelletto. 

(F)  Tosto.  É rassefoato  all’indugio:  segno  di 
virtù  più  matura. 

4.  (L)  Lo  Ber  che  pa  cobteuta  ooesta  corte.  . . : Dio 
è principio  0 line  de’  miei  amori  o piccoli  a grandi. 

(SL)  Alta.  LctL  a Cane  ; Dio  essendo  alfa  ed 
omega , cioè  principio  r fine.  — Lecce..  Metafora  fami- 
gliare al  Poeta  e quidetlalagU  dal  biblico  a//à  cd  omega. 
Ma  qoi  pulevasi  escludere  l'imagioe  della  corte;  scnon* 
che  Uauto  volle  auiita  c cortigiana  anche  la  lingua 
italiana.  — .Arore.  La  personilìcaxiune  toglie  podau- 
teria  al  traslato. 

(F)  Be.v.  Spesso  è così  chiamalo  Dio,  e aucho 
Vero,  Amore,  Ì>olrtla , Sapienza;  astratti  che  in  Dio 
son  la  stessa  Divinità.  — LiEVEaEJVTE.  D'  amore  par- 
lando, ha  senso  e corporeo  e morale,  però  doppia- 
mente tK>l]o. 

9.  (L)  Qt'ELU  ■EPESHA  VOCE:  di  Oiovanni. 

(SL)  Tolta.  Lat.  ; Toilt  metns.  — Cera.  Quindi 
mi  iosiià. 
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PARADISO. 


8.  £ disse:  — Certo  a più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  couvienli 
Chi  drizzò  l’arco  tuo  a tal  bersaglio.  — 

9.  Ed  k);  — Per  filoso  Aci  argomenti, 

I E per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  ’n  me  s'imprentl. 
40.  Ché  ’l  bene,  In  quanto  ben.  come  s' intende, 
Cosi  accende  amore;  e tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontade  in  sò  comprende. 
11.  Dunque  all'Essenza  ov’é  tanto  vantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truuva, 
Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio, 
18.  Più  che  io  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando , di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 


8.  (L)  A Ptil  AMGSTO  VACUO  TI  COSVIUE  SCBUBAJC' 

devi  passare  per  esame  più  stretto.  — Cai  onittò  l‘ab- 
co  Ti'o...  : chi  t' iosepnn  amare  Dio. 

(F)  Sciuabar.  Con  l'idea,  appurare  il  sentimento, 
0 passando  per  tale  esame  affinare  te  stesso.  Quindi  il 
Iraslalo  di  rffseujirir>N/.  Vagiiarc  per  eiaminat  e usasi 
tnttaria.  Lue.,  XXll,  31  : Cribraret  licut  triticum.  II 
vaglio  anco  a'  Pagani  era  mistico. 

9.  (L)  Quivci  : di  cielo,  — S'ibpre.tti:  s'imprima. 

(SL)  Actosità.  Personificata  aoeh'  essa  Som.  : 

Aurtirrilai  iila  /o7uirirr. 

(F)  PzR.  .Vel  XVII  del  Purgatorio  e nel  1 del  Irradilo 
riduce  ogni  moto  delle  creature  ad  amore.  — Abor.  La  ea- 
rilà,A\ee  Paolo,  è plenUudine  della  legge.  AdRom.,Xlll, 
40.  E lo  ripete  il  Crisostomo.  E l' OtUmo  cita  la  Sapien- 
za , r Ecclesiastico  e i seguonli  : Joan. , XV,  (jfueitu 
é il  eonunuiamento  mio , che  t*o<  vi  amiate.  Ad  Cor., 
I , IV,  41  : Creiciamo  in  caritadr.  Ad  Phil.  ,1,9:  io  vi 
prego , che  la  vmtra  earitade  più  e più  abbondi.  Ad 
Colos. , III , 44  : Sopra  tutte  le  cote  tdibiate  corttade. 
Aug.  : (luata  atti  doni  della  Chieta  e nullo  nr  frode- 
rà/ più  eccetlenle  delia  earitade...  La  earitade  é il  pri- 
mo bene  dell'  amima...  Cirrilade  è luogo  di  lume.  Joan. 
Cp.,  1,  II  : Chi  ama  il  tuo  frale,  ila  in  lume;  t' amore 
del  mondo  arciera , ma  /’  amore  di  Dio  illumina...  Co* 
ritade  è luogo  di  lecuritade  e di  gaudio:  Dio  è earita- 
de... - IV  , 8:  Chi  dimora  in  earilade  , in  Dio  dimora. 
Vedi  anco  Ad  Cor.  , I , XIII  ^ Ad  Gal. , V.  — iMPReirrt. 
Ihii^.,  XVIIL  Amore  è il  sigillo,  l'anima,  e la  sua  dis- 
posizione i la  cera. 

10.  (L)  IzTCROE  coir  iniellolio.  — Uaccio  : maggior 
amore. 

(SL)  Accende.  i£n.,  II.  ineensui  amore. 

(F)  Ivte:ioe.  Par.,  XXVlII.t.  37:  Si  fonda  Vet- 
%er  fteoto  nell' atto  che  vede.  Non  in  quel  ch'ama , che 
poscia  srcofida.  — BostaDE.  Par. , VII , U 36  : L' opra 
tanto  é più  yrwiila  Dell’  operante , quanto  più  appre- 
senta  Della  bontà  del  cuore  ond’  é uieila. 

11.  (M  Es$erza  dÌTÌna  Vamccio  su  tutte. 

(F)  All'.  Dico  Moiwsi  a Dio,  o moversi  in  al- 
tri beni;  cbé  m Dio  non  sarebbe  qui  proprio.  — Ric- 
cio. Joan.,  1,5:  Omnia  per  ipium  faetaiuut.  Par.,Xi.X, 
I.  18  ; A’oitra  tvefiifa...  un  raggio  della  Jfente,  Di  che 
tutte  le  coir  lon  ripi’me. 

It.  (Min  : verso.  — Lo  vero  ...  : V occellenta  dì 
Dio  sopra  ogni  cosa. 

(SL)  Mi'ova.  Ihirg.,  XVIll,  t.  9 : Quel  piegale  è 
amor.  — Cerre.  Inf.,  Vili,  t.  34. 


13.  Tal  vero  allo  'otelielto  mio  sterne 

Culai  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzìe  sempiterne. 

14.  Stomol  la  voce  del  verace  Autore 

Che  dice  a Molsé,  di  sé  parlando: 

• Io  ti  farò  vedere  ogni  valm’e.  • 

15.  Siernilmi  tu  ancora,  Incominciando 

L’alto  preconio  che  grida  l'arcano 
DI  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

16.  Ed  io  udii:  — Per  Intelletto  umano, 

E ))er  autoritade  a lui  concorde, 

De’ tuoi  amori  a Dio  guarda  ’l  sovrano. 

17.  Ma  di’ ancor  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui  ; si  che  tu  suono 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  — 

18.  Non  fu  latente  la  santa  Intenzione 

DeiPaguglla  di  Cristo;  anzi  m* accorsi 
Ove  menar  voiea  mia  professione. 


IS.  (L)  SrERxe  : appiana.  — Colui  : Aristotele.  — 
Sebpiterre:  immortali.  i 

(SL)  Sterre.  Par., XI,  t.  8.  Piano  i (raslato co* 
muoe  per  factie:  e itnno  per  appianare  più  volle  in 
Virgilio.  vÈn.,  Ili,  V;  bue.,  IX.  »-  Pribo.  Som.:  Dio 
prima  fcr/lù.  --  Inf.,  Ili,  I.  3;  Priwioaworr.  Par., -XV, 
t.  49  ; Quel  che  è primo.  — SmiRZiE.  Degli  angeli  • 
dell'anime  umane.  Purg.,  XXX,  t.  34.  - Par.,  VII,  i.  3. 

(F)  Colui.  Fiat.,  Coov.  : Dt  ^ui  conehiudo  come 
coia  ehinriiiima , V amore  degli  Dei  etirre  di  lutti  an- 
tickiiiimo  ed  auguito.  Il  Postillatore  Gaetano  intende 
d' Aristotele  ebe  disse:  L'rmj  eit  prineept.  E nella  Fì- 
sica e nella  Metafisica  Aristotele  pone  uno  Iddio.  E 
nel  libro  De  Caitsù,  e’  pone  Iddio  come  causa  suprema, 
doé  sommo  bene. 

14.  (L)  Del  verace  Autore:  di  Dio. 

(F)  Verace.  Di  Dio,  nella  Bibbia  più  volte.  — 
Autore.  Qui  è di  parola  e di  cosa  : da  augeo.  — Ve- 
neRB-  Veggmle,  dello  di  Dio  e de’  Profeti.  — Valori. 
Exod. , XXXIII , 48  , 49'  Oilende  mihi glorictm  luam  . . 
Oitmdam  omne  bonum  Ubi. 

14.  (L)  L'alto  rrecorio  : l'Evaogelio.  Arcaso  m 
QUI...  SOVRA  in  oem  altro  dasoo:  deU'incarnaiione,  più 
chiaro  d'ogni  altro. 

(SL)  Grida.  Ne'  profeti,  più  volte:  clama.  — > 
Lacciù.  Terzina  alquanto  contorta  e ebe  non  iileme  il 
pensiero.  — Ua.vdo.  Prcecochiamavasi  il  banditore. 

(F)  Precorio.  Joan.  .1,4,4:  In  principio  erat 
verbum  . ..  Vita  crai  lux  hominum,  — Arcaso.  MaUb. , 
XI,  35  : Ateondeili  queite  evie  a'  laputi  e agli  accorti, 
e le  it'elasti  a’  parvoli.  Apoc.  ,1,5:  Ci  ornò  e ci  lavò 
da’  peccati  col  langueiuo. 

!•.  (L)  Udii  da  Giovanni.  — Per  intelletto:  per 
raziocinio.  — Autoritade  rivolaU.  — Guarda  : serba. 

(SL)  Umano-  Som.  : Oigniiione  di  cota  che  è so- 
pra l’inlellrtlo  umani». 

(F)  Guarda.  Som.,  4,  9,  i3  e 96. 

19.  (.L)  Altre  corde:  Rlire  ragioni.  ~ Suo.vb:  dica. 

(SL)  Corde.  Psal.CXVIlI,  6J:  Fiutrs  percatonttN; 
nella  (Colica,  deiraffetto:  funiculoi.  Pelr.Tr.  d'Am.,  Ili: 
Di  che  poco  canape  l’ailaccu»  L'n’anima  gentile.  Un  corde 
deir  amore  di  Dio  è alquanto  grosso , e peggio  il  mor* 
drrr  de'  denti,  ebe  rammentai!  dente  longobardo  {Pur., 
VI,  I.  39).  — Suore.  Pnrg.,XVl,t.  90:  Come  fu  mi  snoMe. 

18.  (L)  Ove  bbrar  volea  ria  VRonssMAVB  : ove  vo- 
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19.  Però  Heominciat:  — TQlU  quei  morsi 
Che  pnason  far  Io  eoor  volgere  a Dio , 

Alla  mia  caiiute  son  concorsi; 

90.  Gbó  Tessere  del  mondo,  e l^cssor  mio, 

La  morte  ch'el  sostenne  perehMo  viva, 

E quel  che  spera  ogni  Fede!  oom'lo; 
tl.  Con  la  predetta  conoacenia  viva. 

Tratto  m' hanno  dei  mar  delTamor  tórlo, 
E del  diritto  m'hao  posto  alla  riva. 

39.  Lo  frondi  ondo  s’ infronda  tutto  T orto 
DelTOrtolano  oteroo,  amMo  cotanto 
Quanto  da  Ini  a lor  di  beno  è pòrto.  — 
33.  Si  cotn'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Itisonó  per  lo  cielo;  o la  mia  donna 
Dicca  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 
3i.  E corno  al  lumo  acuto  si  disonna 
(Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  spieDdor  che  va  di  gonna  in  gonna) . 

Irsi*  c^li  coDiiiirrc  il  mio  discorso  a pili  insìsterò  sul* 
Il  amore. 

(St)  Latritc.  Abbondano  piìi  che  altrove  i ia- 
lioismi.  — Acoclu.  Aug.  in  Joan.  : L'aquila  è etto 
tiiovauui,  yredìraùfre  ili  tmbiimi  rose. 

19.  (Li  Morsi  ; eccitamenti. 

(SL)  CoKcoast.  CoDV. , 1 , 13:  fiscre  a quitta 
mnittà  concorse  tutte  te  eagivni  generative  e orcrr- 
fieti’ amistà.  Som.:  ;4//a  perfezione  detta  na- 
tura inferiore  due  rose  eoneorrono.  JUa  il  coneorm'c  de' 
ìmnai  non  so  sesia  bello. 

(F>  Uom.  /En.,  1 e VII  : C.umremordet.  In  cerio 
senso  anche  il  iJesidi'ho  del  bene  ò un  rimorso,  o il  ri- 
morso no  sento  del  bene. 

SO.  (L)  Estsa  MIO  : errato  da  Dio.  — (^cel  : il  cielo. 
(SL)  SosTUVR.  Som.  : Mortem  susLnui/.  — Vtv*. 
Do  inno;  Et  morte  vitam  proiutit.  Virgilio  (iEn,,  X), 
non  con  I'  usata  severilit  : Morte  tua  l'ioensy 

(F)  Mosso.  La  bettesza  dello  creature  è conforto 
ad  amare  lui  che  le  fece.  ->  Mio.  Psal.,  Vili,  6:  Ùi glo- 
ria e d'onore  lo  Hteoronazti. 

tl.  (L)  €osuar.r.szA  di  ragione  e d'antoriU. 

(8L)  Viva.  Perché  creduta.  Mantoni  : AùmrMri 
/ ror  ne/  «ftibMo  etUnti.  — Usa.  Due  mari,  uno  dclfa- 
more  torto  e uao  del  diritto , non  so  se  sia  vero. 

tt.  (L)  La  VRoaiH...;  i giusti, quanto  io  essi  risplen- 
de  pili  Dio. 

(SL)  PaoaDi.  Vodromo  negli  ultimi  Canti  il  mi- 
slicu  fìorr.  bion  son  sole  le  foglie,  ma  ramoscelli  con  fcr- 
glie.  — InmoifM.  Par. , XII  , L 16  : Le  uovetle  fronde 
Di  che  ti  vede  BurofM  tivestirr.  Questa  seconda  ima- 
gine  amplia  ed  abbellisce  quell*  altra.  ~ Orto.  I^r., 
Xll,  t.  3S;  Orlo  eattolico.  Ma  li  è troppo  vicina  l’ ima- 
gine  della  vigna.  — Ortouro.  (ìesii  (ìrislo  risorto  ap- 
parve in  tal  forma.  Joao. , XX , 13.  Anche  per  ciò  dico 
rfenro. 

(F)  QcAirro.  Purg. , XV.  Simile  nel  Convivio; 
La  è ia  quantità  drt  dono  di  Dio.  — 

Pòrto.  Dice  il  dono  gratuito. 

tS.  (F)  Savto.  Apoc.,  IV,  6.  Itti.,  VI:  Otcftvmo  rtmci 
all'  atiro  Serafino  : Santo,  Santo,  Santo,  il  Signore  Din 
dette  potenze  : piena  é luUa  la  terra  detta  sua  ytoria. 
Simile  in  nn’  altra  visione  (Otanam  , p.  389). 

t4.  (L)  Si.  Impersonale.  — RiconaE  all'  aflitio  suo. 
— Vi  DI  coinu  111  coRssf  penetra  le  tuniche o membra- 
ne dell' occhio. 

(SL)  E coae.  Simile  comparaiiunc  od  XVU  del 


15.  E lo  sveglialo  » ciò  che  vede , abborre 
(SI  nescia  ò la  sua  subita  vigilia). 

Finché  la  stimallva  noi  soccorre; 

36.  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  roilia  : 

37.  Onde,  me* che  dinaDsl,  vidi  poi; 

E quasi  stupefatto  dimandai 

D’  un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  uni. 

38.  E la  mia  donna:  — Dentro  da  que*  ral 

Vagheggia  il  suo  Kattur  1*  anima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai.  — 

39.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Por  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

30.  Pec'io,  in  tanto  quanto  ella  diceva. 

Stupendo:  c poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  oiid*  io  ardeva. 

31.  E cominciai:  — 0 pomo  che  maturo, 

Solo,  prodotto  f<jsti;  o padre  antico 
A cui  ciascuna  sposa  é flglia  c nurn; 

Purgatorio,  L 11.  Qui  T Ottimo  cita  il  V Dr  proptiela- 
tibus  rerwH , cap.  IV.  — Si.  Par. , XXIll , t.  45  : Quivi 
Mi  Wtw.  — Visivo.  Vita  Nuova:  Li  drbotelti  spiriti  det 
viso.  Som.  : Pfitmtia  visiva.  •—  Ricorre.  Lo  vedi  non  solo 
animato  ma  personidralo. 

(F)  Corra.  Ptin.  , XI , 57.  Tuniebe  dicono  tutta- 
vìa gli  scienziati  O te  utembranc  ehe  vestono.  Arisi., 
do  sens.  et  son.  Sinpedoelrt ...  in  tnemhrania  coereitum 
lumen  ttdttiltbus  velamimbut  diffundilur  per  cireularem 
pupillmn. 

SS.  (L)  Abrorbe:  non  poò  patire. -^ViciUA  : losve* 
gliarsi.  ~ La  stikativa:  la  riflessione. 

(SL)  Abborre.  Può  vnlero  e rifugge  per  I*  inco- 
moda luce  : e guardando  erra  dal  vero  ; nul  senso  di 
abhttrrrre  latino. 

(F)  Stimativa.  Aviccn.,  de  An.  : La  stimatioa  è 
ordinata  ad  apprendere  le  intenzioni  ette  non  si  pare- 
pitcono  per  il  senso.  — Sor^iORRE.  Osi  «onvfiire  della 
memoria.  Dice  e il  molo  della  facoltà  e l' aiuto  cho  oe 
viene  alla  mente. 

SS.  (L)  Qusquiua  r macchia. 

(SL)  Qoisqvilia.  Rammenta  il  Purgatorio  qoan* 
do  la  rugiada  Io  purga  della  fuliggioo.  Qui  nuova  pn- 
rìficaziono  lo  fa  degno  di  visione  più  alta.  — Mau. 
Par.,  XXIII,  t 46:  Fdio.  Questo  verso  che  pare  aribno- 
lica  è poesia  moUiplicaU. 

S3.  (L)  Me'  : meglio. 

SM.  (L)  Ariiia  priua  : Adamo. 

(SL)  Arira.  Non  parla  di  spiriti. 

E9.  (SL)  Fterre.  Paolo  AquiUn  ■.  Se  lo  tuo  capo  fiet- 
tmdo  x'rtMoxta.  — Cuia.  Tasso.  .\1.\,  19;  JUa  come  ni- 
VBuro  ia  frondosa  rfMo  Diega,  e in  un  <rfn/x> /a  xo//mi 
il  pino.  Non  in  un  tempo.  Flette  è qui  più  proprio  di 
piega. 

50.  (L)  Fec’  IO  : m’abbassai. 

(SL)  QtA.no.  Par.,  Il,  t.  8 : /«  tanto,  in  quanto 
un  quadrel  posa.*— Ri  vece.  Inr.,]\,t.  10;  Ti  fa  sicuro. 

51.  (L)  Maturo  : adulto.  Èva  è parte  di  lui.  — Noro  : 
nuora.  Ogni  donna  è figlia  d'.Vdamo,  e sposa  a un  figlio 
di  lui,  però  nuora  ad  osso. 

(SL)  Pomo.  Par. , XV , t.  30 : 0 fronda  mia.  Ma 
chiamarlo  fumo  é un  rammentare  con  poca  earìU  al 
padre  Adamo  il  suo  appetito.  — Ntao.  1 Francoti  brm. 

91 
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S.  Devoto  quanto  po§so  » a le  ntpplieo 
Perché  mi  parli.  To  vedi  mia  voglia; 
t,  per  adirti  toelo,  non  la  dico.  — 
n.  Talvolta  un  animai  coverto  hrogHa, 

SI  die  r afTetio  convlcn  che  ai  paia 
Per  lo  sfguir  che  fare  a lai  la  *nvogUa  : 
31.  B slmilmente  l'anima  prlmala 
Mi  Iacea  trasparer  per  la  coverta 
QuanPella  a compiacermi  venia  gaia. 

35.  Indi  spirò:  — Snnz' essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio, 
Che  tu  qualunque  cosa  Vè  pio  certa; 
J6.  PerchMo  la  veggio  nel  verace  Speglio 
Che  fa  di  sé  parégli  1* altre  cose, 

E nulla  face  lui  di  sé  piregllo. 

37.  Tu  vuoi  udir  quant'é  che  Dio  mi  pose 
Nell'  eoeelao  giardino  ove  costei 
A cosi  longa  scala  tl  dispose; 


SE.  (L|  Paa  cmaTi  tosto  : per  non  Indugiare  la  tua 
rfapmta. 

(9L>Qo*sro.  Par,  XXII,  t.  44:  OwmlMngiir 
gw)  glotfmdo.  — Dico.  1.0  direblM*  per  acquistarsi  me- 
rito di  sincerili  e devotione,  come  nel  XXV  del  Paradiso; 
ma  H desiderio  non  soffre  gli  indugi. 

SS.  (L)  CoTsaro  di  drappo  ; Tagita  si  che  si  vegga- 
no 1 moli  suoi.  — Paiì:  apparisca.  — La'itvogua  ; la 
copertura. 

(SL.)  BaocuA.  Pare  che  non  abbia  l‘o- 

rifinc  dal  Prop/io  eirile  , da  Aro/o.  Qui  vale:  s'aTri- 
lappa  ne’  siToi  moli.  — Arrmo.  Par.,  XV1I1 , t 8; 
còme  $i  vfée  giti  alruna  voita  L*afetto  netta  vieta.  Mi- 
glior similitodine  é l'avo  Cacciaguida;  o trattalo  con 
piti  rispetto  del  jMdre (ninee,  che  diventa,  di  pomo, 
animale.  — Scema.  Pnrg.  , XXI , t.  96:  Aigo  e pianto 
M<m  tanto  ergnati  Alta  paseton. 

54.  (L)  CoTSBTA  di  luce. 

(SL)  CoveaTA.  Semint.  : Catatto  adomato  enn 
te  dipinte  coverte.  — Gaia.  Par.,  XV,  t-  SO  : Torba  gain. 

(F)  PaitAiA.  Purg.,  XXXlll,  t.  il  : L'anitnapri’ 
ma.  Dello  cose  qui  toccale,  vedi  Som.,  i,  i,  90  ad  tOi. 

55.  (L)  PaoFFcaTA  : detta. 

(F)  Cbuta.  Som.:  Quando  la  certezza  ti  consi- 
deri netta  conta  tua,  più  certa  è ta  coca  che  ha  cagione 
più  certa.  Or  la  fede  è più  certa  detta  teienza,  perrhr 
guetta  t‘  appoggia  ot  tero  divino , questa  alt'  nmami 
ragione. 

SS.  (U  Cn  FA  m si  rAaseu...  : in  ogni  cosa  riflette 
sé;  io  sé  DsssuDa. 

(SU  Srseuo.  Cosi  ehiaina  il  sole  (Purg.,  IV, 
L 91)  e Dio  (Par.,  XV,  t.  91). 

(F)  Piaccuo.  cionv.  Ut , 19:  Si  prima  attnminn 
e pd  le  creature.  Molle  similitudini  trae  dal  sole,  per- 
ché, dico  noi  Convivio  (ivi):  Nullo  tensibite  è più  degno 
di  farti  atempro  di  Dio  che  7 tote.  Loti,  a Cane  : Ogni 
risenta  e virtù  procede  daU'etiettza  priuta.  Volg.  Eloq.  : 
Splendidiuimo  tote,  ih  cui  riiitt  rappresentanti  belUt- 
simammte,  e avidiuimamente  cmifmip/aiio. 

SS.  (U  QtiAtTT' : tempo.  — Neu' Eccelso  ciarinso: 
nel  paradiso  lorrestre.  ~ Costei  : Uealrice.  ~ A co>ì 
U':i«A  scAu:  a salire  al  cielo. 

tSMOve.  Purg  . XXXlll  — Scau.  Par. 

I.  99:  Prr  quella  teutu  V,  tenta  ritalir  , netnm  dt~ 
scende. 


36.  E guanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E Li  propria  caglon  del  gran  disdico; 
E IMdioma  ch'usai  e eh*  1*  fei. 

39.  Or.  figlluol  mh),  non  11  gustar  del  legno 

Fu  per  sé  la  caglon  di  tanto  calilo, 

Ma  sotamente  il  trapassar  del  segno. 

40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quatlromtla  trecento  e due  volumi 
DI  Sol  desiderai  questo  concilio. 

41.  E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 

Della  sua  strada  nfivecenlo  trenta 
Piale,  mentre  ch'io  io  terra  fùmi. 

43.  La  liogoa  eh'  lo  parlai , fa  tutu  speu^u 
Innanal  che  all’ovra  inconsumabile 
Posse  la  gente  di  Nembrotlc  ancata. 

43.  Chè  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  oman  che  rtnnovella. 
Seguendo  '1  deio),  sempre  fu  durabile. 


SU.  (L)(^AXToniDiierro:  quanlodnrò quel diloUo del 
Paradiso  terrestre.  — Phopria:  vera.  — Disnccso  di  Dio. 

(F)  Fei.  Ben  dice  : prima  usai,  poscia  fei.  - Vtò 
il  linguaggio  da  Dio  rivelalogli  io  poche  radicali  pa- 
role cdnleneoli  lo  sommiU  del  vero;  fece  il  resUate, 
da  quelle  poche  per  analogia  derivando  la  lingua  inte- 
ra e I nomi  di  tutte  le  cose.  Gen.,  Il,  19:  Addusse  gli  ani- 
mati ad  Adamo,  vedeste  che  nome  dargli  : quel  che  Ada- 
mo nominò  di  ogni  anima  vivente , etto  è it  nome  di 
quella. 

SS.  (L)  Del  lesso:  del  frutto  dell'albero.  ~ li  vaa- 
PASSAR  PEL  sesso:  tl  trasgredire. 

(SU)  Lesso.  Geo.,  Il,  17  : De  tigno. . . scimiiee 
boni  et  moti  ne  comedat. 

(F)  TtAPASSAR.  Ad  Timoth. , II , 14  : Siulier  se- 
dueta  hi  prtevaricatione.  • Yarieare  é appunto  il  tns- 
peatare. 

40.  (L)  (jnsm ...  stetti  nel  limbo  di  dove  Beatrice 
mosse.  — - VnicMf  : anni.—  Qìcsto  cosouo  : questo  deio. 

(SL)  Qoiaoi.  Non  chiaro.  — Osca.  Inf.,  IV.  — 
Mosse,  lof. . 11 , t 17.  — Voumi.  Dalla  creaxione  alla 
morto  di  Gesti  Cristo  SS39  anni.  Tolti  i 930  che  Adamo 
visse,  restano  4509.  S' aggiungano  i 1966  da  Cristo  a 
Dante,  e sono  6900.  (Inf. , XXI.)  Ov.  Mei. , H , 70 : 4a- 
tidua  mpitur  vertigine  colutn;  Sideraque  alta  trakit, 
ceterique  volumine  torquet.  — Coaauo.  Parg. , XXI, 
L 6 : Nel  beato  eonettio. 

41.  (L)  1.4:1  : sole.  — Levi  : segni  del  xodiaco. 

(SI.)  Lei.  Il  sole  non  é I*  ultimo  nominato , ma 

pensandoci  sì  ritrova.  [De  Vulg.  Eloq.,  1,  6.}  ->  Me?r- 
Tue.  tìen.,  V.  9. 

4t.  (U  Uvea  lacaTscMAnia  : la  toae  che  non  si  po- 
teva linire. 

(F)  IscossvBAWLS.  Geo.  XI , t ; Erat  Im-n  lahìi 
uniut.  Nella  Volgare  Eloquensa  dice  che  da  Adamo  a 
Babele  fu  sempre  un  linguaggio.  Ma  non  fa  contro  al 
presente.  Il  linguaggio  andò  nelle  piccole  cose  mutan- 
dosi ; la  fabbricaiion  della  torre,  che  deve  essere  lun- 
gamenle  durata,  fu  spatio  assai  lungo  |wr  corrompere 
l’ intero  linguaggio.  E chi  sa  che  il  Poeta  non  inten- 
desse in  senso  simbolico  NembroUe  e la  torre  ì Nel 
XXXI  deirinferno  ne  parla  nel  proprio. 

49.  (L)  CtiE  masovEi.u.  l'umano  volere  muta,  e con 
esso  gii  affetti  dell’  umana  ragione.  — Segceudo  ‘ i cieim: 
ì'iwino  sente  gl' influssi  celesti. 

(SI/)  [Er»Krro.  De  Vulg.  Eloq. , 1.  9.)  — lUiio- 
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41.  Open  natanle  è ch’ooin  favella: 

Ha  così  0 così , Natura  lascia 

Poi  fare  a voi , secondo  che  v*abbrlla; 

45.  Pria  chMo  scendessi  all* infernale  ambascia, 
El  s*  appellava  In  terra  il  sommo  Bene, 
Onda  vieo  la  letizia  che  mi  fascia. 


RiMLE.  Conv. , III  : /n'a£(OHabi7r.  Som.  : Causa  raUo~ 
NoAi7r«. 

(F)  DtHUMLE.  Par. , XVI . t.  9T  r Le  rostrt  cote 
tutte  hanno  far  morte , come  tot..,  • V,  t.  33  : Oi  mia 
natura  Trasmutabiie  sm. 

44  (L)V’aobciu:  ri  piace. 

(Sl-Ì  Cosi.  Som.  : Quei  rhe  è inHifrrmfe  a fami 
roti  o non  così.  — Asselu.  lof.  , XIX , t.  13:  Tonfo 
M'é  bet,  guanto  a te  piaee.  - Parg.,  XXVI,  I.  47. 

(F)  NiTORAte.  Som  : La  MfMrn  éeU'uotno  é mu- 
tabile, e però  quello  ehe  è oU'mnno  nalurale  talora  rfm 
Mmo.  — Lascu.  tede. . Ili,  1 1 : tradidit  dispu- 

tatimi eorum.  — Arbelu.  Conr.,  I,  S : //  folino  è per- 
petuo e non  rtwrulUbile  ; il  volgare  è non  istttidle  e cor- 
mtlibile . . . Onde  vedemo  nelle  città  d’ Italia  , se  bene 
voiemo  agguardare  a cinquanta  anni,  tmoiii  votaboU  es- 
sere r ttofi  e tvriofi;'  onde  se  il  picciolo  tempo 

cosi  trasmuta,  molto  più  trasmuta  io  maggiore.  Si  eh'  io 
dico  rhe  se  colora  che  si  partirò  di  ^urifn  l7(o  già  sono 
milt’anni,  tannssoun  alle  loro  dttàdi,  credrrehbono  la 
loro  cìttade  essere  nerupata  da  gente  strana,  per  la  lin- 
gua da  loro  discordante. 

4S.  (L)  Et:  Dio. 

(SL)  Fisaà.  Par.,  Vili,  t.  18;  Latnia  letiìia  mi 
ti  firn  celato  , Che  mi  raggia  diniomo  , e mi  fiotrrmrfr 
(^HOii  animai  di  sua  stia  fasciato.  Carlo  Hartelio  è al> 
neoo  UD  baco. 

(F)  El.  Uid.  Eljm. , VII , 1 : //  primo  nome  di 
Dio  presso  gli  Ebrei  ti  è El  che  significa  l'estere. 


48.  £ff  si  chiamò  poi.  E ciò  conviene  ; 

Chó  r uso  de*  mortali  é come  fronda 
In  nono,  che  sen  va,  e<l  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  più  dall* onda. 

Fu* io,  con  vita  para  e disonesta. 

Dalia  pfim*ora  a quella  eh* è seconda, 

4g.  Come  *1  sol  mata  quadra,  all* ora  sesta,  — 


4#.  (U  CoavicRc  mataro. 

(SL)  Eu.  Il  medetimo  che  Eioi.  Gesù  prìdó  sulla 
croce  £// secondo  Matteo  (XXV11,46),  Bini  secondo 
Marco  (XV.  34).  - [De  Vul|.  fil<»q.  ,1,4.-  Istd.  Orig., 
VII,  1 : Primum  apud  Hnbreos  Delnomen  Eu  dieitnr.] 
— Gorviere.  Som.  : Et  hoc  conveniens  fnit.  - Uso.  Hor., 
ite  Arto  Poet.  ; Si  votct  toits , Quem  penes  orSifrivm  rsf, 
rljtis,  et  norma  Inqurndi.  — Fronda.  Hor., de  Arte  Poet.: 
Vi  sitw  fàtiis  pnrnos  mutantur  in  annot,  Prlous  eadunt, 
ita  verbomm  rrhu  interit  mtas . . . Ifnifa  rmaieeiifM', 
qucefam  eatiders:  cadsntquo  Qmr  isanm  swiI  in  Honort 
l'ocabuia  ti  volel  amf. 

49.  (L)  Morti  del  Purgatorio.  — > (}or  vita  pvra  a 
DisoRCSTA  : fra  innocente  e rea.  — (!a'  i secorda  : che 
segue.  — Sesta  : dal  nascer  del  sole  a nesiodl. 

(SL)  Uva  lof. . XXVI.  Purg.  .111,  t.  5:  Càe’nverso't 
riel,  più  alto,  $i  dislaga.  [Ora.  Polrus  Comeitor,  HisU 
Scolastica  . f.  9 (edit.  Par.  1513 , io  4.)  : Quidam  fra* 
Hunt  eos  fuisse  in  Paradiso  septem  Aorof.]  — Secoroa. 
.SrctMwfiM  da  sa-quar.  Forse  ha  a leggera  che  seconda 
Iter  segue,  come  oe)  Purgatorio  (XVI,  L 1 1)  e nel  Paradiso 
(1.1.19).  Intendasi  dunque  : inooconle  durai  dalla  priaia 
alla  seconda;  colpevole  alla  sesta;  poi  l'angelo  ni  scacciò. 
Il  costrutto  non  è chiaro,  perchè  cfaf/a  prima  regge  e offa 
«Tonila,  e alia  sesia,  che  dovrebbero  essere  due  incisi 
diversi. 

(F)  Sesta.  Geo.,  Ili,  8 : />eaoiò«/aiilit  fu  para* 
dito  ad  attram  post  mcridiewL  Cosi  Pietro  &>mestore 
al  XXIV  della  Storia  dellaGun.  : Da  oriente  a meszodi 
i/oc’è  Torà  scafa,  è un  quadrtate  d*  ctreolo,  0 quadra, 

• 


E«a  CarltdU 


La  vita  attiva  é significala  per  Pietro,  e la  cita 
coHlemplaUra  per  Gioranni;  ia  quale  è piu  amata 
da  Dio  che  più  la  conserva,  perchè  non  la  finisce 
insieme  con  fa  vita  del  corpo  cosi  come  la  altioa  ((), 
A questo  segno  GsotvinrU  disfiiipuest  dagli  altri 
(UseepoU , ehe  Getit  non  Ini  solo  atna,  ma  lui  più 
degli  altri  (9). 

La  fede  opeia  per  V amore  (3);  non  é però  che 
Il  bene  non  sia  amato  se  non  in  quant*egil  è 
Inteso,  e tanto  più  amato  quanto  più  di  bontà 
eonosccsi  in  esso  (4).  Onde  chi  più  crmosce  più 


(I)  Ang.  in  ioan.  — (9)  Aug.i,  I.  c.  Par.,  XXV,  t.  38: 
Qucifi  fue  D'in  su  la  croce  al  grande  ufleio  eletto.  — (3) 
Som. , 9, 9, 3.  — (4)  Chè  7 bene,  in  qmrHtn  ben,  come  s'ìn- 
(rai/c,€a«i  arrc*t//c  amore  (Tcn.  10). 


ama,  ed  é anco  più  veramente  credente , cioè  né 
stupido  per  credulità  nè  stupido  por  dubitazione 
0 esitanza.  Il  verso  E quel"  che  spera  ogni  fedel 
com’io,  nella  sua  nitida  semplicità , onora  Dante 
in  cui  la  speranza  raffermava  la  fede,  e muoveva 
a carità  1*  anima  dalle  Ire  troppo  sovente  agitata. 

La  parola  muovere  che  abbiamo  significante  il 
creare,  é nel  linguaggio  del  popolo  e della  scieuia 
la  parola  propria  d'ogni  affetto  d*  amore.  Vwìmo 
conoteendo  U fine  del  suo  operare,  e morendosi  a 
quello  ne'ttiof  a(t«  è spontaneità  (1).  Ha  se  Carità 


(t)  Som.,  9,  1 , 6.  • La  cosa  voluta  mmove  il  movente 
(Som.,  1,1,  19).  .Voto  della  volontà  (Ariti.,  de  Ab.,  IH). 
.Voveri  infinem  (Som. , 3, 1,  6).  Motnm  lationalit  crea- 
/ime  in  IféuM  (Som..  1,  I,  9).  All'Essenza.,.  Più  che 
in  olha,  corien  che  si  nimmyi  La  mente  (Terz.  19). 
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t QìMi'tt  non  Offni  nmort  è però  earità  (I).  La 
tarità  omo  il  prxmlmo  per  Vamore  di  Dio  (i). 
Vwi  medetifM  è ta  virtù  deita  earità  con  cui  amati 
Dio  e t’ama  il  protsimo  (9). 

La  uaiurale  roQiime  delta  tx>Ion^  obediaee  alla 
earità  (4)*  La  medicina  dell’  ottima  ti  dittribuiscé 
<n  autorità  ed  in  ragione  (9).  L’auiurilà  dice  Dante 
essere  concorde  a ragione  ; e<l  invero  la  concordia 
di  queste  due  forze  è che  dona  la  pace  alle  animo 
umane  e alle  umane  società. 

Amare  Dio  topra  tutte  le  cose  è connaturale  al’ 
l'uomo  (6),  Dio  principio  e fine  di  tutte  le  cote  (7). 
^ La  carità  aderitee  al  sommo  bene  (8).  ~ La 
nofura  ama  Dio  topra  tutte  le  cote,  come  princi- 
pio e fine  del  bene  naturale:  la  carità  ama  Dio 
in  è oggetto  della  beatitudine,  e in  quanto 

l’uomo  ha  una  società  spirituaie  con  Dio  (9). 
Non  può  la  beatitudine  dell’uomo  essere  che  in 
un  6ene  perfetto,  il  guai  non  si  rinviene  in  alcuna 
cota  creata,  ma  tato  in  Dio,  perchè  ogni  creatura 
non  ha  bontà  se  non  partecipala  (10).  A Dio  tommo 
bene  deveii  il  tommo  amoi'e,  cioè  topra  tutte  le 
cote  amarlo (H).  -*  L’amore  dieeti  sommo  non  solo 
guanto  al  grado  delia  dilcziOììe,  ma  afuhe  guanto 
alla  ragtone  deir  amore,  e al  modo  d’essa  dile- 
zione (19). 

(ilovanol  a Dante:  Qiial’ó  il  tuo  sommo  amore? 
Dante:  Dio.  lìiovanni:  Chi  te  IMnscgna?  Dante: 
Fìlnsofla  e autorità  rlvelaUi.  Filoson.1  mi  dice  che 
qu.inio  più  r oggetto  conoscesi  buono,  c piùs*am.i, 
che  })Crù  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amore. 
L*  autorità  de'flioaofl  pagani,  che  scende  anrh’rasa 
da  Indizioni  rivelalo  in  origine  (13)  insegna  che 
Dio  ò il  supremo  desiderio  delle  creature  immor- 
tali, e mi  comprova  insieme  con  reternftà  di  Dio 
r immurtaiilà  degli  spirili.  I.'  autorità  nvelata 
per  ixicca  di  Mosé  c tua,  Giovanni,  mi  dice  che 
Dio  é autore  primo  dei  bene  c rinnovaiorc  di 


(f)  Som.,  9.  1,  69.  Della  carità,  8om.,9.3,93a9?.— 
(9)  Som. , 9,  9,  1.  • Le  fronde  onde  l' infrrmdii  tolto 
/*  orlo  Orli'  OrtohiHO  eterno,  nm’  io  eotanto  Qiumlo  da 
lut  a lor  di  bme  è piirto  (l.  99).  — Soro.,  9, 9,  105;  La 
ragione  che  $’  ama  il  proegimo  é Dio  : che  non  amiamo 
nel  prossimo  te  nm  Dio.  (5)  Som.  ,9,9,  105.  — (4) 
Sòra  , 1, 1.  — (S)  Aus.,d«i  ver.  rei.,  XXIV.  - Som.,  9,  1, 
4:  Et  auctorilatr  et  ratioue.  • Pei'  intelletto  umano,  E per 
ou/nrifade  a lui  evneorde  (L  16).  - Per  filotofici  argomen- 
ti , Eperautoritàchf  quinci seendeH.  9).  »■  (€)  Som.,  9, 
4,109. -—ti)  Som.,  1.9, 5 • Lo  Bruche  fh contenta quetla 
corte.  Alfa  ed  omega  <-...(1.  6).  Par.,  Vili,  !.  99:  Ot*  o- 
gni  ben  ti  termina  e t’ inizia.  — (8)  Som.,  9 , 10.  — (9) 
Som.,9, 1 ,109.  — (lO)Som..  1,9,  9;  - 9,  1 , 69;  L’unione 
tpiritualr  and'  è trasformato  quasi  nel  tuo  ultimo  fine. 
— (11)  Som.  ,9,1,  100.  — Deul.,  VI,  5 : Amerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  - De'  tuoi  amori  a Dio  guarda  ’t  sovrano. 
llen.  16).  — (19>  Som. . 9,  1,  109.  — (15)  Non  a caso 
dice  quinci  scende,  e poi  accenna  ad  Aristotele  od  a 
Platone,  o meslio  ad  entrambi. 


quello.  Giovanni  domanda  se  altro  ragioni  abbia 
Dante  di  (ale  amore,  c altri  oggetti  ; sioclié  i due 
traslati  delle  corde  e de'denti,  aucorchd  strani,  non 
poecaoo  almeno  di  supernoltà , se  s' Intenda  il 
primo  per  la  ragione  delPamore,  Il  secondo  per 
gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio,  gli  uomini  c le 
altre  opere  sue.  Dante  risponde  che  ragioni  d’a- 
more gli  sono  la  b(‘llezza  e bontà  delT universo, 
i doni  da  Dio  largiti  all’umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperata  da*  fedeli,  e i beni 
che  preparano  ad  essa.  Al  diritto  ordinamenlo 
tUUa  mente  fu  Dio  appartiene  che  Vuotno  quan- 
l'ha  riconotea  da  Dio  come  da  primo  principio , 
e ottftnì  a Dio  come  all’ uttimo  fine  (1).  Dio 
amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  tuo  figlio  acciocché 
chiunque  erede  in  fiu  non  peritea , nta  abbia  la 
rito  eterna  (3).  Queste  sono  insieme  e ragioni  e 
indirizzi  all’ amoro,  che  non  Isvii  (3);  queste  mo- 
.slrano  come  amare  e Tessere  del  mando  e Tenere 
notiro,  e i fratelli,  cioè  in  quanto  sono  da  rispet- 
tare i doni  della  natura  divina  tielTalIre  nature; 
l>ercirclla  è lo  specchio  verace  in  cui  conoscere 
la  verità  di  quelle,  ella  riOettcsl  iii  tutte,  non  le 
altro  in  lei:  E nidia  face  lui  di  tèpareglio  (4). 

Dio  vede  tè  in  tè  ttesto,  e gli  altri  enti  in  sé; 
Ttiomo  vede  come  in  ispeccAio  (5).  — lulto  quello 
ek'é  può  essere,  splende  in  Dio  come  iti  itpecchio, 
perchè  egli  conosce  in  tè  tfetto  ogni  cosa  (6).  La 
ptima  verità  risulta  nell’ anima  cotne  in  uno  tpee- 
chio  quanto  ai  primi  intelligibiU  (7).  Ogni  cosa 
vedeti  in  Dio  come  in  ispeecàio  inielligibik.  Or 
nello  tpecchio  l'edesi  ed  etto  specchio  e te  cote  che 
appaiono  in  fui  (8).  Nell' essenza  divina  preesistono 
le  similitudini  di  tutte  le  cose  (9).  In  guatcAe  modo 
!a  creatìira  è timilé  a Dio,  non  Dio  ad  essa  ; pet- 
chi  come  dice  Dionigi,  nelle  cote  dell’ordine  male- 
timo  ammettesi  tomiglianza  mutua,  non  ira  la 
cauta  c il  causato.  Diciamo  imagine  simile  all’  uomo, 
non  ricereria  (10).  Chi  vede  lo  tpecchio,  non  é ne- 
cessario che  vegga  in  guelfo  ogni  cota  se  non  com  • 
prende  lo  specchio  con  la  sua  vista  {che  non  può 
estere  di  Dio  infinito)  (li). 

Du)X)  1 tre  primi  padri  del  cristianesimo  vion» 
il  primo  padre  del  genere  umano  che  gli  dice  la 
vera  ragione  del  grande  esilio  (uè  senza  perclk* 
T esule  fiorentino  sceglie  questa  parola)  essere  stato 
iiOD  un  materiale  atto,  ma  la  disubbidienza  delTa- 
nima  curiosa  c credula  e fiaccamente  su[>crba  (12). 


(1)  Som..  1,9, 403.  — (9)  Josn.  Ili,  15. 16.  — (5)  Tialto 
m’hannodelmar  dell'amortorto{len.'i\).—{t)Ten.  56. 
— (5)Som.  ,1 , 4 ,14.  — iC)  Som..1,  4,  49.  — ^1)  Som. 
I.C.  — (8)  Som.,  I.e.  —(9) Som.,  I.c.  — (10)  Som.,  4,1. 
4.  — (11)  Som. , 4 , 4 , 49.  - Slip. , 99 , 3;  .Se  i7  beato 
lygga  quei  che  Dio  vede.  — (49)  Ang.,ÌD  Gen.  Vili:  U 
divieto  del  legno  dello  rito  era  per  provare  l’ ubbi- 
dienza dell'uomo.  Del  primo  peccato,  Som. , 9,  9. 165. 
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CANTO 

Dante  nioloftn  perehii  flUMOfo  interrofn  Adamo  circa 
la  prima  lingua;  e ha  in  riapoala  che  ii  nomo 
atcsso  di  Dio  ricevette  coi  tempo  mutazioni,  sob- 
bolle la  radice  El  rimanga  in  tutti  quasi  i lin- 
guaggi costante  (t);  e che  la  natura  mutabile  del- 


(!)  Som, , t , t , 19:  Più  Homi  pontino  tlgni/ieort  la 
ttudfiiroa  eota.  - 1,1,15;  Dio  pmi  ttrnotarni  e con  nomi 
e con  mrtii  c con  pronomi.  Ve|gasi  la  questione  de’ 
nomi  di  Dio. 


XXVI. 

ruotno  non  può  non  si  comunicare  allo  lininiCa 
isebbene  codesta  stessa  matabìIitÀ  e nelle  llni^ue 
e ni*jtll  fttti  umani  tutti  ubbidisca  a naturali  fer* 
missiioe  le^.  / nomi,  fecondo  Aristotek,  tono  t 
ugni  deWinteìklto:  onde  è neeetsario  che  ti  pro- 
cesso detta  cognizione  ÌHÌeUeitk>a  sia  anche  ti  prò- 
cesso  detta  nominazione  dette  cose  (I). 


(t)  Som.  ,i,  9,7. 


^vtfkAAAA/\ATlAAn/vig 
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CANTO  XXVII 


Arf^vicnt#. 

Pietro  (Hona  e $faviUa  contro  gl'indegni  ftattori:  e n quel  dolore  (lUto  cielo  evia  di  metto  colore. 
Il  Poeta  frattanto  gira  co'  Gmiìnì  e col  cielo  tteUcUo.  La  dolcezza  del  mirare  in  Beatrice  lo  porla  nel 
ciclo  mobile,  dotte  tum  é nè  luogo,  nè  mitura  fimaiui  di  tempo.  K dotta  bellezza  dell' alte  cote  piglia  oc- 
catione  di  NUOTO  a danntut  la  cupidigia  che  di  là  ci  dittogUe  ; e deUa  cupidigia  umana  riverta  la  colpa 
fui  ctempi  e ctifi’^NOuria  di  chi  governa. 

Canto  d'alla  poeiia,  ma  iraconda:  vi  ti  meteo  il  cielo  c V inferno,  la  contempUtione  e la  ptttione;  nn  ideala 
qoal  non  pota  a tè  mai  arto  umana  , e le  Irisle  realU  della  vita. 

Nou  le  leriioe  i alla  4 ; 6 alla  14  ; fi  alla  91  ; SS  alla  31  ; 35  alta  43  ; 45  con  V ultime. 


I.  . Al  Padre,  al  Piglio,  allo  Spirito  Salilo  ■, 
Comindò  • Gloria  ■ lutto  il  Paradiso; 

SI  clic  m'inebriava  11  dolce  canto. 
t.  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 
Deir  universo;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’udire  e per  lo  viso. 

9.  Oh  gioia,  oh  InefTabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d'amore  e di  pacel 
Oh.  senza  brama,  sicura  ricchezza! 
i.  Diiianzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese:  e quella  che  pria  venne. 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

5.  E tal  nella  sembianza  sua  divenne. 

Qual  diverrebbe  Giove  s'egli  e Marte 
Fossero  augelli  o cambiassersl  penne. 


9.  (L)  Vito:  vista. 

(SL)  Rito.  Eicbilo:  Rito  m/fnifo  dei  deh.  Som.  : 
QwMdo  diteti  ridere  del  prato,  iniendeti  eke  il  ;miio  m 
tue  bellezze  quaado  fiaritet  é Come  l’uomo  quando  tor- 
ride. — PcKcaÈ.  Non  tai  bene  te  valica  pet  iocehè  o pe- 
rocché. lo  direi  questo.  — Eumciza.  I*tal.  XXXV,  S: 
tnebrhbuMtur  ab  ubrrtate  domut  luce  et  Imrente  volu- 
platit  tua  polabit  eot. 

5.  (SL)  (ìioiA.  U'orUÌDariodicc  meno  che  allcgrem: 
ma  qui  forte  dice  l’ intimo,  e ahegrezia  l'espandersi  del 
teniimenlo.  ~ Iktciia.  Par.,  XXII,  t.  99:  /oi  i perfetta, 
matura  ed  intera  Ciatcuaa  ditianza. 

(F)  Senza.  Pelr.,soD.  CLVIII  (ioViu),  del  Paradiso: 
Ki  pfu  ti  brama,  ni  bramar  ptù  tice.  Codv,  111,  13  : ti 
detidtrio  ettei-  non  può  colia  beatitudine,  acciocché 
< perciocché)  la  brafifudiNe  irà  perfetta  tota,  e il  dtti- 
derio  tia  rosa  difettiva. 

4.  (L)  La  QvaTTto  riccR;  Pietro,  Giovanni,  Giacomo, 
Adamo.  E otclu  : Pietro. 

(SL)  Face,  i'ar.,  XV,  t.  3;  Concorde  per  concordi. 

6.  vL)  S'  CI.LI  c Marte...  camiasscrsi  k.vke'  tu  Marie 
imbtanratsr  e rostepiùauc  Giove. 


6.  La  Prov'vcdenza  che  quivi  comparle 

Vice  e QfAdo,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte: 

7.  Quaiìd'io  udì':  ~ Se  io  mi  trascoloro. 

Non  li  maravigliar;  chè,  diceud’io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  ch’usurpa  In  terra  il  luogo  mio, 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  FIgliuol  di  Dio, 


(SL>  Tal.  La  mansuetudine  di  Pietro  tramutasi  in 
ira.  eh'è  qui  tndegnatione  piotota  del  male.  — Acaetu. 
I*ar.,  XVIll,  l.  37  : nidi. 

4.  (L)  CourARTC  VKB  e umoe:  comparteaciatcuao 
a sua  volta  I'  urDrio. 

(SL)  Provvedcrza.  Anco  in  proia.  Inf. , XMII,  l. 
10:  L’ afta  Prorvidenza , che  lor  volle  Porre  minittri 
(i  diavoli).  Conv. , | , 8.  ~ CoaraRTa.  Inf. , XI.X,  t.  4 ; 
K quanto  flutto  tua  virtù  eompartet  \ttx.  Vicenda 
(teir  ufOcio  : questo  dice  il  da  farsi;  quello , il  tempo  e 
it  modo  del  tare,  /fin.,  IX:  Suceedunt  tervanlque  vieta. 
— SiiBixio.  Tutto  il  deio  era  intento  alla  ìndegnazioM 
ilei  tanto: -e  Dio  lo  voleva.  Sublimo  principio. 

9.  (SL)  Dir«.vn'.  di^n. , \ : £o  dìcentr,  lieum  dtiumt 
alta  siirteit...  tiiet  arduut  cefrà-r,'  Tum  Xtphpri  potuere. 
l^i  r imagine  t' impiccolisce.  In  Dante  l' nmpieuade* 
Mioni  dice  quella  dello  tpatio  o dell'  idea.  — (^oerona 
KamitUariU  di  maestro.  Giacope,  Giovanni  e tulli  qu«' 
princìpi  veri  del  regno  spirituale,  queati  tono  i co* lem. 

(F)TaAKOLonAa.DU.:  Dopo quetlo...  Canto i' Autore 
intende  alti  teerrtari  deila  divina  eoi'le  , e al  fiardmo 
del  primo  amore;  e però  in  quetin  oapitolo  quoti  riepi- 
ioga  e raetoglie  la  IràJtezaa  maMfonu  , nrlia  quale  ti 
ficca  t'oeckio  mortale,  e poi  tale  topra  il  firmamento.  • 
Trateoioraref  poleole  parola,  quasi  l' inverso  di  teo- 
lorare. 

4.  (L)  guteu:  il  papa. 

(SL)  Mio.  ier.,  VII,  4-lt.  Templum  Domini,  tem- 
plum  />omiNG/rM;j/HM  f>/iwrNÌ  rtf...  rpo,  <yo  ffo 
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PARADISO,  CANTO  XXVII. 


9.  Fallo  ha  del  cimlterio  mìo  cloaca 

Del  saofnic  o della  puzza;  onde  *1  perverso 
Che  cadde  di  quaMÙ,  laggiù  si  placa.  — 

10.  1)1  quel  color  che,  per  lo  soie  avverso. 

Nube  dipingo  da  sera  e da  mane, 

VId’  io  allora  loito  *1  elei  cosperso. 

11.  B come  donna  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e per  PaUrui  (alianza. 

Pure  ascoltando,  Umida  si  fané; 

19.  Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza: 

B tale  eclissi  credo  che  *n  elei  fue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  aé  irasmotata 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

14.  — fiion  fu  la  Sposa  dì  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  LIn,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d*oro  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d*eslo  viver  lieto 

R Sisto  c Pio,  Calisto  e Urbano, 

Sparser  lo  sangue.  Uopo  mollo  fleto. 


ridi,  dieit  Domìnwt.  FiMcala:  Smimwtpi  hioì,  nU  am- 
pi (uni  piti  cuiti.  — Vaca.  Aoon.  : Dirizza...  fa  §m  in- 
dignazhnr . . . contra  Bonifazio ...  it  qmaJr  p*r 
r prr  tiimmin  fu  rlrtlo  ht  pirpa  nrt  1994  ...  E dke  rh^ 
ta  papale  gedia  rora  nei  eitgprlla  di  Dio. . . chè  la  etr- 
zione  iirm  fu  fdtla  giuridiea  , ii4  per  diipruzazione  ih* 
Icrmwc  tegmirna. 

(F)  Vaca.  Decrct.  : Non  Mbraf  Pelei  Ktrrediiatem. 

9.  (L)  Sascuc  ioiqoaroi'nle  versato.  — ’L  PcavcMo: 
Satana. 

(SL)  CiaiTzao.  Par.  ,l\,t.  41:  Ma  Yalieam,e 
Vallee  parli  elette  Di  Homa,che  $on  gioie  eimitrm 
Alla  milizia  rV  PiXro  geguelte  , Tento  libere  jlen  dal- 
l'attullero.  Più  forte  e più  Dobité  ebe  la  c/ooro. 

(F)  PucA.  Rabbia  de  insti  e per  poco  attutala 
dalla  gioia  del  naie;  poi  di  nuovo,  maio  bramoea,  rin- 
fierìsce. 

i#.  (L)  Nota.  Quarto  caso. 

(SL)  (}oLoa.  >Kd.  , \:  JUtml. ..  pudar.  [Ovid. 
Mei..  Ili  : Ifui  ealor  infretii  advn’iii  SolU  <i4  irta  Nu- 
btbuM  erge  goUt.]  — Avveaso.  /Eo.  , V : Adeereo  gote. 
— CieuSbakspeare,  Amleto,  III.  Se.  IV:  Misfaito..,  eh’ha 
im/kimmata  di  sdrfiM  la  fìgeeia  del  eielo.  Quegla  golida 
mote  dell'  umivergo  /hr  gembianle  Iriglo  , e g'empi  di 
dolmitgi  penihH.  — CoarzMo.  Vedi  H risalto  del  no- 
vello colore  tn  quel  di  prima.  Ma  l'ambiguità  del  nube 
diphgge,  togliendo  airevideota,  detrae  alla  fona. 

fli.  (Lì  PssMAsc:  rimane.  Si  innocente.  — Fal- 
uvza;  fallo.  --  TiMies  si  rsse  : arrossisee. 

(SL)  PcaiiAse.  Par. , il . t.  19.  ~ Skcba.  Par., 
XI,  t.  19:  la  gè  gieunt.  sé,  da  pericoli  esterni;  df  sé, 
dagli  interni  mali.  — Fase,  Vive  in  Corsica. 

9M.  (L)  La  semnu  PoesAm;  (ìesb  Cristo. 

(SL)  TaifiniTé.  Uaa.,  Ili,  19;  ^ empi  di  furore, 
e l'atpettu  di  lui  ne  fu  tragmutato. 

IM.  (L)  Sua:  di  Pietro.  — Cos  voce  tasto  oa  sè  tbah* 
ncTATA  ree...:  mutò  voce  come  colore:  di  sdegno. 

(HL)  PaocEDerraa.  Più  volle  di  discorso.  Par. , 
V,  t.  6.  Inf.,  XI,  l.  93.  — Da.  iVula/as  ab  ilio.  jCIn.,  11. 
i4.  (L)Di  Lia,  MQOEiM  CiKTo:  soccesaori  di  Pietro. 
IM.  (L)  D'esto  VIVE!  LIETO  : del  cielo.  — Sisto,  papa 
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16.  Non  fu  nostra  intenzion  eh*  a destra  mano 

De* nostri  sucoessor*  parte  sedesse, 

Parte,  dall' altra,  del  popol  cristiano; 

17.  Né  che  lo  chiavi  che  mi  fór  concesse, 

Divofilsser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contri  i battezzati  combattesse; 

1&  Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A' privilegi  venduti  e mendaci: 

Ond’  io  sovente  arreno  e dlsfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor*  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutU  I pascili. 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  T 


nel  138.  — Pio,  nel  164.  — Causto,  nel  918.  — Un- 
•ANO,  nel  331.  — Fleto:  pianto. 

(F)  Fiero.  Par,  XVI,  t.  46.  lì  pianto  può  valere 
più  dei  sangue.  E le  parole  dopo  e mollo  fanno  dì  que- 
sto verso  un  verso  degno  di  Pietro  e del  cielo. 

14.  (L)  A DBsraA  iano  oc'  nostii  secccseoa’ ....  ; 
GnelU  e Gbibellini;  altri  dalla  Chiesa  dannati,  altri 
amici. 

(SL)  l!rTC.vzio3i.  L’usa  più  volto,  nè  gli  pare  pro- 
saico. — Parte.  L'invilappo  del  costrutto  ritrae  qui 
rimbroglio  della  cosa. 

IV.  (L)  Srcnaoolo:  insegna. 

(SL)  SecNACoLo.  Voce  bìblica. Contro,  lof. , 
XXVII , L 39  e SO.  Ma  qui  è riprovaiìone  più  forte. 

18.  (L)  Ficcra  ni  sicillo:  nelle  bolle.  ^ Dissavillo 
d’ ira. 

(SL)  Ficcra.  Parola  cho  tuttavia  suona  spregio, 
e che  qtii  è marchio  infocalo.  — McNnsa.  Potevano  es- 
sere venduti,  e no'  bugiardi  ed  iniqui.  — DiSfAViLtow 
yBo.,  XII:  Cui  plurimug  ignem  Suùjecil  rubar,  el  cale- 
foeia  per  ora  eueurril.  Petr.,  soo.  XX  (in  Vita):  Qiè  non 
òo//r/a;H)/(vrd'£tio/tm  Salto  il  più  aàrdente  gol,eom‘ia 
sfavillo  Perdendo  coti  aenata  cosa  propia.  l.anguido 
e improprio,  cbè  dal  bollir  delia  polvere  passa  allo  s/h- 
vittare. 

i8.  (L)  Giaci  inerte? 

(SL)  DircSA.  Altri  Codici  : vendetta.  Più  beilo 
difega  ebo  rappresenta  Y assalto  nemico  respinto  prima 
dai  divieto,  poi  dalla  virtù  punitrìce.  Ma  anco  tvàdefla 
qui  varreb^  pena.  Gio.  Vili.  : Per  vendetla  divina  rosi 
permige  Iddio  che  i franchi  ciffailiai  raeqtUitaggero  li- 
bertà. 

(F)  Vesta.  Hatib.  , VII , 15  : »a/wif  ad  vog  in 
vegtimentig  ooimm,  intringecug  aulem  asmi  lupi  rapoett. 
Gnqt.  Dial.,  IV,  54  : Ochtm  faeie  tupinog  denteg  abgcon- 
dimgu.  icr.,  XXXIll , I : Vm  paglaribus  qui  ditperdugU 
et  dìiaerrant  gregem  pageme  mete.  DeMon.  : Curronon 
plumig  operi I,  oers  albag  m grege  Domini  gè  jaetant.  — 
— Lcpt.  Kiecb.,  XXII,  31  : Prùiriprt  efui  in  medio  il- 
liui  quagilupirapienlegpmtdam.CAggHeg,  8peoeb.,Vll; 
Poieki  SONO  fatti  prelati,  ni  dimenticano  ciò  che  in  pri- 
ma avevano  rrlìgiogamcnU:  pengato,  e gono  come  eani  e 
lupi  affamali  sopra  it  popolo  di  Dio;  e però  gì  può 
oggi  dire  sunto  quel  prelato , pognagmt  che  non  dea  it 
suo,  pure  se  fiON  toglie  e ropisrr  l’attrui.  Contro  a que- 
gli eotaii poMturijdice  Iddio  per  it  Profeta:  Guai  a'  pa- 
stori che  pascono  gi  wsedetimi  I Cior,  che  non  attrudono 
adetgere  utili  a pascrrr p/f  smMiff  siioi,iMp«rra5mi- 
pire  ia  borsa.  Un  antico  proveoiale;  8.  Pietro  mm  ebbe 
né  averi,  nè  eagtella,  uè  terre;  nè  mal  profferì  sroniM- 
nica.  Motta  gente  di  Ckiena  non  apporr  te  non  per  ric- 
chezza: t’  maritano  a’ncpoti  tr  figHuoleeh'e^ei'o  dalie 
amiche  toro.  Una  satira  d'Adaiberune  c famosa  conlro 
i fizii  del  clero. 
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PARADISO. 


so.  Dd  sangue  nostro  Caorsini  o Guaschi 

S' appan'cchlan  di  b^rc.  0 buon  principio, 
A che  vii  flue  coovieu  che  tu  caschi I 
91.  Ma  l'alta  Prov>idcnza  che  con  Scipio 
Difese  a iluma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto , si  cuin*  io  concipio. 

99.  E tu,  flglluol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

£ non  asconder  quel  ch'jo  non  nascondo. — 


SO.  (L)  Del  siactr.  sosrao  : delle  gratie  di  Dio  fall» 
venali.  >-  Caorsini:  GtovaoDÌ  .\XI1.  eletto  il  1M6. 
Gvi-scm  : Clemente  V. 

(SLì  (ìciscni.  Questo  Canto  fu  dunque  icriUo 
dopo  il  <M6.  Vili.,  Vili,  80:  Gutwhi  Hi  nolura  rapidi. 

— Di.  Inf. , 11  , l.  9 : Ut’  apparrerkiam  a $OBtenfT  la 
patirò.  Il  di  qui  pib  proprio  , ivi  I'  a.  — Ciscm.  i£n., 
MI;  Quo  rt»  rumqut  radrut. 

(F)  Urne.  Kxec.,  XX.MV,  9,  3.  0-fl:  Fili  turni- 
nl$  , profihtia  tir  pa»tnribut  Itrari  : prophcln  rt  diert 
patinribu»:  Hac  dirti  Dominai...  V(e/NUloriòu«  hruri, 
t/vi  pu$erbfmt  $emtUpMot  ; nonne  t/rrgeg  a paxtnrtbtis 
juuttimlarf  iMt  romrWrbn/ia,  et  ianii  optrirbiintini,  it 
quod  rrattum  trai , orridebnUii.  (ìrtprm  aulrm  meum 
non  poarei*alif...  Proplerra  poaforra,  o«rfi7e  vertoini/>i> 
mini...  Erre  rgo  iptr  ivptr  pasloiTf  , rrqwirom  grrgrfn 
Meimi  efr  monn  e«»i*trm  , ri  eetsarr  faeinm  rat  ut  vUiu 
ntm  pojftm/  gvrgtm  , nee  potrant  am/tliu*  pa$torn  tr- 
wehptna:  et  tibcraho  grfgriH  meum  dt  ore  ttyrum  ti 
HOH  rrit  vllrn  ri«  in  etcam . . . fiere  ego  ip$c  requiratn 
oven  mratf  et  ritilabo  rat. 

Et.  (Lì  SorxoRRÀ:  soccorrerà.  — Cosano  : penso. 

tSL)  Sano.  Portò  la  gnerra  in  Africa,  o liberò 
dalie  armi  d'Annibate  Italia.  Della  provvidenta  per  cui 
Doma  fu  grande , diuc  (Par. , VI,  e Inf.  , II , o Mon.b 
Cofiv. , IV,  5;  iVon  pone  iddio  ie  mani,  qvatulu  per  fn 
guerra  d'Annibalr,  avendo  perduti  Utnli  eitladini,  che 
Ire  moggia  d'anriia  in  .ifrita  erano  portate,  li  Romani 
voUrro  abbandomtre  la  terra,  te  quello  beuedel^o  itri- 
pione  giovane  non  avette  impreta  i'andata  in  Àfrica  per 
in  tua  fmnckeiZtrf  — Dtrst.  Spiega  la  difetta  di  Dio.  — 
Soccorra  Come  torria  per  udiria,  Purg.,  VII,  I.  17. 
Tooìto.  Apoc.,  XXII,  6:  Qure  oportet  fieri  cito.  Accenna 
a Can  Grande.  Altri  intende  Caslruccio,  ghibellino  pos- 
sente, il  quale  invocò  Lodovico  il  Havaro,  gli  cone  in- 
contro, e Io  accompagnò,  o n'  ebbe  titoli  e patrimonio. 
Ua  Cane  fu  già  lodato  da  Dante:  od  era  più  forte:  e 
maggior  nomo  e titolo  aveva.  Di  simili  profetie,  del  re- 
sto , trovava  Danto  il  modello  nella  liibbia  cd  in  altri 
libri  aacort.  Jerom.,  X.\lil,  S : Bere  dia  reniunt . . . ei 
Stttr/faòo  David  germen  jutium , et  rrgnabit  rex,  et  to- 
piev»  erit,  et  faeiet  judìeium  et  ^«ftitiam  in  terra.  — 
Cosaeio.  Par.,  il,  t 13,  e XXIX  , l.  47  : Conetpire,  nel 
senso  che  Thanno  t Francesi. 

Et.  (L)  Per  lo  iortal  fondo:  per  il  corpo  che  bai. 

— Giù  : al  mondo. 

(SL)  PuROO  Purg. , XI.  l.  15:  Per  io  'nrerro 
Della  come  d'Adamo.  .-En. , VI  : TrireiMqne  AeòeftruI 
artVM  , tHoribvndaque  membra.  — Apri.  I*sal.  LXXVIl, 
9 : Aperiam  rn  paraboUt  ot  meum,  •—  la.  Cic.,  Somn. 
Sci|>.  : Qute  dieom  trnde  memvrio. 

(F)  ^VscoROER.  Jer.,  1.  9:  t^rvate  tiynmm,  prtedt- 
rate , et  nolile  reiarr.-  Paal.  XXXIX  , 11  : Son  ahtroiuli 
iHisrrictirdiam  Ivam , rt  verilalem  luam,  a etmciho 
multo. 


99.  Sioeomo  dt  vapor’  gelali  liucqt 

10  giusu  l'acr  nostro,  quando  '1  corno 
Della  Capra  del  ricl  col  Sol  si  tocca; 

9i.  In  su  vid'io  cosi  l'etere  adorno 

Farsi,  c fioccar  di  va|>or'  Irionfantì 
Che  fatto  aveaa  con  noi  quivi  soggiorno. 
99.  Lo  viso  mio  seguiva  i suo’  sembianti; 

E seguì  fin  che  'I  mezzo,  por  lo  molto, 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

96.  Onde  la  donna,  che  mi  viilo  assolto 

Dell’attcudcro  in  su,  mi  d)ssi>:  — Adima 

11  viso,  e guarda  come  tu  se'vùlto.  — 

97.  Dall*  ora  eh’  lo  avea  guardalo  prima , 

lo  vidi  mosso  me  per  lutto  l’arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 


EE.  (li)  Di  VAPOR  CELATI  : di  nove.  X corno  deixa 
Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  : Capricorno.  Da  roezxo 
dicembre  a mezzo  gennaio. 

(SL)  Vapor.  Purg.,  V,  t.  37  : Qur//*Mmfdnrafior 
che  in  nrqua  ritde.  — Fiocca.  Belliiiciuni:  Di  cttrbU'arr 
fioeea.  Bore.,  Am.,  94  : L' arre  mm  altramente  pieno  di 
pivmemirui'aivt,  ehr  altura  ehe  In  NnfWer//i 
Apollo,  ti  trgga  fittecttre  la  bianca  nere.  Pi(i  rollorira 
la  prosa  del  Boccaccio  che  il  verso  di  Dante.  — Tocca. 
Georg.,  II  : Sol  iVondum  kgemem  eoHiingit  eqnit. 

EE.  (U  SuccioRNO  dopo  salilo  Gesù  Cristo  e Marta. 

(SL)  Vapor*.  A Dio.  Purg.,  XI,  l.  9:  At  tuo  dol- 
ce vapore.  — SocctoRNo.  Par. , XXiU,  L 4i.  Non  so  sa 
di  quella  dimora  parrebbe  ora  proprio  attggioma. 

EE.  (L)  Svo*  SERRiANTi  : lofo  s|ileO(lori.  — Mtjuo; 
aria  o acqua  o altro  Iraspareole  tra  l’occhio  e l'oggollo. 

Pi;r  lo  molto  , cu  tounp.  ...  ; ]ver  la  molla  disianza 
tolse  all'  occhio  salire  più  su. 

(SL)  SuiBtANTt.  Tutta  la  terzina  non  dell'  usala 
evidenza.  Siccome  il  greco  fenomeno  e l’antico  parten- 
za valeva  realità  sentila,  cosi  qui  seMiòMnfc.  — Seciì. 
/£n. , VILI:  Ocntit ...  aeqvitniur.  •—  Molto.  Lai.  : Per 
muitam  noelem.  •—  Tolse.  Ma. , 1 : Bripimt.  . . nubes 
etelum.  — Trapassar.  Par.,X.XXU,  l.  A8:  Prnètri...per 
lo  tuo  fulgore.  — Più.  Inf. , V,  l.  46  : riti  mm  vi  leg- 
gemmo avanle. 

(F)  Mezzo.  Som.  : La  natura  itlilui  varii  mezzi 
alle  imprettioni  teutihUi , aeeondo  ehe  era  otMivenicnte 
agli  atti  diverti  delle  cor;>f»rre  potenze. 

tu.  (L)  Assolto  dell'  : libero  dall'.  — Ainma  il  viso: 
china  l'occhio.  — Cone  to  se’  vólto  : giruo  col  primo 
mobile. 

(SL)  Assolto.  Altrove  teioUa  (Purg.,  IV,  i.  4). 
EV.  (L)  .VvKA  ciAROATo  PRIMA  io  Gemini. —•  Uosso  ne 
PER  TUTTO  l'arco...  : cun  la  eostellaziona  di  Gemini  dal 
meridiano  a occidente  in  sei  ore. 

(F)  Dall'.  Dal  primo  guardare  ehV  fece  in  giù 
(Par.,  XXII,  (.  43)  a quoslo  ponto,  il  segno  di  Gemitìi 
era  passato  dal  inendiano  all' occidente;  erano  cioè 
corse  sei  ore,  e il  Poeta  s'era  mosso  per  un  intero  qua- 
drante. K'  non  conta  i climi  io  non  per  {'emisfero  an- 
slro,  il  quale  c'  credeva  abitato;  e ali'orieniu  e all'oc- 
cidente del  nostro  emisfero  «’  (isaa  i termini  d'essi  cli- 
mi. Orla  decUnationc  del  principio  di  Gemini  daU’Ec- 
clitica  6 di  gradi  91),  mio.  9;  e Meroe  , città  d'  Etiopia 
presso  la  quale  tacevano  gli  antiehi  passare  il  pnmo  di- 
ma, credevasi,  ai  tempi  del  Poeta,  posta  a gradi  9U,  min. 
31  di  latitudine  boreale.Or  seilseguo  eircotaru  pid  primo 
clima  di  qua  dall  equaloni  è a 90  gradi  circa  di  lali- 
tudiou  boreaki , c so  il  tropico  di  Genero  è a gradi  ^ , 
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18.  Si  ch'io  \eilea  di  là  da  Gado  il  varco 

Folle  d'llli!csi?;  c di  qua  presso,  il  Ilio 
Nel  qual  sì  fece  Europa  dolce  carco. 

19.  K più  mi  fora  diacoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  : ma  ’I  sol  procedea  ; 
Sotto  i miei  piedi , un  sogno  e più , tortilo. 

30.  La  mente  innamorata  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardca. 

31.  E se  Natura  o Arte  fc'  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente. 

In  carne  umana , o nello  sue  pinture  ; 

31.  Tutle  adunato,  parrebber  niente 
\èr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulso 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


minuti  della  medeiima  lalìladioe,  dunque  il  circo- 
lar giro  de'  Cemini  che  precede  al  Cancro , a un  di- 
presso, combacia  coll'  arco  del  primo  clima.  E il  Poeta 
riguarda  due  volle  la  terra  per  misurare  lo  spazio  di 
tempo  che  stelle  io  Gemini.  Cosi  altri  sommentatori. 
— Cuas-  Isidoro  pon  sette  climi  ; altri,  quattro,  ic/imì, 
dice  Pietro  , fon /ìmcc  sicsf  «Tr/rimle  in  oecidfnte  chf 
fatino  rariarr  ii  trmprramfnto  degli  animali  e degli 
umani  eottumi.  Ecco  nel  coetaneo  di  Dante  il  siitema 
dolUoDlesquieu.  segue egii.^nc/  primoclima. 

Homo  nel  quinto,  tul  ietto  la  Lombardia , la  Germania 
nel  tritimi.  L'  Ottimo  spiega  come  ciascuno  de'  sette 
climi  ha  vario  numero  di  gradi;  il  primo  15,  il  set- 
timo 48. 

98.  (L)  Gsde  : Cadice , varcato  da  Ulisse.  — Liro 
acL  OVAI...  : lito  fenicio,  dal  lato  opposto 

(SL)  Lito.  Ov.  Met. . 11  : Fulgenzio  citato  dalPOl- 
timo  spiega  storicamente  la  favola.  Petr.,  son.  CC.XLVl 
{ in  Vita):  Or  redi  intieme  i'umt  c l'altro  polo.  Le  tirile 
vaghe.  — Doua.  .En.  , M ; Caro  oneri.  Ov.  Fast. , 11. 
Orque  rhri  collo  dulrr  pejtemitt  omu. 

(F)  Veora.  E'  si  trova,  girando  co'  Gemini,  per- 
pendicolarmente sull' orizzonte  occidentale  del  nostro 
emisfero,  che,  secondo  la  sua  scienza  (teriina  IH) 
è tì  lido  occidenlalo  della  Spagna  di  là  da  Cadice.  Ve- 
deva dunque  il  pelago  follemente  tentalo  da  Ulisse 
( Inf. , X.Wl  ) chiamato  da  lui  folle  volo.  Di  là  vedeva 
oltre  A Cadice  ; di  qua,  cioè  dalla  parte  orientale  del 
nostro  emisfero,  vedeva  il  lido  Fenicio  , dove  Europa 
fu  rapita  da  (ìiove  mutilo  in  toro. 

t#.  (L)  Aiuou:  Terra.  — Uv  scolio  e fi6  : tra'  Ge- 
mini e il  Sole  era  il  segno  del  Toro,  onde  la  (lartc  delta 
terra  non  illuminala  allora  dal  sole  , e*  non  la  poteva 
disceroere. 

(SL)  Pisnt.  Da  questa  parola  la  distanza  era 
colta  in  un  punto,  e pur  tuttavia  misurata  ne' suoi 
profondi. 

(F)  Ur.  Egli  era  io  Gemini , il  sole  io  Ariele  ; 
v'era  il  Toro  di  masio.  Doveva  dunque  una  parte  orien- 
tale dell'emisfero  lorrcslro  essere  priva  del  sole. 

IMI.  (L)  Dorrés:  vagheggia. — Hidcre:  ricondurre. 

(SL)  ftioi'aE.  Hitrore  disse  in  una  canzone  per 
ritrarre.  Da  riducere  come  dire  da  dieere.  Par. , XXII, 
t.  7:  La  vfsta  ridui.  — Pih.  Svogliala  deH'inCma  terra. 

SI.  (L)  pEa  AVER  LA  Mcare:  per  innamorare  I'  ani- 
ma. •—  Sue  riRTuae;  pitture  di  figure  umane. 

(SL)  Pastcre.  Par,  XXI, I.  7:  La  pastura  Del 
viso  mio  nell'aspetto.  «En.,  1;  Animimi  pictura  pateit  — 
IhCLiAR.  AffétUlo.—  Avea.  Bue.,  1 : .Voi  .imarylUt  habcl. 

39.  (L)  V£a  : a paragone. 


33.  E la  virtù  cho  lo  sguanlo  m*  indulsa , 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E nel  del  veloriiuimo  m*  impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Si  uniformi  son,  ch'io  mm  so  dira 
Qual  Bcafrico  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ha  ella  cho  vedeva  il  mio  dlsire, 

Incominciò , ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 

36..  — >'La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  0 tutto  l'altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia  come  da  sua  mela. 

.77.  E questo  deio  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina , in  che  s' accende 
L'amor  che  'I  volge  c la  virtù  ch’ei  piove. 


(SL)  Tctte.  Le  sciente  tolte  nulla  ione  appello 
ali'  eterna.  — Aourate.  Terenzio.  Gaudio  ma  si  ommes 
hominet  confrrunt  «mimi  m iocum,  tamen  meo  exsuprrat 
latitia.  Inf.,  XXV1I1 , t.  8,  7:  Se  t'odunasu  ancor 
tutta  la  gente. . . d' agguagliar  tarebbe  nulla, 

99.  (L)  IsocuE  : eoncedclle.  — Leda  ; madre  di  Ca- 
store e Pulluce.  — Ciel  nono.  — laniisc:  spinse. 

(SL)  Leda.  Purg.,  IV.  Hor.  Carm.,1,8;  Fratres 
Itelenee.  — VtLociseino.  Par. , VII , u 5:  S gnosi  velo- 
cittime  faville. 

IF)  C4EL.  Invisibile  e trasparenlo.  Aristotele  (Do 
C4BÌ.  et  reund..  Il)  Io  dice  de'  cieli  il  velocissimo,  come 
più  lontano  dall'asse.  Conv. , II,  4 : Fuori  di  tutti  que- 
sti li  caitolici  pungtmo  lo  ciclo  empireo,  eh' i a dire 
ciclo  di  fiamma,  ovvero  luminoso:  e pongono  esso  essere 
immobile , per  fnvr  tu  sé,  secondo  ciascuna  parie  , ciò 
che  la  tua  materia  vuole.  K questo  è cagùme  al  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  movimento  : chi  per  lo  fer- 
ventissimo appetito  che  ha  eiascuna  parte  di  quello 
noAoci>/o,  cÀe  è immediatu  a quello  di  essere  congiunta 
con  ciascuna  parte  di  que//o  «Kmo  cielo  dirìnistimo, 
cielo  quieto,  in  quello  si  rit'Olve  rtm  tanto  desiderio  , che 
la  sua  velocità  è quasi  mrtMn/trrfutbtYe. 

94.  (L)  (jUAL  parte. 

(SL)  VivissinE.  Par.,  XXllI,  t.38:  Lo  reai  manto... 
che...  più  s'awiva  SeW  alito  di  Dio. 

(F)  URironui.  (>mv.  : Filosofia  che  di  necessità 
vuole  un  primo  mithile  ie«ii;t/(rrtAiiNo.  — Li'oco.  Si  de- 
termina un  luogo  dalla  differenza  ebe  è tra  gli  spaiiì 
vicini. 

99.  (SL)  VcDcvA.  Par.,  XXI,  t.  17  : .Vr/t^eder  di  Cò- 
/nì  che  tutto  vede. 

38.  (L)  La  RATiaA  del  moto,  che  oiicta  il  vezzo  : 
nel  moto  circolare  il  mezzo  sta  fermo;  qui  il  mezzo  è 
la  terra.  --  Qcisci:  dal  primv  mobile.  — Meta:  e- 
stremo. 

(SL)  Meta.  Ov.  Met.,  Ili  : Sol  ex  aquo  meta 
dtstabal  utraque. 

(F)  Ql'Teta.  Conv.,  II,  4:  Sono  ciclo  divinissimo, 
cielo  quieto  . . . Quieto  e pacifico  é lo  luogo  di  quella 
sonviua  Deità  rise  sè  sola  compiutamente  vede. 

39.  (L)  Dove  ; luogo.  — Vinrit  : inOuenu. 

(SL)  Dove.  Par. . XXIX , u 4 : Ogni  ubi.  Par. , 
ili . I.  30  ; Ogni  dove  in  cielo  è Paradiso.  — Piove. 
Par.,  VII,  t.  :4I  : Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove. 

(F)  Me.vte.  Georg.,  IV  r Dirttue  mnUii.  Il  primo 
mobile,  spirito  movente  la  materia  soggetta  : c’  si  move 
per  amor  delFEmpireo  ch'é  tho. 

D2 
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38.  Luce  etl  amor  d’un  cerchio  lai  comprende, 

Si  come  qoe^to  i?li  altri:  o quel  precinto, 
Coiai  che  *1  cinge  solamente  intende. 

39.  Non  c suo  moto  por  altro  distinto; 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 
Si  come  diece  da  mesto  e da  quinto. 

40.  E eonae  M tempo  tenga  in  colai  testo 

Lo  sue  radici , c negli  altri  le  fronde , 
Opai  a to  puut'  esser  manifesto. 

41.  Oh  cupidigia,  che  i mortali  alTonde  < 

Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
DI  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  I 

42.  Ben  fiorisce  negli  uomini  ’l  volere; 

Ma  la  pioggia  continiia  converte 
In  bozzacchloni  le  susine  vere. 

43.  Fede  ed  innocenzia  son  reperle 

Solo  ne*  pargoletti  ; poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperto. 


SS.  (L)  Lece  en  amor  ckrchio  lu  coapRssDE... 
rKmpir«o  è luce  ed  amore;  e roroprcode  il  primo  mu- 
nite. questo  gli  altri  cerclii;  il  cerchio  delVEÌnpireo,  lo 
iateade  Dio  solo. 

(SL)  PacetSTO.  Inf. , XXIV,  l.  13. 

(F)  IsTESDC.  Uh  angeli  ioleodemlo,  movono  gli 
altri  cieli  : Dio  solo, l'Empireo.  Nel  Convivio  disse  che 
1 Cieli  sono  sciente.  Par.,  XXXlll , t.  42:  So/a  in  ir 
ikff,  tota  l'intmdi. 

■»  (L)  Altro  moto,  a cui  questo  raffronti^.  — Diecr 
DA  lezzo  I DA  QCtSTo:  il  IO  dìridesi  bene  per  l/i  u 
per  S. 

(F)  Moto.  11  moto  dell'Empireo  non  è misurato 
da  altro  molo,  poiché  la  distinzione  suppone  misura.  11 
piti  rapido  di  tutti  deve  misurarli  tutti.  E'  gira  in  ven- 
tiquattro ore.  — Misvìati.  Arist  Ph7s.,VHl:  //  primo 
«n/o,  perché  ptimu,  i mtxKro  rfey/i  ottri. 

40.  iL)  Testo:  vaso  di  terra.  — .\ltri  cieli.  ~ 
Pro.vdc:  cITelii  del  molo,  che  danno  il  tempo. 

(SL)  Masipcsto.  Enurt  manìfczto  era  non  pur 
modo  cornane  ma  anche  scolastico. 

(F)  Timpo.  Arisi.  Pb>s.  : //  tempo  non  è oi/to 
che  ntgittcro  di  movimento.  Quivi , dice  Pietro,  il  tempo 
è unito  continovo,  fermo.  £i)  moto  dc'pìaoeU,  misura- 
tore del  tempo  alla  terra,  é fronda  in  quelli , nell'Em- 
pireo radice.  L'Ottimo  cita  Aristotele  (Delle  cause)  : // 
cielo  è elemento  quinto , dalli  ottri  elementi  distinto. 
Non  è lieve,  non  giace.  Ed  è in  <piiete  e tno4i/e,  il  cui 
moto  é revotubile  topra  il  messo,  cioè  sopra  l'asse  in- 
tra due  poli.  Ed  é finito  quanto  a distendimento  di  luogti, 
ma  è sempiterno  quanto  ai  moto.  Sili  i mosto  conti- 
nManten/e  dal  motore  della  infinita  potensa,  cioè  da  Dio. 
Som.  : t'no  è H tempo  di  tutte  le  cote  tempwali.  Arisi. 
Phys. , Vili  : Platone  fa  il  tempo  generalo  insieme  evi 
eielo. 

4M.  (L)  La  mocciA  coavcRTe...  : la  pioggia  de'  pravi 
voleri  guasta  il  buon  germe.  — Vere:  buone. 

(SL)  Fioriscc.  Nella  Bibbia  frequente  rimagino 
de'  fiori  a dipingere  il  bene  dell'  anima.  ~ Scsise. 
Isai.,  V,  3:  ExMpeelavit  ut  faeo'el  uvas,  et  fecit  lobru- 
aeas.  Par,  XXll,  t.  39:  Non  basta  buon  eominciamenlit 
Dal  luurei"  delta  querria  al  far  la  ghianda.  ->■  Vere. 
Poi  (terzina  30)  : Vero  flutto  im  a 7 fiore.  Frullo 
che  manca  è quasi  mendace. 

4S.  (L)  fìneERTE  : trovate.  — Ojperte  di  pelo. 

(SL)  RtrcRiE.  Doleva  essere  vivo,  e rimane  nel 
linguaggio  forense.  Flme.  Dipinge  il  rapido  andar- 


44.  Tale,  balbuóeodo  ancor,  digiaua. 

Che  poi  divora  con  la  lingua  adolta 
Qualunque  cibo  per  qualonqao  lana: 

45.  E tal , balbuEietido , ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  emi  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

46.  Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  flglia 
DI  quel  eh*  apporta  mane  e lascia  aera. 

47.  To,  perché  inm  tl  tacci  maraviglia, 

Pensa  che  *n  terra  non  é chi  governi: 
Onde  si  svìa  V umaita  famiglia. 

48.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 

Per  la  centesma  ch*è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 


sene  della  bonU.  Ovid.  Ep.,IX:  Cirpisti  melius,qua>n  de- 
sinis , ultima  primis  Cedunt  : dissimiles  àie  tir  et  ille 
puer.  — OuAvcE.  Porg.,  XXIll,  t.  37  : Prima  firn  triste 
che  te  guance  impeli,  — . 0)perte.  /Eo.  , Vili  ; Prima 
genas  veslihat  fiore  ;uLvn/a. 

44.  (L)  Tal  BiLotzrEvno  AV'toR , diciova,  eie  poi  ...  ; 
aslincnle  sui  primo;  licenzioso  poi.  — Per  qvauisqck 
U’Ra:  sema  rigsardo  a' digiuni  della  Chiesa. 

(SL)  Uvk.  Per  mete.  In/.,  X.X.\1II,  l.  9. 

45.  (I.)  BALaczTrjioo  : balbettando. 

(SL)  Ascolta.  I*cr  obbedire  é vìvo,  e conformo 
all'origino.  — I.vtera.  Inf.,  VII , t.  43:  Dir  noi  potton 
con  parola  integra. 

4ÌB.  (L)  (]osi  SI  FA  LA  PEUE  iU!icA  , RERA  : la  pelle 
umana  , bianca  in  prima  , pel  sole  annera. 

($L)  Dia:<ca.  Par.,  XXII,  t.  31  : Del  bianco  fisito 
bruno.  — Paiuo.  Fedr.:  Ernut  prima.  — .Vspetto.  L’Ot- 
timo stende  questo  passo  alla  corruzione  dcha  Chiesa. 

(F)  Privo.  Par  mostri  di  credere  quel  che  la 
scienza  ha  provato,  che  il  colore  do'  Negri  non  è cosa 
intrinseca,  ma  è da  un  umore  di  sotto  alla  cute.  — Fi- 
cuA.  La  vita  umana  figlia  del  sole  . eh’ è padre  d'  ogni 
mortai  vita  (Par.,  .XXII,  t 39).  Som.  : Sol  et  homo  gene- 
nnt  hominem.  Il  .Soie  è la  causa  della  generaxiome  di 
tutti  gli  uomini.  • Il  calore  è in  modo  più  eccel lente  net 
sole  che  net  fuoco  (come  fonte  di  calore,  il  sole  è padre 
di  vita).  Il  simile  Dionigi  ( Dtv.  nom.  ).  Tasso  : Dote  e 
viole,  A cui  madre  è la  /cita  c padre  II  tote.  Affetlalo; 
ma  anco  la  pelle  della  figlia  di  chi  lasaa  sera  Don  è 
modo  de*  belli. 

49.  (L)  Perché:  onde. 

(F)  Nos.  Conv.,  IV,  9 : Misera  Italia  che  sema 
messo  ttteuMO  alla  sua  yoiyrnafione  è rimasa.  Isoi., 
XIll,  li  : Terra  . . . erii  quasi  damuin  fbgims,  et  quasi 
ovit,  et  non  crit  qui  eomgreget.  — (iovERRi.  Som.: 
t'emorc  è mnvete  i twiditi  al  debito  fine , come  il  noe- 
cAi'cro  gorerna  la  nave  condueendola  al  porto. 

48.  (L)  Si  &VCR.VI:  esca  da  verno.  Ce.vTtSRA  : di 
che  doveva  crescerò  ogui  secolo  all'anno.  — Hloclrav 
d’ira. 

(SL)  Ge.vraio.  Di  due  sillabe,  corno  nel  (^oto 
XIll,  1.  8 del  Purgatorio.  SvEajii.  Pone  olla  vendetia 
loatanUsimo  termine,  por  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
trarca (Tr.  d'.\m.,  1):  Fiali  ctMapiVma  .4nzi  MÌ//'onn/. 

Rocceraìi.  Nel  volgere  dan  forte  suono.  Par.,  1,  l.  26  : 
Con  rarmonia  che  lempcri.  Purg.,  IX.  t 46  : Non  rug- 
gio  li...  Tatpeia.  Par.,  XXI  t.  4*.  1 beali  sdegnati  de' 
mali  della  Lbicsa  fanno  un  grido  piu  forte  d' ogni 
tuono. 

(Fi  Svtn.vi.  .Non  ostante  il  bisesto,  toDanzi  la 
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49.  Chfì  la  fi>rliina,  che  tanto  s’a^peiUi, 
I.e  poppe  volftem  a*  son  lo  prore; 
Sì  che  Ia  cloase  correrà  diretta; 


correiiooe  itregòrinna,  ogni  secolo  doveva  crescere  d'  un 
(rioroo  : ondo  in  capo  a 4.VIO  anni  il  gennaio  doveva 
escir  detriaverno,  ed  estere  primavera. 

49.  tM  Amm  da  (•  e da  altri.  La  forre  vol- 
ceaÀ ...  : farà  a|li  uomini  mutar  via.  — (kaisc  : flotta  ; 
gli  uomini  andranno  dìriUo  al  bene. 

(SL)  FoanxA.  l’urg. , XXMI , l.  30  ; P»ryò  come 


50.  E vero  frutto  verrà  dirpo  ’l  ftorc.  — 


NotTC  in  fbrltma.  Ha  qui  vale  forte  la  ccleite  Fortuna 
che  regge  le  mondane  vicende.  Senonchà  spetto  gl'  in> 
ffNci  aapetliBo  da  nuove  tempMto  il  raceonciartt  de* 
loro  sdruciti  legni.  » Porre.  Par.,  )U1,  t W:  CktquH 
r/’inana<  a (futi  di  relro  pitia.  Paone.  £n..  1:  Tum 
yrora  otvrfii.  ^ Cusse.  Petrarca,  nella  Cantoue  a Cola 
di  Rienii , mena  questo  trulalo  pili  in  lungo.  — Con- 
seni.  i€n.,  V:  >fiquora  rumi.  Geav.  ; La  nave  de//‘u- 
loma  compagnia  dirittamente  per  daiet  eammmo  a de- 
bito porto  em-reu. 


— — 


L*lmde|gmiaaioiie  di  Pietro* 


La  fantasia  della  sua  giovanezza  ritorna  negli 
anni  della  maturità , prossimi  già  alla  morte , 
ritorna  purincala  c Ingrandita  : £ redea,  che  pareoH 
pioggia  ds  nuznna  Gii  aageU  che  toruacaa  suso  in 
Ciéìo  (I).  Ila  «'non  avrebbe  forse  negli  anni  gio- 
vani trovato  quel  verso:  Incominciò,  ridendo  tanto 
lieta.  Che  Dio  parta  jiel  tuo  colto  gioire  (t).  £ que- 
sto verso  di  celeste  scn^niià,  che  nessuno  de*  cor- 
tigiani di  Bonifazio  o di  Clemente  o di  Giovanni 
era  forse  degno  di  sentire  neir anima,  non  che 
di  trovare,  questo  verso  legittima  io  cerio  modo 
gli  sdegni  uu<le  qui  il  Paradiso  sfoglila.  Allorché 
Pietro  grida:  In  vetta  di  pattor’  lupi  rapaci  Si 
reggtofi  d«  quassù  (3),  non  pur  la  mente  ma  Poccliio 
vivo  del  lettore  con  Pietro  c con  Dante  spazia  iiel- 
Talto,  e dall'alto  vede  sulla  terra  que’ lupi  pic- 
coli come  vermi.  Le  parole:  Aon  fu  la  Spota  di 
Critto  allevata  Del  tangue  mio  {i),  escono  dal  pieno 
dell* anima;  e sentesi  come  il  Poeta  sentisse  con 
istrazk)  di  dolore  la  verità  del  suo  verso:  Onde 
*1  perverto  Che  cadde  di  quastù,  laggiù  ti  placai^]. 
Il  mutarsi  degli  splendori  celesti  ad  imagioe  delle 
umane  cupidità  è comparalo  all*  oscurarsi  del  sole 
nella  morie  di  Crbto,  perchè  le  colpe,  principal- 
mento  di  quelli  che  lo  ra|q)rescnlaao  in  terra, 
ritentano  la  vendita  di  lui  e il  tradimento  e la 
morte.  Del  sangue  nottro,  esclama  Pietro,  CaortitU 
e Gwuchi  iS'opfxiréCc/uaadi  bere(6L  la  quale  ima- 
gioe  un  postillatore  voltando  nel  suo  linguaggio 
chiama  I Cardinali  figli  di  tanguitughe.  Sé  qui 
pure  il  Potala  rifugge  dalle  famigliarità  sue  tre- 
inende.  e grilla  per  bocca  del  primo  apostolo,  che 
la  sedia  sua  agli  occhi  di  Cristo  è vacante,  c che 
chi  ia  usurpa  Fatto  ha  del  ctmtfeno  wUo  cloaca 
Del  taugue  e della  puzza  {!);  che  rammenta  rima- 


ti) Cani,  nella  Vita  Nuova.  - Ivi  : Parrvomi  vedere 
d'ongtii  ii  (piali  lonwumt  in  cttn>.  — 
(,d)  Tori.  30.  — 13)  Teri.  ll\— <t)  Ter*.  44.— Tert. 
U.  — (d)  Ter.  au.  — (7)  Ter*.  9. 


gfne  della  Axxle  Che  (uffo  il  mondo  appuzza  (1), 
e della  gola  d' infèrno.  Che  'n/ln  lassù  foeea  tpiaeer 
suo  lezzo  (i);  ed  è più  forte  delle  badie  fatte 
ipelonea,  e delie  cocotte  che  sono  sacca  di  forma 
ria  (I).  La  severità  del  Poeta,  se  forse  talvolta 
soverchia,  non  è almeno  iniqua;  chè  tocca  e le 
sacre  potestà  e le  proftme  io  quaak)  a lui  pajono 
viluperate;  tocca  e nemici  ed  amici,  confessando 
per  altro  il  bene  dovunque  lo  riconosca , e con 
gioia  additando.  B questa  è Talta  moralità  sic* 
come  della  storia  cosi  della  poesia,  ebe  dovreb- 
b' essere  storia  in  rilievo  od  in  simbolo;  noralllà 
rettamente  da  Orazio  veduta  in  Omero:  Stullorim 
ìcgwn  et  popuAorwn  eonUnei  taiut . . . Qaidquid 
deliratU  reget,  pleeluntur  AehM.  Seditiom,  dotta, 
teelere . olque  ttWdlne,  et  ira . lUacot  Infra  rnurot 
peceatur,  et  extra  (i)« 

Il  Canto,  de* più  belli  di  tutto  il  poema,  ha, 
con  la  parte  poetica,  la  fltosoftea,  ma  in  essenza 
di  poesia , meglio  che  in  imagine.  Volato  Dante 
nei  primo  mobile.  Beatrice  gli  dice:  di  qui  oo- 
minda  ogni  molo;  e questo  cielo  non  é in  luogo, 
siccome  gli  spazi!  curi>orei,  ma  dalla  mente  di 
Dio  ali* amore  che  Io  muove  io  giro,  e la  virtù 
che  da  esso  ne*  cieli  sotlo-ruotanU  id  spande.  Egli 
.Stesso  questo  cielo  è compreso  in  un  cerchio  dì 
luce  e d’amore;  e il  suo  moto  non  é misurato 
da  altro  moto , siccome  le  cose  che  sono  In  ispa- 
zii  : oude  il  tempo  ha  qui  le  radici,  c negli  altri 
cieli  si  svolge  aiocoin' albero  in  rami,  de*  quali  rami 
ciascuno  ha  i ramnscelll  e lo  foglie , che  suno  1 
movimenti  più  o meno  mtsnrabili  delle  cose. 

fi  moto  primo  è quel  de' corpi  ceietti.  H molo 
del  cielo  è nelVunioerto  delle  creature  corporee, 
come  il  moto  del  cuore  per  ad  ti  eonterva  la  rito  (5). 


(I)  Inf.XVII.  LI.  Puri;., XX, l.  S.dcU’avarìxia:  Che 
tHttn  'I  mnndo  orrùpa:  — t-l  InL,  X,  —(3)  Par., 
XXII , l.  96.  — (i)  KpiU.  1,9.—  («)  Som..  1 . 1, 18. 
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— la  Mimra  del  primo  moto  è mirara  di  lutti  i 
moti  (1).  It  moto  delia  sfera  pare  che  sia  U 
tempo,  perchè  misura  e gli  altri  moti,  e anche  il 
tempo  il  tempo émoto,  nè  semaUmoto (3). 

^ Il  tempo  non  è moto  se  non  in  guanto  net  moto 
è numero  (4).  fi  tempo  è un  fuimero,  non  perche 
nmneriamo  con  esso,  ma  perchè  egli  è numerato  (5). 

Mifuroti  il  tempo  eoi  molo  e il  moto  col  tem- 
po (6).  n tempo  è numero  di  moto  secondo  il  prima 
e il  poi.  Il  tnoto  essendo  successione,  d'uno  dopo 
V altro,  dal  numerare  il  prima  e il  poi  nel  moto 
apprendiamo  il  tempo , che  altro  non  è se  non  il 
numero  del  prima  e del  poi  nel  moto.  Nell'  appren- 
dimenio  delle  unifomità  di  guol  che  è fuor  del  molo, 
consiste  il  eoneetlo  dell’ eternità  (7).  ^ La  scienza 
della  naUtra  versa  suUe  grandezze,  lul  tnoto  e sul 
tempo  (8). 

Ho  dcUo  questo  Canto  essere  de*  più  belli,  si  per 
quel  riso  dell*  unirerio,  che  Paprc,  e per  quel  si- 
lenzio che  prepara  le  parole  di  Pietro  sonanti  nel 
lume  immenso,  e per  quel  mutar  di  colore  che 
fanno  gli  spirili  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti 
che  r UQ  dell’altro  maravigliosamente  prendessero 
la  sembianza,  e per  ii  mutare  del  viso  di  Beatrice 
siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e 
nella  propria  innocenza  ne  sente  verecondia  più 
gentile  e doglia  più  profonda  (il  che  rammenta 
queli’altro  comrooversi  di  Beatrice  al  vedere  i mali 
della  Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del 
carro  (9)),  e per  il  trasmutare  della  voce  di  Pietro, 
fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  ]dù  di 
fiamma;  e si  per  il  cominciare  della  sua  rampo- 
gna da  colui  Che  usurpo  il  suo  seggio,  e per  I*  in- 
terrompere della  parlata,  che  più  forte  ripiglia,  e 
rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell'oro;  poi  le  dis- 
cordie fomentale  nel  popolo  Cristiano;  poi,  gra- 
(UUmente  crescendo,  le  Insegne  delia  misericordia 
fatte  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagini  della  san- 
tità povera  e veridica  fatte  sigillo  a privilegi  ven- 
duti e mendaci;  poi  i pastori  fatti  eglino  stessi 
lupi,  e apparecchfaiiiisi  a bere  del  sangue  de*  mar- 
tiri, del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal 
sangue  incomincia,  e finisce  con  Imagine  di  san- 
gue, ancor  piu  tremenda.  Senonché  l’erudizione 
di  Scipione  rimpiccolisce  Tidea,  e dimostra  quello 
che  nel  concetto  e no*  desideri  del  Poeta  era  me- 
schino e fallace.  Ma  per  ritornare  agli  splendori 
poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  fiammeggianti 
si  levano  fitti  in  alto,  cosi  come  dopo  le  parole 


(!)  Arili.  Phyi.  , IV.  — (3)  Idem.  — (3)  Idem.  — 
(*)  Idem.  — (5)  Idem.  — (6)  Idem.  — (7)  Som.  . 1 , 
1 , fO.  — (81  Arili.  i»hyi. , 111.  — (9)  Purg. . XXXIII , 
l.  9 ; Ajiv)  Pilli  alla  noce  si  cambiò  Mal  ia. 


severe  di  Pier  Damiano  contro  1 prelati  pingui  t 
trono , gli  spirili  scesi  verso  Dante . e sparsi , si 
stringono  fra  sé,  poi  s*  accolgono  tutti  in  sù  come 
turbino.  L*  occhio  del  Poeta  tien  dietro  a quei 
vapori  splendenti  che  salgono  per  la  immensura- 
bile sublimità,  poi  al  cenno  di  Beatrice  si  china 
verso  l’umile  misera  terra,  e ne  vede  gran  tratto 
(li  ponente  a levante,  quanto  ne  irraggia  in  quel 
punto  il  sole  che  batte  sovr’essa.  Poi  riguardando 
a Beatrice,  e dal  suo  sguardo  è sospinto  nei  cielo 
velocissimo  rivolgitore  degli  altri  volumi  de’ciell. 
Qui  vengono  le  imagini  già  dichiarate  del  moto 
c del  tempo  e del  luogo,  che  rapprcscntansi  come 
lina  vita  unica  radicala  nell’alto,  e svolgentesl  in 
lutti  i iati,  e più  0 meno  fiorente  di  quella  luce 
(Pamore  che  involge  il  ciclo  mobile  stesso,  od  ò 
l’alito  della  mente  di  Dio.  Né  l' imagine  del  testo 
impiccolisce  il  concetto,  anzi,  per  il  contrapposto. 

10  rende  più  ampio  al  pensiero.  Il  vincolo  di  que- 
ste idee  con  I*  esclamazione  che  segue  contro  la 
cupidigia  che  affonda  gli  uomini  sotto  di  sé,  non 
apparisce  in  sul  primo,  ma  c*é.  E diventa  evidente 
a chi  rammenta  che  gl’invidiosi  con  gli  aeddfosi 
e con  gli  iracondi  sono  da  Dante  tuffatf  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e fuma  (il;  e che  in 
Purgatorio  alle  voci  sonanti  contro  rinvidia  segue 
r avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cupidigia  degli 
nomini  che  mirano  pure  a terra , intanto  che  il 
cielo,  girandosi  intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze 

11  chiama  (9).  E dall*  invidia , che  non  soffre  il 
consorzio  de* beni,  c dalla  natura  stessa  de' beni 
terreni,  che  non  possono  tolti  essere  da  ciasche- 
duno ogualmenlo  posseduti,  il  Poeta  si  fa  via  a 
ragionare  di  quel  bene  immenso  la  cui  comunicme 
accresce  a tutti  e a ciascuno  felicità  (3).  Di  qui 
vedesi  come  dai  moli  e da’ lumi  celesti , e dalle 
cupidigie  degli  uomini  in  dignità  succeduti  a quei 
che  si  fecero  degol  del  cielo,  sia  necessario  nella 
mento  del  Poeta  il  pa.«aggio  a quest’ ultima  sua 
querela.  La  quale  è insieme  testimonianza  della 
corruzione  de*  tempi , dacché  ci  fa  noto  come  al- 
lora fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de* 
digiuni  che  prescrive  la  Chiesa,  ma  immemori 
della  pietà  debita  a*genitorl  (4);  c come  codesto 
guasto  della  vita  domestica  renda  ragione  de’ci- 
vili  misfatU  e calamità.  11  Poeta  ne  vede  una  sola: 
ATon  c eh<  goremf  (5).  E però  tutto  spera  dalla  per- 
sona de*  governanti  cambiala;  e non  si  rammenta 
che  i governi  da  ultimo  .«odo  quali  le  nazioni,  o 
col  volere  o col  non  volere.  li  fanno. 


(t)  lnf..Vll,VllI.-Xll,t.  IT;  O circa  cupitligia...  Che... 
si  mai  c'immollel  — (;!)  t’urg.,  XIV.  — (3)  Pnrg.,  XV. 
— (4)  Dixm...  vctlnln  sepolta  (I.  45).  — - (5)Tcri.  47. 
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ììigìuirria  in  Beatrice:  poi  si  rivolge,  e vede  i<»  punto  di  luce  ineffabOe,  Pio:  e intorno  a hti  nove 
cerchi,  le  angeliche  gerarchie:  le  più  prossime,  più  lucenti  e più  rapide  al  volgere:  meno,  le  più  tnn- 
tane:  al  contrario  de'  cieli.  Beatrice  gli  <Ui  ragione  di  tal  differenza.  De*  corpi,  die*  ella,  il  più  vasto  è 
da  Dio  nien  hmlano,  però  corre  più  rapido,  come  quel  degli  angelici  spiriti  eh’  è più  prossimo  al  punto. 
Ma  i cieli  son  simbolo  delle  angeliche  gerarchie  : e per  tal  modo  i’  intero  univ^so  diventa  emblema  di 
cote  xptrt(un/j,  e ipin/o  quasi  anch*  esso. 

Alta  potala  io  qocato  <^dIo  : ma  forae  oon  tucidamcolo  capreaaa  eoa!  come  aoole. 

NuU  le  leniDO  1,  3, 5;  6 alla  11;  15 . U.  18,  33, 97,  30,  &1 , 53;  Malia  39;  43,  4S. 


4.  rosela  che,  contro  alla  vita  presente 
De’ mìseri  mortali , aperse  I)  vero 
Quella  che  ’ni(>arailisa  la  mia  mente; 

2.  Come  In  ìs{>ecchìu  Hamina  ili  duppiero 

Vede  cului  che  se  n’alluma  dietro 
Prima  che  rabbia  iti  vista  od  in  pensiero, 

3.  E sé  livolve  per  veder  se  11  vetro 

U dice  ’l  vero,  e vede  ch’el  s’accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

4.  Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’  lo  feci , rigfuardando  tic’  begli  occhi 
Unde  a pigliarmi  f(*ce  Amor  la  corda. 

5.  E com'io  mi  rivolsi,  c furoii  tocchi 

Li  miei  da  ciò  cho  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s’adocchi; 


f . (LI  Quella  : Beatrice. 

(SL)  Vita.  Som.  ; V/ln»  presmiis.  — Hisrai.  iEn., 
XI:  Misrris  mortalibus.  — Atease.  /Eo.  , VI:  Aprriì 
futura.  — iMeABADBA.  Par.,  XV.  l.  19:  7*f)r<w  lo  fondo 
Delia  mia  grazia  t del  mio  pomaiso.  Par. , III , t.  33  : 
Inciela. 

%.  (L)  PSIMA  CHE  l’aIUA  1.1  VISTA  OD  1.1  tE-ISIEtO  : DOn 
se  r aspetta. 

(SL>  Cose.  Simile  comparaaione  ìd  t.  Agostino. 

9.  (L)  Esso  vero.  » Comb  iota  coi  sco  ketso  : come 
il  canto  al  verso. 

(SL)  Rivolvc.  Per  il  semplice  rivolgere,  nell’  XI 
deir  Inf.,  t.  33.  •>-  Vero.  Inf.,  XIX,  t,  18:  Mi  menti  lo 
scritto.  — Cose.  Una  similitudine  dentro  l’ altra.  Par. , 
XH,  t.  4,  3.  ~ Metro.  K la  parola  ebe  deve  dar  la 
intsura  alla  musica. 

4.  (L)  Feci, mut’ARDAiDO.  .:videil  punto  che  diri  poi. 

(SL)  Occhi.  Par.,  XX.XI.  .Negli  occhi  di  lei  vede 
il  mistico  volaolo.  Corda.  Onde  d'autore.  Par., XXVI, 
l.  17.  Petr.,  soD.  Ili  (in  Vita);  Vostr'oec/lf,  donna,  mi 
legaro.  Ma  il  traslato  non  è qui  gentile. 

6.  (L)Qi'EL  volume  ; quel  ciclo.  — Qiaidv.iqub;  ogni- 
qualvolta. 

tSL)  VoU'MC.  Nel  XXIII  del  Paradiso  chiami  ro/wim’ 


6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

.\cuto  si,  clic  ’I  viso  ch’egli  afTuoci 
Chiuder  convlensl  per  lo  foric  acume. 

7.  E quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locala  con  esso, 

('x>me  stella  con  stella  si  collùca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pire,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne, 

Quando  ’l  vapor  che  *i  porta , più  c spesso, 


• i cieli.  Qui  oscuro,  e più  lungo  del  solilo  ; e forse  più 
uKuro  perchè  più  luogo. 

4.  (L)  Viso...  ciiilder  coivie.vsi .. . : l’occhio  cb'è 
(la  esso  quasi  bruciato  ; convìen  chiuderlo. 

tSL)  PuiTo.  Prima  di  Irallare  degli  angeli , vede 
nn  simbolo  della  deità  nogll  occhi  a Beatrice. — Acuto. 
tieorg..  1 : Stellis  aeiet  obluea  cidelur. 

9.  (L)  Qialb  stella  par  qciici  più  poca:  qualunque 
(ti  quaggiù  par  più  piccola.  *—  Locata  coi  esso;  collo- 
cata vicino  a esso  punto  come  stella  a stella. 

(SL)  l^iCA.  (nf.,  XX,  L 39:  .Ve’  fianchi  è rosi  poco. 
— Collùca.  Georg.,  IV  ; Parva . . . componere  tnagnis>  * 
Stai.  Achill. , 1 : Admola  superbo  Vindlur  .Eocfrfr.  II 
collocare  I*  un  oggetto  vicino  aU'allro  aiuta  a vedere  le 
cOnrorroilà  e le  dilTereuc. 

8.  (L)  0>TAiTO,  QiAiTO  pare..  . quanlo  I'  alone  (cer- 
chio coloralo)  h poco  distante  dal  sole  o dalla  luoa  ebo 
gii  danno  il  colore,  tanto  da  quel  punto  disiava  un  eer- 
cbio  di  foc^.  — ’L  PORTA  ; porta  l’Alone. 

(SL)  (x»TA.vro.  Ama  queste  ripelisiont,  cho  ades.40 
parrebbero  quasi  basse  anco  in  prosa,  le  ama  per  mag- 
giore chiaroxia.  Ha  qui  non  è chiaro.  Spiega;  tanto 
appreuo,  quanto  pare  che  1'  alone  cinga  la  luna,  tanto 
distante...  Ladislania  può  essere  minima;  però  l'a/i- 
prtsso  non  le  contraddice.  — Alo.  Quando  il  vapore  è 
più  denso , il  punto  da  cui  traspare  il  pianeta  ò più 
piccolo.  Exech.  1, 98  : Yelut  aspeetus  aveut  cum  fueril  in 
uidtt  in  die  piuvia  : hie  crai  aspeetus  splendoris  per 
tjgrum.  — Dipicie.  Per  colorire  naturalo.  Bue..  IL  — 
Porta.  I,a  nut»o  porla  l'alone:  porsonificati  lutti  a Ire, 
il  vapore,  il  cerchio,  e il  pianola.  --  Spi'.«so.  .En. , Il  : 
vpi'sf/R  umbns. 
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9.  Dislante  Intorno  al  punto,  un  cerchio  dMgnc 
Si  girar»  s)  ratto,  ch'aria  vinto 
Quel  molo  die  più  tosto  il  mondo  cigno. 

40.  E i|uesio  era  d'un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo;  e '1  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  *1  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

41.  Sopra  seguiva  il  settimo,  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  *1  messo  di  Juno, 
Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 

43.  Cosi  r ottavo  e '1  nono:  e ciascheduno 
Più  lardosi  movea,  secondo  ch'era, 

In  numero,  distante  più  dall’uno. 

43.  £ quello  avea  la  damma  più  sincera. 

Cui  roen  distava  la  fàvìUa  pura: 

Credo,  perù  che  più  di  lei  s'invera. 

44.  1^  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso,  disse:  — Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura. 

45.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto 

E sappi  che  'I  suo  muovere  è sì  tosto , 

Per  Tanocalo  amore  ond'egli  è punto.  — 


9.  (U  UoTo  ; del  primo  mobile  ebe  gira  in  34  ore. 
(SU  Ivsz.  Purg-,  XXIX,  t.  54.  — Asl*.  Senta  po- 
ter riguardare  nc'  codici,  coti  leggo  inTccc  di  aLTtVi,  per* 
chè  piti  agile.  — Tosto.  Parg. , XI,  l.  54):  Ai  crrehio 
ekc  più  fnriil  In  etrlo  è torto. 

(fi  Moto.  L’  Oiliino,  nello  spiegare  le  gerarchie, 
t’ attiene  al  libro  /)c  prnprìelaitbuM  e lascia  il  Maestro 
delle  Senienie  (1.  II,  d.  9).  in  ciascuna  gerarchia  egli 
distingue  l'ordine,  ìt  sa(>ero.  I'  operare  : prima  i Sera- 
fini, poiché  pib  caldi  d*  amore  ; e dopo  l' amore,  la  sa- 
pienza ne‘  Cherubini  : e poi  il  giudizio  de’  Troni  ; poi 
in  Dominazioni,  che  insognano,  secondo  Gregorio,  l'arte' 
del  dominare  a beoo  ; poi  la  Viriti , operatrici  di  mira- 
colo ; poi  le  Potestà . che  reprìmono  i maligni  spìriti  : 
poi  i Principali,  che  ammaestrano  gli  uoroiot  a rìspol- 
tare  1’  autorità  di  ciascuno  nel  grado  suo:  poi  gli  Ar- 
cangeli. messaggi  di  Din;  poi  gli  Angeli,  messaggi  mi- 
nori. L'Otlimo  cita  pure  Isidoro  ; e dice  che  i tre  primi 
ordini  mirano  specialmente  nel  Padre,  i Ire  poi  nel  Fi- 
gliuolo, gli  ultimi  nello  Spirito. 

I*.  (I  .)  Alt«o  cerchio. 

i f . (U  II.  SETTIMO . . . SsnCBBE  ARTO  : 1*  ÌHiIc  SO  foSSe 
tonda  sarebbe  sirena  ad  abbracciarlo. 

(SL)  Starto.  fipanto  per  ampio  dicesi  in  qual- 
che dialetto.  — • Messo.  /Eo.,IV ; Irhn  drmisit  Olimpo. 
“ Jdno.  In  Seminlendi.  — iTrrno.  Georg.,  I . ImjenM 
Armi.  — Arto.  Par.,  XXX,  l.  55;  Sarebbe  ai  uni  troppo 
iarga  eintum. 

i9.  (I.)  Plb  TARDO  SI  MOVEA  . srxovDC...  : r otto  è pib 
distante  dall'iino  che  il  sette:  H 9,  che  l'fl. 

tS.  (U  SmcERA  ; pura.  — Cfi  ' da  cui.  da  quel  punto. 
Plb  IH  LEI  s'invera  : pìù  pigliarerìU  da  essa. 

(SL)  Sincera.  l*ar..YII,  t.  4t. del  cielo;  flpa^ne 
tinerro.  — Cci.  Col  terzo  caso.  Par. , XII , t.  11  : h'on 
molto  fungi  at  perrotcr  drtt'  onde.  — Invera.  Pia  sotto 
( lerz.  56  ) ; Net  Vero  in  che  si  queta  ugni  inteltetto. 

i4.  (L)  Ct  RA  di  sapere. 

i,SL)  Cera.  Par.,  XXVI,  t.  7 : Di  mgimnrt..,mi 
mise  in  rum.  Quindi  rurinsitù. 

(P)  [Pento.  Arisi.  Metaph  .XII,  7.)  — Derznde. 
Arisi.  Metaph.  ; Da  tale  prinripio  dipende  it  vieto  e /o 
iwo/ron. 

16.  (SL)  Amore.  Conv.  ,U,4.  Il  primo  mobile  v 


46.  Ed  io  a lei  : — Se  ’l  mondo  fosse  posto 
Con  r ordine  ch'io  vogato  In  quelle  ruote. 
Sazio  ni*  avrebbe  ciò  che  ro'ù  liruposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  poole 

Veder  le  vòlte  lanlo  più  divine 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde , se  ’l  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ocl  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine; 

49.  Udir  convlemroi  ancor  oime  l’esemplo 
E l'esemplare  non  vanno  d’un  mulo. 

Gilè  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo.  — 

30.  Se  11  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 

Sufflcientl,  non  è maraviglia; 

Tanto,  por  non  tentare,  è fallo  sodo.  « 

31.  Cosi  la  donna  mia:  t>oi  dis.se:  Piglia 

Quel  ch’io  li  dlceró,  so  vuol  saziarli; 

Ed  intorno  da  esso  l*  assottiglia. 

3i.  Li  cerchi  corporai  ehno  ampi  e<l  arti 
Secondo  il  più  o 'I  men  deUa  vlrtuic 
Che  si  distende  )>er  tutte  lor  parli. 


moiso  da  amor  dell'  Empireo.  — Pmrro.  Georg. , 111  : 
Stimuins  amoris. 

(F>  Movere.  Arili.  Phy».,  VII!:  //  mmxyrD  mom 
i mosso  dii  (fwl  eh'egii  muove ^ in  modo  ehe  ta  moziome 
s>n 

%9.  (L\  Se  'l  mondo  tosse  mosto  ....  : nel  mondo  la 
sfera  più  vicina  si  moro  più  lenta  , in  qDcsti  giri  pib 
ralla  : porehé  ? 

(SL)  Posto.  Som.  ; DitposiUn  orbis  terrm'WM.  — 
Ordine.  Job  , XXXVIII,  55  : L'  ur<iÌHv  dei  eieio.  — Pro- 
Piviro.  S«^m.  : / corTX  proporti  ai  senso. 

19.  (L)  Divine  ; piene  di  moto  impres.so  da  Dio.  — 
Centro  : la  terra. 

(SL)  Divine.  Conr. , Il , 5:  Vi7<i  più  divina.  In 
Orazio  ft  it  coDparaliTo  dimiiror,  ma  di  forma,  oon  di 
Ai-nto.  Dìon. , eorì.  Hier.  : Nihii  est  divinius. 

18.  (L)  Fine;  adempimenlo.  — * Miao  : mirabile. 

(SL)  Tebtlo.  Dan. . Ili . 55:  Set  tempio  santo 
detta  tua  gforiVi.  Cìc..  Somn.  Scip.:  Dio, dei  qmalequantts 
tu  vedi  è tempio.  Apoc  , XXI , 33  : Tempio  non  vidi  ìm 
tei;  chè  Dio  é «no  tempio  e T agnvUo.  — Amorc  Par., 
XXYII,  t.  58;  téure  ednmord'uncrrrhioluiromprendr. 

38.  (L)  Come  l’esemmlo  e l'  esemplane  : le  sfen*  de’ 
cieli  sono  esempio,  imagÌRf  di  Dio,  esemplare  supremo, 
intorno  a cui  movono  le  inteMigenie,  e più  le  piti  pros- 
sime a Ini. 

(SL)  Esemplo.  Boct.  ; CuMcfa  supenio  Dneit  ab 
erempln , putemm  pu/càcrrimiis  ipsc  Hundum  mente 
germs,  similiqw  in  imogine  fhrmnns.  Qni  esemplo  vale 
<o/)f<i.cnme  nel  ('o^nriTÌo  c nel  diatello  diCorfli.  *— Con- 
templo. Nel  Convivio  (II,  6)  usa  eontemptare  col  di. 
.\risl.  Phys..  III.  CoNffNip/mrdf  cose  j*Ioso/4rfte  Georg., 
I ; Omtrmplator  item.  Som.  : Contemplasione  degli  cm- 
geli  i parie  delVurnana  beatitudine. 

98.  (Li  Per  non  TearARi;  : nessun  et  pensa. 

(SL)  Nono.  Metafora  frequente  nel  Nostro  (lof. , 
X , U 53  . e altrove). 

91.  (L)  T'assotticua  pensandoci. 

(SL)  PicuA.  In  senso  di  prendete  sema  nernma 
s/brzo  l'usavano  fin  d’altura.  — Dicerò.  Nello  Hìme.  -* 
T'ASSOTncLiA.  Par.,  XIX,  t.  98:  A eo/nt  ekeaareo  r'as- 
.ndtigtio. 

99.  (L)  CERr.ni  de'  cieli.  — Arti  : stretti. 

(SL)  Secondo.  Som.:  .SectmdMm  majas  ct  mtiiNs 
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i3.  Maggior  Itoiilà  >ool  far  maggior  salute: 
Maggior  salute  maggior  coqM  cape, 

S' egli  lia  le  parti  ugoalmeuie  compiute. 

Dunque  cueiui  che  tutto  quanto  rape 
1/alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  rerrbk)  che  più  ama  e che  più  sapc. 

35.  l'CTchtS  se  tu  alla  virtù  circoode 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sostanze  die  l’appaion  tonde; 

36.  Tu  vederai  mlrabil  eunvonenza 

Di  maggio  a più,  0 di  minore  a meno. 

In  ciascun  cielo,  a sua  Intelligenza.  — 

37.  Come  rimane,  splendido  e sereno 

l.'emisperlo  dall' aere,  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia  ond'é  più  leoo, 

4 

(toslantivi).  - .Vim  recìpiuni  Ptagi»  nff  minus.  — Con- 
roiAi.  Par.,  Il,  t.  4t.  — Viptctc.  Dio  è TÌrtuMÌstirao 

SS.  {L't  ]IUcsioaMiTJlvicM.FàauACCioasiurTZ.  .:  più 
il  corpo  h buono  , più  fa  bene  ; più  è grande,  o più  («o 
iatjierfetlo  non  sia)  gli  ^ buono. 

(SU  Vix>L.  Od  intende  che  la  volonlil  delibe- 
rata dell  enle  più  buono  è produrre  beni  maggiori.  Ma 
la  bontà  personificala  fa  risaltare  l'imagioc.  — Csea- 
Corpo  è il  nome  che  regge  : costrutto  ambiguo. 

{V)  CoiPO.  Aug.,  Cea.  Maoieb.  Il:  Calum  cupe- 
rius  corpus  rti  nottro  r«>rp«Y  et  excelltnlius.  — Con- 
piora.  Non  ogni  corpo  più  grande  ha  più  grande  valor 
di  bene,  ma  quello  , dove  le  parti  sono  più  porfetla- 
meaU  conlcmperalc,  e dalla  forca  del  numero  loro  ri- 
sulta più  forte  la  virtuale  uniti. 

54.  t.Li  Costui:  nono  cielo.  — Hapb:  rapisce  iti 
giro.  — Ceacmo  de'  ScralÌDi. 

(SL)  CoeTCì.  Cic-,  Somn.  Scip.:  Qiul  s/jrrau'i 
coreo  dei  cie/o  slr//ulo,  ii  cui  ritK^gimcuto  è più  conci- 
iato.  — Bara,  d^o.,  I;  Aapiuuf,  de'  venti  : ma  è proprio 
anche  d impeto  che  porli  rapido  icozn  sperdere. 

55.  tL>  l'cacud  &c  n:  stu  vinvó  ancoxne  u rrs 
■isi'iiA ...  : onde  se  tu  misuri  i cerchi  ilalla  virtù , non 
dalla  mole  apparente,  il  più  piccolo  cerchio  intorno  al 
punto  eh  è Dio,  vedrai  currispoudere  al  più  grande  in- 
torno alia  terra  : e così  via. 

iSLj  Aujt.  Georg.  , Il  ; ««1*0  circimdedtt 

arecs. 

SO.  (L)  Cu.vvcsiazA  di  mìccio  a riù  b m m.soas  a ubso: 
si  oorrUpondono  in  modo  inverso. 

(SL)  Mbso.  ArisL  Pb)s. . In  minare  minuM.  — > 
IsTcuiccsaa.  il  costrutto  e netto,  né  il  senso  chiaro. 

ift')  CoirvB.vBSia.  iVoi  ei  volyiam  cu'  principi  ce- 
ie$li  O un  giro,  d'un  girare.  Par. , VUl , t.  13.  Onde  i 
Serafini  govcruano  il  primo  mobile;  i Cherubini,  lo 
stellalo;  i Troni , Saturno;  le  Uominaiioni , Giove  ; lo 
Virtù,  Mario;  i Princiitali,  Vooere  ; gli  Arcangeli,  Mer- 
curio; gli  Angeli, la  Luna.  Aristolelo  diede  anch'egli  a 
ciascun  ciolo  uu  ialoliigenza  motrice,  Uanlu  nel  Cou- 
vivio  fa  corrispondere  a ciascun  ciulo  una  sciensa. 

SS.  (L)  Lb.vo  : m«D  forte. 

tSL)  CuMB.  UooL  : Tunc  me  discusso  fiVurruNl 
hoefe  (rMcfrrm,  Lumiiutmtguepriurrediit  vigor.  Vtguuut 
pnrcipiti  giouurantnr  sidera  Curo , Nimbo$iiiiue  pofu.« 
s/ciil  iwbri6«s  , Sul  iatetf  ac  notu/um  ctrlo  cenicnUbttM 
aatrii,  iìesuper  tu  /itrom  noj:/'ui»diittc.  Uanc  si  Tkrn- 
CIO  Bureoi  cmmssus  oò  tMliti  Verberrt^et  claueum  merrt 
dicin,  A'wicul,  et  subito  eibrotus  inmine  pltcebuM,  Hira$i- 
tei  oculoi  radiitferiLUor.  Carm.,1,7:  Afbus  ui oèscu- 


38.  Perché  si  purga  e risolve  U nddi 

Che  pria  turbava,  sì  che  'I  elei  ne  rìde 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroflla; 

39.  Cosi  fec'k>  poi  che  mi  provvide 

La  donoa  mia  del  suo  risponder  chiaro; 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

30.  E poi  che  le  parole  sue  ristarò, 

Non  allrimenli  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillaro. 

31.  Lo  ’accndko  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  erao  tante,  che  T numero  loro 
PIÙ  che  M doppiar  degli  scacchi  s' Immilla. 
33.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  Punto  fisse  ebe  gli  tiene  alPuM, 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòr;. 


rodeterget  nubiia  calo  Strpe  SoUu.  ~Splcjimm>.  Essen- 
do più  di  srrrtio,  rende  superfluo  questo;  ma  forse  sp/en- 
dido  riguarda  la  luce  in  un  lato,  o sereno  rinleroorìi- 
lonte.  — Guavcia.  1 dodici  venti  si  riducono  a quattro. 
Borea  oe  caccia  tre;  or  da  piena  la  bocca,  or  da  una, 
or  dall' altra  guancia.  Dalla  sinistra  caccia  aquilone , 
dalla  destra  un  vento  più  milr.~  Lc.vo.  É nel  Boccac- 
cio, e in  Scmintoiidì.  T ra  aquilone  e levante  più  lena  che 
tra  aquilone  e ponente.  .£0.,  Xll  ; Àe  veiut  lìorew 
quum  spirìtusallo  Insunat  .lìgfro...  Qua  venti  ineubucre, 
jùgamdantnnbtiaeiaio.  Altrove  tGuorg.,  IH):  Lembut... 

fiabrìt. 

MM.  tL)  Roma:  souura  de'  vapori.  — Paaorru: 
comitiva. 

(SL)  PtincA.  Som.  : Purgato  doli' ignuranza.  /£a., 

I : Seiudit  se  nube*  , et  in  atkera  purgai  opr-rtum.  — 
Tusaava.  Ha  qui  il  senso  deH’origìuo,  oode  poi  turbi- 
duÉ.  •—  Bbllcmb.  Purg. , XIV,  |.  SU:  Bellezze  eterne 
del  cielo.  — Paitovria.  E nei  Patallio  c nel  Boccaccio 
^Tes.  VII.  114).  Che  Danto  imagiuassa  le  sIsUo  come 
una  schiera,  cei  dico  nel  Gaalo  XXUl,  t.  9 del  Para- 
diso; Triria  rìde  Ira  le  ninfe  eterne  Che  dipingono  '/ 
del.  Ma  il  suono  della  parola  e della  rima  ò di  tuli'  ai- 
tro  che  del  celeste  sereno. 

M9.  (L)  Si  vidb  da  ne. 

(SL)  Stblu.  Par. , X.X1V,  U 49  : Come  ztetla  m 
C4>/o  f'n  me  scintillo.  — Vint.  ^Uioteso  da  me.  .£n., 
V : Visa  dthine  calo  facies  delapsa  parentis. 

MO.  (SL)  Psaao.  Par. , 1 , 1.  À)  ; Qual  ferro  che  boi- 
lente  esce  del  fuoco. 

3f  (L)  Lo  'scBamo  u>a  sncivs  ooii  scisti ixa  : ogni 
scintilla  girava  aoch'  essa  e diveniva  altro  giro. 

(SLi  SasTiua.  Al  ravvivato  incendio  de'  cerchi 
ed  all'  impeto  della  ttamma  loro  corrispondeva  il  fiam- 
meggiare e il  rotare  di  ciascuna  scioUtla  che  sì  spic- 
cava da  essi.  Non  è dello  con  tutta  ovidcnxa;  ma,  ri- 
guardandoci , r imagine  si  dilucida  e s*  ingrandisco.  — 
iMMtiLa.  Dan.,  VII,  10:  .Hillia  millium  ministrubami ti. 
Do  Indiano  (raccontano)  ìnrentoro  degli  scacchi , pre- 
sentato ch'ebbe  il  nuovo  giooco  al  ro  della  Persia,  e 
oITcrlogli  chiedesse  a talento,  ed  avrebbe;  chiese  un 
chicco  di  grano  duplicalo,  o sempre  inollìplieato  per 
tante  volle  quanti  erano  gb  scacchi  nella  scacchiera. 

II  qual  numero  è di  venti  cifre. 

MM.  (L)  Al.:  in  lode  del.  --  tu:  luogo. 

(P)  tu.  Predestinalo  ab  eftTMo  ò il  luogo  da 
Dio  a ciaicun  ente. 
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93.  £ quelU  die  vedeva  \ peosier'  dabi 

Nella  mia  mento  » disse  : 1 cerchi  primi 

T*  hanno  mastrato  I St^rafl  e i Cherùbi. 

34.  Cosi  veloci  sefniono  i suo!  vimt,  ^ 

Per  somlf^ltarsi  al  ponto  quanto  ponno; 

E posson,  quanto  a veder  son  snblimi. 

35.  Quegli  altri  Amor’,  che  dintorno  gli  vonoo. 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto; 
Perchè  ’l  primo  lemaro  termlnonno. 

36.  B d<li  saper  che  tatti  hanno  diletto 

Quanto  la  soa  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  quota  (^ol  intelletto. 

37.  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

I/e&ser  )>eato  nell’atto  che  vede. 

Non  in  quel  ch’ama,  che  poscia  seconda. 

38.  E del  vedere  è misura  mercede , 

Che  Grazia  partorisce  o buona  voglia. 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 


SS.  (LI  I ceacui  pumi  : i cerchi  più  prossimi  al  ptmio 
simbolrsfiano. 

(^L)  1 ceRcm  privi.  Nod  chiaro. 

54.  (L)  Cosi  VRLOCI  SKCcoso  I SCOI  vmi  : SPRiiono 
r amore  che  al  punto  li  lega  per  somigliarsi  a lui.  — 
Vuisr:  intendere. 

(SL>  Ymt.  Par.,  t.  13.  Di  legami  d' amo- 
re  : (htlct  vinci.  Par. , XIV,  43. 

55.  (L)  Vorrò:  vanno.  » Del  diviro  aspetto: qoasi 
formi  io  prospetto  di  lui.  — PcRcnè  ’l  priio  tcrraro 
TOUURoxRo:  onde  compiono  il  primo  ternario  di  spiriti. 

(SL)  Amor.  Cosi  chiamagli  Angeli  come  i Beati: 
Par.,XlX  , t.  7.  — Vo.vRo.  Francese  vont.  Commutasi 
r fl  nell’  (i , come  da  amonml , anurrtmo  e amomo.  — 
Aspetto.  Par. , IX  , t.  31  : .Su  sono  spcceMi,  ivh  t/irrte 
Tnmi  f 0$u/e  Hfulfft  a wh  Dio  givdicoiilr.  Quasi  posti 
nel  cospetto  del  soglio  divino.  — TenMivovRa  rmniisor' 
no.  Desinenso  usate  al  suo  tempo.  Il  passato  per  il  pre- 
sente è la  legge  della  lingua  ebraica , e nc  rimangono 
usi  in  tutte  lo  lingue. 

<F)  Trori.  Cosi  detti  dalla  subllmiU  ( bioo. 
Hier^  c.  7). 

Sm.  (L)  Sos  veduta:  loro  intelligenza. 

(SL)  Dèi  .Modo  faffligliare,  però  prezioso  al  poeta. 

(F)  pRoroRDs.  Piai.  XCII  : Profìmdi  sono  i pcn» 
iieri  dt  Dio.  — Qi'bta.  Con?.,  Il,  IS:  ii  vero  nei  tptalcMi 
tfmeta  l'fmitna  nmira  (Purg.,  IV).  lioUno  dice  che  tolti 
gl’  inielleUi  s’  uniscono  io  Dio  come  raggi  nel  sole. 

SS.  (L)  Che  posoa  secorda  : segue  al  vedere  Pamore. 

(SL)  Bssen.  Som.  : £»te  beatitndinii. 

(F)  Vede.  Conv.,  I,  i3: . . . /«  sctenza  è uilima 
furfeiiome . . . della  nostra  anima  nella  quale  sta  la 
nostra  ultima  felicità.  — Aia.  Era  questione  scola- 
slira.  Marlinei  (al  IV  del  Maeit  delle  Seni.,  disU  4D, 
quvst.  3):  /m  che  ctm4i$U  ia  forma  deila  beatitadine  »e 
nella  viiionr  o neWamore.  S.  Tommaso  lo  pone  nel  ve 
dere,  Scoto  in  amare.  Tom.  Verit.,  X,  11  : L'affeltu  se* 
guita  aiV  inieUeUo,  e dove  Itrmina  V operazione  dei- 
/’  intrilcUo  f ivi  comincia  l’ opcraiion  deWaffeito. 

SM.  (Li  MeacEDE:  merito  creato  dalla  volontà  e dalla 
grazia.  — Procrde  in  bealiludioe. 

(SL)  Partohuke.  Frequente  ai  Latini.  — Guado. 
Par. , \X,  t.  Il  : Di  grazia  in  grazia.  Iddio  gii  oprrsr 
/#’  occhio. 

(F)  MancLDE.  lor.lV,  t.  li.  La  stessa  parola  coiti- 
prende  con  sublime  unità  la  grazia  • il  merito  deli’  a* 


39.  L’altro  temaro  elie  con)  germogli.T 

In  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia , 

40.  Perpetùalemento  osanna  sverna 

Con  tre  melòde  che  suonano  In  treo 
Ordini  di  letizia  onde  s’interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee  : 

Prima  Dominazioni,  e poi  Vlrtodl; 
L’ ordino  terzo  di  Podesladi  èe. 

43.  Poscia  ne’ duo  penultimi  tripudi 
Principali  ed  Arcangeli  si  girano: 
L’ultimo  è tolto  d’angelici  ludi. 

43.  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano , 

E di  giù  vinoon;  si  che  verso  Dio 
Tulli  tirali  sono  c tutti  tirano. 

44.  E Dionisio  con  tanto  disio  g 

A contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Che  II  nomò  e distinse  cuni’io, 

45.  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise: 

Onde  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del,  di  sé  inedesmo  rise. 


nima  che  «orrìspoDdo  alla  grazia.  Georg. , IV  : Pro 
9AM1  mercede...  Diet<ro  ctrii  regem  pavere  sub  aedro. 

SM.  (L)  Dispocua  : «fronda. 

(8L)  Teeraio.  Som.  : De  ternario  et  gnatemario. 

— Prihavera.  Or.  Met.,  I : Ver...  atemum. 

(F)  Notturro.  Neirautunno.rArietc  opposto  al 
•ole,  ciré  in  Libra,  gira  sul  nostro  emisfero  di  notte. 

•iO.  (L)  Sverrà  : canto  degli  ncceUi  all'  oscire  dal 
verno.  — S'irterra  : si  fa  terno. 

(SL)  PenPfTiiALEHE.vTE.  .VIberL  Conv.,  1,  11; 
Prrpetunie.  La  lunghezza  della  voce  qui  serre  all' idea. 

— Letizia.  Par.,  IX,  t.  35,  d'uno  spirito:  L'altra  leti- 
zia. — Irtebra.  Par.,  IX,  L 14:  Imeingaa. 

41.  (SL)  Prua.  Som.:  Gii  ojigr/i mpenori  che  fono 
ia  prima  gmtreàio.  — Dokiraziori.  Hiur.  in  £pbes.,I: 
31:  Nomi  dedoui  dalle  corti  dei  ro.  — £b.  lnf.,XXlV, 
L 30  : Ni  Con  ciò  che  di  sopra  mar  Bosso  èe. 

(F)  Dee.  Joan.,  X,  56:  Itlof  dixit  deof,adgnM 
fermo  Dei  faetuf  est.  Chiamò  Dea  la  fortuna  volgilrìoe 
della  sua  ruota  neU'aUo  (lof.  Vii). 

4t.  (Lì  Lem  : gioie. 

(SL)  PE.vcLTim.  Som.:  G/i  arcKnigc/irfW/’onfiM 
praWlimo.  ~ Leni.  Par.,  XXXlÌ,t.  35:  Qml  é qucD 
i'Anget  che  con  tanto  giwoeo  Gnardaf 

(F)  Arcarceli.  Conv.  , 11,  6:  Omeiomiaekè  la 
ntaeftà  divina  tia  in  Ire  penane  che  hanno  una  soslon* 
za,  di  loro  ii  puote  frip/icriNeiUr  eontempiare. 

4S.  (L)  (joÉsTi  oRDiRi  m se ...  : a Dio  tendono,  e at- 
traggono a sé  i cieli  di  sotto. 

(SL)  ViRco-v.  Non  ha  idea  di  vUloria  disiruggi- 
iHce,  ma  nel  XXIU  del  Par.,  t.  31  : CAe/auù  rriice  come 
gnaggiù  vin$e. 

(F)  Se.  Simbolo  dell’  attrazione  neulooiana,  di- 
cono alcuni  nrlPammirazione  soverchi. 

4M.  iF)  Grecorio  Magno  (Hom.  LIV  in  £v.)  pose  in 
luogo  de’  Troni  le  Potestà,  e i Troni  io  luogo  de’  Prin- 
cipali, o i Prìndpali  in  luogo  delle  Dominazioni,  le 
Dominazioni  nel  luogo  delle  l'oteslà.  Assegnò  poi  alle 
varie  gerarchie  ufOsii  vnrii:  disse  , per  eeempìo  , che 
gli  Arcangeli  promovon  la  lede;  e Dionisio,  che  ri- 
velano le  profciie.  Tomnuso  però  ò con  Gregorio  (3. 
3,  q.  108,  a S c Ito.  £ ad  Colos.,  I,  16). 
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(6.  B w unto  segreto  ver  proQèrse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri; 
Gilè  chi  'I  vide  quassù , gliel  diacoversc , 


4#.  (L)  Mostau;  h terra  ; Diooisio.  — Cni  : Paolo 
•uo  maestro  salito  al  cielo. 

4Y.  (P)  Ahai.  Par.,  A,  1.39:  PiàaMfntrovidt  Vm^r- 
/kaitafiira.  Gobv..11,3:  Avvtynaeké  qwtie  cote, per  rl- 


47.  Con  alTro  assai  del  ver  di  questi  giri.  — 


Rpel/o  (Mia  vfrilà,  tuMoi  poco  $apert  ti  poRsone,  quel/e 
tanto  che  l'umana  ragione  ne  vede , ha  più  diUltaiiont 
che  il  N»o//oei7cvrro  delle  ctt$e dellr  qwUi ii gtudicet  (per 
lo  senso).  - Ki,  3 : tnleltìgeuzc  le  ipatii  la  v**lg<tre  gente 
chiamaHoangeti.  EHI qwnte  rrmlmre,  cieli, 

diverti  divtr$ammtehant¥ì»entito,at!ccgnnehè  la  rn^l» 
eia  trovata.  Vedi  aacoileap.  6.  — llier.  adv.  Hupb.,1. 


Dio,  (Il  oagell  « I eMt* 


Per  essere  disp<isU  a più  spirituale  e più  intima 
visiono  di  Dio,  qui  comincia  il  Poeta  a contem- 
plarlo nella  figura  d'un  punto,  si  piccolo  alToc- 
chio  clic  la  più  minuta  stella  (larrcbbc  a quel 
paragone  siccome  luna;  perché  nella  scienza  il 
ponto,  privalo  (Pestensionc,  e astratto  dalle  idee 
di  misura,  è tra  Io  imaglni  corporee  quella  tlic 
più  lien  dello  spirilo,  e trasporla  il  penderò  dal 
non  misurabile  all' incommensurabile  od  alPin- 
fluito. 

Dio  è puro  alto  (I);  la  semplice  e tempre  «i- 
stenle  verità  (t).  Punto  è queUo  che  non  ha  porle. 
Però  Dio  rappresentasi  In  esso  (3).  Il  punto,  e ogni 
indivistìfile,  oìnoscesi  per  ta  negatione  del  dividere  ; 
perchè  le  forme  semplici  e indirtsiht/i  non  tono 
nel  nostro  tnlellello  in  allo,  ma  solo  in  polendo. 
che  se  ci  fossero  in  allo,  tum  si  conoscerebbero  per 
negazione  (4);  c qui  code  a ootan;  la  non  casuale 
convenienza  della  imaginc  poetica  col  concetto  II- 
losoflco;  che  qunnt'é  qui  detto  del  punto,  Tutti- 
ma.so  altrove  dimostra  di  Dio,  Tidca  del  quale  non 
può  all’ uomo  venire  quaggiù  se  non  per  via  di  nega- 
zione, ed  è assai  che  il  sentimento  ne  sla  positivo. 

Da  quel  punto,  dice  il  Poeta,  Dipende  il  cielo  e 
lulla  la  natui-a  (5).  Le  creature  dipendono  da  Dio 
siccome  da  prnicipio  deU'ettcre  toro  (6).  Da  Dio  é 
ogni  fonmile  perfezione  siccome  da  primo  alto  (7). 

Di  questo  punto  dirft  Parendo  tncAsuso  da  quel 
ch'egli  inehiude  (8);  dacché  intorno  ad  esso  si  vol- 
gono i cori  angelici  in  cerchi  sempre  più  dilatali, 
e |>are  che  lo  circ<(scrivanu,  nR>alr'cgli  élVondr- 
eonseriUo,  e tutto  etreonserive  (9);  ed  ha  ben  più 
che  la  virtù  del  centro  da  cui  movono  i raggi 
c coir  aggirarsi  segnano  la  circonferenza , che  è 


(1)  Som. , 4 , 1 , 3.  — (9)  Diaa. , Uiv.  norB.,VlI.  — 
(3)  Som.,  1,  t,  11.  — (4)  Arùt..  de  ao.,  HI.  — (5)  Modo 
che  è in  Aritlolrle  e nd  Sogno  di  Scipione.  B rainiDeola 
la  definiiioQe  che  dA  delia  morte  Agostino:  Momeu- 
fuma  quopmdet  (clcnufat.-^{6)  Som. .3, 6.— (7)  Som., 
1. 109.  — («)  Par.,  XXX,  t 4.  — (9)  Par.,  XIV,  i.  io. 
Purg.  , \1«  l.  1. 


quasi  la  traccia  dell’ultimo  termine  loro.  Dio  è 
misura  di  tulte  te  sosUmze  (1).  Ogni  compreso  è 
finito , come  ogni  Ittchiuio.  — Dio  diceti  essere 
In  sè  stesso , perchè  da  nessun  altro  esteriore  è 
contenuto  (9).  Veiemità  di  Dio  inchiude  i tempi 
tuUi  (3). 

[1  giro  più  prossimo  al  punto  rapprosenta  i Se^ 
raflni  più  alti  nell’ angelica  dignità;  e però  gira 
più  rapido,  al  conlrario  delle  sfere  volgentisl  In* 
torno  alla  terra,  c di  tutti  1 movimenti  intorno  ad 
un  centro,  che  il  più  lontano,  per  compiere  il  suo 
giro  ad  un  tempo  insieme  col  più  prossimo,  dee 
moversi  più  velocemente  (4),  e quelli  tra  II  primo 
e ruUImo  in  proporzione  della  distanza  .s’accre- 
scono 0 diminuiscono  velocità.  I cerchi  più  pros> 
simi  a Dio  liaoiio  più  viva  virtù  d’amore,  o 
quindi  sugli  altri  maggiore  potenza.  Dio  più  disia 
dalle  creature  che  tutte  le  creature  tra  sé  (5).  Quelle 
creature  sopra  le  altre  hawto  maggiore  in/tuenza 
che  sotto  più  perfette  e a Dio  più  vicine  (6).  / Pla- 
tonici dicevano  che  quanto  le  cose  sono  più  pros- 
sime a un  principio,  tanto  sono  in  numero  minore, 
siccome  il  numero  p<ù  prossimo  aW  unità  è il  mi- 
nore (7).  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore 
ò quello  dei  più  scellcrali,  cioè  de’ traditori , e il 
centro  di  questo  cerchio  gli  è il  jnmto  DeU'tmi- 
verso . in  su  che  Dite  siede  (8)  ; e siccome  Luci- 
fero ò da  tutti  i pesi  del  mondo  costretto  (9),  |»er- 
ché  giace  gelato , od  eterno  autore  di  gelo.,  nel 
punto  Al  qual  si  Iraggon  d’ogni  parte  • pesi  (10); 
cosi  al  Punto,  che  é il  Sommo  amore,  s’aggirano 


(I)  Arisi.  Mei.  , cofnm.  X.  — (4)  Som.,  1 , 1 , 14. 

(5)  Som.,  1 . I.  10.  — (4)  Qaetlo  . Ira  gli  altri  indizii, 
doTcva  far  dabilaro  del  siltenia  Tolomaieo,  che  alle 
sfere  pili  lontaoc  dovevasi  concedere  moto,  cioè  vita 
maggiore,  ed  ammettere  che  tutte  dovessero  nel  mede- 
simo tempo  compiere  i loro  giri,  che  era  contrario  alle 
leggi  certe  della  natura  e alle  Induzioni  della  ragione.-» 
(5)  Som  , 1,  1.  13.  — (6)  Som.,  1 , 1,  109.  — (7)  Som., 
1.  114.  — (H)  Inf , XI,  !.  22.  - (9)  l‘ar,,  XXIX,  1.19.— 
(10)  lor,  XXXIV,  t.  37. 
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RMVADISO. 


iotomo  ftli  Spiriti  deir.iniore  ì quali,  per  essere 
pià  eccellenU,  sono  in  numero  minore  dogli  altri  ; 
A verta  Dio  Tutti  tirati  tono  e tirano  (li. 
Dice  Tommaso  che  quanto  jnh  Vagente  ha  virtù» 
a tanto  magffiore  dittanta  la  tua  astone  procede  (S)  ; 
onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  operano  so- 
pra i più  prossimi  a sé,  ma  eziandìo  sui  Jonta* 
nissiml  e meno  perfetti,  e su  tutte  le  creatore 
e i moli  -deir  universo  ; non  ofierano  solamente 
per  via  diretta  comunicando  la  virtù  propria 
alle  |»utenze  intermedie  che  la  distribuiscono 
numo  a mano,  ma  eziandio  da  sé  stessi  vibrando 
una  diretta  itinnenza  che  in  esatiUsime  propor- 
zioni si  spiega  per  inlino  agli  ultimi  limiti  del 
creato.  E questo  che  dioeel  delie  intelligenze  su- 
periori, è vero  altresì  nella  sfera  umana  intellet- 
tuale c morale  c civile  e corporea,  che  gli  agenti 
più  validi  operano  in  maggiore  distesa  e di  nu- 
mero e di  spazio  e di  tempo,  non  solo  per  via  ri- 
flessa e mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  cre- 
scente 0 decrescente  secondo  le  distanze,  e anche 
secondo  le  disposizioni  de'soggciti  che  ricevono 
quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a su- 
perare Postaccio  delle  distanze,  ovvero  a farlo  più 
grave.  Bd  é applicazione  di  questa  legge  genera- 
lissima ciò  che  dice  il  Pi>eta,  il  cui  idoleggiare  è 
quasi  sempre  un  fllosufare,  che  Pretto  e tonfano 
H nè  pon  nè  leva:  Ché  dove  Dio  senza  mezzo  go- 
rema.  La  Ugge  naturai  nulla  rileva  \3).  Nelle  cose 
naturali  per  la  ttetta  potenza  f' oggetto  passa  il 
mezzo,  e attinge  U termine  (4).  Di  nessun  agente 
quantunque  oirfuoio^  l’azione  procede  ad  oggetto 
dittoìUe  te  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per 
via  di  mezzi.  Ma  la  matsima  enrtù  di  Dio  opera 
immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde  nulla  é di- 
stante da  lui  (S). 

L’ingelo  vede  Vettenza  divina  (6).  L* angelo  è 
specchio  puro  e eMaritsimo  che  riceve  ta  belUzza 
di  Dio  (7).  Di  qui  si  spiega  quel  che  dirà  poi , 
che  alP  angelo  non  fa  di  bisogno  il  ricordarsi . 
dacché  tutto  vede  presente  nelP  unica  luce.  Negli 
angeli  ta  beatitudine  è ultima  perfezione  in  guanto 
è direitamenU  operante,  e gli  congiunge  (g)  al  bene 
increato;  la  quale  operazione  tunica  e tempilema. 
Negli  uomini  in  qìietta  Wta  V operazione  del  con- 
giungersi o Dio  non  può  esser  eontimta,peró,  nè 
unica;  perchè  V operazione  è da  interrompimenlo 
moUiplkata  (9). 


(11  par.  XXVIII, l.  43.  — (9)  Som. ,1,18.  — (3)  Par.. 
XXX,  L 41.  K XXXI,  l.  915:  Daqurlln  regìon  rhr  più  mh 
tuona.  Occhio  morltile  aicvH  tanto  noniii$ta...  Quanto /i 
da  firatricf  la  min  vintn.  Ma  nulla  mi  (acca;  chi  sna  cf- 
fige.fitmdi$crndevaamrpcrmi-zzomitla.  — (4)  Soo»  . 
4,  9,  H.  — (5)  Som.,  1,  1.8.  Della  Jislaosa:  1,  1,101,4. 

— (6)  Si>ro.,  1,1,  19;  - 3.  10,  Par.,  XXI,  I.  99:  Vrgg  n 
hi  gomma  Exgruziu.  — (,1)  Som. , 3, 99.  — ^8)  Par. . 
XXVIII,  t.  1S;  .Vim  gurt  ccrchioche  più  gii  ècongiuttio. 

— (.9)  Som. , t , 9, 3,  tmtcftcii3iunc,  che  forse  Dante  Icase 


Anco  le  scuole  nei  eieìo  empireo  ponevano  gli 
angeli  {!);  e facevano  che  gli  ordini  di  loro  più 
alti  non  avessero  il  diretto  mfnisicrio  d*  infloirn  so- 
pra le  creature  esteriori  (iì.  Lungo  sarebbe  esporre 
tutto  quello  che  degli  ordini  angelici , conforme- 
mente ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante,  i dottori  con- 
getturavano (3)  : 0 a fare  opera  utile,  converrebbe 
soggiungere  le  ragioni  d*  induzione  e di  analogia 
fliosoflca , dalle  quali  siflàite  illazioni  apparireb- 
bero ben  altro  che  vane.  Qui  basti  accennare  le  au- 
torità intorno  al  numero  d^li  spiriti  puri,  che 
Dante  dice  non  computabile,  ma  determinato  da 
Dio.  Dio  dispose  ogni  cosa  in  numero  e mitura  (4L 
Tutte  le  cote , per  grande  che  ne  tia  il  numero , 
hanno  essere  determinato  e fhUto  (5).  Gli  angeli 
tono  in  mottiCudine  eccedenti  ogni  moltitudine  ma- 
teriale (6).  Il  numero  degli  angeli  ministranti  pt- 
neti  indefinito,  per  tignifieare  ta  moHitxàdine  grande 
degli  attitUnti;  determinato,  ove  dice  deeiet  ceri- 
Una  mitlia  (7L  II  numero  degli  angeli  eccede  ogni 
numero  materiale.  Il  che  è tignifieato  per  la  moU 
tiplUazione  dei  numeri  maggiori  topra  tè  stessi  (8). 

A più  degne  sostante  ^irituati,  più  degni  corpi 
s'adattano  : onde  anco  i filosofi,  secondo  V ordine 
de*moti  e de'mobili,  posero  l’ordine  delle  sostanze 
teparaU  (9).  La  distinzione  del  cielo  stellato,  del 
cristallino,  dell* empireo,  P uno  più  influente  sul- 
P altro,  è la  maerhina  ultima  del  poema,  alla 
quale  illastrarc  aiutano,  tra  tonti  altri,  I cenni 
seguenti:  T pianeti,  oltre  al  moto  loro  proprio,  se- 
guono quelli  del  primo  motore  (lOL  Ix  orbite  dei 
piafteti  muoiionsi  pe’proprii  moti  d’oceidenU  in 
oriente  , ma  per  il  moto  delVorbita  prima  d’o- 
rienU  a occidenU  (il).  Il  moto  che  si  fa  in  giro, 
solo  è perfetto,  ché  congiunge  U principio  alla 
/Ine  (19).  Ogni  indirisiòite  segnato  net  tempo  ed  in 
moto  circotare  è principio  e fine  (13).  NienU  si 
mitore  nahiratmente  in  moto  diretto  se  non  quand'  è 
fuor  di  suo  luogo , che  net  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tutti  i luoghi,  onde  iu- 
differentemente  ogni  luogo  sarebbe  il  suo  luogo  (14). 
Il  primo  movenU  nell  ordine  delle  cote  corporali  è il 
corpo  cetesfe.  Tutti  i moti  corporei  riduconti  al  moto 
del  corpo  celeste  (15).  Dal  primo  moto  che  è templi- 
cittimo,  misuranti  gli  offri...  Ogni  cosa  è mistirata 
da  più  semplice  del  genere  suo  (16).  Il  primo  im- 
mutante è il  corpo  celeste,  che  però  non  è U primo 


intcrrisionr;  e sarehlH?  roreli^:  ‘'nde  dire  (Par  , XM\, 
t.  97):  Nnu  hanno  crihre  /Vi  Numvi  «feWr/V». 

(1)  Som.,  9,  1 , 109.  — (9)  Orep.  Moni. , XXXIV.  — 
(3)  Som.,  1.  1.  108.  — (4)  Sap..  Il , 91.  — (S)  Som..  1, 
1, 14.  — (6) Som.,  1, 1.50;Dioru  Mier., c.  uh.  — (TtSoin., 
1,119.  — (8)  Som.,  1.  c.  Dion.  Hicr.,  \1V.  — i^9)  Som., 
Sup.  , 60.  Magijàir  bontà  vwd  far  iHoygiof  gnlntr. 
Maggior  gainte  tMotjyior  ror/io  ciifir  (TiTiina  93).  — 
(tOl  Som,.  Sup..  9.  — (11)  Soui.,  9,9.  9.  — (19)  Afi>l. 
Pb\8.,  VMI.  —(13)  Som.,  1.  1,  7.  — (14)  Sotu.,1.  c.  — 
(13)  Som.  ,9,  1.  509.  — (16)  Ansi.  Mei. , X. 
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ma  è mono  di  moto  locale  da  km  tuperior 
moctnU  (I).  rNU«  i moU  parit  « tHutUformi  H* 
dueonti  tome  <i  raiua  ad  un  molo  uniforme  che  è 
il  moto  del  Cielo  (i>.  li  tutto  omoffeneo  é cotti- 
luito  di  parti  aventi  ciateurut  la  forma  del  tutto  (3). 

Nella  Vita  Nuova  disse  di  Beatrice,  che  netta 
tM  generazione  tulli  e nove  li  moOiti  cieli  perftl- 
tmimamente  insieme  l'aretuno,  le  quali  |>arule 
dimostrano  e eom'egli  accordasse  al  suo  amore, 
quasi  acoompagnatoenlo  4’armonia  senza  termino, 
le  più  ampio  e alte  idee  della  corporea  u spiri' 
tuale  natura,  e come  cre<lesso  non  solamente  con 


(f)  Som.  ~ (3)  Som.,  1.  9,  9;  come  pruvasi  nell'  9.* 
della  Fisica.  -\risl.,l*hvs.  Ili  ; Anassaifrora  o Dnmocrìto 
ponevano  l'iaUnito  a'tu posto  di  parti  timill.-'-  (3)  Som., 
1 , I , 11. 


la  scienza  volgane  alle  innueiiic  di  tale  o Ula 
pianeta,  ma  aeuiissc  in  confuso  che  (atte  le  forza 
le  quali  circondano  la  terra  non  potevano  non 
avere  insieme  Tìnii  sui  viventi  terreni,  c che  ta* 
lunl  di  questi  per  propria  disposizione  dovevano 
riceverla  In  sA  più  piena,  e temperata  in  migliore 
armonia.  B cosi  il  verso:  Am  sento  usciU  fitore 
Del  maggior  corpo  al  del  eh*  è pura  luce  (1),  ae- 
cirnna  alla  senlena  , che  la  luce  è la  quolilà  al* 
Uva  del  primo  corpo,  cioè  del  Cielo  (SI  ; e rammenta 
queirallra.  La  luce  non  essere  corpo  (3),  sentenza 
che  pare  una  divinazione  delle  scoperte  appena 
fin  qui  intravvedute  dalla  sckmza  moderna. 


(I)  Par,  m,t.  «S.--  (3)  Som.,  1,1, S.-  (3)  Som., 
I ,74. 
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Arfm^nto. 

Beatìicé  diehiat'a  quando  e tome  fotfcro  gli  Angeli  creati:  fuori  dei  limiti  dello  spazio  e del  tempo, 
con  un  puro  alta  e quasi  imieme  con  loro,  i cieli  eh'  «*  dovevano  volgerf  f quasi  mezzo  tra  l' angelica 
digtùtà  e la  matei'ia  terrena.  Caddero  toiunt  fra  gli  Angeli  e scesero  più  prossimi  alta  materia  : gli 
altri  premiati  di  gloria  uguale  al  merito.  E'  non  hanno  memoria,  perché  reggono  in  Dio  eontinuamenU 
ogni  tosa.  Innumerabili  sono:  e fn  ciascuno  Dio  opera  in  modo  differente,  secondo  V intelUgenza  e la 
carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  quegli  innumerabili  è »m  intero  universo.  L’ alia  conlemplaziotie  i inter- 
rotta dai  biasimi  de'  predicanti  d' allora:  e T^nno  diviene  commedia. 


Nota  le  tmine  1 alla  4;  6 alla  10;  13, 17, 19,  37, 


I.  Vaaixio  ambedac  11  Agli  (H  Utona, 
Coperti  ilei  Montone  e della  Libra , 

Fanno  deirorizxonte  insieme  zona, 
t.  Quant’é  dal  punto  che  il  Zenit  iulibra, 

InAn  che  l’uno  e l’altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  remlsperìo,  si  dilibra; 

3.  Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

SI  tacque  Beatrice,  riguanlando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  — Io  dico,  non  dimando, 
Quel  che  in  vuol  udir;  perch’io  l’ho  visto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

5.  Non  per  avere  a .sé  di  bene  acquisto 

(Ch’essenion  può),  ma  peithé  suo  splendore 
Potesse,  rispleiKlendo,  dir:  Subsitio: 


1.  (L)  Li  FIGLI  DI  Latoss...:  sole  e lana,  si  (ravano 
l’uno  soU'un  lembo  deirorìuonte,  1 altro  sul  lembo  op- 
posto, quasi  tenuti  in  bilancia  da  una  mano  che  slesse 
net  punto  supremo  del  cielo.  Quel  punto  è un  istante 
menomo , perché  subito  T un  de'  due  pianeti  ta  sopra. 
Tal  Irò  sotto.  Or  un  istante  Beatrice  guardò  ; poi  si  volse. 

(F)  Figli.  Par. , XX.  11  sole  e la  luna,  in  due  se- 
gni del  lodiaco  opposti  come  l'Ariete  o la  Libra,  sono 
nel  medesimo  oriisonto  l’uoo  all'  altro  di  faccia. 

t.  (L)  Cisto  dell'  oriuonle.  — Si  niunaA  : ti  toglie 
requitibrio. 

(SL)  ZiniT.  Vedi  questa  parola  araba  personifi- 
cala tenero  appesi  quasi  in  bilancia  la  luna  ed  il  sole. 
9.  (L)  Viirto:  abbagliato. 

9.  (L)  Visto  in  Dio,  — S'appl'ita  ocsi  vai  e oem 
ODARDo:  s'accentra  ogni  luogo  e tempo. 

(F)  Uai.  Par.,  XXVllI,  t.  33.  Questo  verso  pare 
un  germe  del  sistema  mallebranchiano. 

ft.  (L)  RisPLcsDa.<(DO  nello  creature.  — Soasisro  in 
sdire  sostaoie. 

(F)  SvjiStSTO.  Purg.,  Xlll,  t.  30  ; //  tuo  raggiare 


, 31 , SS,  S6,  40,  44,  46,  47 , 46. 


6.  In  sua  eterniti,  di  tempo  fuorc, 

Fuor  d'ogiii  altro  comprender  come  i piacque, 
S’aperse  in  nuovi  amor’  l’ eterno  Amore. 

7.  Nè  prima,  quasi  torpenle,  si  giacque; 

Chè  nè  prima,  nò  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest’ acque. 


aduna,  Quasi  speeekiato  , in  nuove  suuitlense.  Tom., 
coni.  Geni.,  Il,  45  preuo  rOttimo:  Nullaeotamotse  Iddio 
nella  produzione  delle  creature,  te  non  la  sua  bimlà,la 
quote  ralle  mmunieare  eoa  t’aiire  cose,  tevoesdo  im  modo 
d'astimigliazioue  ad  esso. 

9.  (L)  Feoa  n’oc.*N  altdo  : fuor  d' ogni  spailo.  — I : 
gli.  — Aaoa*  : creature  amanti. r- Anone:  Dio. 

(SL)  Fvonr.  la  seconda  parte  del  verso  è un  com- 
mento alla  prima,  Apeisb.  La  voce  con  la  proprieU 
dell'  origine  sleasa  denota  la  creasione;  onde  aperio  e 
parto  hanno  la  radice  medesima.  (Sap.,  I.  14:  Egli  ha 
create  tutte  le  cote,  acciocché  abbiano  il  loro  estere  : e 
le  prime  origini  del  tnoiufo  furono  a salute,  e non  era 
in  esso  alcun  tosco  mortifero.  Pare  che  sì  alluda  ai 
versi  14.  15  e 33.]  «-  Noovi.  Contrapposto  all' eterno. 
Par.,  XIII.  I.  30:  Nuove  sussistente. 

(F)  CoHPaenoca.  Il  tempo  e lo  spatio  cominciano 
colla  creatioQc  del  mondo.  Ma  la  locuxioni'  è non  ebiara. 
— Aaon'.  Cosi  chiama  gli  Angeli  nel  XXVIIl  del  Par., 
I.  35;  ma  qui  intende  tulle  le  creature,  tutte  investite 
d'amore,  secondo  la  dottrina  del  Purgatorio  (XVII)  e del 
Paradiso  (V). 

9.  (L)  Nè  paiNA  della  creazione. — Tobpbstz:  torpido, 
inerte.  «—  Nè  poscia  : I'  eternità  non  ba  prima  né  poi. 

(F)  Nè.  La  creasioDo  è fuori  di  tempo;  non  può 
dirti  che  Dio  nulla  facesse  inoanii  quella.  — Procc- 
DCTTe.  Som.  : //  protetto  delie  creature  da  Dio.  — Di- 
scoancn.  Principio  della  creaxiono.  Gen.,  1,  3 : f^trilus 
Dei  frrebalur  super  aquat.  Il  discorrere  rammenta  il 
senso  filosofico  della  voce  ditecrto  che  è processo  di 
ragionamento  per  dedusiooo,  ed  è proprio  alla  debole 
mente  umana. 
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PARADISO,  CANTO  XXIX. 


8.  Forma  o materia  rongiunie  e purottr* 

l'sciro  ad  alto  che  non  avea  tallo, 

(iome  d’arco  tricorde  tre  saette. 

9.  E rum*'  In  vetni,  in  ambra,  od  In  cristallo 

Raggio  risplende  sì  che  dal  venire 
Ali’esser  tulio  non  é intervallo; 

10.  Cosi  ’l  tritorme  cffetlo  dal  suo  Sire 
Neil’ esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senr.a  di.sUuziuii,  nell’ esordire, 
fi.  0>ncreaU>  fu  online  e costrutto 

Alle  sa-iianiic:  o quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  In  che  puro  atto  fu  produtto. 
12.  Pura  })otenzia  tenne  la  parte  Ima; 

Nel  mezzo,  strinse  {wtenzia  con  atto 
Tal  vìtne  che  giammai  non  si  divima. 


8.  (U  Coxciusreo  prette,  materia  pura,  torma  pura; 
« congiunta  roaierta  a forma,  come  il  corpo  a V anima 
umana.  — .\rro  che  sos  avcì  faìlo  : alto  «icuro.  —TaE: 
pii  angeli,  forme  pure;  la  materia  sola,  ebesoo  gli  do* 
monti;  la  forma  congiunta  alla  materia. 

(SL)  PtacTTC.  Onde,  al  dire  del  Redi,  fecesi  prrf/o,‘ 
c cosi  altri  diminolivi  acquistarono  senso  positiro.  — 
Simc.  Le  imagini  belliche  anco  nella  cmasione:  roa 
la  comparazione  riguarda  la  precisione  dell’elTetlo  ebo 
mnoTe  dalla  causa  e coglie  pronto  nel  segno.  Non  so  se 
ardii  tricordi  d fosse,  o se  questa  fantasia  del  Poeta 
possa  agli  adoratori  di  lui  parere  divinazione  del  fucile 
a pili  canno. 

(F)  Forma.  Gli  aristotelici  pongou  la  forma  cosa 
sostanziale  , ebe , untla  alla  materia  prima , costituisce 
le  varie  specie  de’  corpi.  — Uìtcris.  Prima,  comune  a 
tulli  i corpi,  soggello  di  tutte  le  forme.  PcaETTC. 
Som.  : pHrétà  di  natura , per  tcmplitilà , anco  no'  de- 
moni.—Aito.  Col /Irti.  Gen.,  I,  3.  — Fsuo.  Geo., 1,4, 
iO,  19.  18,  91,  93.  31:  Yìdit...  qnod  risei  bontcM. 

•.  (L)  K COME...:  islaotauea  fu  la  creazione  tutta. 

(SLV  Amrra.  Arco  gli  anlicbi  nelle  comparailooi 
accoppiano  pib  oggetti  somiglianti.  ,2£d.,  IX  : Sict  Podi 
ripiif  /ithrsii  $nt  pr<>ptrr  anutnHtn.  — Rsccio.  Par.,  IJ, 
L.  19  : Actftut  recepe  Raggio  di  Moie , prrOKUirfMio  unt/u. 
— IvTcnvAuo.  Non  dice  che  la  luce  non  metta  tempo  a 
venire;  dice  che  il  raggio  .venuto , c'è  tatto. 

*•.  (LI  Sire:  Dìo.  — Disriiuiov  di  tempo. 

(SL)  Esordire.  Non  della  solita  precisa  evidenza. 
Bue.,  VI,  della  creazione  : Vi  hit  erordia  primit  Omnia, 

(Fi  Triporre.  Nel  senso  lilosofico  dì  forma;  o 
forse  le  forme  che  le  antiche  favole  davano  o doppie  o 
trasmutale  a certi  Dei  od  uomini,  signillcano  nell'  ori- 
gino non  la  figura  di  fuori,  ma  P intima  forza.  — Dt- 
STiRzION.  Dì  Nel  Canto  \\V|1  del  Paradiso  ac- 

coppia insieme  le  idee  di  distinziono  e misura.  Accop- 
piamento che  dimostra  essere  sempre  sintesi  ndl’a- 
nalisi. 

il.  (L)  Ordire  s costri'Tto  alle  sustarzic...:  crealo 
0 coftruiio  lutto  intieroo  eoo  le  sostanze:  e le  angeliche, 
atto,  non  passivo,  agenti  nel  mondo  forono  lo  più  alle. 

(8L)  CosvRirrro.  K da  inloDdere,  secondo  I'  ori- 
gine, ediftcalo  nel  medesimo  tempo;  di  tempo  cioè,  non 
di  Inogo. 

(F)  Ordire.  A questo  accenna  la  narraiions  di 
Mosé  delle  cose  fatte  ciascuna  net  genere  suo , cioè  di- 
segnali fin  dal  primo  i generi  di  luUe  le  creature  che 
poi  sì  svolgessero  in  specie  e sollo-specic. 

it.  (L)  PoTERziA  passiva  sotto  la  luna.  — Vide 

CtlE...  ROR  SI  pIVIDA  : YÌDCOlo  ÌQSOlubìle. 

(F)  Mezzo.  No’  cicli  che  di  sn  prendemo  r di  toito 


I n.  Jeronimo  vi  scrUso  lungo  trailo 
I De' .«eccoli  dogli  Angoli,  creati 

I Anzi  che  l’altro  mondo  fo&<o  faitn. 

li.  Ma  qucsio  vero  ó scritto  in  molli  Imi 
Ihagli  ecritlor* dello  Spirilo  Santo: 

E tu  lo  vedenti,  se  tiene  guati. 

13.  Eli  anche  la  ragione  il  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  I motori 
Senza  sua  perfezioo  fosscr  cotanto. 

16.  Or  sai  (u  dove  o quando  questi  amori 

Puron  crMli,  e come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  Ire  ardori. 

17.  Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Sì  tosto  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ’l  suggello  de’  vostri  elementi. 

« 


fanno  (Par  , li,  t.  41).  Ott.:  Allo  puro,  cioè  cfie  non  è in 
/mtcnzrt  a divmire  altra  rota  ; e perù  sono  ineon'uttibi/i: 
pura  potenza  , cioè  rhe  $emjfre  è aeconria  a lraBnmta~ 
rione,  e pereià  eontinno  gnura  nuora /òrma,  e corrnm- 
pr  la  precedente:  potenza  con  atto,  cioè  cot7>r>  wmamt 
ron  la  tua  anima...  e il  eieio  eolia  tua  intelligenza.  — 
Divina.  GII  enti  di  media  dignità  ne'  quali  l' allo  che  è 
la  parte  creatrice  è quasi  Mmilala  dalla  polenta,  che  è 
la  parie  deiriroperfoiione.  tali  si  serbano  nella  sepa- 
razione di  taluno  dei  loro  elementi  o delle  due  sestante 
onde  sono  composti. 

iS.  (L)  Lcrco  tratto:  hingamontc. 

(SU  Tratto.  Non  sai  se  intenda  : scrisse  a lun. 
go;  o;  scrisM  del  lungo  tratto  de’  secoH.  Non  snona 
chiaro.  — Secoli.  Cosi  «rco/<  dicevano  i Latini  per  gene- 
razioni e anco  generi  di  viventi. 

(FI  Jerorino.  Episl.  ad  Til.,  I:  Sex  milita  mm- 

dtm  nottri  temparis  eomplentw  annnmm  : et  quanta» 
}vriu»  feternitute»,  quanta  tempora,  guantas  quoque  art*- 
cu/orvm  arìginr»  fuixte  arbitrandum , in  guibwt  Angeli 
lltroHi,  Dominationes,  neterique  ardinrt  Peoterrimint 
nl/sqnc  lemporit  t'ietii§itudinibK*atquemen»Kri»f  Aiig.: 

I Quarta  die  /Vieta  $unt  syrfevrt,  et  jam  Angeli  erant.  Opi-  ’ 
1 nione  d' Origene  (Hom.  I in  Gen.) , di  Basilio  (Hom.  I 
, llezam.),  dei  Narianteno  (Qr.  XXXVIU,  49l,d'Arohro- 
I gio  ( Hetam. , I,  3^,  del  Petavio  (Theol.  dogm. , t 111 , 

, I.  1,  1,  15  a 6)  e d’allri  dottori  greci,  rigettala  da  Tom- 
' roaso  (Som. , I , quvsl.  6 , 1 a 3).  Dice  che  gli  Angeli 
{ son  parte  dèiruoiverso,  dovevano  dunque  essere  creali 
, con  esso.  — VEDEasi.  Eccli. , XVIII  , 1 : nri't  i» 

mtemwm,  erem'it  omnia  timul. 

14.  (SU  Lati.  Dicesi  nel  diaJcUo  lucchese  in  senso 
I anche  simile  a questo.  — ScRirroa.  Davide  eau/oi-  dello 
I .^irirnj^to.  Par.,  XX,  1. 13.  — Gdati.  Non  vale  sempre 
finardare  torvo.  Agost.  nell'  Ott.  : Guniu  alli  dimi  della 
! (^iesn  e nh//o  ne  frofvroi  più  eeeetlente  della  earitnde. 

I f 8.  (U  Oe  I HOToiii...:  che  gli  angeli  stessero  tanto 
tempo  senza  aver  cieli  da  movere. 

(SL)  Motori.  Col  nome  di  cieli  Mosé  intendo 
anco  gli  angeli.  Ortg.,  Hom.  1 in  Gen.  > Be«la. 

(Fi  i’ERFCZiOR.  L’operazione  , cioè  lo  svolgersi 
delio  facoltà  proprie  per  isvolgere  le  alimi , è la  per- 
fezione deir  ente,  e lo  fa  partecipe  della  creazione. 

t6.  (L)  Dove  : oeU’aUo  del  mondo.  — (^ardo  : fnor 
di  tempo.  — Come  ; a un  tratto. 

19.  (L) Turbò: ribellaodosiecadendo l'ariaeia terra. 

(F)  Vbrti.  Questo  pronto  peccare  degli  Angeli  è 
creduto  da  Tommaso  (Som  , 1,  (Si,  6),  oda  Ugo  das.  Vìt- 
inre  (Seni.  Tr.,  II,  65).  E in  inlelligenze  tant’ agili  ogni 
iinpercetiibile  misura  del  tempo  umano  è campo  a serie 
d'atli,  e però  di  mcrìll  o demeriti  senza  numero.  — Klr- 
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48.  I/altra  rimasn,  c cominciò  qucsfarle, 

r.lie  tu  discenti,  con  uuiio  (lUolto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparto. 

49.  Principio  del  cader  fu  il  mnladetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i pesi  dei  mondo,  custrello. 

50.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A riconoscer  sé  della  Bontalc 

Che  gli  avea  fatti  a Unto  intender  presti. 

54.  Perché  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  o con  lor  merlo; 
Sì  chMianno  piena  e ferma  volontaie. 

55.  E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grazia  è mcritoro 
Secondo  che  ratTcìlo  gii  é aperto. 


Ni::iTi.  Apoc.,  XII,  5,  4:  Drartt  nuigmit, ..  rauHn  tmhe~ 
lint  tertiam  pnrtftn  $leilantm  rtelé  tlDf.,  XXXIV,  l.  44). 
Iji  terra  è loitsetto  dei  quattro  elementi  ; aria,  fuoco, 
acqua  o terra.  Gli  anneti  mali , al  diro  de’  Padri,  sono 
nell’ aria  iofetioue,  e la  turbano sorenti  volte;  e turbao 
la  terra;  cbè  stanno  nel  centro  di  quella.  La  comuni- 
caiione  delle  potente  dell'un  mondo  eoirallro.  ammesso 
che  l'uomo  non  sia  con  queste  poche  di  boslie  solo  nel* 
runirersocomo  in  deserto,  è concetto  conformo  alla  ra- 
gione sU*ssa. 

18.  (L)  t'ALTRA  RtUAse  : gli  angeli  puri.  — Aste  di 
movere  i cieli.  — Ciuccia  : girare  i cieli. 

(SM  Diletto.  Meciatin  in  s.  Tommaso  dice  la 
boalilodine.  Diparte.  Par,,  X,  t.  4:  A'e//'ar/e  Di  quel 
Maestro  eke  dentin  a iè  Vama,  Trm/o  che  smì  tUt  lei 
Voechio  non  poi7r. 

(P)  L'altra.  Conv.,  Il,  S ; Atta  s/irrn/oaioNe  di 
crrle  (sostante  separate)  tegue  In  eircotazime  del  deh 
eh"  i del  monito  gocmio.*  il  quale  è quatti  una 
deiliiade  intesa  nella  tpeculazloue  Hrtli  ntntwi.  — Kk- 
re.  Anco  gli  Angeli  prima  di  essere  degnali  alla  somma 
comprensione  di  Dio,  sosiennero  loro  prova.  Uaestro 
delle  SenL.  c,  XI,  I.  4.  Som.  4,  US,  8. 

f9.  (L)  DtcoLtt:  dì  Ludrcro.-^tkiSTaETTO  nel  centro 
dellaterra. 

(SL)  Costretto.  Semini.  : Lo  monte  Tiinacre  co- 
stringe con  grande  ettstringimento  lui  (Tifeo)  sottoposto. 

(F)  Pe».  lof., XXXIV,  t.  57  ; llpuito  Alquatsl 
traggon  d'ogtii  parte  i pesi.  Cic.,Somn.  Scip.;  fu  eam 
(terram)  frrunfur  o$mnia  suo  molu.  — CoaTRcrro.  Vedi 
tutto  runiverso  pesare  sulla  forxa  malvagia  che  intendo 
pesare  sovr'  osso. 

(L)  A Rieovoseen  sà...:  a conoscere  dalla  bonU 
di  Dio  riiitelligenzaloro. 

(F)  Modesti.  Som.,  "ì,  161,4.  Nul  senso  Ialino 

comprende  ogni  moilerasione  , non  pure  d'orgoglio.  — 
Ricovosccr.  Ptirg. , XXXI  , t.  Hironnsen'si  e Wrtmo- 
scema  significa  ronvrfmento  rhe  é principio  a)  peiili- 
mcnlo  ; qui  é conoscere  la  pocbctia  propria,  e quindi 
la  gratia  di  Lui  da  cui  il  bene  iloriva  ; onde  nelU  gra- 
titudine vera  h conoscenia  profonda  di  sé  e degli  uo- 
mini  e delle  cose. 

SI.  (F)Merto.  AHaillufflitutale  segui  la  consumante, 
frutto  de'  merili  loro.  — Piera.  Pub  il  volere  essere 
buono  e intero,  non  fermo  : queste  tre  condizioni  fanno 
la  perfezione  suprema. 

iÌ9.  (L)  AlaaiTuao  : meritorio.  — L' Arrcrro  cu  È 
«PCRTo  : corrisponde  alla  gratia. 

(SL)  MiiRiTuno.  Come  nel  Canio  IX  del  Paradiso 
versoull.r  adultero.  ->rtu.  Potrebbe  intendersi  per  fi. 


33.  Ornai  dintorno  a qatst»  concistoro 

Puoi  contemplare  osmi,  se  le  parole 
Mie  son  rioolte,  senz’altro  alutoro. 

34.  Ma  jierché  ’n  terra  per  le  vostre  scuole , 

Si  legge  che  P angelica  natorn 
È tal,  che’ntendo  o si  rioonl.i  c vuole; 

35.  Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 

I.A  verità  che  laggiù  si  confonde , 
Equivocando,  in  sì  fatta  letlun. 

36.  Quiete  susunze,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  dì  Dio , non  volser  vi.so 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

37.  Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto;  c però  non  bisogna 
nimemorar,  per  concetto  diviso. 


come  altrove;  ma  piò  semplice  od  elegante  farlo  un 
peccato  contro  il  dire  cortigiaoo:  ^fi  par  le,  cioè  alla 
grazia. 

(F)  MtRiTORO. Tommaso  ($om.,4,G3,3)  diceche 
l'Angelo  ebbe  gratia  innanzi  che  fosse  bealo.  Ma  Dante 
aggiunge  ; il  merito  sta  nell'aprire  ralTello  alla  gratia 
che  viene.  Som.  : 0/>emre  (/  bme  mosso  dalla  so/trana- 
iitralevhrtM  è meritarin. 

'SS.  (L)  Proi  coRTrvpuRE  se.vi'altro  aiitoro  : puoi 
guardare  e capire  seni' altra  tpiegaiiono.  — AirToao: 
aiuto. 

(9L)  Dirtorro.  Puoi  ragionando  contemplare 
intorno  alle  sorti  degli  angioli,  (lui  coutentplarr  coa- 
preade  tolto  di  sé  il  tmvfitm'c.  — (^.vrisToiio  Conv.  : 
Cme/fforo  rfr/to  Trinità.  AiiTono.  Conv.:  .iintorifl. 
t4.  (L)  St  lecce;  s'insegna. 

(SL)  Per.  Par  di  vedergli  brulicare  per  lo  scnole 
come  nel  Canio  XXVll  del  Par.,  t.  49:  Lupi  mprfci 

di  quassù  per  tutti  i paschi.  — Nm'Ri.  Soo.: 
.Angelus  est  natura  queedam. 
és:  (LI  Lcttcra:  dottrina. 

(F)  Eovivocardo.  KqnftviractoMe^vocoscolaslìca. 
Som.  ; (^ur/eAedicefi  di  Dia  e delle  creature  dicesi  aua- 
logicammte,  uor  tait(V)rrtmnifr,  nel  significato  medesimo 
pir  T appunto,  ma  neppure  rquicoeammte , eioè  con 
t scambio  vizioso  e falso. 

M.  (L)  (ti’ESTESCSTAVZE:  gli  angeli.  — Poi  cae  rra  cio- 
covoB...  : dopo  la  prova  videro  Dio.  — Nav  volser  vurn 
DA  ESSA  ..;  sempre  mirando  io  lui , non  abbisognano  di 
.memorie. 

(F)  Faccia.  Parola  che  V uso  adattò  al  concedo 
di  Dìo  e forse  con  quella  di  cospetto  meno  impropria 
rhe  altre,  perchè  nun  di  senso  determinatamente  ma- 
lertale. 

44.  (L)  Però  vov  uavvo  vrnERE  irtcrcim...  ; c’è  hi- 
sogno  di  ricordarsi  quando  il  concetto  non  è presente, 
e un  altro  oggetto  sotlenira  a dividere  l'atto  unico  della 
mente. 

(SL)  HiREnoRAR.  Nel  latino,  de’  tempi,  rmii-roo- 
mre;  e dice  rinnovare  l’atto  della  memoria,  dove  rrifnmc- 
mtnare  dice  piutloslo  richiamare  alla  memoria  altrui. 

(F)  Non.  Purg..  XXX,  I.  55:  Voi  vigilate  tteire- 
temo  dir.  La  Somma  (1 , 55 , 3)  dice  che  V Angelo  non 
intende  per  ispecie  eh' egli  tragga  dallo  cose,  ma  por 
I ispedeo  idee  a Ini  proprie;  e non  intende  componendo 
e dividendo  e raziocinando  per  discorso  cosi  come  l'uo- 
luo  (Vedi  anco  58,  5 e 54, 4).  Agostino  dà  agti  angeli  la 
memoria,  ma  per  moilo  di  dire.  — Concetto.  Arislo- 
telo  (De  mem.)  tradotto  da  un  antico  : /Irrmineiilarc  non 
è altro  che  riductve  uella  fantasia  le  spezie  visibili  che 
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58.  Sì  chfì  Uftgiù  non  dormendo  si  sogna, 

Crcdoiiilu  0 non  erodendo  dicer  voro: 

Ma  nell*  uno  é più  colpa  c più  vergogna. 

59.  Voi  non  andate  giù  i)er  un  sentiero, 

Filosofando:  tanto  vi  trasporla 
L'amor  dell* apparenza  e’I  suo  pensiero. 

30.  Ed  ancor  questo  quassù  sì  comporla 

('x)D  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  é tòrta. 

31.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s*  accosta. 

33.  Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e face 
Sue  invenzioni;  e quelle  son  trascorse 
Da*  predicanti,  e *1  Yaogello  si  tace. 

33.  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Ncll.i  iMMlon  di  Cristo,  e s'interpose, 

Per  che  *1  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 


la  mnnnria  ha  prr  lo  paitalo  inapo  riposte.  — Diviso. 
l/iinitA  del  p^'iiAiero  noti  è perfetta  se  non  in  Dio;  oellu 
intelli|;enze  più  alle  è minore  la  divisiune  de’  cnnccUi  chu 
s'iiifranimeiton  l’uno  nell’ altro,  e a viceada  si  staccano. 

SH.  |l.)  .Neu’v.so  : Del  credere  che  sia  falso,  e dirlo. 

(SL)  Yehcoc.^a.  DUtiopiio  lo  due  coso  che  non 

tempre  v.inno  vlsibtlmenlo  congiunte,  corno  dovrebbero. 

^F)  Lsccib.  Alberto  Magno  domanda  «/rum  hi- 
»it  Angrlin  mrmoria.  Chi  la  negava,  e chi  la  diceva  dif> 
ferente  dalla  memoria  dcH’uomo.  Colpa.  Som.*,  ; 
7H,  4.  t/uanto  il  movimento  del  peccato  è più  proprio 
alla  volontà , tanto  il  peccato  è più  grave  degli  altri 
peccali  pari  di  quello.  Un  antico  t Qurgti  è ptti  ditar- 
dinota  , che  pia  conosce  il  percolo,  e più  falla,  che  la 
igmirauir. 

XV.  (L)  DcLL'AePAac.'UA  ; dei  parere  ingegnosi. 

(SL)  AppAae.vzA.  F.  Uarberìno;  />il  tino  por/a  n 
IMoccre  Coll'nltrv  nU  prrcAf  mole  apparerr. 

(F)  U.v  1 grandi  ingegni  non  pongono  la  gloria 
nella  singolarità;  ma  nella  concordia  cercano  fuma,  e 
r autorità  non  temendo  , si  fanno  autorevoli.  l*r.v- 
•icno.  La  solita  disliniiono  o congiuniioDe  dell’  inteu* 
dere  o del  volere. 

SO.  (L)  PoseoSTA  a amaci  ragionari.  >— Torta  a mal 
senso. 

(SU  PusROSTA.  Far.,  XII,  l.  43  : Vegnon  lalialla 
.Srrit/urn  Ck'  uno* /a  fogge  e alita  tu  coarta.  ~ Fuggite 
corrisponde  a jMniporre;  cnarlare  a torcere.  — Scrittu- 
n*.  Far..  MU.  t.  43:  Furvn  come  tjHide  alle  .Seri7/utr, 
In  rrtidtr  tórli  ti  diritti  volti. 

SI.  (L)  PiAce  a Dio. 

(SL)  Semivahu.  Furg. , XXII , t.  U6  : Credenza, 
scm«nof(i  Per  U niranaggi  drtt'etrmo  regno.  — Accosta. 
Bari,  da  S Conc.  ; .SVin-uatono  crm  chi  ben  $a  la  t’oi. 
Dice  l»co  più  dio  ad. 

SS.  (L)  Trascorst.  : discorse. 

(SL)  AepiRCit.  0)nv.  : Kztere  apparenti  e glo- 
rimi. — Sic.  Chiama  quello  de’  predicatori  sguaiate 
iovenziiioi,  il  Focta  che , nulla  inventamlo  di  pianta, 
crea  di  pianta  tre  mondi.  — 'FRAScoRse.  Dice  la  preci* 
pitoia  confusione  di  quella  facondia  da  saltimbanciii 
che  è rosa  meno  antica  di  Dante.  — Fbedicavti.  Ago- 
slinu  e (iiirolanio  movono  lo  stesso  lamento.  Ilier.  : Ad- 
durto  Buiterniio,  grandia  vti  bu  trutUMnlrs , mter  mu- 
lirtTuluM,  de  tavnt  litterit  philnsophantttr. 

SS-  (1.)  l.vrtRPu.sE  Ira  la  terra  c il  sule.  — Nu.v  si 
PORse  : oun  venuo  alla  (erra. 


34.  Etl  altri,  eho  la  lofc  si  nascoso 

Da  8ò:  poni  agì'Ispani  c agPIndi, 

Com’ a*  Giudei , talo  ecli.ssi  rispose. 

35.  Non  ha  Firenze  tanti  Ijipi  e Hindi, 

(Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi. 

36.  Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  dì  vento; 

E non  le  scusa  non  votler  lur  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

• Andate,  e predicalo  al  mondo  ciaoco;  • 
Ma  diede  lor  verace  fond.imeiito. 

38.  B quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Si  ch'a  pugnar  per  accender  la  fedo, 
Dell’ evangelio  fero  scudi  c lance. 


(F)  Lusa.  La  pasqua  de’  Giudei  cadeva  imI  di 
del  plenilunio,  essendo  il  sole  io  Ariete.  Gesù  Crnlo 
mori  il  di  scgiienlo  alla  pasqua:  la  luna  dunque  era 
piena  e al  sole  opposta  ; doveva  dunque  retro&Nlerc  di 
set  segni,  cioè,  di  quattordici  di  e messo  , per  ininr* 
porsi  tra  il  sole  e la  terra.  Ma  questa  eafiooe  avrebbe 
prodotto  nna  paratale  ecclìssi:  ond'altri  dice  ebu  II  sole 
da  sé  si  nascose,  e fiiron  tenebre  su  tutta  la  terra.  Al- 
tri legge  (1.  &4);  E mente.  . . o fa  che  Dante  corregga 
l’errore  de'  predicanti  e si  faccia  colpevole  di  quello 
interpretazioni  scicnlilìche  da  lui  condannale.  Fio  prova 
il  dire  ch’e’  fa:  qninci  e ifuintU.  Sacrnbosco:  Dicotfuod 
de  ipta  iAtcnritate  mulhe  furrunt  npinionet.  A/Ì711Ì  di- 
ctml  qnod  ipna  oÒACurtùM  futi  ex  interpmitioHe  atievju» 
eomelv. . . Atfi  dicunt  qund  illa  eclipsii  fvit  in  llirm’ 
$atem  nrtule  Elitropia.,.  Atii  dinint  tjnnd  itla  fati  in- 
terpoiiltone  Yrntru  et  HtTeurii,qtii  vadvnt  tempre  cum 
tote. 

94.  (L)  Biseoie;  apparve. 

(SL)  bpAvi.  l..a  Giudea,  secondo  Dante,  è messa 
tra  l’ India  e la  Spagna.  — Isoi.  (Questi  due  paesi  so- 
venti si  trovano  ronlrapposli  come  ponente  e levante. 
Hoec.  : £ qurtte  medetime  forze  hanno  in  India  l’arte 
e gCingegni  ehe  in  hpagna.  E India  , cnm’  adesso , va- 
leva luogo  lontanissimo.  Ilor.  Epist,  1, 1 : Extremot  ad 
Indot.  Georg.,  Il  : India...  eztrrmi  tinut  orbit. 

99.  (L)  Lari  : da  Iacopo,  nome  comune  in  Firenze. 

(SL)  Lari.  Forse  pensava  a Lapo  Salterello  (Far. , 
XV,  i.  43),  o a qualche  Biado  , bindolo  come  Lapo.  — 
Gridai.  Non  dice  a caso,  ed  è già  vezzo  nolo  : e il  guin- 
ci  e quindi  mostra  i predicatori  ciailatani  che  s'azsuf- 
faoo  tra  loro  ora  alla  scoperta,  ora  sotto  santi  velami. 

99.  (L)  E Nov  Lc  scisA  ruv  vcdcr  lor  darro  : sono 
ree  aneli’  esse. 

(SL)  Vesto.  Jer,  XXII,  S:  Omnet  pastore*  tuo* 
patcrt  trnlut. 

(F)  Scesa.  Terribile  ma  vero;  rbè  non  ogni  Igno- 
ran»  scusa  le  tolleranze  del  male  sbadale  e vili. 

»t.  (1,1  (xiRVERro  apostolico. 

(SL)  (ÀixYERTO.  l'ar.,  XXII,  t.  SO.  E nella  Bibbia 
è frequente  lo  questo  senso.  Fsal.  LMIl , S;  Mac. , 1 , 
XIV,  38;  II.  XIV,  13;  Jac.,  Il,  i 

(F)  Verace.  Marc.,  XVI,  13:  Piiedicate  Evemge~ 
lium.  Uatth.,  X,  7;  Lue.,  IX,  3. 

(SL)  Gitarce.  S'ha  egli  ad  intendere:  suedi  Cri- 
sto; 0:  tne  degli  Apostoli?  Non  chiaro.  Io  direi:  di 
Cristo  ; ed  allora  quel  che  segue  ha  più  vigore,  0 il 
tieehé  meglio  coochiude.  Ma  guance  a ogni  modo  pare 
ci  stia  per  la  rima , e se  qui  non  vutrasseru  lonee  sa- 
rei bc  anche  meglio.  Ha  relllcacc  semplicità  di  quel  verso 
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39.  Ora  si  va  con  molli  e con  iscedo 

\ predicare  ; e pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  M cappuccio,  c più  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccci  nel  becchetto  s' annida , 

Che,  90  ’l  valgo  U vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 

4!.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Che,  sanza  pruova  d’alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promLssion  si  converrebbe. 

41.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma  perchè  som  digrossi  assai , ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 


Prcfliratr  al  monHociancf  lo  feceindulgCDlea'  sopuenti. 
— PrexAS.  M.aì  s'ateende,  piiitnanilo.  Ma  ehi  pugna  per 
morire, e prima  contro  »è  che  rontr'altrì.  quegli  accen- 
do, pereh'  arde  egli  stesso.  — Lascz.  Do  Moo.  ; S'arma 
(Mia  lorica  della  fede  p(v  annun2i<n’e  il  vero  e dìfrn- 
devio.  (ìiacomini:  Di  qiu'ila  ppro/n  dtrn.'a  egli  farù 
scudo  ed  elmo. 

(P)  PicsAR.  Ad  Iloh.,  XI,  SS,  54 1 p«r  per  fidna 
vierTMnt  regna...  fbrle*  fiiHi  stmi  m Mio. 

Stt.  (L)  Iscr.uc  ; buffonerie.  — Gosm  d'  orgoglio. 

(SL)  Motti.  Io  parole,  terde  anco  in  atti.  — 
IscEDc.  Ant.  |)oslill.  : \'erbi$  Uvfftìlorus.  — Goxru. 
Neutro  assoluto;  rive  in  Toscana.  Cimccto.  Usali 
atlora  da  tulli,  anco  da  preti.  Da  frati  no.  Hier.  Kp.  L: 
Si  scrmane  composito  aurn/t  papali  mulserint , (fuid- 
quiddircrint  hoc  legem  Dei  pufant.nec^scire  dignantur 
quid  prophetof,  quid  a/>osfn/i  truserint. 

40.  Urxei.;  diavolo.  — U pekdoxaxzì  di  che  si 
coitFiDA  : che  indulgenze  può  aspettar  da  costoro. 

(SL)  UccEL.  Non  la  colomba,  por  cui  Spiritu 
Sonrfo  m«pirn/{,  loculi  sunt  sancii  Dei  homines  (Pelr., 
II.  1,  31).  ->•  Becchetto.  Varclii  (St,  IX);  Slriscia  dop- 
pia del  medesimo  panno  rhe  il  cappnrcio , che  t*a  flw 
IH  lena  e ehc  si  ripiego  in  sulla  spalla  destra  , e bene 
spesso  si  arvidge  al  colto ...  I e intamo  alla  lesla.  G. 
Vili,  r Pei*  rwcn/grrc  al  capo  per  lo  fteddo.  — Di.  lof. , 
Il , t.  li;  Del  venire  io  m'abbandono. 

41.  (L)  Ad  oc.xi  promissiox  si  cosvcrrerbc:  senza 
fede  allo  Scrittore  si  adatterebbe  a creder  a ogni  iu- 
dutgonia  da  loro  promessa  di  perdonarne  non  vere. 

(SL)  Ci'i.  Non  sai  a clic  nome  vada  ; se  alla  per- 
donania  male  sperala,  o al  diavolo  : ma  certo  non  è il 
barbaro  per  cui  nel  senso  di  perloehe.  -^Coxverrebue. 
Par  ch'abbiali  senso  affine  a miirorrfarsi. 

4t.  (L)  SuzA  co.Tio  ; senza  legittimo  valore. 

(SL)  Saxt’Axto.ho.  Kra  allora  in  gran  culto  la 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna.  S.  .Antonio  abate  si  di- 
pingeva ci>l  porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  demonio. 
1 venditori  d’indulgenze  fiiron  condannati  dal  Concilio 
di  Trento  (Scss.  XXI,  ari.  S>).  — Peccio.  Un  antico  : lìr- 
slie,  ed  uomini  peggio  elte  bestie  , che  per  ischifare  fti‘ 
tica  si  fanno  rremiti  e /Vati.  — Coxio.  Non  pure  di  co- 
nio falso,  ma  senza  rilievo  niuno;  manca  e la  moralità 
c riogegoo. 

4*.(L)  Sem  Mr.RES.<i  Af><%Ai  ; abtùani  fatta  lunga  di- 
gressione. — Si  chela  vìa  col  tempo  si  RACCONCI  : fac- 
ciam  presto  a coinpicrc  la  materia. 

(SL)  Dicmes.‘<i.  Ijilinisinì  simili  nel  XX  del  Par., 
t.  33;  l‘(tssi  piedi  c nei  XXXII,  1 31: /Vm  uusn.  (à>l. 


44.  Questa  natura  si  oltre  sMngmda 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Nè  concetto  mortai  ebo  tanto  vada. 

45.  E se  tu  gpiardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daoìel,  veilrai  che  sue  migliaia 
Detenninato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  rata. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricope, 

Quanti  son  gli  splendori  a che  scapitala. 

47.  Onde,  però  ch’ali’ allo  che  concepe, 
.Seguo  r affetto,  d’amor  la  dolcezza 

Diversamente  in  essa  fene  e tepc. 

48.  Vedi  l’eccelso  ornai  e la  larghezza  * 

Dell’eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza, 


Par. , XXXI , 1 90  : Vr#fi7o  coH  le  genti  gl(yrìo$e  ; ivi  vale 
asimiiitudine,  qui  a pro/ior^ionr. 

44.  (L)  Qtestì  NATi’RA ....  angelica , sale  io  tal 
numero. 

(SL)  Natura.  Tori.  34:  L'angeliea  natura.  » 
Incrada.  Molti  i verbi  che  Dante  compone  da  un  oodr 
coU’iN  prefisso,  e fors^MuUi  allora usilali,  c quasi  certo 
evidenti.  • 

45.  (L)  Per  : da.  — Sue  micliaia  : da  lui  contate. 

(SL)  DasTel.  Dan.,  VII,  10:  Miitia  millittm  mt- 

nistraixmt  eij  el  deries  fn<7/i>f  renlena  mitlia  asstjtr* 
boni  et.  .Apoc.,  V,  1!  : Miriadi  di  miriadi  d'aligeli.Stì 
Salmo  LWII,  18:  Diecimila  oni/c/t  r/rrofi/faito  il  carro 
del  Signore.  Dionisio  (C4Sl.  hier..  XIV)  li  fa  innamera- 
bili.  CoQV.  ; Questo  Mo«/ro  Salvatore  eolia  sua  boera 
disse  che  il  Padre  gli  polea  dare  molte  legiosù  d'  oh- 
geli...  per  chi  manifesto  è n «oi,  qiir//e  creature  essere 
in  lunghissimo  numero:  fìerocchè  la  sua  sposa  e secre- 
toria S.  Cftirso...  dice  , crerfs  f predica  quelle  creature 
quasi  innumei  abili,  r pnrtrle per  tre  gerarchie,  cioè prin- 
rijHiti  santi,  e ciascuna  gerarchia  lui  tre  (jrdini;  skdié 
nove  ordini  di  creature  ipiri7ua/i  la  Chiesa  tiene  e af- 
fetta. -r  Determinato.  Parola  delle  scuole. 

46.  (L)  Baia  per  tanti  nodi...  * illumina  gli  angeli; 
in  vario  mmlo  ciascuno.  Dai  vario  intendere  il  vario 
amaro.  — Hicbpe;  ricevo.  — S'appaia  : s’anisc'ie. 

(F)  Hicepe.  Som.  : L' oggetto  più  perfeltamenis 
ricercai  dal  t'edentc  (in  nVfctite  in'i;u7ur).  - Le  fanne  eke 
sono  recr/tibiVi  nella  materia.  - Dio  è forma  non  rcerfti- 
bile  nella  materia.  - Susrr/i/io  grnt/iVr«  — Appaia.  Denota 
r unione  quasi  d’  uguaglianza  che  fa  la  grazia  colle 
anime  e il  proporzionarsi  a ciascuna. 

4V.  (M  Atto  cub  concepe  : dell  inlenduro.  — Tepc  : 
è mcD  caldo. 

(SL)  CoNCEPC.  Arisi.  Phys.  : /tiiimo  roncipere. 
^n.,  IV:  CoNri7ji7  mente.  — Secce.  Par.,  XIV,  l.  17: 
Onde  la  risimi  crrseer  ro«i'/rHe,  Crescer  l'ardor  che  di 
quella  s’accende,  l'ar, , .XXVlll.  — Doixcus.  Dolcezza 
fervente  e tiepida  può  a qualche  modo  ilare,  ma  non  è 
deH’usala  proprietà.  — Ferve.  Un  aulico  : 4ccii>rràé  il 
feriHO'  delia  fede  per  la  lunghezza  del  lem/H»  inlirpi- 
dissc  (feryor  Ippcscorct). 

48.  (L)  L* ECCELSO . . . dell'  eterno  valor  : altezza  di 
Dio.  — Spixuu:  specchi.  — Sì>eua  la  sua  luco.  Ma- 
NENDO  : rimanendo.  — Davanti  : prima. 

(St)  Kccei.50.  Greg.  Mor. , V,  96  : Kxcelsa  /Ari. 
— Spezza.  Troppo  nutcrialo. 

(F)  Specili.  Voi.  I : lllud  fulgmlissiMum 

speculum  in  quo  runcti  ( .Angeli  ) repra-smlantur  pnl- 
chen  ime  tulqtte  avidissime  syHTM/aNfur.  Lettura  a Caue  : 
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(>.  Uno  maneodo  In  sé  come  davanli.  — 


OmN»  ttimtia  et  t-irtv  prneedtt  a Primo  {Ltt  prima  Luce 
eke  falla  ta  raia,  t.  4€):  rt  iateUipentia  ìufeHom  rtei- 
pitmt  ^uasi  ù radiante;  H rtddmU  radiot  imperiorrt  ad 


«aofa  inferini  ad  modnm  fjMva/oraiii.  Par. , XIII , t : 
li  imo  raggiare  aduna , Quoti  tpeethiaio  in  mmom  tuiti^ 
itente,  Àmui/nwiifr  rimoiMtulogi  una. 

49.  (SL)  DatantÌ.  Par. , XXXIII . t.  57  : CSe  tot  i 
tempre  guale  tra  dammte, 

(P)  MAifENDO.  Sap.,  VII,  91:  In  té  permanettdOt 
innova  falle  U cote. 


La»  Creulotte  e la  Cacata* 


Per  quel  scnlimcnlo  che  à comune  a tatU  i 
|K>poli,  cd  ó confermalo  dalla  tradizione  e da* 
splendidi  esempli  delle  loro  antichità . Virgilio 
congitmgeodo  nel  poeta  gli  ufflzii  di  teologo  e di 
niosofo,  fa,  tra  lo  altre  coso,  cantaro  al  suo  Jopa: 
Umk  kominum  gema,  et  peeudit,  unde  imber,  et 
Igiiet(l);  e il  sìmile  al  vecchio  Sileno  che  Por* 
dine  delle  creazioni  dispone  a un  dipresso  al 
modo  che  la  narrazione  mosaica  (I).  E certo  dr>- 
vova  essere  alla  ragione  abbandonata  a sé  stessa 
niiiiero  tremendo  questo  dell* origine  delie  cose; 
0 lo  possiamo  argomentare  dalle  cupe  imagìna* 
zioni  che  ci  tramarono  sopra  I niosofantl  del 
secolo  scorso,  e dagli  slessi  tenebrosi  principii  che 
alle  .società  umane  Ange  11  Vico,  allo  e sereno  in- 
telletto, onesta  anima  e cristiana.  La  fede  al  se- 
vero ingegno  di  Dante  e all’anima  sua  da*  do- 
I lori  abbaiata,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi;  e n’escono  due  Canti 
se  non  nella  forma  da  per  tutto  felici,  nel  con- 
cetto maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e dove  fos- 
sero da  Dio  creati  gli  angelici  amori  (3):  e Bea- 
trice al  suo  desiderio  risponde:  che  Dio  nella  sua 
eternità,  fuor  de’  limiti  del  tempo,  e fuor  d*o- 
gnl  limite  comprensibile  all*  uomo,  sona  che  possa 
dirsi  che  innanzi  della  creazione  Intorno  a lui 
fosse  nulla,  e sena  che  posano  propriamente 
luarsi  le  voci  innanzi  e dopo  ^ creò.  La  creazione, 
quale  stava  nel  coooetlo  di  Dio  fu  compiuta  con 
un  solo  atto,  wna  processo  di  tempo;  né  que- 
sto vieta  che,  acondo  quel  concetto,  venissero 
poi  le  creature  svolgendosi  In  nuove  specie , co- 
rona e perfezionamento  delle  primo,  le  quali  tutte 
non  soiamenic  non  erano  fuor  del  concetto  di 
Dio,  ma  ne  costUnlvano  il  fine  diretto. 

Nel  eomindamenio  del  tempo  Dio  ha  ertalo  ta 
creatura  tpiritwde  e la  eorporale,  cioè  V angelica 
e la  mondana,  poi  l'umana  (4).  — L’eifsrs  di- 
vino no»  é tueeettivo  ma  permanente  (5).  — Se 


(t)  /Ed.,  I.  — (U)  Bue.,  VI,  — (3)  Dus  lunt  circum- 
fUoti» , quando  et  ubi.  Som.  ,1,9,7.  — (4)  Conc. 
Istcr.Ul.  — (5)  Som.,  1 ,1,9. 


tl  verbo  deU'uomo  eomunìeandoti  è intieme  udite 
da  molli  e da  eiateheduno  in  infero  ; non  è tota 
incredibile  che  il  t«rbo  di  Dio  permanendo  (I)  tia 
intieme  tutto  da  per  tutto  (9).  — Dio  opercaUe 
d'infinita  rirlù  non  ha  di  bitogno  per  operare  di 
preesiitente  materia,  ma  può  tuli' alio  produrre  il 
tutto  (3).  Le  tottanze  tpiriluaU  procedettero  (4) 
da  Dio  in  certo  grado  e ordine  (5).  «—  Tuifs  te 
perfezioni  preetittono  in  Dio  tmile,  e tempUce^ 
mente,  ma  nette  creature  rìeevonti  (6)  divite  e in 
modo  moUiplice  (7).  — agente  non  àa  dai  prin- 
cipio la  perfezione  di  tua  virtù  naturale , ma  la 
gli  viene  dopo  alcun  tempo  (8).  — La  perfezio- 
ne (9)  dtìV  univerto  e quel  che  Dio  intende  pre- 
cipuamente netta  creazione  delle  cote  (IO). 

La  dottrina  aristotelica,  che  distinguo  l’alto  puro, 
la  polena  congiunta  eoo  Tatto , e la  mera  po- 
lena, attribuendo  al  primo  la  agione  dell'es- 
sere perfetto,  alia  seconda  un  misto  di  perfezione 
iniziata  o possibile,  o di  iniziato  o possibile  di- 
fetto od  abuso,  alla  tera  quel  tanto  solo  di  bene 
cho  viene  dal  potere  essere  fatta  mezzo  ad  un 
fine  maggiore  di  lei  ; questa  dottrina  applicabile 
a tutte  le  cose  e a tutto  le  idee  dev'essere  tra- 
dizione dell'arano  oriente,  potentemente  abbrac- 
ciata dall*  intelletto  del  Macedone,  o più  poteme- 
mente  dal  Cristianesimo  feoondata.  Dante  ne  fa  I 
tre  gradi  della  creazione.  Creare  é dedurre  di 
potenza  In  offo(H).  La  forma  è Vallo,  ta  mate- 
ria è la  potenza;  0 moto  é Volto  delV  etistenle 
in  pofenia(19).  Ogni^ente,  inquanto  è ente,  è 4» 


(1)  Tmii  Speculi  fiuti  t'ha...  Vuo  manmdo  in  té(t.  48). 
— (9)  Sem.,  3, 1.  — (3)  Som.,  9, 1,5.  —(4)  Che  uè  prima, 
ni  potela  procedette  Lo  ditcorrer  di  Dio  tooro  quett’ae- 
que  (t.  7).  — (5)  Som.,  1 , 1 , IO.  — (6)  La  prima  Luce . . . 
|Mr  lm(f fPiodi  m ette  ti  rrerpr  (t. 4^.  '-(7)Som.,  1,1, 
13. — (8)Som., 1,1,41. — (9)  Càe  non  eoneederebbe  che 
i Motori  Sema  tua  perfezion  fotter  eotanio  (t.15).  — 
(IO)  Som.  ,1,1, 90.— (11  ) Som.  ,1,1,9.  Ridurre  di  potenza 
in  atto  h modo  osato  nella  Vita  Nuova;  dacché  l'amore 
a Dante  appariva  essere  ereaiione  ; e il  Petrarca  Cria 
d'amor  pentieri,  alti  e parole,  nel  sonetto  che  accom- 
pagna un  regalo  di  larlnfi  e cho  Unisce, con  un  gioco 
d' ÌDgegno.  — (19)  Som. , 1 , 9 , 10. 
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mtto,  $ Volto  i perfexiom  (1).  Potenza  zms^atto 
i imperfeUa  (i).  — Ciaecum  eota  iorliseo  la  ma 
tpeeie  fecondo  Vailo  e non  «eeondo  la  potenza: 
onde  le  co$e  eompotle  di  materia  e di  forma  nono 
€0$Uhàte  nella  propria  specie  secondo  le  forme  (3  . 
La  forma  per  la  materia  è in  certo  modo  con- 
tratta  e fmUa;  onde  forma  seioUa  dalla  ma- 
teria è in  certo  modo  infbUia  (4).  La  forma 
è il  principio  della  cosa.  Ogni  eota  opera  per  la 
ma  forma  ($).  In  alcune  eoee  suttitlenU  trovati 
otaenehè  che  non  e^tpaiUene  alla  ragione  della 
epecie,  come  gli  aeddenU  e i prineipU  indivi- 
duanti, siccome  apparisce  mastimamente  nette  cote 
che  tono  composte  di  materia  e di  forma  (6). 
la  forma  non  eotUtuitet  la  ^gede  te  non  per  gut- 
sto  che  ti  fa  atto  della  materia  (7).  — Lettere  <n 
polmsa  eoiwiene  alla  materia  (8).  — Ogni  corpo 
i in  potenza  <n  quanto  divisibile  in  infinito  (9). 
Tanto  la  cosa  è più  perf<^  ^uonT è più  <n  alto  (IO). 

La  materia  prima  è in  polensa  a tutte  le  por- 
Ikolari  fbn«e(14>«  — La  materia  prima  non  eti- 
zie  in  noterà  per  fé,  non  eeiendo  ente  in  olio, 
ma  mera  polensa;  polenta  che  non  ti  estende  se 
ntmaiU  forme  iMterali(4fl).--  Il  tempo  e il  moto 
hanno  polenta  miete  ad  atto  (13).  — Negli  enti 
eempitemi  potere  ed  essere  vale  il  medesimo  (14). 

Quanto  ai  tempo  della  creaxione , alla  prova 
che  precedette  la  eadnta  degli  noi  e la  confer* 
mozione  beata  degli  altri , le  parole  della  doooa 
IkireoUaa  eonsoonano  a quelle  del  meditante  d'A-. 
qtilDo.—  Gli  <mgeU  /Girono  creoli  dal  principio  (45). 

— l'anpflo  eubito  fu  fatto  abitatore  del  cielo  em- 
pireo (46).  — L*angelo  è bealo  in  atto  (17). — dpit 
angeli  innanzi  la  confermazione  Dio  era  presente 
per  lume  di  sapienza,  non  per  teme  di  ploria(18). 

— L angelo  innanzi  la  confermazione  o la  ca- 
dutavedevale  cose  nel  Y>t*6o(19).  — L’angelo  in- 
nanzi la  confermazione  ebbe  fede  (90).  L’ an- 
gelo eoneegui  te  bealitedine  con  un  solo  moto  d'o- 
perazione meritoriatH).—  Gli  angeli  conseguirono 
beolitedine  fatelo  dopo  il  principio  di  loro  crea- 
zione (eoodltioois)  (i2).  JLa  fuperteo  è il  proprio 
del  primo  peccalo  del  demonio  (93).  — Principio 


(1)  Som.,  1 , 1,  6.  ~ (9)  Som.,  1.9,3.  — (3)  Som.. 
1,91.^  (4)  Som.,  1 1 3.  9.  — (S)  Soni. , 9,  3,4;  1. 
1 , 7 : Z,c  forme  rictvute  nella  materia.  Timeo  : La 
materia  i n'rrliacolo.  — (6)  Som. , 3 , 9.  — (7)  Som.  , 
1.  c.  — (8)  Som. . 1 , 1. 7.  — (9)  Som. . 1 , 4. 3.— (10)  Som. , 
1,  1,  li.  — (41)  Som.,  1,  9.  9.—  (491  Som..  1, 1,  7.— 
(13)  Som.,  I.  c.  — (14)  Ariti.  Pb)t. , 111.  — (15)  Som., 
3, 6.  De’teeolt  degli  Angeli,  ctmUj  Anzicte  l’altro  mondo 
fonie  fatto  (I.  13).  — (16)  Som. , 1 , 104.  — (17)  Som., 
1,9,5.  — (18)  Som..  9, 9,  5:  - 9,  9,  96:  tUumtna- 
tiom-M  intelUctue.  - Le  vitte  tur  furo  etaltalc  Congraita 
lUummunte  (L  91  ).  — (19)  Aug.io  Geo.,  9, 8.  — (90)  Som., 
9,  9,  5.  — (91)  Som.,  I.  c.  Ero»  lor  merto;  Sich’hntio 
piena  e ferma  ooloNtoi<-(t.9|).  — C9})SoiD.,  I,  9.5.  A'r 
giunyeneii,  numerando,  al  venti  (t.  17).  — (93)  Uier.  la 


d^epni  peccalo  i superbia  (4).  Del  tnoloolcre  (1f)  qual 
principio  polca  esser  altro  che  la  superbia  f (2). 

Venendo  a quello  in  che  la  beatitudine  pro- 
priamente consiste,  dice  il  Poeta  che  la  si  fonda 
neiralto  del  vedere,  non  in  quel  dell'amarc, 
che  segue  poi;  e misura  al  vedere  deirioiellauo 
si  è il  merito,  e 11  merito  devesl  in  prima  alla 
grazia,  poi  alla  volontà  buona  dell’  uomo,  la  quale, 
della  grazia  approaiiando,  se  ne  (a  soda  a gra- 
zie maggiori:  e 11  meriio  appunto  ooosiste  nel- 
l’affetto con  cui  l’anima  s’apre  e fa  alla  Grazia 
Mooglieoza.  Dell’ Intendere  precedente  ail’amore 
la  flioeona  cristiana  cosi  ragiona:  Le^teraziam 
deU’intelleUo  è prima  che  l’operazione  della  no- 
Ionia  (4).  <^uei  che  é fwlT  telcUello  è primàpìo 
di  quel  che  è nelV  affetto , in  quanto  cioè  il  èéne 
teieeo  muore  V affetto  {%).  — L”  ultimo  fiate  dee  es- 
sere prima  neU'inMIetto  che  nella  rolonià:  pereàè 
la  volontà  non  ti  muove  alV  oggetto , te  non  te 
quanto  è ctppreso  éatVinteiktto  (6).  — • L'appren- 
sione del  vero  senta  te  ragione  del  bene  non 
muote  te  rolonià:  onde  non  è Vinteilelto  specu- 
lativo che  muove,  «a  U praUto  (7).  flesso  bene 
opprendeti  in  certa  speeiak  ragione  compresa  sotto 
te  ragione  uadversale  del  vero  (8). 

Le  seguenti  smtenze , che  paiono  contraddire , 
conciliano  anzi  lerontraddizionl  apparenti  che  tonno 
romana  mente  mistero  a sò  stessa.  — la  «irte 
conoscitiva  non  muore  se  non  melante  la  virtù 
(Ripetitiva  (9).  — La  eogniziode  precede  VappetUo 
onde  il  vero  è prima  del  buono.  La  vohnià  però 
e V intelletto  muttumenle  s*  inehiudono , eke  Vim- 
tellélto  intende  la  volontà,  e questa  vuole  che  quello 
intenda  (10).  — L’ooiore  sovrasta  alla  cognizione 
in  quanto  muove  al  bene,  ma  la  eognizioste  pre- 
cede perchè  essa  lo  attinga-  Dacché  non  t'ama  se 
non  quel  che  è cognito,  come  dice  Agostino(U)-  — 
La  beotUudine  consiste  nella  cognizione  che  è alto 
delV  intelletto,  non  ndVatto  della  volontà.  5ul  pri- 
mo Tuomo  vuole  conseguire  un  fine  ÌnteUigibUe,e 
lo  consegue  quosed'etso  gli  sia  presente  per  Tatto 
dell’ iniellelto  ; e allora  la  volontà  dilettata  si  ri- 
posa nel  fine  già  conseguilo  ....Da  questo  stesso 
che  la  tealiludine  opparUene  alla  volontà  conte  a 
primo  oggetto  di  quelte.  s^irue  che  non  appartenga 
ad  essa  come  atto  (49).  — Il  vero  e il  bene  nel  sog- 
getto coHvertonsi  mufuomenle.  percfcè  ogni  vera  è 


Ksaeb. , XVI.  Della  cadala  desìi  angeli , Som.  , i , 63; 
del  tempo  della  caduta,  ivi.  - Principio  del  cuder  fu  il 
maledetto  Superbii-  (U  19). 

(1)  Ledi. . X,  15.  - (9)  Pnrg.  , V,  t.  38:  Quel  mai 
Voler  che  pur  mal  chiede  Om  lo  'HtrtteUo.  — (3)  Aug. , 
de  CÌT.  Dei.  — (4)  Som.,  4,  9,  4;  1,  9,  9.  ^ (S)  Som.! 
9. 9 . 7.  — (6)  Som. , 9,9.  4;  4,9,1;  1,9.  d.  — 
(7)  Arut  , de  Ao.,  111.  —(8) Som.,  1,3,  9.  — (9)  Soni., 
4 , 1 , 90.  — (10)  Si»m. , 1 . 1,  Ì6.^(11)DeTrin.  ,X.  - 
Som.  ,1,3,3.  — (19)  Som. , 1. 1. 
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hem  e o];»i  bene  è uro.  Ha  jgnimlo  aUa  rèttone 
l'uno  ha  q^talcota  più  cht  Vallro,  come  VinUl- 
ìétto  e la  rulofllà;  perche  VintiUeUo  intende  e la 
volontà  e molle  altre  eoie , e ta  volontà  oppetUee 
li  guil  che  appartiene  all'  intelletto t e «i  olire  cote 
molle  (1).  -r-  la  verità  prima  «i  riferieee.  alla  co- 
lontà.  In  guanto  è il  fine  a cui  roMima  tende. 
La  volontà  more  V intelletto  e te  altre  forze  del- 
t’anima  at  fine  (t).  — L'inteUetto  che  più  parte’ 
eipa  del  hane  della  gloria  vedrà  più  perfettamente 
IMo:  or  più  parteciperà  di  guel  lume  chi  ha  più 
carità I perchè  dor'è  più  carità,  ivi  è più  deride- 
rio,  e il  detiderio  prepara  l'anima  e ta  fa  me- 
glio mueetUva  del  bene  deriderato.  Onde  ehi  più 
ha  carità,  più  perfettamente  vedrà  Dio  e earà  più 
brolo  (3). 

Luce  InCellelliuil  piena  d’amore  etiiomA  il  Poeta 
quella  che  dal  sommo  cielo  sì  spando , e hune 
inteUettuale  chiama  qoel  delia  (traila  la  Somma  (4). 
Il  primo  tnme  ti  diffonde  In  tirlù  deU’intelUgenia, 
delta  gnale  é proprio  dieeendere  nelle  cote  cau- 
sale» e dal  primo  bene  gli  altri  beni  lutti  porle* 
eipano  la  rlWù  diffusiva  (3).  Gli  alti  notlrl  sono 
merilorii  In  guanto  procedono  da  libero  arbilrio 
mosso  da  Dio  per  la  grazia  (6).  — Preparare  Va- 
nlm«  al  dono  della  grazia  è principio  dell’  opera 
meriloria  (7).  — Nella  contemplazione  delle  cote 
divine  mattimamenU  eontitle  la  beatitudine:  e 
gueila  è roperaalone  che  è propria  oli’ nomo  e 
più  dilettevole  (8).  la  volontà  tende  al  finale  alto 
deli’ inieltetio  che  è la  iwUitudine  (9).  Operadone 
dell’ Inlellélto  è la  tniloMe(IO).  — L'essenza  della 
beatitudine  consiste  nella  rlilone  di  Dio  che  é u- 


(I)  Som.. 9. 9. 10,9.—  (9Ì  Som.,  9.9.  9.  — (31  Som., 
1,  1.  19.  — (4)  Som.,  9,  9,  S.  — (5)  Som.,  1.9.1.— 
{€)  Som.,  9.  9.  9.  — (7)  Som.,  9, 1 , 109.  — (8)  Som., 
1 , 9 . 5.  — (9)  Som.  ,1,9,4.—  (IO)  Som. , I.  e. 


rità  pura  (1).  Ut  beatitudine  i il  fine  delta  In* 
leUettuale  natura , che  è sopra  ta  razionale .... 
L’ inteUettuale  apprende  tubilo  la  verità,  la  ra- 
zkmaie  per  le  ricerche  delta  ragione  ci  arriva  (9). 
— Per  la  visione  i fatto  presente  alta  rotonlà  II 
tuo  fine  (3). 

A proposito  di  quanto  in  certe  scuola  Insegna- 
>asi,  che  gli  angeli , oltre  alla  volontà  e allMn* 
tclletto»  hanno  altresì»  cune  gli  uomini,  la  me* 
moria,  al  contrario  di  qaella  Mnteuaa  ennfome 
a ragl(Hie  che  gli  angeli  vedendo  le  cose  In  Dio 
le  veggono  insieme  (non  divise)  (4),  esca  il  Poeta 
a dire  contro  I predicatori  vani  del  tempo  suo, 
die  mal  seguivano  Tesemplo  degli  Apostoli  a* 
quali  Cristo  non  disse:  Indole  e predicale  al  mondo 
eianee.  Non...  doetas  fabùlas  seeuli,  nolam  /ed* 
mus  coMs  Domini  noilri  Jesu  Chrisll  eirtHlem  (5). 
K usa  modi  di  commedia , che  11  suo  titolo  gU 
consente;  ma  sotto  a quello  scherno  é sd^pio 
pregno  di  pianto  e fulminea  pietà.  Dice  elio  le 
pecorelle  tomon  dal  pasco  pascMe  di  vento , se- 
condo quel  di  Gregorio:  Sono  motti  che  odono  la 
roce  del  predicatore,  e voti  se  ne  ranno;  lo  osn- 
tre  de’ quali  avvegnaché  riceva  non  ri  riempie. 
Anco  Francesco  da  Barberino  1 predieatori  del  suo 
tempo  riprova;  e il  PassavanU,  buon  frate:  Che 
i predicatori  dicono  solUgUezoe  e novitadi  e va- 
rie filosofie baratUmo  le  anime  a vento  e a 

/fimo  detta  ronaglorla....  Predieatori,  ansi  giul- 
lari, son  menzogneri  buffóni.  B a chi  Irriverentn 
paresse  il  peggio  che  porci,  legga  la  parole  di 
Tommaso  psirfrio  e Alosofo , frate  e santo  : (^* 
che  abusano  delta  dottrina  de' Vangeli,  o per  essa 
si  soltevane  In  aito,  reputanti  immondi  (6). 


(1)  Som. , I.C.,  « 1 , 9.  8.  — (1)  Som.  ,1 .9.5  — 
(3)  Som..  1 , 9,  4.  — (4)  Som. . I , 1 , 19.  — (5)  Pdr. , 
11 , 1 , 16.  — (6)  Som. , 1 , 9 , 109. 
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AlV  apptrirt  delta  tnee  ieìTEmpino,  in  nii  Dante  è portato,  ta  hir«  degli  Angeli  pare  pik  langvida, 
la  belletza  di  Beatrice  creue  in  ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  ^risct,  e lo  ditpone  a vedere  vn  fiume 
di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mirabili  fiori:  e dei  fiume  wnron  favitte,  e ti  poutvan  ruf  fiori,  e net- 
fonde  fiammanti  teendevano.  E' guarda  nell*  acque;  e,  faito  più  acuto  al  vedere,  otnmim  il  fiume 
t ambiarti  in  figura  di  terehio,  e sopra  il  cielo  empireo  mille  gradi  e più  disposti  in  fbrma  di  rota, 
e il  minimo  grado  maggior  del  sole;  e per  l'ampia  subfimità  V occhio  correva  chiarissimo,  e ta  pren- 
deva tutta.  Vede  im  seggio  ncoto;  il  seggio  d'Arrigo. 

Qo«it'  è dt*  Cauli  pà  alti  di  tatto  fi  poeiaa. 

NOU  lo  t*nÌMÌ,S;  6 alla  9;  il , U , iS,  11;  18  alla  9S;  98,  SO,  M,  39, 35.  n alla  fine. 


I.  Fono  setnila  miglia  di  lontano 

CI  fem  l*ore  sesta,  e qoesto  mondo 
China  già  Tombra  quasi  al  letto  piano, 

1.  Quando  ’l  mexzo  del  cielo,  a noi  |m»rondo, 
Comincia  a farei  tal  che  alcuna  stella 
Petde  'I  parere  inflno  a questo  fondo: 

3.  E come  vien  ta  chiarissima  ancella 

Del  sol  piò  oltre,  cosi  ’l  del  ti  chiude 
DI  vista  in  vista,  Inflno  alla  più  beila. 

4.  Non  altrimenti  ’l  trionfo  che  lode 

Sempre  d’ intorno  al  Punto  che  mi  vinse. 
Parendo  Inchiuso  da  quel  ch’egli  inchiude; 


fl.  (L)  Lortaso  dalia  terra.  Nasce  il  sole,  e fa  rom- 
bra  della  terra  oritsontale. 

( SLl  Sesta.  Sieeome  la  luce  del  non  ancora  veduto 
iole  fa  iiDpalUdire  le  stelle  , cosi  la  non  veduta  gloria 
di  Dio  toglieva  a*  miei  occhi  la  luce  degli  Angeli. 

(P)  Sesta.  Adod.  : Ln  ttrra  tutta  gim  ventiquat- 
Irvmiia  di  miglia...  ed  ii  tote  la  gira  tutta  (n  ventiquat- 
tro ore ....  e roti  il  tote  ogni  ora  eircuitet  il  venti- 
fuotlref  jmo  , Hi'  r mitle  miglia.  Adunqne  quando  l’ ora 
tetlaè,e’ c' i di  lungi teimila  migtia,ed  i segno eV spa- 
ino nei  prineipio  detta  prima  ora ....  de/  di.  — Cbira. 
Il  globo  nostro  china  V ombra  sua  a forma  di  cono  in 
linea  oriuoDiale,  poiché  il  sole  sta  per  sorgere  sniro- 
Tinoete. 

S.  (L)  A ncM  raorosDo;  che  sta  sopra  noi.  — Auosa 
STSUA  KMte'L  FABEaE:  sul  primo  albeggiare  non  tulle 
spariseoDo,  ma  le  minori. 

(SL>  Pnorosoo.  Bue.,  IV  : Ctetumque  profitndum. 

9.  (L)  La  CHiAaiasieA  arcclu  : l'Aurora.  •»  Vista: 
stella. 

(SL)  Viu.  bue.  ,X:  Ventf  Hteperus.  --  CniCDC. 
iCn.,  I : Diem  etaueo  componet  vesper  Otgmpo.  Purg., 
X.WII,  t.  94:  E noUeavetse  tutte  tue  ditpense.  — Vista. 
Par.  11.  t se.  Vedute 

4.  (L)  Li'oe  : gira  lieto.  — Ut  visse  : mi  abbagliò. 


5.  A poco  a poco  al  mio  veder  si  stinse: 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  e amor  mi  costrìnse. 

6.  Se  quanto  inflno  a qui  di  lei  si  dfoe  * 

Fosse  oonchiuso  tutto  in  una  loda. 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice. 

7.  La  bellona  eh’  lo  vidi , si  trasmoda 

Non  por  di  là  da  noi , ma  certo  lo  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 


— pAacNMMRCflivso  DA  QccL  cn'ccu  iRcBicDE pare  cir- 
condato dagli  angeli,  ma  e’  li  comprende. 

(SL)  Lene.  Aveva  senso  grave  talvolta,  come  in 
Dante  (rtu/u//lo(Parg.,XlV,t.3i).  Il  cantare  versi  anco 
meditati  era  ludere.  Par.  , XX.XII , t.  SS  : Quell’ Augei 
che  con  tento  giuoco. 

(F)  lacaiDDC.  Dio  contine/  omnte  (Sap.,  1 , 7). 

9.  (L)  SrnsB  : spense  , spari. 

(SL)  Stinse.  Contrario  airdrcmd/f  lumina  Yetprr 
(Georg.,  I).  — Aaoa  Nel  Canto  XXIII,  t.  94,  del  Paradiso 
gli  è rimproveralo  che  l' amor  di  Beatrice  lo  atolga 
dal  riguardare  le  alte  cose  che  appariscono  ialoreo 
a lei- 

9.  (L)  Co.vcniC80  : chiuso.  — A roRNia  qccsta  vice  : 
a compier  Tuflltio  ch'ora  ho  dì  dire  di  lei. 

(SL)  Vice.  Ne'  Latini  valeva  uffizio, às\  rìlornare 
gli  ufBxi  alla  volta  loro  e dall'  essere  vicendevoli. 

9.  (L)  Trasmoda..  . ni  U da  roi  : trascende  il  modo 
Dostro  d' intendere. 

(SL)  Bcixeua.  La  sapienxa  delle  cose  divine  che 
nel  Convivio  chiama  ettmale  imperati  ire  rfei/'unirerso. 
E fin  nella  Vita  Nuova  e'  racconta  coro'e'  pregasse  che 
la  sua  anima  se  ne  possa  gire  a vedere  la  gloria  della 
sua  donna.  Rimo  : Ch'io  diverrei  beato,  tei  gum-dando , 
A guita  d'Angei  che  di  tua  Natura , .Stando  su  in  a/fura. 
Dieien  òcato  tot  vedendo  Iddio.  — Goda.  Alto  ; ma  forse 
men  bello  dell' altro  (Par.,  XXVII,  t.  35):  Che  Dio  parea 
nel  tuo  volto  gioire. 

(F)  Tdasmoda.  Lettera  a Cane:  Tranteenditte  hn- 
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8.  Da  qaosto  pano  vinto  mi  concedo 

Più  rtic  giammai  da  ponto  di  suo  t^mn 
Sopralo  foaac  comico  o tragedo. 

9.  Chi*  come  sole  il  viso  cho  più  trema , 

Cosi  lo  rimembrar  del  doke  riso 
Iji  mente  mU  da  sé  medesma  scema. 

10.  Dal  primo  giorno  ch'io  vidi  *i  suo  viso 

111  questa  vita,  inaino  a questa  vista, 

Non  è '1  seguire,  al  mio  cantar,  preciso: 

11.  Ma  orconvien  che  *t  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a sua  bellezza , poetando , 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

19.  Culai,  qual  io  la  lascio  a maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba , che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terroiuando, 

13.  Con  atto  c voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  — Noi  semo  usciti  foore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'é  pura  luce; 


«unuuH  morfttm.  Par.,  V,  t.  1 : fi' io  ti  fiammeggio...  Di 
là  dal  modo  che  ’n  ferra  si  orde.  ^m.  : (fuod  ali- 
f h/s  elevetur  tifpra  id  quod  ni  sfCioidujM  mifuraM,  non 
prrfiiirf  ad  modum  hommii,  vet  di^itatem. 

8.  (L)  SorsATo.  loperaio.  — TsAfirjw  posta. 

(SL)  Pi.TTO.  Qual  che  ora  dicono  sifMotioii.  — Tua* 
ciM.  Anco  nella  tomaia  é la  similitudine  del  Irafcdo 
cilaodo  .Irìstotele.  Vedi  come  la  Commedia  stessa  epli 
prendesse  in  sul  serio,  rappresentaxione  retta,  cioè  cor- 
rellrìcc  degii  umani  costumi. 

•.  (L)  Che  ni*  tse«a:  più  debole.  — Da  sé  iedcs«a 
scaiA  : fa  minore  di  sé. 

* (F)  TauA.  Conv. , III , 8 : ^lursfe  cose  che  paiono 

nel  suo  atpeUo  iooerekiamo  lo  intelletto  noiiro...  Bdìev 
tome  queolo  sevrrrAiore  è fatto;  eh'  i failo  per  lo  mudo 
che  eotfrehia  il  iole  lo  fragile  viso,  rtim  pnr  lo  sano  e 
fòrte. 

i#.  (L)  Nos  è ’i  sesciBE , al  ato  cAtas  , raeciso: 
potei  dirne  qualcosa. 

(SL)  Viso.  NV  luoirlii  più  importanti  bada  meno 
a causare  le  ripeiitiooi,  perché  certe  parole  sente  più 
ncci'ssario.  Vidi , riso,  visfa.  — Pacciso.  Par. , Wlll, 
t.  ^1;  Concten  sa/far  io  sagrato  ftoema  Com' uom  ehe 
‘ Irora  suo  raMmfn  reciso.  Pelr.  , son.  LV  ( 1 Parte): 
M'hanno  la  ria  sì  d'aliro  amor  prerita.  Hor.  Ep.  ,1,3: 
Belli  prtreidere  eauetam.  Som.  : Mevtbrunim  prveiiio- 
nem.~  Pro'eidrre  non  è dunque  sempre  rectdire  innonsL 

I i.  (L)  All'  l'ltiso  sto  ; ozui  arie  ha  un  limite. 

(SL)  Ultiuo.  Come  dire  l’ ideale  deli'  arte.  Più 
lungo  del  solilo. 

It.  (L)  Cotal:  si  beila.  — Bazdo:  canto.  ~ Dz- 
Di'ce  a fine. 

(SL)  Baudo.  Del  Vangelo.  Par.,  XXVI,  t.  tS. 
Beo  sta.  Ma  delta  belleua  di  una  donna  che,  per  sim- 
bolica che  sia , riman  sempre  imagioe  di  donna , co- 
desta  tromba  di  banditore  non  par  cosa  decente , « la 
terzina  allunga  il  giù  lungo  discorso.  -—  Tcba,  eoe  oc- 
Mjec.  Hier.  Ep.  ,CVU:  Tmuit  mìAì  rsf , sp^ìfus  arf 
iiHplendain  hanc  tam  ynagni/train  ifìcnu/t  fubam.  Orid., 
Mei.,  1 : Ab  on'gtne  miiiKfì  Ad  mep  perpetuum  dedueite 
tempora  carmen. 

IS.  (L)  Del  iiACcioa  coapo:  del  primo  mobile. 

(SL)  DrcE.  Rammenta  il  bello  del  Peirarca, 
son.  LXX  (I  Parte):  Salendo  quasi  un  perrgrtno  acorro.— 
Pura.  L’ha  anco  Virgilio  (/En.,11).  Maio  senso  ben  altro. 

(F)  Macgioe.  OU. : Corpo  primo,  per  natura 
iempiicitsimo , poco  di  corpo  avente , però  rèe  oottUis- 


li.  Luce  intelleltual  piena  d'amore. 

Amor  di  vero  ben , pien  di  letizia , 

Letìzia  che  traaconde  ogni  dolzore. 

16.  Qui  vederai  l'una  e l'altra  milizia 

Di  paradiso;  c l’una  io  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'anima  giuaUzIa.  — 

16.  Come  subito  lampo  che  discetti 

GII  spiriti  vlilvl , si  che  priva 
Dell'alto  rocchio  de’ più  forti  obbietti; 

17.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciomml  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgùr,  che  nulla  m’appariva. 

48,  — Sempre  l'Amor  ehe  queu  questo  c)dlo. 
Accoglie  in  sé  così  fatta  salute 
Per  far  disposto  a sua  flamroa  II  candek).  — 
19.  Non  fur  più  losu»  dentro  a me  venute 
Queste  parole  brlevl,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute. 


timo;  primo  prmemento  del  mando;  per  ^mmUtade 
grandiuimOf  per  gmaiitade  Incido,  per  ftgìtnuiome  tpe~ 
riro,  per  ampiezza  eonlmente  te  crealurf  vitibili  ed  in- 
vitibili. 

14.  (L)  Dolzoee  : dolcezza. 

(SL)  Lect.  Som.  : Lame  intetlettmle,  Dol- 
soae.  É in  altri  antichi.  Né  l'arran  preso  da'  Francesi, 
nè  questi  dagli  Italiani,  e la  z che  ora  è d'altri  dialetti 
attesta  l'antica  più  intima  fralerniU  degli  idiomi. 

(P)  Tiuscavoe.  .Ad  PhiL,  IV,  7 : Pace  di  Dio  che 
tupera  ogni  tentire. 

15.  (L)L'csai  L'AiraA  siuzia:  angeli  e uonini:  gli 
uomini  nell’  imagine  di  que'  corpi  che  riprenderanno 
al  giudizio. 

(SL)  Milizia.  Tasso,  XI  : La  milizia  degli  angeli 
r de’  tanti. 

(F)  Usa.  Isaì.,  XLV,  13  : U mie  wtoni  tpiegaro- 
NO  i cieli , e a tutta  la  milizia  di  guelii  ordine  diedi. 
Sofon.,  I,  5:  La  miiizia  dei  cielo. 

14.  (L)  Discarri:  svegli.  — PaivA  mix' atto  l'occhio 
db’  piò  roari  oumetti:  altra  luca  non  può  sull'occhio 
abbagliato  dal  lampo. 

(SL)  Discetti.  Vive  in  Corsica.  — SnaiTi.  Pet- 
sooidcali  a)  solilo.  — Pmva.  Trasposizione  non  cosi 
netta  coma  sogliono  quelle  di  Dante;  na  fono  giova  a 
signilìcare  il  riscuotersi. 

tf.  (L)  CiBcoartLSE:  risplendò  intorno. 

(SL)  Lict.  Nel  XXIX  del  Purgalono  una  luce  gli 
appare  viva  coaie  lampo,  ma  è lampo  che  dura  e viene 
rrescondo.  Il  simile  qui  ; se  non  ebe  il  velo  e la  fascia 
scemano  forse  potenza  all’imagise. 

18.  (L)  Accoclie  l'anime.  — Sall'Tc:  saluto.  — Pea 
FAE  DISPOSTO  A SPA  FiASHA  IL  CAUMLo  *.  psT  preparare 
con  la  luce  alta  fiamma  d'amore  gli  ammessi  alla  gloria. 

(SL)  Sauté.  Nelle  Rime. 

(F)  Aaoa.  Joan.,  E|>.  1, 4, 16  : Dio  è carità.  Da- 
masc.  : La  virtù  divina  nel  cielo  empireo  opera  più  ma- 
nifetia  ; chè  immediaiamenie  toitostà  aita  divina  mente. 
— Salctb.  Boel.  : OH  occhi  di  lui  che  dalla  nube  delle 
cose  nuprtali  son  fatti  eallginoti,  tergioMno.  Il  saluto 
della  luce  crescente  è degno  del  delo.  — Ca5MLO.  L'i- 
dea è bella  ma  forse  non  chiaro  significata.  La  grazia 
accendo  con  la  sua  luce  la  luce  dell'  anima , e dispone 
questn  ad  accendersi. 

18.  (L)  Nov  rea  piò  tosto  DBSTao  a re  vr.utc  ...  : 
appena  le  udii  che . . . — Ms  soauonTAa  ni  sopra  a ria 
VIRTUTE  : me  maggior  dì  me  stesso. 
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90.  E (U  novellt  vteta  mi  raccesi, 

Tale  che  imlU  luce  è lauto  mera 
Che  gli  occhi  mici  non  si  fosaer  difesi. 

91.  E vidi  lame  lo  forma  di  riviera,  ' 

Flovido  di  falgóri,  inira  duo  rivo 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

99.  Di  tal  Oumana  usciali  favillo  vive,- 
E d’ogiii  parte  si  inetlcao  ne*  fiori, 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrìve. 

93.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori, 

Riprofondavao  sé  nel  miro  gurge; 

B 8*uoa  entrava,  un*aUra  n* ascia  fuori. 

94.  — L*alto  disfo  che  mo  rinfiamma  ed  urge> 

D*avor  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

95.  Ma  di  quest*  acqua  convien  che  tu  bei 

Prima  elie  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 

Coà  mi  disso  *1  sol  degli  occhi  miei. 


96. 


28. 


29. 


30. 


SII.  (L)  Non  si  rossza  oiresi  : non  V avessero  tot- 
tenula. 

(SL)  Vista.  ;En.,II:  Atpfef:  nomque  omnm 
qvrr  nwnr  tibtfmclo  ttifntl  Mortniis  ArSrfof  Wevj  tibif 
ft  knmffta  rirrmtn  Caiigat,  iittarm  tripiam. 

(P)  Raccesi.  L’oeehioedrI  corpo  e dello  S|drite 
è quasi  flamna  che  s'aceende  alla  luce. 

Bl.  (L)  Fiuvipe:  fluido.  — Di  amAtii.  eaiiiAveaA; 
di  fiori. 

(SU  Plcvido.  Come  ronflnot».  — PatVAveaA. 
Parg.,  XXVin,  l.  Vi.  Apoe.,XXl,  1, 9,  presso  un  Ad- 
tico  ; Eli  io  tnHi  novello  eieio  e novella  terra,  e il  primo 
cielo  e la  prima  terra  tr  n’anàò...  Ed  io  r;iooaiMf,  vidi 
Jentia/em , la  $ania  eiltade  deeemdenfe  dot  etelo  ae- 
rel/a,  e o;i^ar<«rA/a<a  a Dio  ricevere,  come  spo§a  ador- 
nata per  no  marito. 

(P)  RivicsA.  Psal.  CXLVIII,  4 ; Le  acque  eke  ton 
sopra  f c/e/i  al  nome  del  Signore  diemo  laude.  Apoc., 
XÙI,  1,  9:  Mi  moitrà  im  fiume  d'acqaa  viva,  /umile 
eiOne  rrts/a//o  , che  $eendeva  dal  $eggio  di  Dio , e del- 
Vagnello...  t d’una  e d’altra  parte  gli  a/Acri<fW/nvi(a. 
Opinione  d*  Origeoe.  Ambr.  : De  taneli»  tivUaa  Dei 
iùn  Semeatem  non  meatn  alieuju»  fbivii  letreitriÈ,  ied 
ex  fimte  vita  procedeni,qui  est  SpirituM  Sanetus.ioeì., 
Ili , 18  : Vn  fonte  dalla  magione  del  Signore  uieiré. 
Da  uD  fiume  celeste  volevano  alcuni  Rabbini  tratti  gli 
Angeli  con  creasione  cootinova. 

%%.  (L)  Che  oso  aarosscaive  : incastonato  in  oro. 

(SL)  CiacosscRive.  Pesante  un  po'  parlandosi 
d'oro  e di  rubini  e di  feville  e di  fiori  ; ma  eerivere 
allora  aveva  senso  piti  gentile  d' adesso  ; e net  proprio. 
>En.,  1 1 Pulvli  inseribitur  basta. 

BS.  lU  Gcbcb  : Home. 

..  (SL)  Gi'sce.  Io  Vtrgilio(/Eo.,Vl)eoe1Pelrarca 
(Son.  CXCI , I Parie). 

*4.  (L)  User:  incalsa,  — Vei  ; vedi  — Tcncztè 
vivo. 

(SL)  Dace.  Georg. , IV  : Amor  ttrgel.  Ad  Corinth. , 
V,  14:  CAar/fas  itrgel  non.  — Vei.  Come  fei  e pici  per 
feci  e per  piedi.  — Tcnce.  Par. , X , t.  48  ; D‘  umor 
turge.  * 

M.  (L)  Bei  : sii  beato.  — Sere  del  sapere.  — > ’L 
SOL  DECu  OCCHI  MIEI  : Ifeslrtce. 

(SL)  Sau.  Uai.,  LXVI,  94:  Soi/rM/rm  W«/on/s. 
— Sol.  Par.,  ni , t,  I : Quel  noi  che  pria  d' tmor  mi 
ncatdù  7 petto. 


Anche  soggiQDse:  — Il  ftums.  e li  topazi 
Ch'entrali  ed  escono,  o *1  rider  dell* erbe 
Son  di  k>r  vero  ombriferi  prefazt 
Non  che  da  sé  sten  queste  cose  acerbe; 

Ma  é difetto  dalla  parte  tua, 

CUie  non  hai  viste  ancor  tento  superbe.  ^ 
Non  è faniio  che  si  subito  ma 
Gol  volto  verso  il  latte , se  si  svegli 
Molto  tardato  dalPusanza  sua; 

Come  fec*Ìo,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  aU'ooda 
Che  zi  deriva  perché  vi  s’ tmmegU. 

B si  come  di  là  bevve  la  grxmda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve. 

Di  sua  lunghezza , divenute  tonda. 

Poi  come  gente  state  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima , se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 


BS.  (L)  Tomzì:  spiriti.  ~ $oa  di  tea  rzao  onoai* 
resi  pacFAZl  : adombrano  qu«l  che  e'  son  veramente. 

(SL)  Topazi.  Cosi  chiama  Cacciagoida  (Par. , XV, 
t.  99).  Diod.  Sic.  : Il  lopasio  nimile  n vetro  di  colore 
d'oro.  Apoe.,  XXI , 10, 11.  preuo  ud  Antico  : Mi  menò 
in  /t^iri7o  in  mia  grande  montagna  e alta,  e mi  wtoslrù 
Jrrusaiem  la  nonio  cittade ....  //  nuo  lame  era  come 
pietra  di  zaffiro  t come  jaspe  di  nHntaUo.  — Rider. 
Hoc. , IV  : Jtffxlof «e  ridenti  eoloeasia  fundet  aehemto. 
— OiaaiPERi.  Non  bello  . ma  anco  i Latini  l’ han  per 
oaifrroso  ; come  odorifero  per  orfmt>AO.  Oli.  : Lo  fiume  è 
il  lume  divino  e lo  gloria  di  Parodino:  Le  semf///e,  /i 
Angioli } li  topazii , li  cari  òral/.  — PazrAZt.  Ora  fa 
qsui  ridere,  ma  allora  rammealava  1*  orìgine,  ebe  èia 
luedeslroa  di  pro/lrzia^piùslrano  è quel  della  Somma: 
8iq)er/lci>f  ^rrcrambii/a  etl  od  eolorem. 

(P)  ONBaiPEBi.  Som.  : CorporaliUj',  non  vasbra- 
iiter.  Leon.  Sgrm. , LXll  : Qua  revelata  non  eaperrmt, 
obumhrata  nunciperent. 

19.  (L)  Arzasa:  duro  a intendere.  — Tasto  so- 
peasB  ; tanto  alle. 

(SL)  Aceue.  Purg. , XXV,  1.  9 : Ciò  che  par 
duro,  ti  parrebbe  vizzo.  — Parte.  Som.  : JfoduMi  ©/- 
«(Ofits  ex  parte  rei  Visa...  ex  parte  videntis.  • , 

(P)  Viste.  Quel  ebe  non  è maoifeelUiìmo  a noi, 
avviene  per  la  debolezza  del  nostro  ìntetlelto,  ebo  rì- 
cove  do'  fantasmi,  come  dalla  deboleua  degli  occhi  av- 
viene che  non  possa  vedere  il  sole  e la  luna. 

tS.  (L)  Ri'a  : corra. 

(SL)  Rda.  Inf.,  XX,  t.  11.  Non  sempre  ligoific» 
ftreeipitare.  yfSn.,  X : Versi , rrtro^ae  mmles.  — Taa- 
DATo.  Som.  : Retardabanim'  a gloria.  — ScA.  Rima  fioca 
0 cupa. 

99.  (L)  Per  sar  mcuoti  sercu  ARcoa  degli  oocm  : 
per  veder  meglio.  — Vi  s’ihiecli  : I*  uomo  vi  diventi 
migliore. 

(SL)  Srbgu.  Par.,  XXI,  t.  6:  E fa  di  qnelii  (oc- 
chi ) npecekio  atta  figura.  — Ciiivandoei.  Non  evidente. 

90.  (L)  Bevve  u crotoa  delle  PAieEsas  sie  : mi  ri 
affisai. 

(SL)  Bevve.  Hor.  Carm.  ,11,  13:  Bibil  aure. 
Qui  forse  affoltalo.  ->Gao.voà.  Il  coppo  del  efgtiv  ( Inf., 
\XXIII,  L 33). 

(F)  Toivoa.  La  lungbem  figura  il  diffonderai 
di  Dio  nelle  creature  : la  rotondiU  M ritornare  delle 
coso  in  Dìo  corno  in  fino  perfetto.  Idea  svolta  dal  Vico. 

91.  (L)  Larve:  maschere.  — Disparvb:  parve  altra. 

(SL)  Larve.  Purg.,  XV,  l.  43.  Pìh  lungo  del  solilo. 
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Si.  Cosi  mi  fti  camhiaro  in  maggior*  feato 
Lt  fluri  e le  faville;  al  chMu  vidi 
Ambo  le  Corti  de)  Gioì  roanifoRto. 

SS.  0 isplendor  di  Dio , per  ca*  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 

Baiami  vtrtote  a dir  eom'io  lo  vidi. 

14.  Lume  è la«ù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatan 
Che  solo  In  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 
SI.  K si  distende  in  circolar  Qgura, 

!n  tanto  che  la  soa  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

SS.  Passi  di  raggio  tutu  sua  parvenza, 
Refleaso  al  sominp  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

57.  E come  clivo  in  acqua  di  suo  Imo 

Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quant'é  nel  verde  e ne’ftoretti  opimo; 

58.  Si,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 

Vidi  spocchiarsi  in  più  di  mille  soglio 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  iu  ritorno. 


SS.  (L)  Ahm  u Guari  : uomioì  o aoieli. 

(SL)  M*KircSTa.  i£a.,  IV  : /pge  Onm  mou/niu 
m /umne  vhH. 

SS.  (Fi  0.  Purg.,  XXXI , t.  47  : O t/i  vira 

rterna.  !Sel  fiume  li  figura  la  grazia  illnnloaalo. 

VuM.  Ripete,  pcreh'è  voce  sacra,  com'ÌBdicaao  I de- 
rivati : vìiìonet  provwtmta. 

SS.  <L)  QieiLA  ragionevole. 

(F)  CauTOBS.  Il  creatore  e la  creatura  sono 
tenaiai  oonlrappoeti  frequeatenente  nel  liagaaggio 
soolMlioe.  — Pace.  Aug.  Coof.,  I : Ci  fàettli  prr  te, gii 
m$tro  mere  è hufuieto,  0m>  a tmto  ette  m te  mm  tfjMS». 

SS.  (L)  h TASTO  spazio.  ~ SAttaas  al  sol  rnoero 
lasca  asriBA  ; sareblM  più  grande  molto  del  sole. 

(SL)  Sol.  Pietro:  //  tnie  é otto  voite  magpittr 
éeiia  terra.  Apoc.  (XXI,  i6, 47)  tradotta  da  un  antico  : 
La  etttade  (di  Dio)  era  m qtuutro,  e tua  lunghezza  rm 
kUe  eame  larghezza,  e miturù  la  eittade  liudiei  mila 
«tedi...  e miiurò  li  mtrrf  di  renio  guarantaguattro  m- 
bili:  e la  fattura  dei  muro  era  di  pietra  di  Jaepii. 

SS.  (L)  Di  nsccio  : di  tutta  luce.  — Qvism  dal  turno 
di  Dio. 

(SL)  Vivuis.  Par. , X.VUi,  t Sd;  Che....  più 
t' acvkn  iVe//’a/ite  d/ Dio. 

(F)  Raccio,  Di  Dio,  riflewo  nel  primo  nobile 
(Conv.,  Il,  4)  t di  là  in  tutti  i cieli.  Cio.,8omo.  Scip.: 
Novrm  Ubi  orbibut  vei  potine  giobii  romieara  euat  ornato; 
gwncM  «uam  r$t  eaie$ti$  ear<fiMi«,  reiigaoo  omae» 
eompiecUtur,  «uaunua  ip$e  Deut. 

SS.  (L)  Di  Sto  ino:  delta  valle. 

(SL)  Clivo.  Georg.,  1:  Suprrcilio  elivoti  trami- 
Ut  uHdam  Elieit.  — SpcccaiA.  Tasso:  Che  tu  nei  tuo 
bei  ioga  Di  vagheggiar  tei  vago  II  tuo  bei  teno  e te  fruN- 
data  fronte. 

SS.  (L)  SisoraAsri.vno...  viDisoEccaunsi...  : cosi  ridi 
quante  anime  tornarono  al  ciolo  sopraslaoU  al  lume, 
in  di  mille  gradi,  specebiarsi  in  esso 

(SL)  SoraASTASDo.  Per  toprazUmti  tutti  quelli  di 
noi  che  salirono  al  cielo.  Allora  era  modo  meno  oscuro 
di  quel  che  a noi  paia.  — (^vA.vra  .Ea. , 1 : Qttidguid 
ubigue  ett  Gmtit  Dardanùf.  — So«ua.  Par.,  Ili,  l.  '2d; 
XMll.  t.  40. 

(F)  Quarto.  Eccli.,  XI1,7:  Ricada  la  poivr,  e lo 
tpirito  ritorni  a Dìo. 


$9.  B se  r infimo  grado  in  sd  raecogUe 

SI  grande  lume;  quauué  la  larghezza 
Di  questa  rcMU  neir  estremo  foglio  1 

40.  La  vUla  mia  tieH*  ampio  e neir  altezza 

Non  si  smarriva , ma  tutto  prendeva 
Il  quanbi  e ’l  quale  di  quella  alterezza. 

41.  Preaso  o lontano  II  nè  pon  né  leva: 

Ché  dove  Dio  senza  mezzo  giwerna. 

La  legge  naturai  nulla  rileva. 

49.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 

Clic  si  dilata,  rlgrada,  e ridùle 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna , 
49.  Qual  è colui  che  tace  e (licer  viMfle, 

Mi  trasse  Beatrice,  e disse:  — Mira 
Quanto  è *1  convento  delle  bianche  stole. 
44.  Vedi  nostra  Città,  quani’dla  gira. 

Vedi  li  noatri  acanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  et  si  disira. 


SS.  (SL)  Sa.  Soo  più  di  mille  gradiai,  a V inieao  é 
più  largo  del  sole:  or  peoia  gli  allri^  £ quesii  gradi 
si  fpandooo  in  forma  di  rosa.  Nella  rosa  mistica  il 
Verbo  si  fece  eaeae.  Conv.,  Il,  4:  Quetta  i gueila  tpa- 
gni/teenza,  deila  guai*  parlò  il  Salmitia  guando  dice 
a Dio  : Levata  è la  wtagnt/hmza  tua  topru  ti  cieli.  — 
Esrauie.  Esecb.,  XLI,  7 : Più  largo  mi  if  <«inf>io  nella 
parte  tmperiore. 

40.  (L)  PnESDEVA  IL  OOASTO  E iLQUAU  : abbracciava 
J’ÌDteoeiià  0 il  modo. 

(SL)  Aano.  (Uvaleanti  Qio.,  1.  9:  L'ampio  del 
mante.  4*  PsESOavA.  Georg.,  II  ; Loeum  eapiat  oeulit. 

— Quasto.  Par. , Il , t.  9i  : Sei  guale  e nel  guanto. 
Modo  seolaelie«i. 

41.  (L)  NÈ  po.v  RÈ  uva:  dò  lontananu  abbuia  nò 
vicioausa  rischiara  gli  oggetli.  — Sesza  bezio  : imme- 
diatamente. 

(SL)  O)ov.  ,11,4:  Il  nono  ( cielo  ) . . . lo  guale 
rhiamanu  molti  critlallino  , cioè  diafano , ovvero  tutto 
tratparente. 

(F)  Mezzo.  Par.,  VII,  t 48:  Ma  ooslm  ni  te  seviaa 
mezzo  tpira  La  tomma  beninanza, 

4S.  (L)  Hicbada  b niDOLB  : in  gradi  li  parte  e olezza. 

— Vedrà:  fa  primavera. 

(SL)  Giallo.  11  circolar  lume  eh'  era  nel  mezzo 
e ael  fondo  de*  gradi  aacendenli , come  il  giallo  della 
rosa.  RtcRftOA.  Vedi  nell*  ampiezza  1*  armonia  della 
parti  e la  proporzione  graduale.  — Riuole.  Ma. , I : 
ilMfofeisl. 

4S.  (L)  Mi  TnAseg;  trasse  me  limile  a chi  tace.  — 
CoJtvERTo  Adunanza  di  beati. 

(F)  Quarto.  Apoc.,  VU,9:  Vidi  uno  moltitu- 
dine la  guai  numcìore  nettano  poterà,  di  tutte 

ie  genti  e tribù  e impofi  e Ungue , tlanii  dinanzi  al 
taglio,  vettiU  di  ttule  bianche.  Baruch.  lU  , S4,  SS:  0 
ItraellOj  guant'i  grande  rabitazione  del  Signore,  e am- 
pio il  luogo  della  pottettione  di  lui  ; grande  è e mm 
ha  fine;  eccetto  ed  immentu.  Greg.  Disi.,  IV,  95;  Anco 
innansi  te  rezurrezione  , tcritto  è de'  8an(i.*  diederti 
ttole  candide  a cteecuno  di  loro  (Apoc.,  VI). 

44.  (L)  Disira  che  venga  beato. 

(SL)GinA.  Mom.  Seues.  , 4900;  Può  ghiare  te 
notlra  tHvo  uu  miglio. 

(F)  Sgarri.  Joau. , XIV,  i:  Nell'  abitazione  del 
padre  mio  le  magioni  tono  di  molte.  — Poca.  Tboni.: 
A toio  Dio  è note  il  numero  degli  eletti. 
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i5.  In  quel  gran  seggio  a che  tu  gli  occhi  lieui 
Per  la  corona  che  già  v*è  su  posta, 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni 

46.  Sedera  Palma  cIh:  Ila  giù  agosta, 

DelPalto  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


46.  (L)  Te  A orasTt  sout  cesi  : to  macia. 

(SL)  Cesi.  .\por.,  XIX,  9:  Ad  nmam  nuptUtrmm 
Agni  roenti. 

46.  (L)  Acosn  : Imperatore.  — Daimae  al  bene. 

(SL).  Vìa.  Earico  VII  fu  eretto  imperatore  nel 
novembre  del  1306:  dcI  1311  eoroaato  a llilano:  com- 
battè in  Roma  per  aver  la  corona:  dopo  aisaluta  Bre- 
scia 6d  altre  città,  fu  in  Toscana  a domare  la  gnelra 
Firenie,  dove  il  Poeta  con  acerba  lettera  lo  invitava. 
Ua  Dante  non  lo  segai.  Qttranla  giorni  spese  ia  vani 
apparecchi.  B dopo  indarno  tentala  la  viuoria,  sipensà 
di  proscrivere  i resistenti.  Mite  di  natura,  pur  com- 
mise non  poche  ferocie;  e ricevè  denari  da  quelli  che 
ambivano  il  governo  delle  italiane  città  ; concesse  li- 
eeosa  di  battere  moneta  falsa;  cagionò  grandi  mali  in 
Toscana.  Mori  Dell’  aaostodel  13i5  a Boonconvento,  av- 
Telenalo,  dicono,  da  un  frate,  nell’ ostia;  altri  nega. 
11  Villani  ne  F sarà  forse  calunnia.  A lui  Dante 
scHveva  come  a tantissimo  trionfatore  e siogolar  si- 
gnore, per  divina  provvideDia  re  da'  Romani,  e sempre 
Augusto.  Lo  vide  non  si  sa  dove  e gli  baciò  i piedi , 
attesta  il  Mussato.  L' Ottimo  dice  dì  Arrigo  : l’orno  di 
buona  eoicirnza,  ixs/oroso  in  armf,Ìargoe  eorfe*e;pir- 
trito  r doicr...  Di  conttntimfnto  di  papa  Clrtnmte . ..  fn 
oMIo  in  re  Romani  rd  a Roma  renne,  e fu  eoronata 
per  due  eardrnaii. . . poi  i’ abbandonò  del  tutto  il  detto 
papa,  perche  i drvoti  della  Chiesa  non  rubbidivano.  — 
Acosta.  Inf.,  1,^:  dgusfo.  (lutndi  il  mese  d’ Agosto.  ^ 
Dissosta.  Ott,  : La  monarekia  del  mondo  s’ordinaue  » 
dfs/MMiesse , sirrAè  guerre  non  fotseno  e aateuna  stesse 
contento  infra  li  tuoi  termini. 


47.  La  deca  cupidigia  che  v* ammalia, 

Simili  fatti  v'ha  al  faotolioo 
Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia. 
4S.  E fia  prefetto  nel  Foro  divino 
Allora  tal , che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammiuo. 

49.  Ma  poco  poi  aari  da  Dio  soOèrto 

Nel  santo  ufldo;  ch'el  sarà  detruao 
Là  dove  Simon  mago  é per  suo  merlo, 

50.  E farà  quel  d'Alagua  esser  più  giiuo.  — 


49.  (SL)  CttCA.  Nel  XII , t.  i7  dell’  Inferno  lo  dica 
de'  tiranni.  (}ni  do'  popoli.  Mi  nel  Paradiso  (XXVIT), 
dello  che  la  cupidigia  sfonda  gli  uomini,  si  che  nessu- 
nopnò  levar  gli  occhi  al  di  fuori,  ne  dà  per  cagione  che 
io  terra  non  ò chi  governi.  — Mooa.  L'Italia,  die’egK, 
ha  bisogno  d onili  e pur  si  lacera  eoo  le  sue  mani.  ^ 
Balia.  Par.,  V,  t.  38:  ATon  fu/e  come  ognel  che  lascia  il 
folte  Della  tiM  madre. 

48.  (L)  Pncnmro  nel  Fono  mviso  : Papa.  — Cve 
FALCSC  E rovenro  : altro  farà , altro  dirà. 

(SL)  PserrrTo.  Titolo  di  potestà  secolare  : ap- 
posto a prete , forte  non  a caso.  — Tal.  Clcnieolo  V. 
Vili.,  Vili,  ioi  Aveva  cooperalo  all’elezione  d’Arrigo, 
mandali  quattro  cardinali  ad  accompagnarlo  in  Italia; 
poi  gli  fé'  contro  (Vili.,  Iter  Ha/ieum,  IX  , 88).  — Co- 
ra uro.  Inf.,  XXVII,  t.  96 1 eli  aeeorgimenti  e te  eoper- 
le  tjfe. 

46.  (L)  Detroso  lì  ...  : caccialo  tra*  Simoniaci. 

(SL)  Poco.  Fu  papa  dal  giugno  1305  al  febbraio 
del  1M4.  — LÀ.  Inf.,  XIX,  L 3S.  — Dcrncso.  Potente 
parola  che  risveglia  Pidea opposta d'fiilrwo.  £n.,  VII: 
Detrudere  flaibus  hostem.  ~ Mesto.  Di  male , nel 
XXXI,  L 31  dell'  lofemo. 

6#.  tL)  Dvel  d’Alacra  : Bonifazio.  — Piò  cioso  : nel 
bnoo  infocato. 


Il  Marne  ed  il  More. 


Concetto  e civile  e fllosohco  non  mcn  cho  sen- 
timento religioso  e morale,  é nel  Poema  quel 
tanto  sovente  pur  riloriiaro  sull'idea  e sulla  pa- 
rola di  pace,  ed  io  essa  rappresentare  la  somma 
beatitudine.  Dio  è II  vero  in  cui  ti  qvefa  ogni 
irAteUetto  (1);  e i più  altamente  beali  più  si  in- 
verano nella  luce  sovrana  (3).  Anco  I Pagani  Ima- 
ginavano  la  felicità  come  stato  di  quiete  sovrana  : 
itdteribi  quielis  Ordinitna  paliar  Veorum  (S)  ; ma 


(1)  Par.,  XXVIII,  t.  36.  — (3)  Aug.,Coof.,X:  La  ben- 
titudtne  è gioia  della  verità.  — Som.,  I , 30:  Vtfa  in- 
tetletluale  e beata  di  eui  Dio  vive  — Som.,  I,  3,  8 : ta 
beatitudine  quieta  il  desiderio  dell'  uomo,  come  bm<-  e 
per  fella  eh’  ella  è.  — Som.,  1,5,9:  Gttdere  r quietale 
la  volonlà  in  un  ofgrffo.  — (3)  Hor.,  Carm. , 111 , 3. 


quiete  inerte  c noncurante  delle  misero  umane 
cose.  La  filosofia  cristiana  popola  1'  universo  di 
forze  dipendenti  tulle  da  una  virtù  suprema,  ma 
tutte  infaticabilmente  operanti  ; e questo  è anche 
adombralo  da  Dante  nel  fiume  di  luce  che  corre 
tra  rive  dipinte  di  mirabile  primavera,  ma  corre, 
e di  lui  escono  faville  vive,  e si  penano  d’ognl 
parte  sui  fiori,  poi  come  inebriale  si  riprofondano 
nel  liquido  raggio;  c.  l'una  enlrando,  altre  n'e- 
scono con  beata  vicenda.  La  correniia  impefuota 
dei  gran  /Iwne  fa  iUta  la  città  di  Dio:  canta  Da- 
vide (1).  E:  S'ineòricroimo  ^9)  delle  delizie  del 


(1)  l*Aal. , \LV,  5.  — (3)  fnnebriate  dagli  odori.  Ri- 
pr^ondavan  sè  (U  33).  éom.  , 1 , 3 , 103  ; Tuiati  nette 
acque  delle  éelisie. 
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(téo  ioyQioruo,  t cUt  tttrrenU  della  (imi  pio^d  /i  t<)r- 
r<u  dit$eUtH  ; che  tfrt  te  é il  fonte  della  cita,  e nel 
lume  (uo  rfclrrmo  (1).  E Daiiiolf*:  Un  fiunte 

di  fiamma  rapido  uKicd  dal  cospetto  di  lui  (SI. 
àia  l'iroaKiDe  delle  faville  che  rilucono  sopra  i 
fiori  come  rubino  in  cerchiello  d*oro,  rammenta 
il  virgiliano:  Oudle  montu  addunt  ebori  dcciu , 
otif  ubi  flato  Argentum  Fariutve  lapis  eircumdatur 
auro  (3).  - pemma  tiucaf,  futvum  qua  di- 

ridi!  ourum,  Aul  collo  decus»  dui  capiti,  t*el  quale 
per  artem  Inclusum  buio,  aut  Orieia  tet^ebintlto 
Lueet  ebur  (4). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della 
gioia  delle  anime , e nel  comunicare  ad  esso  la 
propria,  partecipano  di  quella:  e aveva  già  dello 
che  de*  nove  cerchi  aggiranlisi  iiitomo  al  Punto 
inflnilo,  allorché  nuova  gioia  li  fa  sfavillare,  si 
muovono  tutPIntorno  scintille  di  numero  incom- 
putabile, ciascuna  delle  quali  col  moto  suo  pro- 
prio, anche  partitasi,  segue  il  molo  delPorbita 
luminosa.  E qui  la  dottrina  astronomica  si  collega 
con  la  teologica;  e questa  ampliando  II  giro  e dei 
ragionamenti  e dell*  imaginazione  dell*  uomo  nel 
concetto  di  tante  poliMizc,  variatamente  concordi 
e eoDcurdemente  operoso , solleva  e la  scienza  e 
l'arte  ad  altexze  ideali  non  mai  fio  allora  né 
tocclie  nè  intravvednte. 

A un  tratto  li  fiume  dlsparc;  ed  in  quella  vece 
si  mostrano  al  Poeta  in  forma  di  candida  rosa  di- 
sposti I binati;  e i tanti  fiori  del  margine  fanno 
nn  sol  fiore,  o il  fiume  di  luce  è un  ambiente  di 


(1)  PbsI.,  XXXV,  8.  9.  — (9)  VII . 10.  - (3)  .£o. , 1. 
(4)  .£o. , X 


raggi  che  lo  nutrica,  e le  faville  son  forme  di 
spirili  che  di  foglia  in  foglia  trasvolano  raccogliendo 
0 portando  aure  di  felicità  sempiterna. 

• Ne’  templi  cristiani  (scrive  POzanam  con  pa- 
rola al  soggetio  convenienti)  I martiri,  le  vergini 
rLsplendovano  sullo  invetriate,  quasi  attendendo 
un  raggio  di  soie  per  iscendere  nella  chiesa  in 
mezzo  a*  fedeli.  Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa, 
rappresentando  per  solito  i nove  cori  degli  angoli 
intorno  a Dio  : e di  qui  tolse  Dante  la  bella  idea 
di  descrivere  il  paradiso  non  a colonnati  d’oro  a 
di  gemme,  né  con  Incensieii  d'argento  e arpe 
d’avorio,  ma  con  l'imaginc  semplice  e pura  di 
rosa  candida,  che  i seggi  beati  son  le  sue  foglio.  * 

Sovr’un  di  que*  seggi,  e grande,  egli  vede  po- 
sata una  corona;  ed  é il  luogo  che  aspetta  Arrigo  VII 
imperatore  tedesco;  non  so  s'egli  avesse  in  pen- 
siero quel  di  Lucano:  Hefer  hae  solatia  tecum 
0 Jutenis,  placido  manes  patrem^, 

Expeetare  sitnt,  regnique  in  parte  serena  Pompeio 
servare  iocum(l);  ovvero  quella  leggenda  (fiche 
narra  come  un  povero  contadino  il  qual  doveva 
per  tirannia  del  signore  essere  fra  tre  giorni  im- 
piccato, andasse  in  visione  all*  inferno.  K In  una 
notte  diventasse  canuto.  B vide  i poveri  meno 
tormentati  de* ricchi;  e i re  sedere  sopra  sedie 
Infocale,  rinvolti  di  porpora  che,  toccata,  bruciava; 
e I signori  erano  ancora  più  tormenuti.  ed  erano 
sedie  vuote  col  nome  de*  dannati  venturi,  [/nane 
vidi,  diceva  il  villano,  segnata  d’tin  nome.  — • 
Quale?  domandò  quegli  fi  tuo. 


(I)  Lucan.,Vl.  — (f)  Altra  visiooo  simile  hanno  i Bol- 
Undisli  nella  Leggenda  di  s.  Gerlachio.  Tom.  I. 
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CANTO  XXXI 


Ar^omente. 


Narra  U Boccaccio,  eh»  gli  u/Umi  Ctmii  delia  Commedia  furono,  olio  mesi  dopo  morto  il  Poeta,  rin- 
venuti per  visione  eh'  ebbe  im  diseepoio  di  lui,  il  quale  venne  a Iacopo,  figlUtol  di  Dante,  e disse  come 
V esule  gli  si  fosse  mostro  in  easuUda  veste,  spleiulente,  e gli  avesse  additati  i fogli  nascosti  dietro  una 
stuoia  entro  una  flnestretta  a cui  mssumo  aveva  posto  mente.  E non  so  che  di  rivelazione  è in  quest' ut- 
timi;  come  di  ehi  sta  per  salire  alle  cose  desaitte,  e te  indovina  net  profondo  dell'anima.  Né  verso 
umano  sali  mai  più  atto.  Gli  Angeli  colano  tra  i beati  spiriti  e Dio:  viene  Bernardo,  ultima  guida,  e gli 
mostra  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E'  la  prega:  ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanaa.  Quindi 
e*  guarda  a Maria. 

Nota  le  terzino  1 alla  18;  90  alla  31 , 35,  58 , 36,  37;  S9  alla  line. 


1.  In  IbrDU  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  moetrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
i.  Ma  l'altra  che  volando  vede  o canta 
La  gloria  di  Colui  ebe  V innamora , 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3.  Si  come  schiera  d'api  che  s* infiora 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

4.  Nel  gran  Aor  discendeva , che  s'adorna 

Di  tante  foglie;  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 


t.  (SL)  Desous*  Si  noli  la  semplicità  dei  comÌBcia- 
menti,  e ti  paragoni  alla  boria  della  moderna  poesia. 
— Ca^UMDA.  Apoc.,  VII,  13:  Amidi...  stolis  aibit. 

(F)  Seoss.  Act.,  XX,  98  : Acquisivit  sanguine  suo. 

S.  (L)  L'altra  ; gli  Angeli.  — Cotarta:  si  grande. 

($L)  Cotanta.  JEn. , 1:  Qui  tanti  tatem  genuert 
parmt€S  f 

9.  (L)  S' ttirioRA  : liba  il  sugo  de' fiorì.—  S*  nrsAPoai 
cooTirrso  io  miele. 

(SL)  [An.  Iliad. , li.  .£d.  , I.]  • lariofu.  Georg. 
IV:  Purpureotque  mettmt  fiores.-  Paseuntur...  kyaeintos.* 
• Fioribut  korrea  texenl.  • Tanius  amor  fiorum.  Bue. , 
I;  Srpri...  aptbus  ftorem  drpasta  talidt.  yEn. , VI: 
Floribus  intidunt  rariis.  — Lavoro.  vEo. , I : Qualità 
apct  cesfole  notvi  per  fiarea  rura  Exered  sub  sole  la- 
bar...  rum  tiqumtia  mella  Stipant.’—  RiToa.vi.  Georg., 
IV  : rum  teda  petunt.  — bsAPORA.  Georg.,  IV  : Liquido 
disictuiunt  neetare  erllos. 

4.  (SL)  LÀ.  Goelhe,  PauiL,  P.  I : Come  le  imteltigenzr 
ce/r*f<  «scnu/ono  e dtteendtmo,  esptfrgtmsi  Vaureese* . 
ckie , e sovr' ah  spiranti  bmrdisione , calano  di  deio 
m rrtra,  e pmciraiio,  c armoniosamenle  risuowtHu 
per  entro  il  tutto. 


9.  Le  facce  tulle  avean  di  llamma  viva, 

E Tali  d’oro;  o l’ altro  tanto  bianco. 

Che  nulla  neve  a quel  terminé  arriva. 

6.  Quando sccndean  nel  fiordi  banco  in  banco, 

Purgevan  della  pace  e dell'ardore 
Ch'egli  ai^nlslavan  ventilando  il  flaooo. 

7.  Né  r Interporsi  ira'l  disopra  e’I  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante. 

Impediva  la  vista  e lo  splendore  ; 

8.  Chè  la  luce  divina  è peueiranie 

Per  l'universo,  secondo  ch'é  degno , 

Si,  che  nulla  le  puoto  essere  ostante. 


4.  (L)  L'altro  : il  resto. 

(SL)  L’ ALTRO.  Per  il  resto.  Ha  esempi  in  prosa. 

— Neve.  Mail.,  WVUI,3:  Il  vestimento  di  lui  candido 
come  nere.  — Tersire.  E rimasto  qnasi  scientifico  il 
lerminr  di  comparazione. 

(F)  Fiamsa.  Pietro  : il  rotto  i omtre;  V oro,  sa- 
picnia  incrnvuUihUe  siccom'oro}  il  bianco,  innocenzn; 
c i ire  colori  figurano  la  Trinità. 

4.  (L)  V'.jrrtuRDO  a fiasco:  moTcndosi  verso  Dio. 

— Baxco  : ordine  delle  foglie. 

(SL)  Ba:<co.  I*ar. , 111 , L 38:  Di  soglia  ht  soglia. 
Non  è bello  di  fiore,  sebbene  i seggi  che  compongono  il 
fioro  sien  come  banchi.  Virgilio  (Georg.,  Il),  delle  viti  : 
Summosfue  ir^Nf  tabulata  per  ulmos;  comparando 
l'albero  ad  un  edifizio,  com*  altri  rodifitio  ad  albero. 

(F)  Pace.  Fiamma  e pace:  in  Dio  solo  è queata 
sublime  concordia. 

V.  (SL)  Pliutitidite.  Non  è solo  Olio,  ma  pieno;  nè 
Tulio  all'auro  ingombra  il  moto,  non  che  il  lume 
adombri. 

8.  (SL)  PcneTRA.'irc.  Par..  I,  1. 1 : Ln  gloria  di  CoIhi 
che  tutto  muove,  l*rr  l'unìvnto  pi-ndm;  e risplvnde 
In  una  pat  te  più  , e mcNO  altrove. 
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9.  Qooslo  sicuro  0 gaudioto  regno» 

Frequente  In  genia  antica  ed  in  novella» 
Visg  ed  amore  avea  lutto  ad  un  segno. 
10.  0 trina  Luce  che  in  unica  stella 

Scintillando  a lor  vista»  si  gli  appaga» 
Guarda  quaggliiso  alla  nostra  prucella. 
41.  Se  i barbari  venendo  da  tal  piaga 

Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  euopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond*ella  è vaga; 
19.  Veggeiido  Roma  e l'ardua  su' opra, 
Slupefaoénsi  quando  I^aterano 
Alle  cose  mortili  andò  di  sopra; 

13.  Io  che  era  al  divino  dall'umano. 

Ed  all'eterno  dal  tempo»  venuto, 

R di  Fiorenza  in  pope!  giusto  e sano; 

14.  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I 

Certo,  tra  esso  e'I  gaudio,  mi  Iacea 
Libito  non  udire  c starmi  muto. 


•.  (L)  Is  cmc  iSTir*  ea  iif  sovetu  ; della  rcccbia 
e della  nuova  l^itfte.  — Viso  : vista. 

(SL)  FacocE.tTK.  Alla  Ialina.  Georg.,  Il:  Campui 
frt^uen»  krrM.  - ìEo.»  VI  : Ànima  freqnmteM. 

(F)  Stccao.  Primo  pregio  della  pace  e eondìsioDO 
del  gaudio  è la  sicurtà,  cio^  non  temere  pericolo  nè  di 
danno  né  di  dolore  » nò  pure  ioiagtnarlo.  Georg.  , Il  ; 
Scevra  quiet. 

ili.  (SLì  PaocBUS.  Bo<.>t.  : O Jam  miteraM  rapire 
terra* , Qniiqulg  rmiM  falera  nerii*.  Operi*  faaft 
pnr*  MON  citi*  Uamina  » qualtawr  fortuna  taio.  Rapi- 
dt>$  rccfor  roMpt-finc  ftuclu*  p Et  ^ quo  eatum  rtqit  im- 
McnjiMi,  Firma  ttabilt*  (anitre  terra». 

ffi.  (M  PucA  u-ttcntrionale.  — D'Cuce:  costella- 
zione dell*  Orsa. 

(SL)  PucA.  /Ro.  » VII:  Piaga  inli»  iniqui:  — 
Giof ni.  Sulle  regioni  seUentriouali  rota  sempre  l’Orsa 
maggiore,  che,  pcriv  favole;  ò la  ninfa  Callisto  od  Elice 
(Ot.  Fast.  » Il  ; Mei. , Vili);  e il  Tiglio  è Boote  od 
Arturo.  Locan.,  Il:  Sorte  *opora,  Parrknsi»  nhiiquot 
Beiire  cuin  (rrferrf  are».  Ov. , Ep.  XVII  : Sec  iequar 
auf  Beliermf  aut,  qua  Tpro»  utiiur  Arelom. 

19.  (L)  AnoOs:  allaedirCcite.  — Atu  cosciiobtau: 
a tutti  i monumenti  dell'  arie. 

(SL)  AaoOA.  Georg. , li  : Ardua  palma.  - VII  : 
Tecla  palma.  — UreA.  Per  serio  d'opere,  Inf.»  XVI,  i,  40. 

— LsTgRARO.  OU.:  //  palagio  a Latrrano...  fu  il  palagio 

di  Serone  Unprratare ; del  quale  dice  Martino  </iaco»o 
rordinalr,  nella  iiM  CroNico»  che  la  litrglxtzza  e ’lrom- 
panimmto  e l'adm'nammUi  fatto  d'oro  e d’m  imlo,<  di 
gemme  e d'aVfirio,  In  àrrtY  ienatme  non  si  pmdc  eitm- 
prendere.  — Ammìan.  » XVI , 10 . / dtlulnldi 

Oiovr  Ttrrpco  prece/IrNli  come  te  divine  olle  IriTcne 
cuse.  11  Fi«colo,  paganeggiando  come  Ammiano  o gli 
ultimi  de'  Pagani,  di  Michelangelo:  Nuoeo  Alzò 

in  Roma  a’  O letU.  ^n.»  Vili  : 7>rlo  videnl,  qua  nane 
Romana  puteniia  calo  .Equavil.  Georg.  , II  : AeriuN 
fatta  e»t  puirherrima  R'rma. 

19.  (SL)  Divino.  Pier  Capponj  in  una  delle  sue  let- 
tere che  fanno  di  lui  uno  scrittore  grande,  di  fra  Giro- 
lamo dice  : li  frate  taffatica  cedi'  umana  e coi  ditino.  — 
Fiorr.vza.  Ge.,  Somn.  Scip.'  Ostrudebal  Qtrthoginemde 
excelsOf  et  pieno  itellarum  illtutrig  et  darò  quodom  loco. 

— Giusto.  Nel  VI  dei  Purgatorio , l.  ^ , dice  con  iro- 
nia: il  popolo  di  Firenze  ha  la  giustizia  m soiNin<»òe/fa 
borea.  — Sazu.  Nel  Purgatorio  (VI,  l.  5U)  paragona 
Firenze  a un'  inferiDa.  Psal.  XXMX,  S:  Inaania»  fuiaa». 

14.  (L)  CoRoiiTo:  empiuto.  — Mi  rzccA  lidito  nun 


15.  E quasi  peregrin  che  sì  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  volo,  rigoardando» 

E spera  già  ridir  eom'ello  stoa; 

16.  Si  por  la  viva  luce  passeggiando. 

Menava  io  gii  occhi  per  li  gradi , 

Ho  su,  mo  giù,  e roo  ridreulando. 

17.  E vedea  visi  a carità  soadi, 

D'altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, 

Ed  atti  ornati  di  tutte  oneetadl. 

18.  La  forma  generai  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso: 

19.  E volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
DI  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

90.  Uno  intendeva,  e altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  c vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 


iMRC  e STAam  moto:  non  amaro  né  parlare  nò  sentire 
parlare,  ma  staro  guardando. 

(SL)  CosmiTo.  .Eu. , VI  : Presso  nhmutuit  ore. 
Frate  llario,  di  Dante:  Egli  nm  fere  motto;  maitavasi 
muto  a eontrmplare  le  enlnnne  e le  tmti  del  ekiottro. 
In  di  NMoro  richiedo  che  voglia  e eki  rerrAT.  Allora 
eijii , girando  lentamente  il  capo , e guoìdauda  i frati 
r me,  riipondr  : Pìce  t 

19.  (LI  Com'bllo  stea:  coid'  esso  tempio  sia  Tatto. 

(SL)  Rima.  Inf.,  XVI , t.  98  : Qmndo  ti  gioverà 
Hieere:  t fui 

!•.  (L)  Sì;  coti.  — Ho:  ora.  — Ricircvuroo : iu 
giro. 

(SL)  pASSCCCiANDO.  lof.»  IX,  t,  77  : L'occhio  IN- 
Pano  invio;  XVII,  l.  91:  Piorriimdo  di  mioiyuardo  il 
curro.  JEa.,  Vili;  Miraiur,  farite»queoculo*fert  omnia 
rirrupt.  ^ Uo.  Dipinge  col  suono  il  lento  andare  degli 
ncchi  per  ogni  rerso.  ito,,  II;  Conspectu  in  mediotur- 
iHttu* , inermi*  Conililit  j atque  oeuli»  Phrygia  agmina 
lircumspexit. 

19.  (DSOadi:  persuadenti.  Altrui:  superno  e 
do'  compagni- 

(SL)  SCADI,  ito. , VI  : Maleiuada.  Due. , 1 : So- 
mMum  suadrftit  iNtrr.  *—  Ornati.  Pelr. , son.  CCXLIV 
( 1 Parie)  ; B di  doppia  pietale  ornata  it  ciglio...  E di 
lagrime  onette  il  vi*o  adorna.  — Osestadi.  Somint.  : 
Sobilitadi  t in  plur. 

(F)  Oncstaoi.  Ott.  : A diffra-rma  del  riso  di  qua 
giù,  nel  quale  è poca  uNrstaJr»  quando  àafUio  afcvNa 
ultegrriia, 

18.  (F)  Forra.  Ott.  : Si  di  figura  come  di  gloria. 

19.  (SL)  Sospesa.  Par.,XXXIlI,  L 53  : La  RtcNfriNid 
/uffa  sospesa;  XX.  t.  ^ : In  ammirar  tosfteso. 

90.  (L)  CacoEA ....  reder  lei , o ridi  un  vecchio.  — 
<;o.N  ; come. 

(SL)  Rispose. Inf.,XVl, l. 30;  Cowtumràe Notffà 

risponda al  nuot'o  cenno.  — Sene.  Doveva  usarsi 

anche  fuori  di  rima  so  ci  rimane  srm/e  e senio» e;  $ nel 
CoDvirio,  STNfo  e srneffa.  ~ Gmi.  l'urg. , .\XlX,t.  49: 
Col  primaio  stuolo  Erano  abituali. 

(F)  Credea.  Per  iscienza  non  possiamo  veder 
Dio;  ma  per  grazia  e contemplazione  amorosa.  Ber- 
nardo, figura  della  conlemplaziono , c amoroso  di  Ma- 
lia, gl’  impetra  dalla  Vergine  veder  quelle  cose  che  con 
la  Iriiura  ilHle  sacre  carte  non  si  raggiungono. 
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SI.  DifToso  era  per  gli  occhi  e per  lo  gene 
Di  benigna  iflizia,  in  atto  pio» 

Quale  a tenero  padre  si  conviene. 

SS.  Ed:— Ella  ov^et  — dì  subito  dissMo. 
Ond'ogli:  — A terminar  lo  ino  dietro 
Mosse  Beetrioe  n>e  del  luogo  mio. 

SS.  E se  rignardl  so  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  t suoi  nterti  le  sortirò.— 

54.  Senza  risponder,  gli  occhi  sn  levai; 

E vidi  lei  che  si  facea  corona 
Rinettetido  da  sé  li  eterni  ral. 

55.  Da  quella  region  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s* abbandona, 

56.  Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista. 

Ma  nulla  mi  facea;  ché  sua  efflge 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista. 

57.  — 0 Donna  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

£ che  soffristi  per  la  mia  salute; 

In  inferno  lasciar  le  lue  vestige, 

58.  Di  tante  coee  quante  i*  ho  vedute , 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Hiconosco  la  grazia  e la  virluie. 

SS.  Tu  m'hai,  di  servo,  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  loU*  i modi 
Ohe  di  ciò  fare  avei  la  poiesiate. 


tl.  (M  Gesz:  gote. 

(SL)  Dirrcso.  Si  paragoni  questa  piitura  a quella 
di  Catone  (Purg.,  I),  o di  Caronte  (Inf. , III).  Macbab., 
Il,  HI,  17:  CrrtcM/iusa. . . rrat  mrttitia  viro. 

^n.,  VI:  Elfustrgue  gmit  iacrym<r  ; X|l:  FlagrtmUt 
prrfuia  genat.  Stai.  Acb. , 1 ' Diffatus  nectnrr  vuilus. 
Piai.  XLIV  , 5 ; Diffuta  nt  gratia  in  iabiii  fati. 
Lemu.  .En. , I;  Ltrtoi  ontiii  apidrat  honare». 

tS.  (L)  Dal  soszocsado:  contando  io  lu. 

SE.  (SL)  Heciov. Georg.,  11:  Cic/f rcpionrm.  «.-Dista. 
Lue.,  XVI.  V5;  Lfvando  gli  occhi  vide  Abratm  di  lon- 
tano. — AnaASMSA.  Vedi  lo  sguardo  disceodcre  quasi 
scandaglio  col  suo  proprio  peso,  tot  deliberalameolo 
mono. 

9M.  (L)  Ma  rolu  si  facea  : non  nocevami  la  distanza. 

Mezzo  d'aria,  che  attenua  T oggetto. 

(SL)  Nulu.  Il  modo  famigliare  non  fa  Duila,  qui 
fa  plii  grande  V idea.  «—  Mista.  Nei  Fioretti  di  s.  Fran- 
cesco , in  una  visione  : Le  mirra  del  Poìodiio  traspa- 
renli. 

(F)  EfZice.  Som.  : Qtutnlo  piti  Vagente  è potente, 
tanto  può  a maggiore  ditlanzadi^ondere  la  tua  azione. 

99.  (L)  Vice  : vigorosa  vive.  — Vestice  ; orme. 

(SL)  Vice.  Questa  bella  parola  è rimasta  alla 
lingua  de'  Legulei.  — SorrnisTi.  Inf.,  11. 

98.  (SL)  Grazia.  Riguarda  la  bontà;  tdri$i,ii  potere. 
— Riconosco.  Som.  ; Tutte  le  rose  da  Dio  rieomoteere 
dob&iamo. 

98.  (i.)  AVEI  : avevi. 

(SL)  Tctt'i.  Piirg.,  XXX.t.  4G:  Tu/(i  arg<mrfi/f 
Alla  taiute  twi  min  già  eorli , Fuur  che  mottrttrgli  le 
perdute  genti.  — Modi.  IHii  (leterrainato  che  vie.  Nel  IV 
deh'  Eneide,  con  più  superfloiU:  Marc  modogue.  — 
PoTESTATc.  Som  : Im  potestà  di  conoserre.  La  lenina 


30.  La  tua  magnlRccmza  In  me  oosiodi, 

Sà  che  Tanima  mia  che  fatta  lui  sana , 
Piacente  a te  dal  corpo  si  dl&nodL  — 

31.  Cosi  orai;  e quella,  si  luntana, 

Come  parca,  sorrise  e liguanlommi : 

Poi  si  tornò  all*  eterna  Fontana. 

39.  E’i  santo  sene;  — .Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino» 

A che  piiego  ed.  amor  santo  mandommi; 
33.  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Ché  veder  lui  t'aroiri  lo  sguardo 
Più  a montar  por  lo  raggio  divino. 

31.  £ la  Regina  del  cielo,  ond'io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Perooch’i’sono  il  suo  fedel,  Bernardo. — 

35.  Quale  é colui  che  forse  di  Croazia 

Viene  a veder  la  Veronica  nostra, 

(^hc,  per  r antica  fama  , non  si  sazia, 

36.  Ma  dice  nel  pensìer,  fin  che  si  mostra; 

• Signor  mio  Gesù  Cristo, *010  verace, 

• Or  fu  si  falla  la  sembianza  vostra?  • 


è languida , scgnatamenle  il  verso  uUimo  , dopo  già 
detto  Dal  tuo  ftodere. 

(F)  LisertI  Purg. , I , t.  94  : Libertà  va  err- 
ranifo.  Som.  ; Liberati  dal  peccato.  Som.  : La  rerilà  vi 
farà  liberi. 

30.  (L)  CrsTON  : rnstodUci. 

(SL)  CmoDi.  Non  è pili  strano  di  od/ da  audire, 
ma  non  è dell'uio  odierno.  Som.  : Custodiatuv  a malo, 
utque  ìh  /fnrm  viltr.  — (^RPO.  /Ed.,  IV  : Corpore  so/t*o. 

(F)  Sara.  Itaì.,  LVI1.  t8;  Vidi  il  sua  cammino 
e lo  feci  sano,  e lo  r<ii*t*foi,  e gli  rendetti  eansolazione. 
Jcr.,  Ili,  99  : Rirotgetevi  e vi  risanerò  da*  tmviamr$tli. 
Piai.  XL,  5:  Sana  /’ anima  mia;  ché  ho  peccato  a te. 
.Som.  : Grazia  che  fa  sana  la  natura.  - //  peccato  s’op- 
jtone  a virtù  come  la  malattia  a sanici. 

91.  (L)  Si  Tonsò  all'eversa  fovvava:  si  volse  a Dio. 

(SL)  Torsò.  Purg.,  XXVIll , t.  SO:  Atta  bella 
donftà  tomai  7 rito. 

(F)  Fostasa.  Proci.  : Dìo  fónte  d'etemifà.  Par., 
XX,  t.  40:  Grazia  che  da  si  profmda  fontana  stlfla.  — 
{.OSTAVA.  Som.  Sup.  : La  dttlanza  non  impedisce  a* 
Santi  it  eon(aecre  te  cose  della  te^ra. 

99.  (L)  Sere:  vecchio.  — Assomii:  fìnisra.  — A 
Clic  : alla  qual  cosa.  — Prieco  di  Beatrice.  — .Awon  mio. 

(SL)  AsBoasi.  Purg.,  XXI , l.  38;  Ad  Tim. , II. 
IV,  7:  Cvrsum  rontummori.  Preco.  Di  Beatrice,  e 
sua  0 mia  carità. 

99.  (SL)  Giardiro.  Par. , XXIII,  t 94.  — Acciai. 
Altri  legge  acconeeià,  che  aveva  sensi  più  vari!  e più 
delirati  d' adesso.  Ma  l'altro  è più  acuto  e di  suono  e di 
senso,  e più  conforme  ad  altri  Iraslati.  >-Haccio.  Dion. 
Hier. , I : CAe  a noi  ritplenda  il  raggio  divino. 

93.  (L)  Nostra  : in  Italia.  Sazia  di  mirare. 

(SL)CaoAZiA.  .Ant.  ; Gente  selvatica  e scostumata, 
nella  riviera  del  mare  .4r/r/of(>o.  — Verorica.  Da  vera 
icon.  Vita  Nuora  : Motta  gente  andava  per  t'eiirrr  tptel- 
t’ imagine  benedethi,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a noi 
per  esemplo  della  brllissima  suo  figura.  Nel  sonetto  del 
Petrarca:  JfoiTti  il  veeehierrl ...,  questa  similitudine  è 
profanata. 

38.  (SL)  Verace.  Pelr. , cani.  XLIX  (Parte  II);  Al 
tuo  figlimi,  reracr  Forno,  e rrrace  Dio. 
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37.  Tale  era  lo  mirando  la  vhrace 

Carità  di  colui  die *n  questo  mondo, 
(kmtempiaiido , {nulo  di  quMU  pace. 

38.  — Pip:liuol  di  {tratta , qnoilu  esser  idocondo 

(Cominciò  0{tli)  non  li  sarà  noto 
Tenendo  {rii  orchi  pur  quag{tiuso  al  fondo. 

39.  Na  guarda  I cerchi  Ano  al  più  rlroolo , 

Tanio  rhp  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto.  — 

40.  nevai  gli  ooftn:  e cumo  da  mattina 

La  parte  orit?nial  dciroriztonle 
Soverchia  quella  dove*!  sol  declina; 

(I.  Cosi,  quasi  di  valle  andando  a monto 
Con  gli  occhi  vidi  parte  dello  stremo 
Vincer  di  lune  tutta  T altra  fronte, 
ii.  E come  quivi  ove  s*  aspetta  il  l^mo 

Cl>e  mal  guidò  Fetonte,  più  s* infiamma, 
E quinci  o quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


99.  (L)  Ceiri  : Bernardo. 

(F)  Ksscs.  Itero.  : ConoMcrre  Dio  è vita  rltr- 
na  , hfatitudiHc  prrfetla , diielto  tuirano.  Occhio  non 
vidCf  nè  orecchio  udi,  np  taii  in  rviirr  d^  uomo,  quanta 
Moavità  di  giocondo  nmm'f  rimanga  in  noi  per  Mtffatla 
viiione.  Scila  quale  affitond*mi  e meditandola  neWaf- 
/irllo,  nc  Ao  ronirai/>ia.:ómc  di  giiua;  r reggo  che  Mia 
Dio  in  éè,  che  già  negli  Angeli,  che  ne'  Santi  c che  nelle 
olire  roge  da  eggo  errale,  in  gè  tHctmiitrrtunbile,  perchè 
principio  e /Ine , principio  gema  /Ine.  Dì  qui  forte  il 
FoeU  avrà  presa  l'idea  di  fare  Bernardo  sua  guida  al- 
r atlissirue  |ioie. 

38.  tL)  Ficucoc  DI  cMAiis  : caro  alla  grasia.  Es* 
sta  ciocosDO  ;«lalo  celrste. 

99.  (L)  La  RrcnA  : Uaria. 

tF)  Suddito.  l*sal.  XXKVl,  6:  Suhdilug  rtio 
Domino  et  ora  rum.  Poirebbe  mere  suddito  e non 
devoto. 

49.  (L)  SovescuiA  di  luce. 

«t.  (L)  Avoa:ido  a muste  ; salendo.  — L'altsa  psos* 
TC  : r altra'siiperfìcie  rimanente. 

tSL)  Movrt.  Riiuaso  a'  Francesi  per  in  su , e a 
noi  Montarr. 

4t.  IL)  Uve:  da  LeraDle.  — U Tino:  U carro  del 
sole.  — Si  ri  si  euo  : ti  digrada. 

(SL)  UàL.  Purg.,  IV,  I.  34  ; Che  mal  non  geppc 
carreggiar  Feton.  Ov.  Mei. , Il  : .Vo/r  oplatug  nundum 
pretuig  inteiu»  axrg.  — hpuMDA.  Impersonale  corno 
lamiicggiUf  e bollu. 


43.  Cosi  quelli  pacifica  orlAamma 

Ne)  meno  s’iwivava,  o d*o{pU  parte 
Per  igual  modo  allonlava  la  flanuna. 

44.  Ed  a quel  mezzo  con  lo  penne  .sparte 

Vidi  più  di  mlirAngeli  restanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgóre  c diarie. 

45.  Vid*  io  quivi  a*  lor  giuocbl  ed  sMor  canti 

Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  ocelli  a tulli  gli  altri  Santi. 

46.  E s*io  aveasi  In  dir  tanta  divizia 

Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia: 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  caler  fissi  e allenii , 

Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei 

48.  Che  I miei  di  rimirar  fe’  più  ardenti. 


49.  (LI  OsmAViA;  Inscgoa. 

(SL)  OsiriAMA.  Ooprriera  insegna,  comune  già 
a molli  popoli  : che  I Reali  di  Frauda  dicono  portala 
da  un  aogelo  al  Aglìuoio  di  Costantino,  ed  invitta. 
Flcury , XV  ; Le  Roi  Philippe  vini  à St.  Iknig  prender 
t'èlendard  aoMmr  l'oriflamme , sunvmr  la  cotìlume  deM 
roig  geg  prèdèceggrurg  quand  Un  altaleni  à la  guerre: 
rar  an  élalt  pcriiMKfe  que  ia  inte  de  cet  èiendard  anali 
gnucent  mig  m fuiie  Irg  ennemig.  Iji  ebuma  pacifica 
per  opporla  all  altra  militare,  per  dire  elio  Maria  vinco 
per  f(»rxa  d'  amore.  ( Ori/bxmme  rgt  une  bannière  De 
cmdal  Toujoyant  et  gimple  Sane  pourtmilure  d'autre 
ojfotre  ( Roman  des  Royaux  Lignago  de  tìuillsame  ).] 

— Aliestava.  Cosi  Gamma  intenta  E i trasporli,  del* 
r una  qualità  di  cose  ali'  altra,  se  sìeno  veri,  e facii* 
Olente  vedutane  la  verità  , danno  al  dire  , meglio  che 
ilegaosa , eflioada  e sapienia 

44.  (L)  .\aTcnel  movere. 

(SL>  DtsTisTO.  In  un  verso  mille  imagini. 

49.  (F)Nrcu.  L' oggettivo  fatto  soggettivo  sema  per* 
dere,  ansi  moilipiicando,  realità. 

49.  IL)  S'  io:  quand'  anco  io.  Divizia:  ricchezza. 

— Tcstas  con  parole. 

(SL)  Divizia.  Hor.,  de  Arte  poet.  ; Divile  vena! 

— InAci.vsN.  Petr.,  soo.  CCLXl  (P.  Il):  Mio  ben  mm  cape 
in  intelletto  umano.  — Misino.  Sostantivo.  Som.,  Sup. 

49.  (L)  Suo  cALoa  : degli  occhi  di  Maria. 

iSL)  Caldo.  . . calos.  Inf.,  I,  t.  3 : Srlm  gelrag- 
già.— Suoi,  li  ripetere  due  volto  mio  o suo  non  disturba, 
ma  fa  della  vista  di  Maria,  del  Santo  e di  Danto  quasi 
una  luce  sola. 


L*  ordino  della  BeatUmdlne* 


Se  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualche  concetto 
del  suo  Paradiso,  non  ò già  che  quello  e altri 
magginri  concetti  non  potesse  il  pittore  attingere 
dallo  tradizioni  che  più  di  dicci  secoli  avevano 
nel  suolo  dMtalia  seminale,  c molto  più  dal  sen- 
timento delle  anime  pie,  il  quale,  riflesso  nelle 
opere  o nelle  parole  e negli  atti  e ne’  visi , era 


Ispiratoro  fiell’arte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con 
la  perizia  che  aveva  egli  stesso  dell’arte  del  di- 
st'giio,  e col  concetto  iHvelico  e col  fllosoflco  e col 
religioso,  non  dico  farsi  Insognatorc  di  Giotto,  ma 
ad  ora  ad  ora  aiutarlo  a {ùù  fetlelmentc  signill* 
care  in  forme  e in  colori  Fìdea,  e là  dov’egit 
meglio  cogliesse  nel  segno,  coufortarlo  con  quell.i 
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parai  lode  d'amico  che  è necemarta  agli  intingili 
potenti  sempre  Dell’ ardimento  modeati.  Piuttosto 
può  dirsi  che  e Dante  e Giotto  aitlngesaero  alla  co- 
mune aorgaote  e delle  tradixiooi  e dello  dottrine  e 
de'  sonlimentl  e degli  esempli;  e che  II  poeta  non 
men  che  il  pittore  contemplasse  con  devoxlone  ne’ 
visi  delle  persone  piò  pure  le  veetlgia  della  bellezza 
spirituale  onde  le  rattezze  stesse  de’  buoni  sono  in- 
formata da  pensieri  o da  desiderli  del  dolo.  Opera  di 
pittore , e di  più  che  pittore  in  verità  sono  1 versi:  £ 
cedro  tiri  a tarità  tuadi , D*  attnU  lume  fregiati  e 
del  tuo  rito,  Kri  atti  ornati  di  tutte  onettadi[i). 
Al  secondo , segnatamente  de’  tre,  Virgilio  si  sa- 
rebbe inchinato  dinand  al  discepolo,  come  Stazio 
si  china  a pié  di  Virgilio.  E al  paragone  par  poco 
Beatrice  die  fa  a sé  corona , di  raggi,  pur  riflettendo 
quelli  che  d’alto  piovono  sopra  lei,  e che  diven- 
tano raggi  insieme  divini  e suoi;  par  poco  quella 
plenitudine  d’ angeli  volante  (2) . che,  Atta  com’é  , 
non  impedisce  la  vista  e non  attenua  neppur  lo 
splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  canta  e con- 
templa volando,  e dovunque  trascorra,  diffonde 
com'aura  di  vita  la  pace  e l’ardore  acquistato 
nello  scendere  e nel  salire,  o die  l’uno  spirito  al- 
l’altro viene  iii  consorzio  continuo  comunicando. 
Ahbiam  visto  già  gli  Angeli  posarsi  corno  sdntille 
ne’flort  cui  nutrica  la  flamma  di  luce,  e qui  li 
vagiamo  ire  e venire  com’api  sopra  la  candida 
rosa;  ed  hanno  U volto  di  flamma  e l’ale  d’oro; 
e l'altra  flgura  candida  come  neve,  cbé  de’  tre  co- 
lori il  verde  in  quest’  altezza  è sparito,  dove  non 
ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contem- 
plante, la  quale  è degnamente  espressa  dalle  due 
voci  ardore  e pace  in  congiunzione  celeste  appros- 
simate (S). 

Sull'alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  com'om- 
bra del  vero  al  sopravvenire  del  vero;  nell'alto  do' 
cieli,  al  venire  di  Bernardo,  ultima  guida,  l' iroagiue 
di  Beatrice  non  IsvanUce,  ma  appare  ne)  sublime 
suo  seggio  collocala,  e di  li  arride  a Dante.  Bernardo 
è l'ultima  guida, siccome  predicatore  di  quella  Cro- 
ciata in  cui  Cacciaguida  morì , siccoiqe  tenero  della 
Vergine,  ma  fermo  o sdegnoso  infra  le  sue  tenerezze, 
severo  non  solo  agli  erranti,  ma  ed  a sé  stesso  o a’ 
ministri  della  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità. 
Ha  del  politico  quesu  elezione  ; e religiosi  insieme 
e politici  sono  i Ire  accenni,  che  paiono  troppo  fra 
sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel 
tempio  del  suo  voto;  do’ barbari  che  venendo  di 
settentrione  rimangono  stupefatti  alle  magniflcenze 
di  Roma,  e lo  spirito  de’ vinti  li  vince;  c del 
Croato  che  viene  a vedere  la  Veronica  e dice  pa- 
role che  ritraggono  la  sua  devota  semplicità.  Ma 
il  verso  che  contrappone  il  divino  a 11'  umano,  l'c- 
leriiità  al  tempo,  c il  popolo  giusto  e sano  a Fi- 


(l|  Tm.  n.  — (i)  Ter».  1.  (3)  Ter*.  6. 


ronzo,  raccoglie  lo  sé  tutti  i biasimi  a gli  spregi 
e i dolori  di  tutto  li  poema.  Il  ooncetio  religioso 
del  quale,  dapperiutio  ampio  c dod  Indegno  del- 
r idea  erisUana , restrlugesi  eoo  grettena  quasi  in- 
credibile laddove  è detto  che  nel  mille  trecento 
poca  gente  mancava  ormai  a euenpire  il  uumero 
degli  Eletti,  e che  quanti  n’ebbe  la  !.egge  Anti- 
ca , tanti  dee  averne,  e non  più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell’ordine  in  cui  stanno  a for- 
mare la  rosa  disposti  i beati;  Maria  sta  nell'alto, 
.\damo  a sinistra  di  lei  com'nomo  e padre  del- 
l'uman  genere,  ed  Èva  sottole,  perché  luogo  più 
allo  non  c’era  per  oss.v,  e soli’  Èva  Rachele, 
poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  (non  genitrice 
rorporaimeiite  d’nna  stirpe,  ma  madre  in  quanto 
liberatrice  d’un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  11  grado 
rloll’olilroa  dignità,  non  secondo  la  serie  de’ tempi. 
E dal  mezzo  de’ gradi  in  già  sporgendo  dalla  schiera 
de' Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto  rac- 
costandosi nel  basso,  vengono  dall'un  l.ito  i bam- 
bini del  tempo  innanzi  a Cristo,  dall’altro,  sotto 
i Santi  della  Legge  Novella,  quelli  di  poi,  gli  uni 
salvali  per  la  fede  de’ genitori,  c poi  per  la  Cir- 
concisione, gli  altri  per  virtù  del  Battesimo;  mu 
gli  uni  e gli  altri  per  dono  di  Grazia.  E qui  toc- 
casi della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusamento 
come  d’alire  dottrine,  né  con  si  splendida  chia- 
rezza di  dire;  ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato 
nel  trattare  altre  cose:  ed  era  ben  luogo  a questo 
cenno  Dell’ altissimo  de’ cieli,  presso  al  Ponte  41 
Grazia.  Dal  Vecchio  Testamento  seggono  nel  bel 
mezzo  le  donne  che  lo  fondarono  <xl  illustrarono 
più;  dal  Nuovo,  nel  mezzo  altresì,  rimpetto  a 
esse  donno , seggono  l Fondatori  d’ ordini  reli- 
giosi, detti  già  Patriarchi  di  spiritual  famiglia  (I); 
a’ quali  in  cima  dirimpetto  a Maria  è Giovanni 
Battista  come  il  maggioro  de*  nati  di  donna,  poi 
Francesco,  poi  Beiiedeilo,  poi  Agostino,  e dopo 
questi . non  si  sa  quanto , Domenico  e gli  altri. 
Maria  dunque  é nell' alto  e nel  mezzo,  ed  ha  a 
manca  Adamo,  Pietro  a diritta,  le  due  radici, di- 
c’ egli,  del  flore.  Dopo  Pietro,  Giovanni  l'Apostolo  « 
dopo  Adamo,  Mosé,  annunzialori  ambedue  d'uoa 
legge  novella;  di  contro  a Pietro  Anna,  la  madre 
di  Maria;  di  contro  ad  Adamo  Lucia;  Anna  dun- 
que è a manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio 
Testamento  Lucia  sirnle  a destra  : dunque  le  sedi 
vuote  che  sono  ne' secoli  dopo  Cristo,  dalla  parte 
di  Maria  cadono  a diritta,  dalla  parte  del  Batti- 
sta, che  sta  a lei  di  fronie,  cadono  a manca,  e cosi 
sono  simmetricamente  osservate  le  proporzioni  del 
\uolo  e del  pieno;  nel  terzo  grado  sotto  Marta  a 
destra  di  Rachele  è Beatrice;  cioè  a destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza  meditante: 


(t)  Par.  X e M. 
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0 ftechrle  è simbolo  liiKìcmo  della  \lslone  serena 
e del  materno  dolore  il). 

DI  qol  sMllustra  il  Canto  secondo  delPIoferno; 
e qnesl’  ultima  luce  discende  a rischiarare  qoel* 
r ailime  tenebre.  Maria  la  donna  gentile  (che 
non  può  essere  altra  che  lei  (t))  si  volge  a Lucia 


(t)  Purir  , XXVII,  t.  55;  itarAr/ ma/ non  j< 
tuomiragli9.  Nel  Vangrio  rìpetonsi  le  soavi  parole  dH 
ProfiMa.  Vorr  m AmiA  fn  wiita  : pi*n<o  f gridart  tU 
iMoUn  f HafMe  chf  piange  i «noi  /tglÌHoti  tetmaidal€i 
perché  ntm  ci  timo.  Che  corriipoodo  al  piangere  dì  Ilra- 
triee  eugti  tlratii  della  Cbieea.  PurK.«  XXXllI.  — (S)  Il 
ligDOre  Scolari  vuole  Anna:  na  ella  non  fo  mal  Co  qui 
Dominala;  a donna  diceii  Maria  e nel  XXXIII  del 


che  è nel  medesimo  grado  di  seggi,  e quasi  rim- 
petto  a lei,  dacché  Lucia  siede  rimpetto  ad  Ada- 
mo (I).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d’on  suo  fe- 
dele; e Lucia  scende  al  terzo  grado  di  oòotrole, 
quel  di  Rachele,  ed  Invia  Beatrice. 


radito  e nel  11  dell'Inferno,  ed  è non  solo  pili  oonforme 
alla  digniUt  e misericordia  di  lei , che  ella  parli  a Lo- 
da, la  vergine  simbolo  delU  naeva  graiia  iiluminanlc, 
ma  anco  più  agevole  per  la  postura  in  cui  le  tre  donne 
sodo;  che  Anna  dovrebbe  parlare  a Lucia,  sporgendosi 
0 dietro  le  spallo  di  (Giovanni  o d' innaoii  al  petto  di 
lui;  dove  Maria  ba  Lucìa  quasi  di  contro. 

(I)  Fors’  anco  per  questo  Lucia  porta  Dante  al  re- 
cioto del  Monto  id  quale  io  cima  vide  Adamo  la  luce. 
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La  ìDta  ha  due  parti:  a detira  i credenti  in  Cristo  venuto,  a manca  i credenti  in  Cristo  venturo, 
tra  questi  e quelli,  Afoj-ia;  sotto  Maria,  donne  ebree.  Dalla  parte  de'  credenti  in  Cristo  venuto»  li  Bat- 
tista; e sotto  lui,  i padri  d'ordini  religiosi.  Dalla  metà  in  (riù  delta  rota,  di  Qua  e di  Ui,  le  anime  de* 
bambini  circoncisi  o battezzati,  o morti  innansi  Tuna  o l'altra  istituzione,  ma  salvi  per  fede  ch'eb- 
bero i genitori  nei  Cristo:  grazia,  dice  il  Poeta,  gratuita,  non  casuale  cUVuofno.  Accanto  a Maria, 
dalt'un  lato  Adamo,  Pietro  dall'atlro;  accanto  a Pietro,  Giovanni;  accanto  a Adamo,  Mote.  Dieotitro  a 
Pietro,  Anna;  dicontro  ad  Adamo,  Lucia.  Beatrice  di  faccia  a Rachele,  ma  dalla  paste  dei  credenti  nel 
Cristo  venturo. 

NoU  le  terxino  3»  S,  4,  6,  tt»  9,  Il , 13,  16, 19,  31 , 33 , «4,  3S;  ÓO  alIaS7;  40,  46,  49,  SO. 


I.  AfTcuo  al  SUO  piacer,  quel  contemplarne 
Libero  umeio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  questo  parole  sante; 

1.  ~ La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse , 
Quella  ch’é  tanto  bella  da*suoi  piedi, 

È colei  che  T aperso  e che  la  punse. 

3.  NeiP ordine  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel , di  sotto  da  costei , 

Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 


I.  (L)  Arrzrro  al  suo  piacer  : fiso  nella  Vergine  pia* 
cer  suo,  pieo  deiraffetto  di  Lei.  — Libero:  spontaneo. 
— Dorrone:  maestro. 

($LI  Piacer.  OKgutto  del  piacere.  Purg.,  IV,  t.  6: 
Qui  i vostro  dimando.  — Ubero.  Spontaneo.  Georg.,  1: 
Omnia  hbfrius , nullo  poscmtr , frrebai.  — Sarte. 
Finirà  il  Canto  con  dire:  £ cominciò  questa  santa  om- 
zione.  Non  bada  alle  ripelinoni , lo  scolare  inesperto  t 
9.  1L)Colcj...:  Evacommlse  la  colpa  sanala  daUaria. 

(SL)  Rrcniost.  Aug.  , Serm.  XVIIl  : TVn  Santi 
qHflla  pereossr,  questa  sanò.  Petr.,  lon.  CLXXXV  (P.  1): 
Amor  CON  tal  dolcezza  m'unge  e punge.  — Beua.  Par., 
XIII , t.  13  : La  bella  guasteia  il  cui  potalo  a tutto  il 
mondo  cotto. 

(FI  Piedi.  Nelle  rappreientaiiooi  del  Paradiso  elio 
si  facevano  ne'  Tocchi  drammi  francesi,  erano  le  figuro 
disposto  una  sotto  l'altra  cosi  : accanto  a Dio  la  mise- 
ricordia e la  giulUxia,  sotto  la  gìastixìa  U verità,  sotto 
la  misericordia  la  pace.  Pvrsb.  S'  oppone  ad  unsi-. 
Modo  Tìvcnlo.  Ed  è forse  antitesi  alquanto  minuta.  Ma 
pure  ha  un  senso.  Il  peccato  è non  solamente  piaga  , 
ma  piaga  irritata.  Era  la  aperse,  e con  lo  scusarsi  del 
fallo  e persistervi,  la  esasperò. 

9.  (L)  Terzi  ; primo  Maria  , secondo  Èva.  — Sedì  ; 
seggi. 

(SL)  Seni  Seggio  da  tedio,  c l'usano  molti  anUcljì. 
V.  Bar.,  Lìv.,  P.  Urosio.  — Gore.  Bue.,  I;  Vt  eemis. 

(K)  Rachel.  ^Df.,  Il,  t 34  ; Purg.,  XWIl,  t.  33|. 
La  cuaicmplasiuDe  siede  accanto  alla  scicnxa  divina. 


4^ Sara,  Rebecca,  iùdit,  e colei 

Che  fu  bisava  al  C^anior  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Miterere  mei, 

5.  Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar , comMo , eh' a proprio  nome 
Vo  per  )a  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  E dal  settimo  grado  in  giù  (si  come 

Insino  ad  esso)  suocedouo  Ebree, 

Dirimendo  de!  Oor  tutte  le  chiome. 


Quello  che  innanti  Cristo  divinavasi  per  contemplationo 
or  dichiarasi  per  iseienta.  » Beatrice.  Nelle  rime  gio* 
vanili  egli  l'aveva  già  posla  Set  del  dett'umiÌtà,dov'é 
Maria.  È nella  Vita  Nuova:  Gloriare  sotto  l'insegna  di 
quella  regina  benedetta  Maria,  lo  cui  nome  fu  in  gran- 
dissima riverenza  di  questa  Aratrice  bealo.  Sap. , IX , 
4 : Da  miki  sedìum  luarum  asiistrieem  sapientiam. 

4.  (L)  Colei  CHE  nr  msAVA  al  C^rtor:  Rnlb,  Usava  dì 
Davide. 

(SL)  Sara.  Madre  de'  Patriarchi  ebrei,  credenti 
in  Cristo  venturo.  — Colei.  Ruth,  IV.  — Hisererc.  Psal. 
L.  Pare  oscuro  e contorto  questo  cenno  di  Ruth  -,  ma  a|. 
lora  tatti  sapevano  la  storia  sacra  tanto  da  intenderlo 
alla  prima  udita.  Nèsooxa  perché  coDgiungesi  Ruth,  la 
vedovella  pellegrina,  con  Davide  re  umile  e peceatoro 
pentito , e vaticinato  progenitore  di  Cristo.  E chiamarlo 
(xiAfot  r non  è senxa  ragione. 

9.  (L)  Di  socuA  IR  socua:  di  grado  io  grado.  — A 
pROFRio  ROME  : nomioaodolo  a nna  a una. 

(SL)  SocLiA.  Siccome  la  soglia  è grado  ad  entrare 
0 ad  uscir  dalla  porta,  cosi  poo  qui  soglia  por  grazio. 

9.  (L)  Diribbrdo  del  pior  titte  le  cbiobe:  sepa> 
rande  il  vecchio  Teslaoicnto  dal  nuovo. 

(SL)  GiO.  Sotto  Maria,  di  nazione  ebrea , son  1*  e- 
brec.  — Diribb-rdo.  Uilumella:  Omnem  modum  agri  in 
temijugera  dirimcre.  Virgilio  (<£d.  , V ) I’  ha  por  di- 
videre. 
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7.  Perchè  t secondo  lo  sgosrdo  che  fée 

La  fedo  in  Cristo,  queste  sono  il  moro 
A che  si  parlun  le  sacre  scalèe. 

$.  Da  questa  parte  onde  M fioro  è maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

9.  DalTaltra  parto  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh*  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10.  E come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  deio,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fanno; 

11.  Cosi  di  coDtra  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  o ’l  martiro 
SofTerse,  o poi  l’ inferno  da  duo  anni. 


9.  (L)  Secondo  io  scoinoo  cne  rÉs  u reoe  is  Cristo: 
■pcondo  che  guardavano  a lui  venuto  o venturo.  — \ 
cn:  da  cui. 

(SL)  ScciRDo.  Ora,  punto  di  iurta.  — A.  Inf.,  V, 
t.  40:  4 che...  conoMcerle  é duhb/oti  destri.  •—  Scalee. 
Segue  nella  pianta  il  iraslato  deiredifìzio. 

(F)  Fée.  Secondo  che  riguardavano  gli  uomini  a 
Crisio  venuto  o a Cristo  venturo,  sono  distinti;  e la 
distinzione  è fatta  visibile  da  questa  parete  di  donne 
posto  tra  mezzo  cho  separa  insieme  od  unisco.  Tra  il 
vecchio  e il  nuovo  Teslaaionlo  lo  donne  son  vincolo, 
vincolo  di  niatcrnilii,  di  aspoltaziono,  d'  amore. 

9.  (L)  l’AaTB  sinistra  alla  Vurgioe.  — ’L  fiore  è 

lATORO  DI  TUTTE  LE  »tE  POCLIE  : DOD  C’ è piti  VUOlì. 

(SL)  Matceo.  Plinio  contrappone  il  doro  allama- 
torit^i.  Ep.  V,  U:  /n  /lare  primo  tantw  ind/dis  Juvrn/s 
fTtmetus  est,  summa  rmtefuulurus  si  lurtutes  ejus  ma- 
turuitsmt.  Par  mono  improprio  dare  al  fiore  la  roahi- 
riti,  che  congiungero  insieme  le  imagini  :)forc,csrmfo, 
aoffimo.  Rd  è forse  proprietà  pili  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  picneua  del  frutto  con  la  sempre 
recente  belloiza  del  fiore. 

(Fi  VasTtiao.  Som.  : Cu/tus  eroi  in  /tde  rcMlvri.  Ad 
Uebr.,  XI,  13:  Juxta  fidem  defuncti  sun<  omnes  isti,Hun 
acceptis  rrprtmissifmibus  t *cd  a Irmge  ras  aspiefrates, 
et  salutantes.  Aug.,  Cml.  bier.,  IX  : Sessuno  ninno  né  di 
maggiore  né  di  piccola  età  è liberato  dui  contagio  della 
morte  se  non  per  l'unico  mediatore  tra  Dio  e gli  uomi- 
ni. Som.  : La  virtù  divina  in  più  modi  gli  uo- 

mini, non  solo  per  la  fede  del  futuro,  ma  eziandio  dei 
prtsmle  e del  passato.  • Setfben  sia  ima  la  fede  che  noi 
abbiamo  di  Crislo  con  quella  che  ebbero  gli  antichi  pa- 
dri; pure  quella  medesima  fede  è signi/lcafa  con  diverse 
parole  da  noi  e da  loro. 

•.  (L)  Sono  iNTERcuii  ni  vdro  i auiancou  aspettando 
raaime  ebo  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intehusi.  11  vuoto  taglia  la  conlinuilà. 

(F)  Slmiciìicou.  ililoma  atrimagine  delta  figura 
che  più  simboleggia  la  perfezione. 

IO  (L)  Altri  sunni  : di  donne  ebree.  Cerna  : di- 
visione. 

li.  (L)  Sempre  santo:  dal  ventre  materno. 

(SL)  Gran.  Lue. , VII,  àH:  Maggiore  tra  i nati 
di  donna  non  sorse  di  (ìiovanni  ii  Ballista.  — Due. 
Mori  in  agosto,  n Gesù  Cristo  in  aprile  due  anni  poi  : 
stetto  dunque  nel  Limbo  da  venti  mesi  a ventuno. 

(F)  CoRTRA.  Di  (accia  alla  santa  tra  lo  donno, 
siede  il  santo  tra  gli  uomini,  padre  d'aniine  a Dio  con- 
quistale : sotto  lui  i fondatori  d’  ordini  religiosi  ^ ven- 


il.  E sotto  lui  cosi  corner  sortirò 

Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

£ gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
13.  Or  mira  l’alto  provveder  divino; 

Chè  l’uno  0 i’altiNj  aspetto  della  fede 
Igualmenlc  empierà  questo  giardino, 
ii.  E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  lledo 
A mezzo  ’i  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siedo, 

15.  Ma  per  raltrui,  con  certe  condizioni: 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch’avesscr  vere  elezioni, 

16.  Ben  te  no  puoi  accorger  per  li  volti, 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene  o se  gli  ascolti. 


gon  di  contro  allo  madri  giudeo,  corno  padri  d'anime 
anch'essi. 

19.  (L)  Sortirò:  ebbero  la  sorto  di  staro  tra  mozzo 
allo  anime  de’  duo  Testamenti. 

iS.  (L)  Caè  t'cNo  E l’altro  aspetto  dp.ua  pcoe  ...  : 
tanti  co  ne  sarà  di  vissuti  av.Toli  Gesù , quanti  dopo. 

(F)  Provveder.  Tboni.  1,  13.  (^nt.  geni.  IH, 
quaest.  163.  — Igcauunte.  Falso. 

14.  (L)  Dal  crado  in  ciò  che  piede...  : dalla  metà  io 
giù  della  rosa,  o dalla  parte  de'  preceduti  a Cristo,  e 
dalla  parto  de'  succetluligli,  sono  1 bambini  salvati  non 
per  meriti  proprii,  ma  di  Cristo,  osservata  la  condi» 
zione  della  circoncisione  in  prima  , dei  battesimo  poi. 

(SL)  Fiede.  Non  chiaro,  ma  paro  debba  spie> 
garsi  con  quello  del  X dcirinforno,  t.  43:  .Scnr/crcA'ad 
una  valle  fiede,  o intendere  che  i bambini  uscendo  dalla 
doppia  schiera  de'  Santi  quasi  tenuti  fra  le  braccia  e 
sulle  ginocchia  do'  padri  e delle  madri,  riempiano  parte 
del  vano  ebe  è sotto  il  mozzo  del  fiore.  <—  Discrezioni. 
Pjù  sopra  cernere  e cerna.  J2n.,  IV  : Telas  discrtverat 
auro.  - Disct  eiione  por  differenza.  Som.,  la  Chiosa:  Dif- 
ferentla  discretionis. 

(F)  Merito.  Som.  : La  grazia  è gratuito  dono  di 
Dio  senza  merito  procedente. 

15.  (L)  Assolti  ; sciolti  dal  corpo.  — Vere  SLCzroRi. 
Uso  di  ragione. 

(SL)  Altrui.  Inf.,  IV,  u 11  : Vseinne  mai  alcuno 
0 per  suo  merlo , 0 per  altrui,  che  poi  fosse  bealo  f 
Assolti.  Par,,  \XV11,  t.  16;  Assolto  Dell' attendere  in 
su.  Ma  qui  meglio  intendi  assoluti. 

(F)  Assolti.  Som.  : Ahsotutione  a peccato  (della 
redenzione).  — Prima.  Aug.  : Airr«/iu  i»  quo  rationiÈ 
nullus  est  usus,  voiuntate  quidem  propria  nec  m botto 
est,  nec  in  malo.  — Elezioni.  Tom.  : La  forza  elettivo, 
cioè  il  libero  arbitrio.  - Som.:  Ignoranza  d'elezione 
(cioè  volontaria).  Peccare  di  certa  e/ezionc  (di  pieno  ar- 
bitrio). Arisi.  Etb.,111:  La  volontà  ó del  fine,  l’elezione 
delle  cose  che  tendono  al  fine.  - Eieclio  principatiter 
perlinet  ad  t'ii  tutnn  et  uitiuMi.  Della  eleziOM  vedi 
Som. , 1 , 1 , 13. 

1#  (SL)  Voci.  iCn.,  VI:  Continuo aiofitff  ooeet, mpf- 
fus  et  ingent,  Infantumque  animer  fientes  in  /nninepi-i> 
mo.  Abbondano gCi  nel  verso  e di  Virgilio  e di  Dante; 
ma  r ingens  è forse  troppo;  e qui  nel  Paradiso  è più 
dolce  imaginare  le  voci  puerili  congiungersi  agli  altri 
canti.  ScDoncbè  il  terzo  verso  è troppo  grave  di^uono, 
e pare  superOuo;  chè  in  quella  luce  era  facile  disoer- 
oorc  i visi  puerili. 

>J6 
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47.  Or  dubbi  lu,  e dobitandu  sili: 

Ma  io  li  soivcrù  forte  legame 
In  che  ti  stringou  li  pensier  sottili. 

18.  Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 

Se  non  come  tristizia  o sete  o fame  : 
49.  Chò  per  eiern<a  legge  é stabilito 

Quantunque  vedi»  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall*  anello  al  dito. 
iO.  E perù  questa  fesUiiata  gente 

A vera  \iia»  non  é tine  eau$a. 

Intra  sé,  qui  più  e meno  eecelleute. 
91.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 
111  tanto  amore. ed  ìii  tanto  diletto 
Che  nulla  volonlade  é di  più  ausa, 

99.  Le  menti  tutte»  nel  suo  lieto  a.spctto 
Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente.  E qui  basti  Pefrelto. 

93.  E ciò  espresso  c chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa,  in  que* gemelli. 
Che  nella  madre  ebber  l’ira  commota. 


il.  (L)  Stu  : taci.  — Lecsiie  : di  dubbio. 

(SL)  Sili.  Doveva  essere  vivo  com’ora  tUmzv*. 
SenonebA  il  verso  dod  è delia  solila  parsimoDia. '-Sot- 
tili. Som.  : iiotUli  coMidrraziimi. 

98.  (L)  CksOkL  rcTTo  sor  mote  aver  «to:  uè  caso 
■è  dolore  d ha  luofio. 

(F)  PvsTO.  Fa  roeflio  risaltare  V ampiexta  d«-l 
reame,  e qoindi  la  itraodeau  JeH’ordioe  prestabilita. 

ÌB.  iD  Qi'A'^TcsQt'e  ; quanto.  — Ci  Si  risronds  dal 
l'asello  ai.  dito  : il  fatto  rispondo  al  voler  di  Dio,  come 
anello  al  dito. 

<P)  Eterra.  Paolo  (Ad  Eph.,  I,  4)  tradotto  dal- 
r Ottimo  : EJtue  noi. . . anzi  /’  iirdinnzioiu  dfl  mond». 
In  senso  pib  angosto  e men  vero,  Virgilio  (Georg.,  4)  : 
Hat  /egri  (rfenui^ve  ftedrra  certi$  twipmuit  naiuru  h~ 
di.  — Avello.  Gentile  imagine  ebe  all' idea  deH’or- 
dine  congtunge  l'idea  deH'amore. 

(M  F»tivata  ...  a vera  vita  : venata  presto  a 
godere  : bambini. 

(SL)  Festirata.  Fnlina  nel  XXXIll  del  Parg., 
t.  ao.  Gauss.  Modo  delle  scuole.  Ha  qtiart  o qvhi. 
Porr  III,  t.  13;  Inr,  .xxvn.  t.  94.  ^ Litra.  Dan.,  VII, 
5 ; iHrertft  inUr  ir. 

MI.  (L)  Pai'Sa  : posa.  — É m nb  ausa:  osa  pili 
bramare. 

(SL)  Diletto.  Frollo  dell' amore.  — Ni'lu.  Par  , 
XIX,  t.  S:  Gioria  cAr  non  ti  iatna  vincrre  a ditto.  — • 
Aosa.  L'  usa  DO  trecentista  io  una  tradazione  inedita 
della  Monarchia.  Par.,  XIV  , t.  44  : La  mia  paroia  par 
tropp’ota. 

(F)  Pacsa.  Sempre  la  bealiladino  e la  sapienia 
il  Poeta  rappresenta  con  imaginidi  quiete. 

SM.  (L)  Le  mesti  tette m crazia  dota  mtewa- 

■ERTBrdi  grazia  a chi  vuole.  — E qci  lAsnL'ErpcTio; 
non  cercbiamja  ragion  do*  graloiti  suoi  doni,  Inacces- 
sibile a noi. 

(SL)  Lieto.  Purg.»  XVI,  t.  SO:  Motta  da  lido 
Failorr  — Dota.  Par.  , V,  l.  8;  Ltberlair,  Di  che  Ir 
erroturr  inldligntlt ....  «on  dotate.  ^ Qcu  Non  evi* 
dente. 

(F)  ErfETTO.  Pietro  Lombardo  (111,  disi.  S91: 
EtreUtnim  alitn  magit  , atiot  «Nfnvu  ditexit  ab  atcTHo 
(.\tl  (kirinlb.,  1,  9). 

SM.  (L)  CMC  RLLLA  MADtC  EMCB  L'iRA  COUOTA:  COD- 


94.  Perù  secondo  il  color  de’ capelli. 

Di  colai  grazia  l’altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’incappelli. 

95.  Dunque,  sanza  mercé  di  lor  costumo^ 

Locali  son  per  gradi  dlfTerenU, 

Sol  difTerendo  nel  primiero  acume. 


tesero  dell'  uscire  alla  luce.  Giacobbe»  secondogenito  » 
fa  più  caro. 

(SL)  Eseaesso.  Som.  Sup.  ; Erprette  dirit.  Ma 
il  ektaro  non  aggiooge  chiarezn  nè  forza,  e il  dono 
della  grazia  in  quei  fatto  è più  adombralo  ebe  espreo' 
so.  — Nota.  Purg.»  VI , (.  M : Se  bene  intendi  ciù  che 
Dio  ti  Moto.  ~ [Gbhelu.  Gen.,  \X,  99  : E Rebeera  con- 
cepette..,  e i figliuoli  n'nrtavano  l'un  l'altro  nei  tuo 
tfentre.  Malach.»  1 , 3 • 3;  Non  tra  Etam  firotello  di  fia- 
cob  f Dice  il  Signore.  Or  io  ho  amalo  Jacob , ed  ho  odialo 
Etaù,  ed  ho  mesto  i tuoi  monti  indetolazione.  Ad  Boro.» 
IX,  i 4 10  : Perciocché  non  cttendo  ancora  nati  i figliuoli, 
o non  avendo  fatto  bene  o male  alcuno  (acciocché  il  prv- 
ponlmenJo  di  Dio,  secondo  l'elezione  dimoraMc  fermo, 
non  per  raperò,  ma  per  colei  che  cAranM)  fu  detto  a 
Rtbeeea:  il  maggiore  tervirà  al  minore  teeondo  ch'egli 
è terillo:  InhoamatoJaeohehooditUoEsaù...  Pereiocchi 
egli  dice  a MoitJ:  lo  oiTÓ  nurcé  di  chi  axxò  mercé,  e 
ftirò  mitericftrdia  a chi  farò  mitcrictfrdia.'^ — (kiMHOTA. 
Parg.,  XXni,  t.  7:  Mota.  Georg.» IV  ; Molus onttnoriiw. 
iGn.,  VI;  Abtitte  morrrf (delfira). Gio.  Vili.:  Comatotti 
contro  lui. 

(F)  Gemeili.  (Gen.,  XXV, 94; .URom., IX.  13; Ma- 
lacb.,  1, 9\  Som.:  Il  dirillodi primogmltura  dorccati  a 
Giacobbe  per  divino  elezione  trcvndu  quel  di  Malachia, 
1 , 9:  JInroA  dilrxi , Etou  aulrm  odio  habuit.  Pier  Lom- 
bardo,^(I,  disi.  41)  di  Giacobbe  parlando  c d’Esaù;  Aon 
fUit  prò  meritit  rorvtn  qntr  lune  habrbont,  qwmiam  nre 
ipti  eiiitebant,  ner  propter  futura  merita  qu<e  prtrvide^ 
rd.  Questa  seconda  parte  si  può  negare:  ma  a dircn- 
dcre  Dante,  basta  la  prima  della  prodestinazfono  gra- 
tuita, per  la  quale  ad  uno  é concesso  il  battesimo  , ad 
altro  no  Aug. , do  dono  persev. , IX. 

M4  (L)  Di  cotalcrazia...'  il  lume  della  grazia, con- 
vicn  che  si  faccia  corona  agli  spirili,  secondo  ledispo* 
slzionl  naturali  date  da  Dio. 

(SL)  Ircaprelu.  S'  adatti  a modo  di  ghirlanda 
(Par.,  XXV,  l.  3).  Gi&  disse  dell'adattarsi  come  anello 
al  dito  : imagioi  Daziali. 

(F)  CaPELU.  OU.  : .Secondo  che  Dio  t'alate  largire 
la  tna  grazia , ti  fa  dfrcrstlà  coti  m lume  come  in 
iteanno...  Li  quoti  colori  denotano  te  compicttivni  del- 
r Monto»  e per  conteguente  la  fncf^zionc  del  tuo  ani- 
mo. Accenna  al  eolor  vario  de’  capelli  d’Esab  e di  Gia- 
cobbe. t'  uomo  nasce  con  la  disposizione  o tale  o tal 
altro  color  do'  capelli  : cosi,  dico  Dante,  è la  grazia;  e 
secondo  la  grazia,  viene  la  gloria.  Som.  : Sebbene  Fa- 
bitu  delle  rirfM  non  tia  merito  a cui  debbatl  premio,  è 
perd  principio  e ragione  del  merito  nc//*afto  deila  vir- 
tù, e però  secondo  la  diccrztfò  di  quelio  ditUnguonti  i 
premit.  Ad.  Hom.  , IV,  6;  Dio  conferitee  la  giustizin 
trnza  le  opere.  Som.  : Le  opere  ddt'  uomo  non  si  ri- 
chieggono alla  bealitudine  di  lui  come  cauta  efficiente. 

MM.  <L)  Menci  ni  lor  cosume:  merito  dì  loro  virUi. 
— Alvme  ch'ebbero  dalla  graiìa,  non  da'  meriti  loro. 

(SL)  Costume.  Valore  morale  deile  opere»  come 
da  Mos»  moralità. 

(F)  DiFrERE.vTi.  Som.:  Innumerabilttono  i gradi 
de’  meriti.  — Prihicro.  Belio  che  dal  primo  raggio  della 
grazia  venga  come  consegacDza  lo  svolgersi  vario  delle 
facoltà  io  sino  alla  hoc. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII. 


7(55 


56.  n&stava  U nc' secoli  rccemi 

CoD  Tionoceiua,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

57.  Poiché  le  prime  eUuli  far  compiute , 

Convenne,  a' maschi.  alPinnucentl  penne, 
Per  circoncidere , acquistar  virtuie. 

58.  Ma  poi  che  *1  temjM)  della  grazia  venne. 

Senza  batlesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

59.  Riguarda  ornai  nella  faccia  di' a Cristo 

Più  s’assomiglia:  chò  la  sua  chiarezza 
Sola  (i  può  disporre  a veder  Cristo.  ~ 

SO.  lo  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portala  nelle  menti  santo, 

Creale  a Irasvolar  jier  quella  altezza. 


9#.  (L)  Ne’  secati  aeczRTi  : età  prima  del  mondo. 
— Fedz  noi  Uesiia. 

tSL)  U.  Uiccti  tuttavia  là  nel  dugmto.  Re- 
ccari.  Georg.,  lil:  Sole  rerens  orlo. 

iF)  Saivtz.  Som.  : Qmnfo  oppartlfne  a nreti- 
$ità  di  salute  nel  credere  r Hell'ofjerare.  — Fbm.  Par.. 
XIX,  t.  Som. . HI.  q.  70  a 17  . e Sup.  Ili,  19, 90; 
Pier  Lumb.,  Ili,  99.  Som  : De'  fiyiiuoli  degli  antichi  pa- 
dri  dìcesi  furentaii'ali  mellu  fede  de'  jtarenti. 
t».  (Lì  Viarcre  alt'ali  deiraniniu. 

(SL)  Pane.  Ovid.  Slot.  . I : Prtma  iftat,  del 
mondo.  — Pe.sae.  MatckiU  ponae  ^nf- , XX  , l.  15).  Dì 
queir  dii  è in  germe,  siccome  il  pelo,  cosi  le  forte  del- 
raoìnia;  ma  ac  apparisce  gi5  segno  e di  quello  odi  que- 
ste . De'  capelli  c negli  indiiii  che  danno  di  sentire. 

^F)Poiluè.  Som.  Ili,  q.  71-i.  — Maschi  Som.. 
1,  9.  q.  81  a 5.  — Ciaco7(cineae.  Geo.  , XVll . 10:  Cir- 
rumrrdrfur  ex  vabit  omne  maicufinum.  Som.  : La  clr- 
ccncitìvne  trii  a prutetlate  ta  fede  dd  Dm  uav.  Ad 
UoiD.,  IV.  11  : //  àegao  delta  circimeitiuHC  è segnu  detta 
piHJlisia  detta  fede.  Som.:  La  civcimcuione  citrri$iìOHde 
ai  hofirsimo  eh'  è il  taeramenlo  detta  fede  La  circoM- 
eitioHe  fu  anco  imHuusi  la  legge  (Geo..  .Wll  )• 

99.  (M  Tale  irroccju  utcii>  si  aiTZ.v.'ie:  i bambini 
Tanno  al  limbo. 

(SL)  Tenao.  Som.:  Dopo  il  tempo  delia  grafia 
rivelata.  — Ve.Tze.  /En. , X:  ddrntid  pugna  iempn$. 
Som.  : Sun  era  imeor  tenuto  il  tempo  detta  pimeiza. 
Ad  Gal.,  IV,  4 : Vrfine  ta  pienezza  del  tempo.  — laivo- 
ceTZA.  Astratto , come  gioventù  por  uomiMi  giovani.  — 
Lacciì».  Som.  Sup.,  69,  6,  del  Limbo  do'  bambioi  ; del 
baUesimo,  5,  58,  SO.  Sup.  69.  70. 

(F)  bArreniio.  Juan.  ,111,  9:  Sài  quia  rematuM 
fuerit  ex  aqua  et  Spirilu  Sancto  , non  p*>te$t  introire 
in  regnum  Dei.  Som.  : Alia  tirconeiaione  succede  il  bat- 
tesimo. Ad  Coloss.,  11.  Som.  : Ai  batmbiut  battezzati  sov- 
viene ii  merito  di  Cnato  a conseguire  bealitudinej  on- 
currAè  monehiuo  in  essi  meriti  propriif  daeehè  per  il 
battesimo  aon  (atti  membra  di  Cristo.  • Dalia  passione 
di  Cristo  it  battesimo  sortisce  virtù  di  monetare  i pec- 
cali. — PeareTTO.  Era  imperfetto  battesimo  il  eircon- 
cidoro  (Som..  Ili . q.  67  a 3). 

99.  (L)  NettA  f ACCIA  cm’a  Caisro  aiii  s'assoiicua: 
Maria.  — Assomicua  di  luce. 

(SL)  Disroaae.  L'  una  visione  i scala  ad  altra 
più  alta. 

90.  (L)  Mbrti  sa.ttk  : angeli. 

(SL)  Piover.  Pelr..  son.  CXXl  (P.  I):  Tanta  negli 
occhi  bei...  Par  che  amare,  dolcezza  e prozia  piova.  — 
Portata.  Par. , XXXI,  I.  6 : Pm'grran  detta  pace  r de/- 


31.  Che  quantunque  T avea  visto  davante, 

DI  Unta  ammirazlon  non  mi  sospese. 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

3i.  E quelPAmor  che  primo  II  discese, 
Cantando;  Ave,  Maria,  gratia  piena. 
Dinanzi  a lei  le  sue  ali  distese. 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parli  la  beata  corte. 

Si  ch’ogni  vista  sen  fe’ più  serena. 

3i.  ~ 0 santo  padre,  che  per  me  comporle 
L’ esser  quaggiù,  lasciando  M dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte; 

35.  Qual  è quell’ angel  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina , 
Innamorato  si  che  par  dì  fuoco  T — 

36.  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colai  ch'abbelliva  di  Blarla 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

37.  Ed  egli  a me:  ~ Baldma  e leggiadria. 

Quanta  esser  puoto  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  é in  lui:  e si  volém  che  sia. 


i’ ardore  CY  egli  aeqnislavan.  — Mbiti.  Qui  piò  ipìrt- 
tulle  ancora  di  spiriti.  — Crratr.  Quella  è la  loro  aria 
0 il  respiro. 

91.  (L)  QcArrrcifQue:  quanto.  — SeRRtASTe;  tmagine. 

(8L)  Sospese.  Par. . XX , l.  99  : l'merml  in  am- 
iMÌrnr  sospeso. 

(F)  SeiBiASTe.  0>nT.  ; Quanto  ta  cosa  è più  di- 
vina, è più  di  Dio  simigliantc. 

99.  (Lì  QcELa'AnoR;  Gabriele. 

(SL)  Ano«.  Par. . XXlll . t.  SS. 

99.  (L)  Ritrose , seguitando  forse  la  talutaiione  an- 
gelica. 

(SL)  Cartilera.  Acquista  nobiltà  dnl  concetto  e 
dall'  aggiunto  ebe  le  si  accompagna.  — Tutte.  Questa 
parola  raccoglie  in  sé  tolte  lo  gioie  e le  armonie  di 
queir  ampieita  profonda  ; ogni  vista,  le  discerno  anoa 
a una.  — Piò.  Par. . XXI , i.  46:  Bd  ogni  giro  le  fncea 
più  beile.  - t.  26  . Che  più  tucente  se  ne  fe  '/  pianeta. 

94  (L)  ConroRTB  : soffri. 

(SL)  ConroRTA.  Pir.,  XXXI,  L 97  : Soffiati  per 
ta  mia  salute  In  inferno  lateiar  te  tm  vetUge.  — Siedi. 
,En.,  VI  : Nee  vero  tue  sime  sorte  dalv...  sedes.  — Eter> 
SA.  Som.;  Sors  vilip  (eterne.  - Per  la  gloria  gii  mmini 
snirtiseonn  in  certo  modo  t'eternità. 

99.  (L)  Uicoco;  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par. , XX , t.  39  : Fruire  a quesk) 
giuoeo.  — Occai.  Iti  ta  beatitudine  piò  si  ticoTs  o si 
rendo.  — Nostra.  Affelluosn  parola , per  cui  Daate  si 
appareggia  in  amore  al  vecchio  contemplante.  Fuoco. 
Psal.  CXVllI,  140:  Ignititm  eloquium  tnum  vehemen- 
ter  et  sema  tuus  dilexit  UiueL 

99.  (L)  Cotxi:  Ucrnardo. 

(SL)  Dottrira.  Per  semplice  insegnacnento,  non 
di  scienza.  Purg.,  XXV.  — Stella.  Purg. , Xll , I.  30: 
Quale  Par  tremotando  mattutina  stetla.  Job  : Le  stette 
pgur(mo  gii  angeli. 

(Fi  AaREUiVA.  Neutro  assoluto,  piò  bello,  per- 
chè la  Altezza  pare  gli  venga  dall’ allo  e dall’ intimo 
senza  ch’egli  badi  al  suo  se. 

99.  (L)  BALoeizA:  ardenza  d'amore.  — LecciiORià: 
vaghezza  di  moli.  — SI  : cosi.  — Voti*  che  sia  : go- 
diam  del  suo  gamlio. 

(SL)  lUtOEZZA.  Lieta  fiducia.  Gonv. , IV,  5:  La 
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38.  Perch’egli  è qoegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a Maria  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  com'lo 

Andrò  parlando;  e nota  i gran  patrie! 

Di  questo  Imperio  giustissimo  e pio. 

40.  Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d'esta  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Colui  che  da  sinistra  le  s’aggiusta, 

È M padre  per  Io  cui  ardito  gusto 
L’umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

48.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E quei  che  vide  tutt'i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’acquistò  con  la  lancia  o co’ chiavi, 


ba/t/rzzn  e /‘omne  (/«//'umana  gmrrazimef  cioè  Morìa. 
— Lkcciadru.  Galileo  : Aò»  è aìtro  /«gg/arfr/a  cAc  una 
ca/<i/«  quasi  /ucr  efir  ritpìende  daita  convrMVotftza 
dtlh  case  che  fono  6««  composte  e ben  divisaie  /'una 
eoii'aitra  e tutte  tnfiViMe.i  i 

(F)  Alma.  Tommaso  (Som.,  1.  HO)  coalrappone 
ùngrìo  adonima.  Parlaoilo  deirumana  Datura  conane, 
e parafronandola  all'anirelo  in  ordine  alla  grazia  e alla 
gloria,  trovasi  usuaslianta.  dacebn  la  stessa  è la  misura 
deir  uomo  e dell'  aogelo , come  dicesi  nei  X\  dell'Apo- 
calisse , nuD  però  si  ebe  certi  angeli  in  quanto  a ciò 
noD  siano  da  più  di  certi  uomini , o ceni  uomiai  di 
certi  angeli.  Ma  quanto  alla  condizione  della  natura 
1'  angelo  ó migliore  dell'  uomo  ( Som.  1 , 90). 

(Li  Palia  su  tutte  te  donne. 

(SL)  Palma.  Lue.,  I,  49  : Benedetta  fra  le  donne. 

SO.  (SL)  pATRid.  Come  uffici  per  uffizii.  Patres  ba 
tento  e di  senatori  e di  patriarebì  Pio.  Par.,  XIX  , 
t.  8.  L’  aquila  segno  d'  impero;  Por  esser  giusto  e piu. 

40.  (SL)  pROPiaoiissmi.  Anco  nella  Somma.  — Ali- 
COSTA.  Regina  del  cielo , madre  del  re.  — Radici.  Adamo 
e s.  Pietro,  padri  deti'umaoilà  creata  da  Dio  e ricreala 
da  Gesù  Cristo.  Nel  Giudizio  di  Uicbclaogelo  a lato  a 
Cristo  stanno  Adamo  e s.  Pietro.  La  rosa  si  dilata 
d'alto  in  basso,  e le  sue  radici  più  attingono  dalla  luce 
di  Dio. 

41.  (L)  K 't  PAONI. . . : Adamo. 

(SL)  Accilsta.  Da  juxla.  — Ardito.  Ha  senso 
in  Dante  più  gravo  d’  adesso,  lof. , XXVIIl , t.  Si.  — 
Amaro.  Ptr.,  XIU,  t.  15  : //  cui  palato  a tutto  '/  mondo 
costa. 

4t.  (L)  Cfuet:  Pietro. 

(SL)  CniAVi.  Matlh. , XVI , 19:  Tibidabo  claves 
regni  ea/orum.  Ma  le  chiavi  d’un  /tare  non  è bi'l  modo. 

(F)  Destro.  La  redenzione  più  nobile  della  crea- 
liooe.  — Raccomandò.  Som.  ; Cristo  raccvfnaJM/(>  a Pie- 
tro la  Chiesa. 

43.  (L)  Qcei:  Giovanni.  — Gravi:  pericolosi.  — 
8' acquistò  da  Gesù  Cristo.  ^ Chiavi:  chiodi. 

(SL)  Vtoe.  Nell'  Apocalisse.  Vc</<re  è voce  so- 
lenne de'  profeti.  — Gravi.  Ilor.  Carm.,111,33'  Grane 
tempus.  Della.  Cani.  Canlic. , IV,  1,8:  7hta  pul- 
chra  rs,  crmiea  meo...  sponsa  mea.  — 8’.  Impersonale, 
nun  senza  (wrebè.  — Acquistò.  Ad.  XX,  98;  La  Chiesa 
di  Dio  egli  acquistò  eoi  suo  sangue.  Par.,  XJ,  t.  11  : i/t 
sposa  di  Colui  eh' ad  alle  grida  Disposò  lei  eoi  sangue 


44.  Siede  Iongh’es.so;  o lungo  Taltro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile,  e ritrosa. 

45.  Di  conim  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio . per  cantare  Osanna. 

46.  E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siedo  Lucia . die  mosse  la  tua  donna , 
Quando  chinavi  a rninar  le  ciglia. 

47.  Ma  perchò  ’i  tempo  fugge  che  t’assonna , 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che  com’egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

48.  E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Si  che , guardando  verso  Lui , penétri , 
Qoant’é  poasibil,  per  Io  suo  fulg(*>re. 

49.  Veramente  (nè  forse  tu  l’ arretri 

Movendo  l’ale  tue,  credendo  olirarti) 
Orando,  grazia  coovien  che  s’impetri; 


/>mrrff/lo.  —Chiavi.  Leon.,  s.  70:  Ad  sanando  eordtum 
vulnera,  eavorum  et  lanceit  erant  serrata  veitlgia. 

44.  (L>  Lrveo  l’altro  posa  qcel  duca.  . . : quarto  da 
Adamo,  a manca  delia  Vergine,  Mosè. 

(SU  Lcncw.  Inf.,  XXI,  l.  33:  .lf  «eco*fa/ con 
fM//a  la  persona  Lungo't  mio  duea.  — Marra.  Ezod. , 
XVI.ioan.,  VI, 31  : Ailrrf  vestri  maiu/ucanrrHN/  moniM 
indeterU).  Ircrata.  lof.,  W,  (.  91:  Ingrato  jtopolo  ma- 
ligno. — Mobile.  Purg..  VI.  t.49;  Còffume  Aai  fu  aiwtofo. 

— Ritrosa.  Eiod-,  XXXli,  9:  Populus  durte  eervieis. 

43.  (L)  Cortro  a Pietro  : a manca  di  GioTanoi  Bat- 
tista. — Sia  ficlia  : Maria.  — Non  muove  occhio,  rea 
cantare  ; canta  , in  lei  fisa. 

(SU  Kiclia  .Ed.,  I:  Latona  tncitum  pcrfcNfaHl 
gaudio  pectus  (in  vedere  Diana  eoa  figlia  che  exereet 
ehnros').  Conv.  Il,  6:  Maria,  femmina  x'eramente  , e 
glia  di  (iiovaeckino  e d'Anna.  — Per.  Per  cantare  che 
faccia.  Purg- , XXV,  l,  6. 

43.  (U  Contro  AL  MAccioR  padre  di  pahicua:  rtm- 
petto  ad  Adamo,  a destra  del  Dallisla. 

(SL)  Lucia.  Inf.,  Il,  t.  33.  Simbolo  della  grazia 
che  illuniina  (Purg.,  IX).  — Ruirar.  Inf.,  I , I.  91. 

(F)  CicuA.  Psal.  XVI,  Il  : Oeulot  suos  statue- 
t unf  deelinare  in  ttrram. 

43.  (U  Arsorra  nell’alta  risiane. 

(SL)  Fumé.  Georg.,  IH  : Fugit  irreparabile  tem- 
pus. — Furto.  Proprio  e del  sartore  e dello  scrittore. 

— Sartore.  Più  siroililudiDÌ  trac  dal  sartore.  E’  non 
pensava  ai  rapsodi.  — Gorra.  Anche  d*  uomo  , nel  Pe- 
trarca. 

(F)  Assorna.  Il  tempo  ò che  V assonna:  persoai- 
ficalo  con  poetica  filosofìa.  Psal.  Ili , 6:  Dormivi , et 
sopuratus  sum,  et  cj*«rrrx(,  qu/a  Dominus  suserpit  me. 

48.  (L)  Primo  Amore  : Dio. 

(P)  Feretri.  Som.  : Quanto  più  è forte  delfin- 
telietto,  tanto  più  può  all'intimo  pmcfrorc. 

4*.  (U  Ni  PORSE  TU  t’arretri  ..  • accìoccbò,  veden- 
do penetrare  la  luce  divina  tu,  per  orgoglio,  non  retro- 
ceda, convien  pregare  per  fartene  degno. 

(SL)  Ni.  Alberlano.  Poteva  dire  non  forse;  ma 
vedesi  che  il  né  in  questo  senso  era  d’uso.  — Movendo. 
Purg-,  X.XIV,  l.  91  : E guai  più  n grorfirc  oltre  si  met- 
te, Son  vede  più.  — Oltrsrti.  Il  XXI,  t.  39  dei  Para- 
diso ba  t’ innultra  ; quello  più  proprio  li , questo  qui. 

— S'.  Si  accomuna  il  Santo  con  T anima  del  Poeta. 

(F)  Anarrni.  Pur.,  XI.  L 5:  Senxa  la  qual..,  A 
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CANTO  XXXII. 


50.  Grazia  da  quella  che  poole  aiotartl. 

E tu  mi  »e§ruirai  con  I* affezione» 

SI  che  dal  diccr  mio  lo  cuor  non  parti.  — 


Tftro  tm  ehi  più  éi  gir  affanna.  — Crzkndo.  Terri* 
bile  pensiero  e vero»  e che  dimostra  1’  alla  umffU  di 
quest' anima. 


7ft» 

51.  E cominciò  questa  santa  orazione. 


SO.  (UQccixa;  la  Vernine.  — Parti:  lo  divida. 
Accompagna  con  ralfetlo  il  mio  dire. 

Parti.  Isai  , I,  e Marc.,  VII,  6:  Qaettopopoh 
etm  te  tabbra  mi  onora,  t i7  raor  toro  i lontano  da  me. 


Altre  Wisi<ml. 


Delle  visioni  nelle  quali  non  solo  IMmagina* 
tione  e raffelto,  ma  P intelligenza  contemplante 
e me«lilante  degli  uomini  del  medio  evo  si  venne 
sfogando  e spiegando , e che  porsero  a Dante  la 
roalerm  del  va.sio  edilizio,  materia  che  V ingegno 
suo  e l'arle«  |)cr  grandi  che  fiderò,  non  potevano 
tutu  mettere  in  opera  né  tutta  collocare  nel  lume 
cunveniente,  ci  .sandibo  da  fare  volumi.  Ma  in- 
nanzi che  quest'  umile  lavom  abbia  fine,  parrebbe 
a noi  di  falline  al  debito  nostro  se  non  |>orgesélmo 
cosi  |)er  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che 
più  direttamente  concernono  il  Paradiso»  e che 
piu  pienamente  sgorgano  ()alP  idea  cristiana,  dove 
la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  veruna 
parte.  E da  essa  risulta  cosi  luminoso  commento 
al  versi  di  Dante,  che  se  volessimo  recare  in  nota 
1 luoghi  tutti  del  poema  che  corrispondono  a cia- 
scun passo  di  queste  semplici  narrazioni , troppo 
lungo  spazio  piglieremmo.  E similmente  chi  vo- 
lesse, affine  di  mostrare  quanTha  di  niosoflco  e 
di  teologico  e di  storico  la  Commedia , registrare 
1 passi  di  solo  Aristotele,  e di  sola  la  Somma  » e 
di  Solo  Giovanni  Villani,  la.seiando  stare  altri  trat- 
tati 0 altre  cronache;  verrebbe  del  poema  di  Dante 
a fare  un  rommonlo  ai  delti  trattati  e cronaca , 
e di  questi  a quello.  E cosi  chi  prendesse  un  libro 
qualsivoglia  del  dugento  o del  trecento,  iuliano 
0 latiuo  0 francese,  troverebbe  tante  le  corrispon- 
denze 0 d'idee  o di  linguaggio  tra  que*  libri  e 
Dante,  da  non  poter  negare  che  questo  ingegno 
non  fu  maggiore  del  suo  tempo,  se  non  in  qu.vnto 
attinse  alla  lingua  e alle  dottrine  del  suo  tempo 
siccome  a fonie  viva , e troppo  più  abbondante 
chVgli  non  la  potesse  in  sè  contenere. 

.-•Di  lanU  maestà  riferì  Veronica  essere  stata 
lassù  Podierna  festività  d' Ognissanti , che  nello 
spazio  di  venti  ore  i cori  de'Sanll  appena  s'erano 
avviati  in  cammino.  Le  seguenti  cose  soltanto  cre- 
demmo dovere  scrivere.  Il  divo  Francesco  prece- 
deva tutti  i religiosi»  per  mento  della  vera  po- 


vertà, a cui  fu  sempre  in  vita  abbracciato  (I). 
Seguiva  a Francesco  il  divo  Domenico  (3),  clrcon- 
ilato  da  grande  caterva  de*  frali  suol.  Quindi  11 
iK'atissimo  padre  Agostino  (5),  i cui  settatori  di 
diversi  ordini,  pareva  eccedessero  11  numero  di 
tutti  gli  altri  religiosi.  Poscia  11  divo  Basilio  : in 
fine  Benedetto  (4) , uom  di  venerabile  santità , a 
cui  d'intorno  camminavano  torbe  di  monaci.  Por- 
tavano ciascuno  in  mano  un*  insegna  di  gloria  ; 
lo  femmine  sante  o brevlarii  o corono  di  meravi- 
gliosa bellezza.  Ornali.<Birai  erano  d'alcune  i libri, 
e ragguardevolissimo  le  corone.  Sebbene  tutta 
quella  superna  Gerusalemme  esultasse  ne*  vari! 
concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  faccia  di 
Dio  divertiva  gli  occhi  : di  tanta  giocondità  era 
ricevere  negli  orei'ichi  pure  una  sola  parola  pro- 
cfNlente  dalla  bocca  di  Dio;  perché  a tutte  le  de- 
lizie sovrastava , tutti  i gaudii  superava  quella 
v*x'e  divina  (5).  - 

• . . . . Era  rapita  Veronica  tutti  i sabati  dal- 
l'Angelo per  tutto  un  anno  no*  regni  superni:  dove, 
le  celesti  solennità  contemplando,  vedeva  lutti  i 
beali  ire  in  processione  ad  onore  della  madre  di 
Dio.  Doi>o  che  con  tale  giocondità  la  Vergine  bea- 
tissima in  Veronica  gli  occhi  volgeva  (0),  che  non 
più  questa  si  ricordava  d'essere  congiunta  al 
corpo  mortale  (7)...  • 

• ....  E in  un  subito  dalia  parte  piu  cospi- 
cua del  cielo  vide  aperte  a guisa  d'amplissima 
porta  le  sommità  celesti , c con  lento  declivio  fin 
dalla  vetta  del  cielo  digradarsi  un  lume  a guisa 
di  scala  (8);  e candidi  (9)  e splendenti  cori  an- 
gelici fluo  a lui  venire  siccome  compagni , esul- 


(i)  Par.,  XI,  l,  » eseg.  — {2Ì  Par.,  XII.-  (5)  Par., 
XX.XII,  t.  H ; XII,  t.  44.  — (4)  Par. , XXXII , l.  19.  — 
(91  Bollaod.  , 1 , 91M7.  — (6)  Par. . XXXlll , t.  t7.  — 
(7)  Bollaod. , I tH7.  Vedi  ancbo  C.  XXI , L.  V.  — 
(9)  Par. , XXI , t.  IO  e seg.  — (9)  Par. , XXXI , t.  9. 
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PARADISO. 


landò  nella  lodi  di  Cristo.  Crespava  sempre  nel 
louffo  U compagnia;  ma  attonlli  per  la  reverenza 
della  niviuilà,  nessuno  si  moveva  o a parole  od  a 
cenno.  E poiché  a poco  a poco  si  framroesrhiùa'mor' 
tali  la  moitltodine  angelica,  raccolii  a se*  e insieme 
accoppiati  ai  cittadini  della  terra,  gli  angeli  can- 
tando. Cosi  romVran  venuti,  a.v?endono  ai  templi 
del  cielo  (4Ì.  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  cielo  si  chiuse  ; e vedendosi  solo  11  fan- 
ciullo In  quel  luogo,  si  scinse  dal  sonno  (])....• 
■ ....  Il  di  clic  si  celebra  la  festa  di  s.  Tom- 
maso apostolo.  Veronica  lasciò  volare  lo  spirito 
in  alto,  e vide  Cristo  sedente  In  eccelso  soglio,  al 
cui  volto  irato  ogni  cosa  pareva  tremare;  e udi 
anco  il  Signore  della  maestà  minacciante  molt'a- 
apri  flagelli  al  mondo  per  le  innumerabili  colpe 
d'ogni  parte  commesse  dagli  empl^  mortali.  Ma  la 
pia  madre  regina  (I)  del  mondo  pregava  in  queste 
parole  il  figliuolo  (i):  Son  vtflere,  prtgo,  figliuol 
mio,  con  tanti  ntppHzii  premere  il  genere  ttmono; 
a*  preganti  perdona,  pietà  U muoru  degli  erranti, 
te  che  piutioito  io<  ta  misericordia  che  l’ tra  (5)...  > 

. Disse  l’angelo  del  Signore  a Veronica 
conlemplanie.  che  grande  e Inenarrabile  festó  ce- 
lebrava.si  lassò  questo  di...  I Troni,  le  Domina- 
zioni, 1 Principati,  le  Potestà,  i Cherubini  e i Se- 
rafini , circondando  il  divino  tribunale  a simili- 
tudine di  rota,  roprivansi  alternamente  di  vesti 
di  candido  e di  purpureo  colore  ^6).  Fra  I lor 
cori  erano  Innumerabili , danti  incenso  con  aurei 
turiboli,  c che  destavano  in  quelle  altezze  Meli 
concenti  (7).  Dopo  questi  ordini , innanzi  gli  an- 
geli e gli  arcangeli  la  beatissima  Regina  del  ciclo  (8), 
In  mezzo  tra  Maria  c Maddalena , accompagnala 
dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  c da' Profeti  e dal- 
Paltra  turba  de’ Santi,  adorò  tre  volte,  inchinan- 
dosi, Il  divino  Figlinolo.  Egli  assorgendo  alla  Ma- 
dre le  rendeva  r onoro.  Allora  la  Vergine  ascese 
al  tribunale  di  Cristo;  e sedette  a destra  del 
Figlio  ',9/:  perché  Giovanni  Battista,  il  qual  Ve- 
ronica aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (IO) , soric  dal  soglio,  e II  posto  del  destro 
Iato  alla  Regina  lasciò.  Presso  la  quale  Marta  c 


(i)  Par..  XXIII,  l.  49.  — (9)  Dollaod. , 1. 80.~  (3)  Par, 
XXXI,  t.  30.  La  regina  Cai  guesto  regmì  i suddito  e de^ 
volo.  ^ (4)  Par. , XXXlll.  — (5)  Botlaod  , 1 , 909.  — 
lU)  Par.,  XXX,  l.  4,5.—  (7)  Par.XXlU,  l.  S3.-(8)  Par., 
XXIII , I.  9S.  - (9)  Par. , XXXI,  l.  39.  ^ (10)  Par.  , 
XXXIl,  t.  14. 


Maddalena  sUuisero  (!>.  Alla  fine  essendo  l’ im- 
mortale Iddio  da  tutta  la  corte  (9)  celeste  adorato, 
le  rote  de’ celesti  spiriti  si  rìcompesero.  Dilegoa- 
\rinsi  (3)  allora  I Santi  tutti  dopo  che  furono 
all.'i  rota  divina  coordinati , e sola  la  milizia 
angelica  nella  rota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina 
del  mondo,  sorta  dal  soglio  divino,  dopo  adorato 
Ire  volle,  se  n’andò  (9>,  accompagnata  da  grande 
schiera  di  spiriti  celesti  e di  Santi.  E nello  al- 
lontanarsi, non  mai  al  volto  divino  volgeva  le 
spaile,  ma  quello  incessantemente  contemplava  (6), 
lH.*rché  nella  felicità  divina  i Beali  sempre  veg- 
gono la  faccia  di  Dio.  Dopoché  la  mente  di  Ve- 
ronica a!  terrestre  soggiorno  .se  ne  tornò  (7)...» 

• . . ..  Fui  chiamato  dal  Signore,  e quivi  con- 
dotto ove  vidi  la  inenarrabile  gloria  di  Dio , o 
degli  Angeli  cantanti  In  coro,  e immensa  rool- 
tiiodine  di  Santi  circostante  (8),  che  il  Signore 
confessavano  e lodavano  ad  una.  .Ivi  è gloria  in- 
deficiente, luce  inenarrabile,  odore  grande,  pace 
perpetua,  soavità  cTanima  maravlgliusa;  Ivi  Pa- 
spctto  di  Dio  sazia  gli  .àngoli  e tutti  l Santi  (9\  • 

• . . . . Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tene- 
bra, e nel  mezzo  della  Trinità  stessa  parml  di 
suire  e di  rimanere  (IO);  e questo  mi  lira  più  che 
alcuna  altra  cosa  che  finora  io  sentissi,  né  altro  ben 
ch’io  vedessi.  Quando  veggo  quel  bene  e sono  In 
esso,  non  mi  ricordo  allora  dell*  umanità  di  Cristo 
né  di  Dio  uomo,  né  d*  alcuna  rosa  eh'  abbia  forma; 
c allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  lo , c nulla 
veggo.  Nel  separarmi  poi  da  quel  bene  eh’  ho  detto 
veggo  Dio  uomo  (11),  il  quale  tira  l’anima  con 
tanta  mansuetudine  che  dico  talora:  tu  se’ io,  ed 
lo  lOfi  fu(IS>.  E veggo  quegli  occhi  e quel  viso, 
soave  si , che  abbraccia  ed  attrae  Panlma  mia 
strctlissimamcntc  (18).  • 


(i)  Par.,  XXXII,  t.  G.  — (9)  Par..  XXX.  t.  IS:  Vana 
e l'aitra  mHixia  Di  Paradiso.  — (3)  Par. , 111 , l,  4f  ; 
Contando  vanio.  — (4)  Par.,  XII,  1. 1:  santa  mola.  - 

XXVIII , t.  17  : Le  volte  tanto  più  ditine.  - X , t.  49  : 
La  gloriosa  molo.  — (5)  Par.  XXIII,  t.  40. — (6)  Par., 
XXIX  , t.  3.  - XXXI  . t.  31.  — (7)  Hollaod. , 1,  918.  — 
(8)  Par.,  XXXII.  ^ (9)  Bolland.,  Vita  di  i.  SaWio.  T.  I , 
p.  70S.  Similmente  a t.  GenoTeffa  (1 , 149)  fo  mostrala 
la  patria  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo  , ond’  ella 
senta  intermiuìone  soleva  piangere  giacché  sapeva 
cite,  posta  ael  corpo,  peregrinava  loaiaao  da  Dio  (Purg., 
XIII . l.  39).  — (10)  Par. , XXXlll . U aa  » (11)  Par. . 
XXXin,  t.  43.  — (19)  Par. , IX  t.  97:  5'  io  m’  intuassi 
Clone  Ih  C itnmli.  — (13)  Bollaod. , 1 , 197. 
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CANTO  xxxni 


Argomento* 

Bernardo  preffa  la  Vergine,  riveli  al  Poeta  Ìu>Uma  verità,  e gli  faccia  la  tripUee  vitUme  ffnUifera 
di  laluU.  £'  rigxtarda , e vede  un’  imagine  della  trina  unità  di  Dio,  e detia  divina  umanità  di  Gciù. 
Ti-oppe  citUe  parrà  forte,  e a rottone,  eh'  e'  ti  confetti  impotente  a deterivere  ti  alte  cote;  ma  e Vale 
tezza  di  quel  eh’  e'  dice,  e l’altezza  con  la  quale  egli  esprime  la  propria  impotenza,  t(m  cote  sovrane: 
nè  ma<  più  altamente  da  umana  po^tùi  fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  Uniteono  te  tre  Can~ 
tiche  e qtulV  ultimo  verso  canta  l'Amore,  cioè  Dio  e l'umanità.  Beatrice  e la  scienza;  il  moto,  cioè  la 
creazione  e V universo;  il  sole  e le  stelle,  cioè  la  Itice  e V immensità,  il  soggiorno  degli  Angeli  t delia 
unuzna  speranza. 

NoU  I»  terzìoe  1 alU  4|  6,  »,  10.  19,  13,  1S.  17.  18;  90  alla  94;  96,  97,  99;  33Alla  S6;3SaUa49;  44alUfiae. 


I.  — VergiDG  Madre,  Agita  del  lao  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  croatura, 
Termine  Asso  d’eterno  conaiglio; 

1.  Tu  se’ colei  che  Fumana  natura 
NobiliUisti , si  che  T suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

9.  Nel  ventre  tuo  si  raccese  U amore 
Per  lo  cui  caldo  nell*  eterna  paco 
Cosi  è germinato  questo  Agre. 


I.  (L)  Teaaise,  a cui  mirava. 

(SL)  Alta.  Petr.,  caos.  XLIX  (,11  Parte):  Altisslwa 
wniiUite. 

(F)  Ficua.  La  Chiesa:  Cruuisti  qui  te  /ecif. (Urne 
aot.  : .V  madre  di  chi  lu  se'  figlia.  Petr. , cani.  XLIX 
( Il  Parte  ) : Tre  dolci  e cari  nomi  ha  m (e  rtsccolli  : 
iéadre  , figliuola  e tpufo.  Vergine  gloriosa...  Del  tuo 
parto  gentil  figliuola  e madre.  — Tcnaise.  ifiQ.  , IV  ; 
Et  sic  futa  Juvis  poscunt,  kie  terminus  h<erel,  • ifonmt 
tmMora  taonim  Fata  Som.:  Quello  che  è II  termine 
dell'  allo,  è quello  che  la  voUmlà  intende  come  fine. 
L' oggetto  dell'  operatiooe  é il  larmìDe  di  quella  fuora 
di  lei.  Non  conveoiva  apprestare  la  redeaùoao  né  su- 
bito dopo  il  fallo,  nè  alla  fine  de*  secoli.  Prov. , Vili , 
93  : Domfnut  potsedit  me  in  mifio  viuruM  «uoriiin. . . 
ab  (premo  ordinala  amia.  — Co-VSiLLio.  Ulos.;  Per  grande 
coneiglio  di  Dio  Som.:  Se  moMcaete  il  fine  alt' azione, 
non  SI  romiMccrrbbe  a operare,  nè  il  consiglio  avrebbe 
termine,  ma  procederebbesi  in  infinito. 

%.  (L)  SoA  : dell'  umana  natura. 

(F)  NATimA.  Som.  : /Vr  lui  fu  tutta  V umana  na- 
tura nobilitata,  però  nacque  di  dotino. 

9.  (L)  Si  RAcrssc  Uaiore,  iolepidilo  per  il  fallo  d'A- 
damo. — Fiore  : rosa  di  beali. 

(SL)  Haccesc.  Petr,  cani.  XLIX  ( Il  Parte  ) : .il 
sommo  soie  Piacesti  fi  che  in  le  tua  luce  ascose.  Più 
bollo  in  le  cho  net  ventre  tuo;  e non  ò forse  proprio  che 
ivi  si  raccendeste  Pamore;  c troppo  è il  giro  del  ventre, 
del  caldo  , della  pace  del  cielo,  del  fiore. 


4.  Qui  se*  a noi  meridiana  face 

Di  cantato;  e giuso.  Intra  1 mortali, 

Se*  di  si>oranEa  funtana  vivace. 

5.  Donna,  se’ tanto  grande  c tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazih,  e a te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz*  ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7.  In  te  misericonUa , in  le  pieiate. 

In  te  magnìAcenza ; in  te  s’aduna 
Quantunque  in  creatura  é di  bonlale. 


4.  (SL)  Face.  Par,  I,  t.  13, del  sole;  turema;  delta 
fiamme  de*  (ro  apostoli, /ivn  (Par.,XXVn,l. 4).~Spc- 
ha:<za.  La  Chiesa:  Spes  nostra.  — Footaxa.  Petr., cani, 
XLl.X  (Il  Parte)  : Tu  partoristi  il  fónte  di  pietate.  Più 
bello  qui. 

ft.  (L)  Qcal:  chi. 

(SL)  Vau.  Ac.0.  , Xll  ; Quidquid  Sive  onimit  tire 
arte  valrs. 

4.  (SL)  Ddutoa.  Petr.,  cani.  XLIX  (Il  Parte):  Ben 
sempre  riApotr,  Chi  la  ehiamò  con  fede. 

(F)  BbricsitL  OU.:  IJberalitade...  per  lo  alfetlo, 
diciamo  beuigoitade,  o per  lo  effetto  beneficensa.  Alb., 
1,6:  Jfaggeor  fion  sia  la  benignità  del  dare  che  non  sono 
le  fucotlà.  ~ LiBzaAuesTB.  Liberalità  e fiberfà  erano 
aotlcamenle  promiscui.  Aristotele  neirEticadice  che  la 
Uberalili  vera  è dare  non  chiesto.  Tasto.  Vili,  97,  più 
languido  : £ con  la  grazia  i preghi  altrui  previene. 

4.  (L)  (^’Am’SQCB:  quanto. 

(SL)  MACSiricE.vzA.  Si  noli  come  la  lunghetta  dì 
molle  parola  aggiunge  dignità  a questa  prece.  — Di. 
.Cd.,  Vili:  Quidfjuid..  ..  potsum  promittcre  cura.  — 
Bovtate.  Pietà  è più  pensato  e più  ampio  di  mitrrf- 
rordia;  bontà  abbraccia  ogni  bene. 
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g.  Or  questi,  che  dairiiinma  lacuna 
Deirnniveno  iofio  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

9.  Supplica  a le.  per  grazia,  di  virtute 
Tanto  clic  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  T ultima  salute. 

10.  Ed  io  che  mal  per  mio  veder  non  arsi 

Più  chMofo  per  lo  suo.  tutti  i miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi). 

11.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

DI  sua  mortalità  eo*prÌnghÌ  tuoi. 

Si  che  *1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

1*.  Ancor  tl  prego,  Regina  che  puoi 

Giù  che  tu  vuoti , che  conservi  sani , 

Dopo  tanto  veder  gli  aOetti  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i mqvimenii  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quajiti  beati. 

Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  Io  mani. 
là.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati. 

Fissi  neli'orator.  ne  dimoslraro 
Quanto  i devoti  prieghi  le  snn  grati. 


8.  (LI  Qozsti:  Dante.  ~ Vm  semiTAU  : dannato, 
purganti,  ^ate. 

(F)  Uci’SA.  lof.  , XXXIV.  Lamna  di  gelo  , disse 
Luereiio(YI);eVirf[ilio  (Georg.,  liti:  in  glaeiemrtrtne 
iafuntr.  Ptal.  XXXIX  , g:  De  iacu  miteria.  Jer.  Tbr., 
Ili,  M:  /m'oeai  il  nome  tuo  dal  fondo  del  lago  ultimo, 
lago  oea  la  Bibbia  per  cava  profondilà.  Di  qui  forse 
sarà  venuto  ai  Poeta  l’ idea  di  finire  V Inferno  in  un 
lago  di  gbìaecto.  Dan.,  VI,  H:  Lacum  Ifonum.  Cic.,Somn. 
bcip.  : Trllut  infima  est.  Som.  : Non  può  essere  mag- 
gior gravità  rhr  quella  della  lerra,  perché  non  e'é  luogo 
inferiore  di  quel  della  terra. 

9.  (L)  Ultima  SàLcre  : Dio. 

(F)  LevaMt.  Tommaso  (Som.,l,q.  19 a 8),  presso 
rOlL,  dice  che  ogni  cosa  che  si  leva  topra  suo  nalura . 
fit  hhogno  che  sia  disposta  per  alcuna  disposizione  so- 
prannaturale. — Ultima.  Apoc.,  I,  8;  Prmripium  et  finis. 
Som.;  Ultima  perfezionCf  cioè  suprema.  Conv.  : Ultima 
perfezione.  Som.:  Vttimumetdeleclabilehabetrationem 
finis,  qui  est  proprium  ohjectum  voluniatis.  Ariti.  Pbys., 
II:  Non  ogni  ultimo  è /Ine.  ma /‘o/fimo.  Som.:  L’ultima 
beatitudine  dell’uomo  consiste  nella  soprannaturale  vi- 
ziane di  Dio. 

I#.  (L>  Ansi  di  desiderio! 

(SL)  Sciasi.  lnf.,XXVI,  t.  99;  Prfego.  Erìpriego 
che  il  priego  vaglia  mille. 

(f)  Piò.  Mallh. , XIX  . 19:  Amerai  il  prossimo 
come  it  sfesso.  Questa  legge  è perfetta  su  in  Cielo.  — 
Pacco.  Bernardo  citato  dall’Ottimo  (11.  ITI);  L’ora- 
sione,  che  con  patema  nome  indolciset , mi  dà  fidanza 
d’impetrare  luffe  te  mie  domande. 

tl.  (SL)  Dislccmi.  Lat.  : SoJeere  nuàem.  Ma  disle- 
gare non  è bel  traslato.  — Niae.  d£n.,  Il  : Auàrm  qua... 
wsortales  hebetat  visus  libi...  eripiom., . Greg.  Mor.  . 
XXIll  : Obstaeulum  . . . obnubilai.  --  MoaTALiTi.  Aug. 
Conr. , IX:  ConsorfrMJw  mortalétaiis  mea.  Som.;  La 
moriatità  umana. 

(F)  Dislcchi.  Che  1*  uomo  legato  ai  corpo  non 
posta  veder  Dio,  di  dò  s.  Tommaso, 
la.  IL)  AveoM  ; inoltre. 

(SL)  S&Ni.  Juv.,  X : jVrns  sana. 
tl.lL)  Tl  cmtDos:  giungon  conserte. 

14.  (M  Ncll’  oasroa  : in  Bernardo. 

(SL)  OasToa.  Vale  e tfrcmfs  e pregante. 


15.  Iodi  aireteruo  Lume  ti  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s'invii 
Per  creatura  P occhio  tanto  chiaro. 

16.  Ed  io.  che  al  fino  dì  tutti  i disii 

M’appropinquava,  si  com’io  doveva, 
L’ardor  del  desiderio  lo  me  flnii. 

17.  Bernardo  m’accennava  (e  sorrideva) 

Perch’io  guardassi  in  suso:  ma  lo  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  el  voleva. 

18.  Che  la  mia  vista  venendo  sincera. 

E più  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dciralta  luce,  che  da  sé  è vera. 

19.  Da  quinci  innanzijl  mio  veder  fu  maggio 

Che  ’l  parlar  nostro,  eh* a tal  vista  cede; 
E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio, 

90.  Qual  e colui  che  sognando  vede, 

E dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e t’allro  alla  mente  non  riede; 

91.  Colai  son  io:  cbè  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  e ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

99.  Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 

(kisi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 


fiB.  (L)  Invìi  ; ÌDdirizii.  — Pen:  da. 

98.  (L)  Fise  di  tvtti  i disii  : Dio.  — Finn , certo 
d’estere  soddisfatto. 

(SL)  Arpuoenoi’iVA.  Nel  Convivio. 

98.  (L)  Vene.vDosincr.RA:  divenoodo  pura. 

* (SL)  Piò.  Par.,  VII , t.  44  : paese  «/acero,  il 

ciclo.  Fallad.  : Sincero  latte. 

(F>  Vera.  Joan.,  1. 9:  Ei-at  lux  vera,  qua  iltumi- 
nat  omarm  Aom/arm. 

98.  (L)  Dà  ovina  : d'  allora.  — Mamio  ; maggiore, 
pib  allo.  — OLTRaccio  ■ eccesso  d'  aiteixa. 

(SL)  Uaccio.  a Firente  è una  via  detta  Via  Mag- 
gio, tsìcanì  poderi  cosi  si  cbiamaDO.  Oltracciò.  Da 
oltre.  Pctr.  , Tr.  dplla  Cast.  ; Passo  qui  cose  gltnrioze  e 
magne  Ch’  io  vidi  e dir  non  oso. 

(F)  MeaoRU.  Aristotele  (de  Ao.,  Ili),  presso  l’Ot* 
timo,  dice  che  la  memoria...  è fondata  la organo  corpo- 
rale... e io  intelletto  è virtù  spirituale...  E coti  si  eon- 
ehiude  che  la  memoria  per  sua  natura  non  è sufficiente 
a ptdere  ritenere  tai  spezie  intelligibili, però  rhe  la  virtù 
quanto  è più  congiunta  eo'  corpi , tanto  è meno  suffi- 
ciente atte  atfraffr  cose. 

S0.  (L)  La  pASsione impressa  rimase,  e l’altro  alla 
MEnrenon  Rizoe:  l' imagioe  è fuggita,  ma l'impressioDe 
di  piacere  o d'alTaDno  rimane.  — Altro;  resto. 

(F)  Vede.  Som.  ; Le  «/mi/iftufiai  delle  rose  ve- 
dute da  Paolo  nella  sua  visione  rimasero  in  lui  , anco 
la  rijfone  cessala.  — Passione.  Som.  : Oma<«  receptio 
passio  dieitur.  La  passione  de’  sensi  (rimpresiione  pa«. 
tiva).  .\rist. , de  Soroo.  el  Vìg.  : passione  del  senso.  — 
RiMAne.  Som.:  Quando  se  ne  va  U oggetto  sensibile  ri- 
mangono alcune  impressioni  nelV  anima , te  quali  poi 
rofironlando  n>*  fantasmi,  ella  si  ricorda  le  cose.  — 
Hieoe.  Arisi.,  de  Somn.  et  Vig.  ; Perchè  del  sogno  si  ri- 
cordino gli  animali  desti , e gli  alti  della  veglia  non  si 
rammentino,  detto  é ar’  Pro6/cm/. 

9 9.  (L)  Cessa  dalla  memoria. 

%9.  (L)  Disskilu  : scioglie.  — La  fieirTe.vzia  : I’  o- 
raculo. 

(SL)  Dissiciuà.  Metafora  aoD  molto  acconcia.  Si 
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0 somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 
Da* concetti  murtaii,  alla  mia  mente 
Hipresta  un  ikjco  di  quel  che  parevi; 

94.  E fu  la  lìngua  mia  tanti»  |)os.sento. 

Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

96.  Chè  JH.T  tornare  alquanto  a mia  memoria, 
E {KT  sonare  un  poco  in  questi  versi , 
Più  si  ronreperà  di  tua  vittoria. 

96.  Jo  creilo,  per  l’acume  eh* lo  wjffersl 

l>el  vivo  raggio,  eh*  lo  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  mici  da  lui  fos.sero  aversi. 

97.  E mi  ricorda  eh*  lo  fui  più  anlito 

Per  qm*sto  a sostener  tanto  ch'io  giunsi 
L*as{ictlo  mio  col  Valore  inflnitu. 

9g.  Oh  abbondante  grazia  und'iu  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto  che  la  vediiUi  vi  consuusi  I 


epìppherà  se  «i  badi  att'origioe  di  itffilio  cb’i  si^nHm. 
ii  sigillo  segna  e da  forma  alla  cosa.  La  Beve  al  sole 
perdo  sua  forma.  .Eo.  , IV  : Lumina  mmtr  retignat. 

— Di.  Arman.  : Smz’ariedi  $ibUia.  — Sibilla.  .En.,  Ili 
tìupe  sub  ima  Fata  canil,  fnliitque  notai  et  ttnmiHa  man- 
fiat.  (tu<rcumf/ur  in  fotiis  dftrrfpUt  fannina  nrgo.  Di- 

in  numrrum,  alf/ur  antro  irr/usa  rr/iN7Kil.  f/fa 
manml  tnimofa  ìocii  , negue  nh  ordine  rrdunt,  Vrrum 
eudrm,  urrso  irnuis  fuum  renfHS  tmpulit  et  IC' 

nrrnn  turhttvtl  janua  frandn  ^ Surnijuiun  dunde  rat» 
voiHantiapìendrre taso  Ste  rei'oeare  situi  ant  jungnr 
eortnim  cvrat. 

(F)  Sibilla.  Aug.  cont.Faust.,  Xlll,  tS  : La  SibUia 
prenunzio  alcune  cose  di  Cristo. 

SS.  (SL)  lliPREsTA.  Par.,  1,  t.  H:  t)  divina  virtù,  Sf 
mi  ti  presti  Tanto  ehr  i' omtn  a del  beato  regno , Se- 
gnala nei  mio  capo,  io  manifesti. 

t4.  (SL)  Po^.^^.>^TK.  hinie:  sm  pnstrfile  Dirfir... 

Som.  : L’iii/p//r//u  sia  polente  ad  intrmlere  Dio. 

SS.  (L)  Per  yor.^arc  . . . Cf.n  sorabe  : se  toroa ...  se 
sona.  — Ih  tca  viTroma;  come  In  tìdcì  ogoi  aoioia 
umana. 

(SL)  Poco.  E ancor  meQod'an/woHfo.  ^ Co.vce- 
f>ERÀ.  Par. . 11  , 1.  13;  Cuncepr.  — ViTYunu.  Par. , X, 
t.  : Fulgor...  vincenti.  • .XXIIl  , t.  1^:  Qnel  che  ti 
snvrnnza. 

SS  (L)  SorvcRSi , seot 'abbagliare  — SsaEi  stato. 

— Aversi:  rìvoUi. 

(SL)  Aversi.  *Eo.  , VI:  Alarti  fmucrc  faetm. 
Uvid.,  Met.  IV;  . . . itcrupal  ntrrsum.  Soni.  : Qui  habt  l 
oeuium  averium  a luminr  salii.  ♦ Avertere  ocw/o>  ù 
mudo  biblico.  Aversiooe  da  Dio  è da  s.  Tommaso  defi- 
nito il  peccato  {arertio,  non  adi^rrsio). 

(F)  Aveium.  Lue.,  IX,  G-i:  .Srss uno chc,mr stri  ma- 
no all' aratro , riguardi  addielm , i atto  al  rrgno  di 
Din.  Più  si  guarda  nella  luce  mortale , e più  V occhio 
iodcMisci*  : più  in  Dio,  e più  riuforza. 

SY.  (L)  Per  (iLEuro  a sostcycr:  perchè  più  mirando, 
meglio  ti  vede.  — Glissi:  l'occhio  mio  penetrò. 

(SL)  Vauire.  Par.,  X,  t.  t ; XXVI.  I.  U,  di  Dio 
S8.  (L>  La  vtni  TA  vi  constasi  : spesi  tutte  lo  mio 
forte  visive. 

(SL)  ABBOvnAVTE.  Nella  Dibbia  proprio  della  mi 
sericordia.  — Pre."Lr.m.  Ila  anche  buon  senso,  secondo 
l’orìgine.  * .En. , XI  r Spe  pnrtumite  beiinm.  ~ I'er. 
Ihpinge  la  luce  profondissima.  — Covsiivsi.  Par,,  XXVI. 
t.  d . Della  vista  thè  hai  in  me  consunta. 


99.  Nel  suo  profuudo  vidi  che  s* interna, 

LegMu  con  amore  in  un  volume. 

Ciò  che  per  Puniversu  si  .squaderna; 

30.  Suslanzia,  e accidente,  e lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  lai  mmJo 
Che  ciò  eh*  lo  diro  è un  si'mplice  lume. 

31.  La  forma  univprsal  di  questo  nmlo 

Cmlo  ch’io  vidi:  fierchè  più  di  targo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  gotto. 

39.  Un  punto  solo  m'é  maggior  letargo, 

Ohe  venticinque  secoli  all'imiiresa. 

Che  fe'NcUmio  ammirar  l’ombra  d’.\rgo. 


SO.  (L)  Ivtcrva:  tre  a uno. 

(SL)  Lelato.  Non  accenna  a legatura  di  volume, 
ma  nel  comune  tento  della  voce,  contrario  di  spiegato. 

(F)  Vidi.  Il  mondo  è quasi  commento  licita  divi* 
Dilà.  — .\«one.  Iloet-  ; Winr  rerwo  serirm  ligat  Tiitim 
oc  pelagMS  rrgens.  Fi  ctrlo  «wor...  Slhngat- 

que  iignns  irresniuto  Singula  nexu.  Un  Patire  : Sella 
Itcllrzza  del  cielo  e detta  lerra  sono  jniginc  scw/ot  aperte 
agli  nrcAi  di  tulli  j e che  mai  non  farctoiio  dell'  autore 
di  quelli. 

50.  (L)  (^«rruF.:  proprietà,  modo  d'operare.  — (^v- 
FUTI  itSiCNE  : non  è distiuto  io  Dio  accideoteda  sostan- 
la  : accidente  non  c’  è — Lnir  : barlutne 

(SL)  CoSTiXE.  Questo  senso  ha  talvolta  il  mos 
ne’  I^atini.  .Eo.,X:  Turbinisntri  Vaie  furms.  Georg  ,1: 
Cali  morem. 

(F)  CovruTi.  Ben  dice  I'  unione  intima  operata 
dal  ferver  dell'amore. 

51.  (L)  Di  oo^To  rodo;  di  tutto  in  uno.  ^ PrRcnè 
Più  m LSRCO...  NI  SERTO  cb’iououo:  dal  godere  più  am- 
pio deduce  l’aver  veduto. 

($L)  Larco  Par.  XXIII , t.  14.  Paragona  l’ani- 
raa  in  gioia  a fuoco  che  fa  per  dilatarsi.  * 

(F)  Nono.  Universale,  perchè  Dio  è furma  in- 
formante lutto  creature.  La  Chiesa  ; Herum  Deus,  tenax 
rigor,  ImmolHS  tn  te  permaiient. 

SS.  (L)  Letarco.  cbe...:  cagione  d' oblìo,  piucché  so 
DO  vivente  adesso  doveste  rammentarti  gli  .Argonauti. 
— Che  fé' Np.tui.vo  arnirar  i.’obbda  d’ .Arco:  la  qual 
fece  che  II  mare  ammirasse  nel!'  onde  sue  I'  ombra  del 
primo  legno. 

(SL)  NettI'Ro  Per  mare.  Georg.  , IV  : Sepluno 
immersrril.  A Dante  giova  personificato.  Inf.,  X.XYilI, 
t.  — .Ahhirar.  Georg. , Il  : Coxtia  abies  eùimt  «mi- 
rrnos.  .Eo.  , Vili  ; Miiantur  et  undtr  Utrntur  nrmtts 
fNJHrìuin  futgentia  Imgc  Sculn  virùm  /lurio  pìrlasrfue 
iHMarc  carinas.  — Arco.  Lucan. . II  : /V^ojcarafis  ;ie- 
teret  quum  Phasidoi  untlas  , Cganens  lellns  emisit  in 
mquora  eautes.  Un  punto  nella  mia  visione  mi  par  più 
lontano  dalla  mimoria  e dal  dire  umano,  che  non  s'io 
dovessi  narrare  le  gesta  degli  eroi  di  Coleo  oscuro  per 
anlìciiil.à  di  duiiiilacinqucceal'auni.  Par.,  Il,  t.  6:  Que’ 
gloriosi  ette  passaro  a Coleo  , Snn  s' ammirtat  n , come 
voi  farete,  Quando  Jason  rider  fililo  bifulro.  Da  Dante 
•agli  Argonauti  sono  'ìlrXS^  se  da  Gesù  Cristo  a Moina 
fondata  so  ne  ronUno  tSU,  oda  Moina  a Troia  distrulla 
451,  e da  Troia  agli  Argonauti  4U(Petav..  Hat.,Temp., 
p.  II,  1. 1 1,  C.  9).  l/Otl.  : .Se  in  coti  pocodi  tempo,  cim’é 
uno  punto,  si  ricojji/ic  più  d’ ammirazione  in  Cielo  che 
in  rfumiTa  cinqucrmlo  anni  in  terra;  ehiaru  appare  come 
è impottibile  a notificarlo  m pensin  o o in  dello  o in 
isri'KIo. 

(F)  M'.  .Modo  di  famigliarità,  c sapiente  qui,  per- 
ché dice  il  sentire  eh'  egli  fa  a sè  stesso  godente,  io  ri- 

U7 
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33.  Cosi  la  melile  mia  tutla  Sosi>esa 
Mirava  tUsa,  immobile  e allenta; 

B sempre  di  mirar  farcasi  accesa. 

3(.  A quella  Iure  culai  si  divcnla. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È impossibii  che  mai  si  consenta: 

35.  Perocché  ’l  ben  ch*é  del  volere  obbielto, 

Tutto  s'acixiglie  In  lei;  e fuor  di  quella, 

È difettivo  ciò  die' è li  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a quel  eliclo  ricordo,  che  d’infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  più  eh’ un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch’io  mirava; 

Chè  tal  é sempre  qual  era  da  vanto; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s’avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza» 
.Mutandom’io,  a me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e chiara  sussistenza 

DeH’altn  Lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  c d’ una  contenenza  : 


fleltcrs  a sé  lasua  iiioia.— > Lznaco.  Pietro  lodefinìscr- 
Opprwitme  dfl  ctref/ro  ro«  ohlio  delle  del  so- 

gno. L'iotelligeou  materiale  Pietro  la  paragona  ai  faUi 
logoi.  t^ui  é proprio  perchè , secoado  I'  origioo  greca, 
(lice  e il  silenzio  de'  senlimeoli  C(jrporei  o la  dimen- 
licanza.  ->  [Aamasa.  Cai.,  de  nupU  Pel.  etTbel.]. 

SS.  (Lì  Access  : bramosa. 

(SL)  Fissa.  ;Bn.,  IV  : Anfmn  fixum  immatumque 
tedrret.  IsMoaikE.  ^o.,  VII  : Soioi/ue  immobilit  Ma- 
rei.  - IV  ; 3/ent  immola  mane!. 

(F)  Mirava.  Aug..  deTha., XV  : tn  cielo  non  «onro- 
no  tolubiii  I nostri  prnsirri , andando  e venendo;  nio 
tnila  la  icienxa  nottra  intieme  in  uno$gtutrdo  so/o  ve- 
dremo. Accm.  ioan.  XIV , 31  : Cài  ohm  vie,  lui  amerà 
il  padre  min,  e io  /’amrrò,emanifritarò  aVnt  me  stes- 
te. Greg.,  Hom.  XXVI , io  Ev.  : Le  d/lisie  dello  spirt/u 
nel  sanare  il  desiderio  della  mente , lo  aerreseono. 

54.  (SL)  AsretTo.  Nota  l'uso  proprio  delle  due  voci 
afCai  aspetto  e rista. 

55.  (L)  Bei*  cn'  É del  voure  omietto:  bene  a aii 
leads  rumano  volere. 

(F)  Difettivo.  Par.,  V,  I.  4:  f.s’altra  cosa  rr*- 
stro  amar  seduce  , Son  é se  non  di  quella  alcun  vesti- 
gio Mal  conosriuto,  che  quivi  traluce.  Oinv.  ,1,6:  Per- 
fetta conoscenza  c non  difettivo. 

SS.  (L)  Corta a quel  ch'io  ricordo  : imperfetta 

non  solo  al  vero,  ma  a quel  po'  ch'io  rammento. 

(F)  LvFASTE.Ne'  U^llandisli:  Diguelleoprrazioni 
divinct  niente  può  uomo  parlare  ni  pur  bo/òeffcire.  Greg. 
Mor.  V,  36;  Balbetlondo  come  possiamo,  Wsoniomogti 
eccelsi  di  Dio. 

SS.  (L)  Nov  PERcnà ...  ; non  vedeva  ebe  un  ponto . 
ma  la  mia  vista  rinforzala  vedeva  io  quell'  uno  piti  cosi'. 

(F)  ScuaiA^iTE.  In  rispetto  alla  mente  che  vede, 
è proprio,  no  di  Dio  in  si.  La  lersioa  segnente  lo  spie- 
ga, ed  è di  bellezza  profonda.  — Tal.  Par. , XXIX,  l.  49  ; 
(no  manendo  in  sé  come  davanti .... 

SS.  (Lì  Avvalorava  : alterava. 

(F)  Travacuava.  Tiaiogliatm-i  cbiamavanst  ì 
|in.'Stigia(ori-  Ogni  mutazione  è un  lavoro,  e labor  vale 
0 /oivnu  u tvai.'aglìn. 

SS.  (Lì  Tre  colori  t d'lva  u>vrr.vozA:  persone  di- 
9linle,  ma  uguali. 


40.  B l’un  dall’altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  rctìesso:  e *1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e quindi  ìgualmentc  si  spiri. 

41.  Oh  quanto  è corto  ’l  dire  e come  fioco 

mio  ronccttot  e questo  a quel  eh’  i’  \klì 
È tanto  che  non  basta  a dicer  piKo. 

43.  Oh  luce  eterna  che  sola  in  te  stdl, 

Sola  t’ intendi,  c da  le  intellctta , 

E intendente  te,  ami  ed  arridi I 
43.  Quella  circulazioti  che  si  concetta 
Pareva  in  tc  come  lume  riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspctta , 


(SLì  ScsaiSTMU.  Par. , XXIX  , t.  5 : Suo  splen- 
dore Potesse  risplenden  lo  dir  subsiito.  — Co.vtesuza. 
Anco  in  prosa. 

(F)  pRorovDA.  Profondo  e chiaro,  le  due  qualità 
d'ogni  cosa  grande,  c più  grandi  in  quelle  che  più  so- 
migliano a Dio.  — Giri.  Agostino  (de  Cìv,  Dei)  narra 
che  Mercurio  Triaroeriito  dipingeva  Dio  come  una  afe' 
ra,  che  ha  dappertutto  il  contro,  o la  circonferenza  io 
luogo  nessuno.  Som.  : li  circolo  dicesi  figura  perfetta 
perchè  ha  lo  stesso  principio  e fine;  chi  l'ultima  perfe- 
zione d'ogni  cosa  è congiungersì  al  suo  pt  rNCipio.  • pòr- 
tami' tre  giri  è sconcordanza  che  lien  (lei  mistero. 

4#.  (L)  L’irii  dall'altro  : il  Figlio  dal  Padre. 

(8L)  Semi.  Georg.,  II:  .Spirantes  ignem. 

(Fi  L'l’n.  tuMca  de  lamine:  luoten  et  Splendo!' 
po/rfe.  Arobr.,  de  S.S..  1,18.  Lux  est  l*ater,lux 
lux  S.  S.  - Par  , XIII,  t.  19:  Chi  quella  viva  Luce  che  si 
mm  Da/xuo/,urrNfe,ràeNunsi  (/ir«i«a  Da /yiN«</a//'A- 
mor  che  'h  lar  t'ìnlrea.  — Iri.  Improprio  della  genera- 
zione c processione  che  qui  vuoisi  indicare  ; ma  le  pa- 
role vengono  meno  a Unto.  — Cile.  Par.,  X,  I.  1 : Guar- 
dando nel  suo  Figlio  con  l’Amore  CU  l’uno  e l’altro 
efmui/mcNfr  spira.  Lo  primo  ed  ineffabile  Valore,  Que- 
sto ò contro  l'eresia  de'  Greci,  che  dicono  lo  Spirito 
Santo  procedere  soltanto  dal  Pailre.  -»  Si.  Meglio  che 
il  solo  spiri  dice  la  spontaneità  divina  della  persona. 

41.  (L)  Non  lASTA  A oiCER  POCO  : è men  che  poco. 

(SL)  Corto.  Uocc.  : tigni  parlar  sarebbe  corto  e 
fioco.  Corta  quanto  alla  soilania  dello  cose,  /loro  quanto 
alla  forma  del  dire  : però  dico  qtian/o  dell'  uno , e del- 
l' altro  (V>me. 

(F)  Corto  Campanella  : Le  parole  non  arrivano 
a dir  C essenza  delle  cose:  nè  tutte  le  cose  note  Affvmo 
la  tur  propria  voce  ; e le  igm^e,  nulla. 

4*.  (L)  SiDi  : stai.  — Arridi  a le  e alle  creature. 

(SL)  htELLETTo.  Petr.,son.  CCLXCVH  (Parte  II): 
Pot  ale  /Mfe//r//r  da  noi  eoli.  La  voce  iN(r//e/<o,  parti- 
cipio, nelle  scuole  conlrappooesi  a inlelliyente.  — Ar- 
ridi. La  letizia  è alTeUo  d'  amoro.  In  senso  men  alto, 
iBn.,  I : Olii  subridens  Dnùm  Pater.  E lo  Stesso  Sat- 
misla  (11,4):  SHlisannaùif  evt. 

(F)  SiDi.  Sidrre  »’  ladini  non  è sedere,  o ben 
dice  la  fermezza  dell'  Una  Sostanza.  Dio  è sostanza  a 
sé  stesso.  (k»QV.,  IV,  9:  La  prima  bontà  ch'è  Iddio,  che 
solo  calla  infinita  rapacità  /'  infinito  comprende.  — 
Irtevderte.  Arisi.,  do  An.  : L' intiiletto  ha  ragione 
d’ inlendmle  e ragione  d’ inteso. 

43.  (L)  Qvelu  akcuLAZioi...:  il  giro  che  pareva  lu- 
me rìfleiso,  aveva  refdgie  umana  io  coloro  divino. 

Llhe  : vedere. 

(SL)  Cthct'LAziov.  Nel  lk)nvivio.  — Hlflrììm 
Come  tri  da  tri  (Terz.  10). 

(F)CoRi  KTTA.  S(»m.;  .^«rie  ruMcc/lri  Ne//a 
lenza  ci'n>jscilifu.  — HifLLti^  Itìpetv  il  già  detto  , lua 
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44.  Dentro  da  né,  del  suo  colore  stesso , 

Mi  parve  pinta  della  nostra  efìlgci 
Perrhè  *1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

45.  Qual  è il  geometra  che  tutto  s’amge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrnova, 
pensando,  quel  principio  ond'egli  Indigu; 

46.  Tale  era  io  a quella  vista  nuova: 

Veder  voleva  come  si  convenne 
I/lmago  al  cerchio,  o come  vi  sMndova; 


afinoaffeodoci  ronceUa  in  te,  per  mostrare  U pro> 
pricià  disliota  del  verbo  ^(hncoxspETTA  .\uir-.  de 
vid.  I>eo:  7'unc  finn  a/fCir;Nf  cirrum$picÌHutur,qìtarnÌo 
ad  finem  in  modo  cwfnngcmdi  iltam  rem  periYnifur. 

44.  PEUCiiè:  ondo. 

(SL)  Emce.  Tacilo  ; Simu/turum  Drtr  non 
figit  Ammrfui.  JUor.  Crea-  : L*  effigie  wmaiMj.  Luac. 
Pelr.  : Lwe  por  r/xta. 

(F)  Seo.  td  (fuad  fuit  permemnit , et  quod  non 
trai  a$tMmpiit  (La  Chiosai.  Som.,  di  Cristo  Dìo.S,  16. 

45.  (L)  S'sFFice  : fissa  con  ratlensioDe.  --  Qcct 
PtiiNciPio:  proponione  Ira  i!  diametro  e la  cìrcoofe> 
rema.  Imdick  : abbisogna. 

(SL)  IsMce.  Som.  : Geometra  indiget  necipere 
{Uiqumn  tineum. 

(F)  Mist'RAS.  Conv.,  Il,  44:  Il  etrehio  per  lo  tu’ 
orro  è 1m;»ott/hi7e  a quaiìrure  perfettamente:  però  è 
tMpr>ttrhiVe  a miivrare  appunto. 

4#.  (L)  L' lUAco  AL  CERCHIO  : Fumaria  alla  natura  di* 
villa.  Vt  8*  1.VDOVA  : entra  I'  umanità  nella  divinità. 

(SL)  IsnovA.  Come  tmmiarr,  e simili. 

(F)  Vista.  Ilotland.,197 -.  Video  .S.  Trinilatem  in 
tenebra:  et  in  ipta  T*rinilate  videtvr  mlhi  qmd  ego  sten» 
et  illttd  trahlt  pi»aq»iaM  aliquid  btmum  quod  viderim. 
Rt  quieqtud  dico  de  hoc  ridetnr  mihi  fuod  nihil  dieom. 


47.  Ma  non  erari  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulg()rc,  in  die  sua  voglia  venne. 

48.  Air  alta  fantasia  qui  manrò  possa. 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  o M velie, 
SI  come  ruota  che  igunlmcntc  é mossa, 

49.  L^Amor  che  muove  il  soie  e l'altro  stelle. 


49.  (L)  Proprie  perse  : del  mio  pensiero.  — Ir  che 
SUA  voGUA  VEs.sB  : quel  ch'ella  voleva  vedere. 

|SL)  VobtiA.  Purg.  , IV,  l.  .6:  Qui  è rostro  di- 
mando. Conosce  Punioite  delFumana  alla  divina  natu- 
ra, e in  questa  visione  finisce. 

(F)  .Niis.  Bolland.,  196  : Videbam  amnrem  qui 
reniebat  versus  me;  et  videbam  prinripiusn  et  non  ri- 
tieham  finem.  — Fi'tuòRE.  Aug.  Conf. , IX  : Noi  inten- 
diamo e exm  ratto  pensin-o  raggiungiamo  la  sapienza 
eterna  che  sovra  tutte  le  rote  sta. 

48.  (L)  Ma  uà  volgeva  il  hiodiìmro  e ’l  telle  : Dio 
girava  ia  libera  pace  . soddisfatto  il  mìo  desiderio  è 
I'  amore.  Iccalheste.  Ugualmente. 

(F)  Fastasia.  La  visione  delle  cose  celesti  spc* 
cne  e rende  inutile  la  fantasia , che  fa  luogo  al  puro 
iolelletto.  — Velu.  Ad  Eph. , 11, 5:  Siamo  vissuti  ne" 
drtfderit  della  carne  nostra,  facendo  la  r<d-‘»tà  della 
rame;  hai  qui  accoppiate  le  due  voci  : Desiderio  è la 
pendenza;  Voionlà,  il  pensiero  deliberalo.  L'  Apostolo 
altrove  ha  trite  a modo  scolastico  (Ad  Philip.,  II,  15)  : 
Operatur  in  vobis  et  velie,  et  percifer  e.  resitlrrin,  dice 
Pietro,  da  parto  delfoggcllo,  De//c  da  parlo  di  lui.  Aug. 
l^onf. , Vili  : Velie  mrum  fmrtNit  iNimi<*Mt.  l..otlcra  a 
Cane;  lUtrovato  quello  rhe  i primo,  cioè  Dio,  nulla 
v’è  da  eereare  più  oltre,  dacché  egli  è Àlfh  ed  Omega, 
cioè  proiripfo  e fine.  — [Dante  , Salmi  : Che  mm  tr- 
ijurndo  le,  ma  lo  suo  velie.] 

48.  (F)  Amor.  Joan.,  I.  Ep.  IV,  H : Dia  è earilà. 


li*  intuito 

li  primo  adempimento  doli' insaziabile  iliisidrrio  i 
umano  in  quella  perfeziono  dinanzi  a cui  ogni 
altro  bene  è difetto,  adempimento  nei  quale  con* 
sisle  quello  che  i fUosoO  cristiani  chiamano  bea* 
litudine,  eh*  è ben  altra  cosa  da  ciò  che  intende- 
vano per  questo  nome  i Pagani;  la  visione  di 
quella  Verità  che  sola  é sostanziale  e intende  ed 
ama  sé  stessa  con  amore  perfetto;  la  visione  di 
quel  trino  valore  In  .suslanza  una , dal  qual  prò* 
cede  la  virtù  redentrice;  è il  soggetto  dell’ ul- 
timo Canto  a cui  tutto  I!  resto  è preparazione , c 
dove  queste  altissime  cose  sono  piuttosto  adom- 
brate che  svolte , con  modestia  che  viene  dalla 
sapienza  della  meditazione  o dell' affetto,  anziché 
da  arto  di  scuoia,  onde  il  Canto  di  Dante,  per 
questo  che  più  breve,  è qui  più  vero  che  quelli 
del  Miiton  e del  Klopstock,  i quali  dissertando  cd 
ampliflcando,  si  dimostrano  e meno  (Uosofl  e mcn 
iwli.  Scorriamo  per  ordine  d’ide»*  I sommi  capi 
toccati . 


anprooio* 

Il  dé4idtrin,  la  perfezione,  la  Beatitudine. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  fa  ronsunstoric 
cM  male,  il  che  se  tprr'fanio  tn  questa  morlalitit 
e' iuganniatno  (1).  — Il  bene  compiuto  e perfetto 
è i ultimo  fine  (3).  — La  verità  prima  è il  fine  di 
tutti  i desidera  e azioni  nostre  (3).  Il  fine  ha  ra- 
gione di  movente  : ot*  Dio  é ultimo  fine  (4).  — L‘ ul- 
tima e perfetta  beatitudine  non  può  essere  che  netta 
visione  delta  divina  essenza  (5). 


(I)  Aug.,  de  Conlin.  Par.,  XI,  1. 1;  Oh  fnamtafa  cura 
de'  mortati,  Qtsanto  son  difrtlivì  sillogismi  Quet  cheti 
fanno  in  basso  batter  /*n/if—  (9)  Som.,  1,2,  1.  Par., 
XXII,  t.  33  ; Ivi  è perfetta,  tnafirm  cd  intera  Ciascuna 
tfirianza.  — (3|  Aug. , de  Trio. , e Som. , 1. 3, 10.  - A/ 
fine  di  tutti  idisii  SI'appropiHquatxt{l.  16). — (4) Som., 
1 . 1 , 5.  (5)  Som. , 4 , 3, 5.  - Possa  con  gli  occhi  frtxii-tt 

Più  alto  verso  V ultima  salute . . . (t.  0).  Ogni  nube  gli 
d, sleghi  Di  sua  «ior/a/t(à  (t.  11). 
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I tunl  perfeelione»  : vitia  rero  amoh'o- 

nei  (1).  — Il  maU  tmn  ha  cauui  perfetta,  ma  da 
tingoiari  difeUi  procedet  il  buono  etisie  da  una 
calila  pei  fetta  (9Ì.  — La  perfezione  dell' uomo  in 
comparazione  a Din  trovasi  difettiva  (3ì.  — Ogni 
cognizione  che  è lecnndo  il  modo  deila  sostanza 
creata  tien  tnenò  (i)eflrtl)  alla  cognizione  deU’ei* 
senza  divina,  che  eccede  in  infinilo  ogni  sostanza 
creata  (4). 

Al  bene  perfetto  s'oppone  qwl  bene  che  fuori 
di  tt  attende  la  propria  perfezione  (B).  — 
di  perfezione  è in  guaiiiaii  creatura , tutto  pree- 
siste  e contiensi  in  Dio  per  modo  d' eccellenza  {6). 
— ^’on  habet  qm  perficìatur  perfectus,  non  habet 
unde  defìeiat  tvUrnus  (7).  Tutte  le  cose  tendendo 
alle  proprie  perfezioni,  tendono  a Dio  stesso  in 
quanto  le  perfezioni  di  tutte  le  cose  sono  certe  li* 
miiiiudini  deii'esicre  divino  — L'essenza  di 
Dio  contiene  le  specie  o idee  di  tutte  le  cose  (9:. 

Dio  é oggetto  della  beatitudine  (10|. — Quella 
beatitudine  in  cui  Dio  vedesi  per  eiien^  (11). 
Beatitudine  é il  debito  oniine  della  volonlà  alVul- 
timo  ^ne(12).  % 

Ktiione  di  Dio,  lua  essenza. 

La  natura  umana  è nata  ad  attingere  in  gtiat* 
che  modo  il  certo,  conosrendoto  e ainandolo(13). — 
L'unione  de'  Santi  a Dio  per  cognizione  ed  amo- 
re {H).  — L’essenza  divina  t'unisce  alla  mente 
beata  (15).  — È impossibile  che  ehi  vede  la  divina 
essenza,  voglia  non  la  vedere(l6).  — Or  quella 
risùme  riempie  V anima  di  lutti  i beni  perché  con- 
giunge alta  fonte  di  questa  bontà  (17).  — P(udo  e 


{t)  AiJd  .deTrin.  — <9>  Dion.,  Pit,  nora.,  IV:  Ang., 
End»  , M.  — (3)  Som..  3, 9,  1G1  o 1,  1.  19,  - 'L  bri»  rA’è 
drl  t'olrre  obbittto.  Tutto  s'accoglie  là;  e fuor  di  t/uelia 
B difettivo  ciò  eh’ è li  perfetto  (i.  33).  — (4)  Sora, , 1 , 
2,  S.  - ’L  parlar  nostro  ch'a  tal  vista  erd^;  E cede  la  me- 
moria n tanlo  oltraggio  (t.  19).  — (3)  Som. , 1 . 2, 1. 

(6)  Som..  1.  1 . 14.  I*ar.,  V.  I,  4 : £ a'  altra  cosa  rtttlro 
rnnor  sedurr,  Snn  è te  non  di  quella  alcun  vestigio, 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluee.  — (7)  Aug.,  io  rial. 
XXX.  — (H)  Som, , 1,  G.  Par.,  XXXII,  t.  51;  AV  mi  mo- 
strò di  Dio  tanto  semhionle.  • VU  , l.  25:  Chè  l'ardor 
sant»  eh' ogni  cosa  ro^j^ia  Sella  più  simigliante  è più 
vivace.  — (9)  Som-,  1,  1,  14.  Par.,  XXVI,  t,  36:  Ckeft 
di  sè  paregli  /’  altre  cose.  • Xlll , I.  16  : Ciò  che  Hfwi 
muore  e ciò  che  può  morire  San  è te  non  splendor  di 
quella  Idea.  — (IO)  Som.,  2.  1,  107:  • 'L  sommo  piacer 
gli  si  dispieghi  ^1.  li).  — (11)  Som. , 2.2,5.  Par. , 
XXI , l,  2i>  : Mi  leva  sopra  me  tonto  rA'  io  re^^io  £,a 
somma  Esseniia.  — (12)  Som.,  1,  2,  5.  • Volgeva  it  mio 
ditiro  e ’t  i elle  Si  come  ruota  cAe  fj^uatmente  r mossa, 
L'.imor  che  muove  il  so/e(l.iS}.—{iS)  Som., 5, 4.-  tp'iunii 
l'aspvtto  MIO  col  valore  influito  (l.  27),  — (14)  Som., 
3 , 2.  Par.  , XXVUl  , I.  21  : Crrriiio  rAe  più  ama  e che 
più  tape.  — (15)  Som.,  3,  9.  — (16)  A quella  ture  roto/ 
li  rfirmto  , CAe  t'olgersi  da  lei  per  altro  aspetto  £ rm- 
ponibtl  che  mai  si  ronsenia  ( t.  34  ).  — (17)  S»im.,  1 , 
2,4.-  All'  n/fa  fantasia  ipii  mancò  possa  ( l.  4H  ). 


cAiuttque  ha  la  visioné  di  Dio , dalla  risiom  del- 
l'essenza  dit'iim  ptn>  formare  in  sè  similitudine 
delle  cose  nell’essenza  divina  vedute  (1). 

Dio  è sommamente  semplice  (3).  — ì beni  ch$ 
sono  dtrisi  e moltipUei  nelle  creature,  in  Dio  tono 
semplici  e uniti  (3).  — Quanto  è in  Dio  è Dio  (4). 

— In  solo  Dio  la  beatitudine  è V essere  stesso  (5). 

— La  forma  semplice  Quat  è Dio  non  può  esser 
soggeUo,  però  ntm  può  avere  accidenti  (6).  — t*  ei- 
sere  non  è accidente  in  Dio  ma  verità  sussisUn- 
le  (7). 

Nelle  cose  composte  di  materia  « di  forma  sono 
accidenti  che  non  appartengono  alla  ragione  delta 
specie  (8).  Accidente  è quel  che  può  essere  e non 
essere  nella  cosa  senza  ciìrruzione  del  soggetto  (9). 
*—  Sotto  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  so- 
stanziale della  cola  (10).  — Soitan^  dicesi  la 
prima  imoaiione  di  ciascheduna  cosa,  e massima- 
mente quando  lultu  ciò  che  della  cosa  sicgue  , è 
contenuto  net  primo  principio  (11).  Ias  sostanza 
distiugwsi  dall' accidente  per  affermazione  e nega- 
zione, cioè  per  estere  o per  non  estere  nel  sog- 
getto {iì\  Alla  sostanza  appartiene  quant' è es- 
senziale alta  cosa  ',  non  tulio  quello  che  é fuori 
dell'  essenza  può  dirli  accùlente , ma  solo  quello 
che  non  è causato  da  prineipH  essenziali  alla  spe- 
cie(13).  — JDimi  accidenti  in  due  senti  : nell'  uno, 
quel  che  è nella  cosa,  come  la  biaricAe^sa  è acci- 
dente dell'uomo:  nell'aUro,  perche  è colla  cosa  nel 
medesimo  toggeilo'.  come  la  bianchezza  accidente 
di  tale  o tal  corpo  (14).  — Soitanza  ha  due  sensi  di 
natura  o essenza,  e di  sottostante  od  ipo$laii(l 5). 

— L'operazione  dell'anima  non  è nel  genere  della 
sostanza;  ma  in  solo  Dio  l’operazione  é la  so- 
stanza lua  stessa  (16). 

L* intelligenza  e l’amore  supremo. 

Dio  è prima  e lonima  rm’tà.  — Dio  è da  sé  (17). 
Quella  somma  deitaiic  che  sé  soia  compiutamente 
vede  (18). — Trinitiu  libi  ioti  nota  est  (19).  — Crwo- 
icere  Tenfe  sussistente  è cmmatnrale  a solo  V intel- 
letto dicino,  perchè  nessuna  creatura  è l'essere  suo 


(1  ) Som.,  1,1,  12  “ l'n  srwp/ire  scmbinnle  Fosse  net 
viro  tuMie...  Vh(i  sola  parvenza  ...  a me  si  travagliai'a 
(l.  37,  38).  — (2)  Som..  1.  1.  6 e 1 , 2,  109,.  Ciò  eh'  io 
dico  è un  snnpltce  lume  (l.  30).  — (5)  Som.,  1 , 1,  14.  - 
Laforma  uHivrrsal  di  questa  nttdo  (1. 31).  > tu  un  tvitume 
Ciò  che  per  runiverto  si  ii^uodema  (1.99),  ■ — (4)  Som,, 
3,  2.  — (5)  Som..  1 .2.  3.  — (6)  Som.,  1,1,3.-  .Sostanza 
f a^ridmfe,  e iareotlume,  Tutti  conflati  i»sieme(l.  30). 
- (7)  Hil..deTrin.  VII.  — (8)  Som.,  3,  1 — (9)  Som  . 
5,2.  .Nella  Vita  Nuora  dice  ebe  molti  accidenti  parlano, 
corno  se  fossero  sotfaona  cd  uoroini.  — (10)  Som.,  2, 
2,8.  —(11)  Som. 2,  2.  4.  — (12)  .Som.,  1,77.  — 
(13)  .Arist.  — (14)  Som.,  1.  2.  7.  — (15)  Som.,  3,  3.  — 
(16)  Som.,  1.  77.  — (17 1 Som  , 1,  1,  16.  - DaWalta  luce 
che  da  sè  r rrrn  ( I.  18).  — (|8)  Conr.  — (19)  l*id.  , 
do  Bum.  bon.  ,1,3. 
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proprio,  tna  ettere  parfetipato  (I).  — La  eonrezione 
dfU'inteUrtIo  è ximilUtuìine  della  cosa  Intetlella  fd 
esistmle  nella  stessa  tutiura,  perché  in  Dio  /’ in- 
iendere  e V essere  è uno  (iì.  — Dio  intende  sè  per  sè 
stesso,  in  lui  l'intelletlo  e l'offgetto  è futt’uno  (3); 
égli  è la  fiui  proprio  perfezione  e V intelletto  luo 
proprio  (*ì.  — In  Dw  t‘  inteìletlOf  l’oggetto  inteso, 
l’atto  dell’  intendere , sono  uno  cosa  (5).  — Dio 
non  conoscerebbe  perfettamente  sè  stesso  se  mm 
conoscesse  in  che  modo  è partecipabile  ad  altri  la 
sua  perfezione  (6).  — Dio  vedendo  T essenza  prò- 
pria  vede  tutte  le  cose  (7K 

Dio  intende  e ama  sé  stesso  (8).  — Din  fruisce 
di  sé  (9ì.  — //amor  di  Dio  è la  «io  esseìiza  (jO).-— 
Stccume  Jthlia  intende  le  cose  aifre  da  sé,  inten- 
dendo l’intelligenza  prffpria , cosi  vuole  le  cose 
altre  da  sé  vnlemlo  la  propria  bontà  — Ami 
tutte  le  cose  che  sono,  o Signore,  che  ami  le 
anime  dii.  ^ Più  alta  é la  beatitudine  di  Din 
vedente  e.  comprendenU  la  p'opria  essenza,  ehe 
dell" tuono  e dell’angelo  i quali  reggono  quelle  e 
non  le  comprendono  IZ).  — Ixi  soslnnza  o essenza 
delianima  conosce  e ama  sè  Dio  con 

una  e semplice  operazione  gofJe  e cosi  senza  pas- 
siuue  ama  (43). 

La  trinità  e V incarnazione. 

Tutto  che  è in  Dio  è uno,  salvo  la  distinzione 
delle  persone  fi 6).  — Distinctio  personarum  est  per 
retatùmes  originis  (17).  — Chiunque  intende,  da 
ciò  stesso  ehe  intende  ne  procede  alcuna  cosa  e. 
entro  lui  stesso,  ed  è la  concezione  della  cosa  in- 
teìletta  prorrnirnte  do/^rt  rirlù  ini<'f/fDii'a(l8f.  — 
Il  verbo  è il  concelto  dell' eterna  sapienzaf  i9).  — 
Spirifu  iOMTuofn  neju  communi  patrie  ac  filii  (90). 
— A'on  in  due  persone  diriso,  ma  uno  i//l0 fio (31). 


(O  Som..  1. 1,Ì3.  • Soia  m le  sidi  (t.  49).~(SÌ  Som., 
1 , 97.  — (3>  Stila  V inleniii,  e da  te  int^llrUa,  £ inlm- 
dmlr  lr[i.  49).—  (4)  Som.,  i,  i,  14.  c Arisi.  Mf'L.XIl. 

— (5)  Som..  I.  I,  18.  — Som.,  1. 1. 14.  — (7)  Som. 
Sup..  71.— 0)  Som.,  1,  1,  9.  - .4mi  ed  atridi  (I.  42).— 
(9)  Som.,  1, 9,  5.  — (40)  Som. , I,  1,  20.  - £'a»ior  ehe 
munir  il  stile  (l  49>.  — (il)  Som.,  1, 1, 19,  — (12)  Sap., 
XI.  —(13i  Som. ,1.2, 3.  — (14) Som.,  1,77.  — (15)  .Arisi. 
Eth..  IV.  — (16)  Som.,  3,  5.  • .Stila  profonda  e chiara 
suesifirnza  Dell'  alto  lume  parirmi  tre  giri  Di  Ire 
colori  e d’una  eonUnenza  (l.  39).  — (17)  Som.,  2,  9,  1, 

— (18)  Som.,  1,  1 , 27.  • Come  lume  rrftetm  (t.  43).  — 

(19)  Som.,  3,  5.  Quella  eiirulttsitm  che  si  coaretta  Pa- 
rerà l'n  te  (l.  43).  — (20)  Som. , 3,  3,  e 2,  2,  1.  e 2.  1. 
105.  • Fuoco  Che  e ^Htiuii  iyualmente  si  spiri 

(I.  40).  — (21)  Conc.  Cale. 


!t  Verbo  da  Dio  padre  è unito  alla  carne  secondo 
in  sttssistenza,  ed  è un  solo  Cristo  con  la  conte 
sua.  cioè  Dio  insieme  e uomo  (1).  — Cristo  ugtuile 
ai  Padre  (3).  Filium  Dei  in  dua&tu  nalnris  iiiron- 
fuse  , immuldf/tfilrr  opnoirrndtim  , numquam  su- 
blala  differenlia  naturarum  prtypler  unionem  (3). 
— S"  unirono  le  due  nature  nella  perstma  di  Cri- 
sto in  mo(/o  che  la  proprietà  di  eiaschednna  na- 
tura rimase  inconfusa.  Onde  T increato  rimase 
inriYnfd,  e il  creato  restò  tra  i limiti  della  crea- 
turaH).  — In  Cristo  due  nature,  una  ipoxtosi  (S\ 
i/ unione  fu  fatta  nella  persona  del  Verbo,  non 
nella  natura  (6).  — Per  l' incarnazione'  non  ti 
dice  che  V umana  nafura  partecipasse  alntna  so- 
miglianza della  divina  natura , ma  dicesi  esser 
congiunta  a essa  divina  natura  la  persona  del  figlio. 
Or  0ù  è la  cosa  stessa  che  la  similitudine  par- 
tecipata (7).  — L’umana  natura  è congiunto  alta 
personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
nell'umana  naiura  (8).  — Imptìssibile  trouire  ima- 
gine  che  rappresenti  con  piena  simUitudine  il  mi- 
stero della  deità  e delV  incarnazione  (9). 

Mentre  il  Poeta  ri{?uanla  nel  clrrolare,  che 
prooerle  dal  primo  e rappresenta  il  Verbo  splen- 
dore del  Padre,  unViflsic  umana  dipinta  dello 
slesso  colare,  e menire  ricerca  come  s’adatti  al 
ein-olo  queir  efttgle  e sia  insieme  unita  e distinta  ; 
un  fulgore  gli  jienelra  gli  owhi  e rivela  la  verità, 
e a quel  fulgore  ti  lume  deli’ imaginazione  si 
spi'gne,  0 il  desiderio  pienameiile  adeguandosi  cui 
volere,  si  fa  un  citello  unico  che  gira  sopra  s*) 
come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento, 
ijnesla  illuminazione  deli' intelletto , questo  dile- 
guarsi di  tutti  l fanlasml  corporei,  questo  pareg- 
giarsi in  si*  .stesse  delle  morali  potenze  per  mwlo 
ciré  il  desiderio  sia  nell’alto  medesimo  c acquie- 
talo. e sempre  acceso  per  sempre  ritrovarsi  con- 
tento, è la  più  alta  idea  che  possa  (ormarsi  della 
beatitudine  l’ umana  mente.  Ed  è concliliislone  de- 
gna ded  Poema  e del  Cielo  il  concetto  che  quosto 
essere  beato  dell’anima  gli  venga  da  quell’amore 
che  con  una  mtHlesiroa  legge  contempera  1 giri 
profondi  dello  spirito  umano  e le  splendide  armo- 
nie dell’Immenso  universo. 


(!)  Cooc.  Kpli. , can.  2.  - Del  suo  eoiore  fieno,  .Vi 
jHtrt-e  pinta  delta  nostra  effige  (1.  44  ).  — (2)  Som. , 1, 
9 , 102.  — (3)  CoQC.  Cale.  - Oimr  si  roiuvnnr  L’imago 
al  cerchio  (t.  46).  — (4)  Som., 5, 10,  — (5)  Uamasc..  III. 

— (6)S»m.  ,3,  2.  Nostorio  4Ulini;ue>a  duo  persooe. 

— (7)  Som. , 3, 2.  — (8)  Som. , 3,  2.  — (9)  Damate., 
ili.  - Ma  fiofi  rr«n  da  eìò  te  proprie  penne  (t.  47  ). 
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